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PERSONAGGI 


RIDOLFO  Caffettiere . 

DON  MARZIO  Gentiluomo  Napolitano . 

EUGENIO  mercante . 

FLAMINIO  sotto  nome  di  Conte  LEANDRO . 
PLACIDA  moglie  di  Flaminio  in  abito  di  Pellegrina . 
VITTORIA  moglie  di  Eugenio . 

LISAURA  Ballerina. 

PANDOLFO  Biscazziere  . 

TRAPPOLA  garzone  di  Hidotfo  . 

Un  GARZONE  del  Parrucchiere  , che  parla  . 

Altro  GARZONE  del  Caffettiere , che  parla  ■ 
CAPITANO  di  Bini , che  parla  . 

Altri  CAMERIERI  di  Locanda , che  non  parlano . 
Altri  GARZONI  della  Bottega  di  Caffè , che  non 
parlano . 


La  Scena  stabile  rappresenta  una  Piazzetta  in  Venezia  , ovvero 
una  strada  alquanto  spaziosa  con  tre  Botteghe  : quella  di  mezzo 
ad  uso  di  Caffè  ; quella  alla  diritta  di  Parrucchiere  c Barbiere; 
quella  alla  sinistra  ad  uso  di  Giuoco  , o sia  Biscazza  ; e sopra  le 
tre  Botteghe  suddette  si  vedono  alcuni  stanzini  praticabili  ap- 
partenenti alla  Bisca  colle  finestre  in  veduta  della  strada  mede- 
sima. Dalla  parte  del  Barbiere  (con  una  strada  in  mezzo)  ewi 
la  Casa  della  Ballerina,  c dalla  parte  della  Bisca  vedesi  la  Lo- 
canda con  porte  , e finestre  praticabili . 
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BOTTEGA  DEL  CAFFÈ 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

RIDOLFO,  TRAPPOLA  e altri  garzoni. 

Rid.  -A-nimo,  figliuoli,  port* Irvi  bene,  siale  le- 
tti, e pronti  * servir  gli  avventori  con  civiltà, 
con  proprietà:  perchè  tante  volle  dqtendc  il  cre- 
dilo di  una  Bottega  dalla  buona  maniera  di  quei , 
che  servono. 

Trap.  Caro  Signor  Padrone,  per  dirvi  la  verità, 
queato  levarti  di  buon’  oca  uon  è niente  fatto  per 
la  mia  complessione . 

Rid.  Eppure  Insogna  levarsi  presto.  Bisogna  ser- 
vir tutti.  A buon’ora  vengono  «fucili,  clic  hanno 
da  far  viaggio;  i Lavoranti,  i Bau  untoli , i Ma- 
rinai,, tutta  gente,  che  si  alza  di  buon  mattino. 

Trap,  È veramente  una  rosa,  che  fa  crcpar  «la  ri- 
dere, veder  anche  i Facchini  venir  a bcvcrc  il 
loro  calle . 

Rid.  Tutti  crrcan  di  fare  quello  che  {anno  gli 
altri . Una  volta  correva  l'acquavite,  adesso  è in 
voga  il  cado . 

Trap.  E quella  Signora,  dove  porto  il  cade  tutte 
le  mattine,  quasi  sempre  mi  prega,  che  io  le  com- 
pri quattro  soldi  di  legna , e pur  vuol  bevere  il 
suo  caffè. 

Rid.  La  gola  è un  vizio,  che  non  finisce  inai, ed 
è quel  vizio , clic  cresce  sempre  quanto  più  l' uo- 
mo invecchia. 

Trap.  Non  si  vede  venir  nessuno  a bottega;  ai  po- 
teva dormire  un*  altra  oretta . 

Rid.  Or  ora  verrà  della  gente  ; non  è poi  tanto 
di  buon'ora.  Non  vedete?  Il  barbiere  lui  aperto, 
è in  liottega  lavorando  parrucche . Guarda , anche 
il  botteghino  del  giuoco  è aperto. 

Trap.  Oh  io  quanto  poi  a questa  Biscazza  è aper- 
ta che  è un  pezzo.  Hanno  fallo  nottata. 

Rid.  Buono.  A M esser  Panduilo  avrà  fruitalo 
bene . 

Trap.  A quel  cane  frutta  sempre  tiene;  guadagna 
nelle  carte,  guadagna  negli  acrocchi,  guadagna  a 
far  di  balla  Coi  liarattieri . 1 denari  di  dii  va  là 
deulro  sono  tutti  tuoi . 

Rid.  Non  ▼’  innamoraste  mai  di  questo  guadagno, 
perchè  la  farina  del  Diavolo  va  tutta  in  crusca . 

Trap.  Quel  povero  Signor  Eugenio!  Lo  ha  precipi- 
talo. 

Rid.  Guardate  anche  quegli,  die  poro  giudizio! 
Ha  moglie,  una  giovane  di  garbo,  e di  proposito, 


e corre  dietro  a tutte  le  donne,  e poi  di  più  giuo- 
co da  di»|tcrato. 

Trap.  Piccole  galanterie  della  gioventù  moderna  . 
Rid.  Giunca  con  quel  Conte  Leandro,  e gli  ha 
posi  sicuri. 

Trap.  Oh  quel  Signor  Conte  è un  bel  fior  di  virtù . 
Rid.  Oh  via,  andate  a tostare  il  caffè,  per  farne 
una  caffettiera  di  fresco. 

Trap.  Vi  metto  degli  avanzi  di  jeri  seta? 

Rid.  No,  fatelo  buono.  * 

Trap.  Signor  Padrone,  ho  poca  memoria . Quant'è 
die  avete  aperto  liollrga  ? 

Rid.  Lo  sapete  pure.  Saranno  in  circa  otto  mesi  . 
Trap.  E tempo  da  mutar  costume . 

Rid.  Come  sanblic  a dire  ? 

Trap.  Quando  si  apre  una  bottega  nuova,  si  fa  il 
caflè  perfetto . Dopo  sei  misi  al  più , acqua  cal- 
da, e brodo  lungo.  ( parte) 

Rid.  È grazioso  costui.  Spero,  che  farà  bene  per 
la  mia  Ixittrga,  perchè  in  quelle  botteghe,  dove 
vi  è qualcheduno,  che  sappia  fare  il  buffone , 
tutti  corrono . 

SCENA  n. 

RIDOLFO,  e MESSER  PANDOLFO  dalla 

BOTTEGA  DEL  OICOCO  STROFINANDOSI 
GLI  OCCHI  COME  ASSONNATO. 

Rid.  M esser  Pandolfo,  volete  il  caffè  ? 

Pand.  Si , mi  farete  piacere . 

Rid.  Giovani,  date  il  caffè  a M esser  Pandolfo. 
Sedete , accomodatevi . 

Pand.  No,  no,  bisogna  che  io  lo  beva  presto,  « 
che  ritorni  al  travaglio.  ( Un  Giovane  porta  il 
caffè  a Pand.  ) 

Rid.  Giuocano  ancora  in  liottega  ? 

Pand.  Si  lavora  a due  telaj. 

Rid.  Cosi  presto? 

Pand.  Giuocano  da  jeri  in  qua. 

Rid.  A che  giuoco? 

Pand.  A un  giuoco  innocente  : prima  e tecon- 

da.  (i) 

Rid.  E come  va? 

Pand.  Per  me  va  bene. 

Rid.  Vi  siete  divertito  anche  voi  a gtuocare? 
Pand.  Si,  anch'io  ho  tagliato  un  poco. 

(i)  Intende  al  Faraone. 
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Rid.  Compiile,  amico,  io  non  ho  ila  entrare 
ne’ vostri  internai;  ma  non  islà  bew,  clic  il  pa- 
drone Julia  liottcga  giuochi,  perchè  te  perde,  ai 
fa  burlare , e se  guadagna , fa  sospettare . 

Pand.  A me  basta,  che  non  mi  burlino;  del  rnto 
poi,  ebe  saspcUine<pjant<>TOgliotio,nonci  penso. 

Rid.  Caro  amico,  siamo  ricini,  e non  rorrei  che 
vi  accadessero  delle  di  agra  rie . Sapte  che  per  il 
rostro  giuoco  siete  slato  dell'alto  eolie  in  cattura. 

Pand.  Mi  contento  di  poco.  Ho  buscali  due  «ce- 
chini , e non  ho  voluto  altro. 

Rid.  Bravo,  pelar  la  «piagli»  scura  farla  gridare. 
A chi  gli  avete  vjnli  ? 

Pand.  Ad  un  garzone  è?  un  Orefice . 

Rid.  Male,  malìssimo;  così  si  dà  mano  ai  giova- 
ni, perchè  rullino  ai  loro  padroni. 

Pand . Eh  non  mi  venite  a moralizzare . Chi  «'gon- 
zo stia  a casa  sua . Io  tengo  giuoco  per  chi  vuol 
giuocare . 

Rid.  Tener  giuoco  stimo  il  mimo;  ma  voi  siete 
preso  di  mira  per  giuocator  di  vantaggio,  e in 
questa  sorta  di  cose  si  fa  presto  a precipitare. 

Pand.  Io  bricconate  non  ne  fu . So  giuocare , sou 
fortunato,  e per  questo  vinco. 

Rid.  Bravo,  tirate  innanzi  rosi.  Il  Signor  Euge- 
nio ha  giuoeato  questa  notte  ? 

Pand.  Giuoca  anche  adesso.  Non  ha  cenato,  non 
ha  dormito,  e ha  perso  tutti  i denari . 

Rid.  (Povero  giovine!)  Quanto  averi  perduto? 

Pand.  Cento  zecchini  in  contanti;  e ora  perde  sul- 
la prola . 

Rid.  Con  chi  giuoca  ? 

Pand.  Col  Signor  Conte. 

Rid.  Con  quello  sì  fatto? 

Pand.  Appunto  con  «piello. 

Rid.  E con  chi  altri  ? 

Pand.  Essi  due  soli  : a testa  a testa. 

Riti.  Poveraccio’.  Sta  fresco  davvero. 

Pand.  Che  importa?  A me  basta,  che  scossino  del- 
le catto  assai . 

Rid.  Non  terrei  giuoco, se  credessi  di  farmi  ric- 
co. 

Pand.  No  ? Per  «piai  ragione  ? 

Rid.  Mi  prr,  che  un  galantuomo  non  debba  sof- 
frire di  veliere  assassinar  la  gente. 

Pand.  Eh,  amico,  se  sauté  cosi  delicato  di  pile, 
farete  pochi  «piattrini. 

Rid.  Non  me  ne  importa  niente.  Finora  sono 
stato  a servire,  e ho  fatto  il  mio  debito  onorata- 
mente . Mi  sono  avanzato  quattro  solili,  e colPa ju- 
to  del  mio  Padrone  d’ allora , di'  era  il  padre,  co- 
me sapte,  del  Signor  Eugenio,  ho  aperta  questa 
bottega,  e con  «picsta  voglio  vivere  onoratamente, 
e non  voglio  far  torto  alla  mia  professione . 

Pand.  Oh  anche  nella  vostra  professione  vi  sono 
de' lwi  espi  d’opra! 

Rid.  Ve  ne  sono  in  tutte  le  professioni . Ma  «la 
quelli  non  vanno  le  prsone  ragguardevoli  che 
vengono  alla  mia  bottega. 

Pand ■ Avete  anche  voi  gli  stanzini  segreti . 

Rid.  È vero  ; ma  non  si  chiude  la  porta . 

Pand.  Il  calle  non  potete  negarlo  a nessuno. 

Rid.  Le  chicchere  non  si  macchiano. 

Pand.  Eh  via!  Si  terra  un  occhio. 

Rid.  Non  si  serra  niente;  in  «pesta  bottega  non 
vien  che  gente  onorata  . 

Pand.  Sì , sì , siete  principiante  . 

Rid.  Che  vorreste  dire? 

( Gente  della  bottega  del  giuocc  chiama  Carte. 

Pand.  La  seno . ( verso  la  sua  bottega  . ) 

Rid.  Per  carità  levate  dal  tavolino  quel  povero 
Signor  Eugenio. 


Pand.  Per  me , che  perda  andie  la  camicia , non  ci 
pnso  . ( s' incammina  verso  la  sua  bottega . ) 
Rid.  Amico,  il  caflè  ho  da  notarlo? 

Pand.  Niente,  lo  giuncheremo  a primiera  . 

Rid.  Io  non  son  gonzo,  amico. 

Pand.  Via  che  serve?  Sapte  pure,  che  i miri  av- 
ventori si  servono  alla  vostra  bottega.  Mi  mara- 
viglio, che  attendiate  a queste  piccole  cose  . (s’in- 
eammina  ) ( Tornano  a chiamare  ) 

Pand.  Eccomi . ( entra  nel  giuoco . ) 

Rid.  Bel  mestiere!  vivere  sulle  disgrazie,  sulla 
rovina  della  gioventù!  Per  me  non  vi  sarà  mai 
pericolo,  che  tenga  giuoco.  Si  pinetpia  con  i 
giuochetti,  r pi  si  termina  colla  B assai ta  . No, 
no,  caflè,  calìe;  giacché  col  caflè  si  guadagna  il 
cinquanta  per  cento,  che  cosa  vogliamo  cercar  di 
più  ? 


SCENA  ni. 

DON  MARZIO,  e RIDOLFO. 

Rid.  ( E eco  «pii  quel , che  non  tace  mai  e die 
sempre  vuole  aver  ragione. j (da  se) 

Mar.  Cade . 

Rid.  Subito,  sarà  servita  . 

A far.  Che  vi  è di  nuovo,  Ridolfo? 

Rid.  Non  saprei.  Signore. 

Mar.  Non  si  è veduto  ancora  nessuno  a «pi està 
v««tm  bottega  ? 

Rid.  È per  anco  hnon'  ora . 

Mar.  Buon' ora?  Sono  sedici  ore  sonate. 

Rid.  Oh  Illustrissimo  no,  nou  sono  ancora  (piat- 
tonici . 

Mar.  Eh  via , buffone  - 

Rid.  Le  assicuro  io,  che  le  quattordici  non  son 
sonate . 

Alar.  Eli  via,  asino. 

Rid.  Ella  mi  strapazza  senza  ragione . 

Mar.  Ho  contati)  in  questo  punto  le  ore,  e vi  di- 
co, che  sono  sedici:  e poi  guardale  il  mio  orolo- 
gio; questo  non  fallisce  mai.  (gU  mostra  f oro- 
logio . ) 

Rid.  Bene,  se  il  Suo  orologio  non  fallisce,  osser- 
vi : il  suo  orologio  uiedesiruo  illustra  tredici  ore , 
e tre  quarti . 

Afar.  Eh  non  può  essere . ( cava  T occhialetto , e 
guarda  ) 

Rid.  Che  dice  ? 

Mar.  Il  mio  orologio  va  male.  Sono  sedici  ore. 
Le  lio  sentite  io. 

Rid.  Dove  I’  ha  comprato  quell’  orologio  ? 

Arar.  L’ ho  fatto  venir  di  Londra . 

Ri  i.  L'  hanno  ingannala . 

Alar.  Mi  hanno  ingannalo?  Perché? 

Rid.  Le  hanno  mandato  un  urologio  cattivo.  { iro- 
nicamente ) 

Alar.  Come  cattivo?  È uno  dei  più  perfetti,  che 
abbia  fatto  il  Quare. 

Rid.  Se  fosse  buono , non  fallirrblie  di  due  ore . 

Alar.  Questo  va  sempre  bene,  non  fallisce  mai. 

Rid.  Ma  se  fa  quattordici  ore  meno  un  quarto, 
e dice , che  sono  sedici . 

Afar.  Il  mio  orologio  va  bene . 

Rid.  Dunque  saranno  or  ora  quattordici,  come 
dico  io. 

Alar.  Sci  un  temerario . Il  mio  orologio  va  bene  ; 
tu  di’  male , e guarda  eh’  io  non  li  dia  qualche  co- 
sa nel  «rapo.  ( un  giovane  porta  il  còffe  ) 

Rid.  È servita  del  caflè.  ( con  isdegno.)  ( Oh 
che  hestiactia ! (da  se  ) 


Digitized  by 


ATTO  PRIMO 


5 


Alar.  Si  c veduto  il  Signor  Eugenio? 

Rid.  Illustrissimo  Signor  no. 

Alar.  Sarà  in  casa  a carezzare  la  moglie.  Clic  uo- 
mo effemini  noto  Sempre  moglie!  Sempre  moglie! 
Non  si  lascia  più  vedere,  si  fa  ridicolo,  li  un 
uomo  tli  stucco.  Non  sa  quel  clic  si  farcia.  Sem- 
pre moglie,  sempre  moglie . [bevendo  il  caffè  ) 

Rid.  Altro  che  moglie  ! K sialo  tutta  la  notte  a 
gi notare  qui  da  Messer  Faodolfo. 

Alar.  Se  lo  diro  io.  Sempre  giuoco!  Sempre  giuo- 
co! ( dà  la  chicchera , e s'alza) 

Rid.  (Sempre  giuoco;  sem|tre  moglie;  sempre  il 
Diavolo,  die  se  lo  potli .)(  da  se) 

Afar.  È venuto  da  ine  l’ altro  giorno  cou  tutta  se- 
gretezza a pregarmi,  che  gli  prestassi  dieci  xeo 
cliini  aoj*ra  un  pajo  d'orecchini  di  sua  moglie. 

Rid.  Vede  bene,  tutti  gli  uomini  sono  soggetti  ad 
avere  qualche  volta  bisogno;  ma  non  hanno  pia- 
cere poi  che  si  sappia,  e per  qnr;tn  sarà  venuto 
da  lei,  sicuro  che  non  dirà  niente  a nessuno. 

Afar.  Oh  io  non  [arto.  Fo  volentieri  servirlo  a 
tulli,  e non  ine  ne  vanto.  Ercoli  qui  ; questi  so- 
no gli  orecchini  di  sua  moglie.  Gli  ho  prestalo 
dieci  zecchini;  vi  pare  che  io  sia  al cu}iertu? (mo- 
stra gli  orecchini  in  una  custodia  ) 

Rid.  Io  non  me  ne  intendo,  ina  mi  par  di  si. 

Afar.  Avete  il  vostro  garzone  ? 

Rid.  Vi  sarà . 

Mar.  Chiamatelo  . Ehi , Trappola . 

SCENA  rv. 

TRAPPOLA  dall’  interno  della  bottega , 

E DETTI . 

drap.  ^Eccomi . 

Afar.  Vieni  qui  . Va’  dal  giojeHicfC  qui  vicino, 
fagli  vede»  questi  orecchini,  che  sono  della  mo- 
glie del  Signor  Eugenio,  c dimandagli  ila  parte 
mia,  se  io  sono  al  coperto  di  dieci  lecchini,  clic 
gli  ho  |irestati . 

Trap.  Sarà  servita  . Dunque  questi  orecchiai  sono 
della  moglie  «lei  Signor  Eugenio? 

A far.  Si,  or  ora  uon  ha  più  niente  ; è morto  di  fame . 

Rid.  ( Meschino,  in  che  mani  è capitato!)  ( da  se  ) 

Trap.  E al  Signor  Eugenio  non  importa  niente  di 
far  Sa|  wre  i Ditti  suoi  a lutti  ? 

Afar.  lo  sono  una  |tcrsonB , alla  (piale  ai  può  con- 
fidare un  segreto. 

Trap.  Ed  io  sono  una  persona,  alla  quale  non  si 
può  confidar  niente  - 

Alar,  Perchè  ? 

Trap.  Perchè  ho  un  vizio,  che  ridico  tutto  con  fa- 
cilità . 

Afar.  Male,  malissimo;  se  (arai  così  perdermi  il 
«edito,  c nessuno  si  fiderà  di  te. 

Trap.  Ma  come  ella  I’  ha  detto  a me,  cosi  io  posso 
dirlo  ad  un  altro. 

Alar.  Va  « vedere,  se  il  barbiere  è a tempo  per 
farmi  la  Irrita. 

Trap  Li  servo.  ( Per  dieci  quattrini  vuol  Itcvcre 
il  caffè,  e vuole  un  servitore  al  suo  comando.) 
( entra  dal  barbiere  ) 

Afar.  Ditemi,  Ridolfo:  che  cosa  la  quella  balle- 
rina qui  vicina? 

Rid.  In  verità  non  io  niente. 

Alar.  Mi  è stalo  detto,  che  il  Conte  Leandro  la 
tiene  sotto  la  sua  tutela. 

Rid.  Con  grazia . Signore , il  calle  vuol  liollirc . 
(Voglio  badare  a’ fatti  miei.)  ( entra  in  bottega) 

Goldoni  T.  I. 


SCENA  V. 

TRAPPOLA,  e D.  MARZIO. 

Trap.  Il  barbiere  ha  uno  sotto;  subito  die  avrà 
finito  di  scorticar  quello,  servirà  V.  S.  Illustris- 
sima . 

Afar.  Dimmi:  sai  niente  tu  di  quella  ballerina, 
cl»e  sta  qui  vicino? 

Trap.  Della  Signore  Lisaura  ? 

Alar.  Si. 

Trap.  So,ezi«n9o. 

Mar,  Raccontami  qualche  cola. 

Trap.  So  racconterò  i fatti  degli  altri,  perderò  il 
credito,  e nessuno  si  fiderà  più  di  me. 

Afar.  A me  lo  puoi  dire.  Sai  chi  sono,  io  non 
parlo.  Il  Conte  Leandro  la  pratica? 

Trap.  Alle  sue  ore  la  pratica . 

A far.  Clic  vuol  dire  alle  sue  ore  ? 

Trap.  Vuol  dire,  quando  non  è in  caso  di  dar  sog- 
gezione . 

Afar.  Bravo;  ora  capisco.  È un  amico  di  huou 
cuore,  che  non  vuole  recarle  pregiudizio. 

Trap.  Anzi  desidera,  che  la  si  prrtfilti  per  far  par- 
tecipe anche  lui  ddlc  sue  care  grazie. 

Afar.  Meglio!  Oh  che  Trappola  malizioso!  Va  via, 
va  a far  vedere  gli  orecchini. 

Trap.  Al  gioielliere  lo  josao  dire,  die  sono  della 
moglie  del  Signor  Eugenio? 

Afar.  Sì , diglielo  pure . 

Trap.  ( Fra  il  Signor  I).  Marzio,  ed  io  formiamo 
una  liellissima  Segreteria.)  [parte) 

SCENA  VI. 

D.  MARZIO,  poi  RIDOLFO  . 

Mar.  RiJr.lfo. 

Rid.  Signore . 

Afar.  Se  voi  non  sapete  niente  della  ballerina,  vi 
racconterò  io. 

Rid.  Io  ]>er  dirgliela,  dei  fatti  degli  altri  non  me 
ne  curo  molto. 

Alar.  Ma  sta  Itene  saper  qualche  cosa  {ter  jtotersi 
regolare  . Ella  è protetta  «la  quella  buona  {tozza 
del  Conte  Leandro,  ed  egli  dui  profitti  della  bal- 
lerina ricava  il  presso  delia  sua  proiezione,  lu  ve- 
ce di  spendere , mangia  tutto  a quella  povera  dia- 
vola ; e {ter  cagione  di  lui  forse  c costretta  a fare 
quello  che  BOB  farebbe . Oh  die  liricconr  ! 

Riti.  Ma  io  son  qui  tutto  il  giorno,  c posso  at- 
tcstare, clic  in  casa  sua  non  vedo  andare  altri 
che  il  Conte  Leandro. 

Afar.  Ha  la  {torta  di  dietro;  {tasso, {tatto.  Sempre 
flusso,  e ri  il  naso.  Ha  la  porla  di  dietro,  pazzo. 

Rid.  Io  bado  alla  mia  liottrga  : »'  ella  lu  la  porta 
di  dietro,  die  importa  a me?  lo  non  vado  a dar 
di  naso  a nessuno. 

A far.  Bestia  ! Così  parli  con  un  par  mio  ? (i’  alza) 

Rid.  Le  domando  perdono,  non  si  può  dire  una 
facezia  ? 

Afar.  Dammi  un  bicchier  di  rosolio . 

Rid.  ( Questa  barzelletta  mi  costerà  due  SoUli . ) (fa 
cenno  at giovani  che  dieno  il  rosolio  ) 

Afar.  (Oli  questa  poi  della  ballerina  voglio  che 
tutti  la  sappiano.  \ 

Rid.  Servita  del  rosolio. 

Afar.  Flusso,  e riflusso  per  la  {torta di  dietro,  [be- 
vendo il  rosolio) 

Rid.  Ella  starà  male  quando  ha  il  flusso,  e ri- 
flusso per  la  parta  di  dietro*. 

a 


<S  LA  BOTTEGA  DEL  CAFFÈ 


SCENA  VII. 

EUGENIO  DALLA  BOTTEGA  DEL  GirOCO,  VESTI- 
TO DA  NOTTE,  E STRALUNATO,  GUARDANDO  IL 
CIELO,  E BATTENDO  I PIEDI , E DETTI. 

A far.  Schiaro,  Signor  Eugenio . 

Eug.  Che  ora  e? 

Mar.  Sedici  ore  sonale. 

Rid,  E il  suo  orologio  va  Itene . 

Eug.  Gaffe . 

Rid.  La  seno  subito.  ( va  in  bottega  ) 

Mar.  Amico,  coni’  è andata? 

Eug.  Caffè.  ( non  ubbadando  a D-  Marzio ) 
Rid.  Subito . ( di  lontano  ) 

Afar.  Avete  peno?  ( ad  Eugenio) 

Eug.  Caffè . ( gridando  Jorle  ) 

Mar.  ( Ho  inteso,  gli  ba  peni  lutti.  ( va  a se- 
dere ) 

SCENA  Vili. 

PANDOLFO  DALLA  BOTTEGA  DEL  GIUOCO,  E 
DETTI . 

Pand.  S ignuc  Eugenio , una  paiola . ( lo  tira  in 
disparte  ) 

Eug.  So  quel  che  volete  dirmi . Ho  peno  trenta 
lecchini  sulla  j «troia . Soo  galantuomo,  gli  pa- 
gherò . 

Pand.  Ma  il  Signor  Conte  è là,  che  aspetta.  Dice 
che  ba  esposto  al  pericolo  i suoi  denari  c vuol  es- 
ser pagato  - 

Mar.  ( Quanto  pagherei  a sentire  che  cosa  dicono.  ) 

( da  s e ) 

Rid.  Ecco  il  caffè . ( ad  Eugenio  ) 

Eug.  Andate  via . ( a Ridolfo  ) Ha  vinti  cento 
cecchini  in  contanti  ; mi  |»are  che  non  abbia  get- 
tala via  la  notte.  ( a Pandolfo  J 
Pand.  Queste  non  sono  parole  da  giuocaliwe  ; V. 
S.  sa  meglio  di  me,  come  va  1’  ordine  in  materia 
di  giuoco. 

Rid.  Signore , ii  caffè  si  raffredda  . ( ad  Eugenio  ) 
Eug.  Lasciatemi  stare.  ( a Ridolfo ) 

Rid.  Se  non  lo  volerà .... 

Eug.  Andate  via. 

Rid.  Lu  boterò  io . ( si  ritira  col  coffe  ) 

Mar.  ( Che  cosa  dicono?)  (a  Ridolfo  che  non  gli 
risponde  ) 

Eug.  So  ancor  io , che  quando  si  perde , si  paga  ; 
ma  quando  non  ve  n’  è , non  si  può  pagare . 

( a Pandolfo ) 

Pand.  Sentile,  [ter  salvare  la  vostra  reputatone, 
son  uomo  capace  di  ritrovare  trenta  Becchini. 
Eug.  Oh  bravo!  Caffè.  ( chiama  forte  ) 

Rid.  Ora  bisogna  farlo . ( ad  Eugenio  ) 

Eug.  Sono  tre  ore,  che  domando  caffè,  e ancora 
non  F avete  fatto  ? 

Rid.  L' ho  portato,  cd  ella  mi  ha  cacciato  via  . 
Pand.  GlicF  ordini  con  premura,  che  lo  farà  da 
suo  pari . 

Eug.  Ditemi,  ri  dà  F animo  di  farmi  un  caffè, 
ma  buono?  Via,  da  bravo,  [a  Ridolfo  ) 

Rid.  Quando  mi  dia  tempo,  la  servo,  (va  in  bot- 
tega  ) 

Mar.  ( Qualche  grand'  affare.  Son  curioso  di  sa- 
lterio. [ da  se) 

Eug.  Animo  Pandolfo  , trovatemi  questi  trenta 
lecchini . 

Pand.  lo  ho  un  amico,  che  gli  darà;  ma  pegno,  e 
regalo. 


Eug.  Non  mi  parlate  di  pegno,  che  non  faccia- 
mo niente.  Ho  que’  |»nni  a Rialto,  che  voi  sa- 
pete ; obbligherò  que'  {tanni , e quando  gli  vende- 
rò, poglierò. 

Afar.  ( Pagherò . Ha  detto  pagherò . Ha  peno  sul- 
la parola . {da  se) 

Pand.  Bene  ; che  cosa  vuol  dar  di  regalo  ? 

Eug.  Fate  voi  quel  clic  credete  a proposito . 
Pand.  Senta;  nou  vi  vorrà  meno  di  un  secchino 
alla  settimana. 

Eug.  Un  secchino  di  mura  alla  settimana? 

Rid.  ( col  caffè)  Servita  del  caffè. (ad  Eugenio) 
Eug.  Ambite  via.  ( a Ridolfo) 

Rid.  La  seconda  di  cambio. 

Eug.  Un  zecchino  alla  settimana  ?(  a Pandolfo ) 
Pand.  P<r  trenta  Becchini  è una  cosa  discreta. 
Rid.  Lo  vuole,  o non  lo  vuole?  ( ad  Eugenio  ) 
Eug.  Andate  via,  die  ve  lo  getto  in  faccia . {a  Ri- 
dolfo ) 

Rid.  ( Poveraccio!  il  giuoco  l’ha  ubriacato.)  [por- 
ta il  caffi  in  bottega  ) 

A far.  ( s’ alza , e va  vicino  ad  Eugenio  ) Signor 
Eugenio,  vie  qualche  differenza?  Volete  che  ('ag- 
giusti io? 

Eug.  Niente,  signor  D.  Marzio  : la  prego  lasci  ar- 
cui stare. 

Afar.  Se  avete  bisogno,  comandate. 

Eug.  Le  dico,  che  non  ini  occorre  niente. 

Alar.  Messer  Pandolfo,  che  avete  voi  col  signor 
Eugenio  ? 

Pand.  Un  piccolo  affare,  che  non  abbiamo  piacere 
di  farlo  sapere  a tutto  il  mondo . 

Afar.  Io  sono  amico  del  signor  Eugenio,  so  tutti 
i fatti  suoi,  c sa  che  non  {«irlo  con  nessuno.  Gli 
ho  prestati  anche  dieci  zecchini  sopra  un  pajo 
d' orecchini  ; non  è egli  vero  ? c non  F ho  detto  a 
nessuno . 

Eug  Si  |>oteva  anche  risparmiare  il  dirlo  adesso. 
Alar.  Eh  qui  con  ni  esser  Pandolfo  si  |niò  parlare 
con  libertà . Avete  perso  sulla  parola  ? Avete  biso- 
gno di  nulla  ? Son  qui . 

Eug.  Per  dirgliela,  ho  perso  sulla  parola  trenta 
zecchini . 

Afar.  Trenta  zecchini,  e dieci  che  ve  ne  ho  dati, 
sono  quaranta  ; gli  orecchini  non  possono  valer 
tanto. 

Pand.  Trenta  zecchini  glieli  troverò  io . 

Afar.  Bravo:  Irovoleglicne  quarauta;  mi  darete  i 
mici  dieci,  e vi  darò  i suoi  orecchini . 

Eug.  ( Maledetto  ria  quando  mi  souo  impicciato 
con  costui . {da  se) 

Afnr.  Perchè  non  prendere  il  danaro,  che  vi  of- 
ferisce il  signor  Pandolfo  ? ( ad  Eugenio  ) 

Eug.  Perchè  vuole  un  zecchino  alla  settimana. 
Pand.  Io  per  me  nou  voglio  niente*,  è l'amico  che 
fa  il  acrvizio,  che  vuol  così. 

Eug.  Fate  una  cosa:  parlate  col  signor  Conte, 
ditegli  che  mi  dia  tempo  ventiquaitr’ore;son  ga- 
lantuomo, lo  pagherò. 

Pand.  Ho  (Mura,  ch’egli  abbia  da  andar  via,  c che 
voglia  il  danaro  subito. 

Eug.  Se  potessi  rendere  una  pezza  o due  di  quei 
panni , mi  spioverei . 

Pand.  Vuole,  che  veda  iodi  ritrovare  il  compratore? 
Eug.  Si;  caro  amico,  fatemi  il  piacere,  che  vi  pa- 
gherò la  vostra  senseria . 

Pand.  Lasci . eh’  io  dica  una  parola  al  signor  Con- 
te, e vado  subito.  ( entra  in  bottega  del  giuoco) 
Afar.  Avete  perso  molto?  (ad  Eugenio  ) 

Eug.  Cento  «ecchiui,  che  aveva  riscossi  jeri,  e poi 
trenta  sulla  {Muoia . 

Afar.  potevate  portarmi  i dicci,  che  vi  ho  prestati. 
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Eug.  Via,  non  mi  mortificate  più;  ve  gli  darò  i vo- 
atri  dicci  lecchini. 

Land.  { col  tabarro  e cappello  dalla  tua  bottega) 
Il  signor  Conte  ai  è addormentato  colla  tetta  sul 
tavolino.  Intanto  vado  a veder  di  far  quel  servi- 
li©. Se  ai  risveglia,  Ito  lasciato  l’ordine  al  giovane, 
che  gli  dica  il  hiaogno.  V.  S.  non  ai  parta  di  qui. 

Lag.  Vi  aspetto  in  questo  luogo  medesimo. 

Ponti.  (Questo  tabarro  è vecchio;  ora  è il  tempo  di 
farmene  un  nuovo  a ufo . ) [da  te,  e parte ) 


D.  MARZIO,  ed  EUGENIO,  rot  RIDOLFO. 


Afar,  V enitc  qui , sedete , Itevi  amo  il  caffè . 

Eug.  Cailè  . ( siedono  j 

Jttd.  A che  giuoco  giuochiarao,  signor  Eugenio? 
Si  prende  spasso  de’  fatti  mici  ? 

Eug.  Caro  amico,  compatite,  sono  stordito. 

Bui.  Eh  caro  signor  Eugenio,  se  V.  S.  voleste  ba- 
dare a me,  la  non  ai  troverelilte  in  tal  caso. 

Eug.  Non  ao  che  dire,  avete  ragione. 

li  iti.  Vado  a farle  un  altro  calìe,  e poi  la  discor- 
reremo . ( si  ritira  in  bottega  ) 

Afar.  Avete  saputo  drlla  ballerina, che  pareva  non 
volesse  nessuno?  Il  Conte  la  mantiene. 

Eug.  Credo  di  sì,  che  possa  mantenerla,  vince  gli 
lecchini  a centinaja. 

Afar.  lo  ho  saputo  tutto. 

Eug.  Come  r avrete  saputo,  caro  amico? 

Afar.  Eh,  io  so  tutto.  Sono  informato  di  tutto. 
So  quando  vi  va , quando  esce . So  quel  che  spen- 
de, quel  che  mangia  ; so  lutto. 

Eug.  Il  Conte  è poi  solo? 

Alar.  Oihò;  vi  è la  porta  di  dietro. 

Bid.  { col  cqfje)  Ecco  qui  il  terso  calte.  ( ad  Eug.) 

Afar.  Ah  ! che  dite,  Ridolfo?  So  tutto  io  della  bal- 
lerina? 

Bid.  Io  le  ho  detto  un’  altra  volta , che  non  me 
ne  intrico. 

Afar.  Grand'  uomo  son  io,  per  saper  ogni  orsa! 
Chi  ruol  sapere  quel  che  ]wsm  in  casa  di  tutte 
le  virtuose  e di  tutte  le  ballerine , ha  da  venire 
da  me. 

Eug.  Dunque  questa  signora  ballerina  è un  capo 
d' opera . 

Afar.  L’ ho  veramente  scopata  come  va . È rubha 
di  tutto  gusto.  Ah,  Ridolfo,  lo  so  io? 

Bid.  Quando  V.  S.  mi  chiama  in  testimonio  , bi- 
sogna eh’  io  dica  la  Tenti . Tutta  la  contrada  la 
tiene  per  una  donna  da  Jiene. 

Afar.  Una  donna  ila  bene?  una  donna  da  bene? 

Bid.  Io  le  dico,  che  in  casa  sua  non  vi  va  nes- 
suno. 

Afar.  Per  la  porta  di  dietro,  flusao,  e ridosso. 

Eug.  E si , ella  pare  una  ragaaza  più  tosto  savia . 

Alar.  Si  savia!  lì  Conte  Duona lesta  la  mantiene. 
Poi  vi  va  chi  vuole. 

Eug.  Io  ho  provato  qualche  volta  a dirle  delle  pa- 
roline, e non  ho  fatto  niente . 

A far.  Avete  un  filippo  da  scommettere  ? Andiamo. 

Bid.  (Oh  che  lingua!)  [da  se) 

Eug.  Vengo  qui  a bever  il  cade  ogni  giorno;  e 
per  dirla  non  ho  veduto  andarvi  nessuno. 

Alar.  Non  sapete,  che  ha  la  porta  segreta  qui 
nella  strada  remota?  Yonno  per  di  là. 

Eug.  Sarà  così. 

Alar.  È seni’ altro. 


SCENA  X. 

JL  GARZONE  DEL  BARBIERE,  S DETTI. 

Gar.  Illustrissimo,  se  vuol  farsi  far  la  barba,  il 
padrone  l'aspetta,  (a  D.  Alando) 

Afar.  Vengo,  fe  così  come  io  vi  dico.  Vado  a farmi 
la  Iurta,  c come  torno  vi  dirò  il  resto.  ( entra 
dal  barbiere , e poi  a tempo  ritorna  ) 

Eug.  Che  dite,  Ridolfo?  La  Ballerina  si  è tratta 
fuori . 

Bid.  Crcd’ella  al  signor  D.  Murilo?  Non  sa  la 
lingua  ch'egli  è? 

Eug.  Lo  so,  die  ha  una  lìngua,  che  taglia  e fen- 
de. Ma  parla  con  tanta  franchezza,  che  convicn 
dire,  che  ei  sappia  quello  che  dice  . 

Bid.  Osservi,  quella  è la  |>orta  della  stradetta.  A 
star  qui  la  si  vede;  e giuro  da  uomo  d’onore, che 
per  di  là  in  casa  non  va  nessuno. 

Eug.  Ma  il  Conte  la  mantiene? 

Bid.  Il  Conte  va  per  casa,  ma  si  dice,  che  la  vo- 
glia Sposare. 

Eug.  Se  fosse  cosi,  non  vi  sarebbe  male: ma  dice 
il  signor  D.  Marzio,  che  in  casa  vi  va  chi  vuole. 

Bid.  Ed  io  le  dico,  che  non  vi  va  nessuno. 

A far.  (esce  dal  barbiere  eoi  panno  bianco  al 
collo,  e la  saponata  sul  t'ito  ) Vi  dico,  che 
vanno  per  la  porta  di  dietro. 

Gart.  Illustrissimo,  l'acqua  si  raffredda. 

Afar.  Per  la  porta  di  dietro . ( Entra  dal  barbiere 
col  garzone  ) 


SCENA  XI. 

EUGENIO,  e RIDOLFO. 

Bid.  V ede?  È un  uomo  di  questa  fatta.  Colla 

saponata  sul  viso. 

Eug.  Sì,  quando  si  è cacciata  una  cosa  in  testa  , 
vuole  che  sia  in  quel  modo. 

Bid.  E dice  male  di  tutti . 

Eug.  Non  so  come  faccia  a parlar  sempre  de’ fatti 
altrui. 

Bid.  Le  dirò:  egli  ha  pochissime  facoltà  ; ha  poco 
da  pensare  a’ fatti  suoi,  e per  questo  pensa  sem- 
pre a quelli  degli  altri . 

Eug.  Veramente  è fortuna  il  non  conoscerlo. 

Bid.  Caro  signor  Eugenio,  come  ha  ella  fatto  a 
intricarsi  con  lui?  Non  aveva  altri  da  domandare 
dicci  zecchini  in  prestito? 

Eug.  Anche  voi  lo  sapete  ? 

Bid.  L’  ha  detto  qui  pubblicamente  in  Imttega 

Eug.  Caro  amico,  sapete  come  va;  quando  uno 
ha  bisogno  si  attacca  a tutto. 

Bid.  Anche  questa  mattina,  per  quel  che  ho  sen- 
tito, V.  S.  si  è attaccata  poco  bene. 

Eug.  Credete , che  Mrsacr  Paudolfo  mi  voglia 
gabbare? 

Bid.  Vedrà  che  razza  di  negozio  le  verrà  a pro- 
porre. 

Eug.  Ma  che  devo  fare?  Bisogna  che  io  paghi 
trenta  zecchini , che  ho  persi  sulla  parola . Mi 
vorrei  liberare  dal  tormento  di  D.  Minio.  Ho 
qualche  altra  premura  ; se  posso  Tendere  due  pezze 
di  panno,  fu  tutti  i fatti  miei. 

Bid.  Che  qualità  di  panno  è quello,  che  vorreb- 
be esitare? 

Eug.  Panno  padovano,  che  vale  quattordici  lire 
il  ItfMcdo. 

Bid.  Vuol’ ella,  che  veda  io  di  farglielo  vendere 
con  riputazione? 
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Eug.  Voi  siete  un  uomo  molto  proprio  e tirile  ; è 
peccato  che  facciate  questo  mestiere:  meritereste 
meglio  stato,  e fortuna  maggiore. 

R id.  Io  mi  contento  di  quello,  che  il  rido  mi 

concede , e non  ricambierei  il  mio  stato  con  tanti 
altri,  che  hanno  più  apparenta,  e meno  sosta  osa. 
A me  nel  mio  grado  non  manca  niente.  Fo  un 
mestiere  onorato,  un  mestiere  nell’  ordine  degli 
artigiani  pulito,  decoroso,  e civile.  Un  mestiere, 
che  esercitalo  con  buoua  maniera,  e con  ri pu Ia- 
sione , ai  rende  grato  a tutti  gli  ordini  delle  per- 
sone . Un  mestiere  reso  necessario  al  decoro  delle 
òtti,  alla  salute  degli  uomini,  e all’onesto  diver- 
timento di  dii  ha  hisoguo  di  respirare . ( entra  in 
bottega  ) 

Eug.  Costui  è un  uomo  di  garbo;  non  vorrei  pe- 
rò, che  qualcheduno  dicesse,  che  è troppo  dotta- 
re. In  fatti  per  un  caffettiere  pare  die  dica  trop- 
po; ma  in  tulle  le  professioni  vi  sono  degli  uo- 
mini di  talento  c di  probità.  Finalmente  non 
paria  nè  di  filosofia,  uè  di  maltcmatica  : parla  da 
uomo  di  buon  giudixio;  e volesse  il  cielo  die  io 
ne  avessi  tanto,  quanto  egli  ne  hai 

SCENA  UI. 

Conte  LEANDRO  di  casa  di  LISAURA, 
co  EUGENIO . 


Lea.  Signor  Eugenio,  questi  sono  i vostri  de- 
nari ; eccoli  qni  tutti  in  questa  borsa  : se  volete 
che  ve  gli  renda,  andiamo. 

Eug.  Sun  troppo  sfortunato,  non  giuoco  più. 

Lea.  Dice  il  proverbio:  una  volta  corre  il  cane, 
e l’altra  la  lepre. 

Eug.  Ma  io  sono  sempre  la  lepre,  e voi  sempre  il 
cane. 

Lea.  Ho  un  smino,  che  non  ri  vedo.  Son  sicuro 
di  non  poter  tenere  le  carte  in  inano  ; eppure  per 
questo  maledetto  vizio  non  m’ importa  «È  perde- 
re, purché  giuochi. 

Eug.  Anch’io  ho  sonno.  Oggi  non  ginoco  certo. 

Lea.  Se  non  avete  denari,  non  importa;  io  vi 
credo. 

Eug.  Credete  che  sia  scusa  denari?  Questi  sono 
secchia!;  ina  non  voglio  giuocarc.  ( mostra  la 
borsa  con  i dieci  zecchini  J 

Lea.  Gl  «lochiamo  almeno  una  cioccolata. 

Eug.  Non  ne  ho  volontà. 

Lea.  Una  cioccolata  per  acrrisic. 

Eug.  Ma  se  vi  dico . . . 

Lea.  Una  cioccolata  sola,  e chi  parla  «li  giuocor 
di  più,  perda  un  ducato. 

Eug.  Via,  per  una  cioccolata,  andiamo. (Già  Ri- 
dolfo non  mi  vede.)  {da  se) 

Lea.  Il  merlotto  è nella  rete.  ( entra  con  Euge- 
nio nella  bottega  del  giuoco  ) 

SCENA  IV. 

D.  MARZIO,  poi  RIDOLFO  dalla 

BOTTEGA . 

Mar.  Tutti  gli  orefici  gioiellieri  mi  dicono,  che 
non  vogliono  dieci  lecchini . Tutti  si  maraviglia- 
no, che  Eugenio  m’abbia  gallivi to.  Non  si  può 
far  servisi»;  non  «lo  più  un  soldo  a nessuno,  se 
lo  vedoti  crepare . Dove  diavolo  sarà  costui  P Si 
torà  nascosto  per  non  pagarmi . 

Riti.  Signore,  ha  ella  gli  orecchini  del  signor  Eu- 
genio? 

Goldoni  T.  I. 


Alar.  Eccoli  «pii,  questi  belli  orecchini,  non  va- 
ghimi) un  corno;  mi  ha  trappolato.  Briccone!  si 
è ritirato  per  non  pagarmi,  è fallilo,  è fallito. 

Rid.  Prenda,  signore,  e non  faccia  altro  fracasso; 
questi  sono  dieci  secchi  ni , favorisca  darmi  i pen- 
aci) ti  . 

Mar.  &>no  di  peso?  ( osserva  eolC ocehialetto) 

Rid.  Glieli  mantengo  di  peso,  e se  calano  son 
qua  io. 

Alar.  Gli  mettete  fuori  voi? 

Rid.  |o  non  c entro;  questi  sono  denari  del  si- 
gnor Eugenio. 

Afar.  Come  ha  fatto  a trovare  questi  denari  ! 

Rid.  Io  non  so  i fallì  suoi. 

Afar.  Gli  ha  vinti  al  giuoco? 

Rid.  Le  dico,  che  non  lo  so. 

Afar.  Ah,  ora  die  ci  penso,  avrà  venduto  il  pan- 
no. Si,  ti,  ha  venduto  il  panno;  glie  l'ha  fatto 
vendere  metter  Pandolfo. 

Rid.  Su  come  esser  si  voglia , prenda  i denari , e 
favorisca  rendere  a me  gli  orecchiai . 

Afar.  Ve  gli  ha  «lati  «In  se  il  signor  Eugenio,  o 
ve  gli  ha  «lati  Pandolfo? 

Rid.  Oh  l’è  lunga!  Gli  vuole,  o non  gli  vuole  ? 

Alar.  Dulc  qua,  date  qua.  Povero  [tanno!  l’svxi 
precipitato. 


Rid. 

Mi  dà  gli  orecchini? 

Alar. 

Gli  avete  da  portare  a lui? 

Rid. 

A lui . 

Mar. 

A lui , o a suo 

moglie  ? 

Rid. 

O a lui,  o a sua  moglie.  ( con  impazienta ) 

Afar. 

Egli  dov’è? 

Rid. 

Non  lo  so. 

Afar. 

Duiupie  gli  porterete  a sua 

moglie  f 

Rid. 

Gli  porterò  a 

sua  moglie. 

Alar. 

Voglio  venire 

aneli’  io . 

Rid. 

Gli  dia  a me, 

, e non  pensi 

altro.  Sono  un 

galantuomo . 

Alar.  Andiamo,  andiamo,  portiamoli  a sua  mo- 
glie . ( »’  incammina  ) 

Rid.  So  andarvi  senza  di  lei . 

A far.  Voglio  farle  questa  finessa.  Andiamo,  an- 
diamo. (parte) 

Rid.  Quando  vuole  una  cosa,  non  vi  è rimedio. 
Giovani,  badate  alla  bottega,  (lo  segue) 


SCENA  V. 


GARZONI  in  bottega,  EUGENIO 

DALLA  BISCAZZA. 


Eug.  M.lciMu  fortuna  ! Gli  ho  persi  tutti . 
Per  una  cioccolata  ho  perso  dicci  lecchini.  Ma 
l’azione  che  mi  ha  fatto  mi  dispiace  più  della 
perdila.  Tirarmi  «otto,  vincermi  tutti  i denari,  e 
poi  non  volermi  credere  sulla  parola?  Ora  ri  che 
sou  punto;  ara  ri  che  darci  dentro  a giuocare 
sino  s domani . Dica  Ridolfo  quel  che  sa  dire  ; 
bisogna  che  mi  dia  degli  altri  denari.  Giovani, 
dov’è  il  padrone? 

Gar.  È andato  via  in  «presto  punto. 

Eug.  Dov’è  andato? 

Gar.  Non  lo  so,  signore . 

Eug.  Maledetto  Ridolfo  ! Dove  diavolo  sarà  anda- 
to? Signor  Conte,  aspettatemi,  che  or  ora  torno. 
(alla  porta  della  bisca)  Voglio  veder  se  trovo 
questo  diavolo  di  Riilolfo.  ( in  atto  di  partire) 
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lucro?  Io  ni*  faccio,  ne  faccio  far»1,  ne  compro  di 
qua , nc  compro  di  là . So  epici  che  è quitto , *0 
cjucl  che  è quello.  Rapì;,  rapè  vuol  estere , rapè. 
( gridando  forte  } 

Lea.  [forte  ancor  esio  ) Signor  ti,  rapè»  rapè,  è 
vero:  il  miglior  tabacco  è il  rapè. 

Mcrr.  Signor  no.  Il  miglior  tabacco  non  è tempre 
il  rapè.  Bisogna  distinguere,  non  sapete  quel  che 
vi  dite . 

scena  xvn. 

EUGENIO  RITORNA  DALLA  LOCANDA, 

E DETTI. 

Eug.  G he  è questo  strepilo  ? 

Mar.  Di  tabacco  non  la  calo  a nessuno. 

Lea.  Come  va  il  drsinare?  (ad  Eugenio ) 

Eug.  Sarà  presto  fatto. 

Mar.  Viene  la  pellegrina? 

Eug.  Non  vuol  venire. 

Alar.  Via,  signor  dilettante  di  tabacco,  andate  a 
premiere  la  vostra  signora. 

Lea.  Vado.  (Se  a tavola  fa  così,  gli  tiro  UH  ton- 
do nel  mostaccio.  ( picchia  dalla  ballerina ) 
Alar.  Non  avete  le  chiavi? 

Lea.  Signor  no.  (gli  aprono,  ed  entra) 

Alar.  Avrà  quella  della  j torta  di  dietro.  ( ad  Eu- 
genio) 

Eug.  Mi  dispiace,  che  la  pellegrina  non  vuol  ve- 
nire. 

A far.  Farà  per  farsi  pregare. 

Eug.  Dice,  che  assolutamente  non  è più  stata  in 
Vcnexia. 

A far.  A me  non  lo  direbbe . 

Eug.  Siete  sicuro,  che  sia  quella? 

Alar.  Sicurissimo  ; e poi , se  poco  fa  Ho  parlato  con 
lei,  e mi  voleva  aprire  . . . Basta,  non  sono  an- 
dato per  non  far  tarlo  all’  amico . 

Eug.  Avete  parlalo  con  lei  ? 

Afar.  E cornei 
Eug.  Vi  ha  conosciuto? 

Alar.  E dii  non  mi  conosce?  Sono  conosciuto  più 
della  hettonica. 

Eug.  Dunque  fate  una  coaa.  Andate  voi  a farla 
venire . 

Alar.  Se  vi  vado  io,  avrà  Soggezione.  Fate  roaì: 
aspettato  che  sia  in  tavola:  a tuia  tela  a prendere, 
e senza  dir  nulla  conducetela  su . 

Eug.  Ho  fatto  quanto  ho  potuto,  c ni1  ha  detto 
lilicniucnlc  die  non  vuol  venire. 

SCENA  XVIII. 

Camerieri  di  locanda  , cue  portano  tova- 
glia, TOVAGLIUOLI,  TONDI,  TOSATE,  VINO, 
PANE,  BICCHIERI,  E PIETANZE  IN  BOTTEGA  DI 
PàNDOLFO  , ANDANDO,  R TORNANDO  VARIE 

volte*,  poi  LEANDRO,  L1SAURA,  e detti. 

Cam.  Signori,  la  minestra  è in  tavola,  (va  co- 
gli altri  in.  bottega  del  giuoco  ) 

Eug.  Il  conte  dov’è?  (a  D.  Ai  arido ) 

Alar,  (balte  forte  alla  porta  di  Lisaura)  Attimo, 
presto,  la  zoppa  si  frodila. 

Lea.  [dando  mann  a Lisaura ) Eccoci,  eccoci. 
Eug.  Finirono  mia  riverita,  [a  Lisaura) 

Alar.  Sdiiavo  suo.  (n  lasaura,  guardandola  con 
t occhia  letto  ) 

Lis.  Serva  di  lor  signori. 


Eug.  Godo,  che  siamo  degni  della  Sua  compagnia. 
(a  Li  tauro ) 

Lis.  Per  compiacere  il  signor  conte. 

Alar.  E per  noi  niente. 

Lis.  Per  lei  |iortic»1arraeiite , niente  affatto. 

Alar.  Siamo  d'accordo.  (Di  questa  sorta  di  roba 
non  mi  degan.  ) (piano  ad  Eugenio J 

Eug.  Via,  andiamo, che  la  minestra  patisce;  resti 
servita  . ( a là  tauro  ) 

Lis  Con  sua  licenza,  (entra  con  Leandro  nella 
bottega  del  giuoco  ) 

Alar.  Ehi!  die  roba!  Non  ho  mai  veduta  la  peg- 
gio. (ad  Eugenio,  col  suo  occhialcUo ; poi  en- 
tra nella  bisca) 

Eug.  Nè  anche  la  volpe  non  voleva  le  ciriegc . Io 
per  altro  mi  degnerei . (entra  ancor  etto  ) 

SCENA  XIX. 

RIDOLFO  dalla  bottega. 

Rid.  fi  croio  B,  pazzo  più  che  mai.  A tripu- 
diare con  donne,  c sua  mogi  ir  sospira , e sua  mo- 
glie patisce . Povera  donna  ! Quanto  mi  hi  coni- 
paatione. 

SCENA  XX. 

EUGENIO,  D.  MARZIO,  LEANDRO,  e LI- 
SAURA  negli  stanzini  DELLA  BISCA,  APRONO 
LE  TRE  FINESTRE  CHE  SONO  SOPRA  LE  TRE  BOT- 
TEGHE, OVE  STA  PREPARATO  IL  PRANZO,  E SI 
FANNO  VEDERE  DALLE  MEDESIME. 

RIDOLFO  in  istrada,  poi  TRAPPOLA. 

Eug.  Oh  che  bell’aria!  Oli  che  lui  sole!  Oggi 
non  è niente  frrddo.  (ulta  finestra) 

A far.  Pare  propriamente  di  primavera,  (ad  altra 
/mostra  ) 

Lea.  Qui  almeno  si  gode  la  gente  che  {tossa,  (ad 
altra  finestra) 

Lis.  Dopo  pranzo  veilremo  le  maschere . ( vicino 
a Leandro  ) 

Eug.  A tavola  , a tavola . ( siedono  , restando 
Eugenio  e Leandro  vicini  alla  finestra) 

Trap.  Signor  padrone,  die  eoa' è questo  strepito? 
(n  Rid.) 

Rid.  Quel  pazzo  del  signor  Eugenio  col  signor 
D.  Marzio,  ed  il  Conte  rolla  ballerina , che  pran- 
zano qui  sopra  nei  camerini  di  messcr  Pandolfo. 

Trap.  OH  bclln!  { vien  fuori,  e guarda  in  alto) 
Buon  prò  a )or  signori.  ( verso  le  finestre ) 

Eug.  (dalla finestra)  Trappola,  evviva. 

Trap.  Evviva.  Hanno  bisogno  d'aiuto? 

Eug.  Vuoi  venire  a dar  da  bere? 

Trap.  Darò  da  berr,  se  mi  daranno  da  mangiare. 

Eug.  Vieni,  vieni,  che  mangimi. 

Trap.  Signor  padrone,  con  licenza,  (a  Ridolfo ; 
va  per  entrare  nella  bisca,  ed  un  cameriere  lo 
trattiene ) 

Cam.  Dove  andate  ? ( a Trappola  ) 

Trap.  A dar  da  licrc  ai  mici  padroni . 

Cam.  Non  hanno  bisogno  di  voi:  ri  siamo  noi 
altri . 

Trap.  Mi  è stato  detto  trna  volta,  che  oste  in  la- 
tino vuol  dir  nemico.  Osti  veramente  nemici  del 
pover*  uomo  ! 

Eug.  Trappola,  vieni  su. 

Trap.  Vengo.  A tuo  dispetto,  (al  cameriere , ed 
entra  ) 
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Cam.  Badale  ai  pialli,  che  non  si  allaccili  su  i 
nostri  avanzi,  [entra  in  locanda) 

Ihd.  Io  non  so,  come  si  posta  dare  al  mondo 
gente  ili  cosi  poco  giudizio!  H signor  Eugenio 
vuole  andare  in  rovina,  si  vuol  precipitare  per 
forza . A me , che  ho  fatto  laulo  per  lui , che  vede 
con  che  cuoce,  con  die  amore  lo  trailo,  corri- 
sponde cosi?  Mi  burla,  mi  fa  degli  scherzi?  Ba- 
sta : quel  che  ho  folto,  1'  ho  fallo  per  bene,  c del 
bene  non  mi  pentirò  mai. 

Eug.  Signor  Don  Marzio,  evviva  quota  signora. 

(forte,  bevendo ) 

Tutti.  Evviva,  evviva. 

SCENA  XXI. 

VITTORIA  MASCHERATA,  B DETTI  • 


Pii.  {-L  atteggia  avanti  la  bottega  del  caffè , 
atterrando  se  vi  è tuo  marito) 

Rid.  Che  c’  è signora  masdiera  ? Che  comanda  ? 
Eug.  Vivano  i buoni  amia,  (bevendo) 

Vii.  ( sente  la  voce  di  tuo  marito , ti  avanta, 
guarda  in  ulto,  lo  vede,  e smaniu) 

Eug.  Signora  maschera , alla  sua  salute . ( col  bic- 
chiere di  vino  fuor  della  finestra  Ja  un  brin- 
disi a Vittoria  non  conoscendola  ) 

Vit.  [freme,  e dimena  il  capo) 

Eug.  Comanda  restar  servita  i È padrona  ; qui 
siamo  tutti  galantuomini . ( a Vittoria  come  so- 
fà) 

Lis.  Chi  è questa  maschera,  che  volete  invitare? 

( dalla  finestra  ) 

Vit.  (emonia) 

scena  xxn. 

CAMERIERI  con  altra  portata  vengono 

DALLA  LOCANDA,  E ENTRANO  NELLA 
SOLITA  BOTTEGA,  E DETTI. 

Rid.  Eli  chi  paga  ? Il  gonzo . 

Eug.  Signora  maschera  , se  non  vuol  venire,  non 
imporla . Qui  abbiamo  qualche  cosa  meglio  di 
lei.  (a  Vittoria  come  sopra  ) 

Pii.  Oimc!  Mi  acuto  male.  Non  posso  più. 

Rid.  Signora  maschera,  si  sente  mate  ? [a  Pillo- 
ria) 

Pii.  Ah  Ridolfo,  o jutatenu  per  carità,  (si  leva 
la  maschera) 

Rid.  Ella  è qui? 

Pii.  Son  io  pur  troppo . 

Rid.  Beva  un  poco  di  rosolio. 

Pii.  No,  datemi  dell' acqua  . 

Rid.  Eh  no  acqua,  vuol  esser  rosolio.  Quando 
gli  spiriti  sono  oppressi,  vi  vuol  qualdte  cosa  die 
gli  metta  in  moto.  Favorisca,  venga  dentro. 

Pii.  Vogl  io  andar  su  da  (pici  cane;  voglio  am- 

mazzarmi sugli  occhi  suoi . 

Rid.  Per  amor  del  cielo:  venga  qui,  s'acquieti. 
Eug.  Evviva  quella  bella  gì  ovino»  la  . Cari  quegli 
occhi!  ( bevendo) 

Pii.  Lo  sentile  il  briccone?  Lo  senlitc?  Lascia- 
temi andare  . 

Rid.  Non  sarà  mai  vero,  che  io  la  lasci  precipi- 
tare . ( la  trattiene  ) 

Pii.  Non  posso  più.  AjutO,  di’ io  ni  u oro.  ( cade 
svenula  ) 

Rid.  Ora  sto  bene,  [la  va  ajutando,  e soste- 
nendo alla  meglio) 


SCENA  XXIII. 

PLACIDA  5DLLA  PORTI  DELLA  LOCANDA, 

E DETTI . 

Pia.  Oh  ciclo!  Dalla  finestra  mi  parve  sen- 
tire la  voce  di  mio  marito;  se  fosso  qui,  sarei 
giunta  bene  in  tempo  a svergognarlo,  (esce  il 
cameriere  dalla  bisca  ] Quel  giovine,  ditemi  in 
grazia,  chi  vi  è lassù  in  quei  camerini?  (al  ca- 
meriere che  viene  dalla  bisca) 

Cam.  Tre  galantuomini.  Uno  il  signor  Eugenio, 
l'altro  il  signor  Don  Marzio  Napolitano,  cd  il 
terzo  il  signor  Conte  Leandro  Ardenti. 

Pia.  ( Fra  qursLi  non  vi  è Flaminio  , quando  non 
si  fosse  cangiato  nome.) 

Lea.  Evviva  la  bella  fortuna  del  signor  Eugenio. 

Tulli.  Evviva,  (bevendo) 

Pia.  (Questi  è il  mio  marito  sena' altro.)  Caro 
galantuomo,  fatemi  un  piacere,  conducetemi  su 
da  questi  signori,  che  voglio  loro  fare  una  burla. 
(al  cameriere) 

Cam.  Sarà  servita.  (Solita  carica  dei  camerieri.) 
(V  introduce  per  la  solita  bottega  del  giuoco  ) 

Ihd.  Ànimo,  tirt-uda  coraggio,  non  aura  niente  . 
(a  Vittoria) 

Pii.  Io  mi  sento  morire,  (rinviene ) 

( Dalle  finestre  dei  camerini  si  vedono  aitarsi 
tutti  da  tavola  in  confusione  per  la  sorpresa  di 
Leandro  vedendo  Plucida,  e perchè  mostra  di 
volerla  uccidere) 

Eug.  No,  fermatevi. 

Alar.  Non  fate. 

Lea.  Levali  di  qui. 

Pia.  Ajulo,  njuto.  (fugge  via  per  la  scala , 
leandro  vuol  seguitarla  colla  sputila  . Euge- 
nio lo  trattiene) 

Trap.  ( con  un  tondino  di  roba  in  un  tovagliuolo 
salta  da  una  finestra,  e fugge  in  bottega  del 
caffi) 

Pia.  ( esce  dalla  bisca  correndo , e J ugge  nella 
locanda) 

Eug.  ( con  arme  alla  inano  in  dilesa  di  Pla- 
cida, contro  Leandro  che  la  in  segue ) 

Alar.  ( esce  pian  piano  dalla  bisca  , e Jugge  via 
dicendo)  Rumorìi  fuge. 

( i Camerieri  dalla  buca  passano  nella  locan- 
da e serrano  la  porta ) 

Pit.  ( resta  in  bottega  assistita  da  Ridolfo ) 

Lea.  Liberate  il  passo . Voglio  entrare  in  quella 
locanda.  ( colla  spada  alla  mano  conlro  Eu- 
genio) 

Eug.  No,  non  sarà  mai  vero.  Siete  un  barbaro 
contro  la  vostra  moglie,  ed  io  la  difenderò  fino 
alf  ultimo  sangue . 

Lea.  Giuro  al  ciclo,  ve  ne  pentirete.  ( incalta 
Eugenio  colla  spada) 

Eug.  Non  ho  paura  di  voi.  ( incalta  Leandro  e 
r obbliga  a rinculare  tanto , che  trovando  la 
casa  della  ballerina  aperta  entra  in  quella,  e 
si  salva) 

SCENA  XXIV. 

EUGENIO,  VITTORIA,  e RIDOLFO. 


Eug.  V ile,  codardo,  fuggi?  ti  nascondi?  Vicu 
fuori,  se  bai  coraggio.  ( bravando  verso  la  porta 
della  ballerina) 

Pit.  Se  volete  sangue,  spargete  il  mio.  (si  pre- 
senta ad  Eugenio) 
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Eug.  Andate  via  «li  qui , «Ioana  [«ozia  , «louaa 
senza  cervello. 

V tt.  Non  sarà  mai  vero,  eh'  io  mi  «tacchi  viva 

da  voi . 

Eug.  Corpi)  dì  Bacco,  andate  via,  die  farò  qual- 
che sproniti.» . ( minacciandola  colla  spada) 

Rid.  ( con  arnie  alla  mano  corre  in  difesa  di 
littoria  e li  prcienla  contro  Eugenio)  Che 
pretende  di  fare,  padroni  mio?  Che  pretende? 
Cmle  per  aver  quella  spada  «li  atterrir  lutto  il 
mondo?  Questa  poveri  donna  mu  nente,  non  ha 
nessuno  che  la  «blenda,  ma  finche  avrò  «angus 
la  difenderò  io.  Anche  minacciarla?  Dopa  lauti 
Strapazzi  che  le  ha  fatti,  anche  minacciarla?  Si- 
gnora, venga  ou  me,  c non  abbia  timor  «li  nien- 
te . ( a littoria  ) 

Vii.  No,  caro  Ridolfo,  se  mio  marito  vuol  !j  mia 
morte,  lasciale  che  «1  soddisfaccia.  Via,  ammaz- 
zami, rane,  assassin  i,  traditore:  ammazzami , di- 
sgraziato; uomo  senza  npulazioue,  senza  cuore, 
senza  coscienza. 

Eug.  ( rimette  Li  spada  nel  fodero  senza  par- 
lare, morti/icato) 

RtJ . Ah,  signor  Eugenio,  vedo,  che  già  è pen- 
tito, ed  io  le  dimando  perdono,  se  troppo  temera- 
riamente ho  parlato.  V.  $.  sa,  se  le  voglio  bene, 
c sa  cosa  ho  fatto  p.*r  lei;  onde  anche  questo  mio 
trasporto  lo  prenda  per  un  effetto  d*  amore . Que- 
sta povera  signora  mi  fa  pietà  . È possibile,  che 
le  sue  lacrime  non  inteneriscano  il  di  lei  cuore? 
(ad  Eugenio ) 

Eug.  («  asciuga  gli  occhi  c non  parla) 

Rid.  Osservi,  signora  Vittoria,  ««scrii  il  signor 
Eugenio;  ( piano  a littoria  ) piange,  è intene- 
rito, si  pentirà,  muterà  vita,  stia  sicura  che  le 
vorrà  Itene. 

Vit.  Lacrime  «li  coccodrillo . Quante  volle  mi 
ha  promesso  di  mutar  vita!  Quante  volte  colle 
lacrime  agli  occhi  mi  ha  incantata!  Non  gli  credo 
più;  è uu  traditore,  uou  gli  credo  più. 

Eug,  ( freme  tra  il  rossore  e la  rabbia:  getta 
il  cappello  in  terra  1L1  disperato , e sansa  par- 
lare va  nella  bottega  interna  del  caffè) 

SCENA  XXV. 

VITTORIA,  e RIDOLFO. 

Vit-  vJlic  vuol  «lire,  che  non  parla?  (a  ilici.) 

Rid,  È confuso. 

Vit-  Che  si  sìa  in  un  momento  cambiato? 

Rid.  Credo  dì  ai.  Le  dirò;  se  tanto  ella,  die  io, 
non  facevamo  altro  che  piangere  e clic  pregare, 
si  sarebbe  sempre  più  imbestialito.  Quel  poco  di 
muso  duro  die  abbiamo  fatto,  quel  poco  di  bra- 
vala fha  messo  in  soggezione,  c f ha  fatto  cam- 
biare . Conosce  il  fallo,  vorrebbe  scusarsi , e non 
sa  come  fare. 

Vit • Caro  Ridolfo,  andiamolo  a consolare. 


Rid.  Questa  è una  cosa,  che  l'ha  «la  fare  V.  S. 
senza  di  me . 

Vit , AuJate  prima  voi;  sappiatemi  dire,  come 

ho  «la  contenermi . 

Rid.  Volentieri.  Vado  a vedere; ma  lo  spero  pen- 
tito. ( entra  in  bottega) 

SCENA  XX VL 
VITTORIA,  poi  RIDOLFO. 

Vit.  \JunU  è F ultima  volta,  che  mi  vede 
piangeremo  ai  pente,  c aura  il  mio  caro  marito  ; 
o persiste,  e non  sarò  più  buona  a aulir  irlo . 

Rid.  Signora  Vittoria,  cattive  nuove;  non  vi  è 
più;  è andato  via  per  U porticina. 

Vit.  Non  ve  l’ho  «letto,  eh' è perfido,  eh* è osti- 
nato? 

Rid.  Ed  io  credo,  che  aia  andato  via  per  vergo- 
gna, pieno  di  confusione,  pi-r  non  aver  coraggio 
«li  diicdcrle  scusa,  «li  domandarle  perdono. 

Vit.  Eh  die  «la  una  moglie  tenera,  come  aon  io, 
Sa  egli  quanto  facilmente  può  ottenere  il  pendono. 

Rid.  Osservi  . È andato  via  senza  il  cappello . 

( prende  il  cappello  in  terra  ) 

V tt.  Pecchi  è un  pazzo . 

Rid.  Perdiè  è conf  uso;  non  sa  quei  che  si  faccia  . 

Vit.  Ma  se  c pentito,  perchè  nou  dirmelo? 

Rid.  Nou  ha  coraggio. 

Vii.  Ridolfo,  voi  mi  lusingate. 

Rid.  Faccia  cosi  : si  ritiri  ucl  mio  camerino  ; la- 
sci die  io  vada  a ritrovarlo,  e spero  «li  condur- 
glielo qui,  come  un  cagnolino. 

Vit.  Quanto  sarebbe  meglio,  che  non  ci  pensas- 
si più! 

Rid.  Anche  i>cr  «pirata  volta  faccia  a modo  mio, 
e spero  non  si  pentirà . 

Vit.  Si,  cosi  farò.  Vi  aspetterò  nel  camerino. 
Voglio  poter  dire,  che  ho  fallo  lutto  per  uu  ma- 
rito. Ma  se  egli  Se  ne  abusa,  giuro  di  cambiare 
in  altrettanto  sdegno  l'amore . ( entra  nella  bot- 
tega interno  ) 

Rid.  Se  fosse  uu  mio  figlio,  non  avrei  tanta  pe- 
na. { parte  ) 


SCENA  XXVII. 

L1SAURA  SOLA  DALLA  BOTTEGA  DEL  CIDOCO, 
OSSERVANDO  SE  VI  t’  NESSUNO 
CHE  LA  VEDA  . 


LlS  U h!  povera  me,  che  paura  ! Ali  Cunte 
briccone!  Ha  moglie,  c mi  lusinga  di  volermi  spo- 
sare! In  cava  mia  nou  lo  voglio  mai  più.  Quanto 
era  meglio  di'  io  seguitassi  a Jullare,  e non  con- 
cepissi la  malinconia  di  diventar  Contessa.  Piace 
un  poco  troppo  a noi  altre  donne  il  viver  senza 
fatica . (entra  nella  sua  casa , e chiude  la  porta  ) 
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SCENA  I. 

LEANDRO  scacciato  di  casa  da  LISAUIIA. 

Lea.  me  un  limile  trattamento  ? 

Lts.  {sulla  porta)  Si , a voi , falsario,  impostore . 
Lea.  Di  che  vi  potete  dolere  di  me  ? D' avere  al>- 
handonala  mia  moglie  per  causa  vostra? 

Li*.  S>-  avessi  saputo  che  eravate  ammogliato,  non 
vi  avrei  ricevuto  in  mia  casa. 

Lea.  Non  sono  stato  io  il  primo  a venirvi . 

Lit.  Siete  però  stato  P ultimo. 

SCENA  II. 

D.  MARZIO,  CHE  OSSERVA  COLL*  OCCHI  ALETTO 
E BIDÈ  FR  A SE , E DETTI . 


Lea.  J^fon  avete  mero  giunto  il  tempo. 

Li».  Sì,  aono  stala  aneli*  io  a parte  de’  vostri  in- 
degni profitti.  Arrossisco  in  pensarlo:  andate  al 
diavolo,  c non  vi  accostate  più  a questa  casa. 

Lea.  Ci  verrò  a prendere  la  mia  roba . 

Mar.  ( ride  e burla  di  nate  otto  Leandro) 

Li».  La  vostra  roba  vi  sarà  consegnata  dalla  mia 
Serva  . ( entra  e chiude  la  porta  ) 

Lea.  A me  un  inanlto  di  questa  sorta  ? Me  la  pa- 
gherai. 

Mar.  ( ride,  e voltandoti  Leandro , ti  compone 
in  ter  i età  ) 

Lea.  Amico,  avete  veduto? 

Mar,  Che  cosa?  Vengo  in  questo  punto. 

Lea.  Non  avete  veduto  la  ballerina  sulla  parta  ? 

Mar.  No  certamente,  non  l’ho  veduta. 

Lea.  (Manco  male.)  [da  te) 

Mar.  Venite  (pia;  parlatemi  da  galantuomo,  con- 
fidatevi con  me,  e stale  sicuro  che  i fatti  vostri 
non  si  sapranno  da  chi  che  sia . Voi  «irte  forestie- 
re come  sooo  io,  ma  io  ho  più  pratica  del  paese 
di  voi.  Se  vi  occorre  proiezione,  assistenza,  con- 
siglio, e sopra  tutto  segrclcxsa,  son  qua  io.  Fate 
pur  capitale  di  me.  Di  cuore,  con  premura,  da 
buon  amico,  scoia  che  nessun  sappia  niente. 

Lea.  Giacché  con  Unta  bontà  vi  esibite  di  favo- 
rirmi, aprirò  a voi  tutto  il  mio  cuore,  ma  per 
amor  del  cielo  vi  raccomando  la  segretezza . 

Alar.  Andiamo  avanti . 

Lea.  Sappiate,  che  la  pellegrina  è mia  moglie. 

Alar.  Buono! 

Lea.  Che  l’ho  abbambinata  in  Torino. 

Alar.  (Oh  che  briccone!  ) ( da  te,  guardandolo 
con  r occhialetto  ) 

Lea.  Sappiate,  di’  io  non  sono  altrimenti  il  Con- 
te Leandro. 

Afar.  (Meglio!)  [da  te  come  topra  ) 

‘ Goldoni  T.  I. 


Lea.  I miei  natali  non  sono  nobili. 

Mari * Non  sareste  già  figliuolo  di  qualche  bino? 

Lea.  Mi  maraviglio,  signore;  son  nato  povero, 
ma  di  gente  onorata. 

Mar.  Via,  via:  tirate  avanti . 

Lea.  Il  mio  esercizio  era  di  scritturale. 

Mar.  Troppa  fatica  non  è egli  vero? 

Lea.  E desiderando  vedere  il  mondo . . . 

Alar.  Alle  spalle  de* gonzi. 

Lea.  Stili  venuto  a Venezia... 

Alar.  A fare  il  birbante. 

Lea.  Ma  voi  mi  strapazzate.  Questa  non  è la  ma- 
niera di  trattare . 

Alar,  Sentite:  io  ho  promesso  proteggervi,  e lo  fa- 
rò; ho  promesso  segretezza,  c la  osserverò;  ma 
fra  voi  e me  avete  da  pcrmeUcnui,  che  possa  dir- 
vi qualche  cosa  amorosumeute. 

Lea.  Vedile  il  caso,  in  cui  mi  ritrovo;  se  mia 
moglie  mi  scuoprc,  sono  esposto  a qualche  disgra- 
zia. 

Alar.  Che  pensereste  di  fare? 

Lea.  Si  |>olrcbhe  vedere  di  far  cacciar  via  di  Ve- 
nezia colei. 

Alar.  Via,  via.  Si  vede,  clic  siete  un  Lriccouc. 

Lea.  Come  parlate,  signore? 

Alar.  Fra  voi  e me,  amorosamente. 

Lea.  Dunque  nuderò  via  io;  basta,  che  colei  uou 
Io  sajipia . 

Alar.  Da  me  non  lo  saprà  certamente. 

Lea.  Mi  consigliate  ch'io  parta? 

Alar.  Si,  questo  è il  uiigliur  ripiego.  Andate  su- 
bito: prendete  una  gondola;  fatevi  condurre  a Fu- 
tina,  prenditi:  le  poste,  e andatevene  a Ferrara. 

Lea.  Anderò  questa  sera  ; già  poco  manca  alla  not- 
te. Voglio  prima  levar  le  mie  poche  robe,  che  so- 
no qui  in  casa  della  ballerina . 

Alar.  Fate  presto,  e andate  via  subito.  Non  vi  fa- 
te vetlere. 

Lea.  Uscirò  per  la  porla  di  dietro,  per  non  esser 
veduto . 

Alar.  ( Lo  diceva  io;  si  serve  per  la  porta  di  die- 
tro.) ( da  te) 

Lea.  Sopra  tutto  vi  raccomando  la  segretezza . 

Alar.  Di  questa  siete  sicuro. 

Lea.  Vi  prego  d’  una  grazia;  datele  questi  due 
secclùni,  poi  mandatela  via.  Scrivetemi,  e torno 
■ubilo,  [gli  da  due  zecchini) 

Alar.  Le  darò  i due  zecchini.  Andate  via. 

Lea.  Ma  assicuratevi,  che  ella  parta. 

Alar.  Andate , che  aiate  maledetto . 

Lea.  Mi  scacciale? 

Alar.  Ve  lo  dico  amorosamente,  per  vostro  bene; 
andate,  che  il  diavolo  vi  porti. 

Lea.  { Oh  che  razza  d*  uomo!  Se  strapazza  gli  ami- 
ci, che  farà  poi  coi  nemici!  ) ( va  in  caia  di  Li- 
tauru  ) 

Alar,  Il  signor  Conte!  briccone!  B signor  Conte! 
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LA  BOTTEGA  DEL  CAFFÈ 


Se  non  ri  fosse  raccomanda  lo  a me,  gli  farei  rom- 
per 1’  ossa  di  bastonate . 

SCENA  in. 

PLACIDA  DALLA  LOCANDA,  E DETTO  ■ 

Pia.  Si,  nasca  quel  che  può  nascere,  voglio  ri- 
trovare queir  indegno  di  mio  marito. 

Mar.  Pellegrina,  come  va? 

Pia.  Voi,  se  non  ra’  inganno,  side  uno  di  quelli 
che  erano  alla  tavola  con  mio  marito. 

Mar.  Sì,  son  quello  delle  castagne  secche. 

Pia.  Per  carità,  ditemi  doTC  si  trova  quel  tradi- 
tore. 

Mar.  Io  non  lo  so,  e quando  anco  lo  sapessi,  uuu 
ve  lo  dirci. 

Pia.  Per  che  causa  ? 

Mar.  Perché  se  lo  trovate,  farete  peggio.  Vi  am- 
mesterà . 

Pia.  Pazienta.  Avrò  terminato  almrn  di  penare. 

Mar:  Eh  Spropositi Imtialità!  Ritornate  a Turino. 

Pia.  Senza  mio  marito? 

Alar.  Si,  senza  vostro  marito.  Ormai,  che  volete 
lare?  È un  briccone. 

Pia.  Pazienza!  almeno  varrei  vederlo. 

Alar.  Oh  non  lo  vedete  più. 

Pia.  Per  carità,  ditemi,  se  lo  sapete;  è egli  forse 
partilo? 

Alar.  È partilo,  c non  è partilo. 

Pia.  Per  quel  che  vedo,  V.  S.  sa  qualche  cosa  di 
mio  marito. 

Alar.  Io?  ao,  e non  So,  ma  non  parlo. 

Pia.  Signore,  movetevi  a compassione  di  me. 

Alar.  Andste  a Torino,  e non  pensate  ad  altro. 
Tenete,  vi  dono  questi  due  zecchini. 

Pia.  Il  cielo  vi  rimeriti  la  vostra  carità  ; ma  non 
volete  dirmi  nulla  di  mio  marito?  pazienza!  me 
ne  anderò  disperata.  ( in  atto  di  partire  pian- 
gendo ) 

Alar.  Povera  donna!  (da  se)  Ehi?  ( la  chiama  ) 

Pia.  Signore . 

Alar.  Vostro  marito  è qui  in  casa  della  ha  Henna, 
che  prende  la  sua  roba,  e partirà  per  la  j ionia  di 
dietro,  [parte) 

Pia.  È in  Venezia?  Non  è partito?  È in  casa 
della  ballerina  ? Se  avessi  qualcheduno  che  mi  as- 
sistesse, vorrei  di  Ivi  nuovo  azzardarmi.  Ma  cori 
sola  temo  di  qualche  insulto. 

SCENA  IV. 

RIDOLFO,  EUGENIO,  r detta. 

liiil  Edi  via,  cosa  sono  queste  difficoltà?  Sis- 
mo tutti  uomini,  tutti  soggetti  ad  errare.  Quando 
1'  uomo  si  pente,  la  virtù  del  pentimento  cancella 
tutto  il  demerito  dei  mancamenti. 

Eug.  Tutto  va  bene,  ma  mia  moglie  non  mi  cre- 
derà più . 

Rid.  Venga  con  me;  Usci  parlare  a me.  La  signo- 
ra Vittoria  le  vuol  Lene;  tutto  sì  aggiusterà. 

Pia.  Signor  Eugenio? 

Rid.  Il  signor  Eugenio  si  contenti  di  lasciarlo  Sta- 
re. Ra  altro  che  fare,  che  badare  a lei. 

Pia.  Io  non  pretendo  di  sviarlo  da'  suoi  interessi . 
Mi  raccomando  a tutti  nello  stato  miserabile,  in 
cui  mi  ritrovo. 

Eug.  Credetemi,  Ridolfo,  che  questa  povera  don- 
na menta  compassione  ; è onestissima,  e suo  ma- 
rito è un  briccone . 


Pia.  Egli  mi  ha  abbandonata  in  Torino.  Lo  ri- 
trovo in  Venezia,  tenta  uccidermi,  ed  ora  è suQc 
masse  per  fuggirmi  nuovamente  di  mano. 

Rid.  Sa  ella  dove  egli  sia  ? 

Pia.  ti  qui  in  cosa  della  ballerina  ; mette  insie- 
me le  sue  rolv,  e fra  poco  se  ne  anderà . 

Rid.  Se  anderà  via,  lo  vedrà. 

Pia.  Partirà  per  la  porta  di  dietro,  ed  io  non  lo 
vedrò,  o se  sarò  scoperta,  mi  ucciderà. 

Rid.  Ctii  ha  detto  che  anderà  via  per  la  jiocta  di 
dietro? 

Pia.  Quel  signore,  che  si  chiama  Don  Marzio. 

Rid.  La  tromba  della  comunità.  Faccia  cori;  si 
ritiri  in  bottega  qui  del  barbiere  ; stando  li  si  ve- 
de la  porticina  segreta.  Subito  che  lo  vede  uscire, 
mi  avviai,  e lasci  operare  a me. 

Pia.  In  quella  lioltega  non  mi  vorranno. 

Rid.  Ora.  Ehi,  messaci  Agallilo.  ( chiama  ) 

SCENA  V. 

Il  garzone  del  barbiere  dalla  ica 
bottega,  e detti. 

Car.  Ohe  volete,  messer  Ridolfo? 

Rid.  Dite  al  lustro  padrone,  che  mi  faccia  il  pia- 
cere di  tener  questa  pellegrina  in  bottega  per  un 
fioco,  finché  venga  io  a ripigliarla. 

Gar.  Volentieri:  venga,  venga,  padrona,  che  im- 
parerà a fare  U barila.  Benché  per  fidare,  U ne 
saprà  più  di  noi  altri  Iwrbieri . ( rientra  in  bot - 
tega  ) 

Pia.  Tutto  mi  convien  soffrire  per  causa  di  queU 
1'  indegno.  Povere  donne!  È meglio  affogarsi , 
che  maritarsi  cori.  ( entra  dal  barbiere) 

SCENA  VI. 

RIDOLFO,  ed  EUGENIO. 

Rid.  Se  preso,  voglio  vedere  «li  far  del  Itene  an- 
che a questa  povera  diavolo.  E nello  stesso  tempo 
facendola  pai  tire  con  suo  marito,  la  signora  Vit- 
toria non  avrà  più  di  lei  gelosia.  Già  mi  ha  detto 
qualche  cosa  ile  Ila  Jtellegrina  . 

Eug.  Voi  siete  un  uomo  di  buon  cuore . In  caso 
ai  bisogno  troverete  cento  amici,  che  s'impieghe- 
ranno per  voi. 

Rid.  Prego  il  cielo  di  non  aver  bisogno  di  nessu- 
no. In  tal  caso  non  so  che  cosa  potessi  sperare. 
Al  mondo  vi  è dell’ ingratitudine  «sazi. 

Eug.  Di  me  potrete  disporre  finch'  io  viva . 

Rid.  La  ringrazio  infinitamente.  Ma  badiamo  a 
noi.  Che  pena* ella  di  fare?  Vuol  andar  in  came- 
rino da  sua  moglie,  o vuol  farla  venire  in  botte- 
ga ? Vuul  andar  solo?  Vuole  che  venga  aneli1  io? 
Comandi . 

Eug.  In  bottega  non  islà  bene;  se  venite  anche 
voi,  avrà  soggezione.  Se  vado  solo,  mi  vorrà  ca- 
vare gli  ocelli . . . Non  inqiorla , eh'  ella  si  sfoghi  ; 
che  poi  La  collera  passerà . Anderò  solo. 

Rid.  Vada  pure  col  nome  del  ciclo. 

Eug.  Se  bisogna,  vi  chiamerò. 

Riti.  Si  ricordi,  che  io  non  servo  per  testimonio. 

Eug.  Oh,  che  caro  Ridolfo!  Vado,  (in  atto  (T in- 
camminarsi ) 

Rid.  Via  bravo. 

Eug.  Che  cosa  credete,  che  abbia  da  essere? 

Rid.  Bene . 

Eug.  Pianti,  o graffiature? 
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RuL  Ua  poco  di  tutto. 

Eug.  E poi? 

Ri d.  Ognun  dal  canto  tuo  cura  n prenda . 

Eug.  So  non  chiamo,  non  venite. 

Jiid.  Già  ci  •'intende. 

Eug.  Vi  racconterò  tutto. 

Rìd.  Via,  andate. 

Eug.  ( Grand1  uomo  è Ridolfo!  Gran  buon  amico!) 
( entra  nella  bottega  interna  ) 

SCENA  VI. 

RIDOLFO,  poi  TRAPPOLA,  b giovani. 

Rid.  3VL>°  , e moglie?  gli  lascio  alare  (pian- 

to vogliono . Ehi , Trappola , giovani , dove  liete  ì 
Trap.  Son  qui . 

Rid.  Badate  alla  bottega,  che  io  vado  qui  dal  bar- 
biere. Se  il  signor  Eugenio  mi  vuole,  chiamale* 
mi,  che  vengo  subito. 

Trap.  Pomo  andar  io  a far  compagnia  al  signor 
Eugenio? 

Rid.  Signor  no,  non  avete  da  andare,  e badale 
bene,  che  là  dentro  non  vi  vada  nessuno. 

Trap.  Ma  perchè  ? 

Rid.  Perche  no. 

Trap.  Andcrò  a veder  se  vuol  niente. 

Rid.  Non  andar  ae  non  chiama.  (Voglio  intender 
un  po'  meglio  dalla  pellegrina,  come  va  questo 
suo  negosio,  e ae  posso,  voglio  vedere  d'  accomo- 
darlo. ) ( entra  dal  barbiere  ) 

SCENA  Vili. 

TRAPPOLA,  poi  D.  MARZIO . 

Trap.  .Appunto  perchè  mi  ha  detto,  che  non  vi 
vada , son  curioso  d’ andarvi. 

Mar.  Trappola,  bai  avuto  paura? 

Trap.  Un  poco . 

Mar.  Si  è più  veduto  il  signor  Eugenio? 

Trap.  Si  signore,  si  è veduto;  ansi  è lì  dentro. 

Ma!  siilo. 

Mar.  Dorè? 

Trap.  Zitto:  nel  camerino. 
filar.  Che  vi  fa?  Giuoca? 

Trap.  Signor  ti,  giuoca.  ( ridendo ) 
filar.  Con  chi? 

Trap.  Con  sua  moglie.  ( sotto  voce) 
filar.  Vi  è sua  moglie  ? 

Trap.  Vi  è;  ma  siilo. 

filar.  Voglio  andare  a ritrovarlo. 

Trap.  Non  si  può. 

Mar.  Perchè? 

Trap.  Il  padrone  non  vuole. 

Mar.  Eh  ria,  buffone,  (vuole  andare) 

Trap.  Le  dico,  clic  non  si  va.  ( lo  ferma  ) 
filar.  Ti  dico,  che  voglio  andare.  ( come  sopra) 
Trap.  Ed  io  dico,  die  nuu  a mitra . (come  sopra) 
filar.  Ti  coricherò  di  bastonale. 

SCENA  IX. 

RIDOLFO  DALLA  BOTTEGA  DEL  BARBIERE , 

E DETTI . 


Rid.  dè? 

Trap.  Vuol  andar  per  forra  a giuocar  in  terso  col 
matrimonio. 


Rid.  Si  contenti,  signore,  che  là  dentro  non  vi 
si  va. 

filar.  Ed  io  ci  voglio  andare. 

Rid.  In  bottega  mia  comando  io,  e non  vi  on- 
derà. Porli  rispetto,  se  non  vuol  che  ricorra.  E 
voi  finché  torno , dentro  non  lasciate  entrar  chic- 
chessia. (a  Trappola  ed  altri  garzoni;  poi  butte 
alla  casa  della  ballerina , ed  entra) 

SCENA  X. 

D.  MARZIO,  TRAPPOLA,  e gareoni; 
poi  PANDOLFO. 


Trap . Ha  sentito?  Al  matrimonio  si  porta  ri- 
spetto. 

filar.  (A  un  par  mio?  Non  ri  anderà?  . . . Porli 
rispetto!...  A un  par  mio?  E sto  cheto?  E non 
parlo?  E non  lo  bastono?  Briccone!  ViUaiiacdoI 
A me  ? A me?)  (sempre  passeggiando ) Caffè. 
( siede 1 

Trap.  Subito,  (va  a prendere  il  coffe , e glielo 
porla) 

Pand.  Illustrissimo , ho  bisogno  della  sua  prote- 
zione. 

filar.  Che  c'è,  biscazziere? 

Pandi.  C’  è del  male . 

filar.  Che  male  c’è?  Confidami,  che  t’ajulern. 

Pand.  Sappia,  signore,  che  d sono  dei  maligni 
invidiosi , che  non  vorrebbero  veder  Itene  ni  j io- 
veri  uomini . Vedono  che  io  m' ingegno  onora  ta- 
uirute  per  mantenere  con  decoro  la  mia  famiglia, 
e questi  bricconi  mi  hanno  dato  una  querela  dì 
baro  di  carte. 

Mar.  Bricconi!  Un  galantuomo  della  tua  sorte! 
(iron/Yo)  Come  l’hai  saputo? 

Pand.  Me  l’ha  detto  un  amico.  Mi  confido  però, 
che  non  hanno  prore,  perchè  nella  mia  bottega 
praticano  tutti  galantuomini,  e ni  uno  può  dir 
male  di  me , 

filar.  Oh  s’io  avessi  da  esaminarmi  contro  di  te, 
ne  so  delle  belle  della  tua  abiliti! 

Pand.  Caro  illustrissimo,  per  amor  del  deio,  la 
non  mi  rovini;  mi  raccomando  alla  sua  carità, 
alla  sua  protezione,  per  le  mie  povere  creature . 

Mar.  Via,  si,  t' assisterò,  li  proteggerò.  Laida 
fare  a me . Ma  bada  bene . Carte  segnate  ne  hai 
in  bottega? 

Pand.  Io  oon  le  segno  . . . Ma  qualche  giocato- 
re si  diletta  . . . 

filar.  Presto,  abbruciale  subito.  Io  non  porlo. 

Pand.  Ho  paura  di  non  aver  tempo  per  abbruciarle. 

filar.  Nascondile. 

Pand.  Vado  in  bottega,  le  nascondo  subito. 

filar.  Dove  le  vuoi  nascondere? 

Pand.  Ho  un  luogo  segreto  sotto  le  travature,  che 
ne  anche  il  diavolo  le  ritrova.  ( entra  in  bottega 
del  giuoco ) 

filar.  Va,  cne  sci  un  gran  furbo! 

SCENA  XI. 

DON  MARZIO,  poi  un  capo  di  birbi 

MASCHERATO,  ED  ALTRI  NASCOSTI, 

poi  TRAPPOLA. 


filar.  V-4  ostai  è alla  vigilia  della  galera . Se  tro- 
va alcuno,  che  xxqmi  la  metà  delle  sue  bricco- 
nate, lo  pigliano  prigione  immediatamente. 

Cap.  (Girale  qui  d’ intorno,  e quando  chiamo, 
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renile .)  (ai  birri  tulio  cantonata  della  strada, 
i quali  si  ritirano ) 

Mar.  (Carle  segnate!  Oh  che  ladri.')  (da  se) 
Cap.  Calle,  (siede) 

Trap.  La  servo.  (va  per  il  caffè , e lo  porta) 
Cap.  Abbiamo  delle  buone  giornate. 

Mar.  Il  tempo  non  vuol  durare. 

Cap.  Pazienta.  Godiamolo  finche  è buono. 

Mar.  Lo  goderemo  per  poco. 

Cap.  Quando  è mal  tempo,  ai  va  in  un  casino, 
c ai  giunca. 

Mar.  Basta  andare  in  luoghi  dorè  non  rubino . 
Cap.  Qui,  «pirata  bottega  vicina  mi  pare  onorala. 
Mar.  Onorata?  È un  ridotto  di  ladri. 

Cap.  Mi  pare  sia  metter  Paudolfb  il  padrone. 
Mar.  Egli  per  l'appunto. 

Cap.  Per  dir  il  vero,  ho  sentito  dire,  che  aia  un 
giunca tore  di  vantaggio. 

Mar.  fc  un  baro  solennissimo. 

Cap.  Ha  forar  truffalo  ancora  a lei  ? 

Alar.  A me  no,  che  non  non  gonzo.  Ma  «pienti 
capitano,  tutti  gli  tira  al  trabocchetto. 

Cap.  Bisogna,  ch’egli  abbia  qualche  timore,  die 
non  ti  vede . 

Alar,  fe  dentro  in  bottega,  che  nasconde  le  catte. 
Cap.  Perchè  mai  nasconde  Ir  carie? 

Alar.  M*  immagino,  perchè  sicno  fatturate. 

Cap.  Certamente.  E dove  le  nasconderà? 

Alar.  Volete  riJcre?  Le  nasconde  in  un  riposti- 
glio sotto  le  travature. 

Cap.  (Ho  rilevato  tanto  che  basta.)  (da  se) 

Alar.  Voi,  signore,  vi  dilettale  di  giuocare? 

Cap.  Qualche  volta  . 

Alar.  Non  mi  par  di  conoscervi . 

Cap.  Or  «ira  mi  ci moscerete . (s'alza) 

Afar.  Amiate  via? 

Cap.  Ora  torno. 

Trap.  Ehi  signore,  il  cade,  (a/  Cap.  ) 

Cap.  Or  ora  lo  pagherò,  (s*  accosta  alla  strada, 
e fischia.  I birri  entrano  in  bottega  di  Pan- 
doro) 


SCEN  A XII. 


DON  MARZIO,  e TRAPPOLA. 


Alar.  (O  alta , e osserva  attentamente  senza 
parlare ) 

Trap.  (anch'egli  osserva  attentamente) 

Alar.  Trappola  . . . 

Trap.  Signor  Don  Marzio  . . . 

Alar.  Chi  aon  coloro? 

Trap.  Mi  pare  l' onorata  famiglia. 


SCENA  XIII. 

PANDOLFO  legato,  Biniu,  % detti. 


Pand.  Signor  Do®  Maraio,  gli  sono  obbligato. 
Alar.  A me?  non  so  nulla. 

Pand.  Io  soderò  forse  in  galera,  ma  la  su»  lingua 
merita  la  berli®**  ( M via  coi  birri) 

Cap.  Si  signore.  1 ho  trovato,  che  nascondeva  le 
carte,  (a  1).  Afarz*°  e parte) 

Trap.  Voglio  auvbu'S^  dietro,  per  veder  «love  va. 
(parte) 


SCENA  XIV. 

D.  MARZIO  solo  . 


Oh  diavolo,  diavolo!  Che  ho  io  fatto?  Colui, 
dio  io  credeva  un  signore  di  conto,  era  un  bino 
travestito.  Mi  ha  tradito,  mi  ha  ingannato,  lo 
•oo  di  buon  cuore;  dico  tutto  con  facilità. 

SCENA  XV. 

RIDOLFO,  e LEANDRO  ni  casa  della 
ballerina,  e ultto. 


Rid . 13ravo;  cosi  mi  piace:  chi  intende  la  ra- 
gione fa  conoscere  che  è un  uomo  di  garbo  : final- 
mente in  questo  mondo  non  abbiamo  altro,  che  il 
buon  nome,  la  fama,  c la  riputazione  . ( a Lean- 
dro ) 

Lea.  Eccolo  lì  «piello,  che  mi  ha  consiglialo  a 
partire. 

Rid.  Bravo,  Signor  Don  Marzio;  ella  dà  di  «pie- 
ali  hu«>ni  consigli!  invece  di  procurare  di  unirlo 
con  la  moglie,  lo  persuade  abbandonarla,  e andar 
via  ? 

Alar.  Unirsi  con  sua  moglie?  E impossibile,  non 
la  vuole  con  lui. 

Rid.  Per  me  è stato  possibile;  io  con  «piatirò  pa- 
role l’ho  persuaso.  Tornerà  etra  la  moglie. 

Lea.  (Per  forza , per  non  «*sser  precipitato . ) (dose  ) 
Rid.  Andiamo  a ritrovar  la  signora  Placida,  che 
è «pii  «LI  larhicre. 

Alar.  Andate  a ritrovare  quella  buona  razza  di  vo- 
atra  moglie. 

Lea.  Signor  Don  Marzio,  vi  dico  in  confidenza 
tra  voi,  e me,  che  siete  una  gran  lingua  cattiva. 

( entra  dal  barbiere  con  Ridolfo  ) 

SCENA  XVI. 

D.  MARZIO , poi  RIDOLFO. 

Alar.  Si  lamentano  della  mia  lingua,  e a me 
pare  di  parlar  bene.  È vero,  che  «pralrhr  volta 
dico  «li  <|ucalo,  e di  «piello,  ma  credendo  «lire  la 
verità,  non  me  ne  astengo.  Dico  facilmente  quel- 
lo clic  so;  ma  lo  faccio,  perchè  s«m  di  buon  «more. 
Rid.  ( dalla  bottega  del  barbiere  ) Anche  que- 
sta è accomodata.  Se  dice  «larverò,  è pentito.  Se 
finge , sarà  leggio  po'  lui . 

Alar.  Gran  Ridolfo!  Voi  siete  «piello,  che  unisce 
i matrimoni . 

Rid.  Ed  ella  è «piello,  che  cerca  di  disanirli . 
Afar.  Io  ho  fatto  ptr  far  bene. 

Rid.  Chi  pensa  male  non  può  mai  sperar  di  far 
bene.  Non  s'ha  mai  da  lusingarsi,  che  da  una  co- 
sa cattiva  ne  possa  derivare  una  buona.  Separare 
il  marito  dalla  moglie,  è un’opera  contro  tutte  le 
leggi , e non  sì  possono  sperare  die  disordini , e 
pregiudizi . 

Alar.  Sci  un  gran  dottore!  { con  disprezzo) 

Rid.  Ella  intende  più  di  me;  ma  mi  perdoni,  la 
tuia  lingua  si  regola  meglio  della  sua. 

Alar.  Tu  parli  da  temerario. 

Rid.  Mi  compatisca,  se  vuole;  e ae  non  mole, 
mi  levi  la  sua  protezione . 

Alar.  Tc  la  leverò,  tc  la  leverò.  Non  ci  verrò  più 
a questa  tua  ImUcga  . 

Rid.  ( Oh  il  ciel  lo  volesse  ! ) (da  se) 
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SCENA  XTO 

Un  GARZONE  della  bottega  del  caffè, 

E DETTI . 

Gar.  Signor  pdrooc,  il  «ignar  Eugenio  tì  cJùa- 
nu.  (si  ritira  ) 

Rid.  Vengo  subito;  con  sua  licenza  .[a  D.  Mar.) 

Mar.  Riverisco  il  signor  politico . Che  cosa  gua- 
dagnalo in  questi  rostri  maneggi? 

Rid.  Guadagno  il  mento  di  far  del  bene;  guada- 
gno I'  amicizia  delle  penane  ; guadagno  qualche 
marca  d'onore,  che  stimo  sopra  tutte  le  cose  del 
mando.  { entra  in  bottega) 

Afar.  Che  pozzo!  Che  iilee  da  ministro,  da  uomo 
di  conto!  Un  caffettiere  fa  l'uomo  dì  maneggio] 
E quanto  a’  affatica  ! E quanto  tempo  vi  mette! 
Tutte  cose,  che  io  le  avrei  accomodale  in  un 
quarto  d' era . 


SCENA  XVUI. 

RIDOLFO,  EUGENIO,  VITTORIA  dal 
CAFFÈ , E D.  MARZIO  . 

Mar.  (Ecco  i tre  pazzi . Il  pazzo  discolo, la  paz- 
za gelosa,  e il  pazzo  glorioso. ) (da  te) 

Rid.  In  verità  provo  una  consolazione  infinita. 

( « Pittarla  ) 

Pii.  Can»  Ridolfo,  riconosco  da  voi  la  pace,  la 
quiete,  e posso  dire  la  vita. 

Rag.  Credete,  amico,  ch’io  era  stufo  di  far  que- 
sta vita,  ma  non  sapeva  come  fare  a distaccarmi 
«lai  vizi.  Voi  siale  benedetto,  m'arcte  aperto  gli 
oochi,  e un  poco  coi  vostri  consigli,  un  poco  coi 
vostri  rimproveri,  un  poco  colle  buone  grazie,  e 
un  poco  coi  benefizj  mi  avete  illuminato,  mi  av<v 
te  fatto  arrossire:  sano  un  altro  uomo,  c spero 
che  sia  durabile  il  mio  cambiamento,  a nostra  con- 
solazione, « gloria  vostre,  e ad  esempio  degli  no- 
mini savj,  onorati,  e dabbene,  come  voi  aiete. 

Rid.  Dice  troppo,  signore;  io  non  merito  tanto. 

Pii.  Sino  eh’  io  aarò  viva  mi  ricorderò  sempre  del 
bene  che  mi  avete  fiuto.  Mi  avete  restituito  il 
mio  caro  consorte,  l’ unica  cosa  che  Ho  di  bene  in 
questo  mondo.  Mi  lui  costato  tante  lacrime  il 
prenderlo,  tante  me  ne  ha  costato  il  perdalo,  e 
molte  me  ne  costa  il  riacquistarlo;  ma  queste  so- 
no lacrime  di  dolcezza , lacrime  d’ amore , c di  te- 
nerezza, che  m'empiono  l'anima  di  diletto,  die 
mi  fanno  scordare  ogni  affanno  passato,  rendendo 
grazie  al  cielo,  e lode  alla  vostra  pietà . 

Rid.  Mi  fa  piangere  dalla  consolazione. 

Alar.  ( Oh  pazzi  maledetti!)  ( guardando  tempre 
con  t occhia  Ietto) 

Rag-  Volete,  che  andiamo  a casa? 

} it • Mi  dispiace,  di’  io  sono  ancora  tutta  lacrime, 

axTuffaUi , e scomposta . Vi  sarà  mia  madre,  e qual- 
che altra  mia  parente  ad  aspettarmi;  non  vorrei 
che  mi  vedessero  col  pianto  agli  ocelli . 

Rag-  Via,  acchetatevi;  aspettiamo  un  poco. 

Pii.  Ridolfo,  non  avete  uno  specchio?  Vorrei  un 
poco  vedere  come  sto. 

Alar.  (Suo  marito  le  avrà  guastalo  il  tnppè.)  (da 
te  coir  occhialetto) 

Rid.  Se  si  vuol  guardar  nello  specchio,  andiamo 
qui  sopra  nei  camerini  del  giuoco. 

Rug.  No,  là  dentro  non  vi  metto  più  piede. 

Rid.  Non  sa  la  nuova?  Pandolfo  c ito  prigione. 
Eug.  Si  ? se  lo  merita;  briccone!  Me  nc  ha  man- 
giati tanti! 
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Pii.  Andiamo,  caro  consone. 

Eug.  Quando  non  vi  è nessuno,  andiamo. 

Pii . Cosi  arruffala  non  mi  posso  vedere.  { entra 

nella  bottega  del  giuoco  con  allegria  ) 

Eug.  Poverina!  giubbila  dalla  consolazione!  ( en- 
tra come  sopra) 

Rid.  Vengo  ancor  io  a servirli,  (entra  come  to- 
pra) 

SCENA  XIX. 

D.  MARZIO,  poi  LEANDRO,  e PLACIDA. 

Mar.  I o so  perdio  Eugenio  è tornato  in  pace 
con  sua  moglie.  Egli  è fallito,  e non  ha  più  «la 
vivere.  La  moglie  è giovane,  e bella...  Non  f ha 
pensala  male,  c Ridotto  gli  farà  il  mezzano. 

Lea.  Andiamo  dunque  alla  locanda  a prendere  il 
vostro  piccolo  lugaglio.  (uscendo  dal  barbiere  ) 

Pia.  Caro  marito,  avete  avuto  Unto  cuore  di  ab- 
itali donarmi  ? 

Lea.  Via,  non  ne  parliamo  più.  Vi  prometto  «li 
cambiar  vita. 

Pia.  Lo  voglia  il  cielo!  ( a’  avvicinano  aliti  lo- 
canda ) 

Mar.  Servo  di  Tosustrissima,  signor  Conte.  ( a 
Leandro  burlandolo  ) 

Lea.  Riv<xisco  il  siguor  protettore,  il  signor  buo- 
na lingua. 

Afar.  M’ inchino  alla  signore  Contessa . ( a Pla- 
cida deridendola  ) 

Pia.  Sava , signor  Cavaliere  dello  castagne  sco- 
che. ( entra  in  locanda  con  Leandro) 

Afar.  Aneleranno  tutti  e due  in  pe  llegrinaggio  a 
battere  la  birha . Tutta  la  luro  entrata  consiste  in 
un  mazzo  di  carte. 

SCENA  XX. 

LISAURA  ALLA  FINESTRA , e*D.  MARZIO . 

Lit.  Ija  pellegrina  è tornata  alla  locanda  con 
quel  disgraziato  di  Leandro.  S!  ella  d sta  tro|qio, 
me  ne  vado  assolutamente  di  questa  casa.  Non 
penso  tollerare  la  vista,  nè  di  lui,  nè  di  lei. 

Mar.  Schiavo,  signora  Imìlcrina. (coll' occhialetto) 

Li*.  La  rtraiico.  { bruscamente  ) 

Alar.  Che  cosa  avete?  Mi  parete  allenta. 

Lit.  Mi  maraviglio  del  Locandiere,  che  tenga 
nella  sua  locanda  simil  *«jrta  «li  gente. 

Afar.  Di  dii  intende  parlare? 

Là.  Parlo  «li  quella  pellegrina,  la  quale  è donna 
«li  mal’ affare,  e in  «pesti  contorni  non  ri  sono 
mai  state  di  queste  porcherie. 

SCENA  XXI. 

PLACIDA  dalla  finestra  della  locanda  , 

E DETTI. 

Pia.  Elh,  signorina,  come  parlate  de’ fatti  miei? 
Io  sono  una  donna  onorata.  Non  so  se  cosi  si 
possa  dir  di  voi. 

Li*.  Se  foste  una  donna  onorata , non  » fidereste 
pel  mondo  birboneggiando. 

Mar.  (ascolta,  e osserva  di  qua  e di  là  coir  oc- 
chialetto, e rìde) 

Pia.  Sono  venuta  in  traccia  di  mio  marito. 

Lit.  Sì,  e l'anno  passato  in  traccia  di  chi  eravate? 
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Pia.  Io  a Venezia  non  ci  «odo  più  alala. 

Lis.  Siete  una  bugiarda . L anno  possalo  avete 
{alla  una  trisla  figura  in  questa  città. 

Afar.  (osserva , e ride  come  sopra) 

Pia.  Chi  v ha  detto  questo  ì 
Lis.  Eccolo  G ; il  signor  Don  Marito  me  l1  ha 
detto. 

Alar.  Io  non  ho  dello  nulla . 

Pia.  Egli  non  pub  aver  detto  una  tal  bugia  ; ma 
di  voi  si  mi  lia  narrala  la  vita,  e i bei  costumi. 
Mi  ha  egli  informata  dell' esser  vostro,  e die  ri- 
cevete le  genti  di  nascosto  per  la  porta  di  dietro. 
Alar.  Io  non  I ho  detto . ( tempre  colf  occhia  let- 
to di  qua  e di  là) 

Pia.  Sì,  che  F avete  detto. 

Lis.  È possibile,  die  il  signor  Don  Mora  io  aliLia 
detto  di  me  una  simile  iniquità/ 

Alar.  Vi  dico,  non  l'ho  detto. 

SCENA  XXII. 

EUGENIO  ALLA  FINESTRA  Di’  CAMERINI . POI 
RIDOLFO  DA  ALTRA  SIMILE,  POI  VITTORIA 
dall'  altra,  aprendole  di  mano  in  mano, 
x DETTI  a'  loro  luoghi. 


Eug.  Si,  che  l'ha  citilo,  e l’ha  detto  anche  a 
me,  e dell' una,  e dell’altra.  Delia  pellegrina, 
che  è stata  Fanno  passato  a Venezia  a birboneg- 
giare, c della  signora  ballerina,  che  riceve  le  vi- 
site per  la  porta  di  dietro. 

Afar.  Io  I*  ho  sentilo  dir  da  Ridolfo. 

Ri  il.  Io  non  son  capace  di  dir  queste  cose.  Ab- 

biamo anzi  altercato  per  questo,  lo* «teneva  l’o- 
nore della  signora  Lisaura,  c V-  S.  voleva  che  fos- 
se una  donna  cattiva. 

Li».  Oli  disgraziato! 

Mar.  Sci  un  bugiardo. 

Vii.  A me  ancora  ha  detto,  che  mio  marito  te- 
neva pratica  colla  ballerina , c colla  pellegrina  ; e 
me  le  ha  dipinte  per  due  scelleratissime  femmine. 

Pia.  Ah  scellerato! 

Lit.  Ab  maledetto! 

SCENA  XXHI. 

LEANDRO  sulla  porta  della  locanda, 
e detti . 

Lea.  Signor  sì,  signor  ti,  V.  S.  ha  (atto  nasce- 
re mille  disordini  ; ha  levata  la  riputazione  culla 
sua  lingua  a due  donne  onorate . 

Afar.  Anche  la  ballerina  onerata  ? 

Li».  Tale  mi  vanto  di  essere . L’  amicizia  col  si- 
gnor Leandro  non  era  che  diretta  a sposarlo,  non 
sapendo  che  egli  avesse  altra  moglie. 

Pia.  La  moglie  F ha,  e sono  io  quella . 

Lea.  E se  avessi  abbattalo  al  signor  D.  Munto, 
l’avrei  nuovamente  sfuggila. 

Pia.  Indegno! 

Lit.  Impostore! 

f^it.  Maldicente! 

Eug.  Ciarlone! 

Alar.  A me  questui’  A me,  che  sono  l’uomo  il 
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più  onorato  del  mondo? 

Aii.  Per  esser  onorato  non  basta  non  rubare  ; ma 
bisogna  anche  trattar  bene. 

Afar,  Io  non  bo  mai  commessa  una  mala  azione. 

SCENA  XXIV. 

TRAPPOLA,  E DETTI. 

Trup.  Xl  signor  D.  Marsio  Fha  fatta  beOa. 

Ilid.  Clic  lia  (atto? 

Trup.  Ila  fiiUo  la  spia  a meascr  Pandoliò,  F hanno 
legato,  e ai  dice  che  domani  lo  frusteranno. 

Rid.  È uno  spiane!  Vis  dalia  mia  bottega.  ( parta 
dalla  finestra) 


SCENA  XXV. 

IL  GARZONE  DEL  BARBIERE,  E DETTI  • 

Gar.  Signore  spione,  non  venga  più  a farai  far 
la  baita  nella  nostra  bottega,  (entra  nella  tua 
bottega) 


SCENA  ULTIMA. 

il  CAMERIERE  della  locanda,  e detti. 

Cam.  Signora  spia,  non  venga  più  a far  desinari 
alla  nostra  locanda  . ( entra  nella  locanda  ) 

Lea.  Signor  protettore , tra  voi  e me  in  confi- 
denza, far  la  spia  è aziou  da  briccone.  ( entra 
nella  locanda) 

Pia.  Altro  che  castagne  secche  ! Signor  soffione  . 
( parte  dalla  finestra) 

Li».  Alla  berlina,  alla  berlina,  (parte  dalla  fi- 
nestra) 

Vii.  Oh  che  caro  signor  Don  Marzio!  Quei  dieci 
zecchini,  che  ha  prestati  a mio  marito,  earauno 
stati  una  paga  di  esploratore.  ( parie  dalia  fine- 
stra) 

Eug.  Riverisco  il  siguor  confidente.  ( parte  dalia 
finestra  ) 

Trap.  Io  fo  riverenza  al  signor  referendario . ( en- 
tra in  bottega) 

Alar.  Sono  stordito,  sono  avvilito,  nou  so  in  qual 
mondo  mi  sia.  Spione  a me!  A me  spione?  Per 
aver  svela  lo  accidentalmente  il  reo  costume  di 
Pandolfo  sarò  imputato  di  spione!  Io  non  cono- 
sceva il  Imito,  non  prevedeva  F inganno,  non  sono 
reo  di  quest'  infame  defitto . Eppure  lutti  m*  in- 
sultano, tutti  mi  vilipendono,  niuno  mi  vuole, 
ognuno  mi  scaccia. Ah  ai,  hanno  ragione,  la  mia 
lingua,  o presto,  o tardi,  mi  dovrà  condurre  a 
qualche  gran  precipizio.  Ella  mi  ha  acquistata  l'in- 
famia , che  è il  peggiore  de’  mali . Qui  non  serve 
il  giiutificarmi . Ho  perduto  il  credito , e non  lo 
riaafuistn  mai  più . Andcrò  via  di  questa  ritta  ; 
partirò  a mio  dispetto,  e per  causa  della  mia  tri- 
sta lingua  mi  primi)  d' un  paese,  in  cui  tutti 
vivono  bene,  tutti  godono  la  libertà,  la  pace,  il 
divertimento,  quando  sanno  essere  prudenti,  cau- 
ti, ed  onorali. 


FINE  DELLA  COMMEDIA . 
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PERSONAGGI 


GUGLIELMO  Veneziano  per  avventura  in  Palermo . 
Dorma  LIVIA  vedova  ricca  Palermitana  . 

Donna  AURORA  moglie  di 
Don  FILIBERTO  povero  cittadino  in  Palermo  ■ 
ELEONORA  Napolitano , promessa  sposa  a Guglielmo. 
Il  MARCHESE  d‘  OSIMO . 

Il  CONTE  di  BRANO. 

Il  CONTE  PORTICI. 

Il  VICERÉ. 

BERTO  servitore  di  Don  Filiberto  . 

Un  PAGGIO  di  Donna  Livia  ■ 

FERMO  1 

> Camerieri  di  Donna  Livia  . 

TARGA  J 

Un  MESSO  del  Viceré  . 

Il  BARGELLO. 

BIRRI , che  non  parlano  i 


La  scena  si  rappresenta  irf  Palermo . 
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AVVENTURIERE  ONORATO 

ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Camera  di  Donna  Aurora. 
donna  AURORA,  B DERTO. 

jiur.  ~\/~ iene  a me  «pxcalo  viglietlo? 

Ber.  Si  signora , a Uà . 

Aur.  Non  vi  è la  sopra  seri  Ha . Hanno  «letto,  che 
tu  lo  «lessi  a me  ? 

Ber.  A lei  |iroprìamente . 

Aur.  lk-ne,  io  V aprirò.  Ritirati. 

Ber.  Mi  ritiro. 

Aur.  Dimmi,  hai  fatto  quel  die  occorre  in  cuci- 
na, hai  preparato  il  bisognevole  per  il  desinare  ? 

Ber.  Niente  allatto,  signora. 

Aur.  (ionie  niente?  perchè? 

Ber.  per  una  piccola  difficolti. 

Aur.  Come  sarchile  a dire? 

Ber.  Perchè  il  padrouc  questa  mattina  non  ha 
«jualtriui  «la  danni. 

Aur.  Come!  Mio  marito  non  ha  denari? 

Ber.  Questa  è un'  infermità,  signora  mia,  die  la 
patisce  S|xmso.  E poi  lo  sa  eli»  meglio  di  me. 

Aur.  Mi  dispiace  j«er  quel  forestiere  che  «libiamo 
in  «^sa;  non  vorrei  che  avessimo  a restare  in  ver- 
gogna. 

Ber.  Per  «pi està  mattina  io  ci  vedo  poco  ri m alio. 

Aur.  Tieni  «picsto  scudo.  Compra  qualche  cosa,  e 
la  presto. 

Ber.  Oh  si  signora,  subito.  (Le  preme  farsi  ono- 
re col  signor  Guglielmo.  Per  suo  marito  questo 
scudo  non  lo  avrebbe  messo  fuori.)  (parie) 

SCENA  IL 

DONNA  AURORA  SOLA. 


vJTran  disgrazia  è la  mia,  aver  sempre  «la  ritrovar- 
mi  fra  le  miserie!  Un  cittadino  «he  non  lia  im- 
piego, e non  ha  grandi  entrate,  possa  magramente 
i suoi  giorni . Mi  dispiace  |icr  il  signor  Guglielmo 
che  abbiamo  in  casa.  Io  lo  vedo  assai  volentieri, 
e non  vorrei  che  se  ne  ambisse.  Ma  vediamo  chi 
è,  che  mi  scrive  questo  righetto,  (io  apre)  Ah 
si,  è Donna  Livia. Questa  è una  femmina  fortu- 
nata ; nacque  mercantessa , cd  è prossima  ad  esser 
dama.  E giovine,  è ricca,  c quél  che  più  stimo, 
Goldoni  T.  I. 


c vedova,  e gode  tutta  la  sua  libertà,  (legge) 
Amica  carissima . Le  gentili  maniere  del  si- 
gnor Guglielmo  dimostrano  esser  egli  un  uomo 
civile  ed  onesto . . . Ah  ahi  la  vedovella  è rima- 
sta volta  dal  forestiere!  Viene  in  casa  mia  col  pre- 
testo «li  veder  me,  e lo  fa  per  il  signor  Guglielmo . 
Egli  barzellettando  narrò  jeri  sera  con  buonis- 
sima grazia  le  tue  indigente , ed  io  mi  /treni lo 
la  libertà  di  mandar  venti  doppie...  Mandar 
«Irnari  ad  una  ]M<rsona,  che  è in  cosa  mia?  c un 
allronlo  gravissimo  eh’  ella  mi  fa  : di  mandar 
venti  doppie  a voi.. . A me  ? acciò  con  buona 
maniera  le  facciale  tenere  a lui.  Non  è ne- 
cessario che  egli  sappia,  che  il  denaro  esca 
dalle  mie  mani  ; onde  manderò  fra  poco  un 
mio  servitore  colle  venti  doppie , il  quale  a voi 
le  consegnerà,  e le  darete  al  signor  Gugliel- 
mo quando  vi  parrà.  Quand'è  cosi,  la  cosa  non 
va  tanto  male.  Quest’ è un  affronto,  che  si  può 
tollerare.  Mi  pare  ancora  impossibile,  ch'eli»  mi 
mandi  questo  denaro  .Sarei >1**  una  femmina  trop- 
po generosa . Ecco  mio  marito. 

scena  in. 

don  FILIBERTO,  e detta. 

Fil.  S ignora  D.  Aurora , questo  forestiere  quan- 

do se  nc  va  di  casa  nostra  ? 

Aur.  Non  dubitate . 1D  detto,  die  fra  otto  o dieci 
giorni  ci  leverà  l'incomodo. 

FU.  Sono  quattro  mesi , che  va  dicendo  rosi . 
L' abbiamo  ricevuto  in  cosa  per  otto  giorni,  e 
sono  «piatirò  mesi. 

Aur.  Alihialc  un  poco  di  convenienti  . Se  abbia- 
mo fallo  il  più,  facciamo  anche  il  meno. 

Fil.  Ma  in  qual  linguaggio  ve  I’  ho  da  dire  ? 
M’intendete,  ch'io  non  so  più  come  mi  fare? 
Che  non  ho  denari  ? Che  non  voglio  fare  altri 
(Idilli  per  causa  sua  ? 

Aur.  Per  oggi  ho  dato  io  uno  scudo  da  spendere. 

Fil.  E domani  come  faremo? 

Aur.  Domani  «pia  le  he  cosa  sarà.  (Se  venissero  le 
venti  doppie  di  D.  Livia.) 

Fil.  Se  non  foste  stala  voi,  l' avrei  licenziato  su- 
bito. 

Aur.  Avreste  fatto  una  bella  finrasa  n que'  «lue 
cavalieri  napolitani,  che  ve  T hanno raccomand» lo. 

FU.  Quelli  sono  andati  via,  c uessuno  mi  dà 
«quattrini  per  provvedere  la  tavola  «T  ogni  giccno. 
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SCENA  IV. 

BERTO,  E DETTI  . 

Ber.  Signorn,  è domandala . 

Aur.  Ve  ngo  subito.  (Fosse  almeno  il  servitore  di 
Donna  Li> iu  .( porle) 

Fil.  Chi  è,  che  dimanda  mia  moglie? 

Ber.  Un  servitori',  (in  atto  di  partire) 

FU.  Servitore  di  chi?  Voglio  saperlo. 

Ber.  Oh  signor  padrone,  che  novità  c questa? 

Fil.  Novità  di  che? 

Ber.  Ella  non  ha  inai  usato  voler  saper  le  amba- 
sciate, e le  visite  della  padrona. 

Fil.  Da  qui  innanxi  le  vorrò  sapere. 

Ber.  Ho  paura,  che  sia  tardi  . . . Basta...  È il 
servitore  di  donna  Livia.  (parte) 

Fil.  Anche  quella  donna  mette  su  mia  moglie, 
c mi  fa  far  delle  spese. 

SCENA  V. 

don  FILIBERTO , e donna  AURORA 

CUETUMU. 

Fil ■ Ebbene,  eh  i era  clic  vi  domandava? 

Aur.  Il  signor  Guglielmo. 

Fil.  Subito  una  bugia.  Non  era  il  servitore  di 
Donna  Livia? 

Aur.  Se  lo  sa|tctc,  jwrcliè  me  lo  domandate?  Sì, 
era  il  servitore  di  Donna  Livia,  ma  mi  voleva 
anche  il  signor  Guglielmo. 

Fil.  Se  questo  signore  non  se  ne  va  colle  buo- 
ne, lo  faremo  andare  colle  cattive. 

Aur.  Mi  maraviglio  che  parliate  cosi.  Il  signor 
Guglielmo  è un  galantuomo,  è un  uomo  onoralo 
e civile,  e non  va  trattato  ai  male . 

FU.  Sarà,  come  dite  voi,  ma  io  spendo,  e non 
ne  posso  più . 

4 4ur . Guardate  a’ egli  è nn  uomo  veramente  gnr- 

balo.  Ora  mi  ha  chiamato  alla  porta  della  sua 
camera;  mi  ha  fatto  un  complimento  di  scusa... 

Fil.  E poi  si  è licenziato. 

Aur.  E pii  mi  ha  pregato  riccrexe  dicci  doppie 
per  comprare  della  cioccolata . 

Fil . Dieci  doppie?  Dove  sono? 

Aur.  Eccole  in  questa  borsa. 

FU.  Ma  questo  non  è un  affronto , eh’  egli  ci  fa  ? 

Aur.  Che  affronto?  Di  questi  affronti  biaognereb- 
bc  riceverne  parecchi  ; c poi  si  può  trattare  con 
maggior  delicatezza?  Ce  gli  dà  per  la  cioccolata. 

FiL  Donde  pensate  voi  che  possa  egli  aver  avu- 
to questo  danaro? 

Aur.  L*  avrà  avuto  dal  suo  paese . 

Fil.  Crediamo  ch'egli  siu  una  persona  nobile? 

Aur.  Egli  non  Ha  mai  voluto  dire  nè  il  suo  vero 
cognome,  nè  la  sua  condizione.  Ma  per  quello 
che  ho  sentilo  dire  ai  due  napoletani  che  cc  lo 
hauno  raccomandato,  è persona  molto  civile. 

Fil.  Bisognerà  dumpic  comprare  un  poco  di  cio- 
colala,  e farla  subito. 

Aur.  Questa  mattina  andiamo  a berla  da  Donna 
Livia . L' ambasciata  me  l'ha  mandala  per  questo. 

Fil.  Al  signor  Guglielmo  io  non  dico  nulla  delle 
dicci  doppie. 

Aur.  No  certamente;  egli  non  Ita  nemmeno  da 
sapere,  clic  voi  le  abbiate  avute. 

Fil.  Si,  sì,  ringraziatelo  voi;  a me  non  avete 
detto  niente.  Vediamo  di  uscirne  con  onore,  se 
mai  si  può.  Non  vorrei  però,  che  con  queste 


dieci  doppie  pretendesse  egli  di  Star  qui  dieci 
anni . 

Aur.  Eccolo. 

Fil.  Vado  via.  Subito  ch’ei  ci  lascia,  ci  con- 
verrà andar  a stare  un  anno  in  villa  per  rime- 
diare alle  nostre  [Maghe,  (parte) 

SCENA  VI. 

donna  AURORA,  roi  GUGLIELMO. 

Aur.  A tempo  giunte  Sono  le  venti  doppie.  Se 
Donna  Livia  mi  lascia  in  lilicrlà  di  disporne, 
posso  impiegarne  dieci  per  acquietar  mio  marito, 
e ciò  facendo  tornano  aneli  esse  in  profitto  di 
quell»,  a cui  erano  destinate. 

Gug.  Servì  tur  devoto  della  signora  Donna  Aurora. 

Aur.  Serva,  signor  Guglielmo; che  vuol  dire,  che 
lui  parete  confuso? 

Cug.  Per  dille  la  verità,  battìi  un  poco  la  luna. 

Aur.  Clic  cosa  avete  che  vi  disturba  ? 

Gug.  Non  vedo  lettere  di  casa  mia;  [tassano  i gior- 
ni , c i mesi , e sono  stanco  di  essere  sii  minato . 

Aur.  Via,  abbiali*  pazienza . Seguile  a tollerar  di 
buon  animo  le  vostre  disavventure.  La  sorte  *’  ha 
da  cambiare,  e La  poi  da  farvi  quella  giustizia, 
che  meritale . 

Gug.  Ma  non  sono  più  in  caso  di  differire.  Con- 
viene di’  io  faccia  qualche  risoluzione  ■ 

Aur.  Sirte  annoialo  di  stare  in  questa  casa? 

Gug.  Un  uomo  onorato,  quale  io  ini  protesto  di 
essere,  deve  poi  arrossire  ui  aver  dato  un  incomo- 
do cosi  lungo  ad  nna  casa,  ebe  lo  ba  favorito  con 
tanta  !>ontà . 

Aur.  Queste  sono  inutili  ccrcmonic.  Servitevi,  che 
oc  siete  il  [ladrone;  e quanto  più  stati*  in  casa 
nostra,  tanto  più  ci  moltiplicale  il  piacere . 

Gug.  Conosco  di  non  meritar  tante  grazie.  Nel 
caso  in  cui  sono,  la  lor  pietà  è per  me  una  prov- 
videnza del  ciclo.  Ma  non  tirar  innanzi  co- 
sì ; conviene  per  assoluto,  ch’io  me  ne  vada. 

Aur.  Perche  mai,  signor  Guglielmo?  perche? 

Gug.  Signora,  io  sono  un  uomo  schietto  c since- 
ro, e non  mi  vergogno  parlar  delle  mie  miserie. 
Olire  la  casa,  olire  il  vitto,  si  sa  quanto  cose  so- 
no necessarie  ad  un  galantuomo:  non  dico  altro; 
vada  ella  se  mi  conviene  partire . 

Aur.  (II  discorso  non  può  essere  più  opportuno.) 
No,  signor  Guglielmo,  voi  non  avete  da  partire 
per  questo.  In  tutta  confidenza,  eccovi  dicci  dop- 
pie, servitevene  ndlr  vostre  occorrenze. 

Gug.  Dieci  doppie?  . . .La  mi  perdoni;  non  sono 
in  grado  di  riceverle . 

Aur.  Per  qual  ragione  le  ricusate  ? 

Gug.  Domanderò  a lei,  se  mi  dà  licenza,  per  qual 
ragione  me  le  vuol  dare . 

Aur.  Perchè  ne  avete  bisogno . 

Gug.  Ne  ho  bisogno,  c vero,  ma  non  per  questo... 

Aur.  Oh  via  tenetele,  e non  parlate. 

Gug.  Ma  la  sapplico.  D.i  chi  viene  l’offerta?  Da 
lei,  o dal  signor  Don  Filiberto? 

Aur.  Ricevetele  dalle  mie  mani,  e non  cercate 
più  oltre. 

Gag.  E s’ io  le  ricevessi , a chi  nc  sarei  debitore  ? 

Aur.  A nessuno. 

Gug.  Non  permetterò  cirtnraenle . . . 

Aur.  Orsù,  la  vostra  insistenza  nel  ricusarle  è nna 
ingiuria  che  voi  mi  fate. 

Gug.  Non  so  che  dire... Per  non  mostrare  di  es- 
sere ingrato,  le  prenderò.  ( Ne  ho  di  bisogno,  ma 
pure  le  accetto  eoa  del  limona . ) 
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Aur.  (Povero  giovine!  Può  esseT  più  modesto? 
Può  essere  più  discreto?) 

Gug.  Non  so  che  dire.  Sono  confuso  da  laute  gra- 
sie  . . . 

Aur.  Non  ne  parliamo  più.  Ditemi , signor  Gu- 
glielmo, siete  dunque  alili  Ilo,  perchè  non  avete 
lettere  ? 

Gug.  Da  che  sono  a Palermo,  non  ho  trota  nuo- 
va di  casa  mia. 

Aur.  E della  vostra  signora  Eleonora,  avete  avuto 
notista  alcuna? 

Gug.  Nemmeno  di  lei . 

Aur.  Questo  sarà  il  motivo  della  vostra  malinco- 
nia, perchè  non  avete  avuto  nuove  della  vostra 
cara. 

Gug.  Le  dirò;  la  signora  Eleonora  fho  amata,  co- 
me le  ho  raccontato  più  volle,  ma  se  devo  dire  la 
verità,  Tho  amnta  più  per  gratitudine,  che  per 
indiuasionc.  Per  ìmjiegno  le  ho  promesso  sposar- 
la, c per  lei  mi  sono  «piasi  precipitato.  Sono  quat- 
tro mesi,  ch'ella  non  mi  scrive.  S’clla  si  è scor- 
data di  ine,  procurerò  io  pure  di  scordarmi  di  lei. 

Aur.  Lo  sa,  che  siete  in  Palermo? 

Gug.  Lo  sa,  perchè  glicP  ho  scritto. 

Aur.  Non  lo  sapete?  Lontan  dagli  ocelli,  loutan 
dal  cuore:  ne  avrà  ritrovato  un  altro. 

Gug.  Quasi  avrei  piacere,  die  fosse  così . Conosco 
die  io  Tacca  malissimo  a sjwsarla . Ma  quando  uno 
è innamorato  non  pensa  all'  avvenire;  e dopo  (at- 
to lo  sproposito,  si  conosce. 

scena  m 


BERTO,  E DETTI . 

Ber.  La  signora  Donna  Livia  ha  mandato  la 
carro* za , e dice,  die  se  ne  servano  per  andar  da 
lei,  e che  non  Leve  fa  cioccolata  icnxa  di  loro. 

Aur.  Bene,  bene.  Di’  al  cocchiere  che  aspetti. 

Ber.  Si  signora.  (Eccoli  qui,  sempre  insieme,  e 
il  padrone  non  dice  nulla . ) 

Aur.  Che  dite  della  vedovella,  che  or  ora  andre- 
mo a ritrovare?  Vi  piace? 

Gug.  Per  dire  il  vero,  ella  non  mi  dispiace. 

Aur.  Pare  giovinetta,  ma  non  lo  è poi  tanto;  nes- 
suno sa  quanl*  anni  eli'  abbia  meglio  di  me. 

Gug.  Lo  creilo  benissimo. 

Aur.  Qui  da  noi  piu  per  una  bellezza  ; eppure 
non  vi  sono  questi  miracoli. 

Gug.  Oh!  non  si  può  dire,  ch'ella  non  abbia  il 
Suo  merito. 

Aur.  Sapete  die  cosa  ha  di  buono?  E ricca. 

Gug.  Non  è poco.  Quando  una  donna  è ricca,  por 
bella  se  anche  non  è,  e lutti  le  comm  dietro. 

Aur.  Signor  Guglielmo,  sareste  anche  voi  uno  di 
quelli,  che  le  correrci dwno  dietro  per  la  ricchezza? 

Gug.  Io  non  sono  nel  caso,  signora  mia:  perchè 
per  riposarla,  no  certo,  essendo  con  un'altra  im- 
pegnato; per  mangiarle  qualche  cosa  nemmeno, 
perchè  in  queste  cose  sono  delicatissimo . 

Aur.  Non  vi  consiglierei,  che  vi  attaccaste  con 
Donna  Livia . Ella  è pretesa  dai  primi  soggetti  di 

resta  città.  Dal  Marchese  iTOsirao,  dal  Conte 
Brano,  e che  so  io.  Aerale  degl'  impegni  non 
pochi. 

Gug.  Conti , e Marchesi  ? Che  6gura  vorrebbe  el- 
la, che  facesse  Ira  questi  gran  signori  un  povero 
disgraziato  ? 

Aur.  Per  altro,  circa  alla  condiziono  ci  potreste 
•tare  anche  voi. 

Gug.  Per  grazia  del  ciclo  son  nato  anch'  io  galan- 
tuomo . 


Aur.  Ma  siete  proprio  di  Venezia? 

Gug.  Si  signora,  c me  ne  glorio;  e spero  die  le 
mie  disgrazie  non  mi  renderanno  mai  indegno  di 
nominar  la  inia  patria . 

Aur.  Orsù  io  vado  a dare  alcuni  ordini . Allestite- 
vi per  uscire,  che  andremo  insieme  da  Donna  Li- 
via.  Via  state  allegro;  non  pensale  a disgrazie  : 
liete  in  casa  di  buoni  amici;  non  vi  mancherà 
nulla;  e se  avete  Insogno,  disponete,  c comanda- 
te con  liJwrtà . ( parte  ) 


SCENA  Vili. 


GUGLIELMO  solo. 

Io  non  la  capisco.  Don  Filiberto  è un  perrcro  si- 
gnore, di  buon  cuore  si,  ma  di  poche  fortune;  e 
sua  moglie,  dicci  doppie  non  sono  niente  ; se  vi 
occorre,  (urlate,  disponete.  O Donna  Aurora  ha 
delle  rendite,  che  non  si  sanno,  o vuol  mandar 
in  rovina  il  povero  suo  marito.  Io  però  non  l'ho 
da  permettere  . Non  ho  cuore  da  tirar  innanzi 
così;  tigni  giorno,  quando  mi  metto  a tavola,  mi 
vengono  i rossori  sul  viso.  Un  uomo  civile,  nato 
bene,  e bene  allevato,  non  può  soffrire  di  vedersi 
lungamente  dar  da  mangiare  a ufo,  c spezialmen- 
te da  uno,  che  fa  per  impegno  più  di  quello,  che 
le  di  lui  forze  permettono  eh'  egli  (accia . Sarei 
partito  anche  [rima  d' adesso,  ma  Donni!  Aurora 
bada  a dire  ch’io  resti.  Se  fossi  per  esempio  in 
casa  di  quella  vedova  ricca,  non  avrei  tanti  scru- 
poli a mangiarle  un  poco  le  costole;  in  questo 
mondo  siamo  tutti  soggetti  a disgrazie,  e non  è ver- 
gogna raccomandarsi  quando  uno  si  trova  in  ne- 
cessità. Qualche  volta  anch'io  sono  stalo  bene: 
ora  son  miserabile  ; ma  la  non  ha  da  ire  sempre 
così.  Ho  [ussato  tante  burrasche,  passerà  anche 
questa.  Vo' stare  allegro,  vo’ divertirmi , non  vo- 
glio pensare  a guai.  Anzi  voglio  rider  di  tutto,  e 
fissar  in  ine  questa  massima,  che  l'uomo  di  siri- 
rito  deve  essere  superiore  a lutti  i colpi  della  for- 
tuna . ( parte  ) 


SCENA  H 

Camera  in  caia  di  Donna  bivio. 

DONNA  LIVIA,  SOI  IL  DI  LEI  PAGGIO. 

Liv.  E ero,  quattro  parliti  di  matrimonio  mi 

si  offeriscono,  ina  ninno  di  questi  mi  dà  nel  ge- 
nio , credendoli  tulli  appazsionali , non  già  per 
me,  ma  per  I'  acquisto  della  mia  dote.  O goder 
voglio  la  lìliertà  vedovile,  o Se  nuovamente  ho  da 
legarmi,  far  lo  voglio  per  compiacermi,  c non  per 
sacrificarmi.  Oh  se  quel  Venesisno,  die  è in  ca- 
sa di  Donna  Aurora , fosse  veramente  una  perso- 
na ben  nata,  come  dimostra  di  essere,  quanto  vo- 
lentieri lo  sposerei  ! Ancorché  fosse  povero  non 
m*  ìm  perirebbe  ; dieci  mila  scudi  l’ anno  di  ren- 
dita , che  mi  ha  lasciato  mio  padre , loateirbliono 
anche  per  lui.  Spero  che  quanto  prima  colle  let- 
tere di  Venezia  potrò  assicurarmi  del  vero. 

Pag.  Signora . 

Liv.  Che  c’è? 

Pag.  È qui  b signora  Donna  Aurora . È smonta- 
ta, cd  ha  salito  mezze  le  scale. 

Liv.  È sola? 

Pag.  Non  signora.  È in  compagnia  di  un  fore- 
stiere. 

Liv.  Sarà  quello,  che  ita  in  casa  con  lei.  Non  lo 
conosci  ? 
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Pag.  Oh  se  Io  conosco!  E cornei  Se  ne  ricordano 
le  mie  mani. 

Liv.  Le  tue  mani?  perchè? 

Pag.  In  Mewuuif  Jote  io  sono  alato,  egli  faceTa 
il  maestro  di  scuola,  c mi  ha  date  tante  maledet- 
te spalmale. 

Liv.  Facci  a il  maestro  di  scuola  ? 

Pag.  Signora  sì,  e ora  clic  mi  ricordo,  mi  ha  an- 
che dato  due  cavalli . E sa  ella  don:  ? Se  non  fos- 
se vergogna , glie  lo  direi . 

Liv.  (11  maestro  di  scuola!  Non  ri  è gran  nobil- 
tà veramente.)  Eccoli.  Fa' che  passino,  [al  p*‘g- 
G'°  ) 

Pag.  ( Se  mi  desse  ora  le  spalmate  e i cavalli,  gli 
vorrei  cavare  un  occhio,  [parie) 

SCENA  X. 

donna  LIVIA,  roi  donna  AURORA, 
GUGLIELMO,  e 1 servitori. 

Liv.  Eppure  all* aspetto  pare  un  uomo  assai  più 
civile.  Ilasta,  Io  assisterò  tant  e tanto,  e se  non 
mi  saià  lecito  di  sposarlo,  procurerò  almeno  ch'e- 
gli resti  impiegato  in  «picsta  nostra  citta. 

Aur.  Amica,  eccomi  a darvi  incomodo. 

Liv.  Voi  mi  onorale. 

tino.  Fo  umilissima  riverenza  alla  signora  Donna 
Luia. 

Liv.  Serva,  signor  Guglielmo,  accomoda  levi . La 
ciocfuLta.  [siedono , Donna  duroni  nel  mezzo. 
Acrv//i  ri  partono  ) (ionie  ve  la  pedate,  signor 
Guglielmo?  stato  lame? 

G ug. ltcnissinio  per  ubbidirla . 

Liv.  Mi  jiarete  di  buon  umore  «pinta  mattina . 

Gag.  Piuttosto*,  in  grazia  della  signora  D.  Aurora. 

Liv.  Amica,  che  cena  avete  fallo  per  lui. 

A ur.  Niente,  lo  non  posso  far  niente,  c non  Ito 
merito  alcuno. 

Gag.  Perdoni,  io  snn  fatto  rasi.  Quando  ricevo 
una  grazia,  un  benefizio,  ho  piacere,  che  tulio  il 
mondo  lo  sappia . La  signora  Dono’  Aurora  mi  Ita 
voluto  dur  dicci  doppie. 

Aur.  Sì,  ma  io  non  tic  ho  il  merito  . Nè  voi  sa- 
pete «la  chi  vi  vengono  somministrate . 

Gug.  Io  so,  thè  le  ho  ricevuto  dalle  sue  mani . 

lJv.  Dicci  doppie  gli  avi  te  dato?  [a  D.  Aurora) 

Aur.  (Questa  tì«sa ni* imbroglia  un  poco.) 

Liv.  Perché  non  dargliene  venti  ? {al).  Aurora) 

Gug.  Uh  signora  ! sono  0 nette  troppe  le  dieci . 

Aur.  Vi  diro,  gliene  avrei  date  miche  venti,  tua 
siccome  egli  è «in  giovane  generoso,  ] n i >!*-  »{* n- 
«lerle  con  troppa  facilità , perciò  mi  riverito  di  dar- 
gliene un’  altra  volta. 

Liv.  { Donn'  Aurora  vuol  far  troppo  l:  economa.) 

Gug.  ( Io  ci  scommetterci,  che  questo  denaro  vie- 
ne da  Donna  Livia.) 

Liv.  E bene,  signor  Guglielmo,  come  vi  piace 
«pinta  nostra  città? 

Gug.  Mi  piace  assaissimo;  ma  tanto  non  mi  piace 
la  città  quanto  i hei  mollili  che  ci  sono. 

Liv . E dove  sono  questi  Lei  mobili? 

Gug.  1 mobili  più  preziosi  «li  questa  città,  sono  in 
questa  camera. 

Liv.  Queste  tappezzerie  non  fon  si  rare,  clic  pos- 
sano attrarre  le  vostre  ammirazioni . 

Gug.  Eli,  signora,  c’è  nitro  die  tappezzerie  1 Ciò 
che  adorna  questa  camera  c questa  città,  sono 
«lue  begli  ocelli,  una  bella  bocca,  un  Lei  viso,  un 
trattar  nobile,  una  maniera  che  incanta. 

Aur.  Oh  vwi , aigmic  Guglielmo,  non  principiate 
a burlare  ; qui  noti  ci  sono  le  belle  cose  che  «lite. 


Liv.  (Sto  a veder  di' ella  ernia,  eh*  egli  intenda 
jMrtar  di  lei.,  Per  altro  in  questa  citta  ci  stare- 
ste voi  volentieri?  (a  Guglielmo) 

Gug.  Si,  signora,  ci  starci  volentieri. 

Liv.  Sarebbe  Itene,  se  voleste  rimanere  in  Paler- 
mo, che  aveste  un  impiego. 

Aur.  Dite,  amica,  clic  impiego  credereste  vui  adat- 
tato per  il  signor  Guglielmo? 

Liv.  Col  tem|»o  potrebbe  aver  qualche  cosa  di 
buono;  frattanto  per  non  ùlarc  in  o«io,  per  aver 
una  rugii me  presso  il  pubblico  di  trattenersi,  po- 
trrlihc  fare  il  maestro  di  scuola . 

Gag,  (Oh  diamine,  die  cosa  acuto!) 

Aur.  Il  ihìì-..-Ltli  «li  .nimbi! 

Liv.  Signor  Guglielmo,  non  1' avete  voi  esercì  ta- 
tu  in  Messina  i 11  mio  Paggio  è stalo  alla  vostra 


Gug.  Le  dirò:  c vero,  non  lo  posso  negare.  A 
.'Messina  ho  dovuto  in»,  gn  are il'  abbici  i.  Sa|ipiano7 
signore  mie,  clic  pai  ti  In  da  N;g>oli  con  un  basti- 
mento |>er  venire  a Palermo,  mu  burrasca  roThii 
fatto  rompere  viciuo  al  Faro.  Ho  pcr»o  la  tolta, 
«xl  Ito  snidato  la  vita,  S,m  gaditiO  fl  Mtaiim  BOH 
za  denari,  mal  concio  «lai  mare,  c dalla  fortuna, 
sconosciuto  «la  tutti,  senza  sapere  come  mi  far  piar 
Vi  MIT  . Sono  stato  in.ii.ilty  ■ yq  tarila  da  un  tmìiir 


atro  di  scuola,  etl  io  ;m-i  ricompensa  «lei  pone  che 
«gli  mi  d.iva,  lo  sollevava  dulia  bilica  maggiore, 
I ;WT  tre  nn-si  continui  ho  insegnato  a leggere  e 
scrivere  a'  ingozzi  ; professione  che  non  pii-gu'diea 
in  unrn  conto  nè  alla  navata,  nc  al  dre-uo  di 
un  minio  «imbuii  r civile. 

Aur.  S- Utile,  il  signor  Guglielmo  è una  persona 
«avilc.  ILu  l'alto  il  maestro  per  accidente.  ( ri  D- 
IJvia  ) 

ÌàìL Lume  poi  avete  fallo  a partii  di  Messina  t 

Gug.  Coll'  ajuto  di  un  mio  paesano.  Noi  altri  V'c- 
nc/.iani  |<er  tutto  il  mondo  ci  amiamo  < 
tclli,  c ti  aiutiamo,  intendo.  Mi  ha  pi  * oli- 
to, mi  sono  imbarcato,  e son  giunto  in  PJnmo. 

Aur.  Quei  due  napolitani  amici  dj  mio  marito, 
che  vi  hanno  a lui  raccomamlMo,  «ime  gli  avete 
api  cnap&aùHZ 

Gug.  Per  accidente  nella  tarlana,  'he  qui  mi  tro- 
sporto  «la  IWesiìna.  Presi ro  a volermi  bene,  «•  mi 
fecero  il  maggior  regalo  del  mondo,  collcc  indomi 
in  una  casa  che  ini  ha  eoliuato  di  henefuj. 

Aur.  il  signor  Guglielmo  si  fa  adorare  ili  tutti. 

Liv.  Si,  è vero,  ha  maniere  veramente  gentili. 

Gug.  Le  prego,  uon  mi  fucciuno  arrusairr. 


SCENA  XL 


FERMO  CÀRtEElEBE,  E DETTI;  POI  IL  CONTE 
DI  URANO. 

Per.  Signora,  è il  signor  Conte  di  Erano.  [ « 
Donna  Uviu  ) 

Liv.  Venga , c padrone . 

Per.  Quel  signore  mi  par  di  conoscerlo.  ( otter» 
%’andv  bene  Guglielmo , e parie  > 

A ur.  Se  avete  visite,  vi  buffino  l' incomodo,  [a 

J tonno  lut  iti  ) 

Lxv.  No,  tratteneteci . Questi  è uno  ilei  miei  pre- 
tendenti, ma  non  gli  abbailo.  È un  iporandriaco 
collerico,  uon  so  che  fare  di  lui. 

Aur.  (Quuutii  superbia  per  essere  un  po’ ricca!) 
Con.  Servo  di  Donna  Livia.  ( tulli  j’u/mho  ) 
Liv.  Sma,  signor  Conte.  Accomodateli . Sede- 
te. (tutti  siedono ) 

Con.  Voi  siete  in  buona  conversazione.  ( a Don • 

na  Livia) 
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Liy.  Quel  signor  forestiere  è Tenuto  con  Donna 
Aurora  a favorirmi. 

Gug.  Servi  tur  suo  umilissimo.  (ai  Conte  che  lo 
guarda  ) 

Con.  Pulron  mio  rireriliasimo. . . Mi  pare,  se  non 
m’inganno,  avervi  veduto  qualche  altra,  volta. 

Gag.  Non  è niente  più  facile. 

Con.  Non  avete  nome  Guglielmo? 

Gug.  Per  ubbidirla. 

Con.  Voi  dunque  siclr  il  signor  dottor  Gugliel- 
mo, che  esercitava  in  Gaeta  la  medicina? 

Liy.  (Un  medieoi) 

Aur.  (Un  dottore!) 

Liv.  (Se  è medico,  può  esser  nobile.) 

Gug.  Sì  signore,  è verissimo,  a Gaeln  ho  esercita- 
to la  medicina,  ma  non  so»  medico  di  professio- 
ne. Mio  padre  era  medico,  ho  imparalo  qualche 
cosa  «la  lui,  qualche  cosa  ho  imparalo  a fona  di 
leggere,  e di  sentir  discorrere.  Ilo  girato  il  mon- 
do, ed  ho  acquistalo  delle  cognisioni  particolari. 
Partilo  da  Napoli,  per  causa  di  una  disgrafia  ac- 
cadutami, mi  sono  ritirato  a Gaeta,  e non  sapen- 
do come  altrimenti  poter  campare,  mi  sono  intro- 
dotto in  una  spczieria,  mi  sono  inteso  collo  spc- 
fialc,  son  passato  per  medico,  ho  ricettato,  ho 
curato,  ho  guarito,  ho  ammassato,  ho  fatto  in- 
ch'  io  quello  che  fanno  gli  altri . in  somma  cam- 
pai benissimo,  e qualche  cosa  ho  potuto  anche 
avansarmi.  Finalmente  per  curiosità  «li  sapere  die 
eoa a era  successo  «li  una  certa  ragazza,  sono  ri  tor- 
na lo  a Napoli,  ed  ho  abbandonalo  la  medicina, 
la  quale  per  quattro  mesi  continui  mi  aveva  fatto 
passare  in  Gaeta  per  f Eccellentissimo  signor  Gu- 
glielmo. 

Aur.  Bravissimo;  lodo  il  vostro  spirito. 

Liy.  Signor  dottore,  io  patisco  qualche  incomodo, 
mi  prevarrò  della  vostra  virtù  ■ 

Gug.  Può  «aere,  ch'io  abbia  un  medicamento  a 
proposito  per  il  tuo  male. 

Aur.  Siete  in  casa  mia,  signore,  avete  prima  da 
operar  per  me . De'  mali  ne  patisco  aneli’  io . 

Gug.  Non  dubitino;  le  risanerò  tutte  e due. 

Con.  Dite:  perché  avete  lascialo  «li  coltivare  la 
medicina?  Siete  forse  poco  ben  persuaso  in  lato- 
re di  una  tal  professione  ? 

Gug.  Ansi  la  venero,  e la  rispetto. 

Con.  Eppure  ci  sarebbe  molto  che  dire . . . 

Gug.  Signor  conte,  mi  perdoni,  non  dica  male 
de’  medici . Perchè  se  dice  male  de’  cattivi , se  ne 
offendono  ancora  i buoni. 

SCENA  XII. 

FERMO  cameriere  di  D.  LIVIA,  e detti  . 

Fer.  Signora,  il  signor  Marchese  d’  Osmio,  (a 
Donna  Livia) 

Con.  ( Ecco  un  mio  rivale . ) 

Liv.  È patinine.  (Anche  costui  mi  secca.) 

Gug.  ( Or  oca  vicn  qualche  principe,  qualche  duca.) 

Fer.  Signore,  servi  tur  suo.  (a  Guglielmo,  met- 
tendo una  seggiola  vicino  a lui  ) 

Gug.  Vi  saluto. 

Fer.  Ella  non  mi  conosce  più? 

Gug.  Mi  pare,  ma  non  mi  sovviene. 

Fer.  Non  ai  ricucila  a Ruma,  che  abbiamo  servi- 
to insieme? 

Lèv.  (Che  sento!) 

Aur.  (Come?) 

Gug.  Servito?  Dove?  In  qual  maniera? 

F er.  Si  signore,  io  era  cameriere,  ed  ella  era  se- 
gretario. 

Goldoni  T.  I. 


Gug.  Da  servire  a servire  vi  è della  difTeiensa. 
Liv.  Audale  a rispondere  all’  ambasciata  del  si- 
gnor Marchese,  (a  Fermo) 

Fer.  (Vuol  fare  il  cavaliere,  c anch'egli  mangia- 
va il  pane  itegli  altri . ( parte  ) 

Aur . Colui  deve  sbagliare,  non  vi  conoscerà.  * 

Gug.  Non  signora,  non  ha  sbagliato,  «lice  la  veri- 
tà. A Roma  ho  servito  da  segretario.  Partii  dalla 
patria  i disordini  «Iella  gioventù . Andai  a Ro- 
ma per  mio  diporto  ; finche  ho  avuto  denari  ine 
la  sono  goduta  ; terminali  quoti , ho  principiato 
a far  de'  lunari.  Non  sapeva  più  come  andare  in- 
nanzi. Trovai  un  cavaliere,  che  conoscendomi  eb- 
be compassione  di  me,  c 1’  ho  servito  da  segreta- 
rio . La  carica  per  altro  di  segretario  con  un  ca- 
valiere di  rango,  e di  autorità,  non  toglie,  anzi 
accresce  1’  onore  ed  il  merito  a un  giovine  nato 
Lene,  die  voglia  esercitarsi  per  avanzare  le  sue 
fortune. 

Liv.  S' io  fossi  una  signora  di  rango , esibirei  al 
signor  Guglielmo  la  mia  piccola  segreteria . 

Gug.  Mi  sarebbe  di  gloria  I’  unor  di  poterla  servire. 

SCENA  XIII. 

Il  MARCHESE  d’OSIMO,  e detti. 


Mar.  Oh!  signore  Donna  Livia,  siete  ottima- 
mente accompagnala.  ( lutti  si  salutano  vicende- 
volmente) 

Liv.  Io  ho  piacere  di  no»  restar  sola. 

Mar.  Avete  «Ielle  liti? 

Liv.  Perdic  ? 

Mar.  Vedo,  che  avete  qui  l’avvocato. 

Liv.  E dii  è quest-  avvocalo? 

Mar . Eccolo  qui , il  signor  Guglielmo.  Io  l' ho  co- 
nosciuto in  T«j0cana , cd  egli  farse  non  si  ricorda 
di  me. 

Gug.  Mi  ricordo  benissimo  di  aver  avuto  P onor  di 
vederla . So  eli’  ella  aveva  una  causa  di  conseguen- 
za, c so  anche  che  l'ha  perduta. 

Aur.  ( Anche  T avvocato?) 

Liv.  Avete  fatto  1’  avvocato  in  Toscana? 

Gug.  È verissima  Ho  fitto  anche  P avvocato.  Stan- 
co della  soggezione,  che  deve  un  segretario  soffri- 
re, ho  cambialo  paese,  cd  ho  cambiato  ancora  la 
professiunc.  Ho  esercitato  la  professione  legale,  e 
jioaso  dir  con  fortuna  : in  poco  tempo  avea  acqui- 
stato credito,  aticrense,  e quattrini;  e se  io  tira- 
va innanzi  per  quella  strada , oggi  fune  sarei  in 
uno  stato  da  non  invidiare  nessuno. 

Liv.  Ma  perche  abita  adunare. . . 

Gug.  Perchè  ho  voluto  venir  a star  in  Palermo. 

Aur.  Caro  Avvocalo,  volete  far  la  vostre  jwofcs- 
sioue  «la  noi  ? 

Ltv.  Io  ho  delle  liti,  e ho  dalle  parentele  parec- 
chie ; non  dubitate,  non  vi  lascerò  mancar  causo. 

Con.  (Donna  Livia  si  scalila  molto  per  quel  fore- 
stiere: sta  a vedere,  che  è di  lui  innamorata.) 

Mar.  (Non  vorrei,  che  il  signor  Avvocalo  facesse 
giù  Donna  Livia.  La  sua  doti  non  ha  da  esser 
sanificala.  ) 

SCENA  XIV. 

TARGA  ALTRO  CAMERIERE  DI  D.  LIVIA, 

E DETTI  . 


Tur.  S 
Livia  ) 


ignora,  il  signor  Conte 


9 


Portici.  ( a D. 


Digitized  by  Google 


L’AVVENTURIERE  ONORATO 


34 

Liv.  Venga  pure . Mettete  una  seggiola.  {*  Targa) 
Gug.  (Or  ora  Tiene  tulla  Palermo.  ) 

Tar.  Scrvitor  umilissimo.  ( a Guglielmo  met- 
tendo la  seggiola  ) 

Gug.  A «Mio,  galantuomo. 

Liv.  Che!  Lo  conoscete  anche  voi?  ( a Targa  ) 
Tar.  Si,  signora;  T ho  conosciuto  in  una  città 
dello  stato  Veneto,  dorè  era  cancelliere  del  crimi- 
nale. (parte) 

Aur.  (G  bellissima!) 

Liv.  Quanti  mestieri  avete  fatti  ?(a  Guglielmo) 
Gug.  Che  vuol  eh'  io  le  dica  ? Ho  fatto  anche  da 
canccllier  criminale:  c per  dirle  la  verità,  questo 
fra  tanti  mestieri  che  ho  fatto,  è stalo,  secondo 
me,  il  più  hello,  il  più  dilettevole,  il  più  omoge- 
neo alla  mia  inclinazione.  Un  roeslier  civilissimo, 
che  si  esercita  con  nobiltà,  con  autorità  ; che  por- 
ge T occasione  di  trattar  frequentemente  eoo  per- 
sone nobili;  die  dà  campo  di  poter  far  del  bene, 
delle  carità , dei  piaceri  onesti  ; che  è utile  quan- 
to basta,  e tiene  la  persona  discretamente  e vir- 
tuosamente impiegala. 

Liv.  Sappiate,  signor  Guglielmo,  che  nella  mia 
eredità  vi  è una  giurisdizione  comprata  da  mio 
padre,  in  cui  vi  posso  far  cancelliere. 

Aur.  Se  mio  marito  andrà  fuori  per  Governatore, 
non  lasccrà  voi  per  un  altro. 

SCENA  XV. 

Il  CONTE  PORTICI,  e detti. 

Con.  Ì\,iverisco  lor  aignori  .(lutti  salutano)  Oh 
poeta  mio,  vi  sono  schiavo. (a  Guglielmo ) Siete 
qui  per  fare  alcuna  delle  vostre  opere? 

Gug.  PaJrone  mio  riverito. 

Aur.  (Uu  altra  novità!) 

Liv.  Anche  poeta?  (verso  Guglielmo ) 

Con.  Io  1’  ho  conosciuto  in  Napoli.  Ho  inteso  del- 
le sue  poetiche  conqiosuinni , cd  ho  veduto  in  pa- 
recchi teatri  delle  sue  fatiche . 

Aur.  Oh  questa  c una  bclL  professione! 

Liv.  Questo  è un  mestier  dilettevole  ! 

Gug.  Il  comporre  per  i teatri  lo  chiamano  bella 
professione,  mestier  dilettevole?  Se  sapessero  lut- 
to, non  r io  tenderei  tbono  già  cosi . Di  quanti  eser- 
cii) ho  Lite,  questo  è stelo  il  più  laborioso,  il 
più  difficile,  il  più  tormentoso.  Oh  l’ è pure  L 
dura  cosa,  faticare,  sudare,  struggersi  ad  uu  ta- 
volino, per  far  una  teatrale  coni  posti  ione,  e poi 
vederla  gettare  a terra,  sentirla  criticare,  lacerare, 
e in  premio  del  sudore  e dcUa  fatica  aver  de  rim- 
proveri , e de'  dispiaceri  ! 

Aur.  Ma  credo  poi  sia  un  piacer  grande,  quando 
•i  scnlouo  le  proprie  fatiche  applaudite  dall’  uni- 
versale . 

Gug.  Piima  le  dirò,  che  {iodio  volle  1’  universa! 
si  contenta,  e poi  quaud'  anche  siasi  più  volle  di 
uno  scrittor  compiaciuto,  una  cosa  sola  che  sia, 
o che  sembri  esser  cattiva,  (a  perdere  il  merito  a 
tutte  le  cose  else  furono  appLudile.  E se  la  lode 
si  dà  a india  voce,  il  biasimo  si  precipita  sono- 
ramente, c con  haULnta. 

Liv.  È meglio  che  facciate  l’ Avvocato.  Io  vi  pro- 
curerò degli  amici , e questi  Cavalieri  vi  assiste- 
ranno . 

Aur.  B poi  mio  marito  noe  vi  lo* ceri  mancar 
cause . 

Mar.  La  nostra  dui  è ben  provveduta;  non  c’è 
bisogno,  che  un  forestiere  venga  ed  accrescere  il 
numero  degli  Avvocati . ( Costui  si  va  acquistan- 
do il  cuore  «li  IL  Livia . ) 


Liv.  Signor  Marchese,  se  voi  non  volete  prestargli 
la  vostra  protezione,  non  importa:  tant'e  tanto  il 
signor  Guglielmo  avrà  da  vivere  nella  nostra  città. 

Mar.  Sì,  avrà  «la  vivere.  Basta,  che  una  vedova 
ricca  lo  voglia  mantenere. 

Liv . Una  vedova  ricca  può  disporre  del  suo  senta 

esser  soggetta  alle  censure  di  chi  non  «leve  iml*- 
raiiarsi  ne’  fatti  suoi . 

Alar.  Per  non  imbarazzarmi  nei  fatti  vostri,  vi  le- 
verò il  disturbo . Spero  che  il  signor  Avvocato  avrà 
cervello,  e prima  di  prendere  alcun  impegno,  s’in- 
formerà chi  è il  Marchese  d'  Osmio . ( parte  ) 

SCENA  XVI. 

D.  LIVIA,  D.  AURORA,  GUGLIELMO,  il 
CONTE  DI  BRANO,  IL  CORTE  PORTICI. 

Gug.  Il  o capito  , Signore  mie,  si  principia  male. 

Aur.  Eh  non  abbiate  paura  ; mio  marito  vi  difen- 
derà. 

Gug.  L*  avvocato  non  lo  fo  sicuramente.  Non  vor- 
rei, che  il  signor  Marchese... 

Liv.  Bene,  farete  il  medico. 

Con.  Clic?  Abbiamo  noi  necessità  di  media?  Chi 
volete  si  lìdi  di  un  ciarlatano? 

Gug.  Mi  onora  troppo  questo  Cavaliere . ( con  iro- 
nia ) 

Liv.  Signor  Conte,  voi  parlate  male  di  una  per- 
sona, che  io  ammetto  alia  mia  convrrsaxione . 

Con.  ( Costui  l’ha  innamorata  seni’ al  irò.)  Sì,  ec- 
co le  persone,  che  si  proteggono  dalla  belle  don- 
ne. Un  incognito,  un  avventuriere,  un  imposto- 
re . Servitevi  come  vi  aggrada  ; ma  il  signor  Me- 
dico dispongasi  a mutar  aria . ( parte  ) 

SCENA  XVII. 

D.  LIVIA,  D.  AURORA,  GUGLIELMO 
ED  IL  CORTE  PORTICI . 

Gug.  P er  quel  eh’  io  sento , andiamo  Sempre  di 
bene  in  meglio. 

Aur.  Non  abbiate  pura  ; mio  marito  vi  difenderà. 

Gug.  Nè  andiè  il  medico  non  lo  lo  certo  ; non  vo- 
glio, come  forestiere,  che  ini  prendano  per  un 
ci  arista  no. 

Liv.  Non  avete  detto,  che  più  vi  va  a genio  la 
professione  del  Cancelliere  ? 

Gug.  È verisaimo. 

Liv.  Io  vi  procurerò  una  delle  migliori  Cancelle- 
rie, se  la  mia  non  sarà  lucrosa  tanto  che  basii . 

Aur.  Mio  marito,  mio  marito  ve  L troverà. 

Con.  Oh  L sarebbe  bella  che  un  forestiere  venis- 
se a mangiar  il  pane,  clic  è ri  serba  tu  per  i {«esa- 
ni . Io  mi  protesto,  clic  cancellerie  il  signor  Gu- 
glielmo non  ne  avrà . * 

Gug.  Obbligatissimo  alle  di  lei  gru  le  ■ (al  Conte 
Portici  ) 

Con.  ( A poco  a poco  Donna  Livia  lo  fa  padrone 
del  di  lei  cuore,  e delle  di  lei  riccheazc . ) 

Liv.  Signor  Conte,  voi  nou  disponete  dello  cari- 
che di  questo  regno. 

Con.  Eh  via  signora,  te  vi  preme  il  bel  Venesia- 
no , mantenetelo  «lei  vostro,  c se  volete  beneficar- 
lo, sposatelo,  che  lmon  prò  vi  faccia. 

Gug.  (Questo  sarchile  il  più  bell' impiirgp  del  mondo.) 

Liv.  Nelle  mie  operazioni  non  prendo  da  voi  con- 
sìglio. 

Aur.  Eh  che  il  signor  Guglielmo  non  ha  bisogno 
di  pane. 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO 


35 


Liv.  In  ogni  forma  resterete  in  Palermo,  e per  far  K 
conoscere  il  rostro  spirito,  il  rostro  talento,  da-  S 
rete  al  nostro  teatro  alcuna  delle  vostre  composi-  S 
aioni . S 

Con.  Si,  veramente  ci  farà  un  bel  regalo . Verrà  7 

colle  sue  opere  a rovinar  anche  il  nostro  teatro . 7 

Io  parlerò  altamente  contro  di  lui  ; e ae  a voi , Si-  / 
gnora,  piacciono  le  di  lui  opere,  fatelo  operare  in  ? 
cnaa.  ( Non  sarà  vero,  che  un  forestiere  mi  con-  ? 
traiti  il  cuoce  di  Donna  Lirii.  ) (parie)  Z 

SCENA  XVIII.  < 

D.  LIVIA,  D.  AURORA,  e GUGLIELMO.  S 

Gag.  JVIi  vogliono  cacciar  ria  di  legge . S 

L»'  Orsù,  a dispetto  di  tutto  il  rnundo  voi  re-  7 
alerete  in  Palermo.  Se  ri  contentate,  la  mia  casa  / 
è a vostra  disposiaione . ? 

Aur.  Oh  perdonatemi,  Douna  Livia,  egli  è in  ? 
casa  mia:  non  abbandonerà  mio  marito.  Signor  t 
Guglielmo,  andiamo;  leviamo  l’ incomodo  a Don-  Z 
na  Livia  . (Volasi  ) t 

Gag.  Sono  a servirla.  (Io  mi  trovo  nel  più  corio  \ 
so  imbarazzo  de!  inondo . ) ( aitandoti  ) K 

Liv.  Disponete  della  mia  casa.  Ricordatevi  che  \ 
ho  della  stima  di  voi;  che  potete  fare  la  vostra  S 
fortuna  ; e non  vi  lasciate  sedurre . S 


Aur.  Venite,  o non  veniteP(a  Guglielmo  in  at- 
to di  partire  ) 

Gug.  Vengo . ( Sono  imbrogliato  davvero . ) All'ono- 
re di  riverirla . ( a Donna  Livia  ) ( Non  so,  che 
risolvere ...  Basta , mi  regolerò.) 

Aur.  Serva,  Donna  Livia. 

Liv.  Servitevi  della  mia  carrozza,  se  vostro  mari- 
to non  ve  ne  avesse  mandala  un'altra. 

Aur.  Andiamo,  andiamo.  { con  dispetto  a Gu- 
glielmo, e parte  ) 

Gug.  (Si  prende  spasso.  Questo  è il  solilo;  il  ric- 
co bùia  Ù povero.)  ( parte  ) 

SCENA  XIX. 

DONNA  LIVLA  SOLA. 

Il  signor  Guglielmo  i un  giovine,  che  matta  tat- 
to il  bene,  e tutto  l’amore.  Sempre  più  mi  pia- 
ce. Sempre  più  ho  concepito  stima  di  lui.  Si,  lo 
voglio  io  assistere  a du|»ctU>  di  chi  non  vuole. 
Non  curo  il  Marchese,  non  abbado  al  Conte  di 
Brano,  rido  del  Conte  Portici,  c Donna  Aurora 
mi  (a  co  in  passione . Assisterò  questo  giovine  a di- 
spetto di  tutto  il  mondo,  poiché  da  lutto  quello 
die  si  raccoglie  della  sua  vita  sin’ ora,  egli  c un 
uomo  civile  , egli  è un  Avventuriere  onoralo  . 

( parte) 
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SCENA  L 


Camera  in  casa  di  D.  Filiberto. 
don  FILIBERTO,  poi  BERTO  con 

DNA  LETTERA . 

FU.  M:  a moglie  non  fa,  che  tormentarmi  a 

causa  di  questo  forestiere  ; non  è mai  contenta 
del  trattamento  ch’io  gli  fo.  Non  farebbe  tanto, 
se  fosse  un  nostro  parente...  Basta:  conosco  D. 
Aurora;  so  eh’ è una  moglie  onorala-  lo  so,  lo 
credo,  e non  mi  voglio  inquietare. 

Ber.  Signore,  una  lettera. 

FU.  Chi  la  manda? 

Ber.  Favorisca  (T aprirla,  e lo  saprà  subito. 

FU.  Bravo  il  signor  dottore! 

Ber.  (La  inia  dottrina  non  la  scambierei  colla 
sua.)  (parte) 

Fil.  ( apre  la  lettera , e osserva  la  sottoscri- 
zione) Il  Conte  di  Brano.  Ob  che  mi  comanda 
il  signor  conte?  Amico,  voi  avete  in  casa  un 
impostore , che  ebbe  /*  ardire  di  passare  per 
medico , tuttoché  confessi  egti  medesimo  di  non 
esser  tale,  sacrificando  al  vile  interesse  la  vita 
degli  uomini.  Io  f ho  conosciuto  in  Gaeta,  da 
dove  sarà  fuggito  per  la  scoperta  della  sua  im- 
postura . La  vostra  casa  onorata  non  dee  pre- 
star asilo  a simil  sorta  di  gente,  onde  vi  con- 
siglio scacciarlo , e se  volesse  resistere , assi- 
curatevi della  mia  assistenza . Oh  che  cosa  sen- 
io! Dica  ora  mia  moglie  ciò  die  sa  dire,  da  qui 
a quattro  giorni  al  più  voglio  per  assoluto,  eh'  ei 
se  nc  vada.  Piuttosto  gli  renderò  il  suo  denaro. 

SCENA  n. 

IL  CONTI  PORTICI,  E DETTO  . 

Con.  .A-mico,  si  può  venire? 

Fil.  Obi  Signor  Conte  Portici,  mi  fate  onore. 

Che  cosa  avete  da  comandarmi? 

Con.  Non  avete  voi  in  casa  un  forestiere,  che  ha 
nomc_  Guglielmo? 

Fil.  È verissimo. 

Con.  Io  vi  porlo  da  amico;  non  vi  consiglio  te- 
nerlo più  lungamente  con  voi.  Non  si  sa,  dii  egli 
sia.  Fa  da  porla,  ina  credo,  che  per  causa  di 
certo  satira  sia  stalo  scaccialo  dal  paese  dov'era 
prima;  e se  i suoi  nemici  lo  trovano  in  casa  vo- 
stra , avrete  de’  guai . 

FU.  Signore,  vi  ringrazio  con  tutto  il  cuore.  Mi 
prevarrò  dell’ avviso,  che  voi  mi  date. 

Con.  Ognuno  poi  anche  si  stupisce  di  voi , che 
trnghiale  in  casa  un  giovine  sconosciuto.  Vi  parlo 
da  amico,  si  mormora  assai  di  vostra  moglie,  c 
la  vostra  riputazione  è in  pericolo. 


FU.  Dite  davvero? 

Con.  Lo  zelo  di  Intono  amico  mi  ha  spinto  ad 
avvertirvi  di  ciò.  Non  crediate  già,  ch’io  sia  ss 
temerario  di  credere,  die  Donna  Aurora  sia  una 
donna  di  poca  prudenza,  ma  il  mondo  è tristo: 
facilmente  si  critica,  e voi  vi  rrnArrle  ridicolo. 

FU.  Caro  signor  Conte»  (pianto  vi  son  tenuto  I 

Con.  Prevaletevi  dell’  avviso.  Schiavo,  a rivederci . 

FU.  Vi  son  servo,  signor  conte. 

Con.  ( Costui  non  resterà  lungo  tempo  in  Paler- 
mo.) (parte) 


SCENA  III. 

don  FILIBERTO,  poi  BERTO  con  dh 

ALTRO  VIGLI  ETTO  . 


Fil.  Si  mormora  di  me?  Si  mormora  di  mia 
moglie?  Domani  lo  licenzio  senz’altro. 

Ber.  Signore,  ecco  un  altro  vigUelto.  (Ora  ai- 
mruo  a un  bisogno  non  ci  numclicranno  togli.) 

Fil.  Il  signor  Guglielmo  è in  casa  ? 

Ber.  C’è  la  padrona,  ci  avrebbe  da  essere  egli 
pure. 

FU.  Che  c’ entra  la  padrona  con  lui?  ( alterato ) 

Ber.  Che  so  io  ? Parlo  a aria  , signore . 

FU.  Di’ al  signor  Guglielmo,  che  lavori**  di  ve- 
nir qui . 

Ber.  Subito.  { Se  c’entra,  e se  non  c’  entra,  Io 
sa j irà  la  paJrona.  (parte) 

SCENA  rv 

don  FILIBERTO  solo,  e poi  GUGLIELMO. 

FU.  Chi  è che  scrive?  Se  ci  fotte  colui,  di- 
rebbe, favorisca  d’aprire,  che  lo  sopra.  Non  ha 
tutto  il  torto  fiero; vediamo.  Il  marchese  cTOsi- 
mo.  Che  dice  il  signor  Mnrdicte  mio  padrone? 
Guardatevi  dal  forestiere,  che  avete  in  casa  . 
ISron  sapendosi  chi  egli  sia,  è reso  sospetto  al 
Governo , e voi  siete  in  vista  prestando  asilo  ad 
una  persona,  che  può  esser  macchiata  di  rei- 
tà. Rimediate  per  tempo  al  pericolo,  che  os 
sovrasta , e gradite  f avvito  di  chi  vi  ama.  Non 
occorri  altro.  Eccolo;  lo  licenzio  in  questo  mo- 
mento. 

Gag.  Che  mi  comanda  il  signor  Don  Filiberto? 

FU.  Signor  Guglielmo  cari  «rimo,  vi  ho  da  dire 
una  com , che  ini  dispiace  infinitamente. 

Gug.  Dite  pure  senza  riguardi . Cogli  amici  non 
ci  vogliono  certe  riserve. 

FU.  Davvero  quasi  non  so  come  principiare . 

Gug.  Dite  su  liberamente. 

FU.  Vedo,  che  ticle  un  uomo  pieno  di  virtù,  e 
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di  merito  ; ma  io . . . Oh  quanto  me  oe  di- 
spiace ! 

Gug.  Vii*  senza  die  diciate  altro,  t’ ho  capito,  e 
yì  risparmierò  La  fatica  di  terminar  il  dùcono. 
Volete  dirmi  essere  ormai  tempo,  che  yì  Icyì  l' in- 
comodo, e che  me  ne  rada  di  casa  vostra;  non  è 
egli  vero? 

FU.  Non  intendo  scacciarvi  di  casa  mia . . . Ma . . . 
non  saprei  • . ■ Avrei  da  servirmi  di  quelle  ca- 
mere. 

Gug.  Benissimo,  tanto  mi  Insta.  Vi  ringrazio  di 
avermi  soffiato  con  tanta  generosità.  Assicurato- 
vi, che  conosco  le  mie  obbligazioni , che  so  le 
mie  convenienze,  e che  sarei  andato  via  prima 
d'oca,  se  dalla  bontà  della  vostra  signora  consorte 
non  foasi  stato  soavemente  violentato  a restare. 

Fil.  (Hanno  ragione,  se  mormorano  di  mia  ni» 

elie) 

Gug.  Domani  vi  leverò  l’incomodo.  Vorrei  pre- 
garvi Soltanto  di  questa  grazia  sola,  clic  mi  dice- 
ste il  motivo,  perchè  mi  licenziate  cosi  su  due 
piedi? 

Fil.  Per  ora,  compatitemi,  non  posso  dirvi  di 
più.  Dunque  anelerete  domani? 

Gug.  (Dubito,  ch'egli  sia  diventato  geloso  della 
moglie.  Quelle  dicci  doppie  chi  sa,  clic  cosa  ab- 
biano partorito ?)  Signore,  se  eoa  vi  aggrada,  son 
pronto  a partire  in  questo  momento. 

Fil • No,  non  dico  in  questo  momento.  Ma... 
che  so  io?  Se  non  v' incomodasse  andar  questa 
sera . 

Gug.  Non  vi  è niente  di  male.  In  meno  d1  un*  ora, 
senza  che  nessuno  sappia  i fatti  nostri,  me  ne 
vaJo  in  un  altro  quartiere. 

Fil • Caro  amico,  me  ne  dispiace,  tomo  a dirvi, 

infinitamente,  ma  credetemi , non  posso  far  a me- 
no di  non  far  cosi.  Un  giorno  poi  vi  dirò  ogni 
cosa  . 

Gug.  Ed  io  per  ora  non  parlo,  perchè  voi  siete  il 
padrone  di  casa  vostra,  c a chi  mi  ha  fatto  del 
Lene  non  voglio  arrecar  dispiaceri . Ma  un  giorno 
verremo  in  chiaro  di  tutto.  Signor  Don  Filiber- 
to, vi  domando  perdono  degl' incomodi  che  vi  ho 
cagionali;  vi  ringrazio  in  fi  aita  mente,  e mi  darò 
l' onore  con  comodo  di  riverirvi,  (in  allo  di  par- 
tire) 

Fil.  Ehi  ? Sentite . Di  quelle  dieci  doppie  cosa 
facciamo  ? 

Gug.  ( Cospetto!  Le  dicci  doppie  adumpie  son 
provenute  da  lui.)  Non  so  clic  dire;  farò  lutto 
quello,  che  voi  volete.  (Se  le  vorrà  indietro,  con- 
verrà metterle  fuori  ) 

Fil.  Cli  uomini  d'onore  non  si  approfittano  de  1- 
T altrui  denaro . 

Gug.  Se  liete  voi  un  galantuomo,  tale  mi  pro- 
fesso di  essere  ancora  io. 

Fil.  Le  dieci  doppie...  ( tirando  fuori  la  bor- 
*«) 

Gug.  Sì  signore,  ecco  qui  le  sue  dieci  doppie. 
(mostra  la  borsa) 

Fil . Come  ! Sono  qui  le  vostre  dieci  doppie . ( scuo- 

le Ut  bona) 

Gug.  Le  mie  ? Dico  che  le  vostre  sono  in  questa 
borsa. 

Fi l.  Oh  bellissima!  Non  avete  voi  dato  dicci  dop- 

pie effettive  di  Spagna  a mia  moglie,  perchè  com- 
prasse della  cioccolata? 

Gug.  Oh!  che  dite  voi?  Elk  ha  dato  a me  dieci 
doppie  per  le  mie  occorrenze . 

Fil.  Come  va  questa  faccenda  ? 

Gug.  Ecco  U signora  Donna  Aurora;  ella  diluci- 
derà ogni  cosa. 

Goldoni  T.  L 


SCENA  V. 

donna  AURORA,  m detti. 

Fit.  JVtoglie  mia  „ queste  dieci  doppie  a chi 
vanno? 

Gug.  E queste  di  chi  sono?  { ciascheduno  mo- 
stra la  borsa  ) 

Aur.  (Che  orna  ho  da  dire  io?)  Chi  le  ha,  se  le 
tenga . 

Fil.  Io  non  le  voglio  in  questa  maniera. 

Gug.  Neinrocn’ io  certamente. 

Aur.  Chi  nou  le  vuole  non  le  merita . Le  prendo 
io.  (E  le  restituirò  a Donna  Livia.)  (leva  la 
bona  di  mano  a Don  Filiberto , e a Gugliel- 
mo , e parte) 

SCENA  VI. 

FILIBERTO,  * GUGLIELMO. 

FU.  D unque  voi  non  avete  dato  a mia  moglie 
le  dicci  doppie? 

Gug.  Vi  dico,  ugnane,  che  ella  ha  favorito  me 
delle  altre  dieci . 

Fil.  ( Come  va  la  cosa  dunque  ? Mia  moglie  avea 
venti  doppie?) 

Gug.  (Questo  è un  imbroglio.  Sarà  meglio  che 
io  me  ne  vada .)  Don  Filiberto,  vi  souo  schiavo. 

Fil.  Amico,  scusate. 

Gug.  Scusate  voi  l'ardire,  oon  cui... 

Fil.  Non  parliamo  altro. 

Gug.  ( Ora  c il  tempo  di  accettare  I1  esibizione  del- 
la Vedova;  chi  sa  che  ella  non  mi  aiuti  davvero? 

Tutto  il  male  non  vicn  per  nuocere.  } (parte) 

Fil.  Venti  doppie?  Venti  doppie  ? DÌ  dove  le 
può  aver  avute?  Io  non  sono  nini  stato  geloso, 
ma  queste  venti  doppie  mi  farebbero  far  ilei  lu- 
nari. (parie) 

SCENA  VII. 

Camera  in  casa  di  Donna  Livia. 

donna  LIVIA,  poi  il  PAGGIO. 

Liv.  Chi  pretende  violentar  il  mio  cuore  •' in- 
ganna. Io  non  ho  ricchezza  maggiore  della  mia 
libertà,  e mi  crederei  miserabile  nell' abbondanza , 
se  non  potessi  dispone  di  me  medesima.  Gugliel- 
mo sempre  più  m'incatena,  esc  assicurar  mi  po- 
tessi de'  suoi  ntlali , non  esiterei  a sposarlo  in  fac- 
cia di  lutto  il  mondo,  e a dispetto  di  tutti  quelli 
che  aspirano  alle  mie  nozse.  * 

Pag.  Signora,  è qui  il  signor  maestro. 

Liv.  Chi  ? 

Pag.  Il  signor  maestro.  Quello,  che  mi  ha  favo- 
rito, con  ri v cren/. a , dei  cavalli. 

Liv.  Non  lo  chiamar  mai  più  con  questo  nome. 

Egli  è il  signor  Guglielmo.  Fa’ che  passi. 

Pag.  ( Ancora  quando  lo  vedo  mi  fa  tremare.) 

(porte) 

scena  vm. 

donna  LIVIA,  poi  GUGLIELMO. 

Liv.  J^on  ha  tardato  a venirmi  a vedere.  Se- 
gno, che  conosce  la  mia  parzialità,  e F aggradisce  • 
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Gug.  Servitore  umilissimo,  mia  tignar*. 

Iàv.  Riverisco  U signor  Guglielmo-  vi  ringrazio, 
che  stale  venuto  a vedermi.  Che  vuol  dire,  che 
ora  non  mi  parete  più  tanto  allegro? 

Gug.  Ma.'  S e cangiato  il  vento,  signora.  Il  mare 
|wrca  per  me  abbonaccialo , ma  ora  è più  che  mai 
in  burrasca. 

Iàv.  Che  c’è?  Qualche  novità? 

Gug.  La  novità  non  è piccola.  Il  signor  Don  Fi- 
liiierto  eoo  gentilezza  mi  ha  «lato  il  mio  conge- 
do, ed  io  son  un  uccellài  sulla  frasca,  senza  ni- 
do, senza  ricovero,  e senza  panico . 

Iàv.  per  che  causa  I).  l;i liberto  tì  ha  licenzialo? 

Gug.  Non  saprei  : male  azioni  io  non  ne  ho  latte 
certo.  Si  sarà  stancato  di  favorirmi . 

Iàv.  Ma  ai  liccnxia  di  Casa  un  galantuomo  ani 
da  un  momento  all'  altro?  (La  cosa  mi  mette  un 
poco  in  pensiero.) 

Gug.  Io  fatti  il  mio  decoro  ne  tocca  in  questo 
fattarello  eh’ è qui.  Non  ha  voluto  dirmi  il  per- 
chè; credo  per  altro  potermelo  immaginare. 

lavi  Sarebbe  bene,  che  in  ogni  modo  ai  venisse 
in  chiaro  della  verità . 

Gug.  Ho  paura , per  dirgliela , die  quelle  dica 
doppie,  die  mi  Ita  dato  Donna  Aurora  questa 
maltina  . , . 

Iàv . Dieci  sole  ve  ne  ha  date? 

Gug.  Dieci  sole.  Non  ha  sentito? 

Iàv.  E vi  ha  Lsnato  uscire  di  casa  sua,  senza 
damme  dieci  altre? 

Gug.  Àtixi  ha  ripigliale  anche  quelle,  che  mi  ave- 
va donato. 

Iàv.  L:  ha  ripigliate?  Questa  è un'azione  inde- 
gna. A questo  passo  non  so  più  contenermi.  Sap- 
piale, che  io  stamane  Ito  mandate  venti  doppie  a 
D.  Aurora,  acciò  per  vìa  d'amicizia,  senza  che 
voi  sapeste  da  chi  venissero,  fossero  a voi  donate. 

Gug.  Ora  capisco  il  mistero.  Le  venti  doppie  le 
ha  divise  a puntino,  metà  a me,  c metà  a suo 
marito.  Sempre  più,  signora  Donna  Livia,  si  ac- 
crescono le  mie  obbligazioni  verso  di  lei;  c sempre 
più  mi  maraviglio,  come  Don  Filiberto  abbia  po- 
tuto farmi  la  mal' azione. 

Iàv.  L’ avranno  fatto  per  profittar  delle  venti  dop- 
pie, ma  non  gliela  ro’ menar  buona.  Mi  sentirà 
Donna  Aurora . 

Gug.  La  supplico,  signora,  ac  Son  degno  di  sperar 
qualche  grazia,  non  mi  nieghi  questa  per  amor 
del  deb.  Dissimuliamo,  doniamo  tutto  a Donna 
Aurora,  a Don  Filiberto.  Mi  hanno  mantenuto 
per  tanto  tempo,  non  è giusto,  ch’io  paghi  con 
un  risentimento  le  obbligazioni , che  ho  seco  loro 
contratto, 

Iàv.  Siete  un  uomo  di  belle  viscere.  Ammiro  la 
vostra  gratitudine,  c me  ne  coni  piarci  o . 

Gug.  Lv  gratitudine  è un  debito,  che  non  si  can- 
cella nemmeno  cogl’ insulti  di  quclb,  che  ci  lia 
una  volta  fatto  del  bene  . 

Iàv.  (Sempre  più  con  queste  beUe  massime  m’in- 
namora . ) Che  cosa  dunque  risolvete  di  fare  ? 

Gug.  Non  lo  sd  nemracn'io.  ( sospirando  ) 

Iàv.  Caro  signor  Guglielmo,  se  la  casa  mia  ri 
aggrada,  re  ne  fo  padrone. 

Gug.  Signora,  la  aua  esibizione  mi  consola.  Ma 
un  giusto  riguardo  mi  tiene  in  dubbio,  se  io  la 
dchlm  accettare. 

Iàv.  E quii'  è questo  dubbio  ? 

Gug.  Ella  è sola,  io  sono  un  forestiere;  con  qust 
titolo  onesto  vorrebb'  ella  eh*  io  stessi  in  casa  ? 

Iàv.  Se  vi  degnale,  avrete  la  bontà  di  assistere 
agli  affari  della  mia  casa,  e di  rispondere  per  me 
a qualche  lettera  di  rimarco . 


Gug.  Se  mi  drgno,  ella  dice?  Una  signora,  come 
ella  è,  rende  onore,  e dà  fregio  a chi  ha  la  sorte 
di  poterla  servire. 

SCENA  IX. 

IL  PAGGIO,  E DETTI. 

Pag . pignora,  è domandata. 

Iàv.  Chi  mi  vuole? 

Pag.  Una  giovine  forestiera,  ch’io  non  conosco. 

Iàv.  Falli  dire  chi  è. 

Pag.  Non  lo  vuol  dire.  Desidera  parlar  con  lei. 

Iàv.  Dille  che  si  trattenga,  che  ora  son  da  lei. 

Pag.  (Il  signor  maestro  viene  spesso  a dar  le  le- 
zioni alla  mia  padrona.)  ( fxuic ) 

Iàv.  Chi  può  esser  costei?  Or  ora  la  vedrò.  Si- 
gnor Guglielmo,  tenete  questa  lettera  ; vi  sujqdico 
di  rispondere  immediatamente. 

Gug.  Come  comanda  ella,  clic  io  risponda?  Mi 
dica  il  suo  senti  inculo. 

Iàv.  Rispondete  come  vi  piace . Sentite  il  tenor 
della  lettera,  e formale  voi  quella  risposta  , che  le 
dareste,  se  foste  nel  caso  mìo.  ( Nella  maniera  con 
cui  risponderà  a (piesta  lettera  da  me  inventata, 
rileverò  s' egli  ha  il  coraggio  di  aspirare  alle  nozze 
di  una  persona,  clic  da  lauti  Suggelli  nubili  vico 
ricercala.)  [parte) 

SCENA  X. 

GUGLIELMO  solo. 

Bella,  1 iella  davvero!  Vuol  eh’  io  risponda  alla  let- 
tera, c non  mi  dice  la  sua  intenzione.  A questo 
modo  ella  non  ini  fa  solamente  suo  segretario, ma 
mi  rende  arbitro  del  suo  cuore.  Oh  se  ciò  fosse 
vero,  felice  me!  Chi  sa?  Di  questi  casi  se  ne  so- 
no dati  «Irgli  altri.  Ma  Eleonora?  Eleonora  ai  è 
scordala  dt  me,  evi  io  non  mi  ricorderò  più  di 
lei . Sentiamo  il  tenore  di  questa  lettera , per  pen- 
sare a quello  che  dovrò  rispondere . A chi  è di- 
retta? A Donna  Livia.  Chi  la  scrive?  Non  c’è 
nemmeno  la  sottoscrizione.  Ella  conoscerà  il  ca- 
rattere; ma  io,  se  non  so  dii  scrive,  non  saprò 
nemmeno  iu  quai  termini  concepir  la  risposta . Leg- 
giamo: Cugina  amatissima  . Scrive  un  suo  cu- 
gino. A voi  è noto  quanto  interesse  io  mi  pren- 
da in  tutto  ciò  che  vi  può  render  contenta  , poi- 
ché oltre  il  titolo  della  parentela,  ho  una  par- 
ticolare tenerezza  per  voi . . . Uu  Cugino  ha  della 
tenerezza  per  lei  ? Alle  volle  andic  i parenti . . . 
Rosta,  tiriamo  innanzi.  Non  posto  perciò  dis- 
simulare aver  io  inteso  con  qualche  sorpresa , 
che  voi  distinguete  un  giovine  forestiere,  a se- 
gno che  ingelositi  di  lui  tulli  quelli  che  aspi- 
rano alle  vostre  nozze,  si  téme  che  lo  vogliate 
altrui  preferire  nel  possesso  della  vostra  mano. 
Si  teme  dunque,  ch’ella  voglia  me  preferire?  I 
pretendenti  suoi  hanno  di  me  gelosia  ? Convien 
dire,  ch'ella  abbia  «lato  loro  motivo  di  sospettar 
così . In  fatti  ella  mi  la  arbitro  del  suo  «more  ; 
mi  fa  rispondere  a lettere  di  questa  sorta  a piacer 
mio,  dunque  siamo  a cavallo.  Donna  Livia  mi 
ama,  Donna  Livia  è poco  meno  che  mìa...  Ma 
adagio,  non  andiamo  di  galoppo.  Sentiamo  il  re- 
sto di  questa  lettera.  Niuno  si  può  opporre  al 
piacer  vostro;  ma  ricordatevi  che  perdereste 
tutta  la  vostra  estimazione,  se  vi  sposaste  ad  un 
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uomo  di  vii  condizione . . . In  quanto  alla  na- 
scita le  farò  vedere,  e toccar  con  mano,  che  po- 
trei aspirare  alle  noaxc  di  una  che  fosse  nubile. 
Questo,  di  cui  sento  parlare,  è un  incognito, 
che  non  sa  dar  conto  di  se.  Molti  lo  credono 
un  impostore . Evvi  chi  dice , eh ’ ci  possa  es- 
sere con  altra  donna  legalo:  onde  pensateci,  e 
•'egli  non  si  dà  bene  a conoscere,  allontana- 
telo dalla  vostra  casa,  e discacciatelo  dal  vo- 
stro cuore.  Ho  capito.  A quota  lettera  ella  vuol 
ch’io  risponda,  c vuol  che  la  risposta  aia  a genio 
mio.  Risponderò,  c dal  tenore  della  mia  risposta 
capirà  chi  scrive,  e capirà  chi  diede  a me  questa 
lettera,  che  Guglielmo  c bensì  un  uomo  che  non 
aa  alzar  l'ingegno  per  farsi  ricco;  ma  non  è aciocco 
nemmeno  |*cr  lasciarsi  fuggir  dalle  mani  k trecce 
delia  fortuna,  (parte) 


SCENA  XI. 


Altra  camera  di  Donna  Livia. 
donna  LIVIA,  ed  ELEONORA. 


Lèv-  >^ui  in  questa  starna  staremo  con  mag- 
gior liberta. Qui  potete  svelarmi  ogni  arcano, sen- 
so timore  che  nessuno  ci  ascolti . 

Eie.  Prima  ch’io  passi  a narrarvi  la  aerir  delle 
mie  disavventure,  permettetemi  eh’  io  ri  chieda 
se  sia  a vostra  notizia,  che  trovisi  qui  in  Palermo 
un  giovine  Veneziano  nominato  Guglielmo. 

Liv.  SI,  egli  è in  Palermo;  lo  conosco  benissi- 
mo. ( OimèI  mi  trema  il  cuore.) 

Eie.  Deh  assicuratemi , se  sia  vero  dò  che  poc’an- 
zi  mi  venne  asserito,  cioè,  s’egli  trovisi  nella  vo- 
stra casa. 

Lèv.  È verissimo;  egli  è in  mia  casa. 

Eie.  Ah!  Signora,  sappiale,  che  Guglielmo  è il 
mio  sposo. 

Liv.  Come!  Vostro  sposo  Guglielmo? 

Eie.  In  Napoli  ci  mi  diede  la  fede. 

Liv.  Le  nozac  sono  concluse? 

Eie.  Egli  partì  nel  punto  , in  cui  si  dovevano 
concludere . 

Liv.  Per  qual  ragione  vi  abbandonò  ? 

Eie.  Guglielmo  in  Napoli  avea  intrapreso  un  cer- 
to traffico  mercantile.. . 

Liv.  (Ha  fatto  anche  il  mercante.) 

Eie.  Ed  era  unito  in  società  con  un  altro.  Lo 
tradì  il  suo  compagno,  gli  portò  ria  i capitali,  e 
il  poveruomo  fu  costretto  a partire. 

Liv.  Dove  andò  egli? 

Eie.  A Gaeta. 

Liv.  A fare  il  medico? 

Eie.  È vero;  la  necessiti  lo  fece  prender  partito. 

Liv.  Tornò  in  Napoli  a rivedervi  ? 

Eie.  Tornorvi  dopo  il  giro  di  pochi  mesi.  Ma 
siccome  Io  insidiavano  i creditori  assassinali  dal 
compagno  infedele,  dovette  nuovamente  partire, 
e si  è ricoverato  in  Palermo. 

Liv.  Con  voi  ha  tenuto  corrispondenza  ? 

Eie.  Appena  ebbi  Ia  prima  lettera,  mi  partii  to- 
sto da  Napoli  per  rintracciarlo.  I venti  contrarj 
mi  tennero  quattro  mesi  per  viaggio.  Egli  non  ha 
avuto  mie  lettere,  e forse  ini  crederà  un’infedele. 

lèv.  (Ah  mie  perdute  speranze!  Ah  Guglielmo, 
tu  nou  mi  dicesti  di  essere  con  altra  donna  im- 
pegnato!) 

Eie.  Deb  movetevi  a pietà  di  me.  Concedetemi, 
che  io  veder  possa  il  mio  adorato  Guglielmo. 
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Liv.  Eccolo  eh’  egli  viene  alla  volta  nostra . ( La 
gelosia  mi  divora.) 

Eie.  Oh  cielo  I La  consolazione  mi  opprime  il 
cuore! 

SCENA  m 

GUGLIELMO  con  in  foglio  in  mano, 

K DETTI . 


Gug.  1 j reumi,  signora,  colla  risposta. ..  (a  D. 
Livia  ) 

Liv.  Ecco  a chi  dovete  rispondere.  ( prende  la 
lettera  con  disprezzo  ) Osservate  una  spasa,  che 
viene  in  traccia  di  voi. 

Gag.  ( Eleonora  ! ) 

Eie.  Caro  Guglielmo,  adonto  mio  sposo,  eccomi 
a voi  dopo  il  corso  di  quattro  mesi . . . 

Gug.  Quattro  mesi  senza  nemmeno  scrivermi  ? Sie- 
te un’ingrata. 

Eie.  Quattro  mesi  ho  consumalo  appunto  nel  viag- 
gio. Mi  partii  all’ arrivo  della  vostra  lettera,  cd 
ecco  registrato  in  queste  fedi  il  giorno  della  mia 
partenza . 

Gug.  ( Questo  c un  colpo  grande  ; ma  ci  vuol  fran- 
chezza, e disinvoltura.)  Cara  Eleonora,  siete  ar- 
rivata in  tempo,  che  il  ciclo  ha  provveduto  per 
me,  e spero  avrà  provveduto  anco  per  voi . Que- 
sta buona  Signora  piena  di  carità  degnossi  appog- 
giare a me  gli  affari  domestici  della  sua  casa;  mi 
Ita  ella  beneficalo  con  un  assegnamento  di  trenta 
ducati  al  mese;  onde  con  questo,  sposali  che  noi 
saremo,  potremo  vivere  comodamente. 

Liv.  Male  avete  fondate  le  vostre  speranze.  Io 
non  tengo  in  mia  rosa  persone  in  matrimonio 
congiunte,  e molto  meno  sposi,  amanti,  incogni- 
ti, fuggitivi.  Provvedetevi  altrove;  voi  non  fate 
per  me. 

Gug.  Come!  Ella  mi  licenzia? 

lèv.  Sì,  vi  licenzio. 

Eie.  Signora,  se  per  causa  mia  lo  private  di  tan- 
to bene,  pronta  sono  a partire. 

Lèv.  Non  più  . Andatevene  immediatamente  di 
cosa  mia.  ( a Guglielmo ) 

Gug.  Non  so  che  dire.  Vi  vuol  pasienza.  Ma  non 
ho  mai  creduto  però,  che  ad  una  persona  di  gar- 
bo, wggia,  e civile,  com'ella  è,  potesse  spiacere 
un  uomo,  ebe  sa  mantenere  la  fede;  un  uomo, 
che  per  non  vedere  sacrificato  l’ onore  dì  una  fan- 
ciulla, si  coulenla  piuttosto  di  perdere  la  sua  for- 
tuna, e di  passare  miseramente  i giorni  della  sua 
vita.  Signora,  me  ne  anderò,  penerò  fra  gli  sten- 
ti, ma  non  mi  pentirò  mai  di  un’asione  onorata; 
e mi  saranno  sempre  care  le  mie  miserie,  ram- 
mentando avermele  io  medesimo  procurate,  per 
non  mancare  alla  mia  parola,  per  non  abbando- 
nare una  giovane,  che  ha  posto  a rischio  per  me 
la  propria  vita,  e la  propria  riputazione . (parte) 

SCENA  XIII. 

dojtna  LIVIA,  ed  ELEONORA. 

xjv.  (E  pure  mi  muove  ancora  a pietà.  ) 

Eie.  Infelice  Guglielmo!  Oirac!  per  mia  cagione 
ti  sarai  tu  medesimo  precipitato  ? Ma  qualunque 
sia  il  tuo  destino,  tcco  mi  avrai  a parte.  Ti  se- 
guirò per  tulio  ...(in  atto  di  partire) 

Liv.  Fermatevi . Tralasciate  di  piangere , e ritira- 
tevi in  quella  stanza. 
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Eie.  No,  signora,  non  lo  «pente.  Voglio  segui-  £ 

lare  il  mio  »jk#o  . £ 

Liv.  Se  amale  Guglielmo,  «c  a Tele  premura  del  S 

di  lui  bene,  non  [kartite  di  qui  per  ora.  S 

Eie.  Oh  cielo!  che  volete  toì  far  di  me?  » 

Liv.  Una  donna  onorala  non  può  che  procurar  di  / 

giovarvi . / 

Eie.  Perchè  licenziar  di  casa  vostra  Guglielmo  ? ? 

Liv-  Percliè  in  cosa  mia  riunir  non  soglio  due  ? 

amanti,  dopo  essere  alali  per  quattro  mesi  dia-  Z 
giunti . A 

Eie.  Vi  ritornerà  egli?  £ 

JLiV.  Si,  forse  vi  ri  (ornerà.  V 

Eie.  Aliliiate  compassione  di  noi.  £ 

Liv.  Ritiratevi,  e non  dubitale.  S 

Eie.  Cicli,  a voi  mi  raccomando!  (parte)  S 

SCENA  XIV.  S 

DONNA  LIVIA  SOLA.  7 

erelic  scacciarlo  da  me  ? perchè  privarlo  della  mia  A 
casa?  Di  che  egli  è reo?  Mi  ha  forse  giurato  la  A 
di  lui  fede  ? Mi  ha  egli  promesso  amore  ? Mi  ha  £ 
assicurato  «li  non  case  «e  cuti  altra  donna  legato?  £ 
Ah,  che  soverchiamente  la  gelosia  mi  ha  accieca-  S 
lo!  Infelici  Guglielmo,  sniffai  ramingo  |>rr  mia  S 
cagione?  No,  torna  in  casa,  Ionia  ad  occupare  £ 
quel  posto.  . . Ma  che?  avrei  cuor  di  soffrirlo  vi-  » 
ano,  colla  rivale  dinanzi  agli  occhi?  Potrei  veder-  / 

10  jxjrgcrc  alla  cara  *|»*.»  gli  amplessi  ? No,  non  ? 

iia  mai  ; vada  pura  da  me  lontano . Egli  non  è de-  ? 

gno  di  me . A tempo  m' illumina  il  cielo,  mi  prov-  ^ 

vetle  il  destino.  Ma  giacche  ha  egli  formalo  la  ri-  ^ 
sposta  alla  lettera  da  me  finta,  vedasi  con  quai  A 
sentimenti  ha  risposto.  Può  essere,  die  i sensi  di  £ 
qucslo  foglio  servano  a maggiormente  disingan-  £ 
narrili . { afre  e legge  ) Signore  . L' interesse,  che  S 
voi  prendete  per  la  delicatezza  delC  unor  mio , S 
non  è die  una  collante  prova  del  voi  irò  amore  j 
verso  di  me;  onde  trovami  in  debito , prima  dì  £ 
ringraziarvi , e poi  di  giuslificarmi . Se  io  ho  7 
mirato  con  occhio  di  parzialità  C incognito,  di  7 
cui  parlate , ciò  non  è derivato  per  una  cieca  i 
passione,  ma  perche  non  mi  parve  degno  del  t 
mio  disprezzo.  Se  quelli , che  hanno  qualche  A 
pretensione  sopra  di  me,  lo  guardano  con  ge-  £ 
lotta,  conosceranno  <L  meritare  assai  meno  di  £ 
lui,  e non  mi  curo  delle  critiche  mal  fondate,  > 

riguardando  in  me  stessa  f onesta  del  mio  cuo-  S 
re,  e de' miei  pensieri.  So  ancora  io  preferire  » 

11  decoro  alle  mie  passioni,  e quando  amassi  7 
un  incognito,  non  cadenti  nella  debolezza  di  / 

farmi  sua  , senza  prima  conoscerlo.  Io  non  7 
amo  il  signor  Guglielmo,  e se  f amassi,  non  7 
mi  dichiarerei  ulta  cieca;  ma  certa  sono,  che  A 
se  assicurarmi  volessi  della  sua  nascita , non  A 
sarebbe  egli  indegno  della  mia  mano.  Mi  di-  \ 
rete:  chi  di  ciò  vi  assicura  ? Ris fionderò  fran - £ 

c amente , che  chi  per  quattro  mesi  ha  dato  i ag-  £ 

gi  di  onesto,  e discreto  vivere,  non  fa  presu - \ 

mere , che  abietti  sieno  i di  lui  natali.  OimèI  S 

Che  lettera  è questa  ? Che  lettera  piena  di  miste-  S 

riuse  parole!  Può  egli  con  maggior  delicatezza  ri-  ; 
•ponderi-?  Sostiene  il  diritto  della  mia  libertà,  7 
senza  offendere  la  persona,  a cui  suppone  di  seri-  / 
vere.  Paria  di  se  con  modestia,  e fa  conoscere,  ? 
che  è nato  bene.  Tratta  1’  amor  mio  con  tale  or-  7 
tibiio,  die  nell'  atto  medesimo,  in  cui  mi  là  dire  : t 

Aon  amo  il  Signor  Guglielmo  , il  resto  della  A 

lettera  prova  tutto  il  contrario.  E un  uomo  di  l 


questa  sorta  potrò  io  privarlo  della  mia  grazia  ? 
Àia  a che  impiegare  la  grazia  mia  per  uno,  che 
ad  altra  donna  ha  dato  il  cuore?  E non  potrei 
averlo  meco  senza  pretendere  il  di  lui  cuore?  No, 
non  è passibile  ch’io  lo  faccia.  0 deve  esser  tut- 
to mio,  o non  l'ho  più  da  vedere.  Come  mai  po- 
Irebbe  egli  divenir  mio?  Amore  aasolliglia  l’inge- 
gno dei  veri  amanti,  lo  non  dispero,  qualche  co- 
sa sarà,  [parte) 

SCENA  XV. 

Strada  colla  casa  di  Donna  Livia. 

Il  conte  di  BRANO,  poi  GUGLIELMO, 

CUE  ESCE  DI  CASA  DI  DONNA  LIVIA. 

Con.  D orma  Livia  è una  licita  donna,  è una 
ricca  vedova,  e non  ci  sarà  in  Palermo  chi  vaglia 
a contrastarmi  I*  acquisto  di  una  sjK»a  piena  di 
merito,  e di  fortuna.  Guglielmo,  scacciato  per 
ora  da  Don  Filiberto,  sarà  esiliato  dalla  città. 

Gug.  ( ‘esce  di  casa  di  D.  Livia  melanconico  ) 

Con.  (Come!  Colui  in  casa  di  Donna  Livia?) 

Gug.  (Ci  vuol  coraggio;  qualche  cosa  sarà.  Eleo- 
nora è venuta  in  tempo  per  rovinarmi . Pazienza. 
L’ attenderò  qui  in  istrada  per  ringraziarla.) 

Con.  (Temerario!]  [guardindo  bruscamente  Gu- 
glielmo nel  mentre  che  gli  passa  vicino  ) 

Gug.  Servi  toc  umilissimo,  (al  Conte) 

Con.  Cori  qual  coraggio  siete  lumaio  voi  in  quel- 
la casa? 

Gug.  Un  galantuomo  può  andar  per  lutto. 

Con.  Voi  non  siete  un  galantuomo. 

Gug.  Non  lo  sono?  Con  qual  fondamento  può  dil- 
lo, padron  mio? 

Con.  Se  avete  avuto  P ardire  di  passar  per  medi- 
co, e non  lo  siete,  vi  ruauifcsUte  per  un  impo- 
store. 

Gug.  Se  non  son  medico  di  attuai  professione  , 
putto  «serio  quando  voglio,  perche  ho  cognizio- 
ne, ho  abilità,  ho  teorica,  ho  [italica  perlai  lutto 
quello  che  fanno  gli  altri. 

Con.  Siete  un  gabbamondo. 

Gug.  Mi  maraviglio  di  voi,sonoun  uomo  d’onore. 

Con.  E se  aiuterete  in  quella  casa,  giuro  al  cielo, 
vi  farò  romper  le  braccia. 

Gug.  Ora  lo  capUco.  Sono  un  imposture,  un  gsb- 
bamondo,  perchè  vo  in  casa  di  Donna  Livia  . Si- 
gnor Conte,  ella  parla  assai  male. 

Con.  Giuro  al  cielo,  cosi  si  dice  a un  mio  pari? 

Gug.  Vi  venero,  vi  rispetto,  ma  non  mi  lascio  cal- 
pestar da  nessuno. 

Con.  Vi  calpesterò  io  co’  mici  piedi . { alterato  con 
agitazione  ) 

Gug.  La  cosa  sarà  un  pochetto  difficile.  ( Or  ora 
gli  vengono  i flati  ipocondriaci . ) 

Con.  Se  non  temessi  avvilir  la  mia  spaila,  vorrei 
privarti  «li  vita. 

Gug.  S’dla  si  proverà  d’ avvilire  la  di  lei  spaila 
nel  mio  sangue , io  cercherò  di  nobilitar  la  mia 
nel  suo  petto. 

Con.  Ove  sono  i mici  servitori  ? ( guardando  per 
la  scena) 

Gug.  Ha  bisogno  di  nulla ì Son  qui , la  servirò  io. 

(ironico) 

Con.  Voglio  farti  romper  le  braccia. 

Gug.  Se  ne  avessi  quattro,  potrei  servirla  di  due. 

( come  sopra) 

Con.  Temerario  1 ancor  mi  deridi?  li  bastonerò. 

Gug.  Mi  ballotterà?  S’  ella  mi  tratterà  da  villano 
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col  bastonarmi , io  La  trillerò  da  cavaliere,  l' am- 
mazzerò . 

Con.  ( Oline  ! Sento  che  la  bile  mi  affoga  ; il  mio 
decoro  non  vuole,  cho  con  costui  mi  cimenti . Mi 
tento  ardere , mi  sento  crepare . ) ( va  smaniando 
per  la  scena) 

Gug.  Signor  Conte , si  ferini , si  quieti  ; ella  può 
cascar  morto. 

Con.  Io  cascar  morto?  Oimc!  come? 

Gug.  Si  signore,  lo  conosco  agli  occhi,  al  color 
della  faccia.  Ascolti  un  medico  che  ragiona,  non 
un  impostore  clic  parla.  La  di  lei  collera  è pro- 
dotta da  un  irritamento,  che  fa  la  bile  nel  fini- 
mento dell1  intestino  duodeno  , c nel  principio 
dell1  intestino  digiuno , ove  bollono  i sughi  vizio- 
si, onde  si  stimola  eccedentemente  il  piloro  al 
molo  preternaturale , e confuso , da  che  proven- 
gono gravissimi  sintomi  ai  precordii . Nel  tempo 
medesimo  passa  il  sugo  bilioso  per  i canali  pan- 
creatici , e colidochi , c si  stempra  c ai  corrom- 
pe la  massa  del  sangue,  e fra  la  convulsione 
prodotta  nella  diramazione  dei  nervi,  e fra  la 
corruzione  cho  si  forma  nel  sangue,  scorrendo 
questo  con  troppa  espansione  per  le  vene  angu- 
ste ibi  cerebro , si  produce  T apoplesia , la  mac- 
china non  resiste,  e si  rimane  sul  colpo. 

Con.  Oùnè!  Voi  mi  avete  atterrilo.  Mi  palpita  il 
cuore . Farmi  aver  delle  convulsioni . 

Gug.  Favorisca  il  polso. 

Con.  Eccolo.  [Guglielmo  gli  tasta  il  polso) 

Gug.  E sintomatico , e convulsivo:  ma  niente; 
non  tema  di  nulla . Son  qua  io  per  lei . È neces- 
sario temprar  questo  fermento  acre , e maligno; 
conviene  rallentare  il  moto  agli  umori  con  delle 
bibite  acidule , e corroborare  il  ventricolo  con 
qualche  elixir  appropriato . Vada  subito  alla  spe- 
«eria , si  faccia  far  delle  bibite  di  qualche  cosa  di 
triforme,  ri  faccia  dare  una  confezione,  o un 
antidoto , o un  elcttuario.  Anzi  si  faccia  dare  una 
presa  di  eleUuario  del  Fracastoro,  cl»e  è il  più 
attivo,  e il  più  pronto  per  regolare  gli  umori  tu- 
multuanti, e scorretti. 

Con.  Addio;  vi  ringrazio,  vado  tubilo.  Le  gam- 
ìa; mi  tremano.  Mi  manca  il  respiro.  Chi  sa  se 
arriverò  a tempo  alla  spezieria  prima  di  cadere! 
[parte) 

SCENA  XVI. 

GUGLIELMO,  poi  il  Mittenti  d’OSIMQ. 

Gug.  Ciucata  volta  nc  sono  uscito  con  una  ti- 
rata da  medico.  Con  un  ipocondriaco  ci  vuoi  po- 
co. Gli  ho  cacciato  in  corpo  tale  spavento,  che 
per  del  tempo  si  asterrà  di  moutar  in  tollera . M ; 
die  fa  Eleonora,  che  non  esce  di  questa  casa.'1 
Già  me  l1  immagino;  curiosità  donnesca.  Donna 
Liria  le  avrà  fatto  centomila  intrrrogazioni . Ed 
io  clic  cosa  farò  ? Dove  andrò  a rieovrarmi  ? Cn- 
me  potrò  io  reggere  ora,  che  di  più  ho  una  fem- 
mina al  fianco?  Una  bella  finezza  mi  ha  folto 
Eleonora!  Basta,  son  nomo  «P onore,  e benché  in 
oggi  non  abbia  per  Eleonora  quella  passione,  che 
io  aveva  per  essa  un  giorno,  sono  in  debito  di 
sposarla  per  riparo  della  (li  lei  riputazione. 

filar.  ( Che  fa  costui  intomo  alla  essa  di  Donna 
Livia  ? ) 

Gug.  (Oli!  m* aspetto  dal  signor  Marchese  un  al- 
tro complimento  sìmile  a quello  del  signor  Conte.] 

filar.  Che  fate  qui  voi  ? 

Gug.  Io  cammino  per  la  mia  strada . 
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Mar,  Queste  strade  le  passeggere  te  per  poco. 

Gug.  Pctrhè,  signore? 

Alar.  Nella  nostra  città  noi  non  vogliamo  para  Iso- 
lani . 

Cug.  Perchè  mi  dà  questo  grazioso  titolo? 

Alar.  Perchè  se  foste  un  uomo  dotto,  avreste  se- 
guitato la  professione  vostra  dell’  Avvocato;  ma 
siccome  F avrete  esercitata  con  impostura,  senza 
alcun  fondamento,  sarete  stato  scoperto,  e caccia- 
to vis. 

Gug.  Ella  s‘  inganna,  signore.  Qui  son  venuto 
per  mia  elezione.  Gli  uomini  della  mia  sorte  non 
si  discacciano.  Ella  mi  conosce  poco,  signor  Mar- 
chese. 

Alar,  H bravo  signor  Avvocato!  quanti  ne  avete 
assassinati  nel  vostro  studio? 

Gug.  Io  non  ho  assassinato  nessuno,  signore;  an- 
si più  del  sapere,  mi  tono  sempre  piccalo  della 
sincerità.  E se  ella,  quando  aveva  la  sua  causa, 
fosse  venula  a forai  assistere  da  me,  in  luogo  di 
perderla , l1  avrebbe  vinta. 

Alar.  L’avrei  guadagnala?  Sapete  voi  qual  fosse 
la  mia  causa? 

Gug.  Si  signore,  nc  sono  informalo. 

Alar.  E dite,  che  voi  me  l’avrrslc  fotta  vincere? 

Gug.  Lo  dico,  e in’ impegno  di  sostenerlo.  Mi  da 
ella  la  permissione,  che  le  dica  ora,  benché  fuor 
di  tempo,  la  mia  opinione? 

Alar.  Sì,  dite.  ( Scuriamo,  che  cosa  sa  dire  co- 
stui. 1 

Gug.  Nella  di  lei  causa  si  trottava  di  ricuperare 
un’  annua  rendita  di  seimila  scudi . La  domanda 
era  giusta,  e ae  il  di  tei  difensore  non  errava  nd- 
F ordine,  b causa  l'avrebbe  vinta.  Trovavi  ne' li- 
bri antichi  della  di  lei  rasa,  che  i Marchesi  di 
Tivoli  pagavano  a que'  d1  Qsimo  seimila  scudi 
F anno  per  più  livelli  fondati  su  i Itcoi  del  delit- 
tore. Scorsero  Sessanta,  0 seltant’  anni , senza  che 
un  lai  canone  si  pagasse.  Ella  ha  nic«so  la  lite, 
ma  si  è principiata  male.  Hanno  intentato  uu 
giudìzio  in  peliiorio,  senza  poter  identificare  gli 
cfTctti.  Conveniva  far  prima  la  causa  del  posses- 
sorio, e regolarsi  cosi:  ecco  F ordine,  che  tenersi 
doveva , ecco  la  domanda  clte  andava  in  caso  tal 
ronerpita.  Per  tanti  anni  la  Casa  di  Tivoli  pagò 
alla  casa  cPOsimo  seimila  Scudi  Panno  di  canone; 
sono  srseanl'  anni , che  non  si  pagano , pelìtur  con - 
demnari pars  adversaria  ad  solvendum.  Che  ro- 
sa avrchhono  gli  avversari  risposto?  non  teneri ? 
Avremmo  dello  loro:  redde  rulionetn . E culla  ra- 
gione dell1  uti  possidelis  sanbhcri  convcrtito  a lo- 
ro debito  il  peso  di  provare  la  soluzione.  Ma 
quando  con  un  Salviano  ri  domandano  i fondi, 
spelta  all’  attore  identificargli,  c trattandosi  di  an- 
tichi titoli,  trinandosi  della  confusione  nei  pas- 
saggi , nelle  divisioni , nei  contratti , si  perdono 
le  cause,  non  per  mancanza  delle  ragioni,  ma  per 
difetto  deli' ordine,  c della  condotta.  E se  que- 
st’ignorante, eh1  diasi  compiace  di  trattar  male, 
avesse  avuto  Penar  di  servirla,  scommetterei  la 
testa,  che  db  vinceva  la  causa,  ondava  «I  posses- 
so dei  sci  mila  snuli  di  rèndita,  gli  pagavano  i 
canoni  arretrati  di  scotani1  anni,  c poi  col  tempo 
si  potevano  scorporare  gli  effetti,  verificare  i ti- 
toli , giustificare  le  ragioni , c impossessarsi  di 
ana  tenuta  di  beni;  rsscndo  pur  troppo  vero,  di- 
pendere per  lo  più  dalla  Intona  condotti  del  di- 
fensore la  fortuna,  o la  rovina  della  causa,  del 
diente,  e della  famiglia. 

Alar.  Signor  Avvocato,  avreste  voi  difficoltà  di  ve- 
nire a casa  mia,  c discorrala  alcun  poco  con  i 
mici  difensori? 

il 
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Gug-  lo  parlo  con  chiedi  esita.  Farlo  eoo  fonda- 
mento, e sono  a servirla,  se  mi  comanda. 

Mar.  Bene;  oggi  vi  aspetto.  Domandate  il  palag- 
io del  Marche»  d’Oiimo. 

Gag.  Verrò  sena’ altro  a ricevere  i suoi  comandi. 

Mar.  Compatite,  se  avesti  delio ...  Io  non  Fiso 
fatto  per  ingiuriarvi. 

Gag.  Ella  è mio  padrone,  signor  Marchese. 

Alar.  ( Costui  paria  licne.  Mi  persuade,  c può 
darsi  che  colla  sua  direzione  si  possa  ripristinare 
la  causa.)  [parte) 

SCENA  xm 
GUGLIELMO  solo. 

A.ndie  questa  l'ho  accomodata,  c può  essere,  che 
di  un  nemico  mi  sia  fatto  un  protettore.  Sta  Le- 
ne saper  di  tutto.  Vengono  di  quelle  occasioni 
che  tutto  serve;  e dice  il  proverbio  a questo  pro- 
posito: impara  l'arte,  e mettila  ila  prie.  Costui, 
che  viene,  è il  acrvilorc  di  Don  Filiberto...  Bric- 
cone! Mi  ha  sempre  veduto  mal  volentieri  . L'  ho 
sofferto  En' ara  per  rispetto  ilei  suoi  padroni,  vo- 
glio sfuggire  adesso  l’occasione  di  bastonarlo.  Mi 
ritirerò  dietro  di  questa  casa  sino  che  vedo  uscire 
Eleonora,  (si  ritira) 

scena  xvm. 

BERTO  con  csk  borsa,  poi  il  PAGGIO 
DI  DONNA  LIVIA,  CHE  ESCE  DI  CASA. 

Ber.  Oh  bellissima!  In  casa  si  muor  di  fame, 
la  mia  padrona  ha  queste  venti  doppie,  c in  vece 
di  servirsene,  le  manda  a Donna  Livia.  Mi  pare 
una  pazzia  questa.  Supponiamo  die  gliele  aitino 
da  cerniere.  Si  potrebbe  ciò  fare  un  po’ per  volta, 
ma  mangiare  almeno. 

Pag.  Questa  mia  pdrona  è curiosa . Manda  ria 
il  signor  maestro,  e poi  lo  la  ricercare,  c vuole 
clic  torni. 

Ber.  Addio,  giovanotto. 

Pag.  Berto,  buon  giorno. 

Ber.  K ella  in  casa  la  vostra  padrona  ? 

Pag.  Sì,  è in  casa . Sono  due  ore,  che  non  fa  al- 
tro che  ciarlare  con  una  forestiera . 

Ber.  Bisognerebbe,  die  io  le  parlassi- 

Pag.  Che  cosa  volete  da  lei? 

Ber.  Se  sa|tcstc!  Ho  proprio  la  saetta. 

Pag.  Con  chi  l’avete  voi? 

Ber.  La  mia  padrona  manda  alla  vostra  queste 
venti  doppie  ; e scommetto  che  domani  non  vi  è 
da  far  lmllire  la  pentola . 

Pag-  Può  essere,  che  la  mia  padrona  gliele  abbia 
prestate . 

Ber.  E per  questo  c’era  Insogno  di  rendergliele 
tutte  in  una  volta?  Io  so  che  il  padrone  è rifini- 
to, e io  sono  tre  mesi,  che  non  tiro  il  salario. 

Pag.  Certo,  che  La  mia  padrona  non  ne  ha  biso- 
gno. Affi-  di  mio:  ha  inonelacce  che  spaventano. 

Ber.  Quasi  quasi  mi  verrebbe  voglia  di  far  una 
di  quelle  cose,  che  non  ho  mai  fatto. 

Pag.  Eh!  se  l’ è qualche  cosa,  ch’io  ri  possa  aiu- 
tare, facciamola  . 

Ber.  Queste  doppie  . . . propriamente  mi  dice  il 
cuore:  Donna  Livia  non  ne  ha  bisogno. 

Pag.  No,  non  ne  ha  bisogno. 

Ber.  Lasciar  di  dargliele  dunque. 

Pag.  A me  non  preme . 


Ber.  Paggino  , facciamo  una  cosa  ? Dividiamole 
metà  per  uno. 

Pag.  Per  me  ci  sto. 

Ber.  Alò;  ma  zitto,  ve. 

Pag.  Oh  ! non  parìa  io. 

Ber.  E poi? 

Pag.  Fate  voi . 

Ber.  Eh!  con  dieci  doppie  in  tasca  chi  mi  piglia 
è bravo.  Andiamo.  Dicci  per  uno.  [vuole  aprir 
la  boria) 

SCENA  NIX. 

GUGLIELMO,  e detti. 

Gag.  (j  be  late  voi,  birboni?  [leva  la  borsa  di 
mano  a Berto)  Cosi  si  rubano  i quattrini? 

Pag.  Io  non  so  nulla. 

Ber.  Come  c’ entrate  voi,  signore  scrocco?  Date- 
mi i miei  quattrini. 

Gag.  Bricconi-:  Questa  borsa  Fani  chi  doveva  aver- 
la, e tu  sarai  gasligato. 

Pag.  Fatevela  rendere,  (piano  a Berto  ) 

Ber.  Giuro  a Bacco,  vo’  la  mia  bona  . 

Gug.  W via  ili  qua,  birbouaecio  . 

Ber.  Vi  spaccherò  la  lesi»  in  due  pesai . 

Gug.  Ti  romperò  le  braccia  io. 

SCENA  XX. 

il  BARGELLO  coi  birri,  e detti. 

Bar.  (j  he  rumore  i questo  ? 

Ber.  Signor  Bargello , colui  mi  ha  rubato  una 
borsa  con  venti  doppie . 

Bar.  Cornei  [verta  Guglielmo) 

Gug.  Sono  un  galantuomo;  colui  volca  trafugare 
questi  I torta . 

Ber.  Si,  io  la  voleva  rullare!  La  liorta  è nelle  sue 
moni,  ed  io  la  voleva  rubare  ! L la  rullata  a me 

il  ladr  i ' i lo . 

Bar.  Fjiorisca,  andiamo,  [vuol  arrestar  Gug.) 

Gug.  Fermatevi,  signor  Bargello,  c prima  di  far 
un  affronto  ad  un  povero  forestiere  , pensateci 
bene.  Volete  voi,  die  qui  su  Jue  piedi  ri  faccia 
toccar  con  mano  chi  è il  ladro,  c dà  è il  padro- 
ne di  questa  bona?  Osservate.  Signor  Berto  gar- 
batissimo, ella  dice , che  è sua  questa  borsa  ? 

Ber.  Lo  dico  certo;  se  è mia. 

Gug.  Se  è cosa  sua , saprà  che  monete  ci  son  dentro. 

Ber.  Sicuro  che  lo  so.  S>no  venti  doppie  . 

Gug.  Ma  in  che  monete  ton  esse  ? 

Ber.  Che  ne  so  io?  Sono  venti  doppie. 

Gug.  Chi  ve  l’ha  date  queste  venti  doppie? 

Ber.  E ro!«i  mia,  c tanto  serve. 

Gug.  Vedete,  che  si  confonde?  (al  Bargello)  Se 
è roba  vostra,  saprete  dire  che  monete  sono. 

Ber.  Io  non  ho  memoria . . . 

Gug.  O bene;  se  non  sa  egli  dire,  che  monete 
siano,  tenete,  signor  Bargello,  riscontrate,  se  io 
SO  dirlo . (dà  la  borsa  al  Bargello  ) 

Ber.  Vi  dico,  corpo  del  diavolone... 

Bar.  Fermatevi,  signor  Gradasso,  (a  Berto ) 

Gug.  Là  dentro  vi  deve  essere  una  doppia  da 
quattro,  tre  doppie  da  due,  e dieci  doppie  di  Spagna. 

Bar.  Per  l’appunto;  è verissimo,  (riscontrane 
d>le) 

Gug.  Che  vi  pare?  (al  Bargello) 

Hi  ir.  Dico,  che  voi  avete  ragione,  che  ls  borsa  è 

vostra,  c costui  lo  meneremo  prigione. (fermano 
Berto  ) 
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Pag.  Salva,  salva.  (/ugge) 

Ber.  È un1  ingiustizia  questa . 

Bar.  Briccone.  Va’,  va’,  la  galera  ti  aspetta. 

Ber.  Li  galera?  Se  non  ho  sentito  nemmeno  Po» 
<lare . ( « birri  lo  conducono  via  legato  ) 

Bar.  Scusate,  [a  Guglielmo) 

Gug.  Mi  maraviglio.  Ànsi  devo  ringraziorvi . 

Bar.  Certo  che . . . per  dirla ...  a me  non  toccava 
far  da  giudice.  Bisognava  andar  su  tutti  insieme. 
Ma  so  che  siete  un  galantuomo;  non  so  se  mi 
capite. 

Gug.  Che  vorreste  voi  dire? 

Bar.  La  mia  cattura  non  la  vorrei  perdere. 

Gug.  Vi  pagherete  sulla  pelle  di  quel  briccone. 

Bar.  Eh  via . Una  di  quelle  doppie  la  potete  spen- 
dere . 

Gug.  Non  vi  darei  un  quattrino. 

Bar.  No  eh  ? 

Gug.  No  certo. 

Bar.  Bene  bene,  mi  capiterai  tra  Pugne, 

Gug.  Gli  uomini  onorati  non  hanno  timore  dei 
pari  vostri. 

Bar.  Oh  se  ci  capitemi  ! E per  questo  non  occor- 
re trattar  bene  con  ispcranza  di  dire...  signor 
ai...  è galantuomo.  Tirar  giù,  corde,  manette. 
Da  qui  innanai  voglio  far  casi  da  uomo  d'  onore . 
(parte) 


SCENA  XXI. 

GUGLIELMO , poi  TARGA  cameriere  di 
D.  LIVIA  di  casa  della  medesima  . 

Gug.  È andata  meglio,  eh’  io  non  credeva.  Que- 
sto vuol  dire  aver  pratica  del  criminale.  In  tutte 
le  cose  vi  vuole  spirilo,  e disinvoltura . Ho  più 
piacere  d’averla  passala  netta  senta  dar  nulla  al 
Bargello,  che  se  avessi  guadagnalo  per  me  que- 
sta bona.  Ma  io  non  la  deggio  tenere.  Donna 
Aurora  la  rimanda  onoratamente  a Donna  Livia, 
ed  io  non  voglio  diUerire  un  momento  a dar  que- 
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sta  giustificazione  ad  una  donna  iT  onore . Pic- 
chierò all’uscio  di  casa,  e se  mi  si  presenterà  al- 
cuno, di  cui  mi  possa  fidare,  gliela  laro  tenere. 
(picchia  alC  uscio  ) 

Tar.  Che  comanda,  signore? 

Gug.  Recate  queste  venti  doppie  alla  vostra  pa- 
drona. Ditele,  che  Donna  Aurura  le  manda,  e 
che  Guglielmo  le  parla.  Ditele,  che  le  manda 
una  donua  d1  onore,  e che  le  porta  un  giovine 
sfortunato . 

Tar.  Sarà  servita  . 

Gug.  Glielo  direte  voi  bene? 

Tar.  La  non  ci  pensi.  Dirò  bene.  (Poverino! 
L’intendo,  ma  se  si  può  far  servizio,  perché  non 
s'ha  da  fare?)  ( entra  in  casa) 

SCENA  XXII. 

GUGLIELMO,  e poi  vx  messo  del  VICERÉ . 


Gug.  vedesti  è il  suo  camerier  più  fidato.*. 

Me*.  Signore,  è dia  il  aiguor  Guglielmo  vene- 
ziano? 

Gug.  Certo;  io  per  l'appunto. 

Mei.  Venga  subito  dal  Viceré . 

Gug.  Eccomi . Sapete  voi,  che  cosa  voglia  da  me? 

Mcs.  Io  non  Io  ao.  Venga  meco.  Ho  ordine  di 
condurla  subito. 

Gug.  Vengo  tubilo.  (Ho  capito.  Qui  vi  avrebbe  a 
essere  qualche  imbrogli  uccio.)  Andiamo  pure,  io 
non  ho  paura  di  niente.  Posso  esser  calunniato, 
ma  mi  fido  nella  mia  innocenza . In  tutte  le  mie 
avventure  ho  salvalo  som  pie  il  carattere  dell’  no- 
mo onesto  ; e siccome  nessuno  può  rimproverarmi 
una  bricconata.  Boa  certo  altresì,  che  hi  messo 
alle  disgrazie  troverò  un  giorno  la  mia  fortuna; 
e se  altra  fortuna  io  non  avessi  oltre  quella  di  vi- 
vere e di  morire  onorato,  questo  è un  liene  die 
Supera  lutti  i beni,  e che  dolcissime  fa  riescire 
tutte  le  amarezze  dell’ avverso  destino.  ( parte  col 
messo) 
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SCENA  l 

Camera  in  casa  di  Donna  Livia. 

D.  LIVIA,  ed  ELEONORA. 

Liv.  Dunque  mi  assicurale,  che  il  signor  Gu- 
glielmo sin  una  persona  ben  naia  ì 

Eie.  Si  signura,  ve  lo  dico  con  fondamento,  e ve 
lo  posso  provare . 

Liv.  Come  potete  voi  provarlo? 

Eie.  In  Napoli  aveva  egli  tulli  quegli  attestati, 
che  potevano  giustificare  I’  esser  suo,  la  sua  na- 
scita, le  sue  pareri  tele,  c lo  stato  vero  della  sua 
famiglia . A me  nella  di  lui  partenza  sono  restate 
tulle  le  rol*e  sue.  Fra  queste  vi  sono  i di  lui  fo- 
gli, dei  quali  sono  io  depositaria,  e gli  ho  mero 
portati  per  renderli  a lui,  che  forse  sarà  in  grado 
di  adoperarli  per  darsi  a conoscere  in  un  paese. 
Ove  non  sarà  ben  conosciuto. 

Liv.  Voi  colla  vostra  venuta  avete  {atto  nello  stes- 
so tempo  un  gran  Itene , c un  gran  male  al  vostro 
Guglielmo. 

Eie.  Del  bene,  che  gli  posso  «ver  fatto,  ho  ragio- 
ne di  consolarmi  ; siccome  rattristarmi  io  deggio 
per  il  male,  che  mi  supponete  avergli  io  cagio- 
nato. 

Liv.  Sì,  un  gran  bene  sarà  per  lui  f essere  in 
Palermo  riconosciuto;  ma  un  rimarcaliile  pregiu- 
dizio gli  reta  F esser  con  voi  impegnalo. 

Eie.  Perchè,  signora,  dite  voi  questo? 

Liv.  Perchè,  se  libero  egli  fosse,  sperar  potrei»]* 
Ir  nozze  di  una  femmina,  la  quale  non  gli  porte- 
rebbe in  dote  niente  meno  di  diecimila  scudi  d'en- 
trata. 

Eie.  Oli  cicli  ! Guglielmo  è in  grado  di  consegui* 
re  un  tal  bene? 

Liv.  Si,  ve  lo  assicuro.  Quand’egli  privi  la  ci- 
viltà dei  natali,  può  disporre  di  nnn  sì  ricca  dote. 

Eie.  Ed  io  «arò  quella,  die  gli  formerà  ostacolo 
ad  una  si  straordinaria  fortuna? 

Liv.  Sino  ch’egli  c impegnato  con  voi,  non  può 
dispor  di  se  stesso . 

Eie.  Oime  ! Come  viver  potrei  senza  il  mio  ado- 
rato Guglielmo? 

Liv.  Ditemi,  gentilissima  Eleonora,  ha  egli  con 
voi  altro  debito,  oltre  quello  della  fede  promessa? 

Eie.  No  certamente.  Sono  un’onesta  fanciulla.  E 
•C  caduta  Sono  nella  debolezza  di  venir  io  stessa 
a rintracciarlo  in  Palermo,  venni  scortala  ila  un 
antico  fedel  servitore,  c trasportata  da  un  eccesso 
d*  amore. 

Liv.  Voi  non  vorrete  perdere  il  frutto  delle  vo- 
stre attenzioni. 

Eie.  Perderlo  non  dorrei  certamente. 

Liv.  Quand’è  cosi,  sposate  Guglielmo,  c sarete 
due  miserabili. 


Eie.  Povero  mio  cuore!  Egli  si  trova  fieramente 
angustiato. 

SCENA  II- 

TARGA  camemeue , e dette 

Tar.  Signora,  queste  venti  doppie  le  manda  la 
signora  Donna  Aurora,  cd  il  signor  Guglielmo  le 
ha  portate  sino  alla  porta. 

Liv.  Che  ha  egli  detto  nel  dare  a voi  questa  borsa? 

Tur.  Mi  ha  ordinato  ili  dirle  espressamente,  che 
le  invia  una  donna  d’onore,  e le  porla  un  giovi- 
ne sfortunata. 

Liv.  Perchè  non  viene  egli  stesso  a recarmele  di 
sua  mano? 

Tur.  Non  saprei,  signora. 

Liv.  Andate;  cercatelo,  c ditegli,  che  ri  lasci  ila 
me  vedere. 

Tar.  Sarà  «errila . [parte) 

Liv.  Ali , signora  Eleonora  ! Guglielmo  merita  una 
gran  fortuna;  il  ciclo  gliela  oli crisoc , e voi  gliela 
strappate  di  pugno. 

Eie.  Voi  mi  trafiggete,  voi  mi  uccidete.  Ditemi, 
che  far  potrei,  per  non  essere  la  cagione  dell#  sua 
rovina?  Potrei  sacrificar  f amor  mio;  potrei  per- 
dere il  cuore;  potrei  donargli  la  vii»;  ma  conte 
riparare  all' onore  ? Come  rimediare  ai  disordini 
della  mia  fuga?  Che  sarebbe  ili  me,  sventurata, 
eh’  io  Sono  ? 

Liv.  Venite  meco,  e se  amale  veramente  Gugliel- 
mo, preparatevi  a far  due  cose  per  lui . La  prima 
n giustificar  Tesser  suo  cogli  attcstati,  che  sono 
in  vostro  potere:  la  seconda,  e questa  sarà  per 
voi  la  più  dura,  far  un  sacrifizio  del  vostro  cuore 
alla  di  lui  fortuua. 

Eie.  Aggiungetene  un  altra  ; morire  per  sua  ca- 
gione. 

Liv.  Se  non  avete  valor  per  resistm,  non  lo  fate. 

Eie.  Voi  non  mi  proponete  una  cosa  da  risolver- 
si su  due  piedi. 

Liv . Andiamo;  pensateci,  c ne  parleremo. 

Eie.  Sì,  andiamo,  e se  il  destino  Tuoi  la  mia 
morte,  si  muoja.  [parie] 

Liv.  Eh  che  il  dolor  non  uccide.  Troverò  il  mo- 
do io  colf  oro,  c coir  argento  di  acquietare  Eleo- 
nora, di  obbligare  Guglielmo,  c ili  cuusolare  l'in- 
namorato mio  cuore.  ( parte  ) 

scena  m. 

Camera  nel  palano  del  Viceré. 

IL  VICERÉ,  ED  IL  CONTE  PORTICI. 

Con.  Signore,  a voi  die  siete  il  nostro  degnis- 
simo Viwxè,  vale  a dire  quella  persona  che  rap- 
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presenta  il  noatro  lomno,  non  parlerei  senza  fon- 
damento. Non  fono  io  solamente,  die  abbia  dei 
ragione  ioli  sospiri  contro  il  forestiere,  di  cui  par- 
liamo. Tutti  oramai  in  Palermo  lo  guardano  di 
mal’ occhio;  tutti  lo  trattano  con  riferra,  c quasi 
tutti  lo  credono  un  imposture. 

Vie.  L'ho  mandato  a chiamare;  poco  può  tardar 
a venire.  Scoprirò  1‘  esser  suo  ; »’  egli  farà  persona 
sospetta,  lo  farò  partire  immediatamente;  e se  di 
qualche  colpa  sarà  macchialo,  lo  tratterò  come 
merita. 

Con.  Io  creilo,  che  egli  stia  in  Palermo  facendo 
la  caccia  alla  dote  di  Donna  Livia . 

Vie.  Non  è da  desiderarsi,  che  un  forestiere  ven- 
ga a levare  una  ricca  dote  di  qui  per  trasportarla 
altrove . 

Con.  Quattro  mesi  ha  mangiato  alle  spalle  del  po- 
vero Don  Filiherlo. 

Vie.  Ha  trovato  un  uomo  di  buon  more . Un  po- 
vero cittadino,  che  qualche  volta  si  dà  aria  di  ca- 
valiere. 

Con.  E quel  eh’ è più  rimarcabile,  Donna  Auro- 
ra è incantata  dall'  arie  di  quel  ciarlone. 

Vie.  Conte,  batta  così:  state  certo,  che  se  farà 
giusto,  lo  farò  partire. 

SCENA  IV. 

IL  MESSO,  E DETTI. 


Mes.  Eccellenza,  é«pi  il  forestiere,  che  mi  ha 
comandato  di  ricercare. 

Vie.  Conte,  ritiratevi,  lasciatemi  solo  con  lui. 

Con.  Parò  come  comandate.  { Il  Viceré  è risolu- 
to, lo  esilierà  certamente,  ed  io  avrò  nel  cuore  di 
Donna  Livia  un  rivale  di  meno.)  (parte) 

Vie.  Passi  il  forestiere,  (al  Mesto , che  parie  ) 

SCENA  V. 

il  VICERÉ,  poi  GUGLIELMO. 

Vie.  Èl  debito  di  chi  governa  tenerla  città  pur- 
gala da  gente  oziosa,  da  vagabondi,  e impostori. 
Eccolo.  All'aria  non  sembra  nomo  di  cattivo  ca- 
rattere; ma  sovente  P aspetto  inganna.  Noi  non 
abbiamo  da  giudicar  dalla  fàccia,  ma  dai  costumi. 
( siede  ) 

Gug.  Mi  umilio  ,ilf  Eccellenza  vostra. 

Vie.  Chi  siete  voi? 

Gug.  Guglielmo  Arrtusi,  Eccellenza. 

Vie.  Di  qual  pirla? 

Gug.  Veneziano,  per  ubbidirla . 

Vie.  Qual' è la  vostra  condizione? 

Gug.  Nato  io  sono  di  genitori  onesti,  e civili. 
Trasse  mìo  pdre  P origine  di  Lombardia,  c tra- 
sportala la  famiglia  in  Venezia , si  è semjue  con- 
servato lo  stesso  grado,  vivendo  in  prte  «Ielle  scar- 
se rendite  nostre,  e in  prie  col  lucro  degli  ono- 
rati impieghi  . Non  mancarono  i miei  genitori 
medesimi  di  farmi  applicare  a quelli  studi,  che 
convenivano  alla  mia  condizione;  ed  ho  anche 
provato  nei  primi  anni  miei  il  favor  della  furtn- 
na  . Un  amore  imprudente,  tm  contratto  di  noc- 
zc,  che  pierà  essere  la  mia  rovina  totale,  mi  ha 
fatto  aprire  gli  occhi,  c mi  ha  determinato  ad  una 
violenta  risoluzione.  Abbandonai  la  ptria,  tron- 
cato ho  il  cono  delle  mie  speranze;  cambiai  cielo, 
c fui  per  qualche  tempo  lo  scherzo  della  fortuna, 
la  «piale  ora  alzandomi  a qualche  grado  di  felicità, 
Goldom  T.  I. 
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ora  cacciandomi  al  fondo  della  miseria,  ha  sem- 
pre prò  in  me  rispettalo  la  civiltà  della  nascita, 
e l’onestà  dei  costumi, e,  ad  onta  di  tutte  le  mie 
disgrazie,  non  Ito  il  rimano  «T  aver  commessa  una 
mal’  azione . 

Vie.  (La  maniera  sua  di  prlare  non  mi  [dispia- 
ce.) Che  fate  voi  in  questa  città? 

Gug.  Glielo  dirò,  Eccellenza,  proseguendo  a nar- 
rarle qualche  prie  «Ielle  mie  vicende.  Dop  v«rj 
accidenti,  messo  insieme  «pia Ielle  poro  di  soldo, 
postai  a Napoli . Colà  un  certo  Agapito  Astolfi  mi 
tirò  seco  in  società  mercantile,  e si  piantò  un  ne- 
gozio colla  ragione  in  mio  nome.  Parea  che  le  co- 
se camminassero  prospra mente,  quando  il  com- 
pagno mìo,  il  «piale  teneva  presso  di  se  In  cassa, 
falla  una  segreta  vendita  ilei  rapitali  migliori.  Io- 
vaio  il  soldo,  fuggi  di  Na|xdi,  c mi  lasciò  mise- 
rabile, e quel  che  è pggio,  esposto  col  nome,  e 
colla  persona  ai  creditori  dulia  Ragione.  Questo  è 
il  motivo,  per  cui  mi  sono  rifugialo  in  Palermo, 
celando  il  insalo  per  non  esseri-  cosi  presto  ric<^ 
riuscitilo.  Il  traditore  è inseguito;  allenilo  la  nuo- 
va «lei  «li  lui  arresi»,  e «Imperando  di  pter  nulla 
rieuprjirc,  dovrò  determinarmi  a «pah  lie  nuova 
risoluzione . 

Vie.  ( Il  suo  ragionamento  sembra  assai  natura- 
le.) Conoscete  voi  Donna  Livia? 

Gug.  La  conosco,  Eccellenza  si . 

Vie.  Ai  eie  seco  alcuna  amicizia? 

Gug.  Ella  non  mi  vede  di  mal  occhio. 

Vie.  Anzi  sento  dire,  che  ella  abbia  deli*  inclina- 
zione pr  voi . 

Gug.  Volesse  il  ciclo,  che  ciò  fosse  la  verità! 

Vie.  Che?  ardireste  voi  «li  sposarla  ? 

Gag.  Eccellenza,  mi  perdoni,  il  mio  costume  è «li 
dire  la  verità.  Se  le  mie  circostanze  mi  prniet- 
trssero  «li  sposare  una  donna  ricca,  non  sarei  sì 
Stolido  di  rialzarla.  La  mia  nascita  non  mi  fa  ar- 
rossire, e circa  le  ricchezze,  queste  le  consiilrro 
un  accidente  «Iella  fortuna . Siccome  la  sorte  ha 
beneficalo  Donna  Livia  col  mezzo  «li  un'eredità, 
potrebbe  beneficar  me  ancora  col  mezzo  di  un  ma- 
trimonio . 

Vie.  Per  quel  ch’io  senio,  voi  avete  «Ielle  forti 
speranze  rispetto  a un  tal  matrimonio. 

Gug.  Ansi  non  ijpero  nulla,  signore.  S<mo  impe- 
gnalo con  una  giovine  napoletana . Questa  è ve- 
nuta a ritrovarmi  in  Pnlrrmo,  e quantiimptc  sia 
ella  pov«.ta,  vuole  la  mia  puntualità,  rh’io  la  sposi. 

Vie.  SpaM-resle  la  povera,  e laacetrate  la  ricca  ? 

Gug.  Cosi  prnM,  c «rovi  opra  ehi  più  delle  ric- 
chezze stima  il  carattere  dell'uomo  onesto.  Non 
credo  che  donna  Livia  conti  nulla  sopra  di  me; 
ma  a’ ella  in  mio  favore  si  dichiarasse,  sarebbe 
tant’e  tanto  lo  stesso. 

Vie.  (Egli  ha  sentimenti  «li  vero  onore.  ) Quanto 
temp  è che  siete  in  Palermo? 

Gug.  Saranno  ormai  quattro  mesi . 

Vie.  Ed  io  fin’ ora  non  Dio  saputo? 

Gug.  Chiedo  umilmente  pcrilono.  Lo  avrebbe  sa- 
puto prima,  se  «pi  si  praticasse  un  certo  metodo, 
che  ho  io  nel  capo,  una  crrta  regola  nuova  ri- 
sptlo  agli  alloggi  de’  forestieri , ed  alle  abitazioni 
de’  p esani . 

Vie.  E «pini  è questo  metodo? 

Gug.  È «palelle  temp,  clic  mi  occupa  la  mente 
un  progetto  risptto  agii  alloggi  tanto  fissi,  che 
accidentali.  Questo  mio  pagello  tende  a tre  ctv 
»c:  all’ utile  pubblico;  al  comodo  privato;  al  buon 
ordine  della  città.  Se  FÉ.  V.  ha  la  bontà  di  udir- 
mi, vedrà  la  novità  del  pensiero,  c la  facilità  dell’ 
esecuzione . 
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Vìe.  E «ponete,  ed  assicuratevi  della  mia  prò  le- 
sione . 

Gug.  Perdoni,  Eecdlcnia;  questo  non  mi  par 
luogo  per  trillare,  e concludere  uu  affare  di  que- 
lla sorta . Sarebbe  necessario  essere  a tarolino... 
e poi  l’E.  V.  cavaliere  pieno  di  carità,  e di  de- 
menza, spero,  che  prima  d' obbligarmi  a parlare, 
vorrà  assicurarmi,  clic  il  mio  progetto,  I rovaio 
clic  sia  profittevole , non  andrri  senza  premio. 

Vie.  Di  dò  potete  esser  sicuro.  Andiamo  a di- 
scorrerne nel  mio  gabinetto. 

Gug.  S’clb  mi  permette,  rado  a prendere  un  fo- 
glio, in  cui  le  farò  vedere  in  un  colpo  d’occhio 
tutta  la  macchina  disegnala,  e compita. 

Vie.  Andate,  che  io  vi  attendo. 

Gug.  A momenti  sono  a servirla . M?  inchino 
all’ E.  V.  (Il  foglio  in  meno  iT  un  quarto  d’ora  lo 
fo.  Vedrò  intanto  Eleonora . Ella  mi  sta  a cuore 
niente  meno  della  mia  fortuna.)  {parie) 

SCENA  VI. 


il  VICERÉ,  poi  il  cosi tx  PORTICI. 

Vie.  H a dello  spirito,  ha  del  talento,  e le  sue 

massime  esser  noi»  possono  migliori.  Per  quel 
di'  io  scorgo,  viene  perseguitato  più  per  invidia , 
che  per  giustixia . Il  Conte  è un  amante  di  D. 
Livia,  non  lo  credo  sincero. 

Con.  Permette,  Eccellenza  ? { accostandoti  con  ri- 
spetto ) 

Vie.  Oh!  Conte,  credo  che  a yoì  questa  città 
avrà  una  grande  obbligazione . 

Con.  Per  qual  ragione,  signore? 

Vie.  Voi  mi  avete  scoperto  esservi  quel  forestie- 
re... 

Con.  È poi  la  rosa  come  diceva  io?  È un  impo- 
store? un  gabbamondo? 

Vie.  Egli  è uno,  il  quale  darà  una  memoria,  che 
tende  all'utile  pubblico,  al  comodo  privato,  e al 
buon  ordino  della  città . Si  andrà  fra  poco  a svi- 
luppare il  progetto,  per  il  quale  avrà  il  signor 
Guglielmo  il  premio  che  gli  si  con» iene,  c voi 
sarete  ringrazia  Lo  per  aver  promossi)  la  sua  fortu- 
na, ed  un  pubblico  benefizio,  (parie) 

SCENA  VII. 

IL  COJfTE  PORTICI  SOLO  . 

Il  Viceré  si  burla  de'  fatti  miei . Quell’  ardito  pa- 
rabolano alzato  avrà  l’ ingegno  per  insinuarsi  ncl- 
l1  animo  suo,  ed  ei,  credendogli,  mi  deride.  Sarò 
io  creduto  mensognero?  L’onor  mio  vuole,  che 
ini  giustifichi,  e ch’io  sostenga,  e provi  quanto 
di  colui  ho  proposto.  Troverò  il  Marchese  d'Osi- 
mn,  troverò  il  Conte  di  Orano:  essi,  die  cono- 
scono Guglielmo  assai  più  di  me,  verranno  meco 
dal  Viceré , o sosterranno  esser  colui  un  impo- 
store , un  briccone . ( parie  ) 

SCENA  vra. 

Camera  in  casa  di  Donna  Livia. 

D.  LIVIA,  ed  ELEONORA. 

ÌÀV-  Bravissima.  Siete  un’eroina.  Voi  rinno- 
vale all’ amor  di  Guglielmo,  ed  io  vi  lascio  in 
libertà  di  disporre  di  sei  mila  scudi. 


! 


Eie.  Che  volete  ch’io  faccia  di  tsl  danaro? 

lèv.  Servirà  per  la  vostra  dote  ; e perchè  non  te- 
miate di  non  ritrovare  Io  sposo,  io  stessa  mi  esi- 
bisco di  procurarcelo . 

Eie.  Eh,  signora,  dii  ha  bene  amato  un  oggetto 
non  può  assicurarsi  di  amarne  un  altro . 

Lèv.  Non  vi  propongo  un  amante,  vi  propongo 
un  marito. 

Eie.  Un  matrimonio  senza  amore  sarebbe  lo  stes- 
so, che  voler  vivere  sempre  penando. 


TARGA  CAMERIERE,  E DETTE. 

Tar.  Il  signor  Guglielmo  avrebbe  premura  di 
parlare  colla  signora  Eleonora. 

Lèv.  Venga  puro , io  non  glielo  vieto  . 

Tar.  Non  vorrebbe  sabre,  l’  aspetta  giù  . 

Liv.  Come!  Ricusa  di  salir  le  mie  scale?  Gli  hai 
tu  dello,  ch’io  gli  voleva  parlare  ? 

Tar.  Si  signora  ; dice  che  verrà  poi.  Clio  ora  è 
aspettato  dal  Viceré , c che  vorrebbe  solamente 
dire  una  parola  alla  signora  Eleonora. 

Liv.  Se  vuol  parlar  con  lei , ditegli  che  venga  qui  ; 
altrimenti  non  le  parlerà  certamente . 

Tar . Glielo  dirò,  (parie) 

SCENA  X. 

donna  LIVIA,  ed  ELEONORA  . 

Eie.  ( G ora  e mai  lo  riceverò  ?) 

Liv.  Su  via,  seguile  ad  esser  valorosa.  Ricevetelo 
da  voi  sola.  Mi  ritirerò  per  lasciarvi  in  libertà 
di  parlare,  come  il  cuore  vi  suggerisce . Non  vo- 
glio che  la  mia  presenza  vi  abbia  a dar  sogge- 
zione. Non  voglio  che  dir  putiate,  che  siete  Sta- 
ta da  me  violentata.  Eccolo,  parlategli  come  vi 
aggrada;  e nuovamente  pensate,  che  dalle  vostre 
parole  può  dipendere  la  sua  fortuna,  (parte) 

SCENA  XI. 

ELEONORA,  poi  GUGLIELMO . 

Eie.  dime!  Quanti*  in  non  lo  vedeva,  non  pa- 
rcami  tanto  difficile  l’  abbandonarlo.  Or»  colla  sua 
vista  mi  si  accresce  il  tormento. 

Gug.  Che  vuol  dire?  tanto  vi  fate  desiderare  ? 

Eie.  Eh]  signor  Guglielmo,  non  credo  pai  clic 
mi  alibi  ali*  tanto  desiderata . 

Gug.  Sono  tre  ore,  che  io  vi  aspetto. 

Eie.  Ed  io,  tono  tre  ore,  che  piango. 

Gug.  Che!  piangete?  Per  qual  motivo? 

Eie.  Piango  per  causa  vostra  . 

Gug.  Per  me  ? Che  v’  ho  io  fatto  di  male  ? 

Eie.  Non  piango  per  il  male,  che  fate  a me  ; pian- 
go per  quello,  eh*  io  sono  in  grado  di  fare  a voi  . 

Gug.  Oli!  perchè  volete  pianger  per  questo?  In 
vece  di  farmi  del  male,  e piangere,  fatemi  del  1 ie- 
ne, e ridiamo. 

Eie.  Sì,  sì,  voi  riderete,  ed  io  penerò. 

Gug.  Ma  che  cosa  è stalo  ? Vi  è qualche  novità  ? 

Eie.  Parvi  piccola  novità  il  dovervi  lasciare  ? 

Gag.  Lasciarmi  ? perchè  ? 

Eie.  Per  non  levarvi  una  gran  fortuna . 

Gug.  Qual  fortuna  ? 

Eie.  Quella  di  sposare  »»»  ricca  vedova. 
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Gag.  Io  sposare  un»  ricca  vedova? 

Eie.  Sì,  Douna  Livia  con  dieci  mila  feudi  d’ en- 
trala. 

Gug.  Oh  per  T appunto!  Se  ella  non  ci  pen»  nem- 
meno. 

Eie . Ami  vi  desidera ;e  sari  vostra,  te  io  vicedo. 

Gug.  E voi  che  cosa  dite? 

Eie.  Dico  die  morirò,  se  cosi  volete. 

Gug.  Eh  visi  che  cov’c  questo  morire? 

Eie.  Crudele!  avreste  cuoce  di  abbandonarmi? Son 
qui  per  voi,  esule  dalla  patria,  priva  della  grazia 
dei  genitori,  in  grado  di  dover  miseramente  peri- 
re. Mi  Usccrete  voi  in  preda  alla  disperazione  ? 

Gug.  No,  non  sarà  mai  vero.  Sono  un  uomo  d’o- 
noce.  Tutto  pcriacn,  ma  non  ai  dica  giammai , che 
per  mia  cagione  una  fanciulla  onesti  siasi  preci- 
pitata. Si,  vi  sposerò,  c mi  maraviglio,  clic  Don- 
na Livia  abbia  cuoce  di  veder  una  giovane  per 
sua  cagione  penare , col  pericolo  di  rovinarla . 

Eie.  Ella  mi  ha  offerto  seimila  scudi . 

Gug.  Sèimi tu  scudi? 

Eie.  E giunse  perfino  a promettermi,  db*  ella  mi 
avrebbe  ritrovato  lo  sposo. 

Gug.  Lo  sposo!  Seimila  scudi!  Voi  die  cosa  dite? 

Eie.  La  sua  proposizione  m’ irrita  . 

Gug.  Seimila  scudi  non  son  pochi . 

Eie.  Putrclilie  darmeli  sposando  voi. 

Gug.  Vuol* essere  un  po’ (Ufficile. 

Eie.  Caro  Guglielmo,  non  mi  volete  voi  bene? 

Gug.  Sì , ve  no  voglio . Ma  diecimila  scudi  d’ en- 
trata! 

Eie.  Ah  sì , r interesse  vi  acdeca . Voi  m’ abban- 
donate, voi  mi  tradite. 

Gug.  No,  non  vi  abbandono,  non  vi  tradisco.  Ec- 
comi qui;  vi  sposo,  se  volete,  anche  in  questo 
momento;  e vi  farò  vedere,  che  per  mantenere  la 
mia  parola  saprò  rinunziare  a'  diecimila  scudi  d’en- 
trata. 

Eie.  EJ  io  avrei  cuore  di  privarvi  di  un  sì  gran 
bene  ? 

Gug.  A questo  passo  non  so  die  dire . Quando  io 
dico  di  sposarvi,  faccio  il  mio  debito.  Se  pare  a 
voi  di  pregiudicarmi , tocca  a voi  a ritrovare  il 
rimedio . 

Eie.  Sì,  vi  rimedierò. 

Gug.  Come  ? 

Eie.  Mi  ucciderò,  mi  darò  la  morte. 

Gug.  Ecco:  queste  Sono  pazzie,  ragazzate.  Quan- 
do parlale  di  morire,  sposiamoci,  ed  è finita. 

Eie.  Se  poi  mi  sposaste,  avreste  sempre  a rim- 
proverarmi la  dote  perduta . 

Gug.  Vi  dirò:  qualche  cosa  potrebbe  darsi  che  mi 
scappasse  di  bocca;  meriterò  di  essere  compatito. 

Eie.  Dunque  spasale  pur  Donna  Livia  . 

Gug.  E voi  ? 

Eie.  EJ  n me  non  pensate. 

Guy.  Badate , Eleonora . Con  seimila  sondi,  e l’ as- 
sistenza di  Donna  Livia , non  vi  mancherebbe  un 
miglior  partilo. 

Eie.  Ah  perfido!  Vedo,  che  voi  mi  odiate;  ve- 
do, che  con  piacere  mi  abbandonate. 

Gug.  Vi  odio  ? Vi  abbandono  ? Son  qui  ; datemi  la 
mano. 

Eie.  Che  mano? 

Gug.  La  mano  per  operarvi  ; e finiamola . 

Eie.  E poi? 

Gug.  E poi*  ci  penseranno  gli  astrologò 

Eie.  E i diecimila  scudi  iT  entrata  ? 

Gug.  Buon  viaggio  ai  diecimila  scudi . Noi  min- 
geremo colle  rendite  del  matrimonio. 

Eie.  Caro  Guglielmo,  io  vi  amo  piò  di  quello 
che  voi  credete , e non  ho  cuore  di  rovinarvi . 
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Gug.  Se  rovinate  me,  per  conseguenza  rovinate 
auebe  voi. 

Eie.  Dunque ... 

Gug.  Dunque  che  cosa? 

Eie.  Addio,  (in  alto  di  partire) 

Gag.  Dove  volete  andare? 

Eie.  Dove  il  ciclo  destinerà. 

Gug.  Oli  questo  poi  no.  Voglio  sapere,  che  in- 
tenzione avete. 

Eie.  Crudele  I 

Gug.  Eh  iial 

Eie.  Sì,  siete  un  barbaro,  siete  un  ingrato. 

Gug.  Ma  non  c vero . . . Ma  se  son  pronto  a spo- 
sarvi . . . 

Eie.  Andate  a sposare  i diecimila  scudi  d’  entra- 
ta . ( parie  ) 

SCENA m 
GUGLIELMO  solo. 

Sentite;  fermatevi.  Va  come  il  vento.  Il  Viceré 
m’  aspetta , e ho  anche  soverchiamente  tardato . 
Dice,  ch’io  vada  a sposare  i diecimila  scudi  d’ en- 
trala . Un  tal  matrimonio  non  sarebbe  cosa  da  get- 
tar via.  Lo  farei  volentieri;  ma  la  povera  ragazza 
mi  fa  compassione.  Diamine!  Una  ricchezza  di 
questa  sorta  la  porrò  in  confronto  di  una  fanciulla, 
per  cui  non  ho  nemmeno  una  gran  passione  ? No, 
non  metto  U dote  al  paragone  con  Eleonora:  la 
metto  in  bilancia  col  di  lei  onore,  c col  mio,  e 
concludo  in  me  medesimo,  che  il  prezzo  deli’  o- 
nore  supera  quello  dell’ oro;  che  se  Eleonora  ti 
acquieterà,  c salvo  sarà  il  suo  decoro,  abbraccie- 
rò la  fortuna;  altrimenti  non  la  comprerò  mai  a 
prezzo  di  viltà,  d'ingratitudine,  di  sconuscenza  . 
(porte) 

SCENA  XIII. 

Altra  camera  in  caia  dì  Danna  Livia. 

D.  LIVIA,  x D.  AURORA , poi  TARGA. 

Aur . No,  il  signor  Guglielmo  ila  me  non  si  è 
più  veduto,  e mi  maraviglio  di  lui,  die  sia  par- 
tito di  casa  mia,  senza  congedarsi  ila  me. 

Liv.  Se  vostro  marito  lo  ha  scacciato  villanamen- 
te, non  conveniva  ch’egli  più  oltre  si  trattenesse. 

Aur.  Io  non  ho  parte  nella  agarlnlczca  di  mìo  ma- 
rito; anzi  mi  sono  con  lui  risentita,  e non  gliela 
perdono  mai  più . 

Liv.  Siete  adirata  dunque  con  Don  Fitilierto? 

Aur.  Sì  : bo  già  litio  prepararmi  il  tetto  in  un'al- 
tra camera. 

Liv.  E vorrete  per  questo  . . . 

Aur.  Orsù  ditemi  : avete  ricevuto  le  venti  doppie? 

Liv.  Si,  le  ho  avute.  Ma  se  io  le  ho  donate  al 
signor  Guglielmo,  perchè  voi  rimandarle? 

Aur.  Perchè  il  signor  Guglielmo  non  le  ha  volute. 

Liv.  Eh , Donna  Aurora , ci  sono  degPimbroglietti. 

Tur.  Con  permissione,  [a  Donna  Aurora)^  si- 
gnor Guglielmo  parte  in  questo  momento .)  ( pia- 
no a Donna  Livia,  e parte) 

Liv.  Aspettatemi,  che  ora  vengo. (a  Donna  Au- 
rora , e parte  tubilo  ) 

SCENA  XIV. 

dowwà  AURORA,  poi  ELEONORA. 

Aur.  Crederami  trovar  Guglielmo,  e non  P ho 
veduto.  Perfido!  Se  ti  trovo,  ti  vo’ rimproverare 
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come  meriti.  È quest .1  la  gratitudine,  cLe  tu  hai 
per  una,  clic  ti  ha  fatto  del  bene? 

Eie.  Signora,  dov’c  Donna  Livia?  poc'anzi  non 
era  qui ì 

Aur.  Si,  è partita  ora , ed  a momenti  ritorna  . 

Eie.  ( Ho  già  risoluto.  Parlerò  a Donna  Livia; 
le  farò  la  rinunsia  del  cuor  di  Guglielmo.  Ahi  ! 
che  mi  sento  morire.  ) 

Atir-  Che  avete,  signora?  Pare,  che  vi  rammari- 
chiate di  qualche  rosa . 

Eie.  Le  mie  disavventure  non  Sun  poche . 

Atte.  Chi  siete  voi?  E lecito,  die  io  lo  sappia? 

Eie.  11  mio  nome  è Eleonora . 

Atte.  Di  qual  patria? 

Eie.  Napoletana . 

Aur.  (Eleonora  ? Di  Napoli  ? ) Ditemi  ; sareste  voi 
forse  Tamante  di  un  tal  Guglielmo? 

Eie.  Si,  non  lo  nego.  E quoto  Guglielmo  come 
è da  voi  conosciuto? 

Aur.  Quattro  mesi  alloggiò  egli  nella  mia  rasa. 
Finalmente  con  [loco  garl»  si  è da  me  allontana- 
lo, creilo  per  cagione  di  quella  vedova,  die  Sarà 
forse  il  motivo  della  vostra  disperazione . 

Eie.  Siete  voi  da  marito? 

Aur.  Anzi  Fho  il  marito.  Non  mi  lagno  della  ve- 
dova per  gelosia  ; spiacerai  solo,  di'  ella  colle  sue 
lusinghe  ahhia  guastato  il  cuore  al  miglior  uomo 
del  mondo. 

Eie.  Ah  pur  troppo  me  lo  ha  avvelenato!  Io  do- 
vrò perderlo  |>er  sua  cagione . 

Aur.  E voi  lo  cederete  così  vilmente  senza  scuo- 
tervi, senza  domandar  giustizia? 

Eie.  Non  ho  cuore  per  vedergli  perdere  una  dote 
doviziosa. 

Aur.  Eh  semplice  che  siete!  Chi  vi  ha  insegnato 
ad  amare  in  tal  guisa?  IVmunziar  ramante  per 
fare  Ia  sua  fortuna?  Pensateci  un  poco  meglio. 
Non  vi  lasciate  sedurre,  non  vi  lasciale  inganna- 
le. La  vostra  [tace  vai  piò  di  tutto  l’ oro  ilei  mon- 
do; e se  per  arricchirò  il  signor  Guglielmo  vi 
csjwnclc  al  pericolo  di  morire,  non  siate  sciocca 
di  fario.  Non  sacrificate  all'  altrui  fortuna  il  vo- 
stro cuore,  c la  vostra  vita,  (parte) 


SCENA  XV. 


ELEONORA,  rot  donna  LIVIA- 

Eie.  Chi  è cosici,  che  mi  parla!  Una  voce  del 
cielo,  o un  demonio  dell' inferno? 

XsV.  ( Parti  Donna  Aurora  ? Non  ri  fosse  venuta 
mai  : per  sua  ragione  non  ho  potuto  veder  Gu- 
glielmo.) Eleonora,  che  fate  qui?  Avete  voi  riso- 
luto? 

Eie.  Sì  signora,  ho  risoluto.  Guglielmo  è il  mio 
sposo;  non  voglio  sacrificare  per  voi  il  mio  cuore, 
e la  mia  vita . (parte  ) 

Iàv.  Che  sento!  Parla  cosi  risoluta?  Ah!  temo, 
che  Donna  Aurora  I*  abbia  sedotta . Però  non  mi 
voglio  perdere,  r non  to’ lasciare  alcun  tentativo 
per  vincerla,  per  persuaderla.  Non  ris|tarmierò 
danaro,  fatica,  c lacrime  per  l'acquisto  tkU’ ado 
rato  Guglielmo,  (parte) 

SCENA  XVI. 


Camera  nel  palano  del  Viceré. 


11  VICERÉ,  i GUGLIELMO. 


Vie.  lo  sono  talmente  persuaso  del  vostro  pro- 
getto, die  domani  lo  spedisco  a Napoli  a sua 


! 
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Maestà,  ove  son  certo  che  sarà  posto  in  uso,  e 
voi  avrete  un  premio,  die  vi  darà  uno  auto  me- 
diocre per  tutto  il  tempo  di  vostra  vita. 

Gug.  Clic  dice  I'  Eccellenza  vostra  ? Non  è fàci- 
le ? Nou  è sicuro? 

Vìe.  È regolalo  assai  liene,  non  può  fallire. 

Gug.  Potrà  nessun  dolersi  ? 

V ie.  No  certamente  ; anzi  tutti  loderanno  ]'  au- 

tore. 

Gug.  Converrà  poi  ritrovare  nna  persona  onesta, 
capace  di  presiedere  alla  nuova  incombenza . 

Vie.  Si  troverà. 

Gag.  Eccellenza,  vorrei  Supplicarla  di  una  grazia. 

Vie.  Dite  pure. 

Gug.  Giacché  io  Ito  avuto  la  sorte  di  proporre 
una  cesa,  che  1 E.  V.  crede  utile  per  la  città,  e 
per  il  regno,  desidererei  ch’ella  si  degnasse  di 
eleggere  fra  quei  ministri,  che  vi  saranno  im- 
piegati, una  |>er»uiia  che  infinitamente  mi  preme. 

Vie.  Quando  sia  abile,  lo  farò  volentieri. 

Gug.  Sarà  abilissimo . Questi  è Don  Filiberto. 

Vie.  Bene  ; Don  Filiberto  avrà  la  carica , e ri- 
conoscerà da  voi  quell' utile,  che  al  novello  im- 
piego sarà  assegnato. 

Gug.  Rendo  le  più  umili  grazie  all' E.  V. 
SCENA  XVII. 

IL  CONTF.  PORTICI  INTRODOTTO  DA  UH 
SERVITORE  DEL  VICERÉ,  E DETTI. 

Con.  Signore,  io  comparisco  in  faccia  dell1  E.  V. 
un  calunniatore,  poiché  colui  avrà  avuto  l'arte 
di  l'arsi  credere  qualche  cosa  di  buono.  Non  è 
meraviglia,  che  un  poeta,  e un  poeta  teatrale, 
avvezzo  a macchinar  sulle  scene,  ahhia  I’  abilità 
di  guadagnarsi  l'animo  di  chi  l’ascolta.  Io  son 
nell’impegno,  e ci  va  del  mio  decoro  mi  llesimo, 
se  non  fo  constare  quanto  ho  allegato  intorno 
alle  di  lui  imposture.  Glielo  diro  in  faccia,  e 
non  ho  soggezione . Se  a me  I'  E V.  non  crede , 
ecco  qui  chi  più  di  me  lo  conosce:  venite,  signor 
Conte,  venite,  signor  Marchese.  Questi  due  ca- 
valieri vi  parleranno  di  lui.  ( al  Viceré) 

SCENA  XVIII. 

il  mahcuf.se  d’OSIMO,  il  conte  di 
BRANO,  K DETTI. 

Gug.  Eìcccilcnza,  io  sto  cheto  per  rispetto  di 
lei. 

Vie.  Conte,  voi  vi  riscaldate  soverchiamente;  c 
voi,  Conte  di  Brano,  clic  avete  a dirmi  contro 
queato  giovine  ? 

C.  Br.  Dico,  Eccellenza,  che  da  Ini  riconosco  la 
vita.  Sopraffatto  da  un' eccessiva  collera,  fui  il* 
raso  avvisato,  che  mi  sovrastava  la  motte,  mi 
suggerì  il  rimedio,  corsi  alla  spezierie , e fui  et*. 
stretto  a cadere . Presi  il  rimedio  da  lui  suggeri- 
tomi, c sono  quasi  rimesso.  Egli  in  Gaeta  ha 
fatto  il  medico,  Fho  creduto  un  impostore;  ma 
ora  dico  «sere  uomo  di  garho,  il  quale,  oltre  le 
altre  virtù,  ha  quella  di  essere  un  perfetto  fiso- 
nomista . 

C.  Po.  Un  accidente  non  Io  può  autenticare  pei 
un  uomo  di  vaglia . 

C.  Br.  E non  abbiamo  prova  in  contrario  per  cre- 
derlo un  impostore . 

Gug.  ( Eppure  è la  TCrilà.  La  paura  FLa  fatto 
quasi  crcpare . ) 
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Vie.  E toì,  signor  Marchese,  che  dite  di  questo 
forestiere? 

Mar.  Sono  disgustalo  con  lui,  P ho  pregato  di  To- 
rnire in  mia  casa,  e non  è Tenuto . 

Cu#.  Il  luogo,  dote  ella  mi  Itoti,  mi  giustifica 
bastantemente. 

Mar.  Sappiate,  signor  Guglielmo,  (con  permis- 
sione di  S.  £■)  che  ho  comunicato  la  vostra  idea 
ad  altri  A?TOcati,  c tutti  V applaudiscono,  e con- 
dannano, come  toì  faceste,  la  direxione  tenuta  dai 
miei  difensori . Ansi  penso  di  domandar  la  revi- 
sione, e toì  sarete  il  pcincipal  direttore. 

Gug.  Graxic  dell’  onore , che  ella  si  degna  di 
farmi. 

yic.  Signor  Conte,  che  dite  voi?  (al  Conte 
Portici  ) 

C Po.  Dico,  ch’egli  ha  incantato  tutti . Ecco  Don 
Filiberto;  chieda  a lui  l’E.  V.  perchè  l’ha  di- 
scacciato di  casa  sua. 

SCENA  XIX. 

don  FILIBERTO,  e detti  . 

FU.  laccellenxa,  se  io  ho  tenuto  in  casa  per 
quattro  mesi  quel  forestiere,  I’  ho  fallo  non  co- 
noscendolo; ma  s’ egli  è in  disgrazia  vostra,  se  ha 
qualche  malanno addosso , io  non  ne  so  nulla,  e 
subito  che  da  questi  signori  mi  è stalo  dato  qual- 
che motivo,  non  ho  lardalo  un  momento  a li- 
cenziarlo di  casa. 

Fic.  Ho  inteso  . E in  ricompensa  d’ averlo  toì 
licenziato,  il  signor  Guglielmo  tì  ha  ottenuto  la 
grazia  di  essere  voi  preferito  in  un  impiego  no- 
vello. 

FU.  A me?  (al  y icori) 

yic.  Si , a toì  . 

Fil.  A me?  (a  Guglielmo) 

Gug.  Si  signore,  a voi, per  gratitudine  di  avermi 

per  quattro  mesi  tenuto  in  cosa. 

Fil.  Oh!  siete  un  gran  galantuomo!  Signore, 
quando  ai  principia  la  carica?  (al  Pierre) 
yic.  Vi  è tempo.  Ha  da  ritornare  il  rescritto  di 
S.  M.  Ne  sarete  arrisalo . Che  dice  il  signor  Con- 
te Portici? 

C>  Po.  Dico,  che  il  signor  Guglielmo  c un  nomo 
di  merito,  e che  per  coronare  la  tua  fortuna, 
noo  manca  altro, se  non  che  Donna  Livia  lo  spo- 
si. (con  ironia) 

Gug.  ( Oh  dicesse  la  reriLù!  Ma  sarà  difGcile  . 
L’ impegno  con  Eleonora  mi  fa  disperare  affatto 
questa  fortuna.  ) 

SCENA  XX 

u.  MESSO  un  VICERÉ,  poi  donna 
LIVIA , e detti  . 

Mei.  ^Eccellenza,  è qui  la  signora  Donna  Li- 
via,  che  desidera  udienza,  (al  Viceré) 
yic.  Venga,  che  viene  a tempo,  (il  metto  parte) 
Gug.  Pare  proprio  uno  di  quelli  accidenti  ad  uso 
di  Commedia,  in  cui  si  fanno  venir  le  persone 
quando  abbisognano. 

Liv.  Eccellenza,  vi  supplico  di  perdono,  le  ven- 
go ad  incomodarvi . Io  sono  una  vedova , die 
vale  a dire  una  donna  libera  che  può  dispcnt  dì 
se  stessa.  La  fortuna  mi  ha  beneficato  con  una 
eredità  doviziosa:  e questa  mia  ricca  dote  eccita 
in  molti  la  cupidigia  più  che  l’amore.  Ci  sono 
Goldoni  T.  I. 
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di  quelli,  che  pretendono  avermi  o colf  autorità, 
o colla  soverchieria;  e qui  davanti  all' E.  V.  vedo 
Ire  rivali,  tre  amanti,  non  di  me,  ma  della  mia 
eredità.  Chi  mi  ha  lasciato  questa,  non  mi  vin- 
cola a vermi  partito,  io  posso  soddisfarmi  ; inten- 
do di  farlo, e imploro  la  vostra  autorità  per  poterlo 
fare.  Amo  il  signor  Guglielmo,  e lo  desidero  per 
consorte.  Vi  scuotete?  Fremete?  Egli  lo  merita, 
perchè  civilmente  è nato;  egli  lo  merita,  perchè 
onestamente  sa  vivere.  La  sua  nascita  si  prova 
con  questi  fogli  ; la  di  lui  onestà  è ormai  a tutti 
palese . Onde  % ci  non  mi  sdegna , se  il  Viceré 
non  contrasta,  se  posso  dispor  di  me  stessa,  qui 
alla  presenza  di  chi  comanda,  e di  chi  invano 
procura  d’ impedirlo,  a lui  offerisco  la  mano,  il 
cuore,  c tutto  quel  bene,  che  mi  concede  la  mia 
fortuna  . ( i tre  pretendenti  ti  vedono  fremere  ) 

Vie.  Io  non  intendo  di  oppormi . Siete  arbitra 
di  voi  stessa.  Che  dite,  signor  Guglielmo? 

Gug.  Dirò,  ch’io  rimango  aorprcso,  come  una 
signora  di  tanto  merito  si  compiaccia  ili  onorarmi 
a tal  segno.  Conosco,  ch’io  non  son  degno  di 
una  si  gran  fortuna  , e in  fatti  accettarla  non 
posso  a causa  dell1  impegno  mio  colla  giovane  na- 
poletana. Questa  non  ha  voluto  mettermi  in  li- 
bertà, ed  io  non  deggio  tradirla:  se  Eleonora  non 
me  f accorda , non  vi  sarà  pericolo , di'  io  apoai 
mai  altra  donna , e lascierò  qualsisia  gran  sorte  per 
evitare  uno  sfregio,  un  rimorso,  un  motivo  ili 
esser  giustamente  censurato. 

SCENA  XXI. 

ELEONORA,  e detti. 

Eie.  No,  signor  Guglielmo,  non  vi  tradite  per 
me.  Sposatevi  a Donna  Livia,  accelUitr  quel  be- 
ne, clic  vi  offerisce  il  destino,  e siate  certo,  die 

10  non  vi  sarò  di  ostacolo  per  conseguirlo.  Dopo 
un  lungo  coml>a  t ti  mento  fra  f amor  mio,  e la  mia 
virtù,  mi  suggerì  la  ragione,  che  chi  ama  davve- 
ro, evitar  dee  la  rovina  «Iella  persona  amata . D. 
Livia  qui  mi  ha  seco  condotta,  essa  mi  ha  faci- 
litalo il  mcalo  di  mandar  ad  cfTelto  la  mia  oppor- 
tuna risoluzione . Ecco  in  questo  fòglio  una  car- 
tella de’  luoghi  di  Monte  del  valore  «li  seimila 
scudi , ed  cccone  mille  in  questa  borsa  . Con  que- 
sti, e colla  scorta  di  due  buoni  amici  di  Donna 
Livia,  vado  in  questo  momento  a chiudermi  in 
un  ritiro,  c non  mi  vedrete  mai  più.  (parte) 

SCENA  XXII. 

il  VICERÉ,  donna  LIVIA , GUGLIELMO . il 

MARCHESE  DI  OSI MO,  IL  CONTE  DI  BRANO, 

11  conte  PORTICI,  e don  FILIBERTO. 

Gug.  F ermalev  i per  nn  momento . . . ( dietro  ad 
Eleonora  ) 

Pie.  Lasciate,  ch'ella  seu  vada.  Non  impedite 
un1  opera  si  generi*» . (a  Guglielmo) 

Gug.  Noo  so  che  dire.  Se  ne  ha  voglia, non  con- 
viene poi  frastornarla. 

Liv.  Si,  lasciate  ch'ella  vada  a godere  uno  stato, 
che  certamente  non  le  potrà  promettere  la  mise- 
rabile sua  condizione.  Ncll'acccttar  la  mia  mano, 
qui  alla  presenza  del  nostro  benignissimo  Vice- 
ré, prendete  possesso  di  me,  del  mio  cuore,  e di 
quanto  possiedo. 

Con.  Signore,  disse  pure  TE.  V.  che  non  come- 
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L'AVVENTURIERE  ONORATO 


Dira,  che  un*  forestiere  trasportasse  dalla  no» tra 
citta  in  un  altra  una  ricca  dote . 

Vie.  Si,  e vero,  lo  diasi,  e lo  ridico.  Ciò  non 
conviene,  e per  questa  ragione  il  signor  Don  Gu- 
glielmo resterà  in  Palermo,  aggregandolo  alla  cit- 
tadinanza, e pensionandolo  per  il  inerito  di  un 
suo  progetto . 

Fil.  Veramente  P ho  sempre  detto,  che  il  signor 
Don  Guglielmo  era  un  uomo  garbato. 

Con.  Sì,  garbatissimo  in  tutto,  e spezialmente 
nell'  incantar  le  donne . Ecco  qui  vostra  moglie, 
tirata  aneli’ essa  dalla  di  lui  garbatela. 

SCENA  ULTIMA 


DONNA  AURORA,  E DETTI.  ? 

Aur.  S iguore,  come  parlate  voi?  [al  Conte  Por-  V 
ti  ci  ) Non  son  qui  venuta  per  il  signor  Gugliel-  \ 
dio,  ma  per  impetrare  da  S.  E.  la  scarcerazione  \ 
di  Berto  mio  servitore . \ 

Fil . Conte , voi  ini  offendete . ( al  Conte  Por-  S 

tici  ) S 

Vie-  Orsù,  vi  ho  sofferto  abbastanza.  Amiate,  J 

moderate  la  lingua,  se  non  volete  morire  entro  il  7 
maschio  di  una  fortezza.  [al  Conte  Portici  J / 
C-  Po.  Signore  ...  . compatite  la  mia  |ussi<me.  Mi  ? 
lusingava  poter  conquistare  la  dote  ili  Donna  Li-  C 
via,  e vedendola  da  un  forestiere  occupala,  non  A 
mi  potei  contenere.  Yi  chiedo  scusa,  mi  rimetto  ^ 


al  voler  del  ciclo,  e ti  assicuro  che  nofl  ne  p#rf0 
mai  più. 

Mar.  Il  signor  Guglielmo  la  merita,  e solo  a lai 
avrei  ceduto  le  mie  pretensioni, 

C.  Br.  Aucb’  io  aspirava  alle  nozze  di  Donna  Li- 
via,  ma  jKTchr  conosco  essere  il  signor  Gugliel- 
mo degno  di  averla,  m’acquieto,  e non  parlo  più. 

Aur.  Dunque  il  signor  Guglielmo  sposerà  Donna 
Livia  ? 

JLiv.  Si,  malgrado  le  triste  insinuazioni,  die  (at- 
te avete  nell'  animo  di  Eleonora. 

Aur.  Vi  sposi  pure,  ch’egli  n’  è degno.  Ho  fatto 
stima  di  lui,  ho  compatite  le  ane  disgrazie,  c la 
mia  stima,  e la  mia  compassione  non  ha  mai  pos- 
salo il  segno  dell’  onestà . Sono  una  donna  onora- 
ta, e tanto  basta  per  assicurarvi  non  avere  avuto 
per  lui , che  una  acmplica  inclinazione . 

FU.  Elii,  il  signor  Guglielmo  mi  ha  procuralo 
una  carica  decorosa,  c lucrosa,  [al).  Aurora  ) 

Aur.  Che  animo  generoso!  Mi  vengono  le  lacrime 
per  tenerezza . Non  ho  cuor  di  vederlo  .(si  ritira ) 

Vie.  Orsù  andiamo,  poidiè  io  desideri)  che  li  con- 
cluda il  vostro  nuzial  contratto;  c prima  di  usci- 
re da  questo  palazzo,  si  ha  da  stabilir  legalmente. 

Gug.  Son  confuso  «la  tante  grazie.  Reato  attonito 
per  cotanta  bontà . Ringrazio  il  ciclo,  che  mi  ha 
assistito;  ringrazio  donna  Livia,  che  mi  benefica; 
ringrazio  altresì  quella  povera  giovane,  che  è an- 
data a chiudersi  per  mia  cagione  . Molle,  c gran- 
ili sono  le  vicende,  che  ho  passate  in  questo  mon- 
do : ho  fallo  la  vita  dell'  Avventuriere  : ma  al  fine 
sono  assistilo  dal  cielo,  e favorito  dalla  fortuna, 
perchè  fui  sempre  un  Avventuriere  onorato . 
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Commedia  in  tre  atti  in  prosa  rappresentata  per  la  prima  volta  in  facile  ti a 
nel  Carnevale  delTanno  1753. 
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PERSONAGGI 


Il  CAVALIERE  di  RIPAFRATTA . 

Il  MARCHESE  di  FORL1POPOLI. 

Il  CONTE  d’ ALDAFIORITA . 

MIRANDOLINA  Locandiera . 

ORTENSIA  ì 

\ Comiche  ■ 

DEJANIRA  J 

FABRIZIO  Cameriere  di  Locanda . 
SERVITORE  del  Cavaliere . 
SERVITORE  del  Conte. 


La  scena  si  rappresenta  in  Firenze  nella  Locanda 
di  Mirandolina . 
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LOCANDI ERA 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Sala  di  Locanda . 

IL  MARCHESE  DI  FORLIPOPOLI,  ED  II  CONTI 

d*  albafiorita. 

Mar.  ÌF ra  voi,  e me  ri  è qualche  differenza. 

Con.  Sulla  locanda  tanto  tale  il  vostro  denaro, 
quanto  vale  U mio. 

Mar.  Ma  se  la  Locandiere  usa  a me  delle  iliatin- 
aioni,  mi  ri  convengono  piu  che  a voi. 

Con.  Per  qual  ragione  ? 

Mar.  Io  sono  il  Marchese  di  Fori  ipopoli. 

Con.  Ed  io  sono  il  Conte  d’Albafiurita. 

Mar.  Sì , Conte!  contea  comprata. 

Con.  Io  ho  comprala  la  contea,  quando  voi  avete 
venduto  il  marchesato . 

Mar.  Oh  basta:  aon  dii  sono,  c mi  si  deve  pos- 
tai rispetto. 

Con.  Chi  ve  lo  perde  il  rispetto?  Voi  siete  quel- 
lo, che  con  troppa  libertà  parlando . . . 

Mar.  Io  sono  in  questa  locanda,  perchè  amo  la 
Locandiera . Tutù  lo  sanno,  e tutti  devono  rispet- 
tare una  giovane,  che  piace  a me . 

Con.  Oh  quest’  è bella!  Voi  mi  vorreste  impedire, 
che  io  amassi  Mirandolina?  Perchè  credete  ch’io 
aia  in  Fircnse  ? Perchè  credete  eh’  io  ria  in  que- 
sta locanda? 

Mar.  Oh  bene.  Voi  non  iarde  niente. 

Con.  Io  no,  e voi  al. 

Mar.  Io  ri,  e vai  no.  Io  san  dii  sono.  Mirando 
lina  ha  bisogno  della  mia  prole* ione . 

Con.  Mirandolina  ha  bisogno  di  denari,  e non  di 
prolesione . 

Mar.  Denari  ?...  non  ne  mancano . 

Con.  Io  spendo  uno  secchino  il  giorno,  signor 
Marchese,  a la  regalo  continuamente. 

Mar.  Ed  io  qud  che  fo  non  lo  «fico. 

Con.  Voi  non  lo  dite,  ma  già  si  sa. 

Mar.  Non  ri  sa  tutto. 

Con.  Si,  caro  signor  Marchese,  ri  sa.  I camerieri 
lo  dicono.  Tre  paoletti  il  giorno. 

Mar.  A proposito  di  camerieri,  vi  è quel  came- 
riere, che  ha  nome  Fabrizio;  mi  piace  poco.  Par- 
mi  , che  la  Locandiera  lo  guardi  assai  di  buon  oc- 
chio. 

Con.  Può  essere,  che  lo  voglia  sposare.  Non  sa- 
rebbe cosa  mal  latta.  Suno  sci  meri,  che  è morto 

Goldoni  T.  I. 


il  di  lei  padre  • Sola  una  giovane  alla  testa  di  una 
locanda  ri  troverà  imbrogliata.  Per  me,  se  ri  ma- 
rita , le  ho  promesso  trecento  scudi . 

Mar.  Se  ri  mariterà,  io  sono  il  suo  protettore,  e 
farò  io  ...  eh  so  io  quello  che  farò . 

Con.  Venite  qui  : facciamola  «la  buoni  amici.  Dia- 
mole trecento  scudi  per  uno. 

Mar.  Qud  eh’ io  faccio,  lo  faccio  segretamente, 
c non  me  ne  vanto.  Son  chi  sono.  Chi  è di  là? 
( chiama  ) 

Con.  (Spiantalo!  povero,  e superbo!) 

SCENA  IL 
FABRIZIO,  e detti. 

Fab.  M i comandi,  signore,  (al  Marchese) 

Mar.  Signore?  Chi  ti  ha  insegnalo  la  eremita? 

Fab.  La  perdoni. 

Con.  Ditemi:  come  sla  la  padroocina?  (a  Fab.) 

Fab.  Sta  bene,  iilusti istinto. 

Mar.  È alzata  dal  letto? 

Fab.  Illustrissimo  ai. 

Mar.  Asino. 

Fab.  Perchè,  illustrissimo  signore  ? 

Mar.  Che  eoe’  è questo  illustrissimo  ? 

Fab.  È il  titolo,  che  ho  dato  anche  a queir  altro 
Cavaliere . 

Mar.  Tra  lui,  e me  vi  è qualche  differenza. 

Con.  Sentile?  (a  Fabrizio) 

Fab.  (Dice  la  verità.  Ci  è differenze;  me  nt  ao- 
corgo  nei  conti.)  ( piano  al  Conte) 

Mar.  Di’  alla  padrona,  che  venga  da  me,  che  le 
ho  da  parlare. 

Fab.  Eccellenza  ri.  Ho  falkto  questa  volta? 

Mar.  Va  tiene . Sono  tre  mesi , che  lo  sai  ; ma  sei 
un  impertinente. 

Fab.  Come  comanda,  eccellenza. 

Con.  Vuoi  vedere  la  differenza,  che  passa  fra  il 
Marchese,  e me? 

Mar.  Che  vorrai  te  dire? 

Con.  Tieni.  Ti  dono  uno  zecchino.  Fa  che  an- 
ch’egli te  ne  doni  un  altro. 

Fab.  Grazie,  Ulustxisaimo.  (o?  Conte)  Eccellen- 
za... (al  Marchese) 

Mar.  Non  getto  il  mio,  come  i pazzi.  Vattene. 

Fab,  Illustrissimo  signore,  il  ciclo  la  benedica, 
(n?  Conte)  Eccellenza.  (Rifinito!  Fuor  del  suo 
paese  non  vogliono  esser  titoli  per  farai  stimare, 
vogliono  esser  quattrini . ( parte  ) 

*4 
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SCENA  III. 

il  MARCHESE,  ed  il  CONTE. 

Mar.  ~\f  ai  credete  di  soverchiarmi  era  i regali, 
ma  non  farete  niente.  Il  mio  grado  tal  più  di 
tutte  le  toatre  monete. 

Con.  Io  non  apprezzo  «pici  che  tale,  ma  quello 
che  ai  può  spendere . 

Mar.  Spendete  pure  a rotta  di  collo . Mirandolina 
non  fa  stima  di  voi . 

Con.  Con  tutta  la  vostra  gran  nobiltà  credete  voi 
di  essere  da  lei  stimato?  Vogliono  esser  denari . 

Alar.  Che  denari?  Vuol  esser  protezione . Esser 
buono  in  un  incontro  di  far  un  piarne. 


Con. 

Sì,  esser  buoni  in  un  incontro  di 

prestar 

cento  duppie. 

Afar. 

Farvi  portar  rispetta  bisogna. 

Con. 

Quando  non  mancano  denari , tutti 

rispct- 

lano 

Alar. 

Voi  non  sapete  quel  che  vi  dite. 

Con. 

L’ i ulemio  meglio  di  voi . 

SCENA  rv. 


IL  CAVALIERE  DI  RTPAFRATTA  DALLA  SCA 
CAMERA,  E DETTI  . 

Cav.  -A. mici,  die  eos’è  questo  rumore?  Vi  è 

qualche  dissensione  fra  di  voi  altri? 

Con.  Si  disputava  *»pra  un  bellissimo  punto. 

Afar.  Il  Conte  disputa  meco  sul  merito  della  no- 
biltà. ( ironico ) 

Con.  Io  non  levo  il  merito  alla  nobiltà;  ma  so- 
stengo, che  per  cavarsi  dei  caprìcci  vogliono  esser 
denari . 

Cav.  Veramente,  Marchese  (Dio.  .. 

A far.  Orsù,  parliamo  d'altro  . 

Cav.  Perchè  siete  venuti  a sirail  contesa  ? 

Con.  Per  un  motivo  il  più  ridicolo  «L-lla  terra . 

Afar.  Sì,  bravo!  il  Conte  mette  tutto  in  ridicolo. 

Con.  Il  signor  Marchese  ama  la  nostra  Locandie- 
ri. Io  I’  amo  ancor  più  di  lui  . Egli  pretende 
corri spondcnxa  come  un  tributo  alla  tua  nobiltà . 
Io  la  spero,  come  una  ricompensa  alle  mie  allrn- 
xioni.  Pare  a voi,  die  la  questione  non  sia  ridi- 
cola? 

Afar.  Disogna  sapere  con  quanto  impegno  io  la 
proteggo. 

Con.  Egli  la  protegge,  cd  io  spendo,  (al  Cav.) 

Cav.  In  verità  non  si  può  contendere  per  ragiono 
alcuna,  chi  lo  meriti  meno.  Una  donna  vi  at- 
tera ? vi  scompone  ? Una  donna  ? Che  casa  mai  mi 
convitti  sentire!  Una  donna?  In  certamente  non 
vi  è pericolo,  che  per  le  donne  abbia  che  dir  oon 
nessuno.  Non  le  ho  mai  amale,  non  le  ho  mai 
stimate,  e lio  tempre  credulo,  che  sia  la  donna 
per  l’uomo  un' infermità  insopportabile. 

Alar.  In  quanto  a questo  poi,  Mirandolina  ba  un 
merito  straordinario. 

Con.  Sin  qua  il  signor  Marchesa  ha  ragione.  La 
nostra  padroncini  della  locanda  è veramente  ama- 
bile. 

Afar.  Quando  l’amo  io,  potete  credere  che  in  lei 
vi  sia  qualche  cosa  di  grande. 

Cav.  In  verità  mi  fate  ridere.  Che  mai  può  avere 
di  stravagante  costei,  che  non  sia  comune  all’ al- 
tre donne? 

Afar.  Ha  un  tratto  nobile,  che  incatena. 

Con.  È bella,  parla  bene,  veste  con  pulisia,  è di 
un  ottimo  gusto . 


Cav.  Tutte  cose,  che  non  vogliono  un  fico.  Sono 
tre  giorni,  di’ io  sodo  in  questa  locanda,  e non 
mi  ha  fatto  specie  veruna. 

Con.  Guardatela,  e forse  d troverete  del  buono. 

Cav.  Eh  paxria!  L’ho  v&luta  benissimo.  È una 
donna  come  l’ altre. 

Afar.  Non  è come  F altre , ha  qualche  cosa  di 
più.  Io  che  ho  praticalo  le  prime  dame,  non  ho 
trovalo  una  donai,  che  sappia  unire,  come  que- 
sta, la  gentilezza  , e il  decoro. 

Con.  Cospetto  di  Daeco!  Io  son  sempre  stato  so- 
lito trattar  donne  ; ne  conosco  i difetti , ed  il  laro 
debole. Pure  con  costei,  non  ostante  il  mio  lungo 
corteggio,  c le  Unte  spese  per  essa  fatte,  non  ho 
potuto  toccarle  un  dito. 

Cav.  Arte,  arte  sopraffina  .Poveri  gonzi!  Le  ero- 
dete eh  ? A me  oou  la  farebbe . Donne  ? Alla 
larga  tulle  quante  elle  sono. 

Con.  Non  siete  mai  sUto  innamoralo? 

Cav.  Mai , nè  mai  lo  aarò.  Hanno  fatto  il  diavolo 
per  darmi  moglie,  nè  mai  F ho  voluU . 

Afar.  Ma  siete  unico  della  vostra  casa;  non  volete 
pensare  alla  successione? 

Cav.  Ci  ho  pensato  più  volte;  ma  quando  consi- 
dero, che  per  aver  figliuoli  mi  converrebbe  soffri- 
re una  donna,  mi  passa  subito  la  volontà. 

Con.  Che  volete  voi  fare  delle  vostre  ricchene  ? 

Cav.  Godermi  quel  poco  che  ho  eoa  ì mici 
amici . 

Alar.  Bravo,  Cavaliere,  bravo;  ci  goderemo. 

Con . E allo  donne  non  volete  dar  nulla  ? 

Cav.  ^Niente  affatto.  A me  non  ne  mangiano  si- 
curamente . 

Con.  Ecco  Is  nostra  padrona.  Guardatela,  se  non 
è adorabile. 

Cav.  Oh  la  Isella  cosa!  Per  me  stimo  più  di  lei 
quattro  volle  un  bravo  cane  da  caccia . 

Afar.  Se  non  la  stimate  voi,  la  stimo  io. 

Cav.  Ve  la  Uscio,  se  fosse  più  beffa  «li  Venere  . 

SCENA  V. 

MIRANDOLINA,  e detti  . 

Afir.  inchino  a questi  Cavalieri.  Chi  mi 

domanda  di  lor  signori  ? 

A far.  Io  vi  domando,  ma  non  qui . 

Afir.  Dove  mi  vuole,  Ecccllenaa  ? 

Alar.  Nella  mia  camera  . 

Afir.  Nella  sua  camera  ! Se  ha  bisogno  di  qualche 
cosa,  verrà  il  cameriere  a servirla. 

Afar.  ( Che  dite  di  quel  contegno  ? ) ( al  Cava- 
liere ) 

Cav.  (Quello,  che  chiamate  contegno,  io  lo  chia- 
merei temerità,  impertinenza.)  ( al  Alar  chete  ) 

Con.  Cara  Mirandolina,  io  vi  parlerò  in  pubbli- 
co, non  vi  darò  l' incomodo  di  venire  nella  mìa 
camera . Osservate  questi  orecchini.  Vi  piacciono? 

Afir.  Belli  . 

C m.  Son  diamanti,  sapete? 

Afir.  Oh  gli  txm os co.  M'intcmlo  anch’io  de’ dia- 
manti . 

Con.  E sono  al  vostro  comando  . 

Cav.  (Caro  amico,  voi  gii  buttate  via.  ) ( piano 
al  Conte ) 

Afir.  Perchè  mi  vuol  elU  donare  quegli  orecchini? 

Afar.  Veramente  sarebbe  un  gran  regalo!  Ella  ne 
ha  de  più  belli  al  doppio . 

Con.  Questi  sono  legati  alla  moda . Vi  prego  rice- 
verli per  amor  mio. 

Cav . (Oli  che  pazzo!) 
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Afir.  No  dattero,  signore. 

Con.  Se  non  gii  prendete,  mi  disgustate. 

31 ir.  Nou  so  che  dire  ...mi  preme  tenermi  amici 

gli  arreni  ori  della  mia  locanda.  Per  non  disgu- 
stare il  signor  Conte,  gli  prenderò. 

Cav.  ( Oh  che  forca  ! ) 

Con.  Che  dite  di  quella  prontezza  di  spirito?  (al 
Cavaliere  ) 

Cav.  ( Bella  proti  testa!  Ve  gli  mangia,  e non  ri 
ringrazia  nemmeno.) 

Mar.  Veramente , signor  Conte , ri  siete  acquista- 
to un  gran  merito.  Regalare  una  donna  in  pub- 
blico  per  vanità!  Mirandolina,  ri  bo  da  parlare  a 
quatte*  occhi  fra  voi , e me  ; son  casaline . 

31  ir.  (Che  arsura  1 Non  gliene  cascano.)  Se  altro 
non  mi  comandano,  io  me  n’ onderò. 

Cav.  Chi!  padrona.  La  biancheria,  che  mi  arete 
mandalo,  non  mi  gusta.  Se  non  avete  di  meglio, 
mi  provTcderò.  ( con  diipreuo  ) 

Mir.  Signore,  re  ne  tari  di  meglio.  Sarà  serrila; 
ma  mi  pare , che  la  potrebbe  chiedere  con  un  po- 
co di  gentilezza . 

Cav.  Dose  spendo  il  mio  denaro  non  bo  bisogno 
di  far  complimenti . 

Con.  Com  pali  te  lo . Egli  è nemico  capitale  delle 
donne,  (a  Mirandolina ) 

Cav.  Eh,  che  non  ho  bisogno  d’ esser  da  lei  com- 
patito. 

Mir.  Povere  donne!  Che  cesa  le  hanno  fatto? Per- 
chè cosi  crudele  con  noi , signor  Cavaliere  ? 

Cav.  Basta  cosi . Con  me  non  ri  prendete  mag- 
gior confidenza . Cambiatemi  la  biancheria.  La 
manderò  a prender  pel  servitore . Amici , ri  sono 
schiaro . ( parte  ) 

SCENA  VI- 

il  MARCHESE,  il  CONTE, 
z MIRANDOLINA. 

Mir.  C he  uomo  sai  valico!  Non  ho  veduto  il 
compagno. 

Con.  Cara  Mirandolina,  tutti  non  conoscono  il 
rostro  merito. 

Mir.  In  verità,  sono  cosi  stomacala  del  suo  mal 
procedere,  die  or  ora  lo  licenzio  a dirittura. 

31  ar.  Si;  c ac  non  ruote  andarsene,  ditelo  a me, 
clic  lo  farò  partire  immediatamente . Fate  pur  uso 
della  mia  protezione. 

Con.  E per  il  denaro  che  aveste  a perdere,  io  sup- 
plirò, e pagherò  tutto.  (Sentite,  mandate  via  an- 
che il  Marchese,  die  pagherò  io.) 

Mir.  Grazie,  signori  miei , grazie . Ho  tanto  spi- 
rito che  lauta  per  dire  ad  un  forestiere,  ch’io  non 
lo  voglio;  e circa  all’  utile,  la  mia  locanda  non  ha 
mai  camere  in  osio. 

SCENA  vn. 

FABRIZIO,  b detti. 

Fab.  Illustrìssimo,  c’è  uno  che  la  domanda. (ni 
Conte  ) 

Con.  Sai  chi  aia? 

Fab.  Credo,  di’ egli  sia  un  legatore  di  gioie.  (Mi- 
randolina, giudizio,  qui  non  istate  bene.)  (pia- 
no a Mirandolina , e parte) 

Con.  Oh  si;  mi  ha  da  mostrare  un  giojello.  Mi- 
randolina, quegli  orecchini  voglio  che  gli  accom- 
pagniamo. 


SN 


Mir.  Eh  no,  signor  Conte... 

Con.  Voi  meritate  molto,  ed  io  i denari  non  gK 
stimo  niente.  Vailo  a veder  questo  giojello.  Ad- 
dio, Mirandolina;  signor  Marchese,  la  riverisco. 
( P»rt*  ) 

SCENA  vin. 

IL  MARCHESE , % MIRANDOLINA . 

Mar.  ( 3VW  Conte!  Con  questi  suoi  de- 
nari mi  ammazza  . ) 

31  ir.  In  verità  il  signor  Conte  s' incomoda  troppo. 

Afar.  Costoro  hanno  quattro  soldi , e gli  spendono 
per  vanità,  per  albagia.  Io  gli  conosco,  so  il  viver 
del  mondo. 

31  ir.  Eh  il  vìver  del  mondo  lo  so  ancor  io. 

Alar.  Pensano,  che  le  donne  della  vostra  sorta  si 
vincano  con  i regali . 

31  ir.  1 regali  non  fanno  male  allo  stomaco. 

Alar.  Io  crederei  di  farvi  un’ingiuria,  cercando  di 
obbligarvi  con  i donativi. 

Afir.  Oh  certamente  il  signor  Marchese  non  mi 
ha  ingiuriato  mai. 

Alar.  E tali  ingiurie  non  ve  le  farò. 

Afir.  Lo  credo  sicurìaaimamente. 

Afar.  Ma,  dove  posso,  comandatemi. 

Afir.  Bisognerebbe,  eh’  io  «spessi  in  che  cosa  può 
Vostra  Eccellenza. 

Afar.  In  tutto.  Provatemi. 

Afir.  Ma , verbigrazia , in  che  ? 

Afar.  Per  Bacco!  Avete  un  merito,  che  sorprende. 

Afir.  Troppe  grazie  , Eccellenza  . 

Alar.  Ah!  dirci  quasi  uno  sproposito.  Maledirei 
quasi  la  mia  Ecccllensa. 

Al  ir.  Perchè,  signore  ? 

Alar.  Qualche  volta  mi  auguro  di  essere  nello  sta- 
to del  Conte . 

Mir.  Per  ragione  forse  de' suoi  denari? 

Afar.  Eh!  clic  denari?  Non  gli  stimo  un  fico.  Se 
fossi  un  Conte  ridicolo  come  lui... 

AI  ir.  Che  cosa  farebbe? 

Afar.  Cospetto  del  diavolo  ...  vi  sposerei . ( parte) 
SCENA  IX. 

MIRANDOLINA  sola. 

Uh,  che  mai  ha  detto!  L’  Eccellentissimo  signor 
Marchese  Arsura  mi  sposerebbe?  Eppure  se  uri 
volesse  sposare,  vi  sarchi*!  una  piccola  difficoltà. 
Io  non  lo  vorrei.  Mi  piace  l’ arrosto,  e del  fumo 
non  so  die  farne . Se  avessi  spasati  tutti  quelli , 
che  hanno  detto  volermi , oh  avrri  pure  tanti 
mariti!  Quanti  arrivano  a questa  locanda,  tutti 
di  me  s' innamorano , tutti  mi  fanno  i cascamor- 
ti; e tanti  e tanti  mi  esibiscono  di  sposarmi  a di- 
rittura . E «pesto  signor  Cavaliere,  rustico  come 
un  orso,  mi  tratta  si  bruscamente  ? Questi  è il 

r'no  forestiere  capitato  alla  mia  locanda,  il  qua- 
non  abbia  avuto  piacere  di  trattare  con  me. 
Non  dico,  che  tutti  in  un  salto  $’  abbiano  a in- 
namorare ; ma  di  «prezzarmi  cosi?  È nna  cosa, 
che  mi' muove  la  bile  terribilmente.  È nemico 
delle  donne?  Non  le  può  vedere?  Povero  pazzo! 
Non  avrà  ancora  trovato  quella,  che  sappia  fare. 
Ma  U troverà.  La  troverà.  E dii  sa,  che  non 
l’abbia  trovata?  Con  questi  per  l’ appunto  mi  d 
metto  di  picca  . Quei , che  mi  corrono  dietro, 
[Testo  presto  m’snnojano.  La  nobiltà  non  fa  per 
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ine.  La  ricche***  la  stime,  e non  la  ròdio.  Tut- 
to il  mio  piacere  corniate  in  TfJenni  fervi U,  va- 
gheggiata, adorata  - Questa  è la  mia  <k  boleri  a,  e 
questa  è la  «k'bolesza  di  quasi  tutte  le  donne.  A 
maritarmi  non  ci  penso  nemmeno  ; non  ho  biso- 
gno di  nessuno;  vivo  onestamente,  e godo  la  mia 
libertà . Tratto  con  tutti,  ma  non  m*  innamoro 
mai  di  nessuno.  Voglio  burlarmi  di  tante  carica- 
ture d'amanti  spasimali  ; e voglio  usar  tutta  l’ arte 
per  vincere,  abbattere,  e conquassare  quei  cuori 
barbari  e duri,  che  son  nemici  di  noi,  che  riamo 
la  migliar  cosa  che  abbia  prodotto  al  mondo  la  bel- 
la madre  natura. 

SCENA  X. 

FABRIZIO,  E DETTA. 

Fab.  jEjHì , padrona. 

Mir.  Che  enea  c’è? 

Fab.  Quel  forestiere,  che  è alloggiato  nella  camb- 
ra di  meno,  grida  della  biancheria;  dice  che  ì 
ordinaria,  e che  non  la  vuole. 

Mir.  Lo  so,  lo  so.  Lo  ha  detto  anche  a me,  e lo 
voglio  servire . 

Fab.  Benissimo.  Venitemi  dunque  a metter  fuori 
la  roiia  , die  gliela  posaa  portare . 

Mir.  Amiate,  andate,  gliela  porterò  io. 

Fab.  Voi,  gliela  volete  portare? 

Mir.  Si,  io. 

Fab.  Bisogna,  che  vi  prema  molto  questo  fore- 
stiere. 

Mir.  Tutti  mi  premono.  Badate  a voi. 

Fab.  ( Già  me  n’avvedo.  Non  faremo  niente.  Ella 
mi  lusinga,  ma  non  faremo  niente.) 

Mir.  ( Povero  sciocco!  Ha  delle  pretensioni.  Vo- 
glio tenerlo  in  ispcraosa,  perchè  mi  serva  con  fe- 
deltà.) 

Fab.  Si  è sempre  costumato,  che  i foreròcri  gli 
acrva  io. 

Mir.  Voi  con  i forestieri  siete  un  poco  troppo  ru- 
vido. 

Fab.  E toì  siete  un  poco  troppo  gentile . 

Mir.  So  quel  che  fo,  non  ho  bisogno  di  conci* 
tori. 

Fab.  Bene,  bene.  ProrvcdclfTÌ  di  cameriere. 

Mir.  Perchè,  signor  Fnhrisio?  t disgustalo  dì  me? 

Fab.  Vi  ricordate  voi,  che  cosa  ha  dello  a noi  due 
▼astro  padre,  prima  ch’egli  morisse? 

Mir.  Sì;  quando  mi  vorrò  maritare , mi  ricorderò 
di  quel  che  ha  detto  mio  padre. 

Fab.  Ma  io  son  delicato  di  pelle,  certe  co* c non 
le  jhjmo  soffrire . 

Mir.  Ma  che  eredi  tu,  eh'  io  mi  sia  ? Una  frasca? 
Dna  civetta?  Dna  pana?  Mi  maraviglio  di  te. 
Che  voglio  fare  io  dei  forestieri , clic  vanno , c ven- 
gono? Se  gli  tratto  bene,  lo  fo  per  mio  interesse, 
per  tener  in  eredito  la  mia  locanda . De'  regali 
non  ne  ho  bisogno:  per  far  all’ amore  uno  mi  ba- 
sta, e questo  non  mi  manca;  e so  chi  merita,  e 
so  quello,  che  mi  conviene.  E quando  vorrò  ma- 
ritarmi ...  mi  ricorderò  «li  mio  padre . E chi  avrà 
servito  bene  non  potrà  lagnarsi  di  me . Son  grata. 
Conosco  il  inerito  ...  Ma  io  non  son  eonoscinla . 
Basta,  Fabriaio,  intendetemi,  se  potete.  ( parte ) 

Fab.  Chi  può  intenderla  è bravo  davvero.  Ora 
pare  che  la  mi  voglia,  ora  che  la  non  mi  voglia. 
Dioe  che  non  è una  frasca,  ma  vuol  fare  a suo 
modo.  Non  so  che  dire.  Staremo  a redere.  Ella 
mi  piace , le  vogiio  hene , accomoderei  con  essa  i 
mki  interessi  per  tatto  il  tempo  di  vita  mia.  Ah  ! 
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bisognerà  chiuder  ua  occhio,  e lasciar  correr  qual- 
che cesa.  Finalmente i forestieri  vanno,  e vengo* 
no.  Io  resto  sempre.  Il  meglio  sarà  sempre  per 
me.  (parla) 

SCENA  XI. 

a CAVALIERE,  ed  va  SERVITORE. 

Ser.  Illustrissimo,  hanno  portato  qnesta  lettere. 

Cav.  Portami  la  cioccolata . ( il  Servitore  parie  ) 
( il  Cavaliere  apre  la  lettera  ) 

Siena  primo  Henna jo  x 7S3.  { Ciri  scrive?)  Ora- 
rio Taccagni . Amico  carissimo . La  tenera 
amicitia , che  a voi  mi  lega,  mi  rende  solleci- 
to ad  avvitarvi  eeser  ne  cenar  tu  il  vostro  ritor- 
no in  patria . E morto  il  Conte  Manne . . . (Po 
vero  Cavaliere!  me  ne  dispiace .)  Ha  lasciato  la 
sua  unica  figlia  nubile  erede  di  cento  cin- 
quanta mila  scudi.  Tutti  gli  amici  vostri  vor- 
rebbero, che  f oc  eolie  a voi  nna  tal  fortuna , e 
vanno  mimeggiando . . . Non  s’ affatichino  per  me, 
che  non  nr  voglio  saper  nulla.  Lo  sanno  pure, 
che  io  non  voglio  «lonne  per  i piedi.  E questo 
mio  caro  amico,  che  lo  sa  più  «P  ogni  altro,  mi 
secca  peggio  di  tutti.  ( straccia  la  lettera.)  Che 
importa  a me  di  cento  cinquanta  mila  scodi?  Fin- 
che son  solo  mi  basta  meno.  Se  fossi  accampa- 
«nato,  non  mi  hasterdilie  assai  più.  Moglie  a me! 
Piuttosto  una  febbre  quartana. 

SCENA  xn 

il  MARCHESE,  e detto. 

Mar.  Amico,  vi  contentate,  ch’io  venga  a Stare 
un  poro  con  voi? 

Cav.  Mi  fate  onore. 

Afar.  Almeno  fra  me,  c voi  postiamo  trattarci  con 
confhlcnsa  ; ma  quel  somaro  del  Conte  non  è de- 
gno di  stare  in  ronvcreasione  con  noi. 

Cav.  Caro  Marchese,  compatitemi  ; rispettate  gli 
altri , se  volete  esser  rispettato  voi  pure . 

Mar.  Sapete  il  mio  naturale.  Io  fo  le  cortesie  a 
tutti,  ma  colui  non  lo  posso  soffrire . 

Cav.  Non  lo  potete  soffrire , perchè  vi  è rivale  in 
amorr.  Vergogna!  Un  cavaliere  della  vostra  sorta 
innamorarsi  «li  una  lorandieta!  Un  uomo  savio, 
come  siete  voi,  correr  dietro  a nna  donna! 

Afar.  Cavaliere  mio,  costei  mi  ha  stregato. 

Cav.  Oh  ! panie  , dcbolesze  ! Che  sfregamenti  P 
Che  vuol  dire , che  le  donne  non  mi  stregheran- 
no? Le  loro  fattucchierie  consistono  nei  loro  ves- 
si, nelle  loro  lusinghe,  e chi  ne  sta  lontano,  eo> 
me  fo  io,  non  ri  è pericolo,  che  si  lasci  amma- 
liare . 

Afar.  Basta;  ci  penso,  e non  ci  penso:  «pici  che 
mi  «là  fastidio,  c che  m’  inquieta,  è il  mio  fattoi 
di  campagna . 

Cav . Vi  ha  fatto  qualche  porcheria? 

Afar.  Mi  ha  mancato  di  parola. 

SCENA  XHI. 

il  SERVITORE  con  cna  cioccolata, 

E DETTI. 

Cav.  Oh  mi  dispiace  . .,  Fanne  subito  un'al- 
tra . ( ai  servitore) 

Ser.  In  casa  per  oggi  non  Ct  n’c  altre  1 illustris- 
simo. 
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Cav.  Bisogna,  che  ne  provveda.  Se  vi  degnale  di 
questa ...  (al  Marchese  ) 

Mar.  ( prende  la  cioccolata , c si  mette  a berla 
senza  complimenti,  seguitando  poi  a discorre- 
re, e bere  come  segue)  Questo  mio  Ultore,  oo- 
me  io  ti  diceva...  ( beve  ) 

Cav.  ( Ed  io  realerò  senta . ) 

Mar.  Mi  aveva  promesso  mandarmi  eoo  F ordina- 
nario...  (beve)  venti  scodimi...  (beve) 

Cav.  ( Ora  viene  con  una  seconda  stoccala . ) 

Mar.  E non  me  gli  ha  mandali...  (beve) 

Cav.  Gli  manderà  un'altra  volta. 

Mar.  Il  puulo  su ...  Il  punto  ala . . . {finisce  di 
òcre) Tenete,  (dà  la  chicchera  al  servitore ) Il 
punto  sla,  clic  sono  in  un  grand'  impegno,  u non 
so  come  fare. 

Cav.  Otto  giorni  più,  otto  giorni  meno... 

Mar.  Ma  voi,  che  siete  cavaliere,  sapete  quel  che 
vuol  dire  il  mantener  la  parola.  Sono  in  impegno, 
e... corpo  di  Bacco!  darci  delle  pugna  in  cielo. 
Cav.  Mi  dispiace  di  vedervi  scontento.  (Se  «spessi 
come  uscirne  con  riputazione.) 

Mar.  Voi  avreste  difficoltà  per  otto  giorni  di  (armi 
il  piacere? 

Cav.  Caro  Marchese,  se  potessi , vi  servirci  di  cuo- 
re; se  ne  avessi,  ve  gli  avrei  eaihili  a dirittura. 
Ne  aspetto,  e non  ne  ho. 

Alar.  Non  mi  darete  ad  intendere  d’  esser  senza 
denari. 

Cav.  Osservate.  Ecco  tutta  la  mia  ricchezza . Non 
arrivano  a due  zecchini.  ( mostra  uno  secchino, 
e varie  monete) 

Afar.  Quello  è uno  zecchino  d’oro. 

Cav.  Si,  è l'ultimo;  non  ne  ho  più. 

Afar.  Prestatemi  quello,  che  vciLò  intanto..! 
Cav.  Ma  io  poi... 

Alar,  Di  che  avete  paura  ? Ve  lo  renderò . 

Cav.  Non  ao  die  dire,  servitevi . ( gli  dà  lo  zec- 
chino) 

Alar,  Ho  un  aliare  di  premura... amico:  obbliga- 
to per  ora:  ci  rivedremo  a pranzo,  (prende  lo 
secchino , e parte) 

SCENA  XIV. 
il  CAVALIERE  solo. 

foravo  l II  signor  Marchese  mi  voleva  frecciare 
venti  zecchini,  e poi  si  è contentalo  di  ano.  Fi- 
nalmente uno  zecchino  non  mi  preme  di  perder- 
lo, e se  non  me  lo  rende , non  mi  vena  più  a sec- 
care. Mi  dispiace  più,  che  mi  ha  bevalo  la  mia 
cioccolata.  Che  indiscretezza  ! E poi:  son  chi  so- 
no, *on  cavaliere.  Oh  garbatissimo  cavaliere l 

SCENA  XV. 

MIRANDOLINA  colla  biaxcbema,  e detto. 

Al  ir.  .Permette,  illustrissimo?  ( entrando  con 

qualche  soggesione  ) 

Cav.  Che  cosa  volete  ? ( con  asprezza  ) 

AI ir.  Ecco  qui  della  biancheria  migliore . (j*  avan- 
za un  poco) 

Cav.  Bene.  Mettetela  lì.  ( accenna  il  tavolino.) 
AI ir.  La  supplico  almeno  degnarsi  vedere  se  è di 
•no  genio. 

Cav.  Che  roba  è? 

Mir.  Le  lenzuola  sono  di  rcnsa.  ( s' avanui  an- 
cora più  ) 

Cav.  Rmss  ì 

AI ir.  Si  signore, di  dieci  paoli  al  braccio.  Osservi. 
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Cav.  Non  pretendevo  tanto.  BasUvami  qualche 
cosa  meglio  di  quel  che  mi  avete  dato. 

Aftr.  Questa  biancheria  l’ho  fatta  per  i personag- 
gi di  merito:  per  quelli,  che  U satino  conoscere; 
e in  verità,  illustrissimo,  la  do  per  esser  lei:  ad 
un  altro  non  la  darci. 

Cav.  Per  esser  lei!  solilo  complimento. 

Afir.  Osservi  il  servizio  di  tavola . 

Cav.  Oh  ! queste  tele  di  Fiandra . quando  si  lava- 
no, perdono  assai.  Non  vi  è Insogno,  che  le  in- 
sudiciate per  me. 

Afir.  Per  un  Cavaliere  della  sua  qualità  non  guar- 
do a queste  piccole  cose.  Di  queste  salviette  ne 
ho  parecchie,  e le  srrU-rò  per  V.  S.  illustrissima . 

Cav . ( Non  ai  può  però  negare,  che  costei  non  sia 

una  donna  obbligante . ) 

Afir.  ( Veramente  ha  una  faccia  1 turberà  da  non 
piacergli  le  donne.  ) 

Cav.  Date  la  mia  biancheria  al  mio  cameriere,  o 
ponetela  lì  in  qualche  luogo.  Non  vi  è bisogno, 
che  ?’  incomodiate  per  questo. 

Afir.  Oh  io  non  m’incomodo  mai,  quando  servo 
Cavalieri  di  sì  alto  merito. 

Cav.  Bene,  Itene,  non  m’  oreorr’  altro.  ( Costei 
vorrebbe  adularmi.  Donne!  Tulle  cosi.) 

Afir.  La  metterò  neH‘arrova. 

Cav.  Sì , «love  Tolde . ( con  serietà  ) 

Afir.  ( Oh!  vi  è del  duro.  Ho  paura  di  non  far 
niente.)  ( va  a riporre  la  biancheria) 

Cav.  ( I gonzi  sentono  queste  belle  parole,  credo- 
no a chi  le  dice,  e cascano.  ) 

AI  ir.  A pranzo  die  cosa  contattila  ? ( ritornando 
senza  la  biancheria  ) 

Cav.  Mangerò  quello  che  vi  sarà. 

AI  ir.  Vomì  pur  sapere  il  suo  genio.  Se  le  piace 
una  cosa  più  dell’altra,  lo  dica  con  liltcrtà. 

Cav.  Se  vorrò  qualche  cosa,  lo  dirò  al  cameriere. 

Al  ir.  Ma  in  queste  cose  gli  uomini  non  hanno 
F attenzione,  e la  pazienza  die  abbiamo  noi  altre 
donne.  Se  le  piacesse  qualche  inlingolcUo,  qual- 
che salsetta,  favorisca  di  dirlo  a me. 

Cav.  Vi  ringrazio;  ma  nè  anche  per  questo  verso 
vi  riuscirà  di  far  con  me  quello  che  avete  fallo 
col  Conte,  e col  Marchese. 

Alir.  Che  dice  ddla  debolezza  di  quei  due  Cava- 
lieri? Vengono  alla  locanda  per  alloggiare,  e pre- 
tendono poi  di  voler  far  all'  amore  colla  locandie- 
ri!. Abbiamo  altro  in  testa,  noi,  die  dar  retta  alle 
loro  ciarle.  Cerchiamo  di  fare  il  nostro  interesse; 
se  diamo  loro  delle  Luone  parole,  lo  faedamo  per 
tenerli  a bottega;  e poi  io  priori  pai  mente,  quan- 
do vedo  che  si  lusingano,  rido  come  una  pazza. 

Cav.  Bravai  mi  piace  la  vostra  sincerità. 

Alir.  Oh  ! non  ho  altro  di  buona,  che  la  sincerità  . 

Cav.  Ma  però  con  chi  vi  fa  la  corte  sapete  fìngere. 

Afir.  Io  fìngere?  Guardimi  il  cielo.  Domandi  un 
poco  a quei  due  signori,  che  fanno  gli  spasimati 
per  me,  se  ho  mai  dato  loro  un  segno  d1  «fletto, 
se  ho  mai  scherzalo  con  loro  in  maniera,  che  ri 
potessero  lusingare  con  fondamento.  Non  gli  stra- 
pazzo, perchè  il  mio  interesse  non  lo  vuole,  ma 
poco  meno.  Questi  uomini  elfemminati  non  gli 
posso  vedere  ; siccome  aldwrrisco  anche  le  donne, 
che  corrono  dietro  agli  uomini.  Vede?  Io  non  so- 
no una  ragazza . Ho  qualche  annetto  ;nou  son  lid- 
ia, ma  ho  avute  delle  buone  occasioni  : eppure  non 
ho  mai  voluto  maritarmi,  perchè  stimo  infinita- 
mente la  mìu  libertà. 

Cav.  Oh  ri,  la  libertà  è un  gran  tesoro. 

Mir.  E tanti  la  perdono  scioccamente . 

Cav.  So  ben  io  quel  che  faccio.  Alla  larga. 

Alir.  Ha  moglie  V.  S.  illustrissima? 

i5 
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Cav.  n cielo  me  ne  lìberi.  Non  raglio  donne. 

Mir.  Bravissimo  . Si  conservi  sempre  così . Le  don- 
ne, signore...  Basta,  a me  non  tocca  a dirne  male. 

Cav.  Voi  siete  per  altro  la  prima  donna,  ch'io  sen- 
ta parlar  cosi. 

AI ir.  Le  dirò:  noi  altre  locandiere  vediamo,  e ren- 

tiarao  delle  cose  nani  ; e in  verità  compatisco  quel- 
li uomini,  die  hanno  paura  del  uoatro  sesso. 

Cav.  ( È curiosa  costei . ) 

Mir.  Con  permissione  di  V.  S.  illustrissima . (fin- 
ge voler  partire  ) 

Cav.  Arde  premura  di  partire  ? 

Mir.  Non  vorrei  esserle  importuna. 

Cav.  No,  mi  fate  piacere,  mi  divertite. 

3/ir.  Vede,  signore  ? coti  fo  con  gli  altri.  Mi  trat- 
tengo qualche  momento1,  tono  piuttosto  allegra, 
dico  delle  liarzellette  per  divertirli,  ed  casi  subito 
credono ...  se  la  m1  intende  ; e mi  fanno  i casca- 
morti . 

Cav.  Questo  accade,  perchè  avete  buona  maniera. 

Mir  Troppa  bontà,  Illustrissimo.  ( con  una  rive- 
rema  ) 

Cav.  Iid  essi  s' innamorano  ? 

Mir.  Guardi  che  ddxdeua!  innamorarsi  Subito  di 
una  donna! 

Cav.  Questa  io  non  f ho  mai  potuta  capire. 

AI  ir.  Bella  forteua!  Bella  virilità! 

Cav.  Deludesse!  Miserie  umane! 

Mir.  Questo  c il  vero  pensare  degli  uomini  • Si- 
gnor Cavaliere,  mi  porga  la  mano. 

Cav.  Perchè  volete,  ch’io  vi  porga  la  mano? 

A/ir.  Favorisca,  si  degni;  osservi,  son  pulita. 

Cav.  Ecco  la  mano. 

Mir.  Questa  è la  prima  volta,  che  ho  l'onore 
d’aver  per  la  mano  un  uomo,  che  pensa  vera- 
mente da  uomo. 

Cav.  Via,  basta  cori.  ( ritira  la  mano) 

A/ir.  Ecco.  S'io  avessi  preso  per  la  mano  uno  di 
que'due  signori  sguajati,  avrebbe  tosto  credulo, 
eh’  io  spasimassi  per  lui . Sarebbe  andato  in  deli- 
quio . Non  darei  loro  una  semplice  liberti  per 
tutto  l’oro  del  mondo.  Non  sanno  vivere.  Oh 
benedetto  il  conversare  alla  libera!  senza  attacchi, 
senza  malizia , senza  tante  ridicole  scioccherie . 
Illustrissimo,  perdoui  la  mia  impertinenza  : dorè 
pot»o  servirla,  mi  comandi  con  autorità,  e avrò 
per  lei  quell' attenzione,  die  non  ho  inai  avuto 
per  alcuna  persona  di  questo  mondo. 

Cav.  Per  qual  motivo  avete  tanta  parzialità  per  me? 

A/ir.  Perchè  oltre  il  suo  merito,  oltre  La  sua  con- 
dizione, Sun  almeno  sicura,  die  con  lei  posso  trat- 
tare con  libertà,  senza  sospetto  che  voglia  fare 
cattivo  uso  delle  mie  attenaioni , e die  mi  tenga 
in  qualità  di  serva,  senza  tormentarmi  con  pre- 
tensioni ridicole,  con  caricature  affettale. 

Cav.  (Che  diavolo  lui  costei  di  stravagante, ch'io 
non  capisco!) 

M ir.  (Il  satiro  si  onderà  a poco  a poco  addome- 

sticando. ) 

Cav.  Orsù,  se  avete  da  badare  alle  cose  vostre, 
non  restate  per  me. 

AI  ir.  Sì  signore,  vado  ad  attendere  alle  faccende 
di  casa.  Queste  sono  i miei  amori,  i miei  passa- 
tempi. Se  comanderà  qualche  cosa,  manderò  il 
cameriere . 

Cav.  Bene.. . Se  qualche  volta  verrete  anche  voi, 
vi  vedrò  volentieri . 

AI  ir.  Io  veramente  non  vado  mai  nelle  camere 
dei  forestieri , ma  da  lei  ci  verrò  qualche  volta . 

Cav.  Da  me  . . . perchè  ? 

AI  ir.  ' Perché,  Illustrissimo  signore,  dia  mi  piace 
—siili  nio. 


Cav.  Vi  piaccio  io? 

AI  ir.  Mi  piace,  perchè  non  è c fieni  minato,  .per- 
chè non  è di  quelli  che  a'  innamorano . (Mi  ca- 
schi il  naso,  se  avanti  domani  non  l' innamoro . ) 
(parie) 


SCENA  XVI. 

Il  CAVALIERE  solo. 

Xjh!  so  io  quel  che  fo.  Colle  donne?  Alla  lar- 
ga. Costei  sarebbe  una  di  mirile,  che  potrebbe 
farmi  cascare  più  dell’ altre.  Quella  verità,  quella 
scioltezza  di  dire  è cosa  poco  comune.  Ha  un 
non  so  che  di  straordinario;  ma  non  per  questo 
mi  iasccrei  innamorare.  Per  un  poco  di  diverti- 
mento mi  fermerei  piuttosto  con  questa,  che  con 
un'altra.  Ma  per  far  all'amore?  Per  perdere  la 
libertà  ? Non  vi  è pericolo.  Pozzi , pazzi  quelli  che 
•’ innamorano  delle  donne,  (parte) 

SCENA  XVU. 

Altra  camera  di  locanda  ■ 
ORTENSIA,  DEJANIRA,  FABRIZIO. 

Fab.  (j  he  restino  servite  qui , Illustrissime  . 
Osservino  quest' altra  camera.  Quella  per  dormi- 
re, e questa  per  mangiare,  per  ricevere,  per  ser- 
virsene come  comandano. 

Ori.  Va  bene,  va  bene.  Siete  voi  padrone,  o ca- 
meriere? 

Fab.  Cameriere,  ai  comandi  di  V.  S.  Illustris- 
sima . 

Dej.  Ci  dò  delle  IUuilrisrimc . (piano  ad  Or- 
tensia ridendo) 

Ort.  (Bisogna  secondare  il  lasso.)  Cameriere. 

Fab.  Illustrissima. 

Ort.  Dite  al  padrone,  che  venga  qui,  voglio  par- 
lar con  lui  per  il  irnttamento. 

Fab.  Verrà  la  padrona;  la  serro  subito.  (Chi  dia- 
mine saranno  queste  due  signore  coai  sole? All'a- 
ria, all'abito  pajono  dame.) 

SCENA  XVIU. 

DEJANIRA,  cd  ORTENSIA . 

Dei.  Ci  dà  delle  Illustrissimo.  Ci  ha  creduto 
due  dame. 

Ort.  Bene.  Così  ci  tratterà  meglio- 

Dej.  Ma  ci  farà  pagare  dì  più. 

Ort.  Eh  circa  i conti  avrà  da  fare  con  me.  Sono 
d**gli  anni  assai,  che  cammino  il  mondo. 

Dej.  Non  vorrei,  che  cou  questi  titoli  entrassimo 
in  qualche  impegno. 

Ori.  Cara  amica,  siete  di  poco  spirito.  Due  com- 
medianti incise  a far  sulla  scena  da  contesse, 
da  marchesi,  e da  principesse  avranno  difficoltà 
a sostenere  un  carattere  sopra  di  una  locanda  ? 

Dej.  Verranno  i nostri  compagni , e subito  ci 
sbian  eh  iranno. 

Ort.  Per  oggi  non  |K»aono  arrivare  a Fireuzc. 
Da  Pisa  o qui  in  navicello  vi  vogliono  almeno 
tre  giorni. 

Dej.  Guardate  che  bestialità!  venire  in  navicello! 

Ori.  Per  mancanza  di  lugagni.  È assai  che  siamo 
venule  noi  in  calcare. 
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Dej.  È «tata  buona  quella  recita  ili  più,  che  ab- 
biamo latto. 

OrU  Sì,  ma  ae  non  istavo  io  alla  porte,  non  ai 
faceva  nienti:. 


SCENA  XIX 

FABRIZIO,  E DETTE. 


Fab.  JLia  padrona  or  ora  farà  a fervide. 

Ori.  Bene . 

Fab.  Ed  io  le  aupplico  a comandarmi.  Ho  «errilo 
altre  dame;  mi  darò  Tonar  di  acrvir  con  tolta  at- 
tenzione anebo  le  figliane  loro  II  lustri»  me. 

Ori.  Occorrendo,  mi  vanì»  di  voi. 

Dej.  (Ortensia  queste  parli  le  fa  benissimo.) 
Fab.  Intanto  le  supplico,  Illustrissime  «ignare, 
favorirmi  il  loro  riverito  nome  per  la  consegna. 
( tira  fuori  un  calamajo  ed  un  libriceino) 

Dej.  (Ora  viene  il  buono.) 

Ori.  Perchè  ho  da  dar  il  mio  nome? 

Fab.  Noi  altri  locandieri  siamo  obbligali  a dar  il 
nome,  il  casato,  la  patria,  e la  condizione  di  tutti 
i passeggi  eri,  che  alloggiano  alla  nastra  locanda. 
E «e  non  lo  htoessimo,  meschini  noi. 

Dej.  ( Amica , i titoli  son  finiti . ) ( piano  ad 
Ori.) 

Ori.  Molti  daranno  anche  il  nome  finto. 

Fab.  Io  quanto  a questo  poi,  noi  altri  temiamo 
il  nome  che  ci  dettano,  c non  cerchiamo  di  più. 
Ori.  Scrivete.  Lu  bortmeasa  Ortensia  del  Poggio, 
palermitana . 

Fab.  (Siciliana!  sangue  caldo.)  [tcrivendo)  Ella, 
Illustrissima? 

'Dej.  Ed  io. ..(Non  so  che  dire.) 

Ori.  Via,  Contessa  Dcjanira , dategli  il  vostro 
nome. 

Fab.  La  supplico,  [a  Dcjanira) 

Dej.  Non  T avete  tentilo?  (a  Fabrizio) 

Fab.  U Illustrissima  signora  Contessa  Dej  ti- 
ni r a . . . ( scrivendo  ) Il  cognome  ? 

Dej.  Anche  il  cognome?  (a  Fabrìsio) 

Ort.  Si.  dal  Soie,  romana,  [a  Fabrizio ) 

Fab.  Non  occorr’  altro.  Perdonino  T incomodo. 
Ora  verrà  la  padrona . ( L’ ho  io  detto,  die  erano 
due  dame  ? Spero  che  forò  de'  buoni  ncgoxj.  M an- 
tri e non  nc  mancheranno.)  (parie) 

Dej.  Serva  umilissima  della  signori!  Baronessa. 
Ori.  Contessa,  a voi  m* indiino.  (ti  burlano  vi- 
cendevolmente) 

Drj.  Qual  fortuna  mi  offre  la  felicissima  con- 
giuntura di  rassegnarvi  il  mio  profondo  rispetto? 
Ort.  Dalla  fontana  del  vostro  cuore  scaturir  non 
possono,  che  torrenti  di  grazie. 

SCENA  XX. 

MIRANDOLINA,  e dette. 

Dej.  M adama,  voi  mi  adulate,  (ad  Ortensia 

con  caricatura) 

Ori.  Contessa,  al  vostro  merito  si  converrebbe  as- 
sai più.  (fa  lo  steste) 

Mtr.  (Oh  che  dame  cerimoniose!)  (in  disparte) 
Dej.  (Oh  quanto  mi  vicn  da  ridere!) 

Ori.  Zitto;  è qui  la  padrona,  (piano  a Dej.  ) 
Mir.  M*  inchino  a queste  Dame . 

Ori.  Buon  giorno,  quella  giovane. 

Dej.  Signora  padrona,  vi  riverisco. 
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Ori.  Ehi  ! (fa  cenno  a Dejanira  , che  si  so- 
stenga ) 

Mir.  Permetta  ch’io  le  lisci  la  mano,  (ad  Ori. 

Ort.  Siete  obbligante . (le  dà  la  mano ) 

Dej.  (ride  da  se) 

Mir.  Audi’  ella , Illustrissima  . ( chiede  la  meno 
a Dejanira) 

Dej.  Eh  non  importa... 

Ort.  Via,  gradite  le  finezze  di  questa  giovane. 
Datele  la  mano. 

Mir.  La  supplico. 

Dej.  Tenete  . (le  dà  la  mano , si  volta  e ride) 

Mir.  Ride,  Illustrissima?  Di  che? 

Ori.  Che  cara  contessa!  Ride  ancoro  di  me.  Ho 
detto  uno  sproposito,  che  l’ha  fatta  ridere. 

Mir.  (Io  giuocherci,  che  non  sono  Dame.  Se 
fossero  Dame,  non  sarebbero  sole.) 

Ort.  Circa  il  trattamento  converti  poi  discorrere, 
(a  Mirandolina) 

Mir.  Ma  ! son  sole  ? Non  hanno  cavalieri , non 
hanno  servitori,  non  (unno  nessuno? 

Ori.  Il  Barone  mio  marito... 

Dej.  ( ride  forte  ) 

Mir.  Perchè  ride,  signora?  (a  Dejanira) 

Ori.  Via,  prrchc  ridete? 

Dej.  Rido  del  Barone  di  vostro  marito . 

Ori.  Si,  è un  cavaliere  giocoso;  dice  sempre  delle 
barzellette,  verrà  quanto  prima  col  conte  Orazio 
marito  della  conteasina . 

Dej.  (fa  forza  per  trattenersi  da  ridere) 

Mir.  La  fa  ridere  anche  il  signor  Conte  ? ( a 
Dejanira  ) 

Ort.  Ma  via,  conlessiua,  tenetevi  un  poco  nel  vo- 
stro decoro . 

Mir.  Signore  rate,  favoriscano  in  grazia,  siamo 
aole,  nessuno  ci  sente.  Questa  contea,  questa  ba- 
ronia, sarchile  mai... 

Ort.  Che  cosa  vorreste  voi  dire?  Mettereste  in 
dubbio  la  nostra  nobiltà? 

Mir.  Perdoni , Illustrissima,  non  ri  riscaldi,  per- 
che farà  ridere  la  signora  Contessa. 

Dej.  Eh  via,  che  serve? 

Ori.  Contessa , Contessa  ! ( minacciandola  ) 

Mir.  Io  so,  che  cosa  voleva  dire,  Illustrissima,  (u 
Dejanira  ) 

Dej.  Se  l’i  mio  vinate,  vi  stimo  assai. 

Mir.  Voleva  dire:  che  serve,  che  fingiamo  d’es- 
sere due  dame , se  siamo  due  pedine  ? Ah  t non  è 
vero? 


Dej.  E che  si,  che  ci  conoscete?  («  Mirand.  ) 

Ori.  Che  tirata  commediante!  Non  è buona  da 
sostenere  un  carattere. 

Dej.  Fuori  di  scena  io  no®  so  fìngere . 

Mir.  Brava,  signora  Baronessa,  mi  piace  il  di  lat 
spirilo.  Lodo  la  sua  franchezza. 

Ort.  Qualche  volta  mi  prendo  un  poco  di  spasso. 

Mir.  Eil  io  amo  infinitamente  le  persane  di  spiri- 
to. Servitevi  pure  nella  mia  locanda,  clic  siete 
padrone;  ma  vi  prego  bensì,  se  mi  capitassero 
persone  di  rango,  cedermi  quest’appartamento, 
di’  io  vi  darò  dei  camerini  assai  comodi . 

Dej.  Sì,  volentieri  . 

Ort.  Ma  io,  quando  spendo  il  mio  denaro , in- 
tendo voler  esser  servita  come  una  Dama,  e in 
questo  appartamento  ci  sono,  e non  me  ne  an- 
elerò. 


Mir.  Via,  Signora  Barone*»,  sia  buona.  . . Oh! 
ecco  un  Cavaliere , che  è alloggiato  in  questa 
locanda . Quando  vede  donne , sempre  si  caccia 
avanti . 

Ort.  È ricco? 

Mir.  Io  uuu  so  i (atti  suoi . 
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SCENA  XXI- 

ix.  MARCHESE,  s ditti. 


Mar.  .1  J permesso?  Si  può  entrare? 

Ori.  Per  me  è padrone . 

Afar.  Servo  di  ior  signore . 

Dcj.  Serra  umilissima. 

Ori.  La  riverisco  Jivolamente  . 

Afar.  Sono  forestiere?  (o  Alirandolina  ) 
diir.  Eccellenza  si.  Sono  venute  ad  onorare  la 
mia  locanda. 

Ort.  (È  un’ Eccellenza!  Capperi!) 

Dei.  (Già  Ortensia  lo  vorrà  per  se.) 

Mar.  E dii  sono  queste  signore?  ( a Alirand.  ) 
Afir.  Questa  è la  baronessa  Ortensia  del  Poggio, 
e questa  e la  Contessa  Dejanira  dal  Sole. 

Alar.  Oli  compitissime  Dame! 

Ort.  E ella,  dii  è,  signore? 

Mar.  Io  sono  il  Marchese  di  Fnrlipopoli . 

Dcj-  { La  Locandiere  vuol  seguitare  a far  la  com- 
media . ) 

Ort.  Godo  aver  T onore  di  conoscere  un  Cavalie- 
re così  compito. 

Alar.  Se  vi  potessi  servire,  comandatemi.  Ho  pia- 
cere, che  siate  venute  ad  alloggiare  in  questa  lo- 
canda. Troverete  una  padrona  di  garbo. 

Afir.  Questo  Cavaliere  e pieno  di  bontà . Mi  ono- 
ra della  sua  protezione. 

Afar.  Sì  certamente.  Io  la  proteggo,  e proteggo 
tutti  quelli , che  vengono  nella  sua  locanda , e ac 
vi  occorre  nulla,  comandale. 

Ort.  Occorrendo,  mi  prevarrò  delle  tue  finezze. 
Alar.  Anche  voi,  signora  Contessa,  fate  capitale 
di  me. 

Dcj.  Potrò  ben  chiamarmi  felice,  se  avrò  f alto 
onore  di  essere  annoverata  nel  ruolo  delie  sue  umi- 
lissime serve. 

Afir.  (Ha  detto  un  concetto  da  Commedia.)  [ad 
Ortensia  ) 

Ort.  (Il  titolo  di  Contesa»  l’ha  posta  in  sngge- 
sionc .)  (a  Mirandolina  ) ( il  Marchese  tira  J do- 
ri di  tasca  un  bel  fazzoletto  dì  seta , lo  spiega  e 
finge  volersi  asciugare  la  fronte  ) 

Mir.  Un  gran  fazzoletto,  signor  Marchese! 

Alar.  Ah!  che  nc  dite?  È hello?  Sono  di  buon 
gusto  io?  [a  Alirandolina) 

Afir.  Certamente  è di  ottimo  gusto. 

Afar.  Ne  avete  più  veduti  di  cosi  lielli  ? { ad  Or- 
tensia ) 

Ort.  È superilo.  Non  ho  veduto  il  compagno.  (Se 
me  lo  donasse,  lo  prenderci. ) 

Alar.  Questo  viene  da  Londra.  ( a Dejanira) 
Drj  È bello,  mi  piace  assai. 

Alar.  Son  di  buon  gusto  io? 

Dei.  ( E non  dice  a'  vostri  comandi . ) 

Alar.  M impegno,  che  il  Conte  non  sa  spendere. 
Getta  via  il  denaro,  e non  compra  mai  una  ga- 
lanteria di  lmoa  gusto . 

Afir.  Il  signor  Marchese  conosce,  distingue,  sa, 
vede,  intende. 

Afar.  ( piega  il  fazzoletto  con  attenzione)  Bisogna 
piegarlo  bene,  acciò  non  si  guasti . Questa  sorta  di 
roba  bisogna  custodirla  con  alleluiane.  Tenete. 
[lo  presenta  a Alirandolina) 

Al  ir  Vuole,  ch'io  lo  facon  mettere  nella  sua  ca- 

mera? 

Mar.  No.  Mei  (cielo  nella  vostra. 

Mir.  Perchè  nella  mia? 

Mar.  Perche... ve  lo  dono. 

Mir.  Ob , Eccellenza  , perdoni .. . 


Alar.  Tant’è.  Ve  lo  dono... 

A! ir.  Ma  io  non  voglio. 

Alar.  Non  mi  fate  andar  in  collera. 

Al  ir.  Oh  in  quanto  a questo  poi,  il  signor  Mar- 
chese lo  sa;  io  non  voglio  disgustar  nessuno.  Ac- 
ciò non  vada  in  collera,  lo  prenderò. 

Dej.  (Oh  che  IkI  lazzo  '-'/[ad  Ortensia) 

Ort.  (E  poi  dicono  delle  commedianti!) (a  Deja- 
nira ) 

Alar.  Ah!  che  dite?  Un  fazzoletto  di  quella  sorta, 
T ho  donato  alla  mia  padrona  di  caso.  ( ad  Ori.  ) 

Ori.  È un  Cavaliere  generoso. 

Alar.  Sempre  così. 

Alir.  ( Questo  è il  primo  regalo  che  mi  ha  fatto  , e 
non  so  come  abbia  avuto  questo  fazzoletto.) 

Dej.  Signor  Marchese,  se  nc  trovano  di  quei  fa*- 
soletti  in  Firenze?  Avrei  volontà  d: averne  uno 
compagno. 

Alar.  Compagno  di  questo  sarà  difficile  ; ma  ve- 
dremo. 

Alir.  (Brava  la  signora  Contrasina.) 

Ort.  Signor  Marchese,  voi  che  siete  pratico  della 
città,  fatemi  il  piacere  di  mandarmi  un  bravo  cal- 
zolaro, perchè  ho  bisogno  di  scarpe. 

Alar.  Si;  vi  manderò  il  mio. 

Mir.  (Tutte  alla  vita;  ma  nou  cr  nè  uno  per  la 
rabbia . ) 

Ort.  Caro  signor  Marchese,  favorirà  tenerci  un 
poco  di  compagnia. 

Dej.  Favorirà  a pranzo  con  noi . 

Mar.  Si,  volentieri . ( Ehi  Mirandolina,  non  ab- 
biate gelosia,  son  vostro,  già  lo  sapete.) 

Alir.  (S’ accomodi  pure;  ho  piacere  che  si  diver- 
ta.) ( al  Alarchese) 

Ori.  Voi  sarete  la  nostra  conversazione. 

Dej.  Non  conosciamo  nessuno.  Non  abbiamo  si- 
ili che  voi. 

Alar.  Oh  care  le  mie  damine!  Vi  servirò  di  cuore. 

SCENA  xxn. 

IL  CONTE,  E DETTI. 

Con.  IVXirandolina,  io  cercava  di  voi; 

Alir.  Son  qui  con  queste  dame. 

Con.  Dame?  M' inchino  umilmente. 

Ort.  Serva  divota  . ( questo  è un  guasco  più  ba- 
dia! di  quell'alito.)  ( piano  a Dejanira) 

Dej.  (Iti.  io  non  sono  buona  per  mi  echeggi  art.  ) 
( piano  ad  Ortensia  ) 

Alar.  Ehi!  Mostrate  al  Conte  il  fazzoletto. [piano 
a Mirandolina  ) 

Mir.  Osservi,  signor  Conte,  il  bel  regalo,  che  mi 
ha  fatto  il  signor  Marchese,  (mostra  il  fazzolet- 
to al  Conte  ) 

Con.  Oh  me  ne  roilegro.  Bravo  signor  Marchese. 

Afar.  Eh  niente,  niente.  Bagattelle.  Riponetelo, 
via  ; non  voglio  che  lo  diciate . Quel  che  fo  non 
s’ha  da  sapere. 

Alir.  (Non  s’ha  da  sapere,  e me  lo  fa  mostrare. 
La  Superbia  contrasta  con  la  povertà.) 

Con.  Con  licenza  di  queste  dame,  vorrei  dirvi  una 
parola . ( a Alirandolina  ) 

Ort.  S'  accomodi  con  libertà . 

Alar.  Quel  fazzoletto  in  tasca  lo  manderete  a ma- 
le. ( □ Alirandolina  ) 

AI  ir.  Eli  lo  riporrò  nella  bambagia,  perchè  non  si 
ammacchi  ! 

Con.  Osservale  questo  piccolo  giojcllo  di  diaman- 
ti.(  a AI irandolina  ) 

Alir.  Bello  assai . 

Con.  È compagno  degli  orecchini,  che  vi  ho  do- 
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ntio . ( Ortensia  e De j unirà  osservano , e parla- 
no piano  Jra  di  loro  ) 

Mir.  Cerio  è compagno,  ma  ancora  più  bello. 

Mar.  (Sia  maledetto  il  Conte,  i auoi  diamauti,  i 
•ooi  denari,  e il  ino  diavolo  che  ae  lo  porti.) 

Con,  Ora,  perchè  abbiale  il  fornimento  compa- 
gno, ecco  ch'io  vi  dono  il  giojcllo. (a  Mir.) 

Mir.  Non  lo  prenJo  assolutameli  te. 

Con.  Non  mi  farete  questa  mala  creanza. 

Mir.  Oh!  delle  male  creanze  non  ne  faccio  mai. 
Per  non  disgustarla,  lo  prenderò.  ( Ortensia  e 
Dejanira  parlano  conte  sopra , osservando  la 
generosità  del  Conte) 

M ir.  Ahi  che  ne  dice,  signor  Marchese?  Questo 
giojcllo  non  c galante? 

Mar.  Nel  suo  genere  il  fazzoletto  è più  di  buon 
gusto. 

Con.  Si,  ma  da  genere  a genere  vi  è una  bella  di- 
stanza . 

Mar.  Bella  cosa  I Vantarsi  in  pubblico  di  una  gran- 
de spesa . 

Con.  Si,  si,  voi  fate  i vostri  regali  in  segreto. 

Mir.  (Posso  ben  dire  con  verità  questa  volta,  che 
fra  due  litiganti  il  terzo  gode.) 

Mar.  E cosi,  damine  mie,  sarò  a pranzo  con  voi. 

Ort.  Quest’ altro  signore  chi  è?  [al  Conte) 

Con.  Sono  il  Conte  d1  Albafiorita  per  obbedirvi . 

De}.  Capperi!  È una  famiglia  illustre,  iota  cono- 
sco. [aneli1  ella  s'  accosta  al  Conte ) 

Con.  Sono  a’  vostri  comandi . ( a Dejanira  ) 

Ort.  È qui  alloggiato?  [al  Conte ) 

Con.  Si  signora. 

De}.  Si  trattiene  molto?  [al  Conte ) 

Con.  Credo  di  sì . 

filar.  Signore  mie,  sarete  stanche  di  stare  in  pie- 
di, volete  ch’io  vi  serva  nella  vostra  camera? 

Ort.  Obbligatissima,  (con  disprezzo)  D»  che  pae- 
se è,  signor  Conte? 

Con.  Napolitano. 

Ori.  Oh  I siamo  mezzi  patri  otti . Io  sono  Palermi- 
tana. 

De}.  Io  son  Romana;  ma  sono  siala  a Napoli,  e 
appunto  per  un  mio  interesse  desiderava  parlare 
con  un  Cavaliere  Napolitano. 

Con.  Vi  servirò,  signore . Siete  sole?  Non  avete 
uomini? 

filar.  Ci  sono  io,  signore,  e non  tanno  bisogno 
di  voi. 

Ort.  Siamo  sole,  signor  Conte,  poi  vi  diremo  *1 
perchè. 

Con.  Mirandolina . 

Mir.  Signore . 

Con.  Fate  preparare  nella  mia  camera  per  tre.  Vi 
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degnerete  di  favorirmi?  (mi  Ortensia  e Defi- 
nirà . ) 

Ort.  Riceveremo  le  vostre  finezze. 

Mar.  Ma  io  sono  stato  invitalo  «la  queste  dame. 

Con.  Esse  sono  padrone  «li  servirsi,  come  coman- 
dano, ma  alla  mia  piccola  tavola  in  più  di  tre 
non  ci  si  sta . 

filar.  Vorrei  veder  anche  questa  . . . 

Ort.  Andiamo,  andiamo,  signor  Conte.  Il  signor 
Marchese  ci  favorirà  un'altra  volta,  (por/e) 

Dej.  Signor  Marchese,  ce  trova  il  fazzoletto,  mi 
raccomando,  [parie) 

filar.  Conte,  Conte,  voi  me  la  pagherete. 

Con.  Di  che  vi  lagnate? 

Mar.  Son  chi  sono,  e non  si  tratta  così.  Basta... 
Colei  vorrebbe  un  fazzoletto?  Un  fazzoletto  di 
quella  sorta?  Non  F avrà.  Mirandolina,  tenetelo 
caro.  Fazzoletti  di  quella  corta  non  se  ne  trovano. 
Dei  diamanti  ae  ne  trovano,  ma  dei  fazzoletti  di 
quella  sorta  non  se  ne  trovano,  [parte) 

filtr.  (Oh  che  bel  pazzo!) 

Con.  Cara  Mirandolina,  avrete  voi  dispiacere,  che 
io  serra  «peste  due  dame? 

Mir.  Niente  affatto,  signore. 

Con.  Lo  faccio  per  voi . Lo  faccio  per  accrescer 
utile,  cd  avventori  alla  vostra  locanda:  per  altro 
io  son  vostro,  è vostro  il  mio  cuore,  e ventre  sono 
le  mie  riccheazc , delle  quali  disponete  liberamen- 
te, che  io  vi  faccio  padrona.  ( parte) 

scena  xxni. 

MIRANDOLINA  sola. 

Ojfon  tulle  le  sue  ricchezze,  con  tutti  i suoi  regali 
non  arriverà  mai  ad  innamorarmi;  e motto  meno 
lo  farà  il  Marchese  colla  sua  ridicola  protezione. 
Se  dovessi  attaccarmi  ad  uno  di  questi  due,  cer- 
tamente lo  farei  con  quello  che  spende  più.  Ma 
non  mi  preme  nè  dell'uno,  nè  dell’ altro.  Sono 
in  impegno  d’ innamorar  il  Cavalier  di  Ripafratla, 
e non  darci  un  tal  piacere  per  nn  giojcllo  il  dop- 
pio più  grande  di  questo.  Mi  proverò;  non  so  se 
avrò  l’ abilità,  che  hanno  quelle  due  brave  comi- 
che, ma  mi  proverò,  h Conte,  ed  il  Marchese, 
frattanto  che  con  «pelle  ri  vanno  trattenendo,  mi 
tasteranno  in  pace,  e potrò  a mio  bell’  agio  trat- 
tar col  Cavaliere.  Possìbile  eh’  ei  non  ceda!  Chi 
è quello  che  possa  resistere  ad  una  donna,  quan- 
do le  dà  tempo  di  poter  far  uso  dell'  arte  sua?  Chi 
fugge  nou  può  temer  d’  esser  vinto;  ma  chi  ri  fer- 
ma, chi  ascolta,  e se  ne  compiace,  deve  o presto 
o tardi  a suo  dispetto  cadere . ( parte  ) 
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ATTO  SECONDO 


SCENA L 

Camera  del  Cavaliere  con  tavola  apparecchiata 
per  il  pranzo,  e tedia. 

il  CAVALIERE,  in  il  sto  SERVITORE,  poi 
FABRIZIO.  il  CAVALIERE  passeggia  con 

CX  LIBRO  - FABRIZIO  ALETTE  IN  TAVOLE  LA 
ZUPPA. 

Fah.  D ile  «I  vostro  padrone,  «e  Tuoi  restar  ser- 
vito, che  la  zoppa  è io  Urola.  (al  tenitore) 
Ser.  Glielo  potete  dire  anche  voi.  (a  Fabrizio) 
F ab.  E tanto  stravagante , che  non  gli  parlo  niente 
volentieri. 

Ser.  Eppure  non  è cattivo.  Non  può  veder  le 
donne:  per  altro  cogli  uomini  è dolcissimo. 

Fab.  (Non  può  veder  le  donne?  Povero  aciocco! 

Non  conosce  il  buono.)  (parte) 

Ser.  Illustrissimo,  ac  comanda,  c in  tavola,  (il 
Cavaliere  mette  giù  il  libro , e va  a tedere  a 
tavola  ) 

Cav.  Questa  mattina  parmi  che  ai  pranzi  prima 
del  aolilo,  (ni  tenitore  mangiando ) (il  tenitore 
dietro  la  tedia  del  Cavaliere  col  tondo  tolto  il 
braccio  ) 

Ser.  Questa  camera  c stata  servita  prima  «li  tut- 
te. Il  figuor  Conte  d'Alliafiorila  strepitava,  che 
voleva  esser  servito  il  primo,  ma  la  padrona  ha 
voluto,  che  ai  desse  in  tavola  prima  a V.  S.  Illu- 
strissima. 

Cav.  Sodo  obbligato  a costei  per  V attenzione  che 
mi  dimostra. 

Ser.  È una  donna  ami  rompila,  Illustrissimo.  In 
tanto  moado  che  ho  veduto,  oou  ho  trovalo  una 
Locandieri  più  garitta  di  questa . 

Cav.  Tì  piace  eh?  (voltandoti  un  poco  indietro) 
Ser.  Se  non  fosse  per  far  torto  al  mio  padrone, 
vorrei  venire  a stare  con  MiranJolina  per  carne* 
riere. 

Cav.  Povero  sciocco  l Che  cosa  vorresti  ch’ells  fa- 
cesse di  te?  (gli  dà  il  tondt,  ed  egli  lo  muta) 
Ser.  Una  donna  di  questa  sorta,  la  vorrei  servir 
corno  un  cagnolino,  (va  per  un  piatto) 

Cav.  Per  Bacco!  Costei  incanta  tutti . Sarebbe  da 
ridere  che  incantasse  anche  me.  Orsù  domani  me 
ne  vado  a Livorno.  S'ingegni  per  oggi  se  può, 
ma  ai  assicuri  che  non  sono  sì  debole.  Avanti 
eh'  io  superi  l’ avvetsion  per  le  donne,  ci  vuol  allnA 

SCENA  IL 

il  SERVITORE  col  lesso,  ed  un  altro 

PIATTO,  E DETTO. 

Ser.  H a detto  la  padrona,  che  se  non  !«  pii* 
cesse  il  pollastro,  le  manderà  un  piccione. 


? 
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Cav.  Mi  pisce  tolto.  E questo  che  eoe' è? 

Ser.  Dice  la  padrona,  ch'io  le  sappia  dire,  se  a 
V.  S.  Illustrissima  piace  questa  salsa , che  T ha 
fatta  dia  colle  sne  mani. 

Cav.  Costei  rai  obbliga  sempre  più . ( f atteggia) 
È preziosa.  Dille  che  mi  piace,  che  la  ringrazio. 

Ser.  Glielo  dirò,  Illustrissimo. 

Cav.  Vai  a dirglielo  subito. 

Ser.  Subito?  (Oh  che  prodigio!  Manda  un  com- 
plimento a una  donna!  ){  parte) 

Cav.  È una  salsa  squisita . Non  ho  sentita  la  me- 
glio. (va  mangiando ) Certamente  se  Mirandolina 
farà  coai,  avrà  sempre  de"  forestieri . Buona  tavola, 
buona  biancheria.  E poi  non  si  può  negare,  che 
non  sia  gentile;  ma  quel  che  più  stimo  in  lei  è 
la  sincerità.  Oh  quella  sincerità  è pure  la  bella 
cosa!  Perchè  noo  posso  io  vedere  le  donne?  Per- 
chè sono  finte,  bugiarde,  lusinghiere.  Ma  quella 
bella  sincerità . . . 

SCENA  in. 

IL  SERVITORE,  e detto; 

Ser.  R ingrazia  V.  S.  Illustrissima  della  bontà, 

die  Ha  di  aggredire  le  sue  debolezze. 

Cav.  Bravo  signor  ceremoniere,  bravo. 

Ser.  Ora  sta  facendo  colle  sue  maui  no  altro 
piatto,  ma  noo  sa  dire  che  cosa  aia . 

Cav.  Si a facendo  ? 

Ser.  Si  signore. 

Cav.  Dammi  da  bere. 

Ser.  La  serro,  (va  a prender  da  bere) 

Cav.  Orsù,  con  costei  bisognerà  corrispondere  con 
generosità.  È troppo  compila;  bisogna  pagare  il 
doppio.  Trattarla  bene,  ma  andar  via  presto,  (il 
tenitore  gli  pretenta  da  bere  ) 

Cav.  Il  Conte  è andato  a pranzo?  (beve) 

Ser.  Illustrissima  d,  in  questo  momento.  Oggi 
fi)  trattamento.  Ha  due  dame  a tavola  eoo  lui. 

Cav.  Due  dame  ? Chi  sono  ? 

Ser.  Sono  arrivate  a questa  locanda  poche  afe 
sono.  Non  so  chi  sieno. 

Cai’.  Le  conoscerà  il  Conte? 

Ser.  Creilo  di  no;  ma  appena  le  ha  vedute , le 
ha  invitale  a pranzo  seco  . 

Cav.  Clic  debolezza!  Appena  vede  due  donne,  su- 
bito s' attacca . Ed  esse  accettano.  E sa  il  ciclo 
chi  sono;  ma  sieno  quali  esser  vogliono,  sono 
donne,  c tinto  basta . Il  Conte  ti  rovinerà  certa- 
mente. Dimmi:  il  Marchese  è a tavola? 

Ser.  È ascilo  di  casa,  e non  ti  è ancora  vedalo. 

Cav.  In  tavola,  (fa  mutare  il  tondo) 

Ser.  Li  servo. 

Cav.  A tavola  con  due  dame!  Oh  che  bella  com- 
pagnia! Colle  loro  smurilo  mi  farebbero  passar 
l'appetito  . 
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SCENA  XV. 

MIRANDOLINA  con  vn  tondo  in  mino, 
ed  il  SERVITORE , i detto  . 

Mir.  Ì^l  permesso? 

Cav.  Clii  è di  là? 

Ser.  Comandi . 

Cav.  Leva  là  quel  tondo  di  mano. 

Mir.  Perdoni.  Lasci  ch’io  abbia  l’onore  di  met- 
terlo in  tavola  colle  mie  mani.  ( rneUe  in  lavala 
In  vivanda  ) 

Cav.  Questo  non  è uffizio  rostro . 

Mar.  Oh  signore,  chi  son  io?  Una  qualche  ai- 
gnor»?  Sono  una  terra  di  chi  favorisce  reo  ire 
alla  mia  locanda. 

Cav.  (Che  umiltà  1) 

Mir.  In  verità  non  avrei  difficoltà  di  servire  in 
tavola  tutti,  ma  non  lo  (accio  per  certi  riguardi  ; 
non  so  a’ dia  mi  capisca.  Da  lei  vengo  senza  scru- 
poli, con  fraocbczsa. 

Cav.  Vi  ringrazio.  Che  vivanda* è questa? 

Mir.  Egli  è un  intingoletto  fatto  colle  mie  mani. 
Cav.  Sarà  buono.  Quando  l’ avete  fatto  voi,  sarà 
buono. 

Mir.  Ob!  troppa  bontà,  signore.  Io  non  so  far 
niente  di  bene.  Ma  bramerei  saper  fare,  per  dar 
nel  genio  ad  un  Cavaliere  sì  compito. 

Cav.  (Domani  a Livorno.}  Se  avete  che  fare, 
non  «tate  a disagio  per  me . 

Mir.  Niente,  signore,  la  casa  è ben  provveduta 
di  cuochi,  e servitori.  Avrei  piacer  di  sentire,  se 
quel  piatto  le  dà  nel  genio. 

Cav.  Volentieri,  subito,  (lo  assaggia  ) Buono, 
prezioso . Ob  che  sapore  [ Non  conosco  che  cosa 
ria. 

Mir.  Eb  io,  signore,  ho  de’  segreti  particolari. 

Queste  mani  sanno  far  delle  belle  cose. 

Cav.  Dammi  da  bere,  [al  servitore  con  qualche 
passione) 

Mir.  Dietro  questo  piatto,  signore,  bisogna  he- 
verlo  buono. 

Cav.  Dammi  del  vino  di  Borgogna,  (al  ser.) 
Mir.  Bravissimo.  Il  vino  di  Borgogna  è preaioso. 
Secondo  me  per  pasteggiare  è il  miglior  vino  che 
si  possa  bere . { il  servitore  presenta  Ut  bottiglia 
ùt  tavola  con  un  bicchiere) 

Cav.  Voi  siete  di  buon  gusto  in  tutto. 

Mir.  In  verità,  che  poche  volle  m’inganno. 

Cav.  Eppure  questa  volta  voi  v’  ingannate. 

Mir.  Io  che,  signore? 

Cav.  In  credere,  ch'io  meriti  d’ esser  da  voi  di- 
stinto. 

Mir.  Eh,  signor  Cavaliere...  (sospirando) 

Cav.  Che  cosa  c’  è?  Che  cosa  sono  quali  sospiri? 
(alterato) 

Mir.  Le  dirò:  delle  attenzioni  ne  uso  a tutù,  e 
mi  rattristo  quando  penso,  che  non  vi  sono  che 
ingrati . 

Cav.  Io  non  ri  sarò  ingrato,  (con  placidezta) 
Mir.  Con  lei  non  pretendo  di  acquistar  merito, 
facendo  unicamente  il  mio  dovere. 

Cav.  No,  no,  conosco  benissimo . . . Non  sono  co- 
tanto rozzo,  quanto  voi  mi  credete.  Di  me  non 
avrete  a dolervi.  ( versa  il  vino  nel  bicchiere) 
Mir.  Ma... Signore... io  non  l’intendo... 

Cav . Alla  vostra  salute.  ( beve  ) 

Mir.  Obbligatissima  ; mi  onora  troppo- 
Cav.  Questo  vino  è prezioso  - 
Mir.  Il  Borgogna  è la  mia  passione . 

Cav.  Se  volete , siete  padrona,  (le  offerisce  il  wio) 
Mir.  Ob  ! grazie,  signore . 


Cav.  Avete  pranzato  ? 

Mir.  Illustrissimo  sì. 

Cav . Ne  volete  un  bicchierino? 

Mir.  Io  son  merito  queste  grazie. 

Cav.  Davvero,  ve  lo  do  volentieri . 

Mir.  Non  so  che  dire.  Riceverò  le  sue  finezze. 
Cav.  Porta  uo  bicchiere,  (al  servitore  } 

Mir.  No,  no,  te  mi  permette,  prenderò  questo  . 

(prende  il  bicchiere  del  Cavaliere) 

Cav.  Oibò.  Me  ne  son  servilo  io. 

Mir.  Beverò  le  sue  bellezze.  ( ridendo)  (il  servi - 
tare  mette  f altro  bicchiere  nella  sottocoppa  ) 
Cav.  (Eh  galeotta!)  ( versa  il  vino) 

Mir.  Ma  è qualche  tempo  clic  ho  mangialo;  ho 
timore  che  mi  faccia  male . 

Cav . Non  vi  è pericolo. 

Mir.  Se  mi  favorisse  un  bocconcino  di  pane . 
Cav.  Volentieri.  Tenete,  (le  dà  un  petto  di  pa- 
ne) ( Mirandolina  col  bicchiere  in  una  mano, 
e ne  IT  altra  il  pane,  mostra  di  stare  in  disa- 
gio, e non  saper  come  fare  la  tuppa) 

Cav.  Voi  state  in  disagio.  Volete  sedere? 

M ir.  Oh!  non  son  degna  di  tanto,  signore. 

Cav.  Via,  via,  siamo  soli.  Portale  una  sedia. (ol 
servitore  ) 

Ser.  (Il  mio  padrone  vuol  morire;  non  ha  mai  fat- 
to altrettanto,  (va  a prendere  la  sedia) 

Mir.  Se  lo  sapessero  il  signor  Conte,  ed  il  signor 
Marchese,  povera  me! 

Cav.  Perchè  ? 

Mir.  Cento  volle  mi  hanno  voluta  obbligare  a be- 
re qualche  cosa  o a mangiare,  e non  ho  mai  vo- 
luto farlo. 

Cav.  Via,  accomodatevi . 

Mir.  Per  obbedirla.  ( siede,  e fa  la  tuppa  nel 
vino  ) 

Cav.  Senti,  (al  servitore  piano)  (Non  lo  dire  a 
nessuno,  clic  la  padrona  sia  stala  a sedere  alla  mia 
tavola .) 

Ser.  ( Non  dubiti . ) ( Questa  novità  mi  sorprende.  ) 
Mir.  Alla  salute  di  tutto  quello,  che  dà  piacere 
al  signor  Cavaliere. 

Cav.  Vi  ringrazio,  padroncini  garbata. 

Mir.  Di  questo  brindisi  alle  doune  non  ne  tocca. 
Cav.  No?  Perchè? 

Mir.  Perchè  so,  che  le  donne  non  le  può  vedere . 
Cav.  È vero,  non  le  ho  mai  potute  vedere. 

Mir.  Si  conservi  tempre  così. 

Cav.  Non  vorrei . . . (si  guarda  dal  servitore  ) 
Mir,  Che  cosa , signore  ? 

Cav.  Sentite . ( le  parla  nelT  orecchio  ) ( Non  vor- 
rei , che  voi  mi  faceste  mutar  natura . ) 

M ir.  Io,  signore  ? Come  ? 

Cav.  Va’  via . ( al  servitore  ) 

Ser.  Comanda  in  tavola? 

Cav.  Fammi  cucinar  due  uova,  e quando  son  cot- 
te, portale. 

Ser.  Come  le  comanda  l’oova? 

Cav.  Come  vuoi,  spicciati . 

Ser.  ( Ho  iotoo.  Il  padrone  si  va  riscaldando.  ) 
(parte) 

Cav.  Mirandolina,  voi  siete  una  garbata  giovine. 
31  ir.  Oh  signore , mi  burla . 

Cav.  Sentite.  Voglio  dirvi  una  cosa  vero,  verissi- 
ma, che  ritornerà  in  vostra  gloria. 

3iir.  La  sentirò  volentieri . 

Cav.  Voi  siete  la  prima  donna  di  questo  mondo, 
con  cui  ho  avuto  la  sofferenza  di  trattar  con  piacere . 
M ir.  Le  dirò,  signor  Cavaliere:  non  già  ch’io  me- 
riti niente;  ma  alle  volte  si  danno  questi  sangui, 
che  t' incontrano.  Questa  simpatia,  questo  genio 
si  dà  anche  fra  persone,  che  non  si  conoscono  . 
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Anch’  io  proto  per  lei  quello,  che  non  ho  sentito 
per  alcun  altro. 

Cav.  Ho  paura  che  toi  mi  Togliete  far  perdere  k 
mia  quiete. 

Afir.  Oh  ria,  signor  Cavalieri),  se  è un  uomo  sa- 
tìo,  operi  da  suo  pari.  Non  dia  nelle  drholcue  de- 
gli altri.  In  Tenti,  ae  me  n’ accorgo,  qui  non  ci 
vengo  più.  Anch'io  mi  sento  nn  non  so  che  di 
dentro,  che  non  ho  più  sentilo;  ma  non  voglio 
imporrire  per  uomini,  e molto  meno  peT  uno  che 
ha  in  odio  le  donne,  e che  forse,  forse,  per  provar* 
mi,  e poi  burlarsi  di  me,  tiene  ora  con  nn  discor- 
so nuovo  a tentarmi.  Signor  Cavaliere,  mi  favo- 
risca nn  altro  poco  di  Borgogna. 

Cav.  Eh:  Basta. ..  (verta  il  vino  nel  bicchiere) 
Mir.  (Sta  lì  li  per  cadere  .) 

Cav.  Tenete,  (le  dà  il  bicchiere  col  vino) 

Mir.  Obbligatissima.  Ma  ella  non  bere P 
Cav.  Si,  1 leverò . (Sarchile  meglio,  eh*  io  mi  ubria- 
cassi. Un  diavolo  scacco  rebbe  l'altro.]  (verta  il 
vino  nel  suo  bicchiere) 

Mir.  Signor  Cavaliere,  (con  vetzo ) 

Cav.  Che  c’è? 

Mir.  Tocchi . ( gli  fa  toccare  il  bicchiere  col  tuo) 
Che  virano  i buoni  amici. 

Cav.  Che  vivano,  (un  poco  languente) 

Mir.  Vira....  chi  si  vuol  bene....  senta  mali- 
zia tocchi. 

Cav.  Evviva . 

SCENA  V. 

il  MARCHESE , z detti  . 

Alar.  Son  qui  ancor  io.  E che  viva? 

Cav.  Come,  signor  Marchese  ? (alterato) 

Mar.  Compatite,  amico.  Ho  chiamato.  Non  c'è 
nessuno. 

Mir.  Con  sua  licensa...  (vuole  andar  via) 

Cav.  Fermatevi . ( a Mirandolina  ) Io  non  mi 
prendo  con  voi  tanta  libertà,  (al  Marchese ) 
Mar.  Vi  domando  sciua.  Siamo  amici.  Credeva 
che  foste  solo.  Mi  rallegro  vedervi  accanto  alla 
nostra  adorabile  padroncina.  Ahi  che  dite?  Non 
è un  capo  d’opera? 

Mir.  Signore,  io  era  qui  per  servire  iJ  signor 
Cavaliere.  Mi  è Tenuto  un  poco  di  male,  ed  egli 
mi  ha  soccorso  con  un  biccbierin  di  Borgogna, 
Mar.  È Borgogna  quello?  (al  Cavaliere) 

Cav . Sì,  è Borgogna. 

Mar.  Ma  dì  quel  vero? 

Cav.  Almeno  l’ ho  papato  per  tale . 

Alar.  Io  me  n’intendo.  Lasciate  die  lo  senta,  e 
vi  saprò  dire,  se  è,  o se  non  è. 

Cav.  Ehi?  ( chiama ) 

SCENA  VL 

il  SERVITORE  coll’ vota,  z detti. 

Cav’.  u n bicchierino  al  Marchese,  (al  terv.) 
Alar.  Non  tanto  piccolo  il  bicchierino.  Il  Borgo- 
gna non  è liquore . Per  giudicarne  bisogna  berci- 
ne a sufficienza . 

Ser.  Ecco  l’aora.  (vuol  metterle  in  tavola) 
Cav.  Non  voglio  altro. 

Afar.  Che  vivanda  è quella? 

Cav.  Uova. 

Alar.  Non  mi  piacciono,  (il  ter.  le  porta  via) 

AI  ir.  Signor  Marchese,  con  Ikensa  del  signor  Ca- 
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Tiliere,  senta  quell’  intingolctto  latto  colle  mie 
mani. 

Alar.  Oh  al.  Ehi  ? Una  sedia.  (»7  tervitore  gli 
reea  una  sedia , e mette  il  bicchiere  sulla  sot- 
tocoppa ) Una  forchetta . 

Cav.  Via,  recagli  una  posala,  (il  servitore  la  va 
a prendere) 

Afir.  Signor  Cavaliere,  ora  sto  meglio.  Me  n’an- 
dcrò. 

Afar.  Fatemi  il  piacere,  restate  ancora  un  poco. 
Mir.  Ma  signore,  ho  da  attendere  a’  (alti  miei  ; e 
poi  il  signor  Cavaliere... 

Afar.  Vi  contentate,  eh’  ella  resti  ancora  un  poco  ? 

(al  Cavaliere) 

Cav.  Che  Tolcte  da  lei  ? 

Afar.  Voglio  farvi  sentire  un  bicchierino  di  rin  di 
Cipro,  che  da  che  siete  al  mondo  non  avrete  sen- 
tito il  compagno.  E ho  piacere  che  Mirandolina 
lo  senta,  e dica  il  suo  parere. 

Cav.  Via  per  compiacere  il  signor  Marchese,  re- 
state. (a  Mirandolina) 

Afir.  Il  signor  Marchese  mi  dispenserà. 

Afar.  Non  volete  sentirlo? 

Afir.  Un’ altra  Tolta,  Eccellente. 

Cav.  Via,  restale. 

Afir.  Me  lo  comanda?  (al  Cavaliere ) 

Cav.  Vi  dico  che  restiate. 

Af ir.  Obliedi sco . ( siede  J 

Cav.  (Mi  obbliga  sempre  più.)  (da  te) 

Afar.  Oh  che  roba!  Oh  che  intingolo!  Oh  che 
odore  ! Oh  die  sapore  ! ( mangiando  ) 

Cav . Il  Marchese  avrà  gelosia,  che  siate  vicina  a 
me.)  (piano  a Mirandolina ) 

Afir.  (Non  m’ importa  di  Ini  nè  poco,  nè  molto.) 
(piano  nt  Cavaliere) 

Cav.  (Siete  nuche  voi  nemica  degli  uomini?) 
(piano  a Mirandolina) 

Afir.  (Come  ella  lo  è delle  donne .)( come  topra) 
Cav.  ( Queste  mie  nemiche  ai  vanno  t endice  ndo 
di  me.)  (come  sopra) 

Afir.  (Come,  signore?)  ( come  sopra) 

Cav.  (Eh  furba!  Voi  vedrete  benissimo...) (come 
sopra  ) 

Afar.  Amico  alla  vostra  salute,  (beve  il  vino  di 
Borgogna  ) 

Cav.  Ebbene!  Come  vi  pare? 

A far.  Con  vostra  buona  grazia,  non  vai  niente. 

Sentite  il  mio  rin  di  Cipro. 

Cav.  Ma  dov’è  questo  vino  di  Cipro? 

Afar.  L’ho  qui,  ì’ho  portalo  con  me,  voglio  che 
ce  lo  godiamo;  ma!  è di  quello.  Eccolo,  (tiro 
fuori  una  bottiglia  assai  piccola ) 

Afir.  Per  quel  che  vedo,  signor  Marchese,  non 
vuole  che  il  suo  vino  ci  vada  alla  testa. 

Afar.  Questo?  Si  beve  a gocce,  come  lo  spirito  di 
Melissa.  Ehi?  I bicchierini.  ( apre  la  bottiglia  ) 
Ser.  (porta  dei  bicchierini  da  vino  di  Cipro) 
Afar.  Eh  son  troppo  grandi.  Non  ne  avete  di  più 
piccoli?  ( copre  la  bottiglia  colla  mano  ) 

Cav.  Porta  quei  da  rosolio,  (al  servitore) 

Afir.  Io  credo  che  basterebbe  odorarlo. 

Alar.  Uh  caro!  ha  un  odor,  che  consola,  (lo  an- 
nasa) 

Ser.  ( porta  tre  bicchierini  sulla  sottocoppa) 
Afar.  (versa  pian  piano , e non  empie  i bicchie- 
rini t poi  lo  dispensa  al  Cavaliere , a Miran- 
dolina, e V altro  per  se,  turando  bene  la  bot- 
tiglia) Che  nettare!  Che  ambrosia  ! Che  manna 
distillala!  ( bevendo) 

Cav.  (Cho  vi  pare  di  questa  porcheria ?)  (a  Mi- 
randolina piano ) 

Afir.  (Lavatura  di  baschi.)  (al  Cav.  piano) 
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Mar.  Ah!  che  di  le?  [al  Cavaliere) 

Cav . Buono,  prezioso. 

Mar.  Ah!  Mirandolina,  vi  piace? 

Mir.  Per  me,  signore,  non  posso  dissimulare, non 
mi  pisce,  lo  trovo  cattivo,  e non  posto  dir  che 
già  buono.  Lodo  chi  sa  fingere.  Ma  chi  sa  finge- 
re in  una  cosa,  saprà  fingere  nell'altra  ancora. 
Cav.  (Costei  mi  di  un  rimprovero;  non  capisco 
il  perchè.) 

Mar.  Mirandolina,  voi  di  questa  sorta  di  vini  non 
ve  ne  intendete . Vi  compatisco . Veramente  il 
faxaolctto,  che  vi  ho  donalo,  l'avete  conosciuto, e 
vi  è piaciuto,  ma  il  vin  di  Cipro  non  lo  conosce- 
te. [fintare  di  bere) 

Mir.  (Sente  come  si  vanta?)  [al  Cav.  piano ) 
Cav.  (Io  non  farei  coti.)  [a  Mir.  piano) 

Mir.  (Il  di  lei  vanto  sta  nel  disjircxtarc  te  don- 
ne.) [come  sopra) 

Cav.  (E  il  vostro  nel  vincere  tutti  gli  uomini.) 
( come  sopra  ) 

Mir.  (Tulli  no.)  [con  vezzo  al  Cav.  piano ) 
Cav.  (Tutti  si.)  (con  qualche  passione  piano  a 
Mirandolina  ) 

Mar.  Ehi?  tre  bicchierini  politi,  [al  servitore , 
il  quale  glieli  porta  sopra  una  sottocoppa ) 
Mir.  Per  me  non  nc  voglio  più. 

Mar.  No,  no,  non  dubitate,  non  làccio  per  voi . 
[mette  del  vino  di  Cipro  nei  tre  bicchierini ) 
Galantuomo,  con  licetua  del  vostro  padrone,  an- 
date dal  Conte  d’Albafiorìta , e di  Irgli  per  parte 
mia,  forte,  che  tulli  scalano,  che  lo  prego  d*  as- 
saggiare un  poco  del  mio  vino  di  Cipro. 

Ser.  Sarà  servita . ( Questo  non  gli  ubriaca  cer- 
io.) [parte) 

Cav.  Marchese,  voi  siete  assai  generoso. 
filar.  Io?  domandatelo  a Mirandolina. 
fi  tir.  Oh  certamente. 

filar.  L’ha  veduto  il  fittaolcUo  il  Cavaliere?  (<s 
Mirandolina  ) 

Mir.  Nou  lo  ha  ancora  veduto. 

Mar.  Lo  vedrete . ( al  Cavaliere  ) Questo  poco  di 
Balsamo  me  lo  salvo  per  questa  sera . ( ripone  la 
bottiglia  con  un  dito  di  vino  avanzato ) 

Mir.  Badi,  che  nou  gli  fàccia  male,  rignor  Mar- 
chese. 

filur.  Eh!  Sapete,  clic  cosa  mi  fa  male?  [a  Mi- 
randolina ) 
fi] ir.  Che  cosa? 
filar.  I vostri  begli  occhi. 
fi  tir.  Davvero  ? 

filar.  Cavaliere  mio,  io  sono  innamorato  di  costei 
perdutamente . 

Cav.  Me  nc  dispiace. 

filar.  Voi  non  avete  mai  provato  amor  per  le  don- 
ne. Oh  se  lo  provaste,  compatireste  ancora  me. 
Cav.  Sì  vi  compatisco. 

filar.  E Km  geloso  come  una  bestia.  La  lascio 
stare  vicina  a voi,  perchè  so  chi  siete;  per  altro 
non  lo  soffrirei  per  cento  mila  doppie. 

Cav.  (Costui  principia  a seccarmi.) 

SCENA  vn. 

il  SERVITORE  con  uh  a bottiglia  sulla 

SOTTOCOPPA  , E DETTI. 

Ser.  Il  signor  Conte  ringraria  V.  E.  e le  man- 
da una  bottiglia  di  via  <U  Canarie,  (ai  Mar- 
chese ) 

filar.  Oh,  oh  varrà  mettere  il  suo  vino  di  Cana- 
rie col  mio  vino  di  Cipro?  Lascia  vedere.  Pt>- 
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vero  passo!  È una  porcheria,  lo  conosco  all’odo- 
re. [s'alui  e tiene  la  bottiglia  in  mano) 

Cav.  Assaggiatelo  prima,  [al  Marchese) 
filar.  Non  voglio  assaggiar  niente.  Questa  è un’ 
impcr  li  nenia , che  mi  là  il  Conte,  compagna  di 
tante  altre.  Vuol  sempre  starmi  al  di  sopra.  Vuol 
soverchiarmi , vuol  provocarmi,  per  farmi  faldelle 
bestialità.  Ma,  giuro  al  ciclo,  ne  farò  una,  eia; 
varrà  per  cento.  Mirandolina,  se  non  lo  cacciale 
via,  nasceranno  delle  cose  grandi,  ri,  nasceranno 
delle  coae  grandi.  Colui  è un  temerario.  Io  son 
chi  sono , e non  voglio  soffrire  simili  affranti . 
[parte,  e porla  via  la  bottiglia ) 

SCENA  VUL 

il  CAVALIERE,  MIRANDOLINA,  ed  il 
SERVITORE. 

Cav.  Il  povero  Marchese  è parto. 
fi! ir.  Se  a caso  mai  la  bile  gli  facesse  male,  ha 
portato  via  la  bottiglia  per  ristorarli . 

Cav.  È passo,  tì  dico.  E voi  lo  avete  fatto  im- 
panare. 

Mir.  Sono  io  di  quelle,  che  fanno  impassare  gii 
uomini  ? 

Cav.  Si,  voi  fiele ...( con  affanno) 

Mir.  Signor  cavaliere,  con  sua  licensa.  [s* alta) 
Cav.  Fermatevi. 

Mir.  Perdoni;  io  non  faccio  impastar  nessuno. 

( andando ) 

Cav.  Ascolta  temi,  [s'alza,  ma  retta  alla  tavola) 
filir.  Scusi . 

Cav.  Fermatevi,  vi  dico,  (eo/i  imperio ) 
filir.  Che  pretende  da  me?  [con  alterezza  vol- 
tandosi) 

Cav.  Nulla,  [ti  con/onde)  Beviamo  un  altro  bic- 
chier di  Borgogna. 

filir.  Via,  siguore, presto, presto,  chemene  vada. 

Cav.  Sedete. 

filir.  In  piedi,  io  piedi. 

Cav.  Tenete,  (con  dolcezza  le  dà  il  bicchiere ) 
Mir.  Faccio  un  brindisi,  e me  ne  vado  subito. 
Ua  brindisi,  che  mi  ha  insegnato  mia  nonna . 

Viva  Bacco,  e viva  amore: 

L’uno,  e l’altro  ci  conaola; 

Uno  passa  per  la  gola. 

L’altro  va  dagli  occhi  al  coore. 

Bevo  il  vin  ; cogli  occhi  poi . . . 

Faccio  quel  che  fate  voi.  [parte) 

SCENA  IX 

il  CAVALIERE , ed  il  SERVITORE . 

Cav.  Snnnimi,  venite  qui,  sentite.  Ah  ma- 
landrina! Se  n’è  fuggita.  Se  n’è  scappata,  e mi 
ha  lasciato  cento  diavoli  che  mi  tormentano. 

Ser.  Comanda  le  frutta  in  tavola?  [al  Cava- 
liere) 

Cav.  Va  aldifTolo  ancor  tu.  ( il  servitore  parte ) 
Bevo  il  vin , cogli  occhi  poi , faccio  quel  che 
fate  voi ? Che  brindisi  misterioso  è questo?  Ah 
maledetta,  ti  conosco . Mi  vuoi  abbattere,  mi  vuoi 
assassinare . Ma  lo  fa  con  Untagrasia!  Ma  sa  co- 
sì bene  insinuarsi I ...Diavolo,  diavolo, me  la  fa- 
rai tu  vedere?  No,  soderò  a Livorno.  Costei  non 
la  voglio  più  rivedere.  Che  non  mi  venga  più  tra 
i piedi.  Maledettissime  donne!  Dove  vi  sono  don- 
ne, k>  giuro,  non  vi  anderò  mai  più.  [parte ) 
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LA  LOCANDIERI 


SCENA  X. 


Camera  del  Conte  . 


il  conte  d ÀLBAFIORITA,  ORTENSIA, 
e DEJAN1RA. 

Con.  Il  marcime  di  Forlipopoli  è un  cara  Ile  re 

curiosissimo.  È nato  nobile,  non  si  può  negare; 
aia  fra  suo  padre  e lui  hanno  dissidio,  ed  ora 
non  Ita  appena  da  vi  vere.  Tu  Ua  voi  la  gli  piace  là* 
re  il  grazioso. 

Ori.  Si  vede,  che  vorrebbe  esser  generoso,  ma 
non  ne  ha  . 

De/.  Dona  «pici  poco  che  può, e vuole  che  tulio 
il  mondo  lo  sappia . 

Con.  Questo  sarebbe  un  licl  carattere  per  nna 
delle  vostre  commedie. 

Ort.  Aspelli  che  arrivi  la  compagnia,  e che  si 
vada  iu  teatro,  e può  darsi  che  ce  lo  godiamo. 
Dej.  Abbiamo  noi  dei  personaggi , che  per  imitar 
i curali  eri  son  fatti  a posi* . 

Con.  Ma  se  volete  che  ce  lo  godiamo,  bisogna 
che  con  lui  seguitiate  a fingervi  dame. 

Or/.  lo  lo  (arò  certo.  Ma  lhjanira  subito  dà  di 
hiaoco. 

De/.  Mi  vien  da  ridere,  quando  i gonzi  mi  cre- 
dono una  siguora. 

Con.  Con  me  avete  fatto  bene  a scoprirvi.  In 
questa  maniera  mi  date  campo  di  [voler  far  qual- 
che cosa  in  vostro  vantaggio. 

Ori.  Il  signor  Conte  sarà  il  nostro  protettore. 
Dei.  Siamo  amiche,  goderemo  unitamente  le  di 
lei  grazie. 

Con.  Vi  dirò.  Vi  parlerò  con  sincerità.  VI  servi- 
rò dove  potrò  furto,  ma  ho  un  certo  impegno, 
che  non  mi  permetterà  frequentare  la  vostra  ca- 
sa. 

Ort.  Ha  qualche  amoretto  il  signor  Conte? 

Con.  Si,  ve  lo  dirò  in  confidenza . La  padrona 
della  Locanda. 

Ori.  Capperi)  veramente  nna  gran  signora!  Mi 
maraviglio  di  lei,  signor  Conte,  che  si  perda  con 
una  locandieri! 

Dej.  Sarchile  minor  male , che  si  compiacesse  «T im- 
piegare le  sue  finezze  per  una  comica . 

Con.  Il  far  all'amore  con  voi  altre,  per  dirvcla, 
mi  piace  poco.  Ora  ci  siete,  ora  non  ci  siete. 
Ort.  Non  è meglio  così,  signore?  In  questa  ma- 
niera non  si  eternano  lo  amicizie,  e gli  uomini 
non  ai  rovinano. 

Con.  Ma  io.  Lini’  è,  sono  impegnato;  le  voglio 
bene,  e non  la  vo*  disgustare . 

Dej.  Ma  che  cosa  ha  di  buono  costà? 

Con.  Oh!  ha  del  buono  assai. 

Ori.  Ehi,  Dejanira.  È bella,  rossa,  [fa  cenno 
che  si  belletta  ) 

Con.  Ila  un  grande  spirito. 

Dej.  Oh  in  materia  di  spirilo,  la  varreste  metter 
con  noi? 

Con.  Ora  Italia. Sia  come  esser  si  voglia,  Miran- 
dolina  mi  piace;  e se  volete  la  mia  amicizia,  ave- 
te a dime  Itene;  altrimenti  (àie  cuulo  di  non  aver- 
mi mai  conosciuto. 

Ort.  Oh  signor  Conte,  per  me  dico,  che  Miran- 
dolina è una  Dea  Venere. 

Dej.  Sì,  sì,  è vero. Ha  dello  spirilo,  parla  bene. 
Con.  Ora  mi  date  gusto. 

Ort.  Quando  non  vuol  altro.  Sarà  servito. 


Con.  Oh!  avete  veduto  quello,  eh* è passalo  per 
sala?  (osservando  dentro  la  scena) 

Ort.  L'ho  veduto. 

Con.  Quello  è un  altro  bel  carattere  da  commedia. 

Ort . In  che  genere  ? 

Con.  È uno,  che  non  può  vedere  le  donne . 

Dei.  Oh  die  pazzo! 

Ort.  Avrà  qualche  brutta  memoria  di  qualche 
donna . 

Con.  Oiltò:  non  è mai  stato  innamorato.  Non  ha 
mai  voluto  trattar  con  donne.  Le  sprezza  tutte, 
e basta  dire  che  egli  dispreiza  ancora  Mirandutina. 
Ort.  Poverino!  Se  mi  d mettessi  attorno  io  , 
scommetto,  lo  farei  cambiare  opinione. 

Dej.  Veramente  una  gran  cosa!  Questa  è un' im- 
presa, che  la  vorrei  pigliare  sopra  di  me. 

Con.  Sentile, amiche.  Così  per  puro  divertimen- 
to, ac  vi  dà  1'  animo  d' innamorarlo,  da  Cavaliere 
vi  faccio  un  l>el  regalo. 

Ort.  Io  non  intendo  essere  ricompensala  par  que- 
sto: lo  faro  per  mio  spasso . 

Dej.  Se  il  signor  Conte  vuol  usarci  qualche  fi- 
nezza, non  l'ha  da  fare  per  questo.  Sinché  arri- 
vano i nostri  compagni  ci  divertiremo  un  poco . 
Con.  Dubito,  clic  non  farete  niente. 

Ort.  Signor  Conte,  ha  ben  poca  stima  di  noi. 
Dej,  Non  siamo  vezzose  come  Mirandolina,  ma  fi- 
nalmente sappiamo  qualche  poco  il  viver  del  mondo . 
Con.  Volete,  che  lo  mandiamo  a chiamare? 

O t.  Faccia  come  vuole. 

Con.  Ehi.  Chi  è di  là? 

SCENA  XJ. 

il  SERVITORE  del  CONTE,  e detti. 

Con.  Di’ al  Cavaliere  di  Ripafralta,  che  favori- 
sca venir  da  me,  che  mi  preme  parlargli,  (a?  ser- 
vitore) 

Ser.  Nella  sua  camera  so  che  non  c’è. 

Con.  L'ho  veduto  andar  verso  la  cucina . Lo  tro- 
verai . 

Ser.  Subito,  (parte) 

Con.  ( Che  mai  è andato  a far  verso  la  cucina  ? 
Scommetto,  clic  v anJatoa  (troppa zzare  Mirando- 
lina perchè  gli  ha  «lato  mal  da  mangiare.) 

Ori.  Signor  Conte,  io  aveva  pregalo  il  signor 
Marchese  che  mi  mandasse  il  suo  calzolaro,  ma 
ho  paura  di  non  vederlo  . 

Con.  Non  pensale  altro.  Vi  servirò  io. 

Dej.  A me  aveva  il  signor  Marchese  promesso  aa 
fazzoletto.  Ma!  ora  me  lo  portai 
Con.  De’  fazzoletti  ne  troveremo. 

Dej.  Egli  è,  die  ne  avevo  proprio  di  bisogno. 
Con.  Se  questo  vi  gradisce,  siete  padroni.  E pu- 
lito. (le  offre  il  suo  li  seta ) 

Dej.  Obbligatissima  alle  sue  finezze  . 

£on.  Oh!  ecco  il  Cavaliere.  Sarà  meglio,  che  ao- 
stenghiale  il  carattere  ili  dame,  per  poterlo  me- 
glio obbligare  ad  ascoltarvi  per  civiltà . Riti  ratevi 
un  poco  indietro;  die  se  vi  vede,  fogge  . 

Ort.  Come  si  chiama? 

Con.  Il  Cavaliere  di  Ripafralta  toscano  * 

Dej.  Ha  moglie? 

Con.  Non  può  vedere  le  Jonac. 

Ort.  È ricco?  ( ritirandosi  ) 

Con.  Si.  Molto. 

Dej.  È generoso  ? ( ritirandosi  ) 

Con.  Piuttosto. 

Dej.  Venga,  venga.  ( ti  ritira  ) 

Ort.  Tempo,  c non  dubiti . ( ji  ritira ) 
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scena  m 

il  CAVALIERE,  e detti. 

Cav.  Conte,  siete  toì  che  mi  volete? 

Con . Sì;  io  vi  ho  dato  il  present-s  incomodo. 

Cav.  Che  casa  posso  far  (ter  servirvi? 

Con . Quelle  due  dame  hanno  bisogno  di  voi.  (gli 
addita  le  due  donne , le  quali  tubila  t'avanzano) 
Cav.  Disimpcgnalcrai.  Io  non  ho  tempo  di  trat- 
tenermi . 

Ori.  Signor  Cavaliere,  non  intendo  di  recargli 
incomodo . 

Dej.  Una  parola  in  grazia,  signor  Cavaliere . 

Cav.  Signore  mie,  vi  supplico  perdonarmi.  Ilo 
un  aitare  di  premura. 

Ori.  In  due  parole  vi  alirighiamo. 

Dej.  Due  paroline,  e non  più,  Signore. 

Cav.  (Maledettissima  Contei) 

Con.  Caro  amico,  due  dame  che  pregano,  vuole 
la  civiltà  che  si  ascoltino. 

Cav.  Perdonate . In  che  vi  posso  servire  ? ( alle 
donne  con  serietà) 

Ori.  Non  siete  voi  toscano,  signore? 

Cav.  Sì  signora . 

Dej.  Avrete  degli  amici  in  Firenze? 

Cav.  Ho  degli  amici,  e ho  de’ parenti. 

Dej.  Sappiale,  signore . . . Amica , principiate  a dir 
voi . ( ad  Ortensia  ) 

Ori.  Dirò,  signor  Cavaliere ...  Sappia , che  un 
certo  caso . . . 

Cav.  Via,  Signore,  vi  supplico.  Ho  un  aflar  di 
premura . 

Con.  Orsù,  capisco  che  la  mia  presenza  vi  dà 
soggezione.  Confidatevi  con  libertà  al  Cavaliere, 
ch'io  vi  levo  l’incomodo.  ( partendo ) 

Cav.  No,  amico,  restate . . . sentite  . . . 

Con.  So  il  mio  dovere . Servo  di  lor  signore . (parte ) 

SCENA  xin. 

ORTENSIA,  DEJANIRA,  u>  il  CAVALIERE. 

Ort.  i< tonaca , sediamo. 

Cav.  Scusi,  non  ho  volontà  di  sedere. 

Dej.  Cosi  rustico  collo  donne? 

CaV.  Favoriscano  dirmi  che  cosa  vogliono. 

Ort.  Abbiamo  bisogno  dei  vostro  aiuto,  della  vo- 
stra protezione,  della  vostra  bontà. 

Cav.  Che  cosa  vi  è accaduto? 

Dej.  I nostri  mariti  ci  hanno  abbandonate. 

Cav.  Abbandonate  ? Cornei  Due  dame  obliando 
nate?  Chi  sono  i vostri  mariti?  (con  alterezza ) 
Dej.  ( Amica , non  Tatto  avanti  sicuro .)  ( ad  Ort.  ) 
Ort.  (È  tanto  indiavolalo,  che  or  ora  mi  confon- 
do ancor  io.) 

Cav.  Signore,  vi  riverisco,  (in  atto  di  partire ) 
Ort.  Come!  Cosi  ci  trattate? 

Dej.  Un  Cavaliere  tratta  cosi? 

Cav.  Perdonatemi . Io  son  uno , che  amo  assai 
la  pace . Sento  due  dame  abbandonate  dai  loro  ma- 
riti. Qui  d saranno  degl’  impegni  non  pochi;  io 
non  sono  atto  a’  maneggi . Vivo  a me  stesso  ; dame 
riveritissime,  da  me  non  potete  sperare  nè  con- 
siglio, nè  ajuto. 

Ori.  Oh  via  dunque,  non  lo  tenghiamo  più  in 
soggezione  il  nostro  amabilissimo  Cavaliere. 

Dej.  Sì,  parliamogli  con  sincerità. 

Cav.  Che  nuovo  linguaggio  è questo? 

OrL  Noi  non  siamo  dune. 

Cav.  No? 

Dej.  U signor  Conte  ha  voluto  farvi  uno  scherzo. 
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Cav.  Lo  scherzo  è fitto . Vi  riverisco . ( vuol  par.  ) 
Ort.  Fermatevi  un  momento. 

Cav.  Che  cosa  volete? 

Dej.  Degnateci  per  un  momento  della  vostra 
a malli  le  conversazione. 

Cav.  Ho  che  fare.  Non  posso  trattenermi. 

OrL  Nou  vi  vogliamo  già  mangiar  niente. 

Dej.  Non  vi  leveremo  la  vostra  riputazione. 

Ort.  Sqipiaiao,  che  non  potete  veder  le  donne. 
Cav . Se  lo  sapete,  l'ho  caro.  Vi  riverisco,  (vuol 

partire  ) 

Ort.  Ma,  sentite;  noi  non  siamo  donne  che  pos- 
sano darvi  ombra. 

Cav.  Chi  siete  ? 

Ori.  Diteglielo  toì,  Dejaoira. 

Dej.  Glielo  potete  dire  anche  voi . 

Cav.  Via , chi  siete  ? 

Ort.  Siamo  due  commedianti. 

Cav.  Due  commedianti!  Parlale, parlate,  che  non 
ho  più  |nura  di  voi . Sono  ben  prevenuto  in  fa- 
vore dell’arte  vostra. 

Ori.  Che  vuol  dire?  spiegatevi. 

Cav.  So  die  fingete  iu  i scena,  e fuori  di  scena; 

c con  Lai  prevenzione  non  ho  paura  ili  voi. 

Dej.  Signore,  fuori  di  scena  io  non  so  fingere. 
Cav.  Come  si  chiama  ella?  La  Signora  Sincera? 

( a Dejanira) 

Dej.  Io  mi  chiamo . . , 

Cav.  È ella  la  signora  Buona  Lana?  (ad  Ort.) 
Ori.  Coro  Signor  Cavaliere . . . 

Cav.  Come  si  diletta  di  micdicggiare ? (ad  Ort.) 
Ort.  lo  non  sono... 

Cav.  I gonzi  come  gli  tratta,  padrona  mia?  (a 
Dejanira) 

Dej.  Non  son  di  quelle... 

Cav.  Aneli'  io  so  parlare  in  gergo . 

Ort.  Oli  clic  caro  signor  Cavaliere  I ( vuol  pren- 
derlo per  un  braccio) 

Cav.  Basse  le  cere,  (dandole  nelle  mani) 

Ort.  Diamine  l Ha  più  del  contrasto , clic  del 
Cavaliere. 

Cav.  Contrasto  vuol  dir  contadino . Vi  ho  capito, 
e vi  dirò,  che  siete  due  impertinenti. 

Dej.  A me  questo? 

Ori.  A una  donna  della  mia  sorte  ? 

Cav.  Bello  quel  viso  trionfalo!  (ad  Ortensia) 
Ort.  ( Asino I)  (parte) 

Cav . Bello  oucl  tuppè  finto!  (a  Dejanira) 

Dej.  (Maledetto!)  (porle) 

SCENA  XIV. 

il  CAVALIERE,  poi  il  di  lei  SERVITORE. 

Cav.  Ho  trovata  ben  io  la  maniera  di  farle  an- 
dare. Che  si  pensavano?  Di  tirarmi  nella  rete? 
Povere  sciocche!  Vadano  ora  dal  Conte, e gli  nar- 
rino la  bella  acena.  Se  erano  dame,  per  rispetto 
mi  conveniva  fuggire;  ma  quando  posso,  le  don- 
ne le  strapazzo  col  maggior  piacere  del  mondo . 
Non  ho  però  potato  strapazzare  Mirandolina . Ella 
mi  ha  vinto  con  tanta  civiltà,  che  mi  trovo  ob- 
bligato quasi  ad  amarla . Ma  è donna  ; non  me 
ne  voglio  filiale.  Voglio  andar  via.  Dotnani  onde- 
rò via . Ma  se  aspetto  a domani  ? Se  vengo  questa 
sera  a dormir  a casa,  chi  mi  assicura,  che  Mi- 
randoliua  non  finisca  di  rovinarmi  ? ( pensa  ) Sì  ; 
facciamo  una  risoluzione  da  uomo . 

Ser.  Signore . 

Cav.  Che  cosa  vuoi  ? 

Ser.  Il  signor  Marche»  è nella  di  lei  camera  die 
r aspetta , pecche  desidera  di  parlargli . 
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Cov.  Che  ruol  codesto  patto  ? Dentri  non  me 
ne  cava  più  di  sotto.  Che  ttprUi,  e quando  tari 
«tracco  di  aspettare,  «e  n’  nuderà . Va  dal  came- 
riere della  locanda,  e digli,  che  subito  [torti  il 
mio  conto. 

Scr.  Sarà  obbedita,  (in  alto  di  partire) 

Cav.  Senti.  Fa,  che  da  qui  a due  ore  siano  pronti 
i bauli. 

Ser.  Vuol  partir  forse? 

Cav.  Si,  portami  qui  la  spada,  e ìl  cappello, 
sema  die  se  u*  accorga  il  Marchese . 

Ser.  Ma  se  mi  vede  fare  i lauti  ? 

Cav.  Dica  ciò  die  vuole.  M'bai  iute»? 

Ser.  ( Oh  quanto  mi  dispiace  sodar  via  per  causa 
di  Mirandolina  1)  (parte) 

Cav.  Eppure  è vero,  lo  sento  nel  partir  di  qui 
una  dispiaccnxa  nuova,  che  non  ho  mai  provala. 
Tanto  peggio  per  me  se  vi  restassi.  Tanto  più 
presto  mi  convien  [tallire.  Si,  donne,  sempre  più 
dirò  male  «li  voi;  si,  voi  ci  late  dei  mole  ancora 
quando  ci  volete  far  «lei  bene. 

SCENA  XV. 

FABRIZIO , e detto  . 

ff 

Fah.  JLi  vero,  signore,  che  vuole  il  conto? 

Cav.  Si;  I* avete  portato? 

Fab.  Adesso  la  padroua  lo  fa. 

Cav.  Ella  fa  i conti? 

Fab.  Oli  sempre  dia.  Anche  quando  viveva  suo 
padre.  Scrive,  e sa  lar  di  conto  meglio  di  quaU 
die  giovane  di  negozio. 

Cav.  (Che  donna  singolare  è costei!) 

Fab.  Ma  vuol  dia  andar  via  così  presto? 

Cav.  Sì,  così  vogliono  i miei  affari. 

Fab.  La  prego  «li  ricordarsi  del  cameriere. 

Cav . Foriate  il  conto,  e so  quello  che  «levo  fare . 
Fab.  Lo  vuol  qui  il  conto? 

Cav.  Lo  voglio  qui  ; in  camera  per  ora  non  ci 
vado. 

Fab.  Fa  bene;  in  camera  sua  vi  è quel  seccatore 
del  signor  Marchese.  Carino!  Fa  l’ innamorato 
della  padrona  ; ma  può  leccarsi  le  dita . Mirando- 
lina deve  esser  mia  moglie. 

Cav.  Il  conto.  ( alterato ) 

Fab.  La  servo  subito,  (parte) 

SCENA  XVI. 

il  CAVALIERE  solo. 

T ulti  sono  invaghiti  di  Mirandolina . Non  è ma- 
raviglia se  ancor  io  principiava  a sentirmi  accen- 
dere. Ma  anderò  via;  supererò  qucvta  incognita 
forza...  Che  tc«1o?  Mirandolina!  Che  vuol  da 
me?  Ha  un  foglio  in  mano.  Mi  porterà  il  conto. 
Clie  cosa  ho  «la  lare?  Convien  soffrire  quest’ ul- 
timo assalto.  Già  da  «jui  a due  ore  io  parto. 

SCENA  XVII. 

MIRANDOLINA  con  un  foglio  in  mano, 

X DETTO. 

Mir.  Signore,  (mestamente) 

Cav.  Che  c'è,  Mirandolina? 

RI  ir.  Perdoni,  (stando  indietro) 

Cav.  Venite  avanti. 

RI  ir.  Ha  domandato  il  suo  conto;  Fho  servita. 

( mestamente  ) 

Cav.  Date  qui. 


Mir.  Eccolo.  ( si  asciuga  gli  occhi  col  gretto* 
biale  nel  dargli  il  conto) 

Cav.  Che  avete?  Piangete? 

Mir.  Niente,  signore,  mi  è andato  del  fumo  ne- 
gli occhi. 

Cav.  Del  fumo  negli  occhi  ? Eh  Insta . . . qnaoW 
importa  il  conto?  (legge)  Venti  paoli?  In  quat- 
tro giorni  un  trattamento  sì  grnertno,  venti  [noli  ? 
Mir.  Quello  è il  suo  conto. 

Cav.  E i due  piatti  particolari  che  mi  avete  dato 
questa  mattina,  non  ci  anno  nel  conto? 

Mir.  Perdooi . Quel  di'  io  dono , non  lo  metto 
in  conto . 

Cav.  Me  gli  avete  voi  regalati  ? 

RI  ir.  Perdoni  la  libertà . Gradisca  per  un  atto  di ... 

(si  cuopre  mestrua  Js  di  piangere) 

Cav.  Ma  che  avete? 

Mir.  Non  so  Se  sia  il  fumo,  O qualche  flussione 
di  occhi. 

Cav.  Non  vorrei  che  aveste  patito,  cucinando  per 
me  quelle  due  presiuac  vivande. 

Mir.  Se  fosse  per  questo,  lo  Soffrirei...  volentie- 
ri...  ( mostrando  trattenersi  di  piangere  ) 

Cav.  { Eli,  se  non  vado  via!  ) Orsù  tenete . Queste 
sono  due  doppie.  Gtiilelele  per  amor  mio...  e 
compatitemi ...  (s' imbroglia) 

Mir.  (tenui  parlare , cade  come  svenuta  sopra 
una  tedia) 

Cav.  Mirandolina.  Àimè!  Mirandolina.  È STeno- 
u . Clic  fosse  innamorata  di  «ne?  Ma  così  presto?  E 
perchè  no?  Nou  sono  io  innamoralo  di  lei?  Cara 
Mirandolina...  Io  cara  ad  una  donna?  Ma  te  i 
svenuta  per  me.  Oh  come  tu  sei  bella!  Avessi 
qualche  cnsi  per  farla  rinvenire.  Io  che  non  pra- 
tico donne  non  ho  spirili,  non  Lo  ampolle.  Chi 
è «li  là?  Vi  è nessuno?  Presto...  Anderò  io.  Po- 
verina! che  tu  sia  benedetta!  [parte,  e poi  ri- 
torna) 

Mir.  Ora  poi  è caduto  affatto-  Molte  sono  le  no- 
stre armi,  colle  quali  si  vincono  gli  uomini.  Ma 
quando  sono  ostinati,  il  i-olpo  di  riserva  sicurissi- 
mo è uno  svenimento.  Toma,  toma,  (si  mette 
come  sopra) 

Cav.  (torna  con  un  vaso  tT  acqua)  Eccomi,  ec- 
comi. E non  è ancor  rinvenuta.  Ah  certamente 
coatei  mi  ama.  Spruzzandole  l’ acqua  in  viso,  «lo- 
vreldie  rinvenire,  (la  spruzza,  ed  ella  si  vamo- 
vendu)  Animo,  animo.  Sun  qui,  cara.  Non  par- 
tirò più  per  ora. 

SCENA  xvm. 

u.  SERVITORE  colla  spada,  e cappello, 

E DETTI. 

Ser.  IL  eco  la  spada,  ed  il  cappello.  (<s/  Cav.) 
Cav.  Va  via.  (al  servitore ) 

Ser.  I houli... 

Cav.  Va  via,  che  tu  sia  maledetto. 

Ser.  Mirandolina. 

Cav.  Va, che  ti  spacco  la  testa,  (lo  minaccia  col 
vaso  .(Il  servitore  parte  ) E non  rinviene  ancora  ? 
La  fronte  le  suda.  Via,  cara  Mirnmiulina , fatevi 
coraggio,  aprile  gli  occhi.  Parlatemi  eoo  libertà. 

SCENA  XIX. 

il  MARCHESE,  ed  il  CONTE,  i detti. 

Mar.  Cavaliere. 

Con.  Amico. 

Cav.  ( Oh  maledetti!) 
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Mar.  Mirandolina?  [va  smaniando ) 

A/ir.  Ohimè!  ( «’  alta  ) 

Mar.  Io  l'ho  falla  rinvenire. 

Con.  Mi  rallegro,  «gnor  Cavaliere. 

Mar . Bravo  quel  signore,  die  non  può  veder  le 
donno. 

Cav.  Che  imperl  i nenia  ? 

Con.  Siete  caduto? 

Cav.  Andate  al  diavolo  quanti  siete . {getta  il  va- 


so in  terra,  e lo  rompe  verso  il  Conia  ed  il 
Marchese,  e parte  furiosamente) 

Con.  Il  Cavaliere  è diventato  parso,  (parte) 

Alar.  Di  questo  affronto  voglio  soddisfazione . ( par.  ) 
Ai  ir.  L' imprima  i fatta . Il  di  lui  cuore  è in  fuo- 
co,  in  fiamma,  in  cenere . Restami  aolo  per  com- 
piere h mia  vittoria,  che  si  renda  pubblico  il  mio 
trionfo,  n scorno  degli  uomini  presuntuosi,  c ad 
onore  ilei  nastro  sesso,  (parie) 


Goldoni  T.  I. 
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SCENA L 

Camera  di  Mirandolina  con  tavolino , 
e bi'tnchcria  da  stirare. 

MIRANDOLINA,  poi  FABRIZIO. 

bl ir.  Orsù,  l’ara  Jcl  divertimento  è panata. 

Voglio  ora  lodare  a’ {atti  miei.  Prima  che  questa 
biancheria  si  ptosdughi  ilei  tutto,  voglio  stirarla. 
Ehi  Fabritio? 

Fab.  Signora . 

31 ir.  Falerni  un  piacere.  Portatemi  il  ferro  caldo. 

Fab.  Signora  ai. (con  serietà  in  atto  dipartire) 

Mir.  Scusate,  se  do  a ioi  questo  disturbo. 

Fab.  Niente,  signora.  Finché  io  mangio  il  vo- 
stro pane  sono  obbligato  a servirvi.  ( vuol  partire) 

Mir.  Fermatevi;  sentite  : non  siete  obbligato  a 
servirmi  in  queste  cose;  ma  So,  ebe  per  me  lo 
late  volentieri,  ed  io...  Inasta,  non  dico  altro. 

Fab.  Per  me  ri  porterei  P acqua  coll’  orecchie . Ma 
vedo,  die  lutto  è gettato  via. 

Mir.  Perchè  gettato  via?  Sono  forse  un’ingrata? 

Fab.  Voi  non  degnale  i poveri  uomini.  Vi  piace 
troppo  la  nobiltà. 

31  ir.  Uh  povero  passo!  Se  vi  potessi  dir  tutto! 

Via  via,  andatemi  u pigliar  il  ferro. 

Fab.  Ma  se  ho  velluto  io  con  questi  miei  occhia. 

AI  ir.  Andiamo,  meno  ciarle.  Portatemi  il  ferro. 

Fab.  Vado,  vado,  vi  Servirò,  ma  per  poco.  ( an- 
dando ) 

37ir.  Con  questi  uomini,  più  che  loro  si  vuol 
bene,  si  fa  j leggio.  ( mostrando  parlar  da  se,  ma 
per  esser  sentita) 

Fab.  Che  cosa  avete  detto?  ( con  tenernza  tor- 
nando indietro) 

Mir.  Via,  mi  portate  questo  ferro? 

Fab.  Sì,  ve  lo  porlo. { Non  so  niente.  Ora  la  mi 
tira  tu, ora  la  mi  butta  giù.  Nouso  niente.)  [par.) 

SCENA  n. 

MIRANDOLINA  , poi  il  SERVITORE 

DEL  CAVÀLIEBE. 

Mir.  P ovcro  sciocco!  Mi  ha  da  servire  a ano 
marcio  dispetto.  Mi  par  di  ridere  a far  che  gli 
uomini  facciano  a modo  mio.  E quel  caro  signor 
Cavaliere  che  era  Unto  nemico  delle  donne,  ora, 
se  volessi,  sarei  padrona  di  largii  fare  qualunque 
bestialità . 

Ser.  Signora  Mirandolina? 

Mir.  Che  c'è,  amico? 

Ser.  Il  mio  padrone  la  riverisce,  e manda  a ve- 
der come  stia . 

Mir.  Ditegli,  che  ito  benissimo. 


Ser.  Dice  cosi,  die  beva  un  poco  di  questo  spi- 
rilo di  melissa, che  le  farà  assai  bene. [le  dà  una 
boccetta  <f  oro) 

Mir.  È d’oro  questa  lioccetla? 

Ser.  Sì  signora , d’ oro , lo  so  sicuro . 

Mir.  Perchè  non  mi  ha  dato  lo  spirito  di  melissa 
quando  mi  è venuto  quell’ orribi le  svenimento? 

Ser.  Allora  questa  boccetta  egli  non  Pareva. 

Mir.  Ed  ora  come  I'  ha  avuta  ? 

Ser.  Sentile.  In  confidenza.  Mi  ha  mandato  ora 
a chiamar  un  orefice , 1*  ha  comprala , e P ha  pa- 
gata dodici  cecchini,  e poi  mi  ha  mandato  dallo 
spedale  a comprar  lo  spirilo. 

Mir.  All,  ah,  ah. 

Ser.  Ridete? 

31  ir.  Rido,  perchè  mi  manda  il  medicamento  do- 
po che  sua  guarita  del  male, 

Ser.  Sarà  buono  per  un’altra  volta. 

Mir.  Via,  ne  beverò  un  poco  per  preservativo. 
[beve)  Tenete,  ringraziatelo,  [gli  vuol  dar  la 
boccetta  ) 

Ser.  Oh!  la  boccetta  è vostra. 

31  ir.  Come  mia? 

Ser.  Sì.  Il  padrone  Pha  comprata  a posta. 

M ir.  A posta  per  me? 

Ser.  Per  voi;  ma  siilo. 

Mir.  Portategli  la  sua  boccetta,  e ditegli  die  lo 
ringrazio. 

Ser.  Eh  via. 

31  ir.  Vi  dico , die  gliela  portiate  ; che  non  la  voglio. 

Ser.  Gli  volete  far  questo  aflronto? 

31  ir.  Meno  ciarle.  Fate  il  vostro  dovere . Tenete . 

Ser.  Non  occorr’  altro.  Gliela  porterò . ( Oh  che 
donna!  Ricusa  dodici  lecchini!  Una  simile  non 
l’ho  più  trovala,  e durerò  fatica  a ritrovarla.) 
{parte) 

SCENA  in. 

MIRANDOLINA,  roi  FABRIZIO. 

Mir.  XTh  è collo,  atmcotlo,  e hijcotuto!  Ma 
siccome  quel  che  ho  fatto  con  lui,  non  Pho  lat- 
to per  interesse,  voglio  di’et  confessi  ls  fona  del- 
le donne,  senta  poter  dire,  che  sono  interessate, 
e venali . 

Fab.  Ecco  qui  il  ferro,  [sostenuto , col  ferro  da 
stirare  in  mano) 

3fir.  E ben  caldo? 

Fab.  Signora  sì,  è caldo;  così  foss’  io  abbruciato. 

Mir.  Clic  cosa  vi  è di  nuovo? 

Fab.  Questo  signor  Cavaliere  manda  le  ambascia- 
te, manda  i regali.  Il  servitore  me  Pha  detto. 

31 ir.  Signor  sì,  mi  ha  mandato  una  lioccellinn 
d’oro,  cd  io  gliel'ho  rimandata  indietro. 

Fab.  Glid’ avete  rimandala  indietro? 
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Mir.  Sì,  domandatelo  «I  am-kore  m ed  etimo. 
Fab.  Perche  gliel’ avete  rimandala  in  dietro? 
Mir.  Perché . . . Fabrizio . . . non  dica . . . Orsù  non 
parliamo  altro. 

Fnb.  Cara  Mirandolina,  compatitemi. 

Mir.  Via,  andate,  lasciatemi  stirare. 

Fab.  Io  non  v’  impedisco  di  fare . . . 

Mir.  Anda temi  a preparare  un  altro  ferro , e quan- 
do è caldo,  portatelo. 

Fab.  Sì,  Tarlo.  Credetemi,  che  se  parlo... 

Mir.  Non  dite  altro.  Mi  fate  venir  la  rabbia. 
Fab.  Sto  chelo.(Elfè  una  testolina  bizzarra,  ma 
le  voglio  Irene.)  (parte) 

Mir.  Anche  questa  è buona.  Mi  faccio  merito 
con  Fabrizio  d’aver  ricusala  la  boccetta  d’oro  del 
Cavaliere.  Questo  vuol  dir  saper  vivere,  saper  la- 
re, saper  profittare  di  lutto,  con  buona  gratin, 
con  puliaia,  con  un  poco  di  disinvoltura. In  ma- 
teria d’ accortene  non  voglio  che  si  dica,  eh*  io 
faccia  torto  al  sesso,  [va  turando) 

SCENA  IV. 

il  CAVALIERE  e detta. 

Cav.  (Eccola.  Non  ci  volevo  venire,  e il  dia- 
volo mi  ci  ha  strascinato.)  (da  te  indietro) 
Mir.  (Eccolo,  eccolo.)  (lo  vede  eolia  coda  del- 
C occhio,  e idra) 

Cav.  Mirandolina? 

Mir.  Oh  signor  Cavaliere  ! Serva  umilissima . ( tu- 
rando) 

Cav.  Come  alate  ? 

Mir.  Benissimo  per  servirla . [stirando  tenia  guar- 
darlo ) 

Cav.  Ho  motivo  di  dolermi  di  voi . 

Mir.  Perchè,  signore?  ( guardandolo  un  poco) 
Cav.  Perche  avete  ricusato  una  piccola  boccelti- 
na  che  vi  ho  mandalo. 

Mir.  Che  voleva,  eh'  io  ne  facesti?  (stirando) 
Cav.  Servircene  nell’ occorrente. 

Mir.  Per  graaia  del  cielo  non  sono  soggetta  agli 
svenimenti.  Mi  è accaduto  oggi  quello  che  non 
mi  è accaduto  mai  più.  (stirando) 

Cav.  Cara  Mirandolina ...  Non  vorrei  essere  io 
stato  cagione  di  quel  funesto  accidente. 

Mir.  E si  Ho  timore,  che  ella  appunto  ue  sia  sta- 
ta la  causa,  (stirando) 

Cav.  Io?  davvero?  (con  passione) 

Mir.  Mi  ha  fatto  bere  quel  maledetto  vino  di 
Borgogna,  e mi  ha  fallo  male.  ( Stirando  con 
rabbia  ) 

Cav.  Come!  possibile!  (rimane  mortificato) 
Mir.  È così  senz’altro.  In  camera  sua  non  ci  ven- 
go mai  più.  ( stirando ) 

Cav.  V’intendo.  In  camera  mia  non  ci  verrete 
più?  Capisco  il  mistero.  Si,  lo  capisco.  Ma  ve- 
niteci, cara,  che  vi  chiamerete  contenta.  ( amo- 
roso) 

Mir.  Questo  ferro  è poco  caldo;  ehi  Fahrisio?Se 
l’ altro  ferro  è caldo,  portatelo . (forte  verso  la 
scena) 

Cav.  Fatemi  questa  graaia , tenete  questa  boccetta. 
Mir.  In  verità,  signor  Cavaliere,  dei  regali  io 
non  ne  prendo,  (con  dispretto  stirando) 

Cav.  Gli  avete  pur  presi  dal  Coute  d’Alhafiorita. 
Mir.  Per  forzo.  Per  non  disgustarlo.  ( stirando ) 
Cav.  E vorreste  fare  a me  questo  torto,  e disgu- 
starmi ? 

Mir.  Che  importa  a lei,  che  una  donna  la  disgu- 
sti? Già  le  donne  non  te  può  vedere. 

Cav.  Ah,  Mirandolina!  oca  non  posso  dir  casi. 


Mir . Signor  Cavaliere,  a che  ora  fa  la  lnna  nuova? 
Cav.  Il  mio  cambiamento  non  è lunatico.  Que- 
sto è un  prodigio  della  Tosila  belletta,  della  vo- 
stra grazia . 

Mir.  Ah,  ah,  ah.  (ride  forte  e stira) 

Cav.  Ridete  ? 

Mir.  Non  vuol  che  rida?  Mi  burla,  e non  vuol 
eh*  io  rida  ? 

Cav.  Eh  furlielta!  Vi  burlo  eh?  Vìa,  prendete 
questa  boccetta. 

Mir.  Grazie,  graaie.  (stirando  ) 

Cav.  Prendetela,  o mi  farete  andare  in  collera. 
Mir.  Fabrizio,  il  ferro  . ( chiamando  forte  con 
caricatura) 

Cav.  La  {rendete,  o non  la  prendete?  ( alterato ) 
Mir.  Furia,  furia.  ( prende  la  boccetta,  e con 
dispreizo  la  getta  nel  paniere  della  biancherie) 
Cav.  La  gettate  coaì? 

Mir.  Fabrizio?  (chiama forte  come  sopra ) 

SCENA  V. 

FABRIZIO  COL  FERRO,  E DETTI. 

Fab.  Sou  qua.  ( vedendo  il  Cavaliere s’ inge- 
losisce ) 

Mir.  È caldo  bene?  ( prende  il  ferro) 

Fab.  Signora  ai.  (sostenuto) 

Mir.  Che  avete,  che  mi  parete  turbato?  [a  Fa- 
brizia con  tenerezza ) 

Fab.  Niente,  padrona,  niente. 

Mir.  Avete  male?  (come  sopra) 

Fab.  Datemi  P altro  ferro,  se  volete  che  lo  metta 
nel  fuoco. 

Mir.  In  verità  ho  paura  che  abbiate  nude,  (co- 
me sopra  ) 

Cav.  Via,  dategli  il  ferro,  e che  se  ne  vada . 
Mir.  Gli  voglio  Itene,  sa  ella  ? E il  mio  camerie- 
re fidalo,  (al  Cavaliere ) 

Cav.  (Non  posso  più.)  (da  se  smaniando ) 

M ir.  Tenete , caro , scaldatelo . ( dà  il/erro  a Fab.) 
Fab.  Signora  padrona  . . . (con  tenerezza) 

Mir.  Via,  via,  presto,  (lo  scaccia) 

F ab.  ( Che  vivere  è questo!  Sento  che  non  posso 
più.)  (parte) 

SCENA  VI 

il  CAVALIERE,  e MIRANDOLINA. 

Cav.  (jTran  finezze,  signora,  al  suo  cameriere! 
Mir.  E per  questo  che  cosa  vorrebbe  dire? 

Cav.  Si  vede,  che  ne  siete  invaghita. 

Mir.  Io  innamorala  di  un  cameriere?  Mi  fa  un 
bel  complimento,  signore;  non  sono  di  al  cattivo 
gusto  io.  Quando  valessi  amare,  non  getterei  il 
mio  tempo  sì  malamente,  (stirando) 

Cav.  Voi  meritereste  l’amor  di  un  re. 

Mir.  Dd  re  di  spade, o del  re  di  coppe  ? (stirando) 
Cav.  Parliamo  sul  serio,  Mirandolina,  e lascia- 
mo gli  scherzi . 

Mir.  Parli  pure,  ch’io  P ascolto.  ( stirando ) 

Cav.  Non  potreste  per  un  poco  lasciar  «li  stirare? 
Mir.  Oh  perdoni  ! Mi  preme  allestire  «pesta  bian- 
cheria per  domani. 

Cav.  Vi  pranc  dunque  queUa  biancheria  più  di  me? 
M ir.  Sicuro . [ stirando  ) 

Cav.  E ancora  lo  confermate? 

Mir.  Certo.  Perchè  di  questa  biancheria  me  ne 
ho  da  servire,  e di  lei  non  posso  far  capitale  di 
niente.  ( stirando ) 

Cav.  Anzi  potete  dispor  di  me  con  autorità. 
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Mir.  Eh!  che  elb  non  può  vedere  le  donne. 

Cav.  Non  mi  tormentate  più.  Vi  siete  mendicato 
aUjuUnn.  Stimo  voi,  stimo  le  danne,  che  sono 
della  t os tra  sorte,  se  pur  ve  ne  sono.  Vi  stimo, 
vi  «uno,  e vi  domando  pietà. 
fi tir.  Si  signore,  glielo  diremo,  (stirando  infret- 
ta , si  fa  cadere  un  manicotto) 

Cav.  (leva  di  terra  il  manicotto , e glielo  dà) 
Credetemi  . , . 

BTir.  Non  s’ incomodi . 

Cav.  Voi  meritate  di  esser  servita. 
filir.  Ah,  ah , ab.  (ride  forte) 

Cav.  Ridete? 

filir.  Rido  per<  hè  mi  burla . 

Cav.  Mirandolina,  non  posso  più. 
filir.  Le  vien  male? 

Cav.  Sì,  mi  sento  mancare. 
filir. \ Tenga  il  suo  spirito  ih  melissa,  (gli  getta 
con  disprezzo  la  boccetta  ) 

Cav.  Non  ini  trattate  con  tanta  asprezza.  Crede- 
temi, vi  amo,  ve  lo  giuro,  (vuol  prenderle  la 
mano , ed  ella  col Jerro  lo  scotta  ) Ahimè! 
filir.  Perdoni  ; non  l1  ho  fatto  apposta . 

Cav.  Pazienza!  Questo  è niente.  Mi  avete  (atto 
una  scottatura  più  grande. 

Mir.  Dove,  signore? 

Cav.  Nel  cuore. 

filir.  Fabrizio?  (chiama  ridendo ) 

Cav.  Per  carità,  non  chiamale  colui. 
filir.  Ma  se  ho  bisogno  dell' altro  ferro. 

Cav.  Aspettale...  (ma  no. ..)  chiamerò  il  mio  ser- 
vitore. 

filir.  Eh!  Fabrizio . . . (vuol  chiamar  Fabrizio) 
Cav.  Giuro  al  cielo,  se  viene  colui,  gli  spacco  fa 
testa. 

filir.  Oh  questa  è bella!  Non  mi  potrò  servire 
della  mia  gente? 

Cav.  Chiamate  un  altro  ; colui  non  lo  fiosso  vedere. 
filir.  Mi  pare  di’ ella  si  avanzi  un  poco  troppo, 
signor  Cavaliere,  (si  scosta  dal  tavolino  col  /er- 
ro in  mano) 

Cav.  Coni  | «a  ti  temi . . .son  fuor  di  me. 
filir.  Ambirò  io  iu  cucina,  c sarà  contento. 

Cav.  No,  cara,  fermatevi  . 

Mir.  K um  cosa  curiosa  questa,  (passeggiando) 
Cav.  Compatitemi,  (le  va  dietro) 

Mir.  Non  posso  chiamar  chi  voglio?  (passeggia) 
Cav.  Lo  confesso.  Ilo  gelosia  di  colui.  ( le  va 
tlietro) 

Mir.  (Mi  vien  dietro  come  un  cagnolino.)  (pas - 
seggi  andò) 

Cav.  Questa  è b prima  volta  che  io  piovo,  che 
cosa  sia  amore. 

Mir.  Nessuno  mi  ha  mai  comandato,  (commi- 
nando) 

Cav.  Non  intendo  di  comandarvi,  vi  prego,  (la 
segue  ) 

Mir.  Clio  cosa  vuol  da  me?  (voltandosi  con  al- 
terezza ) 

Cav.  Amore,  compassione,  pietà. 

Mir.  Un  uomo,  che  stamattina  non  poteva 
der  le  donne,  oggi  chiede  amore,  c pietà?  Non 
gli  allindo,  non  può  essere,  non  gli  credo.  (Cre- 
ta , schiatta , impara  a dispreizar  le  donne . ) (parte) 

SCENA  m 

CAVALIERE,  solo. 

Oh  maledetto  il  punto,  io  cui  ho  principiato  a 
mirar  costei!  Sun  caduto  nel  laccio,  c nou  vi  è 
più  rimedio. 


SCENA  VITI. 
il  MARCHESE,  c detto. 

Afar.  Cavaliere,  voi  mi  aTete  insultato: 

Cav.  Compatitemi,  fu  un  accidente. 

Alar.  Mi  maraviglio  di  voi. 

Cav.  Finalmente  il  vaso  non  vi  ha  colpito. 

Alar.  Una  gocci ub  d’acqua  mi  Ita  macchiato  il 
vestito. 

Cav.  Torno  a dir,  compatitemi . 

Alar.  Questa  è un’ impertinenza . 

Cav.  Non  l’ho  fatto  apposta . Compatitemi  per  la 
tersa  volta. 

filar.  Voglio  soddisfazione . 

Cav.  Se  non  volete  compatirmi,  se  miete  soddi- 
sfazione, son  qui,  non  ho  soggezione  di  voi. 

Mar.  Ho  paura,  che  questa  macchia  non  voglia 
andar  via  ; questo  è quello,  die  mi  (a  andare  in 
collera.  ( cangiandosi ) 

Cav.  Quando  un  Cavaliere  vi  chiede  scusa,  che 
pretendete  di  più?  (con  isdegno) 

filar.  Se  non  ]’  avete  fello  a malizia,  lasciamo  an- 
dare. 

Cav.  Vi  dico,  che  som  capace  di  darri  qualunque 
soddisfazione . 

filar.  Via,  non  parliamo  altro. 

Cav.  Cavaliere  malnato! 

filar.  Oh  questa  è bella!  A me  è passito  U colle- 
ra, c voi  Te  la  fate  venire. 

Cav.  Ora  per  l’ appunto  mi  avete  trovato  in  buo- 
na luna. 

filar.  Vi  compatisco,  so  che  male  avete. 

Cav.  I fatti  Toslri  io  non  gli  ricerco. 

filar.  Signor  nemico  delle  donne , ci  siete  caduto  «h? 

Cav.  Io  ? Come  ? 

Mar.  Sì,  siete  innamorato  . . . 

Cav.  Sono  i)  diavolo,  che  vi  porti . 

filar.  Che  servo  nascondersi  ?.. . 

Cav.  Lasciatemi  stare , che  giuro  al  cielo  ve  ne 
(arò  pentire,  (parte) 

SCENA  IX 
MARCHESE  solo. 

t? 

XJ  innamorato,  ri  vergogna,  e non  vorrebbe  che 
«i  «spesse.  Ma  forse  non  vorrà  clic  ri  sappia, per- 
chè ha  jiaura  di  me; avrà  soggezione  a dichiarar- 
si ]*T  mio  rivale.  Mi  dispiace  assaissimo  di  qnre 
ala  macchia  ; se  sapessi  come  fare  a levarla . Quo 
sic  donne  sogliono  «vere  della  terra  da  levar  roao- 
diie.  ( osserva  nel  tavolino , e nel  paniere  ) Bel- 
la questa  boccetta!  che  ria  d’oro,  o di  princi- 
sliech?  Eh  sarà  di  prinrisltech  ; se  fusa*  d’oro 
non  b boterebbero  qui: se  ri  fosse  dell’ acqua  del- 
la regina,  UtreiJxj  buona  per  levar  questa  mao- 
cliia . (apre,  odora,  e gusta}  È spirito  di  meli»- 
63.  Tanl’ e tanto  sarà  buono.  Voglio  provare. 

SCENA  X 

DEJANIRA,  K DETTO. 

Dej.  Signor  Marchese,  che  fa  qui  solo?  Non 
favorisce  mai? 

Mar.  Oh  signora  Contessa . Venir»  or  ore  per  ri- 
verir fa  . 

Dej.  Che  cosa  «lava  facendo? 

filar.  Vi  dirò  . Io  sono  amantissimo  della  pulizia. 
Voleva  levar  questa  piccola  macchia  . 

Dej.  Con  che,  signore? 
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Mar.  Con  questo  spirilo  di  melissa. 

Dej.  Oh  perdoni , lo  spirilo  di  melissa  non  ser- 
re, ansi  farebbe  venire  la  macchia  più  grande. 

Mar.  Dunque  come  ho  da  lare? 

Dej.  Ho  io  un  segreto  per  covar  le  macchie. 

Mar.  Mi  farete  piacere  a insegnarmelo. 

Dej.  Volentieri,  m’impegno  con  uno  scodo  far 
andar  via  quella  macchia , che  non  ai  vedrà  nem- 
meno dove  sia  stata. 

Mar.  Vi  vuole  uno  scudo? 

Dej.  Sì  signore;  vi  pare  una  grande  spesa? 

Mar.  È meglio  provare  lo  spirito  di  melissa  . 

Dej.  Favorisca;  è buono  quello  spirilo? 

Mar.  Prezioso,  sentite,  [le  dà  la  boccetta) 

Dej.  Oh  io  nc  so  far  «lei  meglio,  [timi piandolo) 

Mar.  Sapete  faro  gli  spirili? 

Dej.  Si  signore,  mi  diletto  di  tutto. 

Mar.  Brain  domina,  brava.  Così  mi  piace. 

Dej.  Sarà  d'  oro  questa  boccetta  ? 

Mar.  Non  vedete  ? è oro  sicuro.  (Non  conosce 
l’oro  dal  princisbcch .) 

Dej.  È sua,  signor  Marchese? 

Mar.  È mia,  e vostra,  se  comandate. 

Dej.  Obbligatissima  alle  sue  grazie,  (hi  mette  in 

talea  ) 

Mar.  Eh!  so  che  scherzate  . 

Dej.  Come?  non  me  l’ha  esibita? 

M ar.  Non  è cosa  da  vostra  pari. ti  una  Itagnticlla. 
Vi  servirò  di  cosa  migliore,  se  nc  avete  'odia. 

Dej.  Oh  mi  maraviglio!  È anche  troppo . La  rin- 
grazio, signor  Marchese. 

Mar.  Sentite.  In  confidenza . Non  è oro.  È prin- 
cishech. 

Dej.  Tanto  meglio.  La  stimo  più,  che  se  fosse 
oro.  E poi  quel  die  viene  dalle  sue  mani,  è tutto 

prezioso. 

Mar.  Biuta,  non  lo  che  dire.  Servitevi,  SC  ri  de- 
gnate . ( Pazienza  I bisognerà  pagarla  a Mirandoli- 
na. Che  cosa  può  valere?  un  Filippo?) 

De f.  Il  signor  Marchese  è un  Cavaliere  generoso. 

Mar.  Mi  vergogno  a regalar  quest'*  bagattelle.  Vor- 
rei, che  quella  boccetta  fosse  d’uro. 

Dej.  In  verità  [«re  propriamente  oro.  ( la  tira 
fuori , e r osserva)  Ognuno  s’ inganncrdtlie . 

Mar.  È vero  chi  non  ha  pratica  dell’  oro  s’ ingan- 
na, ma  io  lo  conosco  subito. 

Dej.  Anche  ni  jteso  par  che  sìa  oro. 

Mar.  E pur  non  c vero. 

Dej.  Voglio  farla  vedere  alla  mia  compagna. 

Mar.  Sentite,  signora  Contessa,  non  la  fate  ve- 
dere a Mirandolina.  È una  ciarliera.  Non  so,  se 
mi  canile . 

Dej.  Intendo  lenissimo . La  fo  vedere  solamente 

ad  Ortensia. 

Mar.  Alla  Baronessa? 

Dej.  Si,  sì,  alla  Baronessa . ( ridendo  parte) 

SCENA  XI. 

il  MARCHESE,  poi  il  SERVITORE 
del  CAVALIERE . 

Mar.  (Li  redo  che  se  ne  rida,  perchè  mi  ha  leva- 
to con  quel  bel  garlw  la  bocrettina  , Tanl’  era  se 
fosse  stata  d’oro.  Manco  male, che  con  poco  rag- 
giusterò. Se  Mirandolina  vorrà  la  sua  boccetta, 
gliela  pagherò,  quando  ne  avrò. 

Ser,  ( cerca  mi  tavolino  ) Dove  diamine  sarà  que- 
sta boccetta? 

Mar.  Che  cosa  cercate,  galantuomo? 

Ser.  Cerco  una  bocccltiua  di  spirito  di  melissa. 
Goldom  T.  I. 


La  signora  Mirandolina  la  vorrelibc.  Dice  die 
l’ba  Lasciata  «pii,  ma  non  la  ritrovo. 

Mar.  Era  una  hocceltina  di  prinóiltech  ? 

Ser.  No  aignure,  era  d’oro. 

Mar.  D’oro? 

Ser.  Certo  ch’era  d’oro.  L’ho  veduta  comprar 
io  per  dodici  zecchini . { cerca } 

Mar.  (Oh  povero  rnel)  Ma  come  lasciar  cosi  uno 
boccetta  d’oro? 

Ser.  Se  Tè  scordata,  ma  io  non  la  trovo. 

Mar.  Mi  pare  ancora  itri|>osribilc, che  fosse  d’oro. 

Ser.  Era  oro,  gli  dico.  L’ha  forse  veduta  V.E.  ? 

Afar.  Io...  Non  ho  veduto  niente. 

Ser.  Basta.  Le  dirò,  che  non  la  trovo.  Suo  dan- 
no. Doveva  mettersela  in  tasca,  (parte) 

SCENA  xn. 

il  MARCHESE,  poi  il  CONTE. 

Afar.  Oh  povero  Marchese  ili  Forlipopoli!  Ho 
donato  una  Imccetta  d’oro  che  vai  dodici  zecchi- 
ni, c l’ho  donata  per  prindsJjcch.  Come  ho  da 
regolarmi  in  un  raso  di  tanta  importanza?  Se  ri- 
cupero la  hoecctlina  dallo  Contrjsn,  mi  fo  ridi- 
colo presso  di  lei;  se  Mirandolina  viene  a scuo- 
prirc  ch’io  P abbia  avuta,  è in  pericolo  il  mio  de- 
coro. Sor»  Cavaliere.  Devo  pagarla.  Ma  non  Ito 
denari . 

Con.  Che  dite,  signor  Marchese,  della  bellissima 
novità? 

Afar.  Di  rjvial  novità? 

Con.  Il  Cavaliere  selvatico,  il  disprtzzalor  delle 
donne,  è innamorato  di  Mirandolina. 

Alar.  L‘bo  caro.  Conosco  suo  malgrado  il  inerito 
di  questa  donna  ; veda  che  io  non  ni  invaghisco  di 
chi  non  merita;  c peni,  e crcpi  per  gastigo  della 
sua  impertinenza . 

Con.  Ma  se  Mirandolina  gli  corrisponde? 

Alar.  Ciò  non  può  essere . Ella  non  farà  a me  que- 
sto torto.  Sa  chi  sono.  Sa  cosa  ho  fatto  per  lei. 

Con.  Io  ho  fatto  per  essa  assai  più  di  voi.  Ma 
tutto  è gettato.  Mirandolina  coltiva  il  Cavaliere 
di  RipafralU,  ha  usato  verso  di  lui  quelle  atten- 
zioni , die  non  ha  praticalo  nè  a voi , nè  a me  ; e 
vedesi,  che  colle  danne  più  che  si  fa,  meno  ri 
merita,  e che  burla  mio»!  esse  di  chi  le  adora,  cor- 
rono dietro  a chi  le  disprezzi!. 

Afar.  Se  ciò  fosse  vero...  ma  non  può  essere. 

Con.  Perchè  non  può  essere? 

Afar,  Vorreste  mettere  il  Cavaliere  a confronto  di 
me? 

Con.  Non  r avete  veduta  voi  stesso  sedere  alla  di 
lui  tavola  ? Con  noi  ha  praticato  mai  un  atto  di 
simile  confidenza  ? A lui  biancheria  distinta.  Ser- 
vilo in  tavolu  prima  di  tutti.  Le  pietanze  gliele 
fa  ella  colle  sue  roani.  I servitori  vedono  tutto, 
e parlano.  Fabrizio  freme  di  gelosia.  E poi  quello 
svenimento,  vero  o finto  che  fosse,  non  è segno 
manifesto  d’amore? 

Afar.  Come?  a lui  ri  fanno  gl1  intingoli  saporiti,  e 
a me  carnaccia  di  bue,  e minestra  di  riso  lungo? 
Sì,  è vero,  questo  c uno  strapazzo  al  mio  grado, 
alla  mia  condizione. 

Con.  Ed  io,  che  ho  speso  tanto  per  lei  ? 

Afar.  Ed  io,  che  lo  regalava  continuamente  ? Le  ho 
fino  dato  da  Itero  di  quel  mio  vino  di  Cipro  cori 
prezioso.  Il  Cavaliere  non  avrà  fatto  con  costei 
una  minima  parte  di  quello  che  abbiamo  fatto  noi . 

Con.  Non  dubitate,  che  anch’egli  l' ha  regalala  . 

Afar.  Si?  che  cosa  Ir  ha  donato? 

*9 
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Con.  Una  boccetlina  d’ oro  con  dello  spirito  di  me- 
li ua  . 

Alar.  (Oimè!)  Come  lo  mete  saputo? 

Con.  Il  di  lui  tenitore  l' Ita  detto  al  mio. 

Mar.  (Sempre  peggio.  Entro  in  un  impegno  eoi 
Cavaliere.) 

Con.  Vedo,  che  costei  è un’ingrata-,  voglio  asso- 
lutamcnlo  lasciarla.  Voglio  partire  ac  ora  da  que- 
sta locanda  indegna . 

Mar.  Si , fate  bene,  andate . 

Con.  E voi, che  siete  un  Cavaliere  di  tanta  ripu- 
t ,ix ione,  dovreste  partire  con  me. 

Alar.  Ma  . . . dove  dovrei  andare  ? 

Con.  Vi  troverò  io  un  alloggio.  Lasciate  pensane 
a me. 

Alar.  Quest' alloggio. . . sari  per  esempio... 

Con.  Àndcrcmo  in  casa  «Tua  mio  paesano.  Non 
is penderemo  nulla'. 

Alar.  Basta,  siete  tanto  mio  amico,  clic  non  posso 
dirvi  di  no. 

Con.  Andiamo, r vendichiamoci  di  questa  femmi- 
na sconoscente . 

Alar.  Si,  andiamo.  (Ma  come  farò  poi  della  lxx> 
ci-tlaP  Sou  Cavaliere,  non  posso  fare  una  mal'  a- 
aioue.) 

Con.  Non  ri  pentite,  signor  Marchese,  andiamo 
via  di  qui.  Fatemi  questo  piacere,  c poi  coman- 
datemi dove  fiosso,  che  vi  servirò. 

Alar.  Vi  dirò,  in  confidenza,  ma  che  nessuno  lo 
sappia.  Il  mio  fattore  mi  ritarda  qualche  volta  le 
mie  rimesse. .. 

Con.  Le  avete  forse  da  dar  qualche  cu«j? 

Alar.  Si,  dodici  zecchini. 

Con.  Dodici  zecchini?  Bisogna  che  sia  ilei  mesi, 
die  non  pagate. 

Alar.  Cosi  è,  le  devo  dodici  zecchini.  Non  posso 
di  qua  partire  senza  pagarla  .Se  mi  faceste  il  pia- 
cere .. . 

Con . Volentieri . Eccovi  dodici  zecchini . ( tira  fuo- 
ri la  borsa  ) 

Alar.  Aspettate.  Ora  che  mi  ri  conio,  sono  tredici. 

{ Voglio  rendere  il  suo  zecchino  a oche  al  Cavaliere.) 

Con.  Dodici, o tredici,  è lo  stesso  penne.  Tenete. 

Alar.  Ve  gli  renderò  quanto  prima . 

Con.  Servitevi  quanto  vi  pisce.  Dinari  a me  non 
nc  mancano;  e per  vendicarmi  di  costei,  spende- 
rei mille  doppie. 

Alar.  Sì,  veramente  è un’ingrata.  Ho  speso  Unto 
per  lei,  e mi  tratta  così. 

Con.  Voglio  rovinare  la  sua  locanda . Ho  fatto  on- 
dar via  anche  quelle  due  commedianti . 

Alar.  Dove  sono  le  commedianti? 

Con.  Erano  qui.  Ortensia,  c Dcjanira. 

Alar.  Come!  Non  sono  dame? 

Con.  No.  Sono  due  comiche.  Sono  arrivali  i loro 
compagni,  e la  favola  è terminala. 

Alar.  (La  mia  boccetta!)  Dove  sono  alloggiate? 

Con.  In  una  rasa  vicino  al  teatro. 

Alar.  (Vado  suhito  a ricuperar  la  mia  hoccvtta.) 
(parie) 

Con.  Con  costei  mi  voglio  vendicar  così.  Il  Cava- 
liere pii,  che  ha  saputo  fingere  per  tradirmi,  in 
altra  maniera  me  nc  renderà  conto,  (parte) 

SCENA  XIII. 

Camera  con  tre  porte. 

MIRANDOLINA  sola. 

Oli  meschina  me!  Sono  nel  brutto  impegno!  Se 
il  Cavaliere  mi  arriva,  sto  fresca . Si  è indiavolalo 


nialcdetl-micnte . Non  vorrei  che  il  diavolo  lo  ten- 
tasse di  venir  (fui.  Voglio  chiudere  questa  porta. 
{ serra  la  porta  di  dove  è %‘enuta  y Ora  principio 
quasi  a pentirmi  di  qud  che  ho  fatto . È vero  che 
mi  sono  assai  divertila  nel  farmi  correr  dietro  a 
tal  segno  un  superilo,  un  dùpreualar  delle  don- 
ne ; ma  ara  che  il  aatiro  c sulle  furie , vedo  in  pe- 
ricolo la  mia  riputazione,  c la  mia  vita  medesima . 
Qui  mi  convicn  risolvere  qualche  cosa  di  grande. 
Sun  sola,  non  ho  nessuno  dal  cuore,  che  mi  di- 
fenda . Non  ci  sorchhe  altri  che  epici  buon  uomo 
di  Fahrizio,  che  in  un  tal  caso  mi  potesse  giova- 
re . Gli  prometterò  di  sposarlo...  Ma...  prometti, 
prometti , si  stancherò  di  credermi . . . Sarchile  quasi 
meglio, eh' io  lo  sposassi  davvero.  Finalmente  con 
un  tal  matrimonio  posso  sperar  di  mettere  al  co- 
perto il  mio  interesse, e la  mia  riputazione,  senza 
preludiane  alla  mia  libertà. 

SCENA  XIV. 

il  CAVALIERE,  di  dentro,  e detta,  poi 
FABRIZIO. 

(Il  Cavaliere  balle  per  di  dentro  alla  porta ) 

Mir.  ljaltono  a questa  porta:  chi  sarà  mai? 
(t*  accosta  ) 

Cav.  Mirandolina?  (di  dentro) 

Mir.  ( L amico  è qui . ) 

Cav.  Mirandolina,  apritemi,  (come  sopra) 

Ai  ir.  (Aprirgli?  Non  Sun  sì  gouza.)Cbe  coman- 

da, signor  Cavaliere? 

Cav.  Apritemi,  (rii  dentro) 

Al  ir.  Favorisca  andare  nella  sua  camera,  e mi 

aspetti , clic  or  ora  smi  da  lei . 

Cav.  Perchè  non  volete  aprirmi  ? ( come  sopra  ) 
Al  ir.  Arrivano  dei  forestieri.  Mi  faccia  questa 
grazia,  vaila,  che  or  ora  oon  da  lei. 

Cav.  Vado:  se  non  venite,  povera  voi.  (parte) 
Alir.  Se  non  venite,  povera  voi!  Povera  me,  se 
vi  andassi.  La  ohm  va  sempre  peggio.  Rimedia- 
moci, zc  ti  può.  E andato  via?  ( guarda  dal  bu- 
co della  chiave ) Sì,  ti,  è andato.  Mi  aspetta  in 
camera;  rua  non  vi  vado.  Ehi  Fahrizio?  ( ad  un' 
altra  porta)  Sarchile  bella,  che  ora  Fahrizio  si 
vcrnlii  aise  di  me,  e non  volesse . . . Oh  non  vi  è 
pericolo.  Ho  io  certe  manierine,  certe  smorfie! - 
te,  clic  bisogna  die  caschino,  ac  fusero  di  maci- 
gno. Fahrizio?  (chiama  ad  un’ altra  porta ) 
Fab.  Avete  chiamato? 

Alir.  Venite  qui;  voglio  farvi  una  confidenza  . 
Fab.  Son  qui. 

Mir.  Sappiate,  die  il  Cavaliere  di  Ripelratla  si 
c «coperto  innamoralo  di  me. 

Fab.  Eli  me  ne  sono  accorto . 

Al  ir.  Si?  ve  ne  siete  accorto?  Io  in  verità  non 
me  ne  sono  mai  avveduta . 

Fab.  Povera  semplice!  non  ve  ne  siete  accorta  ? 
Non  avete  veduto,  quando  stiravate  col  ferro,  le 
smorfie  che  ti  faceva  ? La  gelosia  die  aveva  ili  ine? 
Alir.  Io,  che  opero  senza  malizia, prendo  le  tw 
con  indifferenza.  Basta  : ora  mi  ha  dette  certe  pa- 
role, che  in  verità,  Fahrizio,  mi  hanno  fallo  ar- 
rossire . 

Fab.  Vedete;  questo  vuol  dire,  poche  siete  una 
giovine  sola,  senza  padre,  senza  madre,  senza 
nessuno.  Se  foste  maritala,  non  audcrchbc  cuti. 
AI ir.  Orsù,  capisco  che  dite  licite;  ho  pensato  di 
maritarmi . 

Fab.  Ricordatevi  di  vostro  padre . 

Mir.  Si,  tue  oc  ricordo. 
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SCENA  xv. 

il  CAVALIERE  01  dentro,  e detti. 

( Il  Cavaliere  baile  alla  porla  dove  era  prima  ) 

Mir.  ^Picchiano,  (a  Fabrizio) 

Fab.  Chi  c che  picchia?  [forte  verso  la  porla) 
Cav.  Apri  lenii,  {di  dentro) 

Mir . Il  Carotiere,  (a  Fabrizio) 

Fab.  Clic  cosa  vuole?  (j’ uccosla  per  aprirgli) 
Mir.  Aspettate  ch’io  parta. 

Fab.  Di  che  avete  timore? 

Mir.  Caro  Fabrizio,  non  so,  ho  paura  della  mia 
onci  là . [parie) 

Fab.  Non  dubitate,  io  ri  difenderò. 

Cav.  Apritemi,  giuro  al  cielo,  (di  dentro) 

Fab.  Clic  comanda , signore?  Che  strepili  son 
questi?  In  uua  locautla  onorala  non  si  fa  cosi. 
Cav.  Apri  questa  porla . ( ti  sente  che  la  tjorza) 
Fab.  Cospetto  del  diavolo!  Non  vorrei  precipita- 
re. Uomini , chi  è di  là?  Non  ci  è nessuno? 

SCENA  XVI. 

il  MARCHESE,  r.n  il  CONTE  BALLA  forte 

DI  MEZZO,  E DETTI. 

Con.  Che  c’è?  [lutili  porta) 

Mar.  Cile  rumore  è questo?  { sulla  porta) 

Fab.  Signori,  gli  piego;  il  signor  Cavaliere  di 
Ripa  fra  Ita  vuole  sforzar  quella  poeta,  (piano,  che 
il  Cavaliere  non  senta) 

Cav.  Apri,  u b getto  abbasso,  (di  dentro) 

Mar.  Clie  aia  diventato  pozzo ■ Andiamo  ria.  (<»/ 
Conte) 

Con.  Apritegli . ( a Fabrizio)  Ho  volontà  per  ap- 
punto di  parlar  con  lui. 

Fab.  Aprirò,  ma  le  supplico  . . . 

Con.  Non  dubitate . Siamo  «pii  noi . 

Mar.  (Se  vedo  niente  niente,  me  la  colgo . ( Fa- 
brizio apre,  ed  entra  il  Cavaliere ) 

Cav.  Gioiti  al  cielo,  dov’è? 

Fab.  Chi  cerca,  signore? 

Cai'.  Mirandolina  dov’è? 

Fab.  Io  non  Io  so. 

Mar.  (L’ha  con  Mirandolina.  Non  è niente.) 
Cav.  Scellerata , la  troverò . (t' incammina , e scuo- 
pre  il  Conte  e il  Marchese) 

Con.  Con  dii  Parete?  (al  Cavaliere) 

Mar.  Cavaliere . noi  siamo  amici. 

Cav.  (Oimè!  non  vorrei  per  tulio  l’oro  del  mon- 
do, die  nota  fiele  questa  mia  debolezza.) 

Fab,  Che  cosa  tilde,  signore,  dalla  padrona? 
Cav.  A le  non  devo  render  questi  conti.  Quan- 
do comando  viglio  esser  serrilo.  Pago  i miei  de- 
nari per  questo,  c giuro  al  cielo,  ella  avrà  che 
fare  con  me. 

Fab.  V.  S.  perii  ì suoi  denari  per  esser  servito 
nelle  cose  lecite . e «rt»-*te  ; uu  non  Ita  poi  da  pre- 
tendere, la  ni  p- r i . che  una  donna  onorala... 
Cav.  Che  dici  lui  sai  tu? Tu  non  emiri  nei 
folti  mici.  So  io  quel  che  ho  ordinalo  a colei. 
Fab ■ Le  ha  ordinato  di  venire  nella  sua  camera. 
Cav.  Va' ria,  ferirci . ic,  die  ti  rompo  il  cranio. 
Fab.  Mi  maraviglio  di  lei... 

Mar.  Zitto.  (<i  Fabrizio) 

Con.  Amiate  ria.  (a  Fabrizio) 

Cav.  Vu Itene  via  di  qui.  ( a Fabrizio) 

Fab»  Dico,  signore  . . . ( riscaldandosi ) 

Mar.  Via.  . . , . , 

Con.  Via.  ('«"«Wonooui) 
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Fab.  ( Corpo  di  Bacco!  ho  proprio  voglia  di  preci- 
pi  lare.)  {parie) 

SCENA  xvn. 

il  CAVALIERE,  il  MARCHESE  ,ed  il 
CONTE. 

Cav.  ( I n degna!  farmi  appettar  nella  camera!) 
Mar.  (Clic  diamine  ha?) 

Con.  (Non  lo  vedete?  è innamoralo  dì  Mirandolina.) 
Cav.  (E  si  trattiene  con  Fabrizio?  E parla  seco 
di  matrimonio?) 

Con.  (Ora  è il  tempo  di  vendicarmi .)  Signor  Ca- 
valiere, non  conviene  riderai  delle  altrui  deludes- 
se, quando  si  ha  un  cuor  fragile  come  il  vostro. 
Cav.  Di  che  intendete  voi  di  parlare? 

Con  So  da  che  provengono  lo  vostre  smanie. 
Cav.  Intendete  voi  di  clic  parli?  ( alterato  al  Mar.) 
Mar.  Amico,  io  non  so  niente. 

Con.  Parlo  di  voi , die  Col  pretesto  di  non  poter 
soffrire  le  donne  avete  Untalo  rapirmi  il  cuore  di 
Mirandolina,  ch’era  già  mia  conquista. 

Cav.  Io?  ( alterato  verso  il  Marchese) 

Mar.  Io  non  parlo. 

Con.  Voltatevi  a me,  a me  rispondete.  Vi  vergo- 
gnale forse  iFarrr  mal  proceduto? 

Cav.  Io  mi  vergogno  d’  ascoltarvi  più  oltre,  sen- 
za dirvi  die  voi  mentite. 

Con.  A me  una  mentita  ? 

Mar.  (La  cosa  va  peggiorando.) 

Cav.  Con  qual  fondamento  potete  voi  dire. ,.  (Il 
Con  le  non  sa  ciò,  die  si  dica .)  (al  Marchese  irato ) 
Mar.  Ma  io  non  me  ne  voglio  impicciare. 

Con.  Voi  siete  un  mentitore. 

Mar.  Vado  via  .(vuol  partire) 

Cav.  Fermatevi,  (lo  trattiene  per  forza  ) 

Con.  E mi  renderete  conto  . . . 

Cav.  Sì.  vi  renderò  conto. . . Datemi  h vostra  Spi- 
lla. (al  Marchese) 

Mar.  Eh  via,  acquietatevi  tutti  c due.  Caro  Con- 
te, cosa  imporla  a voi,  die  il  Cavaliere  «ini  Mi- 
randolina ? 

Cav.  Io  l’amo?  non  è vero;  mente  chi  lo  dice. 
Mar.  Mente.'  La  mentila  nou  viene  a me.  Non 
sou’  io  die  lo  dico. 

Cav.  Chi  dunque? 

Con.  lo  lo  dico,  c lo  sostengo,  c non  ho  sogge- 
zione «li  voi. 

Cav.  Datemi  quella  Spada . ( al  Marchese  ) 

Mar.  No,  dico. 

Cav.  Siete  ancora  voi  mio  nemico? 

Mar.  Io  sono  amiro  di  tutti. 

Con.  Azioni  indegne  son  queste. 

Cav.  Ah  giuro  al  cielo I (leva  la  spada  al  Mar- 
chese, la  quale  esce  col  fodero) 

Mar.  Non  ini  perdete  il  rispetto,  (al  Cavaliere) 
Cav.  Se  vi  chiamate  offeso,  dorò  soddisfazione  an- 
che « voi.  (al  Marchese ) 

Mar.{  Via,  siete  troppo  caldo.  (Mi  dispiace...)  (da 
se,  rammaricandosi) 

Con.  Voglio  soilil  La  faziose.  (i<  inette  in  guardia  ) 

Cav.  Ve  In  darò,  (vuol  levare  il  fodero,  e non  può  ) 
Mar.  Quella  spaila  non  vi  conosce. 

Ctrl’.’  Oh  maledetta!  ({forza  f>er  cavarla ) 

Mar.  Cavaliere,  non  farete  niente. 

Con.  Non  ho  più  sofferenza, 

Cav.  Eccola,  (cava  la  spada,  e vede  esser  mez- 
za lama ) Che  è questo? 

Mar.  Mi  avete  rotta  la  spaila. 

Cav.  Il  resto  dov  è?  Nel  fodero  non  v’è  niente. 
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Alar.  SI,  è vero,  FHo  PoUa  Dell' ultimo  duello; 
non  me  ne  ricordavo. 

Cav.  Lasciati' ni i pio v veder  <T  una  spaila . f al  Con.) 

Con.  Giuro  al  ciclo,  non  mi  fuggirete  di  raauo. 

Cav.  Che  fuggire?  Ho  cuore  di  farvi  fronte  an- 
che con  questa  jh-xzo  di  lama . 

Alar.  ìi  lama  di  Spugna,  non  ha  paura. 

Con.  Non  tanta  bravura,  signor  gradasso. 

Cav.  Si,  con  questa  lama  . . . ( #’ inventa  verro  il 
Conte) 

Con.  Indietro,  (si  pone  in  difesa ) 

scena  XVIII. 

MIRANDOLINA,  FABRIZIO,  e detti. 
Fab.  Alto,  alto,  padroni . 

Alir.  Alto,  signori  mici,  alto. 

Cav.  (Ah  maledetta!)  {vedendo  Mirandolina) 

Alir , Povera  me!  Colle  spaile? 

Alar.  Vedete?  per  causa  vostra. 

Ahr.  Come  per  causa  mia? 

Con.  Eccolo  li  il  signor  Cavaliere.  È innamorata 
di  voi . 

Cav.  Io  innamorato?  Non  è vero;  mentile. 

Alir.  Il  signor  Cavaliere  innamorato  di  me?  Oh 
no,  signor  Conte, ella  s' inganna  l’osso  assicurar- 
la , che  certamente  a’  inganna . 

Con.  Eh  che  Bete  voi  pur  d-  accordo  . . . 

Alar.  Si  sa,  si  vede  . . . 

Cav.  Che  si  sa  ? Che  si  vede  ? ( alterato  verso  il 
Alarehese) 

Alar.  Dico,  che  quando  è,  li  fa  . . - quando  non  è, 
non  si  vede. 

Alir.  Il  signor  Cavaliere  innamorato  di  me?  Egli 
lo  nega,  e negandolo  in  presenta  mia  mi  morti- 
fica, mi  avvilisce,  c mi  fa  conoscere  la  sua  costan- 
za, e la  mia  debolesM.  Conlesso  il  vero,  che  se 
riuscito  mi  fosse  d' innamorarlo,  avrei  credutodi 
fare  la  maggior  prodezza  del  mondo.  Un  uomo, 
che  non  può  vedere  le  donne,  die  le  divnrczza, 
che  le  ha  in  mal  concetto,  non  si  può  sperare  ^in- 
namorarlo. Signori  mici,  io  sono  una  donna  schiet- 
ta, c sincera;  quando  devo  dir, dico,  e non  posso 
celare  la  verità.  Ilo  tentato  iT  innamorare  il  signor 
Cavaliere,  ma  non  ho  fatto  niente.  È vero,  si- 
gnore ? Ho  fatto,  ho  fatto,  c non  ho  fatto  niente. 
[al  Cavaliere) 

Cav.  (Ah!  Non  posso  parlare.) 

Con.  Lo  vedete?  ai  confonde.  ( a Afirandolina  ) 

Mar.  Non  ha  coraggio  di  dir  di  no.  ( a Alir.) 

Cav.  Voi  non  sapete  quel  che  vi  dite,  [al  Alar- 
ehese irato) 

Alar.  E sempre  l’ avete  con  me.  (0/  Cavaliere 
dolcemente) 

Mir.  Oh  il  signor  Cavaliere  non  s1  innamora . Co- 
nosce Farle.  Sa  la  fttrlieria  delle  donne:  alle  pa- 
role non  crede  ; delle  lacrime  non  ai  fida . Degli 
svenimenti  poi  se  ne  ride. 

Cav.  Son  dunque  finte  le  lacrime  ddle  donne, 
san  mendaci  gli  svenimenti? 

Alir.  Come!  Non  lo  sa,  o finge  di  non  saperlo? 

Cav.  Giuro  al  cielo!  Una  tal  finzione  meritereb- 
be uno  stile  nel  cuore. 

AI  ir.  Signor  ( hi  valine , non  si  riscaldi , perché  que- 
sti signori  diranno,  di' c innamorato  davvero. 

Con.  Si,  lo  è,  e non  lo  può  nascondere. 

Alar.  Si  vede  negli  occhi. 

Ciri’.  No,  non  lo  sono.  ( irato  al  AI ar chete) 

Alar.  E sempre  con  me. 

Mir.  No  signore,  non  è innamorato.  Lo  dico,  lo 
«tolengo,  e san  pronta  a provarlo 


Cav.  (Non  posso  più.)  Conte, ad  altro  tempo  mi 
troverete  jnovvrdnto  di  spada  . ( getta  via  la 
metta  spada  del  Marchese ) 

Mar.  Ehi!  la  guardia  costa  denari,  (la  prende  di 
terra) 

Alir.  Si  fermi,  signor  Cavaliere,  qui  ci  va  della 
sua  riputazione.  Questi  signori  crrdono,  ch'ella 
sia  innamoralo;  bisogna  disingannarli . 

Cav . Non  vi  è questo  bisogno. 

Alir.  Oh  si,  signore.  Si  trattenga  un  momento. 

Cav.  (Che  intende  far  costei?) 

Alir.  Signori,  il  piu  certo  segno  iP  smare  è quel- 
lo lidia  gelosia,  e chi  non  sente  la  grlosia,  crrla- 
mcnte  nou  ama.  Se  il  signor  Cavaliere  mi  «mas- 
se, non  potrt-bl#  soffrire  ch’io  fossi  d‘  un  altro; 
ma  egli  lo  soffrirà,  e vedranno  . . . 

Cav.  Di  dii  volete  voi  essere? 

Alir.  Di  quello, a cui  mi  ha  destinato  mio  padre. 

Fab.  Parlate  forse  di  me?  (a  Mirandolina) 

Alir.  Si,  caro  Fabrizio,  a voi  in  presenza  di  que- 
sti Cavalieri  vo*  dar  la  mano  di  sposa . 

Cav.  (Oimè!  con  colui?  Non  ho  cuor  di  soffrirlo.  ) 
(da  se,  smaniando) 

Con.  (Se  sposa  Fabrizio,  non  ama  il  Cavaliere.) 
Si,  sposatevi,  c vi  prometto  trecento  scudi. 

Afar.  Mirandolina,  è meglio  un  uovo  oggi,  che 
una  gallina  domani.  Sposatevi  ara,  e vi  do  subi- 
to dodici  zecchini. 

Alir.  Grazie,  signori , non  ho  bisogno  di  dote . So- 
no una  |iovrra  donna  senza  grazia,  senza  brio,  in- 
capace d’innamorar  persone  di  merito.  Ma  Fa- 
brizio mi  vuol  bene,  ed  io  in  questo  punto  alla 
presenza  loro  lo  sposo. 

Cav.  Sì,  maledetta,  sposati  a chi  tu  vuoi  .So  che 
tu  m’ingannasti,  so  che  trionfi  dentro  ili  te  me- 
desima d’  avermi  avvilito,  e vedo  sin  dove  vuoi 
cimentare  la  mia  tolleranza.  Meriteresti,  che  io 
pagassi  gl'inganni  tuoi  con  un  pugnale  nel  seno; 
meriteresti,  ch’io  ti  strappassi  il  cuore,  e lo  re- 
cassi in  mostra  alle  femmine  lusinghiere,  alle  fem- 
mine ingannatrici . Ma  ciò  sarebbe  un  doppiamen- 
te avvilirmi.  Fuggo  dagli  occhi  tuoi;  maledico  le 
tue  lusinghe,  le  tue  lagrime,  le  tue  finzioni:  tu 
mi  luti  fatto  conoscere  qual  infausto  potere  abbia 
sopra  di  noi  il  tuo  sesso,  e mi  hai  fatto  a costo 
mio  imparare,  che  per  vincerlo  non  Insta  no  di- 
spreizarlo, ma  ci  conviene  fuggirlo,  (parte) 

SCENA  XIX. 

MIRANDOLINA , il  CONTE,  il  MARCHESE , 
e FABRIZIO. 

Con.  D ira  ora  dì  non  essere  innamorato. 

Alar,  Se  mi  dà  un’altra  mentita,  da  Cavaliere  lo 
sfido. 

Mir.  Zitto,  signori,  zitto,  tv  andato  via,  e se 
non  torna,  c se  la  cosa  mi  passa  così,  posso  dire 
di  essere  fortunata.  Pur  trofipo,  poverino,  mi  ò 
riuscito  d‘ innamorarlo,  e mi  son  messa  ad  un 
bruito  rischio.  Non  ne  vo’ saper  altro.  Fabrizio  v 
viro  qui  (ziro,  dammi  la  mano. 

Fab.  La  mano?  Piano  un  fioco,  signora.  V»  di- 
lettate d' innamorar  la  gente  in  questa  maniera, e 
credete  eh’  io  vi  voglia  sposare  ? 

Alir.  Eh  via,  pazzo  ! È stato  uno  scherzo,  uno 
bizzarria,  un  puntiglio.  Era  fanciulla,  non  aveva 
nessuno  che  mi  comandasse.  Quando  sarò  ma- 
ritata, so  io  quel  che  farò. 

Fab.  Che  cosa  farete? 
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SCENA  ULTIMA. 

il  SERVITORE  dsl  CAVALIERE,  s detti. 

Ser.  Signora  padrona,  prima  di  partire  aon  Te- 
nuto a riverirvi. 

Mir.  Andate  via? 

Ser.  Si.  Il  padrone  va  alla  peata,  fa  attaccare, 
mi  appetta  colla  roba,  e ce  ne  andiamo  a Li- 
vorno. 

Mir.  Compatite,  ac  non  vi  ho  fatto... 

Ser.  Non  ho  tempo  da  trattenermi . Vi  ringrazio , 
c vi  riverisco,  {parte) 

Mir.  Grazie  al  cielo,  è partito.  Mi  resta  qualche 
rimano;  certamente  è partito  con  poco  gusto.  Di 
questi  spassi  non  me  ne  cavo  mai  più . 

Con.  Mirandolina,  fanciulla  o maritata  che  aiate, 
•arò  lo  stesso  per  voi. 

M ar.  Fate  pur  capitale  della  mia  protezione. 

Mir.  Siguori  miei,  ora  che  mi  marito,  non  voglio 
protettori,  non  voglio  spasimati,  non  voglio  re- 
gali. Sin  ora  mi  son  divertita,  e ho  fatto  male,  e 
mi  sono  arrisicata  troppo,  c non  lo  voglio  fare 
mai  piu:  questi  è mio  marito. 

Fab.  Ma  piano,  signore... 

Mir.  Che  piano?  che  rasa  c’è?  Che  difficoltà  vi 
sono?  Andiamo.  Datemi  quella  mano. 

Fab.  Vorrei,  che  facessimo  prima  i nostri  patti. 

Mir.  Che  palli?  il  patto  è questo,  o dammi  la 
mano,  o valteue  al  tuo  pese. 

Fab.  Vi  darò  la  mano...  ma  pai... 
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Mir.  Ma  poi,  si  caro,  sarò  tutta  tua;  non  dubi- 
tare di  me,  ti  amerò  sempre,  sarai  l’anima  mia. 

Fab.  Tenete,  care , non  posso  più  .{le  dà  la  mano  ) 

Mir.  (Anche  questa  è fatta.) 

Con.  Mirandolina,  voi  siete  una  gran  donna,  voi 
avete  l’abilità  di  condur  gli  uomini  dove  volete. 

Afar.  Certamente  la  vostra  maniere  obbliga  infini- 
tamente. 

Mir.  Se  è vero,  ch'io  possa  sperar  grazie  da  lar 
signori , una  ne  chiedo  laro  per  ultimo. 

Con.  Dite  pure* 

A far.  Parlate . 

Fab,  (Che  cosa  mai  adesso  domanderà?) 

Mir,  Le  supplico  per  atto  di  grazia  a provvedersi 
<r  un’  altra  locanda . 

Fab.  (Brava;  ora  vedo  che  la  mi  vuol  bene.) 

Con,  Sì,  vi  capisco,  c vi  lodo.  Me  n’ anderò,  ma 
dovunque  io  aia,  assicuratevi  delta  mia  stima. 

Mar.  Ditemi;  avete  voi  perduto  una  boccettinn 
d’oro? 

Al  ir.  Si  signore. 

Mar.  Eccola  qui.  L’bo  io  ritrovata,  e ve  la  ren- 
do. Partirò  per  compiacervi,  ma  in  ogni  luogo 
fate  pur  capitale  della  mia  protezione. 

Mir.  Queste  espressioni  mi  sarai)  caro  nei  limiti 
della  convenienza,  c dell’onestà . Cambiando  stato 
voglio  cambiar  costume  ; e lor  signori  ancora  pro- 
fittino di  quanto  hanno  veduto  in  vantaggio  c si- 
curezza ilei  loro  cuore:  c quando  mai  li  trovasse- 
ro in  occasioni  di  dubitare  di  dover  cedere,  di 
dover  cadere,  pensino  alle  malizie  imparate,  e si 
ricordino  della  Locandiere. 


riVt  DELLA  COMMEDIA. 


Goldoni  T.  I. 


so 


Digitized  by  Google 


Commedia  in  Ire  atti  in  prato  rappretenlala  per  la  prima  rolla  in  Mantova 
la  Primavera  delt  anno  IT  So. 


vii"  n 


Digitized  by 


le 


PERSONAGGI 


Il  Dottore  BALANZONI  Bolognese  medico  in  Ve- 
nezia . 


y sue  figlie. 


BEATRICE 
ROSAURA 
COLOMBINA  loro  cameriera. 

OTTAVIO  cavaliere  padovano  , amante  di  BEA- 
TRICE. 


FLORJNDO  cittadino  bolognese , che  impara  la  me- 
dicina, e abita  in  casa  del  DOTTORE , amante 
timido  di  ROSAURA . 

BRIGHELLA  suo  confidente. 

PANTALONE  mercante  veneziano  padre  di 
LELIO  il  Bugiardo . 

ARLECCHINO  suo  servo. 

Un  VETTURINO  napolitano. 

Un  GIOVINE  di  mercante . 


Un  PORTALETTERE . 


Una  DONNA  che  canta . 
SUONATORI. 
BARCAIUOLI  di  peata . (*) 
BARCAIUOLI  di  gondola  . 


La  Commedia  si  rappresenta  in  Venezia  . 

(*)  La  peota  in  V cric  zia  è una  barca  assai  comoda , capace 
per  molte  persone , coperta  di  un  panno  rosso , con  buoni  sedili  , 
ed  una  tavola  in  mezzo  . Serve  per  alcuni  piccoli  viaggi , e per  di- 
vertimento in  città , 
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SCENA.  L 

Il OTTE  CO*  LUNA 

Strada  con  veduta  del  Canale.  Da  una  parte  la 
caia  del  Dottore  con  un  terrazzino . DalC  al- 
tra , locanda  con  V insegna  dell' aquila . KelC ai- 
tar della  tenda  vedrei  una  peata  illuminata , 
disposta  per  una  serenata  con  dentro  i suona- 
tori, ed  una  donna,  che  canta . Li  suonatori 
suonano  una  sinfonia. 

FLORINDO,  e BRIGHELLA  i*  temi  a da  c* 
lato  DELLA  SCENA  . ROSAURA,  e BEATRICE 

VENGONO  SCL  TERRAZZINO. 

Fior.  O ssarr* , osserva,  Brighella  ; ecco  la  mia 

ora  Ruaa uro  sul  terrazzimi  con  sua  sorella  Bea- 
trice ; sono  venute  a godere  la  serenata . Ora  è 
tempo  da’  io  faccia  cantare  la  canzonetta  da  me 
composta , per  ispiegarc  con  casa  a Rosaura  T af- 
fetto mio. 

Brig.  Mi  non  ho  mai  più  risto  un  amor  più  cu- 
rioso del  roatro.  Vu signoria  ama  teneramente  la 
aignura  Rosaura,  el  ghe  ala  in  casa,  facendo  pra- 
tica de  medicina  col  signor  dottor  padre  della  ra- 
gazza, el  gli' ha  quanto  comodo  el  voi  de  parlar- 
le, c in  rcoe  de  farlo  a Locca , el  eoi  spiegane 
con  una  serenarla,  elvol  dirglielo  con  una  canzo* 
Detta?  Eh,  no  lalwtta  ria  el  so  tempo  cosi  mise- 
ramente. La  parla,  la  se  fazza  intender,  la  senta 
l' iuclinazion  della  giovine  ; e te  la  ghc  corrispon- 
de, allora  po  la  ghe  fazza  delle  terrnaJe,  che  al- 
manco no  la  butteri  ria  cori  malamente  i » 
bezzi . 

Fior.  Caro  Brighella,  te  l'ho  detto  altre  volte',  non 
ho  coraggio.  Amo  Rosaura,  ma  non  trovo  la  via 
di  spiegarmi  che  l’amo.  Credimi,  se  a faccia  a 
faccia  giungessi  a dirle  qualche  cosa  dell' amor 
mio,  morirci  ili  rossore. 

Brig.  Donca  la  voi  tirar  aranti  cori?  Penar  senza 
dirlo  ? 

Fior.  Via,  va’ alla  peota,  e ordina  che  ri  canti  la 
nuora  mia  canzonetta. 

Brig.  La  me  perdona . Ho  serrido  in  Bologna  so 
«or  padre.  V.  S.  l’ho  rista  a nascer,  c ghe  vojo 
ben.  Siben  che  adesso  in  sta  città  serro  un  altro, 
co  la  redo  eia,  me  par  de  veder  il  mio  patron, e 
quelle  ore  che  posso  rubar  le  impiego  valentie».-. 
Goldoni  X.  L 


Fior.  Brighella,  Se  rei  tuoi  bene, da  quello  che  ora 
ti  ordino;  ra  alla  peota,  e di' che  ri  canti. 

Brig.  La  servirò  coree  la  comanda. 

Fior.  Mi  ritirerò  dietro  di  questa  casa. 

Brig.  Perché  ritirarse? 

Fior.  Per  non  esser  da  nessuno  osservalo. 

Brig.  (Oh  clic  amor  stravagante!  Oh  che  zorene 
fatto  all’antiga!  A i nostri  dì  se  ne  trova  pochi 
de  sta  sorte  de  mammalucchi  .){$'  avvia  verso  la 
peota  ) 

Fior.  Cara  Rosaura,  In  sci  l'anima  mia.  Tu  sei 
l1  unica  mia  s|>craaxa . Oh  se  sapessi  quanto  ti 
amo.'  (si  ritira ) 

(/  suonatori  nella  peota  suonano  il  ritornello 
della  cantonetta , e la  donna  della  stasa  peota 
canta  la  seguente  canzonetta  veneziana  .) 

Idolo  del  mio  cuor, 

Ardo  per  vù  d' amor, 

E sempre,  o mia  speranza, 

S’ avanza  el  mio  penar. 

Vorria  spiegar,  o cara. 

La  mia  pussion  amara  ; 

Ma  un  certo  no  so  die . • . 

No  so  se  in’  intende. 

Fa  che  non  so  parlar. 

Quando  lontana  si. 

Quando  no  me  vede, 

Vorria  Senza  parlarvi*, 

Spicgarve  el  mio  dolor. 

Ma  co  ve  s on  arcate. 

Non  eoo  più  boa  da  gnenle. 

Un  certo  no  so  die... 

No  so  ac  re’  intende , 

Me  fa  serrar  el  cuor. 

Se  in  viso  me  vardè. 

Furai  cognascerè 
Quel  bari >aro  tormento. 

Che  sento  in  tei  mio  aen . 

Dissimular  vorria 
La  cruda  pena  mia; 

Ma  un  certo  no  so  die... 

No  so  se  m’ intende. 

Me  dise:  el  le  vu!  ben. 

Alio  primo  amor  vù  si, 

E I'  ultimo  sari, 

E se  ho  da  mari  danne, 

Sposatine  voi  eoo  vù. 

Ma,  cara,  femo  presto ... 

Vacare  dir  el  resto; 
ai 
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Ma  un  cerio  no  so  che . .. 

No  ao  se  tu’ intende, 

No  voi  die  diga  più. 

Peno  la  nolle  e ’l  ili 
Per  vù  sempre  curi; 

Sla  pena  («e  ho  da  dirla) 

Soffrirla  più  non  ao. 

Donca  per  rerncdiarla, 

Cara,  couvien  che  parla; 

Ma  un  certo  no  ao  che  ... 

No  ao  se  m' intende. 

Fa  che  parlar  no  ao. 

Sento  che  disc  amor  : 

Lassa  alo  to  rossor, 

E apiega  qut-1  tormento, 

Che  dentro  in  cuor  ti  gh’ha. 

Ma  ac  a parlar  me  provo, 

Parole  più  no  trovo; 

E un  certo  no  ao  che... 

No  ao  ac  in’  intende, 

Pur  troppo  in’  ha  incanti . 

( Frattanto  che  ti  canta  la  canzonetta , escono 
JLeho  ed  Arlecchino  dalla  locanda,  e stanno 
godendo  hs  serenata.  Terminata  la  canzonet- 
ta, i suonatori  tuonano,  e la  peota  parte.) 
Jlrig.  Eia  contenta?  (piano  a Fiorindo) 

Fior.  Sono  contcutiasimo. 

Jlrig.  Eia  andada  lira? 

Fior.  Non  poteva  andar  meglio. 

Jlrig.  Ma  siora  Ilusaura  non  sa  chi  gh'  abbia  fat- 
to sta  serenarla . 

Fior.  Ciò  non  rn’  importa  ; mi  liaala  che  l’ abbia 
clb  goduta. 

Brig.  La  va<la  in  casa,  la  se  Tassa  veder,  la  Tassa 
almanco  snapelUr  che  sta  finezza  vegna  da  V.  S. 
Fior.  Il  cielo  me  ne  liberi.  Ansi,  per  non  dar  so* 
spello  di  ciò,  vo  per  di  qua.  Taccio  un  giro,  ed 
entro  in  casa  per  l'altra  porta.  Vieni  con  me. 
Brig.  Yeguo  dove  la  voi . 

Fior.  Questo  è il  vero  amore.  Amare  senta  dirlo. 
(partono) 


SCENA  IL 

LELIO,  r.  ARLECCHINO;  ROSAURA, 
e BEATRICE  sul  terrazzino. 

bel.  G he  ne  dici , Arlecchino,  eh  ? Bel  paese 
ch’é  questa  Venezia  ! In  ogni  stagione  qui  si  godono 
divertimenti.  Ora,  che  il  caldo  chiama  di  notte 
tempo  al  respiro,  si  godono  di  queste  bellissime 
serenate . 

Ari.  Mi  sta  screnada  no  la  stimo  un  soldo. 

bel.  No?  Perchè  ? 

Ari.  Perchè  me  piate  le  serena  de,  dove  se  canta 
e se  magna . 

bel . Osserva , osserva,  Arlecchino,  quelle  due  si- 

gnore che  sono  su  quel  lemusino.  Le  ho  vedu- 
te anche  dalla  finestra  della  mia  camera  , e ben- 
ché fosti;  nell’  i mbru  ni  r della  tera,  mi  parvero 
belle . 

Ari.  Per  Vusioria,  tutte  le  donne  le  son  belle  a 
un  modo.  Anca  la  siora  Cleonioe  in  Runa  la  ve 
pareva  una  stella,  e adesso  Favi  lassada. 

bel.  Non  me  ne  ricordo  nemmeno  più.  Stando 
tanto  quelle  signore  sul  terrauino,  mi  do  a ero- 
dere che  non  sicno  delle  più  ritirate.  Voglio  ten- 
tar la  mia  sorte. 

Ari.  Con  patto,  die  glie  disè  ogni  quattro  paro- 
le diete  li  mie . 

bel.  Sei  un  impertinente . 


Ari.  Fareui  raejo  andar  a casa  del  siar  Pinta  lem 
vostro  padre. 

bel . Egli  è in  campagna . Quando  verri  a Veno- 

sta , anderò  a alare  t'oli  lui . 

Ari.  E intanto  voli  star  alla  locanda  ? 
bel.  Sì , per  godere  la  mia  liberti . È tempo  di 
fiera,  tempo  d’allegria:  souo  vcnl’anni  che  man- 
co dalla  mia  cara  patria.  Osserva  come  al  chia- 
ro tifila  luna  pajono  lirillanti  quelle  due  signo- 
re. Prima  d’ inoltrarmi  ■ parlar  con  esse,  brame- 
rei sa|»ere  chi  sono.  Fa' una  cosa,  Arlecchino,  va’ 
alla  locanda, e diiedi  ad  alcuno  dei  camerieri  chi 
sono,  e se  sull  belle,  e come  si  chiamano. 

Ari.  Per  tutta  sta  roba  ghc  voi  un  mese. 

Le/.  Va’,  sbrigali,  e qui  li  attendo. 

Ari.  Ma  sto  voler  cercar  i Tatti  d’altri... 
bel.  Non  far  che  la  collera  mi  spinga  a bastonarti. 
Ari.  Per  leTorghc  l’ incomodo,  vado  a servirla. 
(entra  in  locanda) 

bel.  Vo' provarmi,  se  mi  riesce  in  questa  sera 
profittar  di  una  nuova  avventura.  ( va  patteg- 
giando ) 

Ros.  È ▼ero , sorella,  è vero;  la  serenata  non  po- 
teva esser  più  magnifica . 

Beat.  Qui  d1  intorno  non  mi  pare  vi  sieno  {terso- 
ne che  meritino  tanto,  onde  mi  lusingo  che  sia 
stala  fatta  (ter  noi. 

Ros.  Almeno  si  sapesse  per  quale  di  noi,  e da  chi 
sia  stala  ordinala. 

Beat.  Qualche  incognito  amante  delle  vostre  bei- 
lesse. 

Ros.  O piuttosto  qualche  segreto  ammiratore  del 

vostro  merito. 

Beat.  Io  non  saprei  a chi  altrilruirla  . Il  signor 
Ottavio  par  di  me  innamoralo;  ras  s’  egli  avesse 
fatta  fare  la  serenala,  non  si  sareldie  celato. 

Ros.  Nemmcn  io  saprei  sognarmi  l’autore.  Fio- 
ri mio  non  può  essere . Più  volle  ho  procuralo 
dirgli  qualche  dolce  parola,  ed  egli  si  è sempre 
mostralo  nemico  d1  amore . 

Beai.  Vedete  colà  un  uomo  che  passeggia? 

Rot.  Sì,  e al  lume  di  luna  pare  ben  vestito . 
bel . (Arlecchino  non  torna;  non  so  dii  fieno, 

nè  come  regolarmi.  Basta,  starò  sui  termini  ge- 
nerali.) (da  te  patteggiando  ) 

Ros.  Ritiriamoci. 

Beat.  Che  pazzia!  Di  che  avete  panni  ? 
bel.  Gran  bella  serenità  di  cielo!  Che  notte  splen- 
dida c quieta!  Ma!  non  r maraviglia,  se  il  cielo 
splende  più  dell' usalo,  poiché  viene  illuminato  da 
due  vaghissime  strile,  (verso  il  terrazzino ) 

Boi.  (Parla  di  noi  ) ( a Beatrice) 

Beat.  (Bellissima!  Ascoltiamo.)  (a  Rosaura) 
bel.  Non  vi  è pericolo,  che  Tumido  raggio  della 
luna  ci  offenda,  poiché  due  soli  ardenti  riscalda- 
no Tana. 

Beat.  (Or  qualche  pazzo,  o qualche  nostro  inna- 
morato.) (a  Rosaura) 

Ros.  (Pare  un  giovine  molto  ben  finto,  e parla 
assai  bene.)  (a  Beatrice) 
bel.  Se  non  temessi  la  Uccia  di  temerario,  ardi- 
rci augurare  a lor  signore  la  buona  notte. 

Rot.  Anzi  ci  fa  onore. 

bel.  Stanno  godendo  il  fresco?  Veramente  b»  sla- 
gian  lo  richiede. 

Beat.  Godiamo  questo  poco  di  libertà  per  T assen- 
za di  nostro  padre. 

bel.  Ah,  non  è in  città  il  laro  genitore? 

Beat.  No , signore . 

Ros.  Lo  conosce  ella  nostro  padre? 
bel.  Oh  , è molto  mio  amico . Dove  è andato,  se 
è lecito  saperlo? 
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Rot.  A Padova,  pcT  visiUre  un  infermo. 

Le!.  (Sono  figlie  «l’un  medico.)  Certo  è un  gran- 
ii' uomo  il  signor  dottore;  è l’onore  del  nostro  te- 
ttilo. 

Hot.  Tutta  bontà  di  dii  lo  sa  compatire.  Ma  in 
graia,  dii  è ella  die  ri  conosce  e non  è da  noi 
conosciuta  ? 

Lei.  Snno  un  adoratore  del  vostro  merito. 

Ros.  Del  mio  ? 

Lei.  Di  quello  di  una  di  voi , mie  signore. 

Beai.  Fateci  1’  onore  di  dirci  di  qual  di  noi  v*  in- 
tendiate. 

Lei.  Permettetemi,  die  tuttavia  tenga  nascosto 
un  tale  arcano.  A suo  tempo  mi  spiegherò. 

Ros.  ( Questo  vorrà  una  di  noi  per  consorte . ) 

[a  Beatrice ) 

Beai.  (Sa  il  cielo  a chi  toccherà  tal  fortuna!) 

(a  Rosaura) 

SCENA  ITT. 

ARLECCHINO  dilla  locanda,  e detti. 

Ari.  D ov’  eP  andà  ? ( cercando  Lelia) 

Lei.  (Ehhene,  sai  tu  il  loro  nome?)  ( piano  ad 
Arlecchino  incontrandolo) 

Ari . (&>  lutto.  El  camerier  m’ha  dito  tutto.) 

Lei.  (Presto.) 

Ari.  ( Le  son  he  d’ un  certo . . .) 

Lei.  (Non  voglio  saper  questo.  Dimmi  il  loro 
nome . ) 

Ari.  (Adesso.  Sa  pader  l’è  un  medico.) 

Lei.  (Lo  so.  Dimmi  il  loro  nome,  die  tu  sia 
maledetto . ) 

Ari.  (Una  se  chiama  Rosaura,  e Polirà  Beatrice.) 

Lei.  (Basto  cosi.)  ( torna  solfo  al  terrazzino ) 
Perdonino.  Ho  data  una  commissione  al  mio  ser- 
vitore. 

Ros.  Ma  voi  siete  venexiano,  o pur  forestiere? 

Lei.  Sono  un  cavalier  napolitano . 

Ari.  (Cavaliere,  c napolitano? Do  buste  in  t'una 
volta.) 

Ros.  Ma  coree  ci  conoscete? 

Le!.  Sarà  ormai  nn  anno, eh*  io  albergo  incogni- 
to in  questa  città. 

Ari.  (Semo  armadi  jer  sera.) 

Lei.  Appena  arrivalo,  mi  ai  presentarono  agli  oc- 
chi le  bellezze  della  signora  Rosaura  e della  signo- 
ra Beatrice.  Stelli  qualche  tempo  dubbioso  a chi 
dovessi  donar  il  cuore,  sembrandomi  tulle  e due 
esserne  degne,  ma  finalmente  sono  stato  costret- 
to a dichiararmi . .. 

Ros.  Per  chi  ? 

Lei  Questo  è quello  che  dir  non  posso  per  ora . 

Ari.  (Se  le  gbe  tenderà,  el  le  torrà  tutte  do.) 

(Ai  k) 

Beat  Ma  perchè  avete  renitenza  a spiegarvi  ? 

Lei.  Perchè  temo  prevenuta  quella  beltà  ch'io 
desidero. 

Ros.  Io  vi  assicuro,  che  non  ho  amanti. 

Beat  Ncmmcn1  io  sono  con  alcuno  impegnata . 

Ari.  (Do  piazze  vacanti,  Pè  la  vostra  fortuna.) 
( a Lelio  piano) 

Lei.  Però  si  fanno  le  serenate  sotto  le  vostre  fi- 
nestre. 

Rot.  Vi  giuro  sull’onor  mio,  che  non  ne  sappia- 
mo P autore. 

Beat.  H ddo  mi  fulmini,  se  mi  è noto  chi  l’ab- 
bia fatta. 

Lei.  Lo  credo  anch’  io  che  non  Io  saprete . Ma  ve- 
ramente avreste  curiosità  di  saperlo? 

Rot.  Io  ne  muoio  di  volontà . 

Beat.  Siamo  donne,  e tanto  basta. 


Lei.  Orsù , vi  leverò  io  di  queste  pene . La  sere- 
nata che  avete  goduta,  è un  piccolo  testimonio  di 
quell’  afTetlo  eh’  io  nutro  per  la  mia  bella . 

Ari.  (Oh  maledettissimo! cheboccon  de  carota!) 

Ros.  E non  volete  dir  per  chi  ? 

Lei.  No  certamente.  Avete  voi  sentita  quella  can- 
soiictla  ch’io  feci  cantare?  Non  parlava  ella  d'un 
amante  segreto  e timido?  Quello  appunto  son’  io. 

Ros.  Se  dunque  alcuna  di  noi  non  vi  ringrazia, 
imputatelo  a voi  stesso, che  non  volete  dichiarare 
a chi  sieno  stati  diretti  i vostri  favori . 

Lei.  Non  merita  ringrazi  amenti  una  tenue  di- 
mostrazione di  alima  . Se  avrò  P onore  di  servi- 
re scopertamente  quella  di’ io  amo,  farò  stupire 
Venezia  per  il  buon  gusto  con  cui  soglio  dare  i 
divertimenti . 

Ari.  (E  un  de  sti  di  s’impegna  i abiti,  se  no 
vien  so  padre.) 

Ros.  (Sorella, questo  è un  cavalier  molto  ricco.) 

( a Beatrice  ) 

Beat.  Non  sarà  per  me.  Son  troppo  sfortunata, 
(«z  Rosaura) 

Ros.  Signore,  favoritemi  almeno  il  vostro  nome. 

Lei.  Volentieri.  D.  Asdrubale  de' marchesi  di  Ca- 
stel d’Oro. 

Ari.  (Nomi,  e cognomi  no  ghe  ne  manca.) 

Beat.  ( Ritiriamoci,  non  ci  facciamo  credere  due 
civette.)  (a  Rosaura) 

Rot  (Dite  bene.  Usiamo  prudenza.)  Signor  mar- 
chese, con  sua  licenza;  Paria  principia  a offen- 
derci il  capo. 

Lei.  Volete  gii  ritirarvi? 

Beat.  Una  vecchia  di  casa  ci  sollecita,  perchè  an- 
diamo al  rìpoao. 

Lei.  Pazienza  ! Resto  privo  «T  un  gran  contento. 

Ros.  In  altro  tempo  goderemo  le  vostre  grazie. 

Lei.  Domani,  se  il  permeitele,  verrò  in  casa  a 
riverirvi . 

Ari.  (SI,  a dretlura  in  casa.) 

Ros.  Oh,  bel  hello,  signor  amante  timido.  In 
casa  non  si  viene  con  questa  faciliti . 

Lei.  Almeno  ri  riverirò  alla  finestra. 

Ros.  Sin  qui  ve  lo  concediamo. 

Beai.  E se  vi  dichiarerete,  sarete  ammesso  a qual- 
che cosa  di  più. 

Lei.  Al  ritorno  del  signor  dottore  ne  parleremo - 
Intanto. .. 

Fot-  Signor  marchese,  la  riverisco,  (entra) 

Beat.  Signor  Asdrubale,  le  son  serva,  [entra) 

SCENA  IV. 

LELIO,  ed  ARLECCHINO. 

Ari.  Signor  napolitano,  ghe  baso  la  man. 

( a Lelio  ridendo) 

Lei.  Che  nc  dici  ? Mi  son  portato  bene  ? 

Ari.  Mi  no  so  come  diavolo  (è  a invcnlarvc  tante 
filastrocche,  a dir  Unte  busic  senza  mai  confon-  « 
dcrre. 

Lei.  Ignorante  ! Queste  non  sono  bugie  ; sono 
spiritose  invenzioni , prodotte  dalla  fertilità  del 
mio  ingegno  pronto  e brillante.  A chi  vuol  gode- 
re il  mondo  necessaria  è la  franchezza , e non 
tl hanno  a perdere  le  buone  occasioni,  (parte) 

SCENA  V. 

ARLECCHINO,  poi  COLOMBINA 

SGL  TERRAZZINO. 

Ari.  No  redo  Pori  che  regna  a Venezia  ao 
padre,  perchè  sto  malto  e)  se  voi  precipitar. 


Digitized  by  Google 


IL  BUGIARDO 


84 


Col.  Ora  die  le  padrone  vanno  a fello,  posso  an- 
ch’io premiere  un  poco  d'aria. 

Ari.  Un'altra  fcmcna  sul  terrazzili ! No  la  me 
par  ni»i»i  de  quelle  do. 

Col.  Uu  uomo  («osteggia  e mi  guarita,  tarelil«e 
tempo,  che  anch’  io  poverina  Irovaati  U mia  for- 
tuna . 

Ari . Voi  veder,  te  me  1 tasta  l'animo  anca  a mi 
d' infilzargliene  quattro  aul  guato  del  mio  pailrun . 

Col.  In  verità,  die  ai  va  accostando. 

Ari.  Riveriaco  quel  belio  die  anche  di  notte  ri- 
aplcnde,  c non  vuduto  innamora. 

Col.  Signore,  ehi  siete  voi? 

Ari . Duo  Piecaro  di  Catalogna . 

Col.  (Il  Don  è titolo  di  cavaliere.) 

Ari.  Sun  uno  che  muore , spasima , e diventa 
mallo  per  voi. 

Col.  Ma  io  non  vi  conosco . 

Ari.  Suno  un  amante  timido  e vergognoso . 

Col.  Con  me  può  (tarlare  con  libertà , mentre 
•Olio  una  povera  tenia. 

Ari.  (Sena!  giusto  un  buon  negozio  per  mi .) 
Ditemi,  bella  tenuità,  avete  vai  tentila  a canta- 
re quella  canzonetta? 

Col.  Sì  lignore:  l'ho  tentila. 

Ari.  Sapete  chi  l’ha  cantata? 

Col.  Io  no  certamente. 

Ari.  L'ho  cantata  io. 

Col.  La  voce  pareva  di  donna. 

Ari.  Io  ho  l'abilità  di  cantare  in  tutte  le  voci . I 
miei  acuti  vanno  due  ottave  fuori  del  cembalo. 

Col.  Era  veramente  una  Lelia  canzonetta  amorosa  ■ 

Ari,  L'ho  composta  io. 

Col.  È anche  poeta? 

Ari.  Ilo  tucdiialo  smeli’  io  il  latte  di  una  mussa  . 

Col.  Ma  pcrdiè  ha  fatto  tutte  quote  fatiche? 

Ari.  Per  voi,  mia  cara,  per  voi. 

Col.  Se  credati  «liceale  U vero,  avrò  occasione 
d' insuperbirmi. 

Ari.  Credete!»»  ve  lo  puro  per  tutti  i titoli  «fella 
mia  nobiltà* 

Col.  Vi  ringrazio  di  tutto  cuore. 

Ari.  Mia  bella,  che  non  Calci  per  le  vostre  luci 
vermiglie! 

Col.  Vengo,  vengo.  Signore,  le  mie  padrone  mi 
chiamano. 

Ari.  Deh,  non  mi  private  delle  rubiconde  tcno- 
hre  della  voatra  bellezza. 

Col.  Non  poeto  piu  trattenermi . 

Ari.  Cì  rivedremo. 

Col.  Sì,  d rivedremo.  Signor  D.  Piccato,  ri  ri- 
veriaco.  (entra) 

Ari.  Giunca  mi  no  tu*  ho  («mi  mal . Dite  ben 
el  proverbi,  che  chi  ala  col  lovo  impara  a urlar. 
Paria  lori  al  me  padron,  te  ondassi  via  dal  so 
servizio  senza  aver  impara  a dir  cento  mille  bu- 
gie. (va  in  locanda) 

SCENA  VL 

•tomo. 

FLOR1NDO,  e BRIGHELLA. 

Brig.  Ecco  qua:  tutta  la  notte  in  terenada,  e 
po  la  mattina  a bun  ora  fora  de  cita . L'  amor, 
per  quel  che  vedo,  ghu  leva  il  tornio . 

Fior.  Non  ho  potuto  dormire  per  la  contolazione 
recatami  dal  lidi' aito  della  mia  aerenata. 

Brig.  Bella  oomolaziou  ! Aver  speso  i so  bezzi , ovez 
peno  la  notte,  scoia  farti  merito  colla  motosa. 


Fior.  Battami , che  Rotaura  1*  abbia  goduta  . Io 
non  ricerco  di  più. 

Brig.  La  te  contenta  de  troppo  poco. 

Fior.  Senti,  Brighella,  intesi  «lire  I’  altr*  jeri  dalla 
mia  cara  Rotaura,  ch'ella  aveva  daidcrio d' avere 
un  fornimento  di  piati  di  zeta  ; ora  die  aitino  in 
occasi  ime  di  fie  ni , voglio  io  provvederglieli , e 
farle  queito  regalo. 

Brig.  U,n,  e co  ala  occaaiun  la  poterà  scontentar 
aintrodur  el  diaronoper  diacovrìrgbc  el  scarnar. 

Fior.  Oh,  non  glieli  voglio  dar  io.  Caro  Brigliel- 
la,  ascoltami,  e fa  quanto  li  dico,  ac  mi  vuoi  be- 
ne . Prendi  questa  bora»  in  cui  vi  Sono  dicci  sec- 
chi ni  ; va  in  merceria,  compra  quaranta  braccia 
di  pizzi  de' più  belli  die  aver  fi  («ottono  a meato 
filippj  al  braccio.  Ordina  al  menante,  che  li  fac- 
cia avere  a Kovaura,  tua  con  espressa  proibizione 
di  ivcUr  chi  gli  ninnila . 

Brig.  Dine  zecchini  bulUdi  via. 

Fior.  Perchè  ? 

Brig.  Perchè  no  aave  mio  la  «torà  Ri  «saura  da  chi 
regna  el  regalo,  no  I’  averi  nè  obbligatimi,  ni 
gratitudine  con  chi  la  regala. 

Fior.  Non  imporla,  col  tcnqm  lo  Supera.  Per  era 
vogl  io  ai-quiilar  merito  senza  scoprirmi. 

Brig.  Ma  come  avi  fatto  a unir  tti  diete  zecchini? 

Fior,  Fra  le  mesate  che  mi  manda  da  Bologna 
mio  pa«lrc,  c qualche  incerto  «felle  vitite  eh’  iovo 
facendo  in  luogo  del  mio  principale . 

Brig.  Se  unisce  tutto,  c tc  buia  via. 

Fior.  Via,  Brighella,  va’ tubilo  a farmi  quoto 
piacile.  Oggi  è il  primo  giorno  di  fieni;  vorrei 
ch’ella  avesse  i (lizzi  avanti  f ora  di  pranzo. 

Brig.  No  to  coaa  dir,  lo  fazzo  de  mala  voja,  ma 
lo  servirò. 

Fior.  Avverti,  che  «tono  belli. 

Brig.  La  se  fida  de  mi . 

Fior.  Ti  tarò  eternamente  obbligato. 

Brig.  i Co  ali  dicse  zecchini  un  omo  de  tpirito,  d 
goderla  mezzo  mondo.)  (parte) 

SCENA  va. 

FLORLNDO,  fui  OTTAVIO. 

Fior.  E eco  lì  quel  caro  terrazzino,  a cui  •’ af- 
faccia il  mio  bene.  S'eJla  ora  veniate , mi  pare 
che  vorrei  attardarmi  di  dirle  qualche  parola . Le 
«licei  per  cacmpio  . . . 

OU.  (Sopraggiunge  dall*  p<trt*  opposta  al  ter- 
razzino , e zia  osservando  Fiorindo  ) 

Fior.  Si,  le  dirci  : Signora , io  tì  amo  teneramente  ; 
non  («osto  vivere  tenta  di  voi;  liete  I anima  mia. 
Cara  movetevi  a cumpauioue  di  ne.{«  volta , e 
vede  Ottavio ) (Oitaè,  non  vorrei,  che  mi  ave*- 
*c  veduto.)  Amico,  che  dite  voi  della  bella  Ar- 
chitettura «li  quel  terrazzino . 

OtL  Bellissimi)  ; ma  ditemi  in  grazia,  liete  voi 
architetto,  o ritrattista? 

Fior.  Che  co»  volete  voi  dire? 

OtL  Voglio  dire,  te  siete  «pii  per  copiare  il  di- 
segno del  terrazzino,  o il  bel  volto  delle  padrone 
di  casa. 

Fior.  Io  non  to  quel  che  voi  diciate. 

Otl.  Benché  con  più  comodo  potete  rilrarlem  casa. 

Fior.  Io  attendo  alla  mia  professione . Fo  il  me- 
dico, e non  il  pittore. 

Otl.  Caro  antico,  avete  voi  «entità  la  serenata 
che  fu  fatta  in  questo  canale  la  scorta  notte? 

Fior.  Io  vado  a letto  per  tempo.  Non  to  di  sere- 
nate. 

Ott.  Eppure  liete  stato  veduto  pattar  di  qui , alen- 

ile ti  cantava  nella  peota. 
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Fior.  Sarò  passalo  t caso.  Io  non  so  nulla.  Io  non 
ho  innamorale. 

Ott.  (Pormi  che  ai  confonda.  Sempre  più  credo, 
eh’ ci  ne  sia  stato  I'  autore  ) 

Fior.  Signor  Ottano,  vi  riverisco,  (voi ol partire) 

Ott.  Fermatevi  per  un  momento . Sapete  che  sia- 
mo amici . Non  mi  nascondete  la  verità . Io  amo 
la  signora  Beatrice,  e a voi  non  ho  difficoltà  di 
avelarlo.  Se  voi  amate  la  signora  Rosauru,  potrò 
io  forse  contribuire  agiovani;  se  amate  la  signo- 
ra Beatrice,  son  pronto  a cederla,  se  dia  vi  pre- 
ferisce. 

Fior.  Vi  tomo  a dire,  che  io  non  faccio  all’amo- 
re. Applico  alla  medicina  c alia  chirurgia, c non 
mi  curo  di  donne  . 

Oli.  Eppure  non  vi  creilo.  Più  volle  vi  ho  sen- 
tito gettar  de’ sospiri.  Per  la  medicina  non  si  so- 
spira. 

Fior.  Orsù,  se  non  mi  volete  credere,  non  m'im- 
porta. Vi  torno  a dire,  che  io  non  amo  donna 
veruna,  e se  guardavo  quella  finestra,  erano  at- 
tratti i miei  lumi  dalla  vaghessa  del  sud  disegno . 
(guarda  le finestre  e parte) 

SCENA  VIU. 

OTTAVIO,  poi  LELIO. 

Ott.  Sons' altro  è innamorato,  e non  volendo- 
lo a me  confidare,  temo  che  aia  la  sua  diletta 
Beatrice . Se  la  scorsa  notte  fot*’  io  stato  alla  lo- 
canda , e non  l’avessi  perduta  miseramente  al  giuo- 
co, avrei  veduto  Fiori  odo,  e mi  sarei  d’  ogni  dub- 
bio chiarito  ; ma  aprirò  gli  occhi , e saprò  svelare 
la  verità. 

Lei.  Chi  vedo!  Amico  Ottavio?  ( uscendo  dalla 
locanda  ) 

Oli.  Lelio  roto  dilettissimo! 

Lei . Voi  qui? 

Oli.  Voi  ritornato  alla  patria? 

Lei.  Sì;  vi  giunsi  nel  giorno  di  jeri. 

Ott.  Come  avete  voi  (allo  a lasciar  Napoli,  do- 
ve eravate  ferito  da  cento  strali  amorosi  ? 

Lei.  Ah  veramente  sono  di  là  con  troppa  pena 
partito,  avendo  lasciate  tante  hellease  da  me  tra- 
fitte. Ma  appena  giunto  in  Venesia,  le  belle  av- 
venture die  qui  mi  sono  accaduteci' hanno  fat- 
to scordare  tutte  le  bell  caie  napoletane . 

Ott.  Mi  rallegro  con  voi.  Sempre  fortunato  in 
amore! 

Lei.  La  fortuna  qualche  volta  sa  far  giustiria,  e 
amore  non  è sempre  cicco . 

Ott.  Già  si  sa,  è il  vostro  merito  die  vi  arric- 
chisce di  pellegrine  conquiste. 

Lei.  Ditemi,  siete  voi  pratico  di  questa  città? 

Ott.  Qualche  poco:  sarà  un  anno  che  vi  abito. 

Lei.  Conoscete  voi  quelle  due  sorelle  che  abita- 
no in  quella  casa? 

Ott.  (Voglio  scoprir  terreno.)  Non  le  conosco. 

Lei.  Amico, sono  due  bette  rigasse.  Una  lui  no- 
me Rosa  tira,  e I*  altra  Beatrice;  sono  figlie  di  un 
dottore  di  medicina,  e tutte  due  sono  innamora- 
te di  me. 

Ott.  Tuli* e due? 

Lei  Sì,  tutt’c  due.  Vi  par  cosa  strana? 

Ott . Ma  come  avete  fatto  a innamorarle  sì  presto? 

Lei.  Appena  mi  videro,  furono  case  le  prime  a 
farmi  un  inchino,  e m’invitarono  a parlar  seco 
laro. 

Ott.  (Possibile  che  ciò  sia  vero!) 

Lei.  Pochissime  delle  mie  parole  ballarono  per 
incantarle , e tutte  e due  mi  si  dichiararono  amanti . 

Ott.  Tutt’a  due? 

Goldoju  T.  I. 


Lei.  Tuli’  e due . 

OlL  ( Fremo  di  gelosia . ) 

LeL  Volevano  di'  io  entrassi  in  casa. .. 

OtL  (Anco  di  più!) 

Lei.  Ma  siccome  si  avvicinava  b sera,  mi  venne 
in  mente  di  dar  loro  un  magnifico  divertimento, 
e mi  li  ce  nsiai . 

Ott.  Avete  forse  fatto  fare  una  serenata? 

Lei.  Per  T appunto.  Lo  sapete  ancor  voi? 

Ott.  Sì,  mi  fu  detto.  (Ora  ho  scoperto  l’autore 
della  serenata;  Fiorando  ha  ragione.) 

Lei.  Ma  non  terminò  colia  serenata  il  diverti- 
mento delia  scorsa  notte. 

Ott.  Bravo  signor  Lelio,  die  faceste  di  hello? 

( con  ironia) 

Lei.  Smontai  dalla  peota,  feci  portar  in  terra 
da' miei  servitori  una  sontuosa  cena,  e impetrai 
dalle  due  cortesi  sorelle  l’ accesso  in  casa,  ove  ri 
terminò  la  notte  fra  i pialli  e le  bottiglie. 

Ott.  Amico,  non  per  far  torto  alla  vostra  onestà, 
ma  giudicando  die  vogliate  divertirvi  meco,  so- 
spendo di  credere  dò  che  mi  avete  narralo. 

Lei.  Che?  Vi  pajono  cose  straordinarie?  Che  dif- 
ficoltà avete  a crederlo? 

Ott.  Non  è cosa  tanto  ordinaria,  che  due  figlie 
oneste  e civili,  mentre  il  loro  genitore  è in  cam- 
pagna, aprano  la  porla  di  notte  ad  uno  che  può 
passare  jter  forestiere,  e {lerraetUno  che  in  casa 
loro  si  faccia  un  tripudio. 

SCENA  IX. 

ARLECCHINO,  e detti. 

Lei.  ficco  il  mio  servo.  Ricercatelo  minuta- 
mente, te  è vero  quanto  vi  diasi. 

Ott.  (Sarchile  un  gran  caso,  che  avessero  com- 
messa una  simile  debolezza!) 

Lei.  Dimmi  un  poco  , Ai  lecchi  no,  dove  sono 
stato  la  scorsa  notte. 

Ari.  A chiappar  i freschi. 

LeL  Non  Ito  parlalo  io  sotto  quel  terrazzino  coti 
due  signore  ? 

Ari.  Gnor  si.  Tè  vera. 

Lei.  Non  ho  fatto  fere  una  serenala? 

Ari.  Siguro,  e mi  ho  canta  la  canzonetta. 

LeL  Dopo,  non  abbiamo  fallo  la  cena? 

Ari.  La  cena... 

Lei.  Sì,  la  gran  cena  in  casa  della  signora  Ro- 
sa ura  , e della  signora  Beatrice,  (glifo  cenno  che 
dica  dì  sì) 

Ari.  Sior  sì , dalla  riora  Rotaura , e dalla  riera  Bea- 
trice. 

Lei.  Non  fu  magnifica  quella  cena? 

Ari.  E die  magnada  che  sverno  dà  ! 

Lei.  Sentite  ? Eccovi  confermala  ogni  circostan- 
za, (ad  Ottavio ) 

Ott.  Non  so  che  ripetere;  siete  un  uomo  «sui 
fortunato. 

LeL  Non  dico  per  dire,  ma  la  fortuna  nou  è il 
primo  motivo  delle  mie  conquiste. 

Ott.  Ma  da  che  derivauo  queste? 

Lei.  Sia  detto  colla  dovuta  modestia,  da  qualche 
poco  di  merito. 

Ott.  Si,  ve  T accordo.  Siete  un  giovine  di  brio, 
manieroso;  a Napoli  ho  avuto  occasione  di  am- 
mirale il  vostro  spirito , ma  innamorar  due  sorel- 
le curi  su  due  piedi ...  mi  par  troppo . 

Lei.  Eh  amico!  ne  vedrete  delle  più  belle. 

Ott.  Sono  schiavo  dei  vostro  merito  e della  vo- 
stra fortuna . A miglior  tempo  ci  goti  re  aio.  Oca 
se  mi  date  licenza,  devo  andare  nella  mia  came- 
ra a prendere  del  denaro  per  pagare  la  perdila  del- 
ia 
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I*  «corta  notte.  |Y  incammina  verso  la  locanda) 

Lei.  Dove  liete  alloggialo!' 

Oli.  In  quella  locanda. 

Lei.  (Oli  diavolo!)  Alloggio  anch'io  nella  locan- 
da istras.1,  ma  oè  jeri,  nè  la  notte  pauata  vi  ho 
qui  veduto. 

Oli.  Andai  a pranzo  fuori  di  caia,  e ho  giunca- 
lo tutta  la  notte. 

Lei.  Siete  qui  da  tanto  tempo  alloggiato , e non 
conoscete  quelle  due  signore? 

Oli.  Le  conosco  di  vista,  ma  non  ho  seco  loro 
amicizia.  (Non  vo’ scoprirmi .) 

Lei.  Sentite:  se  mai  v'incontraste  a parlare  con 
case,  avvertile  non  far  loro  nota  la  confidenza  che 
a voi  ho  falla.  Sono  coae  che  si  fanno  segreta- 
mente . Ad  altri  che  a un  amico  di  cuore  non  le 
avrei  confidate. 

Oli.  Amico,  a rivederci. 

Lei.  Vi  sono  schiavo. 

Oli.  (Non  mi  sarei  mai  credulo,  che  Rosaura,  e 
Beatrice  avessero  cosi  poca  riputazione . ) ( entra 
in  locanda) 

SCENA  X. 

LELIO,  ed  ARLECCHINO. 

Ari.  Slot  patron,  ac  fare  coai,  ■’  imhrojeremo. 

Lei.  Sciocco  che  aei,  secondami,  e non  pensar 
altro . 

Ari.  Perno  una  raaaa.  Quando  voli  dir  qualche 
litui  a , . . 

Lei.  Asinaccio!  qualche  spiritosa  invenzione. 

Ari.  llcn.  Quando  voli  dir  quolche  spiritosa  in- 
veniion , tenie  un  segno,  acciò  che  anca  mi  pos- 
sa secondar  la  spiritosa  invenzion  . 

Lei.  Questa  tua  goffaggine  m’ incomoda  infini- 
tamente . 

Ari.  Fè  cusì,  quando  voli  che  segonda,  tirò  uno 
stranudo. 

Lei.  Ma  vi  vuol  tanto  a dir  come  dico  io? 

Ari.  Me  confoudo.  No  so  quando  abbia  da  parlar, 
e quando  abbia  da  User  ■ 

SCENA  XI. 

ROSAURA,  e COLOMBINA  mascherate, 

E DETTI. 

Lei.  Osserva,  Arlecchino,  quelle  maschere  die 
escono  di  quella  casa . 

Ari.  Semio  de  carnevali1 

Lei.  In  questa  città  il  primo  giorno  della  fiera 
ti  fanno  maschere  ancor  di  mattina  . 

Ari.  Chi  mai  sarale? 

Lei.  Assolutamente  saranno  le  due  sorelle,  colle 
quali  ho  parlato  la  scorsa  notte. 

Ari.  Sti  muslazzi  coverti  l’è  una  brutta  usanza. 

Lei.  Signorr,  non  occorre  celar  il  volto  per  copri- 

re le  vostre  bellezze,  mentre  la  luce  tramandala 
da' vostri  occhi  bastantemente  vi  manifesta. 

Ros.  Anco  questa?  ( accennando  Colombina ) 

Lei.  Sono  impegnato  per  ora  a non  distinguere 
il  merito  di  uua  sorella  da  quello  dell'  altra. 

Ros.  Ma  quesU  è la  cameriera . 

Ari.  Alto  là,  sior  patron,  questa  I'  è mlw  mia. 

Lei.  Non  è gran  cosa,  ch’io  abbia  equivocato 
con  due  maschere. 

Ros.  Però  » raggi  delle  luci  di  Colombina  fanno 
nel  vostro  spirito  1'  isiesaa  impressione  de' miei . 

Lei.  Signora,  ora  che  posso  parlarvi  con  libertà, 
vi  dirii  che  voi  siete  quella  che  attraete  tutte  le 
mie  ammirazioni,  che  occupate  intieramente  il 


mio  cuore,  e se  parlai  egualmente  della  creduta 
vostra  sorella,  lo  feci  senza  mirarla. 

Ros.  E mi  distinguete  da  mia  sorella,  benché  ma- 
scherala ? 

Lei.  E cornei  Vi  amerei  ben  poco,  se  non  sapes- 
si conoscervi . 

Ros.  E da  che  mi  conoscete? 

Lei.  Dalla  voce,  dalla  figura,  dall’ aria  nobile  e 
maestosa,  dal  brio  de' vostri  occhi,  e poi  dal  mio 
cuore,  che  meco  non  sa  mentire. 

Ros.  Ditemi  in  grazia  , chi  aono  io? 

Lei.  Siete  l' idolo  mio. 

Ros.  Ma  il  mio  nome  qual'  è ? 

Lei.  (Conviene  indoviuarlo.)  Rosaura. 

Ros.  Bravo!  ora  vedo  che  mi  conoscete . ( si  scuo- 
prt) 

Lei.  (Questa  volta  In  sorte  mi  ha  fatto  cogliere  nel 
vero.)  Osserva,  Arlecchino,  che  volto  amubilel 
( piano  ad  Arlecchino) 

Ari.  ( Crepo  dalla  curiosità  de  veder  in  tei  hah- 
bio  quell' altra.) 

Ros.  Posso  veramente  assicurarmi  ddl'araor  vostro? 

Lei.  Astlriilwle  non  sa  mentire.  Vi  amo,  vi  ado- 
ro, e quando  mi  è vietalo  il  vedervi,  non  fo  che 
da  me  stesso  ripetere  il  vostro  nome,  lodar  le  vo- 
stre bellezze:  di’ tu,  non  è vero?  (ad  Arlecchino ) 

Ari.  (Se  [Hxlesse  veder  quella  masclierella  ! ) {da  se) 

Lei.  Rispondi,  non  è vero?  [tir anula) 

Ari.  Sior  si,  l’è  verissimo. 

Ros.  Perchè  dunque,  se  tanto  mi  amate,  non  vi 
siete  fin’ ora  spiegato? 

Lei.  Vi  dirò,  mia  cara;  il  mio  genitore  voleva  ac- 
casarmi a Napoli  con  una  palermitana,  ed  torbe 
l’ aborriva  anzi  che  amarla,  mi  assentai  per  non 
essere  astretto  alle  odiose  nozze.  Scrissi  a mio  pa- 
dre, che  acceso  delle  vostre  bellezza  vi  desiderava 
in  consorte , e solo  jeri  n’  ebbi  con  lettera  il  di 
lui  a sacrilo. 

Ros.  Mi  par  difficile,  che  vostro  padre  vi  accordi 
che  speriate  la  figliuola  di  un  medico. 

Lei.  Eppure  è la  verità,  (stranuta) 

Ari.  Signora  ri,  la  lettera  l'Iio  letta  mi . 

Ros.  Ma  la  dote  che  potrà  darvi  mio  padre,  non 
sarà  corrispondente  al  merito  della  vostra  casa  . 

Lei.  La  casa  di  Castel  d'  Oro  non  Ita  bisogno  di 
dote.  Il  mio  genitore  è un  bravo  economo.  Sono 
▼enti  anni,  die  egli  accumula  gioje,  ari,  argenti 
per  le  mie  nozze . Voi  sarete  una  ricca  sposa . 

Ros.  Rimango  sorpresa  , e le  troppe  grandezze 
die  mi  mettete  in  vista  mi  fanno  temere,  die  mi 
deludiate  per  divertirvi . 

Lei.  Guardimi  il  cielo,  die  io  dica  una  falsità  ; 
non  sono  capare  d'alterare  in  una  minima  parte 
la  verità.  Da  che  ho  f USO  della  ragione,  non  vi 
è persona  che  possa  rimproverarmi  di  una  leggie- 
ra bugia.  ( Arlecchino  ride ) Domandatelo  al  mio 
seni  ture,  (stranuta) 

Ari.  Signora  sì,  el  me  patron  Pè  la  bocca  della 
verità. 

Ros.  Quando  potrò  sperare  di  veder  qualche  pro- 
va della  verità  che  mi  dite? 

Lei.  Subito  che  ritorna  vostro  patire  in  Venezia. 

Ros.  Vedrò  se  veramente  ini  amate  di  cuor  leale  . 

Lei.  Non  troverete  l'uomo  più  sincero  di  me. 

SCENA  xn. 

DJ»  GIOVINE  DI  MERCERIA  CO!»  SCATOLA 
DI  PIZZI,  E DETTI. 

Giov.  v^ruesla  mi  par  la  casa  del  signoi  dottore, 
(ai  accolla  per  battere) 

Ros.  Chi  domandate,  quel  giovine? 
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Gioì'.  Perdoni,  «ignora  maschera,  è questa  la  casa 
del  signor  dottor  Balanzoni? 

Ros.  Per  l' appunto:  dii  ricercate  ? 

Giov.  Ho  della  roba  da  consegnare  alta  «ignora  Ilo. 
saura  di  lui  figliuola. 

Ros.  Quella  sono  io.  Che  roba  è?  Chi  la  manda? 

Giov.  Queste  sono  quaranta  braccia  di  Biondo.  Il 
mio  padrone  m’ha  detto  che  viene  a lei,  ma  nè 
egli  nè  io  sappiamo  chi  sia  la  persona  che  P ha 
comprala . 

Rot.  Quand’ècon,  riportatela  pure.  Io  non  rice- 
vo la  roba,  se  non  so  da  chi  mi  tiene  mandata. 

Giov.  Io  ho  P ordine  di  lasciargliela  in  ogni  forma . 
Se  non  la  Tuoi  ricevere  per  la  strada,  ballerò  e 
la  porterò  in  casa. 

Ros.  Vi  dico,  che  non  la  voglio  assolutamente. 

Giov.  È pagata:  costa  dicci  cecchini. 

Ros.  Ma  chi  la  manda? 

Gìov.  Non  lo  so  da  giovane  onorato. 

Rot.  Dunque  non  la  voglio. 

Lei.  Signora  Rosaura,  ammiro  la  vostra  deli  ca- 
tena . Prendete  i pini  senta  riguardo,  e poiché  ti 
ricusate,  per  non  sapere  da  qual  mano  vi  vengono 
presentati,  sono  Tortalo  a dirvi,  essere  quei  piasi 
un  piccolo  testimonio  della  mia  stima. 

Giov.  Sente?  Gli  ha  comprali  questo  signore. 

Ari.  (zi  maraviglia) 

Ros.  Voi  me  li  regalate?  (a  Lelio) 

Lei.  Sì,  mia  signora,  e volevo  avere  il  merito  di 
farlo  scasa  dirlo,  per  non  avere  il  rossore  di  of- 
ferirvi una  con  così  triviale. 

Giov.  Sappia  signora,  che  di  meglio  difficilmente 
si  trova. 

Lei.  Io  poi  sono  di  buon  gusto.  Il  mio  denaro 
lo  spendo  bene.  . 

Ari.  (Oli  che  galiollo.') 

Ros.  Gradisco  sommamente  le  vostre  grazie.  Cre- 

detemi, che  quei  pini  mi  sono  cari  all'eccesso. 
Per  P appunto  li  desideravo,  e li  volevo  compra- 
re, non  |«rò  cosi  lielli.  Prendi  Colombina.  Do- 
mani, principierai  a disporli  pel  fornimento. 

( Colombina  riceve  dal  giovane  la  scatola) 

Giov.  Comanda  altro?  (a  Lelio) 

Lei.  No,  andate  pure. 

Giov.  Illustrissimo,  mi  dona  la  cortesia? 

Lei.  Ci  rivedremo. 

Giov.  Signora,  Pbo  servita  puntualmente. (a  Ro- 
sa ura) 

Ros.  Aspettate,  vi  darò  la  mancia . 

Lei.  Mi  meraviglio.  Farò  io. 

Giov . Grazie  infinite.  Son  qui  da  lei.  [a  Lelio ) 

Lei.  Andate,  che  ci  rivedremo. 

Giov-  (Ho  inteso,  non  lo  vedo  mai  più.)  (parte  ) 

SCENA  xm. 

LELIO,  ROSAURA,  e ARLECCHINO. 

Rot.  Se  mi  date  licenza,  torno  in  casa. 

Lei.  Noo  volete,  ch’io  aldùa  Puuore  di  servirvi? 

Ros.  Per  ora  no.  Uscii  mascherata  solo  ]ier  ve- 
dervi e parlarvi , e sentire  da  voi  chi  era  la  fortu- 
nata, favorita  dalla  Tostra  predilezione . Ora  tut- 
ta lieta  me  ne  ritorno  dentro. 

Lei.  Vi  portate  con  voi  il  mio  cuoce. 

Ros.  A mia  sorella  che  dovrò  dire? 

Lei.  Per  ara  non  vi  consiglio  scoprire  i nostri 
interessi. 

Rot.  Tacerò,  perchè  m’ insinuate  di  farlo. 

Lei.  Sposina , amatemi  di  buon  cuore . 

Ros.  Sposa?  Ancor  ne  dubito. 


Lei.  Le  mie  parole  sono  contralti . 

Ros.  Il  tempo  ne  sarà  giudice,  (entra  in  casa) 
Col.  (Quel  more! lino  mi  pare  quello  che  parlò 
meco  sta  notte,  ma  P abito  non  è di  D.  Piccaro. 
Ora  ora  senza  soggezione  mi  chiarirò.)  ( entra 
in  casa  ) 

SCENA  XIV. 

LELIO,  ed  ARLECCHINO,  poi 
COLOMBINA . 


Ari.  Oi*  maledetta,  P è ambula  via  senza  che  la 
possa  veder  in  fiuza  . 

Lei.  Che  dici  della  bellezza  di  Rosaura  ? Non  è 
un  capo  d’  oj«rra  ? 

Ari.  Eia  P è un  capo  d’ opera  de  liellezza , c V.  S- 
un  capo  d’opera  per  le  spiritose  invenzion. 

Lei.  Dubito,  clic  ella  abbia  qualche  incognito 
amante,  il  quale  aspiri  alla  sua  grazia, e nou  ar- 
disca di  dirlo. 

Ari.  E tu  dio,  prevalendove  dell' occasione, sup- 
plì alle  so  mancanze . 

Lei.  Sarei  può,  se  non  mi  approfittassi  d’ una 
si  bella  occasione. 

Col.  ( torna  a uscire  di  casa  senza  maschera) 

Ari.  Oe,  la  cameriera  torna  in  strada.  La  mia, 
in  materia  de  muso,  uo  la  gha  niente  d'invidia 
della  vostra. 

Lei.  Se  puoi,  approfittati;  se  fai  breccia,  procu- 
ra ch’ella  cooperi  colla  sua  padrona  per  me. 

Ari.  Insegnane  qualche  busi». 

Lei.  La  natura  a tutti  ne  somministra . 

Ari.  Signora,  le  Qon  m’ inganno,  eia  è quella  de 
stanotte. 

Col.  Sono  quella  di  questa  notte,  quella  di  ieri, 
e quella  che  ero  già  veni' anni. 

Ari.  Brava, spiritosa  ! Mi  ino  son  quello  che  sta- 
notte gh'ha  dito  quelle  lidie  parole. 

Col.  Il  signor  D.  Piccaro  ? 

Ari.  Per  servirla . 

Col.  Mi  perdoni,  non  posso  crederlo.  L’abito  che 
ella  porta,  non  è da  cavaliere. 

Ari.  Son  cavaliere,  nobile,  ricco  e grande;  c se 
non  lo  erodete,  domandatelo  a questo  mio  amico. 
( stranuta  verso  Lelio) 

Col.  Evviva . 

Ari.  Obbligatissimo.  (Siar  patron  ho  atranudado.) 
( piano  a Lelio) 

Lei.  (Sbrigati,  e vieni  meco.)  ( piano  ad  Ari.) 

Ari.  ( Ve  prego,  conferme  anca  vù  le  mie  spirito- 
se invenzion.)  (piano  a Lelio) 

Col.  Di  che  paese  è,  mio  signore?  (ad  Arlec- 
chino) 

Ari.  Io  sono  dell’alma  città  di  Roma.  Sono  im- 
parentato coi  primi  cavalieri  d'Europa,  ed  ho  i 
miei  feudi  nelle  quattro  porti  dd  Mondo,  (stra- 
nuta Jorte) 

Col.  Il  del  1’  ajuli . 

Ari.  Non  s’incomodi,  eh' è tabacco.  (Gnaoca 
per  servizio?)  ( piano  a Lelio) 

Lei.  (Le  dici  trop|K>  pesanti.) 

Ari.  (Gnaoca  le  veetre  non  le  son  liziere.) 

Col.  Il  signor  marchese , che  ama  la  mia  patirci 
na,  l'Iia  regalata;  se  V.  S.  facesse  stima  di  me, 
faxehlic  lo  stesso. 

Ari.  Comandate.  Andate  in  fiera,  prendete  quel 
che  vi  piace,  ch’io  pagherò;  e disponete  sino  ad 
un  mezzo  milione. 

Col.  Signor  D-  Piccaro  è troppo  grossa . ( entra  in 
casa) 
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SCENA  XV. 

LELIO,  u>  ARLECCHINO. 

Lei.  N-  le  Tho  detto?  Sei  un  balordo. 

Ari.  Se  l’ ho  da  «barar,  tanto  acne  metter  man 
al  peno  più  groaao. 

Lei.  Orsù,  seguimi,  voglio  andar  nell’  albergo. 
Non  vedo  l’ora  di  vedere  Ottavio,  per  raccontar- 
gli questa  nuova  avventura. 

Ari.  Me  par  a mi,  die  no  aia  troppo  ben  fatto 
raccontar  tutti  i fatti  aoi. 

Lei.  Il  maggior  piacer  dell'amante  è il  poter  rac- 
contare con  vanità  i lavori  della  sua  bella . 

Ari.  E con  qualche  poco  de  xonta . 

Lei.  Il  racconto  delie  avventure  amorose  non  può 
aver  grazia  senza  un  po’ di  romanzo,  [entra  in 
locanda  ) 

Ari,  Evviva  le  spiritose  Loveuzion.  (entra  in  lo~ 
canda) 

SCENA  XVI. 

OM  GONDOLA  CONDOTTA  DA  DUE  BARC AIUOLI, 
DALLA  QUALE  SBARCANO  PANTALONE  E IL 

DOTTORE  vestiti  da  campaoka  . 

Vutt.  CjTraxie  al  ddo,  siamo  arri  tati  felicemente. 

Pani.  Dalla  Mira  a Venezia  no  se  poi  veguir  più 
presto  de  quel  che  scino  regnai. 

Doti.  Questo  per  me  è stato  un  viaggio  felicissi- 
mo. In  primo  luogo  Sono  stato  a Padova, dove  iu 
tre  consulti  ho  guadagnato  dicci  zecchini.  Que- 
sta notte  sono  stalo  in  casa  vostra  trattato  in  ApoL 
lìnc;  e poi  aopra  tutto  il  matrimonio , che  abbia- 
mo concluso  ura  il  signor  Lelio  vostro  figlio  c Ro- 
soli r»  mia  figlia,  mi  colma  «li  allegrezza  edi  con- 
solar ione  . 

Pont.  Xe  tanti  anni,  che  semo  amici,  ho  gusto 
«die  deventemo  parenti. 

Volt.  Quando  credete,  che  vostro  figlio  possa  ar- 
rivare in  Venezia? 

Pani.  Coll'  ultima  lettera  eh1  el  m’ ha  scritto  da 
Roma  el  me  dise,  che  el  parte  subito.  Ancuo,  o 
doman  1’  averne  da  esser  qua. 

Doli.  Ditemi,  caro  amico,  è poi  un  giovane  l>cn 
fatto?  Mia  figlia  sarà  in  grado  di  esser  contenta? 

Pani.  Mi  veramente  xe  vinti  anni  che  non  lo  va- 
do. De  dies' anni  P ho  manda  a Napoli  da  un  mio 
fradclk),  col  qual  negozi  evi  mo  insieme. 

Doti.  Se  lo  vedeste,  uou  lo  conoscereste. 

Pani.  Siguro,  perchè  el  re  amlù  via  pulello.  Ma 
per  le  rdaxion  eh’  ho  «rude  de  do,  1*  è un  z ove  oc 
de  proposito,  de  bona  presenza,  e de  spirito. 

Doli.  Ho  piacere . Tanto  più  tuia  figlia  sarà  con- 
tenta. 

Pani.  Xe  assac,  che  no  l’ahhiè  mari  la  «la  avanti 
d' adesso. 

Doti.  Vi  dirò  la  verità.  Ho  in  casa  unosoolaro  del 
mio  paese,  un  certo  signor  Flurindo,  giovine  di 
buona  casa,  e d’ ottimi  costumi . Io  ho  sempre  de- 
siderato di  darla  a lui  per  moglie,  ma  finalmente 
mi  sono  assicurato,  cb’è  contrarissimo  al  matri- 
monio, e nemico  del  sesso  femminino;  onde  ho 
risoluto  di  collocarla  in  qualcli’ ultra  casa.  Fortu- 
natamente son  venuto  da  voi,  e in  quattro  prole 
al  ibi  amo  concluso  il  miglior  Dtgosio  di  questo 
mondo . 

Pani.  E siora  Beatrice  la  voleu  mandar? 

DoU.  Ora  die  marito  Rosaura,  se  posso,  voglio 
spicciarmi  anche  di  lei. 

Pani.  Far è )>cn.  Le  putte  in  casa,  specialmente 
co  no  gli' è la  madre,  no  le  sta  ben. 
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DoU.  Vi  è un  certo  signor  Ottavio,  cavalier  pado- 
vano, che  la  prenderebbe  ; ma  sin  ad  ora  non  bo 
voluto,  che  la  maggiore  restasse  in  dietro.  Ora 
può  darsi,  che  gliela  dia. 

Pont.  Sior  Ottavio  lo  cognosso  ; cognosso  so  fior 
pare,  e tutta  U so  casa.  Digliela,  che  fe  un  buon 

negozio. 

DoU.  Tanto  più  gliela  darò,  perchè  voi  mi  date 
questo  consiglio.  Signor  Pantalone,  vi  ringrazio 
a sverrai  fatto  condurre  sin  qui  dalla  vostra  gon- 
dola. Vado  in  casa,  vado  a principiare  il  discorso 
a tulle  e due  le  miefiglic,  ma  specialmente  a Ro- 
saura , die  se  non  tu’  inganno , panni  di  vedere  in 
quegli  occhi  una  grande  inclinazione  al  matrimo- 
nio. ( apre  la  porta  cd  entra  in  casa) 

SCENA  XVII. 

PANTALONE  solo. 

Sta  inclinazion  ghe  le  poche  putte,  che  no  la 
gh’ alibi*.  Chi  per  meggiorar  condizion,  chi  pc* 
aver  un  poco  più  de  libertà,  chi  per  duo  dormir 
•ole,  no  le  vede  Torà  de  ru  ari  dorso. 

SCENA  XVIIL 

LELIO,  ed  un  VETTURINO  dalla  locanda, 

E DETTO. 

rat.  M i maraviglio  di  lei , che  non  ti  vergo- 
gna darmi  un  secchino  di  mancia  da  Napoli  sino 
a Venezia. 

Lei.  La  manda  è cortesia,  e non  è obbligo;  » 
quando  ti  do  uno  zecchino , intendo  trattarti  tiene . 

Veli.  Le  mance  sono  il  nostro  salano.  Da  Napoli 
a qui  mi  aspettava  almeno  tre  zecchini. 

Pani.  (Sto  scntilomo  vicn  da  Napoli;  chi  sa,  che 
no  l’ abbia  visto  mio  fio.)  (da  se) 

Lei.  Orsù,  se  vuoi  lo  zecchino,  bene;  se  no,  la- 
scialo, e li  darò  in  cambio  una  dozzina  di  liaslonate. 

V rii.  Se  non  fossimo  a Venezia,  le  farci  vedere 
qud  che  sono  i vetturini  napoletani . 

Lei.  Vattene,  e non  mi  rompere  il  capo. 

Veti.  Ecco  cosa  si  guadagna  a servire  questi  pidoc- 
daiosi.  (parie) 

Lei.  Temerario!  ti  romperò  le  braccia . (È  meglio 
badarlo  andare.) 

Pani.  (Che  el  fosse  elo  mio  fio?) 

Lei.  Vetturini]  Non  si  contentano  mai.  Vorreb- 
bero potere  scorticare  il  povero  forestiere. 

Pani.  (Veggio  assicurarmi'  con  liuona  maniera  pei 
no  fidar.)  Lustrissimo,  la  perdona  l' ardir,  vienla 
da  N a noli? 

Lei.  Sì  signore. 

Pani.  A Napoli  gh’ko  dei  patroni,  e de  i amici 
assoe,  carteggio  con  molti  cavalieri  ; Se  mai  rum- 
striisima  fosse  un  dr  quelli , sarave  mia  fortuna  el 
polleria  servir. 

Lei.  Io  sono  il  conte  (l'Ancora  per  servirvi . 

Pont.  (Cancarazzo!  Noi  xe  mio  fio.  M'aveva  in- 
ganna.) La  perdona , lustrissimo  sior  conte,  f ar- 
dir; ala  cognossù  in  Napoli  un  certo  sior  Lelio 
Bisognosi  ? 

Lei.  L’ho  conosduto  benissimo;  anzi  era  molto 
mio  amico.  Un  giovane  veramente  di  lutto  gar- 
bo, pieno  dì  spirilo,  amato,  adorato  da  tulli.  Le 
donne  gli  corrono  dietro,  egli  è l'idolo  di  Napoli, 
e quello  che  è più  rimarcabile,  è d’  un  cuore 
schietto  e sincero,  che  è impossibile  che  egli  non 
dica  sempre  la  verità. 

Pont.  (Cielo,  te  ringrazio.)  El  roc  consola  eoa 
•le  bone  notizie . Me  vien  da  pianzer  dall’  allegrezza. 
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SCENA  XIX. 

OTTAVIO  DILLA  LOCANDA , E DETTI. 

Ott.  Signore  , mi  rallegro  «Ielle  vostre  consolo- 
lionì.  (a  Pantalone } 

Pani.  De  coesa,  sior  Ou.it io,  se  rallegra  con  mì? 

Ou.  Deirarrito  «li  vostro  figlio. 

Pani.  E1  xc  arrivi?  DoTe  xelo? 

Ou.  Bellissima!  Non  è <|ui  il  signor  Lelio  a voi 
presbite? 

Lei.  (Quelli  è mio  padre?  L’ho  filli a bella.) 

Pani.  Come,  lioc  arnie  «l’Ancora?  (verso  Lei.) 

Lei.  Ah,  ah,  ah,  ( ridendo ) caro  aignor  patire, 
perdonate  quello  piccolo  scherzo  . Già  vi  avevo 
conosciuto,  e atavo  in  voi  osservando  gli  effetti 
della  natura.  Perdonatemi,  ve  ne  prego,  eccomi 
a’ vostri  piedi. 

Pani.  Vien  qua,  el  mio  caro  fio,  vien  qua.  \e 
tanto  che  te  «lesidero,  che  le  sospiro.  Tiò  un  ha- 
so,  cl  mio  caro  Lelio,  ma  varda  ben,  gnanca  «le 
burla,  no  dir  de  sta  sorte  de  falsità. 

Lei.  Credetemi, che  «pirata  c la  prima  laigia  che 
ho  dello  da  che  io  d'essere  uomo. 

Pont.  Benissimo,  fa  che  la  sia  anca  1'  ultima.  Ca- 
ro el  mio  caro  fio,  me  consolo  a vederle  cosi  bel- 
lo, cosi  spiritoso-  A»lu  fatte  buon  viazao?  Perchè 
no  sesta  vegnù  a casa  a dreltura? 

Lei.  Seppi  che  entrate  m villa,  e te  oggi  non  tri 
vedeva  in  Venezia , veniva  certamente  a ritrovar- 
vi alla  Mira . 

Pani.  Oh  magari!  Andcicmo  a casa , che  parlere- 
mo. T’ho  da  dir  «Ielle  gran  caae.  Sior  Ottavio, 
con  So  bona  grazia. 

Or/.  Son  voitro  servo. 

Pont.  (Oh  caro!  Siestu  lienedio!  Vardè  che  imi- 
to! Vanir  che  tocco  de  omo!  Gran  amore  xc  l’amor 
«le  pare!  Son  fora  «le  mi  dalla  consolar  io  n . ) (parte) 

Lei.  Amico.  Stamane  ho  pagata  La  fiera  alle  due 
sorelle.  Sono  venute  in  maschera  a cercar  di  me, 
le  ho  condotte  al  moscato.  Ve  lo  confido,  ma  sta- 
te chelo.  (va  dietro  a Pantalone ) 

SCENA  XX. 

OTTAVIO,  poi  il  DOTTORE. 

Ou.  l\.«to  tempre  più  maraviglialo  della  de- 
bolezza di  queste  due  ragazze.  Mi  compariscono 
d’un  carattere  allatto  nuovo.  Per  l’assenza  del 
padre  si  prendono  libertà  ; ma  di  tanto  non  le  ho 
mai  credute  capaci. 

Doti.  Gli  son  servitore,  il  mio  caro  signor  Otta- 
vio. ( ascendo  dì  casa  ) 

Ou.  (Povero  padre!  Bell1  onore  die  gli  rendono 
le  sue  figliuole!) 

Doti.  (Egli  ala  sulle  sue.  Sarà  disgustato,  perchè 
sino  adesso  ho  negato  di  dargli  Beatrice.) 

OtL  ( Manco  male,  che  avendomi  egli  negata 
Beatrice,  mi  ha  sottratto  dal  pericolo  di  avere  una 
cattiva  moglie.) 

DoU.  (Ora  l’aggiusterò  io.)  Signor  Ottavio,  gli 
do  nuova, che  ho  fatta  spetti  Rottura  mia  figlia. 

Oli.  Me  ne  rallegro  infinitamente.  (Lo  sposo  è 
aggiustato  bene.) 
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DoU . Ora  mì  resta  da  collocare  Beatrice. 

Oli.  Non  durerà  fatica  a trovarle  marito. 

DoU.  So  ancor  io,  che  ci  sarà  più  d’uno  die  aspi- 
rerà ad  esser  mio  gen«To,puicltè non  ho  altro  che 
qimte  due  figlie,  c alla  mia  morte  tutto  sarà  di 
loro-,  ma  siccome  il  signor  Ottavio  più  e più  vol- 
te ha  mostrato  «Iella  premura  per  Beatrice,  do- 
vendola maritare,  la  darò  a lui  piuttosto  che  ad 
un  altro. 

OH.  Vi  ringrazio  infinitamente.  Non  sono  più 
in  grado  di  ricevere  le  vostre  grazie . 

DoU.  Che  vuol  ella  dire?  Pretende  di  voler  ven- 
dicarsi J«dla  mia  negativa  ? Allora  non  era  in  grn- 
«lo  di  maritarla,  ora  mi  trovo  in  qualche  disposi- 
zione. 

OU.  La  dia  a chi  vuole.  Io  non  sono  in  caso  di 
prendi-rla.  { con  alterezza) 

Doti.  V.  S.  parla  con  tal  disprezzo?  Beatrice  è 
forse  figlia  d'un  ciabattino? 

Ou.  È figlia  J'  un  galantuomo;  ma  degenerando 
dal  padre,  fa  |«oco  «.onto  del  suo  decoro. 

DoU.  Come  [aria,  podron  mio? 

OU.  Parlo  con  fomlnrnenlo.  Dovrei  tacere,  ma 
la  passione  che  ho  avuta  p«r  la  signora  Beatrice, 
e che  tuttavia  non  so  staccarmi  «lai  seno,  e la 
buona  amicizia  che  a voi  professo,  mi  obbliga 
ad  esagerare  così,  e a«!  illuminarvi,  se  foste  cieco. 

Doti.  Ella  mi  rende  stupido  e insensato.  Che  mai 
vi  è di  nuoto? 

Ou.  Sia  quello  che  esser  si  voglia , non  to’ lacere . 
Le  vostre  due  figlie,  la  scorsa  notte , dopo  aver  go- 
duta una  serenala,  hanno  introdotto  un  forestie- 
re nella  loro  casa , con  cui  cenando  e tripudian- 
do hanno  consumata  la  notte. 

Doti-  Mi  maraviglio  di  voi,  signore;  questa  com 
non  può  essere. 

Ott.  Quel  che  io  vi  dico,  son  pronto  a mante- 
nertelo. 

DoU.  Se  siete  galantuomo,  preparatevi  dunque  a 
farmelo  constare; altrimenti,  se  è un*  imposturala 
vostra , troverò  la  maniera  di  farmene  rentier  conto  • 

Ou.  Obbligherò  a confermarlo  «piello  stesso  che, 
venuto  jeri  «la  Napoli,  è stato  ammesso  alla  loro 
conversazione . 

DoU.  Le  mie  figlie  non  sono  capaci  di  commet- 
tete tali  Baioni. 

Ott.  Se  non  sono  Capaci,  lo  vedremo.  Se  pren- 
dete la  cosa  da  me  in  buona  parte, sono  un  ami- 
co che  vi  rende  avvisato;  se  la  prendete  sinistra- 
mente, sono  uno  che  in  qualunque  maniera  ren- 
derà conto  «Ielle  sue  parole,  (parte) 

SCENA  XXI. 
il  DOTTORE  solo  . 

Oh  misero  me  1 Povera  mia  catti  Povera  mia  ri- 
putazione ! Questo  si  è un  male,  cui  nè  Jppocra- 
te,  nè  Galeno  m’ insegnano  a risanare.  Ma  sa- 
prò ben  trovare  un  sistema  dì  medicina  morale 
che  troncherà  la  radice. Tutto  consiste  a far  pre- 
sto, non  lasciar  che  il  male  si  avanzi  troppo;  che 
non  pigli  possesso.  Principiti  oblia  t lero  medi- 
cina paratur.  (entra  in  caia) 
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SCENA  I. 

Camera  in  caia  del  Dottore . 

IL  DOTTORE,  E FLORINDO. 

Fior.  Creda,  signor  dottore,  glielo  giuro  sul- 
l'onor  mio.  In  casa  questa  notte  non  è venuto 
nessuno. 

Doli.  So  di  ceno,  che  alle  mie  figlie  è stata  fatta 
una  serenata. 

Fior.  E verissimo,  eil  esse  l'hanno  goduta  sul  ter- 
razzino modrslissimamcntc.  Le  serenale  non  ren- 
dono alcun  pregiudizio  alle  figlie  oneste.  Fare  al- 
l' amore  cou  onestà  è lecito  ad  ogni  civile  fan- 
ciulla. 

Do  II.  Ma  ricevere  di  notte  la  gente  in  casa?  Ce- 
nare cou  un  forestiere? 

Fior.  Questo  è quello  che  non  è vero. 

Doti.  Clic  ne  potete  saper  voi?  Sarete  italo  a letto. 

Fior.  Sono  stato  svegliato  tutta  la  notte. 

Doti.  Perchè  svegliato? 

Fior.  Per  causa  del  caldo  io  non  poteva  dormire. 

Doli.  Conoscete  il  signor  Ottavio? 

Fior.  Lo  conosco. 

Doti.  Egli  mi  ha  detto  tutto  dò,  ed  è pronto  a so- 
stenere die  ha  detto  la  verità. 

Fior.  Il  signor  Ottavio  mentisce.  Lo  troveremo; 
ai  farà  che  si  spieghi  con  qual  fondamento  1'  ha 
detto,  e son  certo  ritroverete  esser  tutto  falso. 

Doti.  Se  fosse  così,  mi  spinccrehhe  aver  date  tante 
mortificazioni  alle  mie  figliole. 

Fior.  Povere  ragazze  ! Learde  ingiustamente  trat- 
tate male. 

Doti.  Specialmente  Rosaura  piangeva  dirottamen- 
te, nè  si  poteva  dar  pace . 

Fior.  Povera  innocente  ! mi  fa  compassione . ( si 
asciuga  gli  occhi  ) 

Doti.  Che  cosa  avete,  figliuolo,  che  serahra  die 
piangiate  ? 

Fior.  Niente;  mi  è andato  del  tabacco  negli  oO- 
chi . ( mostra  la  tabacchiera  ] 

SCENA  n. 

COLOMBINA,  e detti. 

Col.  P resto,  signor  padrone,  presto . La  pove- 
ra signora  Rosaura  è svenuta , e non  so  come  fa- 
re a farla  rinvenire;  correte  jier  carità  ad  aiutar- 
la. (ni  Dottore) 

Fior.  ( smania ) 

Doti.  Presto,  un  poro  di  spirito  di  melissa. 

Col.  Se  sentisse  come  le  palpita  il  cuore.  Arreb- 
l«e  bisogno  il' una  cavala  di  sangue. 

Doti.  Signor  Fiorindo,  ondale  a vederla,  toccatele 


il  polso,  e se  vi  pare  che  abbia  bisogno  di  «an- 
gue, pungete  la  rena.  So  che  siete  bravissimo  in 
quealr  ojwrationi . Io  intanto  vado  a prendere  lo 
spirilo  di  melissa,  (parte) 

Col.  Per  amor  del  cielo,  non  aldtandonatc  la  po- 
vera mia  padrona,  (parte) 

Fior.  Ecco  l'effetto  de* rimproveri  ingiusti  di  suo 
padre.  La  soccorrerò,  se  potrò,  (parie) 

SCENA  m. 

Camera  di  Rosaura  con  sedie . 

ROSAURA  svenuta  sopra  una  sedia,  poi  CO- 
LONI BINA,  poi  FLORINDO,  e poi  il  DOT- 
TO RE. 

Col.  Ecco  qui,  poverina!  non  è ancor  rinve- 
nuta, e sua  sorella  non  la  soccorre,  non  ci  pen- 
sa; vorrebbe  che  ella  morisse.  Queste  due  sorel- 
le non  si  amano,  non  si  possono  vedere. 

Fior.  Dove  sono?  Io  non  ci  vedo. 

Col.  Come  non  ci  vedete,  se  siamo  in  una  ca- 
mera casi  chiara? Guardate  la  povera  signora  Ro- 
saura  svenuta . 

Fior.  Oimè!  Non  posso  più.  Colombina,  andate 
a prendere  quel  che  bisogna  per  cavarle  sangue. 

Col.  Vado  subito.  Per  I’  amor  del  cielo, non  l’ab- 
liamlonate . (parte  e poi  ritorna  ) 

Fior.  Son  solo , nessuno  mi  vede  , posso  toccar 
quella  Isella  mano.  Sì,  cara,  ti  tasterò  il  polso. 
Quanto  è bella, benché  svenuta!  (le  tocca  il  pol- 
so) Ahimè,  ch'io  munjo.  ( cade  svenuto  in  ter- 
ra, o sopra  una  tedia  vieina) 

Col.  Oh  bella!  Il  medico  fa  compagnia  all1  am- 
malata . ( portando  il  cerino  e qualche  altra  co- 
sa per  il  sangue  ) 

Doli.  Son  qui,  son  qui;  non  è ancor  rinvenuta? 

Col.  Osservate.  Il  signor  Fiorindo  è venuto  me- 
no ancor  esso  per  conversazione. 

Doti.  Oli  diavolo!  Che  cas’  è quest'  istoria  ? Pre- 
sto, bisogno  dargli  soccorso. Piglia  questo  spirito, 
e bagno  sotto  il  naso  Rosaura,  ch'io  assisterò  que- 
sto ragazzo. 

Col.  Ecco,  ecco  la  padrona  si  muove,  (tignan- 
dola collo  spirito) 

Doti.  Anche  Florìndo  si  desta.  Vanno  di  concerto. 

ita*.  Ohimè!  Dove  sono? 

Doti.  Via,  figlia  mia,  fatti  animo,  non  è niente. 

Fior.  (Povero  me!  Che  mai  ho  fatto?)  (s'  alta  e 
vede  il  dottore,  e si  vergogna) 

Doti.  Che  cosa  è stato , Fiorindo  ? Che  avete  avuto  ? 

Fior.  Signore . . . non  lo  so  nemmen'  io . . . Con  vo- 
stra buona  licenza,  (parte  confuto) 

Doti.  Se  ho  da  dire  la  verità,  mi  sembra  un  pas- 
sarci lo. 

Col.  Animo,  signun  padrona,  allegramente. 
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Rat.  Ah  signor  padre,  per  carili . . . 

Doli.  Figlia  tuia,  non  li  affligger  più.  Sono  stalo 
assicurato, non  esser  vero  ciò  che  mi  e liuto  tiri- 
lo di  le.  Voglio  credere  die  sia  una  calunnia,  una 
invenzione.  Verremo  in  chiaro  della  verità. 

Ros.  Ma,  caro  signor  padre,  chi  mai  vi  ha  da- 
to ad  intendere  falsità  così  enormi,  così prcgiudi- 
ceroli  alla  noatra  reputazione? 

Doti»  È stato  il  signor  Ottavio. 

Rat.  Con  ijual  fondamento  ha  egli  potuto  dirlo? 

Doti.  Non  lo  so. Lo  ha  detto,  e s’itnpegna  di  so- 
stenerlo. 

Ros.  Lo  sostenga,  se  può.  Signor  patire, si  tratta 
dell’ onor  vostro,  si  tratti  dell’ gnor  mio:  non  ri 
gettale  dietro  le  spalle  una  cosa  di  tanto  rimarca. 

Doli.  Si,  lo  ritroverò,  e me  ne  farò  render  conio. 

Col.  Aspettate.  Andetrù  io  a ritrovarlo.  Io  lo  con- 
durrò in  casa,  e cospetto  di  Bacco,  lo  faremo  dis- 
dire. 

Volt.  Va,  e se  lo  trovi,  digli  che  io  gli  voglio  par- 
lare. 

Col.  Or  ara  lo  conduco  qui  a suo  dispetto. [parie] 
SCENA  IV. 

ROSAURA,  e il  DOTTORE. 

Rot.  Cjran  dolore  mi  avete  fatto  provare! 

Doti.  Orsù  via  , medicheremo  il  dolore  sofferto 
con  una  nuova  allegrezza.  Sappi,  Rusauza,  che 
io  ti  ho  fatti  sposa . 

Rot.  A chi  mai  ini  avete  destinala? 

Volt.,  Al  figlio  del  signor  Pantalone. 

Rot.  Deh,  se  mi  amate,  dispensatemi  per  ore  da 
queste  noixe. 

Volt.  Dimmi  il  perchè,  e può  essere  che  ti  con- 
tenti . 

Rot.  Una  figlia  obbediente  c rispettosa  non  deve 
celar  eoa’ alcuna  al  suo  genitore. Sappiate,  signo- 
re, che  un  cavaliere  forestiere  di  gran  sangue  e 
di  grandi  fortune  mi  desidera  |ier  consorte . 

Doti.  Dunque  è vero,  che  vi  è il  forestiere,  e sa- 
rà vero  della  serenata  e della  cena. 

Ros.  E vero  che  un  forestiere  mi  ama  e che  mi  ha 
fatta  una  serenata;  ma  mi  ha  {tarlato  una  sol  vol- 
ta sotto  del  terrazzino,  e mi  fulmini  il  ciclo, a' egli 
ha  posto  il  piede  mai  in  questa  casa. 

Volt.  È un  signor  grande,  e ti  vuole  per  moglie? 

Rot.  Così  almeno  mi  fa  sperare. 

Volt.  Guarda  bene,  che  egli  non  sia  qualche  im- 
postore. 

Rot.  Oggi  si  darà  a conoscere  a voi.  Voi  aprire- 
te gli  occhi  per  me . 

Doti.  Senti,  figlia  mia,  quando  il  cielo  ti  avesse 
destinata  questa  fortuna,  non  sarei  sì  {uzzo  a le- 
vartela. Con  Pantalone  ho  qualche  impegno,  ma 
solamente  di  parole;  non  mancheranno  pretesti 
per  liltcrarmcnc . 

jRoj.  Basta  dire,  ch’io  non  lo  voglio. 

Volt.  Veramente  non  basterebbe,  perchè  som  io 
quello  che  comanda;  ma  troveremo  una  miglior 
ragione . Dimmi,  come  si  chiama  questo  cavaliere? 

Rot.  Il  marchese  Asdrulwlc  di  Castel  il' Oro. 

Doli.  Copperi.'  Figlia  mia,  un  marchese? 

SCENA  V. 

BEATRICE  cue  ascolta,  e detti. 

tp 

Ros.  JLj  un  anno  eh’ è innamorato  di  me,  e so- 
lo jeri  sera  si  è dichiaralo. 

Doli.  Ti  vuol  veramente  bene? 

Rot.  Credetemi,  che  mi  adora. 

Doti.  Sci  sicura,  die  ti  voglia  prender  per  moglie? 


! 

ì 


Ros.  Me  ne  ha  itala  positiva  parola . 

Doti.  Quando  è così,  procurerò  di  assicurare  la 
tua  fortuna. 

Beai.  Signor  padre, non  crediate  sì  facilmente  al- 
le [iarde  di  mia  sorella . Non  ò vero,  che  il  mar- 
chese ÀsdruUale  siasi  dichiarato  per  Iri.  Egli  ama 
una  di  noi  due,  e senza  troppo  lusingarmi,  ho 
ragione  di  credere  ch'egli  mi  preferisca . 

Doti.  Oh  lidia,  come  va  < pica  In  storia?  [a  Rot.) 

Hot.  Dove  appoggiale  le  vostre  speranze  ? Beat.) 

Beai.  Dove  avete  appoggiale  le  vostre? 

Rot.  Signor  jiadrc,  io  |»arlo  con  fondamento. 

Beni.  Credetemi  di’ io  SO  quel  die  dico,  (al  Dott .) 

Doti.  Questa  è la  più  lidia  favolclla  del  mondo. 
Orsù,  sentite  cosa  vi  dico  per  concluderla  in  po- 
die  parole.  Intanto  stale  dentro  delle  finestre, 
non  andate  fuori  di  casa  senza  licenza  mia.  Se  il 
signor  mardtcsc  parlerà  con  me,  sentirò  se  sia 
vero  quello  ni’ avete  detto,  e chi  di  voi  sia  la  pre- 
diletta; se  poi  sarà  una  favola,  come  credo,  avrò 
motivo  di  dire,  senza  far  torto  nè  nlf  una  nè  all’al- 
tra, che  tutte  e due  siete  {tazze,  (parte) 

SCENA  VI. 

ROSAURA,  e BEATRICE. 

Beat.  Signore  sorella,  qual  fonila  mento  avete 
voi  di  credere,  die  il  signor  marchese  si  sis  di- 
chiarato per  voi? 

Ros.  Il  fondamento  l'ho  infallibile,  ma  non  sono 
obbliga  la  di  dirvi  tutto. 

Beat.  Sì, sì,  lo  so.  Siete  stata  fuori  di  casa  in  ma- 
schera. Vi  sarete  ingegnala  di  tirar  l’acqua  al  vo- 
stro mulino;  ma  giuro  al  cielo,  non  vi  riusdrà 
forse  di  macinare. 

Rot.  Che  pretensione  avete  voi  ? Ha  egli  detto  es- 
sere |>er  voi  inclinato?  Ila  dimostrato  volervi? 

Beat.  Ha  detto  a me  quello  die  ha  detto  a voi;  e 
non  so  ora  con  qual  franchezza  lo  pretendiate  per 
vostro. 

Rat.  Basta,  si  vedrà. 

Beai.  Se  saprò,  che  mi  abbiate  fatta  qualche  so- 
verchieria, sorella,  me  la  pagherete. 

Ros.  Mi  |»arc,  che  dovreste  avere  un  poco  di  con- 
venienza. Io  finalmente  so»  la  maggiore. 

Reai.  Di  grazia,  baciatele  la  mano  alla  signora  su- 
pcriora . 

Rot.  Già,  l’ho  sempre  detto.  Insieme  non  si  sta 
(iene. 

Berti.  Se  non  era  per  causa  vostra,  sarei  maritata, 
die  sareldiero  più  di  tre  anni . Cinquanta  mi  vo- 
levano. Ma  il  signor  padre  non  ha  voluto  far 
torto  alla  sua  primogenita . 

Rot.  Certo,  gran  pretendenti  avete  avuti  I Fra  gli 
altri , il  garbatissimo  signor  Ottavio,  il  quale , forse 
per  vendicarsi  de'  vostri  disprcasi,  ha  inventate 
tutte  le  indegnità  che  ha  raccontale  di  noi  a no- 
stro {ladre. 

Beai.  Ottavio  n’è  stalo  inventore? 

Rot.  Teste  me  lo  disse  il  genitore  medesimo. 

Beai.  Ah  indegno!  Se  mi  capita  alle  mani,  vo’ die 
mi  senta  . 

Rot.  Meriterebbe  essere  trucidalo. 

SCENA  VII. 

COLOMBINA,  poi  OTTAVIO,  e dette. 

Col.  Signore  padrone,  ecco  qui  il  signor  Ot- 
tavio, che  desidera  riverirle. 

Oli.  Sou  qui  pien  «lì  rossore,  e di  confusione ... 
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Ro$.  Siete  un  mentitore. 

Beat.  Siete  un  Imbardo. 

Oli.  Signore,  il  mentitore,  il  bugiardo  non  tono 
io. 

Hot.  Chi  lia  detto  a Dietro  padre,  che  abbiamo 
arata  una  serenata? 

Oli-  L’ho  detto  io,  ma  però... 

Beat.  Chi  gli  ha  detto  che  abbiamo  riccruto  di  oot  te 
un  forestiere  in  casa  ? 

Ott.  Io,  ma  sappiate . . . 

Beat.  Siete  un  bugiardo. 

Rot.  Siete  un  mentitore. 

Ott.  Sappiate,  ebe  Lelio  Bisognosi . . . 

Boa.  Avete  roi  dello  clic  siamo  state  sul  lerriuxino? 
Ott.  Sì  signora,  ascoltatemi . .. 

Beat.  Arclc  detto  ebe  siamo  state  trattale  dal  fo- 
restiere ? 

Ou.  L'ho  detto,  perchè  egli  strsso... 

Beat.  Siete  un  bugiardo,  [parte) 

Rat.  Siete  un  mentitore,  [parte) 

SCENA  Vili. 

OTTAVIO,  c COLOMBINA. 

Ott.  IVIa  se  non  mi  lasciate  parlare. ..  Colom- 
bina, li  raccomando  T onoe  mio.  Va  dalle  lue 
padrone,  di’ loro,  che  se  mi  ascolteranno, saranno 
coniente. 

Col.  Che  rosa  potete  dire  in  vostra  discolpa? 

Ott.  Moltissimi»  posso  dire,  e die  sia  la  verità, 
senti,  e giudica  tu  se  Im>  ragione. .. 

Col.  Venghiamo  alle  corte.  Voi  a vele  detto  al  pa- 
drone, clic  il  forestiere  è entrato  in  casa  di  notte. 
Ott.  Ma  se . . . 

Col.  Voi  avete  detto  che  lui  dato  loro  una  fena . 
Ott.  Sì,  ma  tutto  questo... 

Col.  L’ avete  detto,  o non  l!  avete  detto  ? 

Ott.  L’ho  detto... 

Col.  Dunque  siete  un  mentitore,  un  bugiardo. 

(parie) 

SCENA  IX. 

OTTAVIO,  poi  il  DOTTORE. 

Ott.  ^Vnrlic  la  cameriera  si  burla  di  me?  Vi  è 
pur  troppo  il  bugiardo,  ma  Don  sono  io  quello,  e 
non  posso  giustificarmi.  Il  signor  Fiori n ilo  mi  as- 
sicura non  essere  vero  die  Lelio  sia  alato  intro- 
dotto in  casa,  e mollo  meno  che  abbia  seco  loro 
cenato.  Una  acrenata  non  reca  pregiudisio  all'o- 
nestà d’ una  giovane,  onde  mi  pcnlo  d'aver  cre- 
duto, e molto  più  mi  pento  «Parer  parlalo.  Lelio 
è rim(Mjstocr,  Lelio  è il  Inigiardo,  ed  io  accecalo 
dalla  gelosia  ho  avuta  la  drboteaaa  di  credere,  a 
non  ho  arato  tempo  di  riflettere , che  Lelio  è un 
giovinastro  venuto  recentemente  da  Napoli.  Come 
raggiusterò  io  con  Beatrice?  E quel  che  più  im- 
porta, come  raggiusterò  con  suo  padre  ? Eccolo 
che  egli  viene;  merito  giustamente  i di  lui  rim- 
proveri. 

Doti.  Che  c’è,  signor  Ottavio?  Che  fate  io  casa 
mia? 

Ott.  Signorv,  eccomi  a’ vostri  piedi. 

Doti.  Dunque  mi  avete  rarcuntalo  delle  falsità . 
Ott.  Tutto  quello  ch’io  ho  detto  non  fu  mia  in- 
rensionc,  ma  troppo  facilmente  ho  creduto,  e 
troppo  presto  vi  ho  riportato  quanto  da  un  bu- 
giardo mi  Ai  assento. 

DoU.  E chi  è costui? 

Ott.  Lelio  R:sogn«ai. 

Doti.  Il  figlio  del  signor  Pantalone? 

Ott.  Egli  per  l'appunto. 


Boti.  È venuto  a Venesia  ? 

OU.  V’è  giunto  ieri  per  mia  disgraxia. 

Doti . Dov'  è ? È in  rasa  di  suo  padre  ? 

Ott.  Creilo  di  no.  t un  giovine  scapestrato  che 
ama  la  libertà. 

Doti.  Ma  come  ha  potuto  dire  questo  disgraziato 
tutto  quello  che  ha  detto? 

Ott.  L'ha  detto  con  Unta  costanza,  che  sono  stato 
forzato  a crederlo,  e se  il  signor  Fiorindo,  che  su 
«WTe  sincero , e «morato,  non  mi  avesse  chiarito, 
forse  forse  anc«ira  non  ne  sarei  appieno  disingan- 
nalo. 

DoU.  Io  resto  attonito,  come  colui,  appena  arri- 
valo, abbia  avuto  il  tempo  di  piantare  questa  ca- 
rota. Sa  chi*  UoMiura  e Beatrii  e sono  mie  figlie? 
Ott.  lo  credo  di  si . Sa , che  sono  figlie  d' un  mo- 
dico. 

DoU.  Ah  disgraziato,'  (-osi  le  tratta?  Non  gli  «Io 
più  Rusaura  |*er  moglie. 

Ott.  Signor  Dottore,  vi  domando  perdono. 

Doli.  Vi  Compatisco . 

Oli.  Non  nu  private  «Iella  vostra  grazia . 

DoU.  Vi  sarò  amico. 

OU.  Ricordatevi  che  mi  avete  esibita  la  signora 
Beatrice . 

Doti.  Mi  ricordo  clic  l’avete  rifiutata. 

Ott.  Ora  vi  supplico  di  non  negarmela. 

DoU.  Ne  parleremo. 

Ou.  Ditemi  di  ai,  ve  ne  supplico. 

Doti.  Ci  jienstrò . 

Ou.  Vi  chiedo  la  figlia,  non  vi  disturberò  per  la 
dote.  • 

Doti.  Via,  non  occorre  al  Irò,  ci  parleremo . [parte) 
Ott.  Non  mi  curo  di  [arder  la  «Iole,  se  acquisto 
Beatrice.  Ma  vuol  esser  dii  bàie  l' acquistarla.  Lo 
donne  sono  più  costanti  nell  odio  che  nell' amare. 
(parte) 

SCENA  X. 

Camera  in  casa  di  Pantalone. 

LELIO,  e ARLECCHINO. 

.Arlecchino,  sono  innamorato  davvero. 
Mi,  con  vi  atra  lioua  grazia,  non  ve  credo 
maledetta. 

Credimi,  che  è così. 

No  ve  lo  creilo  da  galantomo. 

Questa  volta  dico  pur  troppo  il  vero. 

Sarà  vero;  ma  mi  non  lo  credo. 

E perchè,  a’ è vero,  non  lo  vuoi  credere? 
Perchè  al  busiaro  no  glie  se  crede  gnanca  la 
verità. 

Lei.  Dovresti  pur  conoscerlo,  che  io  sono  inna- 
morato, dal  sospirar  ch’io  faccio  continuamente. 
Ari.  Sigino!  perchè  non  savi  sospirar,  e pianxer, 
quando  ve  comoda.  Lo  sa  la  povera  fiora  Cleoni- 
ce,  se  savi  pianzer  o sospirar,  se  savi  tirar  io  le 
povere  donne. 

Lei.  Ella  è stata  facile  un  poco  troppo. 

Ari.  Gh’  avi  promesso  sposarla,  e la  povera  roma- 
na la  v’ha  crèdesto. 

Lei.  Più  di  «Ucci  donne  banno  ingannalo  me; 

non  jiotrò  io  burlarmi  «1’  una  ? 

Ari.  Basta. preghè  ei  ciclo, che  la  ve  vaga  ben,  e 
che  la  romana  non  ve  vegna  a trovar  a Venezia. 
Lei.  Non  avrà  tanto  anitre. 

Ari.  Le  donne,  co  se  tratta  d'  amur,  le  fa  delle 
rosse  grande. 

Lei.  Orsù,  tronca  ormai  questo  discosto  odioso. 
A Cleouice  più  non  penso.  Amo  adesso  Rosa  un. 


Lei. 

Ari. 

una 

Lei. 

Ari. 

Lei. 

Ari. 

Lei. 

Ari. 
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e T amo  con  un  amore  straordinario,  con  un  a- 
morc  particolare. 

Ari.  Se  vede  veramente,  die  ghe  voli  lien,  se 
non  altro  per  i l>ei  rrgali  die  gli’ andò  facendo. 
Corpo  de  mi!  Diete  zecchini  in  merlo. 

Lei.  ( ridendo ) Che  dici,  Arlecchino,  come  a tem- 
po ho  saputo  prevalermi  dell’ occasione . 

Ari.  L'è  una  bella  spiritosa  invenziofl.  Ma  sior 
padron , senio  in  casa  de  vostro  {«idre , e gnancura 
non  te  magna . 

Lei.  Ai|>etta,  non  esser  tanto  ingordo. 

Ari.  Convello  fatto  sto  rutilo  padre, che  no  l'ho 
gnancura  vitto? 

Lei.  È un  buonissimo  vecchio.  Eccolo  che  viene. 

Ari.  Oh  che  bella  barbai 

SCENA  XI. 

PANTALONE,  t detti. 

Pont.  F io  mio,  giusto  ti  le  cercava. 

Lei.  Eccomi  a’viatri  comandi. 

Ari.  Signor  D.  Pantalone;  essendo,  come  sarch- 
ile a diro,  il  tcrvo  dell  » mascolina  prole,  cosi  mi 
do  il  liell’ onore  di  esser,  cioè  di  protestarmi  di 
essere  tuo  di  vasi  gnor  ut  . . . intendetemi,  senza 
eh'  io  parli . 

Pani.  Oh  che  caro  malto!  Chi  do  costò? 

Lei.  fc  un  mio  tenitore,  lepido,  ma  fedele. 

Pani.  Bravo,  pulito. El sari  eì nostro  divertimento 

Ari.  farò  il  bufTonc,  se  ella  comanda . 

Pani.  Me  Ciré  servizio. 

Ari.  Ma  avvertite, datemi  l*en  da  mangiare,  per- 
chè i bulloni  mangiano  meglio  degli  altri . 

Pani.  Gh’avèrason . No  ve  mani  Iteri  el  veetrobi- 
togno. 

Ari.  Vedrò,  »c  si’ ga  fan  tomo. 

Parti.  Quel  ebe  prometto  miulrguo. 

Ari.  Alle  prove.  Mi  adesso  gh  iro  bisogno  de  ma- 
gnar. 

Pani.  Andò  in  cusina,  e fevene  dar. 

Ari.  Siben,  se  galantomo.  Vago  a trovar  el  rogo 
Sior  |tadro«i,  una  parola . [a  Lelio ) 

Lei.  Cosa  vuoi? 

Ari.  (Ho  paura  che  noi  sia  roller  padre  . ) [a  Le- 
lio piano) 

Lei.  (E  perchè?) 

Ari.  (Perchè  lu  d dia  la  venti, e vù  ti’  lmsiaro.  ) 
[parte) 

Lei.  ( Costui  ai  prende  troppa  confidenza . ) [da  se) 

SCENA  XII. 

PANTALONE,  e LELIO. 

L* 

è cori  oso  quel  to  servilor.  E coti,  co- 
me die  te  diseva,  fio  mio,  t'ho  da  parlar 
Lei.  Son  qui  ad  ascoltarvi  con  attenzione. 

Patii.  Ti  ti  xè  l'unico  erede  de  casa  mia,  c sa 
che  la  morte  del  povero  mio  fradello  t*  ha  lessi 
più  ricco  ancora  de  quello  che  te  podeva  lassar 
to  pare,  bisogna  pensar  alla  consrrvozion  della 
casa  e della  fameggia;  onde  in  poche  parole  voi 
maridarte. 

Lei.  A questo  già  ci  aveva  penato.  Ho  qualche 
cena  in  vista,  e a suo  tempo  si  parlerà. 

Pani.  Al  tempo  <T  ancuo  Is  zoventù,  co  se  tratta 
de  maridane,  no  pena  altro  che  a sodisfare  ri 
capriccio,  c dopo  quattro  zorni  de  matrimonio  i 
se  pente  di  averio  fatto . Sta  sorte  de  negozi  In- 
sogna lassarli  roonixar  a i pari. Eli,  internai  per 
cl  ben  de  i fioi  più  dei  fioi  medesimi,  senza  las- 
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sarse  orbar  nè  dalla  passimi,  nè  dal  calilo,  i fa 
k cute  con  più  giudizio,  e cori  col  tempo  i firn 
se  chiama  conienti. 

Lei.  Certo,  che  senza  di  voi  non  lo  farei . Dipen- 
derò sempre  da 1 \ ostri  consigli , anzi  dalla  vi«tn  au- 
torità. 

Pani.  O ben,  co’ l'è  così,  fio  mio,  sappi  che  za 
t’ ho  mandi  ; e giusto  stamattina  ho  stabilito  el 
contratto  delle  lo  nozze. 

Lei.  Come!  senza  di  me? 

Pani.  L’occasion  no  podeva  esser  meggm . (Jna 
bona  *iutta  da  casa,  c da  qualcosa*,  rr.m  una  Uhm 
dota,  fia  d' un  omo  civil  bologur-sc,  ma  stabilito 
in  Venezia.  Te  diri*  anca  a lo  consohuion,  (iella 
e spiritosa.  Cassa  vustù de  più  ? Ho  rhiapi  so  pa- 
re in  {«rota,  ri  negozio  xc  stabilii*. 

Lei.  Signor  padre,  perdonatemi;  è vero  che  i la- 
dri pensano  bene  per  i figliuoli,  ma  i figliuoli  de- 
vono star  essi  colla  moglie, od  è giusto  che  si  sod- 
disfacciano. 

Pani.  Sior  fio,  questi  no  xe  quei  sentimenti  de 
rassegnazion  coi  quali  me  avè  fin  adesso  parli . Fi- 
nalmente son  pare,  e se  per  es*cr  sii  arlevi  lim- 
tan  da  mi  no  avè  impari  a rispettarne,  son  an- 
cora a tempo  per  insegnarselo . 

Lei.  Ma  uon  volete  nemmeno,  che  prima  io  ia 
veda? 

Pani.  La  vedere  (piando  avere  soUctcritlo  el  con- 
tratto. Alla  veedùa  se  fa  cusì.  Quel  che  ho  fat- 
to, ho  fatto  ben,  son  vostro  pare  e tanto  basta. 

Lei.  (Ora  è tempo  di  qualche  spiritosa  inven- 
zione . ) 

Pont.  E cusì  cessa  me  respomku  ? 

Lei.  Ah,  signor  |*adrt\  ora  mi  veggio  nel  gran 
cimento,  in  cui  mi  pone  la  lustra  autorità;  non 
posso  più  a lungo  trami  celalo  un  arcana. 

Pani.  Cosa’  è ? (.'ossa  gb’è  de  turno  i 

Lei.  Eccomi  a*  vostri  piedi . So  che  ho  erralo, 
ma  fui  costretto  a farlo.  ( s' inginoct  hia ) 

Pani.  Mo  via,  di’ su,  cosa’  aita  fatto? 

Lei . Ve  lo  dico  colle  lacrime  agli  occhi. 

Pani.  Drstrighclc , parla. 

Lei.  A Napoli  ho  preso  moglir. 

Pani.  E adesso  ti  me  lo  disi  ? E mai  no  ti  me 
I’ ha  scritto?  E mio  fradrik*  no  lo  saveva ? 

Lei.  Non  lo  sapeva . 

Pont.  Le  vele  sù , li  meriteresti,  che  te  depennas- 
se de  fio,  che  te  scazzasse  de  casa  mia.  Ma  te 
vojn  lien,  ti  xe  d mio  unico  fio,  e co  la  rosa  xe 
fatta,  no  gh’è  rimedio.  Se  el  matrimonio  sarà  da 
par  nostro,  se  la  ni  ora  me  fora  scriver,*)  me  farà 
parlar,  funi  funi  1’  accetterò.  Ma  se  li  btcmì 
sposi  qualche  squaquarina  * . . 

Lei.  Oh  che  itile  mai,  signor  padre]  Io  ho  sposa- 
to una  onestissima  giovane. 

Pani.  De  che  condizion? 

Lei,  E figlia  di  un  cavaliere  . 

Pani.  De  che  paese? 

Lei.  Napoletana . 

Pani.  Hata  dota? 

Lei.  È ricchissima. 

Pani.  E d’  un  matrimonio  de  ata  sorte  non  ti 
zn’avisi ? Ghavevistù  paura  che  disosso  de  no?  No 
son  miga  malto.  Ti  ha  fatto  ben  a farlo . Ma  per- 
chè no  dir  gnente  nè  a mi,  nè  a to  barba  ?L'aslu 
funi  fatto  in  scondoa  de  i aoi? 

Lei.  Lo  sanno  tutti. 

Pani.  Ma  perchè  laser  eoa  mi,  e co  mio  fradello? 

LeL  Perchè  ho  fatto  il  matrimonio  su  due  piedi. 

PanL  Come  s’  intende  un  matrimonio  su  do  piè? 

Lei.  Fui  sorpreso  dal  padre  in  camera  della  a|<*«..- 

Pant.  Pdchè  gierisla  and*  in  camera  della  putta? 

a4 
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Lei.  Pazzie  a moro»,  fruiti  della  gioventù. 

Parti.  Ali  disgrazia  ! Buia,  ti  xe  manda,  la  sari  Ile- 
nia . Conm  gli'  «la  uome  la  lo  novixxa  ? 

Lei.  Briacide. 

Pani.  E so  fare  ? 

Lei.  D.  Pulicarpio. 

Paul.  El  cognome? 

Lei.  Di  A Lineava. 

Pani.  Xela  zovene  ? 

Lei.  Della  mia  eli. 

Pont,  Come  aatu  fatto  amicisia  ? 

Lei.  La  sua  villa  era  vicina  alla  nostra. 

Pani.  Come  t1  astu  introdotto  in  casa  ? 

Lei.  Col  ramo  d’  una  cameriera. 

Pani.  E i t' a trova  in  camera  ? 

Lei.  Sì,  da  solo  a sola. 

Pani.  De  di,  o de  notte? 

Lei.  Fra  il  chiaro  c 1'  oscuro. 

Pani.  E ti  ha  nvudo  cosi  poco  giudizio  de  la  ssarte 
trovar,  a rischio  che  i te  mazza? 

Lei.  Mi  fon  nascosto  in  un  armadio. 

Pani.  Come  docca  t'ali  trova? 

Lei.  Il  mio  orologio  di  rcfielizione  ha  suonato  le 
ore,  e il  padre  si  è insospettito. 

Pani,  Oh  diavolo!  Cosa' alo  dito? 

Lei.  Hu  domandato  alla  figlia  da  chi  aveva  avu- 
ta quella  tvpctieioac . 

Pani.  E eia  ? 

Lei.  Ed  ella  disse  sui) ito  averla  avuta  da  sua  cu- 
gina . 

Pant.  Chi  eia  sta  so  cugina? 

Lei.  La  duchessa  Matilde  , figlia  del  principe 
Astolfo,  sorci  la  del  conte  Argante,  soprai  n tenden- 
te alle  cacce  di  sua  Maestà. 

Pant.  Sta  io  novizza  la  gh'a  un  forcuti  strepitoso. 

Lei.  È d’  una  nobiltà  fioritissima. 

Pani.  E rosi,  del  rclogio  coesa  ha  dito  so  pare? 
S'alo  quieti? 

Lei.  L’ha  voluto  vedere. 

Pant.  Oh  bella!  Com’  eia  andada? 

Lei.  È venuta  BrUcidc,  La  aperto  un  pocolino 
l'armadio,  e mi  ha  chiesto  sotto  voce  l'orologio. 

Pani.  Bon;  co  ti  ghel  davi,  no  gicra  altro. 

Lei.  Nel  levarlo  dal  saccoccino,  la  catena  ai  c ri- 
scontrala col  cane  di  nna  pistola  che  teucro  mon- 
tala, c la  pistola  spari'». 

Pani.  Oh  poveretto  mi  ! T ajlu  fatto  mal  ? 

Lei.  Niente  affatto. 

Pani.  Coesa  ai  dito  ? Cossi  xe  sta  ? 

Lei.  Strepiti  grandi.  Mio  suocero  ha  chiamata 
la  servitù. 

Pant.  T’ai  trova? 

Lei.  E come! 

Pant.  Me  trema  e)  cuor . Cosa  t'  ali  fatto? 

Lei.  Ho  messo  mano  alla  spada , e sotto  lutti  fuggiti- 

Pani.  E se  i le  mazzava  ? 

Lei.  Ho  una  spada  che  non  teme  di  cento. 

Pant  In  semola,  patron,  in  semola.  E cosi  xeslu 
scampi  ? 

Lei.  Non  ho  voluto  ahlwndonar  la  mia  Jiella. 

Pani.  Eia  coas’ala  dito? 

Lei.  Mi  si  è gettala  a’ piedi  colle  lacrime  agli  oc- 
chi. ( tenero ) 

Pant.  Par  che  ti  me  conti  un  romanzo. 

Lei.  Eppure  vi  narro  la  semplice  verità. 

Pani.  Come  ha  fimo  l’ istoria  ? 

Lei.  Mio  suocero  è ricorso  alla  Giustizia  E ve- 
nuto un  capitano  con  unB  compagnia  di  aoldati, 
me  T hanno  falla  sposare. e per  gasligo  mi  hanno 
assegnato  ventimila  scudi  «li  dote. 

Pant.  ( Questa  la  xe  farsi  la  prima  volta , die  da 
un  mal  sia  derivi  un  ben.) 


Lei.  (Sfido  il  primo  gazzettiere  d’  Europa  a in- 
ventare un  fatto  cosi  ben  circostanzialo.  J 

Pani.  Fio  mio,  ti  xe  amia  a un  Inulto  rischio, 
ma  za  che  ti  xe  riuscio  con  onor,  ringrazia  el  cie- 
lo, e per  T avegnir  ahi»»  un  poco  più  de  giudizio. 
Pistole,  pillole!  Cussi  xe  sic  pistole?  Qua  no  se 
usa  ale  cosse. 

Lei.  Da  quella  volta  in  qua  mai  più  non  ho  por- 
tate armi  da  fuoco. 

Pant.  Ma  de  sto  matrimonio , perche  no  dirlo  a lo 
barila? 

Lei.  Quando  è successo  il  caso,  era  gravemente 
ammalato. 

Pant.  Perchè  no  scriverlo  a mi  ? 

Lei.  Aspettai  a dir  velo  a voce. 

Pant . Perchè  no  astu  meni  la  sjiosa  con  ti  a Ve- 
nezia? 

Lei.  È gravida,  in  sei  mesi  ■ 

Pant.  Anca  gravia?  In  sci  mesi?  Una  bagattella! 
El  negozio  no  xe  tanto  fresco.  Va  là,  clic  ti  ha 
fatto  una  bella  cossa  a no  me  avvisar.  Dirà  ben 
to  messier,  die  ti  gh’a  un  pare  senza  creanza, 
non  avendughe  scritto  una  riga  per  consolatine 
de  sto  matrimonio.  Ma  quel  die  non  ho  fatto, 
fari».  Sta  sera  va  via  la  posta  de  Napoli,  ghe  rog- 
gio scriver  subito,  c sora  tutto  glie  voggio  racco- 
mandar la  custodia  de  mia  niora,  c de  quel  par- 
to die  vegnirà  alla  luse,  clic  essendo  frutto  de 
mio  fio,  el  xe  anca  parto  «Ielle  mie  viscere.  Vago 
subito...  ma  no  me  arrccordo  più  el  cognome  «le 
D.  Poiicaipio.  Tornemelo  a dir,  caro  fio. 

Lei.  (Non  me  lo  ricordo  più  ncraroen'io.)  D. 
Policaqiio  Carciofoli. 

Pant.  Carciofoli?  No  me  par  che  ti  alibi  dito  cu- 
ri. Adesso  me  l1  «raccordo.  Ti  m’ha  dito  d' Alba- 
cava. 

Lei.  Ehliene,  Carciofoli  è il  cognome,  Albicava 
è il  suo  feudo;  si  chiama  ncU'  una  e nell'  altra 
maniera  . 

Pant.  Ho  espio.  Vago  a scriver.  Ghe  dirò,  die 
subito  che  la  xc  in  stato  de  vegnir,  i me  la  man- 
da a Venezia  la  mia  cara  niora.  No  vedo  l'ora 
di  vctletla  ; no  vedo  l'ora  de  basar  quel  caro  putel- 
lo,  unica  speranza  e sostegno  de  casa  Bisognosi, 
boston  della  vecchiezza  del  povero  Pantalon . (/farle) 

SCENA  XIII. 

LELIO  solo. 

Clic  fatica  terribile  ho  dovuto  fare  per  liberarmi 
dall' impegno  di  sposare  questa  bolognese,  che 
mio  padre  aveva  impegnata  per  me!  Quand'ahliia 
a far  la  pazzia  di  legarmi  rolla  catena  del  matri- 
monio, altra  sposa  non  voglio  che  Rosaura.  Ella 
mi  piace  troppo.  Ila  un  non  so  che,  che  a pri- 
ma vista  m’Iia  colpito.  Finalmente  è figlia  di  un 
medico,  mio  padre  non  può  dispreizarla.  Quan- 
do l' avrò  sposala,  la  napoletana  si  convertirà  in 
veneziana . Mio  padre  vuol  dei  bambini?  Gliene 
faremo  quanti  vorrà,  (parie) 

SCENA  XIV. 

Strada  col  terrazzino  della  casa  del  Dottore . 
FLORINDO,  z BRIGHELLA. 

Fior.  13  rigóri  la,  son  disperato. 

Brig.  Per  che  causa? 

Fior.  Ho  inteso  dire,  che  il  dottor  Balanzoni  vo- 
glia dar  per  moglie  la  signora  Rosaura  ad  un  mar- 
cii esc  napolitano. 
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Brig.  Da  chi  avi  senti  do  a dir  sta  coesa  ? 

Fior . Dalle  Signora  Beatrice  sua  sorci  la . 

Brig.  Donca  no  Insogna  perder  più  tempo-  Biso- 
gna che  parlò,  che  re  dichiari*. 

Fior.  Sì,  Brighella,  ho  risoluto  spiegarmi. 

Brig.  Sia  ringrazià  el  cielo!  Una  lolla  ve  lederò 
furai  contento. 

Fior.  Ho  composto  un  sonetto,  e eoo  < pi  calo  pen- 
so di  scoprirmi  a Rosa  uro. 

Brig.  Eh,  che  no  glie  toI  sonetti. L’ è mejo parlar 
in  prosa. 

Fior.  Il  sonetto  è bastantemente  chiaro  per  farmi 
intendere. 

Brig.  Quando  V è dii  aro,  e che  aiora  Rosaura  el 
capissa , nuca  el  sonetto  poi  acrrir . Posso  sentirlo 
anca  mi? 

Fior.  Eccolo  qui.  Osserva  come  è scritto  Itene. 
Brig.  No  l'è  raiga  scrii  lo  de  vostro  carattere. 
Fior.  No;  l’ho  fatto  scrivete. 

Brig.  Perché  mo  l’ati  fallo  scrivere  da  un  altro? 
Fior.  Acciò  non  si  conosca  la  mia  mano. 

Brig.  Mo  no  s’ha  da  saver,  che  Pili  fallo  lù? 
Fior.  Senti  scimò  parlar  più  chiaramente  di  me. 

SONETTO 

Idolo  del  mio  cuor,  nume  adorato. 

Per  ioì  peno  tacendo,  e l’amo  tanto. 

Che  temendo  d’  altrui  vi  voglia  il  fato. 

M’esce  dagli  occhi, c piò  dal  cuore  il  pianto. 

Io  non  sou  Cavalier,  nè  titolato, 

Nè  ricchezze  o tesori  aver  mi  tanto; 

A me  diede  il  deslin  mediocre  stalo, 

Ed  è F industria  mia  tutto  il  mio  tanto. 

Io  nacqui  in  Lonihardia  sott' altro  ciclo; 

Mi  vedete  sovente  a voi  <F  intorno  : 

Tacqui  un  tempo  il  mio  danno,  ed  or  mi  stelo. 

Sol  per  vostra  cagion  fo  qui  soggiorno. 

A voi,  Rosaura  mia,  nolo  è il  mio  zelo, 

E il  nome  mio  ti  farò  noto  un  giorno. 

Fior.  Ah , che  ne  dici  ? 

Brig.  L'  è bello,  l’è  lidio,  ma  noi  «piega  niente. 
Fior.  Come  non  spiega  niente?  Non  parla  chia- 
ramente di  me?  La  seconda  quaderna  mi  dipinge 
esattamente.  E poi  dicendo  nel  primo  verso  del 
primo  terzetto;  lo  nacqui  in  Lombardia , non 
mi  manifesto  per  bolognese? 

Brig.  Lombardia  è ama  Milan,  Bergamo,  Bres- 
sa,  Verona,  Mantova,  Modena,  e tante  altre  cit- 
tà . Come  ala  mo  da  indovinar  che  toja  dir  bo- 
lognese? 

Fior.  E questo  verso:  Mi  vedete  sovente  a voi 
<f  intorno , non  dice  espressamente  che  sono  io? 
Brig.  El  poi  esser  qualchedun' altro. 

Fior.  Eh  via,  sei  trupj>o  no  fisti  co.  D sonetto  par- 
la chiaro,  c Rosaura  l’ intenderà. 

Brig.  Se  ghel  ilari  vù,  la  l’ intenderà  mejo. 

Fior.  Io  non  glielo  loglio  dare. 

Brig.  Dorica  come  ioli  far  ? 

Fior.  Ilo  pensalo  di  gettarlo  sul  terraasino.  Lo 
troierà,  lo  leggerà,  c capirà  lutto. 

Brig.  E se  lo  trova  qualchedun’ altro? 

Fior.  Chiunque  lo  troverà,  lo  farà  leggete  anche 
a Rosaura. 

Brig.  Non  saria  mejo . . . 

Fior.  Zitto:  osserva  come  si  fa.  [getta  il  sonetto 
sul  ter  rallino) 


Brig.  Pulito!  Sè  più  franoo  de  man,  che  de  len- 
gus. 

Fior.  Panni  di  vedere,  che  venga  gente  sul  ta- 
rassi no. 

Brig.  Sterno  qua  a goder  la  scena. 

Fior.  Andiamo,  andiamo,  (parte) 

Brig.  El  parlerà  quando  no  gite  sarà  più  tempo. 
(parte) 

SCENA  XV. 

COLOMBINA  sul  terrazzino,  poi 
ROSAURA. 

Col.  IL  veduto  venire  un  non  so  che  sul  t er- 
rassi no.  Son  curiosa  sapere  che  eoa’ è.  Oh!  ecco 
un  pezzo  di  carta.  Che  aia  qualche  lettera?  (f<r- 
pre)  Mi  dispiace,  che  so  poco  leggere.  S,  o,  so, 
n,  e,  t,  sonet , t,  o,  lo,  sonetto.  E un  sonetto. 
Signora  padrona,  venite  sul  terrazzino.  È stato 
gettalo  un  sonetto,  (verso  la  casa) 

Hot.  Un  sonetto?  Chi  l’ha  gettato?  [viene  sul 
ter  razzino  ) 

Col.  Non  lo  so,  l’bo  ritrovato  a caso. 

Kos.  Da’ qui,  lo  leggerò  volentieri. 

Col.  Leggetelo,  die  poi  lo  farete  sentire  anche  a 
me.  Vado  a stirare,  sin  tanto  che  il  ferro  è caldo. 
(parie) 

Ros.  Lo  leggerò  con  piacere.  ( legge  piano) 
SCENA  XVI. 

LELIO,  E DETTA. 

Lei.  Eccola  la  mia  Rosaura;  legge  con  grande 
attenzione;  son  curioso  di  saper  cosa  legge. 

Ros.  ( Questo  sonetto  ha  delle  espressioni  che  mi 
sorprendono . ) 

Lei.  Permette  la  signora  Rosaura,  ch'io  abbia  il 
vantaggio  di  riverirla  ? 

Ros.  Oh  perdonatemi,  signor  marchese,  non  vi 
aveva  osservato. 

Lei.  Che  legge  di  bello  ? Pass’  io  saperlo  ? 

Ros.  Ve  lo  dirò.  Colombina  mi  ha  chiamato  sul 
terrazzino,  ha  ella  ritrovato  a caso  questo  sonetto, 
me  lo  ha  consegnato,  e lo  trovo  estere  a me  di- 
retto. 

Lei.  Sapete  voi  chi  l’ abbia  (atto? 

Ros.  Noti  vi  è nome  veruno. 

Lei.  Conoscete  il  carattere? 

Ros.  Nemmeno. 

Lei.  Potete  immaginarvi  chi  1* abbia  composto? 

Ros.  Questo  è quello  eh’  io  studio , e non  l’itnlovina. 

Lei.  E Mio  il  sonetto? 

Ros.  Mi  par  bellissimo . 

Lei.  Non  è un  sonetto  amoroso? 

Ros.  Certo,  egli  parla  d’amore.  Un  amante  non 
può  scrivere  con  maggior  tenerezza . 

Lei.  E anc«r  dubitale  chi  aia  fautore? 

Ros.  Non  ree  lo  so  figurare . 

Lei.  Quello  è un  parto  ddla  mia  musa. 

Ros.  Voi  avete  composto  questo  sonetto? 

Lei.  Io,  ti,  mia  cara  : nou  cesso  mai  di  pensare 
ai  varj  modi  di  a sai  curarvi  dell’ amor  mio. 

Ros.  Voi  mi  fate  stupire. 

Lei.  Forse  non  mi  credete  capace  di  compone  un 
sonetto? 

Ros.  Si,  ma  non  vi  credeva  in  istalo  di  scriver  cosi. 

Lei.  Non  parla  il  sooelto  d'  un  cuor  che  vi  adora  ? 

Ros . Sentile  i primi  veni,  e ditemi  ac  il  sonetto 
è vostro. 

Idolo  del  mio  cor,  nume  adorato , 

Per  voi  peno  tacendo,  e v'amo  tanto  . . ; 

Lei.  Oh  è Diio  senz’altro: 
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Idolo  del  mio  cor , nume  adoralo. 

Per  voi  peno  tacendo , e v'  amo  tanto  . . . 
Sentite?  Lo  fro  a memoria  . 

Ras.  Ma  perche  tacendo , ac  jerscra  già  mi  parlaste? 

Lei.  Non  ri  dissi  la  centesima  parte  delle  mie 
pene.  E poi,  è un  anno  die  Uccio;  e pasto  dir 
ancora  di'  io  peno  lacco  do. 

Kos.  Aneliamo  avanti . 

Che  temendo  d'altrui  vi  voglia  il  Fato , 
M'etee  dagli  occhi,  e più  dal  cuore  il  pianto . 
Chi  mi  vuole?  Chi  mi  pretende? 

Lei.  Solila  gelosia  degli  amanti.  Io  non  ho  on- 
ere* parlilo  con  vostro  padre,  non  siete  ancora 
mia , dubito  sempre,  e dubitando  io  piango. 

Ho».  Signor  marchese,  spiegatemi  questi  quattro 
versi  lidi  issimi  : 

Io  non  ton  Cavalier , nè  titolato , 

Aè  ricchezze  o tesori  aver  mi  vanto . 

A me  diede  il  destin  mediocre  stalo 
Ed  è r industria  mia  tutto  il  mio  vanto. 

Lei.  (Ora  si,  die  sono  imbrogliato.) 

Ros.  È vostro  questo  In  i sonetto? 

Lei.  Sì,  signora,  è mio.  Il  sincero  e leale  amore 
die  a toì  mi  lega,  non  ini  ha  jicnut-sso  di  tirar 
più  a lungo  una  l'avola  che  poteva  un  giorno  esser 
a voi  di  cordoglio,  e a me  di  rossore.  Non  aou 
cavaliere,  nou  son  titolato,  è vero.  Tale  mi  finsi 
per  bizzarria,  presentandomi  a due  sorelle,  dalle 
quali  non  volevo  esser  conosciuto.  Non  volevo i j 
avventurarmi  coti  alla  cicca,  tenta  prima  speri- 
mentare, te  jiotca  lusingarmi  della  vostra  indino- 
«ione:  ora  che  vi  veggo  pieghevole  a miei  onesti 
dcsidcrj , e che  vi  spero  amante,  ho  risoluto  di 
dirvi  il  vero,  e non  avendo  coraggio  di  farlo  colla 
mia  voce,  prendo  f espediente  di  dirvelo  in  un  so- 
netto. Non  sono  ricco,  ma  di  mediocri  fortune, 
ed  esercitando  in  Napoli  la  uobiP  arte  della  mer- 
catura , è vero  die  l’ industria  mia  è lutto  il  mio 
vanto. 

Ros.  Mi  sorprendo  non  poco  la  confessione  che  voi 
mi  fate  ; dovrei  licenziarvi  dalla  min  presenta, 
trovandovi  menzognero;  ma  l' amore  die  ho  con- 
cepito per  voi,  nou  me  lo  permeile.  Se  siete  un 
mercante  comodo,  non  sarete  un  partito  per  me 
disprezzabile . Ma  il  resto  del  sonetto  mi  pone  in 
maggior  curiosità.  Lo  finirò  di  leggete. 

Lei.  (Che  diavolo  vi  può  essere  ili  (veggio!) 

Ros.  Io  nacqui  in  Lombardia  sott'  altro  cielo. 
Come  si  adatta  a voi  questo  verso,  se  siete  napo- 
letano? 

Lei.  Napoli  è una  parte  della  Lombardia. 

Ros.  Io  non  lio  mai  sentito  dire,  che  il  regno  ili 
Napoli  si  comprenda  nella  Lomliardia. 

Lei.  Perdonatemi  ; leggete  le  istorie:  troverete, 
che  i Longobardi  hanno  occupata  tutta  l’Italia, 
c da  jxx  tutto  dove  hanno  occupato  i Longobar- 
di , poeticamente  si  chiama  Lomliardia . ( Con  una 
donna  posso  passar  per  istorico.) 

Ros.  Sarà  come  dite  voi;  andiamo  avanti  ■ 

Mi  vedete  sovente  a voi  d intorno. 

Io  non  ri  Ito  veduto  altro,  che  jeri  sera  ; come 
potete  dire,  mi  vedete  sovente? 

Lei.  Dice:  vedete? 

Hot.  Cosi  per  l'appunto. 

Lei.  È error  di  penna  ; deve  dire  : vedrete  : mi  ve- 
drete sovente  a voi  d’intorno. 

Ros.  Tacqui  un  tempo  in  mio  «fanno, ed  or  mi  svelo. 

Lei.  È un  anno  eh'  io  taccio,  ora  non  posso  più . 

Ros.  All1  ultima  terrina. 

Lei.  (Se  n’esco,  è un  prodigio. ) 

Ros.  Sol  per  vostra  cagion  J'o  qui  soggiorno. 

Lei.  Se  non  fosse  j>er  voi,  sarei  a quest’ora  o in 


Londra,  o in  Portogallo.  I mici  affari  lo  richiedo 
no,  ma  P amor  che  ho  per  voi,  mi  trattiene  in  Ve» 
nesu . 

Ros.  A voi , Rotaura  mia,  nolo  è il  mio  telo  . 
Lei.  Questo  verso  non  ha  bisogno  di  spiegazione 
Ros.  Ne  avrà  bisogno  T ultimo. 

E il  nome  mio  vi  faro  nulo  un  giorno . 

Lei.  Questo  è il  giorno,  e questa  è la  spicgszio* 
ne.  Io  non  mi  chiamo Aadrubale  di  Costeld'Oro, 
ma  Ruggiero  Paudolfi. 

Ros.  Il  sonetto  non  si  può  intendere  senso  la  spie- 

gazione . 

Lei.  1 poeti  sogliono  servirsi  del  parlar  figurato . 
Ros.  Dunque  avete  finto  anche  il  nome  . 

Lei.  Jcri  sera  era  in  aria  di  fingere. 

Ros.  E stamane  in  che  aria  siete? 

Lei.  Di  dirvi  sinceramrnU*  la  verità. 

Ros.  Passo  credere,  che  mi  amiate  senza  finzione? 
Lei.  Ardo  (ter  voi,  nè  trovo  («ce  senza  la  ape- 
'ronza  di  conseguirvi . 

Ros.  Io  non  voglio  essere  soggetta  a nuovi  ingan- 
ni. Spiegatevi  col  mio  genitore.  Datevi  a lui  a co- 
n<*cm-,  e se  egli  acconsentirà,  non  saprò  ricusar- 
vi . Ancorché  mi  abbiate  ingannala,  non  so  di- 
sp  rezza  ni . 

Lei.  Ma  il  vostro  genitore  dove  lo  posso  ritrovare  ? 
Ros.  Eccolo  che  viene. 

SCENA  XVU. 
il  DOTTORE,  z DETTI. 

Doti.  JÈì  questi  ? ( a Rozaura  di  lontano  ) 

Ros.  Si,  ma... 

Doli.  Andate  dentro,  (a  Rotaura ) 

Ros.  Sentile  prima  . . . 

Doti.  Va’  dentro,  non  mi  fare  adirare.  ( come  so- 
pra) 

Ros.  Bisogna  eh'  io  l' oLlicdisca . ( entra  ) 

Lei.  (Veramente  mi  sono  portato  bene.  Gil-bla# 
non  ha  dì  queste  bdle  avventure.) 

Dott.  ( All1  aria  si  vede  eh’  è un  gran  signore  ; ma 
mi  pare  un  poco  bisbetico.) 

Lei.  (Ora  conviene  infinocchiare  il  padre,  se  fin 
posi ilii le . ) Signor  dottore , la  riverisco  divotamente. 
Doti.  Le  fo  umilissima  riverenza. 

Lei.  Non  è ella  il  (ladre  della  signora  Ros  aura  ? 
DoU.  Per  servirla. 

Lei.  Ne  godo  infinitamente,  e deriderò  P onore  di 
poterla  servire. 

Do  il  Effetto  della  tua  bontà. 

Lei.  Signore,  io  son  uomo  che  in  tutte  le  cose 
mie  vado  alle  corte.  Permettetemi  dunque,  che 
senza  preamboli  vi  dica,  ch’io  sono  invaghito  di 
vostra  figlia,  e che  la  desidero  per  consorte. 

Doti.  Così  mi  pisce:  laconicamente;  evi  io  le  ri- 
<(>ondo,  die  mi  fa  un  onor  che  non  merito,  che 
gliela  dare»  più  che  volentieri,  quando  la  si  com- 
piaccia darmi  gli  opportuni  attcstati  deir  esser  suo. 
Lei.  Quando  mi  accordate  la  signora  Rceaura, 
mi  do  a conoscere  immediatamente . 

DoU.  Non  è ella  il  marchese  Asvlrubalc? 

Lei.  Vi  dirò,  caro  amico  . . . 

scena  xvra. 

OTTAVIO , * ditti  . 

Oli-  Di  voi  andava  in  traccia.  Mi  avete  a ren- 
der conto  delle  imposture  inventate  contro  il  decoro 
delle  figlie  del  signor  Dottore . Se  siete  uomo  d’o- 
nore, ponete  mano  alla  spada,  (a  Lelio  ) 
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Doti.  Come!  Al  signor  marchese? 

Otl.  Che  marchese!  Questi  è Lelio,  figlio  de  si- 
gnor Pantalone. 

Doti.  Oh  diavolo,  cosa  sento! 

Lei.  Chiunque  mi  sia , arri»  spirito  bastante  per 
rintuzzare  la  vostra  baldanza.  ( mette  mano  alla 
spada) 

Otl.  Venite,  se  avete  cuore,  (fa  lo  flesso) 

Doti.  Allo,  alto,  fermatevi,  signor  Ottavio,  non 
voglio  certamente.  Perchè  vi  volete  battere  con 
questo  bugiardaccio P Andiamo,  venite  con  me. 
(ad  Ottavio) 

OtL  Lasciatemi,  ve  ne  prego. 

Doti.  Non  voglio,  non  voglio  assolutamente . Se  vi 
preme  mia  figlia,  venite  meco. 

Otl.  Mi  conviene  obbedirvi . Ad  altro  tempo  ci 
rivedremo,  (a  Lelio) 

Lei.  In  ogni  tempo  saprò  darvi  soddisfazione . 

Doti.  Dello  il  signor  marchese!  Il  signor  napolila- 
tanol  Cavaliere!  Titolalo!  Cabalone,  impostore, 
bugiardo,  (parie  con  Ottavio) 

SCENA  XIX. 

LELIO,  poi  ARLECCHINO. 

Lei.  IVIaledcttiaairao  Ottavio!  Costui  ha  preso 
a perseguitarmi  ; ma  giuro  al  cielo,  me  la  pagherà. 
Questa  spada  lo  farà  pentire  d’ avermi  insultato. 

Ari.  Siur  padron , cossa  feu  colla  spada  alla  ruanP 

Lei.  Fui  sfidato  a duello  da  Ottavio. 

Ari.  Avi  combatti!  P 

Lei.  Ci  battemmo  tre  quarti  d'ora. 

Ari.  Cora’ eia  andadaP 

Lei.  Con  una  stoccata  ho  passato  il  nemico  da 
parte  a [«arte. 

Ari.  El  sarà  morto. 

Lei.  Sena’ altro. 

Ari.  Dot’  è el  cadavere? 

Lei.  L’ hanno  portato  via . 

Ari.  Bravo,  sior  podron,  ai’ un  omo  de  garbo, 
non  ari  mai  più  fatto  tanto  ai  vostri  torni. 


! 


SCENA  XX. 
OTTAVIO,  t ditti. 


Oh.  N«  son  di  voi  soddisfatto. Tallendo  do- 
mani alla  Giudrcca;  se  siete  uomo  d'onore,  ve- 
nite a battervi  meco. 

Ari.  (fa  degli  olii  di  ammirazione,  vedendo 
Ottavio  ) 

Lei.  Attendetemi,  che  vi  prometto  venire. 

Ott.  Imparerete  ad  esser  meno  bugiardo,  (parte) 

Ari.  Siur  padron,  cl  morto  cammina.  ( ridendo ) 

Lei.  La  collera  mi  ha  accecato.  Ho  ucciso  un  ol- 
irò in  vece  di  lui . 

Ari.  M’ immagino , che  I*  averi  ammazza  colla  spa- 
da d’ una  spiritosa  invenzion.  ( stranuta  e parte) 

SCENA  XXL 
LELIO  solo . 


X on  può  passare  per  spiritoso  chi  non  ha  il  buon 
gusto  dell'  inventare.  Quel  sonetto  però  mi  ha  posto 
in  un  grande  impegno.  Polca  dir  peggio?  lo  non 
son  cavaliere  ne  titolato,  nè  ricchezze , o tesori 
aver  mi  vanto.  E |>oi:  nacqui  in  Lombardia 
sotto  altro  cielo . Mi  ha  preso  per  V appunto  di 
mira  quest’incognito  mio  rivale,  ma  il  mio  spiri- 
to, la  mia  destrezza,  la  mia  prontezza  d'ingegno 
supera  ogni  strana  avventura . Quando  faccio  il 
mio  testamento,  voglio  ordinare,  che  sulla  lapide 
mia  sepolcrale  sieno  incisi  questi  versi  : 


Qui  giace  Lelio  per  voler  del  Fato, 

Che  per  piantar  carote  a prima  vista 
Ite  sapeva  assai  più  d' un  avvocato, 

E ne  inventava  più  (Tua  novellista  : 
Ancorché  morto  in  questa  tomba  il  vedi, 
F ai  molto , passeggier , se  morto  il  credi. 
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SCENA  L \ 

Sira  Ja . S 

FLORINDO  di  casa;  BRIGHELLA  > 

L’ INCONTRA.  7 

Brtg.  Sior  FI  orinilo,  giusto  de  eia  andava  in  \ 
traccia . L 

Fior.  Di  rac!  Cosa  vuoi,  il  mio  caro  Brighella?  S 

Brig.  Ala  parli?  S'ala  dichiarò  colla  «ora  Roosura?  S 
Fior.  Non  ancora.  Dopo  il  aonctlo,  non  l’ho  più  S 
veduta.  S 

Brig.  Ho  paura,  che  noi  sia  più  a tempo.  7 

Fior.  Oh  Dio!  Perchè?  > 

Brig.  Perchè  un  cerio  irnpo«tor , busi  aro,  e raha-  ? 

lon,  l’è  drio  [ter  levargliela  polpettina  dal  tondo.  l 
Fior.  Narrami , chi  è costui  ? È Ione  il  marchese  k 
di  Castel  d"  Oro?  k 

Brig.  Giusto  quello.  Ho  trovi  ri  so  servi tor,  che  \ 
T è mio  palriollo,  e siccome  I’  è alquanto  gnoc-  > 
chetlo,  cl  m1  ha  conti  tutto.  La  taglia,  che  co-  v 
stù  s'ha  finto  con  aloni  Rosaura  autor  ilella  sertv  S 
nnda  , autor  del  sonetto,  e le  gli'  a pianti  cento  7 

mille  filastrocdic , una  peso  dell’ altra.  V. S.  spcn-  7 

de,  e lu  gode.  V.  S.  sospira,  e lu  riile.  V.  S.  la-  ? 

se,  e lu  parla.  Lu  goderà  la  macchina,  e V.  S.  ? 

resterà  a muso  secco.  ? 

Fior.  Oh  Brighella,  tu  mi  narri  delle  gran  cose!  Z 

Brig.  Qua  bisogna  risolver  .O parlar  Subito,  oper-  \ 
der  ogni  speratila  . V 

Fior.  Parlerei  volentieri,  ma  non  ho  coraggio  di  \ 
farlo . S 

Brig.  Ch’el  parla  con  so  padre.  S 

Fior.  Mi  «li  soggezione . J 

Brig.  Ch’el  trova  qualche  amigo.  7 

Fior.  Non  so  di  chi  fidarmi. 

Brig  Parleria  mi,  ma  a un  servi tnr  da  livrea  no  ? 

convien  sta  sorte  «F  uffizi.  ? 

Fior.  Consigliami;  die  cosa  ho  da  fare?  4 

Brig.  Ànih-mo  in  rasa,  e studieremo  la  maniera  V 
più  facile,  e più  adattala . V 

Fior.  Se  perdo  Rosaura,  »on  disperalo  . ( 

Brig.  Per  non  perderla,  bisogna  rimediar  subito.  > 

Fior.  Sì , non  perdiamo  tempo.  Caro  Brighella,  S 

quanto  ti  sono  obbligato.  Se  sposo  Rowura,  ri-  7 
conoacm*  dal  tuo  amore  la  mia  maggior  felicità.  7 
(entra  in  casa)  7 

Brig.  Chi  sa,  se  dopo  el  se  record  eri  più  de  mi!  ? 
Ma  pazienza:  gite  voi  ben,  e k>  (ozio  de  cuor.  ? 
( entra  ) Z 

SCENA  n.  > 

PANTALONE  co»  lettera  ik  mano-  k 

Mi,  mi,  in  j«*raona,  veggio  andar  a metter  sta  K 
lettera  alla  poeta  de  Napoli;  no  roggio  cb’el  ter-  $ 


vitor  Se  la  drsmenlegajao  vai  mancar  al  mio  de- 
bito col  sior  Policarpio.  Ma  gran  malto,  gran  de- 
agrasià  che  xc  quel  mio  fio!  El  xe  mandi,  e d 
va  a far  I'  amor,  cl  va  a metter  suso  la  fia  «lei  dot- 
tor! Questo  voi  dir  averlo  manda  a Napoli.  S’el 
fu» « sta  arlevà  sotto  i mii  ocelli,  noi  sarave  casi. 
Busta , silwn  che  l’è  gratido  c grosso  e mari Jà , d 
Savcrò  gasligar.  El  dottor  gh’a  rason,  e bisogna 
che  cerca  «le  fargliene  dar  qualche  soddisfar  ina . 
Furiar /oj  Marchesi.'  de  Castel  d’  Oro,  screna«lc, 
cene , la  tarso  la  lanca  contro  la  reputa  zion  d’ima 
csaa!  L’  averi  da  far  con  mi.  Voi  dislrigarme  a 
portar  sta  lettera,  e po  col  sior  fio  la  discorreremo. 

scena  m. 

un  PORTALETTERE,  t detto. 

Pori.  Sior  Punlalon,  una  lettera.  Trenta  soldi. 

Pani.  Da  dove? 

Pori.  La  vien  dalla  posta  de  Roma . 

Pani.  La  sarà  da  Napoli.  Toiè  trenta  soldi.  La 
xc  molto  grossa . 

Port.  La  me  favorissa  -Un  lai  sior  Lelio  Bisogno- 
si, chi  xclo? 

Fani.  Mio  fio. 

Port.  Da  quando  in  qua? 

Pont.  El  xe  vegliò  da  Napoli. 

Port . Gh’ho  una  lettera  anca  per  do. 

Pani.  Denuda  a mi,  che  son  so  pare. 

Pori.  La  log* . Sette  soldi . 

Parti.  Tuie  sette  Soldi . 

Pori.  Slrissima . (parte) 

SCENA  IV 
PANTALONE  solo  . 

Chi  mai  xe  quello  che  scrive?  Cessa  mai  ghe  xe 
drcnto?  Sto  carattere  mi  no  me  par  de  cognoscer- 
lo.  El  sigillo  gnatica.  L’averzirò,  c savcTÙ.  So- 
lito vizio.  Voler  indivinar  chi  scrive,  avanti  «le 
•verser  la  lettera.  Signor  mio  riveritissimo.  Chi 
elu  questo  die  scrive?  Masaniello  Capeitalì. 
Napoli  o 4 Aprile  ì'jSo.  No  so  chi  el  sia,  sen- 
tirne». rivendo  scritto  due  lettere  per  costi  al 
signor  Lelio  di  lei  figliuolo , e non  avendo  avu- 
to ri  sposi  a ...  Mio  fio  s’ha  fermi  a Roma,  ate 
do  lettere  le  sarà  alla  posta , risolvo  di  scrivere 
la  presente  a F.  S.  mio  signore , temendo  che 
egli  o non  sia  arrivato,  o sia  indisposto.  lisi- 
gnor  Lelio , due  giorni  prima  di  partir  da  Na- 
poli , lui  raccomandato  a me , suo  buon  amico , 
di  Jargli  avere  le  fedi  del  suo  sfato  libero  per 
potersi  ammogliare  in  altre  parti , occorren- 
do... Oh  bella!  S’ ri  gera  maridà!  Ninno  po- 
teva servirlo  meglio  di  me , mentre  fimo  alT ul- 
time ore  della  sua  partenza  sono  stato  quasi 
•cm/sre  al  suo  fianco  per  legge  di  buona  ami - 
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e tua  . . . Questo  dorerìa  «aver  tatto  anco  del  ma- 
trimonio. Onde  unitamente  al  nostro  comune  a- 
mico  N iccoluccio,  abbiamo  ottenute  lefedi  del 
suo  stato  libero  t le  quali  accio  non  si  smarri- 
scano, mando  incluse  a V.S.  autentiche , e le- 
galizzale . . . Congela?  Co*s’  è alo  negozio?  Le 
fede  del  alato  libero?  No  I’  è manda?  O le  fede 
xe  false,  o el  matrimonio  xe  un’ ìnvenzion.  An- 
demo  aranti . E un  prodigio , che  il  signor  Le- 
lio torni  alla  patria  Ubero,  e non  legato , dopo 
gr  infiniti  pericoli,  ne' quali  si  è ritrovato  per  il 
suo  buon  cuore ; ma  posso  darmi  io  il  vanto 
tT  averlo  per  buona  amicizia  sottratto  da  mille 
scogli ; ond  egli  è partilo  da  Napoli  libero  e 
sciolto,  lo  che  renderà  non  poca  consolazione 
a y.  polendo  ftrocurargli  costi  un  accasa- 
mento comodo,  e di  suo  piacere:  e protestan- 
domi sono.  Cn*M  seulio!  Lelio  no  xe  inaridii? 
Queste  xe  le  fede  del  stalo  libero,  {le  spiega)  S\- 
ben,  fede  autentiche  c recogouasue . False  uo  le 
poi  esser.  Sto  galantomo  che  scrive,  per  cessa 
i'arrtavclo  da  inventar  una  falsità?  No  poi  esser, 
no  glie  vedo  rason . Ma  perchè  Lelio  contarme 
sta  filastrocca? No  so  in  die  modo  la  aia. Sentia- 
mo se  da  sta  lettera  diretta  a elo  se  poi  rilevar 
qual  costa . ( vuol  aprit  e la  leìlcru  ) 

SCENA  V. 

LELIO,  £ DETTO. 

Lei.  Signor  padre,  di  roi  appunto  cercava. 

Pani.  Sior  fio,  regni  giusto  a tempo.  Diurne, co- 
gnu&oeu  oNapoli  un  certo  sior  Masaniello  Cupe* tali’ 

Lei.  L'ho  conosciuto  benissimo.  (Costui  sa  tut- 
te  le  mie  bizzarrie;  nou  vorrei  die  mio  padre  gli 
scrivesse.) 

Pani.  Elo  un  omo  de  garbo?  Un  omo  schietto  e 
sincero? 

Lei.  Era  tale,  ma  ora  non  è più. 

Pani.  No?  Mo  perchè? 

Lei.  Perche  il  poverino  c morto. 

Pani.  Da  quando  in  qua  xelo  morto? 

Lei.  Prima  die  io  partissi  da  Napoli . 

Pani.  No  xc  tre  mesi  che  aè  parlio  da  Napoli? 

Lei.  Per  l' appunto. 

Pani.  Ve  roggio  dar  una  consolinoti ;el  vostro  os- 
to umico  sior  Masaniello  xe  resusciti. 

Lei.  Ehi  barzellette! 

Pani.  Varile,  questo  Xclo  el  so  carattere? 

Lei.  Oibò,  non  è suo  carattere.  (Pur  troppo  è 
suo:  che  diavolo  scrive.') 

Pont.  Se u seguro,  che  noi  aia  el  so  carattere? 

Le!.  Sun  sicurissimo  ...  E poi,  se  è morto. 

Pani.  (O  che  sle  fede  xe  false, oche  inio  fio  se  el 
prcncipe  dei  Lusiari.  Ghe  voi  politica  per  aco- 
verser  la  verità.) 

Lei.  (Sarei  curioso  di  sapere,  che  cosa  contici! 
quella  lettera.)  Signor  patire,  lasciatemi  osservar 
meglio,  »'  io  conosco  quel  carattere. 

Pani.  Sior  Masaniello  no  xelo  morto? 

Lei.  È morto  sena* altro. 

Pani.  Co  Tè  morto,  la  xe  finia.  Lassemo  sto  to- 
mo da  parte,  e vegnimo  a un  altro.  Cossa  urcu 
fatto  al  dottor  Balanzoni? 

Lei.  A lui  niente. 

Pani.  A lui  niente;  ma  a ss  fia? 

Lei.  Ella  ha  futlo  qualche  cosa  a me. 

Pant.  Ella  a ti?  Coesa  diavolo  te  porla  aver  latto? 

Lei.  M'ha  incantato,  mi  ha  accecato . Dubito  che 
mi  abbia  stregato. 

Pant.  Contente  mo,  com'  eia  stada  ? 

LeL  Jcrì  verso  la  aera  andava  pei  i falli  miei. 


Ella  mi  vide  dalla  finestra:  bisogna  dire,  che  l'ub- 
bia innamorata  quel  certo  non  so  che  del  mio  vi- 
so che  innamori  tutte  le  donne,  e mi  Ita  salutato 
conunsospiio.  Io,  die  quando  sento  sospirar  una 
femmina,  casco  morto,  mi  son  fermato  a guar- 
darla. Figuratevi;  I miei  ocdii  si  sono  incontrati 
nei  suoi.  Io  credo,  die  in  quei  due  occhi  vi  ab- 
bia due  diavoli,  mi  lia  rovinato  subito,  e nou  vi 
è stalo  rimedio . 

Paul.  Ti  xe  mollo  facile  a andar  zo  col  hrenlon . 
Diine,  gh'astu  l'alto  una  screnada? 

Lei.  Oh  pensate!  Passò  acciJt-nlalmcale  una  se- 
renala. Io  mi  trovai  a sentirla; la  ragazza  ha  cre- 
dulo die  l' avessi  fatta  far  io,  ed  io  ho  lasciato 
correre . 

Pant.  E li  t' Ita  inventa  d'  esser  sta  in  casa  dopo 
la  screnada? 

Lei.  Io  non  dico  bugie . In  casa  ci  sono  sialo. 

Pant.  E li  ha  cena  con  da  ? 

Lei.  Per  dirvi  la  Tenta,  sì  signore,  ho  cenato  con 

lei. 

Pant.  E no  ti  gh’  a riguardo  a torte  sic  confidenze 
con  una  putta? 

Lei.  Ella  mi  ha  invitato,  ed  io  sono  ondato. 

Pant.  Te  par,  clic  un  omo  marìdà  abbia  da  far  de 
sic  cosse? 

1*1 . È vero,  ho  fatto  male,  non  lo  farò  più. 

l’anl.  Mandi  ti  xe  certo. 

Lei.  Quando  non  fosse  morta  mia  moglie. 

Pani.  Perchè  ala  da  esser  morta? 

Lei.  Può  morir  di  parto. 

Pant.  &■  la  xe  in  sic  mesi. 

Lei.  Può  abortire. 

Pant.  Dime  un  poco.  Sostò  chi  sia  quella  siora 
Rosaura,  colla  qual  ti  Ita  parti,  e li  xe  sta  in  cosa? 

1*1.  K la  figlia  tld  dottor  Balanzoni . 

Pant.  Benissimo  ; e la  xc  quella  die  stamattina  t’ 
aveva  proposto  de  darle  per  muggicr. 

1*1.  Quella  ? 

PanL  Sì , quella . 

1*1.  M‘ avete  detto  la  figlia  d’un  bolognese. 

Pani.  Ben,  el  dottor  Balanzoni  xe  bolognese. 

Lei.  (Oh  diavolo,  ch’ho  io  fatto!) 

Pant.  Cossa  disiò?  Se  te  gerì  libero,  l'averesaislù 
liolla  Tolcnticra? 

Lei.  Volenlieriaaimo,  con  tutto  il  cuore.  Deh,  si- 
gnor padre,  non  la  licenziate, non  abbandonale  il 
trattato,  pacificate  il  signor  dottore,  Unghiamo  in 
Intona  fede  la  figlia.  Non  posso  viver  senza  di  lei. 

Pant.  Ma  se  li  xe  maridà . 

1*1.  Può  essere,  che  mia  moglie  sia  morta. 

Pant.  Queste  Ir  xe  sperante  da  matti . Abbi  giu- 
dizio, tendi  a far  i fatti  lui.  Lassa  star  le  putte. 
Siora  Rosaura  xe  licenziads,  e per  dar  una  sod- 
disfnzion  al  dottor,  le  tornerò  a mandar  u Napoli. 

Lei.  No,  per  amor  del  cielo. 

Pant.  No  li  va  vokrnticra  a veder  to  muggier? 

Lei.  Ah  voi  mi  volete  veder  morirei 

PanL  Per  cessa  ? 

Lei.  Morirò,  se  mi  private  della  signora  Rosaura. 

Pant.  Ma  quante  muggicr  vorrrssulù  ticr?  Sette 
co  fa  i Turchi? 

Lei.  Una  sola  mi  basta. 

PanL  Ben,  li  g'ha  signora  Briseide. 

J.el.  Oimè. . .Briseide. . . 

PanL  Coesa  gli’ è? 

Lei.  Signor  padre,  eccomi  a’ vostri  piedi. 

PanL  Via  mo,  cossa  vorressi  dir? 

Lei.  Vi  domando  mille  volte  perdono. 

PanL  Mo  via,  no  me  fè  penar. 

Lei.  Briseide  è una  favola  , ed  io  non  sono  am- 
moglialo. 
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Pani.  Bravo  siar,  bravo!  Sta  aorte  de  pandi  tane 
piante  a vostro  pare  ? Levevc  su,  si  or  cahalon, 
aìor  husiaro;  zela  questa  le  liclla  scuola  ile  Napo- 
li? Vegni  a Venezia,  e appena  arriva,  avanti  de 
veder  vostro  pare,  ve  lacchè  con  persone  che  no 
•ave  chi  le  aia,  dè  da  intender  d*  esser  nupoiitan, 
don  Asdruhale  de  Castel  d’  Oro,  ricco  de  millio- 
ni,  nevodo  de’ prìncipi,  c poco  manco  che  fradcl- 
lodeun  re  ; inventò  mille  porcarie  in  pugnili  ilio  de 
do  patte  ouestc  e civil . Sé  arriva  a segno  de  ingan- 
nare ri  vostro  pare  . Ghc  dè  da  intender,  che  aè 
maridà  a Napoli  ; tire  fuura  la  aio»  lì  risei  «le , sioc 
Policarpio,  el  reloggia  de  repelizion,  la  piatola-, e 
permette,  che  butta  via  delle  lagrime  de  conaola- 
sion  per  una  niora  imaginaria,  per  un  nevodo 
inventa-,  c lasse,  che  mi  scriva  una  lettera  a vo- 
stro misaier,  che  sarave  alata  fidecomisso  pcipe- 
tuo  alla  posta  de  Napoli.  Come  diavolo  fru  a in- 
suniarve  sic  evase?  Dove  diavolo  troveu  la  mate- 
ria de  stc  maledette  invenzion?  L'onio  civil  no 
ae  destinane  dalla  nascita,  ma  dalle  azion.EI  cre- 
dito del  mercante  consiste  in  dir  Sempre  la  veri- 
tà. Li  fede  Xe  cl  nostro  mozzor  capitai.  Se  no 
gb  avè  fede,  K no  gh'avè  rrputaziou,  sarò  sem- 
pre un  orno  sospetto,  un  cattivo  mercante,  inde- 
gno de  sta  pia/za,  indegno  della  mia  casa,  inde- 
gno de  vantar  l’ onorato  cognome  dei  Bisognosi . 

Lei . Ah  signor  padre,  voi  mi  fate  arrossire.  L'a- 

more, che  ho  concepito  per  la  Signora  Rosaura, 
non  sapendo  esser  quella  che  destinata  mi  avevate 
in  is|io»a,  ini  ha  fatto  prorompere  in  tali,  c tante 
menzogne  contro  la  delicatezza  dell'  uiior  mio,  con- 
tro il  mio  sincero  costume . 

Pant.  Se  fusse  vero  che  fusai  penlio,  no  wrave 
gneute.  Ma  ho  paura  che  sic  husiaro  per  natura, 
c che  fi-  pezzo  per  ravvegnir. 

Lei.  No  certamente.  Detesto  le  bugie,  c le  abor- 
risco. Sarò  sempre  amante  della  verità.  Giuro  di 
non  lasciarmi  cader  di  liocca  una  sillaba  nemmeno 
equivoca,  non  clic  falsa.  Ma  per  pietà  non  mi 
abbandonate . Procuratemi  il  perdono  dalla  mia 
cara  Rosaura;  altrimenti  mi  vedrete  morire.  An- 
che poc'anzi,  assalilo  dall’ eccessiva  passione,  ho 
gettato  non  poco  sangue  travasato  dal  petto. 

Pani.  (Povcrazzo!  cl  me  fa  pecrà.)  Se  me  pwWse 
fidar  de  ti,  vacava  anca  procurar  de  consolarle: 
ma  gh* ho  paura. 

Lei.  Se  dico  più  una  bugia,  che  il  diavolo  mi 
porti! 

Pani.  Donca  a Napoli  non  ti  xe  maridà? 

Lei.  No  ccrtnnu- il  le. 

Pant.  Gli’  astù  nissun  impegno  con  niséuna  donna  ? 

Lei.  Con  donne  non  ho  mai  avuto  verun  impegno . 

Pant.  Nè  a Napoli,  nc  fan  de  Napoli? 

Lei.  In  nessun  luogo. 

Pani.  Vardn  ben  vehJ 

Lei.  Non  direi  più  una  bugia  per  tutto  l'oro  del 
mondo . 

Pant.  Gh’astù  le  fede  del  stato  libero? 

Lei.  Non  le  ho,  ma  le  aspetto  a momenti . 

Pant.  Se  le  fosse  vegnue,  averessistu  gusto? 

Lei.  Il  del  volesse,  spererei  più  pretto  conseguir 
la  mia  cara  Ru«aura  . 

Pant.  Vania  mo.  Costa  xele  queste?  (dà  le  fedi 
a folio) 

Lei.  Oh  me  felice!  Queste  tono  le  mie  fedi  dello 
alato  libero. 

Pant.  Me  despiase,  che  le  tara  false. 

Lei.  Perchè  false?  Non  vedete  l'autentica? 

Pant.  Le  xe  fuisc,  perché  le  spedisse  un  morto. 

Lei.  Un  morto?  Come? 

Pant.  V arila , le  spediste  zi  or  Masaniello  Capez- 


zali , el  qual  ti  disi  che  Pè  morto,  che  xe  tre 
mesi. 

Lei.  Lasciate  vedere;  ora  riconosco  il  cantiere. 
Non  è Masaniello  il  vecchio  che  scrive;  è suo  fi- 
glio, il  mio  caro  amico,  (si  ripone  le  fedi) 

Pant.  E cl  fio,  se  chiama  Masaniello,  rom'  el 
pare? 

Lei.  Sì , per  ragione  di  una  eredità , tutti  ai  chia- 
mano eoi  medaimo  nome. 

Pant.  L*  è tanto  to  amigo,  e no  te  cognoaseri  el 
carattere  ? 

Lei.  Siamo  sempre  stati  insieme,  non  abbiamo 
avuto  occasione  di  carteggiare . 

Pant.  E ti  cognoaseri  cl  carattere  de  so  pare  ? 

fot.  Quello  lo  conoscevo  perchè  era  Imnclùere , e 
mi  ha  latto  delle  lettere  di  cambio. 

Pant.  Ma  xe  morto  so  pare,  e sto  sior  Masaniello 
no  sigilla  la  lettera  cui  liolin  negro  ? 

Lei.  Lo  sapete  pure:  il  bruno  non  si  usa  piu. 

Pant.  Lelio,  no  vorria,  ebe  ti  me  contassi  delle 
altre  fandonie. 

Lei.  Se  dico  più  una  bugia  sola,  possa  morire. 

Pant.  Tasi  là,  frssccmazzo.  Donca  sic  fede  le  xe 
bone? 

Lei.  Buonissime;  mi  posso  ammogliar  domani. 

Pant.  E do  mesi  e più , che  ti  xe  ala  a Roma? 

Lei.  Questo  non  si  dice  a nessuno.  Si  dà  ad  in- 
tendere, che  sono  venuto  a dirittura  da  Napoli  a 
Venezia . Troveremo  due  lestimouj  die  P afferme- 
ranno. 

Pant.  Dorato  po,  no  s’ha  da  dir  altre  husie. 

Lei.  Questa  non  è bugia,  c un  facilitare  la  cosa. 

Pant.  Bnsta,  parlerò  col  Dottor,  e la  discorreremo . 
Vardè  sta  lettera  che  m’  ha  dà  el  portalettere. 

L el.  Viene  a me? 

Pant.  A vù,  gli’ ho  dà  sette  solili.  Bisogni  che  la 
regna  «la  Roma. 

Lei.  Può  essere.  Datemela,  che  la  leggerò. 

Pant.  Con  vostra  huona  grazia,  la  roggio  Iczer  mi. 
(rapre) 

Lei.  Ma  favoritemi  ...  la  lettera  è mia. 

Pant.  E mi  son  vostro  pare,  la  posso  lexcr . 

Lei.  Come  volete . . . ( Non  vostri  nascerne  qual- 
che nuovo  imbroglio.) 

Pant.  (legge)  Carissimo  sposo.  Carissimo  rjoso? 
( guardando  folio) 

Lei.  Quella  lettera  non  viene  a me. 

Pani.  Questa  xe  la  mansion.  Air  Illustrisi.  Sig. 
Sig.  Padron  Colendi ss.  Il  Sig.  folio  Bisogno- 
ri.  fumeria. 

Lei.  Vedete,  che  non  viene  a me. 

Pant.  No?  perchè? 

Lei.  Noi  non  siamo  illustrissimi . 

Pant.  Eh , al  di  <f  anrua  i titoli  i xe  a buon  mer- 
cà,  e po  ti, ti  te  sorhirrasi  anca  dell'Altezza.  Var- 
dcmochi  scrive:  Vostra  fedelissima  sposa , Cleo- 
ni ce  Anseimi. 

fot.  Sentite?  La  lettera  non  viene  a me. 

Pant.  Mo  perchè? 

fot.  Perchè  io  questa  donna  non  la  conosco. 

Pant.  Buaic  non  ti  ghc  n'i  da  dir  piu . 

Lei.  Il  cielo  me  nc  liberi. 

Pant.  Ti  ha  fina  xurè. 

Lei.  Ilo  detto,  possa  morire. 

Pant.  A chi  vuslù,  che  sia  indrixuida  sta  lettera? 

Lei.  Vi  sarà  qualcun  altro  che  avrà  il  nome  mio, 
ed  il  cognome. 

Pant.  Mi  gh’ ho  tanti  anni  sul  cesto,  e non  ho 
mai  sentio,  die  ghe  sia  nissun  a Venezia  de  cosa 
Bisognosi,  altri  che  mi. 

Lei.  A Napoli,  cd  a Roma  ve  ne  sono. 

Pant.  La  lettera  xe  diretta  a Venezia. 
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Lei.  E non  vi  può  essere  a Venerò  qualche  Le- 
lio Bisognosi  ili  Napoli,  0 di  Roma? 

Pani.  Se  poi  dar.  Senlimo  la  lederà. 

Lei.  Signor  [ladre,  perdonatemi , non  è buona  aa io- 
ne leggere  i fatti  degli  altri.  Quando  ai  apre  una 
lettera  per  errore,  si  torna  a serrar  senza  leggerla. 

Pani.  Una  lettera  di  mio  fio  la  posso  iexer. 

Lei.  Ma  se  non  viene  a me. 

Pont.  Lo  vedremo. 

Lei.  (Senx‘ altro,  Clconice  mi  dà  de’ rimproveri . 
Ma  saprò  schernirmi  colle  mie  invenzioni.) 

Pani.  Lu  vostra  partenza  da  Roma  mi  ha  la- 
sciata in  un' atroce  malinconia,  mentre  mi  ave- 
vate promesso  di  condurmi  a f ’cnciia  con  voi , 
e poi  tutto  in  un  tratto  siete  partito  . . . 

Lei.  Se  lo  dico,  non  viene  a me. 

Pani.  Ma  se  la  disc,  die  l’è  partito  per  Venezia. 

Lei.  Bene:  quel  tale  sarà  a Venezia. 

Pont.  Ricordatevi , che  mi  avete  data  la  fede  di 
sposo. 

Lei.  Oh  assolutamente  non  viene  a me  1 

Pant.  Digo lien  ; vù  no  gh’  avè  impegno  con  Dissona? 

LeL  No  certamente. 

Pani.  Buste  no  ghc  ne  (lise  più . 

Lei.  Mai  più. 

Pant.  Andrmo  avanti. 

Lei.  ( Questa  lettera  vuol  esser  compagna  del  so- 

netto.) 

Pant.  Se  mai  avesta  intenzione  d ingannarmi , 
stale  certo  che  in  qualunque  luogo  saprò  Janni 
fare  giustizia. 

Lei.  Quali  ho  povera  diavola  ahliandunata . 

Pant.  Bisogna,  che  alo  Lelio  Bisognosi  sia  un  [lo- 
co de  Ixm . 

Lei.  Mi  dispiace,  che  (accia  torto  al  mio  nome . 

Pant.  Vu  sè  un  omo  Unto  sincero  . . . 

Lei.  Cosi  mi  vanto. 

Pant.  Sentiamo  d fin . Se  voi  non  mi  fate  venire 
costì , e non  risolvete  sposarmi,  farò  scrivere  da 
persona  di  autorità  al  signor  Pantalone  vostro 
padre  . ■ . Olà  ! Fantaloo  ? 

Lei.  Oh  bella  !•' incontra  anco  il  nome  del  padre. 

Pant.  So,  che  il  signor  Pantalone  è un  onorato 
mercante  veneziano.  Mcggio!  E benché  siale 
stalo  allevato  a Napoli  da  suo  fratello  ...V  ia, 
che  la  vaga . avrà  deir  amore  e della  premura 
per  voi , e non  vorrà  vedervi  in  una  prigione, 
mentre  sarò  obbligata  manifestare  quello  che 
avete  levato  dalle  mie  mani  in  conto  di  dote . 
P cesio  sentir  de  peso? 

Lei.  Io  giuoco,  che  questa  è una  burla  <T  un  mio 
caro  amico  . . . 

Pani.  Una  burla  di  un  vostro  araigo?  Se  vulaliolè 
per  burla,  senti  rossa  che  mi  ve  digo  dasseno. 
In  casa  mia  no  ghc  mete  nè  piè,  nè  passo.  Ve 
darò  la  vostra  legìttima.  Ande  a Roma  a iu an le- 
go ix  la  vostra  parola. 

Lei.  Come?  signor  padre... 

Pani.  Via  de  qua,  busiaro  infame,  husiaro  harem, 
muso  duro,  sDrontà,  pezzo  iFuna  palandrana,  (porte) 

Lei.  Forti,  niente  paura.  Non  mi  perdo  d'animo 
per  queste  cose . Per  altro  non  voglio  dir  più  bu- 
gie. Voglio  procurare  di  dir  sempre  la  verità.  Ma 
se  qualche  volta  il  dir  la  verità  non  mi  giovasse 
a seconda  de*  miei  disegni  ? L’  ufo  delle  bugie  mi 
sarà  sempre  una  gran  tentazione,  (parte) 
SCENA  VI. 

Camera  in  casa  del  Dottore. 
DOTTORE,  e ROSÀURÀ. 

DoU.  D itemi  un  poco,  U mia  signora  figlia, 
Golooiu  T.  L 


qnant’è  che  non  avete  veduto  il  signor  marchese 
Asdrubalc  di  Calici  <T  Oio? 

Ros.  So  benissimo,  ch'egli  uon  è marchese. 

Doti.  Dunque  saprete  chi  è . 

Ros.  Si  signore,  si  chiama  Ruggiero  Pandotfi , mer- 
cante napolitano. 

DoU.  Ruggiero  Pandotfi? 

Ros.  Cosi  mi  disse. 

Doti.  Mercante  napolitano? 

Ros.  Napolitano 

Doti.  Pazza  «stolida,  senza  giudizio;  sai  dii  è colui  ? 

Ros.  Chi  mai  ? 

DoU.  Lelio,  figlio  di  Pantalone. 

Ros.  Quello  che  mi  avevate  [«oposto  voi  per  con- 
sorte? 

Doti  Quello;  quella  buona  lana. 

Ros.  Dunque  s’c  quello,  la  cosa  è più  facile  od 
accomodarsi . 

Doti.  Senti,  disgraziata,  senti  dove  li  polca  con- 
durre il  tuo  poco  giudizio,  In  facilità  rulla  quale 
hai  dato  orecchio  ad  un  forestiere . Lelio  Bisogno- 
si, che  con  nome  finto  lu  cercato  sedurli,  a Na- 
poli è maritato. 

Ros.  Lo  sapete  di  certo?  Diffici (mente  lo  posso  cre- 
dere. 

DoIL  Sì,  lo  so  di  certo.  Me  l’ha  detto  suo  podre. 

Ros.  Oh  me  infelice!  Oh  traditore  inumano! 

DoU.  Tu  piangi,  frasconrella ? Impara  a vivere 
con  più  giudizio,  con  più  cautela,  lu  non  posso 
abballare  a tutto.  Mi  conviene  attendere  alla  mia 
professione . Ma  giacché  non  hai  prudenza , li  por- 
rò in  un  luogo,  dove  non  vi  sarà  pericolo  che  tu 
caschi  in  questa  sorta  di  debolezze. 

Ros.  Avete  ragione  .Caligatemi,  che  hen  lo  me- 
rito. (Scellerato,  impostore,  il  cielo  ti  punirà.) 
(parte) 

SCENA  vn. 

rt  DOTTORE,  poi  OTTAVIO . 

DoU.  D a una  parte  la  compatisco,  e me  ne  di- 

spiace; ma  per  la  reputazione,  la  voglio  porre  in 
sicuro. 

Ou.  Signor  dottore,  la  vostra  cameriera  di  casa 
mi  ha  finto  intendere,  che  la  signora  Beatrice  de- 
siderava parlarmi  . Io  sono  un  nomo  d’  onore, 
non  intendo  trattar  colla  figlia  senza  F intelligen- 
za del  padre . 

Doti.  Bravo,  siete  un  uomo  di  garbo.  Ho  sempre 
fatta  stima  di  voi,  ed  ora  mi  cresce  il  concetto 
della  vostre  prudenza . Se  siete  disposto,  avanti 
sera  concluderemo  il  contratto  eoo  mia  figliuola  . 
( Non  vedo  F ora  di  sbrattarla  di  casa . ) 

Oli.  Io  per  me  oon  disposto. 

DoU.  Ora  chiameremo  Beatrice,  e sentiremo  la  di 
lei  volontà. 


SCENA  Vili. 


COLOMBINA,  e detti. 

Col.  Signor  padrone,  il  signor  Lelio  Bisognosi , 
quondam  marchese,  gli  vorrebbe  dire  una  parola . 

Ott.  Costui  me  la  pagherà  certamente. 

DoU.  Non  dubitate,  che  ai  gattiglierà  da  te  stes- 
so. Sentiamo  un  poco  eba  cosa  sa  dire.  Fallo  ve- 
nire innanzi. 

Col.  Oh  che  bugiardo!  E poi  dicono  di  noi  al- 
tre donne,  (parte) 

Ott.  Avrà  preparata  qualche  altra  macchina. 

Doti.  S’ egli  è maritato,  ha  finito  di  macchinar 
con  Rusaura. 

26 
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SCENA  IX 


LELIO,  OTTAVIO,  tv  it  DOTTORE . 

Lei.  Signor  dottore,  vengo  pieno  <li  rossore  e 
di  confusione  a domandarvi  perdono. 

Doli.  Dugiardacciol 

Oli.  Domani  la  discorreremo  fra  voi  e me . (a  Lei.) 

Lei.  Voi  vi  volete  batter  meco;  voi  mi  volete  ne- 
mico, ed  io  son  qui  ad  implorare  la  vostra  ami- 
chevole prolesione,  (ad  Ottavio) 

Ott.  Presso  di  chi? 

Lei.  Presso  il  mio  amatissimo  signor  dottore. 

Doli.  Che  vuole  dai  fatti  miei  ? 

Lei.  Li  vostra  figlia  in  consorte. 

Doli.  Come  I Mia  figlia  in  consorte  ? E siete  ma- 
ritato? 

Lei.  Io  ammogliato?  Non  è vero.  Sarei  un  te- 
merario, un  indegno,  se  s voi  facessi  una  tale  ri- 
chiesta , quando  ad  altra  donna  avessi  solamente 
promesso . 

Doti.  Vorreste  voi  piantarmi  un’  altra  carota? 

Ott.  Le  vostre  bugie  hanno  perduto  il  credito. 

Lei.  Ma  chi  vi  ha  detto,  che  io  sono  ammoglialo? 

Doti.  Vostro  padre  I*  lui  detto;  mi  ha  detto  che 
avete  «osata  la  signora  Briscide  figlia  di  D-  Po* 
Ucarpio. 

Lei.  Ah  signor  dottore,  mi  dispiace  dovere  smen- 
tire mio  padre;  ma  lo  irlo  della  mia  riputazione, 
e P amore  che  ho  concepito  per  la  signora  Rosa u- 
r*  mi  violentano  a farlo.  No,  mio  padre  non  di- 
ce il  vero. 

Doti.  Tacete;  vergognatevi  di  favellare  così.  Vo- 
stro padre  è un  galantuomo  : non  è capace  di  men- 
tire . 

Ott.  Quando  cesserete  d’imposturare?  (a  1*1.) 

Lei.  Osservale  se  iodico  il  falso.  Mirate  quali  so- 
no le  mie  imposture.  Ecco  le  mie  fedi  dello  «la- 
to libero  fatte  estrarre  da  Napoli.  Voi , signor  Ot- 
tavio, che  siete  pratico  di  quel  paese,  osservate  se 
sono  legittime  ed  autenticate.  ( mostra  ad  Oli. 
le  fedi  avute  da  Napoli) 

Ott.  È vero,  conosco  i caratteri,  mi  sono  noti  i 
sigilli 

Doti.  Poter  del  mondo!  Non  siete  voi  maritalo? 

Lei.  No  certamente. 

Doti.  Ma  jier  qual  causa  dunque  il  signor  Panta- 
lone mi  ha  dato  ad  intendere,  che  lo  siete? 

Lei.  Ve  lo  dirò  io  il  perchè. 

Doti.  Non  mi  siate  a raccontar  qualche  favola. 

Lei.  Mio  padre  si  è pentito  di  aver  dato  a voi  la 
parola  per  me  di  prendere  vostra  figlia . 

DotL  Per  che  causa? 

Lei.  Perchè  stamane  in  piazza  un  sensale,  che 
ha  saputo  la  mia  venuta,  gli  ha  offerto  una  dote 
di  cinquanta  mila  ducali. 

Doti.  Il  signor  Pantalone  mi  fa  questo  aggravio? 

Lei.  L’ in  Ir  resse  arciera  facilmente. 

Ott.  (Io  resto  maraviglialo.  Non  so  ancor  cosa 
credere . ) 

Doti.  Dunque  siete  voi  innamorato  della  mìa  fi- 
gliuola ? 

Lei.  Sì  signore,  pur  troppo. 

Doti.  Come  avete  fatto  ad  innamorarvi  ai  presto? 

Lei.  Così  presto?  In  due  mesi  amor  bombino  si 
fa  gigante. 

Doli.  Come  in  due  mesi,  ac siete  arrivato  jer  sera? 

Lei.  Signor  dottore,  ora  vi  svelo  tutta  la  verità. 

OU.  (Qualche  altra  macchina.) 


Lei.  Sapete  voi  quanto  tempo  sia , ch'io  sono  par- 
tito da  Napoli  ? 

Doti.  Vostro  padre  mi  ha  detto,  che  saranno  Ire 
mesi  in  circa. 

Lei  Ebbene,  dove  sono  stalo  io  questi  tre  me- 
si? 

Doti.  Mi  ha  detto,  che  siete  stato  in  Roma. 

Lei.  Questo  è quello  che  non  è vero.  Mi  fermai  a 
Roma  tre  o quattro  giorni,  venni  a dirittura  a 
Venezia . 

Doti.  E il  signor  Pantalone  non  Pba  saputo? 

Lei.  Non  l'Iia  saputo,  perchè  quando  giuusi  egli 
era  al  solito  suo  casino  alla  Mira. 

Doli.  Ma  perchè  non  vi  siete  fallo  vedere  da  lui? 
Perchè  non  siete  andato  a ritrovarlo  in  campa- 
gna? 

Lei.  Perchè  Teduto  il  volto  della  signora  Rosa  ora, 
non  ho  più  potuto  staccarmi  da  lei. 

Oli.  Signor  Lelio,  voi  le  infilzale  sempre  più 
grosse . Sono  due  mesi , di’  io  alloggio  alla  locan- 
da dell’ Aquila,  e solo  jeri  voi  ci  aiete  arrivato. 

Lei.  Il  mio  alloggio  sin’ ora  è stato  lo  scudo  di 
Francia,  e per  vagheggiare  più  facilmente  la  si- 
gnora Rnsaura  sono  venuto  all’Aquila  jeri  sera. 

Dolt.  Perchè,  se  eravate  innamorato  di  mia  figlia, 
inventare  la  serrnala  e la  cena  in  casa? 

Lei.  Della  serenala  è vero,  l'ho  fatta  far  io. 

Doti  E della  cena  ? 

Lei.  Ho  dello  di  aver  fatto  quello  die  avrei  de- 
siderato di  fare . 

Ott.  E la  mattina,  che  avete  condotto  le  due  so- 
relle alla  Malvagia. 

Lei.  Oh  via!  ho  dello  delle  facezie,  son  pentito, 
non  ne  dirò  mai  più.  Venghiamo  alla  conclusio- 
ne. Signor  dottore,  io  son  figlio  di  Pantalone 
de’  Bisognosi , e questo  lo  crederete . 

Doti,  Può  essere  anche  che  non  sia  vero. 

Lei.  Io  sono  libero,  ed  ecco  gli  attestati  delta  mia 
libertà . 

Doli  Basta  che  aicno  veri  . 

Lei.  Il  signor  Ottavio  li  riconosce. 

Ott.  Certamente;  mi  paiono  veri . 

Lei.  Il  matrimonio  fra  la  signora  Rosaura  e me 
è stato  trattato  fra  voi  c mio  padre. 

Doti.  Mi  dispiace,  che  il  signor  Pantalone,  colla 
lusinga  de’ cinquantamila  ducati,  manca  a me  di 
parole . 

Lei.  Vi  dirò.  La  dote  ilei  cinquantamila  ducati 
è andata  in  fumo,  c mio  padre  è pentito  d’aver 
inventata  la  favola  del  mio  matrimonio . 

Doli.  Perche  non  viene  egli  a parlarmi  ? 

Lei.  Non  ardisce  di  farlo . Ha  mandalo  me  in 
vece  sua . 

Doit.  Eh  ! mi  pare  un  imbroglio. 

IjcI,  Ve  lo  giuro  sulla  mia  fede. 

Doti  Orsù,  sia  come  esser  si  voglia,  ve  la  darò. 
Perchè  se  il  signor  Pantalone  è contento,  avrò 
piacere;  se  non  fosse  contento,  mi  ricatterei  dd- 
r affronto  clic  egli  voleva  farmi.  Che  dice  il  si- 
gnor Ottavio? 

Ott.  Voi  pensate  benissimo.  Finalmente  quando 
sarà  maritala,  non  vi  sarà  da  dir  altro. 

Doti.  Date  a me  quelle  fedi  di  stato  libero. 

Lei.  Eccole . 

Doti.  Ma  in  questi  tre  meri  vi  potreste  essere  ohldi- 
gato. 

Lei.  Se  sono  stalo  sempre  in  Venesia. 

Doti.  Ve  1'  ho  da  credere? 

Lei.  Non  direi  più  una  bugia  per  diventare  mo- 
narca. 

Doti.  Ora  chiamerò  mia  figlia:  se  ella  è contenta, 
ti  con  chiuderà,  (parte) 
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SCENA  X. 

LELIO,  OTTAVIO,  poi  il  DOTTORE,  i 
ROSAI]  RA. 

Lei.  ( Il  colpo  i fallo.  Se  mi  mirilo,  eaiUmo 
■ temi  tutte  le  pretensioni  della  romana.) 

Oli.  Signor  Lelio,  voi  liete  fortunato  nelle  vostre 
iiupoelure . 

Lei.  Amico,  domani  non  potrò  venire  a batter- 
mi con  voi. 

Oli.  Perché  ? 

Lei.  Perchè  spero  di  fare  un  altro  duello. 

Dott.  Ecco  qua  il  signor  Lelio. Egli  si  esibisce  di 
esser  tuo  marito;  che  cosa  dici?  sei  tu  contenta? 
(a  Ros.) 

Rot.  Ma  non  mi  avete  detto, che  era  ammogliato? 

Dott.  Credevo  die  avesse  moglie , ma  è libero  an- 
cora. 

Ros.  Mi  pareva  impossibile,  ch’ei  fosse  capace  di 
una  tal  falsità. 

Lei.  No,  mia  cara,  non  son  capace  di  mentire 
con  voi  che  vi  amo  tanto. 

Ros.  Però  mi  avete  detto  delle  bugie . 

Doli.  Animo,  concludiamo.  Lo  vuoi  per  marito? 

Poi.  Se  me  lo  date,  lo  prenderò. 

SCENA  XI. 

PANTALONE, x doti. 

Pani.  Sior  dottor,  con  vostra  bona  grazia  . Coe- 
sa fi  qua  mio  fio? 

Doti.  Sapete  cosa  fa  vostro  figlio  ? Rende  soddisfa- 
sione  alla  mia  casa  del  torlo  e dell’  uflronto  che 
voi  mi  avete  fatto. 

Pant.  Mi?  cassa  v’oggio  fatto? 

Doti.  Mi  avete  dato  ad  intendere,  che  era  ammo- 
gliato per  disobbligarvi  dall’ impegno  di  dargli  la 
mia  figliuola. 

Pant.  Ho  dito  che  cl  gì  era  mari  dà , perchè  lu  cl 
me  lo  ha  dà  ad  intender. 

Lei.  Oh  via,  tutto  è finito.  Signor  padre,  questa 
è la  mia  sposa,  voi  me  Farete  destinala.  Tutti 
sono  contenti.  Tncrte,  e non  dite  altro. 

Pant.  Che  taso?  Tocco  de  disgrazia!  Che  Usa? 
Sior  dottor,  sentì  sta  lettera,  e vardè  se  sto  ma- 
trimonio poi  audar  avanti . [dà  al  Dottore  la  let- 
tera di  C tecnica) 

Lei.  Quella  lettera  non  viene  a me. 

Dott.  Oravo  signor  Lelio!  Due  mesi,  e più,  che 
liete  in  Venezia?  Non  avete  impegno  con  nessu- 
na donna  ? Siete  libero,  liberissimo?  Rosaura, 
scostali  da  questo  hugianlaccio.  È stato  a Roma 
tre  mesi,  ha  promesso  a Cleonice  A roteimi.  Non 
può  sposare  altra  femmina.  Impostore,  menzo- 
gnero, sfacciatissimo,  temerario! 

Lei.  Giacché  mio  padre  mi  vuol  far  arrossire, 
sono  obbligato  a dire,  esser  colei  una  trista  fem- 
mina, colla  quale  mi  sono  ritrovato  casualmente 
all'  albergo  in  Roma  soli  tre  giorni  die  colà  ho 
dimorato.  Una  sera  oppresso  dal  vino,  mi  ha  ti- 
rato nella  rete,  e mi  tra  fatto  promettere,  senza 
sapere  quel  ch'io  facessi:  avrò  i testimoni,  ch’ero 
fuori  di  me,  quando  parlai,  quando  senati. 

Dott.  Per  mettere  in  chiaro  questa  verità  vi  vuoi 
tempo,  inUnto  favorisca  di  andar  fuori  di  questa 
caso . 

Lei.  Voi  mi  volete  veder  morire.  Come  potrò  re- 
sistere lontano  dalla  mia  cara  Roso  ara  ? 

Dott.  Sempre  più  vado  scoprendo  U vostro  carat- 


ure, e credo,  sebben  fingete  di  morir  per  mia  fi- 
glia, che  non  ve  ne  importi  un  fico. 

Lei.  Non  ree  ne  importa  ? Chiedetelo  a lei,  temi 
preme  l'amor  tuo,  la  sua  grazia.  Dite,  signora 
Rnsuura,  con  qusnU  attenzione  ho  procurato  io 
in  fioche  ore  di  contentarvi . Narrale  voi  la  ma- 
gnifica serenata  che  jeri  arra  vi  ho  fatta,  e U sin- 
cerità colla  quale  mi  son  iaUoa  voi  conoscere  con 
un  sonetto. 

SCENA  xn. 

FLORINDO,  BRIGHELLA,  x ditti. 

FI  or.  Signor  dottore,  signora  Rottura,  con  ro- 
slra  buona  licenza,  permettetemi  ch'io  vi  sveli  un 
arcano  sin’ ora  con  tanU  gelosia  custodito.  Un 
impostore  tcnU  usurpare  il  merito  alle  mie  atten- 
zioni, onde  forzato  sono  a levarmi  la  maschera, 
e manifestare  la  verità.  Sappiale,  signori  miei,  che 
io  Ito  fatto  fare  la  serenala,  e del  sonetto  io  sono 
stalo  l’autore. 

/.et.  Siete  bugiardo.  Non  è vero. 

Fior.  Questa  è la  canzonetta  da  me  composta,  e 
questo  c l'abbozzo  del  mio  sonetto.  Signora  Ro- 
sa uri  , vi  supplico  riscontrarli . (dà  due  carte  a 
Rosaura  ) 

Jlrìg.  Sior  dottor,  ae  la  me  permette,  dirò  per  la 
verità,  che  so  sta  mi  che  d’ordine  del  sior  Fio- 
rinolo ho  ordina  la  screnada,  e che  me  son  trovi 
presente  quando  colle  so  man  T ha  butta  quel  so- 
netto sul  temuuin. 

DoU.  Che  dice  il  signor  Lelio? 

Lei.  Ah,  ali,  rido  come  un  passo.  Non  poteva 
io  preparare  alla  signora  Rosaura  una  commedia 
più  graziosa  di  questa.  Un  giovinastro  sciocco  e 
senza  spirito  fa  fare  una  serenata,  e non  ai  pale- 
sa autore  di  essa.  Compone  un  souctlo,  e lo  get- 
ta sul  terrazzino,  e si  nasconde  e tace;  sono  cose 
che  fanno  crepar  di  ridere.  Ma  io  ho  resa  la  sce- 
na ancor  più  ridicola,  mentre  colle  mie  spiritose 
invenzioni  ho  costretto  lo  stolido  a discoprirsi  un 
poco  tardi . La  signora  Rosaura  è cosa  mia , ella 
mi  ama,  il  padre  suo  me  F accorda,  e alla  vostra 
presenza  le  darò  la  mano  di  sposo. 

Punt.  (Oh  che  muso!  oh  che  lengua!) 

Doti.  Adagici  un  poco,  signore  dalle  spiritose  in- 
venzioni . Dunque,  signor  Fiorindo,  siete  inna- 
morato di  Rosaura  mia  figlia? 

Fior.  Signore,  io  non  ardiva  manifestare  la  mia 
passione. 

Doti.  Che  dite,  Rosaura,  il  signor  Fiorindo  lo 
prendereste  voi  per  marito? 

Rot.  Volesse  il  cielo, che  io  conseguir  lo  potessi! 
Lelio  è un  bugiardo,  non  lo  sposerei  per  tutto  F aro 
del  mondo. 

Pant.  ( E mi  Insogna  che  soffra . Me  vien  roggia 
de  scenario  con  le  mie  man . ) 

Lei.  Come,  signora  Rosaura?  Voi  mi  avete  data 
la  fede,  voi  avete  a esser  mia . 

Doti.  Andate  a sposar  la  romana. 

Lei.  Una  donna  di  mercato  non  può  obbligarmi 
a spesarla. 

SCENA  xm. 

ARLECCHINO,  x doti. 

Ari.  Sior  patron,  salverò,  (a  Lelio) 

Lei.  Che  c’  è ? 

Pant.  Dime  a mi,  cos’c  sta?  (ad  Arlecchino) 

Ari.  No  gh’è  più  tempo  de  dir  busic.  La  roma- 
na l'è  vrgnuda  a Vcncsia . (a  Lelio) 

DoU.  Chi  è questa  romana  ? 
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ArL  Sion  Cleonice  Ànsclmi. 

Doti.  È una  femmina  prostituita;* 

Ari.  Via,  tasi  là.  L’è  fola  J' un  dei  primi  mer- 
canti de  Roma. 

Lei.  Non  è vero,  costui  mentisce . Non  sarà  quel- 
li, tono  un  galantuomo.  Io  non  dico  bugie. 

Oli.  Voi  galantuomo?  Avete  prostituito  i'onor  vo- 
stro, la  vostra  fede  con  falsi  giuramenti)  con  te- 
stimoni mendaci . 

DotL  Via  di  questa  casa . 

Pont.  Cosi  scazzi  un  mio  fio?  (al  Doti.) 

Doti.  Un  figlio  die  deturpa  I*  onoralo  carattere  di 
suo  padre. 

Pont.  Pur  troppo  disè  la  verità . Un  fio  scellerato, 
un  fio  Ira  di  tur,  die  a fona  de  liusie  mette  sotto- 
sopra la  casa,  e me  fa  comparir  un  lialiuin  anca 
mi.  Fio  indegno,  fio  desgraiii!  Va,  che  no  te 
roggio  più  veder,  vanne  lontan  dai  occhi,  come 
tc  acazio  lontan  dal  cuor,  (parie) 

Lei.  Scellerate  bugie,  vi  abomino,  tì  maledico. 
Lingua  mendace,  se  più  ne  dici,  ti  taglio. 

Ros.  Colombina.  ( chiama ) 

SCENA  ULTIMA. 
COLOMBINA,  £ detti  . 

Col.  Signora. 

Ros.  ( U parla  alt  orecchio) 

Col.  Subito. 

Doli.  Vergognatevi  di  esser  cosi  bugiardo. 

Lei.  Se  mi  sentite  più  dire  una  bugia , riputatemi 
per  uomo  infime. 

Ou.  Cambiate  costume,  se  Tolele  vivere  fra  gente 

onesta. 


Lei.  Se  più  dico  bugie,  possa  essere  villanamente 
trattato . 

Col.  (colla  scatola  con  i pini)  Eccola,  (la  dà 
a Rosaura) 

Ros.  Tenete , signor  impostore . Questi  sono  i pizzi 
che  mi  avete  regalati . Non  voglio  nulla  del  vostro. 
(offro  a Lelio  la  scatola  con  i pizzi) 

Fior.  Come!  Questi  li  ho  falli  comprar  io. 

Brig.  Sior  si,  mi  ho  paga  i dieci  zecchini  all’inse- 
gna del  Gatto,  e li  Ho  mnmbuli  alla  signora  Ro- 
saura per  el  novene  della  ItotU-ga,  senza  dir  chi 
glie  li  mandasse. 

Ros.  Ora  intendo;  Florindo  mi  ha  regalata,  e 
T impostore  si  è fatto  merito,  (li  prende) 

Lei.  Il  ailcnzio  del  signor  Florindo  mi  ha  stimo- 
lato a prevalermi  dell’occasione  per  farmi  merito 
con  due  bellezze.  Per  sostenere  la  favola  ho  prin- 
cipiato a dire  qualche  bugia,  e le  bugie  sono  per 
natura  così  feconde , che  una  ne  suole  partorir 
cento.  Ora  mi  converrà  sposar  la  romana  . Si- 
gnor Dottore,  signora  Rosaura,  vi  chiedo  umil- 
mente perdono,  e prometto  che  bugie  non  ne  vo- 
glio dire  mai  più.  (parte) 

Ari.  Sta  canzonetta  I’  Ito  impanila  a memoria. 
Busie  mai  più,  ma  qualche  volta  qualche  spirito- 
sa invenzion. 

Doti.  Orsù  , andiamo,  Rosaura  sposerà  il  signor 
Florindo,  c il  signor  Ottavi»*  dirà  la  mano  a Bea- 
trice . 

Ott.  Saremo  quattro  persone  felici , e goderemo  il 
frutto  de’  nostri  sinceri  affetti . Ameremo  noi  sem- 
pre Is  bellissima  verità,  apprendendo  dal  nostro 
Bugiardo,  che  le  bugie  rendono  i1  nomo  ridicolo, 
infedele, odiato  da  tutti;  e che  per  non  esser  bu- 
giardi conviene  parlar  poco,  apprezzare  il  vero, 
e pensare  al  fine . 
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PERSONAGGI 


FLORINDO  amico,  e ospite  di  LELIO. 
OTTAVIO  vecchio  avaro,  padre  di  ROSA  URA. 
ROSAURA  destinata  sposa  di  LELIO . 
COLOMBINA  sua  cameriera, 

LELIO  destinato  sposo  di  ROSAURA . 
BEATRICE  di  età  avanzata , zia  di  LELIO , 
ed  amante  di  FLORINDO . 

TRAPPOLA  servitore  d‘  OTTAVIO. 
TRIVELLA  servo  di  FLORINDO. 

Un  SERVITORE  di  LELIO  che  non  parla . 


La  scena  si  rappresenta  in  Bologna . 
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VERO  AMICO 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Camera  in  casa  di  Lelio. 

FLORINDO  solo  passeggia  , pensa,  e poi  dice. 

Si,  vi  vuol  coraggio:  buogna  lire  un’eroica  riso- 
luzione . L’ amicizia  ha  da  prevalere,  e alla  vera 
Amicizia  bisogna  sacrificare  le  proprie  passioni,  le 
proprie  soddisfazioni,  c ancora  la  vita  stessa,  seò 
necessario.  Ehi,  Trivella? 

SCENA  IL 

TRIVELLA,  e detto. 

Tri 'v.  S ignare . 

Fior.  Presto,  metti  insieme  la  mia  roba,  va' alla 
posta,  e ordina  un  calesse  per  mezzo  giorno. 

Trio.  Per  dove?  Se  la  domanda  c lecita. 

Fior.  Voglio  tornare  a Venezia. 

Tri».  Coai  improvvisamente?  L’è  successo  qual- 
che disgrazia  ? Ha  ella  avuto  qualche  cattivo  in- 
contro? 

Fior.  Per  adesso  non  ti  dico  altro.  Per  viaggio  ti 
conterò  tutto. 

Triv.  Caro  signor  padrone,  perdoni  se  un  ser- 
vitore a troppo  si  avanza;  ma  ella  za  la  mia  fe- 
deltà, e si  ricordi  che  il  suo  signore  zio,  in  que- 
sto viaggio  che  le  ha  accordato  di  fare,  mi  ha 
dato  l’onore  di  servirla,  conte  antico  di  casa,  ed 
ha  avuto  la  bontà  di  dire  cheti  fidava  unica  mente 
di  me,  e che  alla  mia  fedel  servitù  appoggiava  le 
sue  speranze.  La  supplico  per  amor  del  cielo  di 
farmi  partecipe  del  motivo  della  sua  risoluzione, 
accio  possa  assicurare  il  suo  signore  zio,  che  una 
giusta  ragione  P ha  indotto  a partire  in  un»  ma- 
niera che  darà  certamente  da  mormorare. 

Fior.  Caro  Trivella,  il  tempo  passa,  e non  lo  pos- 
so perdere  in  farli  un  lungo  discorso , per  parteci- 
parti i motivi  della  mia  partenxa.  Questa  volta 
contentati  di  (area  mio  modo.  Va’ a ordinare  que- 
sto calesse. 

Triv.  Sanno  quoti  signori, dei  quali  è ospite, che 
vuol  partire? 

Fior.  Non  lo  sanno,  ma  in  due  parole  glie  lo  di- 
co, mi  licenzio,  sii  ringrazio,  e parto. 

Triv.  Che  vuoi  ella  che  dicano  di  questa  improv- 
visa risoluzione? 

Fior.  Dirò  che  una  lettera  di  mio  zio  mi  obbliga 
a partir  subito. 


Triv.  Dispiacerà  alla  signora  Beatrice  che  V.  S.  va- 
da via. 

Fior.  La  signora  Beatrice  merita  ogni  rispetto, 
ed  io  la  venero,  come  sia  di  Lelio,  ma  odi’  età 
sua  avanzata  la  sua  passione  è ridicola,  e m’inco- 
moda infinitamente. 

Triv.  Ma  dispiacerà  più  al  signor  Lelio ... 

Fior.  SI,  Lelio  è il  più  caro  amico  eh’  io  m’  ab- 
bia. Per  amor  suo  son  venuto  a Bologna.  A Vene- 
zia l’ho  tenuto  e l’ho  trattalo  in  cazamia  come  un 
(rateilo,  ed  a lui  ho  giurato  una  perfetta  amici- 
zia. Adesso  sono  in  casa  sua,  vi  sono  stato  quasi 
un  mese,  e vorrebbe  che  vi  stessi  ancora;  ma  non 
mi  posso  più  trattenere.  Presto,  Trivella,  va’ a 
ordinare  il  calesse . 

Triv.  Ma  aspetti  almeno  che  il  signor  Lelio  ri- 
torni a casa. 

Fior.  Non  ri  è in  casa  presentemente? 

Triv.  Non  vi  i. 

Fior.  Dove  mai  sarà? 

Triv.  Ho  sentilo  dire,  che  sia  andato  a far  vede- 
re un  anello  alla  signora  Rasa  un  che  ha  da  esse- 
re la  sua  sposa. 

Fior.  (Ah  pazienza!)  Via,  non  perdiamo  tempo. 
Presto,  va’  alla  posta  ; mezzo  giorno  sarà  poco  di- 
stante. 

Triv.  Oh!  vi  mancheranno  più  di  tre  ore.  Se  vuo- 
le, può  andare  a ritrovare  il  signor  Lelio  in  casa 
della  signora  Rosati ra. 

Fior.  Non  ho  tempo,  non  mi  posso  fermare. 

Triv.  Per  dirla , quella  signora  le  ha  fatto  delle 
gran  finezze;  in  verità  sembrava  innamorata  di 
Voaignoria. 

Fior.  Oli  cielo I Trivella,  oh  cielo!  non  mi  tor- 
mentar d’ avvantaggio. 

Triv.  Come  ? Che  vuol  ella  dire  ? 

Fior.  Questo  calesse  per  carità,  [smaniando) 

Triv.  Clic  cosa  son  queste  smanie  ? diventa  di 
cento  colori . La  signora  lloeaura  le  fa  risentire  i 
vermini  ? 

Fior.  Via,  via,  meno  ciarle.  Quando  il  padrone 
comanda  si  ha  da  obbedire. 

Triv.  PerJoni.  ( con  serietà  in  atto  dì  partire) 

Fior.  Dove  vai? 

Triv.  A ordinare  il  calesse,  [come  sopra) 

Fior.  Vieni  qui, 

Triv.  Eccomi. 

Fior.  Ti  raccomando  una  buona  sedia. 

Triv.  Se  la  vi  sarà. 

Fior.  Se  vedi  il  signor  Lelio,  digli  che  vado  via. 
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Triv.  Sarà  servita. 

Fior.  Dote  lo  aarebeni? 

Triv.  Dalla  tua  sposa. 

Fior.  Dalla  «ignora  II. «saura? 

Triv.  Dalla  signora  Roaaura. 

Fior.  Se  la  teli,  dille  eh’  io  la  riveriaco . {patetico) 
Triv.  Le  ho  da  dìi,  che  va  via? 

Fior.  No. 

Triv.  No? 

Fior.  Sì,  si  . • . 

Triv.  Come  vuole  che  dica? 

Fior.  Dille...  No,  no,  non  le  dir  niente. 

Triv.  Dunque  vuol  pi  tire  senta  che  lo  sappia? 
Fior.  Bisognerebbe . . . Yien  la  signora  Beatrice. 
Triv.  Come  m’ho  da  contenere? 

Fior.  Ferma;  non  andare  in  nessun  luogo. 

Triv.  Non  Io  vuol  più  il  calesse? 

Fior.  Il  calesse  ai,  suiti  Lo. 

Triv.  Ma  dunque  . . . 

Fior.  Via  , non  mi  tormentare. 

Triv.  (Ho  pura  che  il  mio  padrone  sia  innamo- 
rato  della  signora  Rosaurn,  e che  per  non  far  tor- 
to all' amico,  si  risolva  di  andarsene.)  (parte  ) 

SCENA  in. 

FLORINDO  solo. 

l^on  partirò  senza  veder  l'amico.  Aspetterò  che 
torni,  e l' abbraccrrò . Ma  onderò  via  senza  veder 
Rosa ura ? scusa  darle  un  addio?  Si,  queste  due 
diverse  passioni  bisogna  trattarle  diversamente. 
L’ amicizia  va  coltivala  con  tuttala  possibile  de- 
li calma.  L'amore  va  superato  colla  fona  e colla 
violenta.  Ecco  la  signora  Beatrice,  voglio  dissi- 
mular la  mia  pena,  mostrarmi  allegro  pr  non  far 
sospettare . 

SCENA  IV. 

BEATRICE,  e detto. 

Beat.  13 ni  levato  il  signor  Fiocinilo. 

Fior.  Servitore  umilissimo,  signora  Beatrice;  ap- 
punto desiderava  di  riverirla . 

Beat.  Che  cosa  avete  ila  comandarmi  ? 

Fior.  Ho  da  supplicarla  di  condonare  il  lungo  in- 
comodo che  le  Ito  recalo,  ringraziarla  di  tutte  le 
finezze  che  ella  s'  è degnata  di  farmi , e pregarla 
di  darmi  qualche  comando  per  Venezia. 

Beat.  Come?  a Venezia?  Quando? 

Fior.  A momenti  ; ho  mandato  a ordinare  la  posta . 
Beai.  Voi  selleria  le. 

Fior.  In  verità  ella  è cosi,  signora. 

Beat.  Ma  perchè  questa  repentina  risoluzione? 
Fior.  Una  lettera  di  mio  aio  mi  obbliga  a prtire 
immediatamente . 

Beat.  Lo  sa  mio  nipote? 

Fior.  Non  glieNio  detto  ancora. 

Beat.  Egli  non  tì  Lacera  partire. 

Fior.  Spero,  che  non  m’impedirà  il  farlo. 

Beat.  Se  mio  nipote  vi  lascia  andare,  farò  io  ogni 
aforzo  pr  trattenervi. 

Fior.  Non  so  che  dire.  Ella  pria  in  una  manie- 
ra che  non  capisco.  Per  qual  ragione  mi  vuol 
trattenere  ? 

Beat . Ah!  signor  Fiorindo,  non  è più  tempo  di 
dissimulare.  Voi  conoscete  il  mio  cuore,  voi  sape- 
te la  mìa  passione. 

Fior.  Ella  mi  fa  una  finezza  che  io  non  merito. 
Beat.  E siete  in  obbligo  di  corrispondere  all  amor 
mio. 

Fior.  Questo  è quello  che  mi  pare  un  poco  difficile . 
Beat.  Si,  siete  in  obbligo  di  corrispondermi.  Una 


donna  che  ha  superato  il  rossore,  cd  ha  svelalo 
F arcano  dell’ amor  suo,  non  merita  di  essere  vii- 
lana  mente  trattala. 

Fior.  Io  non  l’ ho  obbligata  a priore. 

Beat.  Ho  taciuto  un  mese,  ora  non  posso  più. 
Fior.  Se  ella  taceva  un  roeac  e un  giorno,  non  era 
niente. 

Beat.  Io  non  mi  pento  d’aver  parlato. 

Fior.  No?  prchè? 

Beat.  Perchè  mi  lusingo,  che  mi  amerete  ancor  voi . 
Fior.  Signora,  sono  in  necessità  di  prtire. 

Beat.  Ecco  mio  nipote . 

Fior.  Arriva  in  tempo. Più  prestomi  licenzio,  più 
presto  parto. 

SCENA  V. 

LELIO,  E DETTI. 

Lei.  A-inico,  ho  inteso  dal  vostro  servo  una 
nuova  che  mi  soqirrndc.  Voi  volete  partire?  Vai 
volete  lasciarmi? 

Fior.  Caro  signur  Lelio,  se  mi  amate,  lasciatemi 
andare. 

Lei.  Non  so  che  dire,  mi  converrà  lasciarvi  par- 
tire. 

Beat.  E avrete  voi  la  <1  ri  «olezza  di  lasciarlo  andare  ? 
Sapir  prchè  ri  lascia?  Per  una  vana  delicatez- 
za. Di  ss*  egli  a me:  è un  mese  ch'io  son  ospite 
in  casa  vostra,  è temp  che  vi  levi  l'incomodo. 
Eli  ! che  fra  gli  amici  non  si  tratta  croi . Due 
mesi,  quattro  mesi,  un  anno,  siete  padrone  di 
casa  nostra:  non  è egli  vero?  (a  lelio ) 

Lei.  Si,  il  mio  caro  Florindo,  questa  è casa  vostra. 
Restatevi, tc  ne  prego.  Non  mi  fate  questo  torto 
di  credere  iT  incomodarmi  - Di  voi , lo  vedete,  non 
premi. uni  soggezione. 

Fior.  Lo  vedo,  lo  so  benissimo;  ma  comptitemi, 
bisogna  che  vada  via. 

Lei.  Non  so  che  dire. 

Beat.  Fate,  che  egli  dica  il  perchè.  ( a Lelio) 
Le!.  Perchè,  caro  amico,  volete  voi  andar  via? 
Fior.  Perchè  mio  zio  sta  male  assai,  e veglio  an- 
date a Venezia  aranti  che  muoja. 

Lei.  Non  vi  so  dar  il  torto. 

Beat.  Oh  vedete!  Ecco  una  bugia. Ha  detto  a me 
che  lo  chiamava  a Venezia  una  lettera  di  suo  rio, 
cd  ora  dice  ebe  suo  zio  sta  per  morire. 

Fior.  Avrò  detto  che  ho  if  andare  per  una  lettera 
che  tratta  di  mio  zio. 

Beat.  Non  mi  cambiate  le  carte  in  mano. 

Fior.  È cosi , P assicuro. 

Beat.  Mostrale  questa  lettera,  e vedremo  la  verità. 
Fior.  II  signor  Lelio  mi  irei  le  senza  mostrare  le 
lettere,  senza  addur  testimoni . 

Beat.  Lo  vedete  il  bugiardo?  lo  vedete?  Vuol  an- 
dar via  perchè  è annojato  di  star  con  noi . 

Lei.  Possibile,  che  la  mia  amicizia  vi  arrechi  nojaf 
( a Florindo ) 

Fior.  Caro  amico,  mi  fate  torto  a prlar  croi . 
Beat.  Signor  Florindo,  prima  di  partire  spero  al- 
meno che  ti  lasci-rete  da  me  vedere. 

Fior.  Ha  ella  ila  comandarmi  qualche  cosa? 

Beat.  Si,  ho  da  pregarvi  di  un  afTare  per  Venezia. 
Fior.  Avanti  di  partire  riceverò  i «noi  comandi. 
Beat.  ( Se  mi  riesce  di  prlar  seco  un’  altra  *olu 
con  liìieTtà , spero  che  si  arrenderà  all’  amor  mio» 
c non  mi  saprà  dire  di  no.)  (parte) 

SCENA  VI 

FLORINDO,  e LELIO. 

Fior.  C aro  signor  Lelio,  è necessario,  come  io 
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ti  diceva,  che  vada  via,  e «ara  nn  legno  di  vera  K 
■micia ia, ie  mi  1 ascritte  partire  tenia  farmi inag-  S 
gior  violenza.  J 

Lei.  Noq  io  che  dire;  andate  dunque,  te  coai  vi  S 

aggrazia.  Ma  di  una  grazia  voleva  pregarvi.  7 

Fior.  Ed  io  prometto  di  compiacervi . 

Lei.  Aspettate  a partire  fino  a domani.  / 

Fior.  Non  posso  dirvi  di  no.  Ma  certo  mi  meb-  , 1 

he  più  caro  partir  ades*o. 

Lei.  No, partirete  dimani  Oggi  ho  bisogno  di  voi.  r 

Fior.  Comandatemi . In  che  vi  poaao  servire  ? { ( 

Lei.  Sapete,  eh* io  devo  sposare  la  signora  Ro-  ( , 

saura.  1 1 

Fior.  ( Ah  lo  so  pur  troppo!  ) * I 

Lei.  A voi  soa  note  le  indigente  della  mia  casa , * , 

spero  di  accomodarmi  colla  sua  dote.  Ma  oltre  S 

l’ interesse,  mi  piace,  perchè  è una  giovine  mollo  > 
bella  e graziosa . , ' 

Fior.  (Mi  (à  morire.)  , 1 

Lei.  Che  dite,  non  è egli  veto?  Non  è una  bel-  , 1 

lesta  particolare?  Non  è uno  spirilo  peregrino?  < 

Fior.  ( Ah  me  infelice  ! ) I 

Lei.  Cornei  Non  l’ approvate?  Non  è bella?  < , 

Fior.  Sì,  è bella.  <, 

Lei.  Ella  mostrò  <T amarmi,  e per  qualche  lem-  1 , 

po  pareva  che  fosse  di  me  contenta.  Ma  sono  pa-  1 1 
recchj  giorni,  che,  cambiatasi  meco,  più  non  mi  S 

dice  lo  solile  a morose  parole,  e mi  tratta  assai  S 

freddamente. 

Fior.  (Ahi  temo  d'eascr  io  la  causa  di  questo  male.) 

Lei.  Io  bo  procurato  destramente  rilevar  da'  suoi 
labbri  la  verità,  ma  non  mi  è stato  possibile. 

Fior.  Eh  via,  caro  amico;  parrà  a voi,  che  non 
vi  voglia  bene.  Le  doune  son  soggette  aneli’ esse 
a qualche  piccola  stravagansa.  Hanno  delle  are, 
in  cui  tutto  viene  loro  in  fastidio.  Disogna  cono- 
scerle, bisogna  sapersi  regolare;  secondarle  quan- 
do sono  di  Inuma  voglia , c non  inquietarle  quan-  ' j 

do  sono  di  cattivo  umore.  \ 

Lei.  Dite  bene . Le  donne  sono  volnbilt . * > 

Fior.  Le  donne  sono  volubili?  E noi  altri  che 
cosa  siamo?  Ditemi,  caro  amico,  vi  «irte  mai  > 

trovato  in  faccia  dell' amorosa  senaa  volontà  di  ! • 

Sarlurc?  Perchè  volete  che  Is  rogasse  sia  sempre  , 1 
i un  umore?  Perchè  volete  die  rida,  mentre  a-  , 1 
vrà  qualche  cosa  che  la  disturba?  1 1 

Lei.  Orsù,  fatemi  un  piacere,  andate  voi  dalla 
signora  Roso  ara , procurate  che  cada  il  discorso  < ; 
sulla  persona  mia  ...  ( t 

Fior.  Caro  Lelio,  vi  supplico  a dispensarmi  ; dal-  I , 
la  signora  Rosaura  non  ho  piacere  d1 andarvi.  ^ 

Lei.  Come!  Partirete  voi  tensa  congedarvi  da 
nna  casa,  in  cui  siete  stato  quasi  ogni  giorno  in 
conversai  ione  ? il  padre  di  Rosaura  è pur  vostro 
amico. 

Fior.  La  mia  premura  di  partire  è grande,  oude  ? 

prego  voi  di  far  le  mie  parti.  ? 

Lei.  Ma  ae  panile  dimani , avete  tempo  di  farlo  c 
da  voi  medesimo.  2 

Fior.  Bisognerebbe  che  partissi  ora.  C 

Lei.  Mi  avete  promesso  di  aspettare  a domani . ( 

Fior.  Sì,  starò  qui  con  voi,  ma  non  bo  voglia  V 

di  complimentare.  \ 

Lei.  Vo®  mi  fate  pensare,  che  per  qualche  miste-  \ 
ro  non  vogliate  riveder  Rosaura.  S 

Fior.  Che  co*a  potete  voi  pensare  ? Sono  un  uo-  S 
mo  d’ onore,  son  vostro  amico,  e mi  fate  torto,  5 
giudicando  sinistramente  di  me.  7 

Lei.  Dubito , che  abbiate  ricevuto  qualche  di-  / 
«piacere  dal  di  lei  padre . ? 

Fior.  Basta,  non  so  niente.  Dimani  vado  via,  e ? 
la  serata  la  passeremo  qui  In  ili  noi.  t 

Goldoni  T.  L 


Lei.  D signor  Ottavio,  padre  di  Rosaura,  è un 
uomo  sordido,  un  avaro,  un  indiscreto,  un  uo- 
mo, che  per  qualche  massima  atorta  d'economia 
nou  ha  riguardo  a disgustare  gli  amici . 

Fior.  Sìa  coro1  esser  si  vogliategli  è vecchio,  non 
La  altro,  che  quest' unioa  figlia , e se  risparmia, 
risparmia  per  voi. 

Lei.  Ma  se  egli  ha  fallo  a voi  qualche  torto,  vo- 
glio che  mi  senta.  Chi  offende  il  mio  amico  of- 
fende me  medesimo. 

Fior.  Via,  non  mi  ha  fatto  niente. 

LeL  Se  cosi  è,  andiamo  a trovarlo. 

Fior.  Fatemi  questo  piacere,  se  mi  volete  bene, 
dispensatemi . 

Lei.  Dunque  vi  avrà  fatto  qualche  dispiacere  la 
signora  Rosaura. 

Fior.  Quella  fanciulla  non  è capace  di  far  dispia- 
cere a nessuno. 

Lei.  Se  cori  è,  non  vi  è ragione  in  contrario. 
Andiamo  in  questo  punto  a vederla . 

Fior.  Ma  no,  caro  Lelio  . . . 

Lei.  Amico,  se  più  ricusate, mi  farete  sospettare 
qualche  cosa  di  peggio. 

Fior.  (Non  vi  è rimedio;  Insogna  andare.) 

Lei.  Che  cosa  mi  rispondete? 

Fior.  Che  ho  la  testa  confusa,  che  adesso  non 
bo  voglia  di  discorrere;  ma  che  per  compiacervi, 
votò,  dove  voi  volete. 

Lei.  Andiamo  dunque  ; ma  prima  sentite , che  co- 
sa voglio  da  voi . 

Fior.  Dite  dunque  che  cosa  volete? 

Lei.  Voglio , che  destramente  rileviate  T animo  del- 

la signora  Rosaura,  che  facciate  cadere  il  discorso 
aopra  di  me,  die  ae  ha  qualche  mala  impressione 
de’  fatti  mici , cerchiate  disingannarla  ; ma  se  aves- 
se fissato  di  non  volermi  amare,  voglio  che  le  di- 
ciate per  parte  mia,  che  chi  non  mi  vuol  non  mi 
inerita . 

Fior.  Io  per  questa  sorta  di  cote  non  sono  Intono . 

Lei.  Ah  ! so  quanto  siete  franco  e lirillante  in  si- 
mili congiunture,  lo  non  ho  altro  amico  più  fi- 
dalo di  voi . Prima  di  partire  da  me , dovete  farmi 
questa  (inezia.  Ve  la  dimando  per  quell'  amicizia 
die  a me  professate;  nè  posso  credere,  che  vogliale 
lasciarmi  col  dispiacere  di  credere,  che  non  nti 
aiate  più  amico. 

Fior.  Andiamo  dove  vi  aggrada , farò  lutto  ciò  che 
volete.  (Qui  bisogna  crepare,  non  vi  è rimedio.) 

Lei.  Andiamo,  vi  farò  scorta  fino  alla  casa , poi 
vi  Ulcerò  in  libertà  di  discorrere. 

Fior.  (Misero  me!  Come  farò  io  a resistere?) 

Lei.  Da  voi  aspetto  la  quiete  deir  animo  mio . Le 
vostre  parole  mi  daranno  consiglio.  A norma  delle 
v os Ire  insinuazioni , o lascerò  d'amare  Rosaura,  o 
procurerò  d'  accelerare  le  di  lei  nosze . { parie  ) 

Fior.  Le  mie  parole,  le  mie  intinuaaioni  saranno 
sempre  da  uomo  onesto . Sacrificherò  il  cuore , 
trionferà  l’ amicizia,  (parie) 

SCENA  VII. 

Camera  in  caia  di  Ottavio  . 

OTTAVIO  , poi  TRAPPOLA. 

Ott.  ( raccogliendo  da  terra  tutte  le  mi- 
nute cose  che  trova ) Questo  pezzo  di  caria  sarà 
buono  per  involgervi  qualche  coaa.  Questo  spago 
■errira  per  legare  un  sacchetto.  In  questa  casa 
tutto  si  lascia  andare  a male.  Se  non  fossi  io  che 
abballassi  a tutto,  povero  me] 

Trap.  (camminando  forte  con  una  sporta  in  mono) 
3$ 
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Ott.  Va' piano,  tu'  piano,  bestia,  che  tu  non  rom- 
pa i’  uova  . 

Trup.  Lasci  ch'io  vada  a fare  il  desinare,  acciò 
non  >i  consumi  il  fuooo. 

Ou.  Alio  accio,  chi  li  ha  insegnalo  accendere  il 

fuoco  osi  [M'r  tempo ? Io  1'  ho  «[tento,  ed  ora  lo 
loro  crai  ad  accendere. 

Trup.  Sia  maledetti  l'avarizia! 

Oli-  Si,  ù,  avariata!  Se  non  avessi  un  poco  d'e- 
conomia, non  si  mangt-rdibc  come  ai  fa.  Vieti 
qui,  hai  fatto  I Ninna  spesa/ 

Trup.  Ho  giralo  tutta  Bologna  per  aver  P uova  a 
mezzo  bajocco  l'uno. 

Ou.  Gran  cosa!  Tutto  caro,  lutto  caro.  Non  ai 
può  piu  vivere . Quante  nc  hai  prese  ? 

Trup.  Quattro  ha j ocelli . 

Oli.  Quattro  baiocchi?  Che  diavolo  abbiamo  a 
fare  d’ otto  uova  t 

Trup.  In  quattro  persone  è veramente  troppo! 

OU.  Un  uovo  pi't*  uno,  si  mangia,  e non  più. 

Trup.  E se  n'avanza,  vanno  a male? 

Oli.  Possono  cadere,  si  [tossono  rompere.  Quel 
maledetto  gnlto  me  ne  Ita  rotte  dell' altre. 

Trap.  Le  metteremo  in  una  pentola. 

OU.  E se  si  rompe  la  pentola,  si  rompono  tutte. 
No,  no, le  metterò  io  nella  cassa  della  farina,  dove 
non  correranno  pericolo.  Lasciami  veder  quell  uova. 

Trup.  Eccole  quà . 

Oli.  Uh  ignorante]  Non  sai  spendere,  sono  pic- 
cole, non  le  voglio  assolutamente;  portale  indie- 
tro, eli’  io  non  le  voglio  . 

Trup.  Sono  delle  più  grosse  die  si  trovino . 

OU.  Delle  più  grosse?  Sei  un  Italordo.  Osserva, 
questa  è la  misura  dell’  uova . Quelle  che  passano 
per  quest'anello,  aon  piccole,  c non  le  voglio. 

Trup.  (Oh  avaro  maledetto!  Anche  la  misura  del- 
P uova!  ) 

Ou.  Questo  passa , questo  non  passa , questo  non 
passa , questo  passa,  quello  passa,  questo  non  pas- 
sa, questo  [lassa  c questo  non  passa.  Quattro  pas- 
sano, e quattro  non  passano.  Queste  le  tengo,  e 
queste  portale  indietro,  (se  le  jtone  nella  vesta 
da  camera) 

Trap.  Ma  come  ho  da  fare  a trovare  Ì contadini 
die  me  le  hanno  vendute? 

Oli-  Pensaci  tu,  ch'io  non  le  voglio.  Ma  come 
le  porterai?  Se  le  [sorti  in  mano,  le  romperai. 
Mettile  nella  sporta. 

Trap.  Nella  s|iorta  vi  è l'altra  rolia. 

Ott.  Altra  roba?  Che  cosa  c’è? 

Trap.  L'insalala. 

Oli.  Oh!  si,  sì,  1* insalata;  quanta  ne  hai  presa? 

Trap.  Un  hajocco. 

Ou.  Basta  mezzo.  Da’ qui  la  metà,  e l’altra  por- 
tala indietro. 

Trap.  Non  la  vorranno  più  indietro. 

Ott.  Portala,  die  li  venga  la  rabbia. 

Trup.  Mi  come  ho  da  fare  ? 

Ott.  Da’ qui  la  metà  nel  mio  fazzoletto.  ( cava  il 
fazzoletto,  e gli  cadono  C uova  e ti  rompono ) 
Oimè,  oimè.  ( Trappola  ride ) Tu  ridi  eh,  ma- 
scalzone! llidi  delle  disgrazie  del  tuo  [ladrone? 
Queir  uova  valevano  due  lujocthi.  Sai  tu,  che 
cosa  fieno  due  hajocchi  ? Il  denaro  sì  semina  come 
la  biada,  e all’uomo  di  giudizio  un  !»ajoccn  frutta 
tanti  lujocdii,  quanti  granelli  in  una  spigo  pro- 
duce un  grano. Povere  quattro  uova!  Poveri  due 
bajoccltil 

Trup.  Queste  quattro  le  ho  io  ila  riportare  indietro? 

Oli.  Ali!  bisognerà  tenerle  per  mia  disgrazia. 

Trap.  Vado  ad  accendere  il  fuoco. 

Oli.  Avverti,  non  consumar  troppe  legna. 


\ 


Trap.  Per  quattro  uova  poco  fuoco  vi  vuole . 

Ott.  Quattro  e quattro  otto.  ( osservando  quelle 

di  terra ) 

J'rap.  ( Povero  sciocco!  dopo  che  alitiamo  fatto  far 
quella  chiave  del  granajo,  si  vende  grano  e si  sta 
da  principi.)  (parie) 

SCENA  Vili. 

(HTAVIO  solo  • 

(jTran  disgrazia  è la  mia!  In  casa  non  ho  nessuno 
che  mi  consoli.  Mìa  figlia  è innamorala,  non  pensa 
che  a maritarsi,  e mi  converrà  maritarla,  e mi 
co n veni  strapparmi  un  pezso  di  cuore,  e darle  in 
dote  una  [urte  di  quei  danari  che  mi  costano  tanti 
sudori . Povero  me  ! Come  potrà  mai  estere , eh'  io 
ardisca  diminuire  il  mio  scrigno  per  maritare  una 
figlia? Oh!  dove  sono  quei  tempi  antichi , ne' quali 
i padri  vendevano  le  figliuole,  e quanto  erano  più 
belle,  gli  ipoai  le  pagavano  più  care,  lo  queal'u- 
nico  caso  jiotrci  chiamarmi  lelice , e dire  che  la 
bellezza  di  Rosai  ira  fosse  una  fortuna  per  me;  ma 
ora  è la  mia  fatale  disgrazia.  Se  non  la  marito 
presto,  vi  saranno  de'  guai . E poi  mi  voglio  levare 
questa  spesa  d intorno.  Tante  mode,  tanti  abiti, 
nnn  si  può  Jurarc.  Farò  uno  sforzo,  la  mariterò. 
Povero  scrigno,  li  castrerò,  sì,  ti  castrerò.  Oh 
avessero  fatto  cosi  di  me,  che  ora  non  piangerei 
per  dar  la  dote  alla  figlia!  Eccola.  Aspetto  qualche 
stoccata  al  povero  mio  borsellino. 

SCENA  IX. 

RO SAURA  , E DETTO. 

Ros.  S ignnr  padre , il  cielo  vi  dui  il  buon  giorno. 

Ott.  Oh!  figliuola,  i giorni  buoni  sodo  per  me 
finiti . 

Rat.  Per  qual  ragione? 

OU.  Perchè  non  si  guadagna  più  un  soldo . Ogni 
giorno  si  «[KMide,  c si  va  in  rovina. 

Rns.  Ma  | «e> donatemi,  tutta  Bologna  vi  decanta 
per  uomo  ricco. 

Ott.  Io  ricco?  Io  ricco?  Il  cielo  tc  lo  perdoni  ; il 
cielo  faccia  cader  la  lingua  a chi  dice  nule  di  me . 

Ros.  A dir  die  aicle  ricco,  non  dicono  male  di  voi. 

Ou.  Aiui  non  possono  dir  peggio.  Se  mi  credono 
ricco,  ra’ insidieranno  la  vita,  non  sarò  sicuro  in 
casa.  La  notte  i ladri  mi  apriranno  le  porte.  Oh 
cielo!  mi  converrà  duplicare  le  serrature,  accre- 
scere i chiavistelli,  mcLterci  delle  stanghe  . 

Rat.  Piuttosto,  se  avete  timore,  prendete  in  casa 
un  altro  servitore. 

Ott.  Un  altro  acr\itore?Un  altro  ladro,  un  altro 
traditore,  volete  dire;  noi  abbiamo  appena  da  vi- 
ver per  noi . 

Ros.  Per  quel  di’  io  sento , voi  siete  miserabile  • 

OU.  Pur  troppo  è la  verità. 

Ros.  Dunque  come  farete  a maritarmi  e darmi  la 
dote? 

Ou.  Questo  è quello  che  non  mi  lascia  dormir  la 
notte. 

Ros.  Come  ! Mi  porrete  voi  in  disperazione  ? 

Ott.  No,  il  caso  non  è diqieralo. 

Ros.  Ma  la  mia  dote  vi  sarà,  o non  vi  sarà? 

Ott.  Ahi  vi  sarà,  (sospirando) 

Ros.  Devono  essere  ventimila  scudi. 

Ou.  Taci,  non  me  lo  rammentare,  che  mi  sen- 
to morire. 

Ros.  Il  cielo  vi  faccia  vivere  lungo  tempo;  ma 
dopo  la  vostra  morie  sarò  la  vostra  unica  crede. 
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Ou.  Erede  di  che? Che  cosa  «peri  ereditare? Per 
mettere  insieme  ventimila  scudi  mi  converrà  ven- 
dere tutto  quello  che  ho  al  mondo-,  resterò  mise- 
rabile, auderò  a domandar  1'  elemosina.  Eredita- 
re! Da  me  ereditare?  Vii», disgraziata, per  la  spe- 
ranza di  ereditare,  prega  il  cielo,  che  rauora  pre- 
sto tuo  padre  -,  ammazzalo  tu  stessa  |>cr  la  speranza 
di  ereditare.  Infelicissimi  padri!  Se  aon  poveri,  i 
figliuoli  non  vedono  l’ora  clic  crcpino, per  liberar- 
li dall'  obbligo  di  mantenerli  ; se  sono  ricchi , bra- 
mano la  loro  morte  pel  desiderio  di  ereditare.  Io 
son  povero,  non  ho  denari.  Rosaura  mia,  non 
ispcrar  niente  dopo  la  mia  morte  ; sono  miserabi- 
le, tc  lo  giuro. 

Ros.  Ma  ditemi,  in  grazia,  che  cosa  vi  è in 
quello  scrigno  incassato  nel  muro,  die  tenete  ser- 
rato con  tre  chiavi  e lo  visitate  ogni  giorno? 

Ou.  Io  scrigno?  . . . Che  scrigno?  . . . £ una  cas- 
sacela di  ferro  antica  di  casa  . . . Tre  rhiavi  ? Se 
è sempre  aperta. . .La  visito  due  volto  al  giorno? 
Oh  malizia  umana!  Oh  donne  che  sempre  pen- 
aste al  male!  Vi  tenga  dentro  i miei  fuiolelli , le 
poche  mie  camicie,  e oltre  case  che  non  mi  è le- 
cito dire;  case,  che  mi  abbisognano  in  questa 
mia  vecchia  età. Io  scrigno?  io  denari? Per  amor 
del  cielo  non  lo  dire  a nessuno.  Povero  me  [Tut- 
ti mi  augureranno  la  morte . Non  è vero,  non  è 
vero,  non  ho  scrigno,  non  ho  denari.  ( Manco 
male,  che  non  sa  nulla  dello  scrigno  ddl’oro  che 
tengo  sotto  il  mio  letto.)  Non  ho  scrigno,  non  ho 
denari,  {parie) 

SCENA  X. 

ROSAURA  sola. 


L overo  vecchio!  Si  erede  di’  io  non  sappia  tnlto . 
Nello  scrigno  vi  è il  denaro  in  gran  copia,  e que- 
sto lu»  da  essere  tutto  mio.  Ma  quando  sari»  |>a- 
drona,  quando  sarò  ricca,  sarò  io  contenta?  Di- 
me! che  la  mia  contentezza  non  dipende  dall’ab- 
boudanza  dell’oro, ma  dalla  pace  del  cuore. Que- 
sta pace  l'avrò  io  con  Lelio?  No  certamente;  un 
tempo  mi  compiacqui  d’ amarlo,  ora  mi  trovo 
quasi  astretta  a doverlo  odiare.  Ma  perchè?  Per- 
chè mai  tal  cambiamento  nel  mio  cuore?  Ah! 
Fiorindo,  ah  graziosissimo  veneziano!  lo  hai  pro- 
dotta in  me  quest’  ammirabile  mutazione.  Db 
che  ti  ho  veduto, mi  sentii  artiere  al  tuo  hcl  fuo- 
co. In  un  mese  ch’io  li  tratto,  ogni  dì  più  mi 
accendesti.  A le  ho  donalo  il  cuor  mio,  e ogni 
altro  oggetto  mi  semina  odioso,  e odioso  più  di 
tutti  mi  è quello  clic  tenta  violentare  P affetto 
mio.  Quel  Lelio  che  era  una  volta  la  mia  speran- 
za, ora  è diventato  il  mio  tormento,  la  mia  cru- 
dele disperazione . 


COLOMBINA,  B DETTA  • 

Col.  Signora  padrona. 

Kos.  Che  cosa  vuoi? 

Col.  È qui  il  signor  Fiori  mio. 

Kos.  È solo? 

Col.  Lo  ha  accompagnato  sino  alla  scala  il  signor 

Lelio,  il  quaJe  poi  se  n è mudato,  ed  il  Venezia- 
no è rimasto  solo . 

Rat.  Presto,  fallo  passare  . 

Col.  Egli  è in  sala,  che  parla  oon  vostro  padre. 

Rot.  Sì,  mio  padre  lo  vede  volentieri,  perchè  gli 
fa  dei  regalelti. 

Col.  Sentiva,  che  ora  Io  pregava  mandargli  da 
Venezia  due  para  d’occhiali  e un  vaso  di  mostarda. 
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Roi.  Ma  che?  parte  forse  il  signor  Fiorindo? 

Col.  Mi  pare  certamente  die  abbia  preso  congedo. 

Il os.  (Oh  me  infelice!  Questo  sarebbe  per  me  un 
colpo  mortale.) 

Col.  Che  c’è.  signora  padrona?  vi  siete  mollo  tur- 
bata a queste  parole.  Sentite,  io  me  nc  sono  ac- 
corta. Il  signor  Fiorindo  vi  piace. 

Ros.  Cara  Colombina,  non  mi  tormentare. 

Col.  Vi  compatisco;  è un  giovine  ili  buonissime 
grazie,  e mostra  essere  molto  amoroso  . 11  signor 
Lelio  lu  una  certa  manic-ra  sprezzante  che  non 
mi  piace  punto,  e poi  tasta  dire  die  il  signor 
Lelio  in  sci  mesi  e più  die  pratica  in  casa  vostra 
non  mi  ha  mai  donalo  niente,  e il  signor  Fio- 
rendo ogni  giorno  mi  ha  donato  qualche  casetta. 

Ros.  Certamente  il  signor  1'luciudo  ha  delle  ma- 
niere allora  bili. 

Col.  Dite  il  vero,  siete  innamorata  di  lui? 

Ros.  Ah  pur  troppo!  A le,  cara  Colombina,  uon 
posso  occultare  il  vero. 

Col.  GlicF avete  mai  fatto  conoscere? 

Ros.  No,  ho  procuralo  sempre  occultare  la  mia 
passione. 

Col.  Ed  egli,  credete  voi,  che  vi  ami? 

Ros.  Non  lo  so;  mi  fa  delle  finezze,  ma  posso 
crederle  prodotte  ila  mera  galanteria. 

Col.  Prima  eh' egli  parta,  fategli  capir  qualdie 
cosa. 

Ros.  È troppo  tarili . 

Col.  Siete  ancora  in  tempo. 

Rat.  Se  parte,  il  tempo  è perduto. 

Col.  Può  esser,  ch'egli  non  parla. 

Ros.  Oh  DioI 

Col.  Vi  vuol  coraggio. 

Ros.  Eccolo. 

Col.  Via,  portatevi  bene,  c le  non  avete  corag- 
gio voi,  lasciale  fare  a me.  {parie) 

SCENA  xn. 

ROSAURA,  poi  FLORINDO. 

Ros.  JNI"o,  no,  senti.  Cosici  è troppo  ardita, 
non  sa  die  una  figlia  onorata  deve  reprimere  le 
sue  passioni.  Io  le  reprimerò.  Farò  degli  sforzi. 

Fior.  Fo  umilissima  riverenza  alla  signora  Rosaura. 

Rot.  Serva,  signor  Fi  uri  mio  ; s’accomodi. 

Fior.  Obbedisco.  (Oimù!  in  qual  impegno  m'ha 
posto  I1  amico  Lelio!  ) 

Ros.  (Mi  par  confuso.)  ( siedono ) 

Fior.  ( Orsù  , vi  vuol  coraggio . Bisogna  passarse- 
la con  disinvoltura.  ) 

Ros.  Che  avete,  siguor  Fiocinilo,  che  mi  parete 
sospeso? 

Fior.  Una  lettera,  che  ho  avuto  da  Venezia,  mi 
ha  un  poco  sconcertato;  mio  aio  è moribondo,  e 
domattina  mi  oonvien  partire. 

Ros.  Domattina? 

Fior.  Senz’altro. 

Ros.  (Oli  Dio!)  Domattina? 

Fior.  Domattina . 

Ros.  Vostro  zio  è moril»ondo?  Povero  vecchio! 
mi  fa  compassione.  Anche  mio  padre  è avanza- 
to assai  nell’età,  e quando  sento  veedù  che  rnuo- 
jono,  mi  sento  intenerire;  non  posso  fare  a me- 
no di  piangere. 

Fior.  Ella  ha  un  cuore  assai  tenero. 

Rot.  Partirete  voi  da  Bologna  senza  sentire  ve- 
runa pena? 

Fior.  Ah  [pur  troppo  partirò  da  Bologna  col  cuor 
afìlitlo . 

Rot.  Dunque  il  vostro  cuore  ha  degli  attacdii  in 
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questa  città,  che  vi  faranno  sembrare  amara  la 
vostra  partenza? 

Fior.  E in  che  maniera!  Non  aitò  mai  penato 
tanto  in  vita  mia , quanto  prevedo  di  dover  penar 
domattina . 

Rot.  Caro  signor  Fiorindo, per  quelle  finezze  che 
vi  siete  compiaciuto  di  farmi  nel  tempo  delia  vo- 
stra dimora, fatemi  una  graia  prima  della  vostra 
partenza. 

Fior.  Eccomi  a'  tuoi  comandi  ; (arò  tutto  per  ob- 
bedirla. 

Rot.  Ditemi,  a chi,  partendo,  laieeretr  il  vostro 
cuore? 

Fior.  Laido  il  mio  cuore  ad  un  caro  c fedele  ami- 
co. Lo  laado  a Lelio  che  amo  quanto  me  stesso. 
Rot.  (Ali  son  deluse  le  mie  speranze!) 

Fior.  Allesso  è ella  contenta  ? 

Rot.  Voi  amate  molto  questo  vostro  amico . 
Fior.  Così  vuol  la  legge  della  buona  amicizia. 
Rat.  E non  amale  altri  che  lui? 

Fior.  Amo  tutti  quelli  che  amano  Lelio,  e che 
da  lui  sono  amati . Per  questa  ragione  posso  an- 
cora amare  la  signora  Rusaura . 

Rot.  Voi  mi  amale? 

Fior.  Certamente . 

Ras.  (Oimè!)  Voi  mi  amate? 

Fior.  L’amo,  perdio  è amata  da  Lelio;  l’amo, 
perchè  vuol  Itene  a Lelio,clieèunallro  ine  stesso. 
Rot.  Come  potete  voi  assicurarvi , eh’  io  ami  Le- 
lio? 

Fi  or.  Non  deve  essere  la  sua  sposa  ? 

Rot.  Tale  ancora  non  sodo. 

Fior.  Ma  lo  sarà . 

Rot.  E se  non  avessi  da  essere  la  sposa  di  Lelio, 
non  mi  aru create  più  ? 

Fior.  Non  ami  più  la  ragione  dell’ amicizia  che 
mi  obbligasse  a volerle  bene. 

Rot.  O se  Lelio  mi  odiasse,  mi  odiereste  anche 
voi? 

Fior.  Odiarla  1 

Rot.  Sì,  quella  grande  amicizia  che  avete  pel  vo- 
stro Lelio  vi  obbligherei»!*  a odiarmi  ? 

Fior.  Odiarla,  non  potrei. 

Rot.  Se  per  F amicizia  di  Lelio  non  mi  odiereste, 
non  sarà  vero  che  per  una  tal  amidsia  mi  amia- 
te; dunque  concludo,  o che  voi  mentite  quando 
dite  di  amarmi,  o che  mi  amate  per  qualche  al- 
tra ragione. 

Fior.  Confesso  il  vero,  che  una  donna  di  spirilo, 
quale  ella  è,  può  confondere  un  uomo  con  facili- 
ti; ma  se  mi  permette,  risponderò,  che  la  legge 
dell’amicizia  obbliga  l’uomo  a secondar  l’amico 
nelle  virtù  e non  ne  vizj,  nel  bene  e non  nel 
male.  Fino  che  Lelio  ama,  come  amico,  tono 
obbligato  a secondare  il  suo  amore:  se  Lelio  odia, 
non  ho  da  fomentare  il  suo  odio.  Se  Lelio  ama 
la  signora  Rosaura,  l’amo  ancora  io;  ma  ae  l’o- 
diasse, procurerei  di  disingannarlo,  fargli  cono- 
scere il  merito,  e far  che  tutto  il  suo  sdegno  si 
convertisse  in  amore. 

Rot.  Voi  mi  vorreste  di  Lelio  in  ogni  maniera. 
Fior.  Desiderando  questa  cosa, non  fo  che  secon- 
dar la  sua  inclinasionc. 

Rot.  Le  mie  inclinazioni  a voi  nou  sono  ben  note. 
Fior.  Dal  primo  giorno,  che  ho  avuto  l’onore  di 
riverirla,  ella  mi  ha  detto  ch’era  innamorata  di 

Lelio. 

Rot.  È passato  un  mese  da  che  vi  ho  detto  cori. 
Fior.  E per  questo?  Per  esser  possalo  un  mese  ti 
è cambiala  già  d’opinione?  Perdoni,  signora. Per 
coronar  le  sue  belle  virtù,  le  manca  quella  della 
costanza. 
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Rot.  Ah!  signor  Fiocinilo,  non  sempre  starno  pa- 
droni di  noi  medesimi. 

Fior.  Signora  Roaaora , domani  io  parlo . 

Rot.  (Aimè!)  Domani? 

Fior.  Domani  seni’  altro . La  ringrazio  delle  finez- 
ze che  ella  ai  è degnata  di  farmi,  e,  giacche  ha 
tanta  bontà  per  me,  la  supplico  <T uoa  graia. 
Ras.  Yoglia  il  càcio,  eh’  io  sia  in  grado  dì  potervi 
servire. 

Fior.  La  supplico  di  etacr  grata  verso  il  povero 
Lelio. 

Rot.  Credevami , che  voi  domandaste  qualche  cosa 
per  voi. 

Fior.  Via,  la  pregherò  di  una  grazia  per  me. 
Rot.  Vi  aervirò  eoo  più  giubililo . 

Fior.  Si,  la  prego  voler  bene  a Lelio,  che  è l’i- 
ztesao  che  voler  bene  a me . Le  raccomando  il  mio 
cuore  che  resta  a Bologna  con  Lelio,  e se  il  mio 
caro  amico  a’  è demeritalo  in  qualche  maniera  la 
sua  graia,  la  supplico  di  compatirlo  e volergli  bo- 
ne. (Non  posso  più.  Ah!  che  or  ora  l’ amicizia 
resta  al  di  sotto,  e l’ amor  mi  precipita.) 

SCENA  XIII. 

COLOMBINA,  e detti. 

Col.  pignora,  ecco  il  signor  Lelio,  (porte) 
Fior.  (Oh!  bravo,  è arrivato  a tempo.) 

Rot.  Ecco  il  Toetro  cuore;  fategli  voi  quelle  ac- 
coglienze che  merita,  io  mi  ritiro,  (parte) 

SCENA  XIV. 

FLOR1NDO,  poi  LELIO. 

Fior.  F avaritcs,  senta,  venga  qui ...  S*  è mai  più 
veduto  un  caso  simile  al  mio?  Sono  innamorato, e 
non  lo  posso  dire.  La  donna  mi  vuol  Itene,  e non 
ardisce  di  palesarlo;  c’intendiamo,  ed  abbiamo  a 
fingere  di  non  capirci;  si  muore  di  pena,  e non 
ci  possiamo  consolare. 

Lei.  Ebbene,  amico,  come  andò  la  faccenda? 
Fior.  Non  lo  so  neppur  io. 

Lei.  Non  avete  fatto  nulla  per  me  ? 

Fior.  Per  questa  sorta  di  cose  vi  dico  che  non 
son  buono. 

Lei.  Vi  tuo!  tanto  a parlare  a una  donna , a ri- 
levare il  tuo  sentimento  ? Io  mi  sono  valso  di  voi , 
perchè  vi  stimo  e vi  amo:  per  altro,  poteva  rac- 
co mandare  quest' affare  al  Contino  Ridolfo  o al 
Cavalier  Ernesto  che  sono  egualmente  amici  miei, 
che  frequentano  la  nostra  con  venazione,  e se  fia- 
terò in  città,  nou  esiterebbero  un  momento  a fa- 
vorirmi. 

Fior.  Amico,  permettetemi  eh’ io  vi  dica  quel  che 
mi  detta  il  mio  cuore.  In  questa  sorta  di  cose 
non  vi  servite  di  gioventù  per  capitolare  colla  vo- 
stra sposa,  e non  siate  cotanto  facile  ad  ammet- 
tere ogni  sorta  di  gente  alla  sua  conversazione . Le 
donne  sono  di  carne  come  siamo  noi,  e da  loro 
non  bisogna  sperare  più  di  quello  che  siamo  noi 
capaci  di  fare.  Se  a voi  capitasse  rincontro  di  es- 
sere da  solo  a sola  con  una  giovane,  che  cosa 
pensate  voi  che  in  quel  caso  vi  ;>olrsae  suggerire 
il  cuore?  Che  cosa  potrebbe  far  l’occasione,  la 
gioventù?  Lo  stesso,  e forse  peggio,  per  ragion 
della  debolezza,  s’ha  da  dubitar  della  donna,  o 
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non  li  dm*  porta  accanto  alla  tentazione , e poi 
pretendere  che  realità . La  paglia  acolito  al 
fuoco  zi  accende  , e quando  è accesa , non  si 
spegna  à facilmente . Gli  amici  zon  pochi , e 
anche  i pochi  zi  possono  contaminare.  La  don- 
na è delicata , P amore  acceca , P occasione  sti- 
mola , l’ umanità  trasporta.  Amico,  chi  ha  orec- 
chio intenda,  chi  ha  giudizio  P adoperi . (parte) 


SCENA  XV. 

LELIO  solo. 

lù  ha  orecchio  intenda,  chi  ha  giudizio  P ado- 
peri! Io  P ho  inteso,  e tocca  a me  ad  operar  con 
giudizio.  Mi  varrò  de1  consigli  di  un  vero  amico. 
Di  lui  mi  posso  fidare,  di  lui  noti  posso  prendere 
gelosia  ; so  che  mi  ama,  e che  morrebbe  piuttosto 
che  commettere  un'azione  indegna,  (parte ) 


Goldoni  T.  L 


*9 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

Camera  di  Fiorindo  in  caia  di  belio. 
FLORINDO  solo  . 

Son  confino,  non  so  dove  io  abbia  la  trfta.L' ul- 
timo discorso  tenuto  colla  aignora  Roaaura  mi  ha 
messo  in  agitazione.  Non  vi  voleva  andare; Lelio 
mi  lia  voluto  oontlur  per  fona.  Per  quanto  io 
abbia  procuralo  di  contenermi  con  indifferenza, 
credo  die  la  signora  Roaaura  abbia  capito  che  le 
voglio  bene,  siccome  ho  inteso  io  dalla  sua  manie- 
ra di  dire,  ch'ella  ha  dell’ inclinazione  per  me. 
Ci  siamo  separati  con  poco  garbo.  Pareva  di’ io 
fossi  in  debito,  prima  di  partire,  di  rivederla.  Ma 
se  vi  tomo,  fo  peggio  clic  mai. 

SCENA  IL 

TRIVELLA,  e detto. 

Triv.  Signor  padrone,  una  lettera  che  viene  a 
vosignoria. 

Fior.  Di  dove? 

Triv.  Non  lo  so  in  venti. 

Fior,  (fili  l’ha  portala? 

Triv.  Un  giovine  che  non  conosco. 

Fior.  Quanto  gli  avete  dato? 

Triv.  Nulla. 

Fl»r.  Questa  è una  lettera  che  viene  di  poco  lon- 
tano. 

Triv.  Se  lo  domanda  a me,  credo  che  venga  qui 
di  Bologna,  e all'odore  mi  par  di  femmina,  [parte ) 

SCENA  III. 

FLORINDO  solo. 

Cxuardiamo  un  poco  chi  scrive,  (apre)  Rosaa- 
ra  Foretti.  Una  lettera  della  Signora  Roaaura? 
mi  palpita  il  cuore.  Caro  Signor  Fiorindo ... 
Caro!  A me  caro?  Questa  è una  parola,  die  mi 
fa  venire  il  sudore  di  morte.  Giacche  avete  ri- 
toltilo di  partire...  Ho  credulo,  che  ella  abbia 
per  me  qualche  inclinazione;  ma  caro  ? Ella  mi 
dice  caroì  Aimèl...  Non  so  più  resistere.  Ma 
piano,  Florimlo,  piano,  andiam  Jiel  l»ello.  Non 
facciamo,  die  L passione  ci  ponga  un  velo  di- 
nanzi agli  occhi.  Leggiamo  la  lettera,  leggiamola 
per  pura  curiosità.  Giacche  avete  ritoltilo  voler 
partire , caro  *ignor  Fiorindo...  sia  maledetto 
questo  caro'.  Leggo  qui , c gli  occhi  corrano  co- 
losso. Non  voglio  altro  caro;  ecco.  Io  straedo,  e 
lo  butto  via . Giacche  avete  ritoltilo  voler  par- 
tire, e non  tapcte , o fingete , non  sapere  in 
quale  stato  voi  mi  latriate...  Eh  sì,  so  lutto. 
Ma  ho  risoluto  di  andare,  e snderò.  Domattina 


anderò,  o non  saper  fingete  \.. . Certo,  fingo  di 
non  saperlo,  ma  so.  Tiriamo  innanzi:  tono  co- 
stretta a palesarvi  il  mio  cuore . Lo  palesi  pure, 
r ascolterò  con  qualche  {Missione;  ma  ho  fissalo, 
e deve  esser  cosi,  e niente  mi  rauoverà.  Sap- 
piate, caro  Signor  Fiorindo...  Oirnc!  un’ al- 
tra volta  caro!  Sappiate,  che  io...  che  io... 
non  ci  vedo  più.  Sappiate , caro  signor  Flo- 
rindo-, vorrei  saltar  questa  parola,  e non  so  co- 
me fare.  Io  dacché  vi  ho  veduto,  arresa  mi 
sono ...  Ella  è accesa,  ed  io  *<n>  abbrucialo  .fe- 
ccia mi  sono  del  vostro  merito;  grazie,  grazie, 
oli  |*overclto  me!  E senza  di  voi  morirò  certa- 
mente . . . Morirà  ? Oli  cielo!  Morirà?  Si, che  mo- 
ra; morirò  ancor  io,  non  imporla,  purché  si  sal- 
vi I1  onore.  Deh!  muovetevi  a compassione , ca- 
ro signor  Florindo.  Un  altro  caro ! Questo  ca- 
ro mi  tormenta,  questo  caro  mi  uccide.  Sentir- 
mi dir  caro  da  una  mano  si  lidia;  dettato  da  una 
borra  così  graziosa,  non  posso  più!  Se  seguito  a 
leggere,  cado  in  terra . Questa  lettera  per  me  è un 
inferno,  non  la  posso  Irggrre,  non  la  passo  tene- 
re. Bisogna,  che  io  la  strappi,  bisogna,  che  me 
ne  privi . Non  leggerò  più  quel  raro , non  lo  leg- 
gerò più.  I straccia  la  lettera)  Ma,  che  cosa  ho 
io  fatto  ? Stracciar  una  lettera  piena  di  tanta  hou- 
li? Stracciarla  avanti  di  finirla  di  leggere?  Nrp- 
pur  leggerla  tutta?  Chi  sa,  che  rosa  mi  diceva 
sul  fine?  Almeno  sentire  il  fine. Se  potessi  unire 
i pezzi,  vorrei  sentire,  che  cosa  concludeva;  mi 
proverò.  Ecco  il  caro;  il  caro  mi  vien  subito  davan- 
ti agli  occhi;  non  voglio  altro,  non  voglio  altro; 
dica  quel  che  sa  dire , non  voglio  più  tormentarmi  ; 
non  voglio  miseramente  sacrificarmi . Ma  che  co- 
sa pena’ io  di  fare?  Andar  via  senza  risponderle? 
senza  dirle  nulla?  Sarchile  un’azion  troppo  vile, 
troppo  indiscreta.  Sì,  le  risponderò . Poche  righe, 
ma  linone . Siamo  scoperti,  con  vien  parlar  chiaro. 
Far  che  si  penta  di  questo  suo  amore,  come  io 
mi  pento  ilei  mio.  E se  Lelio  Tede  un  giorno 
questa  mia  lettera?  Non  imporla,  se  la  vedrà, co- 
noscerà allora  chi  sia  Florindo.  Vedrà,  che  Flo- 
rindo per  un  punto  d’onore  è stato  capace  di  sa- 
crificare all’amico  la  sua  passione,  (siede  al  ta- 
volino e scrive)  Come  devo  io  principiare?  Ca- 
ra. No  cara,  perchè  se  il  cura  fa  in  lei  TeBcUo 
che  lis  fatto  in  me  la  parola  caro  , ella  muore 
seni’  altro.  Animo,  animo,  voglio  spicciarmi.  ( scri- 
vendo) Signora.  Pur  troppo  ho  rilevato , che 
avete  della  bontà  per  me;  questa  è la  ragione , 
per  cui  più  pretto  partir  risolvo , poiché  tro- 
vando la  vostra  inclinazione  pari  alla  mia , 
non  sarebbe  possibile  il  trattare  fra  noi  con  in - 
differenza.  L'amico  Lelio  mi  ha  accolto  nel- 
la propria  sua  casa , mi  ha  posto  a parte  di 
tutti  gli  arcani  del  suo  cuore: che  mai  direbbe 
di  me,  se  io  mancando  al  dovere  dell  amico , 
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trotini  r ospitalità?  Deh!  peniate  voi  glena, 
che  ciò  non  conviene  . . . 

SCENA  IV. 

TRIVELLA,  e detto. 

Triv.  Signor  padrone  . . . ( con  ansietà) 

Fior.  Clic  cosa  c’è? 

JnV.  Presto,  per  amor  «lei  cielo,  il  signor  Lelio 
è stato  assalilo  «la  due  nemici;  ci  si  difende  colla 
spada  da  lutti  c due  ; ma  è in  perìcolo;  lo  rada 
a soccorrere. 

Fior.  Dote?  ( t'alza) 

Triv.  Qui  nella  strada. 

Fior.  Vado  subito  a sacrificar  per  P amico  anche 
il  sangue,  se  fa  di  bisogno,  (parte) 

SCENA  V. 

TRIVELLA  solo. 

So,  che  il  mio  padrone  è bravo  «li  spada,  cson  si- 
curo, che  ajuterà  l'amico.  L’avrei  fallo  io;  ma 
in  questa  sorta  «li  cose  non  m’intrico.  È meglio, 
eh’  io  vada  a fare  i bauli . Manco  male , che  an- 
dando via  domattina  ho  un  poco  più  di  tempo. 
E poi  chi  sa , se  anderrmo  nemmeno!  Il  mio  pa- 
drone è innamoralo,  c quando  gli  uomini  sono 
innamorati,  non  navigano  per  dove  devono  an- 
dare, ma  per  dove  il  vento  gli  spinge,  (parie) 

SCENA  VI. 

BEATRICE  soli. 

Ciucilo  signor  Fiorindo  da  me  ancora  non  s’è  la- 
scialo  vedere.  E sarà  vero,  che  egli  mi  spreui, 
die  non  si  curi  'dell' amor  mio?  die  non  faccia 
stima  di  me?  L'ho  pur  veduto  guardarmi  con 
qualche  attenzione.  Mi  ha  pur  egli  detto  delle 
«Sola  parole,  si  c pur  compiaciuto  scherzar  so- 
vente meco,  ed  ore  cori  aspramente  mi  [aria?  co 
ai  rozzamente  mi  corrisponde?  Partirà  egli  dima- 
ni ? Partirà  a mio  dispetto?  Misere  Beatrice I Clic 
fari»  senza  il  mio  adorato  Fiorindo?  Ah!  tremo  so- 
la mente  in  pensarlo,  (siede)  Qual  foglio  è qne- 
sto?  Il  carattere  è «lei  signor  Fiori  mio . Signora. 
Oh  cieli]  a chi  scrive?  La  lettera  non  è finita. 
La  gelosia  mi  rode.  Sentiamo.  Pur  troppo  ho 
rilevato,  che  avete  della  bontà  per  me . Questa 
è la  ragione , per  cui  più  presto  partir  risolvo, 
poiché  trovando  la  wslra  inclinazione  pari  al- 
la mia,  non  sarebbe  possibile  il  trattar  con  voi 
con  indifferenza.  Fot»’  egli  innamoralo  di  me, 
com*  io  sono  «li  lui  ? Fosse  a me  questo  foglio  di- 
retto? Ma  no,  «piai  ostacolo  polrrblie  egli  avere 
per  palesarmi  il  tuo  amore  e per  gradire  il  mio? 
Ah  ! che  d' altra  egli  parla , ad  altra  donna  questa 
carta  è diretta . Potessi  scoprir  l' arcano!  F ami- 
co Lelio  m’  ha  accolto  nella  propria  tua  casa, 
mi  ha  posto  a parte  di  tutti  gli  arcani  del  di 
lui  cuore:  che  mai  direbbe  di  me,  se  io  man- 
cando al  dovere  tf  amico , tradissi  T ospita- 
lità? ...Tradissi  T ospitalità?  Oh  cieli!  Egli  park 
di  questa  casa;  egli  paria  di  me.  Si,  sì,  non  vi 
è più  da  dubitare.  Egli  parla  di  me;  pensa,  die 
sarebbe  un  tradir  F ospitalità,  se  si  valesse  della 
buona  fede  di  Lelio...  no  caro,  non  è mala  azio- 
ne amar  chi  t'ama,  non  è riprensibile  «juell'  amo- 
re ebe  può  terminare, con  piacere  «lelF  amico  stes- 
so, in  un  matrimonio. Ora  intendo,  perchè  ricusa 
di  corrispondermi  ; teme  disgustare  F amico , non 
ardisce  di  farlo,  per  non  offendere  F ospitalità. 
Deh!  pensate  voi  stessa , che  ciò  non  conviene*. 


Qui  termina  la  lettera;  ma  qui  principia  a conso- 
larmi la  mia  s|teranza . Aon  conviene?  Si,  che 
conviene  svelar  l'arcano,  parlar  in  tempo,  e con- 
solare i nostri  cuori  che  s’ amano.  Ecco  mio  nipote. 
Viene  opportunamente. 


SCENA  VH. 
LELIO,  E DETTA. 


Lei.  Signora  zia,  eccomi  vivo  in  grazia  «lel- 
F amico  Florindo. 

Beat.  Come?  V’ è intravvenuto  qualche  disgrazia? 

Lei.  Slamane,  giuocando al  faraone,  fui  soverchiato 

da  un  giuocator  di  vantaggio.  Lo  scoperti  .rispose 
ardito,  io  gli  diedi  una  mano  nel  viso,  s’unì  egli 
con  un  compagno,  m’ attesero  sulla  strada  vicina, 
mi  aasalirono  colle  spade,  mi  difesi  alla  meglio; 
ma  se  in  tempo  non  giungeva  Florindo, avrei  do- 
vuto soctomlicre. 

Beat.  Il  signor  Florindo  dot’  è ? 

LeL  II  servitore  Fha  trattenuto,  ora  viene. 

Beat.  È egli  restato  offeso? 

LeL  Oh  [leniate  ! La  spada  in  roano  la  sa  tenere, 
ha  fatto  fuggir  «pie’ ribaldi . 

Beat.  Grand'uomo  è il  signor  Florindo I 

Lei.  Sì,  egli  è un  uomo  di  merito  singolare. 

Beat.  Guardate,  fin  dove  arriva  la  sua  delicatezza . 
Egli  è invaghito  di  me,  e non  ardisce  di  palesar- 
lo, temendo,  ebe  per  un  tale  amore  possa  dirsi 
violata  F ospitalità. 

Lei.  Signora,  voi  vi  lusingate  setuaverun  fonda- 
mento. 

Beat.  Son  certa  die  egli  mi  ama,  e ve  nc  jkwo  dar 
sicurezza . 

LeL  Voi  avete  del  merito;  ma  la  vostra  età... 

Beat.  Clie  parlate  voi  dell’età?  Vi  dico  che  Sono 
cella  dell’ amor  suo. 

Lei.  Qual  prova  mi  addurrete  per  persuadermi  ? 

Beat.  Eccola  ; leggete  questa  lettera  del  signor  Flo- 
rindo a me  diretta. 

LeL  A voi  diretta  è «presta  lettera? 

Beat.  Sì,  s me;  non  ha  avuto  tempo  di  terminarla. 

Lei.  Sentiamo  che  cosa  dice,  (legge  piano) 

Beat.  ( Mi  pareva  impossibile  , che  non  avesse  • 
sentire  dell'  amore  per  me . Sono  io  «la  sprezzare  ? 
Le  mie  nozze  sono  ila  rifiutarsi  ? Povero  Florin- 
do] egli  penava  per  mia  cagione;  ma  io  gli  farò 
coraggio,  io  gli  aprirò  la  strada  per  esser  «li  me 
contento.) 

Lei.  Ho  inteso,  parlerò  seco,  e saprò  meglio  )a 
sua  intenzione,  {a  Beat.  ) 

Beat.  Avvertile,  non  lo  lasciate  partire. 

LeL  No,  no;  se  sarà  vero  die  vi  ami,  non  par- 
tirà . 

Beat.  Se  sarà  vero!  Ne  dubitate?  K cosa  strana, 
che  io  sia  amata?  Lo  sapete  voi  quanti  partili  ho 
avuti;  ma  questo  sopra  tulli  mi  piace.  Povero  si- 
gnor Florindo!  andatelo  a consolare:  ditegli,  che 
sarò  contenta,  che  questa  mano  è per  lui , che  doti 
dubiti,  che  non  sospiri,  che  io  sarò  la  sua  cara 
sposa,  (parte) 

SCENA  Vili. 

LELIO  solo  . 

Mi  pare  una  cosa  strana . Ma  questa  lettera  è di 
Suo  carattere.  Mia  zia  asserisce  essere  a lei  diret- 
ta, e in  (atti  a «ài  1’avrcbbe  egli  a scrivere  ? Sem- 
pre è stalo  meco;  pratiche  in  Bologna  nonne  ha. 
Eccolo  die  egli  viene. 


IL  VERO  AMICO 


SCENA  EX. 

FLORINDO,  i detto. 

Fior.  (lidio  è ijui!  Dot* è la  mia  lettera?) 

Lei.  Caro  amico,  baciate  che  io  teneramente  vi 
abbracci,  e nuovamente  té  dica,  che  «la  voi  rico* 
nosco  la  vita. 

Fior.  Ilo  fallo  il  mio  debito,  e niente  più.  ( os- 
terva  sul  tavolino) 

Lei.  Certamente,  se  non  eravate  voi,  quei  rihai* 
di  mi  soverchiavano.  Amico,  che  ricercate? 

Fior.  Niente,  [osservando  con  passione) 

Lei.  Avete  smarrito  qualche  cosa? 

Fior.  Niente,  una  certa  carta. 

Lei.  Una  carta? 

Fior.  Si  : è molto  che  siete  qui  ? 

Lei.  Da  che  vi  ho  lasciato. 

Fior.  Vi  è stalo  nessuno  in  questa  camera?  (con 

i smani  a ) 

Lei.  Ditemi,  cercate  voi  una  vostra  lettera? 
Fior.  ( Aimè!  l'ha  vista.)  Sì,  certo,  un  abbono 
di  lettera . 

Lei.  Eccola  ; sarchi*  questa  ? 

Fior.  Per  l’appunto.  Signor  Lelio,  siamo  amici; 

ma  i fogli,  compatitemi,  non  si  toccano. 

Lei.  Nè  io  ho  avuto  la  tementi  di  levarlo  dal  ta- 
volino. 

Fior.  Come  dunque  l’avete  in  tasca? 

Lei.  Mi  è capitalo  opportunamente. 

Fior.  Basta  . . . torno  a dire  ...  è un  abbono 
fatto  per  hiazorria . 

Lei.  Sì , capisco  benissimo,  che  voi  avete  scritto 
per  bizzarria;  ma,  scusatemi,  un  uomo  saggio 
come  voi  liete,  non  mette  in  ridioolo  una  donna 
civile  in  colai  maniera. 

Fior.  Avete  ragione;  ho  fatto  male  e vi  chiedo  scusa. 
Lei.  Non  ne  parliamo  più.  La  nostre  amicizia 
non  si  ha  da  alterare  per  questo. 

Fior.  Non  vorrei  mai  che  credeste,  ch’io  avessi 
scritto  per  inclinazione,  per  passione. 

Lei.  Al  contrario,  bramerei  che  la  vostra  lettera 
fosse  sincera , che  foste  nel  caso  di  pensar  come 
avete  scritto,  e che  un  tal  partito  vi  convenisse. 
Fior.  Voi  bramereste  ciò? 

Lei.  Si,  con  lutto  il  mio  cuore.  Ma  vedo  anch’io 

rtli  circostanze  si  oppongono,  ed  ho  capito  sin 
principio,  che  avete  scritto  per  bizzarria,  e 
che  vi  burlate  di  una  femmina  che  si  lusinga. 
Fior.  Io  non  aedo,  che  ella  abbia  alcun  motivo 
di  lusingarsi* 

Lei.  Eppure  vi  assicuro,  che  si  lusinga  moltissimo. 
Sapete  le  donne  come  ton  fatte.  Le  attenzioni  di 
un  uomo  civile,  di  un  giovine  manieroso,  vengo- 
no interpretate  per  inclinazione,  per  amore . E 
per  dirvi  la  verità,  ella  stessa  mi  ha  detto,  che 
contava  mollissimo  sulla  vostra  inclinazione  per  lei. 
Fior.  E voi,  che  cosa  le  avete  risposto? 

Lei.  Le  ho  detto,  che  ciò  mi  pareva  difficile,  che 
avrei  parlato  con  voi,  e se  arcasi  trovato  vero 
onanto  ella  suppone,  avrei  da  buon  amico  secon- 
dato le  di  lei  intensioni . 

Fior.  Caro  amico,  possibile  che  la  vostre  amici- 
aia  arrivi  per  me  a quest’eccesso? 

Lei.  Io  non  ci  truvo  niente  di  straordinario.  Di- 
temi la  veni»,  inclinereste  voi  a sposarla? 

Fior.  Oh  rieli!  Che  cosa  mi  domandate?  A qual 
cimento  mettete  voi  la  mia  sinceriti,  in  confronto 
del  mio  dovere? 

Lei.  Orsù,  capisco  che  voi  F amate.  Può  essere, 
che  F amore  che  avete  per  me  vi  faccia  in  «sa 
trovar  del  merito;  non  abbiate  riguardo  alcuno  s 


spiegarvi,  mentre  vi  assicuro  dal  canto  mio,  che 
non  potrei  desiderarmi  un  piacere  maggiore. 

Fior.  Signor  Lelio,  pensateci  bene. 

Lei.  Mi  fate  ridere.  Via,  facciamolo  questo  ma- 
trimonio. 

Fior.  Mal  e il  vostro  interesse? 

Lei.  Se  questo  vi  trattiene,  non  ci  pensate.  È 
▼ero,  ch’ella  è più  ricca  di  me,  che  da  lei  posso 
sperar  qualche  cosa , ma  ad  un  amico  sacrifico 
tutto  assai  volentieri. 

Fior.  Nè  io  sono  in  caso  di  accettar  un  tal  sacri- 
fizio. 

Lei.  Parlatemi  sinceramente . L’amate,  o noe 
I'  amate  ? 

Fior.  Vi  dirò,  ch’io  la  stimo,  ch’io  ho  per  lei 
tutto  il  rispetto  possibile  * . . 

Lei.  E per  questa  stima,  per  questo  rispetto  j la 
sposereste? 

Fior.  Oh  DioI  non  so;  se  non  fosse  per  farvi  un 
torto  . * . 

Lei.  Che  torto?  Mi  maraviglio  di  voi.  Vi  replico, 
questo  sarchile  per  me  un  piacere  estremo,  una 
consolazione  infinita. 

Fior.  Ma  lo  dite  di  cuore? 

Lei.  Colla  maggior  sinceriti  del  mondo. 

Fior.  {San  fuor  di  me.  Non  so  in  che  mondo  mi  sia.) 

Lei.  Volete,  ch’io  glie  nc  parli? 

Fior.  (OimèI)  Fate  quel  che  volete. 

Lei.  La  sposerete  di  genio? 

Fior.  Ah  ! mi  avete  strappalo  dal  cuore  un  segre- 
to . * . ma  voi  ne  siete  la  canoa. 

Lei . Tanto  meglio  per  me.  Non  potea  bramar- 

mi contento  maggiore.  Il  mio  caro  Fiorindo,  il 
mio  caro  amico  sari  mio  congiunto,  sari  il  mio 
rispettabile  zio. 

Fior.  Vostro  zio? 

Lei.  Sì,  sposando  voi  In  signora  Beatrice  mia 
eia,  avrò  l’onore  di  esser  vostro  nipote. 

Fior.  (Aimè,  che  sento!  Che  equivoco  è mai  que- 
sto!) 

Lei.  Che  avete,  mi  sembrate  confuso? 

Fior.  ( Non  bisogna  perdersi,  non  bisogna  sco- 
prirsi.) Sì,  caro  Lelio,  F allegrezza  mi  fa  confon- 
dere. 

Lei.  Per  dire  la  venti, mia  zia  è un  poco  avan- 
zata; ma  non  è ancora  sprezzabile.  Ha  del  ta- 
lento, è di  un  ottimo  cuore. 

Fior.  Certo,  è verissimo. 

Lei.  Quando Tolete  che  si  facciano  queste  nozze? 

Fior.  Eh,  ne  parleremo,  ne  parleremo.  ( smania ) 

Lei.  Che  avete  che  smaniate? 

Fior.  Gran  caldo. 

Lei.  Via,  per  consolarvi  solleciterò  quanto  sia  pos- 
sibile le  vostre  nozze.  Ora  vedo  dalla  signora  Bea- 
trice, e se  ella  non  s’oppone,  vi  può  «lare  la  ma- 
no quando  volete. 

Fior.  (Povero  me!  se  la  signora  Rosaura  sa  que- 
sta cosa,  che  diri  mai!)  Caro  amico,  vi  prego  di 
una  grazia,  di  quest’ affare  non  ne  parlate  * nes- 
suno. 

Lei.  No?  per  «pai  causa? 

Fior.  Ho  i miei  riguardi.  A Venezia  non  ho  scrit- 
to niente;  se  mio  zio  lo  sa,  gli  dispiacerà,  ed  io 
non  lo  voglio  disgustare.  Le  cose  presto  passano 
di  bocca  in  l>occa,e  i grazioai  si  «filettano  di  scri- 
ver le  novità. 

Lei.  Finalmente  se  sposate  mia  zia,  elfo  non  vi 
farà  disonore. 

Fior.  Sì,  va  bene:  ma  ho  gusto  che  non  si  sappia. 

Lei.  Via,  non  lo  dirò  n nessuno.  Ma  alla  signo- 
ra Beatrice  . . . 

Fior.  Neppure  a lei . 
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Lei.  Oh  diavolo ! Non  lo  dirò  «11*  «pò»?  La  »- 
rebbe  bella] 

Fior.  S’ ella  lo  sa , in  tre  giorni  lo  sa  tutta  Bologna . 
Lei.  Eh  ria  , spropositi . Amico»  state  allegro, 
non  vedo  Torà,  che  si  concludano  queste  no**e. 
[parte) 


FLORINDO  solo. 

Bolla  felici  La,  bell  Lui  ma  contentezza!  Oh  me  infe- 
lice, in  che  impegno  mi  trovo!  Che  colpo  è que- 
sto! Che  caso  novissimo  non  previsto,  e non  mai 
immaginato!  Che  ho  io  da  fare?  Sposare  la  signo- 
ra Beatrice?  No  certo.  Rifiutarla?  Ma  come? 
Lelio  diri,  che  son  volubile,  che aon  nano . Andar 
via,  fo  male.  Restare?  Fo  peggio.  E le  signora 
Rosaura  che  cosa  dirà  di  me?  Alla  sua  lettera 
non  ho  risposto.  Se  viene  a saper,  di1  io  ahbia  a 
sposar  la  signora  Beatrice,  che  concetto  formerà 
ella  de'  fatti  mici?  Spero,  che  Lelio  non  glie  lo 
dirà;  ma  se  glie  lo  dice?  Bisognerei)!**  disingan- 
narla. Ma  come  ho  io  da  fare?  In  questo  caso 
cerihile  nel  quale  mi  trovo,  non  so  a chi  ricor- 
rere, nè  so  a chi  domandar  consiglio.  Un  unico 
amico,  che  mi  potrebbe  consigliare,  è quei,  che 
manco  degli  altri  ha  da  sapere  i contrasti  delle 
mie  passioni  ; dunrpie  mi  consiglierò  da  me  t tes- 
to. Animo,  spirito  e risoluzione.  Due  cote  son 
necessarie;  una,  parlar  con  Rosaura;  T altra, an- 
dar via  di  Bologna.  La  prima,  per  un  atto  di 
gratitudine;  la  seconda,  per  salvar  1*  amicizia  . 
Facciamole,  facciamole  tutte  e due,  e conquesti 
due  carnefici  al  cuore,  amore  da  una  parte,  ami- 
cizia dall’altra,  potrò  dire,  che  le  due  più  belle 
virtù  sono  diventate  per  me  i due  più  crudeli  tor- 
menti. (parte) 


Camera  di  Ottavio. 
ROSAURA,  x COLOMBINA. 


Rot.  M a quella  lettera  a chi  l'hai  data? 

Col.  Al  facchino,  ed  egli  in  presenza  mia  P ha 
consegnata  a Trivella. 

Rot.  Io  dubito,  che  il  facchino  non  P abbia  data. 

Col.  Vi  dico,  che  1*  ho  veduto  io  darla  al  servi- 
tore del  signor  Fiori ndo, 

Rot.  Ed  egli  non  mi  risponde  ? 

Col.  Non  avrà  avuto  tempo. 

Rot.  E anelerà  via  senza  darmi  risposta? 

Col.  Può  anco  darsi . Chi  a’  innamora  di  un  fore- 
stiere non  può  aspettar  altro. 

/?oj.  Ciò  mi  pare  impossibile . Il  signor  Fiorindo 
è troppo  gentile,  non  può  commettere  una  mola 
azione.  Senza  rispondermi  non  partirà. 

Col.  E se  vi  risponde,  che  profitto  ne  avete  voi? 

Rot.  Se  mi  risponde,  qualche  cosa  sarà. 


OTTAVIO,  x DETTE. 

Oli.  Oslo,  ozio,  non  si  fa  nulla.  ( patta  e 
parte) 

Col.  Che  diavolo  ha  questo  vecchio  avaro?  Sem- 
pre borbotta  fra  se. 

Rot.  Non  vedo  P ora  di  liberarmi  da  questa  pena. 
Goldoni  T.  I. 


1 x7 

( Ottavio  toma  con  una  rocca  e una  calia  tu 
i/erri) 

Ott.  Garbate  signorine I Ozio,  oaio  , non  ri  fa 
nulla.  Tenga,  e si  diverta . Tenga , e passi  il  tem- 
po. (dà  la  calia  a Rot  aura,  e la  rocca  a Co- 
tombino ) 

Col.  Questo  filare  mi  viene  a noia. 

Ou.  E a me  viene  a noia  il  pane  che  tu  mi  man- 
gi. Sai  tu,  che  in  due  anni  e un  mese,  che  sei 
in  casa  mia , hai  mangiato  3)8o  pagnotte  ? 

Col.  Oh!  oh!  saprete  ancora  quanti  bicchieri  «li 
vino  ho  bevuto. 

Ott  Tu  non  sci  buona , che  a bere  e a mangiare, 
e non  sai  far  nulla. 

Rot.  Via,  non  la  mortificate.  Ella  è una  giovine 
che  fa  di  tutto.  Quell’ osinone  di  Trappola  non  fa 
niente  in  casa  ; tutto  fa  Colombina  . 

Ou.  Trappola  è il  miglior  servitore  che  io  al  dna 
mai  avuto. 

Rot.  In  che  consiste  mai  la  sua  gran  bontà? 

OU.  Io  non  gli  do  salario,  si  contenta  di  pane, 
vino  e minestra,  qualche  volta  gli  do  un  uovo, 
ma  oggi  che  ne  ho  rotti  quattro  non  glielo  do . 

Col.  Se  non  gli  date  salano,  ruberà  nello  spen- 
dere. 

Ou.  Ruberà?  Vogliamo  dir  che  rubi?  Possibile 
che  mi  min?  Se  me  ue  accorgo,  lo  caccio  subito 
di  casa  mia. 

Rot.  E allora  chi  vi  servirà  ? 

Ou.  Farò  io,  farò  io.  Anderò  io  a spendere,  e 
se  spenderò  io,  non  prenderò  I’  uova  che  passano 
per  quest' anello. 

Col.  Siete  un  avaro. 

Ou.  Ma!  a chi  è povero  ai  dice  avaro.  Orsù, 
va’  a slacciare  la  cnizca  ; e della  farina , che  ca- 
verai, fammi  per  questa  sera  una  minestra  con 
due  gocciole  d’olio. 

Col.  Volete  far  della  colla  per  «stuccar  le  budella  ? 

OU.  Ma!  con  quella  farina,  che  consumale  ncir  in- 
cipriarvi, in  capo  all'anno  ri  farebbe  un  sacco  di 
pane. 

Col.  E con  Punto,  che  voi  avete  intorno,  ri  fa- 
rebbe un  guazzetto. 

Ott.  Impertinente!  Va’ via  di  qui. 

Col.  Perchè  mi  discacciale? 

Ott.  Va' via,  che  io  voglio  parlar  colla  mia  figliuola . 

Col.  Bene,  andrrò  a fare  una  cosa  buona. 

OU.  Che  cosa  farai? 

Col.  Una  cosa  utile  per  questa  casa . 

Ott.  Brava,  dimmi,  che com  hai  intenzione  di  fare? 

Col  Pregherò  il  ciclo,  clic  crepiate  presto,  (pr/r/c) 

scena  xm. 

OTTAVIO  x ROSAURA. 

Ou.  Oh  disgraziata!  Cori  parla  al  padrone? 

Rot.  Compatitela;  lo  dice  per  iseberzo. 

Ou.  La  voglio  cacciar  via . 

Rot.  Se  la  mandate  via,  avverti  te,  che  ella  avanza 
il  salario  d’un  anno. 

OtL  Basta,  ditele  che  abbia  giudizio.  Figliuola 
mia,  ho  da  parlarvi  iFuna  cosa  che  imporla  mollo. 

Rot.  Io  vi  ascolto  con  attenzione . 

Ott.  Ditemi,  amate  voi  vostro  padre? 

Rot.  L’amo  teneramente. 

Ott.  Vorreste  voi  vedermi  morire? 

Rot.  Il  cielo  mi  liberi  da  tal  disgrazia. 

OtL  Avreste  cuore  di  darmi  una  ferita  mortale  ? 

Rot.  Non  dite  cosi,  che  mi  fate  inorridire. 

OU.  Dunque,  ae  non  mi  volete  veder  morire,  se 
non  mi  volete  dare  una  mortai  ferita,  non  mi  cd>- 
5o 
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liligalc  a privarmi  dì  quanto  ho  al  mondo  pCT 
darvi  la  dote  lanciatavi  da  vostra  madre. 

Rot.  Se  non  mi  volete  dar  la  dote,  dunque  non 
parlate  di  maritarmi. 

Oit.  Bene,  che  non  ae  ne  parli  mai  più . 

Rot.  Ma  il  signor  Lelio,  con  cui  avete  (atta  la 
scrittura? 

Ou.  Se  vi  vuol  senza  dote,  bene;  se  no,  «tracce- 
remo  il  contratto. 

Ros.  Sì,  si,  stracciamolo  pure.  {Questo  è il  mio 
desiderio . Il  signor  Lelio  non  mi  vorrà  senza  dote.) 

Ou.  Ma  possibile,  che  non  troviate  un  marito, 
che  vi  spasi  senza  dote  ? Tante  e tante  (tanno 
avuta  una  tal  fortuna,  e voi  non  l'avrete? 

Rot.  Orsù,  io  non  mi  curo  di  maritarmi. 

Ou.  Ma , cara  Rosaura , or  oca  non  so  più  come 
fare  a mantenervi. 

Ros.  Dunque  mi  converrà  maritarmi. 

OU.  Facciamolo,  ma  senza  dote. 

Rot.  In  Bologna  non  vi  sarà  nessuno  che  mi  voglia . 

Ou.  Dimmi  un  poco,  quel  veneziano  mi  pare 
un  galantuomo. 

Ros.  Certamente  il  signor  Fiorindo  è un  giovine 
assai  proprio  e civile. 

Oli.  Mi  ha  sempre  regalato. 

Ros.  È generosissimo.  Ha  regalato  anche  Colom- 
bina. 

Ou.  Ha  regalalo  anche  Colombina  ? Bene,  anderà 
in  conto  di  ino  salario.  Se  questo  signor  Fiorindo 
avesse  dell' amor  per  te,  mi  pare  che  si  potrebbe 
concludere  senza  la  pidocchieria  della  dote. 

Ros.  (Ah  lo  volesse  il  cielo!) 

OU.  Che  bisogno  ha  egli  di  dote  ? È unico  di  tua 
casa,  ricco,  generoso. Oh!  questo  sarebbe  il  caso. 
Dimmi,  Rosaura  mia,  lo  piglieresti? 

Ros.  Ah!  perchè  no?  Ma  il  signor  Lelio? 

Ott . Lelio  vuol  la  dote. 

Ros.  Buia,  ne  parleremo. 

Ou.  Ora , che  mi  è venuto  questo  pensiero  nel 
capo,  non  isti»  Itene,  ac  non  ci  do  dentro. 

SCENA  XIV. 

COLOMBINA,  e detti. 

Col.  Mignon,  il  signor  Fiocinilo  desidera  rive- 
rirvi. 

Ros.  Il  signor  Fiorindo? 

Ott.  Ecco  Li  quaglia  venuta  al  poretajo. 

Ros.  Digli,  che  è padrone. 

CoL  Ora  lo  fo  passare. 

Ott.  Eh  ! ti  ha  donalo  nulla  ? 

CoL  Che  cosa  Tolele  saper  voi  ? 

Ott.  Bene,  bene,  a conto  di  aalario. 

Col.  Se  non  mi  darete  il  aalario,  me  lo  prenderò. 

Ott.  Come?  Dove? 

Col.  Da  quel  maledettissimo  scrigno,  {pari») 

SCENA  XV. 

OTTAVIO,  k ROSAURA. 

Oli.  Che  scrigno?  Io  non  ho  scrigno.  Una 
cassa  di  stracci , una  cassa  di  stracci . Maledetto 
sia  chi  nomina  lo  scrigno;  maledetto  me,  se  ho 
denari! 

Rot.  Via,  quietatevi,  non  vi  riscaldate. 

OU.  Colei  mi  vuol  far  crq«re. 

Ros.  Ecco  il  signor  Fiorindo. 

Ott.  Digli  qualche  Intona  parola;  se  ha  inclina- 
aione  per  te,  fa’ che  mi  parli;  io  poi  aggiusterò 
la  faccenda.  Spero,  che  ti  mariterai  senza  dote, 
e che  tuo  marito  farà  le  spese  anche  per  me. (tw) 


SCENA  XVI. 

ROSAURA  sola. 

CjTran  passione  è quella  dell*  avarizia  ! Mio  padre 
si  fa  miserabile,  e nega  darmi  la  dote; ma  ae  ciò 

Cò  contribuire  a scioglier  l' impegno  mio  con 
Jio,  non  ricuso  di  secondarlo.  Se  la  sorte  non 
vuole  ch’io  mi  sposi  si  signor  Fiorindo,  non  mi 
curo  d’avere  altro  marito. 

SCENA  XVII. 

FLORINDO,  E DETTA. 

Fior.  Signora,  ella  dirà  che  son  troppo  ardito, 
venendo  a replicarle  l1  incomodo  due  volte  in  un 
giorno. 

Ros.  Voi  mi  mortificate  parlando  così;  le  vostre 
visite  sempre  care  mi  sono, ed  ora  le  desidero  più 
che  mai . 

Fior.  Son  debitore  ili  risposta  ad  una  sua  cortesis- 
sima lettera. 

Rot.  Voi  mi  fate  arrossire,  parlandomi  scoperta- 
mente della  min  debolezza. 

Fior.  Non  ha  occasione  il’  arrossire  per  tuia  pas- 
sione, che  vieti  regolata  dallo  prudenza. 

Ros  Signor  Fiorindo,  ditemi  in  grazia  una  co**, 
prima  di  parlar  d’altro;  siete  ancor  risoluto  di  par- 
tir domani  ? 

Fior.  Vedo,  che  Sarò  in  necessità  di  farlo. 

Rot.  Per  qual  cagione? 

Fior.  Perchè  la  violenza  d’amore  non  m’abbia 
da  mettere  in  amento  di  tradire  un  amico. 

Ros.  Dunque  mi  amate. 

Fior.  A chi  ha  avuto  la  bontà  di  confidarmi  il  ino 
cuore,  è giusto  che  confidi  il  mio.  Signora  Ro- 
saura , l’ ho  amata  dal  primo  giorno  che  l’ ho  ve- 
duta, e adesso  l’amo  assai  più. 

Ros.  Mi  amate,  e avete  cuor  di  lasciarmi? 

Fior.  Conviene  far  degli  sforzi  per  salvare  il  de- 
coro, per  non  esporsi  alla  critica  e alla  derisione. 
Ros.  Ma  se  si  trovasse  qualche  rimedio  fàcile,  e 
sicuro  per  far  che  Lelio  mi  rinunziasse,  sareste  in 
grado  di  accettar  la  mia  mano? 

Fior.  È superfluo  il  figurami  cose  cori  lontane . 
Ros.  Favoritemi;  sedete  per  un  momento. 

Fior.  Bisogna  che  vada  via,  signora. 

Ros.  Questa  aula  grazia  vi  chiedo,  ed  avrete  cuor 
di  negarmela  ? Sedete  per  un  poco,  ascoltatemi , e 
poi  ve  ne  auderete. 

Fior.  (Ci  sono,  bisogna  starvi.)  (si edotto) 

Ros.  SjKro,  mediante  la  confidenza  che  vi  farò 
delle  cose  domestiche  della  mia  casa,  aprirvi  il 
campo  di  sperar  ciò  che  or  vi  sembra  difficile. 
Sappiate  che  mio  padre  . . . 

SCENA  XVIII. 

LELIO,  E DETTI. 

Lei.  Oh!  amico,  ho  piacere  di  qui  ritrovarvi . 
Fior.  Era  qui ..  .per  voi,  signor  Lelio,  per  cercar 
di  voi.  ( s'alta ) 

Lei.  State  fermo,  non  vi  movete. 

Ros.  Signor  Lelio,  entrare  scusa  ambasciata,  mi 
par  troppa  confidenza. 

Lei.  È una  libertà,  che  la  sposa  può  donare  al- 
lo sposo. 

Rot . Questa  libertà  qualche  volta  non  se  la  pren- 

dono t '.n poco  i mariti. 

Fior.  Mi  dispiace,  per  causa  mia  ... 

Lei.  No;  niente  adatto.  Io  prendo  per  husaxric  i 
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rimproveri  della  aignora  Rottura . Signora,  vi  con- 
tentale che  » Ìl-iLi  ancur  io? 

Ros.  Siete  padrone  d’ accomodarvi . 

Lei.  Vi  prenderemo  in  meato.  Fiorindo  ed  io 
siamo  due  amici  che  formano  una  sola  persona  : 
volgetevi  di  qui  e volgetevi  rii  li,  è la  stesso  cosa. 

Ros.  Se  è lo  stesso  per  voi,  non  è lo  stesso  per  me. 

Fior.  (Neppure  per  me.) 

Lei . Acciò  abbiale  mpno  riguardi , signora  Rotan- 

te, a trattare  col  signor  Fior  indo,  sappiale  chee- 
gli  non  solo  è mio  amico,  ma  è mio  congiunto. 

Fior.  (Sto  fresco.) 

Ros.  Come?  vostro  congiunto? 

Lei.  Quanto  prima  sposerà  egli  mia  zia . 

Ros.  Signore,  me  ne  rallegro.  [ a Fior,  con  ironia) 

Lei.  Signor  Fiorindo,  non  intendo  violare  il  se- 
greto, comunicandolo  alla  signora  Rosa ura . Ella  è 
donna  savia  c prudente;  e poi  dovendo  esser  mia 
sposa,  ha  ragione  di  saperlo. 

Ros.  Io  dunque  non  lo  doveva  sapere? (a  Fior.) 

Fior.  (Mi  sento  scoppiare  il  cuore.) 

Ros.  Domani  non  partirà  per  Venezia. 

Lei.  Oh  pensale!  Non  partirà  certamente. 

Ros.  Eppure  m' era  stato  detto,  ch’egli  partiva, 
(a  Fiorindo  come  sopra) 

Fior.  Signora  si,  partirò  sena1  altro . 

Lei . Caro  Fiorindo,  mi  late  ridere. Questa  è una 

cosa  che  si  ha  da  sapere.  È un  mese, che  ha  dd- 
F inclinazione  per  mia  zia,  e solamente  questa 
mattina  lo  ha  palesato  con  una  lettera. 

Ros.  Con  una  lettera?  (ironicamente  a Fior.) 

Fior.  Per  amor  del  cielo,  non  creda  lutto  ciò  che 
egli  dice. 

Lei.  Oh  compatitemi  ! Colla  signora  Rosa  ura  non 
voglio  passar  per  bugiardo.  Osservate  la  lettera 
ch’egli  scriveva  a mia  zia.  ( mostra  Ut  lettera  a 
Rosa  ura  ) 

Ros.  Bravissimo,  me  ne  consolo.  ( a Fior  indo 
ironicamente) 

Fior.  In  quella  lettera  non  vi  è il  nome  delta  si- 
gnora Beatrice. 

Ros.  Eh  via,  non  abbiate  riguardo  a dire  la  ve- 
rità. Finalmente  la  signora  Beatrice  ha  del  me- 
rito. Vedo  da  questa  lettera,  che  l’amate. 

Fior.  Non  mi  pare,  che  quella  lettera  dica  questo. 

Lei.  Vi  torno  a dire,  qui  {tossiamo  parlare  con 
libertà.  Siamo  tre  persone  interessate  per  la  me- 
desima causa . Altri  non  lo  sapranno  fuori  di  noi. 
Ma  non  mi  late  comparire  un  babbuino. 

Ros.  Caro  signor  Fiorindo,  quello  che  avete  a 
fare  fatelo  prato. 

Fior.  Non  mi  tormenti  per  carità. 

Lei.  Si , faremo  due  matrimon)  in  un  tempo 
stesso.  Voi  darete  la  mano  a Beatrice,  quando  io 
la  darò  alla  signora  Rosaura . 

Ros.  Signore,  se  volete  aspettare  a dar  la  mano 


olla  vostra  sposa,  quando  io  la  darò  si  signor  Le- 
lio, dubito  ebe  non  lo  soffrirà  l1  impazienza  del 
vostro  amore . Mio  padre  non  mi  può  dar  la  do- 
te, io  sono  una  miserabile,  e non  conviene  alla  ca- 
sa dd  signor  Lelio  un  matrimonio  di  tal  natura, 
nè  io  soffrirei  il  rimprovero  de' suoi  congiunti. 
Sollecitate  dunque  le  vostre  nozze,  e non  pensa- 
te alle  mie.  (parte) 

SCENA  XIX. 

FLORINDO,  e LELIO. 

Lei.  ( C oraci  il  padre  non  le  può  dare,  o non 
le  vuol  dar  la  dote  ? ) 

Fior.  (Ah!  quanto  avrei  fatto  meglio  a partire!) 

Lei.  Amico,  avete  sentilo Y 

Fior.  Ho  sentilo,  come  mi  avete  mantenuto  ben 
la  parola. 

Lei.  Vi  domando  scusa  ; il  dirlo  alla  signora  Ro- 
sa ura  non  vi  porta  alcun  pregiudizio.  Ma  Fiori n- 
do  carissimo,  avete  inteso?  La  signora  Rosaura  è 
senza  dote . 

Fior.  Per  una  (àncinlla  questa  è uua  gran  di- 
sgrazia . 

Lei.  Che  cosa  mi  consigliereste  di  fare? Sposarla, 
o abbandonarla? 

Fior.  Non  so  che  dire:  su  due  piedi  non  sono 
buono  a dar  questa  sorta  di  consigli. 

Lei.  Or  bene,  io  vado  a parlare  ad  di  lei  padre, 
e poi  sarò  da  voi . Aspettatemi , che  partiremo  in- 
sieme . Io  voglio  dipendere  unicamente  dal  vostro 
consiglio.  Se  mi  consiglierete  sposarla, la  sposerò; 
se  lasciarla,  la  lascerò.  L’amo;  ma  non  vorrei  ro- 
vinarmi. Pensateci,  e se  mi  amate,  disponetemi 
a far  tutto  quello  che  voi  fareste,  allorché  foste 
nel  caso  mio . Amico,  iu  voi  unicamente  confido, 
(parte) 


FLORINDO  solo. 

À.nchc  questo  di  più?  Esser  io  obbligato  a consi- 
gliarlo a far  una  cosa,  che  in  ogni  maniera  per 
roe  ha  da  essere  tempre  di  pregiudizio  ?Se  lo  con- 
siglio a apaaarla , fo  due  mali,  uno  a lui,  uno  ■ 
me . A lui , che  per  causa  mia  si  mariterebbe  sen- 
ta la  dote:  a me,  che  perderci  la  speranza  di  po- 
ter conseguire  Rosaura . Se  lo  consiglio  a lasciar- 
la, de’ mali  ne  fo  tre:  uno  rispetto  a Lelio,  pri- 
vandolo d’una  donna  che  egli  ama;  uno  rispetto 
a Rosaura,  impedendo  ch’ella  si  mariti  ; e l’altro 
riguardo  a me,  perché  se  la  sposo,  T amico  dirà 
che  l’ho  consigliato  a lasciarla  per  prenderla  io. 
Dunque  che  deggio  fare?  Io  ho  più  bisogno  «Tes- 
ter assistito,  d’  esser  illuminato,  (parte ) 
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Camera  di  Ottavio  con  letto. 
OTTAVIO  solo;  ocardà  se  ti  è nessuno,  e 

STARA  LA  POETA. 

nessuno  mi  tmì  a rompere  il  capo.Inque- 
•U  camera , dorè  io  dormo , nessuno  ardisce  venire. 
Non  voglio,  che  la  servitù  veda  i falli  miei;  non 
voglio,  che  col  pretesto  di  rifarmi  il  leltovdi  spas- 
aarmi  la  camera,  vedano  quello  scrigno  diesis  E 
sotto.  Pur  troppo  han  preso  di  mira  lo  scrigno 
grande,  in  cui  tengo  le  monete  d'argento,  e mi 
dispiace  che  è incassato  nel  muro  e non  lo  posso 
trasportar  qui . Ma  finalmente  in  quello  non  vi  è 
il  maggior  capitale,  (tira  lo  scrigno  di  sotto  il 
letto)  Qui  sta  il  mio  cuore,  qui  è il  mio  idolo, 
qui  dentro  ti  cela  il  mio  caro,  il  mio  amatissimo 
oro.  Caro,  adoralo  imo  scrigno,  lasciati  rivedere; 
lascia  che  mi  consoli,  che  mi  ristori,  che  mi  nu- 
trisca col  vagheggiarti.  Tu  sei  il  mio  pane,  tu  sei 
il  mio  vino,  tu  sei  le  mie  presi  ose  vivande,  i miei 
paaaatempi,  la  mia  diletta  conversaaione;  vadano 
pure  gli  sfaccendali  a'  teatri , alle  veglie , ai  festini; 
io  ballo  quando  li  vedo,  io  godo  quando  s'  offre  ai 
miei  lumi  l'ameno  spettacolo  di  quel  bell* oro. 
Oro,  vita  dell' uomo,  oro,  consolazione  de’ miseri, 
sostegno  dei  grandi , e vera  calamita  de'  cuori . Ali! 
che  nell1  aprirti  mi  trema  il  cuore. Temo  sempre, 
che  qualche  mano  rapace  mi  li  abbia  scemato.  Oi- 
mè!  aon  tre  giorni , eli*  io  non  t’accresco.  Povero 
scrigno!  Non  pensar  già,  eh'  io  t’  abbia  levato 
I’  amore;  a Le  penso  a’  io  mangio,  le  sogno  s1  io 
dormo.  Tutte  le  mie  cure  a te  sono  dirette.  Per 
accrescerti,  o caro  scrigno,  arrischio  il  mio  denaro 
al  venti  per  cento,  e «pero  in  meno  di  dieci  anni 
darti  un  compagno  non  mcn  forte,  non  men  pieno 
di  le.  Ahi  potete1  io  viver  mill'anni,  e potè**'  io 
ogni  anno  accrescere  un  nuovo  scrigno , e in  messo 
a mille  scrigni,  e in  messo  a mille  scrigni  morire— 
Morire?  Ho  da  morire?  Povero  scrigno  1 Ti  ho  da 
lasciare?  Ab  che  sudore!  Presto,  presto,  lasciami 
riveder  quell*  oro,  consolami , non  posso  più . ( apre 
lo  scrigno  ) Oh  belle  monete  di  Portogallo!  Ah  co- 
me ben  coniate!  Io  mi  ricordo  avervi  guadagnate 
per  tanto  grano  nascosto  in  tempo  di  carestia.  Tanti 
disgraziati  allor  piangevano,  perchè  non  avevano  pa- 
ne, cd  io  rideva  che  guadagnava  le  portoghesi.  Oh 
helli  cecchini!  Oh,  cari  i miei  cecchini  ! tutti  tra- 
boccanti, e sembrano  fatti  ora.  Questi  gli  ho  avuti 
da  quel  figlio  di  famiglia,  il  quale  per  cento  scudi 
di  capitale,  dopo  la  morte  di  suo  padre  ha  venda- 
lo, per  pagarmi,  una  possessione.  Oh  hells cosai 
Cento  scudi  dì  capitale  in  tre  anni  mi  hanno  frut- 
tato mille  scudi. 


TRAPPOLA,  x detto. 


Trap.  (JLS  alt  alto  del  prospetto  cava  fuori  la 
testa  dalla  tappezzeria,  osserva  e dice)  (Oh 
vecchio  maledetto!  Guarda  quaot’  aro! ) 

Ott.  Queste  doppie  di  Spagna  aon  mal  tagliate, 
ma  sono  di  perfettissimo  oro,  e quello  die  è da 
stimarsi,  sono  tutte  di  peso. 

Trap.  (Oh!  io,  io  le  farò  calare.) 

OtL  Queste  le  ho  avute  in  itcamhio  di  tanto  ar- 
gento colato  portatomi  di  nascosto  da  certi  galan- 
tuomini che  vivono  alla  campagna  per  ris)Mmiiar 
la  pigione  di  casa.  Oh  è pur  dura  questa  pigione! 
Quando  ho  da  pagar  la  pigione,  mi  vengono  i su- 
dari freddi . Quanto  volentieri  mi  comprerei  una 
casa , ma  non  ho  cuore  di  spendere  due  mila 
scudi. 

Trap.  (getta  un  piccolo  sasso  verso  lo  scrigno  e 
si  nasconde .) 

Ott.  Oiraè!  Che  è questo?  Oimè!  Casca  il  tetto, 
precipita  la  casa!  Caro  il  mio  scrigno!  Ah!  voglia 
il  deio,  che  tu  non  resti  sepolto  sotto  le  rovine. 

Trap.  ( Maledettissimo!  Ha  più  paura  dello  scrigno, 
che  della  sua  rila.)  (sira nula  e si  nasconde) 

Ott.  Chi  è di  là?  Chi  va  là?  Presto.  Povero  me! 
Gente  in  camera  ; sono  assassinato . Ma  qui  non 
vi  è nessuno . La  porta  è serrata . Eh  sono  malin- 
conie. Caro  il  mio  oro.,» 

Trap.  Lascia  star,  lasda  star.  ( contraffacendo 
la  voce  forte.) 

Ott.  Chi  parla?  Come?  Dove  siete?  Chi  siete? 

Trap.  il  diavolo,  (parte) 


OTTAVIO  solo. 

Oimè!  Brutto  demonio,  che  cerchi?  che 
vuoi  ? Ah!  se  tu  vieni  per  prendere,  prendi  me , e 
lasda  stare  il  mio  oro.  Presto,  eh’  io  lo  riponga  ; 
presto  eh’  io  Io  chiuda  : tremo  tutto . Avrei  bisogno 
d’un  poco  d'acqua,  ma  prima  voglio  riporre  il 
mio  scrigno.  Oimè!  non  posso  più.  Trappola.  ». 
Ah!  no,  non  voglio,  die  egli  veda  lo  scrigno. I»o 
riporrò  sotto  il  letto. ...  Ma  non  ho  fona . M'  in- 
gegnerò. Ah!  demonio,  lasdami  stare  il  mio  oro, 
lasciamelo  godere  anche  un  poco,  (lo  spinger  lo 
fa  andar  sotto  il  letto)  Eccolo  riposto;  ora  vado 
a bever  f acqua  per  lo  spavento  che  ho  avuto . È 
ben  coperto?  Si  Tede?  Sarchi*  meglio  eh1  io  stessi 
qui...  Ma  se  ho  bisogno  di  bere.  Andcrò,  e tor- 
nerò. Farò  presto.  Due  sarsi  tT  acqua,  e torno. 
(apre  ed  incontra  Lelio ) 
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SCENA  IV 
LEUO,  t ditto  . 

Ou.  A.juto,  il  diavolo. 

Lei  Che  coca  avete,  signor  Ottavio? 

Ou.  Oimè,  non  posso  più. 

Lei.  Che  cosa  è stato? 

Ou.  Che  cosa  volete  qui? 

Lei.  Veniva  per  parlarvi. 

OtL  Andate  via;  qui  non  ricevo  nessuno. 

Lei.  Vi  dico  due  parole,  e me  oe  vado. 

Oli.  Presto  . . . non  posso  più . 

Lei.  Ma  che  avete? 

Ou.  Ho  paura. 

Lei  Di  che? 

Ou.  Non  lo  so. 

Lei  Andate  a prender  qualche  ristoro . 

Ou.  In  casa  non  ho  niente. 

Lei.  Fatevi  cavar  sangue. 

OU.  Non  ho  denari  per  [«gare  il  cerusico . 

Lei.  Bevete  dell'  acqua . 

OU.  Sì,  andiamo. 

Lei  Andate,  eh’  io  vi  aspetto  qui. 

Oli.  Signor  no;  venite  ancor  voi. 

Lei  Vi  ho  da  parlare  in  aegreto. 

Oli.  Via,  parlate. 

Lei.  Andate  a hever  P acqua . 

Ou.  Sto  meglio  un  poco  ; [tarlate . 

Lei.  Manco  male,  lo,  corno  sapete,  fono  in  paro- 
la di  aposar  vostra  figlia . 

Oli.  Oimè!  acqua;  non  posso  più. 

Lei  Ma  a concludere  queste  nozze  ci  vedo  mol- 
te difficoltà.  Andate  a bevere,  poi  parleremo. 
Ou.  Mi  passa,  mi  passa,  parlate. 

Lei  Voi  le  dovreste  dare  la  dote. 

Ou.  Acqua  , acqua,  che  mi  sento  morirr. 

Lei.  Una  parola,  ed  ho  finito.  Ho  sentito  dire 
dalla  signora  lloaaura  , che  denaro  voi  non  ne 
avete. 

Ou.  Pur  troppo  è la  venti . 

Lei  Dunque  andate  a bevere,  poi  parleremo. 
OU.  M>  passa  . Terminiamo  il  discorso. 

Lei  Volete  maritar  la  figlia  scusa  la  dote  ? 

Ou.  Bene;  io  non  la  mariterò. 

Lei.  E l'impegno  che  avete  meco? 

OU.  Se  [voi  la  volete  per  impegno,  prendetela, 
ma  sema  dote. 

Lei.  Sposarla  senza  dote?  ( alterato ) 

OU.  Se  non  volete,  lasciate  stare. 

Lei.  Non  mi  sarei  mai  credulo  una  cosa  simile. 

( passeggia  vergo  il  leUo  ) 

Ou.  Dove  andate?  La  porta  è qui. 

Lei  Dovrò  abbandonare  la  signora  Rocaura? 
(come  sopra) 

OU.  Ma  io  non  posso  più. 

Lei.  Giuro  al  ciclo  1 O sposarla  sensa  dote,  o la- 
sciarla ? 

Oli  Una  delle  due . 

Lei.  O rovinar  la  mia  casa,  o privarmi  «fona 
giovine  che  tanto  amo? 

Oit.  Avete  finito  «li  passeggiare? 

Lei.  Oimè!  Mi  rien  caldo. 

OU.  Dove  andate?  - 

Lei.  Lascia  temi  sedere  un  poco,  [siede  sul  letto) 

Ott.  (Oh  poveretto  mel  lo  scrignol) 

Lei.  Ma  no.  (a* alza) 

OU.  (Manco  male.) 

Lei.  Parlerò  con  Fiorindo. 

Ott.  Signor  si. 

Lei.  Qualche  casa  risolverò,  {parte) 

Goldoni  T.  I. 


Ott.  È andato  via?  Addio,  scrigno,  addio,  caro. 
Vado  c tomo.  Ti  lascio  il  cuore,  (parte) 
SCENA  V. 

Camera  di  Rosaura  con  lumi. 

BOSAURA  sola. 

Fa  sarà  vero,  che  Fiorindo  si  prenda  spasso  di  me? 
che  egli  mostri  dell'  inclinazione  per  l’ amor  mio 
nel  tempo  stesso,  che  con  Beatrice  stabilisce  le 
nozze?  Ma  perchè  dirmi  che  parte,  se  devesi  trat- 
tener per  la  sposa?  Pormi  ancora  impossibile, che 
ciò  sia  vero.  Panni  impossibile,  che  rluriudo  ami 
una  donna  di  quell* età  e la  «lesi deri  per  ispusn. 
Dubito  die  Lelio  ahbia  inventata  una  simil  favo- 
letta per  qualche  sospetto  che  alibi»  di  Flurin- 
do  e di  me  concepito,  eoo  onimo  «li  sruoprire 
per  questo  mezzo  il  mio  cuore.  Ma  se  Fiorindo 
stesso  alla  presenza  di  Ldio  lo  ha  confermalo? 
Eh!  lo  può  aver  detto  per  secondar  l’ amico.  Ma 
se  avesse  egli  dell’ amore  per  me, non  mi  avreblie 
dato  un  si  gran  tormento.  Non  so  ette  dire;  non 
so  che  pensare . 

SCENA  VI. 

COLOMBINA,  e detta,  poi  BEATRICE 

DI  DEAÌTAO. 

Col.  Signora  padrona,  una  visita. 

Hot.  B chi  è? 

Col  La  signora  Beatrice  che  vien  per  riverirla. 

Ros.  Venga  pure,  che  viene  a tempo. 

Col  Dopo  questa  Tinta  vi  ho  «la  raccontare  una 
cosa  bella . 

Ros.  E che  cosa  ? 

Col.  Ve  lo  dirò. 

Ros.  Dimmelo  ara. 

Col.  La  signora  Beatrice  aspetta  . 

Ros.  Clie  aspetti.  Levami  «metta  curiosità. 

Col.  Trainila  ha  scoperto  lo  scrigno  dell*  oro  «li 
vostro  padre. 

Ros.  Dove? 

Col.  In  camera  sua  sotto  il  Ietto. 

Beat.  V*è  in  casa  la  signora  Rosaura  ? (di  dentro) 

Col.  Sentite?  Vado. 

Ros.  V*  è cidi’  oro  assai  ? 

Col.  Assai . 

Ros.  Come  l'hai  veduto? 

Col.  Oh  ! siete  più  curiosa  di  me . Parleremo , par- 
leremo. (parte) 

SCENA  vn. 

ROSAURA,  e BEATRICE. 

Beat.  .AjuÌcr,  compatitemi. 

Ros.  A voi  chiedo  scusa,  se  vi  ho  fatto  aspettare. 

Beai.  Vengo  a parteciparvi  una  mia  vicina  conso- 
lazione . 

Ros.  Sì  ? Avrò  piacer  di  saperi* . 

Beat.  Vi  ha  detto  nulla  mio  nipote? 

Ros ■ Non  SO  di  che  vogliale  parlare. 

Beat.  V'ha  egli  detto,  di’ io  sono  spesa? 

Ros.  (Ah  pur  troppo  è la  verità!)  Mi  ha  detto 
qualche  cosa . 

Beat.  Bene,  io  vi  dirò,  die  il  signor  Fiorindo  fi- 
nalmente mi  ai  è scoperto  amante,  e che  quanto 
prima  sarà  mio  sposo. 

Ros.  Me  ne  rallegro,  (con  ironia) 

Beat.  Credetemi,  che  io  di  ciò  sono  contentissima. 

Ros.  Lo  creilo.  Ma  vi  vuol  veramente  l>ene  il  si- 
gnor Fiori  u «lo? 

Si 
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Beat.  Se  mi  vuol  bene?  M allora . Poverino!  Un 
mete  ha  penato  per  me.  Finalmente  non  ha  po- 
tuto lacere. 

Rot.  Certamente  non  poterà  lare  a meno  <T  inna- 
morarsi di  voi. 

Beat.  Avrei  perdalo  lo  spirito , se  in  un  mese  non 
mi  dette  P animo  d'innamorare  un  uomo. 

SCENA  vm. 

COLOMBINA , t ditte  . 

Col.  S ignora , un'  altra  visita . 

Rot.  Chi  aari? 

Col.  Il  signor  Fiorindo. 

Beat.  Vedete  se  m’ama  ? Ha  saputo  eh1  io  Sono 
qui , e non  ha  potuto  trattenerti  di  venirmi  a ve- 
dere. 

Rot.  Di  chi  ha  domandato?  [a  Col.) 

Col.  Di  voi,  signora,  (a  Ras.) 

Beat.  Si  sa , per  con  venienza  deve  domandare  della 
padrona  di  cusa. 

Rat.  Lo  sa,  die  v’c  la  signora  Beatrice ?(  a Col.) 

Col.  Io  non  gliel' ho  detto. 

Beat.  Ehi  lo  sa  senz’altro.  Mi  tien  dietro  per  tut- 
to. Sa  tutti  i fatti  mici. 

Boa.  Me  ne  rallegro. 

Col.  Lo  fo  passare,  ai,  o no? 

Beat.  Si,  si,  passi. 

Boa.  Sì,  sì,  comanda  dia,  patti. 

Col.  (Chi  mai  Parrebbe  detto,  die  a questa  vec- 
chia avesse  a toccare  un  giovine  di  quella  aorte? 
A me  non  arrivano  queste  buone  fortune.)  (via) 

SCENA  IX. 

ROSAURA,  e BEATRICE. 

Beat.  Il  signor  Fiorindo  ha  da  andare  a Venezia 
per  certi  suoi  interessi,  e vorrà  sollecitare  le  noa- 
ze;  oude,  cara  Rosaura,  credo  sarò  sposata  prima 
di  voi. 

Rat.  Avrò  piacere,  (con  ironia) 

Beat.  Verrete  alle  mie  nozze? 

Rot.  Si,  ci  verrò.  ( come  sopra) 

SCENA  X. 

FLORINDO,  E DETTE  . 

fior.  (CI  omc?  Qui  la  signora  Beatrice?) 

Beat.  Venite , venite , signor  Fiorindo , non  vi 
prendete  soggezione.  La  signora  Rosaura  r noatra 
amica,  e presto  sarà  nastra  parente. 

Boa.  Che  vuol  dire,  signor  Fiorimi.-?  La  mia  pre- 
senza vi  turba  ? Impedisco  io  che  facciale  delle  fi- 
nezze alla  vostra  sposa?  Per  compiacervi  me  n’  on- 
derò . 

Fior.  No,  tenta  . . . 

Rot.  Che  ho  da  sentire?  le  dolci  paroline  che  le 
direte?  Se  P impazienza  di  rivederla  vi  ha  qui 
condotto,  non  ho  io  da  esser  testimonio  de' vostri 
amorosi  colloqui. 

Fior.  Non  ernia  che  sia  venuto . . . 

Rot.  So  perdiè  siete  venuto . Ecco  la  vostra  sposa. 
Eccola  la  vostra  cara , servitevi  pure,  che  io  per 
non  recarvi  soggezione  e disturbo,  già  mi  ritiro. 

Fior.  Si  fermi  . . . 

J?oj.  Mi  maraviglio  di  voi.  Conoscete  meglio  il 
vostro  dovere , e vergognatevi  di  voi  medesimo,  [vìa) 


SCENA  XI. 

FLORINDO,  e BEATRICE. 

Fior.  (Sono  cose  da  morire  sul  colpo.) 

Beat.  Avete  sentito  ? È invidiosissima . Ha  una  rah- 
hia  maledetta  eh’  io  sia  la  sposa  ; vorrebbe  che  non 
vi  fossero  altre  spose  che  dia. 

Fior.  ( Come  lio  io  da  fare  a liberarmi  da  questo 
donna  che  mi  perseguita?) 

Beat.  Orsù,  giacche  siamo  soli , permettetemi  eh'  io 
vi  spieghi  l’estrema  mia  consolazione  per  la  felice 
nuova  reca  tomi  da  mio  nipote. 

Fior.  Che  cosa  Ita  detto  il  suo  signor  nipote? 

Beat.  Mi  ha  detto,  che  voi  veramente  mi  amate, 
e che  mi  fate  degna  della  vostra  mano. 

Fior.  (Maledetto  quella  lettera!  in  che  impegno 
mi  ha  posto!  ) 

Beat.  Quando  pensate  voi , che  si  concludano  le  no- 
atre  nozze? 

Fior.  Mi  lasci  andare  a Venezia;  tornerò,  e con- 
cluderemo . 

Beat.  Oh  ! questo  poi  no  ; a Venezia  non  vi  lascio 
andare  senza  di  me. 

Fior.  Conviene,  eh’  io  vada  per  gli  affari  miei . 

Beat.  Io  non  impedirò  che  facciate  gli  affari  vostri. 

Fior.  Avanti  di  condurre  una  moglie  , bisogna 
che  vada  io. 

Beat.  Bene;  fate  cosi,  sposatemi  e poi  andate. 

Fior.  (Voglio veder,  semi  dà  l’animo  di  farle  pas- 
sar la  voglia  d’ avermi  per  marito.)  Signora  Bea- 
trice, io  la  sposerei  volentieri;  ma  non  la  voglio 
ingannare.  Quando  io  Pho  sposata,  temo  che  non 
si  pento , onde , giacché  è io  libertà,  ho  risoluto  di 
dirle  la  verità. 

Beat.  Dite  pure;  nulla  mi  fa  specie,  purché  abbia 
voi  per  marito. 

Fior.  Sappia,  ch’io  sono  di  un  naturale  sofistico, 
che  tutto  mi  fu  ombra,  che  tutto  mi  dà  fastidio. 

Beat.  Se  sarete  di  me  geloso,  sarà  segno  che  mi 
amerete. 

Fior.  Non  parliamo  di  gelosia . EUa  non  sarebbe 
in  caso  di  darmene. 

Beat.  Perché?  Son  io  sì  avanzato? 

Fior.  Non  dico  questo;  ma  io  sono  stravagante . 
Non  voglio,  che  si  vada  fuori  di  casa. 

Beat.  Bene;  starò  ritirala. 

Fior.  In  cosa  non  ha  da  venire  nessuno. 

Beat.  Mi  basterà  che  ci  siate  voi. 

Fior.  A me  poi  piace  divertirmi  e andare  a spasso. 

Beat  Siete  giovine,  avete  ragione. 

Fior.  Tante  volle  non  torno  a casa. 

Beat.  Se  avrete  moglie,  può  essere  che  torniate  a 
casa  più  spesso. 

Fior.  Sono  assuefatto  cosi . 

Beat  Vi  vorrà  pazienza. 

Fior.  Sappia,  per  dirle  tutte,  che  mi  piace  giuocare. 

Beat.  Giuocherete  del  vostro. 

Fior.  Vado  qualche  volto  all'osteria  cogli  amici . 

Beat . Qualche  rulla  mi  contenterò. 

Fior.  Le  dirò  di  più,  perché  sono  uomo  sincero, 
mi  piace  la  conversazione  delle  donne. 

Beat.  Oh!  questo  poi  . . . 

Fior.  Lo  vede?  fe  meglio,  che  mandiamo  a monte 
il  trattato.  Io  sono  un  uomo  pericoloso,  una  mo- 
glie non  può  soQrir  queste  cose,  la  compatisco  e 
la  lascio  in  libertà. 

Beat.  Vi  divertirete  colle  donne,  ma  onestamente . 

Fior.  Non  so,  e non  mi  voglio  impegnare. 

Beat  Sentite,  se  farete  male,  sarà  (leggio  per  voi. 
Se  incontrerete  delle  disgrazie,  la  colpa  sarà  vo- 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


ttra . Per  questo  non  ri  rifiuto,  e ri  amerò  in  ogni 
modo. 

Fior.  (Può  essere  costei  più  ostinala  di  quel  ebe  è?) 

Beat.  (Pare  pentito  iT arenili  promesso;  ma  io  lo 
voglio  assolutamene .) 

Fior.  Ascolti  il  resto. 

Beat.  Dite  pure.  Tutto  c niente  in  confronto  della 
vostra  mano. 

Fior.  Io  sono  assai  collerico. 

Beat.  Tutti  alibiamo  i nostri  difetti . 

Fior.  Se  mai  per  accidente  la  mia  brutalità  faces- 
se, ch’io  le  perdessi  il  rispetto... 

Beat.  Mi  basta,  che  non  mi  perdiate  P amare. 

Fior.  Vuol  esser  mia  ad  ogni  modo? 

Beat.  Sena’  altro . 

Fior.  Con  que’ difetti,  che  di  me  lui  sentito? 

Beat.  Chi  ama  di  cuore  può  soffrir  lutto. 

Fior.  Si  pentirà,  signora. 

Beat.  Non  ri  è pericolo  . 

Fior.  Collera,  giuoco,  donne,  osteria,  non  le  im- 
porta niente? 

Beat.  Niente  afTalto. 

Fior.  È pronta  a sofTrir  lutto? 

Beat.  Signor  Fiorindo,  quando  concluderemo  le 
nostre  noaxe? 

Fior.  (Non  so  più  cosa  dire.)  Ne  parleremo. 

Beat.  Attenderò  impaziente  il  momento  felice. 

Fior.  Ed  ella  vnol  tanto  bene  ad  un  uomo  cosi 
cattivo? 

Beat.  Anzi  vi  reputo  per  P uomo  più  buono  di 
questo  mondo.  Se  foste  veramente  cattivo,  non 
vi  dichiarereste  esser  tale.  Gli  uomini  viziosi  han- 
no questo  di  male,  che  non  si  conoscono.  Chi  si 
conosce,  o non  è tisioso,  o se  lo  è,  si  può  facil- 
mente correggere.  La  vostra  sincerità  è una  virtù 
die  maggiormente  mi  accende  ad  amarri;  poiché 
se  farete  vita  cattiva,  avrete  il  merito  di  avermi 
in  tempo  avvisata;  se  la  farete  buona,  il  mio  con- 
tento sarà  maggiore.  Andiamo,  caro;  torniamo  a 
casa;  accompagnatemi,  se  vi  contentate. 

Fior.  Scusi;  presentemente  non  posso. 

Beat.  Bene,  di  qui  non  parto,  se  voi  non  mi  ac- 
compagnale. Vi  aspetterò  da  Rosaura . (parte) 

SCENA  xn. 

FLORINDO  solo. 

H o creduto  di  far  bene,  od  ho  fatto  peggio.  Per 
distrigarmi , mi  sono  impegnato  più  che  mai  . 
Questa  signora  Beatrice  è una  cosa  particolare; 
è di  un  temperamento  straordinario,  pronta  a sof- 
frir lutto,  disposta  a tutto,  umile,  paziente,  ras- 
segnata: è vecchia  cd  ha  volontà  di  marito. 

SCENA  XIII. 


Lei.  A™  irò,  quando  avrete  risoluto  d'andare  a 

Venezia,  noi  a n deremo  insieme. 

Fior.  Come?  Anche  voi  volete  andare  a Venezia? 

Lei.  Si,  vi  farò  compagnia. 

Fior.  (Non  vi  mancherebbe  altro  per  me,  eh’ ci 
conducesse  a Venezia  la  signora  Rosaura . ) 

Lei.  Vi  dirò  il  perchè.  Ho  parlato  col  vecchio 
avaro,  padre  di  Rosaura;  egli  insiste  di  non  aver 
denaro,  di  non  poter  dar  la  dote  alla  figlia.  Io, 
benché  ami  Rosaura,  non  posso  rovinar  la  mia 
casa  ; onde  mi  conviene  distaccarmi  da  lei  : risolvo 
di  fare  un  viaggio  e venir  con  voi . 

Fior.  Volete  ablwndooarc  la  signora  Rosaura? 

Lei.  Consigliatemi  voi,  che  cosa  ho  da  fare?  Ho 
da  sposarla  e precipitarmi  ? 


LELIO,  x DXTTO. 


Fior.  Io  non  vi  posso  dare  questo  consiglio;  ma 
non  so  con  che  cuore  potrete  abbandonare  quella 
fanciulla. 

Lei.  Assicuratevi , che  penerò  moltissimo  nel  la- 
sciarla. Ma  un  uomo  d'onore  ha  da  pensare  a’ casi 
suoi.  Una  moglie  costa  di  molto. 

Fior.  Avete  ragione,  non  so  che  dirvi.  Ma  che 
farà  quella  povera  sfortunata? 

Lei.  Questo  è il  pensiero  che  mi  tormenta.  Che 
cosa  farà  la  signora  Rosaura  ? Alle  mani  di  quel 
vecchio  avaro  passerà  miserabilmente  la  gioventù. 
Fior.  Poverina;  mi  fa  pietà. 

Lei.  Chi  sa,  che  per  non  darle  la  dote  non  la 
mariti  con  qualche  uomo  ordinario! 

Fior.  Una  bellezza  di  quella  sorta! 

Lei.  In  fatti  c bella,  è graziosa.  Ha  tutte  le  ot- 
time qualità. 

Fior.  E voi  avete  cuore  di  al  dindonarla  ? 

Lei.  Bisogna  fare  uno  sforzo,  convito  lasciarla. 
Fior.  Dunque  avete  risoluto? 

Lei.  Ho  fissata  la  massima  e non  mi  rimuovo. 
Fior.  Lascc rete  la  signora  Rosaura  ? 

Lei.  Senz'altro. 

Fior.  E anderà  in  mano,  sa  il  cielo  di  chi? 

Lei.  Contribuirei  col  sangue  alla  sua  fortuna. 
Fior.  Avreste  cuore  di  vederla  maritare  con  altri  ? 
Lei.  Quando  non  la  jiotessi  averio,  penerei  meno 
se  la  vedessi  lien  collocata. 

Fior.  Non  avreste  gelosia? 

Lei.  Non  avrei  occasione  d’ averla . 

Fior.  Non  uc  provereste  dolore? 

Lei . L’ amore  cederebbe  il  luogo  alla  compassione. 

Fior.  E se  un  vostro  amico  la  sposasse,  ne  avreste 
piacere? 

Lei.  Un  amico?  non  vi  capisco. 

Fior.  Signor  Lelio,  se  per  esempio ...  Figuriamoci 
un  caso.  Se  per  esempio. ..la  sposassi  io? 

Lei.  Voi  non  la  potete  sposare  . 

Fior.  No?  perchè? 

Lei.  Perchè  avete  promesso  di  sposare  mia  zia . 
Fior.  Se  per  esempi o...per  esempio... io  non  a- 
vessi  promesso  niente  alla  vostra  sia? 

Lei.  Avete  promesso  a lei , ed  avete  promesso  a me. 
Fior.  È vero,  pare  che  abbia  promesso;  ma  se 
fosse  stato  un  equivoco? 

Lei.  Come  un  equivoco?  La  vostra  lettera  vi  ma- 
nifesta. 

Fior.  Quella  lettera  ...  se  per  esempio  non  F a- 
vessi  scritta  alla  signora  Beatrice  ? 

Lei.  Per  esempio,  a chi  la  potevate  avere  seri  Ita? 
Fior.  Si  potrehlie  dare,  che  F avessi  scritta  . . . 
alla  signora  Rosaura. 

Lei.  Come?  Voi  amante  eli  Rosaura  ? Voi  rivale 
del  vostro  amico  ? Voi  commettete  un’  azione  si- 
mile contro  tutte  le  leggi  delF  amicizia  ? Ora  in- 
tendo perché  Rosaura  non  mi  poteva  più  vedere. 

! Fior.  Ditemi,  amico,  avete  più  quella  lettera? 

. Lei.  Eccola. 

k Fior.  Datele  una  ripassata,  rileggetela  un  poco, 

k Lei.  Confessate  voi  averla  scritta  alla  signora  Ro- 

k saura? 

\ Fior.  Signor  si,  a lei  F ho  scritta.  Sentite  in  quella 
) lettera  come  scrivo.  Che  vado  via;  che  le  voglio 

S bene , die  so  che  ella  vuol  bene  a me  ; ma  che 

7 sono  un  uomo  d’onore,  che  sono  un  vero  amico, 
7 e per  non  tradir  le  leggi  dell’ ospitalità  mi  risolvo 
7 partire;  e se  avessi  potuto  finir  la  lettera  avrei 

? soggiunto,  che  non  convien  coltivare  un  amore 

2 di  questa  sorte,  che  pensi  al  suo  sposo,  e che  non 

C faccia  più  conto  ch'io  sia  in  questo  mondo.  Si- 

v gnor  Lelio,  vi  potete  chiamare  offeso?  Ho  man- 

S calo  al  mio  dovere  ? Alle  buone  leggi  della  vera 
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amicizia?  Mi  sono  innamorato,  è vero,  ma  «li 
questo  mio  amore  ne  siete  voi  la  cagione.  Voi 
m’ avete  introdotto,  voi  m'avete  dato  la  libertà. 
Se  (ossi  stato  un  uomo  <T  altro  carattere,  mi  sa- 
rei approfittalo  «le)!' occasione,  e avrei  cercato  di 
soddisfate  il  mio  amore,  e a quest'  ora  l'avrei  spo- 
sata; ma  son  galantuomo;  sono  un  uomo  onora- 
to, tratto  da  «piel  che  sono.  Adesso  che  vi  sento 
risoluto  di  volerla  abbandonare,  che  il  prenck-rta 
voi  per  moglie  può  essere  il  vostro  precipizio,  che 
abbandonandola  voi  può  andare  in  mano  di  gente 
vile,  di  gente  indegna;  mosso  dall’amore,  dallo 
zelo  e dalla  compassione , non  ho  potuto  dissi- 
mulare la  mia  passione.  Se  ho  operato  male,  cor- 
reggetemi ; se  penso  Itene,  compatitemi;  se  vi 
piaccio,  abbracciatemi;  se  vi  dispiaccio,  mi  pen- 
to, mi  ritiro  e vi  domando  perdona 

Lei.  Caro  amico,  voi  siete  l'esemplare  della  vera 
amicizia.  Compatisco  il  vostro  amore,  ammiro  la 
vostra  virtù  ; se  voi  amate  Roaaura , se  la  di  lei 
situazione  non  vi  dispiace,  sposatela,  ch’io  son 
contento. 

Fior.  Ma  penerete  voi  a lasciarla  ? 

Lei.  Min  non  può  essere.  O di  voi,  o d' un  al- 
tro sarò  (orsa lo  a vederla. 

Fior.  QuamT  è così . . . 

Lei.  Si,  sposatela  voi. 

Fior.  E vostra  zia  die  cosa  dirà? 

Lei.  Dirà , che  troppo  si  è lasciata  da  un  equi- 
voco lusingare. 

Fior.  Signor  Lelio,  badate  bene  die  non  ve  ne 
abbiate  a pentire. 

Lei.  Non  sono  più  in  questo  casa 
SCENA  XIV. 

OTTAVIO , e detti  . 

Ott.  Signori  miei,  che  fanno  a queat’ora?  Lo 
sanno,  die  sono  ormai  due  ore  di  notte?  I lumi 
si  consumano  inutilmente,  ed  io  non  ho  denari 
da  gettar  via . 

Lei.  Caro  signor  Ottavio,  abbiamo  a discorrer 
con  voi  di  un  afTare  che  vi  dar»  piacere.  Di  una 
cosa  che  vi  può  rendere  del  profitto. 

Oli.  Lo  voglia  il  cielo,  die  ne  ho  bisogna  A- 
Spettatc.  Smorziamo  una  di  queste  candele,  il 
troppo  lume  abbaglia  la  risia,  (smorta  il  lume) 

Lei.  Ho  da  parlarvi  a proposito  di  vostra  figlia. 

Ott.  l)i  mia  figlia  parlate  pure;  basta  che  non  si 
parli  di  dote. 

Lei.  Io,  come  sapete,  non  sono  in  caso  di  pren- 
derla tenia  dote. 

Oli.  Perchè  siete  un  avaro. 

Lei.  Crai  va  detto;  ma  perchè  amo  tuttavia  la 
•ignora  Rosaura,  vi  propongo  io  flesso  un’ occa- 
sione fortunata  per  collocarla  senza  dote. 

Oli.  Senza  dote  ? 

Lei . Si , senza  dote. 

Oli.  Chi  è questo  galantuomo  che  sa  far  giustizia 
al  merito  di  mia  figlia  ? 

Lei.  Ecco  qui,  il  signor  Fiorinda  Egli  non  ne 
lui  bisogno, è ricco,  è solo,  e la  desidera  per  «xm- 
fHirte.  Io  cedo  s lui  le  mie  pretensioni;  la  signora 
Rosaura , si  spera  che  sarà  contenta,  e non  manca 
altro  a condudrre  die  il  vostro  assenso. 

Or/.  Oh  caro  il  mi»  amatissimo  signor  F brin- 
do! La  prenderete  voi  senza  dote? 

Fior.  Signor  si,  bramo  la  ragazza,  e non  ho  biso- 
gno di  rolla. 

Oli.  Io  non  le  poeto  dar  nulla  . 

Fior.  A tue  non  imporla. 


Ott.  Voi  le  farete  tutto  il  suo  bisogno. 

Fior.  Farò  tutto  io. 

Oli.  Sentile  una  cosa  in  confidenza.  Quegl i stracci 
d’abiti  «die  ha  intorno,  gli  ho  preti  a rredrasa, 
e non  so  come  fare  a pagarli  ; mi  converrà  resti- 
tuirgli a dii  me  gli  ha  dati. 

Fior.  Rcnurimo,  gliene  faremo  «le’ nuovi. 

Ott.  Dite,  avrete  difficoltà  a farle  un  poco  di  cun- 
traddote  ? 

Fior.  Circa  a questo  la  discorreremo . 

Ott.  Signor  Lelio,  fate  una  cosa,  andate  a chi», 
mare  mia  figlia  e conducetela  qui , e intanto  il  si- 
gnor Fiorindo  ed  io  formeremo  duo  righe  di  scrit- 
tura. 

Lei.  Vado  subito. 

Fior.  Amico,  dove  andate? 

Lei.  A chiamar  la  signora  Rosaura. 

Fior.  E voi  le  darete  questa  nuova? 

Lei.  Lo  (arò  con  pena;  ma  io  farò,  (parte) 

SCENA  XV. 

FLOR1NDO,  ed  OTTAVIO. 

Fior.  ( Se  le  volesse  Itene  davvero,  non  se  la  pas- 
acrebhe  con  «piesta  indifferenza.  ) 

Ott.  Orsù,  signor  Fiorindo,  stendiamo  la  scrit- 
tura. 

Fior.  Son  qui  per  far  tutto  quel  che  volete. 

Ott.  Questo  pezzo  di  carta  sarà  bastante;  ecco 
come  tutte  le  cose  vengono  a tempo.  ( rara  quel 
petto  di  carta  che  ha  trovato  in  terra) 

Fior.  In  quella  carta  poco  vi  può  capire. 

Ott.  Scriverò  miuuto.  Ci  entrerà  tutto . Tiriamo 
in  qua  il  tavolino.  L’aria  che  |iaisa  dalle /mure 
di  quella  finestra  fa  coniumar  la  candela.  Sedia- 
mo. (scrive)  Il  signor  Fiorindo  degli  Ardenti 
promette  di  sposare  la  signora  Rosaura  Are- 
tati  senza  dote , senza  alcuna  dote,  senta  al- 
cuna pretensione  di  dote , rinunuando  a qua- 
lunque azione  e ragione  che  avesse  per  la  do- 
te, professandosi  non  as-er  bisogno  di  dote  e di 
non  volere  la  dote. 

Fior.  (A  forza  di  dote  ha  empiuta  la  carta  .) 

Oli.  Itent , promette  sposarla  seni’ abili,  senta 
biancheria , senza  nulla,  senza  nulla , prenden- 
dola ed  accettandola  come  è nata.  Prometten- 
do inoltre  farle  una  contraddate . . . Ehi , quan- 
to volete  darle  di  contra<ldote? 

Fior.  Questa  contraddette  io  non  l’ intendo . 

Ott.  Oh!  senza  contraddote  non  facciamo  nulla. 
Fior.  Via,  che  cosa  pretendereste  ch’io  le  demi? 

Ott.  Datele  sei  mila  scudi. 

Fior.  Signor  Ottavio,  è troppo. 

Ott.  Per  «jnel  che  sento,  anche  voi  siete  avaro. 
Fior.  Signor  sì,  son  avaro. 

Ott.  Mia  figlia  non  la  voglio  maritare  con  un 
avaro. 

Fior.  Certo  fate  bene,  perchè  è figliuola  d’un  uo- 
mo generoso. 

Ott.  Se  ne  avessi , vedrette  •’  io  sarei  generoso . 
Sono  un  miserabile.  Ma  via,  concludiamo. Quan- 
to le  volete  dare  di  contraddote? 

Fior.  (Già  deve  esser  mia,  non  importa .) Via,  gli 
«laro  sei  mila  scudi . 

Ott.  Promettendo  di  darle  di  contraddote  sei 
mila  scudi,  e questi  pagarli  subito  nella  stipula- 
tone del  contratto  al  signor  Ottavio  di  lei  padre. 
Fior.  Perchè  gli  ho  io  «la  «lare  a voi? 

Ott.  Il  padre  è il  legittimo  amministratore  dei 
beni  della  figliuola . 
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Fior.  E il  marito  è amministratore  dei  Itesi  della 
moglie , e la  contradilole  non  ai  dà  se  non  in  car- 
so di  separatone  o di  morte. 

Ott.  Ma  io  ho  da  vivere  sulla  contxaddotc  della 
figliuola. 

Fior.  Per  «jual  ragione? 

Ott  Perché  son  miserabile. 

Fior.  I sci  mila  scudi  nelle  vostre  mani  non  ven- 
gono certamente. 

Ott.  Fate  una  cosa,  mantenetemi  voi. 

Fior.  Se  volete  venire  a Veneta  con  me,  siete  pa- 
drone. 

Ott.  Si,  verrò. .. (Ma  lo  scrigno?... non  lo  po- 
trò portar  con  me ...  c i denari  clic  ho  dati  a in- 
teresse?... no,  non  ci  vado.)  Fate  una  cosa,  da- 
temi cento  doppie,  e tenetevi  la  conlraddote. 

Fior.  Benissimo  ; tutto  quel  che  volete.  (Amore 
mi  obbliga  a sacrificare  ogni  cosa.) 

Ott.  Son  miserai »ile.  Non  so  come  vivere.  Man- 
datele le  camicie. 

Fior.  Signor  ai,  le  manderò. 

Ott.  Mandate  la  tela,  che  le  farò  cuòre  da  Co- 
lombina . (Ne  farò  quattro  anche  per  me.) 

Fior.  Benissimo;  e se  mi  date  licenxa,  manderò 
qualche  cosa,  e si  pranzerò  in  compagnia. 

Ott.  No,  no,  quel  che  volete  spendere,  datelo  a 
me,  che  prorvederó  io.  Se  vado  io  a comprare, 
vedrete  che  bell'  uova,  che  prcaiosi  erbaggi!  che 
buon  castrato  1 Vi  farò  scialare, 

SCENA  XVI 

ROSAURA,  LELIO,  e detti. 

Lei.  Signor  Florindo,ccco  la  vostra  sposa.  Voi 
siete  degno  di  lei;  ella  è «legna  di  voi.  Confesso, 
die  con  qualche  pena  ve  la  rinunsio,  ma  son  co- 
stretto a farlo.  Sposatela  dunque,  cd  io  per  non 
•offrir  maggior  tormento  me  n’ anelerò. 

Fior.  Fermatevi  : dove  andate  ? 

Lei.  Vado  a disingannare  mia  sia,  che  tuttavia 
andrà  lusingandosi  di  esser  vostra. 

Fior.  Poverina!  mi  fa  pietà. 

Lei.  Si,  dia  ed  io  siamo  due  persone  infelici  che 
esigono  compassione  e pietà,  [parte) 

SCENA  XVIL 

FLORINDO,  ROSAURA,  e OTTAVIO. 

Fior.  Oh  deli!  Come  è possibile  ch’io  possa 
soffrire  il  tormento  di  un  caro  amico? 

Fot.  Signor  Fkrindo,  panni  tuttavia  che  siate 
innamoralo  più  dell’amico  che  di  me. 

Fior.  Cara  signora  Rosaura,  anche  l'unico  mista 
•ul  cuore . 

Ott.  Animo,  spicciacnorì,  sottoscriviamo.  Il  tem- 
po passa , e la  candela  si  consuma . 

Fot.  Via,  avete  ancora  delle  difficoltà  ? Ah!  du- 
bito che  mi  amiate  poco,  (a  Fior  indo  ) 

Fior.  Eccomi.  Sottoscrìviamo  immediatamente. 

SCENA  XVIU. 

COLOMBINA  con  candela  accesa,  la  pone 

SUL  TAVOLINO , E DETTI . 

Col.  ignor  padrone  ? ( ansante) 

Ott.  Clic  c’è? 

Col . Una  disgrazia. 

Ott.  Oimè!  che  cosa  è stato? 

Col.  U vostro  scrigno  . . . 

Ott.  Io  non  ho  scrigno. 

Col.  Non  avete  scrigno? 

Ott.  No,  no;  li  dico  di  no. 

Goldoni  T.  L 


Col.  Quando  non  avete  scrigno,  non  «Leo  altro. 

Ott  ( Povero  me! ) Presto,  dimmi,  che  cua’  è stato? 

Col.  Trappola  ha  scofierlo  una  finestrìna  in  sala 
sotto  le  tappcsxerie,  che  conisjpoudc  nella  vostra 
camera. 

Ott.  Nella  mia  camera?  dove  dormo? 

Col.  Signor  si,  e con  una  scala  è andato  su,  e 
con  una  corda  sì  è esisto  giù. 

Oli.  Nella  mia  camera?  dove  dormo? 

Col.  Si,  dove  dormile.  Ha  aperto  la  porta  per 
di  dentro  . . . 

Ott.  Della  mia  camera? 

Col.  Della  vostra  camera,  ed  ha  strascinalo  fuo- 
ri uno  scrigno. 

Ott.  Oimcl  il  mio  scrigno,  LI  mio  scrigno! 

CoL  Ma , se  voi  non  avete  scrigno . 

Ott  Povero  me]  son  morto.  Dove  è andato?  do- 
ve l'ha  portalo  ? 

Col.  L’ ha  aperto  con  «lei  ferri . 

Oli.  Povero  scrigno!  povero  scrigno!  E poi?  e 
pò? 

Col.  È arrivato  il  signor  Ldio,  c l’ ha  fermato. 

Ott.  Presto. .. subito. ..ajuto... Venite  con  me. 

[a  Fiorindo ) Ma  no,  non  voglio  nessuno. Lelio 
mi  ruberà... Maledetto  Trappola... Povero  il  mio 
scrigno . . . jiovero  il  mio  scrigno . . .Presto , ajuto... 
( nel  partire  spegne  una  candela) 

SCENA  XIX. 

ROSAURA,  FLORINDO,  e COLOMBINA. 

Fos.  ^Lodiamogli  dietro,  vediamo  che  cosa  suc- 
cede. 

Fior.  Vada,  l'aspetto  qui. 

Fos.  Venite  anche  voi. 

Fior.  Mi  dispensi,  la  prego. 

Fos.  Bell’amore  che  avete  per  me!  Di  due  aman- 
ti che  mi  volevano,  non  so  ancora  di  dii  potermi 
lodare,  (parte) 

SCENA  XX. 

FLORINDO,  e COLOMBINA. 

CoL  V ogl  io  vedere  anch'io... 

Fior.  Colombina,  coni’  è quest'  affare  ? Si  è scoperto 
lo  scrigno? 

CoL  Oh!  è un  pezzo,  ch’io  sapeva  che  v’era. 
Ansi  ce  ne  sono  due , uno  d’  oro  e uno  d1  ar- 
gento. 

Fior.  E la  signora  Rosaura  Io  sapeva? 

Col.  Certo  che  lo  sapeva. 

Fior.  E fingeva  d’ esser  miserabile? 

CoL  Io  so  perchè  diceva  così. 

Fior.  Perchè,  Colombina?  perchè? 

Col.  Per  non  essere  sposata  dal  signor  Lelio . 

Fior.  Può  essere  che  sia  cosi? 

CoL  È così  sena’  altro.  Oh  se  vedeste  quant’  oro  ! 

Fior.  L’ avete  visto  ? 

Col.  L’  ho  veduto  certo. 

Fior.  Ma  Trappola  perchè  ha  Catto  questa  cesa  ? 

Col.  Credo  volesse  rubare,  ma  è stalo  scoperto 
dal  signor  Lelio. 

Fior.  Andate,  andate,  guardale  se  la  vostra  padro- 
na ha  bisogno  di  niente. 

Col.  Vado,  vado;  voglio  rivedere  quell’ oro.  In 
verità,  quando  vedo  monete  d’oro,  fo  subito  tanto 
di  cuore,  (parte) 

SCENA  XXI. 

FLORINDO  solo. 

Questo  scrigno  scoperto,  quest’oro,  questa  ric- 
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chrxza  della  aignora  Rosaura  è nn  grande  acciden- 
te che  fa  Tariar  d'  aspetto  tutte  le  cose,  e mi  met- 
te in  necessità  di  riflettere , e di  pensare.  La  ragio- 
ne, per  la  quale  Lelio  mi  cederà  Hoeaura,  era 
fondata  sull*  immagine  della  sua  povertà . Adesso 
R oscura  è ricca , I*  avaro  non  può  negarle  la  dote; 
onde  se  io  la  spaao,  non  solo  privo  I*  amico  della 
fanciulla,  ma  gli  tolgo  una  gran  fortuna.  Il  mio 
amore  adesso  è colpevole  più  che  mai,  diventa 
interessato,  ed  io  sono  in  grado  «li  commettere  un 
latrocinio,  e di  commetterlo  al  più  caro  amico 
eh*  io  abbia.  Che  coaa  dunque  ho  da  fare?  Come! 
Vi  ai  pensa  in  questa  aorta  di  cose  ? Orsù , Lelio 
Sjwsi  Rosaura,  goda  la  dote,  consoli  il  suo  cuore, 
rimedi  ai  disordini  della  sua  casa . Ma  come  a’  ha 
da  rimediare  al  mal  fatto?  Lelio  ha  rinunsiato  al 
padre  di  Rosaura  le  sue  pretensioni . . . Non  impor- 
ta , la  scrittura  non  è stracciata , c la  può  soste- 
nere . Ma  ho  promesso  al  signor  Ottavio  di  sposare 
la  figlia  sema  dote,  e ciò  è messo  in  carta...  Non 
importa,  la  carta  non  v.  sottoscritta,  non  obbliga. 
La  maggior  difficoltà  consiste  in  persuadere  la  si- 
gnora Uosa  tira  . Ella  mi  ama,  ed  essendo  ormai 
I’  altare  quasi  concluso,  sarà  difficile  il  quietarla. 
Due  cose  vi  vogliono  per  piegare  questa  fanciulla 
a sposar  il  signor  Lelio;  la  prima,  farle  conoscere 
il  suo  «lovere;  la  arrenila,  farle  perdere  afTatlo  la 
speranza  di  potermi  aver  per  marito.  Per  la  pri- 
ma, vogliono  esser  parole;  per  la  secoada , voglio- 
no esser  falli  . Animo , coraggio , bisogna  fare 
un’eroica  azione.  Far  che  I’  amore  ceda  il  luogo 
alla  buona  amicizia.  Far  tutto  per  salvar  qoel- 
T onore,  che  è la  vita  dell’  uomo  onesto  e il  miglior 
capitale  delle  petsone  ben  nate. 

SCENA  XXII. 


BEATRICE,  e detto. 

Beat.  Signor  Fiorindo,  che  fate  «pai?  La  casa  è 
in  confusione.  Non  si  sentono  che  strilli,  pianti, 
disperazioni . Venite  meco,  e partiamo. 

Fior.  ( Ah  sì , questa  è I1  occasione  di  fare  un  bene 
per  rimediare  a due  mali.) 

SCENA  XXIII. 

FLORINDO,  BEATRICE  e LELIO. 

Lei.  -A-mico,  mi  rallegro  con  voi. 

Fior.  Con  me?  Di  che  mai? 

LeL  Ho  veduto  lo  scrigno  del  signor  Ottavio  : egli 
ha  dell'  oro  in  gran  «pian ti tà . La  signora  Rosaura 
sarà  ricca,  e voi  go«lerele  una  si  bella  fortuna. 

Beat.  Che  cosa  c*  entra  il  signor  Fiorindo  colla  si- 
gnora Rosaura  ? (a  Lei.) 

Fior.  Signor  Lelio,  sono  «Irgli  anni  che  ci  cono- 
sciamo . Ma,  compatitemi,  mi  conoscete  ancor 
poco , e fate  poca  stima  di  me . Come?  Mi  cre- 
dete capace  d’  un  atto  di  viltà,  d1  un’  azione  in«le- 
gna?  No,  non  sarà  mai  vero.  Fiorindo  è un  uomo 
d’onore.  La  signora  Rosaura  è ricca,  la  signora 
Rosaura  è vostra;  vostra  è la  fanciulla,  e vostre 
tono  le  sue  ricchezze  ; e acciò  non  crediate  che 
finga , acciò  non  crediate  eh’  io  mi  possa  pentire, 
osservate  che  sicurezza  vi  do  del  mio  amore, «Iel- 
la mia  fedeltà . Alla  vostra  presenza  do  la  mano 
di  sposo  alla  signora  Beatrice. 

Lei.  No,  fermatevi,  (lo  trattiene) 

Beat.  Perchè  lo  volete  impedire?  ( a Lei.) 

Lei.  Conosco  il  sacrifizio  «ld  vostro  cuore;  non 
soffrirò  mai , che  diale  la  mano  a mia  sia  per  un 
capriccio,  per  un  puntiglio.  ( a Fior.) 


AMICO 

Beat.  Mi  maraviglio  di  voi.  Egli  mi  sposa, perchè 
mi  ama.  (a  LeL) 

Fior.  Si,  ho  conosciuto  il  merito  della  signora 
Beatrice... 

Lei.  EUa  può  aver  del  merito,  mason  sicuro  che 
non  l’amale,  (a  Fior.) 

Beat.  Siete  un  bel  temerario,  signor  nipote. 

Lei  Scusatemi , signora  sia  , e disingannatevi  : 
egli  ama  la  signora  Rosaura , e quella  lettera  che 
vi  ha  lusingata  non  era  diretta  a voi,  ma  alia  si- 
gnora Rosaura. 

Beat.  Sentite,  che  cosa  si  va  sognando,  (a  Fior.) 

Lei.  Se  siete  un  uomo  d’onore,  svelatele  la  ve- 
rità. (a  Fior.) 

Fior.  Ah!  cosi  è,  signora  mia;  son  costretto  a 
confessarlo  con  mio  rossore. 

Beat.  Come!  Vi  siete  dunque  burlato  di  me? 

Fior.  Vi  domando  perdono. 

Beat.  Perfido!  Indegno  dell' amor  mio!  Mi  avete 
detto,  che  eravate  cattivo,  ma  conosco , che  siete 
pessimo.  Andate,  collerico,  giuocatore,  discolo, 
malcreato,  impostore.  Non  siete  «legno  di  me,  ed 

10  non  so  che  fare  di  voi.  (parte) 

SCENA  XXIV. 

FLORINDO,  e LELIO. 

Fior.  Ah  perchè  mi  avete  impedito?  . . . 

Lei.  Amico,  voi  mi  sorprendete,  voi  m’ incanta- 
te; conosco  l’animo  vostra  generoso,  magnani- 
mo . Ottavio  non  può  più  nascondere  la  sua  rio 
chezza,  non  può  negare  alla  figlia  una  bella  do- 
te; ella  diviene  una  ricca  sposa,  e voi  sagribcando 
all' amicizia  l’amore... 

Fior.  Rendavi  quella  giustizia,  che  meritate.  Fo 

11  mio  dovere  soltanto... 

Lei.  Ma  come  }>om'  io  sperare,  che  Rosaura  ac- 
cesa di  voi . . . 

Fior.  Lasciate  l’impegno  a me.  Secondatemi,  e 
non  dubitate.  Permettetemi  una  leggiera  finzione , 
e ne  vedrete  l'effetto. 

Lei.  Sono  nelle  vostre  mani,  da  voi  può  dipen- 
dere la  mia  felicità. 

Fior.  Non  dubitate  di  questo.  Ditemi,  come  an- 
dò I’afTar  dello  scrigno? 

Lei.  Sono  arrivato  in  tempo.  Trappola  è fuggito, 
ed  io  ho  veduto  un  gran  numero  di  monete  d’o- 
ro. È arrivato  l’avaro,  ed  a forza  ha  strascinato 
lo  scrigno  nella  sua  camera.  Fra  la  rabbia  e il 
dolore  è caduto  due  volle.  Temeva  di  essere  se- 
guitalo . Abbracciava  lo  scrigno,  volea  coprirlo, 
vale*  nasconderlo . . . Ma  ecco  la  signora  Rosaura . 

SCENA  ULTIMA. 

ROSAURA , E DETTI. 

Hot.  -A.b!  signor  Fiorindo,  il  mio  genitore  è 
nell’ ultima  distrazione . Temo  di  lui,  temo  ch’e- 
gli termini  i giorni  suoi . 

Fior.  Spiacenti  infinitamente,  signora,  lo  stalo  de- 
plorabile del  signor  Oliano , proveniente  dal  di- 
fetto dell’ avarizia.  Speriamo  di’ ci  si  ravveda,  e 
che  guarisca  la  malattia  dello  spirilo,  che  princi- 
palmente l’opprime.  Ella  inlauto  prenda  motivo 
di  consolazione  dal  vedersi  in  grado  «li  goder  dì 
uno  stato  comodo,  di  aver  la  dote  che  le  convie- 
ne, e di  consolare  colla  sua  mano  il  sao sposo,  il 
suo  fedelissimo  Lelio. 

Ros.  Il  signor  Lelio  mio  spaso?  Fedele  il  ftignoc 
Lelio  che  mi  ha  ceduto  ? 
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Fior.  Ah!  signora  Rottura,  ai  può  beu  perdonare 
ad  un  amante  un  geloso  slrallagemma  per  provare 
il  cuore  della  sua  bella. 

Rat.  E bene,  se  il  signor  Lelio  ha  operato  meco 
v per  strattagemma,  arra  scoperto  le  indinaaioni 
^ V del  mio  cuore.  Egli  a voi  mi  ha  ceduta,  ed  io 

ripone.  Non  saprei  «die 


t . J uei  mio  cuore.  c.gu  a toi 
WV  son  Teatri  . 

ì Lei.  (Misero  me  ! ha  rapi 
/ yCfc  rispondere.  ) 

Vrior.  Signora,  eoi  non  potè 


Signora,  toì  non  potete  esser  mia,  se  io  non 
posso  esser  vostro. 

Ras.  E perchè  non  potete  toì  esser  mio? 

Fior.  Perchè  ho  di  gii  sposata  la  signora  Beatrice. 

Rat.  Sposala  t (con  ammirazione) 

Fior.  Coai  è. 

Lei.  (Capisco  il  fine  dell’ invension  dell’ amico.) 

Rot.  (Oh  cieli  1 ) E quando  le  atete  data  la  mano? 

Fior.  Pochi  momenti  sono,  allora  quando  ho  sa- 
puto il  cambiamento  della  vostra  fortuna.  Io  era 
pronto  a sposarvi , quando  Lelio  non  potrà  farlo. 
L* amore , che  ha  per  voi  quest*  uomo  degno  deL 
l*  amor  vostro,  mi  aveva  indotto  a sacrificarmi... 

Ras.  Come!  a sacrificarvi? 

Fior.  ( Resisti,  o mio  cuore.  Soffri  questa  pena 
mortale.)  Sì,  è vero,  voi  meritale  d’essere  amata... 
la  stima  eh'  io  faceva  del  vostro  merito. . . Ma  che 
•erre  il  più  dilungarsi? Ho  sposata  la  signora  Bea- 
trice. Voi  di  ma  non  potete  più  lusingarvi... 

Rat.  Basta  coti,  signore.  Non  rimproverate  più 
oltre  la  mia  debole*** . Lo  dico  in  faccia  del  ai- 
gnor  Lelio  : ho  avuto  della  stima  di  voi,  ma  voi 
non  l’avete  mai  meritata. 

Lei.  (Ah  si,  l'amor  proprio  ha  trionfato  della 
passione!  ) 

Fior.  (Oh  dolorosissima  sofferenza!  Facciasi  re- 
stremo  sforzo  della  più  perfetta  amicizia .)  Signo- 


127 

ra,  voi  mi  mortificale  a ragione . Ma  pumi  an- 
cora, malgrado  ai  vostri  disprezzi , che  abbiale 
della  tenerezza  per  me. 

Rot.  Io  della  tenerezza  per  voi?  La  vostra  vanità 
vi  seduce;  per  maggiormente  disingannarvi,  ec- 
comi pronta  a dar  la  mano  di  sposa . .. 

Lei.  Ah  si,  la  mia  adorala  Rosa  urti 

Rot.  Non  ho  ancora  detto  «li  darla  a voi.  ( a Lei.) 

Lei.  E a chi  dunque,  mia  cara? 

Fior.  Deh, credetemi.  Confrontate  la  verità,  non 
vi  lusingate  di  me.  (u  Rot.) 

Rot.  No,  ingrato  non  mi  lusingo  di  voi . (a  Fior.) 
Signor  Lelio,  eccovi  la  mia  mano.  Sappiatevi 
meritare  il  mio  cuore. 

Lei.  Sì , rara  sposa , procurerò  d' esser  degno  del 

vostro  amare. 

Fior.  Sia  ringraziato  U ciclo.  Ecco  terminato  un 
affare  che  mi  ha  costato  finor  tanti  spasimi,  e che 
non  lascierà  per  qualche  tempo  di  tormentarmi. 
Il  cielo  vi  leuciti  tutti  e due.  Partirò  immediata- 
mente per  la  mia  patria. 

Rot.  Partirete  contento  colla  vostra  amabile  sposa . 

Fior.  Ah,  signora  Rottura,  disingannatevi... 

Lei.  L'amico  non  ha  sposala  mia  zia... 

Fior.  Perdonate  l’inganno  alla  più  tenera,  alla 
più  costante  amicizia. 

Rot.  Oh  adii  non  credeva  si  desse  al  mondo 
una  si  rara,  una  si  perfetta  virtù.  Vi  ammiro, 
signor  Fiorindo,  vi  ammiro  e non  vi  condanno. 
Spero  il  mio  matrimonio  felice,  come  opera  di  un 
cuor  virtuoso  ; voi  m’ insegnate  a superar  le  pas- 
sioni ; prometto  di  trionfarne  col  vostro  esempio . 
Il  signor  Lelio  non  sui  a dolersi  di  me. 

Lei.  Voi  sarete  la  mia  vera  felicità. 

Fior.  Ed  io  trovo  ricompensate  tutte  le  pene  sof- 
ferte dal  contento  della  vostra  perfetta  unione. 


fi  NE  DELLA  COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 


PANTALONE,  mercante  veneziano . 

ROSAURA  \ 

> di  lui  figliuole. 

DIANA  f 

COLOMBINA  prima  cameriera . 

CORALLINA  seconda  cameriera . 

//Dottor  BALANZONI. 

FLORINDO  di  lui  figliuolo  . 

BEATRICE. 

ELEONORA. 

LELIO. 

ANSELMO,  mercante  ricco  delle  valli  di  Ber- 
gamo. 

BRIGHELLA , servitore  di  PANTALONE  . 
Un  CAMERIERE  di  ELEONORA  . 

Un  SERVITORE  di  BEATRICE. 
TIR1TOFOLO,  servitore  di  ANSELMO  . 


La  scena  si  rappresenta  in  Venezia  . 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Camera  di  Rasatura . 

BOSAURA  SOLA  VESTITA  POMPOSAMENTE  A SE- 
DERE A UN  TAVOLINO  COLLO  SPECCHIO  IN  MANO. 

\J ucsLa  scuffia  mi  «la  malissimo,  non  li  co.ift 
niente  all’  «ria  del  mio  tuo,  mi  fa  parer  brutta. 
Se  viene  il  signor  Fioritalo,  c mi  vede  con  que- 
sta scuffia,  non  mi  conosce  più. Ob, non  mi  ser- 
vo mai  più  di  questa  scuffiar» . Gran  disgrazia  è 
la  miai  Ho  cambiato  più  di  trenta  scuffiare, tutte 
per  un  poco  mi  servono  bene,  e poi  cambiano  la 
mano,  e mi  servono  male.  Questa  scuffia  non  la 
voglio  assolutamente  . Chi , donne,  dove  siete  ? 
Dove  siete,  donne  ? 

SCENA  n. 

COLOMBINA,  e DETTA. 

CoL  Eccomi,  signora. 

Ras.  Guarda,  Colombina,  questa  scuffia  mi  sta 
male,  non  è egli  vero? 

Cai.  Mi  par  che  alia  bene. 

Ras.  Oibù,  non  mi  posso  vedere. 

Col.  Eppure  è quella  clic  vi  piaceva  Unto.  Jeri 
diceste, die  non  avete  mai  avuto  una  scuffia  me- 
glio fatta. 

Ras.  Jeri  mi  pareva  che  andasse  bene,  e oggi  no. 

Col.  Compatitemi,  signora  padrona,  siete  un  poco 
vohiltile . 

Ras.  Impertinente,  così  parli  di  me  ? 

CoL  Via, compatitemi,  l'ho  detto  scusa  intensio- 
ne di  offendervi. 

Ros.  Va  via  di  qui. 

Col.  Non  etnici  a die  I*  aveste  per  male , so  die 
mi  volete  bene , o die  da  ine  soffrile  qualche  bar* 
selletta . 

Ros.  Non  voglio  borscllclte . Corallina , dove  sci  ? 
( chiama ) 

CoL  Come,  signora,  chiamerete  la  sotlocameric- 
ra?  Farete  a me  questo  torto? 

Rat.  Mi  voglio  far  servire  da  chi  voglio  io,  e tu 
va  ria  di  qui. 

Col.  Vi  aveva  da  dire  una  cosa  per  parte  del  si- 
gnor Lelio. 

Ros.  Non  voglio  sentir  parlar  di  Lelio. 

Col.  Mi  diceste  pure  jeri,  che  k>  salutassi  per 
parte  vostra . 


Ros.  So  che  è auto  in  casa  della  signora  Eleono- 
ra, non  lo  voglio  più  per  nulla. 

Col.  La  signora  Eleonora  è pur  vostra  amica . 

Ros.  Si,  si,  è mia  amicai  Se  verri  da  me,  ci  *- 
vrà  poco  gusto . 

Col.  Ma,  cara  signora  padrona,  io  vi  voglio  be- 
ne, e vi  parlo  per  vostro  bene.  Jeri  avete  fatto 
Unte  Smesse  alla  signora  Eleonora  ; avete  dette 
Unte  belle  parole  al  signor  Lelio,  e oggi  non  lo 
volete  sentir  nominare.  Che  concetto  volete  che 
si  faccia  di  voi  ? 

Ros.  Va  via  di  qui. 

CoL  Si,  sì,  vado.  (Vi  vuol  pasiensa,  e bisogna 
compatire  il  temperamento.) 

SCENA  in. 

CORALLINA,  i ROS  AURA. 

Ras.  Corallina? 

Cor.  Signora . 

Ras.  Non  «enti?  Ti  ho  chiamato  tre  volte. 

Cor.  Compatitemi,  ho  sentito;  ma  quando  vi  è 
Colombina,  non  ardisco  venire. 

Ros.  Perche? 

Cor.  Perchè  colei  mi  parseguita  : dica  ch’io  sono 
la  sotto  cameriera,  die  a me  non  tocca  a venire 
in  camera, e qualche  voiu  si  dilelU  di  allungare 
le  mani. 

Ros.  Povera  Corallina,  vieni  qui,  cara,  ti  voglio 
tutto  il  mio  bene.  In  avvenire  voglio  servirmi  u- 
nicamcnte  di  te. 

Cor.  (Oh!  Che  vuol  dire  questa  stravaganza?) 

Ros.  Dimmi;  non  è vero  che  quesU  scuffia  sta 
male? 

Cor.  Sì  signora,  sU  maliraimo.f  Voglio  secondaria.) 

Ros.  Oh,  tu  sci  una  giovine  che  intende.  Colom- 
bina è una  ignoranlaccia . 

Cor.  Non  fo  per  lodarmi;  ma  anch'io  so  far  qual- 
che cosa . 

Ros.  Sai  far  le  scuffie? 

Cor.  Si  signora,  le  so  fare:  ne  ho  fatU  una  pei 
la  signora  Diana  vostra  sorella . 

Ros.  Lasciamela  Tedcre. 

Cor.  Subito,  (va  per  la  scuffia,  e ritorna) 

Ros.  Colombina  non  la  voglio  più;  è troppo  pet- 
tegola. Corallina,  da  qualche  tempo  in  qua,  ha 
messo  giudizio:  è divenuta  una  buona  cameriera, 
mi  voglio  servir  di  lei . 

Cor.  Signora,  ecco  la  scuffia. 
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Ras.  Bella,  licita , ini  piaoe  infinitamente.  Tu  ne 
sai  molto  più  di  Colombina. 

Cor.  (Oh  che  miracolo!  Ha  sempre  «prosate  le 
mie  fattore,  e oggi  le  loda.)  (da  se) 

Rot.  Tu  sei  una  giovane  spiritosa. 

Cor.  Signora,  io  non  so  se  abbia  fatto  bene  orna- 
le; ma  credo  di  aver  fatto  bene, 

jRos.  Che  coca  hai  fatto? 

Cor.  È venuta  per  ritrovarvi  la  signora  Beatrice, 
ed  io  le  ho  detto  che  siete  impedita . 

Ras.  Perchè  le  hai  detto  cosi? 

Cor.  Perche  jeri  sera  ho  sentito  quanto  male  ave- 
te detto  di  lei;  ho  sentito  che  eravate  con  essa  fie- 
ramente arrabbiata,  onde  ho  giudicato,  che  non 
la  vogliate  ricevere. 

Hot.  Hai  fatto  male,  ini  diapiaccchesia  andata  via. 

Cor.  Non  sarà  andata  via. Si  è fermata  a decor- 
rere con  rostro  sorella . 

Rot.  Presto,  falla  venire  da  me. 

Cor.  Ma , jeri  sera . . . 

Ras.  Jeri  aera  mi  sono  alate  dette  delle  cose  di  lei 
che  ho  sco [«erto  non  esser  vere . Io  non  ho  colle- 
ra, e le  voglio  parlare. 

Cor.  Dunque  la  farò  vernile.  (Oh  che  cervello 
volubile!)  [parte) 

Rot.  Quella  cara  Eleonora  me  la  pagherà . Sa  che 
il  signor  Lelio  lui  della  atima  per  me, ed  ella  pro- 
curo tirarlo  a se?  Che  amica  finta!  Che  cuor  dop- 
pio! Ma  Lelio  non  avrà  più  da  me  una  finezza. 
Quando  amo,  voglio  esser  aula. 

SCENA  IV. 

BEATRICE,  e ROSAURA. 

Beat.  Mi  dispiace  esservi  di  disturbo. 

Rot.  No,  cara  amica,  ansi  mi  avete  fatto  un  pia- 
cer singolare  a favorirmi  colla  vostra  visita. 

Beat.  Mi  è stato  detto  una  cosa;  ma  non  la  ero- 
do. Mi  è alato  supposto,  che  jeri  sera  eravate  in 
collera  meco. 

Ro».  Io , in  collera  con  vai  ? Mi  maraviglio  ; che 
caaa  mi  avete  fatto? 

Beat.  Questo  è quello  che  diceva  fra  me,  non  so 
d' avervi  fatto  nulla . 

Rot.  Male  lingue,  amica  cara , male  lingue!  Che 
ai , che  indovino  dii  ve  T ha  detto  ? 

Beat.  Via,  indovinate. 

Rot . La  signora  Eleonora. 

Beat.  No,  v'ingannate. 

Rot.  Altri  che  ella  non  può  essere  stata. 

Beat.  Vi  giuro  suU’onor  mio,  che  non  è vero. 

Rot.  Dunque,  chi  ve  l'ha  detto? 

Beat.  Non  posso  dirlo. 

Rot.  Se  non  me  lo  dite , dirò  che  non  fate  conto 
di  me. 

Beat.  Via,  ve  lo  dirò;  è stata  Corallina. 

Rot.  Corallina!  Oh  disgrasiaUl 

SCENA  V. 

CORALLINA,  e dette. 

Cor.  Signora... 

Rot.  Va  via  di  quà. 

Cor.  SenU... 

Rot.  Va  via  di  quà,  ti  dii»,  e in  questa  camera 
non  venir  mai  più. 

Cor.  La  signora  Diana  vuole  la  sua  scuffia. 

Rot.  Tieni  questo  bel  cencio.  ( gliela  getta  in 
faccia  . ) 

Cor.  (Se  lo  dico  che  è passa.)  {parte) 


Beat.  Mi  dispiace,  che  per  causa  mia  prendiate 
ad  odiare  quella  povera  ra gassa . 

Rat.  Ditemi,  amica,  quant’è  che  non  avete  ve- 
duto il  signor  Fiorindo? 

Beat.  È qualche  gi  orno,  che  non  lo  vedo. 

Rot.  Che  dite,  eh?  che  giovine  di  garbo...  che 
bel  giovine!..  Sediamo,  sediamo,  ehi,  chi  è di  là? 

Beat.  (Come!  Rooaura  amante  di  Florindo?  Co- 
stei i mia  rivale?  ) 

SCENA  VI. 

COLOMBINA,  E DETTE. 

Col.  Signora. 

Rot.  Porla  due  sedie. 

Col.  Signora  ai. 

Rot.  Che  hai , che  sei  ingrugnata  ? 

CoL  Perchè  non  si  fa  servir  da  Corallina  P 

Rot.  Via,  via,  paxxarella.  Sai  die  la  collera  mi 
j*s«*  presto. 

Col.  ( Non  è mai  per  un  giorno  intiero  del  me- 
desimo umore.)  {reca  le  due  tedie  e parte) 

Rot.  Orsù  sediamo,  e discorriamo  un  poco  di 
Fiorimi».  Non  è vero,  che  egli  è un  bei  giovine? 

Beat.  Sì,  è verissimo.  (Ma  per  te  non  sarà.)  (dose) 

Rot.  Ha  due  begli  occhi . Ha  delle  cosette  buone. 

Beat.  Ma  ditemi,  come  ve  la  passate  col  signor 
Lelio? 

Rot.  Oh,  non  me  lo  state  a nominare  nemme- 
no. Egli  è senza  garbo,  senza  grazia  ; non  lo  pos- 
so vedere. 

Beat.  Come  dite  ora  tanto  male  del  signor  Lelio, 
se  l’ altro  porno  era  il  vostro  diletto? 

Rot.  Non  lo  conosceva  bene.  Ora  l'ho  conosciuto 
meglio;  e poi  fa  le  grazie  con  la  signora  Eleonora. 

Beat.  { Oro  capisco  perchè  ne  dice  male . ) [da  te) 

Rot.  Ma  quel  Fiorindo!  Che  dite  di  qnel  caro 
Florindo?  Non  è un  giovine  che  cantal*  a mi- 
rarlo? 

Beat.  Lo  sa  il  signor  Pantalone  vostro  padre  , che 
ri  piace  Florindo? 

Rot.  Non  Iota;  ansi  jeri  mi  propose  per  marito 
un  certo  Anseimo,  mercante  di  montagna,  odio, 
per  rabbia , ho  detto  di  si . 

Beat.  Ed  ora,  come  soderà  con  vostro  padre? 

Rot.  Dirò  di  no. 

Beat.  Basta  che  aiate  a tempo,  e non  vi  voglia 
obbligare  a sposarlo. 

Ro$.  Oh,  non  vi  è pericolo.  Mio  padre  mi  ama 
teneramente;  fa  tutto  quello  ch’io  voglio;  non 
mi  disgusterebbe  per  tutto  l’oro  del  mondo . Cara 
signora  Beatrice  , voi  siete  la  più  cara  amica 
ch’io  m’ abbia,  a voi  sola  confido  il  mio  cuore. 
Come  mai  potrei  fare  a parlare  col  signor  Flo- 
rindo? 

Beat.  Ingegnatevi . 

Ros.  Voi  mi  potreste  ajutare;  potreste  ooodorlo 
da  me  in  compagnia  vostra . 

Beat.  Che!  vorreste,  ch’io  vi  facessi  la  masana? 

Rot.  A un’  amica  non  ai  può  fare  un  piacere?  Fa- 
rei lo  stesso  io  per  voi.  Finalmente,  Florindo  ed 
io  siamo  da  maritare. 

Beat.  Basta,  ne  parleremo.  ( Anzi  vo’fare  il  pos- 
sibile , perchè  nemmeno  lo  veda . ) 

Rot . On,  ecco  mio  padre.  (*’  aliano) 

scena  vn. 

PANTALONE,  e dette. 

Pont.  Serritot  obbligatissimo,  (a  Beatrice 

Beat.  Gli  «on  serra , signor  Pantalone  . 
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Pani.  Fia  mia , eoa»  fastu  ? Xestu  de  tona  v uggia  ? 
( a Kos.  ) 

Ras.  Ora  mi  tento  bene.  Vi  è qui  la  mia  cara 
amica  che  viene  a consolarmi. 

Pont.  Sì  ? Ho  piascr,  che  la  siora  Beatrice  te  sia 
cara,  e che  la  se  degna  de  forte  compagnia. 

Ros.  Sì,  (ignora  Beatrice,  venite  spesso  a ritrev 
varrai,  venite  ogni  giorno,  venite  a pranzo  con  noi, 

BeaL  Vi  ringrazio  delle  vostre  cortesi  esibizioni, 
«arò  quanto  prima  a rivedervi.  (Vmò  |*cr  disco- 
prir  terreno.)  Se  mi  date  licenza,  io  parto. 

Rot.  Eh  no,  non  partite. 

Partt.  { Lassa  che  la  vaga , che  t’ ho  da  parlar . ) 
( a Ros.  ) 

Beat.  Per  compiacervi,  resterò. 

Rot.  Basta , se  volete  andare,  siete  padrona . ( Son 

curiosa  di  sentire  che  cosa  ha  da  dirmi  mio  ita- 
lire  . ) 

Beat.  Non  voglio  che  diciate,  che  io  non  istò  vo- 
lentieri con  voi . Resterò  ancora  un  poco . 

Rot.  No,  no,  non  vi  prendete  iucomodo  : andate 
pure . 

Beat.  Ma  se  vi  dico  che  resterò. 

Rot.  Ma  se  vi  dico  che  andiate. 

Beat.  Pare,  che  ora  mi  discacciate. 

Rot.  Oh  no,  cara,  non  vi  discaccio. 

Beai.  Basta,  a mirrò. 

Rot.  (Si,  andate,  e ricordatevi  di  rondur  Flo- 
rindo.  ) [a  Beat.) 

Beat.  Urne,  liene;  riverisco  il  signor  Pantalone; 
amica , addio . 

Pani.  Ghe  Tasso  riverenza. 

Beat.  (Per  ora  ho  rilevato  tanto  che  basta.  Saprò 
regolarmi.  ) (parte) 

SCENA  vra. 

PANTALONE,  e ROSAURÀ. 

Rot.  Ili  bene,  signor  padre,  che  cosa  avete  da 
«Unni? 

Pani.  T’ ho  da  «lar  una  bona  nova . 

Hot.  E in  che  consiste? 

Pani.  El  sa  user  ha  fatto  pulito.  E1  t’ha  messo  in 
grazia  a quel  sior  Anselmo  che  ti  sa  ; l' ha  mo- 
stra de  Irovarnie  a caso,  c senio  in  (tarula . 

Ros.  Ma  io  non  lo  conosco , c dubito  «li  non  vo- 
lerlo . 

Pani.  Ma  se  gicr  sona  li  m’  ha  dito  de  sì . 

Boi.  Se  ho  «la  maritarmi,  non  voglio  andare  lon- 
tana da  «pinta  città. 

Pani.  Cara  ila,  el  xc  un  omo  ricco  de  millioni; 
un  omo  che  va  alla  lioua  ; ma  che  giva  dei  liczzi 
assne,  che  se  tratta  ben,  e che  al  suo  paese  le 
alinià  come  un  gran  signor. 

Rot.  Confinarmi  sopra  una  montagna?  Oh,  non 
sarà  possibile. 

Pont.  Ma  perchè  gier  sera  m’  astu  dito  «le  si? 

Boi.  L’ho  detto  senza  pensare. 

Pani.  Bella  cossa!  Adesso  per  causa  toa  son  in 
tun  Im.-I  impegno. Ho  promesso  a «pici  galautomo 
de  far  che  el  te  Teda,  e oo  so  come  far  a mancar. 

Boi.  Oh,  se  mi  vuol  vedere,  è padrone.  Falcio 
pur  venire. 

Pani.  E se  li  ghe  piasessi  ? 

Rot.  Non  liasta  ch’io  piaccia  a lui,  bisogna  ve- 
dere se  egli  piace  a me , 

Pani.  E se  a ti  el  te  piosesse  ? 

Ros.  Oh,  è impossibile. 

Pani.  Perchè  impossibile?  Vien  qui,  desgrazia- 
dclla , vien  qua , confidcte  con  mi  ; ti  sa  die  te 
voggio  ben.  Gh* astu  qualche  amoretto? 

Goldoni  T.  I. 


Rot.  Per  dirvela . . . non  ho  coraggio. . . 

Paul.  Via,  parie  me  liberamente,  ti  xe  la  mia  cori 
fia.  Ti  le  la  mia  prima,  a li  te  voggio  più  ben; 
farò  de  tutto  per  consolarle. 

Ros.  Caro  signor  padre.  Io  prenderei  volentieri 
il  signor  Fiorindo. 

Pani.  Fiorindo  xe  un  putto  che  non  me  disiasse. 

Bisognerà  veder  mo,  se  elio  le  vorrà  ti. 

Rot.  Eli,  mi  vorrà,  mi  vorrà. 

Pani.  Lo  sastu  de  seguro? 

Ros.  Mi  vorrà,  mi  vorrà. 

Parti.  Mi  vorrà,  mi  vorrà;  eh  putta,  putta.  Ba- 
sta , destri  gliele  presto,  che  no  veggio  più  derrn- 
tar  matto.  Co  t’ho  maridà  li,  voi  maridar  quel- 
1'  altra,  e po  son  fura  de  lutti  i intrighi. 

Ros.  Che?  non  maritate  mia  sorella  prima  di  me. 
Pani.  No,  no  te  dubitar,  no  le  farò  sto  torto. 
Ros.  Eli,  datemi  il  signor  Fiori  mio. 

Pani.  Oggio  d’ andar  mi  a cercar  el  inario  tier  mia 
fia? 

Ros.  No,  no,  Terrà  egli  «la  voi . 

Pani.  Se  cl  vegnirà,  te  prometto  de  consolarle. 
Rot.  Caro  padre,  voi  mi  date  la  vita  . 

Pani.  Ma  armur  Jete  ben , se  vien  alo  sior  Ansel- 
mo, bisogna  che  lo  riceva  per  civiltà,  e che  te 
lassa  veder  per  convenienza. 

Ros.  Sì,  sì,  che  mi  veda  pure:  ma  «piando  mi 
aver»  veduta,  potrà  leccanti  le  dila. 

Pani.  E pur  la  aarave  la  to  fortuna. 

Ros.  Io  non  penso,  che  a esser  «intenta.  A me 
non  importa  di  denari,  di  abiti,  dì  grandezze. 
Se  trovo  un  marito  che  mi  voglia  bene , non  cerco 
altro.  (Caro  il  mio  Florindo,  stimo  più  un  tan- 
tino del  tuo  bene,  die  non  ialimo  mille  millioni.) 
(parte) 

Pani.  Ma!  co  se  glia  delle  putte,  no  se  alà  mai 
quieti.  V è «pia  si*  altra.  Vanii  co  grandi  che  la 
vien!  Anca  ella  un  «le  sii  «lì,  li  ben  che  la  xeuna 
gnocco,  la  varrà  Diano. 

SCENA  IX. 

DIANA,  e PANTALONE. 

Pian.  Serva  sua,  signor  padre. 

Pani.  13omlì  siuria,  siora  fia. 

Dian.  Vorrei  pregarvi  d*  una  grazia . 

Pani  Cossa  voleu,  siora? 

Dian.  Non  vorrei  più  dormire  con  Corallina . 

Pani.  Perchè? 

Dian.  Perchè  la  notte  si  sogna , c mi  dà  dei  pugni . 
Pani.  Vede  ben,  vu  dormi  con  Corallina,  Rosaura 
dorme  con  Colombina.  Ve  «lago  una  cameriera 
per  una,  acciò  che  ahbiè  compagnia . 

Dian.  Ma  io  con  Corallina  non  vaglio  più  dormire. 
Pani.  Sola , non  stà  ben  che  dormi . 

Dian.  Anche  Corallina  ha  dello,  che  non  tuo!  più 
dormire  con  me. 

Pani.  No?  Per  cossa? 

Dian.  Perchè  «lice,  che  un  giorno  starà  in  compa- 
gnia di  Brighella . 

Pani.  Benissimo,  i se  fa  P amor, se  i se  sposerà,  i 
starà  insieme. 

Dian.  Se  Corallina  può  alar  con  Brighella  , vi  pos- 
so stare  anch*  io. 

Pani.  Orsù,  a monte  sii  discorsi . Andè  a lavorar. 
Fc’sù  le  vostre  carni  se,  le  vostre  traverse:  patte- 
chicve  anca  vu  la  vostra  dola. 

Dian.  Oh,  la  mia  dote  è un  pezzo  eh’ è fatta. 
Pani.  Chi  ve  l’ha  (alta? 

Dian.  Mia  madre  - 
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Pani.  Vostra  mare  v’ha  lassa  della  mhha  e dell’  en- 
trali*, e mi  ve  darò  aie  mille  ducali. 

Diati.  Sei  mila  ducati?  Quanti  soldi  fanno? 

Pont.  Ti  stareasi  fresca,  se  ti  volessi  contar  sie 
mille  ducati  in  tanti  soldi.  S.utu,  che  i fa  più 
ile  settecento  mille  soldi  ? 

Dina.  Già  io  non  so  contar  altro , che  sino  al 
venti. 

Pani.  Brava!  ti  le  una  putta  de  garbo.  Co  ti 
■vera  da  governar  una  casa  , li  farà  uua  bella 
figura  . 

Dian.  Io  governar  la  casa  ? Ci  sono  le  came- 
riere. 

Pani.  Oh , no  digo  in  ita  casa . 

Dian.  Che!  Mi  volete  mettere  a servire? 

Pan L Ve  voi  metter  a servir  un  mario. 

Diati.  Se  aveaai  un  marito,  vorrei  ch'egli  servis- 
se me. 

Pani.  Come  mo  vorressi  ch’el  vi  servisse? 

Dian.  Vorrei  che  mi  scaldasse  i piedi. 

Pani.  Che  el  ve  scoi  .lasse  i piedi,  e non  altro? 
Dian.  I piedi,  e le  mani.  Che  cosa  ti  fa  dei  ma- 
riti ? Si-nono  per  riscaldarti. 

Pont.  Mi  no  so  cos&a  ti  intendi  de  dir  . Sastu 
coesa  che  le  mario? 

Dian.  Oh  se  lo  so!  È quella  cassetta,  che  terre 
per  scaldare  le  donne  quando  hanno  freddo. 

Pant.  Ai  tcaldapiè  ti  ghe  disi  mario? 

Dian.  Qui  tutti  dicono  cosi . 

Pani.  ( Mo  la  xe  un  poco  troppo  semplice.  ) Mi 
mo,  vedistu,  te  voggio  dar  un'altra  sorte  de 
mario. 

Dian.  Io  Io  prenderò  come  me  lo  darete . 

Pani.  Te  darò  un  omo  per  mario,  che  te  tegnrrà 
compagnia,  die  starà  con  ti  di  e notte;  e cussi 
no  ti  gh' arerà  paura,  e no  ti  dormirà  più  con 
Corallina . 

Dian.  Vi  tono  due  giovinotti  che  mi  hanno  esibito 
di  tenermi  compagnia. 

Pant.  (Oh,  bisogna  che  la  deatri ga  presto.  ] Chi 
xcti? 

Dian.  Uuo  è il  figlio  del  signor  Pancrasio , e I*  altro 
il  figlio  dd  signor  Fabrizio. 

Pant.  (No  i me  despiase  nè  P un  nè  P altro.  ) Chi 
tornasi  più  volentiera  de  ali  ilo? 

Dian.  Io  li  prenderei  tutti  e due. 

Pani.  (Oh  poveretto  mi!)  Via,  andè  11,  parle- 
remo. 

Dian.  Se  me  ne  avete  a dare  on  solo,  datemi  il 
figlio  del  signor  Fahrixio. 

Pani.  Perchè  mo  quello,  e no  queir  altro? 

Dian.  Perchè  è più  grande. 

Pant.  Oh  via,  no  voi  sentir  altro. 

Dian.  Buia,  fate  voi.  Con  Corallina  non  voglio 
più  dormire.  Se  voi  non  mi  trovate  compagnia, 
pregherò  qualcheduno  che  venga  a favorirmi. 
{parte) 

Pant.  Oh , la  ghe  ne  Uoveria  de  quei  pochi  die 
La  favorirave!  Ma  mi  ghe  remediefò . Sta  putta  xe 
troppo  semplice,  e in  casa  nolastnben:  o la  ma- 
nderò, o la  manderò  da  so  amia,  che  xe  una 
donna  che  gha  giudizio.  Gran  coesa  xe  questa! 
Se  le  putte  xe  furbe,  le  poi  fallar  per  malizia;  se 
xc  gnocche,  le  poi  precipitar  per  troppa  inno- 
cenza . Xe  rneggio  non  avergliene  ; ma  co  se  ghe 
n’ha,  hisogna  hadarghe,  corregger  le  spiritose, 
illuminar  le  semplici:  con  quelle  rigor,  con  que- 
ste dolcezza,  e con  tutte  occhi  in  teita,  giudizio 
in  casa,  e co  le  xe  in  ti  anni  della  disrmion, 
deatrigntie  de  casa,  dsrghe  stato,  e lihetarse  dal 
peso  de  custodirle,  e dal  pericolo  de  rovinarle . 
{parte) 


SCENA  X. 

CORALLINA,  i BRIGHELLA. 

Cor.  così,  Brighella  mio,  quando  concludia- 

mo le  nostre  nozze? 

Brig.  No  ve  dubilè,  faremo  presto.  Ho  dito  qual- 
che cosa  al  padron,  e anca  lu  me  agiuteni . Se 
Sposeremo,  metteremo  lu  una  bottega,  c lassere- 
mo star  ile  servir. 

Cor.  Oh,  il  ciclo  lo  voglia!  Questo  servire  è pur 
una  cosa  cattiva;  e poi  in  questa  casa  non  ci 
starei  per  causa  della  signora  Rosaura.  È fasti- 
diosa ; ai  cambia  da  un  momento  ali’  altro,  e non 
mi  può  vedere. 

Brig.  Sopportò  ancora  un  poco,  e non  ve  dubilè, 
che  ve  sputerò.  (Quanto  ti  è minchiona, se  ti  Io 
credi!)  (da  se) 

Cor.  B poi,  vi  è anche  quella  cara  Colombina , 
che  mi  perseguita,  e non  mi  lascia  aver  Lene. 
Brig.  Andcremo  via,  e non  la  vedere  mai  più. 

Cor.  Ma  quando  si  concluderanno  la  nostre  notze? 
Brig.  Aspetto  de  aver  fatto  un  poco  de  capitai  per 
averter  bottega,  e po  subito  ae  deslrigheremo . 

Cor.  Quanto  vi  manca? 

Brig.  Se  gh’  avesse  tre  zecchini , coni  preri»  della 
cordella  che  me  manca,  e poderia  dest rigame 
anca  domati.  Do  zecchini  i li  gbo,  e me  ne  man- 
ca uno . 

Cor.  Vi  manca  un  secchino? 

Brig.  Si  ben,  con  tre  zecchini  sono  a cavallo. 

Cor.  Se  fosse  vero,  ve  lo  darci  io. 

Brig.  Come!  A mi  no  me  credè?  Demelo,  e ve- 
dere. 

Cor.  Ora  lo  vado  a premiere.  L’ho  avanzato  dal 
mio  salario.  Caro  Brighella,  ve  lo  do.  Di  voi  mi 
fido,  e vi  prego  a far  presto  . 

Brig.  Andclo  a tor,  e in  do  ore  me  sbrigo. 

Cor.  (Non  vedo  l’ora  di  uscire  di  questa  casa. 
Oh,  se  potessi  essere  sposa  prima  di  Colombina, 
la  vorrei  far  crepar  d’invidia  . ) (parte) 

Brig.  Intanto  chiapperemo  sto  zecchino.  Mi  ma- 
ridanne?  Oh,  non  soa  cussi  malto.  Me  vado  de- 
vertendo co  ste  masaare,  e co  le  posso  pelar , lo 
fazzo  col  rnazor  gusto  del  mondo . 

SCENA  XI. 

COLOMBINA,  e BRIGHELLA. 

Col.  Brighella,  la  padrona  vi  cercava  . 

Brig.  Chi  ? Sion  Rosa  uro  ? No  vojodevcntar  matto 
con  eia. 

Col.  Voi  siete  un  servitore  garbato.  Volete  tutte 
le  cose  a vostro  modo. 

Brig.  Cara  signora  Colombina  , mi  no  «o  coesa 
die  gh’  ahbiè  con  mi.  Da  poco  in  qua  no  mepo- 
dè  veder. 

Col.  Che  cosa  v’  importa  di  me  ? Non  avete  Co- 
rallina, che  è la  vostra  diletta? 

Brig.  Corallina  la  mia  diletta?  Chi  v’ha  dito  sto 
sproposito? 

Col.  Eh,  che  non  son  orha,  nè  sorda.  Vedo,  e 
sento,  e so  quel  che  dico. 

Brig.  In  verità  v’  inganni . 

Col.  Ditemi  un  poco,  che  cosa  facevi  ieri  sera 
nella  tua  camera? 

Brig.  Ve  dirò,  ve  parlerò  sinceramente . Xe  ar- 
rivò un  mio  parente  in  cattivo  stalo,  e Tè  rirtvrso 
da  mi . M»  no  gho  bezzi  da  poderfo  agiutar  . Ghe 
n’ho  domandò  a)  padron,  noi  mt  n’ha  voleudo 
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dar.  Connina  ha  aralido  che  me  lamentar*,  la 
m’ha  dito  *e  roi  un  secchio,  che  la  me  io  impre- 
sterà, mi  ho  accetti  la  io  esibizione,  e la  m’ ha 
promesso  de  darmelo. 

Coi.  Ve  P ha  dato  ? 

Brig.  No  la  me  l’ lia  gnancora  di . 

Col.  Basta,  se  ri  foste  degnato  di  parlare  con 
me,  un  secchino  re  lo  arrei  dato  anour  io. 

Brig.  Cnra  Colombina,  serno  ancora  in  tempo. 
2*a  che  Corallina  no  me  1’  ha  dii , mi  el  tonò  pigi 
volentieri»  da  tu,  che  da  eia» 

Col.  Ma  poi  non  mi  guarderete  in  fàccia. 

Brig.  Me  maraTejo,  son  un  galantuomo:  fon  un 
omo  che  sa  esser  grato,  e a chi  me  fa  un  ferraio 
procuro  de  fargliene  do,  se  pomo . 

Col.  A me  hasterrbhe  una  cosa  sola. 

Brig.  Che  voi  dir? 

Col.  Che  mi  Tolrste  hene. 

Brig.  Mi  mo,  ile  votene  ben  no  me  contento. 
Col.  No!  perchè? 

Brig.  Perchè  ve  vorria  anca  sposar. 

Col.  Oh , questo  sarchile  meglio . 

Brig.  In  Quattro  parole  se  fa  tutto . Subito  che  m’ho 
dcatrigà  de  sto  mio  parente , la  discorreremo  ■ 

Col.  Andatevi  a spicciare. 

Brig.  Co  gho  el  secchi n,  vago  subito. 

Col.  Lo  vado  a prendere  in  questo  momento. 
(Vogl  io  far  morir  di  rabbia  quella  pettegola  di 
Corallina.)  [parte) 

Brig.  Oh  che  bcRa  coesa  I c* rughe  un  seerhin  per 
una,  e burlarle  tutte  do!  Ecco  qua  Corallina. 

SCENA  XLI. 

CORALLINA,  e BRIGHELLA. 

Cor.  Jlccomi  con  lo  secchino. 

Brig.  Oh  brava  ! Ve  son  tanto  obbligi . El  mette- 
remo in  conto  de  dota . 

Cor.  Tenete,  e quando  mi  sposerete  ve  ne  darò 
altri  tre. 

Brig.  Brava,  pulito.  (Poi  esser  che  gbe  li  magna 
scnsa  sposarla.)  [da  se) 

Cor.  Ricordatevi  di  far  presto. 

Brig.  Non  tc  dubitò  gnente . Me  preme  anca  a mi . 
Cor.  Ecco  qui  Colombina . 

Brig.  Aode  via , no  re  lasse  veder . 

Cor.  Oh,  voglio  star  qui.  Non  ho  paura  di  lei. 

SCENA  XIII 
COLOMBINA,  s Dim. 

Col.  Signor  Brighella,  gli  ai  potrebbe  dire  una 
parola? 

Brig.  Son  a servirla,  patrona.  Aspettò,  (a  Cor.) 
Col.  (Sempre  con  lei.)  [date) 

Cor.  (Che  rati  vorrà  da  Brighella?)  [da  te) 
Col.  (Ve  l’ha  dato  ella  lo  secchino?)  [a  Brig.) 
Brig.  (Oihò,  no  l’ito  «oleato.)  [piano  a Col.) 
Col.  (Eccolo.)  (dà  lo  lecchino  a Brig.) 

Brig.  (Brava , sto  cor  l'è  vostro.) 

Cor.  Gran  segreti,  signor  Brighella I 
Col.  Che  importa  a lei,  signora? 

Cor.  Se  non  me  ne  importasse,  non  parlerei. 
Col.  Parli  pure,  è padrona. 

Brig.  (Allesso  adesso  le  fu  baruffa.)  [da  te) 

Col.  È forse  il  suo  sposo  Brighella? 

Cor.  A lei  non  sono  obbligata  a rispondere. 

Col.  Dite,  signor  Brighella , avete  a lei  donato  U 
vostro  cuore? 

Cor.  Oh  no,  signora,  P averi  donato  a lei. 

Brig.  El  mio  cuor  I*  ho  vernivi  : l’è  sta  compri  per 
un  secchio . Chi  ni’  ha  dà  sto  secchio , ha  acquista 


el  mio  cuor.  No  contende,  no  gride;  in’ ave  in- 
teso tanto  die  basta . 

Cor.  (Dunque  Brighella  è mio.)  [date  e parte ) 

Col.  ( U cuore  di  Brighella  è venduto  a me . ) (via) 

SCENA  XIV. 

ROSAURA,  e BRIGHELLA , poi 
COLOMBINA . 

Hot.  i ho  mandalo  a chiamare,  e non  siete 

venuto . 

Brig.  Vegnivo  in  questo  momento. 

Ros.  Presto,  andate  dalla  signora  Beatrice,  e di- 
tele che  l’ aspetto,  che  venga  subito  subito,  e non 
manchi . 

Brig.  La  sarà  fervida,  (parte) 

Ros.  Sì,  voglio  sposarmi  a Fiocinilo  per  far  rab- 
bia a quello  sguaiato  di  Lelio. 

Col.  È qui  la  signora  Eleonora. 

Ros.  Non  la  voglio  ricevere. 

Col.  Che  volete  che  io  le  dica? 

Roi.  Dille  eh'  io  sono  impedita . 

Col.  Io  non  so  come  fare. 

Ros.  Non  la  voglio. 

Col.  Eccola,  non  siamo  a tempo,  (parte) 

SCENA  XV. 

ROSAURA,  éd  ELEONORA. 

Ros.  ( Che  impcrtinenaa!)  (da  se) 

Eie.  Compatitemi,  se  sono  venuta  lardi. 

Rat.  Eh!  non  importa. 

Eie.  Che  avete,  che  mi  parete  di  mal  umore  ? 

Ros.  Ho  poca  volontà  di  parlare. 

Eie.  Siete  in  collera?  L’avcto  meco? 

Roi.  (Sa  la  sua  coaciensa.)  (da  te) 

Eie.  E che  si,  che  indovino  che  cosa  ovvie? 

Rot.  Può  essere,  che  lo  sappiate  meglio  di  me . 

Eie.  Oh,  ae  lo  so!  Siete  disgustata  per  via  del- 
l’amante. 

Rot.  Sì  signora,  per  via  dell' amante. 

Eie.  E vi  dispiace,  che  una  che  vi  fa  l'amica  pro- 
curi di  levarvelo. 

Rot.  Mi  pare  che  questa  sia  un’ azione  indegna. 

Eie.  Avete  ragione, e vi  compatisco  ae  siete  adi- 
rata. 

Rot.  E venite  voi  stessa  a dirmelo? 

Eie.  Ve  lo  dico  perchè  siamo  amiche . E quando 
ho  saputo,  che  la  signora  Beatrice  tenta  Irvurvi 
il  signor  Fiorindo , mi  sono  sentita  ardere  di  «le- 
gno per  parte  vostra . 

Rot.  Come!  Beatrice  amoreggia  eoo  Fiorindo? 

Eie.  Che  non  lo  sapetr? 

Rot.  Non  lo  so:  ditemi  qualche  cosa. 

Eie.  Sappiate,  che  Fiorindo  va  in  casa  ili  Beatri- 
ce quasi  tatti  i giorni,  e stanno  a parlare  insie- 
me, e sono  innamorati  morti . 

Ros.  (Ah  traditrice!  coti  mi  tratta?)  (da  te) 

Eie.  Ella  vìen  qui,  vi  fa  l'amica,  e poi  lavora 
sott’acqua . 

Rot.  Non  occorr’  altro  ; so  quel  che  ho  da  fare . 

Eie.  Delle  amiche  come  me,  ne  troverete  poche . 

Rot.  Ditemi,  cara  Eleonora , il  signor  Lelio  viene 
da  toì? 

Eie.  Oh, non  ci  viene.  Voleva  provarsi  a venire; 

ma  io  non  l’ho  Toiuto.  (Subito  le  dirò  la  verità!) 

Rot.  Dunque  Lelio  è poca  cosa  di  buono,  c voi 
siete  un’amica  fedele. 

Eie.  Lelio  aveva  promesso  d’ amarvi  ? 

Rot.  Me  P aveva  promesso. 

Eie.  Dunque  ho  fatto  bene  a non  riceverlo? 

Rot.  Avete  fatto  benissimo,  e vi  sono  obbligata. 
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Eie.  Oh,  io  Colt?  amiche  imito  sinceramente  ; non 
faccio  come  la  «ignora  Beatrice. 

Rat.  Ella  è un'amica  fiuta,  c da  qui  aranti  non 
la  tratterò  più . Voi  aarctc  la  mia  compagna . 

Eie.  Di  me  ri  potete  fidare. 

SCENA  XVI. 

BEATRICE,  £ DETTE. 

Beai,  Son  qui  a vedere  quel  die  volete  da  me. 

Rot.  Niente,  signora,  la  riverisco,  (parte) 

Beat.  Mi  lascia  con  questo  hel  garbo?  Che  maniera 
di  trattare  è questa?  Che  mai  l’è  aallato  in  te- 
sta? Che  cosa  ha  con  me?  Due  ore  aono  nii  fa 
mille  finezze  ; ora  mi  manda  a chiamare,  e mi  ri- 
ceve eoe»? 

Eie . Non  sapete  ? Bisogna  compatire  la  drJwlczza 
del  naturale. 

Beat.  In  casa  sua  non  d vengo  mai  più. 

Eie.  Io  ci  sono  venula  per  chiarirmi  d’una  cosa, 
per  altro  non  ci  veniva  nò  pur  io. 

Beat.  Che  rana  di  vivere!  Ora  d’un  umore,  ora 
«Tuo  altro. 

Eie.  È un  temperamento  che  incomoda  infinita- 
mente. Voi  mi  piacete  che  Mete  sempre  uguale, 
sincera,  e propria. 

Beat.  Cara  Eleonora,  anche  voi  siete  fotta  secondo 
il  mio  cuore. In  verità  ri  voglio  Lene. (Nou trop- 
po per  altro.) 

Eie.  Ed  io  sono  contenta  quando  sono  con  voi . 

Beat.  Andiamo  via  di  qui,  venite  con  me. 

Eie.  Andiamo. 

Beat.  (La  sua  amicizia  migioTa,  percliènon  isco- 
pra  a R05. uro  l'amor  mio  per  Fiorindo.)  [parte) 

Eie.  (La  coltivo,  perchè  nou  dica  di’  io  tratto 
con  Lelio.  ) (parte) 

SCENA  xvn. 

PANTALONE,  e ROSAURA. 

Pani.  Orsù,  rien  qua,  fia  mia,  ti  sarà  con- 
tenta: ho  parla  col  zi  or  dottor,  pare  de  Fiori  mio: 
senio  amici,  e tra  lu  e mi  a* sverno  giusta.  Flo- 
rindo  sarà  to  roano. 

Bos.  Signor  padre,  io  non  Io  voglio  più. 

Pani.  Come!  Non  ti  lo  voi  più? 

Rot.  Ho  pensato  meglio.  È un  giovinastro  ebe 
non  ha  giudizio,  non  lo  voglio. 

Pani.  Oh  bella!  Adesso  che  ho  paria  col  dottor, 
ti  me  voi  far  far  la  figura  del  babutn  . No  liasta 
che  abbia  da  mancar  de  parola  al  siar  Anselmo, 
ho  da  mancar  al  dottor? 

Ros.  Piuttosto  prenderò  il  signor  Anseimo. 

Pont.  Veramente  gh’  ho  dito  al  signor  dottor  Ba- 
lanzoni, che  ghaveva  sto  mezzo  impegno  co  sto 
mercante,  che  voi  dir  sposandole  a questo  no  ghe 
saria  Unto  mal;  ma  »e  ti  volessi  un  altro,  ti  me 
meltcressi  in  tun  brutto  impegno. 

Rot.  Prenderò  il  signor  Anselmo. 

Pani.  Senti , adesso  l’ ho  risto  qua  vesin  ; vago 
zo,  se  Io  trovo  lo  mando  qua.  Elo  velieri  li,  ti 
ti  lo  volerà  elo,  e se  el  genio  s’  incontra,  pre- 
sto presto  concluderemo.  (No  vedo  Para  de  de- 
strigarmc  ale  do  putte  de  casa.  questa  principal- 
mente : ora  roggio,  ora  nou  roggio;  la  fa  dar 
volU  ai  cervello.)  (parie) 

SCENA  XVIII. 

ROSAURA  sol*,  poi  COLOMBINA. 

Ros.  F lorindo  ingrato!  Cosi  tratta  con  me?  Ma 


non  è degno  dell' amor  mio:  no,  non  lo  voglio 
più;  piuttosto,  se  avessi  a fare  uno  sproposito, 
lo  farei  con  Lelio... ma  egli  voleva  andar  da 
Eleon...può  essere  anche  non  sia  vero. 

Col.  Signora,  c qui  un  certo  signor  Anseimo, 
che  vorrebl>c  riverirla. 

Ros.  Venga,  venga,  è padrone.  Vi  è mio  padre  ? 
Col.  Ila  detto  a me,  che  P introduca,  che  va  ad 
un  servizio,  e subito  viene.  Mi  ha  detto,  ch'io 
stia  in  anticamere. 

Ros.  Vìa,  via,  fallo  passare.  Ehi,  dimmi,  che 
figura  è ? 

CoL  Mi  pare  un'  anticaglia.  Io  Io  credo  una  bella 
caricatura.  (/Mirte) 

Rot.  Per  far  dispetto  a questi  ganiraeili  incivili, 
voglio  sposarmi  al  signor  Anseimo. 

SCENA  XIX. 

ANSELMO,  e detta,  poi  COLOMBINA. 

Ani.  Cjlbi  è qui?...  Ob,  illustrissima,  eccel- 
lenza, perdoni. 

Ros.  Signore,  perchè  mi  date  questo  titolo? 

Ant.  Faccio  il  mio  dovere  con  una  dama . 

Rot.  Io  sono  Rosaura  figlia  del  signor  Pantalone. 
Ant.  La  signora  Rotture  ? La  figlia  del  signor 
Pantaloni  ? Con  quel  gran  mappamondo  ? [il  guar- 
dinfante) Servitor  umilissimo. 

Rot.  Favorisca,  è ella  il  signor  Anselmo? 

Ant.  Sono  io  per  serv  irla  . 

Ros.  Vuole  accomodarsi  ? 

Ant.  Oh,  io  non  sono  stanco.  Ella  sarà  stanca, 
portando  quei  diavolo  di  peso  addosso. 

Rot.  Questo  è il  vestire  che  si  pratica  qui  da  noi. 
Ans.  Io  uon  ho  mai  veduto  una  cosa  simile.  Fa- 
vorisca , quelle  giujc , quanti  mila  ducati  t«^ 
ranno  ? 

Ros.  Oh,  non  vagirono  tanto.  Costeranno  al  più 
tre  zecchini. 

Ani.  Tre  lecchini!  Di  che  cosa  sono? 

Rot.  Sono  pietre  false. 

Ant.  Diavolo!  Pietre  false?  E perchè  portale  al 
Collo  le  pietre  false? 

Rot.  Perchè  si  usano. 

Ans.  (Dove  si  usano  le  cose  false,  non  v'  è da  far 
(iene .)  (da  se) 

Rot.  Ho  anche  delle  giojc  buone  : ma  «pitiche 
volta  porto  le  false  per  non  consumarle. 

Ans.  Sla  in  vece  di  portar  le  labe,  sarchile  me- 
glio non  portar  niente . 

Rot.  Si  usa  così . 

Ans.  Le  gioie  false  si  usano,  quei  ricci  si  usano, 
quella  polvere  bianca  si  usa,  quei  piastrelli  neri 
si  usano,  quei  veli  si  usano,  quei  nastri  si  usa- 
no, quei  guanti  si  usano,  quel  gran  calderone 
si  usa.  Ella  usa,  io  non  uso.  Qui  si  usa,  da 
noi  non  si  usa.  Signora  mia,  ri  domando  scusa. 
(per  partire) 

Ros.  Sentite:  io  sin  ora  mi  sono  uniformata  al 
costume  delle  persone,  con  cui  ho  dovuto  tratta- 
re; ma  se  avessi  a maritarmi,  cercherei  d' adat- 
tarmi all1  uso  del  peie  e al  piacer  del  marito. 
Ans.  Signora,  per  dirvela  , se  io  avessi  1’  onore  di 
eucre  vostro  marito,  vorrei  prima  che  facessimo 
una  dozzina  di  patti  fra  voi  e me. 

Rot.  Mi  troverete  facilissima  a condiscendere . 
Ani.  Prillili  di  tutto,  quella  capjronaja  no  certa- 
mente. Io  ho  un’  antipatia  con  quella  man  bina, 
die  mi  si  gela  il  sangue  quando  la  vedo.  ( del 
guardinfante  ) 

Ros.  Benissimo,  di  questo  si  può  far  a meno. 
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Ant.  Gioje  false,  no  certo. 

Boi.  Qualche  cosa  ai  collo  ci  tu  ole. 

Am.  O buone,  o niente. 

Boi.  Signora),  mi  contento. 

Ani.  Polvere,  no  sicuro. 

Hot.  Si  può  andar  senta  . 

Ani.  Tanti  imbrogli  di  piasi , di  nastri,  tutto  TÌa. 

Boi.  Sì , tutto  via . 

Ani.  ( La  giovine  ai  va  accomodando  lene . ) (da  se  ) 

Hot.  (Quando  il  marito  è buono  ai  può  far  tutto.) 
(da  te) 

Ant.  Oro,  argento,  sugli  abiti  non  ne  voglio. 

Boi.  Non  ne  porterò. 

Col.  Signore,  con  licenza,  (ad  Ani.)  (È  qui  il 
signor  Lelio  die  desidera  parlarvi  ; egli  sa  che 
siete  in  collera  con  caso  lui,  e vi  vorrebbe  pla- 
care.) ( a Bot.) 

Boi.  ( Placarmi  ? Vengo  subito . ) ( a Colombina  ) 

Col.  ( Che  India  figura  j»er  una  giovinone  ! Io  non  lo 
prenderei  certamente.)  (piano  a Bui.  e parte) 

Ant.  Per  tornare  al  noatro  proposito,  io  non  vo- 
glio conversazioni. 

Boi.  Via,  via,  signore,  hasta  cosi.  Volete  troppe 
cose;  parleremo  poi  cou  più  comodo,  (parte) 

Ani.  Costei  è una  pazza.  Eh,  ch’io  sarei  stoli- 
do, se  volessi  ammogliarmi  in  una  città.  È me- 
glio che  mi  premia  una  donna  delle  inie  monta- 
rne ; ma  lassù  non  v*  è nessuna  che  mi  piaccia . 
Se  potessi  trovare  una  cittadina  senza  ambizione, 
sarebbe  il  caso  mio  : ma  sarà  difficile. 

SCENA  XX. 

DUNA,  ed  ANSELMO. 

Ani.  Ciucila  giovane,  dite  al  vostro  padrone 
ebe  vado  via,  e ci  rivedremo,  (a  Diana) 

Dian.  Al  mio  padrone?  Cbi  crede  ella  ch'io  sia  ? 

Ani.  Non  siete  una  serva  del  signor  Pantalone? 

Dian.  Non  signore,  io  sono  sua  figlia . 

Ant.  Ah,  voi  siete  la  figlia  del  signor  Pantalone  ? 
E chi  era  queir  altra  signora  che  lia  parlato  con 
me? 

Dian.  Mia  sorella  maggiore . 

Am.  Cara  ragazza , compatite  P crror  mio . Quella 
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era  vestita  magnificamente;  onde  ho  preso  voi 
per  la  cameriera. 

Dian.  Ella  è vestita  meglio,  perchè  deve  essere 
sposa. 

Ani.  Ah,  si,  n,P intendo.  (Quando  si  vuol  ven- 
dere, si  mette  la  mercanzia  in  figura.  Tutto  fal- 
so, tutto  falso.  Quanto  mi  piace  più  l'idea  di 
questa  giovinetta!  ) 

Dian.  ( Mi  guarda  e par  che  rida , non  vorrei  avere 
la  (accia  tinta.)  (da  se) 

Ani.  E voi,  ragazza  mia,  non  vi  farete  sposa? 

Dian.  Io  sposa?  Signor  no. 

Ani.  Vostro  patire  che  vuol  fare  di  voi  ? 

Dian.  Mi  vuol  dar  marito. 

Am.  Oh  bella I marito,  e sposo  non  è tuli’ uno? 

Dian.  Tutt’uno? 

Ant.  Sì,  c tutt’uno. 

Dian.  Ora  capisco.  Signor  sì,  mi  farò  sposa . 

Ant.  Avete  mai  fn Ito  all’  amore? 

Dian.  Signor  no.  Non  sono  mai  andata  sul  letto. 

Ani.  Come  sul  tetto? 

Dian.  Le  gatte,  quando  fanno  all' amore,  vanno 
sul  tetto;  io  non  ci  sono  mai  stala. 

Ani.  (Questa  è una  ragazza  semplice,  questa  sa- 
rebbe il  caso  per  me.)  Come  avete  nome? 

Dian.  Diana. 

Am.  Cara  la  mia  Diauina,  volete  ch'io  vi  trovi 
uno  sposo? 

Dian.  Non  s’incomodi,  me  lo  troverà  mio  podre. 

Am.  Sentile,  ae  volete,  io  vi  laro  mia  sposa. 

Dian.  Bisognerà,  che  m’insegnate  come  si  fa. 

Ani.  Sì,  v’ insegnerò.  (Non  Ito  creduto  che  ai 
potesse  trovare  in  città  una  ragazza  cosi  innocen- 
te.) Tenete  quest’  anellino . 

Dian.  A me?  Me  lo  donale? 

Ani.  Si,  ve  lo  dono. 

Dian.  Oh  carino!  Oh  bellino!  Lo  vado  a mostra- 
re a mia  torcila. 

Am.  Venite  qui,  sentite. 

Dian.  Lo  voglio  Gir  vedere  a Colombina , a Coral- 
lina, a Paaquina,e  anco  alla  figlia  della  lavanda- 
j.  .(parie) 

Am.  Coatei  c semplicetta;  costei  è innocente.  Se 
posto,  voglio  veder  «l'averla  prima  che  ella  si  gua- 
sti. In  ritta  una  semplicità  di  questa  aorte!  Non 
P avrei  mai  creduto . 
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SCENA  I. 


LELIO,  e ROSAURA. 

Lei.  C ara  «ignora  Romita , io  ri  amo  tenera- 
mente,  ma  voi  mi  ponete  alla  disperazione . Ogni 
cosa  V inquieta:  tutto  ri  fa  ombra:  aosprltate 
di  lutto.  Voi  non  mi  credete,  e re  non  merito 
la  vostra  fede , sarò  forzato  a tralasciare  d‘  a- 
raarri. 

Ros.  Semi  voleste  bear,  non  anelereste  da  questa 
e da  quella  a far  la  conrersazione . 

Lei.  Vado  qualche  volta  a sfogare  con  qualchedu- 
na la  rabbia  clic  voi  mi  fate  provare. 

Ros.  Io  so  distinguere  chi  sa  esser  fedele. 

Lei.  Potete  dire,  che  io  non  sia  fedele? 

Ros.  Che  cosa  amiate  a faro  dalla  signora  Eleo- 
nora? 

Lei.  Ci  sono  andato ...  qualche  rolla ...  perchè 
so  che  ella  è vostra  amica.  Sono  andato  per  trattar 
con  lei  acciò  ri  parlasse. 

Hot.  Sì,  sì,  so  lutto.  Vi  siete  provato  a far  lira- 
more  con  Eleonora,  ed  ella  non  ha  voluto,  per- 
chè è una  donna  prudente;  per  altro  se  ella  ri 
avesse  ahhadato,  voi  mi  avreste  piantala. 

Lei.  {La  cosa  è tutta  al  contrario;  ma  non  vo- 
glio dirlo  per  non  fnre  una  mal' azione.) 

Ros.  Non  rispondete,  eh?  Vi  confondete,  eh? 

Lei.  Signora,  io  non  mi  confondo.  Vi  dico  che 
tcn  fedele  a voi , che  a voi  voglio  Lene  ; se  lo  cre- 
dete, sarò  contento,  se  poi  non  lo  volete  credere, 
mi  converrà  aver  pazienza, e ri  lasccrò  in  libertà 
di  amare  chi  volete. 

Ros.  Sentite:  io  rivoglio  bene,  e ri  credo;  ma 
ac  mi  dicono  certe  cose,  non  posso  fare  a meno 
di  non  dubitare. 

Lei.  Non  bisogna  creder  lutto.  Chi  riporta,  me- 
riterebbe gli  lusso  strappata  la  lingua  ; mentre 
queste  graziare  persone,  che  parlano  nell’  orecchio, 
sono  la  rovina  delle  famiglie . Anche  a me  è stalo 
detto,  die  guardate  di  buon  occhio  il  signor  Fio- 
rando ; ma  io  non  lo  credo. 

Rot.  Non  avete  nemmeno  a crederlo.  Fiorindo 
amoreggia  colla  signora  Beatrice. 

Lei.  Mi  è stato  detto,  che  vostro  padre  volerà 
maritarvi  con  un  forestiere . 

Ros.  E vero;  ma  io  non  lo  voglio. 

Lei.  Dunque  concludiamo:  mi  volete  bene,  o non 
mi  volete  bene? 

Ros.  Si , vi  voglio  Tiene . 

Lei.  Mi  credete,  o non  mi  credete? 

Ros.  Vi  credo.  Panni  sentir  mio  padre. 

Lei.  Abbiamo  fatto  (tace? 

Ros.  Sì,  sì,  abbiamo  fatto  la  pace.  Ritiratevi, 
che  non  vi  veda.  { Lelio  parie) 


SCENA  II. 

PANTALONE,  e ROSAURA  . 

Pani-  (jTran  matta , che  ti  xc  suda  a lassar  an- 
dar el  sior  Anselmo  ! 

Ros.  Non  mi  piace  |*er  niente  . 

Pani.  Te  ptarerave  ben  i so  liezzi.  El  gha  le  scar- 
selle piene  di  zecchini.  BasU,  ti  «ari  causa  della 
fortuna  de  lo  rotella. 

Ros.  La  fortuna  di  mia  sorella?  Come? 

Pani.  Si . L' ha  risto  Diana  ; la  gha  piaaso  , e el 
me  P ha  domandati»  . 

Ros.  Ma  voi  non  gliela  darete. 

Pani.  No  glie  la  dorò?  Anzi  no  Ycdo  Pera  che  el 
se  la  toga. 

Rot.  Mia  sorella  sarà  più  ricca  di  me? 

Pani.  Sior  Anselmo  I’  è un  omo  fatto  alla  gros- 
solana : ma  re  vede  che  el  le  generoso . Appena 
l’ha  parlò  con  Diana,  el  gha  dona  un  anello  de 
diamanti,  che  costerà  trenta  zecchini. 

Ros.  (A  me  questi  amanti  non  m’hanno  mai  do- 
nato niente . ) 

Pani.  Basta,  to  danno.  Mi  l’aveva  procuri  per  lì 
■la  fortuna,  lo  danno.  Vago  a disponer  le  core, 
c stasera  la  ghe  darà  la  man  . (parte) 

Ros.  Oh,  quel  che  mi  eoa  vieti  sentire!  Mia  so- 
rella, die  c più  ragazza,  si  sposerà  prima  di  me  ? 
Ma  questo  non  è niente.  Ella  sarà  più  ricca  di 
me?  Ma  peggio  ancora.  Ella  avrà  de’ regali,  ed 
io  no?  Che  merito  ha  colei  «la  essermi  pretèrita? 
Ah,  so  il  perchè  il  signor  Anselmo  lascia  me,  e 
premile  lei;  per  causa  di  questo  cerchio,  per  causa 
di  queste  porcherie  di  pietre  false,  per  causa  di 
queste  freddure.  BasU,  ci  penserò;  non  vaglio 
assoluUmentc  die  si  dica,  die  mia  sorella  m inoro 
abbia  avuto  più  fortuna  di  me.  (parte) 

SCENA  m. 

Strada. 

il  DOTTORE,  e FLORINDO  . 

Doti.  T'anl’  è,  ho  daU  la  parola  al  signor  Pan- 
Ulune . 

Fior.  Perdonatemi,  tutto  farò;  ma  sposare  la  si- 
gnora Rouura  no  certamente. 

Doti.  Perchè  dite  cosi?  So  pure,  che  una  volta 
avevate  dell’ inclinazione  per  lei. 

Fior.  È verissimo , una  volu  aveva  qualche  pas- 
sione per  lei  ; ma  ho  scoperto  il  suo  carattere,  © 
non  m’ impiccaci  più  con  essa  per  tutto  l’oro 
del  mondo. 

DoU.  Che  cosa  v’  ha  mai  fatto  ? 
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Fior.  È troppo  volubile.  Or*  «lice  una  cosa,  ed 
ora  ne  ilice  un’altra.  Ascolta  tutti,  fa  caso  di 
tutto;  e quando  le  Tiene  in  capo  qualche  grillo, 
fa  «garbi,  volta  le  «palle,  e non  ai  sa  il  perchè. 

Doli.  Queste  «olio  freddure.  Quando  la  gioventù 
là  all’ amore,  per  lo  più  succede  così.  Basta,  io 
ho  «lata  la  parola  al  signor  Pantalone,  e voi  non 
dovete  farmi  rimanere  un  fantoccio. 

Fior.  Caro  signor  padre,  vi  prego,  dispensatemi. 

Doli.  Non  v’è  dispensa.  Io  sono  padre,  voi  siete 
mio  figlio,  m’ avete  ad  ubbidire. 

Fior.  Basta,  lo  farò  per  ubbidirvi . 

Doti.  Bravo,  così  mi  piacele.  Il  signor  Pantalone 
non  ha  altro  che  queste  due  figlie,  c dopo  la  sua 
morte,  elleno  si  divideranno  la  pingue  di  lui 
erediti. 

Fior.  Io  non  intendo  di  disgustarvi. 

Doti.  (Mio  figliuolo  veramente  è un  buon  ra- 
gasxo.  ) 

SCENA  IV. 

PANTALONE,  * ditti. 

Pani.  (Oh  diavolo!  Xe  qua  el  dottor.  Come 
faroggio  a dcttrigarmcnc  ? ) 

Doti.  Oh,  signor  Pantalone,  giungeste  opportu- 
namente, poiché  in’ era  incamminalo  verso  la  casa 
vostra , per  dirvi  che  mio  figlio  è prontissimo  di 
ricevere  per  sua  sposa  la  signora  Rosaura  vostra 
figliuola  . 

Pant.  Caro  sior  dottor,  no  so  cessa  dir,  son  pi  eri  de 
confusi on  ; no  so  come  far  a parlar  . 

Doti.  No,  caro  amico,  non  avete  motivo  d*  esser 
confuso,  perchè  ansi  mio  figliuolo  ed  io  ci  cre- 
diamo onorali  assai  per  un  tal  matrimonio. 

Pant.  Ve  dirò  ...  Se’  pare  tu  anca , e save  che  delle 
volte  T amor  de  pare  fa  far  dei  sscrifis) . 

Doti.  Che?  Intendete  forse  di  sacrificar  vostra  fi- 
glinola dandola  a mio  figlio? 

Fior.  Se  non  vuole,  s’acromodi.  Noi  non  la  vo- 
gliamo, a’ egli  non  c contento. 

Pant.  Per  mi , lo  Torria  con  lutto  d cuor  ; ma  mia 
fu...  caro  dottor  compatì...  Mia  fia  no  xe  di- 
sposta a farlo. 

Fior.  Oh  tiene,  se  non  è disposta,  non  è giusto 
di  violentarla. 

Doti.  Come!  Siamo  uomini , o siamo  ragazzi  ? Voi 
•tesso  me  l’avete  offerta,  e poi  dite  che  non  è di- 
sposta? 

Pant.  Cessa  voleu  che  Te  diga  ? Gh’  ho  una  pos- 
tico, una  mar  tifi  casion  per  sta  cossa,  che  me 
sento  a morir. 

Doti.  Se  mi  permettete,  le  parlerò  io,  e forse 
forse  colla  mia  maniera  mi  riuscirà  di  fare  quel 
che  voi  non  avete  potuto.  Siguor  Pantalone, siete 
un  galantuomo? 

Pant.  Cussi  me  vanto. 

Doti.  Voi  di  «pesto  matrimonio  siete  contento? 

Pani.  Contentissimo.  Basta  che  giuste  sior  Lelio, 
che  persuade  mia  fia , e mi  son  contento . 

Doli.  Si  farà  tutto.  Vostra  figliuola  si  sposerà  con 
Fiorindo:  vi  riverisco,  {parte) 

Pant.  Sinr  Florindo,  averi»  gusto  die  la  aia  ioa  ; 
ma  gito  paura . 

Fior.  No,  non  dubitate,  io  non  voglio.  Dica  e 
faccia  mio  padre  qud  che  vuole,  vostra  figlia  non 
la  spottrò,  c se  la  «{tosassi  per  fona,  se  ne  pen- 
tirà. (parte) 

Pant.  Aseo!  Co  la  xe  cussi,  no  ghc  la  dago  asso- 
lutamente. (parte) 
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COLOMBINA,  z CORALLINA. 


Col.  V ia,  animo,  prendete  uno  straccio,  c ri- 
pulite la  polvere  di  questi  tavolini , e di  «peste 
sedie. 

Cor.  Questa  è una  cosa  die  la  potete  'fare  anche 
voi. 

Col.  Queste  cose  non  toccano  a me:  toccano  a 
voi. 

Cor.  Perchè  a me,  e non  a voi? 

Col.  Pendi  è io  sono  cameriera,  e voi  sotto  ca- 

meriera . 

Cor.  Che  vuol  dir  sotto?  Io  non  so  di  sotto  o di 
sopra.  Son  venula  anch’io  a servire  per  came- 
riera. 

Col.  Da  me  a toì  v'  è una  gran  differenza . 

Cor.  In  che  consiste  «pesta  gran  differenza  ? 

Col.  Io  servo  per  disgrazia  ; per  altro  sono  una 
persona  civile. 

Cor.  Ed  io,  che  credete  ch'io  mi  sìa?  Mia  ma- 
dre andava  in  andrìcn. 

Col.  La  mìa  signora  madre  ha  portato  il  manto, 
e siamo  citlaJiui,  e abbiamo  dei  campi,  c delle 
case:  ci  sono  stati  portati  via;  ma  ae  avessi  il 
modo  di  fare  una  lite,  vorrei  anelare  in  carrozza . 

Cor.  Io  ho  quattro  cugine,  che  hanno  dell’ illu- 
strissime, ma  non  si  degnano  di  me,  perche  son 
venuta  a servire.  Chi  f avesse  mai  detto?  Una 
casa,  com’era  la  miai  In  casa  nastra  sempre  corte 
bandita.  L’oro,  e l’argento  andava  per  i cantoni. 

Col.  Ih,  ih,  gran  ricchezze!  Basta,  ora  servite, 
e in  «pala  casa  siete  la  soltocamcritra . 

Cor.  Cameriera  sì:  ma  sollocamcriera  no. 

Col.  Sì,  sotto,  sotto. 

Cor.  No,  no,  sotto  mai. 

Col.  E se  non  avrete  giudizio,  vi  farò  mandar 
via. 

Cor.  Non  me  n’  importa  niente;  già  presto  presto 
mi  mariterò. 

Col.  Sì  ! me  ne  rallegro.  Lo  ha  trovato  lo  sposo? 

Cor.  Signora  sì,  P ho  ritrovato. 

Col.  Brava!  E chi  è,  «c  è lecito? 

Cor.  (Voglio  dirlo  iter  fàrlc  rabbia.)  Vuol  saper- 
lo? È Brighella . 

Col.  Brighella!  Oh  oh,  quanto  mi  fate  ridere! 
Brighella  non  è boccone  per  lei.  Non  è marito 
per  una  sottocaineriera . 

Cor.  Se  non  è per  U sotto,  sarà  |>cr  la  sopra . 

Col.  Si  signora,  sarà  per  me. 

Cor.  Per  lei?  (Oimèl  mi  fa  veni  rei  «lolori  colici.) 

Col.  Povera  Brighinella!  Sì,  per  ine.  Non  avete 
sentito,  che  egli  ha  venduto  il  cuore  a quella  che 
gli  ha  dato  un  zecchino? 

Cor.  Appunto  per  «preto.  Lo  secchino  glie  l’Ilo 
dato  io,  e il  suo  cuore  l’ha  dato  a me. 

Col.  Voi  gli  avete  dato  un  zecchino? 

Cor.  Signore  zi,  io. 

Col.  EH»  vìz,  che  siete  pazza!  Glie  T ho  dato  io. 

Cor.  Voi?  Siete  una  bugiarda. 

Col.  Se  non  glie  l'ho  dato  io,  die  il  diavolo  vi 
porti. 

Cor.  Se  non  glie  l’ho  dato  io,  che  il  diavolo  vi 
strascini. 

Col.  (Sarebbe  bella,  die  l'avcsse  preso  da  tutte 
e due . 1 

Cor.  (Non  credo  mai  che  Brighella  m'abhia  bur- 
lato. ) 
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Col.  Adesso,  adesso.  Ehi,  Brighella. 

Cor.  Si,  si - Facciamolo  venire.  Brighella. 

SCENA  VL 

BRIGHELLA,  e dette. 

Bri".  G hi  me  chiama  ? 

Col.  Dite  un  poco  : non  ho  dato  a TOÌ  un  teo- 
chino? 

Brig.  Siora  ai . f con  caricatura  ) 

Cor.  E io  non  te  l’ho  dato? 

Brig.  Siora  ai.  ( come  sopra  ) 

Col.  Ma  non  atele  detto,  che  il  teatro  cuore  Fa- 
tele venduto  a quella  die  ti  ha  dato  lo  «cechino  ? 
Brig.  Siora  ai.  (come  sopra J 
Col.  Lo  lecchino  te  l' ho  dato  io  ? 

Cor.  Ve  l’ho  dato  io? 

Brig.  Siorc  ai . ( come  sopra  ) 

Col.  Dunque  il  rostro  cuore  è mio. 

Cor.  Ansi  è mio. 

Brig.  Siorc  ai.  ( conte  sopra) 

Col.  Ma  spiegatevi:  è mio,  o di  Corallina? 

Cor.  Dite  su;  è mio,  o di  Colombina  ? 

Brig.  V è de  tulle  do. 

Col.  Come!  Io  io  voglio  tatto. 

Cor.  Ha  da  essere  tutto  mio. 

Brig.  Via,  le  se  quieta.  Mi  gh’ho  Unto  de  cor, 
grande,  e giusto,  ghe  n’  è per  tu,  ghe  n’c  per  aU 
tre  quattro  se  occorre. 

Col.  No,  no,  assolutameli  te,  o tulio  mio,  o 
niente . 

Cor.  Io  pure  dico  lo  stesso,  a tutto  il  vostro  cuo- 
re, o tenetevi  quello  che  dar  mi  volete. 

Brig.  No  so  ansa  dir.  Co  no  le  se  coutenU  de 
maio,  el  tonò  indrio. 

Col.  Datemi  il  mio  secchino. 

Brig.  L’  ho  speso . 

Cor.  Datemi  il  mio. 

Brig.  L’ho  adoperi. 

Col.  Dunque,  come  abbiamo  da  lare? 

Cor.  Che  risolvete? 

Brig.  Deme  tempo,  e risolverò. 

Col.  Quanto  lemjio  volete? 

Brig.  Deme  tre,  o quattro  torni. 

Col.  Oibò,  oiltò. . . 

Cor.  Signor  no,  signor  no... 

Col.  Vi  do  tempo  lino  a domani,  (parte) 

Cor.  Ed  io,  fino  a questa  sera,  (parte) 

SCENA  VII. 

BRIGHELLA,  kd  ANSELMO. 

Brig.  Oh  che  gusto!  Oh  che  spasso!  Oh  che 
bella  cosa!  Se  poaao,  ghe  voi  magnar  quel  pochet- 
te che  le  gha , godermela , e torme  qtasso  . 

Ans.  Galantuomo,  siete  voi  di  casa? 

Brig.  Sior  si , non  de  caso . 

Ans.  Vi  è il  signor  Pantalone  ? 

Brig.  Noi  ghe. 

Ans.  Diirmi,  si  potrebbe  riverire  Usua  figliuola? 
Brig.  Qual  so  fiola? 

Ans.  Non  quella  da  quel  calderone,  quell' altra. 

f accenna  il  guardinfante) 

Brig.  Ho  inteso,  la  più  sovene. 

Ans.  Si,  la  più  giovane,  U più  semplice,  quella 
che  par  più  una  donna. 

Brig.  Ansi  doreria  più  parer  una  donna  quell' al- 
tri» , che  F è maggior . 

Ans.  Oh,  quella  |aie  una  macchina  da  fuochi 
artifizi  ali. 

Brig.  Donca , la  voi  la  piccola  ? 

Ans.  Si,  se  mi  volete  far  il  piacere. 


Brig.  Ma... Sior  Paotalon  no  so  se  el  se  conten- 
terà . 

Ans.  Ho  parlato  con  lui,  ed  è contentissimo. 

Brig.  Batta... vedremo... (Ghel  dirò  prima  a fio- 
ra Rosatm,  e sentirò  cosa  la  dirà.)  (parte) 

Ans.  Se  fossi  andato  al  mio  paese  con  una  moglie 
incerchiata,  e piena  di  vetri  al  collo,  mi  avreb- 
bero fatto  le  fischiate . La  signora  Roeaura  non 
fa  per  me  : ha  troppe  diavolerie  d*  intorno  . Sua 
sorella  mi  piace  perchè  è modesti  na,  ed  lut  una 
veste  civile,  ma  positiva. 

SCENA  vm. 

ROSAURA  VESTITA  MODESTAMENTE, 

ed  ANSELMO. 

Ros.  Serva  sua . È ella  che  mi  domanda  ? 

Ani.  Signora . . . siete  voi  ?...  Non  vi  conosco  Itene. 

Ros.  Ha  parlato  con  me,  e non  mi  conosce? 

Ans.  Siete  figlia  del  signor  Pantalone? 

Ros.  Si  signore. 

Ans.  Siete  la  maggiore,  o la  miuore? 

Ros.  Sor»  la  maggiore  per  servirla. 

Ans.  Compatitemi,  non  vi  couotceva.  Che  cosa 
avete  fallo  della  vostra  botte? 

Ros.  Me  la  sun levata, perchè  a voi  non  piaceva. 

Ans.  E le  pietracce  che  avevate  al  collo,  dove  sento  ? 

Ros.  L'  ho  gettate  via , perchè  non  vi  aggradivano. 

Ans.  Perchè  avete  lasciato  l*  abito  da  madama? 

Ros.  Mi  son  messo  questo  per  piacer  a voi. 

Ans.  Per  piacer  a me?  Che  v’ importa  il  piacer- 
mi, o il  dispiacermi  ? Io  Ito  promesso  il  signor 
Pantalone  di  sposare  l'altra  vostra  sorella. 

Ras.  Spero,  che  non  farete  a me  questo  torto. 

Ans.  Se  volevate  di' io  prendessi  voi , dovevate  v e- 
n ire  vestila  cosi  , da  figliuola  propria  e citile,  e 
non  mascherala  da  Lucrezia  Romana. 

Ros.  lo  faccio  tutto  quello  che  vogliono.  Mi  era 
messi  quegli  abili  |*r  far  a modo  delle  camerie- 
re ; [ter  altro  il  mio  genio  è questo. Io  vesto  qua- 
si sempre  cori. 

Ans.  Ma  quei  ricci,  e quella  polvere? 

Ros.  Non  ho  avute  tempo  di  pettinarmi  ■ Doma- 
ni mi  vedrete  assettata  nella  mia  solita  semplicità. 

Ans.  Per  quel  che  Ito  inteso  f altra  volta  che  ho 
{tarlalo  con  voi,  vi  piacciono  le  conversazioni . 

Ros.  Oblìi  cielo  me  nc  liberi:  sono  anzi  di  spi- 
rito solitario.  Mi  piare  stare  nella  mia  cantera  . 

Ans.  E pure  quando  bo  principiato  a veder  proi- 
birvi la  conversazione,  avete  detto  : tropj»e  cose , 
troppe  cose,  e mi  avete  piantato . 

Ros.  Ho  voluto  dire,  di’ io  sono  debole  di  me- 
maria,  che  se  mi  dite  troppe  cose  ad  un  tratto, 
non  le  terrò  a mente.  Sono  andata  subito  a di- 
sahigliarmi,  ed  eccomi  quale  voi  avete  mostrato 
desiderarmi. 

Ans.  Cara  signora , non  so  che  dirvi . Mi  spiace 
l’equivoco  seguito;  ma  io  sono  un  galantuomo. 
Ho  promesso  alla  signora  Diana,  e le  devo  man- 
tenere la  parola. 

Ros.  lo  sono  la  sorella  maggiore,  e tocca  a me 
a maritarmi  prima. 

Ans.  ( Per  dirla , ora  che  la  vedo  rassegnata  a vi- 
vere a modo  mio,  mi  {tento quasi  d’averla  lasciata.) 

Ros.  Signore,  io  sarò  ubbidiente,  vi  vero  a modo 
vostro. 

Ans.  Ma  come  volete  di'  io  manchi  a vostra  so- 
rella? 

Ros.  Ecco  mia  sorella. 
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SCENA  IX 

DIANA  is  di nta > n. , i doti. 

Ani.  Chi  iiete  toì,  gipnan? 

Diari.  Non  mi  conoscete?  Son  quella  a cui  avete 
dato  T anello. 

Am.  La  signora  Diana? 

Dian.  Si  signore . 

Am.  (Oh  cosa  redo!)  Perchè  ri  liete  cacciata 
dentro  in  quel  laherinto? 

Dian.  Le  cameriere  m’hanno  tettila  cori,  perchè 
ho  da  essere  sposa . 

Aru.  Sposa  di  chi? 

Dian.  Di  voi. 

Ani.  Di  me?  Chi  sono  io?  Qualche  quagli  otto, 
die  per  prendermi  ti  siete  messa  la  gabbia  ? 

Dian.  Io  non  ti  capisco. 

Ant.  La  capisco  io . Non  fate  più  per  me . ( Ma- 
ledetto quel  carapaoone,  non  lo  posso  vedere,  (rós) 

SCENA  X. 

ROSAURA,  E DIANA. 

Eoi.  E cosi,  «rete  sentito?  (a  Diana) 

Dian.  Che  cosa? 

Eoi.  Il  signor  Anselmo  non  tì  tuoi  più. 

Dian.  Non  me  ne  importa  un  fico. 

Eoi.  Sarò  io  la  sposa. 

Dian.  Buon  prò  ti  faccia . 

Eoi.  Io  ho  da  case  re  sposa  prima  di  toi. 

Dian.  A me  non  importa  di  essere  sposa.  Basta- 
mi trovar  uno,  che  stia  io  mia  compagnia. 

Eoi.  Come  in  vostra  compagnia? 

Dian.  Che  so  io  ? Il  signor  padre  mi  ha  detto , che 
quando  un  uomo  sta  in  compagnia  di  una  donna, 
si  chiama  marito. 

Eoi.  K cosi  vorreste  anche  voi  marito? 

Dian.  Ho  paura  a dormir  sola. 

Eos.  Non  dormite  con  Corallina? 

Dian.  Sogna,  e mi  dò  dei  pugui. 

Eoi.  Se  Corallina  vi  dà  dei  pugni  dormendo,  un 
marito  ve  li  darà  vegliando. 

Dian.  I mariti  danno  dei  pugni? 

Eoi.  E come!  e bastonano,  e maltrattano,  e In- 
cassano le  povere  donne. 

Dian.  Buono! Il  signor  padre  mi  vorrebbe  fare  un 
bel  servizio!  Farmi  fracassar  da  un  marito?  No 
no,  non  lo  voglio.  Se  Corallina  non  avesse  il  vi- 
zio di  dar  dei  pugni  domi  cu  ilo,  mi  vorrei  man- 
tare  con  lei.  (parie) 

SCENA  XI. 

ROSAURA  sola. 

(3h  che  sciocca!  Oh  che  scimunita!  E pure,  se 
io  non  era  lesta,  ella  si  maritava  prima  di  me,  e 
le  toccava  questa  ) iella  fortuna . Se  sarò  moglie 
del  signor  Anselmo,  avrò  tante  c tante  ricchezze; 
ma  dovrei  sempre  andar  vestita  così.  La  cosa  è 
un  poco  troppo  dura:  Ma  ho  dato  parola, non  mi 
vogho  pentire . Non  voglio  che  si  dica,  eh’  io  so 
no  volubile. 

SCENA  XII. 

PANTALONE  e detta. 

Pani.  Gom’  è ? Coesa  vuol  dir?  Perchè  t'aslu  dc- 
spoggià?  Clvastu  mal?  Yaslu  in  letto? 

Eoi.  Signor  padre , vorrei  dirvi  una  cosa  ; ma  non 
andate  in  collera. 

Goldom  T.  I. 


Pani.  Via,  mo,  gh’c  qualche  novità? 

Evi.  Vi  ho  detto  di  nun  volere  il  signor  Florio 
do,  e in  questo  io  sono  costantissima , non  mi 
cambio.  Vi  ho  poi  pregato  di  darmi  il  signor  Le- 
lio, e voi  con  bontà  dopo  qualche  fatica , mi  avete 
detto  di  sì. 

Pani.  E per  causa  de  sior  Lelio  bo  licenzia  sior 
Fiorindo;  e cosi? 

Eoi.  E così  ci  converrà  licenziare  anche  il  signor 
Lelio. 

Pant.  Bon  ! per  coesa  ? 

Eos.  Perchè  sarà  meglio,  eh*  io  prenda  il  signor 
Anselmo. 

Pant.  Eh,  che  ti  è malta.  El  voi  to  sorella. 

Eoi.  II  signor  Anseimo  è un  uomo  volubile  ; ri  è 
cambiato,  e vuol  me. 

Pant.  Mo  se  ti  ha  promesso  de  sposar  el  sior  Le- 
lio. 

Eoi.  Se  un  nomo  si  cambia , posso  cambiarmi  an- 
cor io.  Se  il  signor  Anseimo  manca  a mia  sorella, 
posso  anche  io  mancare  al  signor  Lelio. 

Pani.  E ti  gh’avrreaai  sto  bon  storoego  de  mancar- 
gli dopo  la  csprcssion  che  li  gli' a fatto  in  presen- 
za mia  ? Dopo  che  mi  gh'  ho  dà  parola  per  la  sa- 
gonda  volta  ? Dopo  che  ho  licenzia  el  sior  dottor 
per  causa  de  Lelio?  Rosaura,  deventistu  matta? 
Te  vuslu  far  metter  su  i vcnloli?  Vustn , che  to 
pare  deventa  el  bagolo  della  città? Via,  me  mnra- 
veggio.  Ti  ha  da  esser  muggier  de  Lelio  Sta  vol- 
ta, no  le  riuscirà  de  voltarme;  pur  tropi»,  Pcr 
causa  to«,  me  son  reso  ridicolo,  m'ho  fatto  dei 
nemici , debotto  gh'  ho  vergogna  jicr  causa  toa  de 
lassarme  veder  in  piazza.  Col  sior  Anselmo  seme 
in  trattalo,  che  el  sposa  Diana.  Co  sior  Fiorindo 
ho  «dolio  tutto.  Co  Lei  io  remo  in  parola,  e la  pa- 
rola sta  volta  se  ha  da  mantegnir.  Via,  cara  Ro- 
saura, te  parlo  co  le  lume,  te  pi  ego  r ho  me  far  del- 
le toe , no  me  far  nasar , fame  parer  uu  orno . Sta  se- 
ra legnili  sior  Lilio:  dagliela  man,  e non  me  fax 
despenr.  Se  li  me  voi  lien , se  li  me  voi  vedere  quie- 
to e contento,  dame  cara  Rosaura,  dame  sta  con- 
solazion.Tc  la  domando  per  l’ amor  che  te  porlo, 
per  la  memorili  della  to  povera  mare,  per  Tesser 
che  t’ho  dà.  Sposa  il  sior  Lelio,  e finirmi  una 
volta  de  farse  da  tutto  el  mondo  burlar. 

Eoi.  Signor  padre,  farò  tutto  qurllo  che  volete. 

Pant.  Oli  brava!  Siestu  heuedia , Adesso  vedo,  che 
ti  me  voi  ben.  Spoderila  tu  aior  Lelio? 

Eoi.  Lo  sposerò . 

Pant.  Via,  vale  a vestir  con  un  poco  de  sesto.  Vc- 
gniri  della  sente;  se  fari  mi  jioco  de  allegria,  se 
darà  la  man,  no  te  far  veder  urspogiiada. 

Eoi.  Si,  sì, mi  vestirò  con  un  poco  di  garbo.  Oi- 
mè,  quest'abito  mi  fa  venir  malinconia.  Signor 
padre,  vi  riverisco,  (parte) 

Pani.  Oh,  se  gh’  arrivoa  redola  maridada , no  m’ha 
da  parer  v ero . Do  qua  a stasera  nf  aspol to  qualche 
altra  novità;  ma  stimo  de  sior  Anselmo,  che  pro- 
mette a Diana,  e poclvnrria  st  altra.  Anca  tloel 
zc  un  pezzo  de  matto.  Insieme  i i tur  ave  ln-u.(Wrt) 

SCENA  XUI. 

Strada . 

BEATRICE,  ed  un  servito». 

Beni.  Da  chi  hai  sentito  dire  questa  novità? 

Ser.  Da  Brighella,  servitore  del  signor  Pantalone. 

Beat.  Dunque  Rosaura  si  sposerà  col  signor  An- 
selmo ? 

Serv,  Si  signora,  cosi  hanno  detto. 

Beat.  Fa' una  cosa.  Accompagnami  a casa,  e poi 
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va  Milii  lo  ìn  traccia  del  signor  Fiorì ndo,  * digli 
«die  quanto  più  presto  può,  Tenga  da  «e» 

SCENA  XIV. 

ELEONORA  col  cameriere,  e DEttt» 

Eie.  -A.mira,  dorè  andate? 

Beai . Appunto  desiderava  vederti . Arde  caputo 
la  bella  novità? 

Eie.  Non  ao  di  che  v'intendiate,  poiché  delle  no» 
viti  ne  ho  ancor  io . 

Beni.  Rossori  si  mariterà  con  un  mercante  foro* 
aliene,  nominato  Anseimo. 

Eie.  Oh,  figuratevi]  Non  è così. 

Beat.  Domandatelo  al  mio  cervi  tote.  Non  è egli 
vero?  (al  servitore ) 

Serv.  Sì  signora;  lo  so  di  certo. 

Eie.  Si, è vero,  Unaanra  era  disposta  a «posarlo, 
ma  poi  al  solito  si  è cambiala,  c ora  vuole  il  si- 
gnor Lilio. 

Beai.  Non  può  stare,  che  si  sia  cambiata  da  un 
momento  all’altro. 

Eie.  Domandatelo  al  mio  cameriere.  Di’  su  la 
cosa  com*  è.  (al  cameriere) 

Cam.  Sono  andato  a ritrovar  Colombina,  die  è 
mia  (urente,  cd  ella  ridendo  m’ha  raccontato,  rhc 
la  signora  Rosaura  si  èlascinln  persuadere  ila  suo 
padre  a prender  il  signor  Lelio. 

Beat.  Oh  che  donna  leggiera!  Che  spirito 'inco- 
stante! Cara  Eleonora,  mi  dispiace  per  voi. 

Eie.  Facciamo  una  cosar  andiamo  a ritrovarla,  e 
goilprcmo  qualche  buona  scena . 

Beat.  Oh , in  casa  sua  non  ci  vengo. 

Eie.  Perchè  ? 

Beat.  Mi  ricordo  dello  sgarbo  che  ella  mi  ha  fallo. 

Eie.  Voi  ve  ne  ricordate,  ed  ella  non  se  ne  ri- 
corderai. Andiamo,  c v 'assicuro  che  a'  dia  è di  buon 
umore,  ri  getterà  le  braccia  al  collo. 

Beat.  Voi  mi  volete  mettire  a qualche  impegno. 

Eie.  Clic!  avete  paura  ili  lei? 

Beat.  Andiamo  pure.  E tu  ricordati  d’andare  dal 
signor  Florindo,  c dirgli  che  a casa  l’ aspetto,  (al 
servitore) 

Serv.  Sarà  servita. (Poveri  servitori,  bisogna  far  i 

mezzani . ) 

Eie.  Tu  procura  vedere  il  signor  Lelio,  c dirgli 
che  mi  rallegro  con  lui.  (al  cameriere ) 

Cam.  Si  signora.  (Si  rallegra  co  i denti  stretti.) 

Eie.  Andiamo  a ridere  un  poco. 

Beat.  Io  non  so  dissimulare.  Non  potrò  ridere. 

Eie.  Eh,  die  bisogna  fingere,  eh»  vuol  prender- 
si gusto. 

Beat.  Felice  voi , die  lo  sapete  fare!  (tutti partono) 
SCENA  XV. 

Camera  di  Rotaura  . 

ROSAURA  MEZZA  SPOGLIATA , CHE  SI  Tk  VESTI- 
RE da  COLOMBINA  e CORALLINA,  poi 
BRIGHELLA. 

Boa.  C^ursto  andrien  non  lo  voglio . Va  a pren- 
derne un  altro. 

Col.  Quale  volete  ch’io  prenda? 

Bos.  Quello  a fiori:  da  sjiosa  onderà  meglio. 

Col.  Benissimo,  lo  vado  a pigliare,  (va  e toma ) 

Cor.  Tenga  i manichetli . 

Bos.  Non  voglio  questi:  voglio  quegli  altri. 

Cor.  Quali  altri? 

Bos.  Quelli  di  velo. 

Cor.  Signor»  si . ( parte  poi  ritorna  ) 

Brig.  Son  qua  colla  cioccolata. 

Ras.  Non  la  voglio.  Voglio  il  thè. 
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Ko  Va'  ala  ottica*  la  cioccolata? 

A*  Non  la  voglio.  Voglio  il  thè.  (adirala) 
l?rig.  No  la  vada  in  collera.  Ghe  porterò  el  thè* 
(parte  e ritorna) 

Cok  Ecco  1* andrien  a fiori. 

Bos.  Credi  tu,  che  onderà  bene? 

CoL  AnJcrà  lenissimo. 

Bos.  Mi  pare  antico. 

Col.  Voi  sapete  quel  eh’  egli  è ; l’ avete  portato 
Unte  volle. 

Bos.  Meniamolo  dunque. 

Brig.  Eccola  servi  da  del  thè. 

Bos.  Benissimo,  (a  Brighella ) 

Brig.  Lo  varia? 

Bos.  Aspetta,  (a  Brighella) 

Col.  Signora  jiAdroiia,  vi  sono  delle  visite. 

Bos.  E chi  sono  ? 

Brig.  El  se  giazza.  (mostrando  il  thè  ) 

Bos.  Aspetta . 

Col.  La  signora  Beatrice  e la  signora  Eleonora  . 
Bos.  Si,  sì,  ho  piacere.  Darò  loro  la  nuova  ch’io 
sono  sposa . 

Col.  Presto , levatevi  quell’  andrien  e mettetevi 
questo. 

Bos.  No,  no,  vi  vuol  troppo  tempo.  È meglio 
che  io  tenga  questo . 

Col.  Oh  via,  facciamo  presto. 

Ras.  Ti  dico,  che  non  lo  voglio. 

Col.  (Oh  che  pazienza! ) (parte) 

Jlrig.  Signora,  el  se  giazza.  (come  sopra) 

Bos.  Brighella,  va  a dire  a quelle  signore  che  pas- 
simi. Preparate  le  sedie,  (a  Corallina ) 

Brig.  E e|  thè? 

Rat.  Non  voglio  altro. 

Brig.  (Uh,  sia  maladello  i matti!)  (getta  il  thè 
e parte  ) 

Cor.  (Se  avessi  due  teste,  nc  getterei  via  una  .) 
(parte) 


SCENA  XVL 

ROSAURA,  ELEONORA,  * BEATRICE . 

/far.  O h , compatitemi , mi  ,tae.  ,e,tfndo  . 

Eie.  Con  noi  non  vi  avete  a premier  soggezione . 

Beat.  Riverisco  la  signora  Rosaura  . 

Bos.  Serva,  la  mia  cara  Beatrice. 

Beat.  Perdonate  l’ incomodo. 

Bos.  Oh,  mi  avete  latto  il  maggior  piacere  del 
mondo . 

Beat.  (Oggi  la  luna  è Intona  . ) (da  te) 

Bos.  Avete  saputo  die  io  sono  sposa  ? 

Eie.  Si,  l' abbiamo  saputo.  Me  nc  rallegro  infi- 
nitamente. Il  vostro  sposo  don  è il  signor  Lelio? 

Bos.  Si,  il  signor  Lelio. 

Eie.  Oli  quanto  me  ne  consolo!  ( Maledettissima  ! ) 

Beat.  Orsù,  signora  Rosaura,  spero  die  in  avve- 
nire mi  sarete  sempre  amica,  e non  mi  guarde- 
rete più  con  occhio  torbido. 

Bos.  Perdiè  mi  dite  questo?  Sapete  che  sempre 
ri  ho  voluto  bene,  e sempre  ve  ne  vorrò:  sarete 
sempre  la  mia  cara  amica. 

Beat.  Non  potete  negare  di  avere  avuto  un  poco 
di  gelosia  jicr  il  signor  Florindo  ; ma  ora  che  vi 
spesate  col  siguor  Lelio,  c che  di  Floriudo  avete 
eletto  tutto  il  male  dd  mondo,  a lui  certamente 
non  penserete  più. 

Bos.  Oh,  io.,  non  ci  penso. 

Beat.  E se  io  avessi  qualche inclinazione  per  lui, 
non  vi  darò  dispiacere  . 

Bos.  Avete  dell’  inclinazione  per  lui? 

Beat.  Per  ora  non  so  niente  di  positivo; ma  dico, 
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che  caso  mai  io  facessi  con  lui  amicisìa,  ciò  non 
mi  farel»]>e  perder  la  vostra . 

Mot.  Sì,  ho  capito,  che  liete  un1  amica  finta. 

Beat.  Come!  Amica  finta?  Perchè? 

Mas.  Per  causa  vostra,  Fiori udo  ai  è disgustato 
con  me. 

Beat.  Perchè  per  causa  mia? 

Mot.  Non  parliamo  altro. 

Beat.  Parlale,  dichiaratevi. 

Eie.  Eh,  cara  Beatrice,  la  signora  Rosa  tira  aa 
tutto,  non  occorre  nascondersi . Sa  che  voi  amate 
Fiorindo, e die  egli  è innamorato  di  voi; ma  sic- 
come ella  sposerà  il  signor  Lelio,  cosi  vi  lascia 
il  vostro  Fiocinilo,  e sarete  due  buone  amiche. 

Boi.  Io  non  sarò  mai  amica  di  chi  mi  tradisce , 
e non  ho  licenziate  le  mie  pretensioni  Sopra  Fio- 
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rinìlo,  e Lelio  non  l’ho  ancora  sposato,  [parte) 
Beat.  Che  dite?  (ad  Eleonora) 

Eie.  Io  rido  come  una  passa. 

Beat . Ma  voi  avete  accresciuto  il  fuoco. 

Eie.  L’ho  tallo  per  prendermi  sposso. 

Éeat.  Amica,  compatitemi . Voi  parlale  troppo. 
Eie.  E voi  siete  furba;  ma  non  quanto  basta. 
Beat.  Andiamo , che  abitiamo  fatto  una  bella  vigila . 
Che  mai  succederà? 

Eie.  Da  una  donna  volubile,  non  li  sa  quel  die 
possa  succedere-,  (parte) 

Beat.  Rusoura  è Volubile,  Eleonora  è ciarlieri; 
ma  io  lascerò  ciré  dicano , lascrrò  che  si  sfoghino, 
e sposerò  Fiorindo  a dispetto  di  tutti.  Quando  io 
mi  metto  una  con  in  capo,  la  veglio  se  dovesse 
cascare  il  snondot 
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SCENA  1 

Camera . 

ROSAURA  SOLA  • 

M • che  lesta  è la  mia!  Che  cervello  è il 
mio!  Che  diranno  di  me  le  persone  che  mi  co- 
noscono? Mi  cambio  da  un’ara  all*  olirà . Quando 
penso  con  serietà  al  mio  carattere,  ho  rabbia  di 
me  medesima,  e mi  vergogno  di  essere  così  vo- 
lubile. Quando  dico  una  coso,  ha  da  essere. 
Quando  faccio  una  ri  sola  rione,  non  s’ha  da  pre- 
terire . Quando  do  una  parola , •’  ha  da  mante- 
nere. Non  sani  vero  per  altro,  che  Beatrice  si 
rida  di  me.  Fiorindo  è il  primo  ch'io  ho  amato, 
e se  torno  a lui,  non  fo  che  correggere  la  mia 
volubilità,  mostrandomi  al  primo  inqiegno  co- 
stante. Sì,  amerò  Fiorindo;  procurerò  riacqui- 
starlo, gli  sarò  fedele,  e farò  die  di  me  si  formi 
miglior  concetto.  Ma.  come  pollò  io  ricuperare 
il  cuor  di  Florindo?  Se  gli  potessi  priore,  spe- 
rerei persuaderlo.  So  over  io  qualche  volta  dei 
momenti  felici,  ne' quali  mi  posso  compromettere 
di  una  vittoria . 

SCENA  n. 

BRIGHELLA,  z detta. 

Brig.  Signora,  gh'è  el  sior  dottor  Balanzoni, 
che  la  vorria  revcrir. 

Bos.  (Quest’ è il  padre  di  Florindo  ...  Verrebbe 
a tempo.) 

Brig.  Cornandola  che  cl  venga,  o ch’cl  vada? 

Hot.  Digli,  che  è padrone. 

Brig.  Benissimo. 

Bos.  No.  senti.  (A  me  non  è lecito  parlar  col 
padre  dell' amante  in  tal  congiuntura.) 

Brig.  Lo  fatsu  passar? 

Ros.  Vorrei . ..e  non  vorrei . 

SCENA  m. 

DOTTORE,  E DETTI. 

DoU.  S i può  venire  ? ( di  dentro  ) 

Brig.  Animo,  rossa  varia  che  ghe  diga? 

fi os.  Digli  • . . non  so . 

Brig.  La  resti  scrvida,  che  l’è  padroo.  (Cussi  la 
finirò  mi.) 

Rot.  Chi  t' ha  detto.. . 

Brig.  La  regna  ; la  se  comodi . [al  Doti,  che  viene) 

Ros.  Se  io  non  voleva  . . . 

Brig.  Se  no  la  sa  comandar,  che  la  vada  imparar. 
{parte) 

DoU.  Signora  Rosa  uro,  mi  perdoni  I' anitre. 

Ros.  Oh , signor  dottore , mi  favorisce . s'accomodi. 

DoU . Giacché  non  v’  è il  suo  signor  padre,  mi 
prenderò  la  libertà  di  parlare  con  lei. 


Ros.  Comandi , in  die  la  passo  servire? 

DoU.  Mi  permette,  che  parli  con  libertà? 

Ros.  Ansi  parli  pure  senza  soggezione  veruna . 

Volt.  Il  signor  Pantalone  m’  ha  fatto  intendere, 
che  am-hlie  avuto  piacere , che  fosse  seguito  il 
matrimonio  tra  lei,  e Florindo  mio  figliuolo. 

Ros.  (Già  sapeva,  che  io  doveva  venir  rossa.) 
(ti  copre  il  viso  colle  mani ) 

DoU.  Perchè  si  copre  gli  occhi? 

Ros.  Oimè,  mi  veniva  da  atra nu tire,  e non  ho 
potuto . 

DoU.  E coà,  come  le  diceva,  intesa  che  ehlii  la 
sua  inclinazione,  ne  parlai  subito  al  signor  Pan- 
talone, e gli  domandai  U signora  Rosa  ora  sua  fi- 
gliuola. Egli  con  lionlà  ha  detto  di  sì , ed  abbia- 
mo concluso  il  matrimonio;  ma  poi  dopo  viene 
da  me  il  signor  Pantalone,  e mi  dice  die  la  sua 
figliuola  si  è mutala  di  praiicrc,  e che  non  vuol 
più  mio  figliuolo  in  consorte.  Io  non  posso  ero- 
dere, di e la  signora  Rosaura  abbia  una  tal  debo- 
lezza di  apirito  di  «ambiarsi  da  un  momento  al- 
P nitro,  e coti  far e scorgere  suo  padre;  onde  son 
Tenuto  per  sentire  dalia  propria  sua  bocca  la  ve- 
rità, sicurissimo  die  una  figliuola  savia  c onesta 
conoscerà  il  suo  dovere,  c non  lari  un  alironto 
ad  un  galantuomo,  dopo  averlo  Catto  stimolare  a 
domandarla  per  ispoaa. 

Ros.  (Orsù,  vi  vuol  coraggio.)  Signor  dottore, 
compolile  se  mio  padre  vi  ha  fatto  credere,  che 
io  non  volessi  mantenere  la  parola  al  signor  Flo- 
rindo.  È corso  un  equivoco  di  un  forestiere  as- 
sai ricco,  col  quale, si  credeva,  che  io  dovessi  ac- 
casarmi. Io  l’ho  ceduto  a mia  sorella  per  mante- 
nere la  parola  al  signor  Florindo,  e altri  che  lui 
MB  prenderò  per  is]>oso, 

DoU.  Brava,  evviva;  sicché  posso  dir  con  fran- 
chezza a mio  figliuolo , che  stia  sicuro,  eh'  ella  sa- 
rà sua  sposa? 

Ros.  Si , diteglielo  francamente,  e disponetelo  ad 
esser  mio.  (Ho  paura  che  egli  non  Taglia  me.) 

Dott.  Per  questo  non  dubito  punto,  perchè  mio 
figlio  ha  da  fare  a modo  mio  : in  tanto  la  riveri- 
sco. (parte) 

Ros.  Miglior  congiuntura  di  qnesta  non  poteva 
capitare . Mostrando  di  compiacere  al  signor  dot- 
tore, ho  fatto  il  mio  interesse.  Qualche  volta  io 
sono  una  donna  politica,  (parte) 

SCENA  IV. 

PANTALONE,  ANSELMO,  * TIRITOFOLO 

CON  ALCUNE  RODE. 

Pant.  D ove,  sior  Anseimo? 

Ans.  Torno  al  mio  paese. 

Pant.  Coai  presto?  E se  no  ve  mando  a pregar, 
no  ve  degnevi  gnatica  de  vegnir  da  mi . 

Ans.  Che  mi  comanda  il  siguor  Pantalone  ? 
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Pani.  Gnente  altro,  che  avendo  inteso  1*  vostra 
intenxiou  de  voler  per  muggier  mia  fia  Diana  in- 
vece de  Rottura,  son  pronto  a Jan  eia,  e con- 
te n larve. 

Ans.  Signor  mio,  con  vostra  buona  grazia,  io  non 
viglio  nè  Funa,  nè  l’altra. 

Pont.  Mo  perché? 

Ans.  Perchè  tulle  e due  con  quel  cerchione  ora 
si  allargano,  cd  ora  si  restringono. 

Pani.  Ve  dirò,  sior  Anselmo,  ve  compatisso,  se 
per  causa  de  qualche  stravaganza  che  ave  visto, 
ve  aè  «quasi  pcntio.  Ma  mi  aon  un  omo  onora- 
to: me  cognossè,  savi  che  no  digo  liusìe,  e ve 
parlerò  schietto  col  cuor  in  man . Mia  Ga  Routi- 
ni, re  accordo  die  la  xe  un  poco  mattarello,  e 
per  el  vostro  paese  no  la  sarta  al  caso,  e la  ve  fa- 
ria despcrar;ma  Diana,  ve  assicuro, da  omo  d'o- 
nor,  da  mercante  onorato,  la  xe  una  colombina 
innocente,  una  putta  aemplicc,  savia  e modesta, 
«la  far  de  ella  quel  che  se  voi , nè  ghè  pericolo  che 
la  se  metta  in  amhizion,  la  se  contenta  de  tut- 
to; onde  se  la  liulè,  ve  chiamerò  contento  e fe- 
lice. Vede,  a mi  me  compliria  de  maridar  con 
vu  quell’ altra,  che  la  xe  la  prima;  ma  la  since- 
rità no  voi  che  ve  traili»#*,  e intendo  ile  far  giu- 
stizia alla  Itontà  de  Diana,  procuramloghe  una 
fortuna  chela  merita  per  cl  so  costume , per  el  so 
buon  cuor,  per  el  bel  tesoro  della  so  innocenza. 

Ans.  Signor  Pantalone,  voi  me  ne  dite  tante  di 
questa  vostra  figliuola,  che  quasi  quasi  rni  per- 
suadete; ma  perchè  si  è messa  anch'ella  intorno 
quel  carretto  da  far  camminare  i bambini? 

Pani.  Xe  sii  causa  le  cameriere.  Ella  no  lo  porta 
mai . Seminilo  le  cameriere,  che  P aveva  ila  esser 
sposo,  le  Pha  Tcstia  in  cerchio. 

Atti . Una  sposa,  non  aucora  sposata,  non  ha  d'a- 

ver bisogno,  che  le  si  allarghino  le  vesti  prima 
del  tempo. 

Pani.  Diseme , caro  vu . Cosa  xe  quella  roldn  ? 

Ans.  Alcune  coscrelle  che  aveva  comprate  per  re- 
galarle alla  signora  Rosaura;  ma  ella  le  ha  vedu- 
te, le  ha  depressale,  chiamandole  groasolane,  e 

vili. 

TiriU  È verissimo,  non  ha  fatto  altro  che  disprei- 
zarle. 

Pani.  Vedeu , Diana  no  P averia  sprezzi  quella  rolla. 

Ans.  Se  la  signora  Diana  non  le  dispreiza,  son 
galantuomo,  io  gliele  dono. 

Pani.  Aspettò,  proveremo.  Diana? 

Dìan.  Signore,  (di  dentro) 

SCENA  V. 

DIANA,  E DETTI. 

Pani.  V ien  qua  mo,  fia  mia . 

Dian.  Vengo  subito. (esce) Eccomi,  signor  padre. 

Patti.  Tarda  mo  zie  belle  cose  che  te  voi  donar  el 
sior  Anselmo,  te  piasele? 

Dian.  Oh  lidie,  oh  care! 

Ans.  (Carina,  mi  piace  con  quel  bel  bocchino! 
Le  nostre  montagnare  avrebbero  detto:  oh  care, 
con  tanto  di  bocca.)  (da  te  con  caricatura) 

Parti.  Cassa  dislu  de  sto  bel  panno?  El  xe  gr ob- 
ietto, ma  boa. 

Dian.  Questo  mi  terrò  caldo. 

Pani.  Tarda  mo  sto  scarlatto! 

Dian.  Oh  bello!  Per  i giorni  di  festa!  Oh  bello! 

Ans.  (Oh  che  tu  sia  benedetta!)  (da  se) 

Pani.  Stc  calze  tc  piasele? 

Dian.  Oh,  se  fossero  tutte  mie! 

Ans.  (Le  piace  tutto.)  (da  se) 

Pani.  Oe , cw , Tarda  ito  xogido,  antiglictlo,  ma  l»n. 
Goldom  T.  I. 
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Dian.  Oh  bello,  oli  hello!  È mìo,  è mio.  Lo  vo- 
gPio,  lo  vogPio. 

Ans.  (Oh  che  adorabile  semplicità!)  (da  te) 
Punì.  Vania  rao  st’allra  loggia . ( le  mostra  Ans.  ) 
Dian . Qual  gioja  ? 

Pani.  Questa.  Sto  boccon  de  soggia.  ( parlando 
di  Anselmo) 

Dian.  Via,  mi  burlate. 

Pani.  No  ostu  dito,  che  ti  lo  torcasi  per  iiposo? 
Dian.  Si,  P ho  detto,  (ridendo) 

Pani.  Eccolo  qua,  se  ti  lo  voi... 

Ans.  Se  mi  volete,  son  vostro. 

Dian.  E la  gioja? 

Pani.  La  zoggin,  el  xe  elo. 

Dian.  Egli  è la  gioja  ? Oh  questa  sì  che  è da  ride- 
dere . È una  giojn  tanto  grande , che  mi  fa  spavento. 
Pani.  Orsù, rossa  diseu,  sior  Anselmo?  Ve  piasela 
sta  putta? 

Ans.  Io  nc  sono  innamoratissimo. 

Pani.  Se  la  volè,  la  xc  vostra. 

Dian.  Come  sua?  Io  sono  vostra,  mi  avete  forse 
venduta  ? ( a Pantalone) 

Pani.  Si , t’ ho  vendi!  a sior  Anseimo . 

Dian.  E quanto  vi  ha  dato? 

Pani.  Scnliu  che  innocenza?  (ad  Anseimo) 

Ans.  Per  le  nostre  montagne  è nn  capo  d’ opera . 
Pani.  Andcmo  a far  do  righe  de  scrittura . 

Ans.  Andiamo  pure , sono  con  voi . 

Pani.  Diana,  quella  rollini  xc  toa.  (parte) 

Ans.  SI,  quella  rolm  è vostra,  e anche  questa 
gioja.  (parte) 

Dian.  Quetla  non  è gioja  da  portare  al  collo . ( parte 
con  Tiritofolo  ) 

SCENA  VI. 

BRIGHELLA,  COLOMBINA,  e CORALLINA . 

Brig.  Allo,  alto,  fcrmcre. 

Col.  Datemi  il  mio  zecchino. 

Cor.  Restituitemi  il  mio  denaro. 

Col.  Così  burlate  le  piovere  donne? 

Cor.  Cosi  l'assassinate? 

Brig.  Me  m ara  veggio  dei  fatti  vostri.  Sono  un 
galantomo,  c non  ho  Insogno  dei  vostri  danari. 
Ho  fatto  per  far  una  prova,  per  veder  se  niwuna 
de  vu  altre  do  pettegole  me  voi  ben.  Mi  no  voi 
più  scrtir,  me  voi  mandar;  ma  voi  una  che  me 
vuggia  ben.  Vho  prova,  v’ho  cognossù,  se’  do 
Itone  limosino  ; me  maltrattò,  me  slra|i«ssè  ; per  un 
secchia  me  volò  far  pcnlcr  la  reputazion  ? Non 
occorri  altro . Andò  al  diavolo  tutte  do.  Perderò 
sta  fortuna,  perderò  un  omo  della  mia  sorte,  e 
pianzerò  la  vostra  maledetta  avarizia, che  ve  farò 
morir  dall' invidia. 

Col.  Io  l’ho  detto... cosi  per  ischrrzo. . -per  al- 
tro lo  secchino  ve  l’ho  lionato,  (mortificata) 
Cor.  Se  nc  volete  degli  altri  , siete  padrone . (mor- 
ti/t cala) 

Brig.  Eh,  sangue  de  mi,  tolt  el  vostro  secchia. 

( finge  tirarli  Juori) 

Col.  No,  no,  lenctrlo. 

Cor.  Non  lo  voglio,  non  lo  voglio. 

Brig.  No  lo  voli? 

Col,  Io  ve  lo  dono . 

Cor.  Ed  io  ve  P aveva  donato . 

Brig.  Basta,  per  no  mar  tifi  carré,  Io  trgnirò. 

Col.  Ma  ..dite... Chi  sarò  la  vostra  sputa? 
Brig.  Quella,  che  me  vorrò  più  ben. 

Cor.  Io  vi  amo  con  tutto  il  cuore. 

Col.  Ed  io  spasimo  per  voi. 

Brig.  Orsù,  sta  sera  se  dà  la  man  alla  paroncìna 
sovene,  c poi  essere  anca  alla  più  grande,  se  la 
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se  conserverà  dell’ ùteaso  pensi cr  fin  a sta  sera.  El 
pai  Irò  n farà  un  poro  d’allegria,  un  |*oco  de  Con- 
versazion,  e se  poi  dar  che  me  resoli  a anca  mi. 

Col.  Chi  sarà  mai  la  fortunata  ? 

Brig.  Ho  fissà;  ma  noi  roggio  dir. 

Cor.  Via,  ditelo. 

Brig.  Ho,  noi  roggio  dir.  Una  de  tu  altre  do; 
ma  no  voi  dir  (pula  . 

Col.  Ditelo,  caro  Brighella:  levatemi  di  pena. 

Brig.  Orsù,  lo  dirò,  e no  lo  dirò.  La  più  bella. 

Col.  (Questa  fortuna  avrebbe  a toccare  a me.) 

Cor.  (Oh,  sarò  io  sena* altro.) 

Col.  (Clic  cosa  ha  di  lidio  coki?  Niente.) 

Cor.  (Diavolo!  Se  dicesse,  che  è più  bella  Co- 
lombina, direi  che  egli  è orlai.) 

Col.  (Oli,  è mio  senz'altro.)  Brighella,  son  con- 
tentissima. ( parte  ) 

Cor.  (Io,  io  sarò  la  sposa.)  Ora  vedo,  che  mi 
volete  bene  . ( parte  ) 

SCENA  VII. 

BRIGHELLA,  poi  PANTALONE. 

Brig.  A.ndò  là,  clic  stè  ben  tutte  do. 

Pani.  Animo,  presto , governò  quelle  camere.  Met- 
te suso  le  candele,  para clii è un  [Meo  de  calle. 

Brig.  per  molta  zcntc? 

Pani.  Per  diese  o dodese  persone.  Stasera  Diana 
dà  la  man  a sior  Anselmo;  bisogna  far  qualcosa. 

Brig.  E la  aiora  Diana  se  sposerà  prima  della  sio- 
ra  Rosaura? 

Pont.  Ls  oecasion  porta  CUSSI . Sior  Anselmo  Ita 
d'andar  vìa;  ma  poi  esser  anca,  che  in  tcU'istrs- 
so  tempo  Rosaura  se  manda  col  sior  Lelio.  A ve- 
rno parla  insieme  za  un  poco,  d gh’  aveva  della 
difficoltà  per  causa  de  un  poco  de  zelusia;  ma  cre- 
do, eh' ri  vegnirà  qua,  e se  giustcrà  lutto. 

Brig.  Un  gran  cervelletto  difficile,  che  l'è  quella 
siora  Rosaura  ; la  fa  deventar  malta  la  povera  ser- 
vitù . 

Punì.  Oh,  se  me  la  posso  destrigar!  Ma  via,  no 
perdono  tempo,  fi:' quel  die  v’ho  dito. 

Brig.  La  seno  subito,  (parie) 

SCENA  vnt 

PANTALONE,  poi  FLORINDO. 

Pont,  l^c  resto  solo,  se  me  libero  da  iti  intrighi, 
me  voi  mandar  anca  mi. 

Fior.  Senitor  umilissimo,  signor  Pantalone. 

Pani.  Patron  mio  rarefilo.  Cossa  comandela? 

Fior.  Desidero  saper  da  lei  una  verità.  Mio  padre 
m'ha  detto  aver  parlato  colla  signora  Rosaura,  e 
che  dia  non  solo  è disposta  a darmi  la  mano,  ma 
lo  Ha  pregalo  a sollecitare  le  nostre  nozze . Desi- 
dero sapete  da  v «signoria  come  vada  questa  fac- 
cenda . 

Pani.  Fio  mio,  ve  [«osso  assicurar,  che  la  cossa  xe 
tutta  al  contrario.  Rosaurn  xe  impeguada  co  sior 
Lelio.  La  lo  voi  a tulli  i palli.  Per  contentarla, 
ho  dito  de  si.  Col  sior  Lelio  s'ha  stabilito,  e a 
momenti  l’aspetto  per  concludere  sto  matrimonio. 

Fior.  Posso  dunque  disporre  di  me  senza  riguar- 
do alia  parola  die  prima  era  corsa. 

Pont.  Quella  panda  no  tien.  Xe  tutto  a monte. 

Fior.  Signor  Pantalone,  servitor  umilissimo. 

Pont.  Compatirne,  mi  no  gite  n’ho  colpa. 

Fior.  Oli,  non  mi  preme.  Bastami  esser  in  liber- 
tà, e tì  ringrazio  d’ avermi  assicurato . (Dica  ciò 
clic  vuole  mio  padre.  Beatrice  sarà  mia  sposa.)  (wa) 


SCENA  IX. 

PANTALONE,  poi  ROSAURA. 

Pani.  lì  pur  quanto  l'amia  fatto  meggio  a tor 
Fiorindo,  piuttosto  die  Lelio;  ma  le  donne  le  la 
voi  a so  modo,  e mi  per  destrigarmda  de  casa, 
procuro  de  contentarla. 

Ras.  Eldienc , signor  paJre , siete  rimasti  d’ accordo 

col  signor  Fiorindo? 

Paul.  Si:  in  do  parole  s’avcmo  destrigà. 

Boi.  E contento? 

PanL  Contentissimo. 

Boi.  Quando  si  faranno  le  nozze  ? 

Pani.  Che  nozze? 

Boi.  Le  nozze  mie. 

Pani.  Anca  sta  aera , »e  volò . 

Roi.  Io  sono  contenta.  Fate  venire  il  signor  Fio- 
ri mio,  e spicciamola. 

Pani.  Cossa  gh' intra  Florindo? 

Boi.  Non  ha  da  esser  mio  sposo? 

Pani.  Come!  Florindo?  No  aslu  dito,  che  ti  voi 
Lelio  ? 

Ros.  Ma  ora,  non  evenuto  per  me  il  signor  Flo- 
rindo? 

Pani.  E per  questo? 

Roi.  Aveva  pensato  meglio  . . . 

Paul.  Via,  malta,  via,  senza  giudizio.  Ti  ha  dito 
voler  Lelio,  c ti  lo  sposerà  o per  amor,  oj>cr  for- 
za; e se  [hi  no  li  sposerà  Lelio,  no  ti  sposerà  più 
nissun  a sto  mondo.  E se  no  li  gli’ averi)  cervello, 
te  cazzerò  tra  do  muri, frasconazza , imprudente, 
volubile  come  cl  vento,  (parte) 

SCENA  X. 

ROSAURA,  e LELIO. 


Boi.  (jinb,  canta,  io  la  voglio  a mio  modo. 
Ho  stabilito  di  voler  Florindo,  e non  Toglio  mutar 
pensiero.  Mio  padre  mi  dice  volubile,  ed  io  sono 
diventata  la  più  costante  donna  ili  questo  mondo  . 

Lei.  Signora  , perchè  il  signor  Pantalone  mi  ha 
ra|iprcBciitalu  che  voi  avete  della  bontà  per  me, 
vengo  ad  assicurarvi  die  ho  della  stima  per  voi . 

Boi.  Io  non  mi  curo  della  vostra  stima, e voi  po- 
tete far  poco  capitale  della  mia  bontà . 

Lei.  Perchè  mi  rispondete  in  tal  guisa? 

Boi.  Pcrcliè  sono  una  donna  costante,  (parie  ) 

SCENA  XI. 

LELIO  solo. 

]3clla  costanza  in  vero!  Costante  nella  pazzia  . Co- 
llante si  potrrhlxr  dire  nell'  incostanza.  Orsù,  è fi- 
nita. Con  lei  non  me  ne  impaccio  mai  più.  Sin’ 
ora  sono  stato  esitante:  ora  mi  determino  per  la  si- 
gnora Eleonora,  e vado  iu  questo  punto  a risol- 
vere, a1  dia  non  mi  ricusa,  (parte) 

SCENA  XIL 

Camera  di  conversazione  con  illuminazione . 
DUNA,  COLOMBINA,  s CORALLINA. 

Col.  Oh  via,  venite  qui,  lasciatevi  mettere  il 
cerchio . 

Dian.  Non  lo  voglio  assolutamente. 
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Cor.  Volete  «posarvi  in  quest'  abito? 

Diati.  Il  signor  Anselmo  mi  ha  «letto  di  si  • 

Col.  Eh,  che  il  signor?  Anseimo  è un  palio. 

Cor.  Eh,  che  il  signor  Anselmo  è un  montanaro. 

SCENA  XIII. 

ANSELMO,  E DETTE  . 

Ant.  Che  c’è?  Che  fate? 

Dian.  Guardate,  signore,  mi  vogliono  mettere  il 
cerchio. 

Am.  Ah,  femmine  indiavolate!  La  signora  Diana 
è forse  da  distillare,  che  la  volete  mettere  in  quel 
tamburlano? 

Col.  Ma,  ha  da  sposarsi  come  serva? 

Ans.  In  q vi  calo  ci  ho  da  i«nsar  io,  e non  voi. 

Cor.  Oh  che  sposino  di  buon  gusto! 

Ant.  Portale  via  quell’ imbroglio.  I piedi  della  si* 
gnora  Diana  nou  hanno  bisogno  dell'  ombrello  per 
ripararsi  dal  sole. 

SCENA  XIV. 

PANTALONE,  e detti. 

Pani.  O e,  uorì  novi  ni!  Cussi  me  piasi*,  star 
insieme. 

Ant.  Per  caritè,  fate  che  quelle  donne  portino  via 
qu«d  copertoci  io  da  quaglie . 

Pani . Via,  porte  via  quel  felle  da  barca. 

Ant.  Oh  bravo!  Questo  è un  nome,  di’ io  non  lo 
sapeva . 

CoL  Oh  Tolease  il  cielo,  che  quando  mi  marito 
lo  potessi  portar  io!  [leva  il  cerchio ) 

Ans.  Ma  perdio  avete  arresi  tanti  lumi?  Avete 
paura  eh’  io  non  ci  veda  ad  ammogliarmi  con  vo- 
stra figlia  ? 

Pani.  Faremo  uu  poco  de  convrrsazion . 

Am.  A me  basta  la  conversAiione  fra  lei  e me. 

Pani.  Vegnirà  della  sente. 

Am.  A che  fare? Per  il  matrimonio  bastano  due 
persone. 

Pani.  Caro  sior  Anseimo,  compati . In  questo  me 
son  uniforma  al  costume.  Co  se  dà  la  man, se  in- 
vida i parenti , e i amici . Mi , parenti  no  glie  n’  ho, 
perchè  son  fora  del  mio  paese;  onde  ho  invida 
qualche  aiora,  amiga  delle  mie  putte. 

Ani.  Ma,  «villa  signora  ci  sarà  il  signore? 

Pani.  Poi  esser  ; ma  no  ghc  xe  mal . 

Ans.  Basta,  aneleremo  in  montagna. 

Col.  Ecco  In  signora  Beatrice. 

Cor.  Vi  è anco  In  signora  Eleonora;  si  eoo  gratu- 
leranno con  voi  che  siete  la  sposa. 

Dian.  Oh,  io  mi  vergogno  . 

Pont.  Vetleu?  Ecco  le  signore. 

Ani.  Non  ve  F ho  detto  ? Colle  signore  vi  sono 
i signori . 


SCENA  XV. 

BEATRICE,  ELEONORA,  FLORINDO, 
LELIO,  e detti. 

Beat.  Sena  di  lor  signori.  ( tulli  salutano) 
Eie.  Riverisco  lor  signori. 

Beai.  Sposina,  mi  rallegro  con  voi. 

Eie.  Godo  «Ielle  vostre  felicità. 

Dian.  ( ti  nasconde  dietro  la  icena  ) 

Beat.  Via,  via,  non  fuggite. 

Eie.  Eh,  gettate  vis  ù vergogna. 

Dian.  (se guitti  a nasconderti) 


Ans.  (Oh  che  bella  semplicità!)  («hi  se) 

Pani.  Ah!  rossa  diseu?  (ad  An stimo) 

Ans.  È innocentissima  ; ma  presto  in  montagna. 
(a  Pantalone) 


SCENA  XVI 

ROSAURA,  E DETTI. 

Boi.  Signori  mici , riverisco  tutti.  ( lutti  la  tu - 

lutano)  Che  vuol  dire,  signor  padre,  tutta  quota 
bella  conversazione?  Sono  forse  venuti  per  favo- 
rirmi? Grazie.  Ho  piacere,  che  qui  vi  siano  varie 
persone  unite  per  far  saliere  a tutti,  che  se  per 
lo  passato  Suno  stata  soggetta  a qualche  cambia- 
mento, ho  mutato  ora  costume,  e mi  pregio  della 
costanza,  e perciò,  siccome  il  mio  primo  impegno 
fu  <mI  signor  Flurindo,  intendo  di  mantenerlo,  e 
sono  pronta  a dargli  la  mano  di  spesa. 

Piar.  Signorina,  ri  ringrazio  infinitamente  della 
vostra  cortese  bontà.  Lodo  che  abbiate  stabilito 
di  voler  esser  costante.  Ciò  accrescerà  merito,  e 
predio  alla  vostra  bellezza  . Voi  mi  onorate  colFcsi- 
bi rione  della  vostra  mano,  ed  io  vi  dico  che  la 
mia  sposa  è la  sigmira  Beatrice. 

Pani.  Tiò , gh’  ho  gusto . ( a Hosaura  ) 

Boi.  Come:  Amica  finta,  così  mi  tradite? 

Beat.  Io  tradirvi  ? Vi  ha  tradita  la  vostra  volubilità. 

Rot.  Ma  Tcdo  benissimo  la  scioccheria  ch’io  fa- 
ceva a sposare  uno  che  non  lo  merita.  Eccomi 
sciolta  dal  primo  impegno,  ed  eccomi  obbligata 
al  secondo.  Se  il  signor  Fiorindo  mi  ha  messa  in 
libertà,  potrò  appagare  il  mio  genio,  e sposarmi 
al  mio  caro  signor  Lelio. 

Lei.  Veramente  confi'sso  non  meritar  le  vostre 
grazie,  e mi  sorprende  I*  improvvisa  vostra  predi- 
lezione ; dicendomi,  caro,  è segno  clic  mi  amate, 
ed  io  sono  fonato  a dirvi,  (ite  la  mia  sposa  è la 
•ignora  Eleonora. 

Pani.  Tiò,  gh’  ho  gusto,  (a  Bosaura) 

Rot.  Come!  Anche  voi  mi  avete  tradita?  (ad  Eie.) 

Eie.  Io  tradirvi?  Incolpate  la  vostra  volubilità. 

Rot.  Voi  credete  d’avenni  fatto  un’ ingiuria, ep- 
pure mi  avete  fatto  il  maggior  piacere  ilei  mou- 
do.  Per  causa  vostra  non  poteva  accettare  una 
gran  fortuna,  temendo  mi  venisse  rimproverata  la 
parola  che  a voi  dato  aveva . Ecco  qui  il  signor 
Anselmo:  egli  mi  ha  esibito  più  volte  le  di  lui 
nozze:  le  ho  ricusate  |*er  causa  vostra;  ora  le  ac- 
cetto, e vado  in  questo  momento  a levarmi  il  cer- 
chio. 

Ans.  Fermate,  senza  che  perdiate  altro  tempo, 
ecco  qui  che  alla  presenza  di  tutti  «pinti  aignori 
io  do  la  mano  di  sposo  alla  signora  Diana. 

P ant.  Tiò,  gh’ho  gusto,  (a  Bosaura) 

Boi.  Come!  Alla  sorella  minore? 

Ans.  Ella  pare  di  voi  minore,  perchè  non  è im- 
ballata come  voi  siete . 

Rot,  Oiraè  ! Vedo  Ire  spose , ed  io  resto  senza 
•poco? 

Pani.  To  danno,  (a  Bosaura) 

Col.  Anzi  ne  vedrete  quattro. 

Cor.  Sì,  «piatirò.  Brighella  «leve  sposarmi. 

Col.  Brighella  sposerà  me. 

SCENA  ULTIMA. 

BRIGHELLA,  e detti. 

Brif.  S on  qua,  chi  me  domanda? 

Col.  È vero,  Brighella,  che  voi  sposate  me? 

Cor.  È vero,  che  a me  darete  la  mano? 
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Brìg.  Ve  dirò  : ho  dito  «le  sposai  la  più  bella  ; ma 
vedo  che  se  tutte  ilo  belle  a un  modo  ; onde  per 
no  far  torto  a nissuna,  no  «poserò  nè  1*  una,  nè 
l'altra. 

Col.  Briccone!  Datemi  il  mio  secchino. 

Cor.  Indegno!  Datemi  il  mio  danaro. 

Brig.  Sior  ai  ; vago  a scn  irla . La  voi  che  porta  el 
caflr?  La  serro  «uhi lo.  [a  Pantalone  e parte ) 

Ant.  Io  non  voglio  Altro  radi1.  Signori,  auguro  a 
tutti  la  buona  notte:  io  me  ne  vado  colla  mia 
sposa. 


Fior.  Ed  io  pure  partirò  colla  signora  Beatrice, 
giacché  mi  na  accordato  di  sposarla  mio  padre, 
assicurato  del  carattere  della  signora  Resti ura . 

Lei.  Io  parimente,  onderò  a concludere  colla  signo- 
ra Eleonora. 

Boi . Ed  io  resterò  qui  col  rossore  «li  essere  ahl.an- 
donata,  e schernita?  Ah  si!  me  lo  merito . Questo 
è il  gftstigo  «Iella  donna  volubile  ; voler  lutto,  e 
non  aver  niente;  cambiarsi  sempre, e non  risolver 
mai , e finalmente  voler  esser  costante  «piando 
non  v’  è più  tempo . 


FINE  DELLA  COMMEDIA 
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PERSONAGGI 


Dossi  ROSAURA , moglie  di 
Dos  FLORINDO  ARETUSI,  mercante  siciliano. 
La  Costesu  BEATRICE. 

Il  Costi  ONOFRIO , suo  marito . 

La  Costi* sì  ELEONORA  . 

La  Costissj.  CLARICE . 

Il  Coste  OTTAVIO. 

Il  Coste  LELIO. 

PANTALONE  de’ Bisognosi,  mercante  veneziano. 
BRIGHELLA,  staffiere  di  Doma  ROSAURA . 
ARLECCHINO,  servitore  della  medesima  in 
figura  di  moro . 

Un  SERVITORE  della  Contessa  BEATRICE. 
Un  PAGGIO  della  Contessa  ELEONORA. 


Tre  CAVALIERI. 
Due  DAME . 


Un  BALLERINO  . 
Tre  BRAVI. 


che  non  parlano . 


SERVITORI. 
SUONATORI . 


La  scena  si  rappresenta  in  Palermo. 
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SCENA  L 

Locanda . 

APPARTA  MENTO , IN  CUI  SONO  ALLOGGIATI  D. 

ROSAURÀ,  e D.  FLORINDO. 

Fior.  Signom  consorte  carissima,  credo  che  ce 
ne  possiamo  tornare  al  nostro  paese,  e se  aveste 
•dento  a quello , che  io  diceva,  non  saremmo  nem- 
meno venuti  a Palermo. 

Rot.  Che  avrebbero  mai  detto  di  noi  le  donne 
del  nostro  rango,  ae  dentro  il  primo  anno  dd  no- 
stro matrimonio  uon  fossimo  venuti  a far  qualche 
•Tarso  nella  città  capitale? 

Fior.  E che  cosa  diranno  di  noi , se  torneremo  al- 
la patria,  senza  che  una  dama  di  questo  paese 
siasi  degna  la  di  ammetterci  alla  sua  conversazione? 

Rot.  Ciò  basterebbe  a Tarmi  morir  di  rossore. 

Fior.  Penso,  che  sarebbe  alato  meglio, se  in  luo- 
go di  aspirare  alla  conversazione  delle  dame,  ci 
fossimo  contentati  di  quella  delle  mercantesse 
della  nostra  condizione. 

Rot.  Oh,  questo  poi  no.  Sono  venuta  a Palermo 
per  acquistare  qualche  cosa  di  più . Per  essere 
distinta  a CaateU’a  Mare,  basta  eli’ io  possa  dire: 
sono  stata  in  Palermo  alla  con  versa»  ioti  delle 
dame. 

Fior.  Ma  se  questa  conversazion  non  si  può  ot- 
tenere? 

Rot.  Il  conte  Lelio  mi  ha  dato  speranza,  che  Tor- 
se Torse  si  otterrà . 

Fior.  Il  conte  Lelio  • molli  altri  cavalieri  ci  trat- 
tano, ci  favoriscono,  mostrano  desiderio  (T  intro- 
durci per  lutto;  ma  so,  che  le  dame  non  voglio- 
no ammetterci  assolutamente. 

Rot.  Eppure  sono  alala  a casa  di  alcune,  e mi  han- 
no ricevuta. 

Fior.  Si  ; in  privato  tutte  d faranno  delle  fines- 
se; ma  in  pubblico  non  è possibile. 

Rat.  Mi  ha  promesso  U conte  Lelio,  che  la  con- 
tessa Beatrice  prenderà  ella  l'impegno  d1  intro- 
durmi. 

Fior.  Questa  dama  non  la  conosco.  Non  le  ho 
parlalo  veruna  lettera  di  raccomandazione . 

Rot.  La  lettera  di  raccomandazione,  che  dovre- 
mo noi  presentarle,  sarà  un  piccolo  regaietto  di 
conto  doppie . 

Fior.  Cento  doppie?  A che  motivo? 

Rot.  Per  gl’  incomodi  che  si  dovrà  prendere  per 
causa  nostra. 


Fior.  E torà  tanto  vile  per  vendere  a denaro  con- 
tante la  sua  protezione? 

Rot.  Il  conte  Lelio  maneggia  V affare:  io  glieliio 
promesso,  e so»  certa,  che  in  questo  non  mi  fa- 
rete scorgere . Purché  otlenghiamo  T inlento  no- 
stro, che  importa  a voi  il  sacrifizio  di  cento  doppie  ? 

Fior.  Quando  riesca  la  cosa  bene,  le  sagrifico vo- 
lentieri unicamente  per  compiacervi . 

Rot.  Anzi  bo  divisalo  donare  al  conte  Lelio  un 
orologio  d* oro,  per  gratitudine  dei  buoni  uffizi, 
che  fa  per  noi. 

Fior.  Ed  egli  T accetta? 

Rot.  Perchè  volete  ebe  lo  ricusi  ? 

Fior.  Per  quel  eh'  io  vedo , si  vende  la  protezione 
come  il  panno  e la  seta. 

Rot.  Ci  siamo,  bisogna  starci. 

Fior.  In  otto  giorni , che  siamo  qui , abbiamo  speso 
più  di  trecento  scudi,  senza  veder  cosa  alcuna. 

Rot.  Non  voglio  andare  io  nessun  luogo,  scusa 
una  dama  che  mi  conduca. 

SCENA  II. 

BRIGHELLA,  e detti. 

Brig.  Signori  . . . 

Rot.  Villan  accio.  (<J  Brighella  coni  sdegno  > git- 

isi rido#  li  un  fazzoletto  in /accia) 

Brig.  Lustrissima  , . . 

Rot.  Dammi  quel  fazzoletto. 

Brig.  Lustrissima  si . Gh'è  qua  l' illustrissimo  si  or 
Pantalon  che  li  vorria  mnir. 

Rot.  Pantalone  non  è illustrissimo . 

Brig.  La  perdona,  signora  . . . 

Rot.  Asino! 

Brig.  Illustrissima»  la  me  compatisse. 

Fior.  Digli  clic  passi . 

Brig.  Signor  si...  Illustrissimo  si.  (No  me  pomo 
avvezzar.)  (parte) 

Rot.  Non  voglio  sentire  1*  seccature  di  questo 
vecchio.  Vado  nella  mia  camere  : se  viene  il  conte 
Lelio,  mandatelo  da  me. 

Fior.  Sarete  servita . 

Rot.  Se  questa  dama  ci  favorisce , bisognerà  trat- 
tarla . 

Fior.  Siamo  forestieri,  probabilmente  sarà  ella  la 
prima  a trattarci. 

Rot.  Basta,  purché  ti  spunti,  si  ha  da  spendere 
senza  riguardo . ( parie  ) 
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LE  FEMMINE  PUNTIGLIOSE 


scena  nt 

D.  FLORINDO,  roi  PANTALONE. 

Fior . li,  negozio  die  ho  fatto  «premiere  qnwta 
•ignora  sposa!  Ella  mi  lia  dato  una  riera  dote; 
ma  credo,  die  al  terminar  dell' anno  aarà  finita. 

Pani.  Si  or  don  Fiorindo,  mio  patron  revento. 

Fior.  Buon  giorno,  il  mio  caro  signor  Pantalone. 

Punì.  Son  vignò  a reverirla,  e in  lei  medesimo 
tempo  a dirglie,  che  ho  rccrvezlo  la  lettera  d’ av- 
viso per  pagarghe  i mille  lecchini  a leoor  della  let- 
tera di  cambio,  clic  gì  eri  lu  m’ha  fatto  presentar. 

Fior.  Non  v’rra  Insogno,  che  per  questo  v’  inco- 
modaste; mentre  jeri,  anche  prima  della  lettera 
d’avviso,  arde  con  bontà  accettata  U mia  cambiale. 

Pani.  Gh’ho  tanta  stima  jwr  la  so  degna  persona, 
gli' ho  tanto  credito  alla  so  dila,  che  anca  scuu 
lettera  de  cambio  l’ areria  lerrida,  ac  la  s’ avesse 
degna  de  comandarne. 

Fior.  Vi  sono  molto  tenuto  per  la  bontà  che  mi 
dimostra  te. 

Pani.  La  sarare  bella!  Scmo  stai  tanto  amici  col 
sior  Alsclmo  so  barba,  che  gierimo,  se  poi  dir, 
{radei . Quello  ri  giera  un  omo!  Quello  ha  fatto  I 
l>ex*i!  Con  mille  ducali,  che  gh’  ha  dà  so  pare, 
in  manco  de  dies’ anni  l'ha  fatto  un  capitai  de 
cioquantamille . 

Fior.  Veramente  a mio  aio  Anseimo  ho  tutta  Tob- 
bligaaiooe. 

Pont.  Credo  de  ai,  l’ha  lasaà  tutto  a eia,  co  l*  è 
morto,  el  giera  la  prima  dita  de  ali  pacai,  c eia, 
la  me  permetta  che  ghe  diga,  ae  la  seguiterà  el 
bon  ordene  de  so  sior  barba , la  aarà  un  dei  primi 
mercanti  della  Sicilia. 

Fior.  Io,  caro  aìgnor  Pantalone,  tono  in  un  gra- 
do di  non  aver  più  bisogno  di  fare  il  mercante. 
Ho  tanti  capitali,  ho  tanti  crediti,  ho  tanto  de- 
naro in  cassa  da  poter  vivere  comodamente  senza 
continuare  la  mercatura . 

Pani.  La  me  perdona,  ae  m' a vaino  troppo.  Coesa 
gh’ala  d'inveslio? 

Fior.  Oh,  poco!  A riserva  d'un  bel  palano  per 
villeggiare  con  tre  o quattro  campi  tirati  a giar- 
dino, uon  ho  poi  compralo  nè  terreni  nè  case. 

Pani.  La  senta,  e I* ascolta  uà  omo  vecchio,  pra- 
tico delle  cosse  del  mondo,  e interessa  per  i so 
vantati . I beili  i se  spende,  e quando  che  io  tei 
scrigno  se  cava  e no  se  mette,  presto  se  ghe  vede 
d fin . La  mercanzia  la  vai  poco  in  te  le  man  de 
chi  no  seguita  a negoziar,  e i credili  i gh’  ha  la 
so  gran  tara,  cnosescuode  quando  che  se  voi.  Vog- 
gio  ino  dir,  che  continuando  a negoaiar  la  poi 
mantegnir,  e aumentar  i besai,  e eì  capitai;  che 
lassando  el  negozio,  la  pensa  almanco  a investir, 

r’  non  aver  un  sornodasuspirar.  La  xe  sovene, 
xe  novizzo  ; prolnhilmentc  i l’ averi  dei  fioi  ; a 
questi  anca  solamente  previsti,  scino  obbligai  a 
pensar.  La  fasta  conto  de  ste  parole,  e la  le  le- 
ceva da  un  omo,  che  per  else,  per  amore  e per 
debito,  se  protesta  d’esserghe  come  pare. 

Fior.  Caro  il  mio  amatissimo  signor  Pantalone, 
voi  siete  pieoo  di  bontà  per  me,  vi  ringrasio  dei 
salutevoli  documenti,  e vi  prometto  di  podi  in 
pratica. 

Pani.  Quando  la  crede  che  mi  ghe  diga  la  verità, 
c che  la  aia  persuasa  de  voler  mantegnir  in  cre- 
dito la  so  dita,  mi  la  couaeggìo  andar  al  so  paese, 
tender  ai  so  negosj,  e seguitar  le  pratiche  e le 
usanze  r le  corrispondenze  de  so  sior  barbe  . 

Fior . Ho  i miei  minutri  die  agiscono  in  mia  vece. 
Pani.  I ministri  i xc  bei  c boni  ; ma  col  paron  no 


gh'  abada , le  coese  no  le  va  mai  ben . Tatti  cerca 
el  proprio  interesse,  e pochi  xe  quei  che  s’ impe- 
gna con  scio  e con  calar  in  favor  dà  so  princi- 
pali. 

Fior . Quanto  prima  tornerò  a CaslelF  a Mare  ; ma 
giacché  sono  in  Palermo,  non  è giusto,  ch'io  par- 
ta senta  far  vedere  alla  mia  sposa  le  cose  princi- 
pali della  città. 

Pani.  Se  la  comanda,  mi  la  farò  servir  . 

Fior.  Vi  vorrebbe  qualche  signora , che  si  prendes- 
se T incomodo  ili  accompagnare  mia  moglie. 

Pani.  Gh’  ho  una  ncua  mari  dada  in  l'un  dà  primi 
mercanti.  La  gb’ha  carrozza,  la  gh'ha  staffieri, 
la  la  servirà  ehi . 

Fior.  Ma  poi  c*  introdurrà  in  veruna  con  versa- 
li onc  F 

Pani.  M*  impegno,  che  i ghe  farà  tre  o quattro 
sontuose  conversazioo,  e che  la  sarà  trattada  co- 
me una  principessa. 

Fior.  Quando  è coai,  riceveremo  le  vostre  grazie. 

Pani.  Vago  subito  a avvisar  mia  ncua. 

Fior.  Trattenetevi  un  momento,  tanto,  che  avvisi 
di  ciò  la  mia  sposa.  Ehi , signora  Rosa  uni?  ( chiama ) 

SCENA  IV. 

Donna  ROSÀURA  nell’  altra  camera,  e poi 
esce,  e detti,  poi  BRIGHELLA. 

Fot.  Cosa  volete?  (di  dentro) 

Fior.  Favorite,  venite  qui,  che  vi  ho  da  parlare. 

Kos.  Non  vi  è nessuno  che  alzi  la  portiera?  {co- 
me sopra) 

Fior.  Non  vi  è nessuno. 

Pan/.  Gh’ala  mal  ai  hrazzi?La  servirò  mi.  (aha 
la  portiera) 

Fot.  Obbligatissima  alle  eoe  grazie,  (esce) 

Fior.  Il  signor  Pantalone  è tutto  bontà  e lotto 
gentilezza.  Sentite  le  belle  esibizioni  eh’ egli  ci  fa. 
Ci  offerisce  la  buona  grazia  d‘  una  sua  nipote , la 
quale  ci  favorirà  colla  sua  carrozza,  e ci  introdur- 
rà «Ila  conversazione. 

Fot.  È dama  questa  sua  nipote?  ( a Pantalone) 

PanL  No  la  xe  dama  ; ma  là  xe  una  delle  prime 
mercantesse  de  sta  città. 

Fot.  Va  alla  conversazione  delle  dame? 

PanL  Va  alle  converaazion  da  par  suo,  de  signore 
tutte  oneste  e wil;  signore,  die  no  ie  nobili,  ma 
che  gh’ha  dei  soldi. 

Fot.  Signor  Pantalone,  la  riverisco  .(vuol partire) 

PanL  Come]  Non  la  se  degna  de  lassane  servii 
da  mia  nezza? 

Fot.  Si,  anzi  mi  farà  piacere,  [sprezzante  ) 

Pani.  Vago  subito  a dirghe  che  la  se  prepara  per 
vegniria  a reverir. 

Fot.  No,  no,  per  oggi  non  •’ incomodi.  Mi  duole 
il  capo. 

PanL  Donca  la  vegnira  doman. 

Fot.  Se  starò  Itene,  vi  avviserò. 

Pani.  Mo  gh'  ala  mal  ? 

Fot.  Mi  duole  il  capo.  Non  posso  Densità en  sen- 
tir parlare. 

PanL  Co  Pé  miai,  per  non  disturbarla  de  più, 
vago  via . 

Fot.  Scusi  di  grazia.  Quando  mi  duole  il  capo, 
non  so  che  cosa  mi  dica. 

PanL  Me  deapiase  infinitamente.  Sior  don  Fi  orin- 
ilo, bisogna  remediarghc  ; non  sentila  che  alla  spo- 
sa ghe  doi  la  testa? 

Fior.  Lo  so  pur  troppo. (Mia  moglie  ha  il  Suo  ma- 
le nella  testa , e mi  dispiace , die  non  vi  è rimedio.  ) 
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Brig.  Lustrissima , el  si  or  conte  Lelio  desidera  de 
reverirla . (a  Rosaura ) 

Bos.  Venga,  è padrone  [a Brighella  che  parte) 
Pont.  Mo  se  ghe  dol  la  testa,  come  tarala  a sentir- 
lo a parlar  ? (a  Rosaura  J 

Ras,  La  ragione,  per  cui  egli  tiene,  interessa 
tutte  le  mie  premure.  Fate  una  cosa, signor  Fio* 
ràncio,  serrile  in  un'  altra  camera  il  signor  Pan- 
talone, e lasciatemi  col  conte  Lelio  a trattar  Taf- 
fare  che  voi  sapete. 

Fior.  Ma  non  ^iremmo  noi  prevalerci  del  signor 
Pantalone  che  ci  esibisce  una  sua  nipote?... 

Bos.  Mi  maraviglio  di  voi.  Sapete  F impegno  in 
cui  aono. 

Fior.  Signor  Pantalone;  andiamo, se  ri  contentate. 

( stringendosi  nelle  spalle  ) 

Pont.  (Povcrozxo!  El  se  lassa  menar  per  ci  naso.) 
Bos.  (Ehi?  per  vostra  regola,  acciò  non  facciate 
qualche  cattivo  giudizio,  osservate,  ho  preso  le 
cento  doppie.)  ( piano  a Fiorindo , e gli  mostra 
la  borsa ) 

Fior . (Si  potrebbero  pur  risparmiare.  ) (piano  a 
Boia  uro  ) 

Rot.  Sun  chi  aono;  voglio  così. [adirata  ) 

Fior,  Andiamo*,  andiamo,  signor  Pantalone. ( porte ) 
Pant.  (Questi  i zc  de  quei  dolori  de  testa  che  pa- 
tisse le  muggier,  co  le  gh’  lui  per  mani  de  sta 
sorte  de  marna lucchi.)  [parte) 

SCENA  V. 

Dora*  ROSA  UBA,  poi  il  Conti  LELIO,  e 
BRIGHELLA. 

Ros.  IjS  nipote  del  signor  Pantalone?  Farei  una 
gran  figura  ,se  andassi  con  lei! 

Lei.  Riverente  tu'  inchino  alla  aignora  Donna 
Rosaura . 

Bus.  Serva,  signor  Conte.  Chi  è di  là? 

Brig,  Lustrissima . 

Ros . Da  sedere . 

Brig.  Lustrissima  si . ( porta  due  sedie  ) 

Lei.  Galantuomo,  siete  forestiere?  (u  Brighella) 
Brig.  Sior  sì. 

Rot.  Dimmi,  il  moro  è in  casa? (a  Brighella) 
Brig,  Lustrissima  ai . 

Lei.  Siete  lombardo?  (a  Brighella) 

Brig.  Sior  si . 

Ros.  Va  via.  (a  Brighella) 

Brig.  Lustrissima  si. 

Lei.  Sentite  una  parola,  (a  Brighella ) Mi  date 
licenza  eli1  io  dica  uu  non  so  che  al  vostro  servi- 
tore? ( a Rosaura) 

Ros.  Siete  padrone . 

LeL  (Voglio  un  poco  vedere , perchè  a lei  dà  rid- 
i’ illustrissima,  e a me  del  signore.  ) (Ditemi,  quel 
giovine,  al  vostro  paese , che  regola  ai  usa  ucl  da- 
re i titoli? ) [a  Brighella  a parie ) 

Brig.  Gbc  dirò,  sior:  in  certi  paesi,  dove  che  ho 
pratici  mi, chi  li  merita  non  li  cura,  e a chi  non 
li  merita  se  ghe  dà  per  burlarli . 

LeL  Bravo,  mi  piacete.  Se  vi  occorre  nulla,  sarò 
per  voi . 

Brig.  Sior  si. 

Rot.  Portateci  la  cioccolata . 

Brig.  Lustrissima  ti.  (caricato,  e parte,  e a suo 
tempo  ritorna) 

Lei.  ( Coti  con  bella  maniera  costui  si  Imrla  della 
tua  padrona.) 

Ros.  Favorite  (raccomodarvi. 

LeL  Ricevo  le  vostre  grazie,  (siede) 

Rot.  Che  buone  nuove  mi  recale  del  nostro  affare  ? 
LeL  II  tutto  è accomodato.  La  contessa  Beatrice 
Goldoni  T.  I. 


verrà  da  qui  a pochi  momenti  a visitarvi  ; voi  le 
anderetc  a render  la  visita  ; in  casa  sua  farà  che  si 
trovino  varie  dame.  V introdurrà  con  case,  e vi 
condurrà  pubblicamente  nella  loro  conversazione. 

Ros.  Caro  contino,  siete  adorabile.  Non  poteva 
sperare  di* ertamente  dal  vostro  spirito,  dalli  vo- 
stra buona  condotta. 

Lei.  Circa  alle  cento  doppie,  bisogna  condur  la 
cosa  con  buona  maniera. 

Rot.  Le  si  potrebbe  dare  un  anello,  che  fosse  di 
tal  valore. 

LeL  No,  un  anello  non  accomoderà  i suoi  interessi. 

Ros.  Il  denaro  è pronto.  Disponetene  come  vi  ag- 
grada. 

Lei.  Faremo  cosi;  procureremo,  che  accada  di 
fare  una  scommessa  di  cento  doppie  Ira  voi  e la 
contessa  Beatrice,  voi  perderete  là  scommessa,  ed 
ella  avrà  il  dniaro  contante. 

Rot.  In  questa  maniera  non  riconoscerà  da  me 
il  dono;  ma  dalla  sorte. 

Lei.  Se  la  cosa  è prima  concertala,  lo  riconoscerà 
unicamente  da  voi. 

Rot.  Se  si  concerta  cuoi , può  anche  ricevere  lo  cen- 
to doppie,  senta  far  la  scommessa. 

Lei.  Signora  no;  ella  pretende  salvar  con  ciò  la  de- 
licatezza del  suo  decoro. 

Ros.  Può  salvarla  presso  di  tutti  gli  altri , quan- 
do non  lo  sappiano  altri,  che  ella  ed  io. 

Lei.  Non  vuole  scomparire  nemmeno  con  voi . 

Ros.  Ma  se  io  ho  da  sapere  la  verità . 

LeL  Non  importa;  le  resta  sempre  un  rimorso 
di  meno,  e ancorché  ella  sia  certa,  che  la  scom- 
messa sia  inventata  |*cr  regalarla,  ciò  non  ostante 
vanterà  coti  voi  medesima  il  suo  bello  spirito 
nell’ aver  saputo  trionfare  coli* opinione. 

Ros.  E qual* è la  scommessa  che  dubbiamo  fare? 

LeL  La  scommessa  cader à sopra  le  ore . Voi , per 
esempio,  direte  che  sono  sedici.  Ella  dirà  che  so- 
no diciassette.  Si  farà  la  scommessa;  io  deciderò 
in  favore  della  contessa,  c voi  le  darete  le  cento 
doppie . 

Ros.  Benissimo,  per  decidere  con  fondamento, 
favorite,  tenete  quest’orologio,  (gli  dà  un  oro- 
logio  iT  oro  ) 

Lei.  Creilo  che  il  mio  sarà  sufficiente. 

Ros.  Non  pretendo  sprezzare  il  vostro;  ma  questo 
è uno  dei  migliori  di  Londra.  Tenetelo,  e stalo 
certo,  che  non  intaglierete. 

LeL  Ve  lo  renderò  dopo  la  scommessa . 

Ros.  Spero,  che  non  mi  farete  un  simil  torto. 

LeL  Donna  Rosaura,  voi  siete  troppo  obbligante. 

Ros.  Un  cavaliere  dì»  mi  dimostra  tanta  par- 
zialità, può  anche  permettermi  ch’io  mi  possa 
prendere  con  esso  luì  una  simile  confidenza. 

Lei.  Per  dir  il  vero,  la  premura  ch’io  nutrisco 
delle  vostre  amidi  sfazioni,  non  è senza  interesse; 
ma  la  mercede,  a cui  aspira  il  mio  cuore,  vai 
mollo  più  di  quello  die  mi  avete  graziosamente 
donato. 

Rot.  E qual  è la  mercede,  die  a misura  dd  vo- 
stro merito  possiate  da  me  ottenere? 

LeL  Qualche  generosa  porzione  della  vostra  grazia. 

Ros.  Oh  via,  signor  conte,  vedo,  che  vi  prendete 
spasso  di  me. 

Lei.  Mostrerei  di  esser  poco  conoscitore  del  me- 
rito, se  non  aspirassi  all*  onore  di  essere  da  voi 
ben  veduto. 

Ros.  Ben  veduto,  stimato,  e venerato  voi  siete. 

Lei.  E niente  più? 

Ros.  Clic  cosa  pretendereste  di  più? 

Lei.  Niente  amalo?  Niente  affatto? 

Ros.  Onestamente  posso  anche  amarvi. 
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Lei.  Oh,  sì  sa,  onestamente. 

Ros.  Caro  conte,  ditemi  eoa  sincerità  . Siete  itn- 
j agnato  co»  alcuna  dama  ì 

Le!.  Cinque  ne  ho  servile  io  un  anno,  e tutte 
cinque  si  sono  disgustale  di  me  per  femminili 
puntigli . La  prima, perchè  lio  procurato  di  acco- 
modare in  un’altra  casa  un  servitore  die  aveva 
ella  licenzialo . La  seconda,  perdi,  in  facria  sua 
ho  detto,  che  mi  piacevano  gli  ocelli  d'una  ro- 
mana. La  terza,  perchè  giuncando  all' ombre  le 
ho  dato  un  codiglio.  Li  quarta,  perchè  innocen- 
temente ho  scoperta  uno  sua  bugia,  li  la  quinta, 
per  essermi  scordalo  una  sera  d’  andare  a pren- 
derla  alla  conversazione.  All'ultimo  mi  sono  po- 
sto a servire  la  contessa  Beatrice,  la  quale  non 
è tanto  puntigliosa,  quanto  le  altre. 

Ros.  Presto  presto  essa  pure  vi  scarterà. 

Lei.  Per  qual  motivo  ? 

Hot.  Può  encre  per  causa  mia . 

Lei.  Per  sì  lidia  ragione  ri  umilierei  tutte  le  più 
I ielle  dame  del  mondo. 

Hot.  Mi  burlate? 

Lei.  Dico  davvero. 

Hot.  Coro  conte! 

Lei.  Adorabile  madamina! 

Brig.  Lustrissima.  La  signora  contessa  Beatrice 
l’c  fermili ;■  colla  carrozza  alla  porta,  e la  manda 
a veder  se  viisustrissima  c in  casa,  c ac  la  poi 
vegnir  a farghc  unii  visita. 

Rot.  Padrona . f a*  alta .) 

Brig.  (Adesso  la  camisa  no  ghc  toccaci  preterito.) 
(parie.) 

Rot.  Veramente  c sollecita  questa  dama . 

Lei.  Spero  che  resterete  contenta. 

Rot.  Ila  marito? 

Lei.  Si.  Il  conte  Onofrio,  fc  un  buonissimo  uomo, 

mangia  e lieve,  c non  pensa  ad  altro. 

Rot.  Lascia  far  tutto  alla  moglie? 

Lei.  Tutto. 

Hot.  Felici  qudle  donne  che  possono  far  così. 

Lei.  Bisognerà  auJaile  incontro. 

Rot.  Ma  dove? 

Lei.  Io  direi  alla  scala. 

Rot.  Oh  no,  contino  mio,  basterà  ch’io  vada  al- 
la porla  di  cnmera . 

Lei . Per  la  prima  volta,  che  viene  a visitarvi, 

potete  far  qualche  cosa  di  più. 

Hot.  Se  io  facessi  una  volta,  sarei  obbligata  a far- 
lo sempre . 

Lei.  Ahliondarc  in  gentilezza  è cosa  sempre  ben 
fatta. 

Rot.  Chi  troppo  si  ahlnssa  non  esige  rispetto. 

Lei . Finalmente  è una  doma. 

Rot.  Ed  io  non  sono  la  sua  cameriera. 

Lei.  Presto,  andatele  incontro.  Vedetela,  è qui 
alla  porta . 

Hot.  Basta  che  mi  veda  disposta  per  incontrarla. 
[fa  qualche  patto  verso  la  porta) 

SCENA  VI. 

LA  CONTESSA  BEATRICE,  E DETTI . 

Beat.  Ìai  qui  h signora  Rosaura  ? 

Bos.  Oli.'  servitori  ignoranti!  Non  mi  hanno  av- 
visata. Sarei  venula  a riceverla. 

Beat.  Non  importa,  non  importa. 

Rat.  Serva  umilissima,  signora  contessa. 

Beai.  Serva  sua , signora  D.  U osanni . Addio,  conte. 

Lei.  Con  tulio  il  risile  Ilo.  (inchinandosi  ) 

Hot.  Mi  rincresce,  ohe  la  signora  contessa  siasi 


preso  l'incomodo  di  venire  sin  qui;  sarei  venuta 

10  a riverirla . 

Beat.  Il  conte  Lelio  mi  ha  procurato  l'incontro  di 
conoscere  una  signora  di  merito  particolare,  ed  io 
non  ho  tardato  ad  accelerarmi  un  tal  (Macere . 

Rat.  S'accomodi,  f Parla  molto  sostenuta.  ) 'a  Let.) 

Lei.  (Si  serve  dei  veri  termini.)  [piano  a Rot.) 

Rot.  ( Converrà  misurar  le  parole  . ) Ma  favorite 
(Taccomodarvi.  (a  Beatrice) 

Beat.  Eccomi  accomodata,  [siedono  tutti  e tre  ti- 
ni ti  ; Beatrice  alla  dritta,  Rotaura  in  metto, 

11  Conte  alla  tinittra) 

Lei.  (Cosi  non  istismo  bene.  La  contessa  non 
ha  il  suo  posto.)  (piano  a Rosaura) 

Beat.  Conte,  avete  fatto  ammobiliar  voi  questo 
appartamento  per  la  signora  Rosaura? 

Lei.  Si  signora,  ho  avuto  io  iuta  tale  incombenza. 

Beat.  E i suoi  servitori  gli  avetr  procurati  voi? 

Lei.  Ne  ho  ritrovati  alcuni  per  la  pratica  della 
città. 

Beat.  Perdonatemi;  T avete  servila  male.  Cattivi 
mobili,  e pessimi  servitoci. 

Lei.  Perchè  dite  questo,  signora  contessa? 

Beat.  Non  vedete?  Siete  pur  cavaliere.  In  un* 
camera  di  udienza  le  sedie  tutte  eguali  nou  islnn- 
no  bene . E i servitori  non  le  sanno  disporre . 

Lei.  (Non  ve  I’  ho  dello?  La  contessa  non  Ita  il 
suo  posto,  e vi  voleva  una  sedia  distinta.  ) ( a Rot.) 
Signora,  regolerò  io  le  mancanze  del  servitore; 
giacche  per  i mollili  non  vi  è rimedio,  (a alta, 
porta  la  sua  sedia  in  distanta  di  Rosaura,  e 
fa  che  Beatrice  retti  alla  dritta  della  medesima) 

Hot.  (Ho  piacer  d'imparare;  anch’io  a Costei!' a 
Mare  farò  cosi.) 

Beat.  Conte  mio,  vi  siete  preso  un  incomodo  die 
Io  potevate  rij|*tmiinrc.  L’errore  non  consisteva 
nella  vostra  sedia,  ma  nella  mìa.  Il  soie  di  quella 
finestra  mi  offende  la  vista. 

Lei.  (Ho  capilo.)  Permettetemi  eh' io  vi  rime- 
di. (s'aita,  fa  altare  Beatrice , e porta  la  di 
lei  sedia  in  distanta  di  Rosaura  colla  spallie- 
ra verso  la  finestra,  cosicché  viene  a restare  in 
faccia  a Rosaura  nel  primo  luogo  della  came- 
ra d'udienza) 

Beat.  (Conte,  se  l’ ho  da  condurre  alla  conversa- 
zione delle  dame,  insegnatele  qualche  casa.)  (pia- 
no al  conte , e siede) 

Ros.  (Questa  poi  non  l’ in  tendi».)  (piano  al  conte) 

Lei.  (Quello  è il  primo  luogo.  Nella  camera  d’u- 
dienza , sempre  la  persona  che  si  riceve  va  collo- 
cala in  faccia  alla  padrona  di  casa , c in  faccia  al- 
la pirla,  o almeno  di  fianco.) (piano a Rosaura) 

Hot.  (Anche  questa  è buona  j»cr  Coslcll’  a Mare.) 

Le/.  Su  via,  sigHore  mie.  diciamo  qualche  co»* 
di  lidio.  ( torna  a portare  la  sua  sedia  vicino 
a Rosa ura,  e gira  alquanto  quella  di  essa  Ro- 
saura,  accio  resti  in  faccia  alla  contessa  Bea- 
trice) 

Beat.  E croi,  signora  Rosaura,  come  vi  piace  la 
città  di  Palermo? 

Ros.  Non  (kmso  dirlo,  perchè  non  l'ho  ancora 
veduta. 

Beat.  Quatti'  è che  ci  siete  ? 

Ros.  Saranno  otto  giorni . 

Beat.  In  otto  giorni  sarete  stala  in  qualche  luogo. 

Bus.  Non  sono  uscita  di  casa , altro  clic  una  vol- 
ta sola. 

Beat.  Por  qual  ragione? 

Bos.  Per  non  avere  avuto  una  dama  che  mi  fa- 
vorisse. 

Urti/.  (Che  pretensione  ridicola!)  E pai t irete  da 
Palermo  scusa  vederlo? 
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Boi.  Spero,  che  la  «ignora  contesa  mi  onorerà 
della  tua  compagnia. 

Beat.  Conte,  clic  ora  abbiamo  ? 

Le!.  Non  lo  so  davvero;  il  mio  orologio  va  ma- 
le: voi  che  venite  ora  ili  fuori,  potreste  saperlo 
meglio  di  me  .(a  Beatrice) 

Beai.  Ma  pure,  che  ora  «Urente  voi  che  Tome? 
Lei.  Signora  Rosaura , «lite  voi  la  vostra  opinione. 
Boi.  lo  dico,  die  saranno  sfilici  ore. 

Beai.  Ed  io  dico,  che  saranno  diciassette, 
ilo*.  Quando  la  signora  contessa  lo  dice,  sarà 
cosi. 

Lei.  (Oh  diavolo!  E la  scommessa?)  (a  Bot.) 

Boi.  (È  vero,  non  ci  ho  pensato.)  Signora  con- 

tessa, io  scommetto,  che  sono  sedici  ore. 

Beat.  O sedici  o diciassette,  non  ci  penso.  Ma  è 
ora,  che  vi  levi  l'incomodo,  e me  ne  vada,  (so- 
» tenuta) 

Lei.  (Sentite?  Se  l'ha  avuto  per  male.)  ( a Ro- 
mura  ) 

Boi.  (K  molto  puntigliosa!)  ( piano  a Lelio) 
Lei.  Eppure  è delle  più  correnti  c facili  che  vi 
fieno.)  f piano  a Boiaura) 

Beat.  A meato  giorno  «levi»  esser  a casa , ove  al- 
cune dame  saranno  per  favorirmi. 

Lei.  A che  ora  suona  il  meato  giorno? 

Beat . Alle  diciaMctte. 

Lei.  (Dite  alle  diciotlo.)  (piano  a Rotaura) 
Bos.  Perdoni,  signora  contessa,  ella  s'inganna; 

il  meato  giorno  suona  alle  diciotto. 

Beat.  Lo  volete  insegnare  a me  ? Suona  alle  di- 
nasse  ile. 

Lei.  (Ora  è il  tempo.)  (piano  a Boiaura) 

Bos.  Scommetto,  che  suona  alle  diciotto. 

Beat.  Scommetto  che  suona  alle  diciassette  . 

Lei.  Animo,  che  cosa  volete  scommettere,  sigilo 
re  mie? 

Beat.  Tutto  quello  che  vuole  la  signora  Rottura. 
Boi.  Srorumrllo  cento  doppie. 

Beat.  Doppie  di  Spagna? 

Boi.  Vi  «'intende. 

Beat.  Benissimo.  Accetto  la  scommessa.  Cento 
doppir  di  Spagna,  che  metto  giorno  suona  alle 
diciassette  . 

Boi.  Che  suona  alle  diciotto. 

Beat.  Ma  chi  deciderà  la  scommessa  ? 

Lei.  Io,  signore,  se  vi  contentate.  Ecco  un  gior- 
nale veridico  cd  accreditato.  Ecco  qui:  tavola 
del  mer:o  giorno  : undici  /Iprite,  a ore  dieta  t- 
actte.  Signora  D.  Rooaura,  avete  perdu lo  la  scom- 
messa . 

Beat . Ho  vinto,  ho  vinto,  (con  allegria) 

Boi.  Benissimo,  ed  io  sono  pronta  a pagare. Ec- 
co, signora  contessa,  una  borsa  con  cento  doppie 
di  Spagna . Contatele,  se  ne  avete  dubbio. 

Beat.  Mi  maraviglio.  Mi  fido  di  voi . 

Lei.  ( Anche  questa  è andata  bene , clic  non  ero- 
deva . ) , 

Beat.  Il  metto  giorno  dunque  snona  alle  ore  di- 
ciassette; ma  presentemente  che  ora  sarà? 

Boi.  Io  direi  che  fossero  sedici . 

Beat.  Ed  io  scommetto  che  sono  diciassette. 

Bos.  Signora  contessa,  siete  troppo  brava;  con 
voi  non  scommetto  più.  ( Nc  piglierebbe  altre 
cento.) 

Beat.  Orsù , volete  venire  con  me?  (a  Boiaura ) 
Boi.  Dove  ? 

Beat.  A casa  mia,  dove  vi  saranno  quattro  o cin- 
que dame  invitale  unicamente  per  voi. 

Boi.  Riceverò  volentieri  le  vostre  grafie.  Ma  pri- 
ma, se  vi  contentate , beviamo  la  cioccolata.  Chi 
i di  là  ? ( chiama.) 


SCENA  tn. 

ARLECCHINO,  e detti  , voi  BRIGHELLA. 

Ari.  G omandar . 

Bot.  Porta  la  cioccolata. 

Ari.  Subito  servir,  (in  atto  di  /tari ire  ) 

Beat.  CI  ir  grafiuso  moretto! 

Ari.  Mi  star  grafiusa  moretta,  e ti  star  gahinta 
biandkclta.  (a  Beatrice) 

Beat.  Come  li  chiami? 

Ari.  Mi  chiamar  con  bocca. 

Boi.  Va  via  di  qua,  impertinente. 

Lei.  Lasciatelo  dire,  che  la  contessa  avrà  piace- 
re. È il  più  caro  moro  del  inondo. 

Ari.  Per  ti  star  caia,  (a  Lelio) 

Lei.  Per  me  sei  caro?  Perchè? 

Ari.  Perchè  non  aver  quattrini  per  mi  comprar. 
Beat.  Bravo  moretto,  tiravo! 

ArU  Oh,  quanto  star  bella!  Mi  voler  Lena.  Mi, 
se  ti  voler  far  ratta  metta  bianca  c metta  mora . 
(a  Beatrice) 

Boi.  Va  via,  briccone.  Porta  la  cioccolata. 

Ari.  Per  tic  per  li  portar  la  cioccolata,  (a  Boi. 

e Beat.  ) E per  ti  polentina . (a  Lei.  e parte  ) 
Lei.  Maledetto  Costui! 

Beat.  Dove  l'avete  avuto?  (a  Boi.) 

Bui.  Vi  dirò;  questo  è un  moro,  che  quando  fu 
preso,  fu  portalo  a Vanesia,  dove  Ita  principialo 
a parlar  italiano;  e sentitelo,  che  dice  quasi  tutte 
parole  cenciume  corrotte.  Egli  poi  venne  in  Si- 
cilia sopra  una  nave,  c piacendomi  inlinilamenlv 
il  suo  spirilo  e le  sue  facctie,  l'ho  compralo  dal 
capitano. 

Beat.  Che  nome  ha? 

Boi.  Perchè  è tanto  burlevole  e giocoso,  gli  ho 
messo  nome  Arlecchino . 

Lei.  Ma  gli  Arlecchini  sono  goffi,  e costui  c furilo 
come  il  diavolo. 

Boi.  In  oggi  i buoni  Arlecchini  sono  più  spiritosi , 
che  goffi . 

Brig.  L'  illustrissimo  sior  conte  Onofrio  Torria  ri- 
verirla. ( a Bot.) 

Beat.  Mio  consorte.  ( a Rotaura) 

Boi.  Favorisca,*  padrone. Presto,  nn’ altra  sedia, 
Lì,  lì,  presso  la  signora  contessa  (a  Brighella) 
Beat.  Che  volete  eh'  io  faccia  di  mio  marito  vicino? 
Boi.  Aspetta . ( a Brig.  ) ( Dove  l'althiaino  da  met- 
tere?) ( piano  a Lei.) 

Lei.  Appresso  di  voi  -)  (piano  a Boi.) 

Boi.  (Di  sopra,  o di  sotto?)  (renne  sopra) 

Lei.  (Oh  di  sopra,  di  sopra.) 

Boi.  Mettila  qui.  (a  Brighella) 

Brig.  (Se  i mi  padroni  i sta  troppo  qua , i devcnla 
matti . ) ( mette  la  tedia  e parte  ) 

Beat.  ( Questa  povera  donna  c in  uua  gran  con- 
fusione . ) 

SCENA  vm. 

IL  CONTE  ONOFRIO , E DETTI  • 

Ono.  Schiavo  di  lor  signori. 

Lei.  Amico,  vi  son  servo. 

Boi.  Signor  conte,  posso  bene  annoverarmi  fra  le 
donne  più  fortunate,  le  vi  degnate  di  onorar  la 
mia  casa  colla  vostra  presenta. 

Ono.  Oh,  garbala  signorina  ! Chi  è questa  signora  i 
(a  Beatrice) 

Beat.  Questa  è la  signora  D.  Rooaura, moglie  del 
signor  Fiorindo  Aretini  di  Ctutdl’a  Marc. 

Ono.  Mercante,  non  è vero?  (a  Boiaura) 
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Ros.  Fu  mercante. 

Orto.  Eil  ora  clic  cos’c? 

Ros.  Vite  «lei  zuo,  signore. 

Ono.  Non  si  è ancora  fallo  notile? 

Hot.  Quanto  prima  comprerà  un  titolo. 

Ono.  Se  vuole  il  mio,  glielo  vendo.  ( ridendo ) 
Beat.  Siete  qui  sempre  colle  vostre  I amile t te. 

( al  conte  Onofrio) 

Lei.  Il  conte  Onofrio  c sempre  di  buon  umore. 
Ono.  Contessa,  sono  venuto  ad  avvisarvi,  che  la 
contessa  Eleonora  c la  contessa  Clarice,  col  conte 
Ottavio,  sono  a casa  nostra,  che  vi  aspettano.  ( Di- 
temi, avete  bevuto  la  cioccolata • ) {piano a Beai.) 
Beat.  (Or  ora  la  portano.)  È mollo  tempo  che  et 
sono? 

Ono.  Sarà  mezz’  ora. 

Beat.  Signora  D.  Rosaura , queste  due  dame  le  ho 
fatte  venire  per'voi;  se  volete  che  andiamo,  prin-- 
ci  pierei  e a conoscere  queste,  e vi  servirà  d' intro- 
duzione all*  altre. 

Ros.  Si  signora,  andiamo, non  le  facciamo  aspet- 
tare; non  commettiamo  questa  mala  creanza. 

Beat.  lonon  so  commettere  roa  le  erranze  . ( alterata ) 
Boi.  Voglio  dire...  Vi  t intende.  Se  aspcltan  me... 
Beat.  No,  no,  non  aspettan  voi. 

Ros.  Dunque  io  non  ci  ho  da  Tcnirc? 

Beat.  Sì,  verrete  con  me. 

Ros.  (Io  mi  confondo.) 

" Beat.  (Poverina:  K imbrogliata  a voler  far  da  signora.) 

SCENA  IX. 

ARLECCHINO  con  vn  a guantiera  con  quat- 
tro CHICCHERE  DI  CIOCCOLATA  , E VAILI  BISCOT- 
TINI ; poi  BRIGHELLA,  e detti. 

Ros.  Ecco  la  cioccolata. 

Beat.  Ma  l'ora  si  fa  larda,  c le  dame  aspettano. 
Ono.  Che  aspettino . Quando  avremo  bevuto  la 
cioccolata,  onderemo. 

Ros.  Vi  prego  accomodatevi,  (a  Beatrice,  per- 
chè prenda  la  cioccolata ) 

Beat.  Potreste  intanto  prendere  il  ventaglio,  c pre- 
pararvi per  montare  in  carrozza.  ( a Rosaura ) 
Rot.  Ho  tempo  d'  accomodarmi  la  lesta  ? 

Beat.  Eli,  die  siete  accomodata  abbastanza . 

Ros.  Servitevi  della  cioccolata; vengo  subito. Ehi! 

[chiù ma.  Brighella  viene ) 

Ros.  Alza  quella  portiera,  (a  Brighella , e passa 
nelV  altra  camera  ) 

Brig.  (Se  i la  vedesse  a Castell'a  Mu,  i creperia 
da  rider.)  (parte) 

SCENA  X. 

IL  CONTI  ONOFRIO,  LA  CONTESSA  BEATRICE, 
E IL  CONTE  LELIO. 

Ono.  Selliamo,  la  cioccolata  si  raffredda . {siede, 
e prende  una  chicchera  di  cioccolata  col  biscotto ) 
Ari.  Per  quella  pania  non  volir  cioccolata,  ma 
polenta. 

Beat.  Moretto , è buona  questa  cioccolata  ? ( nc 
prende  una  chicchera) 

Ari.  Star  bona,  perchè  star  colar  de  moretta. 

( porta  la  cioccolata  a Lelio  ) 

Lei.  Non  ne  voglio.  L'ho  presa. 

Beat.  Bevetela,  che  è buona,  (a  Lelio ) 

Lei.  No,  no,  mi  mette  troppo  calore. 

Ari.  Bevcr,  bever,  che  ti  star  povera  giazsada. 

( a Lelio) 

Lei.  Se  non  portassi  rispetto  alla  tua  padrona,  ti 
bastonerei . 


Ono.  Ehi?  (ad  Arlecchino , mette  la  chicchera 
vuota , e ne  prende  un'  altra  piena  col  biscottino) 
Ari.  Star  cavaliere  de  buona  lama. 

Beat.  Prendi,  (mette  giù  la  sua  chicchera ) 

Ari.  Voler  quest' altra  ? ( a Beatrice) 

Beat.  Non  voglio  altro;  bevila  tu. 

Ari.  A mi  no  piaaer;  piacer  maccarugna. 

Ono.  Ehi?  (mette  giù  la  chicchera  vuota,  e 
prende  la  terza  piena , col  biscottino , e beve) 
Ari.  Evviva  scrocca . 

Lei.  (Quel  conte  Onofrio  è veramente  sordido.) 
Beat.  ( Mio  marito  non  zi  contenta  mai .) 

SCENA  XL 

Donna  ROSAURA , e D.  FLOUINDO,  poi  BRI- 
GHELLA, E DETTI. 

Ros.  pignora  contessa,  mio  marito  vuol  aver 
l’onore  di  rassegnarle  la  sua  servitù. 

Fior.  Rendo  iuiinilc  grazie  alla  signora  contessa 
per  la  bontà,  con  cui  si  degna  favorire  mia  mo- 
glie, e la  prego  ricevere  me  pure  nel  numero  dei 
tuoi  servitori. 

Beat.  Signora  D.  Rosaura,  avete  un  bel  giovanot- 
to per  marito. 

Fior.  E questo  signore  chi  è?(«i  Lelio  accennan- 
do il  conte  Onofrio) 

Lei.  È il  signor  conte  Onofrio,  consorte  della  con- 
tessa Beatrice. 

Fior.  Permetta,  che  con  lei  pure...  (ad  Onofrio ) 
Ono.  Schiavo,  schiavo,  senza  cerimonie,  (voltan- 
dogli U spalle) 

Fior.  (Questo  trattamento  non  mi  finisce. ) 

Ono.  Signora  Rosaura,  avete  della  cioccolata  mol- 
to buona . 

Rot.  Ne  ho  portalo  un  jtoca  per  me,  se  co  ma  it- 
ila le  la  spartiremo. 

Ono.  Mi  farete  piacere,  vi  sarò  obbligato. 

Ros.  Ehi?  ( chiama ) 

Brig.  Lustrissima. 

Rot.  Senti,  porta  subito  subito  venti  libbre  ili 
cioccolata  a casa  della  contessa  Beatrice . (piano  a 
Brighella) 

Brig.  Subito  la  servo,  (parte) 

Beat.  Oh  via,  andiamo.  Conte  Onofrio , date  ma- 
no alla  signora  donna  Rosaura . 

Ono.  Volentieri,  son  qui,  la  mia  ragazza,  (a Ros.) 
Ros.  Fiorindo,  servite  la  signora  contessa. 

Beat.  Eh  no, non  v’incomodate.  Conte  Lelio,  fa- 
vorite. ( chiama  Lelio) 

Lei.  Ma  se  si  esibisce  l' amico  Flarindo. . . 

Beat.  Andiamo,  andiamo,  (prende  Lelio  per  la 
mano) 

Rot.  Miomaritoverràincarrozsaconnai?(a2fart.) 
Beat.  In  carrozza  non  vi  si  ala  che  in  quattro. 
Verrà  a piedi. 

Ros.  Basta.. .abbiamo  anche  noi  la  nostra  carrozza. 

Beat.  Dunque  verrà  colla  vostra,  (parte con  LeL) 
Ros.  Fiori  rido , a]  »bia  te  paz  ienza . 

Ono.  Ehi  ? Avete  buon  cuoco  ì (a  Fiorindo) 
Fior.  Si  signore,  buono. 

Ono.  Lo  proveremo.  ( parte  con  Rosaura) 

SCENA  XII. 

D.  FLOR1NDO  solo. 

£id  io  ho  da  andare  a piedi,  o solo  nella  mia  car- 
rozza a vettura?  E il  signor  conte  Onofrio  mi  usa 
questa  India  creanza?  E la  signora  contessa  Bea- 
trice che  vuol  trattar  mia  moglie,  fa  di  me  questa 
Stima?  E quel  che  è peggio,  mia  moglie  lo  com- 


> 

s 

s 

I 

V 

s 

> 

s 

s 

V 

V 
> 

V 

V 

s 

V 

V 

V 

s 

s 

V 

V 

V 

V 

V 

V 

s 

V 
> 

V 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO 


porta?  Ma  io  »ono  «tato  una  bestia . Me  P ha  det- 
to il  signor  Pantalone,  me  F ha  detto . Rosa ura  ha 
pagate  le  cento  doppie,  e queste  serviranno  a com- 
prarci mille  dU|naceri,  mille  torti,  mille  affronti. 
Tra  i mercanti , io  era  distinto . Qui  tra  i cava- 
lieri, non  sono  considerato.  Mai  più  faccio  una 
simile  bestialità.  Dalla  contessa  Beatrice  non  ci 
voglio  andare , e quando  torna  mia  moglie  a casa, 
faccio  i bauli,  c subito  prendo  le  poste,  e la  ri- 
conduco a Calteli' a Mare,  (parte) 

SCENA  XIII. 

Appartamento  in  tata  della  contenti  Beatrice. 

la  contessa  ELEONORA,  la  contessa  CLA- 
RICE, ed  il  conti  OTTAVIO. 

Eie.  P cr  assoluto  voglio  andar  via . 

Ott.  Ma  perché,  tignerà  contessa  Eleonora , v*  im- 
pazientate voi  tanto? 

Eie.  La  contessa  Beatrice  non  sa  il  Imitare.  Ci 
manda  1’ ambasciala,  perché  venghiunio  da  lei  a 
sedici  orr,  c sono  oramai  diciassette. 

Ott.  Vi  ha  pur  fallo  dire  da  suo  marito,  clie  hIh 
hiate  la  bontà  di  trattenervi,  se  ella  lardasse  al- 
cun poco  a venir  a casa. 

Cla.  Queste  amlioscialc  si  fanno  tire  alle  serve, 
non  alle  dame  che  sono  al  par  di  lei,  e qualche 
cosa  più  di  lei.  Si  vede  bene,  che  i visi  di  suo 
marito  le  hanno  fatto  non  solo  consumare  l' en- 
trata, ma  perdere  ancora  la  civiltà. 

Ott.  Anche  voi  vi  riscaldate,  con  tossina  Clarice? 

Cla.  Mi  riscaldo  con  ragione,  e se  non  avessi  li- 
cenzialo la  mia  carrozza , me  nc  soderei  assoluta- 
mente . 

Eie.  Venite  nella  mia,  andiamo. Già  io  sto  poco 
di  qua  lontano.  Vi  contenterete,  che  smonti  al 
mio  palazzo,  e vi  farete  servire  a casa. 

Cla.  No,  no,  vi  ringrazio.  Aspetterò  ancora  un 
poco. 

Ott.  Sentite  una  camusa,  sarà  quella  della  con- 
tessa Beatrice. 

Cla.  Sarà  la  mia,  sarà  la  mia. 

Ott.  Or  ora  ve  lo  saprò  dire,  (parte,  poi  torna ) 

Eie.  Per  che  causa  mai  ci  ha  fatto  venir  «pii  sta- 
mattina ? 

Cla.  Non  lo  so  neromen’  io. Ma  suo  marito,  che 
è stato  a invitarmi , mi  Ita  fatto  una  gran  premura. 

Eie.  È stato  il  conte  Onofrio  a invitarvi? 

Cla.  Egli  in  persona. 

Eie.  Ed  a me  ha  mandato  il  braccicrc:  non  so 
perchè  abbia  a usar  questa  differenza . 

Cla.  Ha  voluto  far  a me  questa  finezza. 

Eie.  Dunque  voi  restate,  cd  io  partirò. 

Ott.  Per  dove,  signora  contessa?  ( incontrandola ) 

Eie.  Dove  mi  pare  e piace. 

Ott.  Così  risoluta? 

Eie.  Risolutissima,  e voi  die  mi  avete  accom- 
pagnata qui,  riaccompagnatemi  sino  a casa. 

Cla.  Brava!  ed  io  resterò  sola  come  una  pazza . 

Ott.  Io  non  posso  dividermi  in  due. 

Cla.  Ebbene , ili  chi  era  la  carrozza  ? ( ad  Ott.  ) 

Ott.  Non  era  n«  la  vostra,  nè  quella  della  con- 

tessa Beatrice. 

Cla.  Dun  que  di  chi? 

Ott.  Era  della  Contessa  Flamminia. 

Eie.  E per  qual  ragione  non  è smontata? 

Cla.  Sarà  stata  invitata  come  noi  ; non  ha  trova- 
to la  dama  in  casa , e se  ne  sarà  ondala . 

Eie.  Ha  fallo  benìssimo,  andiamo  anche  noi. 

OtL  Eppure  non  è partila  per  questo. 

Cla.  Dunque  perchè? 
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Ott.  Mentre  voleva  smontare,  ha  Tcduto  venir 
la  carrozza  della  marchesa  Ortensia, e per  non  es- 
sere ohhligota  a salutarla,  ha  ordinalo  al  suo  coc- 
chiere tirar  di  lungo. 

Eie.  Se  s'incontravano,  a chi  toccava  di  laro  a 
•aiutar  l'altra  ? 

Cla.  Toccava  alla  roardiesa,  perché  la  contessa 
era  ferma,  ed  ella  andava. 

Eie.  Ma  la  marchesa  Ortensia  è qualche  cosa  di 
più  della  contessa  Flamminia.  Siamo  cugine  di 
sangue. 

Cla.  Circa  al  sangue,  la  contessa  Flamminia  nou 
è punto  inferiore-,  è imparentata  anche  colla  mia 
casa. 

Ott.  Sentile  un'altra  carrozza. 

Cla.  Sarà  la  mia,  sarà  la  mia. 

Ott.  Ne  domanderò  ai  servitori,  (parte) 

Eie.  Se  viene  la  contessa  Flamminia,  vado  via 
subito . 

Cla.  Non  siete  amiche  ? 

Eie.  Non  sapete  die  cosa  mi  ha  fallo?  L'altro 
giorno  , che  eravamo  alle  nozze  della  baronessa 
Lucrezia,  mi  passò  dinanzi  due  volte  senza  ucm- 
men  salu tanni . 

Cla.  Ma  per  che  causa? 

Eie.  Ha  collera  con  me,  perchè  ndl' ultimo  fe- 
stino die  stilliamo  fatto  al  casino,  io  ho  ballalo 
dodici  minuetti,  cd  ella  solamente  otto. 

Cla.  Oh  in  quanto  a quella  [Nizza  si  disgusta 
con  tutte.  Una  volta  è stala  un  mese  senza  guar- 
danni  in  viso,  perchè  nel  giorno  che  ella  si  è 
messo  un  abito  nuovo,  io  nc  ho  rinnovato  uno 
più  hello  del  suo.  Ecco  la  contesa  Beatrice. 

Eie.  Eccola,  eccola  la  Contessa  senza  creanza. 

Cla.  Non  ue  lia  mai  avuta,  e non  ne  avrà  mai. 

SCENA  XIV. 

LA  CONTESSA  BEATRICE  SERVtTA  DAL  CONTE 
LELIO  , ROSAURA  dal  conte  ONOFRIO, 
IL  CONTE  OTTAVIO,  I DETTE,  POI  SERVI- 
TORI. 

Beat  ~\/m i dimando  scusa,  se  vi  ho  fatto  aspet- 
tare. (ad  Eleonora,  e Clarice) 

Eie.  Niente,  contrssiua  mia,  niente,  (n  Beat.) 

Beat.  In  verità  aveva  del  rammarico  per  causa 
vostra . ( come  sopra  ) 

Cla.  Voi  siete  piena  di  gentilezza  ; abbiamo  «spel- 
lato pochissimo.  (a  Beatrice) 

Eie.  Chi  è questa  dama?  (a  Beatrice  accen- 
nando li  inaura  ) 

Ros.  Uu«  vostra  umilissima  sena,  (ad  Eie.) 

Beat.  Appunto  io  desiderava  di  farla  conoscere  a 
voi  due  clic  siete  le  più  compite  dame  della  no- 
stra conversazione.  ( ad  Eleonora , e a Cla.) 

Eie.  Per  parte  mia  vi  sono  molto  tenuta,  dan- 
domi questo  vantaggio. 

Cla.  lo  pure  mi  chiamerò  fortunata  per  questo 
felice  incontro. 

Beai.  Sediamo,  se  vi  contentate . Chi  è là  ? Da  se- 
dere . (i  servitori  portano  le  sedie) 

Ros.  ( Io  non  so  qual  abbia  da  essere  il  mio  posto.  ) 

Eie.  Contessa  Beatrice,  fatemi  il  piacere,  pone- 
te a sedere  quella  dama  tirino  a noi. 

Cla.  Ecco  il  suo  posto.  In  mezzo. 

Beat.*  Signora  D.  Rosaura,  compiacele  quelle  due 
dame. 

Ros.  Per  obbedirle  a nderò.  (#*  incammina,  poi 
siede  in  mezzo  alle  due  dame  suddette  ) 

Eie.  (Avete  sentilo?  Le  ba  detto.  Signora  D. 
Rosaura:  non  è titolata.  )(a  Clarice  piano ) 
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Citi-  (Non  importa,  basta  clic  aia  nobile.)  (ad 
Eleonora  piano ) 

Beat.  (Dimmi,  è alata  portata  certa  cioccolata?) 

(a  un  servitore  piano) 

Serv.  ( Illustrissima  ai . ) 

Brut.  (Presto,  corri  a fame  tre  chicchere.) 

Ser\\  (Subito;  già  I* acqua  è calda.)  (parte) 
Beat.  Conte  Otta»  io,  accomodatevi  li  presso  la  con- 
tessa Clarice. 

Oli.  Olifw\li*ro , (vuol  sedere  pretto  Clarice ) 
Eie.  Si  olthediscono  volentieri  questi  dolci  co- 
mandi . ( con  ironia  ad  Ottavio  ) 

Oli.  I romandi  della  contessa  Beatrice  sono  da 
me  in  ogni  tempo  stimati. 

Eie.  Ma  specialmente  a «lesso,  che  vi  fanno  sede- 
re vicino  a una  licita  dama,  (accennando  Cla- 
rice) 

Cla.  Ali,  ali;  ora  vi  ho  inteso.  Conte  Ottavio, 
questo  non  è il  luogo  vostro. 

Oli.  Ma  qual  è il  mio  luogo? 

Cla.  Cercatelo;  questo  assolutamente  non  è. 
Ott.  Io  non  credeva  di  meritarmi  di  esser  di- 
scacciato. (1/  alza  e parte  di  là)  Sarà  più  di- 
screta a soffrirmi  la  contessa  Eleonora . (un  a se- 
dere presso  Eleonora) 

Eie.  Io  non  servo  per  ripiego  a nessuno.  (si  al- 
ta, e fili  volta  la  schiena  ) 

Ott.  Fermatevi . 

Eie.  Andate  «love  siete  stato  sinora  . 

Ou.  Signora  contessa  Beatrice,  in  Casa  vostra 
decidete  voi . 

Beat.  In  casa  mia  non  romando  quando  vi  sono 
delle  «lame,  alle  quali  per  debito  c per  rispetto 
«levo  cedere  tutta  l’ autorità. 

Ott.  Sicché  dunque  me  ne  posso  andare. 

Ono.  (Conte  Ottavio,  sentiti*  una  panda.  Frat- 
tanto che  questo  passe  puntigliose  taroccano  fra 

di  loro,  volete  venire  con  me  in  cucina  a man- 
giar quattro  polpette?)  (ad  Ottavio) 

Oli.  (Vi  ringrasio,  per  ora  non  ho  appetito.) 
(ad  Onofrio ) 

Eie.  Conte  Lelio,  venite  qui . 

Lei.  Dove  comanda  la  contessa  Beatrice. 

Beat.  Sì,  si,  sedete  presso  di  lei,  ch'io  sederò 
qui  vicino  a voi. 

Ott.  Posso  aver  l’onore  di  sedervi  appresso?  (a 
Beatrice) 

Beat.  Siete  padrone,  se  queste  dame  non  •’ op- 
pongono . 

Eie.  Oh, siete  pur  buona!  Accettarlo  voi  «pian- 
do Io  hanno  rifiutato  le  altre  I 
Beat.  Dice  il  proverbio , che  i bocconi  rifiutati  so- 
no i migliori. 

Eie.  Sì,  sì.  tanto  più  che  é un  hoceon  grosso. 
Ott.  E voi  siete  un  bocconcino...  (verso  Eie.) 
Eie.  Via,  tacete,  (ad  Ottavio  con  imperio ) 
Ott.  Ma  se  due  «lame . . . 

Cla.  Basta  così,  non  dite  altro,  (col  medesimo 

tuono) 

Ott.  Contessa  Beatrice... 

Beai.  Via,  «piando  lo  dicono,  tacete. 

Ott.  (Ecco  qui,  le  donne  tono  tutte  puntigli, 

e noi  abbiamo  da  soffrire  scusa  parlare.) 

Ono.  Io  sederò  presso  di  voi,  se  vi  contentate. 

(a  Clarice) 

Cla.  Mi  fate  onore. 

Eie.  Contessa  Beatrice,  favorite  dirci , chi  è que- 

sta dama? 

Beat.  È una  signora  di  Ca«teH’s  Mare. 

Eie.  (guardando  Cla.)  Ehi,  di  Cnitell’a  Mare! 

Cla.  (guardando  Eleonora)  Castellana! 

Lei.  (Principiano  ad  arruffare  il  naso . ) ( a Beat.) 
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Oli.  ( Contessa , siete  in  un  brutto  impegno.) 
(piano  a Beatrice) 

Beat.  La  neutra  signora  D.  Rosa  uri  è piena  di 
merito.  Oltre  le  rierheue  non  ordinarie  della  sua 
ca«»  Possiede  poi  molto  spirito  e molta  virtù. 

Eie.  È ricca?  Me  nc  rallegro.  ( deridendola ) 

Cla.  È virtuosa  ? Brava . (/ a lo  tletto) 

Rot.  Io  non  son  nè  ricca,  nè  virtuosa;  ma  quello 
«li  cui  mi  pregio , è di  esser  vostra  umilissima  serva . 
Eie.  Obbligatissima,  ah,  ab,  ah.  (guardando  Cla.) 
Cla.  La  ringrasio, ah, ah,  ah.  (guardando  Eie.) 
Rot.  (Come!  mi  deriJono?  E la  contessa  Beatri- 
ce non  parla?) 

Lei.  (Prevedo,  che  voglia  nascere  qualche  brutta 
scena.)  (piano  a Beatrice) 

Ott.  (Le  avete  scelte  dal  masso  queste  «lue  si- 
gnore. (piano  alla  detta  ) 

Serv.  (eoa  tre  cioccolate  ) 

Beat.  Ecco  la  ciaccolata  per  chi  non  P ha  hevuta . 
Noi  l’ abbiamo  presa,  (i  servitori  la  portano  ad 
Eleonora) 

Eie.  Non  ne  voglio,  (la  presentano  a Clarice ) 
Cla.  L’ho  Ite «uta.  (servitore  va  da  Ottavio) 

Ott.  Obbligato.  L"  ho  presa. 

Ono.  Non  la  volete?  La  heverò  io.  (la  prende) 
Beat.  QucsU  signora  ha  molla  stima  per  le  dame 
palermitane,  ed  è venuta  apposta  a Palermo  per 
conoscerne  alcuna  delle  più  cortesi , c poter  poi 
rappresentare  al  di  lei  paese  con  quanta  urhanità 
c pulitezza  si  trattino  «la  noi  le  persone  di  merito 
come  lei. 

Ros.  La  signora  contessa  Beatrice  mi  fa  troppo 

onore. 

Lei.  In  fatti  presso  le  persone  del  secondo  ordina 
passa  la  nostra  nobiltà  per  austera,  e troppo  so- 
stenuta; non  è mal  fatto  disingannare  chi  pensa 
malamente  di  noi,  e dubbiamo  ringraziare  la  si- 
gnora donna  Rosati»,  «he  ci  abbia  offerta  l’occa- 
sione di  far  conoscere  al  mondo,  che  sappiamo 
distinguere  il  merito  in  ogni  rango,  e in  ogni  ca- 
rattere . 

Ros.  Sentimenti  proprj  «l’un  cavalier  generoso. 
Ott.  Mi  pare,  che  il  signor  don  Fiolindo  abbia 
tralasciato  di  negoziare,  (a  Basati r a ) 

Ros.  Si  signore.  Sono  più  di  tre  mesi. 

Ono.  E poi  una  bella  donna  si  ammette  per  tutto. 
Cla.  Quel  giovine,  guardale  se  è venula  la  mia 
carrozza,  (ad  un  servitore,  e s'alza) 

Eie.  Contessa,  è tardi,  bisogna  ch’io  vada,  (a 
Beatrice,  e tutti  s' alzano) 

Ros.  (Ho  inteso.  Queste  dame  non  mi  vogliono; 

ma  la  contessa  Beatrice  me  ne  renderà  conto.) 
Beat,  (va  vicino  a Clarice,  e le  parla  piano) 
Cara  amica,  vi  prego,  fatemi  «pirata  finezza,  «Uà- 
simulate  qualche  poto.  Soffrite  per  nrnor  mio. 
Se  sapeste  in  qual  imbroglio  mi  trovo,  mi  com- 
patireste . ) 

Cla.  (Vi  pare  una  cosalien  fatta? Mettermi  a se- 
dcre  vicino  ad  una  mercantessa?)  (a  Beatrice 
piano  ) 

Lei.  (Cara  signora  Contessa,  non  date «piesto  di- 
spiacere alla  contessa  Beatrice,  non  le  fate  un  af- 
fronto di  questa  torta  .)  (ad  Eleonora  piano) 
Eie.  L’affronto  l’ lui  fatto  a me,  invitandomi  a 
questo  bello  conversazione,  (a Lelio  piano ) 

Beat.  (È  uno  giovane  prepria  e civile,  mi  è stata 
raccomandata  dami  ministro  della  corte.  Ella  ha 
dell' altissime  protezioni.  Credetemi,  che  quest* 
cosa  vuol  esser  la  mia  rovina,  (a  Cla.  piano) 
Cla.  (Se  fossi  solo,  non  in’  importerebbe;  ma  ho 
riguardo  per  la  contessa  Eleonora.  La  «'«mescete, 
sapete  chi  è.  Una  ciarliera,  che  lo  direbbe  per 
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tulio.  Fate  eh' ella  se  ne  vada,  e vedrete  se  le 
farò  delle  cortesie.  ( piano  a Beatrice ) 

Lei.  (Finalmente  non  è una  pldica,  è una  si- 
gnora ricca,  onesta  e civile;  possibile  che  abbiate 
cuore  di  mortificarla  cosi?)  ( piano  ad  Eie.) 

Eie . (A  casa  mia,  o a casa  sua  non  avrei  diffi- 
coltà di  trattarla;  ma  qui  dove  sono  due  altre  da- 
me, guardimi  il  cielo.)  ( pianò  a folio) 

Serv.  Illustrissima,  la  carrozza  non  è venula. 
Cla.  Grand'asino  quel  cocchiere!  Non  la  finisce 
mai.  Contessa  Eleonora,  se  volete  andare,  non 
risiate  per  me,  ch’io  aspetterò  la  rorrossa. 

Eie.  Dunque  onderò  io . Amica,  compatitemi,  non 
jiosso  più  trattenermi,  (a  Beatrice)  Signora  Ro- 
sa ura,  vi  riverisco,  (sostenuta) 

Hot.  Serva  sua.  [mortificata) 

Eie.  (Povera  ragazza , mi  fa  compassione.  ) (a  Lei.) 
Lei.  (Volete  che  andiamo  a casa  sua  a convolarla?) 
Eie.  (Se  «rcJoai  che  non  si  sapesse , lo  lare»  vo- 
lentieri . ) 

Lei.  (Oggi  ci  parleremo.)  [ad  Eleonora) 

Eie.  Conte  Ottavio,  anJianio.  [gli  dà  la  mano) 
Oli.  Sono  a’ vostri  comandi.  Vedete,  se  anche  voi 
▼i  degnate  del  hoccon  rifiutato?  (ad  Eleonora , 
dandole  mano) 

Eie.  Signor  no,  non  mi  degno.  Non  ho  bisogno 
di  voi . I parie  scacciamlo  da  se  Ottavio ) 

Ott.  Che  maledetti  puntigli*  Non  si  sa  come  vi- 
vere, non  ti  sa  nemmeno  come  parlare.  Tutto 
prendono  in  mala  parte,  tutto  le  mette  in  arden- 
za. Purtroppo  è vero:  i puntigli  delle  donne  fan- 
no impaxxire  ì poveri  uomini,  (parte) 


LA  CONTESSA  BEATRICE,  LA  CONTESSA  CLA- 
RICE, DONNA  ROSA  URA,  IL  CONTE  ONO- 
FRIO, E IL  CONTE  LELIO. 

Bog.  La  carrozza  della  signora  contessa  Clarice 
non  è ancor  venuta,  onde  jier  non  furia  maggior- 
mente arrossire  colla  mia  conversazione,  a aiterò 
via  se  mi  date  licenza,  (a  Beatrice) 

Cla.  Oh  cara  donna  Uosa  ura,  clic  dite?  Voi  avete 
preso  in  sinistra  parte  le  mie  prole.  Godo  infi- 
nitamente della  vostra  conversazione,  e mi  rin- 
cresce, che  l’ora  è tarda;  che  per  altro  vi  preghe- 
rei lasciarvi  servire  nella  mia  carrozza,  c vi  con- 
durrei per  Palermo  senza  alcuna  difficoltà  . (Il 
dirlo  non  mi  etnia  niente.) 

Boi.  Mi  soqircnde  questa  vostra  inaspettata  di- 
chiarazione, la  quale  non  corrisponde  certamente 
al  trattamento  che  ho  ricevuto  sin  ora  da  voi  e 
dalia  contessa  Eleonora. 

Cla.  Oh,  in  quanto  a quella  pazza  di  Eleonora  non 
occorre  oblia  darri . Ella  c sempre  così.  Anzi  mi 
sarò  burlata  delle  sue  caricature , c voi  avrete  cre- 
dulo, che  io  ridessi  di  Toi.  Me  ne  dispiace  infi- 
nitamente . 

Lei.  (Che  femmine  accorte!  che  femmine  mali- 
ziose! ) 

Cla.  (Chcdite,  amica,  vi  do  piacere?)  (a  Beat.  ) 

Beat.  (Vi  sarò  eternamente  obbligala.)  Posso  as- 
sicurarvi, signora  donna  Rosaura,  che  la  contes- 
sa Clan  ce  è piena  di  buon  cuore,  e non  è super- 
ita,  nè  puntigliosa. 

Cla.  Guardimi  il  cieìo.  Voglio  bene  a tutti. 
Tratto  bene  con  tutti,  e non  fo  male  creanze  a 
nessuno.  Anzi,  per  farvi  vedere  che  fo  stima  di 
voi,  oggi  verrò  a visitarvi,  f «r  Rosaura ) 

Box.  Suro  infinitamente  obbligata  alle  vostre  fi- 
nezze. 


Beat  (Cara  amica,  quanto  vi  sono  tenuta.)  la 
Clarice ) 

Cla.  ( Lu  fo  unicamente  per  voi.)  (piano  a Bea- 
trice) 

Ono.  Ditemi,  fate  mai  venir  del  salvaggiuiue  dal 
vostro  pese?  (a  Boxa  ura) 

Bot.  Si  signore:  spessissimo.  Anzi  jeri  sera  mi 
hanno  maudato  delle  starne. 

Ono.  Oli  buone! 

Bog.  Due  fagiani . 

Ono.  Oh  cari  ! 

Bog.  E due  colorni. 

Ono.  Oh  vita  mia! 

Bog.  Se  volete  venir  questa  sera  a favorirmi,  li 
mangieremo  insieme . 

Ono.  SI,  vengo,  vengo.  Quando  si  tratta  di  sal- 
vaggiumc,  non  mi  io  pregare. 

Bog.  Se  queste  dame  si  degnassero,  lo  riceverei 
pr  onore . 

Beat.  Non  ricuserei  le  vostre  grazie,  mn  non  so 
se  la  contessa  Clarice  vorrà  venire  all’  albergo. 
Cla.  Cara  contessa  Beatrice,  queste  cose  nou  si 
dicono  nemmeno. 

Ono.  Facciamo  una  cosa.  Mandate  qui,  e si  ce- 
nerà qui  da  noi.  ( a Rosaura) 

Bog.  Questo  sarà  per  voi  troppo  incomodo. 

Ono.  Niente  affatto.  Staremo  meglio,  e con  li- 
bertà. 

Bog.  E la  signora  contessa  Clarice  ci  sarà? 

Beat.  In  casa  mia  spererei  non  dicesse  di  no. 
Cla.  Quando  non  vi  sia  soggezione,  verrò  volen- 
tieri. 

Ono.  A tavola  non  ha  da  venir  altri:  siamo  anche 
troppi . 

Serv.  Illustrissima, èqui  la  sua  carrozza,  fa  Cla.) 
Cla.  Contessa,  a rivalerci,  (a  Beatrice) 

Beat.  Ricordatevi,  che  vi  ospitiamo, 

Cla.  Vero»  senz'altro. 

Bog.  Spero  dì  godere  anticipatamente  le  vostre 

grazie,  (a  Clarice) 

Cla.  Oggi  saio  da  voi. (Vi  anderò  presto,  in  ora, 
che  probabilmente  non  tarò  veduta  da  alcuna  da- 
ma.) (parte) 

SCENA  XVI. 

LA  contessa  BEATRICE,  DONNA  ROSAURA, 
IL  CONTE  LELIO,  ED  IL  CONTE  ONOFRIO. 

Lei.  Questa  sera,  se  la  signora  Beatrice  l’ac- 
corda, si  potrebbe  anche  lare  una  piccola  festa  di 
ballo. 

Beat.  Perchè  no?  Che  dite,  signora  D.  Rosaura? 
Bos.  lo  mi  rimetto. 

Ono.  (Amico,  la  cera  costa  cara.) (piano  a Lei.) 
Lei.  ( La  signora  Rosaura  ne  Ita  portato  due 
casse.) 

Ono.  Bene,  via,  faremo  la  festa  di  hallo. 

Lei.  Signora  contessa,  ptrte  pr  il  ballo  invita- 
re qualche  altra  dama  . ( a Beatrice ) 

Ono.  Per  il  hallo  sì;  ma  per  la  cena  no. 

Beat.  Non  vorrei  mi  nascesse  qualche  altro  scon- 
certo. 

Lei.  In  casa  vostra  potete  far  ballare  chi  volete . 
Beat.  Per  la  mia  cara  Rosaura  farò  di  tutto. 

Bog.  Vi  aono  molto  obbligata.  Permettetemi, che 
io  tomi  a casa.  Mio  marito  non  si  è veduto,  e 
mi  aspetterà. 

Ono.  Son  qui,  vi  servirò  io. 

Bos.  Riceverò  le  grazie  del  signor  conte  Onofrio. 

A rivederci  questa  sera,  (a  Beatrice) 

Ono.  Ehi  ? Non  mi  «spettate  a pranzo,  che  non 
vengo,  (a  Beatrice) 
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Beat.  E dorè  amiate  ? < 

Ono.  Retto  eoo  la  signora  donna  Rottura . S 

Kos.  Ma  Qoa  so  «e  questa  mattina  ri  sarà  sol-  S 
raggiunte.  I 

Ono . Non  importa . So,  che  avete  un  bravo  cuo-  > 

co.  Ci  farà  qualche  buona  zuppa , ( parte  con  ? 
Rottura)  ? 

SCENA  XTO  \ 

i a contusa  BEATRICE , ed  il  conte  LELIO . ^ 

Beat,  fi  voi,  conte  Lelio,  potete  restare  a pran-  S 
zo  con  me.  v 

Lei.  Riceverò  le  vostre  grane.  S 

Beat.  Non  vi  sarà  la  tavola  della  signora  Rottura.  7 
Lei.  Vi  sarete  voi,  e tanto  basta  . ’ 

Beat.  Che  ne  dite  di  queste  due  dame  ì ’ 


Lei.  Dico,  che  vi  è più  fumo,  che  arrosto  . 

Beat.  Io  sono  nell'  impegno;  voglio  spuntarla. 

Lei.  Se  non  altro,  in  grazia  della  scommessa  di 
cento  doppie . 

Beat.  Ecco  qui , subito  un  rimprovero  delle  cento 
doppie. 

Lei.  Siamo  tra  noi. 

Beat.  Siete  incivile.  Non  si  mortificano  le  dame 

cosi. 

Lei.  Ma  se  nessuno  ci  sente . 

BeaL  Vi  sento  io , e tanto  basta  . 

Lei . Via,  compatitemi . Andiamo  a pranzo . 

Beat.  Andate  al  diavolo . lo  non  pranzo  con  gen- 
te die  non  sa  trattar  colle  dame,  (parte) 

Lei.  Ecco,  che  cosa  si  avanza  colle  donne . Sem- 
pre puntigli,  sempre  puntigli!  Per  buone,  per 
umili,  per  discrete  che  fieno,  sono  puntigliosis- 
sime. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  L 

Camera  prima  nella  locanda , con  bauli , e robe 
su'  tavolini. 

D.  FLORINDO , PANTALONE,  * 
BRIGHELLA. 

ria’.  S ubilo,  Brighella,  ma  subito  aubi  lo,  «en- 
ea perder  tempo  va  alb  posta,  fa  attaccare  al  mio 
carrozzino  quattro  cavalli , e fa  che  il  postiglione 
venga  qui  col  legno  immediatamente. 

Brig.  Ma  Tolda  partir  subito?  Senza  dianar? 

Fior.  Non  cercar  di  più , fa  quello  che  ti  ordino , 
e torna  con  b risposta. 

Brig.  Vado  senz'altro.  ( Oh  che  matti  ! Oh  che  mat- 
ti! Qualche  volta  i troppi  beasi  i fa  dar  volta  al 
cervdlo.)  [parte) 

Pont.  Donca  la  voi  andar  via? 

Fior.  Quando  ritorna  a casa  b mia  signora  con- 
torte, voglio  che  trovi  il  carrozzino  pronto, e che 
ritorni  meco  a Castcll’a  Mare. 

Parti.  Perchè  sta  resoluzion  repentina? 

Fior.  Non  voglio  soggiacere  a maggiori  affronti. 
Ne  ho  SO  (Ter  ti  abbastanza . 

Pani.  Ma,  la  me  perdona,  T esser  puntiglio*)  le 
proprio  delle  donne:  varia  esser  puntiglioso  anca 
dar 

Fior.  D mio  risentimento  non  pub  chiamarsi  pun- 
tiglio; mentre,  come  voi  m’  insegnate,  il  punti- 
glio non  è che  una  pretensione  o ridicola  o ingiu- 
sta o eccedente.  Ma  io  non  ho,  che  a dolermi  del 
trattamento  chequi  ricevo,  e voglio  assolutamen- 
te partire. 

Pani.  Se  la  se  fusse  degnscb  de  accettar  le  mie 
esibizioni,  no  ghe  Barare  successo  sti  inconvenienti. 

Fior.  Dite  bene;  quella  pazza  di  mia  moglie,  col 
fanatismo  della  nobiltà  in  capo,  mi  vuole  esposto 
agli  scherni  e alle  derisioni . 

Pont.  E da  la  xe  tanto  debob  de  lassane  guidar 
cb  una  donna?  Da  una  donna  che  gh1  ha  ala  sor- 
te de  prrgiudizj  in  testa?  Da  una  donna  che  va 
cercando  el  precipizio  della  so  cosa? 

Fior.  Io  sodo  un  uomo  di  buon  cuore.  Amo  mia 
moglie , « cerco  di  compia ccrb . 

Pont.  Amar  la  muggier  xe  una  cossi  bona;  ma  no 
bisogna  amarla  a costo  della  propria  rovina.  Un 
marìo,  che  ama  troppo  b muggier,  e che  per  sto 
troppo  amor  ae  bua  ter  b man,  se  lassa  orbar, 
d xe  a pezo  rondizion  d1  un  omo  peno  per  una 
morosa . Perchè  «Iella  morosa , illumina  che  el  sia, 
el  se  ne  poi  liberar;  ma  b muggier,  bisogna,  co 
el  P ha  Kcondaib  a principio,  che  d b sopporta 
per  necessità:  e se  b morosa  per  conservane  la 
grazia  dell'  amigo  qualche  volta  la  cede,  b mug- 
gicr  cognossendo  aver  dominio  sul  cuor  del  ma- 
rio,  la  comanda,  b voi,  b pretende;  e el  pove- 
r’  omo  xc  obbliga  a accoribrgbc  per  forza  quello 
Goldom  T.  I. 


che  troppo  facilmente  d gh*  Ha  accordi  per  amor. 

Fior.  Sentite,  signor  Pantalone,  è vero  che  amo 
teneramente  mia  moglie,  come  vi  ho  detto;  ma 
so  devo  dirvi  b verità,  non  è stato  l’amore  che 
ho  per  lei  che  mi  abbia  unicamente  indotto  a ve- 
nir a Palermo. 

Pani.  Xeb  vegnua  per  negox)  ? La  podrra  vegnix 
senza  muggier. 

Fior.  Veramente  vi  sono  venuto  più  per  impegno, 
che  per  volootà . Quasi  tutti  i mercanti  del  no- 
stro rango,  prendendo  una  moglie  ricca  e di  huon 
parentado,  come  b mia,  sono  in  una  specie  di 
obbligo  di  far  un  viaggio  con  essa , di  condurla 
in  qudebe  città  capitale,  per  darle  divertimento, 
e per  far  quello  che  fanno  gli  altri . 

Pont.  Questa  xe  la  più  forte  raion  de  tutte.  Per 
far  qud  che  fa  i altri,  andar  in  malora  per  com- 
plimento, farse  burlar  per  usanza.  Questa  xe  b 
rovina  de  ì oaieni,  questo  xe  d dcsonlene  delle 
fameggie.  Per  far  qud  che  i fa  i altri,  se  se  pre- 
cipita, se  se  descredito.  A coesa  serve  le  soggic 
che  casta  un  tesoro,  e che  ticn  morto  un  capitai 
che  poderave  fruttar?  Per  far  quel  che  fa  i altri. 
Perchè  se  va  in  malora?  Perche  se  fallisse?  Per 
far  qud  che  fa  i altri . E per  far  quel  che  fa  i al- 
tri, a’ ha  da  far  mal.  Scusa  debole,  scusa  bacca, 
che  no  fa  altro, che  colorir  in  ti  orami  la  mal  in- 
di nazion.  Se  volè  far  quel  che  fa  i altri,  no  ghe 
aveu  tanti  esempj  de  Beote  che  opera  Iwm , de 
sente  savia  e prudente?  Perchè  no  feu  qud  che 
fa  questi , e rolcu  far  qud  che  fa  quei  altri  ? Sic* 
Fiori ndo,  ve  parlo  con  amor,  con  libertà  da  pare, 
che  ve  posso  esser.  Tolè  esempio  ibi  boni,  no 
ve  cure  dei  cattivi.  Perchè  le  critiche  dei  cattivi 
le  finisse  presto  con  rossor  de  quei  medesimi  che 
le  fa,  c le  lode  dei  boni  le  dà  credilo,  le  consola, 
e le  stabilisse  la  quiete  dell’ omo  savio  e da  ben. 

Fior.  Voi  dite  bene,  signor  Pantalone;  ma  ac  sa- 
peste, che  cosa  vuol  dire  aver  una  moglie  <T  in- 
torno che  non  s’acquieta  mai,  forse  forse  compa- 
tireste anche  me. 

Pani.  Mi,  jier  grazia  del  deio,  non  lio  avù  desta 
•orla  tic  rompimenti  de  testa,  perchè  no  m’  ho 
mai  volesto  mandar;  ma  me  por,  che  se  fusse  sta 
re. iridi,  m’  a vera  ve  volesto  insegnar  de  far  a mio 
modo. 

Fior.  Ma  come  avreste  fatto? 

Pani.  Con  una  somma  {adirla,  senza  andar  in 
collera. 

Fior.  Per  amor  del  ciclo,  ditemi , come  avreste  fatto? 

Pont.  L’  avrrin  bssada  dir,  senza  responderghe,  e 
senza  aldiaJarghe . 

Fior.  E se  tutto  il  giorno  vi  fosse  stata  intorno  a 
tormentarvi  ? 

Pani.  Averia  procura  de  star  con  eia  manco  che 
fusse  possibile;  sana  5 là  io  tei  mio  mezzà,  a ten- 
der a i mi  nrgozj . 

4* 
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Fior.  E te  a tavola  con  ascose  fitto  altra,  die 
riraproi  ararvi  ? 

Pani.  Quattro  bocconi  in  pressa,  e via. 

Fior.  £ ir  » Ietto  non  vi  a vette  lasciato  dormire, 
per  tenzonare  e gridare  ? 

Pont.  Sana  inda  a dormir  in  t'  un'  altra  camera . 

Fior.  E v vi  fotte  venula  dietro  |»er  tutto  a stril- 
lare , a mortificarvi  ? 

Pont.  L'  avena  bastonarla  . (con  impazienta .) 

Fior.  Bastonare  una  donna  civile  I 

Pani.  Bastonarla  in  una  camera  serrada,  che  nis- 
sun  savease  gnente,  per  salvar  cl  decoro;  ma  ba- 
stonarla . 

Fior.  E poi  ? 

Pani.  E pò* la  sarare regnila  via  umile,  umile,  co- 
me un  acneletlo. 

Fior.  Dunque  mi  consigliereste  lesionar  mia  mo- 
gli® ? 

Pani.  No  dipo  sta  rossa . No  son  capace  de  dar- 
ghe  sta  aorte  de  ooaaeggj . Ma  una  rossa  ghe  aver- 
lo, c po’  vago  via.  Le  donne  le  xr  come  la  j»asta 
da  far  el  {tati,  n troppa  tenera,  o troppo  dura,  o 
bazzotta.  Co  Tè  troppo  tenera,  bisogna  manierarla 
con  delicatezza,  e me  t tergi  ie  della  farina  per  ri- 
durla a podersone  tcrvir.  Co  l1  è bazzotta,  ugn’ un 
le  capace  de  domarla-,  ma  cola  xe  dura,  gl»e  voi 
la  gramola , e lami  brani  per  gramolar.  Siur  D. 
Floriudo,  a l>on  rcverirla.  (parte ) 

SCENA  li. 

D.  FLORINDO,  poi  ARLECCHINO. 

Fior.  ‘\f  cramcnte  i!  signor  Pantalone  dice  bene. 
Sol)  uomo,  sono  marito,  torca  a me  a comanda- 
re. Mia  moglie  dovrà  principiar  da  oggi  a fare  a 
modo  mio  Saprò  firmi  obbedire;  saprò  farmi  sti- 
mare. Non  dicodi  bastonarla,  perché  ella  forse  Ita- 
•toocsebbe  me-,  ma  troverò  il  modo  di  ridurla  senza 
strepilo  c senza  violenza.  Ehi,  moro,  dove  sei? 

Ari.  Comandar,  patron  . 

Fior.  Hai  finito  di  spazzolare  i mici  panni?  Sono 
all’ ordine  per  riparli? 

Ari.  Mi  aver  fatto  tutto. 

Fior.  Presto  dunque,  ri|*on»  ogni  cosa  in  quei  Iiau- 
li,  che  or  or»  abbiamo  a partire. 

Ari.  Coinè!  Partir  avanti  magnar? 

Fior.  Si  man  gerì  per  viaggio. 

Ari.  Ab  patron,  se  mi  andar  viario  senza  ma- 
gnar, cascar  morto  in  mezzo  de  strada. 

Fior.  Via,  ma  operai  qualche  cosa  prima  di  parti- 
re. Sbrigati  c termina  quei  bauli. 

Art.  Dove  star  ma  Indetto  Brighella? 

Fior.  Brighella  c andato  fuori  di  casa  d’ordine  mio. 

Ari.  E mi  far  lutto?  Ma  se  mi  fadigar  come  asc- 
ilo , seguro  voler  magnar  come  porco,  patron. 
(va,  e toma) 

Fior.  Oh,  come  vuol  arrivar  nuova  a mia  mo- 
glie questa  mia  risoluzione! 

Ari.  Patron,  sentir  carrozza;  vegnir  patrona, 
(con  un  abito  da  uomo) 

Fior.  Presto , presto,  termina  il  baule;  e «'ella  l’or- 
dinasse diversamente,  seguila  a fare  il  fatto  tuo. 
Dille,  ch’io  te  Tbo  comandato,  die  sei  in  ne- 
cessità d’ obbedirmi  ; c avverti  bene,  che  se  non 
eseguirai  i mici  ordini , ti  caricherò  ben  bene  di 
bastonate. 

Ari.  Per  so  grada,  no  per  mio  merito. 

Fior.  Voglio  terminar  di  vestirmi, per  esser  pron- 
to a partire,  (piirte) 

Ari.  ( Metto  f abito  nel  baule  ; te  ne  va  a pren- 
dere un  altro  da  donna , e mentre  va  per  ri- 
porlo, t'incontra  con  quelli  che  vengono) 


SCENA  m. 

D.  ROSAURA,  il  conti  ONOFRIO, e doto. 

Fot.  he  cosa  fai  ? (ad  Arlecchino  ) 

Ari.  Metter  in  Inula. 

Rot.  Ma  perchè  ? 

Ari.  Patron  comandar. 

Rot.  Non  istanno  bene  gli  abiti  nel  guardaroba  ? 
Ari.  No  alar  ben  roba  a Palermo,  ac  patron  an- 
dar per  viazzo. 

Rot.  Come  il  padrone  in  viaggio? 

Ari.  Andar  Castella  Mar  subito  senza  disnar. 
Ono.  (Ob  questa  ci  vorrebbe!) 

Rot.  E se  egli  vuol  s mi  arsene,  per  die  causa  ha 
da  portar  seco  la  roba  mia? 

Ari.  Andar  patron,  andar  patrona,  e anca  povera 
moretta  senza  disnar. 

Ono.  (Peggio!) 

Rot.  E impauilo  mio  marito? 

Ari.  No  aaver  altro;  mi  metter  in  haula  . 

Rot.  Porla  via  quell' abito,  ponilo  dov’er». 

Ari.  Oh,  no  pjder. 

Rot.  Partalo,  dico,  che  è roba  mia. 

Ari.  No  certo,  mi  no  lassar. 

Rot.  Se  non  lo  [«orti,  l'avrai  a far  meco. 

Ari.  Se  no  metter  houla , aver  da  far  con  palrugna 
Rot.  O portalo  dov’cra,  o con  questo  bastone  te 
lo  farò  portar  io.  ( prende  il  bastone  di  mano  al 
conte) 

SCENA  IV. 

FLORINDO  con  boston*  , e detti  . 

Fior.  O metti  quell’  alalo  nd  baule , o ti  rom- 
po le  braccia,  (ad  Arlecchino) 

Ari.  (Star  fresco,  star  fresco.) 

Rot.  Che  intenzione  avete,  signor  consorte  ? 
Fior.  Che  andiamo  immediatamente s casa  nostra. 
Ono.  Senza  desinare  ? 

Ras.  Come?  Perchè? 

Fior.  Or  ora  verrà  il  postiglione  col  carrozzino  at- 
taccato . 

Rot.  L’ho  da  saper  ancor  io.  Porta  via  quell’ ahi  lo. 

(ad  Arlecchino  minacciandolo) 

Fior.  Lascia  li  quell’ abito.  ( come  sopra) 

Rot.  E perchè  vorreste  fare  una  simile  bestialità? 
Fior.  Perche  degli  affronti  nc  lio  ricevuti  abba- 
stanza . 

Rot.  Niente  per  altro.  Porta  l’abito  nel  guardaroba. 

( ad  Arlecchino  come  sopra  ) 

Fior.  Metti  Tallito  nel  l>aulc.  (come  sopra) 

Ari.  (Star  fresco,  star  fresco.  ) (da  te  con  paura) 
Ono.  Amico,  queste  riaolnsioni  repentine  sono 
per  lo  più  sconsigliate  c importune . Pensateci  un 
poco.  Fate  una  cosa-,  desinate,  e frattanto  avrete 
luogo  a riflettere,  (a  Fiorindo) 

Fior.  Vi  ho  pensalo  tanto  che  Insta . E voi , signor 
conte  Onofrio,  in  questo  non  ci  avete  da  entrare  . 
Ono.  C’entro,  perchè  siete  mio  buono  amico. 
Fior.  Se  foste  mio  amico,  non  mi  avreste  pianta- 
to qui  come  un  villano,  obbligandomi  a venire  « 
piedi , quando  voi  andavate  in  carrozza . 

Rot.  Veramente  mio  marito  non  dice  male,  e se 
non  avessi  avuto  riguardo  alla  contessa  Beatrice, 
non  sarei  nemmen’ io  venuta  nella  vostra  carrozza. 
Fior.  Ho  piacere  che  ancor  voi  comprendiate  1* 
verità,  (a  Rot.)  Metti  quell’ abito  nel  baule  .(ad 
Arlecchino  ) 

Rot.  Lascia  stare . Portalo  nel  guardaroba . ( al  me- 
desimo ) 

Ono . Io  resto  stordito  di  questa  cosa.  Non  ci  ho 
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abballato.  Se  mi  dicevate  qualche  cosa,  ri  «lava 
volentieri  il  mio  posto,  cJ  io  «arci  restalo  qui  ad 
aspettarvi,  c mi  sarei  divertilo  col  vostro  cuoco. 
Rot.  Sentite?  Non  l’ha  fatto  a malizia , non  1 ha 
fatto  per  disprezzo  ; ma  con  inavvertenza . Vi  do- 
manda scusa,  che  cosa  volete  di  più?  (a  D.Flo- 
rindo)  Moro,  va  via  eoo  quell’ abito,  {ad  Ar- 
lecchino ) 

Fior.  Fermali,  {ad  Arlecchino)  Ma  che  abbia- 
mo da  fare  in  Palermo?  Che  cosa  possiamo  spe- 
rare da  queste  dame? 

Rot.  Oh  se  sapeste,  marito  mio,  quante  cortesie 
ho  ricevuto,  voi  stupireste.  Non  è vero,  conte 
Onofrio  ? 

Ono.  Verissimo. 

Rot.  Vi  era  la  contessa  Eleonora  ; che  galante  da- 

ma! Vi  era  la  contessa  Clarice; che  dama  compi- 
ta! Mi  hanno  fatto  tante  finezze;  mi  hanno  fatto 
federe  in  mezzo  di  loro,  non  ai  sostavano  di  lo- 
darmi . Oggi  verranno  a farmi  visita.  Stasera  ver- 
ranno tutte  alla  festa  di  hallo  dalla  coutcssa  Bea- 
trice, staranno  colà  a cena,  e noi  balleremo,  e ce- 
neremo con  tutte  le  dame. 

Ono.  E voi  ci  manderete  il  vostro  saltaggiume,  e 
il  vostro  cuoco.  ( a Fiorindo) 

Rot.  (Tutto,  voglia  che  mandiate,  tutto,  anche 
la  cera  per  il  festino.)  ( piano  a Fiorindo ) 

Fior.  Ma  come  tutto  in  una  volta  queste  dame  ti 
sono  mutale? 

Rot.  Basta  che  una  dia  principio,  tutte  le  altre 
corrono  dietro.  Siamo  obbligati  alla  contessa  Bea- 
trice . 

Ari.  Porto,  o metto?  (a  Fiorindo , e a Rot.) 
Rot.  Vattene. 

Fior.  Fermati . 

Ono.  Se  sapeste  quanto  ho  operato  per  voi!  Ba- 
tta, ne  parleremo  con  comodo.  Non  andate  an- 
cora a desinare? 

Rot.  Il  conte  Onofrio  oggi  favorisce  di  pranzar 
eoa  noi . 

Fior.  Mi  rincresce, che  per  la  risoluzione  di  par- 
tire Don  ho  fallo  preparar  nulla . 

Ono.  Oh!  Cosa  avete  fatto?  Dov’è  il  cuoco?  (a 
Fiorimi  ti  ) 

Fior.  Sarà  in  cucina. 

Ono.  Presto,  presto;  cuoco,  dove  siete?  Cuoco? 
Animo; legna,  carbone,  in  quattro  salti  facciamo 
tutto,  {parie) 

Fior.  Presto,  al  cameriere  che  trovi  il  bisogno,  fy/n) 
Rot-  Presto,  la  padrona  di  casa,  che  dia  fuori  la 
biancheria . {parie ) 

SCENA  V. 

ARLECCHINO,  poi  BRIGHELLA. 

drl.  Oh,  questa  star  bella!  Costa  mo  aver  da 
far?  Se  star  qua,  no  magnar;  se  metter  roba  in 
haola,  patrona  luislonar;  se  portar  guardaroba, 
patron  romper  hrazsa.  Mi  star  iznhrojada,  come 
putesa  in  perucca  tegnosa. 

Brig.  Dov’è  d patron? 

Ari.  Brighella,  star  vegnuda  a tempo. 

Brig.  Costa  voler? 

Ari.  Tegnir  abita,  {gli  dà  t abito) 

Brig.  Costa  aver  da  far? 

Ari.  Quel  che  ti  voler.  Casi  mi  no  metter,  mi 
no  portar,  nè  patron,  nè  patrona  mi  bastonar,  (no) 
Brig.  Costà  1’  è un  gran  matto.  Vado  a avvisar 
d patron,  che  el  carrosain  l’è  pronto,  [parte ) 
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SCENA  VI. 

Camera  & udienza  nelP  appartamento  di 
D.  Fior  indo. 

DONNA  RO SAURA  SOLA. 

M anco  male,  che  mi  è riuscito  di  acquietar  mio 
marito.  L’aveva  fatta  la  risoluzione,  e a* io  non 
arrivava  in  tempo, trovava  i Lauti  sul  carrozzino. 
Per  olddigarlo  a restare  non  è stato  mal  fatto, 
ch'io  gli  abbia  dipinto  diversamente  il  trattamen- 
to delle  due  dame . Veramente,  mi  hanno  fatto 
ingoiare  qualche  Itoccone  amaro  ; ma  spero  che  si 
canneranno,  c quelle  buone  grazie  die  non  mi 
hanno  usato  stamane, spero  che  le  otterrò  questa  se- 
ra . Con  le  buone  mauicre,  con  le  parole  rispet- 
tose e obbliganti,  e coi  buoni  officj  della  contes- 
sa Beatrice,  spero  d* ottenere  l' intento  Mi  basta 
una  sol  volta  poter  dire  di  essere  alala  in  una  con- 
versazione numerosa  di  «lame,  accolta,  trattata,  e 
ammessa  indistintamente  con  esse.  Dopo  ciò,  me 
nc  vado  immediatamente  alla  patria;maper  con- 
seguir un  tal  onore  farci  qualunque  gran  sacrifizio. 

SCENA  VII. 

BRIGHELLA,  x detta. 

Brig.  Illustrissima,  gh'è  la  siora  contessa  Clari- 
ce in  carrozza , che  ghe  manda  V imltaasada  per 
venirla  a reverir,  se  la  se  contenta . 

Rot.  È padrona.  Chi  ha  mandato? 

Brig.  El  braccier. 

Rot.  Digli  che  è padrona,  e poi  torna  qui . 

Brig.  A Castel!’ a Mare  donca  non  se  va  più? 

Rot.  No,  non  si  va  per  ora. 

Brig.  Se  la  sentisse,  cossi  che  «lise  d postillimi . 

Rot.  Bene,  che  cosa  dice? 

Brig.  El  dite  rolli»  ilei  diavolo.  El  canta  «le  mu- 
sica come  un  sopran;  (c  mi  sotto  ghe  fasto  el 
boaro . ) { parte  ) 

Rot.  Si  vede  che  la  contessa  Clarice  fa  stima  di 
me;  manda  a farmi  l'ambasciata  per  il  braedere, 
e non  per  lo  staffiere. 

Brig.  {toma)  Ghe  l'ho  dito. 

Rot.  Presto,  prepara  le  seggiole. 

Brig.  Subito.  ( tira  innanzi  due  seggiole. ) 

Rot.  No,  no,  va  in  sala,  prendi  una  sedia  grande 
coi  hracciuoli. 

Brig.  La  serro,  [va,  e torna  con  un  seggiolone 
antico  e pesante.) 

Rot.  Ho  imparalo  come  si  fa.  Non  mi  fo  più 
burlare. 

Brig.  Eccola  qua,  la  pesa  che  I’ ammana. 

Rot.  Metti  lì.  {gli  addita  il  luogo) 

Brig.  Dove?  Qua? 

Rot.  No,  un  poco  più  in  là. 

Brig.  Q ut , come  el  trono  . 

Rot.  E qui  la  mia.  (in  di  stanza  delT  altra) 

Brig.  E qua  la  sua  . 

Rot.  Vanne,  vanne,  che  vien  la  contessa.  AUa 
la  portiera. 

Brig.  (Figurevc  cessa  che  l’ha  da  far  al  so  paese. 
L’ha  da  far  immattir  tutta  la  servitù.)  (parte) 

Rot.  Voglio  incontrarla  sulla  porta  . 

SCENA  Vili. 

CLARICE,  « ROSÀURÀ,  yot  BRIGHELLA. 

Cla.  I\.iverisco  la  signora  donna  Rosaura . 

Rot.  Serva  della  signora  contesta  . 

Cla.  Ve«lcte,  se  vi  voglio  bene,  se  vi  sono  venu- 
ta a vedere? 
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Ros.  Onor  ch'io  non  merito;  grazia  ch’io  lice* 
vo  col  più  rispettoso  sentimento  dei  cuore. 

C/d.  Avete  desinalo? 

Rat.  Signora  no,  non  ho  desinato.  Ho  berti  lo  b 
cioccolata,  e mi  riserbo  a cenar  questa  «era  dalla 
contessa  Beatrice.  Vi  supplico  accomodarvi. 

CU i.  Perchè  mi  volete  mettere  in  sedia  d’ appog- 
gio? Questa  è sufficiente,  [accenna  C altra , clic 
Rosaura  teneva  per  se. 

Ros.  Di  grasia  falerni  «pesi1  onore . Quella  è la 
vostra  sedia,  e quello  è il  vostro  luogo. 

Citi.  Ma  se  non  m’importa. 

Ros.  Ma  se  vi  prego  di  questa  grasia. 

Citi.  (Che  ridicola  affettazione!)  Per  compiac  crv 
sederò  dove  volete,  (si  prova  a mettersi  a sede- 
re , ma  col  guardinfante  non  v entra  a cagione 
de'  bracci  del  seggiolone.) Signora  donna  llosao- 
ra,  non  sono  in  grado  di  ricevere  le  vostre  fi- 
nezze. 

Ros.  Perchè,  signora  Contessa? 

Cla.  Non  vedete?  I bracci  di  questa  sedia  son 
tanto  stretti,  che  il  guardinfante  non  ci  capisce  . 

Ros.  (È  vero;  non  so  trovare  il  ripiego.)  Mi  di- 
spiace, che  in  questo  appartamento  non  vi  suno 
altre  sedie  distinte. 

Clu.  E a me  non  importa  niente.  Vi  dico,  che 
sederò  qui . [va  a sedere  sulla  sedia , che  era 
per  Rosaura.) 

Ros.  Siete  padrona  di  servirvi  come  v’aggrada.  Ehi? 

lirig.  Lustrissimo . 

Ros.  Senti.  Con  vostra  licenza,  (a  Clarice , poi 
parla  neir orecchio  a Brighella) 

Brig.  Lustrissima  sì. (porte,  e poi  toma) 

Cla.  E voi,  signora,  non  sedete? 

Bos.  Or  ora  sederò,  ae  mi  date  licensa. 

Brig.  ( viene  con  un  piccolo  panche Uino  , su  cui 
Rosaura  siede) 

Cla.  (Oh  che  freddure,  oh  che  caricature!) 

Brig.  (E  viva  i matti!) (porte,  e poi  torna) 

Cla.  Nel  vostro  paese  che  è porto  di  mare  e por- 
to mercantile,  vi  saranno  delle  stoffe  d’oro  ma- 
gnifiche e di  buon  gusto. 

Ros.  Qualche  volta  ne  vengono  delle  superile  . 
Ultimamente  ne  ho  presi  tre  tagli  per  far  tre  abiti, 
che  mi  lusingo  sieno  qualche  cosa  di  particolare . 

Cla.  Gli  avete  portali  con  voi  ? 

Ros.  Si  signora , con  idea  dì  farmi  far  degli  abiti 
da  un  sartore  palermitano. 

Cla.  Mi  fareste  il  piacere  di  lasciarmi  vedere  que- 
ste stoffe? 

Ros.  Subito  vi  servo.  Ehi? 

Brig.  Lustrissima . 

Ros.  Osserva  in  guardaroba,  che  vi  sono  quelle 
tre  pezze  di  stoffa  d’oro,  portale  qui,  e portaci 
un  piccolo  tavolino. 

Bn'g.  La  servo  stillilo.  ( Sta  a veder , che  la  lustrissi- 
ma voi  far  botteghetta.)  Voleb  anche  cthrazzolar? 

Bos.  Animo,  «brigati. 

Brig.  (La  vorrà  guadagnar  d riaxzo.)(  parte  e lama) 

Cla.  Mi  dispiace  darvi  quest’incomodo. 

Bos.  E onor  mio  il  potervi  servire. 

Cla.  Vi  prego  d’  una  grazia,  se  vedete  la  contessa 
Eleonora,  non  le  dite  nulb,  eh'  io  sia  stala  qui 
da  voi. 

Ros.  Sarete  obbedita.  Ma  per  qual  motivo  non 
volete,  che  mi  glorii  J1  aver  ricevuto  le  vostre  grazie? 

Cla.  Se  sapesse  eh'  io  son  venuto  da  voi  senza  dirlo 
a lei,  lo  avreldie  per  male  ■ 

Ros.  È puntigliosa? 

Cla.  E come!  Basta  dire,  che  un’altra  volta  si  è 
disgustata  con  me  per  essermi  vestita  da  estate, 
senza  avella  arrisala. 


Brig.  [col  tavolino,  e le  tre  pezze  di  stoffa , poi 
parie) 

Ros.  Ecco  quanto  ho  portato  meco  in  tal  proposilo. 

Cla.  Questa  è vaga;  ma  poco  ricca. 

Ros.  Riesce  meno  pesante  . 

Cla.  Questo  è un  colore  che  non  mi  piace. 

Ros.  È colore  moderno. 

Cla.  Oh,  questa  poi  mi  piace  infinitamente. 

Ros.  Veramente  non  può  negarti,  die  non  sia  di 
buon  gusto. 

Cla.  Quante  braccia  sono? 

Ros.  Ventiquattro. 

Cla.  E bisogno  per  un  andrienne.  Ditemi, ve  ne 
privereste? 

Ros.  Veramente,  l’ho  provveduta  per  mio  uso; 
ma  quan  Jo  si  tratta  di  servire  la  signora  contessa, 
non  ho  difficoltà  di  privarmene . 

Cla.  Vi  riograsio  infinitamente.  Quanto  vi  costa 
il  braccio? 

Ros.  Quando  vi  degnate  riceverla  dalle  mie  mani, 
non  avete  da  curarvi  di  saper  quanto  costi . 

Cle.  Oh,  non  sarà  mai  vero  eh’  io  la  riceva,  scu- 
sa che  io  vi  rimborsi  del  valore . 

Ros.  Non  posso  meritar  questa  grazia  ? 

Cla.  No  assolutamente . 

Hot.  QuaniF  è cosi , per  olibedirvi  vi  dirò,  di’  el- 
la mi  costa  tre  secchini  il  braccio . 

Cla.  Non  è cara.  In  tutto  quanto  importa? 

Ros.  Il  conto  io  non  lo  so  fare. 

Cla.  Aspettate,  lo  farò  io.  Ventiquattro  braccia, 
a tre  cecchini  il  braccio.  Tre  volle  ventiquattro. 
Venti  e venti  quaranta  e venti  sessanta.  Quattro 
e quattro  otto  e quattro  dodici  ; sessanta  e dodici 
quanto  fa  ? Sessanta  e dieci  settanta , e due  set- 
tantadne.  Importa  seltaotadue  secchini. 

Ros.  È verissimo.  Settantadue  secchini. 

Cla.  Stasera  vi  porterò  il  denaro  Jaib  contessa 
Beatrice. 

Ros.  Siete  padrona . 

Cla.  Che  belb  stoffa f Non  si  può  far  di  più.  Il 
disegno  è vago  a maraviglia,  I*  oro  non  può  esser 
più  bello.  È un  drappo  die  in  Palermo  non  aho 
veduto  il  compagno. 

Ros.  Ho  piacere  rhe  la  «ignora  contessa  sia  con- 
tenta. 

Cla.  Credetemi , che  oltre  il  pagamento,  mi  avete 
fatto  no  gran  regalo.  Bisogna  poi  dirla,  gran  Pa- 
rigi! Ih  Italia  non  sanno  fare  di  queste  stoffe  . 

Ros.  Eppure,  signora  contessa,  assicuratevi  che 
questa  sloffii  è fatta  in  Italia. 

Cla.  In  Italia I Dove? 

Ros.  Io  ao  di  certo,  eh’  è stala  fatta  in  Venezia. 

Cla.  Quando  non  è di  Francia  , compatitemi  , 
non  la  voglio. 

Ros.  Ma  a’  è tanto  belb;  se  non  si  può  fare  di 
più? 

eia.  Non  importa;  per  esser  bella  deve  esser  di 
Francia. 

Ros.  Queste  altre  due  pezze  sono  di  Francia,  e 
Don  hanno  che  fare  con  questa . 

Cla.  Lo  voleva  dire  che  queste  due  erano  di 
Francia . Vedete  che  finezza  cT  oro  ? 

Ros.  Eh , signora  contessa , è l’ opinione  che  opera. 
In  Italia  unno  lavorare  al  pari  di  Francia  ; ma 
fra  noi  altre  donne  corre  un  certo  {motiglio,  rhe 
b roba  forestiera  aia  meglio  dell’  italiana  ; e se  i 
nostri  artefici  vogliono  vendere  con  riputazione  i 
loro  lavori,  è necessario  ilare  ad  intendere,  die 
sono  manifatture  di  Francia,  e così  sacrificando 
al  maggior  guadagno  la  propria  estimazioue,  si 
scredita  la  povera  Italia  per  b falsi»  opinione  de- 
gl' Italiani  medesimi  - 
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Cla.  Dite  quel  che  volete;  ma  io  non  voglio  al- 
cuna stollo , se  non  è forestiera. 

R os.  Queste  due  altre  sono  forestiere . 

Cla.  Non  mi  piacciono. 

Rot.  Dunque  ? 

Cla.  Dunque  scusate  l’ incomodo  che  vi  ho  reca- 
to. (t'alza) 

Hot.  Volete  privarmi  delle  vostre  grazie? 

Cla.  In  altro  tempo  goderò  della  toc  tra  conversa- 
«ione. 

Hot.  Questa  sera,  dalla  contessa  Beatrice.  Credo 
che  vi  sarà  qualche  poco  di  hallo . 

Cla.  Fa  invilo? 

Hot.  Non  lo  so.  Voi  siete  attesa. 

Cla.  Verrò  a vedere.  {Mi  daranno  regola  le  cir- 
costante.} Signora  donna  Hoaaura  , vi  riverisco. 
(t'incammina  per  partire) 

Hot.  Serva  divota.  ( retta  al  tuo  poito) 

Cla.  (Non  fa  gratia  d' accompagnarmi  nemmeno 
alla  porta?)  (da  te  e ti J erma ) 

Hot.  Signora,  vi  occorre  qualche  cosa? 

Cla.  Queste  tappezzerie  V avete  portale  voi?  (cam- 
minando) 

Hot.  Signora  no.  (la  legai ta ) 

Cla.  In  quest'  altra  camera  qui , chi  ci  sta  ? ( cam- 
minando ) 

Hot.  Vi  è il  guardaroba,  (la  seguita  ) 

Cla.  Da  questa  porta  si  va  in  sala  ? { camminando ) 
Boi.  Signora  si.  (la  segue  tino  alla  porta  ) 

Cla.  Basta  cosi.  Non  occorr’ altro . (parte) 

SCENA  IX. 

ROSAURA,  poi  BRIGHELLA. 

Rot.  Ora  capisco.  Si  è voluta  far  accompagna- 
re sino  alta  porla.  Sin  dove  arriva  il  puntiglio] 
Ambisce  di  essere  complimentata  anche  |*rr  for- 
ca , aiulie  in  luc^o  ove  nessuno  la  vede.  Non  im- 
pelila, voglio  «offrir  tutto  per  superare  il  mio  pun- 
to. Se  arrivo  ad  essere  a ni  messa , e ben  accettata 
in  una  pubblica  conversazione  di  dame,  son  con- 
tenta; ma  se  ciò  non  mi  riesce,  prima  di  partir 
da  Palermo,  voglio  lasciare  quali  he  memoria  di  me. 
Brig.  Lustrissima,  un'altra  visita.  L è qua  la  ai- 
gnara contessa  Eleonora. 

Rot.  La  contessa  Eleonora  ? Che  atravogansa  è 
questa!  E dov'è  ella? 

Brig . In  corrotta,  che  aspetta  U risposta  dell’ am- 
liassada  . 

Rot.  Ha  veduto  la  contessa  Clarice? 

Brig.  L' è arrivada  giusto  a tempo,  che  la  signora 
contessa  Clarice  montava  in  carrozta . Le  a’  ha  fer- 
mi tutte  do,  le  ha  fatto  un  atto  d’ammiration,  e 
po' le  t'ha  parli  sotto  voce,  ma  mihosenlido  tutto. 
Rot.  E che  cosa  hanno  detto? 

Brig.  Ha  dito  la  signora  contesso  Eleonora  a qucl- 
l’ altra.  Che  cosa  fate  qui?  Responde  la  signora 
contessa  Clarice:  aono  venula  dalla  mercantessa  a 
comprare  ventiquattro  braccia  di  stoffa  d'oro.  Bra- 
va! ha  dito  la  signora  contessa  Eleonora.  Ed  io 
vengo  a comprare  della  tela  d’ Olanda . 

Rot.  Possibile,  che  abbiano  parlato  coai? 

Brig.  Le  ha  dito  cusì  in  coscienza  mia. 

Rot.  (Ecco  il  puntiglio!  Una  non  vuol  far  credere 
all1  altra  d’aver  della  stima  per  me.  Ma  ancora 
mi  convien  dissimulare;  quando  sarà  tempo  di 
parlare,  parlerò.)  Porta  via  questo  tavolino  con 
queste  stoffe,  acciò  non  dica,  die  io  vendo  la  ro- 
ba a braccio,  e di’ti  bracci  ere,  che  venga  pure, 
eh’ è padrone. 

Brig.  ( Che  licita  costa  ! vegnir  a Palermo  a spcn- 
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der  i so  quattrini  per  farse  burlar.)  (porte co?  ta- 
volino, poi  toma) 

Rot.  Panni  un  «ogno,  che  la  contessa  Eleonora 
venga  a casa  mia,  dopo  la  acena  fatta  in  casa  della 
contessa  Beatrice.  O viene  per  iscusani,  o viene 
per  insultarmi.  Nel  primo  caso,  sarebbe  troppo 
umile,  nel  secondo,  troppo  ardila.  Ma  siccome  sa- 
lirei far  buon  uso  delle  sue  giustificazioni,  così 
saprei  anche  rispondere  alle  sue  impertinenze . 
( vedendo  ritornar  Brighella)  Ebbcuc;  dov’è  la 
contessa  Eleonora? 

Brig.  No  la  s’incomoda,  che  Tè  lornada  indrio. 

Rot.  È ritornala  indietro?  Perchè? 

Brig.  Perchè  vosustrisaima  ha  fatto  aspettar  e!  ltrac- 
cier  avanti  de  darghe  la  risposta  . 

Rot.  AsinacciofSei  stalo  tu  che  l'bai  fatto  aspettare. 

Brig.  Mi,  co  la  m'ha  dito  che  vada,  son  andà. 

Rot.  Dovevi  andar  subito. 

Brig.  Mo  se  la  m' ha  fatto  dir  . . . 

Rot.  Presto,  corri , raggiungi  la  carrozza  della  con- 
tessa Eleonora,  dille  che  il  mancamento  è prove- 
nuto da  te,  di’  io  le  domando  acuta,  e che  la  pre- 
go degnarsi  di  favorirmi. 

Brig.  Ma  la  carrozza  la  va  forte . La  sarà  lontana... 

Rot.  Va  subito,  che  ti  caschi  la  testa. 

Brig.  Mi  son  staffier,  e no  son  lacchè . (parte  ) 

SCENA  X. 

donna  ROSAURA , poi  il  conto  ONOFRIO, 
poi  D.  FLORINDO. 

Rot.  (fucato  disordine  mi  dispiace  infinitamen- 
te. La  contessa  Eleonora  veniva  a domandarmi 
scusa,  c il  diavolo  ha  fatto  che  se  n’  è andata. 

Ono.  Ànimo,  signora  donna  Rosaura,  che  la  zup- 
pa è ia  tavola . { col  toxHigliuolo tulle  spalle  tenia 
spada,  mangiando) 

Rot.  Dispensatemi,  che  oggi  non  desino. 

Ono.  No?  Pazienza,  mungeremo  noi.  (parte) 

Rot.  Ho  altro  in  capo  che  mangiate.  Mi  sta  sul 
cuore  questo  inconveniente  colla  contessa  Eleono- 
ra. Spero  per  altro,  che  ai  appagherà  delle  mie 
giustificazioni,  c die  ritornerà  a visitarmi. 

Fior.  Perchè  non  vulcte  venir  a pranzo?  (a  Rot.) 

Rot.  Perchè  non  ho  volontà  di  mangiare. 

Fior.  Venite  almeno  per  compagnia. 

Rot.  Lasciatemi  in  pace  ; non  mi  disturbato  dav- 
vantaggio. 

Fior.  Vi  è successo  qualche  inconveniente? 

Rot.  Mi  è succeduto  quello  che  suol  succedere, 
quando  si  tiene  servitù  in  casa, che  non  sa  il  suo 
mestiere.  Una  Jania  è venuta  per  visitarmi . Bri- 
ghella lia  tardato  a recar  la  risposta  al  braccicre; 
e la  dumo  ai  è chiamala  offesa,  cd  è ritornala  in- 
dietro . 

Fior.  Toccava  a voi  a mandar  subito  la  risposta. 

Rot.  Ho  spedito  Brighella  di  voto  dietro  la  car- 
rozza per  far  Ir  mie  scuse  colla  con  lessa . 

Fior.  Eccolo  che  ritorna. 

SCENA  XI. 

BRIGHELLA,  e detti,  poi  il  conto  ONO- 
FRIO CHE  TUH.NA  COME  SOFIA. 

Brig.  O hi  me,  non  posso  più.  (ajfannalo) 

Hot.  Presto,  che  ha  detto  la  contessa  Eleonora? 
Vuole  tornare  a vedermi? 

Brig.  La  me  lassa  chiappar  Uà.  Ho  corso  come  un 
daino,  no  posso  più. 

Rot.  Sbrigati,  asinaccio. 

Fior.  Via,  abbiale  un  poco  di  carità,  (a  Rot.) 

4» 
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Brig.  Son  arri  va  do  alla  carrozza,  e Tho  fatta  fer- 
mar. Me  son  presenta  alla  «lama,  ho  principia  a 
parlar;  l'ha  interrotto  le  mie  parole,  e la  m’ha 
aito,  che  no  la  k degna  de  parlar  con  un  Ha flìer  ; 
mi  volerà  seguitar  a dir,  e eia  m’ha  fatto  dar  dal 
cocchier  una  scuriada  io  lei  muso,  e l’è  tirada 
de  longo. 

Boi.  Va  ria  di  qua.  ( a Brig.  con  collera) 

Brig.  Subito  la  serro.  (Questo  l’è  quel  che  se 
guadagna  a servir  de  sta  aorte  de  matti.)  {parte) 

Boi.  Un  affronto  al  mio  stalliere? 

Fior.  Vostro  danno.  Impicciatevi  con  gente  par 
vostra. 

Bo$.  E voi  ve  la  passate  cosi  placidamente  ? 

Fior.  E che  volete  di’  io  faccia  ? La  dama  ha  ra- 
gione. Quando  le  ledevate  fare  una  acuta,  non 
conveniva  mandare  uno  staffiere. 

Boi.  E chi  a^va  da  mandare,  se  voi  avete  licen- 
siaU)  il  cameriere? 

Fior.  L’ho  licenziato  stamattina,  quando  aveva 
risoluto  di  andarmene. 

Ono.  Fiocinilo,  venite  o non  venite? 

Fior . Caro  signor  conte , compatitemi,  ho  sempre 
di  questi  maledetti  imbarazzi. 

Ono.  Se  non  vuol  venir  ella,  almeno  venite  voi. 

Fior.  Volete  usare  questa  mala  cretosa  al  signor 
conte?  Non  volete  venire  a tavola? 

Boi.  Il  signor  conte  mi  dispenserà. 

Ono.  Sì,  vi  dispenso.  Anche  voi.  Fiorindo,  se 
volete  restare,  restale',  basta  di’ io  lo  sappia,  dd 
resto  mingerò  anche  solo  , quando  si  tratta  di 
compiacervi . 

Boi.  Signor  conte,  favorite  di  mandarmi  il  moro. 

Ono.  Stillilo  ve  lo  mando.  (Oh  che  capponel  Ha 
tanto  di  lardo.)  [parte) 

Fior.  Che  cosa  volete  fare  del  moro? 

Boi.  Voglio  mandarlo  a far  le  mie  scuse  colla  cen- 
trala Eleonora. 

Fior.  Fareste  peggio . 

Boi.  Il  moro  non  è staffiere. 

Fior.  È un  servitore,  è uno  schiavo,  è un  buf- 
fone . 

Boi.  Dunque  andateci  voi. 

Fior . Io  non  vi  anderci , se  mi  deste  mille  zecchini. 

Boi.  Dunque  vi  anderò  io. 

Fior.  A buon  viaggio. 

Boi.  E se  poi  non  mi  ricevesse? 

Brig.  Lustrissima,  el  conte  Lelio. 

Boi.  Venga,  venga,  che  viene  a tempo. 

Brig . ( Qua  no  se  patisse  «le  indigeslioo . Sempre 

in  moto.)  [parte) 

Boi.  Il  conte  Lelio  mi  darà  norma  come  devo 
contenermi,  andate  a tener  compagnia  al  conte 
Onofrio . 

Fior.  Quando  mai  finiremo  d1  impazzire?  (parte) 

SCENA  xn. 

donna  ROSAURA,  ed  u conte  LELIO . 

Boi.  Ci  onte  Lelio,  avete  saputo  la  scena  ebe 
ha  fatto  la  contrasa  Eleonora? 

Lei.  So  tutto,  e tutto  è accomodato . 

Boi.  Dite  davvero?  Mi  consolate. 

Lei.  Siccome  la  contessa  Eleonora  ri  era  indotta 
a farvi  una  visita  per  le  mie  insinuasioni,  così  è 
venuta  a cercare  di  me  al  casino,  e mi  ha  detto, 
che  T avete  fatta  aspettare  tre  quarti  d’ ora . 

Boi.  Non  è vero;  nemmeno  dieci  minuti . 

Lei.  Basta,  Tho  acquietata,  l’ho  persuasa  a ve- 
nire stasera  dalla  contessa  Beatrice,  dove  la  ve- 
drete, e potrete  anche  voi  far  le  vostre  scuse. 

Boi.  Caro  conta,  quanto  mai  vi  sono  obbligata! 


Lei.  Che  non  farei  per  meritami  l' onore  della 
vostra  grazia? 

Boi.  La  mia  grazia  vai  troppo  poco  in  paragone 
del  vostro  merito. 

Lei.  Con  quanto  garlio  voi  proferite  quelle  dolci 
parole  1 

Boi.  Credete  voi,  contino  mio,  che  avrò  questo 
piacere  di  stare  tutta  una  sera  in  una  conversa- 
si one  di  dame? 

Lei.  Io  ne  son  quasi  certo  ; questa  sera  alla  festa 
di  hallo  vi  saranno  parecchie  dame. 

Boi.  Ma  che  cosa  dicono  di  me? 

Lei.  Vi  lodano  infinitamente. 

Boi.  Mi  lodano?  Che  dicono  del  mio  disoocSo? 

Lei.  Piace  a tutti  universalmente. 

Boi.  II  min  minio  di  vestire  incontra  ? 

Lei.  Assai . 

Boi.  Spero,  che  se  mi  vedranno  ballare,  faranno 
miglior  concetto  di  me. 

Lei.  Eh  signora  mia,  il  vostro  discorso  è elegan- 
te, il  vostro  portamento  è grazioso  ; ma  il  vostro 
volto  è adorabile. 

Boi.  Siete  pur  grazioso.  Andiamo,  contino,  an- 
diamo a tavola,  venite  a mangiar  la  zuppa  con  me. 

Lei.  Mi  sono  preziose  le  grazie  vostre . ( partono ) 
SCENA  XIII. 

Strada. 

il  conte  OTTAVIO,  poi  un  PAGGIO  della 
contessa  ELEONORA  eoa  viguetto  . 

Ott.  Servir  dama?  Gran  miseria  al  di  (foggi! 
Sempre  puntìgli  , sempre  puntigli.  L'uomo  piò 
flemmatico  del  mondo , quando  si  mette  a servi- 
re una  donna,  ha  «la  perder  la  pazienza,  voglia, 
o non  voglia.  Ecco  un  paggio  della  contessa  Eleo- 
nora . 

Page.  La  mia  padrona  manda  questo  righetto  a 
V.  S.  Illustrissima. 

Ott.  Che  fa  la  vostra  padrona  ? 

Pagg.  Sta  alla  la  toletta  a correggere  » difetti  della 
natura,  [parte) 

Ott.  Mi  il  difetto  di  essere  puntigliosa  non  lo 
correggi- ri  mai.  Vediamo,  die  cosa  contiene  que- 
sto foglio.  È molto,  che  dopo  essersi  dichiarata 
disgustala  meco,  sia  stata  la  prima  a scrivermi 
un  vigliello . Qualche  gran  cosa  conterrà . [legge) 
Questa  »era  La  contesta  Beatrice  dà  una  festa 
di  ballo,  ed  io  tono  intitola . Quattro  cavali e- 
ri  ti  lusingano,  che  sia  durevole  il  mio  sdegno 
con  voi , e ti  esibiscono  a gara.  Io  per  altro , 
che  mi  pregio  sopra  tutto  della  costanza , vi 
voglio  preferire  per  non  far  ridere  a spese  vo- 
ttre  i vostri  rivali.  Ed  io  credo  non  ri  sia  un 
cane  che  la  guardi , e che  cetchi  di  me  per  non 
andar  sola.  Sentiamo  il  reato.  La  castellana  mi 
ha  fatto  un'  impertinenza . Il  conte  Lelio  ha 
fatto  il  possibile  per  acquietarmi,  ed  io  ho  fin- 
to di  esser  placata  : ma  questa  sera  farò  co- 
noscere il  mio  risentimento . Ecco  qui , certe  si- 
gnore cosi  fatte  osservano  minutamente  tutti  i 
puntigli,  e non  ahbadano  a quello  di  mantener 
la  parola . Andiamo  alla  conclusione  : venite  dun- 
que immediatamente  a casa  mia , e se  ti  pre- 
me la  mia  grazia , se  bramate  far  vedere  pub- 
blicamente che  non  sono  sdegnata  con  voi,  ve- 
nite disposto  a persuadermi  con  qualche  segno 
di  pentimento,  che  vi  dispiace  avermi  fatto 
adirare , ed  allora  tornerà  con  voi  quale  fin' ora 
sono  stata.  Fostra  amica  sincera,  che  voi  sa- 
pete. Oh  questa  è graziosissima!  Ella  ha  bisogno 
di  me,  perchè  non  ha  nessuno  che  V accouipt- 
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sni  ; raol  eh'  io  vada  a servirla , prelenJe  di’  io  le  K 

dominili  penlooo  «li  un' offra»  sognala!  Che  cosa  \ 

ho  da  fare?  Se  non  ci  vado,  coro rurlto  un*  inci-  S 

viltà.  Se  ci  vado,  faccio  una  figura  ridicola.  Ma  S 

vi  antlerò , perchè  gii  questa  sorta  di  figure  ri-  5 

dicole  in  oggi  sono  all' ultima  moda.  Sono  curio-  / 

so  di  saper  qual  sia  il  (Captacele  che  la  contessa  / 

ha  ricevuto  da  donna  Rosaun . Già  m’  immagi-  r 

no  sari  qualche  freddura . Mi  dispiace  la  minio  1 1 

da  ch'ella  fa  di  ricalimi  alla  festa  di  hallo;  non  (. 

vorrei,  che  ella  suscitasse  qualche  sconcerto,  ed 
io  dovessi  entrare  in  qualche  impegno  per  sua  ca* 
gionc.  Ecco  il  signor  Pantalone.  Egli  è amico  S 
della  signora  donna  Rosaura  e di  suo  marito,  for- 
se qualche  cosa  saprà.  S 

SCENA  XIV. 

PANTALONE,  * detto. 

Ou.  }\.iverisco  il  signor  Pantalone. 

Pani.  Servitor  devotissimo,  aior  conte.  i 

Ou.  Ditemi  in  gresia,  qiiant’è  che  non  avete 
veduto  il  vostro  amico,  il  aignor  Don  Fiorindo?  *, 
Pani.  Da  atamaitiua  in  qua  . 

Ou.  Sapete  che  aia  succeduto  alcun  disordine  in  S 
casa  sua?  I 

Pani.  Mi  no  so  gnentc.  So  che  l*  aveva  desti nà  de 
partir,  e che  Faveria  fatto  da  omo  a andar  via; 
ma  so  che  quella  cara  roggia  de  so  muggier  lal'ha 
torna  a voltar,  e la  l’ha  fatto  restar  a Palermo.  / 

OU.  Io  dubito, che  sua  moglie  voglia  esserla  sua  ? 

rovina.  ? 

Pont.  No  la  saria  una  gran  marmeggia , perchè  C 
per  el  più  le  femmine  le  se  la  rovina  delle  fa-  C 
meggic. 

Oli.  Giacché  voi  siete  amico  di  casa  sua , voglio  I \ 

farvi  una  confi  denta  da  uomo  onesto.  Sappiate, 
che  una  dama  si  chiama  offesa  della  signora  Ro- 
ttura ; questa  sera  si  vedranno  a una  festa  di  hal- 
lo, e non  vorrei  le  succedesse  qualche  dUgrasia.  ( > 
Pani.  Mi  no  so  costa  dir.  A sior  D.  Fiorindo  ghe 
roggio  firn,  e per  elo  faria  do  tutto;  ma  a casa 
soa  son  sti  adesso,  e noi  ghe  xe . Debotto  xe  not- 
te, e mi  no  so  dove  andarlo  a trovar  ; me  sala  dir  / 
chi  ria  la  dama  offesa  ? 

Ou.  Ve  lo  dirà  in  confidensa;  ma  non  mi  fate 
autore  . È la  contessa  Eleonora.  f, 

Pani.  Stemo  freschi.  So  che  muschetto  che  la  xe. 

Ou.  Lo  so  ancor  io  pur  troppo . 1 1 

Pani.  La  me  perdona,  se  parlo  con  libertà.  La  sa  1 1 

de  die  umor  stravagante  che  la  ze,  e la  la  serve  > 
con  tanta  altrnxion  ? > 

Ou.  Che  volete  eh’  io  fàccia  ? Ho  principialo  a ( 1 
servirla  ; son  nell’  impegno,  e non  so  come  fare  a . 1 
staccarmi . , 1 

Pani.  Gran  cossi  xe  quali!  I omeni  i se  arrivai  ( 

a un  segno,  che  debotto  no  i gh’ha  de  omo  altro  < 

che  el  nome.  Le  donne  le  ghp  comanda  a beo-  ^ 
chetta  . Per  le  donne  se  fa  lutto,  e chi  voi  olte-  V 
gnir  qualche  grasia,  bisogna  che  el  se  raccoroan-  h 
da  a una  donna.  Da  questo  nasce,  che  le  donne  \ 

le  risa  i registri,  e le  se  mette  in  lata  de  domi-  1 

nar.Le  xe  cosse  che  fi  morir  da  rider,  andar  io  $ 
con  veraaxion  dove  ghe  xe  donne  co  i cavalieri  ver-  7 
venti.  Lesta  là  dure  impietrie  a farse  adorar; chi  7 
ghe  sospira  intorno  da  una  banda, chi  se  ghe  in-  ? 
seoocchia  dall’ altra.  Chi  ghe  spone  la  soltocop-  r 
pa,  chi  ghe  liol  su  ila  terra  il  fazzoletto.  Chi  ghe  ? 
Basa  la  man,  chi  le  serve  delirano.  Chi  ghe  fa  ila  se-  ? 
grelario,  dii  dacamerier,  chi  le  perfumega,  dii  le  A 
sbruffa,  chi  le  coccola,  chi  le  legenda . E elle  le  se  b C 
(lise  una  eoo  F altra,  le  va  d’ acconto,  le  se  caxxa  i { 
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omeni  sotto  i piè,  el  saio  trionfa,  e i omeni  se 
reduse  schiari  in  cacna,  idolatri  della  belle» a , 
profanatori  del  so  decano, cscanJalo della  gioventù. 

Oli.  Signor  Pantalone,  per  dir  il  vero,  le  vostre 
massime  sono  ottime,  La  vostra  morale  è molto 
giusta. 

Pani.  Sala  quante  volte  che  ho  fatto  de  ite  lezion 
anca  a sior  D.  Fiorindo?  Ma  gnente  no  i me  a- 
seolla.  Onde  xe  meggio  che  tosa,  che  lassa  che 
F acqua  corra  per  cl  so  canal , e a chi  ghe  dol  la 
tata  so  danno.  Anderò  a cercarlo,  ghe  dirò  le  pa- 
role, ma  gnanca  sta  volta  no  farò  gnente;  perchè 
cl  gh’ha  muggier  volubile  in  lei  ben,  e oslinada 
in  lei  mal.  (parte) 

Oli.  Quali  vecchi  parlano  bene,  ma  non  si  ascol- 
tano . Conosco  aneli'  io  che  dice  il  vero  ; ma  non 
trovo  la  via  di  seguitarlo.  Ah  sì!  La  nostra  rovi- 
na sono  i rispetti  umani. 

SCENA  XV 

Sala  per  il  ballo  in  eata  della  conte  uà  Beatrice, 
con  lumiere,  aedie  ed  un  involino  in  meno 
con  varie  candele  dì  cera  ed  una  acceta. 

il  conte  ONOFRIO,  * SERVITORI  che  ac- 
comodano LF.  CANDELE  , S SCO  NATURI  PER 
LA  FESTA. 

Quo.  B asta  cosi  ; la  sala  è bene  illuminata  . 

{ Queste  sei  candele  le  cambierò  collo  spesiate  in 
Unto  succhcro.)  (via  colle  tei  candele,  poi  torna) 

Serv.  (M’immagino,  che  air ultimo  si  prenderà 
anche  i moccoli.)  (da  se  con  rabbia ) 

Oro.  Via,  andate  in  cucina,  preparate  ogni  co- 
sa , che  vogliono  cenar  prato  . Vi  raccomando 
quei  colorili.  Dite  al  cuoco,  che  faccia  con  cui 
una  buona  ruppi,  (il  tervo  parte ) Vorrei,  die 
di  questi  fora  li  cri  ne  venisse  uno  alla  settimana . 

SCENA  XVI. 

BRIGHELLA  con  un  bacile  di  confettura, 
ed  il  conti  ONOFIUO. 

Brig,  don  buona  graxia  de  Tusuttriarima. 

Ono.  Venite, galantuomo. Che  cosa  avete  là  sotto? 

Brig.  La  padrona  la  prega  perdonar  la  confidensa 
che  la  se  tol.  La  gh’  ha  sto  poco  de  confettura,  e 
la  ghe  la  manda;  la  se  ne  servirà  sta  sera  alla  fe- 
lla dì  ballo. 

Oro.  Benissimo, ha  fatto  benissimo.  Lasciate  ve- 
dere. ( prende  due  o tre  manciate  di  confetti) 
Andate,  consegnate  il  bacile  stia  cameriera. 

Brig.  ( El  gh* ha  dà  la  so  castradina.)  (parte) 

Ono.  Questi  sono  buoni  per  divertirsi  mentre  Ital- 
iano. 

scena  xvn. 

ARLECCHINO  con  boccette  di  rinfreschi, 

ED  DOMINI  CON  SORBETTIERE , ED  IL  CONTE 

ONOFRIO,  poi  la  contessa  BEATRICE, 
ED  IL  CONTE  LELIO. 

ArU  JP oJcr  vegnir? 

Ono.  Venir,  venir.  Che  cosa  aver? 

Ari.  Portar  acqua  per  rinfrescar. 

Ono.  Lassar  veder,  (prenxle  due  boccette  e te  le 
beve) 

Ari.  Maledetto!  E mai  no  crepar  ? 

Oro.  Tegnir,  andar,  (le  ripone) 

Ari.  Mi  andar, e li  mandar,  (parte  cogli  uomini) 
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Ono.  Quel  vino  di  canarie  mi  ha  eccitato  la  sete. 

Beai.  Ecco  le  dame  che  principiano  a venire. 

Ono.  Io  me  ne  ta*lo,  e vi  aspetto  a cena,  {parie) 

Beat.  Suonatori, principiate  la  sinfonia  .{tuonano) 

SCENA  xvm. 

LA  CONTESSA  CLARICE,  fervila  da  un  cavalie- 
re che  non  parla . Altre  due  dame  con  due  ca- 
valieri che  nou  parlano.  Beatrice  va  a riceve- 
re le  due  dame , le  quali  entrano  fervile  di 
braccio  da'  loro  cavalieri.  Entrati  che  tono , 
Beatrice  fa  seder  le  tre  dame  in  meno  nel  pri- 
mo luogo,  I cavalieri  siedono , discorrendo  fra 
di  loro,  nelle  sedie  laterali.  Lelio  siede  daW al- 
tra parte , e Beatrice , dopo  aver  fatto  i tuoi 
complimenti  colle  dame , va  a sedere  vicino  a 
Lelio;  seguita  la  sinfonia,  e frattanto  arrivano 

BOSAURA  , E FLORINDO  . Beatrice  t'  alia  t 
va  a riceverla , e la  porte  a sedere  presso  Cla- 
rice, poi  torna  vicino  a Lelio.  Fiorindo  va 
presso  a' cavalieri.  Clarice  colle  due  dame  sa- 
lutano freddamente  Kos  aura , poi  ti  parlano 
sottovoce  fra  di  loro.  Da  fi  a qualche  poco , 
Clarice  t'  alza  , va  vicino  a Beatrice , e fin- 
ge parlar  con  lei;  dopo  le  altre  due  dame  ti 
aliano , vanno  vicino  a Clarice,  lasciano  Ro- 
saura  sola,  e parlano  sottovoce  con  Clarice. 
Fiorindo  s'alza , va  per  parlare  con  Rosaura , 
la  quale  arrabbiata  lo  scaccia,  ed  egli  torna 
al  suo  posto.  Arrivano 

la  contessa  ELEONORA  ed  il  conte  OTTA- 
VIO. Beatrice  s alza,  va  ad  incontrarla , e la 
conduce  per  sedere  presso  Rosaura . Ella  os- 
serva intorno,  e va  a sedere  in  mezzo  degli  uo- 
mini; resta  Rosaura  sola.  Beatrice  vedendo 
questo,  va  ella  a sedere  presto  Rosaura  par- 
landole piano , e Rosaura  scuote  il  capo . V ie- 
ne in  sala 

tjn  BALLERINO  maestro  di  sala  . Termi- 
nata la  sinfonia,  ordina  a' Suonatori  il  minuè. 
I Suonatori  suonano.  Il  Ballerino  per  ordine 


di  Beatrice  va  a prender  Rosaura , e con  essa 
balla  il  minuè.  Frattanto  che  Rosaura  balta , 
tutte  le  dame  a una  per  volta  partono , e i ca- 
valieri seguitano  le  loro  dame.  Lelio  per  ar- 
restarle s'alza,  e le  seguita  . Rosaura  veden- 
do andar  via  la  gente,  prima  di  terminare  il 
mùtue,  si  rivolta  a Beatrice,  che  va  smanian- 
do. 1 Suonatori  si  fermano. 

Ros.  Come!  A me  un  «Urea lo  di  questa  sorta  P 
(a  Beat.) 

Beat.  L affronto  lo  rioero  io,  e Io  ricevo  per  causa 
ras  Ira. 

Fior.  Andiamo,  andiamo,  me  ne  farò  render  con- 
to. [a  Rosaura  e parte) 

Beai.  Sia  maledetto  quando  vi  ho  conosciuto. 

Ros.  Da  una  dama  della  vostra  sarte  nulla  poteva 
■perir  di  meglio,  {parte) 

SCENA  XIX. 

LA  contessa  BEATRICE,  poi  il  conte 
LELIO,  POI  IL  conte  ONOFRIO. 

Beat.  U n affronto  alla  mia  casa?  Come  mai  ri- 
sarcirlo? Non  si  parlerà  d'altro  per  i caffi-.  Sarò 
io  la  favola  di  Palermo. 

Lei.  Sono  partite.  Non  vi  è stalo  rimedio  di  trat- 
tenerle ■ 

Beat.  E dove  sono  andate? 

Lei.  Tutte  in  casa  della  contessa  Eleonora. 

Beat.  Voglio  andarvi  ancor  io. 

Lei.  Non  fate,  ri  rimedieremo. 

Beat.  Voglio  andarvi  per  assoluto.  Se  non  volete 
venir  voi,  nou  m’imporla,  {parte) 

Lei.  Vi  servirò,  se  cosi  volete. 

Ono.  Che  cosa  c’è?  {a  Lelio ) 

Lei.  Perchè  la  signora  Rosaura  ha  ballato  il  pri- 
mo minuè,  tutte  le  dame  sono  andate  via  . (via) 

Ono.  Non  vi  è altro  male?  Quando  è all’  or  di  u e Va 
cena,  io  non  aspetto  nessuno. 
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SCENA  I. 

Camera  solita  nella  locanda  con  tavolino  e lumi. 
donna  KOS  AURA,  b D.  FLORIN'DO. 

Fior.  r\.  ant’è,  voglio  sfidar  olla  spada  quel  man- 
gione del  conte  Onofrio. 

Fot.  Quando  lo  volete  «fidare? 

Fior.  Subito,  domani  mattina  . 

Fot.  Mi  parrebbe  «li  commettere  un’  azione  inde- 
gna, se  restassi  a Palermo  «ino  a domani.  Man- 
date «ubilo  a premiere  il  carroxzino;  ordinate  che 
attacchino  i quattro  cavalli,  e avanti  che  suoni  la 
mezza  notte  usciamo  da  questa  atti . 

Fior.  E mi  persuadereste  partire  «crua  un  qualche 
risentimento? 

Fai.  Questa  è una  cosa , alla  quale  tocca  a pen- 
sare a me. 

Fior.  Ci  «levo  pensar  io,  che  aono  vostro  marito. 

Fot.  No,  Flortndo,  fidatevi  questa  volta  di  me. 
Può  essere,  che  mi  riesca  far  le  vostre  vendette 
senza  afoderare  la  spada. 

Fior.  Eh,  che  per  fare  a vostro  modo,  fin  ora  ho 
fatto  delle  bestialità  ; non  voglio  che  mi  meniate 
più  per  il  naso. 

Fot.  Ora  non  vi  domando  di  secondarmi  per  un 
capriccio,  per  nn  piacere;  ma  solamente  vi  chie- 
do, che  siccome  sono  io  stata  la  cagione  di  quo- 
sto  male,  lasciate  lare  a me  a procurare  il  ri- 
medio. 

Fior.  Ditemi  che  cosa  avete  intenzione  di  fare? 

Fot.  No,  non  b voglio  dire.  Bastivi  sapere,  che  il 
pensiero  è tutto  mio,  che  la  vendetta  è sicura,  e 
che  mancherà  il  tempo  di  farla,  se  inutilmente  ci 
tratten  ghiaino . 

Fior.  Dunque  che  abbiamo  a fere? 

Fot.  Mandate  subito  a ordinare  il  carrozzinocoo 
i quattro  cavalli. 

Fior.  E la  roba? 

Fot.  La  roba  ai  consegnerà  al  padron  deli’  alber- 
go, e la  manderà  poi  a Calteli’ a Mare. 

Fior.  Volete  far  uccidere  qualcheduno? 

Fot.  Eh,  pensate!  La  vendetta  ha  da  esser  senza 
sangue . 

Fior,  lo  non  vi  so  capire. 

Fot.  Sollecitate,  e saprete  la  mia  intenzione. 

Fior.  Brighella.  ( chiama ) 

SCENA  n. 

BRIGHELLA,  z detti , poi  ARLECCHINO. 
Brìg.  JL/ uj  tri  stimo. 

Fior.  Va  subito  alla  posta,  ordina  nuovamente  il 

carrozzino  con  quattro  cavalli , e di’si  postiglione, 

che  venga  immediatamente,  poiché  voglio  di  qui 

• pochi  momenti  partire. 

Brig.  A sfora  ? Sala,  che  sarà  tre  ore  de  notte  ? 
Goldoni  T.  I. 


Fior.  La  porta  sì  farà  aprire.  Va  subito,  non 
tardare. 

Brig.  (Oh,  cosa  che  voi  rider  e!  postiglioni^  via) 

Fot.  Bravo,  ora  vedo  che  mi  volete  bene,  e che 
ri  fidate  di  me. 

Fior.  Ma  si  può  sapere  che  cosa  abbiate  inten- 
aion  di  fere  ? 

Fot.  Or  ora  lo  saprete . Moro.  ( chiama ) 

Ari.  Comandar. 

Fot.  Ascolta  bene  dò  che  ti  ordino,  e bada  di 
non  fallare. 

ArL  Mi  star  omo,  mi  non  fallar. 

Fot.  Informati  dov’  è il  palazzo  della  contessa 
Eleonora  del  Paggio.  Introducili  bd  bello  nel 
primo  ingresso,  e domanda  a quei  servitori,  se 
colà  vi  sono  ancora  le  dame  di’ erano  al  festino 
della  contessa  Beatrice,  e portami  subito  la  ri- 
sposta. 

Ari.  No  voler  altro? 

Fot.  Questo,  e non  altro;  mi  preme  subito. 

Ari.  In  do  salti  andar,  e in  quattro  salti  tornar. 
[parte) 

Fior.  Dunque  le  «lame  che  erano  al  festino  sono 
andate  dalla  Contessa  Eleonora? 

Fot.  Coai  mi  ha  detto  il  cocchiere. 

Fior.  ' E voi  die  pensate  di  fere  dopo  che  sarete 
di  ciò  assicurata  ? 

Fot.  Gran  curiosità  t Lo  saprete  da  qui  a poco 
tempo, 

SCENA  HI. 

BRIGHELLA , e detti  . 

Brig-  Ho  trovà  d paatiglion  per  strada . Gh’  ho 
dà  l’ordine,  e adesso  adesso  el  sarà  qua. 

Fior.  Presto,  meniamoci  all’  ordine. 

Bot.  Io  monto  in  carrozzino  tale  quale  mi  vedete . 

Brig.  Gh’  è l’ illustrissimo  rior  conte  Lelio  che  li 
v arri  a reverir. 

Fot.  Digli  ebe  non  ci  tono. 

Fior.  Sentiamo  che  cosa  dice. 

Fot.  Non  lo  voglio  ricevere. 

Brig.  Cossa  eh'  ojo  da  dir? 

Bot.  Digli  che  non  d siamo;  e se  non  b crede, 
«ligi»  die  io  uon  b voglio  ricevere. 

Brig.  La  sarà  servala,  [parte j 

Fior.  Credete  che  il  Conte  Lelio  abbia  colpa  Dell’af- 
fronto che  ci  hanno  fatto? 

Fot.  O colpa  o non  colpa,  non  Toglio più  nessuno 
di  costoro  «1  intorno.  Vado  nella  mia  camera,  e 
quando  viene  il  carrozzino,  avvisatemi,  {parte) 

SCENA  IV. 

D.  FLORTNDO,  poi  BRIGHELLA. 

Fior.  ^)ra  conosce  mia  moglie  la  pazzia  eòe 
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aveva  nel  capo;  spero  che  ciò  le  serrir»  di  regola, 
e per  T arrrnire  non  darà  io  simili  debolezze . 
Bri*.  L’  c andò  via . 

Fior.  Che  cosa  ha  detto? 

Brig.  El  s’ha  arcarlo  benissimo,  che  no  i l’ha  vo- 
lerlo, e l'ha  dilomastrgando:  questo  è quello  che 
si  stanca  a usar  fincate  a questa  sorla  di  genie. 
Fior.  A questa  sorta  di  gente?  Giuro  al  cielo! 
Mia  moglie  dice  di  vendicarsi,  ma  non  so  che 
cosa  farà , e dubito  di  qualche  freddura  ; aneli'  io 
voglio  cavarmi  una  soddisfazione.  Senti , Brighel- 
la , so  die  sei  uomo;  e die  farai  con  cast  letta 
quanto  ti  ordino. 

Brig.  La  comanda  pur,  e la  vedrà  se  so  far. 

Fior.  Sei  pratico  di  Palermo? 

Brìg.  Ghe  suo  sta  tanti  anni. 

Fior.  Sapresti  ritrovarmi  quattro  bravi  uomini,  che 
fossero  buoni  da  menar  le  mani  ? 

Brig.  Alla  bettola  se  ne  trova  quanti  se  voi. 

Fior.  Tieni.  Questi  sono  sei  zecchini,  trova  quat- 
tro uomini , «là  loro  un  zecchino  per  uno,  con- 
ducili al  palazzo  della  contessa  Eleonora , c ordina 
ad  essi , che  bastonino  tutti  i servitori  che  escono 
da  quella  casa  . 

Brig.  I servitori? 

Fior.  Si,  i servitori. 

Brig.  Che  colpa  gha  i poreri  servì  tori? 

Fior.  Questa  è una  vendetta  che  ho  veduta  pra- 
ticare da  molti.  Bastonar  il  seno,  per  ftr  un  af- 
fronto al  padrone. 

Brig.  Povcrazzi!  I me  fa  pecca. 

Fior.  Se  lo  fai,  guadagni  i due  zecchini;  se  non  lo 
fai,  ti  licenzio  dal  mio  servizio. 

Brig.  Lo  farò;  ma  confesso  cl  vero,  che  me  de- 
spinse, perchè  I è un  pan  che  ine  poi  esser  reso 
anca  a mi.  [parte) 

Fior.  Almeno  potrò  vantarmi  di  aver  Catto  una 
qualche  vendetta;  si  parlerà  almeno  di  me  con 
qualche  stima,  con  qualche  rispetto. 

SCENA  V. 

PANTALONE,  e detto. 

Pont.  Se  poi  vegnir?  (di  dentro) 

Fior.  Venite,  venite,  signor  Pantalone. 

Pani.  L' ho  ccrcada  per  tutto  a buon  ora  per  dir- 
ghe  una  rossa  de  premura,  e no  f ho  irovada. 
Se  l’avesse  trova  in  tempo,  poi  esser  che  avesse 
podesto  preregnir  un  desonlene,  che  sento  a dir 
che  sia  nato.  Xe  la  verità,  che  gh’ è sta  fatto  nn 
affronto?  Giera  a casa,  e me  Io  le  regnò  a 
contar. 

Fior.  Pur  troppo  è la  verità. 

Pont.  Se  la  me  avesse  baila  a mi,  no  ghe  sana 
successo  sto  inconveniente . 

Fior.  Causa  mia  moglie. 

Piint.  Causa  el  diario,  e no  la  muggì er.  Co’l  ma- 
rio  no  segonda,  la  muggier  no  poi  gnente. 

Fior.  Basta,  avete  fatto  bene  a venire  a favorir- 
mi, mentre  aspetto  il  carrozzino,  e subito  parto. 
Pani.  La  sarà  come  stamattina. 

Fior.  Non  ci  è pericolo. 

Pani.  E la  consorte  rossa  diseia? 

Fior.  È stala  dia  che  mi  ha  fatto  risolvere  a par- 
tir soluto. 

Pani.  Ah,  donca  la  va  via  per  conseggio  della 
muggier?  Co  la  lo  fa  pcrdiè  la  muggier  U con- 
segna. anca  sta  volta  la  farà  un  sproposito. 

Fior.  Mi  persuadereste  voi,  di’ io  restassi  a Pa- 
lermo? 

Pont.  Sior  sì,  stamattina  l' averia  persuaso  a andar 
via.  Stasscra  ghe  digo,  che  el  doveria  restar  qua. 


Fior.  Da  che  nasce  la  varietà  della  vostra  opi- 
nione ? 

Pani.  Dalla  varietà  delle  arrostasse.  Stamattina 
l'amlava  via,  avanti  die  ghe  fosse  stà  fatto  alo 
affronto,  e la  so  partenza  giera  un  atto  de  virtù 
che  prevegniva  i detonimi.  Adesso  chef  affronto 
è seguio,  la  su  partenza  xe  un  atto  de  viltà,  che 
maiorrocnlc  faria  rider  i so  nemici. 

Fior.  Prima  però  di  partire,  daremo  segni  del  no- 
stro risentimento. 

Pani.  Come,  cara  da? 

Fior.  Mìa  moglie  ha  in  mente  il  disegno  di  ven- 
dicarsi a dovere,  senza  fare  strepito. 

Pani.  Ecco  qua,  tutto  la  muggier.  Mo  cessa  zelo 
do?  La  me  perdona,  un  pnpagallo? 

Fior.  Io  per  la  mia  parte  ho  l'atto  qudlo  che  do- 
veva, e domani  si  saprà  che  ho  spirito  per  risar- 
cire le  offese  fattemi . 

Pani.  Poderavda  a un  omo  die  ghe  voi  ben,  co- 
me mi , confidar  qual  sia  la  so  rrsoluzion  ? 

Fior.  Ilo  mandato  quattri uomini  a bastonare  i 
servitori  di  quelle  dame  e di  quei  cavalieri  che  al 
festino  mi  hanno  fatto  l’afTronto. 

Pani.  Oh,  lidia  vendetta!  Veramente  eroica, e da 
omo  de  garlio!  No  me  posso  tegnir,  bisogna  che 
diga  quel  diesento,  e la  me  cazza  via, se  la  voi, 
che  la  gli*  ha  raion . Per  un  affronto  ricevudo  dai 
patroni,  far  bastonar  i servitori?  Con  che  rason? 
Con  che  lese?  Con  che  conscicnza?  Che  colpa 
gh’  ha  i servitori  in  tei  mancamenti  dei  so  patro- 
ni ? A questo  la  ghe  dise  risarcimento  dell'  offe- 
sa? A questo  mi  ghe  digo  ingiustizia,  crudeltà, 
Inrlnrità;  ghe  digo  maltrattar  l’ innocente  sen- 
za vendicane  dell’  olfensnr  . Ma  po,  se  par  lem  o 
della  vernicila,  che  razza  de  vendetta  xe  questa  ? 
Ghe  voi  assae  a trovar  quatlriomeiii  che  a san- 
gue freddo  bastona  quella  povera  servitù  ? Sior 
Fiorindo  caro,  tutte  pazzie,  tulli  inganni  della 
fantasia,  inganni  dell’ ambixion  che  lusinga  i ome- 
ni,  e glie  di  ad  intender,  che  la  vendetta  più  fa- 
cile sia  la  più  vera , e che  per  vendicane  del  reo 
sia  lecito  opprimer  *nc*  l'innocente. 

Fior.  Ma  dunque,  che  specie  di  vendetta  mi  con- 
sigliereste voi  che  io  facessi  ? 

Pani.  Prima  de  tutto  ghe  dirò,  che  la  vendetta  no 
Xe  mai  cassa  lecita  in  nissun  tempo,  in  nissun 
caso.  Ma  molto  manco,  quando  I'  offesa  provien 
da  qualche  principio  che  giustifica  l'offcnsor . Me 
spiego . L’ uso  de  squaai  tutti  i paesi  ilei  mondo 
le,  che  in  te  le  converoazion , in  te  le  reduiion, 
dove  se  raduna  la  nobiltà,  no  se  ammetta  chi  no 
xe  nobile.  Mi  no  ghe  digo  adesso  se  sta  usanza 
sia  buona  o cattiva,  perchè  no  roggio  intrar  m 
t'una  disputa  de  ita  natura;  ma  glie  digo  lirn, 
che  bisogna  uniformane  si  costume;  e se  la  no- 
biltà che  xe  garante  de  sto  privileggio,  per  raan- 
tegnirio  io  osservanza  gh'ha  fallo  un  affronto, 
l'offesa  no  se  poi  dir  prodotta  da  un’  ingiustizia, 
ma  più  tosto  ccrcada  da  chi  l'ha  recevuda. 

Fior . Dunque  a quel  che  dite,  io  ho  torto. 

Pant.  La  gh’ha  torto  figuro,  a pretender  quel  che 
no  se  ghe  conrien . 

Fior.  Il  male  l’ha  fatto  la  contessa  Beatrice,  la 
quale  per  cento  doppie  ha  preso  f impegno  d’ in- 
trodurci nelle  adunanze  di  nobiltà. 

Pant.  Benissimo,  el  so  risentimento  la  lo  revolta 
contro  la  contessa  Beatrice. 

Fior.  Per  questo  voleva  sfidare  alla  spada  il  conte 
Onofrio  suo  marito. 

Pant.  Cosa' è sta  spada?  Coss'è  sta  spada?  Anca 
eia  xe  de  quei  clic  crede,  rhe  un  ducilo  jxjsoa  re- 
tarci r ogni  offesa  ? Che  una  sfida  sia  liasUnlc  a 
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rentier  la  reputali on  a chi  P ha  per»?  Pregiudi- 
ai,  errori,  panie!  Sala  come  cito  la  s' averia  da 
vendicar  in  alo  calo?  Clic  dirò  mi.  Faree  dar  in 
drio  le  cento  doppie  che  i gh‘  Ita  magna.  Star 
qualche  aorno  in  Palermo,  ipcndcr,  goder,  itar 
allegramente  con  aente  civil,  o da  par  »oo,  feoza 
curar  se  de  andar  colla  nobiltà . Far  veder  che  la 
cognoaac  cl  io  dover,  e buttar  la  broda  addosso 
della  contessa  Beatrice.  Procurar  de  far  servizio 
a qualche  lentiluomo,  se  la  poi  ; retcrirli  tulli  e 
rispettarli,  senza  ilesmeslegarse . Insta  maniera  a 
poco  alla  volta  tutti  ghe  correria  drio,  e allora  la 
poderà  tornar  a casa  contento,  e la  poderà  dir:  no 
son  sta  in  puhldico  colle  Dame, e coi  Cavalieri; 
ma  le  Dame,  e i Cavalieri  tu’  ha  fatto  delle  one- 
stà, e delle  finezze  io  privalo. 

Fior.  Questa  è una  cosa  clic  mi  piace  infinitamen- 
te; ma  non  so  che  cosa  avrà  risoluto  mia  moglie. 

Parti,  Mo  no  la  se  lassa  dominar  dalla  muggier. 

Fior.  Sentirò  la  di  lei  intenzione:  se  sarà  uniforme 
al  vostro  buon  consiglio,  P approverò  ; quando  no, 
cercherò  d’ impedirla. 

Pani.  La  fazza  quel  che  ghe  detta  la  so  prudenza, 
mi  no  »o  piò  cozza  dir.  Son  vecchio,  xc  tardi, 
vago  a casa,  e vago  a dormir.  Se  la  voi  bezzi,  la 
manda;  se  la  va  via,  ghe  auguro  Iran  viazo;  se  la 
resta,  se  vederemo  doman.  Ghe  auguro  la  luna 
notte,  bona  salute,  e la  me  permetta  de  dirghe: 
moggio  condotta, eun  poco  più  de  giudizio. [via) 

Fior.  Che  buon  vecchio  è il  signor  Pantalone!  mi 
ha  veramente  penetrato  ndP animo.  Non  Torrei 
che  Brighella  aresse  già  eseguilo  il  mio  ordine,  e 
le  bastonate  a quei  poveri  servitori  fossero  coree. 
Anderò  io  stesso,  e se  sarò  in  tempo,  P impedirò; 
vado  e torno  in  un  momento,  senza  che  mia  mo- 
glie lo  sappia,  (parte) 

SCENA  VI. 

K OTTE 

Strada  con  porta  del  palazzo  della  contesso 
Eleonora . 

BRIGHELLA  coi»  qcàttbo  UOMINI 

INTABARRATI . 

Brig.  avè  inteso,  un  secchinetto  per  uno, 

e bastone  tutti  i servitori,  che  vicn  fora  da  sto 
palazzo. 

Bravo  E se  venissero  a sei , a otto , e bastonassero  noi? 

Brig.  Use  prudenza. Toleli,  co  i vien  a uno,  e do 
alla  volta. 

Bravo  Credo,  che  dopo  il  primo  non  ne  potremo 
aver  altri. 

Brig.  Fé’  quel  che  podè.  Tolè  i vostri  bezzi,  che 
mi  no  voi  altri  fastidi.  A revederac.  (parte) 

Bravo  Ritiriamoci  dietro  questa  casa,  c aspettiamo 
die  n'esca  uno.  (ti  ritirano ) 

scena  m 

ARLECCHINO  dal  palazzo  della  contessa 
ELEONORA,  poi  i quattro  domini  rimpiat- 
tati. 

Ari.  -Aver  iuta»,  aver  inteso.  Star  tutte  dame, 
palazzo . Andar  subito , dir  patrona  . ( escono  l 
quattro  uomini , e bastonano  ben  bene  Arlec- 
chino , finche  egli  cade  in  terra, e poi  partono ) 
Ahi,  ajuto,  chi  star?  Chi  me  ajutar?  No  aaver 
gnente.  Lassar  vita:  lassar  vita.  Aimèl  star  mor- 
to, star  morto,  (cade  in  terra) 


ì 


SCENA  vra. 

D.  FLORINDO,  e detto. 

Fior.  O Brighella  non  è ancor  qui  capitato,  o 
l'ordine  è già  corso.  Panni  veder  un  uomo  di- 
steso in  terra. 

Ari.  Star  morto,  star  morto.  ( con  voce  fiacca  ) 

Fior.  Fosse  mai  uno  dei  servitoci,  che  ho  fatto 
bastonare?  Me  ne  dispiacerebbe  infinitamente. 

Ari.  Star  morto,  star  morto.  ( come  sopra  ) 

Fior.  Galantuomo,  chi  siete  voi  ? 

Ari.  Morto,  morto. 

Fior.  Moro,  sei  tu? 

Ari.  No  star  moro,  star  morto. 

Fior.  Oh  povero  sfortunato!  Dimmi,  sei  stato  for- 
se bastonato? 

Ari.  Ahi,  patron,  povero  moretto!  Tanto  tanto 
bastonar,  (ri  alta  un  poco) 

Fior.  Chi  ti  ha  dato? 

Ari.  Mi  no  saver.  Ahi!  brasai  tanto  doler. 

Fior.  Dove  andavi?  Da  dove  venivi? 

Ari.  Esser  regnò  de  palazzo,  e andar  da  patto 
na  per  risposta  portar.  Ahi,  quanto  doler! 

Fior.  Ora  capisco.  È uscito  dal  palazzo  della  con- 
tessa, gli  uomini  trovali  da  Brighella  l’avranno 
creduto  un  serro  dei  cavalieri,  e Io  hanno  basto- 
nato. Ecco  il  solilo  effetto  della  vendetta,  cade 
sempre  in  danno  del  vendicatore.  Levali,  povero 
moro,  levali. 

Ari.  No  poder . 

Fior.  Vieni  qui,  che  t'ajulcrò. 

Ari.  Caro  patron.  Poveretto,  moretto,  tanto  ba- 
stonar. ( s'alza ) 

Fior.  Andiamo,  ti  farò  medicare. 

Ari.  Maledetto  chi  ha  fatto  mi  liostonar!  Possa 
diavolo  portar  chi  ha  fatto  mi  (razionar.  Chi  mi 
fatto  liostonar  possa  per  boja  impiccar,  (porte) 

Fior.  Tutte  queste  imprecazioni  vengono  a me. 
Tutti  gP  innocenti  oppressi  gridano  vendetta  con- 
tro i loro  oppressori . ( parte  ) 

SCENA  EL 

Stanze  in  casa  della  contessa  Eleonora  con 
tavolini , lumi,  e sedie. 

LA  CONTESSA  ELEONORA,  LA  CONTESSA  CLA- 
RICE, IL  CONTE  OTTAVIO,  CAVALIERI,  E 
DAME  A SEDERE  IN  DIETRO,  QIUOCANDO  . 

Cla.  !P uò  darsi  temerità  maggiore  di  questa  ? 

Una  mercantessa  sedere  in  mezzo  a Unte  dame? 

Eie.  E di  più  ballare  il  primo  minile?  Princi- 
piare ella  il  bollo  ? 

Cla.  fe  una  cosa  che  fa  inorridire.  Pare  impos- 
sibile, che  si  dia  un  caso  di  questa  sorta. 

Oli.  Circa  il  ballo,  è stato  il  ballerino  che  !ia 
mancato  al  tuo  dovere. 

Cla.  Meriterebbe  colui,  che  gli  si  facessero  rom- 
per le  gambe,  acciò  non  ballasse  più. 

Eie.  In  son  capace  di  fargli  fare  questo  servizio. 

Oli.  Gli  fareste  una  Isella  burla . 

Eie.  Pezzo  d’asino!  Non  sa  come  si  iratu!  Il 
primo  hallo  toccava  a me. 

Ciò,  O Siyoi,  o sl  me.  (le  dame  che  sono  indie- 
tro ridono) 

EU.  Sentite  quelle  signorine?  Credo  che  ridano 
di  noi.  (a  Clarice) 

Cla.  O di  voi,  o di  me. 

Ott.  Eh  che  non  ridono  di  alcuna  di  voi.  (Or 
ora  ti  attaccano  fra  di  loro.) 

EU.  Ma  di  tutto  è causa  la  contessa  Beatrice. 
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Cla.  Veramente  la  conte»**  Beatrice  li  è portata 
tua  Usai  mo . 

Eie.  Qua  Ielle  gran  cosa  l’ ha  messa  in  quest’  im- 

pegno. 

Ciò.  Una  raccomandazione  di  un  gran  ministro. 
EU-  Per  vola  d’impiegar  suo  marito. 

Cla.  Vedrete,  che  quanto  prima  aeri  qualche 
carica. 

EU.  Dopo  che  ha  mangialo  tntto  il  Suo,  onderà 
a mangiare  quello  degli  altri. 

Ou.  Signore  mie,  questa  è mormorazione. 

Eie.  Oh,  il  signor  precettore! 

Cla.  Il  signor  inorale  1 

Ou.  Non  parlo  più . 

SCENA  X. 

tL  CONTE  LELIO,  S DETTI. 

Eie.  Oh,  signor  protettore,  che  fa  la  sur  castel- 
lana? 

Lei.  Non  mi  parlate  più  di  colei. 

Cla.  Che  vuol  dire?  Si  è disgustato? 

Lei.  Spiarcndomi  d'averla  veduta  partire  in  quel- 
la maniera  dalla  festa  di  hallo,  sono  andato  sca- 
sa per  ritrovarla  , e mi  ha  fatto  dire  che  non  ri 
era,  e non  mi  ha  voluto  ricevere. 

Cla,  Vostro  danno. 

Eie.  Imparate  a servire  delle  mercantesse; 

Ou.  Si  sarà  vergognala,  e per  questo  non  vi  a- 
vrà  ricevuto,  non  già  con  intenzione  d*  offendervi. 
Eie.  Mi  volevo  maravigliare,  che  il  signor  conte 
non  la  difendesse,  (verso  Ottavio ) 

Ott.  Non  parlo  più. 

Lei.  Mai  più  tu’  impaccio  con  questa  sorta  di 
gente. 

Eie.  Contino,  giacché  non  vi  è la  contessa  Bea- 
trice, dite,  vi  dava  qualche  poco  nel  genio,  non 
è cosi? 

Lei.  Se  ri  ho  da  confessare  la  verità , non  mi  di- 
spiaceva . 

Eie.  Ehi,  come  è andata? 

Lei.  Non  ho  avuto  tempo. 

Cla.  Per  altro... 

Lei.  Figuratevi . 

Eie.  Regali  le  ne  avete  fatti? 

Lei.  Più  d’uno. 

Cla.  Se  lo  aa  la  contessa  Beatrice,  povero  voi! 
Eie.  Che  dice  Beatrice  di  noi? 

Lei.  È nelle  furie  al  maggior  segno. 

Eie.  Merita  peggio. 

Lei.  Anzi  voleva  venire  a trovarvi  qui. 

Cla.  Doveva  venire,  che  ci  avTebhe  sentito. 

Eie.  Farla  sedere  nel  primo  luogo! 

Cla.  Farla  ballare  il  primo  minuèl 
Ott.  M’ aspetto,  che  di  questa  gran  cosa  nc  par- 
liate ancor  da  qui  a dica  mesi. 

Eie.  Quanto  vogliamo  noi. 

Cla.  Che  caro  signor  correttore! 

Ott.  Non  parlo  più. 

SCENA  XI. 

LA  CONTESSA  BEATRICE,  E DETTI- 

Beai.  Brave!  liraTe!  avete  fatto  una  bell*  eoe*. 
Eie.  Voi  r avete  fatta  più  bella. 

Cla.  Abbiamo  sofferto  anche  troppo. 

Otl.  ( Ora  viene  la  lidia  scena . ) (da  se) 

Eie.  Andarla  a mettere  al  primo  posto! 

Beat.  Ecco  li,  il  signor  protettore  l’ha  messa  .(<»  Lei.) 
Eie.  Bravo! 

Cla.  Bravissimo! 


Lei  Io  non  ho  fatto  questa  cosa  ■ Non  era  io  il 
[ladrone  di  casa. 

Beat.  Se  sapeste  tutto!  è innamorato  morto  di  colei. 

Eie.  E voi  lo  aoffrite?  (a  Beatrice ) 

Beat.  Che  volete  eh’  io  faccia?  Me  P ha  saputa  da- 
re ad  intendere*,  sono  di  Imoo  cuore,  non  ho  po- 
tuto dire  «li  no , 

Lei.  (Non  sanno  niente  del  negosio  delle  cento 
doppie . ) 

Eie.  E poi,  cara  contessa,  farla  ballare  il  primo 

minuè! 

Beat.  Questa  è colpa  del  ballerino. 

Cla.  E voi  ve  I*  passate  con  questa  disinvoltura? 
Non  gli  fate  romper  Possa? 

Beat.  A quest’ora  credo  se  ne  sia  pentito. 

Lei  Si  signora,  ha  avuto  di  già  il  auo  gasligu. 
Egli  c a tavola  col  conte  Onofrio  che  ri  mangia 
i fagiani. 

Beat.  Briccone!  me  la  pagherà.  Ma  voi  altre  che 
zie  te  amiche,  piantarmi  così?  Andarvene  tenta 
dir  nulla? 

Eie.  In  queste  cose  non  vi  vogliono  complimenti. 

Cla.  Vi  andava  dd  noatro  decoro. 

Beat.  Eh  via!  che  siete  puntigliose. 

Eie.  Brava,  ritmo  puntigliose!  Perchè  non  Pave- 
te  condotta  qui  quella  signora  di  tanto  merito? 

Beat.  Per  me  non  la  tratterò  più  certamente. 

Cla.  Non  avete  impegno  con  un  ministro? 

Beat.  Quando  devo  dirvi  tutto , P ho  faltoper  com- 
piacere unicamente  il  caro  signor  conte  Ldio. 

Eie.  Sicché  il  signor  conte  Ldio  è causa  di  tutto. 

Cla.  Non  vi  credeva  capace  di  dò.  (a  Lelio  ) 

Lei.  (Se  potessi  dir  tutto,  non  parlereste  cosi.) 
(a  Beatrice) 

SCENA  xn. 

DONNA  ROSAURA  S DETTI. 

Eie.  Come! 

Beat.  Qui  ! 

Cla.  Che  temerità  è questa? 

R01.  Signore  mie,  per  grazia,  per  cfeineuza . Non 
vengo  in  couveraaxiune , non  vengo  per  frammi- 
schiarmi con  voi;  vengo  a chiedervi  scusa,  vengo 
a domandarvi  perdono. 

Ott.  Oh  via,  signora  D.  Rottura,  questo  è troppo. 

Bos.  Conte  Ottavio , giacchi  voi  mostrate  essere 
penetrato  dalla  mia  umiliazione,  impetratemi  voi 
da  auesle  dame  la  grazia  di  poter  parlare , assicu- 
randole che  non  eccederà  il  mio  discorso  il  periodo 
di  pochi  minuti  ; che  alla  parta  della  mia  casa  vi 
i il  carrozzino  che  mi  attende  per  ritornare  alla 
patria  mia;  e che  non  venendo  io  per  trai  tenermi 
in  conversazione,  ma  per  dar  laro  una  ben  giusta 
soddisfazione,  posso  essere  ascoltata,  senza  offen- 
dere le  leggi  rigorose  delle  loro  adunanze. 

Ou.  Signore  mie , che  cosa  dite  ? Siete  persuase 
dell’  istanza , senza  che  vi  aggiunga  niente  de!  mio 
per  indurvi  ad  ascoltare  una  donna  che  con  lauta 
civiltà  ve  ne  supplica? 

Eie.  Sentiamo  che  cosa  sa  dire. 

Ott.  Parlate,  signora  D.  Rottura  ; queste  dame 
tc  k>  permettono. 

Ros.  Ringrazio  queste  dame  della  loro  bontà  ; Ir 
ringrazio  delle  finezze  che  alcuna  di  esse  si  è de- 
gnata farmi  in  privato,  e le  ringrazio  della  libertà 
che  mi  danno  di  poter  per  l’ ultima  volta  ad  esse 
in  pubblico  favellare.  Confesso  io  aver  estese 
troppo  le  mire,  allorché  mi  sono  lusingata  di  po- 
ter essere  ammessa  alla  loro  conversazione  ; ma  spe- 
ro sarò  compatita  allora  che  farò  noti  i motivi,  dai 
quali  è derivala  in  me  una  Ule  lusinga . Primic- 
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ra  mente  è rimarcabile  essere  io  allevala  in  un  luo- 
go, ore  per  ragione  del  commercio,  non  ri  c certa 
rigorosa  distinzione  degli  ordini,  ma  tulle  le  per- 
sone oneste  e civili  si  trattano  a vicenda , e si 
con  renano  senta  riserva;  onde  non  è temerità 
Parer  io  sperato,  con  qualche  maggior  difficoltà, 
poter  essere  ammessa  fra  le  dame  di  questa  città. 
Di  ciò  per  altro  mi  sarei  facilmente  disingannata , 
se  da  persone  illibate  e sincere  fossi  stala  meglio 
istruita,  e delle  vostre  leggi  avvertita.  Quello  die 
dalle  leggi  è proibito,  non  si  può  col  denaro  ot- 
tenere ; quello  che  si  può  ottenere  col  denaro,  non 
si  dete  credere  direttamente  opposto  alla  legge. 
Onde,  se  mi  fu  esibito  a contanti  l'onor  della 
rostra  con  versai ione,  son  compatibile,  se  ho  cre- 
duto aver  anch'io  il  diritto  di  potervi  aspirare.  Parlo 
senta  arcani,  mi  levo  la  maschera,  e a chi  duole 
suo  danno.  La  contessa  Beatrice  con  cento  dop- 
pie mi  ha  venduta  la  sua  mediazione,  e a questo 
prezzo  mi  ha  assicurato  1' accesso  alla  conversa- 
aione  delle  dame.  0 ella  mi  ha  ingannato,  o voi 
le  avete  fatta  un'  ingiuria . Nel  primo  caso,  siate 
voi  stesse  giudici  della  mia  ragione;  nel  secon- 
do, pensi  la  contessa  Beatrice  a risentirsi  con  voi , 
e a giustificarsi  con  me.  Io  nulla  voglio,  nè  da 
lei , nè  da  voi . Bastami  avervi  fatto  noto,  die 
non  suno  uè  pazza , nè  debole , nè  presontuosa . Il 
carrozzino  mi  aspetta,  mi  sollecita  mio  consorte, 
torno  alla  patria,  e porterò  colà  la  memoria  delle 
vostre  grazie  e della  mia  disavventura;  anzi,  in 
ricompensa  della  bontà  che  ora  avete  dimoslrala 
per  me,  permettetemi  che  vi  avverta,  che  più  di 
quello  che  avesse  potuto  pregiudicare  al  decoro 
vostro  la  mia  bassezza,  deturpa  il  vostro  carattere 
e la  vostra  società  una  dama  ingannatrice  e ve- 
nale. (parte) 

scena  xm. 

I SUDDETTI,  FUORI  DI  DONNA  ROSAURA  CHE  È 
PARTITA. 

Beat.  JSl  me  questo? 

Eie.  Fermatevi , contessa  Beatrice,  non  inveite 
contro  di  essa,  senza  prima  giustificarvi . Avete 
voi  avuto  le  cento  doppie? 

Beat.  Le  cento  doppie  le  ho  vinte  per  una  scom- 
messa. 

Eie.  E che  cosa  avete  scommesso? 

Beat.  Cadde  la  scommessa  sull’ ora  del  mezzogiorno. 

Eie.  Eh,  die  non  si  scommettono  cento  doppie 
per  queste  freddure!  Se  le  sveste  perse,  come  le 
avreste  pagale? 

Beat.  Se  noi  credete,  chiedetelo  al  conte  Lelio. 

Eie.  Coule,  in  via  «T onore,  da  cavaliere  qual 
siete,  e sotto  pena  di  essere  dichiarato  mendace 
se  non  dite  la  verità,  narrate  voi  la  cosa  com’è. 

Lei.  Voi  mi  astringete  a farlo  con  un  forte  scon- 
giuro, e la  signora  D.  R asaura  mi  fa  arrossire 
eoa  i suoi  giusti  risentimenti.  Contessa  Bea  tri- 
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te,  voi  avete  avuto  le  cento  doppie  per  introdur- 
la, ed  io  per  mia  confusione  ho  stabilito  il  con- 
tralto . 

Beat.  E voi,  in  prezzo  della  mediazione,  avete 
avuto  P orologio  d'oro. 

Oli.  Oimèl  Che  orribili  cose  ci  tocca  a' giorni 
nostri  a sentire!  Una  dama  vende  la  sua  prote- 
zione, mercanteggia  sul! onore  della  nobiltà, mette 
a repentaglio  il  decoro  della  città,  della  nazione, 
dell'ordine  nostro,  del  nostro  sangue?  Un  cavalie- 
re, non  solo  tollera  e permette  che  si  profanino  ì 
diritti  delle  nostre  adunanze,  ma  vi  coopera  e 
vi  presta  la  mano , e ne  promuove  gli  scandali  f 
Dame,  cavalieri,  ascoltatemi:  osservare  minu- 
tamente i puntigli,  è cosa  che  qualche  volta  ci 
pone  in  ridicolo: ma  conservare  illibato  il  nostro 
ordine,  questo  è il  vero  puntiglio  della  nobiltà. 

Lei.  (11  rimorso  mi  confonde.  Il  nuovo  sole  non 
mi  vedrà  più  in  Palermo.)  ( parte  j 

Beai.  A una  dama  mia  pari  si  fanno  di  questi  in- 
sulti? 

Eie.  Tacete,  che  le  dame  non  trattano  come  voi . 

Beat.  Domani  ne  parleremo. 

Otl.  Domani  vostro  marito  sarà  chiamato  da  chi 
a' aspetta. 

Beat.  (Domani  anderò  in  campagna,  e non  mi  ve- 
dranno mai  più.)  (parte) 

SCENA  ULTIMA. 

LA  CONTESSA  ELEONORA,  tA  CONTESSA  CLA- 
RICE, IL  CONTE  OTTAVIO,  DAME  E CAVA- 
LIERI. 

Ou.  Signore  mie,  per  rimediare  in  parte  al  di- 
scapito della  nostra  riputazione,  direi  che  fosse 
ben  fatto  unire  fra  di  noi  le  cento  doppie,  e farle 
avere  alla  signora  Rosaura,  prima  della  sua  par- 
tenza . Io  ne  esibisco  trenta  die  tengo  in  questa 
borsa,  (fa  vedere  una  borsa  con  varie  monete) 

Eie.  Per  parte  rais,  eccone  sei.  ( me  11  e sei  dop- 
pie nella  suddetta  borsa ) 

Cta.  Ed  io  ve  ne  posso  dar  otto,  (fa  lo  stesso) 

Oli.  E voi  Dame,  e voi  Cavalieri,  concorrete  a 
quest’opera  degna  di  noi?  (va  dai  Cavalieri  e 
dalle  Dame,  e tutti  gli  danno  denari)  Ecco 
raccolte  le  cento  doppie.  Anderò  a presentarle  per 
parte  delia  nobiltà  alla  signora  donna  Rosaura. 

Eie.  La  contessa  Beatrice  non  la  pratico  più. 

Cla.  Nernmen'  io  mi  degno  più  di  farmi  vedere 
con  lei. 

OtL  In  questa  occasione  non  disapprovo  che  fac- 
ciale le  puntigliose.  Non  è decoro  delle  persone 
onorate  trattar  con  gente  venale  che  non  sa  soste- 
nere il  suo  grado.  Ognuno  cerchi  di  conversare 
con  chi  può  rendergli  egual  onore;  ma  ni  uno 
aspiri  a passar  i limiti  delle  sue  convenienze,  ser- 
vendogli d'esempio  il  fatto  comico  di  donna  Ro- 
saura. 


FISE  DELLA  COMMEDIA. 


Goldoni  T.  I. 
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Commedia  in  cinque  atti  in  versi  rappresentata  per  la  prima  volta  in  penata 
nelC Autunno  delVanno  1758. 
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Don  POLICARPIO , finanziere  « 

Dosa  a BÀRBARA  , tua  figliuola . 

Dosai  PETRONILLA,  sua  moglie. 

Il  CONTE  d' Altomare . 

Il  DUCA  di  Belfiore  i 

Il  CAVALIERE  Ferrante. 

LISETTA,  Cameriera. 

MARIANO,  } 

> servitori . 

MOSCHINO,  ) 

K* 

La  scena  si  rappresenta  in  Palermo,  in  casa  di 
don  Policarpio,  in  una  camera  d’ udienza. 
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SCENA L 

Camera. 

D.  BARBARA,  z LISETTA. 

Bar.  È svegliato  Mariano? 

Li  Credo  di  lì,  signori. 

L’ho  chiami to  due  volle. 

Bar,  E non  ri  vede  ancora? 

Li,  Chi  sa  che  di  bel  nuovo  non  ri  sia  addormenlato  ? 
Tre  ore  non  saranno  che  a riposare  è andato . 

L'alba  ancor  non  ri  vede.  Dawcr  lo  compatisco, 

E se  ho  da  dire  il  vero,  ancor  io  ci  patisco. 

Bar.  Ma  «piando  la  padrona  ri  prega  di  un  servirio, 
Non  si  può  per  un  giorno  soffrire  un  sacrili* io? 

Una  serva,  un  staffiere  son  così  delicati? 

JLi».  D’  ossa  e di  carne  umana  siamo  noi  pur  formati  ; 
E compatir  conviene . 

Bar.  Ohi  via,  cara  Lisetta, 

Soffri  per  questa  volta,  e ua  buon  regalo  aspetta. 

Ho  bisogno  di  te,  bisogno  ho  di  Mariano; 

Voglio  segretamente  confidarvi  un  arcano. 

Li».  Dite  pure,  signora,  sapete  il  mio  buon  cuore. 
Bar.  Ma  vorrei  che  presente  ci  fosse  il  servitore. 
Vanne,  che  ri  solicelli. 

Li».  Tornerò  a richiamarlo. 

Propriamente  dal  sonno  sento  eh’ io  dormo,  e parlo. 
{parte) 

SCENA  n. 

D.  BARBARA,  poi  MARIANO. 

Bar.  C erto  la  compatisco  la  povera  Lisetta, 

Ma  il  conte  in  sulla  strada  impaaicntr  aspetta. 

E prima  die  si  desti  il  padre  c la  famiglia, 

L’  aliar,  di  cui  si  tratta,  sollecitar  consiglia. 

Ecco  con  mio  rossore  a qual  risolutone 
Mi  guida,  c mi  trasporta  la  mia  disperatone , 

Ecco  a qual  passo  ardito  ridurmi  io  son  fonata 
Da  un  grnitor  dappoco,  da  una  matrigna  ingrata. 
Alar.  Eccomi  qui,  signora.  ( toana  echio  io  ) 

Bar.  Mariano,  ho  «la  parlarti... 

Dot*  è la  cameriera,  di’ è venuta  a chiamarti? 

Alar.  Lisetta  mi  ha  svegliato , poi  ndla  sala  è andata, 
E sopra  di  una  sedia  la  vidi  addormentata. 

Bar.  Ma  questa  è un  i melensa.  Possibile  che  un  giorno 
Superare  non  possa?... Aspettami,  ch’io  torno.  (•*•) 
CuLDJM  I.  I. 


SCENA  m. 

MARIANO,  »oi  D,  BARBARA , t LISETTA . 

Afar.  H a bel  dir  la  padrona.  Tutto  il  dì  fatichiamo. 
Due  ore  dopo  gli  altri  a riposare  andiamo . ( si  rete  ) 

B quando  non  si  dorme,  in  piè  non  si  può  stare, 

E un’ora  innanzi  giorno  non  ci  pussiomo  alzare. 
(sbadigliando  ) 

10  non  so  questa  notte  che  novità  ria  questa . . . 

Sento  cascarmi  il  cuore . . . non  posso  alzar  la  testa . 

(il  addormenta  ) 

Bar.  Svegliati  per  un  poco,  poi  tornerai  sul  letto. 
(a  Lisetta) 

Mariano... Eccolo  li,  che  tu  sia  maledetto! 

Mariano,  (forte) 

Mar.  Si  signora,  (svegliandoli , ed  al- 

iandosi impetuosamente  ) 

Bar.  Via , non  facciam  più  scene . 

(a  tutti  e due) 

La  cosa  è di  premura,  ascoltatemi  bene. 

Mar.  Parli  pure,  comandi, (strofinandosi  gli  occhi ) 
Bar.  Tanto  di  voi  mi  fido, 

Che  un  grandissimo  arcano  vi  svelo  e vi  confido. 

Ma  pria  di  palesarlo  voglio  che  v’  impegnate 
A perpetuo  silenzio,  e vo’che  lo  giuriate. 

Mar.  Giuro  al  ciel  ch’io  non  parlo. 

Lis.  Prometto  al  cielo  anch’io . 

Bar.  Se  fedeli  sarete,  saprò  l’ obbligo  mio  ; 

Ma  se  per  ignoranza  mancaste,  o per  malizia, 

Colle  mie  mani  stesse  mi  saprò  far  giustizia . 

Mar.  Per  me  non  vi  è pericolo. 

Lis.  Non  manco  al  giuramento. 

Bar.  Uditemi,  figliuoli. ..Vi  svelo  il  mio  lormento.{*teite) 
Amo  perdutamente,  nè  spero  il  mio  riposo, 

Se  il  mio  tenero  amante  non  conacgui«<'o  in  «poao . 
Ad  onta  di  quel  foco,  che  arde  d’ entrambi  il  cuore, 
Pavento  la  matrigna,  pavento  il  genitore. 

11  padre  poco  o nulla  comanda  in  queste  soglie. 
Dispone  s suo  talento  la  sua  seconda  moglie .(  Lis.  li 
appoggia  allo  schienale  della  tedia,  e si  addormenta) 
Ella,  eh’ è nata  «lama,  pretende  di  volere 
Soprastar  a mio  padre,  eli’ è ricco  finanziere. 

Arbitra  della  casa,  arbitra  del  marito, 

Di  posseder  ordendo  un  inerito  infinito, 

Le  visite  coltiva,  coltiva  i cicisbei, 

E guai  se  uno  mi  guarda;  li  vuol  tutti  per  lei. 

Fiuor  quanti  partiti  a me  son  capitati, 

Con  arte,  e con  malizia  gli  ha  tutti  attraversati. 

/»5 


Digitized  by  Google 


LA  SPOSA  SAGACE 


E intanto  passati  gli  anni  sema  speratila  alcuna, 

Con  tutta  la  mia  dote,  di  ritrorar  fortuna. 

Sol  colla  cara  S|*osa  il  padre  si  consiglia, 

E l’ultima  di  tutti  san  io  nella  famiglia. 

Fra  1' amor,  che  mi  sprona,  e il  trattamento  indegno, 
Entrai  da  risoluta  nel  periglioso  impegno. 

So  che  ciò  non  contiene  a giovane  ben  nata; 

Ma  ragion  non  conosce  un’alma  innamorata. 

Sì,  maritarmi  io  voglio . . . Dormi , Lisetta  ? 

Lis.  OiLò . 

( svegliandosi) 

Bar  Cosa  ho  detto  finora?  ( Mariano  si  addormen- 
ta in  piedi  barcollando) 

Li*.  In  venti  noi  so. 

Bar.  Dunque  così  mi  ascolti?  (a  Lisetta) 

Lis.  PerJon  per  carità. 

Bar.  Usi  colla  padrona  si  bella  inciviltà? 

Quel  che  finora  ho  detto,  l' arerò  detto  invano. 

Lis.  Mi  darci  delle  pugna  . 

Bar.  Parlerò  con  Mariano. 

( voltandosi  a Mariano,  lo  vede  addormentato) 
Povera  me!  Mariano?  ( destandolo ) 

Mar.  Seguiti  pur . 

Bar.  Vigliacco! 

Mar.  Per  carità,  signora,  datemi  del  tabacco. 

Bar.  Piglialo,  e se  più  dormi... [gli  dà  una  tabac- 
chiera tf  argento) 

Mar.  No  certo,  inlino  a sera, 

Se  ho  tabacco,  non  dormo . 

Lis.  (A  lui  la  tabacchiera?)  (da  te) 

Bar.  E tu  se  più  U vedo  ...(a  Lisetta  ) 

Lis.  Sto  ad  ascoltarvi  intesa, 

E per  star  più  svegliala  ne  prenderò  una  presa. 
Favorisca,  (chiedendo  tabacco  a Mar.  con  ironia ) 
Mar.  Padrona,  (le  offre  il  tabacco) 

Lis.  La  scatola. 

Mar.  Perchè? 

Iàs.  Di  che  avete  paura? 

Mar.  (Ha  da  servir  per  me.  ) (da  se) 

Bar.  Vis,  prendeste  tabacco.  Svegliati  or  mi  parete. 
Ascoltatemi  dunque,  e il  desir  mio  saprete. 

Il  cavalier  che  adoro,  è il  conte  d’  Altomare, 

Che  alla  conversazione  da  noi  suol  frequentare. 
Finch’ ei  fu  la  matrigna  a coltivare  intento, 

Loda  vasi  di  lui  la  grazia  ed  il  talento; 

Ma  tosto  che  le  parve  ad’ amor  mio  inclinato, 

Fu  da  lei,  fu  da  tutti  deriso  e dispreizato. 

In  grszia  mia  sofferse  tulle  ('ingiurie  e l1  onte; 
Quanto  crcsccan  gli  ostacoli,  più  si  accendeva  il  conte. 
Ed  ambi  il  nostro  foco  a simular  costretti. 
Ammutolendo  il  labbro,  giocavano  i viglieUi. 

Mi  capile?  (ai  due) 

Iàs.  Ho  capito. 

Bar.  Stanotte  in  conclusione, 

Ho  potuto  col  conte  parlar  dal  mio  balcone. 

Dissoni  cb’ei  doveva  dopo  doman  partire. 
All’annunzio  improvviso  mi  sento  IHanguidiie. 
Mancanmi  le  parole  per  il  dolor  che  m'ange, 

A singhiozzar  principio,  egli  sospira  e piange. 
Giurami  eterna  fede,  dal  mio  dolor  commosso, 
Pregami  ch’io  favelli,  io  favellar  non  posso. 

Meco  tornar  s'impegna,  lo  giura  e mi  conforta; 
Dicogli  a Hot  tremando:  idolo  mio,  son  morta. 

Egli  pria  di  partire  m’ offre  la  fe  di  sposo; 

Io  non  rifiuto  il  dono,  che  d’accettar  non  oso. 

Mille  pensieri  ho  in  mente.  Vengo  a svegliar  Lisetta, 
Faccio  destar  Mariano.  Egli  al  balcon  mi  aspetta. 
Torno  e gli  do  speranza.  Mi  anima  si  passo  estremo. 
Se  vi  acconsento,  io  palpilo,  s’ egli  mi  lascia,  io  tremo. 
Da  nn  lato  amor  mi  tpruna,  dall'altro  il  mio  periglio. 
Da  voi  chiedo  soccorso,  da  voi  chiedo  consiglio. 

Lis.  Convicn  pensare  al  modo.., (a  donna  Bar.) 


Bar.  ' Il  modo  è periglioso. 

Figlia  non  dee  in  tal  guisa  promettere  allo  sposo; 
Ma  a Unto  mi  trasporta  l’ animo  duro  e strano 
Di  una  matrigna  ingrata,  di  un  genitore  insano. 

In  brevissimi  istanti  ecco  quel  ch’io  ho  pensato. 
Dalla  finestra  al  conte  l’ho  già  comunicato. 

Egli  non  disapprova  la  mia  proposizione, 
firmata  ho  in  questo  foglio  di  me  un’ obbligazione . 
Penso  mandarla  al  conte,  ebe  voi  glie  la  portiate, 
Che  carta  e calamaio  al  cavalier  rechiate; 

Ch’egli  con  altra  umile  a’  impegni  al  matrimonio, 

E che  voi  due  dobbiate  servir  di  testimonio. 

Lis.  Perche,  signora  mia,  non  far  eh*  ei  venga  su? 
Pria  che  nessun  si  desti,  vi  son  tre  ore  e più. 

Voi  potete  col  conte  trattar  con  libertà . 

Bar.  Ah  no,  non  lo  permette  la  fama  e l’onestà. 
Lis.  Di  passeggiare  al  fresco  il  conte  sarà  «tracco. 


(a  donna  Barbara) 

Che  dite  voi,  Mariano?  Datemi  del  tabacco,  (a  Mar.) 
Mar.  Penso  anch’io... con  licenza . Vado  e ritorno  presto . 
(a  donna  Barbara) 

Lis.  Datemi  del  tabacco,  (a  Mariano) 

Mar.  Servitevi  di  questo,  (ne  mette  un 

poco  in  un  peno  di  foglio,  lo  da  a Lis.  e parte ) 

SCENA  IV. 

D.  BARBARA,  x LISETTA. 

Lis.  C he  impertinenza  è quesU  ? ( vuol  correr  die- 

tro a Mariano) 

Bar.  Non  mi  lasciar,  LiscUa. 

Lis.  Vo’  veder  dove  corre . 

Bar.  Ch’egli  ritorni  aspetta; 

Per  qualche  sua  faccenda  sarà  forzato  andare . 

Lis.  VitUnoccio  insolente . Va  pur;  possa  crepare. 
Bar.  Credi  tu  che  ramare  non  m’ abbia  persuasa 
Di  Ur  aprire  al  conte,  ed  introdurlo  in  casa? 

Ma  no,  V amor  finora  tanto  non  m’ha  ac  ciccata; 

So  quel  che  si  conviene  a giovane  onorata. 

A costo  anche  di  perdere  l’ amabile  consorte 
Non  soffri  ri)  eh’  ei  ponga  il  piede  in  quelle  porte . 
Pormi  di  sentir  gente. 

Lis.  Sarà  Mariano,  io  credo. 

Bar.  SI,  Mariano  ritorna.  Ah  giusto  del,  che  vedol 
Lis.  Cosa  vedeste? 

Bar.  Il  conte,  (agitata) 

Làs.  Quel  briccon  di  Mariano. 

Bar.  Voglio  fuggir. 

Lis.  Fermatevi.  Voi  vi  celate  invano. 

S’ei  rimane  deluso,  se  lo  trasporta  amore. 

Potrebbe  la  famiglia  sentir  qualche  rumore. 

Alfin  non  siete  sola,  lo  riceviamo  in  tre. 

Non  abbiate  paura,  fidatevi  di  me. 

Bar.  Ah  che  il  troppo  fidarmi  guidommi  a questo  passo! 

Non  mi  tradir,  Lisetta. 

Lis.  Zitto  ; parlate  basso . 


n CONTE,  MARIANO,  e dette. 

Coni.  A.h  qual  grazia  maggiore,  bella , sperar  posa’  io  ! 
Bar.  Questa  grazia,  signore,  non  vien  dal  voler  mio. 

È un  arbitrio,  è un  inganno  di  un  servitore  audace. 
Cent.  Dunque  di  rivedermi  tanto,  crudel,  vi  tpiace? 
Chi  son  io,  che  vi  possa  tema  recar  o sdegno? 

Chi  più  dell'oc  or  vostro  dee  sostener  l’impegno? 
Alior  che  alla  mia  sposa  vengo  ad  offrir  la  mano. 

Di  chi  mi  aperse  il  varco  voi  vi  Ugnale  invano. 

Bar.  Conte,  ve  lo  confesso,  son  dal  rossore  oppressa; 
Se  l’accordano  i servi,  vergogna  ho  di  me  stessa. 
Presto  prendete  il  foglio.  Se  c ver  che  voi  mi  amate. 
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Promettetemi  fede,  sottoscrivete  e andate. 

Coni.  Tulio  per  compiacer»,  tulio  forò,  mia  vita. 

(va  al  tavolino  a iotlotcrivere) 

Ecco  soacritto  il  foglio,  che  a giubbilar  m* invita . S 
( rende  la  carta  a donna  Barbara ) j 

hit.  Se  da  toì  ai  allontana,  che  vale  una  scrittura?  ? 

Non  può  coi  testimoni  sposerei  a dirittura?  (a  Bar.)  / 
Mar.  Dice  bene  Lisetta.  Talora  un  foglio  è Tono.  ? 

Alla  nostra  presenta  porge! eri  la  mano. 

Bar.  (Ah  mi  Stimola  il  cuore!)  ( da  se) 

Coni.  Ebbcn  che  risolvete  ? [a  Bar.) 

hit,  S’ egli  poi  vi  abbandona,  di  lui  vi  lagnerete? 
Quando  s'ha  l’ occasione,  conviene  approfittarsi, 

Per  non  aTcre  in  seguilo  cagione  di  lagnarsi. 

Non  è vero  ? ( a donna  Barbara  ) 

Bar.  ilo  capilo. 

Mar.  E quando  ai  è fuggita, 

Torna  difficilmente  la  sorte  inviperita . 

Dico  ben?  (a  donna  Barbara) 

Bar.  Dici  bene. 

Li.  Dovria  venirvi  in  cuore 

La  matrigna  contraria',  1’  incauto  genitore. 

Non  è cosi? 

Bar.  Pur  troppo. 

Mar.  E dir  : se  un  tal  partito 

Mi  fugge  dalle  mani,  chi  sa,  s’io  mi  marito? 

Parlo  mal? 

Bar.  Non  mi  oppongo. 

Coni.  E un  amata*  sincero 

Più  di  me  non  vedrete  nell*  amoroso  impero. 

Pronto  a soffrir  per  voi  mille  tormenti  e pene. 

Pronto  a morir,  mia  cara,  se  anche  morir  conviene. 

So  che  lai  none  un  giorno  odioso  mi  faranno 
Ai  vostri,  si  miei  congiunti  per  un  opposto  inganno; 
Quelli  perchè  non  veggono  in  me  l’argento  e l’oro, 
Questi  perchè  sol  amano  di  nobiltà  il  decoro. 

Ma  più  del  sangue  illustre,  più  d’ ogni  altra  ricchezza, 
Amo  in  voi  la  virtude  congiunta  alla  bellezza. 

No,  non  curo  la  dote,  che  il  padre  a voi  contrasta, 
Bramo  la  vostra  mano,  il  vostro  cuor  mi  basta. 

Nè  offesi  ì miei  congiunti  saran  da  un  tale  affetto, 
Contento  di  sua  sorte  un  cavalier  cadetto. 

Se  una  simile  brama  in  voi  sperar  mi  lice, 

Godrem  la  nostra  pace.  Tirreni  vita  felice. 
hit.  Con  vostra  permissione,  vi  aggiungo  due  parole: 
Ad  ispunUr  principia  dall*  orissonte  il  sole, 

E se  non  vi  spicciate,  si  levcran  dal  letto. 

Mar.  E che  il  padron  mi  chiami,  prestissimo  mi  aspetto. 
Bar.  Quali  sngualie  ai  mio  seno! 

Coni.  Donna  Barbara,  ho  inteso; 

Non  è,  qual  mi  credeva,  il  vostro  cuore  acceso. 
Mancano  solamente  due  giorni  al  partir  mio. 

Se  più  noe  ci  vedremo... 

Bar.  Più  non  vederci?— 

Coni.  Addio. 

( malamente  in  atto  di  partirà ) 

Bar.  Ah  conte... 

hit.  Poverino!  piange,  signora  mia.  ( a Bar. ) 

Mar.  Se  altro  non  comandate,  bondì  a vossignoria. 

(a  donna  Barbara  in  atto  di  partire , tdegnalo ) 

Par.  Fermali . (a  Mariano) 

hit.  Siete  pure ...  (a  donna  Barbara  ) 

Coni.  Eh  lasciatela  in  pace. 

Ella  è saggia  abbastanza;  dii  la  comi  glia  è audace. 
Cotanta  ingratitudine  io  mi  avrò  meritata. 

Bar.  Ah  no,  conte,  ascoltatemi;  no,  non  vi  sono  ingrata. 

Se  la  pus  mi  chiedete  della  mia  fede  in  segno, 


Ecco,  (mi  trema  il  cuore)  ecco  la  mano  in  pegno. 
Coni.  Idolo  mio... 
hit.  Sposatevi . 

Coni.  Non  proverò  il  martello... 

Mar.  Fate  la  cerimonia,  e datele  l'anello,  (al conte) 
Coni.  Cara,  se  vi  degnale,  ve  Y offerisco  in  dono.(/e> 
vandoti  f anello  dal  dito , lo  preienta  a donna  Bar.) 
Bar.  SI,  da  voi  l’aggradisco. 

Coni.  Siete  mia. 

Bar.  Vostra  sono. 

hit.  Ora,  che  abbiamo  fatto  quel  che  a’ aveva  p fare , 
Signor,  Torà  a’ avanza,  ve  nc  potete  andare. 

Bar.  E vedervi  partire  dovrò  dopo  due  giorni? 

Mar.  Àndiam,  che  il  catenaccio  a rifermare  io  tomi. 
(al  conte) 

Coni.  Parto  per  voi,  mia  cara,  vado  alla  reai  corte, 
Per  ottenere  un  grado  da  migliorar  mia  sorte. 
hit.  Sento  passar  la  gente,  sento  ahbajare  i cani. 
Coni.  Addio,  sposa  diletta , ci  rivedrem  domani . 
hit.  Oggi  potete  dire  : non  lo  vedete  il  sole  ? ( al  conte  ) 
Bar.  Voi  vcaircte  al  solito»,  (a?  conte) 

Mar.  Non  faccioni  più  parole,  (al con.) 

Cont.  Verrò  cogli  altri  unito  sino  alla  mia  partenia. 

Ma  quanto  ha  da  costarmi  fusata  indifferenza  1 
hit.  Si  muovono  qui  sopra.  Il  guattero  si  leva. 

( additando  il  to/fdto  della  cantera) 

Bar.  Io  pur  con  tutti  gli  /Ilei  farò  quel  che  io  faceva . 
Cont.  E se  talun  vreizegg..,  e se  vi  parla  audace? 
Bar.  Sarò  per  occultarmi,  una  sposa  sagace. 

Mar.  Servo  di  lor  signori,  (mi  atto  di  partire ) 

Coni.  Fermati,  vengo  indi’  io.  (a  M ar.) 

Ah  il  mio  maxtir  picveggol  (a  donna  Barbara) 
Bar.  Non  dubitate . 

Cont.  Addio. 

( parte  con  aJJUtione) 

Mar.  L'ha  finita  una  volta.  Stato  saria  fin  sera. 
hit.  Vo’  dell’  altro  tabacco . ( a Mariano) 

Mar , In  casta  ? 

Lit.  In  tabacchiera . 

Mar.  Mi  creda  in  venti,  signora  mia  compita, 

Che  quella  tabacchiera  è un  pochino  impedita. 
[porte) 

hit.  Compatisca,  signora,  se  son  troppo  sfacciata, 
Dica,  la  tabacchiera  glie  l’ha  forse  donala? 

Bar.  Sì,  Marion  la  merita,  con  te  so  il  mio  dover». 

Eccoti  sei  cecchini;  spendili  a tuo  piacere. 
hit.  Grazie  alla  sua  bontà,  grazie  alla  mia  signora. 

(Ma  vo’ buscar,  s’io  posso,  la  tabacchiera  ancora.) 
Bar.  Lisetta  mia,  son  sposa. 
hit.  Con  voi  me  ne  consolo. 

Bar.  Consolazion meschina, se  ara  principia  il  duolo I 
La  pace  mia  non  Teggio,  consolazion  non  spero, 
Finché  de’  miei  sponsali  non  svelasi  il  mistero . 

Per  or  dcbhon  celarvi,  sa  il  del  fino  a qual  giorno. 
Sa  il  del  quando  lo  sposo  a me  fari  ritorno. 

Ma  più  del  suo  distacco,  più  della  sua  partenza, 
Deggio,  pria  ch’egli  porta,  temer  la  sua  presenza. 

So  eh*  è geloso  il  conte,  to  che  d’ ognun  sospetto, 

Ed  io  sarò  con  tutti  a conversar  costretta . 

Ansi  pubblicamente  le  labbra  e gli  occhi  scaltri 
Dovranno  usar  finezze  a lui  meno  degli  altri. 

Ma  d son  nell*  impegno,  e d starò,  U protesto. 
Finger  non  è difetto,  quando  il  motivo  è onesto. 
Sposa  son  io  del  conte,  sarà  quel  che  sarà  : 

Userò  negli  incontri  la  mia  sagarilà . (parte) 
hit.  È ver,  son  donna  anch*  io,  ma  son  del  vero  «mica. 
Il  fingere  olle  donne  costa  poca  fatica. 


ATTO  SECOIVDO 


SCENA  l 

LISETTA,  i MOSCHINO. 

Li $•  3\Ioschiuo,  la  padrona... 

Mot.  Qual  padrona? 

Lia.  La  moglie, 

Quella  che  più  di  tulli  comanda  in  queste  soglie, 
Vuol  che  subitamente  andiate  alla  cucina, 

E le  portiate  un  brodo. 

Mot.  Hi  preso  medicina? 

Li 3.  Prese  la  medicina,  die  di  pigliare  è usata. 

In  letto  ogni  mattina  si  lice  La  cioccolata 
Con  cinque  o sci  biscotti,  e prima  di  pranxare, 

Altre  tre  Tolte  almeno  è solita  mangiare. 

E mangia  lene  a pranzo,  c mangia  meglio  a cena, 

E ha  di  galanterie  la  tasca  ognor  ripiena» 

Ora  per  ajutarc,  crei!' io  la  digestione, 

Vuole  che  Le  si  porti  un  brodo  di  cappone. 

Mot.  Anderò  a prepararlo. 

Li s.  Portatelo  prestino. 

Sapete  che  servita  vuol  esser  appuntino. 

Ella  colla  sua  (lemma  suole  annojar  la  gente, 

E poi  nell' aspettare  suol  esser  impaziente. 
fi/ 03.  Quante  caricature  Ita  mai  questa  siguoral 
È una  cosa  ridicola,  ed  il  padron  l'adora. 

Lia.  Siccome  è nata  nobile,  cd  ci  non  è gran  cola, 
Gli  par  non  esser  degno  d’ averla  per  isposa. 

Mos.  E lascia  di'  ella  faccia  quel  che  le  pare  c pisce  ; 

Venga  chi  aa  venire,  ei  lo  sopporta  e tace. 

Li 3.  Ansi  ha  piacer  che  sia  servita  e corteggiata, 

Ma  la  povera  donna  in  questo  è corbellala. 

Par  che  abbia  all’ apparenza  cinquanta  cicisbei, 

Ma  (nielli  die  qui  Tengono , non  vengono  per  lei . 
Mot.  Lo  so,  per  donna  Barbara  vengono  tulli  quanti. 
Chi  per  la  sua  bellezza , e dii  por  i contanti . 
Nessuno  si  dichiara',  ciascuno  ha  soggezione, 
Temendo  di  scoprire  l'occulta  inclinazione. 

Lia.  Eh  non  passeri  rodio,  che  si  verrà  a scoprire... 

Basta,  io  so  un  cerio  fatto,  ma  non  lo  piosso  dire. 
Mot.  Ditelo  a me,  Lisetta  . Sapete  eh'  io  non  piarlo. 
Lit.  Lo  direi,  ma  non  posso;  giurai  non  palesarlo. 
Mot.  Pazienza!  Lo  conosco  io  quest’ occulto  amante? 
Li 3.  Lo  conoscete  certo. 

Mot.  È il  csralier  Ferrante? 

Lit.  Oibò. 

Mot . D signor  Fabrizio? 

Lit.  Nemmeno. 

Mot.  li  signor  conte? 

Li*.  Qual  conte  ? 

Mot.  11  conte  Orazio? 

Lit.  No. 

Mot.  Quel  di  Chiù  sm  onte? 

Lit.  Oh  per  P appunto! 

Mot.  Aspetta . 1 conti  sono  tre, 

Sarà  quel  d’ Altomare,  l'ho  ritrovato  affé. 

Lit.  Via,  va  a prendere  il  brodo. 


Mos.  L’ho  trovato,  Lisetta  ? 

Lit.  Va  a riscaldare  il  brodo,  che  la  padrona  aspetta . 
M os.  Vado:  il  conte  alla  giovine  sjiiegò  il  suo  sentimento? 
Lit.  Non  sono  una  pettegolatoti  rompo  il  giuramento. 
Mot.  Bravai  del  giuramento  dei  sostener  I*  impegno  . 
(Senza  die  altro  mi  dica,  sono  arrivato  al  segno.) 
(parte) 

SCENA  IL 

LISETTA,  roi  D.  PETRONILLA. 

Li s.  JP orerà  me]  1*  ho  latta . Ma  io,  che  cosa  ho  detto? 
Moiehino  ha  concepito  un  semplice  sospetto. 

Io  non  ho  detto  nulla.  Rimorso  non  mi  sento 
p’aver  per  questa  parte  violato  il  giuramento. 

É ver  ch’io  non  doveva  vantarmi  «li  sapere; 

Ma  in  certe  congiunture  difficile  è il  tacere. 

Spero  che  al  scopri  mento  si  leverà  ogni  ostacolo. 

Se  ho  da  tacere  un  pezzo,  se  non  crepo,  è un  miracolo. 
Panni  che  a questa  volta  sen  venga  la  padrona. 
Presto,  presto,  allestiamole  la  solita  poltrona. 

Se  non  la  trova  in  proulo,  colla  sua  melodia 
Va  dietro  (in  a sera  a dirmi  villania. 

Eccda  per  l'appunto. 

Petr.  Lisetta. 

Lit.  Mia  signora. 

Petr.  Ho  domandato  il  brodo,  e non  si  vede  ancora. 
Ut.  Or  or  lo  porteranno. 

Petr.  Oc  or  Io  narterannol 

Che  casa  maledetta!  non  san  quel  che  ri  (anno. 

Lit.  Signora,  io  non  ho  colpa... 

Petr.  A te  non  dico  niente . 

Sempre  mi  vuol  rispondere  codesta  un  perline  ale . 

Ut.  Ma  perchè  mi  mortifica? 

Petr.  Vi  hanno  mortificato? 

Spiumacciate  il  guanciale. 

Lit.  Eccolo  spiumacciato. 

( toma  a seuotere  il  guanciale  ) 

Petr.  Seder  comodamente  certo  è una  cosa  buona  ; 

Mi  piace  estremamente  il  letto,  e la  poltrona. (siede) 
Lit.  Ma  perdoni,  signora,  la  troppa  libertà: 

Se  non  farà  del  molo  si  pregi  udidberà. 

Petr.  Oh  del  moto  ne  faccio!  Tre  o quattro  volte  al  di 
Vado  nella  mia  camera,  e poi  ritorno  qui. 

Fuori  di  cosa  a piedi  non  mi  conviene  sudare. 

Lù.  Perchè  non  va  più  spesso  a farsi  scarrozzare  ? 
Petr.  Oibò!  con  questi  sassi  la  vita  ai  rovina. 

Mi  (accio  volentieri  condurre  in  portantina. 

Ut.  Non  so,  com'elia  faccia,  signora,  in  verità. 

Così  senza  far  moto,  mangiar  com'elia  fa! 

Petr.  EJ  io  mi  meraviglio  ili  voi,  si  in  mia  coscienza, 
Che  ardite  di  parlarmi  con  questa  impertinenza. 

Lit.  Perdoni;  io  lo  dicca .. . 

Petr.  Chetatevi,  insolente . 

Guardate  in  anticamera,  mi  par  di  aentir  gente. 

Ut.  ( In  certe  congiuntura  il  sangue  mi  si  scalda . 
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ATTO  SECONDO  181 


Non  le  dorrei  badare;  ma  non  posso  star  salda.) 

(da  se,  e parte) 

SCENA  ni. 

D.  PETRONILLA,  poi  LISETTA. 

Petr.  ^ anno  ch’io  son  flemmatica , vcdon  la  mia  bontà, 
Ondo  tulli  costoro  ai  prendo®  lihcttà. 

E non  rieri  questo  brodo,  e non  si  Tede  alcuno, 

Ed  io  non  posto  stare  col  stomaco  digiuno. 

Saran  due  ore  c più,  che  ho  preso  il  cioccolato; 

E a ristorarmi  spesso  lo  stomaco  ho  avvezzato. 

Lis.  È il  padrone,  signora,  che  prima  d'uscir  fuurc 
Vorrebbe  riferirla. 

Petr.  Venga;  mi  fa  favore. 

Lis.  (Non  credo  che  si  veda  fuori  di  queste  soglie 
Far  tanti  complimenti  fra  il  marito  e la  moglie.) 
Petr.  E questo  maledetto  brodo  viene  o non  viene? 
Lis.  Subito,  si  signora . 

Petr.  Ma  ho  da  soffrir  gran  pene! 

Lis.  (Si  vede  che  a patire  non  è mai  alata  avversa  ; 
Sofistica  la  rende  la  troppa  morbi  desia . ) (parte) 

SCENA  rv. 

D.  PETRONILLA,  poi  D.  POLlCÀRPiO. 

Petr.  JP er  dirla , mio  consorte  mi  ha  tempre  rispettala, 
Si  è tempre  ricordalo  che  nobile  son  nata. 

Quando  può  star  con  me,  si  gode  e si  consola; 

Ma  dica  quel  che  vuole , mi  piace  dormir  sola. 

Poi.  Serro,  signora  moglie. 

Petr.  Serra,  signor  marito . 

Poi.  Come  passò  la  notte? 

Petr.  Benissimo  ho  dormito. 

Poi.  Quando  si  dorme  bene,  seguo  è di  sanità . 

Con  lei  me  ne  consolo. 

Petr.  Graxie  alla  sua  bontà. 

Poi.  Che  vuol  dir  cosi  sola  ? 

Petr.  Non  è venuto  ancora 

A favorir  nemuno . 

Poi.  Veramente  è a buon’ora. 

Petr.  E voi  al  presto  uscite  ? 

Poi  Volca.. . ma  non  mi  preme. 

Giacché  non  vi  è nessuno,  discorreremo  insieme. 
Petr.  Avrò  piacer;  sedete. 

Poi.  Degli  interessi  mici  [siede) 

Poco  tempo  mi  resta  da  ragionar  con  lei . 

11  di  vi  è sempre  gente,  la  notte  non  mi  vuole; 
L’ora  non  so  trovare  di  dir  quattro  parole. 

Petr.  Quando  mi  vuol  parlare  difficile  non  è; 

O io  Terrò  da  lei,  o lei  verrà  da  me. 

Comanda  qualche  cosa  ? 

Poi.  L'ora  è un  poco  avai)sala; 

Non  voglio  incomodarla. 

Petr.  Le  son  hen  obbligata. 

Poi . Ora  qui  son  Tenuto  per  una  cosa  sola; 

Per  favellare  un  poco  di  questa  mia  figliuola. 

Barbara  è da  marito,  e se  le  par,  signora, 

Vedrem  di  collocarla. 

Petr.  Eh  no,  vi  è tempo  anoora! 

Poi.  Dice  bene,  vi  è tempo. 

Petr.  Prima  di  maritarla, 

Prima  di  darle  stato,  conrien  meglio  educarla. 

Si  vede  chiaramente  la  trista  educaiione, 

Che  diedete  una  madre  di  bassa  condizione . 

È sciocca,  non  sa  nulla,  il’  ogni  buon  garbo  è spoglia. 
Trovar  non  ispirate  un  cane  che  la  voglia . 

Poi.  Eppure  qualcheduno  Pha  fatta  domandare. 
Petr.  Gente  l’avrà  richiesta  delP ordine  volgare, 

0 qualche  vagabondo,  oppur  qualche  spiantato. 

Che  sol  i Iella  sua  dote  si  sarà  innamorato. 

Signor  don  Policarpio,  so  che  vossignoria 
Goldoni  T.  I. 


Vorrà,  prima  di  farlo,  P approvasene  mia. 

Poi.  Oh  cosa  dice  mai!  non  moverò  una  spilla 
Sema  comunicarlo  a donna  Petronilla . 

Petr.  D’istruir  vostra  figlia  io  prenderò  P impegno; 

Ma  vi  vorvan  dice' anni  pria  di  ridurla  a segno. 
poi.  Died  anni?  Sarà  vecchia. 

Petr.  Esporla  non  conviene 

Sema  un  merito  al  mondo,  (con  un  poco  di  caldo) 
Poi.  Ha  ragion,  dice  bene. 

Petr.  Quando  poi  non  voleste  die  fosse  maritata 
Con  un  di  basso  rango,  conte  sua  madre  è nata. 

Ma  dupo  che  una  dama  venula  è in  queste  soglie, 
D’un  cavaliere  anth’csM  potria  divenir  moglie. 

E a toì  la  vostra  figlia  dev’ essere  obbligata, 

Vcggendo  la  sua  casa  per  me  nobilitata . 

Poi.  Con  trenta  mila  scudi,  e il  vostro  parentato 
Si  potrà  per  mia  figlia  trovare  un  titolalo; 

Ma  un  di  quei  titolati,  che  han  stallili  e denari, 
Non  di  quei  che  hanno  feudi  ne' spazi  immaginari. 
Petr.  Come  sarei  J*  a dire  il  conte  d’ Altomare. 

Poi.  A un  conte,  che  non  conta  non  gliela  voglio  dare. 
Di  trentamila  scudi  la  dote  i comodissima. 

Poi  se  mm  ho  altri  figli,  un  dì  sarà  ricchissima. 
Petr.  Con  una  moglie  al  fianco  voi  ne  avere  te  un  di. 
Poi.  Credo  sarà  difficile  fin  che  farem  così . 

SCENA  V. 

MOSCHINO  CHE  PORTA  IL  BRODO,  E DETTI . 

Petr.  T ì sei  fatto  aspettare,  asino  mal  creato,  (a  Mot.) 
Mos.  Ho  sempre  in  questa  casa  da  esser  strapazzalo? 
Petr.  Sentile,  come  parla?  (a  don  Policarpio) 

Poi.  Tari,  non  si  risponde. 

Petr.  La  servitù  di  casa  per  me  non  si  confonde . 

Che  fisi  che  non  ti  muovi?  (a  Moschino) 

Mos.  Son  qui  per  ubbidirla* 

petr.  Costui  non  sa  far  nulla . ( a don  Policarpio  ) 
Poi  Farò  io  per  servirla . 

Dammi  quella  salvietta,  (prende  la  stslvietta  di  ma* 
no  a Mot.  e la  stende  dinanzi  a donna  Petr.) 
Petr.  Grasie,  consorte  mio. 

Mot.  (7e  presenta  la  latta) 

Petr.  Gli  pussano  le  mani,  (a  don  Policarpio  par- 
tondo  di  Moschino) 

Poi.  Da’ qui,  che  farò  io. 

Petr.  E brodo  veramente  mi  par  più  saporito. 
Quando  sì  gentilmente  mel  dà  il  signor  marito. 

(va  bevendo  U brodo  a toni , levando , e rimet- 
tendo la  tazza  nel  tondo,  tenuta  in  mano  da  don 
Policarpio  ) 

PoL  Quando  servirla  io  posso,  internamente  io  godo; 

Ma  da  me  non  vuol  altro,  che  una  tazza  di  brodo. 
Petr.  Caro  don  Policarpio,  che  cosa  ho  da  volere? 
PoL  Se  qualche  volta  almeno... 

Petr.  Picchiano  ; va  a vedere. 

(a  Moschino  che  parte) 

SCENA  VI. 

D. PETRONILLA,  D.  POLICARPIO, poi 
MOSCHINO  che  torna. 

Poi.  G ara  la  mia  sposina,  dopo  che  vi  ho  pigliata, 
Oh  è passata  pur  male! 

Petr.  Ahi!  mi  sono  scottata. 

Poi.  U brodo  è troppo  caldo. 

Petr.  Sia  maledetto  il  cuoco! 

Poi.  Vedrò  io  col  cucchiaio  di  raffreddarlo  un  poco. 

( va  eoi  cacchi  aro  scuotendo  il  brodo  per  raffreddarlo) 
Mot.  Signora,  è il  signor  duca,  che  vorrebbe  inchinai  la . 
Petr.  Venga  pure,  è padrone. 

Mot.  (E  il  marito  non  parla.)  (via) 
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LA  SPOSA  SAGACE 


i è questo  signor  duca?  ( mescolando  il 


SCENA  m 

D.  PETRONILLA,  D.  POLICARPICI,  eoi  il 

DUCA  DI  BELFIOBE. 

Poi.  Cibi  è 
brodo ) 

Petr.  È il  duca  di  Belfiore  ; 

Un  cavalier  gentile,  che  ha  un  liellisaimo  cuore, 

Che  ha  per  me  della  stima  . 

Poi.  Vuole  il  brodo,  signora?  ( arrabbiato ) 

Petr.  Noo  vedete  che  fuma  ? mescolatelo  ancora . 

Poi.  Bene,  come  comanda . (seguito  a mescolare ) 
Due.  Siguura,  a voi  m’inchino. 

Petr.  Serva . 

Poi.  Servo  di  voto. 

Petr.  Da  «edere  al  duchino. 

Poi.  Chi  è dì  là?  (chiamando) 

Petr.  Maledetti  I non  tanno  i dover  tuoi . 

P ol.  Servitori , una  tedia.  ( chiamando ) 

Petr.  Portategliela  voi . (a  don  Poi.) 

Due.  No, (arò io... 

Petr.  Fermatevi;  (al  duca)  lavante,  tignare. 

{ leva  la  tazza  eli  mano  a don  Policarpìo  ) 

Mi  farà  la  fincata  il  duca  di  Belfiore,  (presenta  il 
tondo  colla  tatui,  ed  il  cucchiar o al  duca. 

Poi.  Perchè  a lui  quell’ incomodo;  (a donna  Petr.) 
Due.  Servirla  è mio  dovere. 

(mescolando  il  brodo ) 

Poi.  Ehi,  Motchino.  ( chiamando ) 

A fot.  Comandi . 

Poi.  Portagli  da  sedere . 

( Ut oi chino  dà  da  sedere  al  duca,  e parte) 

Due.  Par  che  «ia  raffreddato. 

Poi.  Anch’  io  k>  crederei . 

(vuol  prendere  la  tazza) 

Petr.  Mi  favoriecc  il  duca . (a  don  Policarpìo) 

Poi.  Quello  che  piace  a lei . [siede) 

Petr.  Ora  non  ti  può  bere,  eh’ è troppo  raffreddato. 
Poi.  Ma!  vuol  tutto  a tuo  modo. 

Petr.  Oh  mi  avete  leccato! 

Poi.  Non  parlo  più. 

Petr.  Chiamate . ( a don  Poli  carpio) 

Poi.  Vuol  forte  riacaldarlo? 

Petr.  E se  così  volessi? 

Po!.  Comandi  pur,  noo  paria. 

Ehi.  (chiamando) 

Petr.  Nessuno  qui  risponde;  di  già  vi  tono  avverta . 
Cam  signor  contorte,  mi  faccia  una  fincata. 

Vada  con  questa  latta  ad  ordinare  al  cuoco. 

Che  dentro  a un  pentolino  me  lo  riscaldi  un  poco. 
Poi.  Qualcheduno  verrà. 

Petr.  Se  ella  non  fa  il  piacere, 

Pria  di  due  ore  almeno  non  lo  potremo  avere. 

Sdegna  di  favorirmi  ? 

Poi.  Subito  me  ne  vo; 

Ma  quando  anch’io  la  prego,  non  mi  dica  di  no.  ( via) 

SCENA  Vili. 

I).  PETRONILLA,  ed  il  DUCA. 

Èi  poi  corapiacentitcimaNoo  è egli  v 
Fa  il  tuo  dover. 

Sì  certo,  mi  vuol  ben , poverino. 
Tutto  quel  eh’  io  deriderò  mi  accorda  e mi  conorde. 
Due.  (Donna  Barbara  ancora  comparir  non  ri  vede.) 
State  ben,  tignar  duca? 

Bene  per  ubbidirvi . 
Petr.  Volete  che  giuochiamo?  vorrei  pur  divertirvi. 
Due.  Facciamo  una  partita,  tc  comandate . 

Petr.  A che? 


Petr. 

Due. 

Petr. 


Petr. 

Du 


et,  duchino?  * 


Due.  All’ ombre. 

Petr.  AU’omhre  in  due? 

Due.  Sipuògiuocarin  tre. 

Petr.  Bene,  aspettiamo  il  terso. 

Due.  Il  imo  noi  l’ abbiamo. 

Chiamate  donna  Barbara,  e principiar  poetiamo. 

So  che  giuocar  sa  bene. 

Petr.  Oibò,  non  ne  sa  niente. 

Due.  Perdonate,  signora,  giuoca  perfettamente. 

Petr.  Dunque,  per  quel  eh1  io  acuto,  voi  la  stimate  amai. 
Non  vorrei,  rignor  duca,  ci  fossero  dei  guai. 

Quando  una  sciocca  simile  voi  d’ apprezzar  mostrate, 
Veggovi  del  mistero,  e sospettar  mi  fate. 

Due.  Non  può  la  mìa  condotta  rendervi  alcun  sospetto. 
Tralasciala  di  giuocare. 

Petr.  Poesiam  lare  un  picchetto. 

Due.  Tulio  quel  che  vi  piace. 

Petr.  Chi  è di  là  ? vi  è nessuno  ? 

SCENA  IX. 

il  Cav.  FERRANTE,  b detti. 

Cav.  Servirò  io,  madama,  se  non  risponde  alcuno. 
Petr.  Oh  cavalier,  venite.  Ora  che  riamo  in  tre, 
Possiara  giuocar  all' ombre. 

Cav.  S’ha  da  giuocar?  perchè  ? 

La  sere  o hi  mallina  aeutesi  in  ogni  loco 
Nelle  conversa  ritmi  a intavolar  il  gioco. 

Par  che  divertimento  migliare  non  vi  sia, 
li  il  giuoco  non  è altro  che  una  malinconia . 

Io  nuu  la  so  capire,  die  compiacenza  è questa. 

Sur  colle  carte  io  mano  a rompersi  la  testa , 

E grillar  col  compagno,  e fare  il  aanguc  verde, 

E maledir  chi  vince,  e canzonar  chi  perde. 

Questo  è piacer  ? piacere  i andare  in  compagnia 
Ora  ad  una  locanda,  ed  ora  a un'osteria. 

Far  preparar  talvolta  la  cena  ad  un  casino. 

Far  che  serva  da  cuoco  P aste  del  Pellegrino; 

E ridere,  burlare  e beve  una  bottiglia 
Di  vin  di  Fontignac,  di  liquor  di  vainiglia. 

Petr.  Il  cavalier  è fatto  secondo  il  genio  mio  ; 

Quando  ai  mangia  e beve,  sempre  ci  sono  anch'  io. 

E voi,  duca? 

Due.  Per  dirla,  io  non  ci  soo  portato. 

Ma  fo  quel  che  fan  gli  altri. 

Cav.  Il  duca  è innamorato. 

E chi  lo  vuol  vedere , il  duca  eccolo  li. 

Vicino  ad  una  dama  a far  ci  ci  d ci. 

Due.  (Quanto  è sciocco  «fri  crede,  che  ami  la  mariuta  ! ) 
(da  se) 

Petr.  Cavalier,  favorite,  (invitandolo  a sedere  dal- 
F altra  parie  presso  di  lei  ) 

Cav.  Ehi  se  siete  occupata. 

( Mi  preme  donna  Barbara  . Quella  è la  gioia  mia . ) 
Petr.  ( Povero  cavaliere  ! Del  duca  ha  gelosia . ) ( da  se  ) 
Via,  cavalier,  «miete.  Vi  stimo  tutti  e due. 

Saprò  usar  a ciascuno  le  convenienze  sue. 

Due.  (Io  per  me  la  dispenso.) 

Cav.  (Poco  di  lei  mi  preme.  ) 

Petr.  Non  potran  favorirmi  due  cavalieri  insieme? 
Due.  Non  vo’ altrui  dispiacere. 

Cav.  Torto  non  fo  all’amico . 

Petr . ( Con  questi  due  gelosi  sono  in  un  brutto  intrico.  ) 
Cav.  Oggi,  per  quel  ch’io  vedo, rieie  impiegata  Itene. 
Due.  Ma  ae  vi  cedo  il  posto . . . 

Cav.  So  quel  che  mi  conviene . 

Veggo  là  donna  Barbara.  Signora,  favorite. 

Siete  desiderata  . ( verso  la  scena  ) 

Petr.  Cavalier,  cosa  dite? 

Cav.  Perdonate,  signora,  io  non  offendo  alcuno. 
Siamo  due  galantuomini.  Una  dama  per  uno. 

Due.  La  chiamate  per  me?  (al  Cavaliere) 
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Cav.  Per  voi?  per  me  la  chiamo. 

Petr.  (Vuoi  di  me  renili  carsi.)  (da  te) 

Due.  ( Che  sappiati  ch’io  Fano?) 

SCENA  X. 

D.  BARBARA,  s detti. 

Bar.  Eccomi.  Chi  mi  rude? 

Petr.  Credete  ai  labbri  tuoi? 

Andate,  donna  Barbara,  si  burlano  di  roi. 

Bar.  Si  burlano  di  me? 

Cav.  Non  signora*,  al  contrario. 

Due.  Chi  ardisse  di  boriarvi  sarebbe  un  temerario. 
Petr.  Eppur  per  un  pretesto  ri  bau  fatto  renir  qua. 
Bar.  Mi  burlano,  signori?  ci  ho  gusto  in  verità. 

Di  già  me  lo  figuro,  perchè  mi  avran  chiamato; 

Colla  signora  madre  alcun  sarà  sdegnato. 

Dovrei  per  un  di  loro  servir  di  comodino: 

Ecco  quanto  posa’  io  sperar  dal  mio  dettino. 

Son  qui , non  me  ne  offendo.  Ci  sto  placidamente. 
Dice  il  proverbio:  è meglio  qualcosa  che  niente. 

Petr.  Si  può  sentir  di  peggio?  Figliuola,  in  verità , 

Voi  le  studiate  apposta  queste  bestialità. 

Signori , compatitela  ; non  sa  più  di  cosi. 

Cav.  ( Ehi  ne  sa  quanto  basta . ) 

Due.  ( So  che  il  cuor  mi  rapi.) 

Bar.  Dirò  delle  scioccherie,  e lagcrrò  burlarmi. 

Di  già,  vai  lo  sapete,  non  penso  a maritarmi. 

E se  non  mi  marito  , intiSichir  dovrò? 

Che  buriino,  che  acbrrxino,  ed  io  li  goderò.  ( eiede) 
Petr.  È un  po’  troppo  il  coraggio. 

Bar.  Per  me  cosi  P intendo. 

Cav.  ( Non  vi  perdete  d’animo.  ) [tiede  pretto  Bar .) 
Due.  (Signora,  io  vi  difendo.) 

( ledendo  pretto  Barbara  ) 

Petr.  Si  accomoditi,  signori . (Al  due.  e al  cav.  ironica ) 
Cav.  Io  faccio  il  mio  dovere. 

Lascio  al  duca  il  suo  posto. 

Due.  Lo  cedo  al  cavaliere. 

Petr.  Dunque  per  uno  sdegno,  per  un’idea  si  pazza, 
Por  volete  in  ridicolo  la  povera  ragazza  ? 

Donna  Barbara,  andate. 

Bar.  Eh  no!  signora  mia, 

Non  k)  fan  per  dispreizo,  lo  fan  per  allegria. 

Se  una  vera  finezza  sperar  non  mi  conviene, 
Lasciatemi  godere  questo  poco  di  bene. 

Petr.  Vi  farà  un  bel  concetto  questo  costume  ardito. 
Bar.  Nè  anche  perciò,  signora,  non  perderò  il  marito. 
Due.  Eppur  lo  meritate . 

Cav.  Eppure  ad  ogni  patto 

Prendere  lo  dovrete. 

2?ur.  Eh,  quel  eh' è fatto,  è fatto? 

Petr.  ( Ora  con  queste  smorfie  mi  sdegnerei  sul  sodo. 
Sono  un  poco  annodata . ) Ehi,  non  è caldo  il  brodo? 
( V erto  la  leena  ) 

SCENA  XI. 

MOSCHINO,  * ditti. 

Mot.  Signora.... 

Petr.  Questo  brodo  noi  voglion  più  portare? 

Mot.  Vorrebbe  riverirla  il  conte  d’ Al  tornare. 

Bar.  ( Eccolo.  Aflè  ci  siamo.) 

Petr.  (Che  vnol  questo  sguajato?) 

Ma  ...  ditegli  che  possi.  ( A tempo  e capitato.  ) 

M os chino  parie  ) 

Due.  Cavalier,  perche  state  da  lei  così  discosto?  ( ac- 
eennando  donna  Petronilla) 

Cav.  Duca,  perchè  lasciate  d’andare  al  vostro  poato? 

( accennando  donna  Petronilla . ) 

Petr.  No  no,  non  ho  bisogno  della  lor  compagnia. 

( Ora  li  voglio  fare  morir  di  gelosia .)  (da  te) 


SCENA  XII. 

IL  CONTE  D*  ALTOMARE,  E DETTI. 

Coni.  S erro  di  lar  signori . 

Petr.  Conte , vi  riverisco. 

Coni.  (Donna  Barbara.'  come  ! fra  quei  duo  ? non  capisco .) 
Bar.  ( Dissimular  conviene, perno»  scoprir  l’arcano.) 
Coni.  ( Temo  l’ indifferenza  Ai  sostenere  invano.  ) 
Come,  signori  miei?  ai  fa  conversazione, 

E donna  Petronilla  ai  lascia  in  un  cantone? 

Cav.  Questo  appartiene  al  duca . 

Due.  S’ aspetta  al  cavaliere . 

Petr.  Presso  di  donna  Barbara  han  piacer  di  sedere. 
Bar.  Certo,  questi  signori  di  me  ai  prendon  gioco. 

Domandatelo  a lei . ( al  conte  ) 

Cont.  (Ah  mi  si  accende  il  fuoco I) 

Petr.  Conte,  alfin  lo  confesso,  e sostener  m’ impegno, 
Che  voi  siete  di  lotti  il  cavalier  più  degno . 

So  che  vi  feci  un  torto  dando  la  preferenza 
A chi  mi  ha  guadagnato  coll’arte  c l’ i nsistenaa . 
Conosco  or  più  che  mai  le  vostre  qualità, 

Venero  il  vostro  sangue,  la  vostra  nobiltà . 

E se  di  me  vi  cale,  come  vi  calze  in  prima, 

Vi  protesto,  signore,  venerazione  e stima. 

Non  offerisco  amori;  tanto  non  si  concede 
A femmina  onorata,  che  altrui  giurò  U fede; 

Ma  se  dell’amicizia  pago  di  me  sarete. 

Ad  e*clu zi on  »F  ogni  altro,  mio  cavalier  voi  siete . 

Cav.  Amico,  io  vi  compiango,  (al  Duca) 

Due.  Duoimi  del  dolor  vostro. 

(al  Cavaliere ) 

Bar.  (Se  Faccettasse  il  Conte, sarebbe  il  caso  nostro  ) 
Cont  Signora,  io  lo  confesso,  son  di  tal  grasia  indegno; 
Tardi  voi  mi  offerite  un  si  onorato  impegno. 

Dal  regno  di  Sicilia  partire  ho  risoluto, 

E sono  il  mio  congedo  a prendere  venuto. 

Petr.  Favorir  mi  potrete  sino  che  qui  restate, 

E il  poato  sarà  vostro  ancor  quando  tornate. 

Cont.  (Ah  non  ho  cuor  di  fingere!)  (guardando Bar.) 
Petr.  Cosa  vuol  dir,  signore  ? 

Guardate  donna  Barbara?  forse  vi  sta  nel  cuore? 

Bar.  Se  per  me  il  aignor  conte  avesse  inclinazione, 
Direi  che  ho  già  fissata  la  mia  risoluzione. 

Sia  fona  di  destino,  aia  genio  o sia  virtù. 

Quello  ch’è  fatto,  è fatto,  non  mi  marito  più. 

A nn  cavalier  prudente,  a un  cavalier  accorto 
Le  grazie  di  madama  ponno  eaaer  di  conforto; 

E se  dubbioso  ancora  a me  rivolta  il  aglio. 

Ad  accettar  l’impegno  T esorto,  e lo  consiglio. 

Petr.  (Dunque  costei  non  Fama.)  (da  te) 

Cont  (date)  ( Comprendo  il  suo  concetto.) 

Petr.  Qonte,  che  risolvete? 

Cont.  Le  vostre  grazie  accetto. 

Due.  Mi  rallegro,  signora.  ( a donna  Petronilla) 
Cav.  Viva, signora  mia^  (<i  Petr.) 

Petr.  ( Lo  so  che  ci  patiscono.  Parlan  per  ironia,  (da  te) 
Spero  che  così  presto  da  noi  non  partirete.  ( al  conte  ) 
Cont.  Parto  dopo  domani. 

Petr.  Per  me  non  resterete? 

Cont  Un  affai  mi  aoQedta. 

Bar.  Conte,  perdon  vi  chiedo, 

Ai  colpi  di  fortuna  si  ingrato  io  non  vi  credo. 

Vi  olire  una  congiuntura  da  voi  desiderata, 

E voi  ricuserete  la  sorte  inaspettata  ? 

Se  avete  vera  stima  per  chi  vi  parla  e prega, 

Se  conoscete  il  bene , la  grazia  non  si  nega . 

Petr.  (Non  credo  ilonnaBarhara  per  me  tanto  impegnata; 

Dubito  ch’ella  sia  del  conte  innamorata.)  (da  te) 
Cont.  Signore  mia  conosco  la  grazia  che  mi  fate; 

Resterò  a’  cenni  vostri  per  fin  che  comanda  le.  (a  Petr.) 
Bar.  ( Resterà  il  caro  sposo  per  compiacere  a me.)  (da  te) 
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Petr.  (Sono  in  qualche  sospetto.  Li  voglio  tutti  tre.) 
Due.  Ora  aoo  fuor  d* impegno,  (a  donna  Petr.) 
Cav.  Ora  vedervi  io  godo 

Favorita  dal  conte.  ( a donna  Petronilla) 

SCENA  xra. 

dok  POLICARPICI,  col  tino DOt  e detti. 

Poi.  Ecco,  «ignora,  il  brodo. 

ConL  Serro  a don  Poli  carpio. 

Poi.  Signor  Conte  garbato, 

La  riverisco  tanto.  Non  Tarerà  osservato. 

Petr.  Qii  c,  che  mi  favorisce  ? ( volendo  bere  il  brodo  ) 
Poi.  Chef  non  ci  sono  io? 

Con/.  Compatisca,  signore,  questo  è T obbligo  mio. 

{gli  leva  la  tana  di  mano) 

Poi.  Ha  una  gran  confidenza! 

Bar.  Non  sapete  niente  ? 

Di  donna  Petronilla  è il  cavali cr  servente. 

(a  don  Poliearpio) 

Petr.  Udite?  che  si  cangi  per  or  non  ri  è periodo. 

(a  don  Poliearpio) 

Ecco , questi  signori  la  mettono  in  ridicolo . 

L’ hanno  chiamata  apposta,  e fin  sugli  occhi  miei 
Fingendo  di  lodarla,  si  burlano  di  lei. 

Due.  Signor,  non  son  capace. 

Cav.  Signor,  cori  non  è . 

Petr.  Che  imperlioeiua  è questa?  una  mentita  a me? 
Poi.  A lei  una  mentita,  di’ è il  fior  di  nobiltà? 

E voi,  sciocca,  ignorante,  andate  ria  di  qua. 

Se  ccrrel,  se  giudizio  col  tempo  non  farete. 

Tutti  ri  burleranno,  e in  casa  invecchierete. 

Bar.  È vero,  io  lo  confesso,  non  ho  quel  gran  talento. 
Che  ha  la  signora  madre,  ma  pure  io  mi  contento. 
Dite  ben,  signor  padre,  non  mi  mariterò. 

Pazienza!  io  ini  contento  di  star  come  ch'io  sto ■ 


\ Se  vogliono  burlarmi,  mi  liurlino  cosi, 

) E chi  sarà  il  burlato  noi  sederemo  un  di.  ( parte) 

I Petr.  Non  sa  dir  che  sciocchezze . 

I Poi.  Non  ha  un  grano  di  sale . 

I Coni . (S' ingannano  di  molto,  c la  conoscon  nude.)  (da  te) 
t Due.  Un  cavalier  if  onore,  signor,  nel  rostro  tetto 
* Venir  non  è capace  a perdervi  il  rispetta  ( a Poi.) 
Cav.  Io  nou  uso,  signore,  tal  costumatila  ardita,  (a  Poi.  ) 
Petr.  Oh!  ria,  signori  miei,  facciamo  una  partita. 

Se  il  cavalier  non  gioca,  faremo  all’ ombre  in  tre. 

Il  conte,  ed  il  duellino  (arorirau  con  me. 

Con.  Perdonate,  signora,  a’ ora  non  mi  trattengo; 

Vado  iter  un  affare,  prealo  mi  spiccio  e vengo . (parte) 
Petr.  Via,  aignor  cavaliere,  meco  sia  compiacente. 

Cav.  Sono  aspettato  in  piazza.  Servite*  riverente,  (ton) 
Petr.  Dunque  col  signor  duca  giocheremo  a picchetto  . 
Due.  Trattenermi  non  posso.  Lo  umilio  il  mio  rispetto  . 
(parte) 

Petr.  Tutti  mi  lasciati  seda? 

Poi.  Son  qui , signora  sposa; 

Di  già  che  siamo  soli , fa  rem  noi  qualche  cosa. 

Petr.  Cosa  varreste  fare  ? 

Poi.  Io  mi  rimetto  in  lei . 

Petr.  Di  già , voi  Io  sapete  , quai  sono  i piacer  miei  . 
Solo  tre  cose  al  mondo  mi  Jan  soddisfazione  : 

11  mangiare,  il  dormire  e la  conversazione . 

Per  la  conversazione  sarete  persuaso. 

Caro  don  Poliearpio,  clic  voi  non  siete  al  caso. 

Per  ma u giare  a quest* ara  voi  non  ri  dilettate, 

E per  dormir  non  aerve , ci  aiate  o non  ci  siale  . /parte) 
Poi.  Adunque  non  son  io,  per  quello  che  a lei  pare. 
Nè  buono  da  dormire,  nè  buono  da  vegliare . 

Questa  signora  moglie,  che  mi  è costata  tanto, 

Per  compiacer  lo  sposo  per  verità  è un  incanto . 

Ho  apcao  quel  che  ho  spesa  Vanno  i quattrini  o volo; 
E poi  che  cosa  laccio?  Mi  tocca  a dormir  solo. 
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SCENA  L 

MARIANO,  i MOSCHINO. 

fifar.  D ove  len  vai , Meschino  ? 

Mos.  V*«lo  « girar  an’ or»; 

Le  sdite  ambasciate  a far  per  la  «ignora. 

Senti,  «e  non  è passa:  mi  manda  ad  invitare 
Il  conte,  il  cavaliere,  e il  duca  a desinare, 

E tutti  tre  «on  «lati  da  lei  questa  mattina . 

Non  glie  lo  polca  dire?  Guarda  che  testolina! 

Mar.  Certo  che  la  padrona  ha  un  bel  temperamento*, 
Si  sente  delle  voglie  venire  ogni  momento. 

Trova  tempre  qualcosa  da  dir,  da  comandare. 

Mot.  Credo  b faccia  apposta  per  farmi  sgambettare. 

Quando  siamo  alla  sera , son  rifinito  e stracco. 

Mar.  Anch'io,  per  dir  il  vero...Mo»chin,  prendi  tabacco? 

[offerendogli tabacco  eolia  scatola  , eh' ebbe  da  Har.) 
Mot.  Qualche  poco:  Mariano,  lasciami  un  po’ vedere, 
Io  non  ne  ho  più  veduto  di  queste  tabacchiere. 

È d'argento? 

Mar.  D’  argento.  Ti  piace? 

Mot.  È Isella  molto. 

Non  varrà  per  lo  meno  Ire  lecchini? 

Mar.  Sei  stolto. 

Ne  varrà  anco  set . 

Mot.  Da v ver?  Oli  te  Fba  «lata? 

Mar.  Vorresti  saper  troppo.  Mi  è stata  regalata. 
fi  fot.  Da  chi  ? 

Mar.  Non  posso  dirb. 

fi  fot.  Sarchile  bella  affèl 

10  (eco  mi  confido,  tu  ti  confidi  in  me. 

Ci  siamo  confidati  qualcosa  di  più  grosso, 

Marian,  tu  mi  lai  torto. 

Mar.  Questa  volta  non  posso. 

Mot.  Mi  broli  pensare  a qualche  baronata. 

Mar*  Che  vuol  dir? 

filar.  Che  so  io,  che  T avessi  rubata. 

filar.  Moschi n,  ti  compatisco,  perchè  siam  buoni  amici . 
Non  ardirebbe  un  altro  «li  dir  quel  che  tu  dici. 

Sai  ch’io  son  galantuomo. 
fi  fot.  Hai  ragion,  mi  disdico 

Ma  se  non  ti  confidi,  non  mi  sei  buon  amico. 
fi  far.  Se  dirteb  potessi,  avrei  tutto  il  contento; 

Ma  non  posso. 
fifot.  Perchè? 

Mar.  Perchè  vi  è il  giuramento. 

Mot.  Questa  è bella  davvero!  Hai  di  tacer  giurato 

11  nome  ed  il  cognome  di  chi  ti  ha  regalato? 
fifar.  Io  non  giurai  tacere  del  donatore  il  nome, 

Ma  la  cagion  del  dono,  le  ciscostanie  e il  come. 
fifot.  Celami  la  cagione,  per  cui  ti  fu  «lunata. 

Ma  confidami  almeno  la  man  che  te  l’ ha  data. 
fi f ar.  Che  ci  penai  un  pochino  ; non  so  ben , se  in  rigare 
Sis  obbligato  anche  il  noine  celar  «lei  «bastare. 

Sai  ch’io  son  delicato. 

M oi.  Ed  io,  se  non  lo  sveli , 

Goldoni  T.  I. 


Penso  che  qualche  inganno  nel  tuo  mister  si  celi. 
filar.  Ma  mi  faresti  dire  delle  bestialità. 

Sono  un  uomo  d' cuore,  e Lutto  il  mondo  il  sa; 

E il  dato  giuramento  seTlwndo  fedelmente, 

Quello  che  posso  dire,  dirò  liberamente. 

Ho  avuto  questa  scatola,  perchè  in  un  matrimonio 
Fatto  segretamente  servii  di  testimonio. 
fifot.  Ora  ti  compatisco.  Queste  son  «juelle  cose. 

Che  anche  ai  più  cari  amici  «borisi  tenere  ascose. 

Ho  piacer  della  scatola.  E il  tabacco?  è stupendo; 

Ne  piglio  un'altra  presa,  e poscia  te  la  rendo. 
[prende  tabacco , osservando  bene  la  tcatola  ) 

Oh  cospetto  di  bacco!  Marian,  non  ti  stupire. 

Se  tutto  il  gran  segreto  son  venuto  a scoprire. 

La  scatola  conosco;  ho  capilo  ogni  cosa. 

Dunque  la  padroncina  segretamente  è sposa? 

Mar.  Come!  Non  ao  niente,  e prima  di  parlare. 

Pria  di  mancar  di  fede,  mi  farei  scorticare. 

Dammi  la  talieochiera . Ora  mi  scalderei . 

Ve  n'  ha  simili  a questa . Non  T ho  avuta  da  lei . 
fifot.  Non  ti  scaldar , Maria  no . Tu  sei  un  uom  «la  l«nc  ; 
Ma  a caso  qualche  volta  nascon  di  «peste  scene. 
Anche  Lisetta  ia tessa , che  come  te  lui  giuralo , 

Senza  voler  parlare,  I’  arcano  ha  palesato. 

E combinando  insieme  quel  che  da  entrambi  ho  udito, 
Donna  Barbara  è moglie , e il  conte  è suo  marito; 
Ma  sono  un  galantuomo,  non  dubitar  di  me. 

Pria  lo  sapeste  in  due,  or  lo  sappiamo  in  tre. 
filar.  Giura  di  noa  parlare. 

Mos.  Marian,  non  so  che  dire; 

Giurerei,  ma  se  giuro,  non  mi  vorrei  pentire. 

Anch’  io  san  come  gli  altri,  ho  degli  amici  anch’  io, 
Potria  qualche  cosctla  scappar  dal  lablxo  mio. 

Noi  altri  servitori  ahhiam  questo  «lifetto: 

Facciamo  a non  parlare  nn  sforzo  maledetto. 
Marian,  se  mi  vuoi  bene,  lasciami  in  libertà: 

Che  d pensino  dessi.  Sarà  quel  die  sarà,  (parte) 

SCENA  II. 

MARIANO,  poi  LISETTA. 

fifar.  Io  non  ho  detto  nulla.  Chi  mai  jiolca  pensare, 
Che  questa  tabacchiera  s’ avesse  a ravvisare  ? 

Ma  negar  io  poteva  la  man,  che  me  Y ha  data, 

E per  me  la  faccenda  sarchile  ancor  celata . 

Lisetta  ha  fitto  il  male.  Ella  svelò  il  mistero.* 

È donna,  e tanto  basta ...  Eccola  «jui  davvero. 

Lit.  La  padrona  vi  chiama.  ( mostrandoti  alterata ) 
filar.  Che  vuol?  ( mostrandosi  sdegnato) 

Li»-  Far  colazione,  (come  sopra) 

fifar.  Cosa  le  ho  da  portare?  (come  sopra  } 

Lh.  Un’ala  di  cappone.  ( come  sopra) 

fifar.  La  rioccolata,  il  bro<k>,  ed  il  cappone  ancora? 
Lit.  Via,  la  farete  al  solito  aspettar  più  «li  un’ora? 
fifar.  Ma  che  maniera  è questa? 

Lit.  Uomo  scusa  giudizio. 

filar.  Ara e? 
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Lis.  per  cium  t ostra  nasceri  un  precipizio.  ' 

Alar.  OH  bella!  A clic  proposito? 

Xj'i.  Vi  Ho  perduto  il  concetto.  ( 

Me  I'ha  detto  Monchino  quel  che  gli  avete  detto.  ( 
Mar.  Brava,  brava,  signora!  Voi  siete  la  prudente. 

Io  io  Ho  chiacchierato,  voi  non  diceste  niente  1 
Lis.  Com  può  dir  Moschi  no  ? Non  sono  una  ciarliera. 
Mar.  Ed  io  che  com  ho  fallo?  Mostrai  la  tabacchiera . 
Lis.  Ei  F avrà  conosciuta  . 

Mar.  Certo  non  d pensai; 

Ch’egli  la  conoscesse,  non  lo  credeva  mai. 

Lis.  Non  avete  prudenza.  L’ho  detto  in  verità, 

Che  quella  tabacchiera  un  dì  ci  scoprirà. 

La  conoscono  tutti,  e voi,  che  che  non  è. 

La  tirerete  fuori . Consegnatela  a me . 

Afar.  No  no,  non  vi  è pericolo,  non  farò  più  il  sproposito. 
Lis.  Consegnatela  a me,  ve  la  terrò  in  deputilo. 

Afar.  La  porrò  nell’  armadio. 

Lis.  E se  la  trovan  poi? 

Afar.  Vi  è lo  stesso  pericolo , se  la  consegno  a voi. 

Lis.  Ho  dei  luoghi  segreti,  dove  nessun  ci  tocca. 
Alar.  La  scatola  mi  piace,  c nessun  me  la  scrocca. 
Lis.  Se  voi  me  la  donaste , vi  avrei  I*  obbligazione . 

A far.  Presto,  ebe  la  padruaa  mi  aspetta  col  cappone. 
[parte) 

SCENA  m. 

LISETTA,  poi  D.  POLICARPIO. 

Lis.  IN"  on  son  quella  di’ io  sono,  se  a lui  la  tabacchiera 
Non  faccio  dalle  mani  sparire  innanzi  sera. 

Me  la  son  messa  in  testa , non  già  per  il  valore, 

Ma  voglio  superarla  per  un  punto  d’onore. 

Poi.  Andate  un’ po’ a veliere  che  cosa  ha  la  aignora, 
Che  grida  come  un’  aquila . 

Lis.  Vuol  mangiare  a quest’ora. 

Poi.  Il  cielo  le  conservi  e la  vista  e l' udito, 

Come  la  mia  signora  sta  bene  d’ appetito. 

Fra  un’ora,  o un’ora  e mezza  andremo  a desinare. 
Ha  preso  il  cioccolato,  e adesso  vuol  mangiare  i 
Lis.  S’ella  la  lascia  fare,  caro  signor  padrone , 

Se  troppo  si  nutrisce,  non  avrà  successione. 

Poi.  Succession?  Sì  davvero  si  vederan  portenti, 

Se  una  scala  divide  i nostri  appartamenti. 

Lis.  Perdoni,  ini  la  ridere . Non  c il  padron  ? 

Poi.  Padrone  ? 

Non  posso  andare  in  camera  senza  sua  permissione. 

Se  dorme,  vuol  dormire,  c quando  ch’ella  è desta, 

O che  le  viene  il  granchio,  o che  le  duol  la  testa. 
Non  vuole  di’  io  le  parli , non  vuole  eh’  io  la  tocchi , 

E se  me  ne  lamento,  tosto  mi  salta  agli  occhi. 

Lo  conosco  benissimo,  eh’ è scusa  convenienza, 

Ma  per  non  strepitare  lo  soffro  con  pazienza. 

Lis.  E contentarla  in  tutto  il  procurar  non  vale. 
Povero  il  mio  padrone,  to'»  li  spendete  male,  [via) 

SCENA  IV. 


O 


D.  POLICARPICI  60 lo. 


h se  li  spcnJo  male!  Perchè  rimaritarmi. 

Se  non  avea  da  prenderla  un  po’  per  consolar  mi? 
Giacché  mi  sono  indotto  a far  la  baggianata, 
Almcn  più  compiacente  l’avessi  ritrovata. 

Quanto  per  me  era  meglio  sposare  una  ragazza, 
Che  fosse  meno  nobile,  e fosse  meno  pazza! 

Oh  ! mi  diccvan  Unti  : voi  aiete  un  uomo  ricco, 
Con  una  moglie  nobile  farete  maggior  spicco. 

Se  avrete  dei  figliuoli , saranno  più  stimati . 

Oh  oh  circa  i figliuoli  siam  belli  e coriiellati! 

Per  me  saria  lo  stesso  la  moglie  aver  dipinta, 

E quando  ch’io  son  morto,  va  la  famiglia  eslinU. 
Spintemi  della  figlia»  thè  ha  un  cervcl  sciagurato, 


E non  posa*  io  sperare  di  far  buon  parentale. 
Per  altro  «'ella  fosse  fstU,  come  intend* io. 
Vorrei  a una  mia  morte  tutto  lasciarle  il  mio. 
K se  de' figli  maschi  il  ciel  non  mi  provvede. 
Vorrei  vedere  almeno  un  nipotino  erede. 

Ma  è sciocca  e senta  garbo,  e fino  i cicisbei 
Della  signora  sposa  si  burlano  di  lei. 

SCENA  V. 


IL  DUCA,  E DETTO  . 


Due. 

Poi. 

Due. 

Poi. 

Due. 


Oervitore  umilissimo,  [a  don  Policarpio ) 
Padron  mio  riverito. 
Eccomi  ad  accettare  il  suo  gentile  invito. 

Non  so  nulla , signore . 

So  ben  che  in  queste  porte 
Le  grazie  son  comuni  fra  il  sposo  c la  consorte. 

Se  donna  Petronilla  m’invita  a desinare, 

La  moglie  ed  il  marito  mi  convien  ringraziare. 

Poi.  Viene  a pranzo  dz  noi? 

Due.  L*  invito  mi  Ri  fatto 

Or  or  dal  vostro  servo. 

Poi.  Non  ne  so  nulla  affatto . 

Due.  Lo  saprà  la  signora . Tutto  è di  già  lo  stesso. 
Sono  a entrambi  tenuto.  Signor,  con  suo  permesso  ; 

( va  a mettere  sopra  una  sedia  la  spada  ed  il  cappello) 
Poi.  Si  accomodi,  padrone,  con  tutU  libertà. 

Due.  In  casa  degli  amici  so  anch’  io  come  si  fa . 

Poi.  In  casa  degli  amici,  signor,  chi  sa  il  tratUre, 

Le  fanciulle  onorate  non  viene  a corbellare. 

Due.  Siete,  don  Policar]MO,  siete  in  error  davvero, 
Anzi  giacché  siam  soli  vi  svelerò  un  mistero. 

Signor,  la  vostra  figlia... 

SCENA  VI. 

il  CAVALIERE,  z ditti. 

Servitore  obbligato. 

Che  comanda,  signore?  [al  cavaliere) 

Vengo  al  pianto  invitato. 

Da  chi? 

Dalla  padrona. 

Ed  io  che  cosa  sono? 

E dell’ uno  e dell’altro  è generceo  il  dono. 

Io  sono  un  uom  sincero,  vu  dir  la  venti , 

Non  d ho  merito  alcuno. 

Cav.  Effetto  di  umiltà. 

Due.  Cavatevi  la  spada,  mettete  giù  il  capjidlo , 

Fate,  com’ho  iatt’io.  (al  cavaliere) 

Poi.  ( Anche’  quest’  altro  è bello . ) 

(da  se  accennando  il  duca ) 

Cav.  Ecco  accetto  il  favore,  che  mi  vico  accordalo 
Dal  padrone  di  caM.  f ripone  la  spada  ed  il  cappello) 
Poi.  (Ed  io  non  ho  parlato)  (da  te) 

Due.  La  padrona  di  casa  andate  a riverire, 

Perchè  a don  Policarpio  qualche  com  ho  da  dire . 

(al  cavaliere) 

Cav.  (Temo  ch'ei  mi  prevenga,  e d’impedir  mi  preme...  ) 

( da  se) 

Parlate  pure;  andremo  a riverirla  insieme. (al  duca ) 
Due.  Udite  una  parola . (a  don  Poi.  in  disparte ) 

PoL  Eccomi , son  da  lei.  ( accostandoti  ) 

SCENA  VII. 

IL  CONTE,  E DETTI. 

Coni.  Servo,  don  Policarpio,  servo,  signori  miei. 
Poi.  Sì  presto,  signor  conte,  aneli’ ella  c ritornato? 
Coni.  Del  generoso  invito  protestomi  obbligato. 

Poi.  Viene  a pranzo  ancor  ella? 

Coni.  Le  vostre  grafie  accetto. 


Cav. 

Poi. 

Cav. 

Poi. 

Cav. 

Poi. 

Cav. 

Poi. 
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Poi.  ( Sema  eh’  io  Mppia  nulla , oggi  ai  U Unchrtto.  ) 
Due.  (Ora  non  ri  è più  tempo,  la  cosa  hai  suoi  riguardi.) 
Poi.  Com  voleva  dirmi  ì (al  duca) 

Due.  Ci parleremsul tardi,  (a  Poi.) 

Poi.  Non  ti  cara  la  spada?  Gli  altri  han  fatto  così . 

(al  caule) 

Coni.  Andiam  dalle  signore . 

Poi.  La  mia  (ignora  è qui. 

SCENA  vni. 

D.  PETRONILLA,  b detti. 

Petr.  foravi  signori  miei,  avete  fatto  bene. 

Quando  si  ricn  da  noi,  sollecitar  conviene. 

Qui  ti  pranza  per  tempo. 

Poi.  Oggi  si  pranzerà 

Più  tardi  dell'usato,  (a  donna  Petronilla) 

Petr.  Vi  è qualche  novità?  (a  Poi.) 

Poi.  Lo  dico,  perchè  or  ora  faceste  Colazione. 

Petr.  Ohi  che  cosa  ho  mangialo?  Un'ala  di  cappone, 

E un  pezzetto  di  pane,  cosa  che  mi  ha  servilo 
Per  confortar  lo  stomaco  e aguzzar  l'appetito. 

Poi.  U del  vi  benedica. 

Petr.  Fate  avvisare  il  cuoco, 

E fin  che  si  dà  in  tavola,  noi  sederemo  un  poco. 

Coni.  Servitevi,  signora,  (le  dà  una  tedia) 

Petr.  No,  per  me  non  è buona; 

Mi  piace  di  star  comoda.  Dov'è  la  mia  poltrona? 

Cav.  Eccola,  (mi  a prender  la  poltrona) 

Due.  Vengo  anch’io,  (va  ad  ajutare  a por-  , 

tar  la  poltrona) 

Coni.  Questo  si  aspetta  a me. 

(va  a prender  la  poltrona) 

Petr.  (Bella  cosa  è il  vederli  a gareggiare  in  tre.)  (date) 
Ora  sto  ben.  Sedete;  in  piè  non  si  ha  da  stare. 

Cav.  (Non  convieo  disgustarla.  )(siede  vieino  a Petr.) 
Due.  ( Convieo  dissimulare.) 

(tiede  vicino  a donna  Petronilla) 

Petr.  Conte.  ( teneramente ) 

Coni.  Il  posto  è occupato,  (mostra  dispiacere ) 

Petr.  (Ha  le  lacrime  agli  occhi.) 

(da  se) 

Poi.  Mettete  quella  sedia  dinanzi  a'  suoi  ginocchi . 

(al  conte) 

Petr.  Una  volta  per  uno.  (al  conte) 

Coni.  (Dawer  poco  mi  preme.) 

Poi.  Dunque  venite  qui.  Ragioneremo  insieme,  (al 
conte,  e siedono  da  un  canto  il  conte,  e Poi,) 

Petr.  Cavalieri,  se  avrete  per  me  della  bontà, 

Della  mia  discretezza  nessuno  si  dorrà . 

PoL  La  mia  signora  sposa  ha  un  animo  compito 
Quel  che  non  può  vedere  è il  povero  marito. 

Petr.  Se  di  me  vi  dolete,  siete  del  ver  nemico. 

Poi.  Eh  signora  consorte  l so  io  quello  che  dico . 

Petr.  È (>azzo  il  poverino,  (piano  al  duca  ed  al  cav.) 
Due.  Fa  torto  a sua  houtà . (pia- 

no a donna  Petronilla) 

Cav.  Con  una  moglie  simile  che  desiar  mai  sa?  (pia- 
no a donna  Petronilla) 

SCENA  IX. 

D.  BARBARA,  e detti. 

Bar.  È permesso,  signori?  (i  cavalieri  ti  alzano) 
Petr.  Eccola,  (con  i sdegno) 

Poi.  Che  volete? (a  Bar.) 

Due.  Favorisca,  (esibendo  la  tedia  a donna  Bar.) 
Cav.  S’ accomodi . ( esibendo  la  tedia  a Bar.  ) 

Petr.  Fermatevi,  e sedete. 

( al  duca  e al  cav.  facendoli  ledere  per  Jorta  ) 

Bar.  Caro  il  mio  signor  padre,  non  mi  può  più  vedere? 
Che  cosa  mai  le  ho  (alto?  Mi  lasci  un  po' sedere .(  a Poi.) 


PoL  (Poverina! Per  dirla  mi  fa  compassione.) (<fa  j*) 
Bar.  Permette  un  pocolino?  (a  don  Policarpio) 
Poi.  Via,  vi  do  permissione. 

Coni.  Eccovi  la  mia  sedia,  (a  donna  Barbara) 

Bar.  E voi  ? 

Coni.  Ne  prendo  un'altra. 

(va  a prendere  im%  altra  tedia ) 

Bar.  Appresso  il  signor  padre,  (siede  vicino  a Poi.) 
Petr.  (Come  sa  far  la  scaltra.) 

Cont.  Se  permette,  la  sedia  alla  sua  sedia  accosto,  (a Bar.) 
Bar.  Eh  caro  signor  conte,  questo  non  è il  suo  posto. 

I cavatici  non  mancano,  quando  sono  impegnali. 
(accennando  donna  Petronilla  con  finto  tdegno) 

Coni.  Non  vedete,  signora?  Sono  i luoghi  occupati. 
Bar.  Per  me  vi  parlo  schietto,  non  fu  da  comodino. 

Io  sto  col  signor  padre,  non  voglio  alcun  vicino. 

Poi.  (Cara  la  mia  figliuola,  aiate  un  po' più  civile, 
Con  chi  vi  usa  rispetto,  mostratevi  gentile. 

Siete  un  po’  troppo  ruvida;  se  non  vi  cambierete, 
Credetemi,  figliuola,  non  vi  mariterete.)  (piano  a 
Barbara ) 

Bar.  Io  parlo  come  penso,  e tratto  come  soglio. 

II  conte  davvicìno,  signore,  io  non  lo  voglio . (a  Poi.) 
Petr.  Non  vuol  vicino  il  conte,  di  già  si  dichiari; 

Ma  se  vi  andasse  il  duca , non  parleria  cosi . 

Due.  Per  evitar  le  liti  andrò,  se  il  permettete. 

(a  donna  Petronilla , alzandoti) 

Cav.  Anderò  io,  signora,  (a  donna  Petr.  alzandoti) 
Petr.  Fermatevi,  e sedete. 

(al  duca  ed  al  cavaliere  sfacendoli  leder  per  forza) 
poi.  Conte,  uon  le  badale.  Sedete,  io  vcl  permetto. 
Cont.  Non  vorrei  dispiacerle,  (ledendo  vicino  a Bar.) 
Bar.  (Che  tu  sia  benedetto!)  (piano  al  Coni.) 

Due.  Spiacenti  donna  Barbara  vedere  un  po' alterala. 
Cav.  Verrà  forte  quel  tempo,  che  sarà  consolata. 
Due.  E non  tarderà  mollo. 

Petr.  Dico,  signori  miei. 

Volete  parlar  meco,  o ragionar  con  lei?  (al duca  cal  cav.) 
Vi  burlano,  sapete?  (a  donna  Barbara ) 

1 Poh  Non  crederci  tal  cosa. 

Bar.  Che  mi  burlino  pure , alba . . .(son  vostra  sposa.) 

1 ( piano  al  conte) 

' Cont.  Io  non  burlo,  signora . ( a donna  Barbara  ) 
Petr.  Credete  ai  delti  sui?  (a  Bar.) 

Bar.  Burlata  anche  dal  conte?  (a  donna  Petr.) 

, Petr.  SI  certo  auehe  da  lui.  (a  Bar.) 

i Bar.  Oh  che  burlino  gli  altri,  non  me  n'importa  un  fico. 
Non  ho  riguardo  alcuno,  in  faccia  ve  lo  dico. 

Signor  conte  carissimo,  cogli  altri  io  tacerei, 

Ma  un’insolenza  simile  da  voi  non  soflrirei. 

Questo  pentier  villano  cacdatel  dal  pensiero; 

Non  vo’ che  mi  burliate.  (Vo’cbe  facci  am  davvero.) 

( queste  ultime  parole  piano  al  conte) 

Poi.  Ha  ragione  mia  figlia.  Anch'io  noi  soffrirò. 

(a?  conte) 

Coni.  Signor,  ve  lo  protesto.  Io  non  la  burlerò,  (a  Poi.) 
SCENA  X. 

MOSCHLNO,  x detti. 

Mot.  È io  tavola,  signori. 

Petr.  Presto , presto  a mangiare . 

( s'alza , e ti  alzano  tutti ) 

Cont.  Permette  eh'  io  la  serva  ? (offre  la  mano  a Bar.) 
Bar.  Eh  lasciatemi  starci 

{ mostrando  di  scacciarlo  gli  stringe  la  mano) 

Poi.  (Ma  che  figliuola  ruvida!)  (da  te) 

Petr.  Andiam , meco  venite . 

(dà  la  mano  al  duca , ed  al  cavaliere) 

Conte,  per  questa  volta,  non  so  che  dir.  Soffrite. 


(parte  col  duca,  ed  il  cavaliere) 
Coni.  Almen  per  questa  volta.  ( offre  la 


mano  a Bar.) 
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Bar.  Voi  mi  movete  a sdegno. 

Voglio  andar  da  me  noia. 

Poi.  Pulì  ! che  te»ta  di  legno,  (a  Bar.) 

Bar.  Dile  a me?  (a  don  pali  carpio) 

Poi.  Dico  a voi . Non  si  accetta  un  favore  ? 

Bar.  Lo  fo  per  ubbidire  al  aignor  genitore,  (fa  una 
riverenza  a Poi,  da  mano  al  conte,  e parie  con  lui) 
Poi.  Cosa  li  par,  Mote  bino,  di  questa  mia  ragaua? 

Non  par,  ch'ella  aia  nata  da  un  birbone  di  piarsa? 
Mot.  Eb  1 signore , è più  furba  di  quel  che  voi  credete . 


ÌPol.  Furba  codesta  sciocca  ? 

Mot.  Quel  eh'  ioso,  non  sapete . 

Poi.  Narrami  qualche  cosa. 

Mot.  Ci  parlerrm  stasera. 

Ho  saputo  un  negozio  di  certa  tabacchiera. 

Andiamo,  andiamo  a tavola,  che  non  ai  dia  socpetto.' 
Oh!  le  donne,  signore ...  saprete  un  bel  casotto. 
(parie) 

PoL  Che  sotto  la  Arnione  vi  fosse  un  qualche  inganno  ? 
Eb  ho  gli  occhi  nella  testa!  A me  non  me  la  fanno. 
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SCENA  t 

MARIANO,  * LISETTA. 

Li.  Cose,  Mariano  mio,  che  fan  crepar  dì  ridere. 
Se  non  Tenia  a sfocarmi , io  mi  Knliti  uccìdere. 

Si  vede  in  donna  Barbara  della  malizia  il  frutto; 

Gli  altri  non  sanno  nulla,  ma  noi  sappiamo  lutto. 
Alar.  Come  sa  finger  bene!  A chi  non  sa  Partano, 

Il  conte  ir  Altomare  pnr  clic  le  sia  un  cstrano. 

Li.  Quanto  pregar  > è fatta  a stare  a lui  dappressol 
Alar.  L'ha  dovuta  pregare  perfino  il  padre  ialesao. 
Li.  Se  il  conte  qualche  cosa  vuol  darle  per  finezza. 
Ella  ricusa  il  dono,  e il  donator  dispreiza . 
Un'avversione  al  conte  negli  occhi  suoi  si  vede, 

E poi  sotto  la  tavola  fa  giocolare  il  piede. 

Afar.  Che  scoprir  si  dolesse  per  certo  io  dubitai. 

In  lei  cotanto  spirito  io  non  credevi  mai. 

Li».  Che  dici  di  quel  brindisi?  Si  può  sentir  di  più? 
Afar.  Mi  ha  fatto  tanto  ridere.  Ci  hai  badato  anche  tu  ? 
Li.  Se  ci  hobadato?  E come!  Prese  in  mano  il  bicchiere 
Disse:  vo’ far  un  brìndisi,  portatemi  da  bere. 

Poi  disse:  alla  salute  di  cbi  non  mi  Ita  burlata, 

E diè  sotto  la  tavola  al  conte  una  pedata. 

Alar.  Stimo  che  la  matrigna  sta  colle  luci  attente, 

E con  lutto  il  sospetto  non  s'accorge  di  niente. 

Li».  Vedo  che  donna  Barbara  a tutto  è preparala. 
Ma  godrei  di  vederi*  un  poro  imbarazzala. 

Questo  per  me  sarebbe  un  l»el  divertimento. 

Zitto:  un  pensier bizzarro  mi  viene  in  sul  momento: 
Ella  una  tabacchiere  ti  die  senza  pensare, 

E tutti,  se  la  vedono,  la  ponno  ravvisare. 

Facciamole  una  burla  in  mezzo  della  gente, 

Facciara  veder  la  scatola  così  per  accidente. 

Il  padre,  e la  matrigna  diran:  chi  ve  l'Iia  data? 

Noi  ci  confonderemo,  ella  sarà  imbrogliata. 

Vedrcm  cosa  sa  dire,  vedrem  cosa  sa  fare: 

Dammi  la  tabacchiere,  e lasciami  provare. 

Afar.  Bella,  bella  davvero!  Tu  l'hai  pensala  bene. 
Quando  si  può  godere,  godersela  conviene. 

Per  metterla  in  cimento  trovata  hai  la  maniera; 

Ma  fuor  delle  mie  mani  non  va  la  tabacchiera. 

Li».  Marìan,  tu  mi  fai  torlo.  Che!  dubiti  di  me? 

A. far.  Ti  conosco,  Lisetta,  non  me  la  cucchi  affé. 

Li».  Veramente  villano! 

Mar.  Son  incivile,  il  so; 

Ma  la  scatola  è mia. 

Li».  So  io  quel  che  farò. 

Alar.  Cosa  farei,  Liactla? 

Li».  Lo  t edemi  di  bollo; 

Vo’  dire  a donna  Barbare , che  il  giuramento  hai  rotto . 

SCENA  n. 

MOSCHINO,  ^ detti. 

Mo».  Che  fate  qui  voi  altri? Domandano  il  calle. 
Non  sì  vede  nessuno,  e gridano  con  me. 

Goldom  T.  I. 


Li».  Andate  a prepararlo,  (a  At ariano) 

Alar.  Lo  zucchero  ji mmann ile.  (a  Lit.) 

Alo».  Ehi,  che  scene  graziose!  (a  Afar.  e Lit.) 

Afar.  Di  che? 

Lì.  Non  so  che  dite. 

Afa».  Donna  Barbara  e il  conte  fan  Itene  i fatti  suoi. 
Alar.  Come  ? 

Li.  Non  so  niente . 

Alo».  Che  serre?  Infra  di  noi 

Parliam  liberamente.  Con  me  si  può  parlare. 

Li».  Chiacclicron!  (a  Mariano) 

Afar.  Linguacciuta!  [a  Liietla) 

Alo».  Di  più  non  si  può  fare. 

Certo  che  nernmen  io  me  ne  saie’ avveduto, 

Se  da  voi  la  faccenda  non  avessi  sapulo.  ( a Alar,  e Li».) 
Mar.  Io  sono  un  galantuomo,  non  ho  detto  niente,  (via) 
IJ».  Da  me  non  lo  sapeste . Maxiano  è un  imprudente . 
(pari.) 

SCESA  in. 

Moscmso,  poi  n.  roLicAnno . 


A fot.  Ija  «i»  ajurlamenfc  non  li.  icoport.  alluno. 
Hanno  senza  avvedersene  parlato  un  po' per  uno. 

Eil  io,  che  sono  accorto,  i detti  ho  confrontato  , 

E tutta  la  faccenda  liel  lidio  ho  rilevato. 

Poi.  Eccolo  qui  davvero,  (esce  dalla  porla  pian 
piano  guardando  sa  altri  lo  vede  ) 

Alo».  (Gran  Moschi»  per  capire.) 

Poi.  Moscbin,  narrerai  un  poco  quel  che  volevi  dire. 
Af  o».  Mi  fc'  quasi  paure  . 

Poi.  Son  venuto  pian  piano , 

Per  non  esser  veduto.  ConGdami  I' arcano. 

Alo».  Signore,  uu* altra  volta. 

Poi.  No  no,  sono  in  sospetto. 

Parlami,  e un  buon  regalo,  se  parli,  io  ti  prometto. 
Afot.  Non  so  che  dir,  mi  viene  con  tanta  proprietà, 
Clie  mi  trovo  forzato  a dir  la  verità. 

Signor,  la  vostra  figlia,  che  non  vi  pare  accorta, 

È furba,  come  il  diavolo,  e fa  la  gatta  morta. 

Finge  di  non  curarsi  di  ritrovar  marito; 

Eppure  il  matrimonio  t'ha  messa  in  appetito. 

E sa  con  artifizio  l’amante  aver  presente, 

E burlasi  di  tutti,  e alcuno  non  sa  niente. 

Poi.  Oh  che  ti  venga  il  bene  ! Nou  lo  credeva  mai . 
Afot.  Ascoltate,  signore,  che  cosa  io  penetrai. 

Io  so  che  colf  amante  parlato  ha  jeri  sera. 

So  che  ■ certe  persone  donò  uno  tabacchiera, 

E queste  di  tacere,  lo  so  che  hanno  giurato, 

Ma  io  ciò  non  ostante  la  cosa  bo  rilevato. 

Poi.  Presto,  narrami  tutto.  La  cosa  come  andò? 

Chi  è l'amanle  segreto? 

Afos.  Tutto  vi  narrerò. 

Vi  dirò  delT  amante  il  nome  ed  il  cognome  : 

Di  quel  eh’ è succeduto,  vi  dirò  il  quando  e’1  come. 
L’amante  è per  l' appunto. .. 
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IL  DUCA,  E DETTI . 

Due.  Signor,  con  permissione. 

Poi.  ( Diavol,  non  ho  pollilo  sentir  ti  conclusione.) 
(da  te) 

Vi  prego  di  lasciarmi  un  poco  io  libertà,  (al  duca) 
Due.  Ho  una  cosa  da  «lini,  che  preme  in  verità. 

Poi.  Or  ora  son  da  voi. 

Due.  Se  non  la  dico  subito, 

Signor,  qualche  disgrazia  che  si  frapponga  io  dubito. 
Poi.  Disgrafie!  Che  può  essere  ? Aspettami , Meschino . 
Va  giù  nella  mia  camera.  Tieni  questo  secchino. 

(Eh!  io  aon  uomo  accorto!  So  far  coi  servitori.) 

Mo$.  Andcrò  ad  aspettarvi . (parie) 

Poi.  (Sono  pien  di  timori.)  (da  te) 

Due.  Ora  che  siamo  soli,  prendomi  la  licensa 
Di  farvi,  mio  signore,  dd  cuor  la  oonfidensa. 

Voi  sapete  chi  sono,  noia  è la  mia  famiglia. 

Desidero  in  ìs|>om  aver  la  vostra  figlia. 

E senza  furia  chiedere  per  via  «T  altro  soggetto, 

Da  voi  tengo  in  persona  con  amile  rispetto. 

Sarà,  se  l’ accordate,  felice  il  mio  destino. 

Poi.  (Questi  sarà  l' amante,  che  Tnlea  dir  Meschina) 
Duca,  per  verità,  resto  sorpreso  un  poco. 

Voi  con  secondo  fine  veniste  in  questo  loco, 

E par  che  non  convenga  a un  cavalirr  d'onore 
Sotto  Tel  d'amicizia  venire  a far  l’amore. 

Due.  Quando  qua  m’ introdussi , io  non  ci  avea  pensato . 
Trattando  colla  giovane,  mi  sono  innamorato. 

E se  colle  mie  nozze  mi  offro  pagar  P errore  f 
Credo,  don  Poliearpio,  non  farvi  disonore. 

Poi.  È vero,  io  lo  confesso,  siete  un  gran  cavaliere j 
Questa  buona  fortuna  incontro  con  piacere. 

Ma  lo  Sa  la  figliuola? 

Due.  Di  lei  mi  comprometto. 

Spero,  non  mi  ricusi. 

PoL  (SI,  Moschin  me  Fluì  detto.) 

Ma  perchè,  signor  duca,  meco  non  i spiegarvi, 
Piuttosto  che  con  altri  parlare,  e confidarvi? 

Perchè  la  tabacchiera  donar  furtivamente? 

Perchè  venir  di  sera  ? 

Due . Signore,  io  non  so  niente. 

Poi.  Oh  via,  lasciamo  andare . Quclloch'e  stato  è stato. 
Due.  (Temo  dal  cavaliere  d’essere  soverchiato.)  [da te) 
Poi.  Ho  inteso  il  genio  vostro.  Parlerò  alla  figliuola. 
Due.  Non  tì  è tempo  da  perdere.  Daterai  la  parola. 
Poi.  Ma  perchè  su  due  piedi  ? 

Due.  Perchè  se  dò  si  sa. 

Vostra  moglie,  signore,  oppone  si  vorrà. 

Odia  b vostra  figlia,  quanto  odiar  ai  può  mai; 

Per  questo  il  mio  pcnaicrc  finor  dissimulai . 

Da  dionna  Petronilla  a dir  più  volte  ho  udito. 

Che  invano  donna  Barbara  pnote  sperar  marito; 

Ch’  ella  assolutamente  comanda  in  questo  tetto, 

E che  dovrà  invecchiare  fanciulla  a suo  dispetto; 
Poi.  Ed  io  non  conto  nulb  ? 

Due.  Signor,  se  il  ver  vi  dico, 

Vi  domando  perdono:  voi  non  istima  un  fico. 

Poi.  Oh  cospetto  di  Bacco!  Farò  veder  chi  sono. 
Taccio,  taccio , ma  poi  anch'  io  cangierò  tuono . 

Non  vuol  che  si  mariti?  Non  Tuoi  ad  onta  mia? 

Non  mi  calcola  un  fico?  Cosa  crede  eh'  io  ria? 
Volete  la  figliuola? 

Due.  Non  ve  la  chiedo  La  vano. 

Poi.  Barbara  sarà  vostra. 

Due.  Dawcr? 

Poi.  Vi  do  la  mano. 

Due - Signor,  mi  consolate. 

Poi.  L’ affare  è bell*  c fatto; 

Stasera  infra  di  noi  si  stenderà  il  contratto . 


Per  or  non  dite  nulla . Io  lo  dirò  alla  spesa  ; 

E quando  sarà  fitta,  puhblicherem  U cesa. 

Due.  Basta  che  non  si  penetri  per  or  da  vostra  moglie. 
PoL  Io  son,  corpo  di  Bacco!  padrone  in  queste  soglie. 
Procurerò  con  lei  salvar  la  convenienza; 

Ma  poi  se  non  le  piace. .. 

Due.  Amico  , con  licenza  ; 

Vo’per  non  dar  zospetto. 

Poi.  Genero,  vi  ululo. 

Due.  Offro  tutto  me  nesso  al  suocero  in  tributo. 


D.  POUCARPIO,  poi  D.  PETRONILLA. 

PoL  J^on  mi  calcola  un  fico?  Pazienza!  già  lo  fot 
Che  meco  si  compiace  di  dir  sempre  di  no . 

Ma  se  per  me  da  lei  non  posso  sperar  nulb, 

Non  vo’chc  mi  precipiti  alinea  quella  fanciulla. 

Ho  saputo  ogni  cosa  senza  sentir  Moschino. 

Mi  dispiace  (Pavere  gillato  uno  zecchino. 

Mia  figlia  è fatta  sposa,  e se  la  moglie  mia . . ; 

Petr.  Serva,  signor  consorte. 

Poi.  Bondì  a vosignoria . 

Pelr.  Favorisca  (F andare  di  là  dalb  figliuola. 

Ci  son  quei  cavalieri,  non  la  lasciamo  sola. 

PoL  Perchè  non  d sta  db? 

Petr.  Perdiè  non  son  sì  matta 

A prendermi  tal  hriga;  d pensi  chi  Pha  fatta. 

Poi.  Certo  che  chi  Pha  fatta,  o chi  Pha  fatta  fare, 
Per  lei  un  qualche  giorno  ci  dorerà  pensare . 

Petr.  Cosa  vuol  dir,  signore,  die  mi  pare  allento? 
Poi.  Barbara  è da  marito,  e con  vira  darle  stato. 
Pelr.  E perchè  me  lo  dice  con  aria  prepotente? 

Che  si  mariti  pure,  a me  non  preme  niente. 

So  che  sarà  difficile  trovarle  un  buon  partito. 

Poi.  No,  non  sarà  difficile,  ri  troverà  il  marito. 

Petr.  Voglia  il  del,  che  lo  trovi  ! per  me  non  redo  Por*; 
Anzi  per  lei  m’ impegno  di  maneggiarmi  ancora. 

Farò  tutto  il  possibile,  perchè  sia  collocala. 

(Di  questo  spio  negli  occhi  megli' è sia  liberata.) 

Poi.  Manco  mal,  che  una  volta  voi  mi  diceste  un  sì. 
Vi  vorrò  assai  più  bene,  parlandomi  ceri. 

Cara  consorte  mia,  non  mi  stimale  un  fico? 

Petr.  Chi  vi  ha  detto  tal  oosa? 

PoL  Eh  so  io  qud  che  dico!  (Wa) 


D.  PETRONILLA  . 

Certo,  a dir  quel  cVè  vero,  non  lo  calcolo  molto. 
Ma  come  ho  da  stimare  un  uom  che  pare  un  stollo? 
Sempre  con  delle  smorfie  intorno  a me  lo  veggio, 

E con  noi  altre  donne  P importunar  fa  peggio. 

Ora  di  contentarlo  voglio  mostrare  in  questo  ; 

La  tua  diletta  figlia  a maritar  m’appresto. 

Non  già  per  far  un  bene  nè  al  genito!  nè  a lei. 

Che  per  questo  motivo  io  non  mi  moverei; 

Ma  questa  signorina  corainria  a poco  a poco 
Nella  conversazione  a avere  il  primo  loco . 

Vedo  che  i miei  amici,  vedo  che  i cavalieri 
Le  corrono  (Finiamo,  la  trattan  volentieri. 

E prima  che  s’avanzi  la  cosa  maggiormente, 

È licn  eh’  io  me  ne  liberi  di  questa  impertinente . 
Farmi  die  più  (Togli*  altro  al  duca  sia  inclinata. 

Ma  non  vo’ certamente  che  a lui  sia  maritata. 

Che  sì  mariti  pure,  anzi  ne  avrò  piacere, 

Ma  chi  vogP  io  dee  prendere  ; vo’  darlo  il  cavaliere  ; 
Questi  è il  meno  che  stimo  fra  gli  altri  amici  miei  ; 
È un  cervdlin  bisbetico,  buono  appunto  per  lei. 

Gli  ho  detto  che  qui  venga,  dovrehlie  esser  venuto. 
Fissarsi  in  donna  Barbara  anch’egli  l’ho  veduto. 
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Credo  che  non  le  tpiaccia;  e quando  aia  coai, 

Stabilirò  il  contralto.  Appunto  eccolo  qui. 

SCENA  VII. 

li  CAVALIERE,  z detta. 

Cav.  Eccoci  a’  cenni  Toatri . 

Petr.  Tardi,  signor  : perchè  ? 

Cav.  Mi  aono  trattenuto  a hevere  il  caffè. 

A bererlo,  signore,  siete  di  U aspettata. 

Petr.  Il  caffè  non  mi  piace,  beri)  la  cioccolata. 

Cav.  Dopo  il  premo? 

Petr.  Sì  certo,  giora  alla  digestione . 

Coai  da  qui  a tre  ore  potrò  far  cola* ione . 

Cav.  Signora  , il  vostro  stomaco  daTTpr  poco  riposa. 
Petr.  Lasciarti  queste  fandonie,  pariiam  d’un’ altra  cosa. 
Cavaliere,  mi  pare  che  non  vi  spiaccia  mollo 
Mirar  di  donna  Barbara  forti  vammi  le  il  volto. 

Non  è egli  ver? 

Cav.  Signora . . . (mostrando  di  vergognarsi) 

Petr.  Io  aon  del  vero  amica . 

Se  in  me  vi  confidate,  non  vi  sarò  nemica. 

Cav.  Certo  se  voi  credete  di’  io  fossi  cosi  ardito 
Di  burlar  quella  giovane... 

Petr.  Siete  un  signor  compilo. 

So  che  del  vostro  cuore  voi  le  faceste  un  dono. 
Cavalier,  palesatevi,  eh* io  di  già  vi  perdono. 

Via  ditemi:  l’amate?  La  verità  sol  bramo. 

Cav.  Quando  ho  «la  dir  il  vero,  ve  lo  confesso,  io  l’amo. 
Petr.  Bravo!  ooai  mi  piace.  Voglio  saper  di  più... 
Cav.  Signora,  non  vorrei  che  mi  tiraste  giù. 

Petr.  Povero  hamholinol  Svelatemi  ogni  cosa. 

Son  qui  per  ajutarvi:  la  prendereste  in  sposa? 

Cav.  P«rchè  uo  ? 

Petr.  Lo  sapete  qual  sia  la  di  lei  dote? 

Cav.  So  quel  che  le  destinano,  e quel  che  sperar  puote. 
Petr.  F accia m questo  negoaìo? 

Cav.  S*  io  non  vi  dico  un  no 

Temo  che  voi  mi  dite:  cd  io  non  ve  la  do. 

Petr.  Stupisco  che  formiate  di  me  sì  mal  concetto. 

Chiedetela  in  consorte,  ed  io  ve  la  prometto. 

Cav.  Ma  il  padre  suo? 

petr . Per  ora  lasciamolo  da  landa . 

10  sono  in  questa  casa , che  puote  c che  comanda . 

11  contratto  di  nosxe  accordio m tra  di  noi, 

E al  signor  Policarpio  glielo  direm  dipoi . 

Cav.  Non  vorrei  che  i discorsi  fra  noi  riuscisser  vani. 
Petr.  No,  so  io  quel  che  dico. 

Cav.  Son  nelle  vostre  meni. 

Petr.  Cavalier,  ritornate  in  compagnia  degli  altri; 

Non  facciam  che  sospettino , perchè  son  furbi  e scaltri . 
Lasciatemi  operare.  Ho  sentimenti  umani. 

Cav.  Altro  non  vi  rispondo.  Son  nelle  vostre  mani . (via  ) 

SCENA  Vili. 

D.  PETRONILLA,  poi  D. POLICARPIO. 

Petr.  So  che  «lon  Policarpio  desia  di  maritarla. 

Per  moglie  a un  cavaliere  egli  non  può  negarla . 

E circa  donna  Barbara,  il  dir  d’ una  fanciulla. 
Quando  cosi  è disposto,  non  cantasi  per  nulla. 

Poi . Posso  venir?  (con  affetta  liane) 

Petr.  Fa  grazia. 

Poi.  Se  no  comandi  pure. 

(mostrando  di  ritirarsi 
Petr.  Cosa  servono  adesso  queste  caricature  ? 

Meglio  avertale  fatto  a alar  colla  figliuola . 

Con  tre  giovani  al  fianco  vi  par  che  stia  ben  sola? 
Poi.  Barbara  nel  suo  quarto  s ritirerei  è ita. 

Il  duca  e il  cavaliere  giocano  una  partita . 

Il  conte  alla  finestre  paria  non  so  con  chi, 
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Ed  io  per  riverirla  sono  venato  qui . 

Petr.  Dsvver,  don  Policarpio,  mi  fate  venir  male. 

Poi.  Lo  so,  signore  mia,  ch'io  sono  un  animale. 

Che  non  mi  può  vedere,  die  non  mi  stima  un  fico. 
Petr.  Orsù,  che  si  finisca,  l’ho  detto  e lo  ridico: 
Codesta  affettazione  un  corbellar  si  chiama. 

Portatemi  rispetto,  che  alfin  sono  una  dama. 

Poi.  Via , donna  Petronilla,  siate  un  pochin  più  buona. 
Vorrei  comunicarvi . . . 

Petr.  Dov’è  la  mia  poltrona? 

Poi.  Subito  ve  la  porto.  ( va  a prendere  la  poltrona  ) 
Petr.  Da  ridere  mi  viene,  (ridendo) 

Poi.  Ridete?  Eh  poveraccio!  Non  mi  volete  bene. 
Petr.  Perchè  mai  dite  questo? 

Poi.  Perchè  se  al  genio  mio ... 

Aspettate  un  pochino,  voglio  sedere  anch’io,  (va  a 
prendere  una  tedia , e si  pone  a sedere  ) 

Petr.  (Ora  mi  muove  il  vomito.)  (da  se) 

Poi.  Sentite  una  parola . 

Petr.  Orsù  parliamo  un  poco  della  vostra  figliuola. 

Poi.  Di  già  me  F aspettava...  temete  che  a drittoni... 
Via,  non  dirò  niente,  non  abbiate  paura. 

Pariiam  della  figliuola.  Penso  di  maritarla. 

Petr.  In  ciò  siamo  d’ acconto,  è ben  di  collocarla. 

Poi.  Ella  è in  età  discreta,  di  dote  è provveduta  ; 

E non  è tanto  sciocca. 

Petr.  Lo  so  ancor  io  eh’ è astuta. 

Poi.  Ma  non  saprete  tutto. 

Petr.  So  forse  più  «li  voi . 

Poi.  Lo  sapete  die  anch’ella  ha  gli  amaretti  suoi  ? 
Petr.  Si , ho  scoperto  ogni  cosa , e so  chi  la  jvrtende . 
Poi.  Come  lo  rilevaste  ? 

Petr.  Chi  ha  buon  orecchio , intende . 

Poi.  Che  vi  par  del  partito  ? 

Petr.  Mi  par  che  sia  buonissimo. 

Poi.  Pare  anche  a me  un  figliuolo  «Ubitene  e prudentissimo. 
Voi,  che  le  case  nobili  tutte  vi  saran  note. 

Vi  pare  che  le  ineriti  trenlA  miU  di  dote? 

Petr.  Di  una  famiglia  illustre  non  ri  dirò  di’  ei  sia , 
Non  sì  può  per  esempio  mettere  colU  mia  ; 

Ma  però  in  ogni  molo  è nato  cavaliere , 

E il  padre  delU  sjtoea  non  è che  un  finansiere  . 

Scusa  una  Intona  dote  sperar  non  si  potrà, 

Ch’  ei  voglia  con  tai  nozze  sporcar  la  nobiltà . 

Poi.  Sporcar  U nobiltà? 

P etr.  Alrncn  non  emìetei , 

Ch’ci  fosse  cosi  sciocco,  come  son  stati  i mici. 

Poi.  Dunque  per  me  vi  siete  sporcata  in  questo  loco? 

Consolatevi  almeno  che  vi  ho  sporcata  poco. 

Petr.  Ciò  nou  conclude  nulla . 

Poi.  Conclude  qualche  <m«. 

Petr.  Dun<jue,per quelch’iosenU^Barharar  presto sjiom. 
Poi.  Per  dir  la  verità,  trmea  che  vi  opponeste; 

Ora  che  P approvate , farem  le  cose  preste . 

Petr.  Come  spesso  s’inganna  la  gente  scimunita! 

Teme  non  raccordassi,  ed  io  glie  l’ho  esibita. 

Poi.  Quando?  perchè  mi  ha  detto:  noi  dite  alla  signe 
Petr,  Credo  nou  sia  per  anche  passata  una  messore . 
Poi.  Prima,  o dopo  di  me? 

Petr.  Non  so,  se  prima,  o poi; 

Io  so  die  immantinente  glie  l’ho  promessa . E voi  ? 
Poi.  Axudi'io  diedi  parola,  che  si  farà  il  contratto. 
Petr.  Dunque  per  quel  eh' io  sento,  il  matrimonio  è fatto? 
Poi.  Manca  una  cosa  sola  . 

Petr.  Cosa  mancar  vi  può? 

Poi.  Sentir  a’ ella  è contenta. 

Petr.  Eh,  non  dirà  di  uo! 

Poi.  Anch’io  son  persuaso  ch’ella  dirà  «li  sì. 

Tanto  più  che  ai  parlano  di  notte,  e anche  di  dì. 

E so  di  un  certo  fatto , dì  certa  tabacchiera. . . 

Basta;  è ben  che  ti  sposino. 

Petr.  Faccia  molo  stasera . 
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Poi.  Mandiamola  a chiamare. 

Pctr , Subito.  Chi  è di  li? 

SCENA  IX. 

MOSCHI  NO,  E DETTI. 

3fot.  Cu  amandi . 

Petr.  Dita  a Barbara,  che  tosto  venga  qua. 

ài os.  Polca  ben  aspettarvi.  ( a don  Poliearpio } 

Poi.  No,  non  aon  più  venuto, 

Perchè  quel  ch’io  volerà,  sema  di  te  ho  saputo. 
A/os.  Dunque  si  sa  ogni  cosa . 

Poi.  Dico  di  ai,  va  via. 

A fot.  Anche  del  matrimonio?... 

Poi.  Chiama  la  figlia  mia. 

A fot.  (Anch'io  per  dire  il  vero  me  l’era  immaginala, 
Che  non  polca  la  coaa  restar  molto  celala.)  (/torte) 
Petr.  Di*»  di  matrimonio?  Clic  cosa  dir  Ttirrà? 

Poi.  Oh  hello!  È un  servitore.  Ei  parla  come  sa  . 
Qualcosa  ha  inteso  dire  de' suoi  segreti  amori. 

Dice  di  malriiuoaio?  Che  sanno  i servitori? 

SCENA  X. 

D.  BARBARA,  e detti. 

Bar.  S on  qui . Che  mi  comandano  ? 

Poi.  Figliuola  mia, sedete. 

Petr.  Clic  importafln  due  parole  quel  che  si  vuol^nprete. 
Ora  vi  diamo  parte,  che  io  vi  ho  maritala, 
liceo  tutto  il  discorso. 

Par.  (con  ammirazione)  Le  son  bene  obbligata! 
Poi.  Certo,  con  buon  amore  ella  vi  fa  da  madre. 

Ed  io  fo  le  mie  parti . 

Par.  Grazie  a lei , signor  padre. 

Petr.  Meglio  del  mio  costume  a giudicar  pensate. 

Io  non  vi  son  nemica.  Vi  ito  provveduto.  Andate. 
Bar.  Mille  rìngraaiamenti  al  di  lei  cuor  pietoso. 

Ma  si ipotrebbe  in  grazia  saper,  chi  sia  lo  sposo? 

Poi.  Un  che  so  die  vi  piace  . L’ amico  di  jer  sera  . 
L'or.  Signor,  non  vi  capisco. 

Poi.  Quel  della  tabacchiera. 

Bar.  Finor  non  so  chi  sia . 

Pctr.  È tal  die  il  genitore 

Degno  di  voi  lo  crede . 

Poi.  È il  duca  di  Belfiore. 

Bar.  D avrei?  ( confuta  ) 

Petr-  Che  cosa  dite  ? ( alzandoti  im  - 

pt (natamente  contro  don  Poliearpio) 

Poi.  Non  lo  doveva  dire? 

(a  donna  Petronilla  aitandoti ) 

Petr.  Il  duca  di  Belfiore?  (a  don  Poliearpio) 

Pili.  Cosa  vi  fa  stupire  ? ( a Petr.  ) 

Petr.  Come  ! io  ho  donna  Barl»ara  al  cavalirr  concessa, 
Ei  la  chiese  in  ispoea,  ed  io  glie  l'ho  promessa. 

Poi.  Oh  questa  ri  davvero  è un’altra  fanfaluca! 

Non  sarà  una  mesa’ ora,  di’ io  Y ho  promessa  al  duca . 
Petr.  E deve  ad  ogni  costo  valer  la  mia  parola . 

Poi.  Ed  io  son  nell'  impegno  di  dar  la  mia  figliuola . 
Petr.  Se  non  l’ha  il  cavaliere,  nascerà  un  precipizio. 
Poi.  Nasca  quel  che  sa  nascere,  s'ha  far  lo  sposalizio. 
Petr.  Io  son  dii  sono  alfine. 

Poi.  E son  chi  SODO  anch’io. 

Petr.  E bo  dato  la  parola. 


Poi.  E vi  è r impegno  mio; 

Bar.  Fosso  parlar , signori  ? 

PoL  Dite  voi:  chi  vorreste? (a /ìor.) 

Petr.  A lei  non  si  domanda . Che  novità  son  queste  ? 
(a  don  Poliearpio) 

Poi.  Chi  c quel  che  è qui  venuto?...  (a  donna  Bar.) 

Bar.  .Quando  ? 

Pot.  Dov’è  Monchino  ? 

(guardando  intorno ) 

Pctr.  Ho  promesso,  e son  dama,  (a  don  Poliearpio ) 

Poi.  Ed  io  sono  un  facchino?  (a  Petr.) 

Bar.  Signori,  se  a parlare  voi  non  mi  contradilc, 
Spero  trovare  il  modo  di  terminar  la  lite. 

Poi.  Parlate,  signorina,  chi  è quegli  die  ha  donato 
La  scatola? 

Bar.  Che  scatola  ? 

Poi.  Muschio,  dove  s’è  andato? 

Petr.  Lasciamola  parlare,  sentiamo  il  suo  concetto; 

(a  don  Poliearpio 

Ma  vi  avviso  per  Itene  non  perdermi  il  rispetto . ( a Bar.) 
Bar.  So  il  mio  dover,  signora, so  quel  che  mi  conviene. 
Verso  una  cara  madre,  che  fa  per  il  mio  bene  ; 

Ed  egualmente  io  aerilo  con  riverenaa  e amore 


La  stima  ed  il  rispetto  dovuto  al  genitore. 

L'uno,  e l’altro  di  loro  con  alma  generosa 
Gareggiano  in  volermi  di  un  cavalirr  la  sposa. 

L’un  mi  propone  il  duca  ricco  di  nobiltà, 

È tal  che  |x4xia  fare  la  mia  fclirìlà. 

L’altra  del  cavaliere  procurami  il  partito, 

Ch’è  un  giovane  brillante,  eh* è un  nobile  marito; 

E ognun  tenacemente  a procurar  a’  impegna 
Per  me  quella  fortuna,  di  cui  ne  sono  indegna. 

Ah  ae  ricuso  il  duca,  il  genitore  ofTendoI 
Se  il  ravalier  ricuso,  ingrata  a lei  mi  mulo. 

Al  padre  «1  alla  madre  di  soddisfar  non  lice , 

E in  mezzo  a tanti  lieni  io  resto  un’ infelice.' 

Perdo  miseramente  dell’ amor  rostro  i frutti; 

E resto  senza  colpa  ridicola  con  tutti. 

Non  è dover,  che  il  padre  ceda  le  sue  ragioni; 

Dee  sostener  la  dama  le  oneste  pretensioni . 

Ed  io  se  non  rìaponJo  ai  generoso  invito, 

Di  me  più  non  si  parla,  mai  più  non  mi  marito; 

No,  il  duca  non  si  lagni,  che  il  padre  abbia  manoalo; 
Dalla  dama  non  dicasi  il  cavalier  burlalo. 

A me  diasi  la  colpa  ; dicasi  ad  amhidue 
La  spasa  non  consente  ; le  nozze  sono  sue . 

Per  evitar,  signori , che  nasca  un  precipizio, 

Son  pronta  di  me  stessa  a fare  uq  sacrifizio. 

Per  l'umile  rispetto,  per  il  filiale  amore. 

Supero  l’avversione,  sacrifico  il  mio  cuore; 

Cessino  fra  di  voi,  ccasin  gli  sdegni  e Tonte, 

Eccomi  al  duro  passo:  darò  la  mano  al  conte  . 

PoL  Cara  la  mia  figliuola,  piango  per  tenerezza; 
Petr.  No,  cedere  all’impegno  saria  una  debolezza. 

Al  cavalier  la  sposa  promessa  ho  in  questo  loco  ; 

L' ha  ila  sposar,  se  andasse  tutta  la  casa  a fuoco. 
(parte) 

Bar.  La  casa  in  precipizio  per  me  non  si  riduca . 

(a  don  Poliearpio) 

Poi.  Vada  in  cenere  il  mondo,  hai  da  sposare  il  duca.' 

( pone) 

Bar.  Più  non  si  può  tacere;  dee  terminar  Io  scherzo; 
E fra  due  litiganti  dee  trionfare  il  terzo . 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  L 

D.  BARBARA,  x LISETTA; 


Lis.  Io  ri  dirà  di  dorè  il  male  è derivato .' 

10  non  ho  detto  nulla,  Mnrian  non  ha  parlato. 

Ma  ae  saper  volete,  vi  parlerà  «inceri  ; 

Tutto  il  male  è venuto  da  quella  tabacchiera. 

Bar.  Qual  tabacchiera? 

Lis.  Quella  che  a Marita  donaste. 

Che  fosse  conosciuta,  all  or  non  ci  pensaste; 

Ed  egli,  che  giudi* io  moltissimo  non  ha. 

La  mostra  a questo,  c a quello  per  pompa  e vaniti. 
È stata  conosciuta  da  qualche  servitore; 

Maschia  principalmente  ne  ha  fatto  del  rumore . 

Se  chiedono  a Mariano  ,come  l’ha  avuta,  e d’onde. 
Non  sa  dir:  l’ho  comprata;  si  perde  e si  confonde. 

E se  il  padron  la  vede,  son  certa,  son  sicura, 

Che  gli  fa  il  giuramento  rompere  a dirittura. 

Certo,  signora  mia,  lin  che  in  man  di  Mariano 
Resta  la  tabacchiera,  il  timor  non  è vano; 

Onde  per  evitare  qualche  maggior  periglio. 

Levargli  quella  scatola,  signora,  io  vi  consiglio ; 

E se  ricompensarlo  votTele  in  qualche  cosa. 

Non  mancherà  poi  tempo  di  estere  generosa . 

Bar.  Marita  dove  si  trova? 

Lis.  Or  or  se  ne  va  via. 

Bar.  Chiamalo. 

Lis.  Sì  signora. (La  tabacchiera  è mia.)  (vn i) 

SCENA  II. 

D.  BARBARA,  poi  LISETTA: 

Bar.  eggo  che  facilmente  tutto  sari  scoperto, 

Ma  il  fatto  della  notte  vo'alroen  tener  coperto; 

E se  la  fa  bacchierà  noti  sa  celar  Mariano, 

Dice  bene  Lisetta,  leviafflglida  di  mano. 

Vado  pensando  al  modo  di  rimediare  a tutto  ; 

Ma  più  che  vi  rifletto,  mi  pare  il  caso  brutto. 
Scoprire  è cosa  facile,  ch'io  tono  maritata, 

Ma  temo  in  cento  modi  restar  pregiudicata . 

11  padre  certamente  meco  sarà  sdegnalo. 

Da  donna  Petronilla  acceso  e stuzzicalo. 

Se  la  mie  leggerezze  a lui  si  rendoa  note  , 

Capace  è ili  scemarmi  gran  parte  della  dote. 

Ma  io  procurerò  che  qualche  via  mi  si  apra 
Per  salvare  ed  uu  tempo  i cavoli  e la  capra . 

Lis.  Mariano  or  ora  viene,  badate  lieti,  signora. 
Fate  trovar  la  scatola,  e ck'ei  la  metta  fuora.- 
Bar.  Per  forza , o per  amore  darla  gli  converrà. 

Li*.  Volete  ch'io  vi  dica  un’altra  novità? 

Bar.  Oh  del!  die  eoa' è stato?  i 
Lis.  Il  padre  e la  consorte 

Entrambi  sono  usciti  or  or  da  queste  porte. 

Ella,  per  quello  almeno  che  dicono  le  genti, 

È andata  a raccontare  il  caso  ai  suoi  parenti, 
Goldoni  T.  L 


Con  animo  di  dire,  con  animo  di  lare, 

Perchè  alla  sua  parola  non  vuol  pregiudicare } 

Ed  il  padrone  anch’csso,  temendo  qualche  inguini. 
Dicono  ch'egli  è andato  a prevenir  la  curia; 

E vuoi  la  protezione  aver  della  reggenza. 

Per  ripararsi  in  caso  da  qualche  prepotenza . 

10  verità,  signora,  che  ridere  mi  fanno. 

Bar.  Tu  ridi,  perche  a te  non  dee  veuirne  il  danno; 
Ma  io  non  posso  ridere  reggendo  il  mio  periglio , 

E chiamar  mi  conviene  li  spirili  a consiglio. 

Anchc.i  tre  cavalieri  dunque  saran  partiti. 

Lis.  Signora  no,  davvero.  Son  restati  storditi. 
Sentendo  che  di  casa  era  uscito  il  padrone, 

E la  signora  anch'c6ea  . 

Bar.  Ma  la  san  la  cagione? 

Lis.  Nulla  han  Gnor  saputo.  Ad  essi  han  fatto  dire. 
Che  pria  del  lor  ritorno  non  stessero  a partirà. 

Forse  che  tutti  e due  sperano  al  suo  ritorno 
Di  superar  l'impegno,  pria  che  tramonti  il  giorno. 

11  duca,  il  cavaliere  continuano  a giocare. 

Bar.  E il  conte?  . 

Lis.  Per  la  sala  Jo  ridi  passeggiare . 

Ansi  mi  ha  domandalo,  se  può  Tenir  da  voi. 

Bar.  No  no , di* che  non  venga  ; ci  rivedimi  dipoi . 
Vammi  a riti  amare  il  duca,  e il  cavaliere  ancora; 
Che  favoriiran  Subito. 

Lis.  Subito.  Sì  signora,  (per  partite) 

Vrggo_vcnir  Mariano.  Fate  che  ve  la  dia. 

Bar.  Me  la  darà  sena’  altro . 

Lis.  (La  tabacchiera  è mia.)  (via) 

scena  ni. 

t).  BARBARA,  poi  MARIANO. 

Bar.  i^onoin  un  grande  imbroglio.  Che  gran  giornata 
(è  questa  1 

Voglia  il  del,  che  ricaca  quel  che  mi  viene  in  testa . 
Mar.  Che  comanda,  signora? 

Bar.  Dov'  i la  tabacchiera , 

Che  ti  donai  sta  notte? 

Mar.  Lieetta  è una  ciarliera . 

Non  le  credete  nulla,  i . 

Bar.  Qui  non  c’entra  Lisetta. 

Voglio  la  tabacchiera,  e spiedati  che  ho  Gretta . 

Mar.  In  tasca  io  non  ce  l’ho.  Signora,  in  verità. 
L’ho  chiusa,  1‘ ho  nascosta;  nessun  non  la  vedrà. 
Bar.  Portala  immantinente. 

Mar.  Signora  mia,  perchè 

Vuol  levarmi  una  cosa,  che  ha  regalalo  a me? 

Forse  non  me  la  merito  a far  quello  che  ho  fatto? 
Bar.  Non  replicar,  Mariano,  la  voglio  ad  ogni  patto. 
Dammela  colle  buone  ; se  no  dal  padre  mio 
Ti  farà  discacciare.  Posso  qualcosa  anch'io. 

Mar.  Eh  cospetto  di  Bacco!  Noo  me  n’importa  un  fico. 
Ecco  la  talucchiera . So  io  quello  che  dico . ( dà  la 
tabacchiera  a donna  Barbara ) 

Bar.  Teco  in  altra  maniera,  farò  quel  che  conviene 
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M nr.  Ha  ragione , li  gnor* , eh*  io  tono  un  uom  dabbene. 
Per  altro  quoto  è il  modo  di  mettermi  in  cimento 
Di  trar  dietro  alle  «palle  la  fède  e il  giuramento. 

Ma  k mai  per  Lisetta . . . 

Bar.  Vattene  via,  vien  gente. 

Mar.  Se  mi  la  questo  torto... 

Bar.  Vattene,  impertinente. 

Mar.  Pasienxa!  quest' è il  premio,  che  a ben  servir  si 

(aspetta. 

Ma  so  d'onde  proviene:  maladctta  Liletta [ (parie) 
SCENA  IV. 

D.  BARBARA,  poi  LISETTA. 

Bar.  lucrandogli  In  scattila  a un  male  Ho  provveduto, 
Ma  con  un  don  maggiore  sarà  riconosciuto. 

Li».  Vengono  i cavalieri:  cblen,  aignora  mia. 

La  scatola? 

Bar.  L'ho  avuta,  (mostra  la  tabacchiera  ) 

Li».  Vuol  ch'io  la  metta  via? 

Bar.  Mettila  nel  liuto . 

Ut.  Me  la  potria  donare. 

Bar.  E poi  ? 

Li*.  Oli  non  la  vedono!  (Vo' farlo  disperare.) 

Bar.  So  die  avrai  più  giudixio . 

Li*.  Oh  non  v’è  dubbio  alcuno.’ 

La  serro  nell1  armadio,  non  la  vedrà  nessuno. 

Io  non  ne  faccio  pompa,  non  fo  come  Mariano. 
(Morirà  di  veleno,  se  me  la  vede  in  mano.)  { parte ) 

SCENA  V. 

D.  BARBARA,  poi  il  DUCA,  co  il 
CAVALIERE. 

Bar.  Lisetta  è quella  sola,  di  cui  posso  fidarmi..; 

Eccoli , ad  un  cimento  »on  costretta  a provarmi. 
Due.  Sono  ai  vostri  comandi. 

Cav.  Son  qui  per  ubbidirvi . 

Bar.  Favorite,  signori,  gran  cose  io  deggio  dirvi . 

Ma  prima  che  il  mio  labbro  vi  sveli  i suoi  pensieri , 
Vi  prego  istantemente,  parlatemi  sinceri. 

Siete  amici,  o nemici? 

Due.  Perché  ciò  mi  diicdcte? 

Del  cavaliere  amico  forse  non  mi  credete? 

Cai'.  Da  che  deriva  il  dubbio? 

Bar.  Ve  lo  dirò,  signore. 

Amici  esser  non  sogliono  due  rivali  in  amore . 

Cav.  È mio  rivale  il  duca  ? 

Due.  Rivai  mi  è il  cavaliere? 

Bar.  Sì,  se  ancor  noi  sapete,  alfin  si  ha  da  sa|>cre. 
Cavalier,  voi  mi  amale,  mi  ama  il  duca  non  meno*, 
L'uno  e l'altro  di  voi  stringer  mi  brama  al  seno. 

Chi  al  padre,  e chi  alla  madre  spiegò  le  brame  sue, 
E son  senza  mia  colpa  promessa  ad  ambidue. 

Quella  col  cavaliere  ha  del  cuor  mio  disposto  ; 

Questi  mi  vuole  unita  col  duca  ad  ogni  costo; 

E tanto  fra  di  loro  si  accesero  di  sdegno, 

Che  cercano  ogni  strada  per  sostener  F impegno. 

Ad  onta  dell’ amore,  che  il  cuor  vi  ha  lusingato. 
L’uno  e l'altro  di  voi  a cedere  è fonalo; 

E di  due  pretendenti , cedendo  alcun  di  loro , 

Nella  cessi on  forzata  vi  va  del  suo  decoro. 

Una  guerra  perpetua  vedresti  fra  queste  soglie 
Regnar  per  causa  voi  tra  lira  il  padre  e fra  la  moglie , 
Credendo  ognun  di  voi  soflrirc  un’ ingiustizia , 

Fra  le  vostre  famiglie  si  acoende  inimicizia. 

Ed  io,  che  senza  colpa  ritrovomi  inqiegoata. 

Sarò  nell' avvenire  da  tutti  abbandonata. 

Deb  cavalieri  umani,  per  il  comun  riposo. 

Unitevi  nel  fare  un  atu»  generoso! 

Se  altra  via  non  sapete  trovar  per  liberarmi, 

Dite  che  lo  faceste  soltanto  per  -beffarmi . 


Non  temete  per  questo,  che  mal  posse  accadere. 

La  matrigna,  che  m’odia,  ne  arri  tutto  il  piacere. 

Di  me  vuol  liberarsi,  credendomi  apprezzala; 
Giubbilerà  vedendomi  derisa  e beffeggiata. 

E il  gcnitor,  pur  troppo  timido  per  natura, 

Cauto  voi  lo  vedrete  tacer  per  la  paura . 

Per  me,  vi  do  licenza  di  farmi  ogni  dispetto, 

Pur  troppo  so  d'avere  in  me  più  di  un  difetto, 

E in  grazia  di  vedermi  dal  laherinlo  sciolta. 

Dite  ch'io  non  vi  merito,  ditemi  sciocca  e stolta. 

Il  cuor  dall’  amor  vostro  questa  mercede  attende  ; 

Chi  mi  disprezza,  io  stimo,  chi  mi  vuol  sua,  mi  offènde. 
Due.  Il  soddisfarvi  in  questo  si  facile  non  credo. 

Io  sprezzar  donna  Barbara?  L’adoro  e non  la  cedo. 
Non  può  di  voi  disporre  una  matrigna  ardita. 
Sosterrò  la  ragione  a costo  della  vita. 

Cav.  Io  vi  amai  da  gran  tempo,  ma  non  ardia  di  dirlo  . 
Desidero  un  gran  bene,  e sentami  offerirlo. 

Mi  vien  da  chi  dis|>onc  offerta  quella  mano  , 

E dovrei  rinunziarla?  No,  lo  sperate  invano. 

Bar.  Dunque  che  far  pcusate?  (al  duca) 

Due.  Deh  ! non  l'abbiate  a sdegno . 

Pensi  clon  Policarpio  a sostener  l’ impegno . 

Cav.  S’ egli  della  figliuola  disponete  voìea, 

L*  arbitrio  alla  consorte  lasciare  non  dove* . 

Se  donna  Petronilla  meco  fermò  il  contratto, 

Avrà  il  poter  di  fario,  saprà  perchè  l’ha  fatto. 

E se  al  marito  a fionte  femmina  sol  non  basta. 

Mi  unirò  seco  io  stesso  contro  chi  a lei  contrasta. 

1 Due.  Orsù,  ai  vostri  raggiri  tronchisi  ormai  la  strada, 

1 Facciam  le  pretensioni  decidere  alla  spada. 

1 Cav.  Si,  la  disfida  accetto. 

| Due.  lo  vi  precedo. 

Cav.  Andate. 

Bar.  No,  fermatevi,  dico,  (al  duca)  No,  cavalier,  restate. 
Pria  di  partire  uditemi:  cosa  regi’ io  narrarvi. 

Che  se  ragione  avete , vaierà  a disarmarvi . 

Due.  Quclcb'èmio,nonlocedo;sonrisolutoinquesto. 
Cav.  Donna  Barbara  è mia,  lo  dico  e lo  protesto. 
Bar.  Ambi  ragione  avete.  Sua  ciaschedun  mi  crede. 
Ciascun  serba  i suoi  dritti,  e quel  ck’è  suo  non  cede; 
Ma  che  direste  voi,  se  fosse  questo  cuore 
Molto  prima  impegnalo  a un  terzo  possessore? 

Due.  Come  potrà  ciò  darai,  se  or  vi  marita  il  padre? 
Cav.  Non  lo  saprian  le  genti  ? non  lo  sapria  la  madre? 
Bar.  Orsù,  siamo  agli  estremi,  ed  il  celarsi  è vano. 
A voi  ragion  mi  stimola  a confidar  l’arcano. 

Ma  nel  svelarlo  intendo  depositario  in  cuore 
Di  chi  sa,  di  chi  intende  le  leggi  dell’onore. 

Siete  due  cavalieri , in  cui  non  può  ragione 
Cedere  bassamente  F impero  alla  passione . 

Una  figlia  onorata,  dai  rio  destino  oppresso, 

A voi  fida  l’ onore,  a voi  fida  se  stessa . 

Una  die  agli  occhi  vostri  non  fu  d'amore  indegna 
A renderle  giustizia  due  cavalieri  impegna. 

È ver,  se  d'altro  laccio  vanto  legato  il  cuore. 

Meco  dovria  saperlo  lo  madre  e il  genitore. 

Ma  che  sperar  poteva  da  un  padre  affascinato, 

Dal  cuor  di  una  matrigna , che  mi  fu  sempre  ingrato  ? 
Chi  lusingar  potevami,  che  le  nascesse  in  petto 
Brama  di  collocarmi  per  onta  e per  dispetto? 

E prevedendo  ancora  in  lei  colai  disegno, 

Chi  degli  affetti  miei  potrà  cangiar  l’impegno? 

Fui  d'altro  amore  accesa,  F amor  mi  lui  consigliata; 
L'orraiion  mi  sedusse,  la  mouo  ho  altrui  legata. 

Se  dell’  onor  vi  cale,  se  cavalier  voi  siete, 

Custodite  Forcano.  Ecco  il  mister.  Leggelr.  (presen- 
ta ai  due  cavalieri  la  tcriUura  del  conte , ed  eui 
V osservano  unitamente) 

Cav.  Duca? 

Due.  Amico? 

Cav.  Che  dite? 
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Due.  L’avvenimento  è bello* 

Cav.  È lieti m la  lite. 

Due.  È inutile  il  duello. 

Bar.  Che  può  sperare  il  cuore  dai  prelensori  suoi  f 
(a  tulli  e due) 

Due.  Dite  toì,  cavaliere. 

Cav.  Lascio  (tarlare  a voi . (al  duca) 

Due . Qualor  mi  abbandonassi  a quell’  ardor  ch'io  sento, 
Dovrei  odiare  il  conte,  chiamarlo  ad  un  cimento; 

Ma  l'onorato  impegno  a tollerar  mi  sprona . 

L' error  di  hdla  donna  ai  scorda  e ai  perdona . 

Bar.  Tanto  aperar  poteva  da  un  cavalier  pietoso. 

Il  vostro  cuor,  signore,  sarà  mrn  generoso?  [al  cov.) 
Cav.  L'amore  ed  il  puntiglio  ra’avcano  acceso  il  petto. 
Or  se  l' impegno  è vano,  to' superar  rifletto. 

Se  di  me  ri  fidate,  aon  cavalier  d’onore; 

Vi  sarò,  donna  Barbara,  amico  e difensore. 


Si*. 


SCENA  IX. 
MOSCHINO,  i 


Lit. 

Che 

Due. 

Bar. 

Due. 

Cav. 

Bar. 

Due. 

Cav. 

Bar. 

Due. 

Cav. 


o. 


SCENA  VI. 
LISETTA , E DETTI . 


h!  signora  padrona,  vi  vengo  ad  avvertire 
il  padrone  è tomaio. 

Lasciatelo  venire. 

E poi? 

Non  dubitate.  , 

Lo  piglierem  di  fronte. 
Andiamo  unitamente  a ritrovare  il  conte. 

Vi  preme  di  vederlo?  si  vede  che  l’amate. 

Vi  preme  consolarlo? 

Non  mi  mortificate,  [parte) 
È semplice,  meschina,  non  la  mortifichiamo,  (via) 
Povera  innocentini!  c’insegna  a quanti  siamo.^fu} 

SCENA  vn. 


LISETTA,  poi  MARIANO. 

Lit.  (Quante  diavolerie  scn  naie  in  questo  dì; 

Ma  in  somma  delle  somme  la  tabacchiera  è qui. 

Eh  eh,  signor  Mariano,  (chiamandolo  dalla  leena) 
Mar.  Che  c'è?  (corpo  di  fiacco!) 

Li».  Vuole  restar  servilo  di  un  poco  di  taliacco? 
Mar.  Ladra,  me  l’hai  rapita. 

Li».  Son  giovane  onorata. 

Sì , me  Dio  messa  in  testa , e alfin  l’ ho  superata . 

SCENA  Vili. 

D.  POLICARPIO  E DETTI. 

Poi.  -A.nchr  fra  voi  si  grida,  sempre  si  fan  rumori? 

Ora  si  am  tutti  diavoli,  padroni  e servitori. 

Alar.  Vo’la  mia  tabacchiera.  ( a Li  tetta ) 

Poi.  Che  lalwochien?  parla,  (a  Afar.) 

Mar.  Fate  che  me  la  renda. 

Li».  (Piuttosto  fraeasaarb  ■ ) 

Poi.  Presto,  la  to’ vedere,  (a  LiteUa 

Li».  Ehben,  che  cosa  c’è? 

Era  di  donna  Barbara,  e l’ha  dooata  a me. 

Alar.  A me  l’ area  donata. 

Poi.  A te?  per  qua!  ragione? 

Afar.  Perchè».  ( Uh  se  potessi...) 

Poi.  Confessami,  briccone. 

Li».  Sì,è«n  briccoo.egliè  vero. 

Mar.  Tu  mi  farai  perforerei  Li*-) 

Poi.  Parla,  to’ saper  tutto,  (a  Al ariano) 

Alar.  (Perchè  andar  a giurare?) 

(da  te  arrabbiandoti  contro  te  fletto) 

Poi.  Quella  scatola  dunque?. . Che  sì,  che  F indovino? 
(Che  sia  quella  del  duca  ?)  Eh  dove  sei,  Muschino? 


Afo».  kJignor. 

Poi.  La  tabacchiera.»^  Afoi.)  vien  qui...(n  Li».) 
Li».  C he  vuol  vedere? 

La  tabacchiera  è fatta  come  le  tabacchiere . (parte  ) 
Poi.  Ti  arriverò , briccona.  Parla  tu,  scellerato,  (a  Mar.) 
Afar.  Ah  nou  posso  parlare! 

Po l.  Perchè  ? 

Alar.  Per  clic  ho  giurato,  (via) 

SCENA  X. 

D.  POLICARPIO,  e MOSCHINO. 

Poi.  A.  scacciarli  di  casa  convien  eh*  io  mi  riduca . 

Dimmi , è quella  la  scatola,  che  gli  ha  donato  il  Jura  ? 
Alo».  Il  duca?  No  signoie.Del  duca  io  non  so  nulla. 

Che  cosa  ha  il  signor  duca  da  far  colla  fanciulla? 
Poi.  Non  è egli,  eli’ è stato?... 

Afo».  Sta  notte?  Signor  no. 

Poi.  Sta  notte? 

Mot.  Noi  sapete? 

Poi.  Povero  me!  noi  so: 

Narrimi  cosa  è stato,  narrami  chi  è venuto. 

} Afot.  Scura  di  me,  signore,  non  Farete  saputo? 

Poi.  Ioroicrcdea  ..ma  senti  ». se  non  è stato  quello. 
Dunque  chi  sarà  stalo? 

Afot.  Nè  anche  un  po’di  cappello. 

[guarda  il  tuo  cappello  con  disprezzo  ) 

Poi.  Che  dici? 

Afot.  Il  mio  cappello  è vecchio  e logorato, 

E son  senza  quattrini . 

Poi.  E il  seechin? 

AI os.  L'ho  mangiato. 

Po!.  Guidon,  prendine  un  altro. 

Al ot.  (Buona  testa  ci  vuole.) 

Poi.  Narrami  quel  che  sai. 

Afot.  Ecco  in  poche  parole: 

H conte  d’ Altomare  nella  notte  passata 
Venne  da  doiuia  Barbara... 

Poi.  Cosa  fu? 

M ot.  L’ ha  sposala . 

Poi.  Sposar  la  mia  figliuola?  Di  notte,  in  casa  mia? 
Afot.  Ecco  qui  la  padrona,  (in  atto  di  partire) 

Poi.  Dove  vai  ? 

Afot.  Vado  via  [parte] 

SCENA  XI. 

D.  POLICARPIO,  poi  D.  PETRONILLA. 

Poi.  .A.ltro  che  darla  al  duca!  E se  mia  moglie  il  sa? 

10  non  lo  dico  certo . 

Petr.  Signore,  eccomi  qua. 

Parlato  ho  ai  miei  parenti,  parlato  ho  a più  persone, 
E tutti  unitamente  mi  han  detto  che  ho  ragione. 

E senta  che  facciamo  altre  caricature 
Al  cavalier  si  sposi . 

Poi.  Bene,  si  sposi  pure. 

Petr.  L*  accordate  anche  voi? 

Po!.  Io  sono  indifferente. 

Petr.  Cosa  può  dire  il  duca  ? 

Poi.  Oh!  non  può  dir  niente. 

Petr.  Dunque  della  ragione  qualcun  vi  arri  informata. 
Poi.  Sì  ,di  certa  ragione  son  stato  illuminalo. 

11  duca  poverino,  invano  or  In  pretende. 

Petr.  Dunque  Parrà  quell' altro. 

PoL  Quell’altro  ri  s'intende. 

Petr.  Signor,  noi  vel  dicea?  oh  io  non  fallo  mai! 

Quando  dico  una  cosa..; 

PoL  Oh  ne  sapete  assai! 
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LÀ  SPOSA  SAGACE 


. Par  ch«  mi  corbelliàle,  signor -sposo  garbato.  A 
Corbellarti  ? Dentate.  Sono  io'  il  corbellalo.  \ 
■.  Chiamiamo  oouna  Barbara  , faccialo  che  sf  (li-  S 

! 


Pnr 
PoL 
Petr. 

(«ponga. 

Chi  è Ji  li?  questa  rolla  è ran  cjt' ella  ai  ojq>ongn. 

PoL  No  no>noa  ri  è pericolaOr  mi  torrieoe  a un  tifilo, 
.Ch'ella  ha  detto  piu  volle:  quella  eh' èi^llo,  c latto. 
Petr.  Che  vuoi  dir? 

SCENA  XII. 

MOSCHINO,  e detti.-  i 

AI os-  Mi  comandi.  ( 

Peli-  D or’  è la  di  lui  figlia  ? \ 

(n  Motchine , nreennand » don  Policarpiè ) i 

AI os.  E ili  là  nella  camera,  che  parla  e ai  consiglia.  h 
Petr.  Con  chi?  ^ 

Aio*.  Co’ tre  signori,  die  hsano  pranzalo  qua.  S 

Petr.  Ci  hanno  dunque  aspettato  ? Ci  ho  gusto  in  verità.  ' 
Chiamate  donna  Bur  tara,  e dite  al  cavaliere,  / 

Mi  che  gli  altri  non  sentano,  che  lo  vorrei  vedere.  ? 

( M os chino  parte  ) J 

Ho  piacer  che  ri  siano  i cavalieri  ancora.! 

Per  altro  mi  stupisco  di  codesta  signora, 

Clra  senza  il  genitore,  c senza  ch'io  ci  sia, 

Ardisca  con  tre  giovani  star  sola  in  eorapeguia. 

Star  lì  senza  custodia  è una  temerità. 

Poi.  Eh  ! ri  sarà  qualcuno,  che  la  custodirà . 

Petr.  E chi  può  custodirla.  Se  non  ci  siamo  noi? 

Ho  piacer  di  saperlo. 

Poi.  Si,  lo  saprete  poi . 

SCENA  ULTIMA. 

, . Tetri . 


Bar.  Eccomi  qui,  signore,  eccoci  tutti  insieme. 
Petr.  Ho  ila  dir»  i a quattr’occhi  qualcosa  che  mi  preme. 
Bar.  S'  ella  parlar  usi  vuole  del  maritai  contratto, 
Parli  liberamente.  Già  quel  eh’ è finto... 

Poi.  È fatto. 

Petr.  Bene, a parlare  in  pubblico  non  ho  riguardo  alcuno. 
Non  ho,  quand’ho  ragione,  soggesion  di  nessuno. 
Sopra  di  tal  proposito  sentii  più  d’ un  parere, 

E tutti  hanno  deriso  a prò  del  cavaliere. 

Cav.  Piano,  signora  mia,  che  ho  ila  [tarlare a 
Voi  avete  ragione,  ma  il  duca  è amico  mio. 

Ch’egli  di  me  si  lagni,  per  certo  io  non  concedo. 

( a donna  Petronilla) 

Donna  Bai  tara  è vostra , signore,  io  re  la  cedo,  [al  duca) 
Petr.  Come!  a me,  cavaliere,  si  fa  così  gran  torto? 
Due.  L' offesa  ad  una  dama,  signore,  io  Don  sopporto. 
Me  la  concesse  il  padre,  è ver,  coi  labbri  suoi; 

Ma  io  [ter  amicizia  re  la  renunslo  a voi.  (ni  cav.) 
Petr.  Il  duca  è un  nom  d’ onore . Barbara  è vualra  sposa. 
[ni  cavaliere) 

Cav.  Anchl  io  so  praticare  un’aaion  generosa. 
Corrispondo  .«di’ amico  col  più  sincero  impegno. 
Ditemi,  se  la  sposo,  un  cavaliere  indegno. 

Due.  Un’ anima  onorata  non  cede  in  tal  cimento; 

L’ahhandooo  per  sempre,  e impegno  il  giuramento. 
Poi.  (Ci  scommetto  la  testa,  che  il  duca  c il  cavaliere 
Sanno  eh’  è maritala  1 aliamo  un  poco  a vedere .)  [da  te) 
Petr.  Ecco,  signora  mia,  ecco  il  grazioso  eletto 
Del  suo  brillante  spirito,  del  suo  bell’ intelletto. 

A far  canrcnazionc  coi  cavalieri  unita,  . 

La  sua  mente  sublime  alfine  bau  saporita. 

Tanto  di  lei  rimase,  alcuno  Stupefatto, 

Che  tutti  f abbandonano.  , 

Pfil-  (Io  rido  come  un  mallo.) 

Petr.  E voi  non  dite  nulla?  (vi  don  Policarpio) 

Poi.  Ora,  che  dir  non  so; 

Aspetto  lLn  ccfto  j»asso,  e allora  parlerò. 


a rere,  J 

lare  aneli' io;  ? 


Petr.  Parlerò  io  frattanto.  Signor*  mia  garbata; 
Cominci  in  avvenire  a viver  ritifala  ; 

Ci  va  dell’  oooc  nostro  lasciar  che  questo  e quello 
Di  toì  fra  queste  mura  si  serva  di  limbello. 

Per  voi  non  vo’ privarmi  di  mia  conversazione. 

Nè  to’ che  mi  leniate  per  questo  in  soggettane . 
Provai  di  maritarvi;  ae  non  ci  son  riuscita. 

Andrete  in  un  ritiro  pel  corso  della  vita. 

PoL  (Or  che  ci  va,  sta  bene .)  [da  se) 

B°r-  Ecco,  aignori  miri; 

L’ora,  che  vi  ho  veduto,  quasi  maledirei,  [al  duca 
e al  eavalierc) 

Petr.  Scioccai 

Due.  Amico,  a dir  vero,  provo  un  dolore  interno, 

Clra  mi  farà  per  essa  vivere  in  un  inferno,  [al  co?.) 
Povera  signorina,  per  noi  perde  uno  alato; 

Pagherei  mille  doppie  a non  aver  giurato. 

Ca\>.  Un  impegno  d’onore  non  vuol  eh' io  mi  ritratti. 
Ma  consolata  almeno  la  voglio  a tutti  i patti. 
Troviamole  un  marito. 

Pe[r\  le  occasi on  *on  pronte. [ironica) 

Chi  volete,  la  pigli? 

Due.  La.  può  pigliare  il  conte , 

Poi,  (Oh!  ci  siamo  davvero.)  (da  se) 

Coni.  Signori , io  non  ardisco  { 

Ma  la  pietà  mi  move:  se  mi  vuol,  mi  esibisco. 

Bar.  No  no,  eh’  io  pigli  il  conte,  pericolo  non  c’è. 
PoL  No  no?  signora,  adesso  tocca  a [tarlare  a me. 

No  no,  non  voglio  il  conte?  no  no,  diceste  allora. 
Ch'egli  è venuto  in  casa  in  questa  notte  ancora? 
Quando  che  vi  ha  parlato,  e quando  vi  sposò, 

Ditemi,  sfacciatella,  diceste  a lui  no  no? 

Petr.  Come!  sposa  in  segreto?  faceste  un  sirail tratto? 
Bar.  Non  mi  mortificate.  Quello  eh’ è fililo,  è fatto. 

( con  allcttala  modestia) 

A voi  chiedo  perdorio.  Lo  chiedo  al  genitore. 
Commesso  ho  un  mancamento.  Lo  dico  a mio  rossore. 
Puuilemi,  che  il  raerto;  ma  pria  che  mi  punite, 

Pria  che  mi  condanniate,  le  mie  discolpe  udite. 

Se  ri  cuor  d‘  una  matrigna. .. 

Petr.  Altro  sentir  non  voglio; 

Ho  capito  abbastanza,  conosco  il  vostro  orgoglio. 

Ite  pur  collo  sposo,  dove  vi  guida  il  fato. 

Se  vi  perdona  il  padre,  per  me  vi  ho  perdonato. 

Bar.  Dalla  Inni  inde  vostra  posso  sperar,  signore?..: 

( a don  Policarpio  ) , 

Coni.  Vostra  figlia  è consorte  <T  un  cavalier  d’ onore  : 
Poi.  È ver,  non  so  che  dire.  Mia  figlia  ha  fatto  male; 
Ma  io,  per  dir  il  vpro,  son  stalo  un  animale; 

Che  dovrà  maritarla  sino  dal  primo  di. 

Ma  la  signora  moglie... 

Petr.  Orsù,  basta  cosi,  (a  Poi.) 

Cavalieri!  vi  aspetto  alla  conversazione  ; 

Non  avrem  quest'impiccio. 

Due.  Con  vos.tr*  permissione. 

Vi  stimo,  vi  protesto  tutti  gli  ossequi  miei; 

Ma  se  ho  da  dirvi  il  vero,  io  ci  venia  per  lei. 

Petr.  E me  lo  dite  in  (accia? 

Cav.  Il  duca  è, un  uom  sincero . 

E ancV  io  perchè  son  tale,  vo’  palesarvi  il  vero. 

Mi  piace»  donna  Barbara,  e se  mel  permettete, 

Lascio  d’ incomodarvi . , 

Petr.  Al  diavo!  quanti  siete,  [parte ) 

Poi.  (Da  galantuom  ci  ho  gusto,  e lo  so  io  il  perchè) 
Farà  per  l’avvenire  conversoxion  con  me.)  (da  se) 
Bar.  Signor,  se  il  concedete,  vorrei  dirvi  una  cosa. 
PoL  Dite  quel  che  volete. 

Bar.  Sapete  di*  io  son  sposa  ? 

Poi.  Si,  le  vostre  prodezze  sono  abbastanza  note. 

Bar.  Se  non  ambiste  in  collera , vi  direi  della  dote. 
Poi.  No,non  vi  faccio  un  torta  Quello  che  ho  destinai^ 
Benché  noi  meritale,  un  di  vi  sarà  dato. 
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Bar.  Titola  bontà  non  merita,  è ver,  una  figliuola, 
Che  al  suo  dover  mancando... 

Mar.  Signora,  una  parola. 

Bar.  Che  coca  vuoi,  M tfiano? 

Mar.  La  vostra  tabacchiera, 

In  vece  di  Mariano  P avrà  la  cameriera  ? 

Ed  io  povero  diavolo  sarò  sì  mal  trattato  P 
Bar.  È giusto,  che  ti  vegga  te  pur  ricompensato. 

Da  te  conosco  in  parte  la  mia  felicità. 

Ecco  dieci  secchisi . (gli  vuol  dare  una  boria  ) 

Xis.  Signora,  date  qua. 

Non  vo' ch'egli  mi  creda  di  un  animo  sì  avaro. 

Gli  do  la  tabacchiera,  ed  io  terrò  il  denaro. 

Mar.  Bella  finezza  io  vero! 
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S Poi • Ab  schiuma  di  bricconil 

S Fuori  di  casa  mia  : nemici  dei  padroni. 

S Bar.  Signor,  per  dir  il  vero,  sgridate  con  ragione. 

S Ho  fatto  quel  che  ho  (atto,  ancor  per  sua  cagione . 

; Io  non  avrei  ardito  iT unirmi  ad  un  consorte, 

) Se  Marlin  non  P avesse  condotto  in  queste  porte. 

/ Dopo  P error  commesso , dopo  quel  passo  audace, 

? Studiai  per  non  scoprirlo  di  rendermi  sagace . 

2 La  mia  sagacitade  so  che  non  merla  lode, 
a L’ onestà , la  prudenxa  nemica  è della  frode . 
k Delle  mie  debolezze,  degli  errar  miei  mi  pento; 

\ Domando  al  padre  mio  novel  compatimento; 

\ E lo  domando  a tulli,  e con  nmil  rispetto, 

S Dd  pubblico  perdono  un  contrassegno  aspetto. 


UN*  DELLA  COMMEDIA. 


Goldoni  T.  I. 


So 
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Commedia  in  cinque  atti  in  prosa  rappresentata  per  la  prima  volta  in  Veneti  a 
nel  carnevale  del?  anno  1761. 
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PERSONAGGI 


ALI’  turco , ricco  negoziante  delle  Smirne . 
CÀRLUCCIO  , detto  il  Cruscarello  , musico  soprano  . 
LUCREZIA  , cantatrice  Fiorentina  , detta  1‘  Acqua- 
ccdrataja . 

TOGNINA  , cantatrice  Veneziana  , detta  la  Zuecchina. 
ANNINA,  cantatrice  Bolognese,  detta  la  Mistocchina, 
PASQUALINO  tenore , amico  di  TOGNINA  . 

Jl  Coste  LASCA  t amico  di  virtuosi  , e di  virtuose  . 
MACCARIO , cattivo  e povero  Poeta  Drammatico  . 
NIBIO  , sensale  di  opere  in  musica  • 

FABRIZIO  , pittor  di  teatro . 

BELTRAME  , locandiere . 

SERVITORE  , di  un'  altra  locanda  . 

Persone  che  non  parlano  ; 

Una  VECCHIA,  madre  di  ANNINA . 

Un  GIOVINE  , fratello  di  ANNINA  . 

Un  SERVITORE  di  ANNINA  : 

Un  SERVITORE  di  LUCREZIA . 

PITTORI.  LAVORATORI.  COMPARSE.  PORTUA- 
RI . Due  PAGGI  da  teatro.  Un  SUGGERITORE.  DI- 
SPENSATORI  de’  biglietti . SPADACCINI , ed  altre 
persone  nominate  nella  scena  XI.  dell'  Atto  terzo . 


La  scena  si  rappresenta  in  Venetia . 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Sala  comune  della  locanda  di  Beltrame . 
BELTRAME  aggiustando  i mobili  della 
casa,  poi  il  C.  LASCA. 

Lii.  13 non  giorno,  messer  Delirarne. 

Bell.  Servitore  umilissimo  del  signor  conte. Che 
cosa  ha  da  comandarmi? 

Las.  Mi  è italo  detto,  che  al  vostro  albergo  tono 
arrivati  jeri  de’ virtuosi,  è egli  vero? 

Bell.  Si  signore.  Un  soprano,  e una  donna. 

Las.  Il  «oprano  chi  è ? 

Bell.  Un  ct-rto  Cariuccio. .. 

Las.  Detto  Cruscarello  ? 

Bell.  Creilo  di  si. 

Las.  Lo  conosco,  è un  giovine  che  ha  qualche 
abilità,  ma  impertinente  all’ eccesso.  Io  lo  pro- 
teggo,  perchè , se  vuole,  può  divenire  qualche 
cosa  di  buono.  Ma  per  renderlo  un  po’ ragione* 
vole,  non  vi  è altro  rimedio,  che  quello  di  trat- 
tarlo grossamente  e umiliarlo.  L’ho  mandato  a 
Genova  il  carnevale  passalo,  c credo  che  quegli 
impresarj,  attese  le  sue  impertinente , abbiano 
avuto  poco  motivo  di  ringraziarmi.  E la  donna 
chi  è? 

Bell.  La  donna  è la  signora  Lucretia  Giuggioli 
fiorentina,  detta  l'Acquacedrataja. 

Las.  L’  acquacrdraUja  ? Che  diavolo  vuol  dire 
acquscedrataja  ? 

Bell.  Non  sa  ella,  che  in  Firenze  i calTettieri  ai 
chiamano  acquacedrataj  ? Sarà  probabilmente  fi- 
glia di  uno  di  tal  professione. 

Las.  Sarà  cosi  ; è brava  ? 

Bell.  Non  lo  so,  signore.  Non  l’ho  sentita. 

Las.  È bella  almeno? 

Bell.  Non  c’è  male. 

Las.  È stata  mai  in  Venesia? 

Bell.  Credo  di  no. 

Las.  Si  polreblie  farle  una  visita? 

Bell.  Ella  sta  lì  in  quella  camera,  ma  è troppo  di 
buon’ora. 

La$.  Dorme  ancora? 

Bell.  Ho  sentito  che  è desta,  ma  vi  vorrsn  due 
ore  innanxi  che  sia  in  stato  di  ricever  visite . 

Las.  Vorrà  lisciarsi. 

Bell.  Sema  dubbio . Può  essere  che  •’  ella  la  ve- 
desse ora,  di  qui  a due  o tre  ore  non  la  ricono- 
scerebbe più. 

Las.  Bene.  Verrò  più  al  tardi.  Fatele  intanto 
Goldoni  T.  I. 


T imbasciata,  ditele  che  un  cavaliere  desidera  ri- 
verirla . 

Bell.  Venga  pure  libcramente.Le  dirò  in  confidensc 
che  mi  ha  fatto  l’onore  di  dirmi  eh’  io  procurasti 
di  farle  fare  la  conoscenza  di  qualche  signore. 
Ella  può  venire  ad  offerirle  la  sua  protezione . 

Las.  Della  protezione  ne  avrà  da  me  quanta  ne 
▼uole,  ma  se  credesse  di  piluccsrmi , s’ inganna . 
Pratico  le  virtuose,  le  assisto,  procuro  i loro  van- 
taggi, ma  del  mio  non  ne  mangiano. 

Bell.  Bravo!  Fa  benissimo  a stare  all* erta.  Senta 
un  caso  che  è arrivato  in  questa  mia  locanda  tre 
giorni  sono  ad  un  signore  bolognese,  che  aveva 
speso  quanto  poteva,  e più  che  non  poteva,  per 
una  giovane  virtuosa.  Essendo  ella  chiamata  pct 
una  recita  in  un  altro  paese,  giunse  qui  dal  me- 
desimo servita,  ed  accompagnata . Desinarono  in- 
sieme, e dopo  aver  desinato,  la  giovane  domandò 
dell'  acqua  per  lavarsi  le  mani . Si  lava , si  acco- 
sta alla  finestra,  getta  l’acqua  in  canale,  e vol- 
gendosi all’amante  afflitto,  lo  guarda  e rìde,  e gli 
fa  questo  bel  complimento:  non  sono  più  in  Bolo- 
gna, sono  ora  in  Venezia,  mi  lavo  le  mani,  e get- 
to in  canale  la  memoria  di  tutti  i bolognesi . Il  po- 
vero galantuomo  resta  qualche  tempo  immobile 
senza  parlare,  poi,  ingrata,  dice,  merito  peggio  ; 
non  mi  vedrete  mai  più.  Ciò  detto  se  ne  va  come 
un  disperalo,  ed  ella  lo  accompagna  con  una  so- 
lenne risala . 

Las.  Puver  uomo!  il  caso  è doloroso,  ma  non  è 
caso  nuovo. 

Bell.  Mi  chiamano  con  sua  buona  licenza,  [via) 

scena  n. 

il  C.  LASCA  solo. 

Xo  non  condanno  la  donna  per  essersi  disfatta  del 
bolognese,  ma  la  maniera  aspra,  con  cui  F ha  fat- 
to. Per  altro  ai  aa  die  queste  donne  avvezze  a 
cambiar  paese,  sono  pronte  a cambiare  una  pas- 
cione la  settimanale  non  è poca  fortuna,  se  uno 
può  dire  : la  tale  mi  fu  costante  finché  fu  a me 
vicina. 

SCENA  HI. 

CARLUCCIO , K DETTO  . 

Cari.  Servo  del  signor  conte. 

Las.  Oh, signor  Cariuccio,  vi  riverisco!  Ben  tor- 

5i 
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nato  da  Genova.  Come  è andata  la  vostra  recita? 
Siete  voi  contenti»  di  quel  paeae? 

Cari.  Mai  più  a Genova,  nemmeno  te  mi  ci  ti- 
rano eolie  catene . 

Lat.  Perchè  ? 

Cari.  Quell’ impresario  ha  trattato  meco  ti  male, 
die  te  più  ci  torno  mi  contento  di  essere  basto- 
nato. Io  «do  ho  sostenuto  T impresa.  Tutti  erano 
incantati  della  mia  voce,  e l' impresario  Bravaccio 
ed  ingrato  rotea  obbligarmi  a cantar  tulle  le  ae- 
re. Io  che  era  innamorato  morto  della  prima  don- 
na, quand’ era  disgustalo  di  lei  non  polea  esula- 
re, cd  egli  die  lo  sapeva,  in  luogo  di  compatirmi, 
mi  rotea  jier  dispetto  obbligare  a sfiatarmi.  Sen- 
tite che  cosa  ha  fatto  quel  cane:  si  è dichiarato, 
c mi  hi  imposi»  per  legge,  che  ogni  aria  eh’  io 
avessi  lasciata  mi  avrebbe  levato  due  lecchini  del 
mio  onorario;  onde  per  non  ridurmi  a recitare 
per  nulla,  sono  stato  sforzato  a cantare  continua- 
mente. 

La*.  Bravo  impresario,  benedetto  impresario!  Se 
lutti  voi  altri  musici  foste  cuti  trattati  dagl1  im- 
presari , oli  quanto  sarcate  meno  svogliati , e meno 
raffreddali  ! Un  galantuomo  va  a ape  mie  re  il  suo 
deuaro,  credendo  di  godere  la  bella  voce  del  signor 
canarino,  o del  signor  rotignuolo,  cd  ei , perchè 
la  bella  non  V ha  guardalo,  si  sente  male,  non 
può  cantare,  burla  l’uditorio,  1*  udienza  si  scema, 
c l'impresario  lo  paga.  Bella  giusli/.ia!  Benedetto 
sia  un’altra  volta  l'impresario  di  Genovnl 

Cari.  Questa  ragione  non  sene  con  un  virtuoso 
della  mia  sfera.  1 pari  miei  non  ti  trattano  in 
questa  guisa . Canto  quando  ne  ho  voglia,  o una 
volta  ch’io  canti,  ha  da  valer  per  cento. 

hot.  Se  farete  così,  signor  Cariuccio  amatissimo, 
credetemi,  voi  sarete  poche  volte  impiegato. 

Cari.  Io  non  cerco  nessuno,  sostengo  il  mio  gra- 
do, e gf  impresarj  buu  più  bisogno  di  me  ch'io 
di  loro. 

Las.  Per  quel  ch’io  sento, toì siete  carico  di  ric- 
chezze. Avete  fatto  in  poco  tempo  de’ gran  pro- 
gressi. 

Curi.  Sono  ancora  nel  fiore.  Non  ho  ammassato 
gran  cose,  ma  coll’ andar  del  tempo  nc  ammasserò. 

Jais.  Ora , (ter  esempio,  come  state  a danari  ? 

Cari.  Ora  ...  ora ...  ora  non  ho  un  quattrino,  e ho 
lasciato  il  mio  baule  al  corri  tre.  ..ma  che  serve? 
non  mi  mancheranno  fortune. 

Lat.  Bella  davvero!  Siete  ancora  spiantato,  e co- 
minciate di  già  a strapazzare  P imprese?  Acquista- 
tevi prima  dei  fondi  e dei  denari,  e poi  fate  an- 
che voi  quello  che  fanno  gli  altri.  Allora  potrete 
dire  : voglio  mille  zecchini , e vo’  cantar  quando 
voglio . 

Cari.  Favorisca,  signor  conte,  avrebbe  ella  occa- 
sione di  procurarmi  una  recita? 

Lat.  Volete  andare  a Mantova  ? 

Cari.  A Mantova?  Perchè  no?  Ma  per  primo  so- 
prano. 

Lat.  E per  secondo? 

Cari.  Oh,  questo  poi  no! 

Las.  Il  primo  è già  provveduto,  e so  che  è uno 
di  prima  sfera . 

Curi.  In  non  cedo  a nessuno. 

Las.  Mi  fate  ridere,  e attesa  la  vostra  albagia  do- 
vrei lasciarvi  li,  c non  impacciarmi  con  voi  ; ma 
mi  fate  compassione, e voglio  farvi  «lei  bene, ben- 
ché non  lo  meritate  . Considerale  che  il  tempo  è 
avanzato,  e che  se  non  accettate  questa  recita, 
può  esser  che  per  quest'  anno  restiate  senza . 

Cari.  Quanto  danno  d’onorario? 

Lat.  So  che  P anno  passalo  hanno  dato  al  secon- 


do soprano  cento  zecchini;  ma  qocst'anno... 

Cari.  Ebbene,  che  me  ne  diano  trecento,  e ac- 
cetterò la  recita,  e la  prenderò  per  una  villeggia- 
tura . 

Lai.  Quest’ anno , voleva  dirvi,  hanno  delle  spese 
moltissime,  e non  possono  passare  i cinquanta. 

Cari.  Che  vadano  per  qnesto  prezzo  a contrattar 
de’  somari . I [iati  miei  non  cantano  per  cinquan- 
ta zecchini. 

Las.  Bravissimo!  E se  restate  senza  far  niente? 

Cari.  Mi  dispiacerebbe  per  cagione  dell’  esercizio. 

Las.  Li  volete  i cinquanta? 

Cari.  Tutto  quello  che  posso  fare,  è contentarmi 
di  dugenlo. 

Las.  Non  vi  è rimedio,  P assegnamento  è fissato. 

Cari.  Orsù , per  questa  volta  voglio  cantar  per  nicov 
te;  che  me  ne  diano  cento. 

Lat.  È inutile  il  parlarne. 

Cari.  Ma!  che  me  ne  diano  ottanta. 

Las.  Volete  che  ve  la  dica?  Mi  avete  un  poco  sec- 
cato. 

Curi.  Signor  coole, le  preme  veramente  quest’im- 
presario? 

Las.  Sì,  è mio  amico,  vorrei  servirlo:  ma  lo  fac- 
cio più  per  voi... 

Cari.  Non  occorri  altro.  Quando  si  tratta  di  far 
piacere  al  signor  conte,  accetterò  i cinquanta  zec- 
chini, ma  voglio  per  onoro  una  scrittura  simulata 
di  cinquecento,  e la  mallevadoria  di  un  banchiere. 

Las.  Bene,  la  scrittura,  per  contentare  la  vostra 
albagia,  ai  farà  come  volt  te,  e per  la  paga  rispon- 
do io. 

Cari.  Non  ai  potrcbl*  avere  qualche  danaro  a conto? 

Las.  Scriverò  all1  impresario. 

Cari.  Non  potrch!>e  ella  favorirmi . . I 

Las.  Non  aoa  io  quel  che  paga. 

Cari.  Mi  presti  almeno  sei  zecchini...' 

Las.  Dcggio  andare  in  un  luogo...  ne  parleremo. 

Cari.  Se  mi  fa  questa  grazia... 

Las.  Sì  sì,  ci  rivedremo,  (parie) 

SCENA  IV. 

CARLUCCIO  solo. 

Che  caro  signor  conte!  Ricusa  ili  darmi  sci  «ce- 
chini in  prealito?  Teme  ch’io  non  glieli  renda, 
come  ac  sci  zecchini  fossero  una  gran  somma. 
Quando  io  nc  ho,  li  spendo  in  una  merenda.  K 
vero  che  ho  de’ debili , ma  li  pagherò,  o non  li  pa- 
gherò: anch’io,  come  dice  il  proverbio,  col  tempo 
e colla  paglia  maturerò.  Se  vailo  in  Portogallo , se 
vado  in  Russia,  porterò  via  de’ tesori,  e tornerò 
ricchissimo,  e forò  fabbricare  de’ palazzi,  c nou 
saranno  castelli  in  aria,  ma  palazzi  in  terra, gran- 
di c magnifici,  con  possessioni  stupende , qualche 
contea,  qualche  marchesato,  ricchezze  immense, 
e che  venga  allora  il  signor  conte  Lasca  a offerii-, 
mi  una  recita  di  cinquanta  zecchini. 

SCENA  V. 

BELTRAME,  c detto. 

Bell.  {IN^on  so  se  la  signora  Lucrezia  sia  anfo- 
ra in  istato...) 

Cari.  Oh,  signor  oste . . . 

Bell.  Locandiere  per  servirla  . 

Cari.  Marniate  alla  posta  di  Bologna  a prendere  il 
mio  baule. 

Bell.  Sarà  servita  ; me  lo  daranno  liberamente  ? 

Cari.  Lo  daranno.  Fate  dare  al  corride  due  zec- 
chini eh’  io  gli  devo  per  il  viaggio. 

Bell.  EUa  favorisca... 
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Cari.  C fate  dare  otto  lire  di  manda  agli  uomini 
della  barca  cornerà. 

Bell.  Favorisca , diceva  . . . 

Curi.  Fate  presto,  signor  oste . 

Beli.  Locandiere  per  servirla.  Diceva  che  mi  fa* 
vo rista  il  denaro. 

Cari.  Fate  voi.  Vi  pagherò  tutto  insieme. 

Bell.  Ma  io,  mi  perdoni... 

Cari.  Mi  conoscete  voi,  signor  oste? 

Beli.  Non  aoo  oste  , ma  locandiere,  e non  ho 
Fonar  di  conoscerla.  (Lo  conosco  pur  troppo!) 
(da  te) 

Cari.  Oslo  o locandiere  che  siate,  voi  siete  uno 
sciocco,  se  non  conoscetegli  uomini  della  mia  sfera. 
j Bel/.  Credo  benissimo  ch’ella  sia  un  virtuoso  di 
merito,  di  stima  e ricchissimo,  ma  io  non  ho  do* 
nari  da  prestare  a nessuno. 

Cari.  Sciocco!  Io  non  vi  domando  denari  in  pre- 
stito. 

Beh.  Mi  dia  dunque  le  cinquantasei  lire..! 

Cari.  Non  mi  seccale.  Mandate  a prendere  il  mio 
baule. 

Beh.  Non  manderò  a prender  niente. 

Cari.  Meritereste  eh’  io  andassi  da  dalla  vostra 
osterìa . 

Beh.  La  mia  locanda  non  ha  bisogno  di  nessuno. 
Cari.  Corpo  di  Bacco!  Mandate  a prendere  il  mio 
haule. 

Bell.  Mi  maraviglio  di  lei ... 

Cari.  Mi  maraviglio  di  te. 

Bell.  Cosa  è questo  te? 

Cari.  Te  e tu;  ti  tratto  come  tu  meriti. 

Beh.  Farli  bene. 

SCENA  VI. 

LUCREZIA,  z detti . 

Lue.  C he  cosa  è questo  strepito?  Che  cosa  ave- 
te, signor  Ctrl  uccio? 

Cari.  Oh,  la  mia  cara  Lucrane!  La  mia  dea,  la 
mia  regina,  come  stale?  Como  avete  riposato  la 
notte  ? 

Lue.  Poco  bene . La  mia  camera  è sopra  il  canale, 
e l’odor  di  canale  mi  ofTcnde. 

Cari.  Signor  oste,  bisogna  cambiar  la  camera  a 
madama  Lucrezia. 

Bell.  Io  non  ho  altre  camere  da  darle,  e chi  non 
è contento,  è padrone  d’ andarsene;  ed  ella  spe- 
cialmente, signore,  che  prende  la  mia  locanda 
per  un’osteria... 

Cari.  Via,  via  siate  buono.  Mi  preme  che  questa 
virtuosa  aia  contenta.  Se  Yuole  le  cederò  la  mia 
camera,  ed  io  passerò  nella  sua.  Vedrete,  signora, 
che  sarete  contenta  della  mia  camera . Fate  subito 
trasportare  le  robe.  Animo,  signor  oste...  ab  no, 
signor  locandiere.  Chiamale  gente,  fate  portar  le 
rolie  della  signora  nella  mia  camera,  e le  mie... 
mandate  a prendere  il  mio  baule. 

Bell.  Io  le  dico  lilieramente. .. 

Cari.  Mia  bella,  se  vi  contenute,  faremo  ordina- 
rio insieme. 

Lue.  Son  contentissima.  Star  sola  non  mi  piace,  e 
la  vostra  compagnia  mi  diverte. 

Cari.  Amico,  trattateci  bene.  Buon  pranzo, buona 
cena,  del  buono  c del  meglio  che  da  il  paese,  so- 
lfa lutto  buon  vino  e buoni  liquori . Noi  siamo 
avvezzi  a viver  con  magnificenza.  Trattateci,  e 
non  temete  niente.  ( Pagherò  io.) (piano  a Bell.) 
Bell.  Ma  io,  siguore... 

Cari.  Voglio  che  stiamo  allegri  miei  poco  di  tem- 
po che  restiamo  qui,  aspettando  l’occasione  di 
uoa  buona  recita,  (a  Lucrezia) 


Lue.  Ma  io,  per  dirvi  la  verità,  non  sono  ora  io 
caso  di  far  grandi  spese . 

Cari.  Non  ci  pensate . Lasciate  fare  a me.  Voi  sie- 
te la  mia  principessa.  Amico,  mi  avete  capito. 

( a Beltrame  ) 

Bell.  Parliamo  chiaro,  signore..; 

Cari.  Fatevi  onore.  Fate  onor  alla  vostra  locanda, 
locanda  celebre,  famosa,  rinomata.  Voi  siete  il 
primo  locandiere  d’  Europa,  e noi  siamo  due  vir- 
tuosi che  vi  possiamo  far  del  bene. 

Bell.  Tutto  questo,  mi  scusi,  non  mi  fa  niente. 
Io  sono  un  galantuomo,  che  faccio  col  mio,  e non 
voglio... 

Cari.  Animo,  animo;  meno  ciarle  e più  rispetto. 

Mia  cara  Lucrezia,  volete  che  andiamo  a diveltila? 
Lue.  Come  vi  piace . 

Cari.  Volete  gondola? Presto, mandale  a prendere 
una  gondola  a due  remi,  (o  Beltrame) 

Bell.  Mandi  ella,  signore. 

Cari.  Che  impertinenza  è questa  ? Voglio  esser  ser- 
vito. Pago,  e pago  henc,  e voglio  esser  servilo. 
Bell.  Se  paga...  (oh!  ecco  il  conte.) 

Cari.  Eh,  non  mi  fate  andar  in  collera,  perchè 
quando  mi  monta. ,. 

Beh.  Signora , un  cavaliere  desidera  riverirla . 

Lue.  E dii  è quel  cavaliere? 

Bell.  Il  conte  Lasca,  amico  c gran  protettore  dei 
virtuosi . 

Cari.  (Il  conte  Lasca!)  Madama,  all’onore  di  ri- 
verirvi. (parte) 

SCENA  VIL 

LUCREZIA,  z BELTRAME. 

Lue.  -Addio,  signor  Cariuccio.  Com’è  partilo 
tutto  in  un  tratto!  ( a Beltrame) 

Beh.  (So  io  perchè  è partito.  Il  conte, a quel  che 
mi  ha  detto,  gli  fa  paura.)  Lo  vuol  ricevere  il 
signor  conte? 

Lue.  Mi  fari  grazia  . 

Bell.  Vuol  passare  nella  sua  camera? 

Lue.  Il  letto  non  è rifatto.  Li)  riceverò  qui . 

Bell.  Come  comanda.  La  sala  è propria.  Vado  a 
dirgli  che  entri. 

Lue.  Eh,  dite  : È ricco? 

Beh.  E persona  comoda. 

Lue.  E generoso? 

Bell.  In  questo  po*  non  so  che  dirle,  lascio  a lei 
la  cura  di  sperimentarlo.  Ipaiie) 

SCENA  Vili. 

LUCREZL4,  poi  il  CONTE. 

Lue.  Xn  un  paese  nuovo  avrei  bisogno  di  poter 
far  capitale  di  qualcheduno.  Per  conto  di  Car- 
lucrio,  so  chi  è,  vi  è poco  da  sperare.  Molto  fu- 
mo e poco  arrosto . 

Lue.  Servi  tur  umilissimo  dulia  signora. 

Iute.  Serra  sua  riverente. 

Las.  Scusi  se  mi  son  preso  l'ardire... 

Lue.  Anzi  mi  ha  fatto  grazia  il  signor  cavaliere. w 
ai  accomodi,  (siedano) 

Las.  Ella  è fiorentina,  a quel  che  mi  dicono. 

Lue . Per  servirla. 

Las.  E il  suo  nome  è Lucrezia. 

Lue.  Si  signore.  Crezzina  per  ubbidirle. 

Lat.  È molto  tempo  ch'ella  fa  questa  professione  ? 
Lue.  Scusi,  non  può  esser  mollo  tempo.  Presso 
a poco,  ella  può  vedere  dalla  mia  età . . . Non  ho 
cantato  che  a Pisa  .Volevano subito  fermarmi  per 
Livorno,  ma  io  ho  voluto  cscire  dal  mio  paese, 
e desidero  di  farai  sentire  in  Venezia . 
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Las.  Se  volete  una  buona  recita,  spero,  non  mi 
tarderà  1’  occasione  di  potervda  procurare  o in 
Venezia  o iu  Lorahordia,  o in  qualche  altra  par- 
te, dove  possiate  farvi  onore  . Conosco  tatti  gl’ im- 
presa rj  più  rinomali  d’ Italia,  tutti  questi  luexxa- 
ui  di  virtuosi  e di  virtuose  pei  favorire  chi  mo- 
nta. 

Lue.  Spero  di*  ella  non  sari  malcontenta  della 
mia  abilità,  e die  gli  amici  «noi  forse  forse  la  rin- 
grazierà uuo  . 

Lai.  Kcsou  sicurissimo.  Siete  voi  soprani  o con- 
tralto ? 

Lue.  Oh,  signore,  che  cosa  dice!  Mi  vergogne- 
rei di  cantare  il  contralto.  Sono  soprani,  sopra- 
ni asini  a , e delle  mie  tocì  se  ne  trovan  poche. 
Las.  Me  ne  consolo  infinitamente.  A risa  avete 
recital  » da  prima,  o da  seconda  donna  ? 

Lue.  Le  diiò.  Era  la  prima  volta,  ch’io  esciva 
dalla  buccia,  e quel  babbeo  d1  impresario  mi  die- 
de una  piccola  parte;  ma  quando  mi  sentirono, 
m'cLlicro  iu  tanta  e tale  stima,  che  io  cacciai  la 
primi  .tolto  le  tavole.  Quando  gli  altri  cantavano 
si  sentiva  un  baccano,  ma  quando  cantavo  io,  tut- 
ti fare-ano  silenzio,  e poi  baltean  le  mani  da  di- 
sperali. Se  la  ricordano  ancora  quell’ aria  mora- 
tigliosa: 

„ Spiegando  i Suoi  lamenti 
„ Scn  va  la  Untorella. 

Las.  Vorrebbe  ella  aver  la  bontà  di  farmi  sentir 
questa  bell1  arietta? 

Lue.  La  servirci  volentieri;  ma  il  cimhalo,  che 
ha  fatto  portare  il  locandiere  nella  mia  camera,  è 
•cordatili  imi» . 

Las.  Che  cosa  importa?  La  sentirò  senza  il  dm- 
baio. 

Lue.  Sensi , signore  ; io  non  canto  senza  injtnt men- 
to . Non  creilo  eh’  ella  mi  prenda  per  una  cante- 
rina da  dozzina. 

Las.  Scusatemi,  non  andate  in  collera.  Cantate 
o non  cantate,  son  vostro  buon  servitore  ; ma  deg- 
gio  dirvi  |*er  vostra  regola,  eh’  io  fo  stima  delle 
virtuose  che  sono  compiacenti,  c che  non  si  fan- 
no pregnre. 

Lue.  Oh , io  non  sono  di  quelle  ! Anzi  mi  picco 
di  esser  compiacentissima. 

.L<7j.  Via  dunque,  se  così  è,  fatemi  il  piacere  di 
cantar  qualche  cosarclla,  niente  per  altro,  che 
per  sentir  la  vostra  voce. 

Ìmc.  Scusi,  non  posso.  Sono  fresca  del  viaggio, 
e son  moltissimo  raffreddata . 

Las.  Bravissima!  Anche  questa  me  l’ aspettava. 

Il  raffreddore  c la  solita  scusa . 

Lue.  No  davvero. S’ ella  mi  farà  P onore  di  veni- 
re da  me,  vedrà  ch’io  sono  sincera  e compiacen- 
te, e il  mio  debole  è qualche  volta  di  esserlo  an- 
che troppo  : quando  una  persona  ha  della  bontà 
per  me,  mi  creda,  signore , so  essere  riconoscente, 
(con  qualche  affettazione  di  tenerezza ) 

Las.  (Ho  capito.  È giovane,  ma  sa  il  mestiere.) 
Ed  io  vi  assicuro,  signora,  die  di  me  potrete  fa- 
re tutto  quel  che  vorrete.  Son  buon  amico,  e 
quando  m’impegno,  non  manco. 

Lue.  Favorisca.  Avrebbe  ella  per  le  mani  ua 
buon  parrucchiere  per  assettarmi  il  capo  ? 

Lai.  Oh  di  questi  non  ne  conosco  nessuno.  Io 
mi  faccio  assettar  dal  mio  cameriere. 

Lue.  E uou  mi  potrebbe  favorir  del  suo  came- 
riere? 

Lm.  Non  è buono  per  assettar  le  donne. 

Ìmc.  Signore,  e un  calxolajo  ? . . . 

Las.  Obi  per  il  calzolaio  potrete  dirlo  al  locan- 
diere , che  so  che  ne  ha  uno,  che  serve  la  sua  lo- 


canda, ed  è buonissimo, ma  non  so  dove  stia, nè 
Come  ai  chiami . 

Lue.  (A  quel  che  vedo,  d ho  dato  dentro.  ) 

Lai.  ( Con  me  non  c*  è niente  da  fare . ) 

SCENA  IX 

NIBIO , E DITTI  . 

AVA.  I\iver«*nlera’i licitino  alla  signora  Lucre- 

zia. Servo  del  signor  conte. 

Lue.  Qual' uomo  chi  è?  Come  mi  conosce?  [al 
conte) 

Lai.  Questo  c il  signor  Nihio,  galantuomo  pro- 
vato c sperimentato,  gran  conoscitor  di  teatri  , 
Sensale  famoso  di  virtuosi  e virtuose. 

■A ih.  Tutta  bontà  del  signor  conte. 

Lai.  Amico,  se  voi  avete  qualche  occasioned’im- 
piegare  una  virtuosa,  vi  assicuro  che  quesU  si- 
gnora ha  un  merito  infinito.  Ua  una  voce  por- 
tentosa, chiara  e netta  come  un  campanello  d'ar- 
gento. Sa  la  musica  perfettamente,  e quello  ch’è 
più  ila  stimarsi,  non  è mai  raffreddata. 

AVA.  Questo  è un  buon  capitale. 

Lue.  (Il  signor  conte,  a quel  che  io  vedo,  mi 
corbella  un  poco.) 

AVA.  Se  il  signor  conte  l'ha  sentita,  io  son  sicu- 
ro della  sua  abilità,  e non  cerco  altro. 

Las.  È un  portento,  ve  P assicuro.  E ha  un’  al- 
tra qualità  ammirabile;  non  è di  quelle  che  cer- 
chino a incomodar  gli  amici.  Le  ho  offerto  il 
parrucchiere,  ed  il  calxolajo,  ed  ella  per  delicatez- 
za gli  ha  ricusati. 

Lue.  (Ti  venga  la  rovella,  è un  chiacchierone  di 
primo  rango.) 

Lai.  Che  sì,  che  il  signor  Nibio,  sapendo  ch’io 
ho  della  stima  per  questa  virtuosa,  è venuto  ad 
offrirle  qualche  buona  occasiono? 

AVA.  Fotrcblte  anche  darsi. 

Lue.  Signore,  badate  a me,  che  sono  una  che 
quando  parlo,  parlo  di  cuore;  se  farete  qualche 
cosa  per  me,  non  sarò  sconoscente,  (a  Nibio) 
Lai.  Oh  si!  vi  assicuro  è generosa;  qualche  vol- 
ta, a quel  che  ella  dice,  anche  troppo. 

Lue.  Ma  non  con  tulli,  signore,  non  con  lutti: 
(al  conte) 

Las.  Ho  capito, ed  io  son  lo  stesso  con  tutte  .Su 
via,  signor  Nihio, diteci  quel  che  avete  da  dirci. 
AVA.  Per  verità  jeri  mi  e capitato  un  incontro 
straordinario,  stupenJo,  e che  può  dini  una  ve- 
ra fortuna.  Ma  non  voglio  che  nessuno  lo  pene- 
tri . Lo  confiderò  solamente  a lei  ed  a questa  si- 
gnora. Ma  silenzio,  per  amor  del  cielo,  silenzio. 
Lai.  Oh,  io  non  parlo. 

Lue.  Son  donna , son  giovane , ma  per  la  segre- 
tezza passo  promettervi  e assicurarvi . 

Lai.  Se  ve  lo  dico,  è una  donna  d1  incanto. 

AVA.  Sappiate  dunque  che  un  turco,  negoziante 
famosissimo  delle  Smirne,  è venuto  in  Venezia 
con  nna  sua  nave  per  ispacdarc  le  sue  rocrcan- 
sie . Alcuni  amici  suoi,  non  so  se  per  osio,oper 
qualche  interesse,  gli  hanno  fitto  nel  capo  die  fa- 
reldic  un  buonissimo  affare,  se  conducesse  alle 
Smime  una  compagnia  di  virtuosi  e di  virtuoso 
per  fare  un’  opera  in  musica  in  quel  paese . Gli 
hanno  fatto  osservare,  die  in  quel  porlo  vasto  e 
mercantile  vi  è una  quantità  prodigiosa  di  fran- 
cesi, d’inglesi,  d’italiani,  e spagnuoli,  che  là 
non  vi  è alcun  pubblico  divertimento,  e che  que- 
sta novità  farebbe  del  merito  ad  un  uomo  di  spi- 
rito come  luì,  e potrebbe  far  la  fortuna  di  qual- 
che suo  dipendente,  se  egli  non  si  degnasse  di 
appropriarsi  rutile  immenso  che  produxehbe  una 
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tale  impresa.  Il  turco,  che  è galantuomo,  che  l 
non  è avaro,  e che  è un  po’  capriccioso,  aderì  al  \ 
consiglio,  e si  è messo  nell’  impresa  ; ma  egli  nor.  S 
ha  alcuna  conoscenza  «li  questi  affari.  Gli  amici  S 
suoi  hanno  promesso  «li  assisterlo, ed  io  ho  avuto  S 
I*  incombenza  «li  proweilere  i musici  e le  virtù»*  S 
se.  Credo  fermamente,  che  i primi  che  amleran-  J 
no  in  quei  paesi  porteranno  via  «le’  bauli  pieni  «li  / 
«cechini,  ed  io  per  il  rispetto  che  ho  per  il  signor  7 
conte,  vengo  a far  la  prima  proposizione  a que-  / 

sta  signora,  per  la  «piale  ei  professa  «Iella  pania-  ? 

li  là  e della  stima.  ( 

Lue.  (Ah,  questo  sarchile  per  me  il  migliar  ne-  l 

goxio  del  mondo!)  4 

Las ■ Ciro  signor  Ni  Lio,  vi  ringrazio  infini  tamen-  \ 

te.  Vedete,  signora,  se  vale  qualche  cosa  la  mia  \ 
amicizia  ? S 

Lue.  Avrò  a voi  tutta  I’  obbligazione . ( Oh  sì , di  S 

parole  mi  par  generoso!)  5 

La».  Sollecitate,  signor  Nibio;  il  tempo  è prezio-  J 

so.  Se  avete  l’autorità  di  far  la  scrittura,  accor-  y 
diamo  il  prezzo,  e fatela  immediatamente.  / 

I*' ih.  È vero  che  l'impresario,  in  grazia  degli  ami-  ? 

ci  suoi , si  fiila  di  me  ; ma  voglio  eh’  egli  la  aenla  a 
prima  che  io  la  fermi,  aedo  non  dica  un  giorno  C 
di’  io  l' ho  gabbalo . Non  lui  conoscenza  di  musi-  ( 
ca,  ma  voglio  che  sia  contento.  \ 

Las.  Bravo,  cosi  mi  piace.  Comlncetrlo  qui. La  \ 

signora  Lucrezia  canterà  senza  alcuna  difficolti,  S 

e stupirà  il  turco  sentendo  quella  liellissima  aria:  S 

„ Spiegando  i tuoi  lamenti  y 

„Scu  va  la  tortordla.  / 

Lue.  (Or  ora  mi  fa  veuixe  il  moscherino  darre-  ? 

ro,  (larverò.)  ? 

Nib.  Vado  a vedere  se  lo  trovo,  c aulii  lo  qui  lo  ? 

conduco.  c 

Lue.  Se  verrà,  Sarà  ben  ricevuto  ; ma  mi  dispia-  C 

ce  che  il  cimhalo  è scardalo . Signor  conte , favo-  4 
naca  almeno  mondarmi  un  cimbalaro  ad  accorda-  4 

re  il  mio  ci  odialo.  S 

Las.  Si  ai,  lo  maiulerà  il  signor  Nibio.  Queste  S 

cose  appartengono  a lui.  Egli  è pratico;  egli  co-  > 

nasce. ..Mandale un  cimbalaro  a madama.  ( aNib .)  7 

Lue.  (Spilorcio  cacastecchi!)  ) 

Nib.  Lo  manderò  immediatamente.  Vado  a ccr-  * 


care  del  turco,  e vado  subi  lo,  perchè  la  cosa  è ge- 
losa, e questo  dovreblte  esser  un  buon  negozio 
anche  per  me;  spero  imliarcarmi  anch’  io  per  di- 
rettore dell’ opera,  e fra  l’ onorario  e gl'  incerti,  se 
le  cose  vanno  bene,  spero  ritornar  ricco  in  Italia, 
e di  poter  fari’ impresario.  Chi  ha  preso  il  guato 
del  teatro  una  volta,  non  sa  staccarsene  finché 
vive;  ed  io,  se  al  fin  dei  conti  resterò  senza  nien- 
te, puzienza,  non  potrò  finire  che  come  avrò  prin- 
cipiato. (parte) 

SCENA  X. 

il  C.  LASCA,  e LUCREZIA . 

Las.  Mi  consolo, signora,  «T  avervi  procacciata 
una  buona  occasione. 

Lue.  Le  sono  obNigatissima,  ma  il  favore,  per 
dir  la  verità,  non  f è costato  una  gran  fatica. 

Las.  Ecco,  voi  cominciate  di  già  ad  esser  ricono- 
scente alla  vostra  foggia.  Vi  pare  che  io  abbia  fatto 
poco  ad  essere  stato  cagione,  che  una  persona 
che  mi  conosce,  vi  preferisca?  Ma  di  ciò  non  me 
ne  ho  punto  a male.  Conosco  perfettamente  il  vo- 
stro sesso,  ed  il  vostro  mestiere.  Scusatemi,  6e  vi 
park)  con  libertà  ; io  sono  uomo  sincero . Non  de- 
sidero niente  da  voi,  nè, dalla  vostra  liberalissima 
compiacenza.  Faccio  del  bene  generalmente.  Me 
ne  compiaccio,  mi  diverto  nel  medesimo  tempo. 
Stimo  dii  merita, sono  amico  di  tutti,  e partico- 
larmente della  tirava , eccellente  c compiacente  si- 
gnora Lucxriia.  (salutandola  con  un  risetto,  c 
parte) 

SCENA  XI. 

LUCREZIA  sola. 

Oh , che  ti  venga  il  fistolo!  Che  protettore  sgua- 
iato! Per  quanto  ai  tenti,  sta  forte  allo  scongiuro; 
se  vado  alle  Smime  troverò  là  di  quelli  che  si  fa- 
ranno un  merito  d' esser  liberali . E vero  che  nella 
musica  non  sono  ancora  mollo  valente,  ma  in  al- 
tro genere  non  la  cedo  a nessuno  ; so  obbligare 
con  gratis,  so  unire  l’onestà  alla  compiacenza,  e 
so  pdaxe  la  gazzcra  senza  buia  gridare . 
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SCENA  I. 

Curri  erti  in  casa  della  signora  Tognina. 

TOGNINA,  e PASQUALINO. 

Tog.  Caro  signor  Pasqualino,  da  qualche  tem- 
po in  qua  fate  una  gran  carestia  della  vostra  per- 
sona. Altro  che  dire:  Tognina  è la  mia  virtuosa, 
l’amo,  la  stimo,  nou  onderò  a cantare  sruxa  di 
lei;  chi  suol  me  per  tenore,  dcrc  prendere  lei  per 
prima  donna  ; e cento  altre  cose  tenere  ed  ■mo- 
rose. Due  giorni  scura  venirmi  a vedere?  Dove 
liete  stalo  questi  due  giorni? 

Pat.  Sono  stato... 

Tog.  Nou  ri  creilo  niente. 

Pus.  Ma  lasciatemi  dire. 

Tog.  Tacete.  Credete  che  io  non  lo  sappia,  che 
andate  gironi  quo  c là  dappertutto,  fiutando  tutte 
le  virtuose  del  mondo?  Ditemi,  siete  stato  ancora 
a vedere  quella  fiorentina,  che  è capitata  qui  jeri 
sera? 

Pas.  No;  non  ci  sono  stato. 

Tog . Ma  sapete  che  è arrivata. 

Pas.  Lo  so. 

Tog.  Ci  scommetto  che  le  avete  fatto  una  visita 

Pai.  No  davvero.  ( sorridendo ) 

Tog.  Ridete  ? 

Pus.  Rido,  perchè  toì  supponete  che  tulle  le  ra- 
gazze mi  corrano  dietro. 

Tog.  Oh,  non  dico  che  tutte  siano  di  voi  innamo- 
rate! Non  vi  crediate  (Tesser  l’idolo  di  Citerea. 
Dico  che  voi  andate  qua , c là  facendo  lo  spasima- 
to, ed  il  leccardino . 

Pas.  Credetemi,  Tognina... 

Tog.  Tacete . So  tutti  i vostri  raggiri . 

Pas.  Ma  voi  mi  mortificate... 

Tog.  Guardale!  Povero  innocentino  .'Non  lo  mor- 
tificate il  poverino. Dite, monellaccio del  diacme, 
quanto  è die  non  siete  stato  dalla  bolognese? 

Pus.  Io?  (sorridendo) 

Tog.  Non  ridere,  galeotto,  che  da  quella  ch'io 
sono,  se  tu  mi  ridi  in  faccia,  li  do  un  ceffone. 

Pat.  Oh,  cospetto  di  liacco  taccone!  Volete  eh*  io 
ve  la  dica?  Sono  stucco  e ristucco.  Pare  ch’io  sia 
appo  di  voi  un  servitore  pagato.  Ho  per  voi  della 
stima,  della  considerazione,  dell’ amare  anche  se 
voi  volete,  ma  poi  alla  fine  il  troppo  volere  annoja. 

Tog.  Via,  via,  la  non  si  riscaldi  il  polmone,  la 
non  dia  in  frenesia.  Se  dico,  lo  dico...  Lo  so  io 
perchè  dico.  Maledetto  sia  quando  zi  prende  a vo- 
ler Itene  a questi  ominacci! 

Pat.  (Eh  lo  so,  con  queste  donne  non  conviene 
lasciar*!  prendere  la  mano!) 

Tog.  favorisca,  signore,  [con  serietà) 


Pas.  Comandi,  (sorridendo) 

Tog.  Anche  ora  ridete 

Pas.  Rido,  perchè  voi  sapete  quanto  bene  vi  vo- 
glio, e fingete  di  dubitarne  . 

Tog.  Sguajnlaccio! 

Pas.  Ma  ]>oi  -, 

Tog.  Via,  via,  meno  ciarle. 

Pas.  Io  non  posso  soffrire. .. 

Tog.  Tacete,  vi  dico.  Ho  da  parlarvi. 

Pas.  Dite  pure,  vi  ascolto. 

Tog.  Meritereste  che  io  facessi  di  voi  quel  raso, 
che  voi  fate  di  me,  e die  in  un’occasione  simile 
mi  vendicassi  della  vostra  poca  attenzione. 

Pas.  Di  dte  potete  dolervi  di  me?  Se  io... 

Tog.  Finiamola,  siete  ancora  impegnalo?  Avete 
fililo  scrittura  con  qualche  teatro? 

Pas.  Questo  è un  torto  che  voi  mi  fate.  Prima 
che  io  m’ impegnassi , voi  lo  sapreste. 

Tog.  Posso  credervi  ? 

Pas.  Voi  mi  fareste  dare  al  diavolo. 

Tog.  Sentile.  Voglio  farvi  una  confidenza.  |f<> 
promesso  di  non  parlare;  ras  al  mio  Pasqualino 
non  posso  niente  tener  nascosto:  promettetemi 
però,  giuratemi  di  non  dir  niente  a nessuno. 

Pas.  Ve  lo  prometto,  e potete  esser  sicura  della 
mia  parola. 

Tog.  Il  conte  Lasca  è venuto  a farmi  una  visita, 
e mi  ha  detto  in  confidenza,  c colla  maggior  se- 
gretezza del  inondo,  che  è venuto  in  capo  ad  un 
turco  di  formar  una  compagnia  per  le  Smirne; 
die  è ricco,  che  ci  farà  delle  condizioni  vantag- 
giosissime, die  io  sono  la  prima  a saperlo,  e che 
ucssun’  altro  T ha  da  sapere . 

Pas.  Fin  ora,  per  quel  ch’io  sento,  siamo  in  due 
a saperlo,  }>oi(  bèi  I signor  conte  ha  fatto  a me  pure 
la  medesima  confidenza . 

Tog.  II  l'otite  Lasca  sa  che  noi  riamo  amia,  so 
che  io  non  voglio  recitare  senza  di  vai,  e per  que- 
sto vi  avrà  fatto  la  medesima  proposizione, c colla 
medesimo  segretezza. 

Pai.  Vi  ha  detto  il  conte  qual’  è il  posto  che  vi 
daranno? 

Tog.  Oh,  non  d è dubbio!  Son  la  prima  a saper- 
lo. Son  padrona  di  scegliere,  nessuna  potrà  le- 
varmi la  parte  di  prima  donna . 

Pat.  Se  vi  son  due  tenori , voglio  essere  il  primo. 

Tog.  Caro  Pasqualino,  voi  siete  giovane  ; avete  un 
buon  falsetto,  c de’ buoni  acuti;  non  potreste  far 
voi  la  |iarte  del  primo  soprano? 

Pas.  Per  qua)  ragione? 

Tog.  Perchè,  caro  il  mio  Itene,  mi  preme  che  an- 
che quando  recitiamo  facciamo  all'amore  insie- 
me ; si  canta  con  più  piacere  V aria  tenera , quando 
si  applica  secondo  l1  intenzione.  Se  vi  è un’aria 
che  dica:  Caro  per  te  sospiro , propriamente  le 
ai  dà  della  forza  quanJosidice  di  cuore,  C il  po- 
polo conosce  c giubbila  e dice:  bravi! 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  IL 

MACCARIO»  ANNINA,  z detti ■ 

Macc.  Si  può  venire?  [di  dentro) 

Pai.  Chi  è questi? 

Tog.  Nou  io  conoscete  ? Il  signor  Maccario,  il 
poeta. 

Pai.  E U donna? 

Tog.  Siete  cicco,  o fingete  di  esserlo?  Non  cono- 
acete  Annina  la  bolognese  detta  la  Mistocchina? 
Vengano,  vengano;  aon  padroni,  (^rrjo  la  scena) 
Fingete  di  non  conoscerla  per  darmi  ad  intendere 
die  non  ci  andate,  (a  Pai  quotino  con  un  poco 
di  tdegno ) 

Pai.  Ritorniamo  da  capo?  (con  iidegno  ) 

Tog.  Prudenaa  quando  c’è  gente,  e soprattutto 
non  dite  nulla  del  torco. 

Macc.  Serro  di  lor  signori . 

Ann.  Serra  della  signora  Tognina. 

Tog.  Padrona  mia  riverita. 

Ann.  Come  sta? 

Tog.  Per  servirla 

Ann.  Ella  ha  una  cera  cho  consola. 

Tog.  Ed  ella  sta  bene? 

Ann.  Bene,  per  grazia  del  cielo.  Bene,  a’ suoi  co- 
mandi. 

Tog.  Via,  non  le  dite  niente?  Siete  beo  poco  ci- 
vile . la  Paiqualino ) 

Pai.  lo  T ho  già  riverita . [a  Tognina) 

Tog.  (Eh,  maschera,  li  conosco!)  (a  Pai.) 

Pai.  (lo  non  so  che  cosa  vi  diciate.)  (a  Tog.) 
Tog.  Che  eoe’ è?  Siete  venuto  rosso? (<z  Pasqua- 
lino ) Dica,  signora  Annina,  è molto  che  non 
viene  il  signor  Pasqualino  da  lei? 

Ann.  Oh,  è un  pezzo,  la  mia  gioja!  E poi,  che 
occorre  che  facciale  con  meco  di  queste  scene  ? 
Se  è cosa  vostra  il  signor  Pasqualino,  ci  vengo, 
o non  ci  venga , per  me  è tuli’  uno . Male  azioni  io 
non  ne  so  fare. 

Tog.  Ve  ne  siete  avuta  per  male?  [ad  Annina ) 
Ann.  Oh  pensate!  e poi  non  abbiale  limare,  cbe 
presto  presto  me  ne  suderò. 

Tog.  A recitare? 

Ann.  Sì,  può  essere;  così  spero. 

Tog.  Dove?  Si  può  sapere? 

Ann.  Il  dove  non  lo  posso  dire. 

Tog.  Di  che  avete  timore?  A me  lo  potete  confi- 
dare liberamente. 

Ann.  Ve  lo  direi  volentieri,  poiché  per  dirvcla  è 
una  recita,  che  mi  fa  onore,  ma  non  posso  anco- 
ra parlare . 

Tog.  È qualche  arcano? 

Macc.  Vi  dirò,  signora,  l’ affare  die  si  è intavola- 
to, non  è ancora  conduso;  e fin  che  non  si  veda 
la  cosa  ultimata,  la  signora  Annina  ha  impegno 
positivo  di  non  parlare. 

Tog.  E voi  siete  il  suo  segretario  ? 

Macc.  Io  non  fo  il  segretario  a nessuno,  ma  è mio 
proprio  interesse,  che  di  ciò  non  si  parli,  poiché 
in  questa  affare  devo  essere  ancor  io  impiegato, 
e se  si  penetra,  qualcun  altro  mi  potria  scavalcare. 
Pas.  Vogliono  far  libro  nuovo? 

Macc.  O nuovo,  o accomodato  .M 
Pas.  O accomodato,  o rovinalo... 

Macc.  Mi  marariglio,  signore.  Voi  non  conoscete 
la  mia  abilità. 

Tog , Eli  via,  lasciamo  andare.  Signora  Annina, 
ho  giusto  motivo  di  lamentarmi  di  lei. 

Ann.  Per  qual  ragione? 

Tog. f Chi  crede  ella,  rh'io  sia?  ciarliera  non  so- 
sto, c nou  lo  sono  mai  stata.  Se  ella  si  confida, 
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le  giuro  e le  prometto  die  aneli’  io  le  confido  un 
segreto,  può  estere  più  interessante  del  suo. 

Ann.  Davvero?  Non  voglio  nemmeo  parere  di  dif- 
fidarmi di  lei.  Lo  dico,  o non  lo  dico,  siguor 
Maccario  ? 

Macc.  Per  me  sostengo  ch’ella  farebbe  ben  di  tacere. 

Tog.  Oh  voi,  signor  Maccario,  voi  andate  cere 
cando  il  male  come  i medici . 

Ann.  Orsù,  venga  qui,  che  la  to’  soddisfare .( So- 
no anch’io  curiosa  di  sapere  il  segreto  suo.)  Ma 
la  prego  di  segretezza . 

Tog.  Che  serve  ? le  ho  data  la  mia  parola . 

Ann.  Sappiate,  signora  Tognina,  clic  a Venezia 
è venuto  un  turco,  e che  questo  turco  vuol  far 
una  compagnia, 

Tog.  Ah  lo  oapete  anche  voi? 

Ann.  Che?  anche  voi  lo  sapete? 

Tog.  Se  lo  so?  E ci>me!  Ditemi,  potrei  sapere  da 
chi  voi  l’avete  saputo? 

Ann.  Oh,  non  lo  posso  dire!  E a voi  dii  l’ ha  detto? 

Tog.  A me?  il  coutc  Lasca. 

Ann.  Fate  dunque  il  conto,  che  il  medesimo  si- 
gnor conte  Lasca  me  l’ha  detto  in  confidenza,  c 
con  segretezza. 

Pai.  t meco  ha  fatto  lo  stesso . 

Ann.  Una  bella  azione  ci  ha  fatto! 

Tog.  Bel  protettorei 

Macc.  Non  mi  pare,  signore  mie,  cbe  per  questo 
abbiate  motivo  di  lagnarvi  di  lui . Se  il  signor 
conte  ha  fatto  a voi  due  questa  confidenza , può 
essere  utile  all’ una  e all’altra  nel  medesimo  tem- 
po. In  un  dramma  vi  vuol  prima  e seconda  don- 
na, onde  tutte  e due  potete  essere  egualmente 
impiegate. 

Pas.  Non  dice  male  il  signor  Maccario:  la  cosa 
può  essere  innocentissima. 

Tog.  Bene  ; se  la  cosa  è così , non  dico  niente.  Io 
prima  e voi  seconda,  saremo  tutte  duo  contente. 

Ann.  Ob,  perdonatemi,  la  prima  ho  da  esser  io. 

Tog.  Per  qual  ragione,  signora?  Stimo  il  vostro 
inerito,  ma  nella  professione  ho  qualche  anno, 
e qualche  credilo  più  di  voi.  Son  tre  anni  ch’io 
recito  da  prima  donna,  e una  principiante  non 
verrà  a soverchiarmi. 

Ann.  Principiante!  Con  chi  credete  voi  di  parlare? 
È vero  che  son  giovane  più  di  voi,  c ine  ne  van- 
to, ma  una  che  canta  all’  improvviso  nou  si  dice 
una  principiante  Ho  fatto  fin’ ora  da  seconda  per 
esercitarmi , prr  imparar  1’  azione , ina  d’ oca  in- 
nanzi non  voglio  far  che  da  prima. 

Pai.  Ecco  qui,  per  queste  preminenze,  per  que- 
ste pretensioni  vi  è sempre  il  diavolo  nelle  com- 
pagnie. Signore  mie  carissime,  pensale  ad  aver 
delle  recito,  ed  a guadagnar  del  denaro.  Non  siete 
ancora  sicure  di  andar  alle  Smirne,  c ciascheduna 
di  voi  pretende  il  pasto  di  prima  donna. 

Tog.  Veramente  il  signor  Pasqualino  ha  una  gran 
premura  per  me.  Mi  consiglia  egli  che  per  un 
vii  guadagno  vaila  a fare  una  trista  figura  ? 

Pai.  Io  ho  parlato  a tutte  c due  con  eguale  one- 
stà e rispetto.  Ma  la  signora  Annina,  che  si  vanta 
di  essere  giovinetta,  c lo  è in  effetto,  quando  ver- 
remo al  caso,  spero  vi  renderà  giustizia,  e vi  ce- 
derà il  primo  posto. 

Ann.  Oh,  io  non  cedo  a nessuno! 

Tog.  Mollo  meno  cederò  io. 

Macc.  Aggiusterò  io  questa  faccenda.  Que’  poeti, 
che  scrivono  de’ drammi  per  musica,  o non  sauno 
o non  vogliono  prendersi  un  poco  di  pena.  lo 
non  faccio  cosi.  In  casi  simili  so  clic  si  possono 
fsrc  due  parti  eguali,  c che  le  donne  siano  gi- 
ratamente coutente.  Quando  suderemo  alle  Sniir- 
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ne  farò  io  un  libro  apposta  , nel  quale  le  due 
donne  avranno  Unti  «crai , tante  arie,  e tanti 
movimenti  eguali  per  ciascheduna,  e «e  vi  aaràla 
dilli-  olii,  ehi  debba  uscire  la  prima , le  farò  sor- 
tire tutte  e due  in  una  colta. 

SCENA  III. 

CARLUCCIO,  t detti. 

Cari.  Schiavo  di  lar  signori.  Riverisco  la  bra- 
vissima signora  Zuecchina,  la  bellissima  signora 
Mis  tocchi  na. 

Ann.  Annina  è il  mio  nome. 

Tog.  Ed  io  mi  chiamo  Tognina. 

Cari.  Eh,  tutti  noi  abitiamo  pr  solito  un  sopran- 
nome . Aneli1  io  so  che  mi  chiamano  Cruscai  elio, 
quasi  che  io  fossi  la  crusca  di  Farinello;  ma  farò 
vedere  al  mondo  eh’  io  sono  fior  di  farina  della  più 
scelta  e della  più  pura.  Ma  palliamo  d1  un’altra 
«osa . Donne  mie,  amico  Pasqualino,  avete  mi- 
te? siete  impiegati,  avete  trattati,  scritture,  chia- 
mate? o siete  qui  in  osio,  scora  utile,  c senxa 
speranza  ? 

Top.  Oh,  io  per  grazia  del  cielo,  non  istò  lungo 
tempo  disimpiegata! 

sfuri.  S'io  vogliodellc rccite, non  mene  mancano. 

Pus.  Sono  assai  conosciuto , e Soli  sicuro  di  non 
restar  coai  lungamente 

Cari.  Chiacchiere,  discorsi  vani,  speranze  in  aria. 
E voi,  signor  Marcario,  avete  da  lavorare?  Co- 
me impiegate  il  vostro  tciiqio,  il  vostro  stupendo, 
maraviglioso  talento?  (ron  ironìa) 

Alacc.  La  non  burli,  perchè  il  mio  talento  è cono- 
sciuto, c non  mi  manca  il  modo  di  metterlo  in 
pratica. 

Cari.  In  verità,  figliuoli  miei,  mi  fate  tutti  com- 
passione . Scommetto  che  non  avete  niente  alla 
mano  per  impiegarvi . 

Tog.  IL  un  trattato  che,  se  riesce,  vuol  far  so- 
spirar qualcheduno. 

Cari , Se  riesce!  Mi  fate  ridere.  Se  riesce! 

Ann.  La  signora  Tógnina  dice  se  riesce,  ma  io  di- 
co che  ricscirà. 

Cari.  Siete  sicura? avete  sottoscritto? buon  posto? 
buona  paga  ? buone  «-«.indizioni  ? 

Ann.  Le  condizioni  sono  buonissime,  e presto  si 
sottoscriverà. 

Cari.  Si  sol  laseri  veri  ! ah,  ah,  ah.  ( ridendo ) Si 
sottos«TÌvcrà! 

Pus.  Si  signore.  Le  rose  sono  sì  bene  incammina- 
te, che  si  può  contare  la  cosa  come  fatta. 

Cari.  Oh,  quante  volle  le  coae  quasi  falle  si  ridu- 
cono al  nulla  I Poveri  dia volil  Voi  non  avete  niente 
di  certo,  e le  vostre  spranzeosuuo  mal  fondate, 
o saranno  di  poco  valore.  Venite  qui,  sou  buono 
amico.  Io,  io  vi  voglio  impiegare,  vi  voglio  far  del 
bene,  ma  che  bene!  una  fortuna,  fortuna  certa, 
stallile,  straordinaria  . Che  dite?  Co’ vostri  impe- 
gni, colle  vostre  sbronze,  siete  in  caso  ili  accet- 
tare le  proposizioni  di  un  buono  amico,  di  un  ga- 
lantuomo, «li  un  professore  della  mia  sorte? 

Tog.  Sentiamo;  se  la  cosa  ci  conviene... 

Cari.  Se  vi  conviene?  Che?  Non  mi  conciacele? 
Credete  voi  che  io  venga  a proporvi  una  recita  «li 
renio,  dugento,  o trecento  doppie?  Zecchini  a 
miglia ja;  c son  chi  tono,  c quando  intendo  di  far 
«lei  bene,  lo  faccio  come  va  fatto.  Poveri  dispe- 
rati, se  non  foss’ io,  voi  sodereste  a sacrificarvi! 

Pas.  Eh,  la  recita,  che  noi  abbiamo  in  veduta.- 

Cari.  Cerigliene. 

Ann.  Se  ci  riesce,  come  lo  spero,  e come  ioa  certa... 

Car Corlwllrric,  vi  dico,  corbellerie. 


Maee.  Ma  sentiamo  le  proposizioni  del  signor  Car- 
iuccio. 

Cari.  Sì , povero  il  mio  Maccario,  anche  per  voi  ci 
sarà  del  pane . 

Tog . Ma  via,  diteci. 

Pat.  Caro  amico,  parlate. 

Ann.  Sentiamo.  Levateci  di  pena. 

Cari.  Sappiate,  amici , die  un  turco».  ( tutti  ridono) 

Cari.  Come',  ridete?  Si  signori.  Un  turco... 

Tog.  Delle  Smirne . . . 

Ann.  Ricco  mercante. •• 

Pas.  Vuol  far  compagnia... 

Aiace.  E libro  nuovo,  (tutti  ridono) 

Cari.  Ahi  lo  sapete  anche  voi  ? (con  ammirazione ) 

Pat.  E questo  è il  gran  progetto,  il  gran  benefizio, 
die  vuol  fare  il  signor  Cariuccio  a questi  poveri 
disperali  ? 

Cari.  Ma  come  diancine  avete  fatto  a penetrare  dii 
questo  turco? 

Ann.  Il  conte  Lasca... 

Tog.  U conte  Lasca . . . 

SCENA  IV. 

IL  C.  LASCA,  X DETTI. 

Las.  Eccomi . Ciò  mi  domanda? 

Cari.  Signore,  mi  maravigliodi  voi . Venite  a far- 
mi una  confidenza,  venite  a propormi  una  recita 
con  segretezza , e tutto  il  mondo  lo  sa . 

Las.  E voi,  se  vi  facrio  una  confidenza,  perchè 
andate  a propiare  il  segreto? 

Cari.  Del  segreto  1 siamo  qui  in  cinque,  e tutti  e 
cinque  lo  unno. 

Las.  Potrei  dirvi  d’ averlo  fatto  per  divertine,  c 
ciò  dicendo  non  farri  alcun  torto  alla  vostre  pru- 
denza; ma  vi  dirò  che  ho  inteso,  ammettendovi 
tutti  al  segreto,  di  fare  a tulli  dd  bene.  Vi  è 
poeto  per  tutti  voi,  e quando  ri  Ito  dello  «li  non 
parlar  a nessuno,  ho  inteso  di  «lire  che  non  lo 
pubblichiate  ad  altri;  ma  come  ne  avele  parlalo 
fra  di  voi  cinque,  avrete  fatto  lo  stesso  con  altri 
dieci:  può  essere  con  altri  cento; onde  me  uè  la- 
vo le  mani . 

Tog.  No,  signor  conte. .. 

Ann.  Non  vada  in  collera. 

Aiacc.  Non  ci  abbandoni... 

Pas.  Per  me  1’  assicuro  che  non  bo  parlato  con 

chicchessia. 

Las.  Sentile.  Io  son  buono  per  natura;  mi  fate 
compassione,  e voglio  anche  perdonare  una  drlio- 
lezra.  Mi  spiaccrebbe  che  perdeste  quest1  occasio- 
siouc,  specialmente  il  povero  Carhiccio... 

Cari.  Io  non  dico  che  io  non  andassi  volentieri 
alle  Smirne  per  ve«ler  que’ paesi  nuovi,  que1  tur- 
banti, e que1  mostacci,  ma  finalmente,  se  voglio- 
no un  buon  soprano,  non  saprei  dove  potessero 
cercarne  un  altro. 

Las.  È possibile  che  non  vogliate  moderare  que- 
sta vostra  presunzione? 

Cari.  L1  umiltà  è bella c buona,  ma  «psiche  volta 
bisogna  che  rendiamo  giustizia  a noi  medesimi  . 

Las.  E quando  lo  fate  da  voi  medesimo  impedite 
agli  altri  di  farlo. 

Ann.  Non  ci  perdiamo  in  queste  dispute  inutili , 

r'chè  il  signor  Cariuccio  «panilo  pincipia  non 
finisce  mai. 

Tog.  Si,  parliamo  «li  «pello  che  preme.  Il  turco 
verrà  egli  da  me? 

Las.  Se  lo  prego,  spero  che  non  mi  dirà  di  no . 
Ann.  E da  me  lo  farà  venire? 

Las.  Se  la  signora  Toga  ina  il  consente,  voi  p> 
tetc  ospitarlo  «pi . 
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Ann.  Oh  signor  no,  davvero!  Io  non  ho  niente 
die  far  con  lei.  Se  il  turco  vuol  sentirmi,  ha  «la 
venire  (la  me.  Ho  ancb’ io,  per  grazia  del  cido, 
uua  casa  assai  propria,  che  un  principe  vi  potreb- 
be venire.  Ho  un  buon  daviceraJ»l«>.  Vi  è la 
mamma,  vi  c mio  fratello,  e non  voglio  farmi  sen- 
tire fuori  di  casa. 

7o$.  ( Che  maledetta  superbia  ! non  la  posso  sof- 

frire.) 

Ann.  Ha  capito,  signor  conte? 

Las.  Ho  capilo. 

Ann.  E che  cosa  dice? 

Lai.  Dico  che  late  tutto  quel  che  volete*,  che  po- 
co o nulla  m' importa . 

Ann.  Bella  risposta! 

Ctrl.  Brava,  signora  Annina!  Sostenete  il  vostro 
decoro.  Così  va  fatto.  Il  turco  se  vuol  sentirmi, 
deve  venir  anche  ila  me. 

Lai.  E anche  «la  voi,  signor  Pasqualino?  [ridendo) 

Pat.  Io  non  sono  meno  degli  altri. 

Las.  E anche  «la  voi,  signor  Maccario? 

filare.  Oh , io  poi  non  sono  così  di  Hi  ci  le . Amleto 
da  lui  tre,  quattro,  sci  volte,  quando  gli  parrà  e 
piacerà,  e mi  raccontando  alla  di  lei  protezione. 

Lai.  Sì,  caro  il  mio  poeta,  mi  piace  la  vostra 
umiltà;  m'impiegherò  «li  buon  cuore  per  voi. 

SCENA  V. 

NI  DIO,  E DETTI. 

Nib.  P o Jroni  mici  riveriti . 

log.  Venite  innanzi,  signor  Nibio. 

Ann.  Riverisco  il  signor  Nibio. 

Nib.  Son  servo  a tutti  questi  signor». 

Cari.  Come  sta  di  salute  il  signor  scusale  de*  mu- 
sici abbandonati  ? 

Nib.  Benissimo.  Pronto  per  lutti,  e«l  anche  per 
il  signor  Cariuccio,  ac  ha  Lisogno  di  me. 

Cari.  Oh  li.1  voi  siete  «pici  grand’ uomo,  che  ha 
avuto  l’ onore  di  metter  sulla  scena  per  la  prima 
volta  la  mia  persona,  e credo  di  aver  fatta  io  U 
vostra  riputazione. 

Nib.  Avrei  fatta  io  la  sua,  a*  ella  si  fosse  condotta 
con  un  poco  più  di  prudenza. 

Cari.  Caro  Nibio,  tu  sci  pozzo,  e ti  voglio  bene, 
c se  io  vado  alle  Smirne,  li  vo’ condurre  con  me. 

Nib.  Alle  Smirne?  (con  meraviglia ) 

Las.  Caro  signor  Nibio,  voi  vedete  come  il  se- 
greto è ben  custodito . 

Nib.  Chi  è stalo  la  bestia  che  ha  parlato? 

Tog.  Il  signor  conte. 

Lui.  Che  impeTtiuensa  ?..  (a  Tognina  con  caldo) 

Tog.  Scusi,  non  ho  detto  per  lei. 

Nib.  Via,  «piriche  è fallo,  è fatto.  Cerchiamo  di 
rimediarvi . Or  che  la  cosa  è sparsa , dubbiamo 
sollecitar  d’  avvantaggio.  Farò  per  tutti  quel  che 
potrò . Ma  io  non  ho  l’ autorità  di  formar  le  scrit- 
ture. 11  turco  mi  ha  dato  la  facoltà  di  trattare, 
e si  è riserliato  P autorità  di  cnnchnlcre . 

Tog.  L' impresario  deve  venir  «la  me . 

Ann.  E anche  da  me . 
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Cari.  Può  essere  che  prima  venga  «la  me . 

Pai.  O da  me. 

Nib.  Signori  mici,  per  non  far  torlo  a nessuno, 
mi  ha  «ietto  il  turco  liberamente , che  non  vuole 
andare  a casa  di  chicchessia.  Chi  vuol  andar  «la 
lui,  è padrone  ; chi  non  vuole,  resti  ; e a chi  va, 
non  posso  far  altro  che  insegnargli  la  strada  . 

Tog.  Ma  che  cosa  mi  ha  ella  detto, signor  conte? 

Las.  Io  credeva  di  poterlo  far  qui  venire*, n»a  ve- 
do che  il  turco  ha  ragione,  e vi  consiglio  di  an- 
dar da  lui. 

Tog.  Quest’ è una  cosa  tenibile.  Una  donna  del- 
la mia  sorte  andare  in  casa  di  un  impresario?  Non 
l’ho  mai  fatto,  e non  lo  farò. 

Las.  E voi , signora  Annina  ? 

Ann.  Per  me...  Non  so . . . Ma  se  ci  soderò , c» 
anderò  colla  mamma,  e con  mio  fratello. 

Tog.  (Costei  vorrebbe  soverchiarmi .)  Basta,  si- 
gnor conte,  trattandosi  di  un  turco,  che  non  sa 
le  usanze,  può  esK-rc  che  io  ci  vada.  Se  ella  vo- 
lesse favorire  «li  venir  con  me . . . 

Las.  Scusatemi;  vi  servirei  volentieri,  ma  homi 
alTar  «li  premura.. . sodate,  vi  raggi  ugnerò.  Può 
essere  che  ci  ritroviamo  insieme  «la!  turco.  (Non 
voglio  farmi  valere  per  la  città  al  fianco  di  una 
virtuosa  di  musica.)  (parte) 

Tog.  (Ci  scommetterei  eh’ ci  lo  fa  per  non  |»a- 
gnrc  la  goudula.  ) Pasqualino , mi  farete  voi  il  pia- 
cere di  accompagnarmi  ? 

Pai.  Vi  accompagnerò  volentieri  . 

Ann.  (Non  vorrei  eh’ ella  ci  andasse  prima  dime.) 
Signor  Nibio,  vuol  ella  favorire  di  accompagnarmi? 

Nib.  Quando  vuol  ella  andarv  i ? 

Ann.  Subito,  se  vtdete. 

Nib.  Andiamo.  Sono  con  lei. 

Tog.  Come,  signora  Annina?  Vuol  ella  andare  a 
larvi  sentire  dal  turco  senza  la  mamma  e senza  il 
fratello? 

Ann.  Cospetto!  ella  sempre  mi  stuzzica.  In  casa 
sua  non  le  voglio  risponda  «• , ma  se  canteremo  in- 
sieme, le  fan»  mangiar  P aglio.  { parte  con  Nib.) 

Cari,  lo  rido  dì  quei  die  ai  affollano,  tome  se  lo- 
ro  mancasse  «la  vivere.  Io  sto  sul  mio  decoro, 
non  vo  a cercare  nessuno,  e chi  mi  vuole  ha  ila 
venire  da  me.  (Ho  buona  gamba,  c spero  ili  ar- 
rivare prima  degli  altri.)  (parie) 

Tog.  Si  sentono  cose,  che  fanno  inorridire.  Che 
dite  di  qui  Ila  prosontuosa  di  Anuina?  Mi  tratta 
come  s’io  fusai  una  virtuosa  di  dozzina.  Non  sa 
elb  che  ho  cantato  a Rumai,  a Sinigaglia,  a 
Cbiozza,  ed  alla  fiera  di  Rovigo? Povera  sciocca! 
Non  è degna  di  far  meco  l' ultima  parte. La  pri- 
ma sera  U vo’for  morir  disperala.  Se  mi  sento- 
no alle  Smirne,  farò  la  mia  fortuna  e quella  dcl- 
I’  impresario  . Fatemi  una  bella  parte , signor 
Maccario,  e non  dubitale . Son  donna  riconoscen- 
te, e vi  esibisco  l'alloggio,  la  tavola  e qualche  in- 
certo a misura  delle  mie  avventure.  ( parie  con 
Pasqualino  ) 

filacc.  Tutto  è buono.  Ad  un  povero  autore,  co- 
me son  io,  non  faranno  male  allo  stomaco  anche 
gli  incerti  delle  virtuose. 
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SCENA  I. 

Cantera  nel C albergo  iT  Ah  con  un  gran  canapi 
nel  mezzo,  e furie  sedie. 

ALT  colf  lcsga  rtp*  fumando,  poi  un  SER- 
VITORE DELLA  LOCANDA. 

Ah  (Si  pone  a sedere  sul  sofà,  e fuma .) 

•Sta’.  Sigiiurr,  una  persona  lira  ma  di  riferirla . 

Alt  Star  signor  ? o star  canaglia? 

Ac/v.  All' aspetto  pare  una  persona  ernie. 

Ah  i ar  venir. 

Serv.  (parie) 

SCENA  n. 

ALI’,  poi  CARLUCCIO. 

o 

Ah  (A Jcgue  a fumare , ed  entrando  Cariuc- 

cio, s'alza  dal  canapè  ) 

Cari.  Servitor  suo. Mi  hanno  parlato  di  lei,  e per 
il  piacer  di  conoscerla  son  venuto  a riverirla. 

Ah  Star  omo,  o star  donna?  { a Cariuccio) 

Cari.  Star  omo  : padrone  aito . ( con  un  poco  di 
caldo  ) 

Ah  (ri  rimette  a sedere  sul  canapè  con  qual- 
che disprezzo  ) 

Cari.  (S’rgli  siede,  voglio  sedere  ancor  io.)  (vuoi 
mcUersi  a sedere  sullo  stesso  canapè) 

Ah  Chi  aver  detto  clic  tu  seder?  (f  impedisce 
di  sedersi) 

Curi.  Ho  dunque  da  stare  in  piedi?  (Manco  mal 
che  non  c’è  nessuno.)  Vedo,  signore,  che  voi 
non  mi  conoscete.  Io  sono  un  virtuoso  di  mu- 
sica, e posso  vantarmi  di  esser  uno  dei  più  famo- 
si, e fune  il  più  famoso  de'  nostri  giorni,  e ven- 
go ad  esibirmi  per  la  vostra  impresa,  non  j>cr 
necessiti,  o per  interesse,  ma  per  cmioai là  di  ve- 
dere le  Srnime. 

Ah  Smirne  non  stct  Insogno  di  tua  persona.  Se 
voler  andar  Turchia,  io  li  mandar  Costantinopo- 
li , serraglio  de  Gran  Sullan. 

Cari.  A che  far  nel  serraglio? 

Ah  Custodir  donne  de  Gran  Signore. 

Cari.  Chi  credete  eh’  io  sia  ? 

Ah  Non  alar  eunuco? 

CarL  Mi  meraviglio  di  voi;  non  sono  di  questa 
razza  villana  . Sono  un  virtuoso  di  musica. 

Ah  Star  musico?  (con  meraviglia) 

Cari.  Star  musico. 

Ah  Chi  podcr  pensar,  che  Italia  voler  omo  ro- 
me  tu , per  cantar  per  donna  ? Turchia  voler  donna 
per  donna. 

Cori.  Io  sono  un  soprano.  La  mia  voce  è argen- 
tina, ma  recito  c canto  nelle  parti  da  uomo. 

Ah  Non  star  voce  de  orno.  Io  non  Star  eoa»  be- 
stia a voler  musico  che  cantar  come  gatto. 

C ari.  I musici  miei  pari  si  stimano,  si  onorano 


dappertutto,  e sono  rari  al  mondo.  Domandatelo 
a Nibio.  Egli,  eh’ è il  mezzano  della  vostra  im- 
presa, vi  diri  se  io  sono  un  virtuoso  celebre  ed 
eccellente.  Ilo  fatto  i primi  teatri.  Per  tutto  do- 
ve ho  cantato,  gTitnpresarj  hanno  fatto  de  guada- 
gni immensi  .Uno  tic’ miei  passaggi,  un  mio  tril- 
lo, una  mia  cadenza,  una  semplice  mia  volalina 
basta  a fermare  I1  udienza.  Non  si  è ancora  sen- 
tito una  voce  come  la  mia, chiara,  forte,  sonora, 
unita, e senza  difetti.  Ho  ventisette  corde,  c tut- 
te eguali.  So  tutti  gli  arttficj  musicali,  posseggo 
la  comica,  e recito  da  demonio,  vesto  di  un  otti- 
mo gusto,  correggo  cd  ammaestro  quei  che  non 
sanno,  e faccio,  se  occorre,  da  poeta  e da  mae- 
stro di  musica. 

Ah  De  tutte  tue  bravure  nou  m'importar, 
SCENA  III. 

SERVITORE,  e detti  . 

Serv.  H n veduto  una  signora  ejccojcr  le  sca- 
le. (ad  Ah ) 

A h Star  musica  ? ( al  servitore  ) 

Serv.  Cosi  creilo. 

Ah  Come  slnr?  (toccandosi  il  viso  sorriden- 
do, volendo  accennar  s' ella  è hello) 

Serv.  Nou  vi  è male. 

Ah  Star  sola  ? 

Serv.  Parrai  aver  veduto  che  ci  sia  con  lei  un 
certo  Nihio, 

Ah  Sì  sì,  Nihio  star  bravo.  ( sorridendo ) 

Serv.  Eccola  die  viene,  (parte) 

Curi.  Signore,  se  voi  volete.  .. 

Ah  Star  giovine,  star  bellina,  (zi  alta  osser- 
vando fra  le  scene) 

Cori.  Volete  ascoltarmi , signore?.. . 

Ah  Andar  diavolo,  (a  Cariuccio) 

SCENA  IV. 

NIBIO,  ANNINA,e  detti. 

Ann.  Serva  stia  div olissimo,  [ad  Ah  con  una 
riverenza) 

Nib.  Ecco,  signor  Ali,  una  brava  virtuosa  di  mu- 
sica . 

Ah  Musica?  (ad  Ànnina  venosamente) 

Ann.  Si  signore,  per  servirla. 

Ah  Seder  presso  di  me.  [siede primo  sul  canape) 
Ann.  Con  sua  buona  licenza . (siede  vicino  ad  Ah) 
Cari.  (Ella  seduta,  ed  io  in  piedi?  Non  soffrir,'» 
quest'  impertinenza.)  ( zi  prende  unu  sediti , e 
si  mette  a sedere  con  orgoglio  ) 

Ah  Dir  tuo  nome. 

Ann.  Annina  ai  suoi  comandi. 

Ah  Tuo  paese. 

Ann.  Bologna. 

Ah  Piacer  Unto  tua  grazia  liologncse  .. 
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Ann.  È lolU  sua  bontà. 

Mi  Star  brava,  come  star  bella?  (ad  Annina } 
Ann.  fion  iati  a me  a dirlo.  Ma  il  signor  Nibio 
mi  conosce,  c sa  s'  io  ho  «Iella  abiliti. 

Aib.  È una  brava  giovine,  ve  P assicuro. 

Ah  Se  star  brava  e tur  bella, far  lutti  innamo- 
rar. 

Cari.  Si , la  signora  Annina  ha  del  merito , c quan- 
do lo  dico  io.. . 

A fi  Cosa  intrar  li  parlar?  (sdegnalo  n Curi.) 
Cari.  { Or  ora  mi  rien  voglia  di  prenderlo  per  i 
mostacci .) 

Afi  Quanto  mi  piacer  tua  maniera! 

Ann.  Effetto  della  sua  gentilesca . 

Ali  Quanto  voler  per  tua  pga  ? 

Ann.  (Se  gli  piaccio  davvero,  voglio  fatti»  pagar 
bene.)  Io  sono  una  giovane  discreta,  ma  ac  si 
tratta  d'amia X in  un  paese  lontano,  c quel  che 
è peggio,  per  mare,  non  ci  verrò  per  meno  di 
cinquecento  «cechini. 

Cari.  Oh  oh, cinquecento  «cechini!  Credete  aver 
domandato  molto?  Io  non  ci  vado  per  mille. 

Aft  A tua  persona  io  non  dar  trenta  soldi , (a 
Cariacelo)  Bella  bolognese,  tutto  quel  che  vo- 
ler. (ad  Annina ) 

Cari.  (Nibio , mi  raccomando  a voi . Questo  tur- 
co ignorante  non  conosce  il  merito . Ditegli  voi 
chi  sono  ; fate  eh’  egli  mi  prenda,  fatemi  dare 
una  buona  paga,  e vi  prometto  di  darvi  il  dodi- 
ci per  cento.)  ( piano  a Aibio) 

Aib.  Signore,  (ad  Aft  ) se  voi  volete  formare  una 
compagnia  ad  uso  d'Italia  , che  piaccia  agli  Euro- 
pi, che  sono  alle  Smirne, è necessario  che  pren- 
diate un  musico  soprano,  e vi  parlo  sinceramen- 
te, un  soprano  miglior!  di  questo  è difficile  a ri- 
trovarsi . 

A fi  Se  musico  bisognar,  tu  trovar  musico,  tro- 

var soprano,  che  non  cantar  come  donna. 

AiO.  Scusatemi , quei  musici  che  cantone»  con 
voce  virile  si  chiamano  tenori , c sono  quelli  die 
fanno  le  parti  da  padri,  da  re,  da  tiranni;  ma 
per  la  prima  prie  ci  vuole  un  soprano,  che  fac- 
cia il  pinio  amoroso,  e clic  canti  bene , princi- 
pi»! mente  le  arie  pietiche. 

Ah  Io  non  voler  plctico. 

A ih.  Ma  questo  è necessario . 

A fi  Voler  musica  allegra. 

Nih.  Il  soprano  è indispensabile. 

A fi  Maledetto  soprano,  maledetto  tO  ancorai 

Aib.  Clic  lo  fermi,  o clic  non  lo  fermi... 

A fi  Si,  fermar  tuo  diavolo,  tuo  malanno.  ( a Ai- 

hio  con  isdegno)  Beltà  canterina,  perdonar,  (ad 
Ann.  ) Tenar,  sopran,  più  non  mi  romper  to 
•la.  («  Nibio) 

Ann.  La  prego,  la  non  vada  in  collera,  la  non  si 
riscaldi;  mi  preme  troppo  la  sua  salute,  (ad  A fi) 
A fi  Star  buona,  star  buona,  bolognesi  na,  star 

Intona . 

Aib.  Dunque  possiamo  trattare,  (a  Cariuccio) 
Cari.  Quanto  vorrebbe  dare  ad  un  musico  della 
mia  s«>rtc?  (ad  A fi) 

A ìi  Andar  via.  ( a Cariuccio ) 

Aib.  Non  voglio  che  «pendiate  mille  lecchini,  ma 
ottocento  almeno,  (ad  Aft) 

Ah  Andar  via.  (o  Attuo) 

Cari.  Ottocento  «cechini  non  servono,  (a  A Uno) 
Voglio  mille  zecchini  ed  il  quartiere,  («ci  Ah) 
Ah  Andar  via.  ( con  imponenza  ) 

Aib.  Orsù,  accomoderò  io  b»  dilTerenxa.  Cento 
più,  cento  meno.. . 

Ah  Andar  via,  maledetto,  (a  Aib.  con  sdegno) 
Aib.  Tornerò  con  più  comodo,  (parte) 


Cari.  E voglio  un  appartamento  comodo,  e la 
carraia  e il  piccolo  vestiario,  c voglio  quél  libro 
clic  più  mi  piace,  e voglio... 

Aft  Se  più  voler,  se  più  seccar,  romper  pipa . 

(lo  minaccia  di  dargli  la  pipa  a ir  meno  la/accia) 
Cari.  Signore  impresario,  La  riverisco  umilmente, 
(parte) 

SCENA  V. 

ALI’,  cd  ANNINA. 

Ah  fatto  in  vita  mia  tanti  nego* j , non 

intender,  non  jioder  capir  negozio  per  teatro.  Se 
musici  star  tutti  come  musico,  che  andar  via, 
io  non  aver  testa  per  po«lrrstar  saldo . (siede)  Ma 
se  omo  star  insolente,  femmina  star  bona.  Mi 
aver  tanto  piacer  de  mia  cara  Annina . 

Ann.  Mi  fa  troppa  fineixa.  Dica,  signore,  la  mi 
perdoni,  se  ho  l’onore  di  venir  con  lei,  farò  io  la 
prima  donna? 

Ah  Prima  donna? Sì,  in  mio  cuor  star  prima, 
se  ti  voler. 

Ann.  Ma  farò  io  la  prima  parte? 

Ah  Cosa  star  prim.i  parte? 

Ann.  Se  nell’  opera  vi  sono  due  donne,  vi  ha  «la 
essere  la  prima  e b seconda,  ed  io  le  domando  se 
farò  La  prima. 

Ah  Prima  star  miglior  de  seconda? 

Ann.  Sicuramente. 

Ah  Par  tutto  quello  die  li  voler. 

Ann.  Obbligatissima  alle  sue  grazie . ( Ho  fatto 
bene  a venir  la  prima,  l’ho  preso  in  impegno,  e 
son  sicura  del  primo  posto.) 

Ah  Mia  carina,  mia  bellina,  che  star  lauto  lig- 
nina, dare  a me  tua  bianca  manina. 

Ann.  Oli!  in  questo  poi,  mi  perdoni...  (ritira  he 
mano) 

Ah  Perchè  non  voler  dar  tua  manina  ? Tutto 
mondo  avermi  dito  che  virtuose  star  huene . 
Ann.  Le  dirò,  signore;  ri  «urna  di  quelle  che 
prima  che  l’opera  vada  in  srena  fanno  le  grario- 
*c  , e sono  facili  colf  impresario  per  obbligarlo  o 
a dar  loro  miglior  paga,  o a far  loro  un  Iteli’  «lu- 
to; e poi  quando  cominciano  a recitare  danno  un 
calcio  all’  impresario,  e si  attaccano  al  musico, 
o al  ballerino.  Io  sono  sempre  stata  modesta,  ho 
sempre  preferito  P impresario  modestamente,  e 
sani  sempre  sua  buona  amica,  salva  l’ onestà  e 
In  modestia. 

Ali  Star  turco,  e non  intender  molto  sic  lopnrolc. 
Ann.  Voglio  dire... 

Ah  Dar  manina,  e dir  lutto  quel  che  voler. 
SCENA  VL 

IL  SERVITORE,  E DETTI. 

Scrv.  S ignore . . . 

Ah  Cosa  tu  voler  ? ( con  sdegno) 

Scrv.  Un  musico  tenore . .. 

Ah * Mandar  via. 

Scrv.  Vi  è una  donna  con  hii. 

Ah  Donna ...  donna  . . . vegnir. 

Scrv.  (Oh, quando  è in  collera,  la  dono*  Io  can- 
gia subito!)  (parie) 

Ann.  (Ci  ginoco  die  è la  Tognina.) 

Ah  Tua  man  non  voler  dar?  (ad  Annina ) 
Ann.  Basta  non  voglio  nemmeno  ch'ella  abbia  a 
disgustarsi  di  me,  (allunga  la  mano , ed  Ah 
vedendo  venir  Tognina,  non  le  bada) 


Digitized  by  Google 


212 


L’ IMPRESARIO  DELLE  SMIRNE 


SCENA  VII. 

TOGNINA,  PASQUALINO,  e detti. 

siTt  ( tr.r  pezzo  tla  sessanta. ) (osservando  Tog.) 
log.  (Eccola  qui,  Pho  dello,  è venula  prima  di 
noi.)  [piano  a P asqualino  ) Padrone  mio  rive- 
riio.  (ad  Alt) 

Ah  Tu  dii  alar? 

Tvg.  Tonnina,  virtuosa  di  musica  per  ubbidirla . 
Pat.  Ed  io,  signore . . . 

A li  De  li  nou  domamlar.  ( a Pasqualino)  To- 
gli ina  virtuosa  , ac-utar  qui  presso  di  me.  (fri 
lun^o  a l'agnina  sul  canapi , ed  ella  siede  alla 
drillo , ed  Ah  resta  in  mezzo  Jrale  due  donne) 
T<g.  Cinzie  dia  sua  gentilezza,  (siede) 

Ann.  (Mi  dispiace  che  a Tognina  aldiia  toccato 
iu  mano  dritta,  ina  se  reciteremo  insieme  mi  veu- 
didiciò .) 

Tip.  Signor  Pasqualino,  con  licenza  di  questo  si- 
gnore, prendete  una  sedia,  e sedetevi  ancora  sui. 
Ah  ( b.-sa  voler  tu  qui?  (u  Pasqualino ) 

Pus.  Soli  venuto  con  lei.  .. 

Ali  Cosa  mirar  con  tua  persona?  ( a Tog.) 

Tog.  Per  non  venir  qui  Sul* , mi  son  falla  arcom- 
(Kignurr  da  lui.  Egli  è un  tenore  bravissimo,  che 
tali  la  a p_-i  lezione , e che  fa  onor  alla  musica. 
Ah  Sua  ligure  non  star  cattiva.  Se  saper  Kn 
t itillar,  pi'icbè  tciior  non  j»ulcr  far  j*ef  soprano? 
Tcg.  E chi  ha  detto  che  non  lo  può  fare? 

Alt  Star  Nihio,  che  jicr  forra  voler  io  prender 
maledetto  soprano . 

Toc.  Ni l«io  non  sa  quel  che  ai  dica.  Le  giuro  e 
le  protesto,  clic  un  tenore  dì  questa  Sorte  e me- 
glio di  lutti  i soprani  del  mondo. 

Ah  j Nihio  stai  furilo,  star  faiahulto,  voler  me 
per  suo  interesse  ingannar.) 

A un.  (L'amica  vuol  produrre  il  suo  lavorilo.) 

Alì  lJir  lu  quanto  voler?  ( a Pasqualino ) 

Pus.  Signore  , io  non  sono  difficile.  Verrò,  se  vi 
contenute,  per  quattrocento  zecchini. 

Ali  ( Musico  voler  mille,  tenui  cjualtroccnto,  al 
diavolo  mandar  soprano.)  E tu  quanto  mi  do- 
mandai ? ( a Tog.  ) 

Tog.  Tutto  quel  di*  ella  vuole . So  che  vosignotia 
e un  galantuomo.  Mi  piace  la  sua  bella  fiso  no- 
nna, e per  lei  canterei,  come  si  suol  dir,  per 
niente. 

Ah  Tognina  star  generosa,  tuo  discorso  tanto 
obbligar , che  de  Ali  tu  non  aver  Inmcntar . (n  Tog.) 
Ann.  Se  io  ho  domandalo , signore , l’ho  fatto  per 
ubbidirla,  ina  di  ine  pure  ella  può  far  tutto  quello 
che  vuole,  (ad  Ah) 

Ah  Star  furia  bolognesi.  Conoscer  aJesso  , che 
Tognina  aver  fatto  meglio  non  domandar. 

Tog.  Per  rnu  ho  pari  «lo  di  cuore.  È la  prima  vol- 
ta che  ho  P onor  di  vederlo,  ma  proprio  ci  ho 
della  simpatia . ( lo  prende  per  la  mano  ) 

Ann.  Alidi’ io  propriamente,  subito  che  P ho  ve- 
duto, mi  è piaciuto.  { lo  prende  per  t altra  mano) 
Ah  Star  furia  bolognesi . Star  tutte  due  belli- 
ne, tulle  due  graziusine.  Prometter  tutte  due  vo- 
ler per  mie  virtuose. 

Tog.  Io  non  sarò  malcontenta  di  avete  la  signora 
A nnina  in  mia  compagnia , ma  intendiamoci  be- 
ne : io  da  prima  ed  ella  da  sccon>ia . 

Ann.  Signora  mia , siete  venula  un  po’  tardi . La 
parte  di  prima,  il  signor  Ali  P ha  promessa  a me. 
Tog.  L’ha  promessa  a lei?  (ad  Ah) 

Ah  Non  su  ver  cosa  aver  promesso. 

Ann,  Non  si  ricorda  più,  o tinge  non  ricordarse- 


lo, che  mi  ha  promesso,  ch’io  farò  la  parte  di 
prima  donna? 

Ah  Star  prima,  ostar  seconda,  non  star  P istmo? 

(a  Tognina  aitandoti ) 

Tog.  Signor  no.  O la  prima  parte,  o niente. 
Pu».  ( Maledetto  puntiglio!  Si  vuol  precipitare,  e 
vuol  precipitare  anclic  me.) 

Ah  Se  paga  star  P utessa , cosa  star  vostra  preten- 
si on? 

Ann.  Non  m'importa  della  paga,  m' import*  dd- 

P onore . f alzandosi) 

Ah  Dell'  onori  Dir  tu;  seconda  parte  star  parte 
da  briccona?  (a  Pasqualino  ) 

Pus.  No  cigliute,  anzi  qualche  volta  la  seconde 
parte  e miglior  della  prima. 

Ah  Dunque  star  prima,  o star  succiala , stai  in- 
differente. (alle  donne) 

Ann.  O la  puma , o niente. 

Tog.  O prima,  o la  ringrazio. 

Ai ì Via,  se  ben  mi  voler...  (a  Tognina) 

Tog.  La  mia  riputazione... 

Ali  Se  aver  stima  per  me...  ( ad  Armino) 
Ann.  S<.no  quella  eh’  io  sono... 

Tog.  Nemmeno  per  mille  doppie* 

Ann.  Nè  anche  se  mi  facessero  regina. 

Tog.  Km  lo  farò  mai  certamente. 

Ah  No?  no?  ed  io  al  diavolo  tutte  due  mandar. 
SCENA  Vili. 

SERVITORE,  e detti. 

Serv.  Un’altra  visita. 

Ah  Star  stufò. 

Serv.  Un'altra  donna. 

Ah  Non  voler  più  donne. 

Serv.  Dirò  dunque  che  se  ne  vaila. 

Ah  Fermar. . . sentir...  chi  star? 

Serv.  Creilo  sia  un'  altra  virtuosa  di  murice . 

Ah  Star  sazio  di  musica.  Donne  più  con  sof- 
frir . . . ascoltar . . . star  bella? 

Serv.  È graziosissima . 

Ah  Ah!...  far...  far  venir. 

Serv.  (parte) 

Pat.  (Pensateci  bene.  Se  un’ altra  si  presenta, 
non  vi  tornerà  il  conto.)  (piano  a Tog.) 

Tog.  (Lasciatemi  fare.  So  il  mio  merito,  e nxi 
ho  paura.)  (piano  a Pasqualino) 

SCENA  IX. 

LUCREZIA,  E DETTI. 

Lue.  Sena  umilissima  de)  signor  AH.  Perdoni 
l'ardire.  Il  signor  conte  Losca  mi  ha  detto,  che 
ella  è un  signor  cosi  garbato,  die  ho  preso  animo 
di  venirla  a riverire.  1)  signor  Nihio  mi  ha  an- 
ch’egli detto  che  hanno  parlalo  di  me,  e che  ella 
volta  venirmi  a favorire  in  mia  casa.  Non  avrei 
mai  permesso  ch’ella  si  prendesse  quest'incomo- 
do, sono  venuta  io  stessa  a riverirla,  e conoscerla, 
e ringraziarla  iusieme  ddP  onore,  di’  ella  vuol 
fare  «Ila  nostra  musica,  volendola  portare  di  là 
dal  mare . Amo  la  mia  professione , e venero  e 
stimo  quelle  persoue,  che  poMouo,  e che  cercano 
d’ illustrarla  . 

Tog.  (Parla  come  un  libro  stampato!)  ( ironica- 
mente  n Pasqualino) 

Ann.  (Che  signora  compita!)  (da  se  ironica) 

Pat.  (Osservate  come  U turco  la  guarda  attenta- 
mente . ) (piano  a Tognina) 

Ah  (Bella  fisonomia!  Bd  discorso!)  Favorir  di 
seder . ( a Lu  eretta  accennando  il  canapè) 
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Lue.  Se  comanda  fiori. ..  {siede  nel  mezzo) 

Tog.  Anch'  io  to’  kJcw.  ( siede  presso  Lucrezia 
atta  dritta,  dare  volta  seder  Al i) 

Alt  ( passa  da  ir  altra  parte , e Vuol  seder  e,  ma 
Armino  gli  prende  il  posto ) 

Ann.  Io  non  vo'star  in  piedi,  {siede) 

Ah  Donnei  donne!  Aver  rispetto  per  donne. 
Pas.  Sedete  qui,  signore,  (gli  olire  la  sua  sedia) 
Ah  No,  no  star  avvezzo  turchi*  tentar  lufìi,  o 
cuscini . Star  in  piedi , e sopportar  Tolcnticri  gra- 
ziosa inciviltà  di  Itcllrzza . 

Lue.  Non  è dovere,  se  il  padrone  sta  in  piedi, 
che  facciasi  con  lui  la  conversazione  sedendo. 
Queste  signore,  eh’  io  non  ho  P onor  di  conosce- 
re, saranno  dame  o cittadine  di  rango,  onde  per 
fare  il  mio  dovere  mi  alterò  io  la  prima.  (Creilo 
che  sian  dame  come  aoo  io,  ma  conosco  i turchi, 
e voglio  vincerlo  di  cortesia.) 

Tog.  (Fa  vomì  Lire  con  queste  sue  affettazioni .) 
Ann.  ( Dica  pur  quel  che  vuole,  io  sto  Itene  dove 
sono . ) 

Ah  Vostro  nome,  [a  Lucrezia) 

Lue.  Lucrezia  per  ubbidirla. 

Ah  Star  musica  ? 

Lue.  Si  signote,  per  servirla. 

Ah  Star  professino  medesima  tutte  queste  per- 

sone. 

Lue.  Umilissima  serva  di  queste  signore  , (ci  7o- 
gnina  e ad  Annina)  Riverente  rn’  inchino . (a 
Pasqualino)  Come!  par  che  ognuno  mi  sdegni. 
Han  ragione,  signore;  senza  merito  alcuno,  sco- 
nosciuta e povera  di  virtù  come  sono,  non  merito 
da  persone  di  rango  un  trattamento  migliore. 

Ah  (Questa  par  non  aver  catarro  di  voler  far 
prima  donna .) 

Lue.  Credo, signore, che  a quest’ora  il  di  lei  in- 
gegno felice  avrà  scelto  i virtuosi  più  degni  per 
la  sua  impresa . Io,  che  sono  in  materia  di  mu- 
sica del  popolo  inferiore,  non  potea  meritarmi  di 
essere  preferita.  È vero  die  no  sortila  dalla  na- 
tura una  voce,  di  cui  non  vi  è la  compagna  ; che 
sul  teatro  la  mia  statura  e la  mia  presenza  mi 
danno  «lei  vantaggio;  è vero  che  più  maestri  e più  di- 
lettanti hanno  deciso  in  favore  della  maniera  mia 
di  cantare,  die  intendo  il  contrappunto,  che  can- 
to alP  improvviso,  e [ter  tulio  dove  ho  recitalo,  di- 
rò moilota rnen te,  mi  han  compiila  ; ma  non  pos- 
so mettermi  in  competenza  con  persone  di  si  al- 
to merito,  e farebbe  una  fortuna  per  me,  se,  per 
imparare  il  cauto  fossi  degna  di  recitare  con  esse 
loro . 

Tog.  (Sentite,  ci  corbella.)  (piano  ad  Annina) 
Ann.  (Che  cosa  importa?  Non  le  diamo  il  gusto 
di  accorgerci  della  sua  ironia.)  (piano  a log.) 
Pas.  (Veramente  le  fiorentine  per  accortezza  non 
la  cedono  a vrrun’ altra  nazione.) 

Ah  (Mollo  me  piacer  sua  modestia.)  Smirne  vo- 
ler venir  ? (a  latcrezia) 

late.  Perchè  no?  Se  io  ne  fossi  degna,  ci  verrei 
volentieri. 

Ah  Quanto  voler  peT  paga? 

Lue.  Di  questo  parleremo  poi.  Favorisca  dirmi 
prima  in  qual  grado  dorrei  venire. 

Ah  Per  musica  venir. 

iute.  Per  musica,  capisco.  Ma,  ri  domando  per- 
dono; se  avete  fermata  qualrh’  altra  virtuosa  pri- 
ma di  me,  bramo  saper  qual  parte  mi  sarà  desti- 
nata . 

Ah  Tu  meritar  la  prima;  ma  donne  non  trovar 
che  voler  far  seconda.  Tu  che  parlar  con  mi  tan- 
to modesta  , spero  che  seconda  parte  vorrà  far  tua 
persona . 
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Lue.  Coro  signore  AR , ella  nò  onera  in  ogni  ma- 
niera ; e son  contenta  eh’  dia  abbia  conci  pilo  di 
ine  una  ti  Intona  opinione . Per  me  non  ho 
pretensioni , e non  sono  soggetta  all’orgoglio; tut- 
te le  parti  per  me  sono  buone,  r le  stimo  tutte 
egualmente.  Spiarcrai  solo  per  il  mio  maestro, 
(.‘i  va  della  sua  stima,  se  si  sa  che  io  non  rerito 
da  prima  donna  . Che  direbbe  la  mia  patria  ? Che 
direldiero  i miri  parenti,  i mici  amici  ed  i miei 
protetto! i? Tutti  sarebbero  sconcertati, olirai,  in- 
colleriti per  questa  mia  compiacenza . La  profes- 
sione istessa,  che  pretende  essere  sostenuta,  si 
dorrebbe  di  me.  Queste  signore  medesime,  che 
n)i  stanno  ascoltando,  e sorridono  fra  di  loro,  co- 
sa dire  libero  ili  me,  s' io  condiscendessi  ad  una 
tale  viltà?  Gradisco  la  vostra  offerta,  ma  vi  (var- 
io schietto:  se  avrò  T onore  di  servirvi,  o prima 
donna,  o niente,  [fa  una  riverenza,  e parie) 
Tog.  Avete  inteso  il  sermone  ? Avete  ammirato  la 
sua  gran  modestia  ? Eh,  signor  impresario,  siamo 
tutte  compagne  I Ella  ha  inteso  i miri  sentimen- 
ti ; all’  onore  di  riverirla,  (parte) 

Pas.  Riverisco  il  signor  AH . Se  ha  bisogno  di  me  ..Z 
Alì  Andar,  lasciar,  maledetto,  non  mi  seccar. 

( Pasqualino  parte) 

Ann.  (E  restato  incantalo,  stupido,  come  una 
■tatua;  non  ardisco  parlargli.)  Là. . . là . . .( verso 

Ah) 

Ah  Uh!  (con  et elamazione  di  collera) 

Ann.  (Mi  fa  paura.  Vado  via  senza  dirgli  nien- 
te.) (parte) 

SCENA  X. 

AL I\  poi  NIBIO,  e MACCARIO. 

Ah  ( alleggia  arrabbialo , senza  parlare  ) 
il ib.  Signore,  son  qui  venuto... 

Ah  Andar  diavolo  tu  ancor,  maledetto. 

Nib.  Che  cosa  avete  con  me? 

Ah  Tu  aver  messo  mia  lesta  far  opera  Smirne; 
aver  scritto,  aver  ordinato  per  teatro,  amici  aspet- 
tar opera  Smime.  Ali  galantuomo,  star  impegno^ 
Toler  far,  voler  spender,  voler  tutto  far  ben,  e 
non  trovar  donna  che  voler  far  seconda,  (con 
sdegno) 

ISib.  Non  è altro  che  questo?  Non  ci  pensate; 
non  vi  mettete  in  pena.  Non  cTè  altra  abbon- 
danza al  mondo,  che  di  donne  di  teatro;  ne  Irò 
V eremo  da  seconda,  da  terza,  e da  ultima  parte, 
il  fare.  Favorisca,  signore,  senta  il  consiglio  di  un 
uomo,  come  son  io:  se  trova  della  difficoltà  per 
le  donne,  faccia  (are  un  libretto  con  una  donna 
sola. 

Ah  Chi  star  tu?  (a  3 f accario) 

3/aer.  Star  porla,  signor. 

Ah  Porla,  rhe  voler?  [a  IV ibi o ) 

A ih.  Si  lasci  servire.  Ho  provveduto  un  poeta, 
perchè  in  un’  impresa  è necessario.  Farà  de’ libri 
nuovi  sul  gusto  dd  paese,  se  ce  nc  sarà  di  biso- 
gno, ed  accomoderà  i libri  vecchi . Se  il  maestro 
di  cappella  viio!  mettere  in  un’oliera  nuova  un’a- 
ria vecchia,  il  signor  Marcano  ha  il  talento  di 
mettere  le  prole  sotto  la  musica,  in  modo  che 
persona  non  se  n’  accorga . 

3/ace.  Ditegli  ancora  ch’io  insegno  le  azioni  ai 
musici,  ch’io  dirigo  la  scena,  ch’io  corro  per  i 
palchetti  ad  avvisare  le  donne,  eh#  assisto  alle 
comparse,  e che  avviso  col  fischio  quando  si  de- 
vono mutar  le  scene. 

Ah  Che  imbroglio  star  questo?  Niente  capir. 
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SCENA  XI. 

FABRIZIO,  t detti,  poi  mn  quelle  PER- 
SONE, CHE  DA  NIBIO  VENGONO  NOMINATE. 

Fabr.  Mio  signore . ( ad  Ah  ) 

Ah  E quest’  allro  chi  star  ? 

Nib.  Questi  è un  bravo  pillare  da  teatro,  il  qua- 
le fari  le  scene,  e condurrà  con  lui  tutti  i suoi 
•colati  e tutti  i suoi  opera).  Venite  innanzi,  si- 
gnori . (verro  la  scena  ) 

Ah  Quanta  gente  venir! 

Nib.  Ecco  i pittori  ed  i lavoranti.  Questi  è il  ca- 
po dell*  illuminazione . Ecco  qui  il  co  po  del  le  com- 
pane con  trentadiic  compagni,  furila  gente  c pra- 
tica del  teatro.  Questi  sono  i tre  por  ti  nari.  Que- 
lli sono  i due  paggi  da  scatcm-r  b cola  alle  don- 
ne. Ecco  un  limo  suggeritore,  «apnee  di  sugge- 
rire le  parole  e la  musica.  Ecco  due  uomini  j»er 
dispensare  i biglietti.  Ecco  quri,  che  devono  ns- 
* li  le  re  ai  palchetti  per  dare,  e ricuperar  le  chiavi. 


Questi  sa  far  da  orso, quest'  altro  la  far  da  leone, 
e quest' altro,  forte  e robusto,  come  vedete,  è de- 
stinato per  batter  le  mani. 

Ah  Condur  Smime  tutta  questa  canaglia? 

Nib.  Tutte  [tersone  necessarie. 

Ah  Mangiar  impresa  c impresario.  Sensal  ma- 
ledetto! Tu  voler  AB  precipitar;  ma  se  mal  riu- 
scir, omo  d’onnr,  tu  far  impalar,  [{farle) 

Nib.  Questa  ci  tnanchcrehl*: . 

3/flce.  Non  temete  di  nulla.  Vi  farò  un  libro  che 
incanterà  la  gente.  E se  mai  succedesse  quel  ca- 
so orribile,  che  il  signor  AH  vi  ha  predetto,  voi 
morirete  glorioso,  ed  io  vi  (arò  P «-pitaffio  in  ver- 
ri . [p*irte) 

Nib.  Non  bado  alle  sue  Scioccherie  : penso  al  pe- 
ricolo a cui  mi  esjionpo.  Ma  non  voglio  per  que- 
sto tralasciar  di  Irritare  la  mia  fortuna . Questo 
i il  mio  mestiere;  lo  faccio  come  so  c come 
so . Faccio  come  fanno  gli  altri,  c in  caso  d 
agraria  farò  quello  die  tanno  tanti  altri,  pt 
rerò  di  stare  alla  cassetta,  e al  primo  buon 
So  m’ itnltarcberò  per  l'Italia. 
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SCENA  I. 

NOTTE 

Cantera  di  Lucrezia  con  lumi. 
LUCREZIA,  ed  il  conte  LASCA; 

Las.  Spiacenti  non  essermi  potuto  trovare  dal 
turco,  ma  ho  saputo  tutto  quello,  che  colà  èsu> 
ceduto.  So  la  ridicola  pretensione  delle  altre  duo 
donne,  e ti  do  ragione  di  aver  voluto  sostenere 
il  vostro  punto. 

Lue.  Ed  io  so,  che  presentemente  mi  corbellate. 

Lts.  E perchè? 

Lue.  Pecchi  ora  voi  ini  «late  ragione,  e quando 
sarete  coll1  altre,  farete  sero  loro  lo  stesso. 

Las.  Voi  non  mi  conoscete,  e pensate  male  di 
me.  Protesto,  die  per  voi  ho  il  primo  e il  più 
forte  imjiegno. 

Lue.  Lasciamo  le  fanfaluche  da  parte,  e favellia- 
mo Sul  sodo . Sarò  io  la  prima  donna  ? 

Las.  Si,  re  lo  prometto. 

Lue.  E con  qual  fondamento? 

Lus.  Doj*o  die  voi  partiste  dal  turco,  Sono  andato 
da  lui.  L'ho  trovato  in  uivagilaiione  grandissima . 
Nibio  con  imprudenza  gli  aveva  fatto  scaldar  la  testa, 
guidandogli  un  esercito  di  mangiapani.  Studiai  di 
rasserenarlo,  in’ imjtegnai  d’ interessarmi  per  lui, 
c nello  stato,  in  cui  si  trova,  gli  pare  d’aver  tro- 
vato in  me  un  ajiilo  del  ciclo.  Si  filladi  me,  ini 
si  raccomanda,  ed  aderendo  a' miei  consigli  ed  al- 
le mìe  premure,  ini  ha  dato  parola,  che  verrà 
qui  da  voi  questa  sera. 

Lue.  Verrà  da  me  il  turco?  (con  piacere) 

Las.  Me  l'ha  promesso,  e l’ ascilo. 

Lue.  Almeno  avrò  il  piacere  di  parlargli  io  sola, 
Senza  la  presenza  incomoda  di  quelle  due  inqier- 
lincnli. 

Las.  Ma  ileggio  dirvi,  che  anche  la  signora  An- 
ni no,  c la  signora  Tognina  Terranno  qui  ancora. 
Lue.  Come  I Verranno  in  casa  mia  ? (con  istlegno  ) 
Lui.  No,  cara  signora  Lucrezia,  non  dite  in  ra- 
sa vostra.  Noi  siamo  in  nna  locanda.  Qui  tutti 
possono  libera  mentir  venire.  Se  poi  non  volete, 
clic  vengano  nella  vostra  camera,  Beltrauie  ne 
darà  un' nitro,  e voi  allora... 

Lue.  No  no,  vengano  [Mire,  se  vogliono;  mi  bs- 
stn  che  voi  ci  siate,  e che  non  ardiscano  in  ca- 
mera mia  di  fare  le  saccenti. 

Las.  Vi  assicuro  clic  staranno  in  cervello.  Mi  co- 
noscono, e sanno  clic  ilove  son  io,  non  si  fa  il 
bell' umore.  Ho  già  loro  parlalo,  e quando  ver- 
ranno, le  vedrete  trattarvi  con  tutta  la  possibile 
civiltà. 

Lue.  Con  chi  tratta  lien  meco,  so  corrispondere 
con  egu al  politezza;  anzi  penso  che  se  vengono 
nella  mia  camera,  sarà  necessario  di  far  loro  un 
piccolo  trattamento. 


Las.  Eh,  questo  non  preme! 

Lue.  Non  dico  di  far  gran  cose,  ma  un  poco  di 
calle,  un  [>ooo  di  cioccolata,  si  usa  al  paese  mio. 
Las.  Tutto  ciò,  credetemi,  è superfluo. 

Lue.  Eh,  nou  inq>orta!  Farò  preparar  io. 

Las.  Se  ciò  si  dovesse  fare,  toccherebbe  a me  a 
farlo. 

Lue.  Fatelo  se  volete,  io  non  mi  oppongo. 

Las.  Lo  fiurei,  se  fosse  necessario,  ma  non  ven- 
gono qui  da  voi  per  far  la  comers.uiooc,  vengono 

ra ilari,  e sarebbe  un’ affettazione... Oh,  ecco 
signora  Tognina!  Fatele  buona  cera.  Questa 
vai  meglio  di  lutti  i rinfreschi  del  mondo. 

SCENA  II. 

TOGNINA,  E DETTI. 

Tog.  JP adrona  mia  riverita. 

Lue.  Serra  sua  divot  Usiina. 

Tog.  Sta  Itene? 

Lue.  Per  idihidirla . 

Lus.  Brave,  signore  miei  Avrò  piacere,  che  siate 
buone  amiche  c buone  compagne. 

Tog.  SareIJie  per  me  una  fortuna,  s’ io  avessi  il 
bdr  onore  di  essere  in  compagnia  di  questa  si- 
gnora, die  è tanto  buona  e di  buon  cuore,  (con 
ironia  ) 

Lue.  Anzi  potrei  chiamarmi  io  fortunata  di  vivere 
con  una  persona  si  amabile  e si  gentile,  (con  ironia) 
Tog.  Questo  è un  effe  Ito  della  sua  bontà,  che  ac- 
cresce il  merito  olla  sua  virtù. 

Lue.  S*  inganna,  signora  mia,  io  non  merito  niente. 
Tog.  Ma  che  maniera  che  incanta! 

Lue.  Quanto  mi  piace  questa  signora!  (Jorte  al 
conte  \ 

Las.  (Queste  troppe  finezze  *on  certo,  che  uon 
vengono  «lai  cuori*. } 

Lue.  Se  aneleremo  alle  Smirne,  cc  la  goderemo, 
saremo  amiche,  e vivremo  iusieme. 

Tot.  E in  nave?  Nella  nave  voglio  che  [tassiamo 
itene  il  nostro  tempo;  porterò  la  mia  spinetta,  lo 
passero  io  la  parte.  Accompagno  qualche  casetta. 

E din  ? 

Lue.  Qualche  poco. 

Tog.  Oli,  ella  sarà  perfetta!  È ella  soprano? 

Lue.  Per  servirla. 

2'og.  Brava!  arriverà,  m'immagino, fino  al  getoreuL 

Iute.  Ob,  anelli*  un  poco  più  in  là! 

Tog.  Capperi!  Me  ite  consolo  infinitamente.  Tanto 
più  mi  pregio  di  aver  una  compagna  di  tanto  me- 
rito. Io  non  sono  delle  più  brave,  ma  sentirà. 
Ilo  tre  ottave  nettissime. 

Lue.  Oli  quanto  mi  consolo  della  sua  bravura! 
Las.  ( Io  le  ascolto  e le  godo  col  maggior  piacere 
del  mondo.) 

Tog.  » •ca,  ha  ella  osservato  questa  mattina  dal 
turco  quella  virtuosa? 
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lue.  E chi  è?  come  si  chiama? 

Tog.  La  Mùlocchinj . 

lue.  Che  tuo!  dir  Mistocchina? 

Tog.  Come  quella  piovine  è bolognese,  e die  4 
Bologna  chiamano  mittocchinc  certe  schiacciate 
fatte  di  farina  di  castagne,  le  hanno  dato  un  so- 
prannome, che  conviene  alla  sua  patria  ed  alla 
aua  abilità.  Non  sa,  poverina,  quel  die  ai  dica. 
Sono  più  di  dodici  anni,  che  impara  la  musica, 
e non  sa  nemmeno  solfeggi nre;  non  unisce  la  vo- 
ce, non  intuona  una  nota,  va  fuori  di  trmpo, 
•trilla , mangia  le  prole,  ed  ha  orni’  altri  difetti. 
lat.  ( Ora  principia  il  buono  della  a»  venazione.) 
lue.  E Tolta  mettersi  a recitorr  con  lei?  Que- 
sta è una  specie  di  temerità.  Ella,  signora  mia, 
oltre  il  merito  del  ranto  e del  sapere,  si  vede  che 
ha  dell’ azione,  del  movimento.  Creilo  die  per 
recitare  non  ci  sia  un’ eguale.  Se  si  scalda  qui 
nella  conversazione,  che  non  farà  ella  in  teatro? 
Ammiro  soprattutto  in  lei  quei  gesto  sì  naturale , 
quel  muovere  delle  braccia,  (ptell’  accompagnare 
le  sue  parole  coi  movimenti  del  capo,  delle  mani 
e fin  delle  spile.  E una  cosa,  che  mi  piace  e 
m’ incanta. 

la».  (Che  tu  sia  maledetta!  può  rodieflarU  di  più?) 
Tog.  Qualche  volta  mi  muovo  un  poco  troppo, 
per  dirla  , ma  è l’ effetto  della  vivezza  e dell’età. 
lue.  Certo,  ella  è giovinissinia  . 

Tog.  Oh,  sono  ormai  vecchia!  { sorrìdendo  con 

vezzo) 

lue.  Quanto  avrà  ? Dici  oli’  anni  ? 

Tog.  Eh,  sono  omini  venti! 
lue.  ( Con  dieci  appresso.  ) 

Tog.  E ella  non  gli  avrà  ancora  venti. 
lue.  Eppure  sono  suonati. 

Tog.  (Lo  credo  anrh’ io.) 

Lue.  E la  bolognese ? 

Tog.  Chi  sente  lei,  non  ne  ha  diciassette. 
lue.  Oh,  io  glie  nc  do  ventiquattro. 

Tog.  E ««Ha  coda. 

lue.  E il  signor  conte  non  dice  niente? 

Tog.  Sta  li  come  una  statua. 

Las.  Io  ascolto  cd  animilo, 

Tog.  Noi  parliamo  degli  anni . I suoi  quanti  sa- 
ranno? 

la».  I miei?.. .Ventitré  non  finiti. 

Tog.  Oh  carino!  ventitré? 

lue.  Mettetegli  il  dito  in  bocca,  vedete,  se  ha 
messo  i denti. 

Las.  Ma!  giustizia  per  tutti.  Se  calano  per  voi, 
hanno  da  calare  ancora  per  me. 

Tog.  (Che  galeotto!) 
lue.  Mi  par  di  sentir  gente. 

la».  Ecco  la  bolognese. 

lue.  Voglio  andarle  incontro. 

Tog.  Eli,  resti  «pii!  Non  si  prenda  soggezione  di 
questa  sorta  di  gente. 

Lue.  Scusi.  Vo’farc  il  mio  dovere.  K vero,  che 
questa  mattina  tutte  e due  lur  signore  sono  state 
sedute,  mentre  io  stava  in  pedi  parlando.  Può 
essere,  se  lo  fanno,  che  qui  sia  Inni  fallo,  ma  al 
mio  pese  ai  usa  la  civiltà . ( va  ad  incontrare  Ann.) 
Ins,  Ve  l’ha  appoggiata  a tempo,  («i  Tognina ) 
Tog.  E una  superba,  un'  impertinente,  di' io  non 
I tosso  soffrire. 

SCENA  IH 

ANNINA  ACCOMPAGNATA  DA  LUCREZIA, 

E DETTI  . 

Tog,  Brava,  signora  Anilina!  Eravamo  impa- 
zienti di  vedervi. 


Ann.  Davvero? 

7 og.  Fiuora  abbiamo  prlalo  di  voi . 

Ann.  Che  cosa  possono  aver  dello  di  me? 

'log.  Quello  che  meritate,  {ad  Annìnu) 

Lue.  Quello  die  le  conviene,  {ad  Annina) 

La».  EJ  io  nc  son  testimoni-,  {ad  Annina) 
Ann.  lo  non  merito  queste  finezze.  Elle  so»  vir- 
tuose , ed  io  non  sono  che  un’ignorante. 

Tog.  Via,  via,  troppa  modestia. 

Ann.  Dica  , signor  conte  , l’amico  non  ti  c anco- 
ra vetluio? 

la».  Non  è ancora  comparso. 

'log.  Il  turco?  Parla  del  turco?  L’ aspettiamo  .-in- 
die noi. 

Jmc.  Mi  fa  l’onore  di  venir  da  me. 

Tog.  Signora  Annina,  ha  ella  citi  ito?  Va  ella  si- 
curamente alle  Sruime  ? 

Ann,  Se  piace  al  cielo. 

Tog.  (Signor  conte,  che  cosa  vuol  far  di  tre  don- 
ne?} {piano  al  conte) 

Las.  (Io  non  voglio  far  niente  di  ut-sauna  .) (pia- 
no a l'agnina) 

Tog.  Ma  come . . . 

Las.  Zitto.  Ecco  il  signor  AG. Ei  viene  per  cau- 
so mia,  c ve  lo  protesto,  signore,  te  fra  di  voi 
nascono  dei  nuovi  puntigli,  I»  faccio  andar  via, 
e non  se  nc  pria  più.  Chi  di  voi  ha  bisogno, 
•’  accheti  a quel  che  io  dico,  e se  la  condiziuti 
non  vi  accomoda,  sappiate  diepr  me  poco  o nul- 
la m"  importa . Vi  sono  cento  donne,  che  prega- 
no, e lo  mastini»  è già  fissata  : la  prima  di  voi 
che  parla,  e si  lamenta  e fa  strepito,  sarà  esclu- 
sa da  quest’  impresa . 

Lue.  (Se  egli  non  c bugiardo,  io  «leggio  essere  fa 
prima  donna.) 

Ann.  (Converrà  lacere  e rassegnarsi.) 

1 og.  ( M i preme  in  ogni  modo  di  andare  alle  Smirne.) 

SCENA  IV. 

ALE,  E DETTI. 

Las.  'v  enite,  signor  Ali. 

Ah  Star  fatto?  («/  conte) 

La».  Fatto  niente. Ho  piacer  che  siate  anche  voi 
presente  al  contralto.  Ecco  qui,  queste  tre  signo- 
re desiderano  tutte  e tre  venir  con  voi,eciaachc- 
duna  ha  il  suo  merito. 

Ah  Star  tre  donne? 

Las.  Star  zitto.  Vi  dirò  il  perchè.  Senza  accre- 
scer la  spesa,  vi  piò  esser  luogo  pr  tutte  c tre. 
Ah  Se  far  tonto  diavolo  per  prima  e per  secon- 
da, cosa  far  per  terza? 

Las.  Non  et  pensate . La  terza  può  impiegarsi 
per  una  terza  donna , se  il  libretto  lo  richiede  ; e 
quando  non  ne  abhisognin  che  due,  l’altra  in  a- 
hito  «la  uomo  farà  l’ultima  parte. 

^sn.  Io  no  certo. 

Tog.  Nemmen  io,  sicuro. 

La».  Zitto.  ( alle  tre  donne) 

Lue.  Per  me  io  non  parlo. 

Ah  Conte,  star  tu  patron. 

Las.  Ed  io  terminerò  quest’ affare.  Signore,  noi 
vogliamo  per  [rimi  donna  qu«-lla  che  ci  pare  e 
pince.  Chi  non  si  contenta  può  andarsene,  c citi 
si  rassegna  non  avrà  da  polirsene. 

Ah  Bravo  conte  1 Star  biavo.  Per  me  non  parlar. 
Las.  Che  la  signor»  Tognina,  e la  signora  Anni- 
na abbiano  dunque  pr  questa  volta  pazienza . 
Noi  abbiamo  destinato  il  [nulo  di  prima  donna 
alla  signora  Luereain  . 

Tog.  Ed  io  ho  da  soffrir  questo  torto  ? (morti fi  cala  ) 
Ann.  Ed  io  ho  da  tacer  «ma»  lamentami  ? 
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Las.  O tacere,  o partire. 

Tog.  Parli  elb , signor  Ali . 

Ann.  Mi  renda  dia  giustizia.  [ad  Al i) 

Ab  Non  parlar  con  me . Conte  star  impresario, 
conte  star  padron.  Benedetto  star  conte! 

La»,  lo  sono  uno,  che  accomoda  le  cose  facilmen- 
te. Via,  tignerà  Lucrexia,  (meda  al  signor  Ali  il 
tuo  complimento . 

Lue.  Ringraaio  il  signor  impresario,  ed  il  signor 
mediatore.  Ma  favorisca  in  grazia,  qual  sarà  il 
mio  onorario  ? ( ad  Ah  ) 

Ah  Conte,  conte  parlar.  ( a Lucrezia) 

Lai,  Quanto  pretenderebbe  la  signora  Lucrezia? 
Lue.  Vede  bene... 

Las.  No,  parlale  Meramente. 

Lue.  A una  primadonna,  a una  donna  dclb  mia 
sorte,  trattandosi  di  sudare  alle  Smirne... 

Las.  Alle  corte. 

Lue.  Vuol  darmi  meno  di  seicento  zecchini? 
Las.  11  signor  impresario  non  ne  vuol  dare,  che 
quattrocento . 

Lue.  Scusi,  signore,  questa  paga... 

Las . Basta  cosi.  La  signora  Tognina  quanto  do- 
manderehlie , se  dovesse  fare  da  prima  donna  ? 
Tog.  Per  me  non  sono  interessata, e mi  conten- 
terei... 

Lue.  Oh,  te  si  tratta  di  usar  generosità,  son  ca- 
pace anch'io,  cd  accetto  i quattrocento  zecchini. 
[al  conte) 

Las.  Questa  è fatta. 

Ah  Bravo  conte,  star  bravo. 

Las.  E la  signora  Tognina  quanto  domanda  per 
il  poeto  di  seconda  donna  ? 

Ann.  Ed  io,  siguare? 

Las.  Ora  non  parlo  con  voi  .Veni  la  vostra  volta. 
Ann.  Mi  destina  dunque... 

Las.  O tacere  o partire.  Quanto  domanda  b si- 
gnora Tognina? 

Tog.  Direi .. .almeno,  almeno... 

Las.  Vi  bastano  dugento  cinquanta  «cechini  ? 
Tog.  Non  posso.  Non  è possibile. 

Las.  E voi,  signora  Anilina? 

Tog.  Aspetti,  aspetti  ..Viaggi  pagati  e quartiere? 
Las.  Ci  si  intende.  Questo  è per  tutti.  Gli  ac- 
cettate? 

Tog.  Gli  accetto.  ( mortificata ) 

Ah  Bravo  conte!  star  bravo. 

Las.  A voi,  signora  Annina. 

Ann.  Per  terza  donna  ? 

Las.  E per  ultima  parte,  se  occorre. 

Ann.  Una  virtuosa  della  mia  sorte? 

Las.  Nc  bo  dieci , che  mi  pregano . 

Ann.  E quanto  mi  vuol  dare?  [mortificata) 

Las.  Cento  zecchini . 

Ann.  A una  donna  del  mio  mento? 

Las.  O dentro  o fuori  . 

*4nn.  Pazienza!  gli  accetterò. 

Las.  Tutto  è fatto.  Tutto  è finito,  [ad  Ah) 

Ah  Bravo  conte!  tu  meritar  far  Bassi,  fax  Vizir. 
Las.  Ehi  delb  locanda . ( viene  un  servitore  ) Por- 
tate subito  penna,  caria  e calamajo.  (il  serwparte) 
Faremo  subito  le  scritture . 

Lue.  E quando  sari  b nostra  partenza?  [al conte) 
Las.  Dite  voi,  signor  Ali,  quando  credete  di  do- 
ver partire? 

Ah  Nave  star  alla  vela . Domattina  voler  partir. 
Tutta  compagnia  venir  casa  mia  domattina  l»uo- 
n’  ora . Portar  tutta  roba  pei  imbarcar  pcota , e 
andar  bordo  aspettar  buon  vento. 

Las.  Voi  avete  capito,  (alle  donne)  Egli  vi  a- 
spetta  domani  di  buon  mattino.  Oh  ecco  il  ser- 
vitore. Favorisca, signora  prima  donna,  venga  el- 
Goldom  T.  I. 


b a sottoscriver  la  prima,  (il  Conte  e Lucre- 
zia vanno  ad  un  tantino,  che  è in  fondo  alla 
scena,  ed  il  servitore  porta  f occorrente  per  i- 
scrivere,  poi  parte) 

Tog.  Povero  lignee  Ali!  mi  dispiace  infinitamen- 
te per  lei.  Parlo  sinceramente,  sena’  invidia  e 
senz'interesse,  ma  parlo  per  b verità.  Ella  ha 
una  {«rima  donna,  che  vuol  far  b rovina  delb 
sua  impresa.  Che  cosa  ne  dite,  signora  Annina  ? 
Sentirà  che  canchero.  Se  quella  donna  incontra, 
voglio  perdere  un  occhio,  [ad  Alì  ) 

Ah  Non  star  brava? 

Tog.  Che  lursva!  È un'  ignoran taccia , che  non 
sa  nè  la  musica,  nè  Fazione. 

Ann.  Sentirà,  sentirà;  scommetto,  che  sarà  ob- 
bligato a mandarla  via  dopo  quattro  giorni. 

Ah  Ma,  conte  no  atra? 

Tog.  Eb,  il  signor  conte  b protegge,  la  mette  in 
grazia,  c corbella  il  aignoc  impresario,  perchè  è 
di  lei  innamorato. 

Ann.  Si  vede  apertamente,  e per  causa  di  questa 
passione  ha  fatto  a noi  un’  ingiustizia  . 

Ah  (Star  possibile,  che  voler  conte  tradir?) 

Las.  Questa  è fatta.  Venite,  signore,  se  volete, 
a sottoscrivere  anche  voi  .[forte  alle  donne  stun- 
do  al  tavolino) 

Tog.  Io,  se  facessi  da  prima  donna,  io  potrei  fa- 
re la  sua  fortuna . [ad  Ah  e va  al  tavolino) 

Ann.  Elb  farebbe  de’ gran  quattrini  le  si  fidasse 
di  me.  [ad  Ah,  e va  al  tavolino) 

Ah  [pensa,  passeggia , smania , si  liscia  i mo- 
stacci, butte  i piedi , e mostra  la  sua  inquietu- 
dine) 

Lue.  Che  cesa  ha,  signor  Ali,  che  mi  pare  tur- 
bato? 

Ah  Non  saper,  aver  dubbio;  non  conoscer  ben 
malizia  italiana,  ma  dulular  e quasi  pentii  d'aves 
fatto  quel  che  aver  fatto. 

Lue.  Perchè  ? 

Ah  Perchè  pagar  per  aver  gente  bona,  e dubi- 
tar, che  musica  Smirne  deventar  cattiva. 

Lue.  Se  parla  per  quelle  due  canterine,  la  com- 
patisco . In  materia  di  musica  non  sanno  quello, 
che  si  facciano,  mancano  dì  fondamenti  ; sono  co- 
sì cattive,  che  non  trovano  lecite  nemmeno  in 
tempo  di  carnovale. 

Ah  Star  compagne  di  te. 

Lue.  Le  domando  perdono,  sentirà  alle  Smirne 
il  mio  sapere  e b mia  bravura . 

Ah  Mi  non  aver  più  testa. 

Las.  Ecco  qui  le  scritture  formate  e sottoscritte. 
[vuol  dare  le  scritture  ad  Ah) 

Ah  Non  saper  cosa  far,  non  voler  scritture. 

Las.  Bene,  le  terrò,  le  unirò  colle  altre,  e ve  b 
porterò  domattina. 

Tog.  Serva  del  signor  Ali.  Domattina  per  tem- 
po sarò  da  lei  col  mio  equipaggio.  Stia  bene,  dor- 
ma  bene , e per  domattina  si  ricordi  di  farci  pre- 
parare la  cioccolata,  [parte) 

Ann.  Cioccolata  io  non  ne  prendo.  Ella  avrà  del 
buon  vino  di  Cipro:  me  ne  prepari  una  botli- 
glictla  con  dei  biscotti,  (parte) 

Lue.  ' Con  loro  permissione.  Io  vado  nel  mio  ca- 
merino a spogliarmi,  perchè  Fora  vien  tarda.  Se 
vogliono  restare,  sono  padroni,  li  Uscio  in  liber- 
tà. Serva,  signor  Ali.  Domini  di  buon  mattino 
sarò  da  lei.  Signor  conte,  serva  umilissima . (via) 

SCENA  V. 

il  coxtk  LASCA,  ALT,  poi  NIBIO . 

Lat.  Signor  Ali,  ria  dello  a gloria  mia,  la  vo- 
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•tra  compagnia  noo  iati  male  in  donne, e le  ave-  \ 
te  ad  un  prezzo...  S 

Ah  Conte,  io  aver  paura,  che  tu  per  bella  don-  \ 

uà  me  voler  trappolar.  S 

Las.  Mi  meraviglio  di  voi.  Clic  maniera  è la  vo-  S 

•tra?  È questo  il  ringraziamento  di  quel  che  ho  S 

fatto  per  voi  ? ? 

Ah  Conte  mio,  compatir.  Non  aapex...Non  7 

•ver  più  testa!  / 

Nib.  Signori , una  buona  nuova . Ho  fermato  il  pri-  ? 

nio  musico  per  Bei  cento  zecchini,  ed  un  sccon-  7 
do  per  dugento.  Z 

Las . Chi  avete  fermato  per  secondo?  l 

Nib.  Un  certo  Sgannarcllo. . . 1 

Las.  Quello  iguajato?  Signore,  non  lo  prendete,  £ 

che  c una  caricatura  capace  di  metter  l’opera  in  \ 
ridicolo,  f ad  Ah)  > 

Nib.  Scuzi, è forse  migliore  di  Cariuccio,  ch’ella  S 

protegge . ( al  conte  ) J 

Ah  Muiid  non  voler.  ( a Nibio ) 7 

Nib.  La  scrittura  è firmata . Non  vi  è più  rime-  7 

dio,  ed  ho  fermalo  c scritturato  due  tenori.  7 

Ah  Senza  eh’  io  sa  per?  ? 

Nib.  Ma  se  domani  si  parte,  non  si  potè»  differire.  7 


Las.  In  questo  non  ha  lutto  il  torto . 

Nib.  Ed  no  fermato  tutti  quegli  operai,  ch’ella 
ha  veduto  nella  sua  camera. 

Ah  In  tutti,  quanti  star? 

Nib.  Ho  fatto  il  conto , che  saremo  in  tutti  set- 
tanta persone. 

Ali  òcialamanacabalù  ! ( esclamazione  alla 
turca) 

Nib.  E tolti,  pria  di  partire,  domandano  quattri- 
ni a conio. 

Ah  Quanto  voler? 

Nib.  Almeno,  in  tutti,  cinquecento  secchiui. 

Ah  Dar  cinquecento  diavoli,  che  portar  tua  ma- 
lora. (parie) 

Nib.  (Dica  quello  che  vuole,  il  denaro  è necessario. 
Cento  zecchini  per  me,  e gli  altri  spartiti  fra  que- 
sta poveri  gente.)  (parte) 

Las.  Che  imbroglio,  che  impiccio,  che  sciagura- 
to impegno  è quello  di  un  impresario!  Io  pratico 
i teatri , conosco  c frequento  i virtuosi  c le  virtuose  , 
ma  non  mi  è mai  venato  voglia  di  mettermi  alla 
testa  di  una  impresa . Poveri  imprrsarj,  fanno  fa- 
tiche immense,  e poi  cosa  succede?  L'opera  in 
terra,  e F impresario  fallito. 
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SCENA  I. 

Camera  nel?  albergo  cT  AU  ■ 

CARLUCCIO  IN  ABITO  DA  VIAGGIO  CON  PEL- 
LICCIA, STIVALI,  UN*  SCimi \TA,  BERRETTA  DA 

viaggio,  poi  il  SERVITORE. 

Cari.  O di  casa  . O di  caia . [facendo  ttrepito, 
e battendo  la  scuriata  ) Dormono  ancora  ? Che 
baronata  è questa?  Si  parte,  o nou  si  parte? 

Serv.  Che  diatelo  di  rumore?  ( a Cariuccio ) 

Cari.  Chiamo,  chiama,  c nessun  mi  risponde. 

Serv.  Dica  piano,  signore.  Lasci  dormire  i fore- 
stieri, che  dormono. 

Cari.  Il  turco  è svegliato? 

Serv.  È sveglialo,  «I  è uscito  Inori  di  casa. 

Cari.  Portami  il  cioccolato  con  del  pane  arrostito. 

Serv.  E doro  vuol,  che  lo  prenda? 

Cari.  Che  non  vi  è cioccolato  ? L’ impresario  non 
ce  l’ha  preparato?  Prendilo  alla  bottega. 

Serv.  E chi  pagherà  ? 

Cari.  Pagherà  l’ impresario. 

Serv.  Scusi , non  mi  ha  dato  questi  ordini . 

Cari.  Pagherò  io. 

Serv.  È ancor  di  buon*  ora,  la  Itotlega  non  è aper- 
ta , quando  si  aprirà  farò  venire  il  garxonc . 

Cari.  Ma  io  non  posso  aspettare . Son  di  stomaco 
delicato,  Ito  tralasciato  di  far  coiasione  per  venire 
di  buon'  ora  da  quest1  asino  d*  impresario . . . Guar- 
da se  c’  è qualche  cosa  nell*  osteria . 

Serv.  Signore , questa  non  è osteria , ma  è locanda. 

Cari.  Maledette  siano  le  locande , ed  i locandieri  ! 
Fanno  gli  asti  e non  vogliono  che  si  dica  oste- 
ria. Portami  da  mangiare. 

Serv.  Io  non  so  cosa  darle,  e non  le  porterò  niente. 

Cari,  Ti  do  un  calcio.  Ti  do  la  scuriata  a traverso 
la  faccia. 

Serv.  Mi  fa  ridere!  Cosa  vuol  fare  in  nave  della 
•curiata  e degli  stivali  ? 

Cari.  Animale!  I pari  miei  non  viaggiano  senza 
stivali  ; c colla  «curiata  terrò  i marinari  svegliati . 

Serv.  Badi  lene  clic  se  farà  il  passo  in  nave,  la 
getteranno  in  mare. 

Cari.  Asino. 

Serv.  Non  istrapazzi,  che  cospetto  della  luna,  a 
1 Milton ar  lei  mi  parrebbe  di  bastonare  un  sacco, 
(con  fona) 

Cari,  Ma , caro  amico,  non  posso  piò  ; ho  bisogno 
di  ristorarmi , portatemi  qualche  cosa  per  cortesia. 

Serv.  Oh,  se  parlerà  cosi,  è diflctenic!  Vado  subi- 
to a servirla. 

Cari.  E che  cosa  mi  porterete? 

Serv.  Un  bicchier  d'acqua  tepida. 

Cari.  Dell’ acqua  ad  un  por  mio? 

Serv.  Non  ho  altro  da  darle.  Se  la  vuole  la  pren- 
da , se  non  la  vuole  la  lasci . ( parte  ) 


SCENA  n. 

CARLUCCIO,  poi  MAC  CARIO. 

Cari.  D ove  si  sarà  caccialo  quell’ animale  di 
Nihio?  Scommetto  che  egli  è a far  la  corte  a qual- 
che virtuosa.  Invece  di  venir  ila  me...  in  vece 
di  portarmi  il  primo  quartale  anticipato,  coma 
mi  aveva  promesso.  Cor[>o  di  ha  eco!  ho  dovuto 
sortir  di  casa  avanti  giorno  per  evitare  la  folla» 
de*  creditori . 

Macc.  ( Maccario  da  viaggio  con  un  cattivo  pa- 
strano) (Clic  cosa  vuol  dire  questa  slravagaiua? 
Non  si  vede  ancora  nessuno?  Son  suonate  kj 
quindici,  e non  si  vede...  Oh!  ecco  qui  il  so- 
prano . ) 

Cari.  Schiavo,  signor  Maccario- 

Macc.  Avete  veduto  l’impresario? 

Cari.  È fuori  di  casa  quell'animale. 

Macc.  E Nlbio? 

Cari.  Non  è ancora  comparso . 

Macc.  Mi  pare  che  avrebbe  dovuto  trovarsi  qui 
prima  degli  altri. 

Cari.  Il  quartale  ve  l’ha  dato? 

Macc.  Non  mi  ha  dato  un  quattrino.  M’  alasi  di 
buon'ora,  andai  da  lui,  e mi  hanno  detto  che  è 
uscito  prima  del  giorno,  ed  io  prima  di  partire 
ho  bisogno  di  qualche  denaro . 

Cari.  Avete  qualche  debito,  non  è vero,  poveruomo? 

Macc.  Sì  signore.  Chi  non  ha  debiti,  non  ha  cre- 
dito. I debiti  non  guastano  il  galantuomo. 

Cari.  (Così  dico  ancor  io.) 

Macc.  E prima  di  partire  ho  da  comprar  qualche 
libro,  di  cui  posso  aver  bisogno. 

Cari.  E di  quai  libri  volete  voi  provvedervi  ? 

Macc.  D' un  Mctastasio,  d' un  Apostolo  Zeno, delle 
opere  del  Panati,  e d’una  raccolta  di  drammi 
vecchi,  c soprattutto  d’un  buon  rimario.  Alle 
Smirne  voglio  lavorare  «li  buon  cuore.  Farò  «lei 
libri  stupendi . 

Cari.  De’ libri  impasticciati. 

Macc.  Caro  signor  Cariuccio,  voi  sapete  chi  sono. 
Con  i mie»  pasticci,  voi  sapete  eh' io  servo  al  vo- 
stro bisogno.  Voi  non  avete  che  due  arie,  cantate 
e ricantale t e le  mettete  in  tutte  le  opere,  nelle 
«piali  voi  recitate,  e sapete  quante  volte  mi  avete 
fatto  cambiar  le  parole  a queste  due  arie  eterne. 
Mi  ricordo  ancora  di  queir  aria,  che  mi  faceste 
cambiare  per  Genova.  Non  mi  deste  tempo  a pen- 
sare, e per  rimare  cielo  con  ruscello , mi  faceste 
lasciare  un  elle  nella  penna  . 

Cari.  Oh  oh  , di  questi  arliitrj  voi  altri  poeti  ve 
ne  prendete  quanti  volete! 

Macc.  È vero  che  le  licenze  poetiche  sono  permesse . 

Cari.  Ecco  la  bolognese  » Chi  diavolo  è quella  gente 
che  viene  con  lei? 


! 


Digitized  by  Google 


aao 


L’ IMPRESARIO  DELLE  SMIRNE 


Macc.  La  mamma,  suo  fratello  ed  il  servitore  eoa 
i cani. 

SCENA  HI. 

ANNINA  da.  viaggio,  cui  VECCHIA,  ctir.  va 

A SfcOLRi:  NEL  FONDO  DELLA  SCENA,  UN  GIO- 
VANE MAL  VESTITO,  ED  UN  SERVITORE  CON 
LIVREA  CON  DIE  CANI  LEGATI  CON  UN  NASTRO, 
E DETTI. 

Ann.  .A.  quel  di* io  vedo,  io  tono  la  prima.  Se 
sajtcva  coti,  sarei  s'.nta  in  letto  ancora  un' oretta. 

Cari.  Quando  ci  sono  io,  che  sono  il  primo  co- 
prano, ci  potete  essere  anche  voi. 

Ann.  Cosa  fanno  che  non  vengono  queste  due  sgua- 
iate? Si  nielleranno  il  belletto.  Io  sono  una  bestia. 
Per  non  fare  aspettare  non  mi  sono  nemmeno  ac- 
conciata . 

Curi.  Chi  ha  da  venire  ? Chi  sono  quelle  che  si 
fanno  aspettare  ? 

Aiace.  L'AcquaceJrataja,  e la  Zuecchina. 

Curi.  È egli  vero,  che  voi  late  l’ ultima  parte? 
(ad  Ann  ina  ridendo ) 

Ann.  Andiamo  a sbarcare  alle  Smime,  e là  la  di- 
scorreremo . Per  ora  ho  dovuto  iogojar  questa 
pillola  amara  ; ma  quando  aaremo  di  là  dal  mare 
vedranno  chi  è l’ Anilina  Bolognese. 

Curi.  Avete  ragione.  Voi  non  siete  per  fare  l’ul- 
tima parte,  lo  vi  sosterrò  contro  l'impresario,  e 
contro  tulio  il  mondo,  c se  vomnno  opporsi  a 
quel  che  io  dico, e «quel  che  io  voglio,  giuro  da 
quel  ch’io  sono,  che  manderò  l'opera  a terra. 

SCENA  IV. 

TOGXINA  DA  VIAGGIO  CON  UN  CANE  IN  BRAC- 
CIO, EO  CNO  LEGATO  CON  UNA  CORDICELLA, 

PASQUALINO  con  varie  scatole  e fagot- 
ti, e DETTI. 

Tog.  Eccomi . Dot’  è T illustrissima  signora  pri- 
ma donna? Sono  stata  ben  passa  io  a venire  pri- 
ma di  lei.  Questa  gran  signora  vuol  farsi  aspet- 
tare. Dov’c  l’impresario?  Dov’è  Nibio?  Dove 
sono  i quattrini? 

Macc.  L'impresario  non  c è,  e Nibio  non  si  vede. 

Tog.  Che  imperli  nenia!  Non  mi  hanno  nemmeno 
mandato  la  gondola.  Per  la  gran  paga  che  mi  dan- 
no! Per  venire  ho  dovuto  spendere  trenta  «oidi 
del  mio. 

Po».  Via , per  trenta  soldi  non  vi  fate  scorgere . 

Tog.  Tacete  voi,  e lodate  alle  mìe  scatole. 

Cari.  Che  cosa  vuol  dir  questo,  signora,  che  voi 
non  fate  da  prima  donna?  ( a Tonnina) 

Tog.  Che  dite,  eh?  il  bel  conto  diesi  fa  oggi  del 
merito!  Quest'  impresario  selvatico, quel  caro  si- 
gnor conte  Lasca  mi  hanno  fatto  questo  torto  per 
causa  di  quella  sguajala. 

Cari.  Per  la  Fiorentina? 

Tog.  Signor  al.  Per  quella  gioja.  Mi  vien  voglia 
di  stracciar  la  scrittura. 

Cari.  Non  temete  niente.  Troverò  io  la  maniera 
di  umiliarla,  e di  escluderla.  Dirò,  che  io  non 
voglio  cantar  con  lei . 

Tog.  Se  vi  è qualche  duetto,  sanelo  quel  di’  io  lo 
fare.  Se  lo  cantiamo  insieme,  faremo  innamorar 
tutto  il  mondo. 

Ann.  Se  abbisognano  dei  duetti,  io  ne  ho  cinque 
o tei  dei  superbi. 

Tog.  Scusatemi,  signora,  voi  uon  c’entrate.  Voi 
siete  I’  ultima  parte . 

Ann.  O T ultima  o la  prima,  ci  parleremo. 

Tog.  (Guardale,  non  ha  rosiore  a mettersi  con 


noi.)  ( piano  a Cariuccio ) 

Cari.  Io  sono  il  primo  soprano,  e voglio  la  primn 
donna  a modo  mio. 

Pa*.  Caro  amico,  vi  consiglio  per  ora  di  non  fnr 
rumori. 

Cari.  Come  c'entrate  voi  nelle  mie  pretensioni? 
Siete  forse  geloso? Oh  questa  è bella!  Voi  fate  al- 
1'  amore  in  casa,  ed  io  lo  to’ far  sulla  scena. 

Tog.  Signor  al;  vogliamo  fare  quel  che  vogliamo* 
( a Pasqualino ) 

Pa».  Io  sono  stanco  di  tener  quest’  impicci  alle 
mani,  (getta  in  terra  tutte  le  tea  Iole  ) 

Tog.  Guardate  che  ammalacelo!  Prendete  su  quelle 
scatole,  (a  Pasqualino) 

Pa».  Eh  sono  stanco.  ( con  disprezzo) 

Tog.  Prendete  voi,  signor  Maccario.  (con  impe- 
riatila ) 

A face.  Io?  (con  meraviglia) 

Tog.  Guardate  che  meraviglie!  Potreste  bene  in- 
comodarvi . Siete  venuto  Unte  volte  a desinar 
da  me. 

Afaee.  (Andiamo  alle  Smirne. Voglio  servirla  come 
va.  Parte,  arie,  tutto  cattivo.  Tutto  farò  per  di- 
spetto.) 

Tog.  (Povero  e superbo.)  Quel  giovane,  fatemi 
il  piacere  di  raccogliere  quelle  scatole . ( al  servi- 
tore di  Ann  in  a ) 

Ann.  Si  fàccia  servire  dal  suo  Servitore.  ( a Tog. 
e prende  per  il  braccio  il  servitore,  e lo  tira 
lontano ) 

Tog.  (Indegni  quanti  siete!  Quando  saremo  «Uc 
Smirne...)  (rammassa  ella  le  scatole) 

Cari.  Oh,  ecco  la  Fiorentina I 
Ann.  È ora,  è ora  davvero!  Si  è dia  bene  stuc- 
cata? Si  è bene  imbellettata? 

SCENA  V. 

LUCREZIA  DA  VIAGGIO  CON  UN  CANE,  CI* 
SERVITORE  eoa  us  pappagallo,  ed  un 

GATTO,  E DETTI. 

Lue.  Sem  di  far  signori.  Perdonino  di  grazia. 

Mi  hanno  forse  aspettalo? 

Cari  Niente,  la  mia  cara  gioia,  la  mia  dea,  la 
mia  principessa.  Voi  siete  U prima  donna,  e po- 
tete farri  aspettare . 

Ann.  (Credo  eh’ ei  la  burli.) 

Tog.  (Si  al,  la  prima  donna!  Quando  saremo  alle 
Smirne!) 

Ann.  (Oh  maledetta!  Il  pappagallo!) 

Tog.  (La  galla!) 

Lue.  L' impresario  dov’à? 

Macc.  E sortito,  e non  è ancora  tornato. 

Lue.  Perchè  farmi  venir  qui  ad  aspettarlo?  Prima 
(T  andare  in  mare  voglio  sapere  un  poco  quale 
•bina  da  essere  nella  aire  il  mio  posto. 

Tog.  Oh,  prenderà  per  lei  un  bastimento  appo- 
sta, una  nave  da  guerral 

Lue.  Non  ho  parlato  con  voi,  signora,  e non  vi 
rispondo. 

Cori.  Per  me  voglio  la  camera  del  capitano , e mi 
contento  di  dividerla  con  voi.  ( a Lucrezia  ) 

Lue.  Sarà  bene,  che  stiamo  vicini. 

Cari.  Senza  dubbio.  Siete  la  mia  prima  donna, 
siete  la  mia  regina;  noi  dobbiamo  star  lantani  dalla 
turba  volgare. 

Tog.  (Dite  davvero?)  ( piano  a Cariuccio ) 

Cari.  (Non  dubitate.)  (a  Togniaa ) 

Ann.  (Parlate  sol  sodo?)  ( piano  a Cariuccio) 
Cari.  ( Non  temete,  sono  per  voi.  ) ( ad  Annina) 
(Ali,  tutte  queste  virtuose  sono  incantate  del  mio 
gran  (perito  e della  mia  bellezza.1  ) 
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SCENA  VL 

NIBIO  CON  UNA  QUANTITl’  DI  TERSONE 
INSERVIENTI  AL  TEATRO , K DETTI. 

Nib.  Eccoci  qui  tulli  uniti; 

Macc.  Signor  Nibio,  quattrini. 

Cori,  li  mio  quartale.  ( a Nibio) 

Tog.  Denari,  padroo  mio.  (a  Nibio) 

Ann.  I denari,  che  mi  avete  promessi . (a  Nib.) 

Lue.  Vi  ho  aspettato  in  vano . Dare  sono  i quat- 
trini ? ( a Nibio  ) 

Pus.  Se  si  ha  ila  partire  ci  vuol  de'  quattrini.  ( a 
Nibio) 

Nib.  Ma  via  non  mi  mangiate . Quattrini,  se  non 
me  ne  danno,  non  ne  posso  dare . Aspettate  P im- 
presario, e darà  a tutti  quel  che  ha  promesso. 

CarL  Dove  è andato  costui  t 

Nib.  Mi  sono  informato;  mi  hanno  detto,  che  è 
stato  veduto  col  conte  Lasca, e poco  possono  stai 
a ritornare. 

Imc.  Ma  che  diacine  faranno  ? Dove  diacino  sa- 
ranno andati  ? 

Nib.  Io  penso,  che  siano  andati  dal  banchiere  a 
pigliare  il  denaro. 

Tog.  E aspettano  a quest’ora? 

Cori,  Questa  è un’  impertinenza; 

SCENA  ULTIMA. 


il  C.  LASCA,  e detti; 

Lai.  (Schiavo  di  lor  signori. 

N ib.  Do?’  è P impresario  ? 

Cari.  Dov’è  questa  bestia  d'Alì? 

Tog.  Viene  o non  viene? 

Ann.  Si  parte  o non  si  parte? 

Lai.  Mi  rallegro  di  veda»  questa  Leila  compagnia 
pronta,  unita  c raccolta.  Il  aignor  impresario  sa- 
luta tutti,  fa  il  suo  complimento  a tutti,  e mi 
ha  dato  questa  borsa  eoo  dna  mila  ducati,  perchò 
io  ne  faccia  il  comparto,  e a tulli  ne  dìa  a pro- 
porzione. Spero  che  ognuno  sarà  contento,  (rio- 
schedano  allunga  le  mani ) Ma  piano;  prima 
eh’  io  distribuisca  il  denaro  deggio  informarvi  di 
un1  altra  cosa.  Il  signor  impresario,  stordito,  af- 
faticato dai  musici,  da  (sensale,  dal  poeta,  e dagli 
operaj , la  notte  scorsa  non  ha  potuto  dormire . 
Vegliando  e ripensando,  ha  presa  la  risoluzione  di 
sagrilicare  le  spese, clic  ha  fatto  fare  alle  Smirne; 
manda  questi  due  mila  ducali  in  regalo  alla  com- 
pagnia; ha  profittalo  del  vento  favorevole,  cd  è 
2»artilo  per  le  Smirne, 


Tog.  Oh,  maledetto  impresario! 

Ann.  Oh,  cosa  mi  tocca  a sentire! 

Lue.  Piantare  cosi  una  donna  della  mia  Sorte? 
Nib.  Presto,  signor  conte,  principiate  a dividere 
ì due  mila  ducali. 

Cari.  Cinquecento  per  me. 

Macc.  Ricordatevi,  che  tutti  d abbiamo  a bagnar 
la  bocca,  [al  conte) 

Lai.  Figliuoli  miei,  di  questo  denaro,  se  è divi- 
so in  tanti,  poco  a ciascheduno  può  toccare.  Sen- 
tite una  mia  idea,  una  mia  proposizione.  Lo  ter- 
rò io  in  deposito;  d servirà  di  fondo;  voi  farete 
una  società,  ai  lari  un’opera  di  quelle  che  dicoti- 
li a carato.  Ciascheduno  starà  al  bene  e al  ma- 
le. Se  anderà  bene, dividerete  il  guadagno; Man- 
derà male,  spero  che  nona  rimetterete  del  vostro. 
CarL  Io  d sono,  e basto  io  solo  per  la  fortuna  dà 
queat’  impresa . 

Lue.  Io  sono  la  prima  donna . 

Tog.  Se  siamo  a carato , io  sono  aostana,  e la 
prima  voglio  esser  io. 

Ann.  Ora  non  siamo  alle  Smirne , e la  cosa  non 
deve  andar  cosi . 

Las.  A monte  tulle  le  gare  e le  differenze.  Che  la 
compagnia  resti  come  è,  e come  era  già  stabilita. 
Se  coai  non  si  accorda,  intendo  che  la  società  sia 
disfatta,  e come  io  ebbi  dal  turco  l’ arbitrio, e la 
facoltà  di  disporre  a modo  mio  di  questo  denaro, 
oe  farò  quell’  uso  che  mi  parrà,  in  favore  di  chi 
sarà  più  docile,  e punirò  i prosontuosi. 

Lue.  Per  me,  mi  rimetto  al  signor  coute. 

Tog.  Io  non  guaito; non  voglio  che  dicano,  ch’io 
so»  difficile. 

Ann.  Ci  riportiamo  alla  cognizione,  ed  alla  bontà 
del  aignor  conte. 

Pai.  Voi  mi  conoscete,  e mi  raccomando  alla  vo- 
stra protezione . ( al  conte  ) 

Nib.  Farò  io  da  direttore,  se  vi  contentale; 

Tog.  La  signora  Lucrezia  c mia  buona  amica; 
Ann.  Non  vi  sarà  che  dire  fra  noi. 

Lue.  Si,  vireremo  in  pace.  Ecco  un  bacio. 

Ann.  Ecco  un  bado,  (tutte  e tre  ti  baciano) 
Tog.  Un  bado. 

La».  Cosi  mi  piace,  così  va  lene . Spero,  che  sta- 
rete in  pace,  e che  tutti  conlriliuirete  per  il  co- 
mune interesse.  Ecco  la  differenza,  che  passa  fra 
un  teatro  a carato,  c quello  d’  un  impresario. 
Sotto  di  un  uomo  che  paga,  tutti  sono  superbi, 
arditi,  pretendenti . Quando  l' impresa  è dei  mu- 
sici, tutti  sono  rasaegnati,  c faticano  volentieri. 

L’ impresario  delle  Smirne  è una  buona  lezione 
per  quelli,  che  si  vogliono  mettere  a tali  impre- 
se, difficili,  laboriose  , e per  lo  più  rotinole. 


riNE  DELLA  COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 


lì  Coste  OTTÀA  10  • 

La  Costesse  ROSAURA , sua  moglie. 

La  Marchese  BEATRICE  , servita  rial  Court 
OTTAVIO  . 

LELIO  •> 

> amici  de'  suddetti . 

PLORI  N DO  ) 

PANTALONE  de'  Bisognosi , padre  della  Con- 
tessa TOSA  UH  A . 

BRIGHELLA  , servitore  del  Conte  OTTAVIO  . 

ARLECCHINO , servitore  della  Marchesa  BF.A- 
TIUCE  . 

COR  ALLINA , cameriera  della  Contessa  UO- 
SA UBA  ■ 

FALOPPA , servitore  di  LELIO . 

PISTONE  , servitore  di  F LO  III  N DO  . 

Un  altro  SERVITORE  della  Marchesa. 

Un  altro  SERVITORE  del  Conte  OTTAVIO  , 
che  non  parla . 


La  scena  si  finge  in  Montopoli . 
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SCENA  J. 

Anticamera  nel  palasxo  della  marchesa  Bea- 
ti ice,  con  una  tavola  in  metto  con  bocce  di 
l'ino,  e bicchieri. 

Illudi  ELLA,  ARLECCHINO,  FALOPPA,  e 

PISTONE  INTORNO  ALLA  SUDDETTA  TAVOLA, 
CUE  BEVONO. 

Ari.  Salute,  patroni . ( beve  ) 

Brig.  Viva,  comparo  Arlecdùn.  (beve) 

Pis.  Ènim»  (Icm| 

Pai.  Clic  postiate  vivere  tanti  anni,  quanti  Ilio* 
chicri  di  vino  ho  bevuto  in  tempo  <li  vita  mia . 

(beve) 

Ari.  Grazie , patroni . Evviva  , e che  U vaga,  (beve) 

B>  ig-  Pacsan,  questo  1’  è un  bon  tin.  (ad  Ari.) 

Ari.  Eh,  mi  non aon gonzo,  l'è  del  mejo  che  aia 
iu  cantina.  Oc,  l'è  de  quel  die  i lieve  de  là  in 
tavola  della  patrona . 

Brig.  Dravo,  cussi  va  ben.  Gode  i patroni,  gode- 
mo  ancora  nu.  Alla  vostra  salute,  (beve) 

pai.  II  mio  padrone  si  bcvcrcbhe  il  mare,  se 
fosse  vino. 

Pis.  E il  mio  per  msngiarenonla  cede  ad  un  pa- 
rasta. 

Brig.  E!  mio  cl  magna  poco,  el  beve  manco,  ma 
I’  è rabbioso  co  fa  una  bestia. 

Ari.  Per  questo  glie  piase  la  me  patrona,  perché 
anca  eia  l'è  sfiziosa  come  una  vespa . 

Fai.  Si,  voi  dite  bene.  Il  signor  conte  Ottavio 
padrone  vostro  colla  signora  marchesa  Beatrice 
padrona  vostra  fanno  all’ amore  come  i gatti,  (a 
Brighella , e ad  Arlecchino) 

Ari.  Anca  el  conte  Ottavio  colla  me  patrona  fis 
cussi,  el  grida  sempre. 

Brig.  L’ è per  altro  una  liella  vergogna , die  sto 
slot  conte  me  patron  vegna  qua  a cicisliear  colla 
signora  marchesa,  e d Tazza  dcspcrar  quella  po- 
vera siora  contessa  Rosaura  so  mujer,  ebe  l’è  bo- 
na come  un  agnello. 

Pis.  Sa]iete  la  cosa  coni'  è ? Il  vostro  padrone  è 
ntito  di  aver  sposalo  la  figlia  d’  un  mercante, 
ha  fatto  per  amore , e adesso  che  n'  è sazio , 
conosce  che  ha  fatto  male. 

Brig.  El  doveva  pensarghe  avanti . Finalmente  sior 
Pantalon  1'  è un  mercante  ricco  e ci  vii . 

Ari.  El  to  patron  Y ha  fatto  mal  a no  sposar  la 
me  patrona  . (a  Brighella) 

Goldoni  T.  I. 


Brig.  Perchè  ? 

Ari.  Perdiè  i è rabbiosi  tutti  do,  e s’ averia  vi- 
sto una  uova  razza  de  rospi . 

Brig.  E la  mia  patrona  l'è  tanto  bona  e paziente. 

Pii.  Il  mio  padrone,  il  signor  Fiorindo,  lo  co- 
nosci ? (a  Brighella) 

Brig.  Oh,  se  lo  conoaso! 

Pis.  Oh, quello  è una  Intona  limosina:  si  caccia 
per  tutto,  vuol  saper  tutto,  e poi  nelle  botteghe 
conta  tutto,  e fa  commedia  di  tutti. 

Pai.  Ed  il  mio  padrone  mangia  e lieve  da  questo 
e da  quello,  c fa  T adulatore . 

Pis.  Tale  e qual  come  il  mio,  fa  l’amico  a tutti, 
e poi  gli  sheflà. 

Pai.  Il  mio  è una  razza  bella  e buona . 

Brig.  El  mio  l’è  un  diavo),  noi  ae  poi  sopportar. 

Ari . E la  me  patrona!  Malcdcttol  L’è  insatanassati*. 

Brig.  Orsù  bercino.  Alla  eslirpaxion  dei  patroni 
cattivi . 

Ari.  Alla  conaerrazion  dei  salar] . 

Pii.  Alla  salute  della  libertà,  (tuffi  bevono) 

SCENA  n. 

LELIO,  FLORINDO  da  una  camera, 

E DETTI. 

Lei.  X^a  loppa. 

plor.  'Palone,  (lui ti  smaltano) 

(Pai.  e Pis.  vanno  ad  accendere  le  lanterne) 

Plor.  Andiamo. 

Ari.  Comandela  tono?  (l) 

Lei.  Non  imporla. 

ArL  Servi  tur  umilissimo.  (Manco  fudiga,  e piu 

aanità.)  (parte  con  Brighella) 

Lei.  Che  vi  pare  di  questa  cena? 

Fior.  Per  essere  stata  improvvisa  non  vi  è male. 

Lei.  Tutta  roba  cattiva. 

Fior.  Ln  marchesa  spende , ma  è mal  servita . 

Lei.  Non  vi  era  salvaggiuroe. 

Plor.  E quella  auppa?  Pareva  nell’acqua. 

Lei.  Non  mi  è dispiaciuto  quel  pasticcio. 

Fior.  Sì,  me  ne  sono  accorto;  T avete  mangiato 
mezzo. 

Lei.  E voi  il  resto. 

plor.  Noi  ci  siamo  portati  bene,  mentre  gti  amanti 
rabbiosi  taroccavano. 

Lei.  Che  pazzo  è quel  conte  Ottavio! 

Plor.  E la  marchesa  non  è più  savia  di  lui* 

(i)  La  torcia. 
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Lei.  Fauno  i in  pulire  quella  povera  contessa  Ilo- 

saura . 

Fior.  Suo  listino,  non  doveva  sposare  un  cavaliere. 
Lei.  Io  giuoco  ch’ella  se  nc  sta  lavorando,  men- 
tre il  marito  si  ili  verte. 
fior.  Andiamola  a ritrovare? 

Lei.  Sì,  andiamo.  So  die  il  conte  Ottavio  ha 
del  presi  OSO  vin  di  Canarie. 

Fior.  Con  questi  paxzi  è il  più  hel  divertimento 
del  monile. 

Lei.  E chi  vuol  godere  bisogna  secondarli. 

Fhr.  Oh  ! sempre  . Ecco  ì nostri  servitori  col  lu- 
me. Andiamo. 

SCENA  III. 

FALOPPA , e PISTONE  colle  lanterne, 

E DETTI. 

Fior.  Dnlla  contessa  Roaaura.  (a  Pistone) 

Lrl  Sì,  dalla  Contessa,  [a  Faloppa) 

Fior.  Già  il  conte  Ottavio  non  partirà  di  qui 
così  presto . 

Lei.  Avete  veduto  con  che  cera  brusca  ci  guar- 
dava ? Volca  restar  sdo. 

Fior.  E noi  andiamo  a tener  compagnia  a sua  moglie. 
Lei.  Oh,  s'  ella  non  fosse  cosi  scrupolosa! 

Fior.  Eli!  chi  sa  ? 

Lei.  Bravo.  Sempre  sperare. 

Fh>r.  Sperare,  ma  non  ispeudere. 

Lei.  Oh,  caro!  Andiamo,  (lutti  partono) 

SCENA  IV. 


i 
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SCENA  VII. 


BRIGHELLA  con  lanternone,  ARLECCHI- 
NO CON  LIME,  E DETTI . 


Brig.  Son  qua,  sior. 

Ott.  Vattene,  è ancora  presto,  (a  Brighella) 
Brig.  Che  smorza? 

Ott.  Sì. 

Brig.  Reripe,  un’altra  bozza  de  vin.  ( smorta , e 
parte  ) 

Ari.  Comandela?  (a  Beatrice) 

Beat.  No,  no,  vattene,  ti  chiamerò. 

Ari.  Pazienza.  A revederse  all' all»,  (parte) 

Oli.  Sajicte  pure  quanta  stima  ho  per  voi. 

Beat.  Se  aveste  delia  stima  per  me,  non  mi  larr- 
sle  arrabbiare. 

Otti  Ma  se  non  volete  ascoltarmi . 

Beat.  Se  dite  cose  clic  non  si  possono  tollerare. 
Ott.  Dunque  io  sono  un  pazzo.  ( alterato ) 

Beat.  Ecco  lì,  subito  si  altera.  Con  voi  non  li 
può  parlare.  Siete  una  bestia. 

Ott.  Si , sono  una  bestia . Brighella . ( chiama  ) 
Brig.  Sior. 

Oli.  Accendi  subito. 

Brig.  (Fumo  in  camin.)  (parie) 

Beat.  Cose,  cose,  che  se  avessi  due  leste  me  ne 
taglierei  una. 

Ott.  Dico  cose  che  non  si  possono  soffrire . 

Beat.  Eh,  andate  al  diavolo.  Arlecchino. (Marna) 
Ott.  Brighella . (chiama  ) 


ARLECCHINO , t BRIGHELLA. 

Ari  G aro  camerada,  sa  die  i è andai  via.de- 
me  una  man  a dc&parecdiiar. 

Brig.  Si  voleotiera.  Aspetta,  sto  vin  no  voi  die 
el  vada  de  mal . ( beve | 

Ari.  Presto,  presto,  vico  sente  ; por  temo  via  tut- 
to. (portano  via  la  tavola) 

SCENA  V. 

OTTAVIO,  e detti. 

Ott.  Brighella? 

Brig.  Sior . 

Ott.  Accendi . 

Brig.  La  servo,  (parie ) 

Ott.  Sia  maledetto  il  punto,  di’  io  venni  iu  que- 
sta casa. 

SCENA  VI. 

BEATRICE  DALLA  CAMERA,  E DETTI. 

Beat.  Arlecchino? 

Ari.  Si  ora. 

Beat.  Il  lume.  Voglio  andare  a Ietto. 

Ari.  Giura  si.  (parte) 

Ott.  Si  va  a letto  presto  questa  sera . 

Beat.  Che  cosa  volete  di’  io  faccia  sola  come  una 
bestia  ? 

Ott.  Io  vi  lascio  sola  per  non  vedervi  andare  sul- 
le furie. 

Beat.  Non  Baderei  sulle  furie,  se  non  vi  alteraste 
per  niente. 

Otti  Ma  certe  cose  non  le  posso  soffrire . 

Beati  Nè  io  certe  altre. 

Ott.  Che  ora  abbiamo  ? ( guarda  t orologio  ) Quat- 
tri ore . 

Beat.  Il  mio  da  camera  non  fa  che  tre  ore  e mezza. 
Ott.  Sarà  cori,  il  mio  va  presto. 
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SCENA  vra. 

BRIGHELLA  coi.  mi,  ARLECCHINO . 

E DETTI . 

Beat.  JP resto  il  lume,  (ad  Arlecchino ) 

Ott.  Andiamo,  (a  Brighella  camminando  per 
andarsene  ) 

Ari.  (Mar  in  borasca.)  (parte) 

Beati  Bella  creanza:  (ad  Ottavio ) 

Ott.  Chi  non  sa,  die  cosa  ri  dica,  non  sa  nem- 
meno cosa  si  faccia . 

Beat.  Clic  signor  delicato! Bisogna  pesar  le  parole. 
Otti  E con  lei  bisogna  misurare  i termini . 

Beat.  Bel  cavaliere!  Si  picca  con  una  dama. 

Otti  Ma  sempre , sempre  . . . 

Beati  Eh,  via,  cl«e  siete  volubile. 

Otti  O voi,  o io. 

Ari.  Son  qua.  (col  lume) 

Beat.  Io  non  fo  quelle  scene  che  fate  voi. 

Ou.  Signora  mia , perdonatemi  ; viri  non  vi  co- 
noscete. 

Beati  Oh,  oh,  se  vi  vedeste  voi  nello  specchio. 
Ou.  Ah , maledetta  la  mia  collera  I 
Beat.  Aneli’  io  sono  un  poco  calda  di  temperamen- 
to, ma  voi  mi  superale  assai . 

Ott.  Sapete  perchè  sono  rabbioso,  impaziente? 

Ve  lo  diri»  io...  Va  via.  ( a Brighella) 

Brig.  Che  smorza? 

Otti  SI . va  ria . 

Brig.  (Manco  mal,  finirò  la  bozza.)  (parte  ) 
Beat.  Via,  parlale:  va  via.  (ad  Arlecchino ) 
Ari.  No  la  voi? 

Beati  Va  via,  asinacrio. 

Ari.  (Oli,  che  maniera  soave!)  'parte) 

Otti  Sapete  Jierchè  son  rabbioso?  Perche  vi  amo. 
Beat.  Vostro  danno-,  non  dovevate  sposar  colei. 
Otti  L’ho  sposata,  e non  vi  è più  rimedio. 
Beat.  Sapete  pure  quel  che  ri  ho  detto  [rima  che 
la  sposaste . 
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Ou. 

Beat . 

Ou. 

Beat . 

Ott. 

Beat. 

Ou. 

Beat. 

Ou. 

Beat. 

Oli. 

Beat. 

glie 

Oli. 

Beat. 

Oli. 

Beat. 

Ou. 

Beat. 


Ero  cicco» 

Chi  vi  avevo  accecalo? 

Non  ao:  un  finali  co  amore» 

Vostro  danno,  Ionio  a dirvi;  godetecela. 
Ah,  marchesa,  pietà. 

Che  pietà  ? Che  cum  volete  da  me  ? [alterata  ) 
Via,  via,  non  mi  mangiate. 

Sono  una  donna  onorala. 

Non  mi  mangiate,  vi  dico.  ( alterato ) 

Ecco  li,  subito  alia  la  voce. 

E voi  niente. 

Io  sono  in  casa  mia , posso  dir  quel  che  ?o- 


Ed  io ...  ed  io ...  me  n’  andrò. 
Andate. 

Sia  maledetto! 

Maledetto  voi. 

Brighella.  i 
Arlecchino.  , 


( chiamano ) 


SCENA  IX. 


BRIGHELLA,  ARLECCHINO,  e detti. 

Brig.  Xja  comandi. 

Art.  Son  qua. 

Ott.  Andiamo  via.  (a  Brighella) 

Beat.  A letto,  [ad  Arlecchino) 

Brig.  Vulcbt,  che  impizza  ? 

(Mi.  No.  Andiamo.  Schiavo  suo.  ( parte  con  Brig.) 
Beili.  A rulla  di  collo. 

Ari.  Votela  el  lume? 

Beat.  Voglio  il  diavolo  che  ti  porti . (parte) 

Art.  Oh,  niulcdcUa!  (parte) 

SCENA  X. 

Camera  della  contesta  Rosaura  con  lumi. 

LA  CONTESSA  ROSAURA  CON  UN  LIBRO  IN 

mano,  roi  CORALLINA. 

Ros.  .A.hl  pazienza . (siede,  e legge) 

Cor.  Signora  padrona,  avete  tentilo  Pere? 

Ros . Sì,  le  ho  tentile. 

Cor.  Quallr’ore,  e il  padrone  non  si  Tede. 

Ros.  Non  è Unii,  verrà. 

Cor.  Sì,  si,  verri.  Volete  andare  a cena? 

Ros.  No,  as]iclliauiolo. 

Cor.  Eh,  il  signor  conte  arri  cenato. 

Ros.  Dove  ? 

Cor.  Oh  bella!  Dalla  signora  marchesa. 

Ros.  Credi  tu,  che  ci  vada  frcqurnlcmrutc  dalla 
marchesa  Beatrice? 

Cor.  Io  credo  che  vi  sia  a tutte  Pare. 

Ros.  Come  lo  puoi  tu  credere? 

Cor.  Domandatelo- a Brighella  mio  marito,  e lo 

saprete . 

Ros.  Ahi  pazienza.  («'  mette  a leggere) 

Cor.  Eh , signora  padrona , siete  troppo  Inuma  . 
Ros.  Ma  che  vorresti  tu  eh'  io  facessi  ? 

Cor.  Dite  l’animo  vostro. 

Ros.  Il  conte  va  in  collera  per  niente,  lo  sai  pure. 
Cor.  E per  questo  avete  paura? 

Ros.  Quando  va  in  bestia,  mi  fa  tremare. 

Cor.  Oli,  s’ egli  avesse  a fare  con  me, non  mi  la- 
scrrei  metter  i piedi  sul  collo.  S’egli  alzasse  la 
voce  tre  tuoni,  cd  io  sei . S’ egli  alzasse  le  mani, 
ed  io  più  alte  di  lui.  Brighella  mio  marito  là  a 
mio  modo,  e di  me  ha  qualche  soggezione;  per 
altro  slarehlic  fresco.  Oh,  s’cgli  avesse  un’ami- 
cizia fissa,  come  il  signor  padrone,  la  vorrem- 
mo veder  bella. 
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Ros.  Orsù , laida  a le , e lasciami  legger*-  • 

Cor.  Leggete,  non  parlo  più.  Compatitemi,  si- 
gnora padrona , parlo  per  amore,  e non  io  quel 
eh'  io  mi  dica. 

Ros.  Se  mi  vuoi  bene,  non  mi  parlare  di  certe 
cose. 

Cor.  fi  stato  picchiato. 

Ros.  V*  a vedere  chi  è. 

Cor . Subito . Così  le  vorrddiero  le  megli  gli  uo- 

mini Tagliandi . Essi  a spasso,  e la  moglie  a ca- 
ga. (parte) 

Ros.  Ma!  In  due  anni  eh*  io  tono  moglie  del 
Conte, non  ho  mai  avuto  un  giorno  di  Itene.  Mio 
padre  ha  voluto  sacrificarmi . Pazienza . ( Coral- 
lina torna) 

Cor.  Signora,  il  signor  Lelio,  ed  il  signor  FIo- 
rindo  vorrebbero  riverirvi. 

Ros.  Questa  nini  è ora  di  visite.  Di' loro,  che  non 
vi  è mio  marito. 

Cor.  Lo  sanno  che  non  vi  è.  Dicono  che  hanno 
qualche  cosa  da  dirvi . 

Ros.  Oimrl  Non  vorrei  che  fosse  accaduta  qual- 
che disgrazia  a mio  marito.  Fa’ che  passino. 

Cor.  (Taci’  è:  più  clic  il  marito  la  maltratta, 
più  gli  vuol  bene.)  ( parie ) 

Ros.  Una  visita  a quest’ora  non  dovrebbe  essere 
senza  motivo.  Mi  trema  il  cuore. 

SCENA  XI. 

LELIO,  FLORINDQ,  e ROSAURA. 

Lrt.  Servo  della  signora  Contessa.) 

Fior.  Riverisco  U signora  Contessa . ) * ’ 

Ros.  Serva  di  lor  signori.  (Sono  allegri,  non  vi 
faranno  disgrazie.  ) 

Lei.  Povera  «lamina!  Sempre  sola. 

Fior.  Ecco  In  sua  conversazione,  i libri. 

Ros.  CcrUmrule,  mi  diverto  mollissimo  con  i 
libri . 

Lei.  Eli,  lasciato  di  conversare  coi  morti. 

fior.  Co’  vivi , signora  Contesta , a/  vivi . 

Ros.  QnesU,  per  dir  vero,  è più  ora  da  leggere, 
che  da  far  la  convcraozionc . 

Lei.  Amico,  la  signora  Contessa  ci  dà  il  congedo. 

Fior . Noi  non  siamo  venuti  per  disturbar*  i . 

Ros.  M*  immagino  che  qualche  cosa  di  straordi- 
nario vi  avrà  qui  condoni. 

Lei.  Per  dir  vero,  siamo  qui  venuti  per  un  mo- 
tivo stravagante . 

Ros.  Lo  volevo  dire.  Vi  è qualche  novità? 

Lei.  Eh , novità . . . Amico , ditelo  voi , io  non  ho 

coraggio. 

Fior.  Compatitemi,  parlate  voi . Io  non  voglio  es- 
tere il  primo. 

Ros.  (Oiraè!  Mi  mettono  in  apprensione .) 

Lei.  Sappiate,  signora  mia . . . Da  galantuomo  non 

lo  dico . 

Fior.  Nemmen  io  certamente. 

Ros.  Via,  signori,  parlate.  È accaduta  qualche 
disgrazia? 

Lei.  Oh,  signora  nn.  Siamo  venuti  a hcrc  una 
bottiglia  di  Canarie,  sapendo  die  ne  avete  del 
perfetto . 

Fior.  Io  uon  avevo  coraggio  di  dirlo. 

LeL  Ecco,  per  causa  vostra  son  divenuto  rosso. 

Ros.  Mi  avete  fallo  tremare.  Ma  non  andate  a 
cena? 

Lei.  Eh,  abbiamo  cenato. 

Fior.  Se  sapeste  dove! 

Lei.  Se  sapeste  con  chi  ! 

Ros.  Via,  ora  che  mi  avete  posta  in  curiosità, 
parlate. 
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Fior.  Abbiamo  cenalo  con  la  marchesa  Beatrice . 

Lei.  Se  sapeste  dii  vi  era  a cena! 

Rn.  Già  me  l'immagino:  mio  marito. 

Lei.  Basta,  non  so  niente  . Non  voglio  metter 
male. 

Fior.  Povera  «lamina!  E voi  qui  a leggere  nn  libro . 

Rot.  Questo  libro  vai  più  della  vostra  cena . 

Lei.  Se  provaste  anche  voi  a godere  un  poco  di 
mondo,  non  direale  cosi. 

Fior.  Che  caro  conte  Ottavio!  Una  «posa  di  que- 
sta sorta,  lasciarla  qui  con  un  libro  in  roano. 

Rot.  Signori  miei,  i gusti  sono  diverti. Vi  prego 
lasciarmi  nel  mio  sistema. 

Lei.  Oh  si.  Non  distrighiamo  la  Contessina  dal 
piacer  de’ suoi  libri,  fe  una  licllissima  cosa  veder 
una  dama  a leggere. 

Fior.  Si,  in  verità.  Io  godo  quando  nc  vedo  qual- 
cheduna . 

Ras.  Sono  forse  poche  le  donne  che  sanno? 

Fior.  Saranno  moltissime,  ma  io  non  le  conoaco. 

Ros.  Porcile  di  quelle  non  andrete  in  traccia. 

Lei.  Bravissima.  All,  Fiorindo,  ti  ha  tratlatoda 
ignorante.  Gran  Contessina!  Siete  la  nostra  de- 
lizia, siete  la  nostra  giojn,  la  nostro  consolazione . 

Fior.  Poh!  Andarsi  a perdere  colla  marchesa  Bea- 
trice. 

Lei.  Ahi  Che  dite  ? Vi  è paragone  fra  questa  e 
quella? 

Ros.  Vi  supplico  in  grazia;  in  faccia  mia  non  di- 
te mal  di  nessuno. 

Lei.  Io  non  dico  male  d' alcuno.  Ma  non  potete 
impedirmi  di  dir  bene  di  voi. 

Fior.  Se  siete  adorabile,  non  volete,  die  si  dica 
bene? 

Ros.  Io  non  merito  le  vostre  lodi . 

Lei.  E se  mi  vien  male  a pensare  quel  che  pas- 
sa fra  una  certa  persona,  e la  marchesa  Bcotri- 
ce,  non  volete  compatirmi  ? 

Ros.  Ma . . . che  cosa  pa«sa  ? 

Lei . Eh!  niente.  Galanterie. 

Fior.  Parliamo  d'altro. 

Ros.  Voi  mi  mettete  in  agitazione. 

Lei.  Niente,  madama,  niente.  Leggete  il  vostro 
libro,  c lasciate  fare.  ( con  allegria) 

Ros.  E sempre  peggio. 

Lei.  Contesaina,  beviamo  questa  bottiglia? 

Fior.  Eh  ! Non  ci  vuol  favorire .. . Non  siamo  degni. 

Ros.  (Son  piena  di  soapelti .)  Aspettate,  signori 
miei.  Corallina.  ( chiama ) 

SCENA  XII. 

CORALLINA,  s detti. 

Cor.  S ignora 

Rot.  Porta  usa  bottiglia  di  Canarie,  e dà  bic- 
chierini. 

Cor.  Sì  signora.  (Scrocconi!)  [parte) 

Rot.  Favorite.  Raccontatemi  qualche  cosa. 

Lei.  Il  conte  non  è ancora  venuto  a cosa? 

Ros.  No  certamente. 

Zar/.  Ahi  Sarà  ancora  lì.  (a  Fiorindo ) 

Fior.  Buon  prò  gli  faccia. 

Rot.  Ma  che  credete  voi  ch’egli  faccia? 

Lei.  Niente;  leggerà  un  libro  come  fate  voi. 

Fior.  Ohi  non  pensale  die  vi  sia  male. 

Ros.  Così  creilo.  Che  male  vi  può  essere  fra  un 
cavaliere  ammogliato  ed  una  dama  onorala 

Lei.  Voi  die  vi  dilettate  di  leggere,  saprete  qual- 
che cosa . 

Fior.  Io  certamente,  in  massima,  noa  vi  saprei 
rispondere . 


SCENA  XII  l 

CORALLINA  coi.  viko  e Bicornuti,  z detti. 

Cor . Ecco  imiti  questi  cavslicrì.  (con  ironia) 

Lei.  Oh!  brava  ragazza . 

Fior.  Avete  il  tirahuson?  ( a Lelio) 

Lei.  Si  ; lo  porto  sempre  addosso . 

Cor.  Ognuno  porta  i ferri  del  suo  mestiere.' 

Lei.  Come  sarebbe  a dire? 

Cor.  Eh,  dico  per  servir  dama,  (con  ironia) 
Lei.  Spiritosa  davvero. 

Rot.  Corallina,  ritirali. 

Cor.  Vado,  vado.  (Dare  a questa  gente  il  vin  di 
Canarie,  è come  dare  i confetti  ai  porci.)  (fio) 
Lei  Amico,  tenete.  Viva  la  nostra  Conimi na  . 
Fior.  Viva;  prego  il  ciclo  che  la  renda  un  poco 
più  contcuta . 

Ros.  Obbligatissima  alle  vostre  grazie. 

Lei.  Ehi  amico!  vi  ricordate  a cena  di  quegli 
scherzetti  ? 

Fior.  Si.  E di  quelle  occhiate  furtive?  ( bevendo ) 
Lei.  Cose  da  crepar  da  ridere.  ( bevendo ) 

Ros.  Pariate  oro  di  mio  marito? 

Lei.  E poi  tutto  in  un  tempo  tanto  di  grugno . 
Fior . Tuoni,  lampi,  saette. 

Lei  Avete  veduto  morderei  le  labbra? 

Fior.  Si,  e ho  anche  scutito  bestemmiare  fra  i 
denti. 

Ros.  (Assolutamente  parlano  di  mio  marito.) 
Lei  Oh  che  vino!  Oh  che  vino! 

Fior.  Non  ho  bevuto  il  meglio. 

Ze/.  Da  capo,  (toma  a empiere  i bicchierini) 
Ros.  Curi  signori,  vi  supplico  jier  carità,  te  sa- 
pete qualche  cosa  di  |>otitivO,  avvisatemi,  perchè 
mi  possa  regolare.  Non  temete  ch’io  parli.  Son 
donna,  ma  so  tacere. 

Lei.  Eh,  non  sono  poi  cose  da  farne  stato,  (beve) 
Fior.  Un  poco  di  parzialità,  (bevendo) 

Lei  Vi  è della  intrinsichezza,  ma  indifferente.' 
(bevendo) 

Fior.  Amicizia  - (bevendo) 

Lei.  Amor  platonico.  ( bevendo ) 

Fior.  Oh,  oh,  amor  platonico!  ( ride  e beve) 
Ros.  Ma  parlatemi  chiaro. 

Lei.  Chiarissimo. 

SCENA  XIV. 

CORALLINA,  e detti. 

Cor.  Signora,  è il  vostro  signor  padre  che  gli 
preme  dirai  una  |iarota. 

Ros.  Perchè  non  viene? 

Cor.  Lo  sapete:  quando  vi  c gente,  non  viene  vo- 
lentieri . 

Lei  Signora,  vi  leveremo  l'incomodo. 

Fior.  Che  prezioso  Canarie! 

Rot.  E volete  lasciarmi  piena  di  curiosità? 

Lei  Eh,  state  quieta.  Leggete  il  vostro  libro,  e 
non  pensale  più  in  là. 

Fior.  Già  è tuli’ uno.  Felice  voi  che  siete  docile 
e virtuosa! 

Lei  Domani  sarò  a riverirvi.  Parleremo,  discor- 
reremo. 

Fior.  Sentirete,  sentirete.  Felicissima  notte. 

Ros.  Serva  loro. 

Lei.  Riposi  bene.  Oh,  che  Canarie  1 Madama. 

(s' inchina  e parte) 

Fior.  Madama,  (parte) 

Ros.  Fa'  che  venga  mio  padre. 

Cor.  Li  conoscete  quei  lignoriui  ? 
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Eos.  Perchè  mi  dici  questo? 

Cor.  Perchè  se  non  li  conoscete,  vi  dirò  in  due 
parole  chi  sono.  Scrocconi,  adulatori,  maldicenti, 
e cicisbei  affamali . [parte ) 

Eoi.  Dubito  che  costei  dica  il  vero.  Non  credo 
capace  mio  marito  d*  indegni  affetti  ; nè  la  mar- 
chesa Beatrice  può  esser  capace  di  alimentare  un 
ai  tristo  fuoco . 

SCENA  XV. 

PANTALONE,  * detta. 

Eoi.  Oh,  signor  padre,  a quest’or»? 

Pant.  Siben,  cara  fio,  me  giera  sta  dito  che  gieri 
sola,  e son  regnò  a farve  un  poco  de  compagnia. 

Eoi,  Bravissimo,  vi  ringrazio  di  cuore. 

Pant,  ('ossa  fava  qua  quei  do  inarlufli? 

Eoi,  Suuo  venuti  pieni  di  allegria,  ed  hanno  vo- 
luto bere  una  Imtliglia. 

Pant.  Za  i xe  della  bona  lega.  Cara  fia,  no  i pra- 
tiche. 

Eoi.  Io  gli  tratto  in  una  maniera,  che  non  gli 
obbligherà  a frequentarmi . 

Pant.  È vostro  marie»  dove  zelo  ? 

Eoi.  Ma!  ( tot  pira ) 

Pant.  El  sarà  al  logo  solita. 

Eoi.  Si,  ha  celialo  colla  Marchesa. 

Pant.  L1  ha  cena  ? Come  lo  saveu  ? 

Eoi.  Me  I*  hanno  detto  quei  due  signori.  Sono 
•tali  a cena  ancor  essi . 

Pant.  I ha  reità  anca  lori  ? Lori  i xe  veguui  via, 
e vostro  mario  xc  resta  là?  Hu  inteso. 

Eoi.  E per  questo,  che  cosa  |tensale  voi? 

Pant.  Cliente.  1 z odierò  a picchetto,  {ironicamente) 

Eos.  Caro  signor  padre,  non  mi  affliggete,  non 
mi  accrescete  i soffietti. 

Pani.  Ah  pazienza! 

Eoi.  lo  Ito  Insogno  di  chi  mi  consoli , non  di  chi 
pianga . 

Pant.  Povera  desfortunadat 

Eos.  Sapete  eh' io  mi  Sono  ni  a ri  la  la  per  obbedirvi. 

Pant.  Ah  pur  troppo  xc  vero.  Questo  xe  el  mio 
rimorso.  Questo  xe  el  mio  dolor.  Veder  una  fui 
sacri fteada  per  amor  mio.  M’ nrrrcordo,  fia  mia,  sì 
m’arrecordo,  che  con  modestia  li  m’ ha  fililo  cogitas- 
si'r la  poca  inriinatiou,  che  ti  gli'aveTÌ  jx-r  sto  partio. 
Me  son  anca  mi  lassà  accecar  dall’  amhision,  cre- 
dendo, che  ri  farle  contessa  bastasse  per  farla  toa, 
c la  mia  felicità.  Me  son  lusinga,  clic  col  tempo 
te  potesse  piascrcl  mario,  e ho  crcdcsto,  che  do- 
vesse in  elo  dorar  quella  tenerezza,  che  el  mo- 
strava allora  per  li.  Oh,  poverello  mi!  Ho  pensa 
mal,  adesso  me  ne  sccorzo , eh1  ho  pensò  mal.  Do- 
veva preveder,  che  un  signor  grando  innamori  de 
una  putta  de  grado  infcrior,  l'ama  fin  tanto,  che 
noi  pensa  alla  so  condizion  ; e noi  ghe  pensa , se 
no  quando  P è sazio  dell' amor,  e co  P è sazio,  el 
cognoase  el  sproposito,  c el  se  pente  doverlo  fat- 
to, e Podia  chi  ghc  F ha  fatto  far.  Povera  putta! 
Povera  BosauralTi  xe  sacrificada  per  causa  mia. 
Mi  ho  fatto  el  mal,  e li  li  soffri  la  penitenza; 
ma  se  ti  vedessi  el  mio  cuor,  li  v ederósi , che  el 
mio  dolor  xc  tanto  piò  grando  del  too,  quanto  xe 
più  grando  di  ogni  altro  amor  quello  del  pare,  che 
supera  tutti  i amori  del  mondo. 

Eos.  Non  mi  fate  piangere  per  carità. 

Pant.  Rosaura,  vira  qua,  fia  mia,  c ascoltane, e 
rtsolvi . Sono  ancora  to  pare . El  vincolo  del  ma- 
trimonio no  destnizc  quello  della  natura . To  roa- 
no te  poi  comandar,  ma  In  pare  le  poi  consegiar; 
c se  el  mario  te  tratta  con  crudeltà , no  ti  man- 
cherà al  to  dover  buttandole  in  brezzo  d’un  pare, 
Goldoni  T.  I. 
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che  Ir  aiuterà  con  amor.  Vicn  con  mi,  fia  mia, 
vien  a star  con  mi,  e no  te  dubitar,  e non  aver 
paura  ile  gnente.  Aiuteremo  a Roma,  dove  che 
gh’ ho  casa,  e negozio.  Se  là  el  sior conte  ne  v ur- 
lò telar  de  mazo,  adderemo  a Venezia.  Anca  là 
gli1  ho  casa,  parenti  e capitali.  Fin  ch’io  vivo  ti 
starà  con  mi.  Co  Mirò  morto,  ti  sarà  patrona  de 
tutto. Ti  viveri  civilmente,  e ti  sarà  una  regina. 

Eoi.  Ah,  signor  padre,  prima  di  consigliarmi  ad 
una  simile  risoluzione,  pensateci  meglio.  Avete 
confessalo  voi  stesso  aver  errato  nel  darmi  lo  spo- 
so ; nello  staccarmi  da  lui , badale  di  non  far  peggio . 

Pani.  No,  fia  mia,  no  fazzo  mal  a far  sta  resol it- 
zion,  a levarle  dalle  man d1  una  bestia  indomita, 
che  tratta  con  ti,  come  se  li  fusai  una  so  dc- 
raiga. 

Eos.  Io  sono  stata  sempre  rassegnata  eohbedien- 
te  ai  vostri  voleri . Non  ho  mai  opposto  ragioni  ai 
vostri  comandi . Ma  ora  permettetemi  che  vi  dica 
ciò  che  mi  detta  il  mio  cuore  e la  presente  mia 
condizione.  Io  son  moglie  ilei  conte  Ottavio,  ed 
ho  acquistato  quel  grado  di  nobiltà  clic  ha  sapu- 
to innamorar  voi  stesso.  Questa  nobiltà  deve  es- 
sere un  bene  assai  grande,  se  voi  siete  stato  sol- 
lecito in  procurarmelo,  e avete  arrischiato  tutto 
per  questa  sola  ragione.  Io  per  altro  considero  un 
Itene  maggiore  nell'  acquistata  nobiltà , che  forse 
voi  non  considerate.  Se  il  ciclo  mi  concederà  dei 
figliuoli,  saranno  nobili  veramente,  ed  io  avrò  la 
consolazione  di  averli  dati  alln  luce,  e voi  giub- 
bilerete mirando  in  essi  il  maggior  frutto  delle 
vostre  premure.  Dovrei  dunque  |»crdcT  io  questo 
bene , farlo  perdere  ai  mici  figliuoli,  per  il  solo 
motivo  di  non  soffrire  ? Ditemi,  signor  padre  chi 
è al  mondo  che  qualche  male  non  soffra?  Figu- 
ratevi i dis.igj  della  povertà,  i dolori  dell1  infer- 
mità. Il  rido  che  mi  libera  da  lai  travagli,  mi 
vuol  mortificare  col  |kmo  amore  di  mio  marito. 
Pazienza!  Sarà  segno  clic  io  non  merito  di  esse- 
re amata.  Segno  clic  il  ciclo  mi  vuole  oppressa 
per  questa  strada,  forse  |>erchè  non  m1  insuperbi- 
sca soverchiamente  della  mia  fottuna;  ed  io  mi 
awlo  in  deliilo  di  ringraziare  i numi  per  il  ben 
die  mi  fanno,  e non  irritarli,  ricusando  l'amaro 
delle  mie  [iene,  con  mi  temprar  vogliono  il  dol- 
ce delle  mie  e delle  vostre  consolazioni . 

Pant.  (..ara  fia,  ti  me  fa  piutizcr,  c no  te  so  rossa 
risponder . 

SCENA  XVI. 

OTTAVIO,  E DETTI. 

Ott.  Schivo  suo.  (a  Pantalone  con  serietà) 

Pant.  Patron  mio. 

Eoi.  Oh  consorte,  lira  venuto,  [ilare) 

Ott.  Comanda  qualche  cosa?  (a  Pantalone) 

Pant.  Gnente, patron,  fava  compagina  a mia  fia, 
perchè  no  la  slasse  sola . 

Ott.  Perchè  .non  andare  a letto  ? ( a Eosaura  ) 

Eos.  Aspettavo  voi . 

OU,  Ve  P ho  detto  cento  volte.  Io  non  voglio 
soggezione.  Andate  a letto,  (a  Eosaura ) 

Eos . Ma  se  ho  piacere  d’ aspettarvi. 

Ott . Eh  seccature!  (con  dispreizo) 

Pant.  Ma  caro  sior  conte,  la  vede,  povera  putta, 
la  ghe  voi  ben . 

Ott.  Non  voglio  ragazzate. 

Pant.  Le  finezze,  clic  se  fa  mario  e rauggiet,  do 
le  xe  ragazzade. 

Eos.  Via,  mio  marito  so  come  è fatto.  Non  vuol 
carezze.  F.  uomo  serio.  Vuol  bene  a sua  moglie, 
ina  non  lo  dice.  Non  è così,  signor  Conte? 
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Ott.  Signora  mia,  favorisca  d'  andare  a Itilo. 
Eoi.  Voi  non  venite? 

Oli.  Verrò  quando  foni. 

PanL  (El  me  fa  una  rabbia,  che  lo  scanneria.) 
Oli.  Ehi . [dùama) 

SCENA  XVII. 

BRIGHELLA,  e detti. 

Brig.  Signor. 

Ou.  Da  scrivere. 

Brig.  La  aen-o.  (E  a lello  mai.)  [parie) 

Eoi.  Caro  signor  conlc,  c lardi  ; scriverete  domani. 
Oli.  Non  mi  rompete  la  lesta. 

Pani.  (Oh,  che  bestia!) 

Brig.  ( Ritorna  con  tavolino  ila  s crivere) 

Eoi.  Duuque  amlerò  a letto.  Marito,  v’aspetto. 

Non  donno,  ae  non  venite,  [venosa) 

Olt.  Brighella. 

Brig.  Signor . 

Olt.  Pi  epurami  il  letto  nella  stanza  terrena. 

( Brighella  parte) 

Eoi.  Volete  che  vada  nell’ appartamento  terreno? 
AmU-rò . 

Olt.  Voi  andate  nella  vostra  camera.  Voglio  dor- 
mir solo. 

Pani.  (Oh,  sicstu  maledetto!) 

Eoi.  Solo! 

Oli.  Signora  sì . [scrivendo) 

Pani.  (Povera  creatura!  Toh-,  anca  dormir  Sola.) 
Eoi.  Ma  perche  questa  novità? 

Oli.  Andate.  ( come  sopra) 

Eoi.  Avete  male? 

Otl.  Ho  il  diavolo  che  vi  porti.  Andate  via. 
Pani.  Ma  questa,  aior  conte,  no  xc  la  maniera..; 

( alteralo  ) 

Oh.  Come  c’entrate  tn? 

Pani.  La  le  mia  (ìa. 

Eoi.  Zitto.  Vado  a letto,  (a  Pantalone) 

Oti.  In  rasa  mia  comando  io. 

Pani.  E mi  no  jkjmo  vedere  a strapazzar  el  mio 
sangue. 

Otl.  Oh!  Un  gran  sangue! 

Pani.  Onorato,  civil,  c senta  macchie; 
jRos.  Zitto  per  amor  del  ciclo.  Marito,  vado  nella 
mia  camera . Signor  padre,  andate  a casa . 

Oti.  Maledetto,  quando  vi  ho  conosciuto I ( a 
Pantalone  ) 

Pani.  Sia  pur  maledetto  co  snn  regnò  in  sto  paese. 
Otl.  Tant'  è.  La  vostra  figliuola  io  non  la  posso 
piò  vedere. 

Pani.  E mi  la  tori»  so,  e la  menerò  via. 

Otl.  St,  prendetela . Andate , andate  con  vostro  pa- 

dre, andate,  (la  spinge , dopo  essersi  aitalo) 
Pani.  Vieti , vien , fia  mia,  andemn. 

Eoi.  Eh  via,  quietatevi,  non  facciamo  accnc. 

Oli.  Andate,  andate,  [come  sopra ) 

E os.  Son  vostra  moglie. 

Oli.  Pur  troppo,  per  mia  disgrazia. 

Ens.  Non  dicevate  cosi  una  volta. 

Olt.  Pazzo,  pazzo,  ch’io  Sono  stato! 

Eoi.  Mal  Vi  ha  illuminalo  la  marchesina. 

Oli.  Giuro  al  cielo!  [alta  la  mano) 

Pani.  Olà , patron , se  alza  la  man  ? (ss Jrappont) 
Olt.  Andate  via  di  qui,  vecchio  insensato. 

PanL  Andemo  via.  ( a Rosaura) 

Eot.  Ah,  signor  conte... 

Off  Andate,  andate. 

Eoi.  No,  marito  mio... 

Off.  SÌ,  andate,  non  mi  seccate.  V odia, ▼'abor- 
risco, non  vi  posso  vedere,  (parte) 

Eos.  Pazienza!  (piange) 
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PanL  Andemo,  fia  mia. 

Eoi.  No,  signor  padre , lasciatemi  andar  a letto. 

PanL  Ti  le  ne  pentirà. 

Eoi.  ]|  ciclo  mi  assisterà. 

PanL  No  ti  vedi  ? El  xe  un  basilisco . 

Eoi.  Si  ravvederà , 

Pani.  El  le  lesionerà . 

Eot.  Non  Io  ha  ancora  fallo. 

Pani.  El  lo  farà . 

Eoi.  Se  lo  farà...  basta  : è cavaliere,  non  lo  farà. 
Pani.  Oh,  ghe  ne  xe  dei  altri,  die  pclufià le  mug- 
gier. 

Eoi.  Signor  padre,  lasciatemi  andare  a letto. 
Punì.  Va  là,  fu»  mia,  cl  càci  te  Lrnediga.  Pense- 
ghe  l»en,  no  te  lassar  strapazzar.  Torna  ila  to  iu- 
re, torna  dal  to  caro  pare,  che  le  voi  Unto  Leu. 
[piange,  e parte) 

Eos.  Sì,  vi  tornerò,  quando  non  potrò  fare  a me- 
no. Vo* resistere  fin  ch’io  posso; prima  di  abban- 
donare un  marito,  convien  pensarli  moltissimo. 
L’onestà,  il  decoro  sempre  discapita,  ed  è assai 
meglio  soffrire  le  domestiche  dispiacenze,  di  quello 
sia  «porsi  alle  dicerie,  alle  critiche,  alle  derisioni 
del  mondo,  (parte) 

SCENA  XVIII. 

Altra  camera  con  porta  in  prospetto , e lume 
sul  tavolino. 

BRIGHELLA  solo  passeggiando. 

IVIc  parerla,  clic  fusae  ora  d’andar  a Ietto.  Tolì, 
a si’ ora  cl  patron  scrìrc,  e mi  stogo  qua  a goder 
el  fresco.  Ho  un  sonno  che  casco,  m.»  se  m*  addor- 
mento, povero  mi.  Se  cl  me  chiama,  e che  no 
aia  pronto  a responder,  el  me  magna  vivo.  Oh, 
ecco  qua  mia  muicr!  Cosa*  diavolo  fola  in  quella 
camera?  Ghe  xogo,  che  la  vicn  a gridar  .Sempre 
la  brontola  de  qual  coesa.  Oh,  la  staria  pur  lien 
a servir  la  siora  Beatrice.  Ma  mi  con  troppo l»n  , 
fon  troppo  mìnchion.  Bisogneria  qualche  volta, 
d»e  imparasse  dal  patron  a tegnir  bassa  la  mujer. 
No  digo  strapazzarla  come  cl  fu  lu,  ina  mortifi- 
carla, e mi  ghe  n’  avena  l*n  rason . La  jatrona 
l’è  un  agnellin,  e Corallina  1*4...  Eccola  qua, 
ae  la  me  sentisse,  povero  mi!  Ma  no  l' suderà 
sempre  cusì;  un  dì,  o l’altro  me  metterò  i rou- 
s tacci , imparerò  dal  patron. 

SCENA  XIX. 

CORALLINA,  e detti. 

Cor.  E così  questa  sera  non  ai  viene  a letto? 
Brig.  Siora  no.  ( con  sussiego  ) 

Cor.  Oh  bello  risposta!  Signora  noj 
Brig.  Siora  no.  [passeggiando) 

Cor.  (Costui  ha  qualche  cosa  per  il  capo  .)ll  pa- 
drone è a letto? 

Brig.  Siora  no . ( come  sopra  ) 

Cor.  Si  potrebbe  dirlo  con  un  poco  di  buona  gra- 
zia . ( Brighella  prende  tabacco,  e non  risponde) 

( Clic  diavolo  ha  costui  questa  «era  ? Dubito  che 
aia  briaco.)  Avete  cenato? 

Brig.  Siora  si.  ( come  sopra ) 

Cor.  Dove  ? 

Brig.  Non  lo  ao. 

Cor.  Non  lo  so?  A me  ai  dice  non  Io  ao? 

Brig.  Oh , bella  ! Siora  sì.  A vu  ae  dire,  nonioso. 
Cor.  (Oh  è briaco  acnz’  altro , non  mi  ha  mai  ri- 
apoeto  cosi .) 

Brig.  (Vojo  un  poco  principiar  a parlar  da  omo.) 
Cor.  Si  può  sapere,  perchè  non  Lo  volete  din? 
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Brig.  No  coalo  i filli  del  me  patron . 

«Co**.  Me  li  arele  delti  Unle  altre  volte. 

* Brìg . Ho  fallo  mal,  e no  i dirò  più. 

Cw.  Si,  non  li  direte  più  , perchè  siete  d’accor- 
do, perchè  siete  un  briccone,  un  discolo  come  lui; 
gli  farete  il  mescano;  la  marchrsioa  avrà  qualche 
cameriera.  Il  padrone  con  la  padrona,  il  servitore 
con  la  serva.  Ma  se  me  n'accorgo,  giuro  al  cielo, 
se  me  n’accorgo,  povero  voi,  povero  toì. 

Brìg.  ( Ad  cu  cl  saria  el  tempo  de  principiar.) 

Cor.  Non  lo  sol  Non  conto  i fatti  del  padroni 
Pesco  d1  asino. 

Brìg,  A mi? 

Cor.  A voi . 

Brìg.  Porteme  respcl lo, sa, pettegola  impertinente. 

Cor.  A me  pettegola?  Ah,  infame l Ah,  maledet- 
to! A me  pettegola? 

Brìg.  Zitto,  clic  cl  patron  no  senta. 

Cor.  Sei  briaco?  Sei  passo?  Sci  fuor  di  cervello? 
Mai  più  mi  hai  detto  tanto.  Ma  se  avrai  più  ar- 
dire di  dirmi  una  messa  parola,  le  n’accorgerai. 

Brìg.  Cosa  Tarata,  patrona,  cosa  Tarala? 

Cor.  Come?  Minacce  a me?  Temerario!  A me? 
[forte) 

Brìg.  Zitto,  che  el  palron  no  seuta. 

Cor.  Ci  verrai  in  camera,  ci  verrai  a letto. 

Brìg.  E curi?  Cosa  farà? 

Cor.  Te  n’occorgerai. 

Brìg.  (Oh  diavolo!  Cuslia  l’è  una  bestia,  capace 
de  scannanne  in  letto.  ) 

Cor.  A me  pettegola? 

Brìg.  Oh,  via  rao,  no  l’è  una  gran  cosa! 

Cor.  Besliaccia  ! A me  impertinente  ? 

Brìg.  Le  son  cose,  che  se  dise  Ira  mari  e mujcr. 

Cor.  A me  rimproveri,  minacce,  atrapaui? 

Brìg.  Ma  sitto,  che  cl  palron  sente. 

Cor.  Non  me  n’importa.  Sei  un  briccone, m’hai 
strapassala,  e mi  voglio  sfogare.  Ma  niente,  nien- 
te; a letto. 

Brìg.  A letto? 

Cor.  Si,  t’aspetto. 

Brìg.  Eh  ria . 

Cor.  Che  via  ? Perdermi  il  rispetto  ? S tra  passarmi? 
Dirmi  pettegola?  Insolente? 

SCENA  XX. 

IL  CONTE  OTTAVIO  DI  DENTRO  NELLE 
CÀMERE,  E DETTI. 

Oli.  Ij righelli,  (lo  chiama , c non  tenie) 

Brìg.  Via  tasi. 

Cor.  A una  donna  della  mia  sorte,  pettegola,  in- 
solente? 

Brìg.  Mo  tasi. 

Ott.  Brighella.  ( chiama  di  dentro) 

Cor.  Non  te  la  perdono  più. 

Brìg.  (Sia  maladcUo  quando  ho  parli . ) 

Cor.  Pettegola,  impertinente  a me?  Asino!  Asi- 
na crio! 

Oli.  ( in  veilc  da  camera  apre  V uccio  di  f ondo 
ed  enee  ) 

Brìg.  L’è  qua  e!  patron . [a  Corallina ) 

Cor.  Dirmi  impertinente?  Dirmi  pettegola  ? Slr*- 
passarmi  ? Che  novità?  Che  temerità?  A letto,  a 
letto,  briccone!  Insolente!  Temerario!  A latto, 
(p"*) 

Brig.  Sugo  fresco. 

Ott.  Chiamo,  chiamo,  e non  rispondi . 

Brig.  La  rompa t lisa , lustrissimo,  no  l’ ho  senlidn. 

Od.  Ti  romperò  le  braccia,  sai?  asino.  Quando 
chiamo,  voglio  esser  sentito.  Se  non  risponderai 
quando  chiamo,  ti  taglierò  l' orecchie. 


! 
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Brig.  Lustrissimo,  ghe  dominilo  pardon.  Quella 
maledettissima  de  mia  mujcr  P è vegnuJa  a tot- 
mentarmc  anca  qua. 


Oit. 

Che  cosa  voteva?  Che 

cosa  faceva? 

Brig. 

Al  so  solito;  gridar,  e 

strapazzarmi' . 

OtL 

E non  la  bastoni? 

Brig. 

La  vede  l>en . . . 

Ott. 

Pezzo  d’ asino.  Dagli, 

hast  odala. 

Brig. 

Ma  bastonar  la  muierl 

OU. 

Un  uomo  ordinario,  un  servitore  lo  fa . Così 

lo  potessimo  fare  anche  noi . 

Brig.  Se  alzo  le  man,  la  me  coppa. 

Oli.  Tieni  questo  biglietto,  e domattina  per  tem- 
po portalo  alla  marchesa  Beatrice;  aspetta  ch’ella 
si  levi,  e daglielo  in  proprie  mani. 

Brig.  La  sarà  servida. 

Oli.  Avverti  ch’ella  si  leva  presto. 

Brig.  Andcrù  a hon  ora.  Za  ile  lutto  1’  è l’aflia. 

Ott.  Va  a riposare  un  poco,  e fra  due  ore  al  più 
trovali  dalla  marchesa. 

Brig.  No  la  voi  che  la  serva  ? 

Ott.  No,  non  voglio  altro.  Va  a Ietto. 

Brig.  Eh,  non  importa,  dormirò  qua  su  una  carega. 

Ott.  Ma  perchè  non  a letto?  Per  dire  ch’io  ti 
faccio  fare  una  viU  da  bestia? 

Brig.  Ghe  dirò,  lustrissimo ...  ho  gridò  con  me 
raujer... 

Ott.  Si,  fai  bene  a mortificarla.  Il  maggior  di- 
spetto clic  si  possa  fare  alla  moglie,  è quello  di 
non  andar  con  essa  a dormire,  [va  in  camera,  e 
chiude  ) 

Brig.  Mi  fon  Pomo  più  intriga  de  sto  mondo. Se 
vado  a letto  P è mal,  se  non  vado  poi  esser  pez- 
zo; DO  IO  quula  far. 

SCENA  XXI. 

ROSAURA,  e BRIGHELLA; 

Ros.  Ehi,  Brighella,  [sottovoce) 

Brig.  Lustrissima. 

Ras.  Di’ piano.  È a letto  il  padrone? 

Brig.  L’è  andò  in  camera  giusto  adesso.* 

Boi.  Oli,  che  non  mi  vedesse! 

Brig.  No  gh’è  pericolo.  Perchè  cl  letto  T è den- 
tro in  quell’ altra  stanza . L’ aspetta . (va  a vede- 
re dal  buco  della  chiave)  L’ha  serrò,  no  se  ve- 
de più  el  lume. 

Rot.  Ha  detto  niente  di  me? 

Brig.  G sente. 

Bot.  (Pazienta.)  Dove  siete  stati  jeri  sera? 

Brig.  Dalla  signora  marchesa  Beatrice. 

Ros.  Ha  cenato  mio  marito? 

Brig.  Signora  sì . I ha  cena , i è stadi  allegri . Gh'  era 
el  sior  Lelio,  e el  sios  Fiorindo;  ma  vedcla?  I è 
andadi  via  presto  lori,  e l’è  reità  el  patron  coll» 
tiara  marchesa;  copiasela? 

Ros.  Bene.  Avranno  giuocato. 

Brig.  Eh  «ora... altro  die  zogart.  ..basta..: 

Ros.  Via,  voialtri  tempre  pensale  al  male.  Ver- 
gogna ! Un  cavaliere  con  una  dama , impegnato 
uel  giuoco,  non  deve  piantarla. 

Brìg.  Mi  no  ao.se  i toga,  o cosa  che  i Tazza,  ma 
se  la  volesse  saver  quel  die  passa  tra  de  lori,  mi 
gh’  arma  la  maniera. 

Rot.  Come? 

Brig.  El  patron  sa  nn  poco  d m’ha  dà  sto  bigliet- 
to da  portar  domattina  a boa  ora  alla  signor» 
Marchesa;  el  bolin  P è ancora  fresco , se  la  voles- 
te, la  ae  poderia  sodisfar. 

Ros.  (Costui  mi  Ve  ala.) 
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Bri/;.  So  che  fosso  una  mala  aaion  Terso  el  me 
patron,  ma  gh1  ho  tao  la  compasaion  ilei  so  stato, 
luftnvMina  patrona,  che  me  faria  impiccar  per 
arderla  quieta  e contenta. 

/ina.  Ti  ringrazio  dell' ornar  tuo,  ma  non  accon- 
sento che  tu  tradisca  il  padrouc.  Fa'  il  tuo  doTO* 
re.  Obbedisci  dii  ti  dà  il  pane.  Siccome  giudico 
onesta  I’  amicizia  di  mio  marito  colla  Marchesa, 
non  ho  curiositi)  di  vedere  il  loro  carteggio. 
flrit;.  E pur,  signora  . . . 

Jlot.  Vattene.  Pensa  meglio  a le  stesso,  e impa- 
ra a non  formar  giudisi  del  tuo  padrone . 

Bri y.  Basta...  la  perdoni . . ( No  ghe  digo  più 


gnenle.  Vailo.  ..Ma  dorè?  In  letto  per  sta  not- 
te mia  mujer  no  me  cucca.)  {parie) 

Hot.  Sarchile  alata  imprudenza  aprir  quel  bigliet- 
to. Avrei  accreditati  i sospetti  del  tenitore;  gli 
avrei  dato  cattivo  esempio,  e avrei  forse  trovati 
de’ nuovi  motivi  di  rattristarmi.  Baal  ami  essale 
assicurata  che  l’ amicizia  continua, c si  rende  più 
frequente  e impegnata.  Studierò  qualche  via  ra- 
gionevole e onesta  per  rimediarvi . Farò  lutto  il 
possibile  prima  di  distaccarmi  ila  mio  marito. 
Amo  la  sua  riputazione  egualmente  conte  la  mia . 
Il  cielo  mi  assisterà . Il  ciclo  non  abbandona  ibi 
in  lui  sinceramente  confida. 
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SCENA  I. 

Camera  delia  mar  cheta  Beatrice. 
ARLECCHINO  solo. 

Son  curio*  de  sa  ver  rossa  diarol  aveva  ila  nolle 
ia  me  patrona.  La  trava  sospiri,  che  la  parerà  un 
roan  tese  . Mi  uo  croi  che  P abbia  mai  dormido, 
perchè  me  son  arejà  tre  volte,  e sempre  l’ho sen- 
tida  a smaniar.  La  a'  è lerada  dal  letto  verde  co- 
me un  cogu  ni  ero,  ma  da  qua  una  meta' oretta  la 
regnirà  fora  del  camerin  bianca  e rossa  come  una 
rosa. 

scena  n. 

BRIGHELLA,  e detto. 

Brig.  IP arsan , ho  trovà  la  perla  averta,  e mi 
son  vegnudo  innanai . 

Ari.  Ti  Ita  fatto  Jieu.  Subito  che  son  levi,  aver- 
«o  la  porta:  perchè  Ira  visite  e amhassade,  se  no 
la  fusse  averta,  gite  vorria  un  battaor  al  torno. 

Brig.  Anca  mi  gh’  ho  un’  amlwssada  da  far  alla 
vostra  patrona . 

Ari.  A bon'ora  per  el  fresco. 

Brig.  El  me  patron  m'ha  dà  sta  lettera  da  par- 
targhe  . 

Ari.  Magnemio  unente  su  sto  negoxio? 

Brig.  Gncnle  affatto.  Ti  sa  che  al  mio  patron  no 
ghe  casca  niente. 

Ari.  Prego  ci  cielo  che  ghe  casca  qualcoasa, 

Brig.  Cosse  ino? 

Ari.  La  testa. 

Brig.  Perchè  tanto  mal? 

Ari.  Perchè  el  fa  dcvenlar  matta  la  me  patrona . 

Brig.  L’c  b lo  patrona  che  là  dcvenlar  matto  cl 
me  patron. 

Ari.  Via,  giostrinola;  concludano, che  i è matti 
tutti  do. 

Brig.  Bravo;  ti  m’ha  dà  gusto  ds  galaulomo. 
Quando  bevemio  un  altro  hoccalclto  de  quel  vin 
<ìe  j ersero  ? 

Ari.  A casa  ti  ghe  ne  Leverà  quanto  che  ti  voi. 

Brig.  Oilw;  no  ghe  n’ sverno  nu  de  quel  vin. 

Ari.  E ai  alla  me  patrona  ghe  P ha  manda  el  to 
patron. 

Brig.  Sì,  el  meggio  a eia,  e a casa  se  bere  el  vin 
meno  guasto. 

Ari.  No  fuso  per  dir,  perchè  mi  no  son  de  quei 
servitori  che  parla  ; ma  el  gh’  ha  manda  un  for- 
nimento de  merli  sulla  giusta. 

Brig.  E la  mia  patrona,poTerazia,  Tè  tanto  che 
la  ghe  n’ha  bisogno,  che  Pho  senti Ja  mi  a pre- 
garlo che  el  ghe  U compra;  e in  vexe  de  darli  alla 
mujer,  el  li  porta  quà...  Le  son  de  quelle  cosse 
che  me  Caria  dir. . . Ma  dei  patroni  no  voi  mor- 
morar. 

Goldoni  T.  L 


Ari.  Ti  la  Iten,  ve.  Anca  mi  vedo  e lato.  L’  al- 
tro sorno  la  me  patrona  l'ha  peno  vinti  zecchi- 
ni, e el  to  patron  ghe  li  ha  imprestadi;  ma  no 
gh'  è dubbio  che  mi  diga  gnentc . 

Brig.  Come  mi,  che  so,  che  cl  patron  ha  impe- 
gni le  zoggie  della  muggicr,  senza  che  eia  lo  sap- 
pia, e noi  dina  a uissun,  se  i me  daase  la  corda. 

Ari.  Oh,  la  segretezza  Pè  una  bella  coasal 

Brig.  El  nostro  maxor  capitai  P è la  fedeltà . 

Ari.  E cusi;  voi  darghe  la  lettera  alla  («trona? 

Brig.  Ridi,  che  Pèda  rider;  no  me  recordava  più 
della  lettera. 

Ari.  Anca  mi,  quando  son  co  i amici,  me  scor- 
do tutto.  Dcme  ia  lettera,  che  ghe  la  porterò. 

Brig.  No;  bisogna,  die  ghe  la  doga  mi  in  proprie 
man. 

Ari.  A'  tu  paura,  che  mi... 

Brig.  No,  caro  parsan.  El  me  patron  voi  cosi. 

Ari.  Andrrò  a veder,  se  se  poi,  ma  ho  paura. 

Brig.  Perché  ? 

Ari.  Perchè  P è drio  adesso  a menar  la  msn . 

Brig.  A scriver  funi  ? A metter  cl  negro  sul  bianco? 

Ari.  No;  a metter  cl  bianco  sul  negro.  [Ja  cenno 
che  ti  belletta  e parte  ) 

SCENA  in. 

BRIGHELLA,  poi  ARLECCHINO. 

Brig.  M •JPè  cusi;  le  donne  le  ha  ala  bella  fe- 
liciti, che  se  le  son  brutte,  le  se  fa  belle.  No  so 
cossa  dir;  le  compatisso:  anca  a mi  me  piaseria 
usa  bella  donna,  liellu  naturalmente;  ma  se  aves- 
se da  sceglier  tra  una  bruita  nalunl,  e una  lidia 
depenta,  tona  sempre  una  1 «elicila  artigliai,  piut- 
tosto che  una  bruttezza  die  slumega . 

Ari.  L' è qua  che  la  vien . 

Brig.  Gh’  a'  tu  dito,  che  gh’  ho  la  lettera  ? 

Ari.  Siguro . E se  non  era  per  la  lettera , no  la 
vegniva. 

Brig.  L'è  la  calamita  che  lira. 

Ari.  Ma  P è una  gran  calamita  rabbiosa  ; i grida 
sempre. 

Brig.  Eh,  qualche  volta  po  ì farà  pale . 

SCENA  IV. 

lì  marchesa  BEATRICE , e detti  . 

Beat.  V.  a preparare  la  tioceolala . ( ad  Ari.  ) 

Ari.  ( Anca  questa  P ha  mandada  el  to  patron  . ) 
( piano  a Brighella  e parte  ) 

Beat.  Sci  tu,  che  mi  devi  dare  una  lettera? 

Brig.  Illustrissima  si  ; eccola . 

BeaL  Chi  la  manda? 

Brig.  El  me  patron. 

Beat.  Ha  dormito  bene? 
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Brig.  Ho  paura  de  no. 

Beat.  Perchè? 

Brig.  L'  ha  smania  tutta  notte. 

Beai.  Come  lo  «ai? Tu  donni  lonlan dalla  sua  ca- 
mera . 

Brig.  Sta  notte  l’ha  dormiilo  da  basso,  e mi  me 
ioti  butti  su  un  canopc  cuaì  vestalo  in  una  ca- 
mera resina , che  sentiva  tutto. 

Beai.  Ha  donnito  in  altro  letto?  Perclkè  questa 
novità  ? 

Brig.  Perchè  P ha  volsudo  dormir  sola 

Beat.  Non  ha  dormilo  con  sua  moglie?  Contami, 
contami;  dimmi  [wrcliè. 

Brig.  Mi  no  So  g nenie  ; ma  credo  che  i abbia  un 
poro  grida . 

Beat.  (Rosaora  è insoffribile,  lo  tormenta  sempre. 
Non  lo  lascia  mai  stare.) 

Brig.  Gh’era  el  pai  re  della  patrona,  i se  son  tac- 
ca Ji  de  parole...  basta,  el  patron  PKa  dormido  solo. 

Beai.  { Ho  piacere,  fa  bene  a mortificarla.)  Sai  per- 
che ahliiano  gridato? 

Brig.  Oh,  mi  no  so  gnrnte...e  po  anca  se  lo  sa- 

tcssc  . . . 

Beat.  A me  lo  potresti  dire; 

Brig.  Ah!  un  servilor  no  par  bon . . 

Beat.  Già  se  non  me  lodici  tn,  me  lo  dice  il  Conte. 
Egli  mi  narra  ogni  cosa. 

Brig.  Lu  l’è  patron  de  dirlo,  ma  mi..» 

Beat.  Se  me  lo  dici  ti  fai  merito,  ed  io  posso  farti 
del  bene. 

Brig.  Che  dirò,  lustrissima,  per  quel  poco  che  ho 
possudo  capir,  me  par,  che  tanto  el  patre,  che  la 
fida,  i se  lamentasse... 

Beat.  Di  che  ? 

Brig.  Della  conJotla  «lei  patron,  delle  amicizie, 
delle  convcrsaaion . . , Che  aojo  mi  ? 

Beat.  Forse,  perché  egli  pratica  in  casa  mia? 

Brig.  Me  par...  me  par... 

Beat.  Hai  sentito  nominarmi? 

Brig.  Me  par  de  sì . 

Beat.  Si,  si,  lo  so,  quella  temeraria  parla  male  Ji 
me.  Giuro  al  cielo,  me  la  pagherà.  Vanne,  vanne. 

Brig.  Per  amor  del  cielo,  lustrissima . , . 

Beat.  Va  via,  ti  dico. 

Brig.  (Tole,  ho  squaquarà  no  volendo; «abito che 
«►emette  la  livrea, se  pia  sto  visio  de  squaquarar.) 
(/»**) 

Beat.  Colei  non  si  ricorda  più  «Iella  sua  nascita. 
Pretende  che  il  conte  stia  ad  adorarla  Non  è po- 
co ch’egli  P alihia  sposala . Sentiamo  che  cosa  scri- 
ve il  caro  signor  conte.  Si  è partito  «la  me  con 
una  bella  grazia!  M' immagino  che  mi  chiederà 
scusa,  [apre,  e legge ) 

Signora  marchesa  gentilissima . 

Ti  gentilissima  è scritto  con  altro  inchiostro;  ve  Pha 
sggiunlo  dopo . Sono  partilo  dalla  vostra. ..casa. 
Questa  parola  cassala,  che  cosa  diavolo  diceva? 
Ma-lc-del-ta.  Sì,  sì  aveva  scritto,  dalla  vostra 
maledetta  casa.  Era  ancor  tulle  furie;  poi  gli 
sarà  passala . Ieri  sera  son  partito  dalla  vostro 
casa  arrabbialo  come  un  cane.  Suo  danno:  gri- 
da sempre.  Quando  penso  al?  alla  stima  che  ho 
di  voi , pormi  impossibile  else  voi  siate  meco 
così  crudele.  Dice  crudele  di  sopra,  ma  sotto 
die  cosa  diceva?  Be-stia-leì  Oh  maledetto!  diceva 
bestiale.  Io  bestiale?  Sei  tu  un  ammalacelo.  An- 
diamo avanti.  Sfogo  la  mia  passione  in  questo 
foglio,  e l'ho  quasi  sfogata  alle  spalle  di  mia 
moglie.  Sì?  L’ho  care.  Un  giorno  o l’altro  gliele 
dà  certo.  Ah,  se  mi  potessi  sfogare  con  voil 
Con  me?  Che  li  venga  la  rabbia.  Come?  se  fó- 


tte un  uomo , vi  vorrei  sfidare  alla  spada.  Pas- 
so ! E perchè  sono  donna,  a «die  cosa  mi  sfiderai? 
àfi  avete  dette  le  grandi  ingiurie . Oh  di  grazia, 
l’avrò  stroppiato!  Dite  avere  della  propensione 
per  me,  ma  siete  una . . . una . . . una . . . Diavolo! 
è cassato  in  modo,  che  non  capisco.  Questo  pa- 
re un  b,  e questo  un  u,  «pioto  assolutamente 
è un  g.  Indegno!  finisce  con  un  a,  la  penultima 
è un  d.  Vorrà  dire  bugiarda:  a me  bugiarda?  Ma 
Pha  cassato,  e dice:  siete  una  spietata . Si  è pen- 
lito,  vo’ perdonargli  la  collera,  e mostrar  di  non 
a «ere  intese  le  cassature.  Aberrò  domani  a ve- 
dervi, a pregarvi.  Anche  qui  un’altra  cassatura; 
tiriamo  innanzi  ; ed  ora  mi  consolo  nello  scri- 
vervi, nel  mandarvi.  Restia!  nel  mandarmi?  1 
miei  sentimenti , ah  ! nel  mandarvi  i miei  sen- 
timenti: dopo  il  mandarvi  evvi  un  punto  che  non 
vi  dovrà  essere;  e frattanto  sono , poi  vi  ha  ag- 
giunto, con  tutto  il  rispetto;  vostro  servitore 
obbligato.  Il  conte  Ottavio.  Serva  sua  divolis- 
sìtna.  Oh,  che  Mia  lettera  da  mettere  in  una 
commedia!  Oli , che  l»cl  pazzo!  Oh,  che  belle  scene! 

SCENA  V. 

SERVITORE,  e detta,  poi  LELIO, 

« FLORLNDO. 


Serv.  pignora,  il  signor  Ldio,  ed  il  signor  Fio- 
rindo vorrebbero  riverirla. 

Beat.  Passino,  [servitore  parte)  Vorrei  poter  ci- 
apondere  a questa  lettera. 

Lei.  Servo  «Iella  signora  Marchesa. 

Fior.  Ben  levata  la  signora  Marchesa. 

Beat.  Serva  «li  lor  aignori.  Presto  «la  sedere . ( ser- 
vitore porta  le  sedie)  Avete fervuto  la  cioccolata? 
Lei.  No  signora  ; siamo  venuti  a berla  da  voi . 
Fior . Sappiamo  che  ne  avete  della  perfetta. 

Beat.  Subito  ; tre  cioccolate . Ma  «li  quella  del  cas- 
ecllino.  [al  servitore) 

Lei.  E bada  bene,  non  fallare,  [al  servitore) 
Fior.  È con  vainiglia?  ( a Beatrice) 

Beat.  Sì,  con  vainiglia. 

Fior.  Avverti,  di  quella  con  la  vainiglia . [ni serv.) 
Serv . (Non  dubiti,  die  gii  farò  spender  bene  il 
suo  denaro.)  (parte) 

Beat.  J«!ri  sera  siete  partiti  presto. 

Lei.  Avevamo  un  certo  impegnetto. 

Fior.  Già  Lelio  non  può  tacere. 

Beat.  Ditemi,  ditemi,  dove  siete  stati  ? 

Lei.  Da  una  che  conoscete  ancor  voi. 

Beat.  E chi  è? 

Fior . Una  vostra  amica. 

Beat.  Ma  ditemi  dii  ella  è. 

Fior.  La  con  tessi  n a Rosaura; 

Beat.  Contessuta  delle  zucche . E dite  che  è mia 
amica  ? 

Fior . Mi  pare  di  si. 

Beat.  Vati*  al  diavolo . Non  mi  degno  di  quelle 
erniarie . 

Lei.  Basta  ; riamo  stati  un  poco  da  lei. 

Beat.  A che  fare  a quell’  ora  ? 

Lei.  \ bere  una  lioltiglia  «li  Canarie  . 

Beat.  Avete  fatto  bene,  perche  in  casa  mia  avete 
bevuto  male. 

Lei.  Oh,  scusatemi!  Non  per  questo. 

Fior.  Via  l’avete  fatto. 

Lei.  Vi  «lirò,  eravamo  invitati. 

Beat.  Da  dii? 

Lei.  Ds  lei,  ntn  c vero?  («  Fiorindo) 

Fior.  Si,  «la  lei t 
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Echi.  Maledetti  ! Fa  la  Incitatimi , e poi  fa  jl'ln- 
viti  quando  non  vi  è tuo  marito.  Se  il  conte  Iosa... 
Fior.  Di  grazia  non  glielo  dite. 

Le!.  No,  |*r  amor  del  cielo. 

Beat.  No,  no,  non  parlo.  (Ma  lo  «apri.)  (servi- 
tore con  tre  cioccolate , le  dispensa  , e parie  ) 
Beat.  E che  diaconi  avete  fatti  da  quella  sdrounita? 
Lei.  Oh!  belli.  ( bevendo ) 

Fior.  Bellini  mi.  (lo  stesso) 

Beat.  Ha  parlato  di  me  ? 

Lei.  Nou  mi  ricordo.  Ah!  Florinilo,  vi  ricordale 
voi? 

Fior.  Ho  poca  memoria.  ( ridendo ) 

Beat.  Già  quell’  impertinente  l’ha  sempre  meco. 
Lei.  Che  dite,  Fiorindo,  di  queata  cioccolata? 
Fior.  Preziosa . 

Beat.  Vorrei  sapere  che  cola  ha  detto. 

Lei.  Cose  che  non  hanno  verun  fondamento. 
Fior.  Parla  da  parta . 

Lei.  Avete  sentito,  quando  io  le  ho  detto  : aigno- 
ra, parlate  bene?  (a  Fiorindo) 

Fior.  Io  tono  alato  in  procinto  di  dirle  delle  belle 
coae. 

Beat.  Parlava  dunque  di  me  con  poco  riipelto? 
Fior.  Io  non  dico  che  parlaste  di  voi. 

Lei.  Noi  non  mettiamo  del  male. 

Beat.  Orsù , voi  altri  non  volete  parlare  per  pruden- 
H,  ma  io  capisco  Istantemente  che  quella  teme- 
raria ha  sparlato  di  me.( serv.  esce  di  nuovo  ) 
Serv.  Signora,  è qui  la  signora  contessa  Rosa  un, 
che  vorrebbe  riverirla,  (prenda  le  chicchere) 
Beat.  Non  la  voglio  ricevere.  ( s'aita ) 

Lei  ( Quest'  incontro  vuol  essere  un  imbroglio  per 
noi . ) (a  Fiorindo ) 

Fior.  (Al  ripiego . ) Fate  dire  che  non  siete  in  ca- 
sa . (a  Beatrice) 

Beat.  No.  Dille,  che  passi . (servitore  parte) 
Vo’  vedere  che  cosa  pretende  da  me , e con  qual 
ardire  mi  comparisce  dinansi. 

Lei.  Amico , leviamo  P incomodo  alla  signora  Mar- 
chesa. 

Fior.  Sì,  lasciamola  in  libertà. 

Beat.  Ansi  vi  prego  restare. 

Lei.  Signora,  permettetemi. 

Fior.  Torneremo. 

Beat.  Se  partite,  mi  disgustate.  Due  cavalieri, 
come  voi  siete,  non  mi  tiara n questo  dispiacere. 
Desidero  che  siate  lestimonjdi  queata  visita  e del 
mio  ricevimento. 

Lei.  (Siamo  iu  un  bell’  impegno.)  Signora,  per 
olihedirri  resterò.  Ma  vi  prego  d’ una  grazia,  nou 
fate  scene  colla  signora  Rusaun.Se  le  dite  qual- 
che cosa  in  nostra  presenza,  crederà  che  noi  vi 
abbiamo  riportato,  e d porrete  in  qualche  brut- 
to impegno. 

Fior.  Eh,  la  marchesina  è una  dama  prudente. 
Lei.  E poi  in  casa  vostra  che  cosa  le  volete  dire  ? 
Fior.  Bisogna  riflettere  che  anche  il  Conte  se  oe 
dorrebbe . Finalmente  è sua  moglie . 

Beat.  Baila  j sentirò  come  parla , e mi  regolerò  tal 
latto. 

SCENA  VI. 


LA  CONTESSA  ROSAURA,  E DETTI. 

Bos.  Serva  della  signora  Marchesa. 

Beat.  Riverisco  la  signora  Contessa,  (con  i den- 
ti stretti  ) 

Lei  Signora  Contessa.  ) 

fior.  Signor.  Conta»,  j ■’«««»»  « &,>■) 

Ros.  Serva  lazo. 


Beat.  Ehi , da  sedere.  Accomodatevi,  (siedono , e 
il  tenitore  parte ) Volete  la  cioccolata  ?(  a Ros.) 

Ros.  Obbligatissima.  L’ho  bevuta. 

Beat.  Che  prodigio  è questo,  che  voi  vanghiate  a 
favorirmi? 

Ros.  Signora  Marcitela,  sono  venuta  ad  incomo- 
darvi, perchè  ho  bisogno  di  voi. 

Beat.  Che  cosa  posso  fare  per  compiacervi?  (con 
simulazione)  (Mi  aspetto  qualche  bella  scena.) 

Ros.  Sentite  : con  licenza  di  lor  signori . (ai  due, 
poi  i’  accosta  air  orecchio  di  Beatrice  ) ( Desi- 
dero parlarvi  da  soia  a sola . 

Beat.  (Ma  perchè?  Non  potete  parlare  alla  pre- 
senta di  questi  due  cavalieri?)  (a  Rosa  uni) 

Ros.  (L’ affare  è delicato;  bramo  esser  sola  ; altri- 
menti non  [tarlo.)  (a  Beatrice) 

Lei  Amico,  (fa  cenno  a Fiorindo  di  partire , 
e Fiorindo  accenna  di  ù) 

Beat.  (Basta,  «apeltererao  che  se  ne  vadano.)  (a 
Rosaura)  (Son  curiosa  di  tenti  re  che  cose  sa 
dirmi.) 

Lei  Signora  contessa,  ha  riposato  bene? 

Ros.  Benissimo. 

Lei.  Che  buon  Canarie! 

Ros.  È vostra  bontà. 

Fior.  Il  vino  di  Canarie  della  contessa  Rosaura , 
e la  cioccolata  della  marchesa  Beatrice  sono  due 
cose  preziose. 

Beat.  Ma  pare,  che  la  bottiglia  riesca  migliore, 
quando  si  vuota  mormorando. 

Bos.  Così  ai  dice  della  cioccolata . 

Lei  Signora  marchesa,  vi  supplico,  permettete- 
mi die  io  me  nc  vada . Ho  un  affare  di  premu- 
ra. (s’alza) 

Fior.  Anch'io  devo  andar  coir  amico. 

Beat.  Non  so  che  dire,  fate  dò  che  vi  aggrada. 
(Ho  curiosità  di  sentire  Rosaura.) 

Lei  Serro  di  lor  signore. 

Fior.  Mi  umilio  a lor  signore. 

Ros.  Serva . 

Beat.  Serva . 

Lei  (Andiamo,  andiamo,  e lasciamole  taroccar 
fra  di  loro.)  (a  Fiorindo) 

Fior.  (Cosi  non  entreremo  in  alcun  impegno.) 
(partono  ) 

SCENA  VTL 

LA  MARCHESA  BEATRICE,  E LA  CONTESSA 
ROSAURA,  POI  IL  SERVITORE. 

Beat.  ( Se  m»  perderà  fl  rispetto,  ac  ne  pentirà.) 

Ros.  ( M’aiuti  il  deio,  mi  dia  valor  la  prudenza.) 

Beat.  Ebbene,  che  volete  voi  dirmi  ? 

Ros.  Cara  signora  Marchesa , io  son  la  più  afflit- 
ta donna  di  questo  mondo.  Vengo  da  voi  per 
consiglio,  per  ajuto,  per  protesiooe. 

Beat.  In  quel  ch’io  posso,  vi  servirò; 

Ros.  Voi  die  siete  una  dama  aaggia  e virtuosa , 
compatirete  il  mio  stato.  A mio  padre  Utesso  fat- 
ta non  ho  la  confidenza  che  son  per  farvi,  e nell’ a- 
prirvi  il  mio  cuore  comprenderete  la  stima  ch’io 
di  voi  faedo,  e della  vostra  virtù. 

Beat.  (Costei  mi  adula.) 

Ros.  Sarete  ben  persuasa , che  non  ri  dìa  in  que- 
sto mondo  un  bene  maggiore,  oltre  la  domestica 
pace,  cosicché,  se  dar  ai  potesse  vera  feliciti  sul- 
la terra,  credo  certamente,  che  la  pace,  la  tran- 
quillità , 1#  contentezza  ddF  animo  sarebbe  il  som- 
mo bene  die  ai  sospira . Io  questa  felicità  P ho 
perduta.  Io  sono  in  una  perpetua  guerra  con  mio 
marito.  Guerra  per  altro,  che  da  lui  ai  promuo- 
ve al  mio  povero  cuore,  il  quale  altro  non  cerca 
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due  compiacerlo.  II  conti*  Ottavio,  che  mi  amò 
un  tem|>o  colla  maggior  tenerezza , che  faticò  j»cr 
avermi,  che  mi  fu  |>er  un  aunu  il  più  tenero,  il 
più  amabile  sposo,  ora  non  mi  gusrdn,  non  mi 
parla,  fugge  l'occasion  di  vedermi,  divide  il  let- 
to, e mi  tratta  come  a’ io  fotti  la  tua  più  fiera  ne- 
mica. ( piange  ) 

Be.it.  Compatisco  il  vostro  «lato.  Mapcrrjoal  mo- 
tivo venite  da  me  a fare  un  simile  lamento  ? 

Jloi.  Oh  Dio!  Compatitemi.  Vengo  da  voi,  ed 
cccone  la  ragione.  So  che  mio  marito  frequenta 
la  vostra  conversazione.  So  che  voi  avete  la  bon- 
tà di  soffrirlo:  e convicn  dire  che  aiate  buona 
davvero,  se  tollerar  sapete  il  suo  difficile  tempe- 
ramento. Siccome  fa  egli  stima  di  voi,  io  che  vi 
ascolterà  con  rispetto . Vi  supplico  pertanto , quan- 
to io,  e quanto  posso,  vi  supplico  colle  borirne  agli 
occhi,  spremute  ibi  più  casto,  dal  più  sincero  amor 
coniugale,  parlategli  voi  per  me. Ditegli,  che  un 
cavaliere  onorato  non  dee  maltrattare  la  moglie  oue- 
Sta  ; che  il  sacro  vincolo  del  matrimonio  dee  esclu- 
dere ogni  altro  affetto;  che  b carità,  F umanità, 
la  coscienza,  le  leggi  del  ciclo, quelle  della  natu- 
ra insegnano  amar  chiama,  comandano  amar  chi 
si  deve,  minacciano  i traditoci,  gl’  ingrati . Dite- 
gli...Oh  DioI  Voi  sapete  dire,  e immaginare 
ragioni  di  queste  mie  più  furti  e convincenti . Voi 
direte  cento  migliori  cose,  che  a me  non  posso- 
no essere  dall’ ignoranza  mia  suggerite,  (piange) 
Beat.  (Mi  confonde;  non  la  capisco.)  Ma... vo- 
stro marito  se  non  ascolta  voi,  non  ascolterà  ni 
anche  me. 

Bot.  Talora  fanno  colpo  i consigli  dei  buoni  amici. 
Beat.  Credete  voi  eh'  io  sia  buon’  «mica  di  vostro 
marito? 

Ras.  Sì  : di  lui , di  me , e di  tutta  la  nostra  casa  . 
Jicat.  Come  credete  eh'  egli  pratichi  in  casa  mia? 
Bos.  Come  praticare  ai  può  e si  deve  con  una 
dama  savia,  onorata  e discreta,  quale  voi  siete. 
Beat.  Amica,  ho  piacer  che  mi  conosciate.  Non 
sono  capace  di  operare  diversamente . 

Bot.  È vana  questa  vostra  giustificazione.  So  chi 
siete,  e per  questa  ragione  vengo  a gettarmi  nel- 
le vostre  braccia.  Ni  una  meglio  di  voi  intende  i 
doveri  della  dama  savia, della  femmina  onesta.  A 
voi  non  è ignoto,  che  una  donna,  die  turbi  b 
pace  di  una  famiglia,  è b più  indegna  femmina 
della  terra.  Che  chi  tenta  sedurrei  mariti  altrui, 
merita  uno  sfregio  sul  viso . Che  chi  coltivi  amo- 
ri illeciti,  amicizie  sospette,  conversazioni  peri- 
colose, è un'indegna,  una  perfida,  una  scellera- 
ta. Cara  marchesa  Beatrice,  a voi  mi  raccomando. 
Beat.  (Fremo  di  «legno,  e non  mi  posso  sfogare.) 
Scrv.  Signora,  una  parola,  (a  Beatrice) 

Beai.  Con  vostra  permissione.  ( a Boa.  e a* alza) 
Bot.  Accomodatevi . (Panni  d'averle  detto  abba- 
stanza . ) 

Serv.  (È  qui  il  signor  conte  Ottavio.)  (piano  a 
Beatrice  ) 

Beat.  (Digli  che  se  ne  vada,  che  è qui  sua  moglie.) 
Serv.  Sì  signora.  (Oh,  i liei  pasticci!)  (parte) 
Beat.  Eccomi  da  voi.  (a  Botaura) 

Bos.  Ebbene,  (ignora  Marchesa,  siete  voi  dispo- 
sta a favorirmi? 

Beat.  Gli  parlerò. 

Boa.  Che  cosa  gli  direte? 

Beat  Gli  dirò  tutte  le  vostre  ragioni . 

Boa.  Gli  direte  qual  sia  T obbligo  di  un  marito? 
Beai.  Si,  glielo  dirò. 

Boa.  Qual  sia  l’impegno  di  un  cavaliere  onorato? 
Beat.  Si,  ancora. 

Boa.  Se  mai  scopriste  che  egli  avesse  qualche 


nuovo  affetto,  qualche  nuova  premura,  soggiun- 
getegli qud  che  v’ho  detto. 

Beni.  Si,  non  dubitate. 

Boa.  Ditegli,  che  se  qualche  lidia  lo  seducesse, 
sarebbe  una  scellerata  , un’indegna.  Marchesa, 
compatitemi,  e vi  son  serva. 

Beat.  Addio , Contcaaina , addio  .(un  poco  confusa) 
Boa.  (Si  vcile  die  la  coscienza  la  rimorde  .Il ros- 
sore le  verrebbe  sul  viso,  se  un  altro  rosso  non 
l’impedisse.)  (da  te , e parte ) 

SCENA  Vili. 

LA  MARCHESA  BEATRICE  SOLA. 

Che  discono!  Che  maniera!  Che  misto  di  rim- 
proveri e di  buone  grazie  .'Costei  mi  ha  confusa, 
mi  ha  avvilito.  Una  donna  clic  trattai  mariti  al- 
trui, è un'indegna,  una  perfida,  una  scellerata? 
Ah  ! queste  espressioni  vengono  a me!  E ora  me  ne 
avvedo?  E non  ho  saputo  rispondere?  Ah,  giuro 
al  cielo,  non  son  chi  sono,  se  non  mi  vendico. 
Vo’  farle  pagar  caro  quel  veleno , eh’  ella  mi  ha 
fallo  a mio  dispetto  ingojare.  (parte) 

SCENA  IX. 

Camera  in  casa  del  conte  Ottavio. 

CORALLINA , e PANTALONE. 

Cor.  No,  signore,  non  è in  casa. 

Pani.  Dove  zela  » rida  da  ? 

Cor.  Non  lo  ao  in  verità . 

Pani.  Con  chi  zela  andada  ? 

Cor.  Col  suo  braca  ere , e con  i «noi  servitori . 
Pani.  Xc  un  pezzo? 

Cor.  Un’ora  in  circa. 

Pant.  Credeu , che  b pozsa  star  un  pezzo  a vegnir? 
Cor.  Non  lo  so  in  verità . 

Pant.  Ma  dove  mai  parla  esser  andada? 

Cor.  Bisogna  dire  che  abbia  avuta  una  gran  pre- 
mura. Non  esce  mai. 

Pant.  So  Riirio  l’alo  vista?  Salo  che  la  xc  fonde 
ca«a? 

Cor.  Egli  £ partito  due  ore  prima.  Non  credo 
che  Io  sappia . 

Punì.  Elo  andò  via  senza  saludarla? 

Cor.  Oh,  si  M. 

Pant.  E eia  no  b xc  andada  a trovarlo? 

Cor.  Voleva  andare,  ma  egli  ha  tenuta  la  porta 
serrata . 

Pant.  Boazzo!  Cossi  disevele  mia  fi«? 

Cor.  Sospirava . 

Pant.  Poverazza!  (si  asciuga  gli  occhi)  Dùcine, 
ghe  falò  mai  niuuna  finezza? 

Cor.  Non  la  guarda  mai. 

Pant  Aseno!  E eia  ghe  vaia  intorno,  ghe  bla  ca- 
rezze? 

Cor.  Lo  guarda  soli’  occhio , e piange . 

Pont.  Povera  creatura  1 ( con  qualche  lagrima) 
Ghe  crielo? 

Cor.  Sempre  le  mangia  gli  occhi. 

Pani.  Ali  can  I E eb  ? 

Cor.  Tace,  e aospira. 

Pant.  Siesta  benedetta! 

Cor.  È tanto  buonal 
Pant.  Me  ad  dopa  el  cuor. 

SCENA  X. 

OTTAVIO,  * detti,  poi  BRIGHELLA. 

Ott.  (Il  tccchio  è sempre  qui .) 
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Cor.  H padrone . (a  Pantalone , poi  fa  una  ri» 
verenta,  e parie) 

PanL  La  compatisci , se  regno  a importunarla; 
son  regnò  per  dir  una  parola  a mia  fia.  [convo- 
co batta) 

OtL  La  rostri  cara  figliuola  non  c'è.  ( ironico ) 
PanL  La  sarà  ambula  jkko  lonlan. 

Ott.  Eli  ! So  io  dor*  è . 

Pani.  Ho  piaser  che  la  lo  Sappia.  Tornela  presto? 
OU.  Così  il  diavolo  non  la  fin  esse  tornare. 

Pani.  Ma»  caro  sior  Conte, eoa».» gli’  ala  latto  mia 

fia? 

Oli.  Io  non  la  posso  rodere. 

Pani.  Mo  perche? 

Ott.  Perchè  non  la  po»«)  redere. 

Pani.  Questo  xe  un  odiarla  senza  raion . 

Ott.  L’  ho  amata  senza  ragione  , non  «arcldie 
strano  che  senza  ragione  l’ odiassi. 

Pont.  Ma  ghe  voi  i molili  per  cambiar  in  odio 
I1  amor . 

Oli.  I miei  molivi  gli  ho. 

Pani.  La  li  diga. 

Ott.  Li  diri»  rpiando  sarò  costretto  a doverli  dire. 
Pani.  Che  vuol  dir  mo,  quando? 

Ott.  Quando  vi  rimanderò  a caia  la  vostra  fi- 
gliuola . 

Pant.  La  me  la  voi  mandar  a casa? 

Ott.  Si , col  braccio  della  giustizia. 

Pant.  Zitto,  la  regna  qua.  Senza  tonti  strepili, 
senza  ricorrere  alla  giustizia,  la  me  daga  mia  fui, 
e mi  d’  amor  e d’ accordo  me  la  togo,  e me  la  me- 
no a casa . 

Ott.  Volentieri.  In  questa  maniera  saremo  ami- 
ci più  die  mai.  Come  volete  che  noi  farciamo? 
Pant.  Vorla  restituir  la  dota,  o torta  pagargbc  i 
alimenti? 

Oli.  Quanto  vorreste  ch'io  le  passassi  all'  anno? 
Pant.  AH'  anno...  Tre,  e do  cinque,  e ilo  sette  ... 

Sic,  o settecento  ducati  alf  anno. 

Ott.  Eldicne , le  assegnerò  il u genio  zecchini  al- 
l'anno: siete  contento? 

Punì.  Contentissimo,  c mi  penserò  a mn  rilego  irla 
decentemente,  in  maniera  che  no  la  farsa  deso- 
li or  gnatica  a so  mario . 

OtL  Sì  bravo,  avrò  piacere  che  mia  moglie  sia 
ben  trattata;  che  stia  Itene,  che  stia  sana,  c che 
comparisca  decentemente. 

Peni.  Gh' imporla  se  la  meno  a Berna? 

Oli.  Oh,  non  m'importa.  Conducetela  dove  vo- 
lete. Quando  è con  suo  padre,  son  contento. 
PanL  Quando  vorla  che  prìncipicmo  ? 

OtL  Oggi,  se  vedete.  Quando  ella  viene  a essa, 
ve  la  consegno. 

Pont.  Vorla  che  femo  do  righe  de  scrilluretla? 
Ott.  A che  motivo? 

Pant.  Ter  l' obbligo  dei  dusento  zecchini. 

Ott.  Volentieri,  subito.  Chi  è di  là? 

Brig.  Signor. 

Oli.  Poeta  da  scrìvere. 

Brig.  Subito,  (parte) 

Ott.  Avvertile;  quando  siete  s Roma,  scrìvetemi. 

Vogl  io  aver  nuove  di  mia  moglie. 

Pant.  No  vorla  ? Ghc  scrìveremo.  (Eli,  le  cogncsso!) 
Brig.  ( porta  il  tavolino  da  tcriverc , e parte) 
Ott.  Sedete  ancor  voi. 

Pant.  Quel  che  la  comando.  ( siedono ) 

OU.  Come  volete  ch'io  dica? 

Pant.  La  avverò  far  meggìo  de  mi . 

Oli.  Diremo  così,  (scrive)  Desiderando  il  ti- 
gnor  Pantalone  de'  Bisognosi  avere  in  sua  com- 
pagnia lo  signora  Bosaura  stia  figlia , moglie 
di  me  conte  Ottavio  di  Alontopoli,  ho  io  con - 
Goldoni  T.  I. 
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desceso  alle  di  lui  premure , accordando  che  la 
contesso  mia  moglie  stia  con  esso  lui  fino  eh' et 
vi  vera  ; e per  non  aggravare  il  detto  signor 
Pantalone  di  tutto  il  suo  mantenimento , m'ob- 
bligo io  sottoscritto  pagarle  ogni  anno  zecchi- 
ni dagento,  e dò  sotto  obbligazione  de’ miei 
beni  presentì  e futuri.  Vi  par  che  cosi  vaila  Lene? 

Pant.  Va  lienisiimn.  Ma  chi  rue  darà  sii  dusculo 
««echini,  se  son  a Roma? 

Ott.  A >1  vii*  le.  Cedendole  perciò  tanti  luoghi 

di  monte  che  tengo  in  /toma  di  mia  ragione. 

E per  la  i'imomÌoiic  vi  datò  la  cartella . 

PanL  Benissimo. 

Ott.  Sict«  cui» tento? 

SCENA  XI. 

|la  contessi  ROSA  UBA  osservando,  e detti. 

Pani.  Son  contentissimo . 

Ott.  Sai  emù  bulini  umici? 

Pani.  Segoro. 

(Mi.  Vi  lagnerete  più  di  me? 

Pont.  No  ghc  sarà  {icricolo. 

/l’or.  (Min  padri*  e mio  marito  sono  parificati. 
Parlano  ami.  In* miniente  fia  loia.  Lodato  il  rida) 

Pont.  No  vedo  foia  clic  teglia  a cosa  tuia  ila. 

OtL  Quando  reirà,  la  consolerete. 

Jlos.  Eccomi,  eccomi . Consolatemi  per  carità. 

Pant.  Fia  m*a,  vegni  qua.  ( s'alza ) 

Ott.  (Mi  si  lercia  dagli  occhi.) 

Il os.  Via,  che  avete  a dirmi?  Marito  mio,  liete 

voi  di  buona  voglia? 

Ott.  Si;  non  vedete?  ( mostra  ilarità) 

Jlos.  Sia  tìngi  ardilo  il  cielo. 

Pant.  Rosami»,  vu  se  sempre  stada  una  fia  obbe- 
diente, una  muggicr  rassegnai!».  Adesso  bisogna 
che  sla  ubbidienza,  sta  istsegnazion  la  pratichi 
eroicamente.  Qua  ghe  xe  vostro  pare,  li  ghe  xe 
vostro  marìo.  Tutti  do  d’ accaldo  i ve  parla,  e 
colf  autorità  che  i gli’ ha  soni  de  vo,ive  coman- 
da die  ve  contente  per  qualche  tempo  de  vegnir 
a Roma  con  mi,  de  lassar  per  quali  he  tempo  el 
Consorte,  [Jlos.  piange)  de  uniformane  in  que- 
sto alla  volontà  del  cielo,  e far  cognoeaer  al  mon- 
do, che  aè  una  donna  de  garbo  che  sa  superar  le 
passion.  Cessa  me  discu  ? 

Ott.  Non  crediate  già  ch'io  vi  abbandoni , Vi 
mondo  con  vostro  podre  a divertirvi  in  una  città 
magnifica.  Non  vi  tascerò  mani  aie  il  voslrohùo- 
gno.  Vi  assegno  dugento  zecchini  l’anno,  ed  ec- 
covi li-  mia  obbligazione,  (dà  la  carta  a Bos.) 

PanL  Via,  tossa  iespondcu? 

Jlos.  Clic  tono  moglie  del  conte  Ottavio,  che  sol 
la  morte  mi  potrà  da  lui  separare,  e eh’  io  non 
accetto  jiaUi  ingiusti , obbligazioni  scandalose  . 
[straccia  la  carta , c parte) 

Ott.  (Maledetti!  te  nc  pentirai.)  (parte) 

PanL  Oh  poveretto  mi  1 Oh  poveretto  mi  ! Oh 
poveretto  mi!  (parte  ) 

SCENA  XII. 

BRIGHELLA,  roi  CORALLINA. 

Brig.  Mi  resto  attonito,  resto  msravcjà!  Coss’c 
sic  cosse?  Clic  caia  è questa?  Dove  ha  d'andar 
a fenir  ste  smanie,  sii  gridoii,  sic  male  grazie? 
E per  tossa  gride!  i?  E per  totaa  te  doli  al  diavo- 
lo? per  oca  donna.  Oh,  donne,  donne!  Basta, 
anca  uii  per  una  donna  gh’ ho  la  mia  parie  de  ca- 
sa del  diavolo.  Se  la  fusse  una  motosa,  la  m.m- 
dcrìa  a far  squartar, ma  l’è  mujer, c bisogna  sof- 
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Hitta,  t litaogtM  che  me  U Ro.l«.  Veli  t(ui,  celi  h 
qua,  die  la  me  vien  a favorir.  S 

Cor.  Signor  contorte,  le  son  terra.  S 

Brig.  Padrona  mia  rireri la.  7 

Cor.  Poaao  aTer  l’ onore  di  dirle  una  parola  ? 7 

Brig.  Son  qua , la  comandi . ? 

Cor.  Vedo  die  la  mi  sfugge,  che  la  ti  nasconde,  / 

e da  ieri  sera  in  qua  non  ho  l’onore  di  riverirla.  r 

Brig.  Son  sta  impcdio  per  il  patron  . ( 

Cor.  Anche  la  notte  per  il  padroae  ? i 

Brig.  Anca  la  notte. 

Cor.  So  però,  che  ella  ha  dormilo  aopra  una  \ 

sedia. 

Brig.  Eh!  un  pochelto. 

Cor.  Non  ha  favorito  di  venire  a Ietto. 

Brig.  Ho  fatto  per  non  incomodarla . 

Cor.  L’hai  fatto  perchè  tu  sei  una  hcslia. 

Brig.  ( Dal  lei  senio  «baiatili  al  tu , scura  [ «issare  ( 

per  il  voi.)  _ _ < 

Cor.  Che  cosa  avevi  paura,  che  non  ci  sei  venuto?  ( 
Brig.  (Se  fusse  sii  minrhiou  andarghe!  ) 

Cor.  Sai  ciò  che  meriti , e per  questo  hai  avuto  . 
timore . 

Brig.  ( Mi  no  ghe  rispondo  certo.) 

Cor.  Asinacciol 
Brig.  ( La  se  comodi .) 

Cor.  Dormir  sopra  una  sedia  ? Lasciar  sola  la  mo- 
glie? Maledetto! 

Brig.  ( El  glie  dopi  *se  un  pochette  quel  dormir  sola.) 
Cor.  Bell’amore,  bella  carili! 

Brig.  (Oli,  adesso,  clic  el  so,  ho  impara  a ca- 
stigarla.) 

Cor.  Se  me  la  fai  un’altra  volta,  meschino  te. 
Brig.  (Oh,  se  te  la  faxzo!) 

Cor.  Ma  lwstia  maledetta,  almeno  rispondi. 

Brig.  Parkla  con  mi? 

Cor.  Si  con  le,  disgradato.  Mi  hai  fatto  fare  una 
notte  da  bestia. 

Brig.  Me  dopiate  in  verità. 

Cor.  Stasera  voglio  ricattarmi . Voglio  andare  a 
letto  a due  ore  di  notte. 

Brig.  Comodeve. 

Cor.  E ci  hai  da  venire  ancor  tu . 

Brig.  Oli,  mi  ho  da  servir  el  patron. 

Cor.  Fingiti  ammalalo,  (con  piu  dolcciut) 

Brig.  Oh,  figurataci 
Cor.  Eh,  via.  (conte  sopra ) 

Brig.  No  certo. 

Cor.  Caro  Brighella!  (amorosa) 

Brig.  Ma  andè  in  letto  quando  voli,  cosaa  v’im- 
porla de  mi  ? 

Cor.  Sola  non  posso  addormentarmi. 

Brig . Oh,  belisi  Ve  tkspiaac  stai  sola,  e po  me 
tratte  cussi  pulito? 

Cor.  Che  cosa  ti  ho  fatto? Che  cosa  li  ho  detto? 
Tu  mi  hai  strapagata,  tu  mi  hai  provocata,  tu 
aci  una  bestia,  (irata) 

Brig.  Orsù,  dormo  sulla  carrcga. 

Cor.  Via,  via,  ho  burlato,  sci  il  mio  caro  marito. 
Brig.  (Oh,  sta  medesina  no  la  lasso  più.) 

SCENA  X1IL 
ARLECCHINO,  e detti. 

Ari,  Oli  de  casa,  gh’  è nisiun  ? (eh  dentro) 
Cor.  Chi  è costui? 

Brig.  Un  me  amigo... 

Cor.  Voglio  saper  chi  è. 

Brig.  Luti-,  che  suderò  mi...  (a  Corallina) 
Cor.  Come?  Voglio  saper  chi  è,  e voglio  sentire 
ancor  io. 

Brig.  L e un  servilor  della  marchesa  Beatrice. 


Cor.  Che  cosa  vuole? 

Brig.  Adesco  suderò  a sentir. 

Cor.  Signor  no.  Fallo  venir  qui.  Voglio  sentir 
ancor  io 

Brig.  (Oh,  che  pazienza!)  Vegnl  svanii,  compa- 
re Ari  eoli  in . 

Ari.  Rondi,  pacsan.  (esce) 

Brig.  Te  saludo.  Guisa  gli’ è de  novo? 

Ari.  Chi  è Bla  bella  moschiotla?  (verso  Cor.) 
Brig.  No  ti  U cognoasi?  Me  mujcr. 

Ari.  To  mujcr? 

Brig.  Sì,  me  raujer. 

Ari.  L’r  ao  mujcr?  (a  Corallina ) 

Cor.  Signor  sì , sua  moglie. 

Ari.  Sia  maledetto! 

Brig.  Cossa  gh’ è? 

Art.  Me  tlrspiase. 

Cor.  Perchè  vi  dispiace? 

Ari.  Me  de*piase  non  averlo  savudo  prima, 

Brig.  Mo  perchè  ? 

Ari.  Perchè  saria  vegnù  a farghe  convcrsazion , 
a servirla  da  cicisbeo. 

Cor.  Io  non  ho  bisogno  di  voi. 

Ari.  Gratic  infinite,  patrona  de  tutto,  (con ironia) 
Brig.  Caro  |wc*an,  sè  un  omo  curioso. 

Ari.  La  saria  Isella  ■,  acmo  paesani  ; sverno  la  pa- 
tria in  coiuun,  podemo  aver  in  comuu  anca  la 
muier . 

Cor.  Orsù,  che  cosa  siete  venuto  a far  qui,  pa- 
dron  mio? 

Ari.  A rcverirla  devotamente. 

Cor.  K non  altro? 

Ari.  E anca  qual  cosa  altro.  Gh’eio  el  lo  patron? 
(ri  Brighella) 

Brig.  El'  gh' è,  ma  Tè  sulle  furie;  no  se  ghe  poi 
jwrlor . 

Ari.  Averia  da  Targhe  un’ imhassada. 

Brig.  Pir  parte  de  chi? 

Ari.  Per  pile  de  la  me  patrona. 

Cor.  ( Oh,  che  caro  mezzano!) 

Brig  Dimel  a mi,  che  vedrò,  se  ghe  posso  parlar . 
Ari.  Sciiti.  Con  grazia,  patrona  bella,  (a  Cor. 
tirando  Brighella  in  disparte.)  (La  me  patro- 
na me  ninnila  a dir  al  to  patron,  che  sta  matti- 
na . . Ma  no,  prima  che  la  lo  revcriasc.  ) (/urino 
a Brighella ) 

Brig.  Za  el  se  gh’ intende. 

Cor.  Con  sua  licenza  , voglio  sentire  ancur  io. 
(s' accosta) 

Ari.  Patrona,  la  se  comoda.  Me  manda  la  me 
(io  Icona  . . . 

Cor.  La  signora  marchesa? 

Ari.  La  signora  marchesa,  a reverire  el  sior Conte. 
Cor.  Il  signor  Conte,  non  la  signora  Contcssu  ! 
Ari.  Il  signor  Conte,  non  la  signora  Contessa. 

E la  ghe  manda  a dir...  (verso  Brighella ) 
Cor.  Parlate  con  me. 

Ari.  E la  ghe  manda  a dir,  che  sta  mattina . .. 
Cor.  Brighella , senti . (Va  a due  alla  patirono  se- 
gretamente, che  venga  qui.)  (piano  a Brig.) 
Brig.  Ma  se  no  la  voi ...  (a  Corallina ) 

C»r.  (Va  là,  fa’  a mio  modo.)  (come  sopra) 
B‘ig.  (No  la  voi  sentir...) 

Cor.  (Va,  che  li  caschi  la  testa.) 

Brig.  (Guarda  ben,  che  dormirò  *u  la  carrega.) 
Cor.  ( Via , caro  marito,  fammi  questo  piacere,  va  a 

chiamar  la  padrona.) 

Brig.  Ti  me  lo  disi  colle  bone,  anderò.  (Oli, die 
bel  segreto!  ) f parte ) 

Ari.  La  favorissa,  dove  ala  imparò  la  creanza? 
Cor.  Compatite  . Sono  qui  da  voi . Ho  mandato 
mio  marito  a chiamare  il  padrone. 
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Ari.  Brava,  così  farò  a la  l’ imhsssad* . 

Cor.  Ma,  ditemi.  (.'he  eoa*  vuole  la  signora  mar- 
chesa dal  mio  padrone? 

Ari,  La  ghc  voi  parlar. 

Cor.  Viene  spesso  il  signor  Conte  a ritrovarla? 

Ari.  Oli!  Spesso. 

Cor.  E Brighella  viene  con  lui? 

ArL  Seguro. 

Cor.  In  casa  vostra  starete  allegri,  vi  saranno 
delle  belle  cameriere. 

Ari.  Glie  n’  è una  che  no  P è el  diavolo. 

Cor.  (Ah,  maledetto!  Per  questo  va  volentieri.) 

SCENA  XIV. 

LA  CONTESSA  ROSAI! UA,  E DETTI. 

J?o*.  Chi  è costui?  (a  Corallina) 

Cor.  Il  servo  della  signora  marchesa  Beatrice. 

Eoa.  Che  fai  in  questa  casa? 

Ari.  La  perdona ...  ero  vrgnudo . . . 

Eoa.  Che  fai  colla  mia  cameriera?  Va  via  di  qua; 
non  voglio  che  i servitori  trattino  colte  mie  don- 
ne di  casa. 

Ari.  Ma  mi  son  vegnudo... 

Eoa.  Lo  so,  m‘  ha  licito  Brighella,  che  sei  venu- 
to a far  il  grazioso  colla  di  lui  moglie. 

Cor.  Eh,  no  signora... 

Eoa.  Vattene  di  questa  casa,  o ti  (arò  gettare 
dalla  finestra. 

Ari.  Eh,  soderò  per  la  scala.  Ma  mi,  aiata... 

Eoa.  Va  via;  c se  d tomi  più,  li  firn»  romperle 
braccia . 

Ari.  Obbligatissimo  dell1  avviso.  (Qua  no  ime 
vede  più.)  [parte) 

Cor.  Ma  egli,  signora  mia... 

Eoa.  Colui  non  lo  voglio  in  casa  mia,  e non  vo- 
glio ch’egli  sappia  il  perchè.  Vieni  meco . [parte) 

Cor.  Ora  la  capisco.  Ne  sa  più  di  me.  Oli,  que- 
sta si  è una  moglie  savia  e prudente  1 [parte] 

SCENA  XV. 

Camera  in  casa  della  marchesa. 

la  marchesa  BEATRICE,  poi  il  SERVITORE. 

Beat.  JP iù  che  rifletto  alle  parole  artificiose  di 
Rosaura,  più  sento  al  vivo  le  punture  del  suo  ra- 
gion amen  lo  ■ Sono  oiTesa , e non  so  il  modo  di  ven- 
dicarmi. Il  conte  potrebbe  farlo:  ma  non  vorrà, 
o non  saprà,  e a me  non  conviene  solledtarlo. 
Orsù  per  primo  capo  di  mia  riputazione,  tron- 
chisi questa  pericolosa  amidxia.  Si  congedi  il 
conte,  e più  non  venga  in  mia  casa.  L’ho  man- 
dato a chiamare,  e nou  viene.  Anch'io  con  un 
viglictlo  gli  spiegherò  il  mio  sentimento.  Ehi? 

Sem.  Signora,  è «pii  il  signor  conte  Ottavio. 

Beni.  Venga,  venga;  (che  viene  a tempo.)  Non 
voglio  altro  scrivere.  (servitore  parte)  Ycnga,ma 
per  1'  ultima  volta. 

SCENA  XVI. 

IL  CONTE  OTTAVIO,  E DETTA. 

Oli.  pignora  mia... 

Beat.  Conte,  in  casa  mia  non  d venite  più. 

Ott.  Come?... 

Beat.  Non  voglio  più  rimproveri  da  quell’  iroper- 
tinenle  di  vostra  moglie  . 

Ott.  Indegna!  N’è  ella  forse... 

Beat.  Tanl'è,  nou  d venite  più. 
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Ou.  Ma  ditemi.. 

Beat.  M' avete  inteso. 

Ott.  Giuro  al  deio , ascoltatemi.  ( con  voce  alla  ) 
Beat.  Che  cosa  vorreste  dire? 

Ott.  Voglio  sapere,  che  caos  ha  detto  Rosaura. 
Beat.  Ha  detto  ch’io  aono  una  scellerata,  ua’io- 
degna,  una  ribalda,  che  seduce  gli  altrui  mariti, 
che  turha  la  pace  delle  famiglie. 

Oli.  E voi  le  avete  lasciato  dir  tutte  queste  cose? 
Con  tutta  la  vostra  furia,  pare  che  vogliale  con- 
quassare il  mondo,  e poi  vi  lasciate  strapazzare 
così? 

Beat.  Ah!  non  so  che  mi  dire...  Ha  legato  U di- 
acono in  una  maniera,  che  solo  dopo  mi  sono  av- 
veduta de’ tuoi  rimproveri. 

Ott.  Dunque  non  vi  ha  maltrattato  cosi  chiara- 
mente. 

Beat.  La  sarchile  Leila  I Se  avesae  avuto  tanto  ar- 
dire, mesdiina  lei. 

O/A  Dunque  chi  sa  ? Può  essere  che  non  abbia 
inteso  parlar  di  voi.  Rosaura  non  è di  tal  costume. 
Beat.  Si,  si,  difendete  la  moglie.  Tenete  da  ld: 
andate  al  diavolo,  non  mi  venite  più  d'intorno. 
Ott.  Eh,  via,  signora... 

BeaL  Sodo  risolutissima. La  nostra  amicizia  è finita. 
Ott.  Ma  io  in  die  cosa  ho  mancato? 

Beat.  Indegna!  Son  io  che  vi  seJuco?  Chi  vi  chia- 
ma? Chi  vi  prega?  Chi  vi  cerca? 

Ott.  E per  causa  di  questa  pazza  mi  diacaodate 
da  voi  ? 

Beat.  Si,  signore,  amiate  a casa,  e ringraziatela. 
Ott.  Si,  la  ringrazierò,  (alterato) 

Beat.  La  ringrazierete  di  cuore? 

Ott.  La  ringrazierò,  la  ringrazierò.  ( alterato ) 
Beat.  Come  ? 

Ott.  Lo  sentirà  quell'  indegne , e se  ne  ricorderà 
per  tutto  il  tempo  di  vita  sua. 

Beat.  Eh,  via!  ( schernendolo) 

Oli.  Non  lo  credete  ? 

Beat.  Eh,  che  due  carezze  della  moglie  accomode- 
ranno ogni  cosa. 

Ott.  Delle  sue  carezze  sono  mesi  che  io  non  ne 
voglio.  La  batterò. 

Beai.  Sì,  aedo  dica  che  l’ avete  battuta  per  causa 
mia. 

Ott.  La  caccerò  via  . 

Beat.  Peggio.  Tutto  il  mondo  contro  di  me. 

Ott.  Ma  che  ho  da  fare? 

Beat.  Tralasciar  di  vedermi. 

Ott.  Ed  avrete  voi  tanto  cuoce? 

Beat.  Ah,  conte!  Lo  mia  riputazione  vuole  cori. 
Ott.  Ah,  maledetta  Rosaura! 

Beat.  Vostro  danoo;  Parete  voluta. 

Oli.  Farò  una  risoluzione  hestiale. 

Beat.  No,  no,  allontanatevi  da  questa  casa,  e 
tutto  anderà  bene.  Privatevi  delle  convenazioni , 
e tornerete  ad  amare  la  cara  sposa. 

Ott.  Ah!  voi  sempre  più  m’  inasprite.  Se  «pii 
fosse  colei,  le  caccerci  questa  apoda  nel  petto.  .. 
Basta...  U deio  mi  tenga  le  mani.  Son  fuor  «li 
me  stesso. 

Beau  Passeri,  passerà,  (schernendolo) 

Ott.  Voi  mi  mettete  al  punto. 

Beat.  Passerà , passera . ( come  anpra  ) 

Oli.  Mi  porti  il  diavolo,  a’ io  non  fo  le  vostre  e 
le  mie  vendette,  (parte) 

Beat.  L’ira  del  conte  scema  in  parte  lo  mia.  Ap- 
prende con  senso  nobile  P ingiurie  recatemi  da 
aua  moglie.  Qualunque  risentimento  egli  faccia, 
non  dirà  che  da  me  stato  gli  sia  suggerito,  uu* 
non  potrò  mirar  che  con  giubbilo  mortificata  e pia- 
ni ta  la  mia  nemica. 
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SCENA  I. 

Camera  in  caia  Jet  Conte  con  tavolino. 
il  conte  OTTAVIO,  eoi  BRIGHELLA. 

Ott.  rJL\men>ria  ! Indegna  1 Andar  dalla  mar* 
die»  Beatrice?  Mail  rat  la  ila?  Mettermi  in  impe- 
gno? Farmi  ridicolo?  Me  la  (Miglierai.  Io  per  te 
•cacciato  dalla  marchesa  ? Per  te  privato  dell*  unica 
mia  conversazione  '!  Per  le  vilipeso,  per  te  di- 
tprczzato?  Ah!  la  mia  disperazione  verrà  a ca- 
dere »o|>ca  di  le  medesima.  Non  vuoi  staccarti  da 
me?  Non  vuoi  alloiiUmarli?  Lo  farai  tuo  malgra- 
do; ai  lo  farai.  Brighella? 

Bri*.  Lustri  siimo . 

Ott.  Ha  desinato  colei? 

Bri".  Chi,  lustrissimo? 

Ott.  Rosaurm . 

Brig.  Ah,  la  pa'rona?  L’ha  magna  do  Bocconi  de 
■oppa . L’ ha  rotto  un1  ala  de  Colombia , e appena 
la  se  n’ha  messo  un  hoc  con  alla  bocca,  gli’ è se- 
gnò da  pianxer;  la  a’  è alauda  dalla  tavola,  e l’ è 
andada  via  . [a* asciuga  gli  occhi) 

Oli.  ( Pianga  pure  a sua  veglia . ) Ora  dov’  è? 

Brig.  La  sarà  in  le  la  so  camera. 

Ott.  Vi  è suo  padre  ? 

Brig.  Lustrissimo  no. 

Ou.  Dimmi . Non  è solita  Rojaura  a bere  ogni 
giorno  dopo  pranzo  una  limonata  ? 

Brig.  Sì  signor,  ghe  l'ha  ordenada  el  raedego. 

Ott.  L'hai  ancora  (alta  per  oggi  ? 

Brig.  Lustrissimo  sì,  l’ ho  fatta , e T è qua  in  li- 
neilo in  fresco  in  te  la  so  cara  flint. 

Ott.  E perchè  non  gliela  porti  ? 

Br:g.  Me  pareva  ancora  presto. 

On.  Dirà  cha  la  servitù  non  ha  attenzione  per 
lei,  ch'io  non  voglio  elicala  servila.  Di  tulio  mi 
carica,  di  tutto  prende  motivo  d'  irritamento. 
Presto,  portale  la  limonala. 

Brig . La  servo  subito.  (Che  premura  estraordi- 
nario! j Bisogna  ch’el  voja  far  pase.  (parte , e 
ritorna) 

Ott.  Non  vuoi  andartene?  MI  vuoi  tormentare 
iu  eterno?  Perfida!  Te  n’avvedrai. 

Brig.  (con  sottocoppa,  su  cui  ewi  la  cara) fin  a 
ed  un  bicchiere ) Vado  subito  a portarghc  la  li- 
monata. (ad  Ottavio  passando) 

Ott.  Aspetta.  Vammi  a prenderla  mia  tabacchiera. 

Brig.  Dove,  lustrissimo? 

Ou.  Nella  camera  dove  ho  dormito. 

Brig.  Ma ...  e la  limouada  ? 

Ott.  Mettila  lì  ; e vanirai  a prender  la  talacchiera. 

Brig.  Presto  lazzo  a portarla  alla  patrona... 

Oli.  Pezzo  d’ asino  Ilo  voglio  esser  servito.  Metti 
giù  quella  limonala,  e vammi  a prender  la  tabac- 
chiera . 

Brig.  La  servo  tubilo.  (Oh,  che  casa  rabbiosa! 


Oh,  che  casa  del  diavolo I)  ( mette  la  sottocoppa 
coperta  sul  tavolino , e parte  ; poi  ritorna) 

Ott.  ( guarda  qua  e là  se  è veduto)  Ecco  ciò  che 

ti  farà  allontanare  da  me  per  sempre . ( cava  una 
cartuccia  di  tasca  J Ecco  la  vendetta  mia , e quel- 
la della  Marchesa,  (leva  il  coperchio  alta  ca- 
raffinu)  Sciolto  ch’io  sarò  dall’ odiato  legame, 
sposerò  la  Marchesa  ; e questa  polvere  lo  scioglierà 
ben  presto  ; e lo  zucchero , con  cui  è mescolata , 
nasconderà  l'amaro  col  dolce.  Vien  gente,  non 
to’  dar  sospetto . (ir  scosta  dal  tavolino , c lascia 
scoperti / la  eara/fina  ) 

Bng.  Eccola  servita,  (gli  dà  la  tabacchiera) 

Ott.  Via,  porta  subito  la  limonata  alla  Contesta. 
(Indegna!  Domani  non  li  avrò  piò  davanti  gli 
ocelli.  ) ( parte 

SCENA  n. 

BRIGHELLA  solo. 

Sempre  in  collera,  sempre  musoni,  tempre  te  gri- 
da. Oc!  La  «raffina  scoi  erta!  Nissan  la  poi  aver 
toccada  altri  che  el  patron . Beva  noi  ghe  n’  ha 
certo.  La  me  par  torhidclta . Oh  , costa  che  el 
diavolo  me  mette  in  lesta  1 Sta  premura  , che  ghe 
fiotta  la  limonada,  noi  l’ha  piò  avuda . Jersera  i 
ha  grida,  no  i ha  dormido  insieme... No  v orria 
Basta . A mi  no  me  tocca. « Sior  ai , che  me  loo* 
ca...  Sior  ti,  che  me  tocca . Mi  faazo  la  limona- 
da. e se  nascesse  qualche  desonlene?  Son  intri- 
garlo . Ghe  penserò  suso.  Ma  co  sto  duino  in  cor- 
po no  voi  metter  a rischio  la  vita  della  patrona, 
c la  mia  riputaaion.  ( prende  la  sottocoppa , e 
vuol  partire) 

SCENA  IIL 

CORALLINA,  e BRIGHELLA. 

Cor.  ai  che  cosa  t'ho  da  dire?  Che  in  «sa  della 
marchesa  Beatrice  non  voglio  che  tu  ci  vada  più. 

Brig.  Ben,  ben,  no  gh’anderò  .(vuol  partire ) 

Cor,  (lo  trattiene } Se  il  padrone  ci  va,  o con- 
duca un  altro  scn  itole,  o ce  n’  onderemo  di  que- 
sta «sa . 

Brig.  Via,  al,  ve  digo.  ( ansante  per  partire ) 

Cor.  (lo  trattiene)  Ho  saputo  che  vi  è una  bella 
cameriera.  Briccone  1 Per  questo  ri  vai  volen- 
tieri . 

Brig.  Eh,  gito  altro  in  lesta  . (conte  sopra) 

Cor.  Dove  con  questa  furia? 

Brig.  No  vede?  Porto  la  limonada  alla  patrona. 

Cor.  È presto . Non  è l’ ora  toHta . 

Brig.  Cosso  voleu  da  mi? 

Cor.  Stasera  onderemo  a buon’ora? 

Brig.  Si,  a bon  ora...  ( vuol  partire) 

Cor.  Sentite . 

Brig.  Lasseme  portar  sia  limonada. 
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Cor.  Dttle  qui,  la  porterò  io. 

Brig.  Siora  no,  voi  | «orlarla  mi. 

Cor.  La  mia  padrona  è nel  auo  gabinetto,  glie  la 
voglio  portar  io. 

Brig.  O gabinetto,  o altro,  vojo  andar  mi. 

Cor.  Aaitiaccio  ! 

Brig.  Stasar»  la  discorreremo. 

Cor.  Sempre  a auo  modo . 

Brig.  (Adess’ adesso  gbe  fasto  beverata  limonada.) 

Cor.  Me  la  | «agli  e ni . 

Brig.  La  currega  . [minacciandola) 

Cor.  Maledetto! 

Brig.  Se  no  ti  gli*  à giudirio,  vago  a dormire  in  un 
camerin  de  soffitta,  {parte) 

Cor.  Ahi  converrò  andar  colle  buone:  qualche 
volta  sono  un  poco  caldetta,  ma  vi  vuol  pazien- 
ta, ton  cosi  di  natura,  (parte) 

SCENA  IV. 

Camera  in  casa  della  Marchesa . 

la  marchesa  BEATRICE,  LELIO, 

E FLORIKDO. 

JLcl.  J..jh  via,  signora  Marchesa , calmale  la  vo- 
stra collera. 

Fior.  In  verità  fate  torto  a voi  stessa  . 

Beat.  Non  vi  è rimedio;  ho  risoluto  cosi. 

Lei  Ma  die  cosa  mai  vi  ha  detto  la  contessine  Ro- 
sa um  ? 

Beat  Mille  impertinenze,  una  peggiore  dell’altra. 

j Fior.  E che  colpa  ha  per  questo  il  povero  caule 
Ottavio? 

Lei.  11  povero  galantuomo  sì  c sfogalo  meco,  e 
credetemi , è appassionatissimo  per  cagion  vostra. 

Fior.  Mi  ha  pregalo  colle  lacrime  agli  ocdii , che 
vi  persuada  rimetterlo  nella  vostra  grazia. 

Beat.  Non  voglio  esser  maltrattala  da  quella  im- 
pertinente di  Rottura. 

Lei.  Ma  si  può  sapere  che  cosa  vi  ha  detto? 

Beat.  Mi  ha  detto  tanto  che  basta  per  farmi  fare 
una  simile  risoluzione. 

Fior.  Ci  ha  raccontato  il  conle  Ottavio,  che  voi 
avete  interpretale  le  parule  della  signora  Rusaura 
dopo  essere  ella  da  voi  partita;  onde  vi  potreste 
anche  essere  ingannata. 

Beat.  Vedete  se  il  Conte  è (T  accordo?  Cerca  giu- 
stificarla . 

Fior.  No,  non  è vero,  cerca  placar  voi,  e medita 
anzi  delie  risoluzioni,  che  se  hanno  effetto,  sarò 
liberalo  da  tutte  le  seccature. 

Beat.  Che  com  vuol  fare? 

I^el.  Vuol  mandar  la  moglie  a star  con  suo  padre. 

Beat.  Veramente  una  gran  cosa!  Tanto  e tanto 
non  osserverà  i di  lui  pagri? 

Fior,  Ma  soderanno  a Roma,  sapete. 

Beat.  A Roma  ? 

Lei.  Si  ; il  signor  Pantalone  soderà  a star  a Roma. 

Beat.  E onderò  seco  Rusaura  ? 

Lei.  Cosi  dicono. 

Beat.  Non  lo  credo* 

Fior.  In  ogni  modo , io  dico  che  ci  va  del  vostro 
decoro  a dimostrare  un  simile  risentimento . 

Beat.  Dovrò  soffrire  di  essere  ingiuriata? 

Fior.  Le  ingiurie  sono  ideali . 

Beat.  Ho  fondamento  di  crederle  a me  dirette. 

Lei.  Ditemi  un  poco:  se  la  conlcssiua  Rusaura  si 
•piegasse  non  aver  parlato  per  voi;  se  si  disdi- 
cesse pubblicamente  ili  quanto  ha  detto  o con  ma- 
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lisia,  o con  innocenza,  sareste  voi  soddisfalla? 

Beat.  Sarei  soddisfatta,  ma  non  lo  farà, 

Lei.  Lo  farò  senz’altro. 

Fior.  Siam  noi  mallevadori  che  lo  fari. 

BeaU  Vi  potete  impegnare? 

Fior.  So  quel  ch'io  dico.  Il  punto  è,  che  cou- 
vien  far  presto,  prima  che  si  traspiri  per  il  paese. 
Se  il  conte  Ottavio  non  viene  questa  sera  da  voi, 
la  conversazione  principia  ad  investigare  il  perchè. 

Beat.  E come  s’  ha  da  fare  ? Se  Rosaura  non  ri 
spiega,  suo  marito  non  lo  voglio  più  in  catAima. 

Lei.  Facciamo  venir  qui  la  tigno»  Rosaura. 

Beat.  No... 

Fior.  No,  non  va  bene . La  cosa  sarebbe  troppo 
affettata,  e fuor  di  natura. 

Lei.  Dunque  come  pensereste  voi? (a  Fiorindo) 

Fior.  Favoritemi,  signora,  come  vi  siete  separata 
dalla  Contessa? 

Beat.  Io  non  ho  fatta  alcuna  dimostrasionc. 

Fior.  Benissimo;  nè  la  contessa  Bosauiasa  fino» 
clie  voi  abbiate  rilevale  con  senso  le  sue  parole. 
Ella  vi  può  credere  ancora  amica  e indifferente. 
Direi  che  andassimo  tutti  uniti  a ritrovarla. 

Beat.  Oh,  questo  poi... 

Fior.  Lasciatemi  finir  di  dire.  Potremmo  andar 
uniti  a ritrovarla,  far  cadere  il  discorso  a propo- 
sito; farla  furiare,  e farle  far  tutte  quelle dichie- 
razioui  che  voi  desiderate. 

Lei.  Bravissimo.  Non  si  può  pensar  meglio.  La 
cosa  è accomodata. 

Fior.  Poi  sul  fatto  si  passa  dalla  casa  del  Conte 
alla  vostra.  Chi  vuol  venire  venga,  chi  non  vuol 
venir  se  nc  stia.  Facciamo  la  solila  conversazione, 
c non  se  ne  ]*arli  mai  più. 

Beat,  Rosaura  non  si  piegherò. 

Lei.  La  faremo  piegare. 

Beat.  Come  potete  compromettervi  ? 

Lei.  Noi  abbiamo  il  segreto. 

Fior.  Fidatevi  di  noi. 

Lei.  Via,  consolate  quel  povero  Conte,  che  dà 
la  testa  per  le  muraglie. 

Beat.  Poverino!  ( deridendolo  ) 

Fior.  Non  siate  cavi  crudele. 

Beat.  Mi  fate  ridere . 

Lei.  Animo,  animo,  presto,  andiamo. 

Fior.  Via,  prima  che  si  raffreddi. 

Lei.  Andiamo  a far  questa  pace  . 

Beat.  Orsù,  farò  n modo  vostro.  Ma  se  sarò  affron- 
tala, voi  due  me  ne  renderete  conto.  Do  alcuui 
ordini,  e sono  con  voi.  (parte) 

SCENA  V. 

LELIO,  e FLORINDO. 

Lei.  t^e  queste  genti  si  dividono,  abbiamo  per- 
sa la  più  bella  conversazione  ilei  nostro  paese . 

Fior.  Se  qualchedun  ci  sculisse,  dirddie  die  fac- 
ciamo i mezzani . 

Lei.  Mestiere  alla  moda.  Si  fa  di  tutto  per  gli 
amici. 

Fior.  Come  riusciremo  nel  nostro  impegno? 

Lei.  A meraviglia.  Piglieremo  le  parole  per  aria. 
Le  faremo  giuocare  a nostro  modo; e poi  quando 
una  volta  hanno  queste  donne  parlato  insieme, 
ancorché  la  Contessa  non  si  disdica,  tutto  si  ac- 
comoderà. 

Fior.  E noi  rideremo; 

Lei.  E vin  di  Canarie. 

Fior.  E cioccolata.  ( rìdendo  partono) 
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SCENA  VI. 

Camera  in  caia  del  Conte  con  tavolino 
e sedie. 

il  conte  OTTAVIO,  poi  CORALLINA. 

Ott.  JVIa!  Finalmente  fon’ è che  P umanità  ai 
ritenta . Roani  ira  uri  uu  perpetuo  rimano  al  cuor 
mio.  Ma  il  bene  clic  onestamente  io  epero  «lai 
cuor  di  Beatrice,  (ara  scordarmi  e P amore  e Po- 
dio die  per  Roaaura  ho  provalo,  e il  di  lei  no- 
me, e il  di  lei  volto,  e le  auc  lacrime,  eia  stesa* 
mia  crudeltà.  ( siede  pensoso ) 

Cor.  Signore . 

Ott.  Che  cosa  vuoi  ? 

Cor.  La  mia  padrona... 

Ott.  Che  fa  R asaura  ? 

Cor.  Mi  manda  la  padrona . I . ( piangendo) 

Ott.  Perchè  piangi?  Che  hai?  ( alterato ) 

Cor.  No  signore,  non  piango,  [s'asciuga  gli  oc- 
chi) Manda  la  mia  pdroua  a pregarvi,  che  le 
permettiate  di  venirvi  a dire  una  cosa . 

Ott.  Ditele.. . che  sono  occupato. 

Cor.  È una  parola  sola . 

Ott.  Sai  tu  che  mi  voglia  dire? 

Cor.  Signor  no , in  verità . 

Ott.  Ai  tardi  sarò  da  lei. 

Cor.  Signore,  non  andate  in  collera.  Ha  detto 
che  se  non  vi  parla  adesso,  noti  vi  parla  più. 

Ott.  (Ah,  Rottura  ha  bevuto  il  veleno!)  ( s'alza 
furioso  ) 

Cor.  Via,  se  non  volete,  non  verrà;  che  serve 
che  »’  infuriate  ? 

Ott.  (Povera  sventurata!)  [da  te  agitalo ) 

Cor.  Le  «lico  che  venga? 

Ott.  (Negherò  d’ ascoltarla  ? ) [come  sopra ) 

Cor.  Sì , o oo? 

Ott.  (Ma  con  qual  cuore  potrei  soffrir  di  veder- 
la ?)  [come  sopra) 

Cor.  (Oh , io  le  dirò  di  sì;  buona  notte.)  {da  se, 
e parte) 

Ott.  Fuggasi  un  tale  incontro.  Corallina...  è 
andata  sema  dirmi  nulla?  Presto,  presto,  me 
n’  andai»  fuori  di  casa . Dov’  è la  spada  ? Dot’  è 
il  capitello?  Brighella.  Non  v’c nessuno? [agitalo) 

SCENA  VIL 

Li  CONTESSI  ROSAURA,  K detto,  poi 
CORALLINA. 

Rot.  Se  avete  bisogno  di  citi  vi  serva,  son  qua 
io;  e niuno  vi  servirà  con  tanto  amore,  quanto 
la  vostra  sposa. 

Ott.  (Oh  incontro  fatale!) 

Ros.  Marito  mio,  non  temete  ch’io  voglia  di- 
strarvi «la’ vostri  affari.  Due  parole  vi  dico,  se 
mi  ascoltate.  Caro  conte,  non  mi  dite  di  no. 

Ott.  (È  mollo  ilare.  Tal  non  sarebbe,  se  avesse 
bevuto  il  veleno.) 

Ros.  Voglio  esservi  odiosa,  voglio  che  le  parole 
mie  vi  dispiacciano;  finalmente  si  può  fare  un 
piccolo  sacrifizio  per  acquistar  la  vostra  pace. 

Oli.  Per  acquistar  la  mia  pace? 

Ros.  Sì,  per  questo  solo  motivo  Tengo  io  a ragio- 
narvi . Ho  pensato  con  serietà  alle  vostre  risolu- 
zioni, e son  pronta  a rendervi  soddisfatto. 

Ott.  Volete  partire  con  vostro  padre? 

Ros.  Voglio  lasciarvi  in  libertà  . Permettetemi 
di’ io  sieda  per  un  momento,  [siede) 

Ott.  Avete  voi  qualche  male? 

Rvs.  No,  {ter  grazia  del  ciclo. 


Oli.  Dacché  bevete  le  limonale . panni  che  stiate 
meglio  della  salute. 

Ros.  È vero,  mi  fan  del  bene. 

Ott.  Oggi  r avete  bevuta? 

Ros.  Non  ancora. 

Ott.  (Respiro.) 

Ros.  Via , sedete  ed  ascoltatemi , che  resterete  con- 
tento . 

Ott.  Parlale.  Sono  ad  ascoltarvi .( siede) 

Ros.  Per  principiare  il  discorso  con  ordine , do- 
vrei rammentarvi  che  voi  mi  amasie  in  tempo 
ch’io  non  sapeva  che  fosse  amore... 

Ott.  Il  ragionamento  riuscirebbe  assai  lungo. 

Non  avrei  tempo  per  ascoltarvi. 

Ros.  Ciò  direi  solamente  per  farvi  comprendere, 
die  voi  m’ insegnaste  ad  annue. 

OlL  Per  dedurne  poi  che? 

Ros.  Che  siccome  principiai  ad  amarvi  per  ras- 
segnazione ai  vostri  voleri, posso  terminar  di  vc- 
«lervi  per  obliedicnza  ai  vostri  comandi . 

Ott.  Tutto  ciò  vuol  concludere  che  avete  risolo* 
lo  di  lasciarmi,  e di  andare  con  vostro  patire, 
non  è egli  vero? 

Ros.  Non  siete  ancora  arrivato  al  punto.  Coral- 
lina. [Corallina  colla  sottocoppa  della  limonata) 
Cor . ComanJa  la  limonata? 

Ros.  Si,  lasciala  qui , e vattene.  [Ott.  si  turba ) 
C’or.  (Che  brutto  ceffo!  Mi  fn  paura.)  [parte) 
Oli.  Che  è questo?  ( alterato ) 

Rot.  Questa  è la  solila  mia  limonata . 

Ott.  E perchè  la  venite  a Iievere  qui?  ( alterato ) 
Ros , Compatitemi.  Non  ho  avuto  tempo. 

Ott.  [s' alta  agitato) 

Rot.  Fermatevi,  (lo  tiene  per  la  veste) 

Ott.  Lasciatemi . 

RoS,  No,  Conte,  ascoltatemi. Misero  voi,  se  non 
mi  ascoltate. 

Ou.  Che  volete  tw  dirmi  ? 

Ros.  Sedete. 

OlL  Eccomi,  (siede) 

Ros.  Conte  mio,  qui  nessuno  ci  sente,  siamo 

soli,  e possiam  parlare  con  liliertà.  Voi  siete  sa- 
zio di  me;  voi  amate  la  marchesa  Beatrice;  il 
nostro  vincolo  v’ impedisce  di  possederla;  il  zelo 
mio  vi  tormenta,  sono  itala  io  stessa  a rimpro- 
verarla, c per  me  forse  da  se  vi  scaccia  la  vostra 
bella.  Tulli  molivi  del  vostro  sdegno,  tutte  colpe 
di  questa  infelice , tutte  ragioni  die  minacciano 
hi  mia  morte.  Eccola:  voi,  conte  mici,  voi  me 
P avete  preparata  entro  «li  quest’  ampolla . Non 
voltntc  la  faccia,  non  isfuggite  «li  mirarmi . So 
che  quest’ è un  veleno,  so  che  voi  lo  avete  a me 
destinato;  non  ricuso  di  beverie,  ma  far  lo  voglio 
in  presenza  vostra. 

Ott.  Eh,  dii  vi  narra  lai  fole?  Nou  credete... 

non  è...  (vuol  prender  la  paraffina) 

Ros.  Fermatevi,  e lasciatemi  «lire.  Se  siete  reo, 
compatitemi;  se  innocente,  consolatemi.  Deb, 
torniamo  a quel  fatale  principio  che  vi  dà  pena 
di  rammentare.  Sov vengavi  che  voi  foste  il  primo 
ed  il  solo  amor  mio.  Deh,  rammentate  a voi 
•tesso  j»cr  un  momento  le  tenerezze  die  per  un 
anno  mi  praticaste.  Io  era  la  vostra  ddizia,  io  il 
vostro  bene,  io  la  vostra  consolazione.  Oli  cielo! 
Quando  principiaste  ad  amarmi  meno?  Quando 
le  mie  luci,  il  mio  volto,  le  mie  prole  principia- 
rono a dispiacervi?  Confessatelo  da  cavaliere.  Al- 
lora solo , die  i vezzi  della  marchesa  Beatrice 
v’  istillarono  il  veleno  nel  cuore . Qual  colpa  ho 
io  commessa  che  meritar  mi  facesse  lo  sdegno 
vostro?  Mi  sono  io  allontanata  mai  dall’ amarvi, 
dall’  obbedirvi , dal  compatirvi?  Ah,  dunque  ua 
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nuoto  «more  mi  relè  odiosa  a’  vostri  occhi.  E voi 
vi  lusingate,  che  «ciotto  dall’ oliata  catena  che  a 
me  vi  unisce,  sarete  colla  mia  rivale  felice?  No, 
v*  ingannale.  Farà  altri  le  mie  vendette,  e «of- 
frirete forae  vedere  dimessato  quel  cuore  che  ora 
vi  «tintola  ad  allontanarvi  dal  mio.  Ciò  dicovi 
soltanto  per  l’ amore  che  ancor  vi  porlo,  non  per 
movervi  a compassione  di  me.  Odiatemi  pure, 
uccidetemi , ve  lo  perdono,  mentre  piuttosto  che 
Tivcre  da  voi  lontana , a voi  mi  eleggo  morir  vi- 
cina. Sarete  soddisfatto.  Sarà  Beatrice  contenta. 
Recatele  la  novella  dello  mia  morte.  Conte  mio, 
apoao  barbaro,  ecco  ch'io  bevo..*  (in  allo  di 
prender  la  caraffa  ) 

Ott.  Ah,  no, fermate, Rosaura  mia... vi  doman- 
do perdono...  Oimcl...  Conosco  il  fallo...  com- 
prendo il  torto  .. . Sposa, compatitemi  per  pietà. 

Ros.  Oh  cielo!  E sai*  vero  che  voi  mi  parliate 
di  cuore? 

Ott.  Ah!  che  mi  sento  mille  furie  in  seno  che 
mi  sbranano  il  cuore. 

Rat.  Deh!  calmatevi. 

Ott.  Odiatemi,  che  ben  lo  merito. 

Hot.  No,  caro,  vi  amerò  più  die  mai. 

Ott.  Sono  un  barliero,  sono  un  traditore. 

Ros.  No,  siete  il  mio  caro  sposo. 

Oli.  Qual  {iena  mi  si  conviene  per  un  si  nero 
delitto  ? 

Ros.  Io  vi  darò  la  pena  che  meritate. 

Ott.  Sì;  studiate  la  più  crudele. 

Rot.  Abbandonale  la  conversazione  di  Beatrice. 

Ott.  Vada  al  diavolo.  Si,  lo  conosco,  ella  è ca- 
giou  di  tutto;  rabbonirò,  P odierò  in  eterno. 

Ros.  Bastami  che  non  l’amiate. 

Ott.  Andiamo  via  di  Monlopoli. 

Rot.  Sì:  ecco  la  maniera  di  non  vederla  mai  più. 

OtL  Perchè  non  s'apre  la  lena,  perchè  non  mi 
fulmina  il  cielo? 

Rot.  Non  date  in  questi  trasporti. 

Ott.  Arrossisco  in  mirarvi. 

Rot.  Amatemi,  c ciò  mi  basta. 

Oli.  Oh  cielo!  Come  scopriste  voi  il  veleno? 

Ros.  Il  povero  Brighella  »’ insospetti,  ni’ avvisò. 
Perdonategli  per  pietà. 

OU.  Si , cara , con  tutto  il  cuore . Datemi  la  mano. 

Ros.  Eccola . 

Oli.  ( V abbraccia  stretta  con  tutte  e due  le 
mani ) Compatitemi,  compatitemi,  compatitemi. 

Ros.  Amatemi,  (piange) 

SCENA  Vili. 

PANTALONE,  e detti. 

Pont.  KV«.  i suddetti  abbracciati  ) Olà  ! Co- 
me! Pia  mia!  Si  or  Ottavio  1 Rosaura  1 SioT  tene- 
ro ! Sicu  benedetti!  Oh,  cari!  Oimei, muoro dal- 
la consolar i osi . (piange) 

Rot.  Consolatevi , signor  padre  , mio  marito  mi 
ama. 

Pant.  Distu  de  senno? 

Ros.  È tutto  mio. 

Pant.  Oh,  caro!  (bacia  il  conte)  Com’ela?  Co- 
me vaia?  Alo  lassù  l’amiga?  (a  Rosaura) 

Rot.  Si, è tutto  mio.  (a  Pantalone) 

Ott.  Ah!  Signor  Pantalone,  »on  confuso.  Trop- 
pe cose  si  uniscono  a rendermi  stordito. 

Hot.  Via,  non  parliamo  di  cose  tetre.  Signor  pa- 
dre, volete  che  andiamo  a Roma? 

Pant.  Come  ? A Roma  ? Senta  lo  raario  ? 

•io*.  Oh  ! Ha  da  venire  aneli'  egli . E vero,  rignor 
Conte? 


Ott.  Sì,  andiamoci  «pianto  prima. 

Pant.  Oh,  magari!  Tutti  insieme.  Pare, fia, mng» 
gier,  mario,  oli,  che  compagnia!  Oh,  che  tuu- 
versaxion!  Torno  dica’ anni  più  lovrne. 

SCENA  IX. 

CORALLINA , e detti. 

Cor.  Signori,  è «pii  la  signora  marchesa  Bea- 
trice col  signor  Lelio,  e il  signor  Florindo. 

Ott.  Va«lano  al  diavolo. 

Pant.  Bravo.  Clie  i vaga  al  diavolo. 

Ott.  Ma  no,  di' loro  che  passino. 

Pant.  (Tolè,  senio  da  capo.) 

Oli.  Rosaura,  non  dubitate.  Il  tempo  è opportu- 
no per  una  forte  risolutione . 

Rot.  Mi  fido  della  vostra  virtù. 

Cor.  Che  passino? 

Ott.  Sì,  t'ho  detto. 

Rot.  Porta  la  limonnla  nella  mia  camera,  e av- 
verti che  non  me  la  tocchino. 

Cor.  Oh,  non  dubiti  ! Nessuno  ha  mai  toccata  la 
roba  sua . ( rilira  il  tavolino  indietro) 

Ott.  (Perchè  non  farla  gettnre?)  (a  Rosaura ) 
Rot.  (Lo  farò  senza  dar  sospetto.)  (ad  Ottavio ) 
Cor.  ( L’  ampolla  la  lascio  lì  per  ora  ; la  prende- 
rò poi . Ho  d’  an«lar  a rispondere  a «pici  signori 
coll' ampolla  in  mano?)  (da  se,  e parte) 

Ott.  Rosaura,  ritintevi  con  vostro  padre. 

Pant.  ( No  lo  lassar  solo  con  culìa .)  (piano  a Ros.) 
Rot.  Vi  ubbidisco.  Andiamo. 

Pant.  (La  lo  farà  so.)  ( come  topra ) 

Rot.  Seguitatemi,  se  mi  amate,  (a  Pantalone) 
Pant.  ( Oh , povera  gnocca  ! Ti  vederà . ) (parte  con 
Rosaura) 

Olt.  Gli  uomini,  «piando  sono  arrivati  all'estre- 
mo dell’  iniquità,  o devono  perire,  o devono lor* 
nar  indietro.  Io  ero  già  sul  punto  di  precipitare. 
11  cielo  mi  ha  illuminato,  Rosaura  mi  ha  soc- 
corso, la  sua  virtù  mi  ha  assistito. 

SCENA  X. 

la  marchesa  BEATRICE,  LELIO,  FLO- 
RINDO,  E DETTO. 

J.el.  J^mico!  Eccomi  qui  «la  voi.  (al  conte) 
Fior.  Ed  eccomi  con  una  bella  compagnia. 

Beat.  (Appena  mi  guarda.  Pretenderà  eh' io  ria 
la  prima  a parlare.) 

Ott.  Amici,  vi  supplico,  favorite  passare  dalla 
Cont«*sa.Io  devo  dire  qualche  «osa  alla  Marche- 
sa sola. 

Lei.  Volentieri,  servitevi  pure,  (parte) 

Fior.  Sì,  senza  cerimonie,  (parte) 

Reat.  Aspettatemi,  (vuol  seguirli ) 

Ott.  Vi  supplico,  ascoltatemi,  signora  Marche- 
sa . Io  vi  ho  servito  pel  corso  di  due  anni  ; voi 
per  altrettanto  tempo  mi  avete  favorito.  I nostri 
trattenimenti  sono  stati  onesti,  degni  di  voi,  e 
degni  di  me.  Circa  alle  intensioni,  esaminale  le 
vostre , io  lo  farò  delle  mie. 

Reat.  Che  ragionamento  mi  fate  voi  ? 

Ott.  Signora,  il  luogo,  il  tempo  mi  obbliga  a par- 
larvi succintamente.  Io  vado  a Roma,  e non  mi 
vedrete  mai  più. 

J?e«»/.  Perchè  una  tale  risolusioue? 

Ott.  PeT  distaccarmi  da  voi  . 

Beat.  Per  distaccarvi  da  me?  Chi  sono  io? 

Ott.  Una  donna  che  mi  aveva  rapilo  il  cuore. 
Beat.  Un  diavolo  che  vi  porti . 

Ott.  Non  vi  alterate. 

Beat.  Indegno!  Cavaliere  malnato t 
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Oit.  Non  aliate  la  voce. 

Jicat.  Sì,  liete  un  villano. 

Ott.  Ma,  giuro  al  ciclo... 

Beat.  Clic  giuro  al  ciclo?  Che  direte»’  Che  farete? 
OU.  Dirò . . . farò ...  eh  ...  la  medico.  ( parte  J 

SCENA  XI. 

BEATRICE  sola. 

C osi  mi  lascia  ? Coli  mi  traila  ? Indegno,  mal- 
creato! Coli  una  mia  pari  schernisce?  Ecco  «lo- 
yr  mi  hanno  condotto  quei  savi  giovani . Ecco  a 
quale  impegno  mi  hanno  sacrificata . Misera  me! 
Uttasio  mi  lùgge;  ma  questo  è il  meno:  il  perfi- 
do mi  deride,  m’insulta, e la  sua  moglie  trionfe- 
rà, riderà  di  ine,  quella  vile,  quella  pietica.  Chi 
•a  die  ella  non  sia  a vedermi  dietro  a qualche 
portiera?  Oh  rido!  Il  dolore  ini  opprime,  il  fu- 
rore ru' assale,  muore,  non  posso  più.  [cade  so- 
pra una  sedia  tenuta  j 

SCENA  XII. 

LELIO,  FLORINDO , t detta. 

J>f.  T Ir  cose  vanno  male,  (a  FI  or  indo) 

l lor.  Torniamola  a condurre  a casa,  («i  Lelio  ) 
Lei.  Signora  marchesa. 

Fior.  Oh,  diamine!  Ella  è svenuta. 

LtrL  11  Conte  le  ha  fatto  qualche  impertinenza. 
Fior.  A vele  niente  da  farla  rinvenire? 

Lei.  Niente  a proposito-,  non  ho  altro  in  tasca 
che  il  lirahussoo. 

Fior.  Andiamo  ad  avvisare  il  Conte,  c la  Contessa. 
Lei.  Si,  andiamo.  Che  cola  è questa?  { vede 
rampolla) 

Fior.  Pare  acqua . 

Lei.  È limonala.  ( odorandola ) 

Fior.  Simulatela  in  faccia,  lulaulo  anderò  ad  av- 
visare qualdicduuo.  (parie) 

Lei.  Animo,  signora  Marchesa,  (sprintandola  ) 
Beat,  Oimè  ! 

LeL  Che  cosa  è stalo? 

Beat.  Niente.  Tom iamo  a caso. 

Lei.  Volete  bere  una  limonata,  che  vi  farà  bene? 
Beai.  Si,  date  qui.  Muoio  dalla  scic,  [beve) 

Lei.  Ma  che  cosa  è stalo  ? 

Beai.  Niente,  vi  dico.  A casa  ragioneremo. 

SCENA  XIII. 

FLORINDO,  il  conte  OTTAVIO,  s detti. 

Ott.  Ili  rinvenuta? 

Lei.  Sì. 

Ott.  Che  cosa  le  avete  dato? 

LeL  Ha  bevuto  un  poco  ili  limonata.' 

Oli.  Che  limonata? 

Lei.  L’ abbiamo  ritrovala  sol  tavolino. 

OlL  Oimè!  Presto  un  medico,  (a  Fiorindo) 
Fior.  Perchè? 

OU.  La  Marchesa  è avvelenala . 

Beai.  Io  avvelenata?  (t'alza  furiosa) 

OlL  Sì , presto  soccorretela. 

LeL  Ma  come? 

OlL  In  quella  ampolla  vi  era  il  veleno. 

Beat.  Ah,  scellerato,  a me  il  veleno? 

Fior.  Presto  un  medico. 


Ott.  Non  era  prrptralo  per  voi.  (a  Beatrice ) 

Beat.  Ma  per  chi  dunque?  (ad  Ottavio) 

OlL  Ah!  Giacché  il  rido  non  vuole  che  it  mio 
delitto  ai  celi,  sì,  lo  dirò:  era  preparato  il  ve- 
leno alla  mia  povera  moglie.  Voi, signora,  ne  fo- 
ste la  cagione , e a voi  medesima  il  cielo  lo  ha  «le* 
stillato. 

Beat.  Misera  me  ! son  morta . Voi  mi  avete  con- 
dotta al  aacxifisio.  (a  Lelio) 

JjeL  Clic  cosa  salavo  io  di  (presti  imbrogli  ? 

Ott.  Ah,  signora  Marchesa!  Noi  «libiamo  fatto 
piangere  un’  innocente . 

Beat.  Ali  sij  il  ciclo  mi  punisce  a ragione. 

SCENA  ULTIMA. 

la  contesse  ROSAURA,  FLORINDO, 
PANTALONE,  e detti  . 

OlL  "'V iene  il  medico? 

Boi.  U medico  Sarò  io . 

Beat.  Sarete  vendicata.  Io  morirò.  (<r  Fot  aura) 

Hot.  No.  non  morirete.  In  qiidf  ampolla  non  vi 
era  il  veleno.  Non  sono  stola  si  poro  cauta  a ser- 
barlo. L'ho  gettato-,  ho  fatto  il  rartiliio  con  un'al- 
tra limonata  innocente,  ed  ho  mostralo  di  avve- 
lenarmi, per  osservare  sin  dove  giungesse  la  cru- 
deltà del  mio  sposo.  Mi  condannate  voi  per  un 
simile  inganuo?  (ad  Ottavio ) 

OlL  No,  cara;  vi  lodo,  vi  abbraccio,  e rendo 
grafie  al  cielo  di  cuore. 

Pant.  Vedeu,aiori? Queste  xe  le  donne  de  garbo, 
muggicr  savie,  tdnene  de  condotta  e prudenu. 

BeaL  Ah,  Contessa  , a voi  devo  la  vita.  Compati- 
temi, per  mia  cagione  avete  sofferto  Jc'dispia- 
ccri.  L’amicizia  mia  col  Conte  vostro  marito  è 
stata  onestissima  ; tatlavolta  comprendo  essere 
riuscita  a voi  di  pena,  a me  di  pericolo,  al  mon- 
do di  osscrvasiuue . Addio  per  sempre. 

Lei.  Vi  aerviremo  a casa. 

Beat.  No,  non  voglio  più  In  vostra  compagnia.  Non 
avete  fatto  clic  eccitare  il  mio  sdegno  contro  la 
Contessine. 

i?os.  E lo  stesso  hanno  fatto  meco  contro  «li  voi . 
(a  Beatrice) 

Lei.  Scrvitor  umilissimo  di  lor  signore. 

Fior.  Serro  divoto. 

OU.  Amici  falsi , doppj , simulatori . 

Lei.  (Con  un  uomo  bestiale  non  ci  cimentiamo.) 

Fior.  ( Andiamo,  è fuori  «li  se.)  (partono) 

Ros.  Deh,  permettetemi  clic  in  segno  di  veri  e 
rispettosa  amicizia  vi  dia  un  abbraccio.  ( a Bea - 
trice)  Che  vi  aasicuri  coll  questo  essermi  di  tut- 
to dimenticata,  e che  non  mi  resta  un’  ombra  di 
sdegno,  un’ombra  di  sospetto  contro  di  voi.  Si- 
gnor padre,  andiamo  subito  a Roma  ; e voi , ca- 
ro sposo,  continuatemi  Paraor  vostro,  e abbiale 
compassione  «li  me,  che  piatisi  tanto,  che  tanto 
per  voi  sonerai  c penai . Consolatemi  in  avvenire, 
e quantunque  io  nou  sia  nè  vezzosa  nè  amabile, 
amatemi  perchè  sono  vostra;  e assicuratevi  che 
qualunque  amore  di  donna  non  arriverà  mai  a 
quello  di  moglie,  poiché  in  tutti  gli  altri,  sicco- 
me vi  è delitto,  vi  può  essere  facilmente  l'ingan- 
no, ma  in  questo  vi  è Ponesti,  T innocenza,  la 
tranquillili,  la  consolazione , la  pace. 


fine  della  commedia  . 
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PERSONAGGI 


II  Coste  ORAZIO. 

La  Costessisa  LIVIA,  sua  sorella. 

Dossi  FELICITA , cittadina  nubile  , 

Dos  EMILIO , promesso  sposo  della  CON- 
TE SSIN  A. 

RICCARDO,  amico  del  CONTE. 
RAIMONDO , sensale . 

BRIGIDA , vecchia . 

ROSINA,  figliuola  di  BRIGIDA. 
PASQUINA , 

SANDRINA , 

ONOFRIO,  sensale  di  matrimonio. 
BIGOL1NO,  servitore  del  CONTE. 

Un  altro  SERVITORE  del  CONTE . 

Un  NOTARO. 

Due  TESTLMONJ . 

Quattro  GIOVANI . 


La  scena  rappresenta  una  camera  in  casa 
del  Conte  Orazio . 
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IL 


RICCO  INSIDIATO 

ATTO  PRIMO 


SCENA  L 

C unterà  in  casa  del  Conte  Oratio. 
RAIMONDO,  e BIGOLINO,  tuo  da  vxn 

PARTE,  l'altro  DALL’ALTRA,  IXCO  JtTRÀHDOSL 

Baim.  Buco  giorno,  Bigolino. 
j Big.  Raimondo,  vi  Milito. 

Baim.  Mi  rallegro  con  toi.  Se  ricco  e divenuto 
Il  signor  conte  Orario  vostro  padron  cortese , 

Si  accrescerà  per  voi  il  Miario , e le  spese . 

Big.  Certo,  ac  dallo  xio  cotanto  ha  ereditato, 

A neh'  io  spero  vedermi  da  lui  beneficato. 

Baim.  Bella  fortuna,  amico!  dolcissimo  diletto! 

Andare  a dormir  povero,  e ricco  uscir  di  letto! 

Big.  Il  mio  padrone  infatti  visse  Gnor  meschino. 

Lo  sio  sordido  avaro  non  (lavagli  un  quattrino. 

Ma  inaspettatamente  è morto  ab  «Ti/e  j/o/o, 

E dieci  mila  scudi  di  rendita  ha  lasciato. 

Baim.  E dicono,  che  in  cassa  fossevi  del  grand'oro. 
Big.  Per  hocco!  nello  scrigno  ha  lascialo  un  tesoro. 
Tante  doppie  ho  veduto,  tanti  lecchini,  c tanti. 
Tanti  ducali  e scudi,  che  non  saprei  dir  quanti. 
Tutta  una  notte  intiera  in  canina  serrato 
A numerar  monete  col  mio  |udron  son  stato. 

Quasi  mi  facea  ridere.  Il  morto  poveretto 
Era  insepolto  ancora,  ancor  nel  proprio  letto; 

E il  padrone  ogni  tratto  all'uscio  si  voltava. 
Guardando,  se  il  defunto  ancor  risuscitava. 

Baim.  Quel  vecchio  in  mezzo  I*  oro  si  è ognor  tiran- 
neggiato, 

Poscia  miseramente  è morto,  c lo  ha  lasciato. 

Quest’  è il  fin  dell’  avaro . 

Big.  Questo  è quel , che  succede 

A chi  senta  alcun  merlo  licnrfica  un  ernie. 

Baim. Far  buon  uso  conviene  dei  beni  della  sorte: 
Meglio  r dar  dieci  in  vita,  che  donar  cento  in  morte. 
Big-  Ed  ei  per  risparmiare  fin  si  aitenea  dal  vino; 

E dato  non  avrebbe  a un  povero  un  quattrino. 
Baim.  Dai  sordidi  risparmi  qual  frutto  cldie  l' avaro  ? 
Leverà  il  signor  conte  la  ruggine  al  danaro. 

Quello,  rhe  ha  il  xio  acquistalo  vivendo  parcamente, 
Consumerà  il  nipote  scialando  allegramente: 

E fortunati  i primi,  che  a lui  si  arrosteranno, 

E a consumare,  e a spender»*  l'erede  aiuteranno. 
Bigolino  carissimo,  parlo  per  me,  e per  roi; 

I primi,  i fortunali  potresximo  esser  noi. 

Già  dal  desti  « comune  non  può  fuggire  il  conte, 


A eredi  di  tal  sorta  le  insidie  sono  pronte. 

Se  noi  non  lo  facciamo,  lo  saprà  fare  un  altro. 

Di  noi  meno  discreto,  di  noi  forse  più  scaltro. 

Io  so,  ch’ei  vi  vuol  Urne:  sogliono  lai  signori 
Lasciarsi  consigliare  talor  dai  servitori; 

Ed  essi  profittando  dell' amor  de’  padroni, 

Corapran  spade,  orologi,  si  fan  degli  ululoni. 

Io  son,  già  lo  sapete,  un  ottimo  sensale, 

Son  pratico  di  tntto,  son  uomo  universale. 

Ditegli,  che  volendo  far  delle  buone  spese. 

Io  sono  il  miglior  mezzo,  che  siavi  nel  paese. 

Poscia  fra  voi,  e me  mettiamolo  in  pensine 
Di  spendere  alla  grande,  da  ricco  cavaliere. 

Farò  venir  mercanti,  se  contrattar  gli  preme, 

E tutti  due  con  essi  c’ intenderemo  insieme. 

Fate  la  parte  vostra,  anch’io  farò  la  mia, 

E spartiremo  all'ultimo  fra  noi  la  senseria. 

Big.  Per  dir  la  verità,  non  mi  dispiace  niente 
Questa  proposizione,  e penso  veramente, 

Che  se  il  jMulron  mi  dona,  non  mi  vorrà  mai  ilare 
Tanto,  quanto  con  voi  mi  posso  approfittare. 

Baim.  Per  ora  ammobiliando  gli  appartamenti  ignudi , 
Vo’ che  gli  lacciam  spendere  tre  o quattro  mila  scodi; 

E qualche  buona  somma  in  abiti,  ed  argenti, 

E in  viui,  e in  commestibili  per  far  dei  trattamenti; 
Poi  quando  si  marita,  aline  si  farà  il  resto. 

Big.  Credo,  che  a maritarsi  risolverà  ben  presto. 
Sono  tre  anni,  e più,  ch’ei  fa  1’  amore  ad  una 
Ricca  mediocremente  di  beni  di  fortuna, 

E die  nella  miseria,  in  cui  finora  è stato, 

Con  somme  di  denari  Lalor  lo  ha  sollevato. 

Nobile  mcn  di  lui,  ma  spiritosa,  e bella. 

Baim.  Vorrà,  prima  di  farlo,  dar  stato  alla  sorella, 

E noi  provvederemo,  se  provveder  conviene. 

Big.  Ecco  il  padron  che  arriva . 

Baim.  Via,  poetatevi  bene. 

SCENA  II. 

il  C.  ORAZIO,  e detti,  poi  cw  SERVITORE. 

Coni.  C he  seccatura  c questa  ! che  orribile  tormento! 
Io  pace  non  mi  lasciano  le  visite  un  momento. 

Tre  giorni  fa,  nessuno  non  mi  guardava  in  faccia. 
Ora  ciascun  m'inchina,  ora  ciascun  m'abbraccia. 
Bigolino? 

Big.  Signore. 

Coni.  Chi  è quegli  ? ( accennando  Rai- 

mondo , il  quale  profondamente  a' inchina) 
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IL  IUCCO  INSIDIATO 


È un  uom  duhhcuf, 

ff  un  mercante  onerato,  che  ad  esibirsi  or  Tini 
In  tutto  cjucl , che  possa  occorrere  i*er  or» 

Di  ritto,  di  vettito  per  lei,  per  la  signor». 

Coni.  Bigolin,  eh*  ti  pare?  tre  giorni  fa  te  un  pane 
Chiede*  per  sostenermi,  non  mi  guardar*  un  cane. 
Big.  È ver:  ma  non  ti  parli  del  tempo  eh’ è pattato, 

E ringraziate  il  ciclo,  che  aicle  in  miglior  stalo. 

Solo  pensar  doTete  a provvedere  a detto 
La  casa,  e la  sorella,  e a provveder  »oi  Metto. 

Mot  spender  non  estendo,  signor,  troppo  ar  vessato, 
Dovete  guardar  bene  non  essere  gahlato. 
fucati,  che  qui  vedete,  è un  uora  giusto  e sincero, 
Fidatevi  di  lui,  eh'  è un  galantuom  davvero. 

Coni.  Chi  l'ha  fatto  venire? 

Big.  Per  dir  la  verità , 

Io  stesso  mi  ton  preso  codetta  libertà; 

Ma  perchè  lo  conosco,  c so,  ch’egli  è un  omone, 

E so  che,  l’ interasse  può  far  del  mio  pidroie . 

Cont.  Va  da  donna  Felicita;  dille  eh’ é qui  aspettata 
Da  Livia  mia  sorella  a Ixx  la  cioccolata. 

Big.  Subito,  ti  signore.  (È  finalmente  giunto 
A dar  la  cioccolata  in  grazia  del  defunto.)  [da  te  e 
parie ) 

Coni.  Accostatevi, amico,  (a  Raimondo) 

Udini.  Stm  qui  per  ubbidirla . 

( a’  avantm  inchinandoti) 

Degnisi  comandarmi,  te  ho  l’oc  or  di  servirla. 

Cont.  Mercante? 

Bai m.  Sì  signore . 

Coni.  Di  che? 

Rumi.  Di  tutto  un  poco  . 

Buone  corrispondenze  coltivo  in  ogni  loco. 

Di  lasciarsi  servire  quando  sia  persuasa. 

La  servirò,  occorrendo,  di  mobili  di  casa. 

Di  abili  di  ogni  torta,  di  gioie,  e argenterie, 
D’astucci,  d’orologi,  di  pizzi  e biancherìe, 

Di  rini,  di  liquori,  di  mode  oltramontane. 

Di  quadri  d’  ogni  prezzo,  di  specchi  e porcellane, 

Di  cera  di  Venezia,  di  caffè  di  levante. 

Di  buona  cioccolata,  di  frutti,  fiori,  e piante, 

Statue,  cammei,  medaglie,  armi,  libri  e cavalli, 

Di  musica,  e strumenti,  di  cani,  e pappagalli . 

Cont.  Sento,  che  in  ogni  genere  da  voi  si  coglie  e semina: 
Nel  voalru  magazzino  saravri  anche  la  femina. 

Rami.  Per  dir  la  verità,  sia  detto  con  rispetto, 

Di  tale  mercanzia,  signor,  non  mi  diletto. 

Chi  vende,  e non  mantiene, s’accusa, e si  condanna, 
FI  in  mercanzie  di  donne  spessissimo  s’ inganna. 
Cont.  Bravo,  ammiro  lo  spirito,  e la  prontezza  vostra  . 
Di  qualche  bella  stoffa  portatemi  la  mostra. 

Voglio  farmi  un  vestilo. 

Itami.  Perdoni  I*  ardimento. 

Di  mobili  di  casa  vuol  far  provvedimento? 

ConL  Cosa  avete  di  bello? 

Rai  in.  Cote  superile  c rare  : 

Tappezzerìe  magnifiche,  die  fan  maravigliare. 

Degli  arazzi  di  Fiandra  di  un  gusto  peregrino 
Tessuti  su  i disegni  di  Raffael  d' Urbino. 

Specchi , lumiere  e vasi  di  crìsUl  coloralo, 

Fabbrica  di  Venezia  d'artefice  pregialo. 

Che  fé’ coi  bei  lavori  stupire  il  mondo  tutto, 

E riporlò  con  gloria  dell’ invenzione  il  fruito. 
Addobbcrcm  le  sale . . . 

•Srrv.  Signore,  è domandalo,  [al conte  t 

ConL  Chi  è? 

Serv.  Il  signor  Riccardo. 

Cont.  Ah  quanto  mi  ha  seccato  1 

Di’,  che  ho  die  far  per  ora.  t parte  il  servo) 

Raim.  Signore,  ha  fatto  lienc. 

Le  cose,  che  ora  premono,  risolvere  conviene. 
AiUlobbcrem,  diceva. .. 


SCENA  UL 
RICCARDO, 


E DETTI. 

S Ricc.  Si  può  venire  innanti? 

7 Siete  confuso,  e oppresso  dal  peso  dei  contanti. 

7 Con  voi  me  nc  consolo  dei  fortunali  auspici, 

? Ma  non  si  dee  per  questo  scordarsi  degli  amia . 

. Avete  degli  affari ? ecco  son  io  venuto 
c A darvi  il  mio  consiglio,  ad  offerirvi  aiuto, 
l Fuori  quelle  monete,  fuori,  fuori  quell' oro: 

C Finché  sta  nello  scrigno,  è inutile  il  tesoro. 

\ Avete  assai  patito,  povero  disgraziato: 

S Rifatevi,  e godete  {ter  il  tempo  passato. 

ÌCont.  Amico,  compatite,  stava  qui  discorrendo. 

Ricc.  Io  voglio  divertirvi,  sturbarvi  non  intendo. 

Cont.  (Ile,  signor  mercante,  et  rivedremo  poi: 

S Sempre  che  avrò  da  spendere,  ricorrerò  da  voi.) 

7 Raim.  (Signor,  la  non  si  lasci  persuader  da  nessuno; 

7 Avrà  da  me  quel  prezzo,  che  non  può  fare  n'cuno.) 

7 [piano  al  conte) 

? Cont.  (Dopo  pranzo  tornate,  ci  parlerem,  vi  aspetto.) 
t Raim.  (Voglio  servirla  io  solo.) 

* Cont.  (Ma  si,  ve  lo  prometto.) 

Raim.  (Costui  mi  fa  paura;  lo  so,  ch'è  un  imbroglione. 
Lo  dirò  a Bigoiino,  ebe  invigili  al  {ladrone. ) { via  ) 

SCENA  IV. 

RICCARDO,  c il  CONTE. 

Ricc.  C hi  è colui,  ch’è  partito? 

Cont.  E un  uom,  per  quel  ch’io  sento. 

Che  ha  cognizion  di  tutto,  che  ha  pratica,  e talento 
Per  provveder  di  mobili,  vestili,  e vettovaglie. 

Ricc.  Badate  a quel  che  fate,  vi  son  delle  canaglie. 
San,  che  avete  danari,  ed  useranno  ogni  arte 
A gara  i frappatoci  d1  aver  la  loro  parte . 

Quando  ai  vuol  comprare,  c il  consiglio  più  sano, 

Le  merci  dai  mercanti  pigliar  di  prima  mano. 
Lasciatevi  servire  da  chi  alle  spese  è usato, 

Io  vi  farò  comprare  la  tolta  a buon  mercato. 

> Coni.  Veramente  vi  è tempo  a spendere,  a comprare. 
S Per  or  per  qualche  giorno  ad  altro  ho  da  pensare . 

7 Ancor  non  ho  potuto  esaminar  lo  stato, 

Le  rendile,  e gli  aggravi  di  quel,  che  ho  ereditato. 
Tutto  da  se  faceva  lo  zio  senza  un  agente. 

Principio  ad  informarmi,  ancora  non  so  niente. 
Ricc.  Treo  qualt’ore  del  giorno  ponno  bastar  per  questo: 
Pensar,  pensar  dovete  a divertirvi  il  resto. 

Finor  siete  vissuto,  si  può  dir,  fuor  del  mondo; 

Voi  non  provaste  ancora  a vivere  giocondo; 

\ E se  perdete  i giorni  più  bei  di  gioventù, 

\ I beni,  c le  ricchezze  non  vi  gioveran  più. 

S Prendendo  di  soverchio  amor  per  il  denaro, 

S Non  meno  dello  zio  voi  diverreste  avaro; 

7 E se  fuor  dello  scrigno  quell’ oro  non  traete, 

7 Più  infelice  di  prima,  più  misero  aarcir. 

/ Coni.  Non  ho  intenzione,  amico,  di  vivere  infelice. 
Mi  voglio  divertire,  però  sol  quanto  lice. 

Spendere,  non  gettare:  veduti  ho  in  questo  mondo 
De'ricchi,  che  lian  distrutto  delle  ricchezze  il  fondo; 
E se  tornassi  un  giorno  nel  misero  mio  stato. 
Meriterei  allora  iY  essere  fissionato . 

Ricc.  Con  un'  entrata  almeno  di  dieci  scudi  al  dì, 

S Con  tin  tesoro  in  scrigno,  non  parlisi  così. 

S Spendere  allegramente  per  ora  olinen  potete  ; 

7 Finché  d'argento,  e d’oro  pieno  lo  scrìguo  avete. 

T Fatevi  onore  almeno  finché  potete  farlo, 

/ Non  mancherà  poi  temj>o  un  dì  di  risparmiarlo. 

? L entrata  è sufficiente.  Basta  avere  in  deposito 
? Cinque,  o «ci  mila  scudi,  di  più  non  v’  è proposito. 
^ Moglie  voi  non  avete,  c non  avete  figli . 
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Cont.  È ver,  ma  posso  averne. 

Rice.  Volete,  vi  consigli 

Da  amico,  con  amore,  e con  sincerità? 

Godete  in  questo  mondo  la  vostra  liliertà. 

Lasciate  il  matrimonio  con  i fasti  il  j suoi  : 

Quel  lieti,  che  il  ciel  vi  ha  dato,  godeteselo  voi. 
ConU  Ma  con  donna  Felicita  sono  in  un  meato  impegno. 
Rice.  Che  impegni!  Che  panie!  voi  mi  movete  a sdegno  • 
Ora,  che  la  fortuna  vi  ha  tratto  fuor  di  pena, 

Volete  per  diletto  imporvi  lina  catena? 

Vìa , non  mancherà  tempo  di  prendervi  un  malanno: 
Ma  vi  consiglio  il  mondo  godere  almeno  un  anno. 
Un  anno  sol  provate  i beni  della  vita. 

Se  voi  vi  maritate,  la  libertà  è finita, 

E colla  moglie  al  fianco  seccante,  c pretendente 
Tutti  i vostri  danari  non  servono  a niente. 

Provale  un  par  di  mesi  a far  quel  che  fo  io, 
Scommetto  che  alla  moglie  date  un  perpetuo  addio. 
Giochi,  fette,  teatri,  villeggiature  amene, 
Conversazioni  amabili  di  femmine  ripiene; 

Tavole  con  amici,  lalor  qualche  viaggetto, 

In  compagnia  alla  sera  a lievere  un  fiaschetto; 
Vegliar  tutta  la  notte,  dormir  fin  mezzo  giorno 
In  carrozza,  a cavallo  il  dopo  pranzo  intorno; 
Spendere  allegramente,  vestire  a tutta  moda, 

Godere  i proprj  beni,  e far  che  altri  ne  goda; 

Libero  da  ogni  cura,  e li  Itero  da' guai: 

Questa  c vita  piacevole,  e ila  non  morir  mai. 

Coni.  Certo,  che  s’io  potessi  far  questa  vita  un  anno, 
Mi  rifarvi  hen  Itene  d’ ogni  sofferto  alfanno. 

Bice.  CI ii  v'  in)  pediace  il  fario  ? 

Coni.  Per  confidarvi  il  cuore, 

Ho  con  donna  Felicita  un  impegno  d’onore. 

Ella  mi  ha  sovvenuto  nel  povero  mio  stato: 

Son  cavnlicr,  non  posso,  non  deggio  esserle  ingrato. 
Bice.  -Vile  mi  fate  ridere.  Codeste  obbligazioni 
Ricompensar  [«liete  con  benefizi  e doni . 

Ell'c  una  cittadina,  un  cavalier  voi  alci:-} 

Bisogno  di  soccorsi  da  lei  più  non  avete; 

Nè  può  da  voi  pretendere  per  qualche  lienefizio, 

Che  facciate  per  essa  di  tutto  un  sacrifizio. 

Bella  forse  vi  sembra  ? ne  siete  innamoralo? 
Pochissimo  nel  mondo  avete  praticato. 

Vi  farò  veder  donne  licllissimc,  vezzose. 

Tenere,  giovani-ile,  lirillanli,  e spiritose. 

Variar,  variarmi  piace  or  con  questa,  or  con  quella; 
Oggi  una  1 urlio  giovane,  domani  una  più  lidia. 

S’ intende  onestamente  senza  intacchi  di  cuore, 

Clic  l’ allegria  è finita,  dove  sì  caccia  amore. 
Andiam,  farò  conoscervi  il  fior  di  gioventù, 

Riguardi  non  abbiate:  argent,  urgerli  fai I tout. 
Coni.  Lasciatemi  pensare  un  poco  a' casi  mici. 

Passar  dal  nulla  al  tutto  sì  proto  io  non  vorrei. 
Parrai  d’essere  ancora  della  fortuna  un  gioco; 

Penso  in  questo  gran  mondo  d'  entrare  a poco  a poco. 
Maudai  donna  Felicita  a«l  invitar  poc’anzi; 
Andremo  a divertirci,  ma  vo’  vederla  innanzi. 

Rice.  Povero  innamoralo!  Siete  perduto,  amico, 

E le  vostre  ricchezze  non  vi  varranno  un  fico. 

Cont.  Credetemi , vi  [vario  con  sulle  labbra  il  cuore, 
Sento  la  gratitudine  per  lei,  più  che  l’amore. 

Nelle  miserie  andate  certo  l’avrei  sposata. 

Or  la  risoluzione  sarà  più  consigliala. 

Bice.  Ditemi,  in  vita  vostra  avete  mai  giocalo? 

Coni.  Come  giocar  poteva  nel  povero  mio  stalo? 
Bice.  Nelle  convenazioni  andar  senza  giocare. 

Che  razza  di  figura  un  cavalier  può  fare? 

Comprate  delle  carte,  io  vi  darò  lezione, 

Prima  al  giuoco  più  facile,  eh’ è quel  del  faraone, 
Poi  v’insegnerò  l’  ombre,  il  trcssclli,  il  picchetto. 

Io  sono  a lutti  i giochi  un  giocator  perielio . 

Per  me,  qualora  io  gioco,  di  guadagnar  mi  picco: 
Goldoni  T.  L 


Ma  voi  dovrete  perdere,  che  siete  un  uomo  ricco. 

Le  donne  hanno  piacere  di  essere  regalate 
Al  ilonalor  tal  volta  scusa  essere  obbligale; 

E il  mezzo  più  comune  di  regalarle  poco 
È il  perdere  con  esse  qualche  zecchino  al  gioco. 
Coni.  A luttociòv’ è tempo:  il  giuoco  ho  ila  imparare. 

Quando  sarò  nel  caso,  mi  saprò  regolare. 

Rice.  Amico,  a quel  ch’io  vedo,  non  farete  niente. 
Coni.  Perche? 

Bice.  Mi  par,  che  siate  un  po’  troppo  prudente. 

Cont.  È mai  troppa  prudenza? 

Bice.  È buona  a tempo,  e loco; 

Ma  chi  è troppo  prudente,  suol  divertirsi  poco. 

Coni.  Anzi  vo’  divertirmi , c non  ne  vedo  l' ora  ; 

Ma  il  modo  di  condurmi  nou  ho  imparato  ancora. 
Rice.  Stiamo  due  mesi  insieme.  Due  mesi  s’io  vi  addestro, 
Nell’arte  del  buon  gusto,  voi  vi  fate  maestro. 

SCENA  V. 

BIG  OLINO,  x detti. 

Big.  Signore, un  galantuomo  per  lei  sta  qui  ili  fuora. 
Cont,  Verrà  donna  Felicita? 

Big.  Verrà,  disse,  fra  un’ora. 

Cont.  Chi  è quel , che  or  mi  domanda  ? 

Big.  Onofrio  Mala  cura, 

Che  dee  comunicargli  qualcosa  di  premura. 

Coni.  È un  galant’  uom? 

Big.  Sì  certo. 

Coni.  Che  venga. 

Big.  Signor  a! . 

(In  grazia  di  uno  tettilo  si  Ita  da  parlar  cosi.  ) ( parie J 
Coni.  Onofrio  Malacurn  lo  conoscete  voi  ? ( a Riccardo ) 
Bice.  Non  ao  chi  sia.  Vi  lascio;  ci  rivedremo  poi. 
Vado  a tentar  la  sorte. 

Cont.  Dove  ? 

Rice.  Al  calte  vicino. 

Vo’ veder  se  mi  riesce  di  vincere  un  zecchino. 

Tosto  che  siete  libero,  venitemi  a trovare. 

Già  il  loco  lo  sapete.  V’  insegnerò  a puntare. 

Ci  tratterremo  un  poco;  poscia  ne  andremo  io  piazza; 
Vo’ farvi  questa  mane  vedere  una  ragazza, 

Bella,  hiouda,  garbala,  sul  fior  di  giovinezza. 

Eli!  che  donna  Felicita?  vedrete  una  bellezza,  (parte ) 


il  C.  ORAZIO,  poi  ONOFRIOè 

Coni,  pentirmi  lui  lo  a un  trailo  far  tante  esibizioni , 
Mi  fa  di  quando  in  quando  venir  delle  apprensioni. 
Temo  di  esser  tradito.  Ma  poi  ragiono,  c dico: 
Powihil,  che  nel  tuonilo  non  diasi  un  vero  amico! 

Se  dubito  di  tutti,  che  farò  da  me  solo? 

Che  vai  la  mia  ricchezza,  se  agli  uomini  ni’ involo? 
Dovrei  pur  procurare  di  vivere  giocondo. 

Non  dice  mal  Riccardo;  godiamo  un  po’  di  mondo. 
Onof.  Servite*  umilissimo,  servilor  devotissimo. 

Bacio  la  mano  a lei,  signor  conte  illustrissimo. 
Coni.  Via,  non  più  riverenze. 

Onof.  Io  faccio  i mici  doveri, 

Vosignoria  illustrissima  è il  fior  de’ cavalieri. 

Cont.  Quanto  tempo  sarà,  che  voi  mi  conoscete? 
Onof.  Santa  circa  tre  giorni . 

Coni.  Bravo!  Voi  mi  piacete. 

Godo  aver  da  trattare  con  uomini  ainccri; 

Tre  giorni  fa  i’  non  era  il  fior  dei  cavalieri . 

Onof.  Per  venire  al  propinilo,  per  cui  son  qui  venuto, 
Io  devo  a voauslriuima  portare  un  bel  saluto. 

Coni.  Un  saluto  di  dii? 

Ono/.  Di  certa  gentil  donna.  , , 
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Mj  che  bella  ragazza!  ma  che  pezzo  di  donna! 

Vani.  Siete,  per  quel  eli  'io  senio,  amltascialor  d'amore. 
Orto/.  Son,  signore illustrissimo,  souo un  uomod'ouore. 
Dilla  mia  condizione  ho  mille  testimoni; 

10  sono  un  onorato  scusai  di  matritnonj. 

Coni.  Da  me  chi  vi  ha  mandalo? 

Onof.  Io  pratico  pet  tutto, 

Conosco  nel  paese  il  Intono,  il  hello,  il  Imilto. 

Solo  di  Tosuslrissìina  sento  parlar  la  piazza; 

Dicono:  non  gli  manca,  che  una  Itclla  ragazza. 
Trenta  ne  ho  visitale,  c ne  ho  trovale  sci, 

Una  meglio  dell’  altra,  buonissime  per  lei. 

Quella,  che  lo  Saluta,  c certa  hlancólina 
Con  un  occhio  furLctto,  con  si  licita  hoechina. 

Con  due  guance  di  rase,  con  un  nasin  ben  (alto. 
Eh!  non  creda,  eh’  io  burli.  Osservi  il  suo  ritratto. 
Cani.  Per  or  col  matrimonio  legarmi  io  non  destino. 
Onof.  Favorisca  vedere  questo  bel  ritrattino. 

Coni.  Lo  vedo. 

Onof.  E clic  gli  pare? 

Coni.  Non  può  negarsi,  è Itcllo. 

Ma  quanto  gli  ha  donato  la  grazia  del  pennello? 
Onof.  Oh , mi  croia , illustrissimo,  ch'è  fatto  al  naturale  ; 
Anzi  qual  cosa  meglio  è ancor  l'originale. 

Per  esempio  la  giovane  ha  l’occhio  più  lucente, 

11  viso  più  tondello,  la  bocca  più  ridente. 

È un  tantin  più  grassona,  ma  è si  prudente,  c onesta. 
Che  il  pittore  ha  dovuto  dipingerla  modesta. 

Cerio,  che  dal  ritratto  si  può  conoscer  poco; 

Ma  se  ls  vuol  vedere,  ritroveremo  il  loco. 

Cani.  È nobile? 

Onof.  Cospetto!  che  nobiltà  illibata! 

Ha  un  albero  sì  granile,  che  copre  una  facciata . 
Cont.  Ha  dote? 

Onof.  Ha  quel  che  basta  per  essere  consorte. 

Non  si  domanda  dote  a facce  dì  tal  aorte. 

Ha  avuti  fino  ad  oca  tanti  parliti,  e tanti. 

Nessuno  ebbe  il  coraggio  di  chiedere  contanti. 

Val  cento  mila  scudi  quell’  occhio  sì  furbclto, 


; 

! 


s 


Vale  un  miiion  quel  ialdirn  vezzoso,  e tumiJctto. 
Prezzo  non  hauno  al  mondo  quei  bei  capelli  d’oro: 

Ha  tante  cose  Indie,  che  vagliono  un  tesoro. 

Coni.  Con  tante  Indie  cose  non  si  è ancor  maritata  t 
Onof.  Ha  una  madre,  signore,  ch’è  troppo  delicata. 
Trova  che  dire  a tutti.  La  povera  figliuola 
Dipende  dalla  madre,  e ancor  si  trova  sola. 

Jeri  di  votuslrissima  si  ragionò  con  csae. 

Disse  la  ragazzina  : io  sì,  se  mi  volesse. 

E la  madre  voltandosi  pietosamente  a lei. 

Disse  : col  conte  Orazio  io  ini  contenterei . 

Poi  disse  a me  parlando:  via,  questo  affar  trattati  lo. 
Soggiunse  la  figliuola:  andate,  c salutatelo. 

Trovar  fortuna  simile  si  beile  non  è; 

È degna  tal  Jicllczza  di  maritarsi  a un  re . 

No,  signor  illustrissimo,  non  vo',che  a me  si  creda; 
Non  dico,  che  la  pigli;  fui  Iiasta,  che  la  veda. 

Faccia  questa  finezza  di  darle  un' occhiatimi, 

Ha  ila  far  pochi  passi,  la  giovane  è vicina. 

Vo’,  che  veda  a’ io  dico  almen  la  verità. 

Coni.  Bene,  verrò  a vederla;  ma  per  curiosità , 

Non  per  innamorarmi  : ho  già  qualch'  altro  impegno. 
Onof.  Per  me  son  contentissimo,  se  di  i fa v or  aon  degno. 
Andiamola  a vedere  così  disahigliata , 

Senza  che  sapida  nulla.  (Già  sarà  preparata.) 

Cont.  Amliam,  ina  eliainci  poco.  Fra  un'ora  io  sono  atteso. 
Onof.  Si  signore.  (Scommetto,  che  al  laccioci  resta  preso  ) 
[da  se) 

Coni.  Ehi,  se  donna  Felicita  viene,  ch'io  non  ci  sia, 
[esce  un  servitore ) 

Ditele  che  perdoni,  che  resti  in  compagnia 
Di  Livia  mia  germana:  clic  seco  or  or  mi  avrà. 

( al  servitore  che  parie  ) 

Andiamo  a soddisfate  la  mia  curiosità.  ( ad  Ono • 
/rio.  e parte ) 

Onof.  Curiosità  produrre  suol  de’ graziosi  effetti . 

Le  donne  quando  vogliono,  «iti  far  de' bei  colpetti. 
Chi  s»,  che  non  rimanga  il  conte  innamoralo! 
Quando  si  ra  al  mulino,  si  torna  infarinalo,  [pur ir  ) 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

LIVIA,  e D.  FELICITA. 

1.  rV.  Chiara  donna  Felicita,  se  ancor  non  è tornato 
Il  conte  mio  fratello,  dev’essere  impegnato. 

Sapete  quanti  altari  I’  affollano  al  presente  : 

Vi  prego  accomodarti,  siale  più  sofferente. 

Fel.  Di  grazia,  compatitemi.  Mi  par,  che  passeggiando, 
La  bile,  che  ho  di  dentro,  si  vada  minorando. 

Liv.  Siete  tanto  collerica?  sta  fresco  mio  germano. 
Fel.  Credetemi,  contessa,  none  il  mio  sdegno  insano. 
Se  mi  scaldo,  ho  ragione.  Quando  fon  qua  venuta, 

Il  conte  di  loutano  io  so  che  mi  ha  veduta. 

Finse  di  non  vedermi.  Si  ritirò  alcun  poco, 
Mostrando  sovvenirsi  di  andare  in  altro  loro. 

Io  per  veder  se  a torto  formava  un  mio  sospetto. 

Mi  ascosi  nell'  interno  di  un  vicolo  ristretto. 
Attraversar  lo  vidi  la  via  velocemente 
Con  un,  che  lo  seguiva  parlando  bassamente, 

E l‘ho  veduto  entrare  in  certa  porticciuoia. 

Ove  abita  una  vecchia  con  giovane  figliuola. 

Voglia  mi  era  Tenuta...  ma  so,  che  non  conviene 
A giovane  ben  nata  in  pubblico  far  scene. 

Ora,  eh’ è in  altro  stato,  non  è qual  era  prima: 

Di  me  non  si  ricorda,  di  me  non  ha  più  stima. 

Esce  di  casa  in  tempo,  che  a ve  vana  invitata; 

Non  ho  ragion,  contessa,  di  dimostrarmi  irata? 

XiV.  Ancor  non  può  sapersi  11  dentro  il  mio  germano 
Per  qual  ragion  sia  entrato. Può  sospettarsi  intano. 
Chi  sa  che  là  non  abili  persona  indifferente, 

Che  con  quelle  due  femmine  non  abbia  che  far  niente? 
E poi , perchè  i suoi  passi  esaminar  volete  ? 
Compatitemi,  sposa  ancor  di  lui  non  siete. 

Fel.  È ver,  sposa  non  sono,  ma  meco  ha  tale  impegno, 
Che  usarmi  non  potrei)!*  un  trattai*»*»'10  Indegno. 
Fiiva  de* genitori,  sotto  u*»- 4,a  canuta. 

Per  grazia  della  »••««  di  beni  provveduta. 

Arbitro  di  me  stessa,  da  tutti  non  sprezzata, 

Per  riserbarla  al  conte,  la  mano  ho  altrui  negala. 
Troppo  farebbe  ingrato,  le  a pratiche  segrete 
Rivolgesse  il  pensiero. 

Zio.  Perché  non  aggiungete. 

Clic  mal  vi  pagherei il«  de  ItencCLzi  vostri? 

Fel.  Non  vo’jtcr  questa  parte,  che  grato  a mesi  mostri . 
Di  far  quel  ch’io  poteva  per  lui  non  ricusai, 

Ma  tosto  eh1  io  lo  feci,  di  gii  me  ne  scordai. 

Chiedo  la  ricompensa  a un  merito  maggiore; 

Non  ai  piccioli  doni,  ma  al  mio  costante  amore. 
Vorrei  che  quale  un  tempo  chiedeva  a me  consiglio, 
Or  facesse  lo  stesso,  che  forse  è in  più  periglio. 

Nello  stato  infelice,  in  cui  si  ritrovava, 

Niun  di  lui  (acca  conto,  ciascun  lo  abbandonava. 

Ora  che  la  fortuna  lo  fa  di  beni  adorno. 

Tutti  gli  sono  amici,  tutti  gli  stan  <T intorno. 

Amici  adulatori  delle  ricchezze  sue, 

Niuno  può  aver  per  esso  f affetto  di  noi  due; 


Voi  per  ragion  di  sangue,  io  per  inclinazione , 

Gelose  del  suo  Itene,  di  sua  riputazione. 

Liv.  Conosco  il  suo  periglio,  lo  vedo  anch'iocon  pena: 
Dacché  cambiò  di  stato,  la  casa  è ognor  ripiena 
Di  gente,  die  può  dargli  sol  dei  consigli  rei, 

Se  t«  |K-nsate  ai  vostri,  io  penso  ai  casi  mici. 

Non  è di  lui  soltanto  si  ricca  eredità  ; 

A me  pur  si  appartiene  d’ averne  la  metà  ; 

E voglio,  che  si  faccia  la  stima,  e l’ inventario, 

E die  il  dame  si  metta  in  un  pubblico  erario. 

Non  basta,  che  egli  dica  di  darmi  la  mia  dote; 
Aneli’  io  del  zio  defonto  sono,  qual' ei , nipote. 

Fel.  Voi  così  favellate?  insidialo,  oppresso 
Dovrà  vederli  il  conte  fin  dal  suo  sangue  (stesso? 
Però  mal  consigliata  , ertilo  che  aiate,  amica  ; 

Dubito  che  P intento  avrete  con  fatica. 

Siete  fratelli,  è vero,  figliuoli  ambi  di  un  padre, 
Nati  però  non  siete  entrambi  da  una  madre . 

Della  sua  genitrice  il  minto  era  germano; 

Onde  con  lui  sperate  di  ereditare  in  vano. 

Liv.  Fra  I"  altre  sue  fortune  il  conte  è l>cn  felice 
D’aver  nelle  sue  liti  sì  gran  procuralrirc. 

Fel.  L’affliggerà  piuttosto  la  sorto  a lui  contraria. 
Trovando  una  sorella  nemica,  cd  avversaria. 

Liv.  Se  la  ragion  ni’  assiste,  a lui  non  faccio  un  torlo; 
Ho  delle  pretensioni  contro  lo  zio,  eh’ è morto. 

Egli  di  nostro  padre  in  mano  cld*e  l’entrate. 

E colle  sue  confuse  le  nostre  ha  ancor  lasciate. 
Onde  non  è ingiustizia,  e non  pnò  dini  affronto, 

Se  dei  beni  patemi  mi  faccio  render  conto. 

Fel.  Siete  assai  Ime  istrutta  ne' punti  di  ragione; 
Questa  di  don  Emilio  dev’ calere  lezione. 

Ei,  ebe  a sposarvi  aspira,  vi  vuol  più  fortunata, 

E senza  tal  speranza  vi  arreltbc  abbandonala. 

Liv.  Lo  stesso  si  può  dire  di  voi , che  coltivaste 
L'amor  di  min  fratello  per  il  l»en,  che  speraste. 
Fel.  No:  mal  di  me  pensate.  L’ho  detto,  e lo  ridico: 
L’ ho  amato,  e ramerei  se  fosse  ancor  mendico. 
Cento  volte  gli  offersi  la  mano  di  consorte. 

Incerta  del  suo  stato,  in  dubbio  di  sua  sorte; 

E quasi  bramerei  vederlo  sfortunato 
Per  ismentìr  chi  crede  I*  amore  interessalo,  (si  alza) 
Liv.  Non  tanti  eroici  detti.  Vi  cal  de' beni  suoi,  (fa 
lo  stesso  ) 

Per  rendere  il  sno  stalo  più  comodo  per  voi . 

Fel.  Ciascuno  altrui  misuro  coi  proprj  sentimenti . 
Liv.  Vi  è chi  non  corrisponde  coll'animo  sgli  accenti. 
Fel.  Dalle  parole  vostre  si  vede  il  Tostro  cuore. 

Liv.  Ed  in  voi  T interesse  coperto  è dall* amore. 

Fel.  (Se  in  casa  sua  non  fossi  .risponderei  qual  morta.  ) 
Liv.  (Se  verrà  D.  Emilio,  dirò  che  stinsi  all'erta.) 
SCENA  II. 

il  C.  ORAZIO,  ONOFRIO,  e dette  . 

Cont.  (Eccola.  Mi  dispiace...)  (piano  ad  Onofrio* 
vedendo  donna  Felicita  ) 
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Onof.  (Ricordisi  l'impegno.)  (piano  al  conte)  ^ 

Coni.  ( Appellale , facciamo  le  cose  cun  ingegno.)  (od  * 
Onofrio)  S 

Fri.  (Ritorna  con  colui,  che  seco  ho  gii  vedalo. )(date)  S 
Coni.  Eccomi , perdonate,  se  Unii  io  son  venuto.  ( a J 
Feltrila . J ? 

Un  «(far  mi  trattenne ...  Livia,  clic  irete  voi  ? [a  Livia  ) / 
Liti.  Nulla.  ? 

Fel.  Su  pensiero**  per  gP  interessi  suoi . » 

Coni.  Ella  non  Ha  motivo  di  compra  dolente . k 

Ora  spiccio  quest'uomo  e tomo  immantinente.  ^ 

(sì  accosta  ad  un  buri >,  lo  apre%  e ne  cava  un  \ 
anello  di  nascosto  delle  due  dorme) 

Lio.  (Dica  pur  quel  ch’io  penso;  non  ne  avrò  dispiacere; 

Di  già  la  mia  intensione  un  di  si  ha  da  sapere.  ) (date) 

Fel.  ( Quasi  sarei  curiosa  saper  quali  iulcrcssi 
Abbia  con  queir  omaccio:  so  saper  lo  potessi!)  (date) 

Coni.  ( Por  tate  alla  ragazza  per  ine  quest’ anellino  : 

Ditele t che  perJoui.)  (piano  ad  Onofrio) 

Onof.  ( In  verità  è bellino . ) (guar • 

dandolo  con  cautela  ) 

Cont.  ( Riponetelo  presto . ) ( piano  ad  Onofrio  ) 

Onof.  ( Subito , si  signore . ) ( ripo- 

ne Panello) 

Fel.  (Che cosa  mai  gli  ha  dato?  ho  dei  sospetti  in  cuore.) 

(da  se) 

ConL  Ite  da  quel  mercante,  e ditegli  die  a conto 
Tenga  quel  clic  gli  mando  del  mio  dovere  in  sconto; 

Che  poi  ci  rivedremo,  (forte  ad  Onofrio  ) 

Onof.  Ella  sarà  servita. 

La  mercanzia  gli  piace?  gli  par  clic  sia  polita? 

Coni.  Si , ne  son  contentissimo,  e a voi  aon  obbligato . 
Onof.  La  senseria,  signore,  però  non  ha  pagalo. 

Cont.  Eccovi  uno  secchino . Vi  pare  a sufficienza  ? 

Onof.  Per  or  son  contentissimo  ; le  faccio  riverenza. 

È questa  la  (lamina?  (verso  Livia) 

Coni.  Si , è la  sorella  mia . 

OnoJ.  Ella  avrebbe  bisogno  di  un’  altra  mercanzia 
Di  genere  diverso,  ma  sul  tenore  istesso. 

La  servirò  se  occorre  . 

Cont.  Non  ne  parliamo  adesso. 

Ci  rivedremo  poi. 

Onof.  (Cospetto!  ha  un  pajo  di  occhi  1 ) 

(piano  al  conte) 

Conosco  il  suo  bisogno.  La  servirò  coi  fiocchi.  ( a 
Livia , e parte  ) 

SCENA  in. 

IL  c.  ORAZIO,  D.  FELICITA,  e LIVIA. 

Liv.  13  ite,  signor  fratello , quali  interessi  avete 
In  quella  certa  casa,  dove  stato  ora  siete? 

Cont.  Perchè  de’  fatti  mici  volete  esser  curiosa  ? 

Iàv.  Non  io,  donna  Felicita  è di  saperlo  ansiosa . 

Fri.  È ver,  non  vi  nascondo  di  aver  qualche  sostilo, 
Promosso  unicamente  dal  zelo,  e dall’  affetto. 

Coni.  Cosa  salale  voi,  dove  finorsia  stalo? 

( a donna  Felicita  ) 

Liv.  Lo  sa,  lo  sa  benissimo.  Lo  vide,  e l’ha  spialo. 
Fel.  Figlia  è «T  amor  discreto  la  mia  gelosa  cura, 

Che  pensa  all’ amor  vostro,  che  il  vostro  lien  procura. 
Dissimile  da  quello  d*  una  germana  avara. 

Che  un’  acerrima  lite  vi  accende,  e vi  prepara. 

Coni.  Quai  pretensioni  avete  contro  un  germanooneslo?  ,1 

( a Livia  ) q 

Liv.  S’ ella  il principioha  detto,  ella  v i dica  il  resto,  (via)  ( 

SCENA  IV. 

D.  FELICITA,  ed  il  C.  ORAZIO. 

Cont.  D opo  tant1  anni  c lauti , che  \ irsi  in  doglie  e in 

(pene, 


Fin  la  germana  istesM  m’ invidia  un  po’  di  bene  ? 

Che  vuol  ? qual’  è il  motivo , che  delirar  la  fa  ? 

Fel.  Dell’  asse  ereditario  pretende  la  metà . 

Cont.  Prendasi  quel  eh’  è giusto,  abbia  quel  che  le  piace , 
Purché  goder  mi  lasci  quel  che  mi  resta  in  pace. 

Fel.  La  pace  è il  miglior  bene,  ma  non  è poi  ragione  , 
Onde  saziar  dobbiate  l'ingiusta  pretensione. 

Abbia  quel  che  le  spelta  «T  eredità  patema , 

La  metà  della  dote  della  ragion  materna . 

Godasi  quel  di  più,  che  le  darete  in  dote; 

Ma  non  è di  don  Pietro  nè  erede,  nè  nipote. 

Alla  pretesa  ingiusta  per  se  non  è condotta , 

Lo  so  che  don  Emilio  l'ha  spinta,  c l’ha  sedotta. 

Ei,  che  aspira  alle  nozze  della  germana  vostra, 

Di  accrescere  i suoi  lieti i sollecito  si  mostra, 

E spera  fortunata  l’ ingiusta  pretensione 
Coll’arte,  e la  violenza,  se  non  colla  ragione: 

Spera  con  una  lite  confusa,  e pertinace. 

Di  farri  a caro  prezzo  comprar  la  vostra  pace . 

L’  oro,  die  i giorni  vostri  può  rendere  felici, 

Non  fa  contro  di  voi  che  suscitar  nemici. 

L' invidia , c T avarizia  arma  degli  empj  i cuori , 

Mille  vi  slan  d’intorno  perfidi  insidiatori. 

Chi  con  trame  palesi,  chi  con  coperto  inganno. 

Tutto  l’ingrato  mondo  cospira  a vostro  danno; 

E chi  per  voi  sol  vanta  tenero  amore  in  seno. 

Forse  degl’ inimici  da  voi  si  apprezza  meno. 

Pare  un  destin,  che  sempre  «lei  miseri  mortali 
Ai  beni  della  vita  sian  contrapposti  i mali  ; 

E che  l’uomo  medesimo  nel  più  felice  stato 
Contro  di  se  congiuri  per  esser  sfortunato. 

Sprezzando  il  proprio  bene,  amando  il  suo  periglio, 
Qual  voi  di  ror  sprezzate  l'amore,  ed  il  consiglio. 
Cont.  Dei  rimproveri  vostri  quale  ragione  avete  ? 

Fel.  Ditemi , conte  Orazio,  da  cavalier  qual  siete, 
Là,  dove  andar  io  stessa  vi  vidi  poco  fa, 

Qual  afTar  vi  condusse? 

Cont.  Dirò  la  verità. 

Posso  dal  buon  consiglio  talora  allontanarmi, 

Non  mai  verso  di  voi  gli  obblighi  mici  scordarmi . 
Conobbi  i'amor  vostro  nei  «li  più  sfortunati, 

Detesto  il  reo  costume  dei  sconoscenti  ingrati . 
Veggo,  conosco  i frulli  dell' amicizia  vostra, 

Non  temete,  eh’  io  sappia  mentire  io  faccia  vostra. 
Voi  mi  chiedete  il  vero,  e il  v«a  vo’  confidarvi  ; 
Sappiate,  che  là  dentro..  . 

SCENA  V. 

RICCARDO,  E DETTI. 

Rice . P *--«o  bene  aspettarvi . 

Siete  uscito  di  casa,  Mele  in  casa  totu»u> . 

Di  ine,  per  quel  eh’ io  vedo,  voi  vi  siete  scordato. 
Del  concertalo  affare  tosto  vicina  è Toni, 

Andiam , con  permissione  di  codesta  signora . 

Cont.  Vi  prego  dispensarmi  ; non  vuol  la  convenienza, 
Ch’  io  la  Usci  qui  sola . 

Rice.  Via,  dategli  licenza,  (a  Fel.) 

Fri.  Al  conte  io  non  comando,  può  far  quel  che  gli  ag- 

( grada  ; 

Se  vuol  restar,  ch’ei  reati,  se  vuol  andar,  eh’ ei  vada. 
Rice.  Andinm. 

Cont.  No,  perdonate. 

Rice.  Per  me  vi  ho  perdonalo , 

Ma  altura  non  mi  negale,  che  siete  innamorato. 
Perchè  dirmi  poc  anzi,  celando  il  vostro  cuore. 

Che  a lei  la  gratitudine  vi  lega,  c non  I'  amore 
Cont.  Dissi  quel  che  mi  parve;  a voi  non  crederci 
Obbligo  avere  alcuno  di  dire  » fatti  mici. 

Rice.  Meco  non  vi  adirate. 

Fri.  Il  «arie  è un  uom  siucero: 
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Quando  CoA  li  ha  dello,  non  ha  cchito  il  vero. 

Un  po’ di  gratiludiuc  mi  «erba,  c non  è poco; 

Per  roe  nel  di  lui  seno  amor  non  trova  loco  ; 

E se  a venire  aveste  un  momento  tardalo. 

Questa  sua  indifferenza  mi  avrebbe  confessato. 

Stava  per  dirmi  ei  stesso,  che  da  un  novello  affetto 
Accendere  $’  intese  piacevolmente  il  petto; 

Che  là,  dove  lo  vidi  entrar  fuilivametile, 
provalo  ha  una  fanciulla  più  l>c)la  ed  avvenente; 

Che  avrebbe  T amor  suo  per  lei  già  dichiaralo, 

Ma  tace  pel  timore  di  comparire  ingrato. 

Posto  da  me  poc’  ansi  il  cavaliere  al  punto, 

M'avria  svelato  il  cuore,  se  voi  non  foste  giunto. 

Ora  con  voi  si  adira , non  per  il  ver  che  dite, 

Ma  perch’ei  volca  dirlo,  e voi  lo  prevenite, 
lo,  die  bramai  soltanto  saper  la  verità, 

Contenta  mi  dichiaro  di  sua  sincerità. 

So  che  gli  son  molesta  ; so  che  la  sua  fortuna 
Lo  rese  in  pochi  giorni  amabile  a più  d’  una  ; 

E so  che  i buoni  amici,  che  stanno  a lui  d’ intorno. 
Non  amano  vedermi  frequente  al  suo  soggiorno. 
Addio,  conte. 

Coni.  Restale . 

l'el.  No,  Io  chiedete  invano. 

Vi  amo,  ma  non  mi  lascio  sedur  da  amore  insano. 

Il  cielo  vi  difenda  da  inganni,  e da  perigli: 

Temete  più  di  tutto  i torbidi  consigli. 

Se  alcun  nella  fortuna  amico  a voi  si  mostri , 

Di  voi  non  è seguace,  ina  sol  de’  beni  vostri. 

Chi  vi  sfuggiva  un  giorno  dolente  e sfortunato. 

La  vostra  confidenza  non  merla  in  miglior  stalo; 

E ingrato  ai  benefìzi  degli  astri  men  severi 
Vi  rende  l' ingiustizia,  che  fate  ai  più  sinceri. 

Per  zelo,  per  amore  vi  parla  il  labbro  mio; 

Un  di  conoscerete  chi  vi  vuol  Ijene.  Addio,  (parie ) 
SCENA  VI. 

il.  C.  ORAZIO,  e RICCARDO. 

Coni,  liceo , per  voi  sdegnata  dagli  occhi  mici  s’invola. 
( in  allo  di  seguirla  ) 

Ricc.  Prima  di  seguitarla,  udite  una  parola. 

Coni.  Che  vorreste  voi  dirmi  ? 

Rice.  Sembra  a quei  detti  amari 

Dir  voglia,  ch’io  l' amore  faccia  ai  vostri  danari, 

Di  ine  render  procura  sospetta  l’ mobilia. 

Crediam,  die  ciò  provenga  da  amore,  o da  malizia? 
Chi  ha  più  di  voi  Insogno?  esaminiam  lo  stalo 
Di  me  che  ora  vi  parlo,  dì  lei,  die  vi  ha  parlalo* 

Ella  è una  figlia  nubile,  che  cerca  maritarsi; 

Ella  è una  cittadina,  che  vuol  nobilitarsi. 

Chi  piote  assicurarsi , die  quelle  cure  islesse, 

Che  sembrano  amorose,  non  sian  per  l'interesse? 

E se  il  bisogno  vostro  un  tempo  ha  sovvenuto. 

Chi  sa,  die  il  vostro  raso  non  abbia  preveduto. 
Dicendo  infra  se  stessa  con  fcmminil  talento. 

Dieci  arrischiar  io  posso  sp-rnndo  di  aver  cento? 

Vi  accorderei , che  fosse  sincera  e generosa , 

5? ella  non  aspirasse  a divenirvi  sjiosa; 

Ma  con  lai  mira  in  mente,  con  tal  desio  nel  petto, 
Fidar  non  vi  pitele  di  un  auimo  snsp-tto. 

Io,  di  cui,  la  sagace,  forma  vegliando  un  sogno. 

Io,  della  sorte  in  grazia,  di  voi  non  ho  bisogno. 

Se  a profittar  v'  invito  del  ben  del  sr-col  nostro. 

Noi  fo  per  interesse,  lo  fo  per  amor  vostro. 

Ella  vi  offre  mendace  una  catena , un  laccio; 

La  libertà,  la  quiete,  sincero  io  vi  procaccio. 

Con  lei  ile’ vostri  beni  spero  diviso  il  frutto; 
lo  la  ragion  vi  mostro  d’ esser  padrini  di  tutto. 

Ella  da  dò  profitta;  utile  a me  nou  viene. 

Or  giudicar  potete  di  noi  chi  vi  vuol  hene. 

Coni.  Non  so  che  dir;  mi  trovo  confuso  in  tal  maniera, 
Guldo.ni  T.  L 


Che  il  ver  più  non  distinguo  dall1  arte  menzognera . 

Se  in  mezzo  alle  ricchezze  non  trovo  un  cuore  amico. 
Meglio  era,  ch’io  durassi  a vivere  mendico. 

Rice.  Falsa  filosofia.  Del  ben  non  vi  Lagnale . 

Potete  esser  contento,  quando  esserlo  vogliate  . 
lo,  che  ho  meno  di  voi,  vivo  ridente,  e godo. 

Felice  voi  che  avete  di  giubbilare  il  modo! 

Coni,  Ma  sarò  pii  contento  del  ben,  che  voi  vantate? 
Rice.  Fate  quel,  ch’io  vi  dico. 

Coni.  E che  hoda  far  ? 

Riec.  Provate . 

Audiam  da  una  ragazza,  giovane,  bella,  e scaltra. 
Coni.  Ve  lo  confido,  amico,  nc  ho  già  veduta  un'altra. 
Rice.  Uella  ? 

Coni.  Per  dir  il  vero,  il  volto  è assai  ben  fatto. 

Rice.  Pallida,  hianca,  o rossa? 

Coni.  Mirate  il  suo  ritratto. 

Ricc.  Bravo!  cosi  mi  piace.  Malinconia  clic  vale? 

Oh  cospetto  di  Imcco!  so  chi  è l’originale. 

La  conosco  (imissimo.  E una  bella  ragazza, 

Figlia  di  buona  madre,  per  quel  clic  fa  la  pìaaaa; 

E se  non  vuol  far  torto  a lei , che  1’  ha  educata , 
Essere  non  dorrddic  nè  stolida,  nè  iugrata. 

Coni.  Dal  |wcod«e  ho  veduto,  dal  jmeo  che  ho  raccolto, 
Parmi,  che  sul  consista  il  merito  nel  volto. 

Non  è di  molto  spirilo. 

Ricc.  Se  ha  grazia,  se  ha  beltà, 

Quel,  che  si  chiama  spirilo,  un  di  I'  acquisterà. 
Conviene  coltivarla  con  qualche  regaietto. 

Coni.  Questo  ancor  vi  confido,  le  diedi  un  anelletto. 
Ricc.  Vi  lodo  estremamente,  e mi  consolo  assai , 

Che  il  tempi,  c la  fatica  finora  io  non  gittai . 

Siete  un  uomo  di  garlio,  vedo  che  all' occasioni 
Voi  profittar  saprete  «Ielle  huonr  lezioni. 

Volete  che  torniamo  a visitarla  insieme? 

ConL  Troppo  presto  mi  pare. 

Rice.  V i preme,  o non  vi  preme  ? 

Coni.  Per  dir  la  verità,  la  giovane  mi  piace. 

Ricc.  Voi  non  farete  nulla,  se  non  sarete  audace. 
Andiam,  venite  meco. 

Coni.  Per  ora  ho  i miei  riguardi; 

Andremo  a ritrovarla  verso  la  sera  al  lardi . 

Riec.  Intanto  andar  possiamo  a divertirci  altrove. 
Passar  di  casa  in  casa,  e sempre  cose  nuove. 

Coni.  Pria  «lei  pranzo  non  osco,  ci  rivedremo  poi. 
Rite.  Dopi  «li  aver  pranzalo,  ritornerò  da  voi . 
Androni  prima  «li  tutto  a la- vere  il  calle 
Da  una  Ivaihrrinrlta,  die  il  diavolo  non  i. 

Staremo  una  mezz’  ora  con  tutta  lilicrtà. 

Delle  corbellerie  dicendo  in  quantità. 

Senza  sp-mler  un  soldo,  sol  coll'  esibizione 
Del  frutto  generoso  «li  nostra  protezione  . 

Poscia  lasciando  il  hallo,  noi  passeremo  al  canto 
Da  certa  virtuosa,  che  ha  una  voce  d’incanto. 

Cauta  senza  fatica,  dell' oro  non  è schiava  ; 

Basta,  clic  le  si  dica  sei,  sette  volte  brava. 

I)i  là  voglio  condurvi  da  certa  merrsnU-saa , 

Clic  pizzica  un  [mollino  «lei  grado  di  contessa  ; 

Che  fa  «lei  complimenti,  die  scherza,  e che  vezzeggia, 
E la  crepar  di  ridere,  qualor  si  pi  inneggia  ; 

E quando  le  si  danno  dei  titoli  sonori, 

Si  gonfia  dal  contento,  Ir  vengono  i sudori. 

Poscia  dalla  ragazza  andrem  sull' imbrunire  ; 

Colà,  fin  die  a noi  piare,  ci  polrcm  divertire; 

E a terminar  la  Rpra  si  ambi  in  un  oltro  loco, 


Dove  vi  snran  donne,  vi  sarà  (vallo,  e giuoco, 

E cena,  e ogn’  altro  spingo  godibile  giocondo. 
Così  senza  fastidi  vo'dic  godiamo  il  mondo. 

Da  voi  non  voglio  nulla,  guidamlovi  con  me; 

Ma  pur  dirà  taluno,  dev’ esservi  un  perchè. 

11  perdio,  che  mi  muove,  certo  non  è interesse. 
Ma  vami,  com'  io  godo,  che  eia  scheduli  godesse. 

6.J 
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Quello,  die  piace  a me,  credo  che  piaccia  a tolti} 
Comunicar  desidero  «Urli’ allegrezza  i frutti; 

E partui  «li  aver  fatto  un  ottimo  guadagno, 

Qun itilo  alla  mia  partita  procuro  un  buon  compagno. 
Dell' amicitia  mia  nti  pr,  die  aiate  degno. 

Perciò  di  tutto  cuore  a vostro  prò  ro’  impano. 
Seguite  il  mio  coutiglio,  emide  a quel  ch’io  dico: 
Prendetevi  Itel  tempo.  A rivederci,  amico,  {parie) 


il  C.  ORAZIO,  poi  BIGOLINO. 

Coni.  iù  che  parlare  io  l’odo,  più  «li  seguir  m'accende 

La  strada  del  piacere,  che  facile  mi  rende. 

Che  vuol  donna  Felicita  con  i rimbrotti  acerbi? 

Cbe  il  ben,  che  ho  militato,  solo  per  lei  si  serbi? 

E la  germana  ingrata  pretender  vuole  anch’esaa 
Tener  la  mia  fortuna  con  sue  minacce  oppressa? 
Nasca  quel  cbe  sa  nascere.  Tanto  ho  acquistalo  e tanto, 
Che  ogni  (tensier  molesto  voglio  porre  in  un  canto. 
Vo' divertirmi f e voglio... 

Bit’.  Signor,  eoe  lua  licenza , 

Una  povera  donna  la  supplica  U'  udienza. 

Coni.  Lo  sai,  che  cosa  voglia? 

Big.  Non  lo  so  dir,  signore; 

Ma  (tosso  assicurarla,  che  è una  donna  d’onore. 
Disse  die  un  memoriale  area  «la  presentare. 

La  prego  in  grazia  mia  di  volerla  ascoltare . 

Coni.  Ti  preme,  eh'  io  1*  ascolti? 

Big.  Per  dir  la  verità. 

Mi  piace,  «piando  posso,  di  far  la  carità. 

Tanto  pregommi  e tanto,  ch'io  preg«i  il  mio  padrone. 
Coni.  E bella? 

Big.  Non  e limila. 

Coni.  Folla  venir,  briccone. 

Big.  Mi  !..  detto  «pialdit*  cosa,  bramo  sentire  il  resto. 
La  supplico,  signore,  di  liUrarla  presto,  {parie) 

SCENA  Vili. 

il  C.  ORAZIO,  rot  PASQU1NA. 

Cont.  Di  tutti  facilmente  io  sospettar  non  soglio; 

Ma  temo  «pirata  roba,  che  siavi  «pialche  imbroglio. 
Pat.  Serva  di  vosustrissiiua . 

Corti.  Vi  riverisco.  Avete 

Cosa  da  comandarmi? 

Pat.  Da  supplicar. 

Coni.  Sedete. 

Put.  Perdoni.  ( ricusa  di  tedere  per  napello) 

Corti.  Siamo  soli,  sedete  in  confulenaa. 

Pat.  Lo  fo  per  uhludùrla.  Con  sua  buona  liccosa. 

( siede  ) 

Coni.  Dite  «pici  che  vi  occorre. 

Pat.  Signor,  la  mia  disgrazia 

Mi  ohldign  con  rossore  a chieilcre  una  grazia. 

Sono,  non  fo  per  dire,  naia  con  civiltà. 

Per  cousa  dei  parenti  ridotta  in  povertà. 

Mi  hanno  usurpato  il  mio;  son  orfana  fanciulla, 

Non  posso  maritarmi,  perchè  uon  tengo  nulla. 

Finor,  non  fo  per  dire,  trovai  più  di  un  parlilo, 

Ma  seuza  un  po  di  dote,  signor,  non  mi  marito. 
Povera  sfuri u nata,  sol  ricca  di  onestà, 

À dotCiindar  costretta  son  io  la  carità . ( mostrando 
di  piangere  ) 

Coni.  Non  (rangete,  ragazza . Se  siete  savia  e buona. 
Non  mancherà  il  consorte,  il  eie!  n«w  aldiamlona. 
Pai.  Signor,  uon  fo  per  «lire,  ma  un’ altra  come  me. 
Che  suòra  quel  die  sodio,  credetemi,  non  e’ è. 

( come  aopra  ) 

Coni.  Ma  non  istate  a piangere.  Mi  fate  venir  male. 
Ditemi  il  uoiuc  vostro. 


Pai.  Tenete  il  memoriale. 

Coni.  Date  qui. 

Pai.  Cosa  fate? Ehi,  signor  mio, pian  piano. 

Nessuno  in  questo  mondo  mi  ha  toccalo  la  inano. 
Non  son  venuta  qui  per  quel  che  vi  pensate. 

Sono,  non  fo  per  dire...  non  vo’,  die  mi  tocchiate. 
{conte  sopra  ) 

Coni.  Nel  prendere  la  carta,  toccai  per  accidente 
Un  dito  appena  appena,  nuu  sono  impertinente. 
Sentiamo  il  memoriale. 

Pat.  In  fondo  gli  attestati 

Della  mia  condizione  vedrete  autenticati. 

Coni.  iV oi  (fui  appiè  sottoscritti  con  nostro  giuramento 
Diciamo,  cd  allestiamo  di  cotnun  senti  mento. 

Che  V onesta  fanciulla,  la  signora  Pasquino 
Un  giorno  fa  illustrissima  , ed  ora  c poverina. 

( la  guarda  un  poco  ) 

Pas.  Non  hi  per  dir... 

Coni.  E nata  la  povera  infelice 

Da  notti  genitore,  da  nvbil  genitrice,  (la  guarda 
ed  essa  mostra  d arrossire } 

Pino  al  giorno  presente , in  fresca  gioventù , 

E sempre  stala  al  mondo  un  fiore  di  virtù , 

Savia  , onesta,  dabbene , amando  di  /u/tire 
Piuttosto  che  far  male.  Univa!  ( guardandola ) 

Pas.  Non  fo  (ter  dire. 

Coni.  Questo  elogio  non  basta  per  ritrovar  marito? 
Pai.  Signor,  seuza  contanti  non  trovasi  partito. 
[piangente  ) 

Coni.  E quanto  vi  vorrebbe  per  il  vostro  bisogno? 
Pai.  In  verità,  signore,  a dirlo  io  mi  vergogno. 
Coni.  Dite  liberamente.  Ilo  piacer  di  sentire. 

Pas.  Per  la  nascita  mia,  «xrlo,  non  fo  per  dire  , 
Molto  più  vi  vorrebbe;  ma  nel  Stato  presente, 

Credo  che  mille  scudi  aia  dote  sufficiente . 

Coni.  (Per  ora  non  mi  sento  di  ber  questo  sciroppo.  J 
Signora,  mille  scudi,  non  fo  (>er  dire...  è troppo . 
Pai.  Pazienza;  già  l'bo  detto,  che  povera  sou  unta 
E che  dovrò  vedermi  da  lutti  abbandonata.  { piange  ) 
Coni.  Di  grazia,  non  piangete. 

Pat.  Il  memorisi...  (chiedendo 

il  memoriale  pateticamente  ) 

Coni.  Pigliate. 

(nel  darle  il  memoriale , Patquina  gli  prende  la 
mano) 

Pian,  aignara  Pasquinn,  la  man  non  mi  toccate. 

Pai.  Ho  la  rogna  alle  mani  ? 

ConL  Io  non  dubito  questo; 

Ma  sono  aneli' io,  signora,  non  fo  pcT  dir,  moJrato. 
Pas.  E se  in  vece  dei  mille  fossero  duquecento? 
ConL  Sarebbero  ancor  molti . 
pai.  Via,  mi  basta  di  cento. 

Coni.  Vorrei  trovare  il  modo  di  rendervi  cuuleuta. 

E se  invece  dei  cento  non  fossero  che  trenta  ? 

Pai.  Vedrei  da  un’altra  parte  di  procurare  il  reato. 

Basta,  cbe  se  son  (lochi,  alaicn  vengano  presto. 

Coni.  Subito,  immantinente.  Ecco  belli  e coniali 
Trenta  scudi,  che  av«rva  per  altro  preparali. 

Pai.  Grazie,  signor,  vi  rendo  di  tanta  carità: 

Alnien  1’  avete  fatta  alla  stessa  onestà. 

Chi  sono,  e chi  non  sono,  vi  disse  l' attcstato. 

Ma  vogl  o da  voi  stesso  ne  siale  assicurato . 

Sto  «li  casa  nel  vicolo  in  fondo  della  piazza. 

Virino  a quella  porta,  che  guida  alla  biscazza . 
S’entra  liberamente,  si  salgono  due  scalle. 

Vedrete  un  terrazzino  con  due  Guestrc  gialle. 

Ma  se  voi  non  volete  venire  a incomodarvi. 

Signor,  non  fo  j»ef  dire,  tornerò  a ritrovarvi.  (por<#J 
Coni.  La  signora  Pasquina,  savia,  «lablieu,  qual’ è, 
M’ insegna  U sua  casa . o pur  verrà  «la  me. 

Dice  lien  I’  attestato,  die  non  può  dir  di  più: 

La  signora  Pasquina  è un  bel  boi  di  virtù. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

a C.  ORAZIO,  e li  C.  LIVIA. 

Coni.  V-  dunque  pretendete  conseguir  la  metà 
Dei  beni,  che  ho  acquistali  per  via  d’ credili; 

E sema  dirmi  nulla,  come  fossi  un  nemico, 

Ardite  di  un  litigio  promovermi  l’ intrico? 

Gii  consigliai  T a (Tare,  si  sa  che  avete  il  torto, 

E vi  lusinga  invano  chi  vi  seduce  aerarlo. 

Ma  se  ragione  aveste,  perchè  eoo  un  germano 
Trattar  ai  bruscamente  con  animo  villano? 

Liv.  Se  un  dispiacer  ti  ho  dato,  vi  prego  a condo- 
narmi: 

Però,  se  il  permettete,  vorrei  giustificarmi. 

Con/.  Dite  pur,  che  vi  ascolto. 

■Liv.  Io  son  la  sfortunata, 

L’ultima  in  questo  mondo  da  voi  considerata. 

Solo  donna  Felicita  sa  lutto  il  vostro  stalo, 

Sa  fin  l’ultimo  acido,  che  avete  ereditato. 

Come  dì  cosa  propria  di  voi  perla  c ragiona, 

E vien  sogli  occhi  miei  con  aria  da  padrona. 

Un’  po  più  di  pruderne  sperai  che  usar  volesse; 

Si  vede,  che  la  sprona  un  sordido  interesse. 

Ella  ostenta  col  labbro  amor  solo  apparente, 

Amor  da  quel  del  «angue  lontano  e differente. 
V'inganna,  vi  tradisce  chi  più  di  me  s'impegna, 

Ma  son  da  voi  sprezzata,  e l’amar  mio  si  sdegna. 
Non  ho  per  l' interesse  cieco  trasporto  insano: 

Solo  mi  reca  pena  il  perdere  un  germano. 

Coni.  Non  so  che  dir,  non  siete  la  sola,  che  in  sospetto 
Pone  donna  Felicita  di  un  simulato  affetto. 

Lo  stesso  un  buon  amico  a replicar  mi  viene. 

Z iV.  Parlerà,  ram’  io  parlo,  ciascun  che  vi  vuol  bene. 
Coni.  Ma  in  duhbio  di  tal  cosa  abbandonar  dovrei 
La  giovane  hen  nata  dopo  gl’impegni  miei? 

LV.  Prometteste  sposarla  ? Un  cavalier  hen  nato 
Senza  dirlo  ai  congiunti  può  essersi  impegnato? 

Coni.  Non  diedi  a Lei  parola,  non  feci  alcun  contratto, 
Ma  ho  mille  obbligazioni  al  ben  ch’ella  m’ha  fatto. 
Liv.  Io  vi  consiglierei  di  terminare  il  gioco. 

Codeste  obbligazioni  ai  pagano  con  poco. 

Non  vi  sacrificate  con  una  donna  altera, 

Che  anche  senza  alcun  titolo  parla,  dispone,  e impera; 
E che  cosi  facendo  da  voi  disciolta  ancora. 

Di  lei,  se  la  sposate,  schiaro  sareste  allora. 

Fidatevi  di  tutti,  ma  fino  a un  certo  segno; 

Fidatevi  di  quelli,  di’  hanno  un  più  sacro  impegno: 
Di  me,  dd  sangue  vostro,  e di  quell'  onorato 
Cavalier,  di'  esser  deve  un  dì  vostro  cognato. 

Coni.  Don  Emilio,  il  confesso,  è uu  cavalier  di  stima, 
Ma  anzi  cl»e  consigliarvi,  doveo  parlarmi  in  prima. 
Liv.  Se  di  ciò  vi  dolete,  ondi' io  vi  do  ragione; 

Ma  compatir  dovete  in  lui  la  soggezione. 

Vedendosi  egli  pure,  qual  io,  si  mal  curato, 

Xemea,  se  vi  parlava,  non  essere  ascoltalo. 
fece  dir  stamane,  ch’era  di  dò  pentito. 


Che  il  ragionar  con  voi  eretica  miglior  partito; 

Che  ogni  mia  pretensione  cedere  mi  consiglia. 

Che  brama,  ch’io  da  voi  dipenda  come  figlia; 

Che  spiaccgK,  soltanto,  clic  aiate  circondalo 
Da  gente  maliziosa,  che  invidia  il  vostro  alato; 

Che  di  accettar  vi  prega  l'amor,  che  vi  esibisce, 

E che  da  voi  verrebbe,  ma  farlo  non  ardisce. 

Coni.  Venga  liberamente,  son  cavaliere  umano. 

Liv.  Mandatelo  a chiamare,  è qui  poco  lontano. 
Potete  nella  strada  vederlo  ila  voi  stesso  ; 

Fategli  far  l’invito. 

Coni  Lo  fo  venire  adesso.  ( parte ) 

scena  n. 

LÀ  C.  LIVIA  SOLA . 

P or  troppo  si  è scoperto,  che  ogni  mia  pretensione 
Era  attaccata  a un  filo  di  debole  ragione, 

E cauto  don  Emilio  crede  migliar  consiglio 
Di  evitar  con  prudenza  di  perdere  il  periglio . 

Andar  più  dolcemente  convien  con  mio  germano, 
Vincerlo  con  i modi  di  un  trattamento  umano  ; 
L'arte  usardi  coloro,  che  lin  dal  primo  giorno 
A lui  con  artifizio  si  posero  d’  intorno; 

Cercar  (T  allontanarlo  dai  falsi  amici  e rei  ; 

Difender  i suoi  beni,  e migliorare  i miei. 

SCENA  III. 

il  C.  ORAZIO,  D.  EMILIO,  * ditta  . 

Coni.  Loco  qui  don  Emilio. 

Emil.  Oliamomi  fortunato  , 

[al  conte) 

Della  vostra  amicizia  reggendomi  onorato. 

Le  lingue  maliziose,  che  van  per  ordinario 
Seminando  discordie,  mi  dissero  il  contrario.' 

Creder  mi  fece  alcuno,  che  voi  nel  nuovo  stato 
Pentito  vi  chiamaste  d’ avermi  per  cognato . 

Il  mal  presto  si  crede,  uom  delicato  io  sono . 

Or  son  disingannalo,  e chiedovi  perdono. 

Liv.  (Pronto,  e scaltro  pretesto .)  [dà  se) 

Coni.  Esser  può,  che  a ro  ali  zia 

Spargere  alcun  volesse  fra  noi  l’ inimicizia . 

Detto  mi  fu  di  ve»,  che  eoo  disegno  avaro 
Mi  procuraste  insidie  di  un  inimico  al  [taro. 

Liv.  Ciascuno  ingrazionarsi  tenta  pei  fini  sui  : 

Voi  non  avete  al  mondo  amico  più  di  lui.  [al coni.) 
Emil.  Sa  il  del,  conte  amatissimo,  di  cuor  se  ho  giubbilato 
Aliar  che  rimaneste  dal  zio  beneficalo. 

Ma  con  egual  cordoglio  vi  vidi  immantinente 
Caduto  nelle  mani  di  trista  c falsa  gente. 

Un  servirne  ribaldo  vi  regge,  e vi  consiglia. 

Un  amico  inonesto  nel  debole  vi  piglia. 

Tristi  mezzani  indegni,  e falsi  mercatanti 
V’invidiano  l'onore,  v’  invidiano  i contanti; 

Ed  una  domia  accorta , che  già  previ Jc  il  tutto, 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  VL 


il  C.  ORAZIO,  poi  ln  SERVITORE. 

Coni . J3ellistiina  è la  coea  ! Deggio  comprare  a forza, 
E fino  il  tenitore  or  mi  obbliga,  e mi  afona. 

Dice,  che  quei  lavori  ton  belli,  e a buon  mercato: 

E te  coi  venditori  fotte  aneli’ ei  collegato? 

Fin  or,  per  dire  il  vero,  meco  non  fu  briccone, 

Ma  d’  esserlo  (inora  noe  ebbe  Toccatone. 

Chi  »a,  che  nel  vedermi  più  ricco,  e fortunato, 

Non  tenti  alle  mie  spalle  di  migliorar  tuo  «tato? 
Ovunque  mi  rivulga,  mi  trovo  in  un  periglio: 

Lo  vedo,  lo  conosco,  bisogno  ho  di  consiglio. 

Ma  di  chi  ho  da  fidarmi?  Ora  un  pensier  mi  viene, 
Per  scoprir  chi  m’ inganna,  e quel  che  mi  vuol  bene. 
Sì,  lo  [vorrò  ad  efTetto,  ma  vi  vuol  tempo  e loco; 

E pria  di  [torlo  in  pratica,  vo’ maturarlo  un  poco. 

Or  da  donna  Felicita  il  mio  dover  mi  chiama, 

Con  lei  farò  il  segreto  jicr  rilevar  ae  mi  ama; 

Ma  innanzi  di  [tarli re  vuole  la  convenienza, 

Ch’  io  [uusi  da  Ruaina  a prendere  partenza. 

Sono  ancor  ritirate,  ch’escano  aspetterò. 

Le  condurrò  da  Livia,  poi  mi  licenzierò. 

Par,  che  Rosina  rni  ami,  [ter  lei  ho  dell’ afletto; 

Ma  far  «opra  di  tutti  esperienza  aspetto. 

Sero,  Signore,  è domandato. 

Coni.  Da  chi? 

«S erv.  Da  una  gonnella. 

Coni.  Da  una  donna  ? che  vuole  ? 

Seri’.  Non  lo  so  dire. 

Corti.  È bella  ? 

Serv.  Cosi  cosi. 

Coni.  Frattanto  che  ad  aspettare  io  sto 

Le  ospiti  ritirale,  venga,  l' ascolterò. 

Ser\'.  (Non  ho  veduto  mai  tanta  gente  in  un  giorno. 
Sono  tanti  sparvieri  ad  un  pollastro  intorno.)  ( via) 

scena  va. 

il  C.  ORAZIO,  poi  SANDRINA. 

Saruì.  Serva  sua;  a rallegrarmi  tono  venula  anch’io. 
ConL  Di  che  vi  rallegrale? 

SancL  Ch’  è morto  il  signor  sio . 

ConL  Grazioso  complimento!  Quando  muore  un  parente, 
Venire  a condolersi  mi  par  più  conveniente. 

Sand.  Se  il  morto  lascia  debili,  ri  ala  in  malinconia; 
Ma  quando  vi  è lo  scrigno,  la  morte  è un’  allegria. 
Per  uno,  o per  due  giorni  si  mostra  un  po’di  duolo, 
Ma  è un  mal  che  passa  presto;  però  me  ne  consolo. 
Coni.  Voi  siete,  a quel  ch’io  vedo , donna  di  cor  sincero. 
Sortii.  Sì  certo,  a dir  son  usa  in  ogni  incontro  il  vero. 
Sa  miriti  a è il  nome  mio.  Sun  povera  fanciulla, 

Cerco  di  maritarmi . Di  dote  non  vi  è nulla . 

Ai  miei  benefattori  raccomandarmi  io  aoglio 
E tutti  i nomi  loro  registrano  in  un  foglio. 

Eccolo  qui,  signore.  Ecco  i numi  segnati. 

Il  march  eoe  del  Bovolo  per  sedici  ducali . 

Il  conte  Parasole  per  dodici  Becchini. 

Per  venti  il  conte  Cavolo  Ira  roba,  e fra  quattrini. 

La  duchessa  del  Torchio,  trenta  scudi  romani. 
Quattordici  filippi,  il  conte  Mangiarini. 

Il  principe  dell’Oca,  un  letto  ben  fornito, 

Il  capitan  Tempesta,  un  abito  guarnito. 

Coni.  Siete  da  me  venuta,  perch*  io  mi  sottoscriva? 
Sand.  La  somma  al  mio  bisogno  ancora  non  arriva, 

E so  che  voeuitrùsima  può  rendermi  contenta. 

Coni.  Segnale  il  conte  Orazio. 

Sand-  Per  quanto? 

Coni.  Soldi  trenta . 

Goldoni  T.  L 


Sand.  Trenta  soldi  s una  giovane  della  mia  qualità? 
ConL  Vuol  preacri  ver  la  somma  chi  cerca  carili? 
Sand.  So  pur,  eh’  è generoso  ;sochein  questa  mattina 
Donò  liberamente  trenta  scudi  a Pasquino. 

Coni.  Voi  come  ciò  sapete? 

Sand.  Ella  colla  sua  mano 

Teste  me  li  ha  mostrati . ^ 

Coni.  Or  capisco  l'arcano. 

Fra  voi  ve  la  intendete;  questa  è T usanza  scaltra, 
Quando  si  fa  del  Itene,  una  lo  dice  all' alita. 

Poi  sfilando  bel  bello  con  attcstati  e lotti, 

Andate  [ter  le  case  a caccia  di  merlotti. 

Non  è vero,  signora  ? 

Sand.  Io  Tengo  onestamente  : 

Domando  il  mio  bisogno,  e non  mito  niente. 

Quei,  che  ton  sottoscritti,  non  son  tanti  hahliioni. 
Coni.  Esser  anche  potrehltero  falae  sottoscrizioni. 
Sand.  Signor,  mi  maraviglio;  voi  non  mi  conoscete. 
Coni.  Vi  darò  trenta  scudi,  quando  vi  sposerete. 
Sand.  Gli  altri,  per  dire  il  vero,  non  dissero  coai. 
Subito  li  han  pagati.  La  ricevuta  è qui. 

Una  fanciulla  onesta  andar  non  può  ogni  giorno 
A cercar  T elemosina  ai  cavalieri  intorno. 

Non  pratico  nessuuo,  mi  preme  P onestà  . ( sdegnala 
e to$lenula) 

ConL  Dove  stale  di  casa  ? 

Sand.  Poco  lontan  di  qua.  (in 

confidenza  e ridente) 

Dietro  dello  speziale,  virino  a quel  magnano, 

Su  della  terza  scala  nel  penultimo  piano. 

ConL  Posso  dunque  portarvi  i trenta  scudi  io  stesso. 
Sand.  Padrou;  ma  non  potrebbe  darmene  dicci  adesso? 
ConL  Se  han  da  servir  per  dote,  è ben  li  abbiate  insieme. 
Sand.  Ho  da  far  una  spesa,  clic  subito  mi  preme... 

Una  spesa  t’ intrude  per  il  mio  sposalizio. 

Coni.  (Per  conoscerla  meglio  to’  usare  un  artifizio.) 

Orsù,  mi  par  che  siale  giovane  di  prudenza.. . 
Sand.  S’ informi  di  Sandriua . 

ConL  Vi  fo  una  confidenza. 

Gli  scudi  a voi  promessi,  quei  che  a Pasquina  ho  dato. 
Da  me  sono  dovuti  in  forza  di  un  legato. 

È ver,  che  il  zio  è mancato  senza  far  testamento; 

Ma  scritto  di  sua  roano  lasciò  il  suo  sentimento; 

Ed  io  per  gratitudine,  e per  un  zelo  onesto, 

Le  sue  disposizioni  vo’  soddisfare  in  questo. 

Nei  libri  di  memorie  trovai  codesto  articolo... 

Ma  noi  dite  a nessuno . 

Sand.  Oibò,  non  vi  è pericolo.' 

ConL  Nel  scrigno  in  una  borsa  vi  son  scudi  dugento 
Per  dare  a due  fanciulle  nel  loro  accasamento  ; 

Ma  che  sian  savie,  e oneste. 

Sand.  Oh  ! In  materia  di  questo 

S’informi . La  Sandrina?  lo  giuro,  e 1»  protetto; 

Clie  nessun  possa  dire,  pericolo  non  c’è. 

Non  ai  vede  nessuno  mai  capitar  da  me. 

S’ella  venir  volesse...  sì,  si,  ai  provi  pure, 

Ritroverà  tre  [torte  con  quattro  terra  Iure. 

Potrei  delle  due  giovani  esser  io  la  primiera? 

ConL  E perchè  no?  sentite,  (ornate  innanzi  aera; 

Ora  non  dosso  farlo.  Preparerò  il  denaro; 

Quando  che  lo  consegno,  vo'  che  ri  sia  il  notaro. 
Avrete  i cento  scudi,  ma  non  lo  sappia  alcuno. 

Sand.  Oh  aignar,  cosa  dice?  non  palio  con  nessuno. 

Vuol,  che  ai  scriva  in  libro? 

Coni.  Nou  YogUo  ostentazione . 

Facciasi  segretamente. 

Sand.  Diarissimo;  ba  ragione  . 

Tornerò  innanzi  sera.  I'rr  ora  io  la  ringrazio. 

Son  serva  devotissima  del  signor  conte  Orazio. 

EHI  non  pensasse  mai...  mi  «[toso  domattina, 

E non  creda  ch’io  parli.  (Voglio  avvisar  Pasquina.) 
(da  se,  e parie ) 
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IL  RICCO  INSIDIATO 


il  C.  ORAZIO,  poi  là  C.  LIVIA. 

Coni.  Se  discoprire  un  poco... 

Liv.  Le  ospiti  sono  uscite? 

Deggio  andar  a inchinarle?  farò  epici  che  mi  dite. 
Con t.  Lasciale  ch’io  le  legga , ch'io  le  prevenga  in  prima, 
Clie  |>er  lor  professale  venerazione,  c al  ima. 

Fìngeudo  per  pretesto  aver  poca  salute, 

Torneano  con  ragione  di  essere  mal  vedute. 

Or  or  verranno  qui.  Trattenetele  un  poco: 

Finché  un  aitar  rn'  impegna,  restale  in  questo  loco; 
Non  larderò  gran  tempo  ad  esser  di  ritorno. 

(Veggiam  donna  Felicita, pria  die  tramortii  il  giorno.) 
(dii  se,  indi  parte ) 

SCENA  IX. 

la  C.  LIVIA,  roi  BRIGIDA,  e ROSINA, 
poi  il  SERVITORE. 

Liv.  D ri  mio  futuro  sposo  faccio  il  consiglio  in  questa 
Vedrò,  se  sian  le  donne  di  carattere  onesto. 

E ter,  che  l’ interesse  in  parte  mi  consiglia. 

Ma  non  saprei  permettere  un  torto  alla  famiglia.' 
Brig.  Su  via,  venite  innanzi,  cara  la  mia  Rosina; 

Fate  una  riverenza  alla  bella  (lamina . 

Ditele , serva  sua . {inchinandoti) 

Boa.  Serva,  [fa  un  inchino ) 

Brig.  Serva  divola.  ( inchinandoti ) 

JLitr.  La  loro  genti  lei  za,  la  lor  bontà  mi  è nota; 

Per  ciò  desiderava . . . 

Brig.  Finora  «amo  state, 

Per  dirlo  in  confidenza,  un  poco  ritirale. 


S Brig.  Chetali  quanti*  io  parlo . 

S Boi.  Ma  se... 

J Brig.  Non  vuoi  tacere! 

• Souo  ancor  le  hamhoccc  i passatempi  sui . 

J Boi.  Quando  averò  marito  mi  spasserò  con  lui . 

^ Lio.  Sentite?  (a  Brigida) 

? Brig.  Che  innocenze!  Oh  bocca  benedetta I 

t Beala  quella  casa,  che  avrà  tal  giovinetta! 

^ Liv.  Alio  (rateilo,  per  dirla,  è ricco,  c non  è avaro; 

\ Non  ha,  se  ai  marita,  bisogno  di  danaro. 

\ So,  che  brama  una  moglie  nata  con  civiltà. 

S Brig-  In  quanto  a questo  {«i,  circs  la  nobiltà, 

\ Può  star  la  mia  Rosina  al  par  di  chi  si  sia; 

S Ahhiam  per  parentado  tutta  cavalleria. 

> Si  sa,  che  mio  marito  Anselmo  Rigadou 
S Era  un  oom  benestante,  c gli  davano  il  don. 

S Era  di  conditione  tra  il  nobile,  e il  togato, 

7 Più  in  su  del  cittadino,  più  in  giù  del  titolato; 

? Ma  volea  titolarsi,  e s'ei  viveva  un  mese, 

« So,  clic  comprar  voleva  il  tilol  di  marchese. 

< Ma  è morto  il  poverino,  e il  marchesato  è ilo. 

!Boi.  Certo,  il  mio  signor  padre  so  eh’ è morto  fallito. 
Brig.  Quanto  faresti  mcgliu  a chiuder  quella  bocca. 
Non  le  credete  nulla,  {«aria  come  una  sciocca. 

(A  cosa,  disgraziata.)  ( piano  a Boiina) 

Bos.  (Vo*  dir  quel  che  mi  pare.) 

( piano  a Brigida) 

Brig.  (Stacciata!)  [piano  a Rotino) 

7 Bot.  (Dirò  tutto,  se  mi  stale  a gridare.) 

7 ( piano  a Brigida  ) 

/ Brig.  ( Povera  me  ! sta’  zitta . ) ( piano  a Retina  ) 

? Liv.  (Par  v»  sia  dell’  imbroglio. 

a Aprir  gli  occhi  ben  bene,  c assicurarmi  io  voglio.) 

S (da 


Perchè  (siain  tutte  donne)  io  ho  un  picciolo  difetto;  a Serv.  È qua  donna  Felicita,  (a  Livia) 


Subito,  che  ho  mangialo,  mi  corico  nel  letto. 

Sia  di  notte,  o di  giorno,  mi  spiace  dormir  sola; 

E dopo  die  son  vedova,  dormo  colla  figliuola. 

Liv.  Come  farete  allora,  di’ ella  si  farà  s[>o6a? 

Brig.  Se  prenderà  marito,  (arò  anch’io  qualche  cosa. 
Voi  P avete  lo  spaso? 

Liv.  Io  sono  ancor  fanciulla. 

Brig.  Fanciulla? Oh  perdonate.  Non  vi  dico  più  nulla. 
Liv.  Ma  però  fra  poche  ore  sarò  consorte,  io  spero. 
Brig.  Anche  la  mia  Rosina  vuol  maritarsi.  È vero? 

( a Rosina  ) 

Rot.  Cerio,  signora  si. 

Liv.  Sollecitar  conviene  : 

Rot.  Il  signor  conte  Orazio  dice,  die  mi  tuo!  bene. 
Brig.  Oh  povera  ragazza!  non  c si  fortunata: 

Avrebbe  un  buon  marito,  e una  bella  cognata  ; 

E voi  la  trovereste  tanto  tanto  bonina, 

Quieta,  savia,  ubbidiente.  Non  è vero,  Rosina? 

Rot.  Siguora  sì,  di’ è vero. 

Brig.  Io,  io  me  Pbo  allevata  : 

È innocente,  meschina,  tale  qual  com’  è nata. 

Ma  P altre!  al  giorno  J oggi!  povera  gioventù! 

Liv . Quanti  auni  avrà? 

Brig.  Quattordici. 

Bot.  Oh  diciassette,  e più. 

Brig.  Tati  là , non  è vero . Quattordici  ; V inganni . 
Liv.  (Già  ogni  madre  alla  figlia  nasconde  tre,  o quattri 

(anni.) 

(da  se) 

Brig.  Certo,  se  la  Raaina  avesse  tal  fortuna,' 

Per  me  non  arerei  difficoltade  alcuna. 

Benché  aia  innocenliua,  e il  conte  un  po’ avanzato, 
Bisogna  contentarsi,  se  il  cicl  Pha  destinato. 

Liv.  Che  dice  la  fanciulla? 

Rat.  Dirò,  se  dir  mi  lice, 

Ch’io  non  son  tanto  semplice,  quanto  mia  madre  dice; 
Che  so  la  parte  mia  quanto  si  può  sapete . 


Liv.  Che  vuol  da’ fatti  mici? 

Serv.  Non  vi  essendo  il  padrone,  brama  parlar  con  lei. 
Livi  Egli  è uscito,  ch’c  poco;  per  via  non  Pha  incon- 
tralo? 

Serv.  Per  la  porta  di  strada,  so  che  il  padrone  è andato. 
Ella  |ior  il  giardino  entrò  acgrctaiucntc, 

Io  credo  ]icr  non  essere  veduta  dalla  gente. 

Non  si  sono  incontrali . 

Liv.  Basta,  non  so  che  dire. 

Inciviltà  non  uso.  Venga,  se  vuol  venire,  (il  senri- 
lorc  parie) 

Ora  abbiamo  una  visita,  che  un  j*oco  m' imbarazza, 
Ma  non  nc  Cacciani  caso:  venite  qui,  ragazza: 
Vogliovi  a me  vicina;  per  ven  ho  dell’ affetto. 

(Se  vicn  donna  Felicita, vo'farto|>er dispetto.  ) (da sé) 
Brig.  Vedi  se  li  vuol  Itene?  te  sarai  fortunata? 

Via , dalle  un  bel  bacino  alla  cara  cognata. 


D.  FELICITA,  e detti. 

Liv.  Sì,  di  cuore  vi  abbraccio;  vi  do  tP amore  un  pegno, 
In  prova  d’amicizia,  di  parentela  in  segno.  (a  Rot.) 
Feì.  Compatite,  contessa ... 

Liv.  Pravo  un  piacere  estremo 

D’ avervi  conosciuta.  Spero,  che  ci  godscmo . (n  Rot.) 
Brig.  (Brava  la  mia  ragazza!)  (da  te,  giubbilando ) 
Fel.  Signora  conlcasina.  (in 

aria  di  rimprovero) 

Liv . Compatite  di  grazia;  son  con  questa  damiaa. 
Fel.  Son  venuta  per  dirvi  una  paiola  sola . 

È una  dama  codesta? 

Liv.  Sì  certo. 

Brig.  È mia  figliuola. 

Fel.  (Saprò  or  or  se  sia  vero.)  [chi  te ) 

Liv.  È un  acquisto  novello, 

Che  (a  la  nostra  casa. 
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Brig.  Sposerà  suo  fratello.  < 

l'cl.  Bn>Ti,li  Ul  novella  ne  provo  Anch’io  contento.  ' 
Brig.  Via , presto  ringraziatela . Fatele  un  complimento. 

( a Rotimi) 

Bot.  Grazie,  (a  donna  Felicita) 

Brig.  È ancor  giovinetta . ( a donna  Felicita) 

Liv.  Non  lu  parole  pronte. 

( a donna  Felicita  ) 

Ros.  Io  vorrei,  che  tornasse  a caia  il  signor  conte. 
Fel.  Povera  signorina I Si  vede,  eh’ è innocente: 
Desidera  lo  sposo;  per  altro  non  sa  niente. 

Brig.  Elia  ha  forse  marito? 

Fel.  Signora  no. 

Brig.  La  mia 

Brama  quel  che  vorrebbe  aver  vosignoria. 

Liv.  Certo  la  nostra  casa  può  dirsi  fortunata, 
Acquistando  una  sposa  sì  docile,  e gallata. 

È nobile,  c gentile.  Ha  un  tratto  che  consola. 

Bella,  fresca,  ben  filila.  Ha  tutto.  t 
Brig.  È mia  figliuola. 

Fel.  Finor  vostro  fratello  fu  veramente  cieco, 

A i»cnl<.re  il  suo  tempo  miseramente  meco. 

Mi  couaolo  davvero,  die  alfin  contenta  siale. 

11  conte  è di  buon  gusto,  e voi  non  v’  ingannate. 
Liv.  Io  sprezzar  non  intendo  nè  voi,  nè  chi  che  sia, 
Lodando  in  questa  giovine  bellezza  c leggiadrìa. 
Sceglier  {voleva  il  conte  a gusto  suo  la  «posa; 

Godo  che  Tabbia  scelta  gentile  e manierosa. 

Fel.  Certo,  die  se  la  fede  avesse  a me  serbata, 
Toccavagli  una  sposa  e ruvido,  c sgarbata. 

Ha  fatto  il  conte  Orazio  un' clezion  migliore; 

Ma  non  può  dirsi  il  tratto  da  cavalier  d'onore. 

Liv.  Nelle  mie  stanze  andate,  vi  prego,  ad  aspettarmi. 
So  die  questa  signora  premura  ha  di  [striarmi. 

Tosto  aarò  con  voi.  ( a Brigida  c Ratina) 

Brig.  Andiam,  figliuola  mia. 

Serva  di  vosustrìssima.  (a  Livia)  Bendi  a vosignoria. 
(a  donna  Felicita) 

Bot.  Se  viene  il  signor  conte, ditegli  che  si  aspetta. 

(a  Livia) 

Fel.  Povera  innoccntinal 

Brig.  Oh  invidia  maledetta! 

( parte  con  Ratina , conducendola  per  il  braccio  ) 

SCENA  XI. 

D.  FELICITA,  euC  LIVIA. 

Liv.  Eihbcn , che  mi  comanda  ? 

Fel.  Due  volte  ho  supplicalo, 

Mi  favorisse  il  conte,  nè  ancor  si  è incomodalo. 

Cosa  aveva  da  dirgli  utile  ai  casi  sui  ; 

Da  me  non  è venuto;  venuta  io  Son  da  lui: 

E ritrovando  uscito  di  casa  il  cavaliere, 

Parlar  colla  germana  creduto  ho  mio  dovere. 

Se  a lei  reco  un  iucomodo,  la  prego  condonarmi. 
Liv.  Padrona  ; dica  pure  eoa’  ha  da  comandarmi . 

Fel . Per  il  tempo  passato,  signora  ella  saprà, 
Ch’ebbe  il  di  lei  fratello  per  me  della  Ixralà; 

Che  si  degnò  di  farmi  diverse  confidenze 


In  tempo  delle  sue  domestiche  indigenze. 

A lei  le  |h«$o  dire,  fra  noi  segretamente. 

Giurandole,  che  alcuno  noi  sa,  ne  saprà  niente. 

Per  lui,  {ter  la  germana  nei  giorni  suoi  meschini 
Ebbi  Tonor  di  dargli  quattrocento  zecchini. 

In  prestilo  li  chiese  il  cavalier  tannato, 

Ecco  la  ricevuta  coll’ obbligo  firmato. 

Liv.  Bastava  per  averli  chiedere  li  facesse; 

Saran  restituiti,  e ancor  coll’interesse. 

Fel.  Ecco  il  fruito,  ch’io  cerco  del  mio  denar  prestalo. 
Bastami  dir  che  il  conte  è un  cavaliere  ingrato; 

E tanto  son  discreta,  condiscendente,  e umana, 

Che  tastami  di  dirlo  in  faccia  alla  germana. 

Non  faccio  altre  parole  ; son  quieta,  e son  pagata. 
Ecco  sugli  occhi  vostri  la  carta  lacerata.  ( lacera  il 
foglio,  e lo  getta  in  terra) 

Liv.  Risparmiar  ai  poteva  venir  nel  nostro  tetto 
Ad  isfogar,  signora,  la  rabbia,  ed  il  diapetto. 

A lei  non  si  conviene  di  usarmi  un’  insolenza . 

Di  là  sono  aspettata.  Con  sua  buona  licenza  .(porte) 

SCENA  XII. 

D.  FELICITA,  poi  ONOFRIO. 

Fel.  In  lei  rimorso  interno  coll’amhizion  contrasta. 
Ho  fatto  una  vendetta , ma  ancora  non  mi  tasta . 
Onofrio?  (verso  la  teena) 

Onof.  Mia  signora. 

Fel.  Ebben,  riconosciute 

Avete  le  due  donne? 

Onof.  Si  certo , le  ho  vedute  ; 

Son  quelle  per  appunto,  che  a lei  ho  confidato, 

Dalle  quali  il  merlotto  vuol  esser  trappolato. 

Io  per  parlar  sincero  non  fo  che  il  mio  mestiere . 

Non  ho,  che  un  matrimonio  proposto  al  cavaliere; 

E se  di  accreditarle  tentai  quel,  che  non  sono, 

Parlai  come  sentale , e merito  perdono . 

Fel.  Entrare  accompagnato  col  conte  io  vi  osservai, 
Perciò  chiamar  vi  feci , perciò  v’  interrogai  ; 

E seguitando  meco  l’impegno  disegnato, 

Di  dodici  zecchini  il  don  vi  ho  preparato. 

Onof.  Eccomi  qui  disposto,  e sia  pur  persuasa 
Che  il  farò  volentieri. 

Fel.  Il  conte  non  è in  cosa. 

Andiam  per  il  giardino  ad  aspettar,  eh’ ci  torni. 

Non  vo’  senza  una  scena  lasciar  questi  contorni . 

(L’  amo  ancor  quest’ingrato,  e l’amo  a colai  segno, 
Che  oso  la  Yila  islessa  di  mettere  in  impegno. 

Se  rende  all’ amor  mio  tal  ricompensa  strana, 
Vo’almrn  mortificata  veder  la  sua  germana. 

Voglio  scoprir  coloro,  eh’  ella  d’ amare  affetta  : 

Se  ho  da  soffrir  gl' insulti,  vo’ fare  una  vendetta.) 
[da  se  e parte ) 

Onof.  Oh  Brigida!  Vecchiaccia!  Vo’me  la  paghi  affé. 
Venir  qui  a desinare  senza  dir  nulla  a me? 

Se  la  figliuola  è in  grazia,  lutto  è merito  mio, 

E quando  che  si  mangia,  ho  da  mangiare  anch’io. 
Dodici  bei  zecchini , se  parlo,  mi  darà  ? 

Io  souo  un  galantuomo,  dirò  la  verità . 
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SCENA  L 

IL  C.  ORAZIO,  CS  HOTilOi  E DDE  TESTIMONJ. 

Coit.  JP  reato,  *i^nor  no  taro,  coi  testimonj  entrate. 
Quel  che  abbiamo  liliale  ail  eseguire  andate; 

R li  vi  chiede  alcuno  chi  siete,  e chi  tì  manda , 

Dite:  un  esecutore  gon  io  di  chi  comanda. 

Poscia  ritroverete  alcun  bene  allattato 
A fare  il  personaggio,  che  ahhiam  già  concertilo. 

Il  Cu  del  mio  disegno  non  è che  onesto  e buono. 

Son  cavalier  d’onore,  e galantuomo  io  sono, 

A 'al  Tutto  farò,  signore,  senza  riguardo  alcuno. 

Io  faccio  il  mio  dovere,  non  parlo  con  nessuno. 

(parte  con  i testimonj ) 

SCENA  n. 

IL  C.  ORAZIO,  POI  SANDRINA. 

Coni.  13  nolmi,che  or  fra  i parenti,  e fra  gli  amici  miei 
Non  sia  donna  Felicita;  la  scena  è ancor  per  lei. 

Se  stanca  d’ aspettarmi  fuori  di  rasa  è andata , 

E segno  manifesto,  che  meco  si  è sdegnata. 

Onesta  impazienza  sua,  questo  novel  tuo  sdegno 
Non  so,  se  sia  d'amore,  o di  disprezzo  un  segno. 

Sand.  Eccomi  di  ritorno. 

Coni  Siete  ben  puntuale. 

Sand.  Quando  do  una  parola,  fatene  capitale. 

Eccomi  ad  ubbidirvi,  e a prendere  il  danaro. 

Non  vorrei  perder  tempo  per  causa  del  notaro. 

Coni.  Il  notaro  c là  dentro. 

Sand.  Qael  Testilo  di  nero? 

Coni.  Appunto. 

Sand.  Favorisca . (chiamando  il  notaro 

verso  la  scena) 

Coni,  (da  se)  (Vienisi  un  novel  pensiero.) 

Venite  pur.  (al  notaro  verso  la  scena  ) 

SCENA  III. 

IL  NOTARO,  * DETTI. 

A fot.  G omondi. 

Coni.  (Ditemi  il  parer  vostro. 

Vi  par  che  questa  donna  sarebbe  al  caso  nostro  ? 

E quella,  ch’io  vi  dissi,  che  aver  spera  il  legato.) 
(piano  al  notaro) 

Not.  (OuonissimaJÈilformaggiosuimaccheroocsscsto.)  * 
( piano  al  conte ) 

Coni  (Come  abbiam  da  dirigersi?)  (pùnto  al  notaro) 
Nat.  (Difficile  non  è. 

Lasciate,  eh’  io  le  parli;  fidatevi  di  me.)  (piano  al 
conte) 

Sand.  Signori,  vi  sarebbe  qualche  difficoltà? 

Se  aveste  qualche  dubbio  sul  punto  di  onestà» 

Questa  carta  leggete;  ecco  qui  l' attcstato 
De  vita  et  moribus  di  tutto  il  vicinato. 

Coni,  Son  di  ciò  persuaso.  Là  col  notaro  andate. 


Fate  quel  ch’ei  vi  dice,  e non  vi  dubitate. 

Sand.  Sola  con  quel  notare  in  camera  n portata  ? 

Eh  non  avrei  paura , se  fossi  in  un’  armata  . 

Andiam.  (incamminandosi) 

Coni  Così  mi  piacciono  franche  le  donne  e pronte. 
Sand.  Ehi!  son  cento  zecchini.  ( tornando  in  dietro) 

SCENA  IV . 

PASQU1NA,  E DETTI. 

Pas.  »^)erva  del  signor  conte  . 

Coni  Voi  qui?  cosi  volete? 

Pas.  (Ritroverò  un  pretesto.) 

Sand.  ( Che  tu  sia  maledetta  ! Venuta  è tropjH»  presto.) 
Pas.  Sono  andata  girando  {ter  tutta  la  città , 

E pur , non  fo  per  dire,  non  trovo  carità . 

Teste  tornando  a casa  mi  han  detto  i miei  vicini , 
Che  il  aio  del  signor  conte  lasciò  cento  zecchini. 
Onde  son  qua  venula,  prima  che  altre  ragazze... 
Coni.  Onde,  non  lo  per  dire,  siete  due  lwlJc  razze. 

(a  Past/iuna  e a Sandrina) 

Sand.  Oh  io  non  ho  parlalo. 

pitt-  Oh  non  ne  so  niente . 

Coni  Quel  che  volea  scoprire,  scoprii  bastantemente  . 

Itene  pur...  (come  sopra ) 

Not.  Signore,  vi  prego  in  grazia  mia 
Con  queste  buone  donne  di  usar  più  cortesia. 

(Fate che  parlin  meco;  con  tutte  due  m’impegno 
Di  far  più  facilmente  riuscihile  il  disegno.)  (piano 
al  conte) 

Coni  Via,  in  grazia  del  notaro  ; andate,  io  vi  perdono. 

( come  sopra) 

Pus.  Che  sia  le  benedetto  I ( al  notaro  ) 

Sand.  Obbligala  vi  sono. 

Vo’  farvi  un  bel  regalo  innanzi  di  morire . (al  nota • 
ro  e parte) 

Pas.  Saprò  l’ obbligo  mio.  Basta,  non  fo  pet  dire. 

(al  notaro,  e parte) 

Not.  Poco  più,  poco  meno  a spender  non  badate  . 
Coni.  Fate  quel  che  credete;  ad  05 «rare  andate,  (il 
notaro  parte  ) 

SCENA  V. 
il  C.  ORAZIO  solo. 

G iascun  la  parte  sua  fa  meco  a meraviglia . 

Chi  ruba,  chi  domanda,  chi  prega,  c chi  consiglia. 
Ma  à ben  sacrificato  un  poco  di  danaro, 

Qualora  al  maggior  male  <lee  porgerli  riparo. 

Cosa  son  questi  fogli?  c di  mia  man  lo  scritto. 

(vede  in  terra  i petti  lacerati  da  donna  Felicita  , 
gli  raccoglie , ed  unisce  ) 

Come!  un  obbligo  in  pexsi  di  mia  man  sotteseli  Ilo  ? 
Sì,  con  donna  Felicita  il  debito  ho  contratto, 

E alla  restituzione  non  ho  ancor  soddisfatto. 

In  casa  mia  tal  foglio?  e lacerato  in  brani  ? 

Come  a donna  Felicita  uscito  è dalle  mani  ? 
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Che  sìa  fon' ella  stessa  Tenuta  in  casa  mia 
Volendo  la  tardanza  tacciar  Ji  villania? 

Ma  se  del  suo  danaro  vuol  la  restituzione, 

Perchè  stracciando  «I  foglio  perder  ogni  ragione? 

S'nv  più  che  mai  confino;  non  so  rapire  il  Tcro. 
Serbisi  questa  carta,  rileverò  il  mistero. 

Vciliam,  ipinnd' io  non  Vera,  se  sia  vernilo  alcuno. 
Chi  è di  É?  Rigolino?  Genie,  non  vi  c nessuno/ 

SCENA  VI. 

RICCARDO,  c detto,  poi  il  SERVITORE. 

Rice.  I vostri  servi  tori  son  nel  cortile  ancora. 

Clic  Iievono  un  boreale,  r giocano  alla  mura. 

Coni.  Vi  è Risolino  insieme? 

Rice.  Oh  il  signor  Rigolino 

Ih  gli  altri  non  si  degna . Passeggia  nel  giardino, 

Ed  tu  unii  compagnia , che  piace  anche  al  padrone . 
Cont.  Citi  vi  è? 

Rice.  Donna  Felicita. 

Coni.  Con  t us Ira  permissione . 

(in  atto  ili  partire) 

Rice.  Dose  andate? 

Coni.  Ho  bisogno  ili  ragionar  con  lei.' 

Rice.  Con  chi  tratta  il  mio  servo  io  non  mi  degnerei. 
Coni.  Si  può  temer , che  il  trotti , perche  ne  sia  inclinata? 
Rirc.  Non  satvldic  gran  cus».  Si  sa  com’  ella  è nata. 
Dite,  dov’è  Rosina? 

Coni.  Di  là  colla  germana . 

Rice.  È molto,  che  la  tratti  quella  il. rumina  strana. 
Coni.  Dcggìo  andar,  permettete. 

Rice.  No,  fatemi  un  favore. 

Coni.  Aspettate:  ho  veduto  passare  un  servitore* 

Ehi? 

Serv.  Mi  comandi. 

Coni.  Amiro,  con  buona  grsxia.  Ascolta. 

Nessun,  qnand'io  non  Vera,  venuto  è a questa  volta? 
Serv.  Vrnne  donna  Felicita,  che  nel  giardino  aspetta. 
Coni.  (AH  indovinai  pur  troppo.)  (da  se  in  atto  di 
partite) 

Rirc.  No,  non  abitate  fretta. 

( arrestandolo  ) 

Sappia,  clic  siete  in  cava,  e fatela  salire. 

Ho  uno  cosa,  che  preme,  con  voi  da  conferire. 

Coni.  (Tornerà  meglio  ancora  fante  al  disegno  mio.) 

Va  giù,  di',  che  <i  sono,  non  dir,  clic  lo  diss'io. 
Vedi  se  vuol  salite,  c se  partir  destina, 

Sollecito  mi  avvisa.  Non  li  femur.  Cammina. 

(il  servitore  parte) 

(Tiovoim  in  questo  giorno  pieno  di  confusione.) 

(da  se) 

Rice.  Par  che  siale  turbalo. 

Coni.  D’ esserlo  ho  ben  ragione. 

Rice.  Perche  ? 

Con/.  ^ Disgrazia  simile  certo  non  mi  aspettai. 

(Principiam  la  U-aiune.)  (ila  se) 

Rice.  Eh  non  parliam  ili  guai . 

Oggi  con  queste  donne  il  di  si  è consumato. 

Fare  non  si  è {attuto  il  giro  divisato. 

Lo  farem  questa  sera. 

Coni.  A die  rasi  son  ridotto  I 

(si  abbandona  sopra  una  sedia ) 

Riee.  Fate  il  piacer  di  mettere  due  butlcUini  al  lotto 
Una  ltell.v  ragazza  mi  pregò  jeri  sera 
Di  compir  questa  lista  di  certa  tabacchiera. 

L* averi  messa  al  lotto  tre  o quattro  volte,  o sei. 
Tocca  a chi  sa  toccare,  sempre  rimane  a lei. 

Coni.  Deh  lasciatemi  in  pace. 

^jee‘  Vi  è qualche  novità? 

Coni.  Parati  dì  sentir  gente. 

R*cc'  Vengono  per  di  là 

Rosina  con  tua  madre,  e la  germana  vostra. 
Coldom  T.  L 


Non  fate  questo  torto  alT amicizia  nostra. 

Confidatevi  meco.  Si , di  cuor  ve  lo  dico, 

Fin  la  vita,  se  occorre,  esporrò  per  l’amico. 

SCENA  V1L 

la  C.  LIVIA,  DRICIDA,  ROSINA,  k detti. 

Liv.  Conte!  siete  tornato?  e a noi  non  dite  nulla f 
Brig.  È lien  mortificata  la  povera  fanciulla. 

Liv.  Quunl'  è , che  siete  giunto  ? eoa’  c , non  rispondete? 

Siete  mollo  confuso.  Gemimi,  che  cosa  avete? 

Rice.  Non  {tarlo,  non  risponde,  sta  lì  come  insensato. 
Brig.  Oh  poverina  me!  siete  fune  ammalalo? 

Se  avete  qualche  male,  troviara  la  medicina. 

Digli  tu  qualche  rosa,  (a  Ros.)  Guardate  la  Rosina. 
(al  conte) 

Coni.  Vedrò,  se  la  Rosina  darvrr  mi  vorrà  bene. 

Brig.  Uh!  clic  ve  ne  vuol  tanto!  Da  piangere  le  viene. 

( Sforzati  un  po'  di  piangere . ) (piano  a Rosina  ) 

Ros.  Si,  signor  ve  ne  voglio. 

(mostrando  di  piangere ) 

Brig.  Guardale  quelle  lagrime,  che  cascano  come  oglio . 
Rice.  Non  può  sapersi  ancora,  il  conte  che  eoa’ ha? 
Liv.  Egli  non  vuol  parlare;  so  io,  die  cosa  avrà. 

Meco  sarà  sdegnato,  da  rubre  mi  viene. 

Perchè  U sua  lignota  trattata  ho  poco  l*ne. 

Perdio  con  un  righello  da  lei  Tasca  chiamalo. 

Ed  io,  non  mi  nascoii«lo,  l’ho  preso,  c l'ho  celato. 
Ella  ardì  temeraria  vantare  in  mia  jircsenza 
D'aver  la  nostra  casa  soccorsa  in  qualche  urgenza; 

E {macia  immaginandosi  di  farmi  uu  gran  dispetto, 

Mi  lacerò  sugli  occhi  dell'  obbligo  il  righello. 

Ad  una  ingiuria  simile  chi  può  star  saldo,  stia. 

Non  soffrirò,  die  tomi  tal  donna  in  casa  mia, 

E«1  è un  torto,  che  fato  a questa  qui  presente, 

Che  amar  vi  dichiaraste. 

Brig.  Uh  povera  innocente! 

Coni.  (Quante  cose  in  un  punto  rilevo  inasprii  ale!}  (chi  se) 
Riee.  Via , sfogatevi  almeno.  Volete  dir?  {toriate. 

Coni.  È ver,  di  mia  grunana  T inciviltà  detesto; 

Ma  non  ha  il  mio  cordoglio  T origine  da  questo. 

SCENA  Vili. 

D.  EMILIO  , K DETTI . 


Emil.  C onte,  die  fa  il  notarci,  che  scrive  in  qudla  stanza? 

Gli  pillo,  e nou  risponde.  Mi  pare  un*  increanza . 
Coni.  Quel  che  opera  il  no  taro,  pur  troppo  lo  saprete. 
Stare  in  piedi  non  posso;  vi  supplico,  sedete. 

(Ancor  donna  Felicita  comparir  non  si  vede .) (date) 
Liv.  (Che sarà,  D.  Emilio?)//)*  uno  a D.  Emil.  sedendo) 
Emil.  (Yodiara  quel  che  succede.) 

( piano  a Livia  sedendo  ) 

Brig.  (Non  perdere  il  tuo  posto;  vattene  a lui  ricino.) 
(dice  piano  a Rosina , e in  questo  mentre  Riccar- 
do vuol  sedere  vicino  al  conte  ed  essa  lo  trattiene) 
Questo  con  sua  licenza  è il  loco  di  Rosina . 

Riee.  S'accomodi,  signora . (scostandosi) 

Ros.  r or  ero  il  mio  contino! 

Gli  voglio  star  dappresso,  (siede presso  al  conte) 

Brig.  (Si  è portata  benino.) 

(da  se  con  allegria , sedendo) 

Ehi  ! signor,  qui  ri  è un  loco;  perchè  non  siede  anch’ella? 
(a  Riccardo,  mostrando  la  sedai  a lei  vicina) 
Rice.  Starò  virino  al  solito  della  mammina  bella. 

Emil . Via,  diteci,  signore,  (al  conte) 

Liv.  Ancor  non  si  sa  niente  (al  conL ) 

Coni.  Aspettate,  ch’io  vedo  venir  ddT altra  gente. 

Liv.  Cornei  donna  Felicita?  ancora  lui  tanto  ardire? 
Coni.  Via  per  T ultima  volta  lasciatela  venire . 

®7 
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SCENA  IX.  < 

I 

D.  FELICITA,  e BIGOLINO,  e detti.  1 

Fel.  E permesso?  (a' inchina,  e gli  uomini  la  sa-  ' 
lutano  ) , 

Liv.  (Uu  litìgio  costei  yIok a promuovere.) 

Coni.  Favorite  «edere  . («i  donna  Felicita) 

Brig.  ( Su’ salda,  non  li  muovere.) 

( piano  a Rosina) 

Coni.  Signori . in  qualche  parte  fatele  un  po’ «li  loro. 
Fel.  No,  alo  Iwn  ilo  ve  tono,  mi  basta,  e non  è poco. 

( Bigolino  porla  una  sedia  a donna  Felicita  ) 

Sta  meglio  il  conte  Orario,  avendo  a lui  vicina 
Da  un  canto  la  germana,  dall'altra  la  damina. 

Brig.  ( £hi , sentite  l’ invidia.)  (a  Bice.)  ( Non  ti  smarrir 
per  questo.) 

(a  Rosina) 

Fel.  Ma  eoa'  ha  il  signor  conte,  che  semi  ini  mi  ai  mesto? 

Dovrebbe  in  di  di  nosse  esser  contento  e lieto. 

Bice.  Si  può  saper  la  causa,  che  vi  là  star  inquieto? 

(al  conte) 

Coni.  Or  die  raccolti  insieme  siam  fra  parenti  c amici , 
Vi  svelerò  la  fonte  de'  miei  casi  infelici . 

Udite  se  può  darsi  fato  poggiar  del  mio: 
lo  non  Sun  più,  signori,  l’ ernie  «li  mio  aio. 

Ei  fece  un  testamento,  che  oggi  alfin  ai  è scoperto. 

Fu  avvisalo  l’erede,  e il  testamento  è aperto. 

Con  donna  eòlie  una  tresca  il  vecchio,  c l’ha  sposata. 
Dui  loro  matrimonio  una  figliuola  c nata. 

Celò  Ondi’ egli  visse  la  figlia  e la  consorte, 

E le  ha  col  testamento  ]>cnefi«'ate  in  morte. 

Ed  ecco  in  quella  statua  un  pubblico  nolaro 
A inventariare  i mobili,  le  gioie,  ed  il  denaro.' 

Io  son  diseredato  con  crudeltà  inumana; 

Lascia  un  grosso  legato  p«rr  dote  alla  germana , 

Oltre  quel,  che  le  spelta  per  ragion  della  madre: 

Ed  io  resto  coi  beni  scarsissimi  del  padre. 

Vi  par,  che  giustamente  il  mio  dolor  mi  opprima? 
Eccomi  sventurato,  più  povero  di  prima. 

L «V.  A me  lascia  un  legato? 

Coni.  A voi  tale  fortuna; 

A voi  senx' alcun  titolo,  senta  ragione  alcuna. 

Lio.  È ver,  ch’era  di  lui  pochissimo  parente, 

Ma  sempre  come  a padre  gli  fui  ubbidiente. 

Voi  a donna  Fdicila,  più  che  allo  sio  soggetto, 

Della  vostra  condotta  miratene  I* effetto. 

Ras.  (Sente,  signora  madre?  ) ( piano  a Brigida ) 
Brig.  (Non  dubitar,  dii  sa? 

S1  crede  è di  tuo  padre,  qualche  cosa  averi.)  [pia- 
no a Rosina  ) 

Emil.  Il  caso  veramente  è strano,  e inaspettato. 

Si  sa  della  mia  sposa  a che  ascenda  il  legalo? 

[al  Conte ) 

Coni.  Questo  è quel  che  vi  preme  più 
(«i  don  Emilio ) 

Bice.  Amico,  con  lice  osa . [s'alta)  Signori , avoim’  in- 

( chino. 

Coni.  Che?  di  già  mi  lasciate? 

Rice.  Sono  altrove  aspettato. 

Mi  dispiace  davvero  vedervi  in  tale  stato; 

Non  posso  trattenermi',  ho  le  faccende  mie.' 

Ci  rivedremo  in  piatta.  (Non  vo'  malinconie.) 

[da  se , indi  parte) 

SCENA  X. 

il  C.  ORAZIO,  D.  FELICITA,  la  C.  LIVIA, 
D.  EMILIO,  ROSINA,  BRIGIDA, 
e BIGOLINO . 


Big.  [ Bisognerà  ch’io  pensi  a ritrovar  padrone.)  [da  se) 
Emil.  Visi  iato  se  vi  è limedio.  Ancor , caro  cognato  , 
Non  vedo  apertamente  il  caso  disperalo. 

Esaminar  dobbiamo,  se  vale  il  testamento; 

Si  poiria  coll'erede  trattar  aggiustamento. 

Non  tengono  talora  gli  occulti  matriinonj, 

Se  siano  difettosi  di  prove , e tcsUmonj . 

Più  di  quel  che  pensale,  il  vostro  Iwn  mi  preme. 
Coni.  Ecco,  viene  il  nolaro  con  due  signore  insieme. 

SCENA  XI. 


Coni.  { 
Fel. 


E 


eco  il  primo  scoperto.)  (da  se] 


PASQU1NÀ,  SANDRINA,  il  NOTARO, 

E DETTI. 

A ot.  Senro  del  signor  conte.  Presentargli  Jegg’  io 
La  moglie,  e la  figliuola  del  fu  suo  signor  tio. 

Queste  per  testamento  son  legìttime  eredi; 

Notte,  natali,  e stato  provano  queste  fedi. 

Che  tian  riconosciute  comanda  il  magistrato, 

E «Ila  contessa  Livia  poi  si  darà  il  legalo. 

Liv.  La  sapete  la  somma  ? 

Noi.  Le  assegna  un  capitale 

Di  dieci  mila  scudi . 

Lio.  (Che  elite?)  [piano  a don  Emil.) 

Emil.  (Non  vi  è male.) [piano 

a Livia) 

Pat.  Lo  scrigno  è roba  nostra . 

Santi.  Nostre  sono  P entrale. 

Pas.  È nostra  questa  casa. 

i Sancì.  E a provvedervi  andate. 

Coni.  Chi  siete  voi,  siguore? 

Pas.  Io  son  della  famiglia. 

Sand.  Io  son,  se  noi  sapete.  ..(Son  la  madre  ola  figlia?) 
(piana  al  notaro) 

Noi.  ( La  madre.)  (piano  a Sandrina) 

Sand.  Io  snn  la  moglie,  io  son  la  vostra  sia, 

E questa,  che  vedete,  signore,  c figlia  mia . 

Don  Pietro  fu  mio  «|*o*o,  fu  di  Pasquina  il  padre. 

I Dubito  sia  più  vecchia  la  figlia  della  madre.)  (da  se) 
Coni.  Udite?  ( a don  Emilio) 

Emil.  Fra’  parenti  le  liti  hart  da  lasciarsi  ; 

La  cosa  onestamente  polrehlie  accomodarsi. 

Può  soddisfar  ciascuno  la  ricca  eredità. 

Potreste  col  nipote  divider  per  metà,  (a  Pasquina , 
e Sandrina) 

Liv.  Salvo  però  il  legato. 

Emil.  Eh  questo  ci  s’intende. 

Noi.  In  van  col  testamento  divider  si  pretende. 

Tutto  di  ipicslc  donne  è il  capitale,  e il  frutto. 

Pas.  Noi  non  ci  dividiamo. 

Sand.  E noi  vogliamo  tutto. 

(Facciam  bcue  la  parte?)  ( piano  al  notaro) 

Noi.  (Benissimo.  Tacete.)  (piano 

a Sandrina ) 

1 «lei  mio  destino.  ■’  ConL  Prendetevi  ogni  cosa.  Se  gli  eredi  voi  siete, 

£ Vano  sarà  il  filigio.  Non  son  sì  sfortunato, 

Se  ricca  è mia  germana,  se  ricco  è mio  cognato. 

A voi  mi  raccomando.  Se  voi  mi  abbandonate. 

Torno  a cadere  al  fondo  delle  miserie  amiate. 

Quel  prov vi«lo  governo,  die  aveste  nel  pensiero, 

Degli  interessi  miei,  sol  per  nntor  sincero, 

Cambiale,  soccorrendomi,  in  amorosa  cura, 

Per  legge  «V amiciria,  per  legge  «li  natura,  (a  l*via 
e a don  Emilio) 

Liv.  Degg'io,  quando  sia  spasa,  dipendere  da  lui. 
Emil.  Deve  pensar  ciascnno  agl’  interessi  sui. 

La  dote,  ed  il  legato  non  fanno  una  ricche***: 
Pensar  dobbiamo  ai  figli,  pensare  alla  vecchie***. 

Voi  siete  un  uom  di  spirito,  sano,  robusto,  e forte: 
Fra  l’ armi  vi  consiglio  cercar  la  vostra  sorte . 

Fel.  (Ingratissima  gente!) 


(Lo  lascia  il  compagnone.)  S Coni. 


Ècco  nel  mio  destina 
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Mi  abbandona  ciascuno.  Ah  folci  Bigolino, 

Tu  che  sincero  c fido  dicesti  ognor  d’ amarmi. 

Vieni  il  («adron  tu  stesso  a seguitar  fra  i’  armi . 

Big.  Io  alla  guerra,  signore?  Domandovi  perdono, 
Avverso,  lo  sapete,  a faticar  non  sono. 

Se  andate  a militare,  vi  darò  il  buon  viaggio: 

Mi  spiace  nou  potervi  servire  davvantaggio. 

Ecco  il  senati  che  chiede  le  robe  che  ha  portate. 

SCENA  XII. 

RAIMONDO,  x detti. 

Jtaim.  H<e  merco  naie,  signore,  [al  conte) 

Coni.  Tulle  aon  sequestrate. 

Ecco  il  notar*,  chiedetegli  se  sia  la  verità. 

Baim.  Conte?  (al  noterò ) 

JVo t.  Tutto  finora  spelta  all’ eredità; 

E quel , che  pretendete , un  di  vi  sarà  dato, 

Quando  lo  proverete  darauti  al  magistrato. 

Baim.  Teslimon  Bigolino. 

iVo/.  Il  servitor  non  prova  . 

Baim.  Lo  dirà  il  signor  conte. 

Aef.  Il  lesti mon  non  giova. 

Bui  pi.  Io  sono  responsabile.  Pagar  devo  i mercanti. 
fiat.  Questa  è la  ricompensa, che  merlano  i birbanti. 
Baita.  Povero  me! 

Cont.  Soffrite,  se  aveste  il  reo  disegno 

D' ingannarmi  d'accordo  col  servitore  indegno. 

Tulli  mi  teacr  lacci  nel  inio  felice  stalo; 

10  tou,  reso  infelice,  da  tulli  abbandonato. 

La  germana,  il  cognato,  gli  amici,  i servitori, 

Tulli  ai  aon  scoperti  mendaci  insidiatori. 

Da  voi,  donne  gentili,  {tosso  sperar  pietà? 

[a  Botine,  e Brigida) 

Brig.  Quel,  che  avete  dal  padre,  in  che  consisterà? 

(al  conte) 

Cont.  In  pochissime  entrate,  che  con  arriveranno 
A rendermi  di  fruito  dugento  scudi  all' anno. 

Bot . (Sono  pochi  davvero.)  ( piano  a Brigida ) 

Brig.  (Sun  pochi  veramente.) 

[piano  a Rotino  ) 

La  (ignora  contcsaa  non  vi  darà  niente?  (al  conte) 
lèv.  lo  dovrò  in  ogni  cosa  dipender  dal  marito. 

Emil.  Vi  consiglio,  signora,  cercare  altro  parlilo-  (a  Brig.)  { 
Cont.  Tace  donna  Felicita,  e di  vedere  aspetta 
Dal  jierfido  destino  compir  la  sua  vendetta. 

11  danar  non  mi  scorilo  però,  che  mi  ha  prestito: 

Dell'  obbligo  conserto  il  foglio  laceralo, 

E di  sudar  fra  farmi  accetterò  il  {tarlilo. 

Finché  abbia  il  suo  danaro  a lei  restituito. 

Fel.  Tacqui  finor,  volendo  mirar  fino  a qual  Krrxi 
Giunger  può  degl’  ingrati  il  trattamento  unlcgQO. 

Della  germana  vostra,  del  suo  diletto  sposo 
Vidi  l'tmor  sincero,  vidi  il  cuor  generoso. 

De’ servi,  degli  amici,  e di  un1  amante  ignota 
La  fellonia  ravviso,  T infedeltà  mi  è nota. 

Pure  in  fàccia  di  questi  avidi  sol  dell’oro, 

Voi  sconoscente,  ingrato  siete  assai  più  di  laro. 

Vidi  gl'insulti  vostri  finor  con  soflerenza; 

Ora  assai  più  mi  offende  la  vostra  diffulenia. 

Credete  l’amor  mio  sì  vile,  e interessato, 

Che  amar  non  vi  sapessi  anche  io  misero  stato? 

Qual  fui  già  vi  scordaste?  o si  sospetta,  e crede, 
Ch’io’l  facessi  soltanto,  voi  prevedendo  erede? 

L’ amor  venga  alle  prove  ; smentisca  il  cuor  maligno 
Degli  empj  innamorati  de’ beni,  e dello  scrigno. 
Conte,  vui  siete  misero,  senza  speranza  alcuna, 

Io  povera  non  aono  di  beni  di  fortuna  ; 

E ae  la  gratitudine  può  meritarmi  amore, 

Vi  offro  la  man  di  sposa,  e vi  offerisco  il  core. 

Cont.  (Oh  generoso  affetto!  oh  cuor  fido  e sincero! 

Oh  foiluiuli  inganni,  che  discopriste  il  verol) (date) 


FINE  DELLA  COMMEDIA . 


Brig.  Anche  la  mia  Rosina,  signori,  il  prenderà, 

E gli  darà  di  dote  quel  poco  che  averi,  (a  Fel.) 

Fel.  Di  una  rivale  indegna,  che  più  di  me  ri  stima, 
Il  mascherato  amore  vo’  che  ai  scopra  in  prima. 
Galantuomo,  venite,  e libero  parlale . ( verso  la  teenn) 

SCENA  ULTIMA. 

ONOFRIO,  E DETTI. 

Onof.  Seno  di  k«r  signori. 

Brig.  Onofrio,  come  state? 

Venite  qui  carino,  vo’ dirvi  una  {«troia. 

OnoJ.  Signor,  ve  lo  confesso,  m’ha  preso  per  la  gola. 

( al  conte  ) 

Codesto  matrimonio  cosa  non  è per  voi. 

Son  qui,  voglio  scoprire  tutti  i difetti  suoi. 

La  vecchia  fù  bizzarra  nella  sua  prima  età, 

Rosina  di  chi  e figlia  ancora  uon  si  sa. 

Brig.  Pezzo  di  disgraziato  1 
Onof.  Ella  è venuta  qui, 

S{>cTaodo  di  potere. . . 

Coni.  Orsù , Itasta  cosi . 

I)rl  cauto  mio  disegno  sono  arrivalo  al  punto, 

Dal  vero  la  menzogna  a separar  son  giunto. 

Ecco,  signor  notar»,  andarvene  potete,  (ul  notato , 
dandogli  una  borsa ) 

Due  zecchini  per  una  , voi  femmine,  prendete . (a  Pu- 
ttjuina , e Sandrina) 

Noi.  Servo  del  signor  conte.  A lei  sono  obbligalo  (t'iu) 
Sand.  Questi  son  due  zecdiiui.  E i scudi  del  legato? 
Cont.  L’arte  ha  l’arte  delusa.  Andate  immantinente. 
Sand.  Due  «cechini  son  pochi  ; ma  meglio  che  niente. 
(parte) 

Uv.  Che?  non  è dunque  vero?... 

Coni.  No,  non  è vero,  ingrata. 

Per  «scoprirvi  latti  la  favola  ho  inventata. 

Voi  porgete  la  destra  a lei,  cui  deste  lede,  (a  don 
Emilio  ) 

So,  clie  ne  siete  indegno,  ma  Tonar  mio  lo  chiede. 
Emil.  Al  mio  dover  aon  pronto. 

JLtV*  Pasienxa.  Ecco  la  mano. 

Cont.  Scordatevi  per  sempre  d’ avermi  per  germano. 

(a  Livia) 

Esci  di  questa  casa,  perlàio,  scellerato, 

E in  dono  li  concedo  quel  di' hai  fioor  rubato,  (a 
Pigolino) 

Big.  Signore,  c tanto  poco... 

Cont.  Non  provocarmi,  indegna 

Se  di  clemenza  abusi,  li  arriverà  il  mio  sdegno. 

( Bigolino  parte  ) 
finita.  Signor... 

Coni.  Le  n>1«  vostre  vi  saran  consegnate, 

E a contrattar  cogli  uomini  con  onestà  imparate. 

( Raimondo  parte  ) 

E tu,  mezzano  indegno,  esci  di  casa  mia. 

Onof.  Subito,  sì  signore.  Grazie  a vosignoria.  (parte) 
Brig.  Ehi,  signore  illustrissimo,  aono  una  poverina . 

Non  v:  fa  conqiassìone  la  povera  Rosina  ? 

Coni.  Sì,  mi  fa  compassione;  son  cavaliere  umano, 

E voglio  per  suo  bene  levarcela  di  mano. 

Anderà  in  un  ritiro  fra  semplici  persone 
Fino,  die  il  citi  le  iipiri  la  sua  risoluzione; 

Io  le  daiò  la  dote,  che  al  stalo  suo  conviene. 

Voi  non  lo  meritste  ; ma  il  bene  è sempre  bene. 
Eccomi  finalmente,  grazie  al  del,  liberato 
Da  quelli,  che  mi  avevano  oppresso  e circondato. 
Misero  me,  se  a tempo  non  apris  gli  occhi  si  verol 
Mi  amano  strascinato  al  pessimo  sentiero! 

Ecco  come  $'  insidia  in  cento  morii  e cento 
Chi  ricco  è per  fortuna  dell’oro,  e dell' argento . 

Curi  aon  le  famiglie  in  precipizio  andate. 

Spettatori,  apprendete,  gradile,  e perduriate. 
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PERSONÀGGI 


MACHMUT , finanziere . 

TÀMAS , figliuolo  di  MACHMUT < 
OSMANO,  tartaro  , uomo  d‘  armi . 

FATIMA,  figliuola  di  OSSI  A NO , sposa  di 
TAMAS. 

IRCANA  > schiava  favorita  di  TAMAS . 

ALI'  amico  di  TAMAS . 

CURCUMA,  custode  delle  schiave  di  TAMAS. 


IBRAJMA 

ZAMA 


schiave  di  TAMAS . 


Altre  SCHIAVE  che  non  parlano . 

Quattro  EUNUCHI  neri . 

Quattro  SERVI  di  MACHMUT. 

Seguito  di  SERVI,  e SCHIAVI  di  OSMANO,  fra 
i quali  danzatori  e suonatori  di  tamburini,  ed 
altri  strumenti  orientali . 


La  scena  si  rappresenta  in  Ispnan  cittì»  capitale  del  regno 
di  Persia  in  casa  di  Machmnt  in  un  atrio  , elle 
introduce  al  serraglio  di  Tamas . 
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LA 


SPOSA  PERSIANA 


ATTO  PRIMO 


SCENA  L 

Atrio . 

TAMAS,  r.o  ALI’. 

Tarn*  N ou  mi  annoiare,  Ali  : soa  dal  dolore  appretto: 
Odio  gli  altrui  consigli,  odio  persi n me  atetto. 
L’oppio,  che  pur  sai  quanto  suole  alterar  gli  «pirli, 
Nulla  giovommi . Oh  pensa  -,  vanne,  non  voglio  udirti. 
Ah  Sì , me  n’andrò:  che  importa  a ree,  che  voi  parliate? 

Io  sarò  sempre  AB,  ancor  quando  crepiate*, 

E sarò  sempre  stato  vostro  ledete  amico, 

Ancor  che  de’  miei  detti  a voi  non  caglia  un  fico . 
Tarn.  Coinè  parli?  Che  stile  inusitato,  e nuovo? 

Fra  lai  scauce  parole  Ali  più  non  ritrovo. 

Pregio  c di  noi  Persiani  il  pattar  greve,  e bene: 
Ridicolo  costume  in  Ispaau  sconviene. 

Come  favelli?  Hai  d’oppio  la  Jose  caricata? 

Ah  Sì , areico,  doppia  dose  per  voi  nc  ho  trangugiata  : 
Per  voi,  che  pur  vorrei  colla  letizia  mia 
Scuotere  da  cotcsta  telai  malinconia . 

L’oppio,  quel  succo  amaro,  eh* è agli  Europei  veleno, 
Di  cui  nell'Asia  nostra  a'  empion  le  genti  il  acno, 
Gioja  mi  desta  in  petto  inusitata,  e strana. 

Tamas,  gioite  meco. 

Tutti.  Ogni  tua  cura  è vana: 

Gioir  non  mi  farebbe  nc  scettro,  nè  corona; 

Vedi,  ac  potrà  farlo  un  ebrio,  che  ragiona. 

Ah  Ebrio  son  io,  noi  niego,  pel  sonnifero  amaro, 
Non  pel  vietato  vino,  dolce  al  palalo,  e caroj 
E pur  (ve  lo  confido)  in  quattro  jet  di  aera 
Un  orcio  ne  lievcmmo  nella  carovaniera . 

Tarn.  Cosa  tu  mi  confidi  da  ree  con  sdegno  udita; 
Vino  non  bevvi  mai  pel  cono  di  mia  vita. 

Ciò,  che  il  pubblico  offe n de  per  ragion  del  divido, 
Dee  1’  anime  ben  nate  offendere  in  segreto; 

E dove  non  arriva  la  farsa  di  chi  regge. 

Vincola  nei  recessi  dell' onestà  la  legge. 

Ah  Si,  giovine  ben  nato,  alma  di  virtù  piena, 
Alma,  di’ esser  tranquilla  dovrdtbc,  e più  serena; 
Poiché  se  un  giovin  pio  ripieno  ha  il  cuor  di  doglie 
Chi  fin , che  ad  imitarlo  nella  bontà  a’ invoglie? 

Tarn.  In  te  cresce  de’ spiriti  l’alterazion  funesta. 

Per  lai  ragionamenti  ore  importuna  è questa . 
Lasciami,  te  ne  prego. 

Ah  Io  non  vi  lascio  al  cerio, 

Se  il  duol  che  avete  in  seno,  non  mi  mastre  la  aperto. 
Non  vi  darò  contigli , non  vi  sarò  molesto. 

Altro  da  voi  non  bramo . 


ÌTam.  Altro  non  vuoi? 

Ah  Clie  cpiesto. 

Tutti.  Sai  tu,  che  il  padre  mio  «poaa  mi  ha  destinai» 
La  figliuola  di  Osmano? 

Ah  Ella  era  appena  nata, 

E voi  (Tuo  lustro  appena,  sens’ara,  e senza  Nume 
Poste  legati  insieme,  giusta  il  Perso  costume. 

Tarn.  Empio  costume,  e rio,  che  il  maggior  ben  ci  fura, 
Che  toglie  a noi  l’ arbitrio,  e offende  la  natura. 

Ecco,  amico,  la  fonte  del  mio  dolor  estremo. 

La  sposa  oggi  s' aspetta,  I’  ora  s’appressa,  io  tremo. 
Ah  Ed  io,  ridete,  amico,  cd  io  sarei  contento. 

Non  se  una  sola  sposa  aspHlatsi,  ma  cento. 

Tarn.  Vanne,  lo  tlissi,  il  veggio,  hai  la  ragion  perduta. 
Ah  Vado...  È brutta  la  sposa  ? 

Tarn.  Non  ao,  non  l’ho  veduta. 

Sai  pur,  che  le  fanciulle  serbami  ritirale, 

E scoprenti  allo  sposo  dopo  esser  maritate. 

Ma  tu  deliri;  vanne. 

Ah  Un’altra  coaa  sola. 

Tarn.  Teco  non  vo’ parlare. 

Ah  Udite  una  parola. 

Tam.  Che  sofferenza  I Paria. 

Ah  Fra  T ebrio, e fra  l'astuto 

Vo’ domandarvi:  avete  forse  il  cor  prevenuto? 

Tam.  Ah  si,  d’Ircana  mia,  della  mia  addava  acceso. 
Soffrir  non  potrò  mai  d’ un  altro  nodo  il  peso. 

Nel  rimirarla  intesi  tolto  ferirmi  il  petto, 

E crebbe  a dismisura  in  sci  lune  l' affallo. 

L’ alma  que’  suoi  Itegli  occhi  a vagheggiar  avverta. 
Odia  iF ogn’ altra  il  nome,  ogni  beltà  dispreiza . 

Ah  Tatua*,  il  mio  consiglio... 

Tam.  Vaitene,  io  non  l’ascolto. 

Ah  Vado;  ma  prima  udite  i sensi  d'  uno  stolto; 
D’uno  che  in  fretta  in  fretta  vi  dire  il  suo  pensicie, 
E F oppio  a digerire  een  va  sull’  origliere. 

Vi  lodo,  se  costanza  v*  empie  per  una  il  petto. 

Ma  in  Oriente  non  si  usa  preferirla  al  diletto. 

Ciri  assicurar  vi  puote,  clic  Patinili,  la  S|tosa, 

Non  abbia  agli  occhi  vostri  a conqtarir  vezzosa  ? 

Chi  sa,  che  nel  mirarla  non  siale  anche  pentito 
D’  aver  troppo  lardato  ad  esaerle  marito? 

Miratela,  e poi  dite:  oh  la  mia  schiava  è bella! 
Ircana  sul  mi  piace,  non  voglio  altro,  che  quella. 
Almeno  sottendete  di  dir  clic  v’  hanno  ucciso, 

Fino  che  non  vediate  la  nuova  «posa  in  viso. 
Astrologo  non  siete,  chi  sa  come  sia  fatta  ? 

Di  Tartare,  e Giorgiane  Iteli  issi  ma  è la  schiatta; 
Tartaro  è il  padre  suo;  in  I spaso  dimora, 

Ma  serberà  la  figlia  il  natio  sangue  ancora . 
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Miratela  ceni  pace.  Quest’ è il  consiglio  mìo: 

Tenetela,  a' e bella;  non  ri  piace...  Addio,  [parie) 

SCENA  II. 

TAMAS  solo. 

^^uest’ ultime  parole  non  aon  (Telino,  o di  stolto;  j 
lU;ioa  troni  in  que'  detti,  e la  ragion  m"  ha  colto.  ^ 
È ver,  in* accese  lreana  d*  aiuor  quasi  improvviso,  ^ 
Mi  auu  mirai  finora  d'altra  più  bella  il  viso.  < 

Noi  non  godiain  quel  bene, che  agli  Europei  vien  dato  ; l 
Donna  mirar  non  sua  è al  maomeltan  vietato.  t 

Itali,  Galli,  Ispani,  Angli,  Germani,  e Greci  4 

Non  pon,  qual  noi  possiamo,  otto  tea  Tue  o dicci;  S 
Ma  per  le  vie  se  'perle  mirarle  a cento  a cento,  S 
E vagheggiarle  almeno  possono  a lor  talento.  S 

E pur  serba  l'Europa  Ira  gli  abitanti  suoi  S 

Chi  uu  serraglio  infelice  suol  invidiar  a noi  ; 5 

Come  se  d un  legame,  che  a lor  molesto  è reso,  7 

Non  si  dovesse  a noi  moltiplicare  il  peso.  ? 

Chi  sa,  che  rimirando  Fatima  a faccia  a faccia,  ? 
Bella  de  in  lei  non  trovi,  che  mi  diletti,  c piaccia?  i 
Avrà  questa  d' lreana  non  meri  le  grazie  sue;  c 

Potrò,  so  ambe  son  vaghe,  amarle  tutte  due.  t 

Ma  che  pretenda  lreana  esser  sola  il  mio  nume,  V 
Olire  il  dover  di  figlio,  offende  anche  il  costume.  % 
Sì,  mirerò  la  sposa,  ti,  mìrerola  in  pace;  ) 

D’Ali  mio  fido  amico  il  consiglio  mi  piace.  S 

SCENA  III.  ] 

IRCANA,  E DETTO.  4 

Ire.  TL  a mas,  perchè  si  lento  a riveder  ritorni  ^ 

Quella,  die  per  te  solo  mena  felici  i giorni?  ^ 

Sai  pur,  che  oltre  il  vederli  non  provo  altro  contento;  V 
Un  secolo  mi  sembra  lungi  da  te  un  momento.  V 
Tarn.  M «Ito  non  è,  chea!  bagno  io  ti  lasciai,  mia  vita,  \ 
Tosto  più  dell’usato  sci  fuor  dell' acqui  uscita.  \ 

Ire.  Ab  son  tre  giorni  intieri,  ch'io  piango,  e ini  dispero.  S 
Barbino,  tu  mi  lasci.  S 

l 'am.  No,  non  sari  inni  vero.  7 

D’ amarli  fin  di’ io  viva,  sacra  ti  do  parola.  7 

Bastati  ? 

Ire.  No.  / 

Tarn.  Clic  brami?  ? 

Ire.  Voglio,  clic  mi  ami  sola.  t 

Tarn.  Oli  elei  ! ^ 

Ire.  Lo  vedi,  ingr  ito,  lo  vedi, se  m’inganni?  V 

Lo  so  perchè  sospiri:  lo  so  perchè  t’ affanni.  \ 

Non  mi  tenere  occulto  ciò,  cita  pur  troppo  ho  inteso;  \ 
Oggi  verri  la  sposa,  sci  di  vederla  acceso.  S 

Venga,  ma  non  ispiri,  che  abbia  a servirla  lreana,  > 
Di  .Mjehinut  tuo  pidrc  Colai  lusinga  è vana  . 7 

Egli  mi  ha  compro,  è vero,  dal  genilor  crudele,  7 
Schiava  servir  io  ileggio  al  mio  signor  fedele; 

Mi  tu  non  mi  dovevi  accendere  nel  pitto,  ? 

D' amor,  di  gelosia,  d’ambiricin  l’ affetto.  ? 

Dopo  lusinghe  tante,  tchiava  negletta,  oppressa,  ? 

Saprei  svenarmi  in  faccia  della  tua  sposa  flessa.  A 

Tarn.  Fra  noi  tal  è il  costume  di  chi  suddito  nasce,  C 
Fatima  cd  io  dal  padre  fummo  legaLi  in  fasce,  \ 

Io  lei  non  viJi,  cd  ella  non  mi  ha  veduto  ancora.  S 

Chi  sposasi  in  tal  guisa  rade  volte  si  adora:  7 

Ehi  io,  clic  del  tuo  bello  ho  IVroa  prevenuta,  7 

Amar  come  potrei  sposa  non  pria  veduta?  7 

Consolali,  Iteli  mio,  se  umile  al  genitore,  7 

Darò  ni  altra  la  mano,  tuo  sarà  sempre  il  core.  ? 
Ire.  Eh  die  mal  si  divide  da  chi  ha  la  destra  in  pegno  ? 
De*  forsennati  il  cuore  con  un  affetto  indegno.  2 

Si,  rui  sovvicii,  che  spesso  la  crudel  genitrice  2 

Figlia,  diccami,  un  giorno  esser  potrai  felice,  A 

Se  addava  in  un  serraglio  avrai  del  tuo  signore  ^ 


L Unita  alle  altre  belle  una  porrion  del  cuore . 

S Ma  detestando  allora  il  barbaro  costume, 

Ì Tai  1 innocente  labbro  voti  mandava  al  nume: 

) Faccia  Macon,  ch’io  trovi  signor,  clic  mi  ami  sola, 

> O tolgami  dal  |*-tlu  lo  spirto,  e la  parola . 

► Tarn.  * Sensi  d’ alma  ben  nata,  voli  di  cuor  sincero, 

1 Sì,  ti  amerò.  Te  sola.» 

Ire-  Non  lo  dir,  non  lo  spero. 

Tarn.  Ma  se  lo  giuro. .. 

2re.  Taci. 

T un.  Lo  giuro  ai  del.. 

^re • _ _ Gli  audad 

Beltà  rende  spergiuri , amor  rende  mendaci . 

Vedrai  la  spasa  in  volto,  di  me  sarà  più  bella. 

Ella  sarà  tua  donna,  io  svergognata  succila  . 

Va  pur,  la  spasa  accogli;  far  lo  dei,  non  lo  niego  , 
Sol  d’  una  graaia  almeno  non  mi  privar,  li  priego» 
Aprimi  queste  [sorte,  dove  rinchiusa  io  sono; 

Dammi  d'amore  in  vece  la  lihcrtade  in  dono. 

Tarn.  Ah  crudel,  si  penosa  ti  par  la  mia  catena? 

Ire.  Tu  lo  sai,  se  finora  n'ebbi  diletto,  o pena. 

La  libertà  li  chiedo  non  per  lusinga  insana. 

Ma  per  morire  ingrato,  dagli  occhi  tuoi  lontana; 

Ma  per  lasciarti  in  pace  accanto  alla  consorte, 

Scasi  die  li  funesti  Torror  della  mia  morte. 

Tarn.  Ah!  che  ogni  tua  parola  è a questo  cuor  ferita; 
Non  Uscerolti,  lreana,  non  morirai,  mia  vita. 

In  faccia  ni  genitore  annerò  il  cuor  d’orgoglio. 

Venga  P odiala  sposa,  dirò,  che  non  la  voglio. 

Se  del  figliuolo  il  padre  desia  mirar  la  prole. 

Abbiala,  ina  col  messo  delle  tue  flamine  sole. 

In  altra  guisa  aspetti  vedermi  all’  Ottomano 
Tra  le  persiane  geuti  andar  col  ferro  in  mano . 

Ire.  Dunque? 

Tarn.  Non  più  ; se  temi , se  del  mio  amor  diffidi. 

Tamia,  che  piota  merla,  tu  cru  idiomi  le  uccidi. 

Io  questo  punto  stesso  del  genitore  al  piede 
Vo  a svelare  il  segreto  del  mio  amor,  di  mia  fede . 

Se  usar  vorrà  la  fona  (egli  non  è Barrano, 

E un  re  la  vita  togliermi  potrebbe,  c non  la  mano) 
Pregherò,  finché  giova,  parlerò  con  rispetto  ; 

Ma  poi... si,  di  le  soia  sarò,  te  lo  prometto  . ( p.rrie ) 

SCENA  IV. 

IRCANA  sola  . 

Num  intentalo  io  voglio  lasciar  per  un  tal  bene  , 
Per  l'unico  fra  beni,  che  a noi  sperar  conviene. 
Donna  fra’  Maomettani,  sia  schiava,  o sia  consorte  , 
Deve  qual  rea  cattiva  viver  tra  ferree  porle  ; 

E re u dorsi  può  solo  il  career  inen  penoso 
Dall' amor  ili  colui,  di' è signor  nostro,  e sposo  . 

Ma  se  f amor  d*  un  solo  si  parte  in  più  donneile  , 
Essere  non  mi  basta  nel  numero  di  quelle  ; 

Anzi  pria  ili  vedermi  con  altre  donne  amata  , 

Voglio  essere  piuttosto  o morta,  o dispicxzata  . 


CURCUMA,  E DETTA. 

Cur,  lreana,  ove  l’aggiri?  Pois’  io  lienc  aspettarti. 
Non  vieni  questa  mane  a pulirti,  a lisciarli? 

Perche  prima  di  tutte  uscir  «lai  bagno  fuori, 

E andar  per  il  serroglio  senza  unti , c senza  odori  ? 
Se  il  tuo  Tanias  ti  vale,  oh  sì  gli  parrai  bella! 

Con  questi  giovinoli!  vi  vuol  arte,  sorella  : 

Sono  le  lue  compague  lisciate  come  specchi , 

E In  sena’  artifizio  accodo  ti  apparecchi  ? 

Ire.  S‘ adorni,  e si  profumi,  e s'unga,  e si  colori 
Chi  di  natura  Ita  d’ uopo  di  corregger  gli  errori  . 
Incolta,  qual  mi  vedi,  sparuta,  c senza  iucanto  , 
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Tarn»»  finor  trattenni,  nè  mai  gli  piacqn  Unto. 

Sì,  Curcuma,  lei  dico;  ora  gli  piacqui  a segno, 

Che  »!’  esser  di  me  aola  prese  il  più  salilo  impegno» 

A te  Silo  I’  arcano;  son  lieta,  e aou  contenta, 

E la  temuta  «posa  or  più  non  mi  spaventa. 

Cur.  Sì,  qualche  volta,  è Tcro,  l’amante  si  diletta 
Nel  vagheggiar  di  furto  la  femmina  negletta', 

Ma  quando  con  il  tempo  la  mira  a parte  a porte, 
Scopre  i difetti,  c creili,  necessaria  è un  po'  d’  arte. 
Sia  pur  la  donna  bella,  non  abbia  in  beltà  eguali; 
Scolorami  sovente  le  rose  naturali. 

Una  passione,  un  detto,  un  mal  de’  nostri  usati 
Tinge  di  venie,  e giallo  i visi  delicati  : 

Ma  allor,  che  dalla  mano  sia  la  beltà  accresciuta, 

La  donna  è sempre  bella,  ancor  quando  è svenuta. 
Ire.  Orsù  più  d’  esser  lvclla , caUemi  veder  lui 
Per  tempo,  e i dolci  arconti  udir  dai  labbri  sui. 

Cur.  E t’  ha  promesso  amarti? 

Ire.  Sacra  mi  diè  parola 

(Questo  è quel  che  mi  cale)  (T  a marmi  sempre,  e sola. 
Cur.  Figlia,  ac  tal  promessa  a te  Ha  poi  serliata, 

Puoi  dir,  che  la  Fenice  in  Persia  bai  ritrovala. 

Che  un  uom  di  donna  sola  conici) lisi, è un  portento; 
Vorrebbero  i Persiani  possederne  anche  cento. 

Oh  maledetta  legge  fatta  dall’uomo  ingrato. 

Che  rende  di  noi  donne  si  misero  lo  stato  I 
Compagne  son  dell' uomo  le  donne  in  altro  clima, 
Servito  è il  sesso  noatro,  c ai  onora,  e si  stimo; 

E se  d'  un  uomo  solo  dee  contentarsi , almeno 
Posto  è da  pari  legge  anelic  ai  mariti  il  freno. 

Ire.  Chi  sa  ? La  dura  legge  spero  per  me  contila. 
Cur.  Ma  se  la  nuova  s|>osa  Taitias  in  breve  aspetta? 
Ire.  Tamas  in  questo  punto  ilei  genitore  al  piede. 
Spinto  dalle  mie  fiamme,  a ricusarla  andiede. 

Cur.  E se  v olisse  il  padre?..» 

Ire.  Tn  mi  tormenti  invano. 

l'User  dee  mio  quel  core. 

Cur.  E sarà  tua  la  mano? 

Ire.  Si,  lo  spero,  tu  mi  ami,  e so,  che  di  le  niuna 
Liania  più  del  mio  cuoce  la  pace,  e In  fortuna . 
Curcuma,  è questo  il  giorno  d’usar  l’ ingegno, e l'arte, 
Per  esser  con  il  tempo  d'ogni  mio  tiene  a parie. 

Ansi  con  questa  gemma,  che  Tainas  mi  ha  donata, 
Una  d'amor  vo' darti  caparra  anticipala. 

Custode  delle  donne  sei  per  l’ ctade  in  pregio  ; 
l)nl  signor  nostro  intesi  loilar  più  d’ un  tuo  fregio. 
Tu  puoi  del  dì  lui  cuore  spiar  gli  occulti  arcani. 

Per  madre  mia  ti  eleggo,  io  aon  nelle  tue  mani. 

Cur.  Figlia,  perchè  lo  merli,  al  desir  tuo  m’  unisco, 
Non  già  per  questa  gemma,  che  |ier  amor  gradisco; 
E se  le  mie  prole,  e i cauti  miei  consigli 
Non  listeranno , e veda  all' amor  tuo  perigli, 

Di  pentole,  e di  vetri  piena  ho  U atanzu  mia: 

Zitto,  Ircana  figliuola,  faremo  una  malia. 

Una  malia  faremo  sì  forte,  c portentosa. 

Clic  strugga  in  pochi  giorni  c l'amante,  e la  sposa. 
Ire.  No,  1’  amante. 

Cur.  Sta*  cheta;  Y amante  fino  a tanto 

Che  della  nuova  sposa  viva  giulivo  a canto; 

Indi  lèdei  tornando  sia  d’ogni  mal  guarito, 

D' esserti  impaziente,  non  più  signor,  marito. 

Ire.  Hai  tal  poter? 

Cur.  Sì , cara , vedrai  portenti  strani  ; 

Vedrai  quel  diesati  fare  di  Curcuma  le  mani. 
Dacché  l'età  primiera  mi  abbandonò  tre  lustri, 
Amar  mi  feci  ancora  con  sughi , ed  erlic  industri  • 
Con  serpi,  sangue,  r pietre  certa  bevanda  fasti, 

Che  innamorar  farebbe  anche  le  pietre,  e i sassi. 
Dell'oro,  c dell’  argento  vi  entra  in  rotai  mistura • 
Averne  quanto  puoi  dal  tuo  signor  procura; 

Recalo  alle  mie  mani,  e nc  vedrai  I' elicilo: 
fìs'ì»  , senza  interesse  l' amor  mio  ti  prometta  [parti) 
Goldoni  T.  L 


SCENA  VI. 
IRCANA  sola. 


«^^■h  voglia  il  ciel,  che  mai  non  s'ahhia  a usar  la  Parte. 
Laihlovc  amor  fa  d'uopo,  rigor  non  abbia  prie. 
Sguardi , prole,  amjdesti , vessi,  sospiri,  e pianti 
Son  le  malie,  che  han  forza  sul  cuore  degli  amanti. 
Ma  allor,  die  un'altra  donna  venga  cou  forza  eguale 
A disputarmi  un  cuore,  che  pr  natura  è frale  ; 

Se  a sostenere  il  dritto  il  mio  valor  aie  poco, 

L’  arte,  l'ardir,  f inganno,  e le  malie  avran  loco. 
Tutto  tentare  io  voglio,  sino  la  morte  stessa , 

Pria  di  vedermi  in  farcia  d’una  rivai  depressa. 

Oh  genitori  ingrati,  die  al  ciel  mandaste  i voti. 

Non  |>cr  mirar  canuti  «Iella  figlia  i nipoti; 

Ma  sol  perchè  accresciuto  alla  licltade  il  vezzo 
Al  comprata:  poteste  vendermi  a maggior  prezzo! 

Ma  te  il  destin  crudele  nascer  mi  fe’  da  gente. 

Che  per  il  prupio  sangue  tenero  amor  non  sente. 

Se  pr  costume  indegno  esser  dovea  venduta, 

Ah  nel  serraglio  almeno  fusai  del  re  venuta. 

Sì  nell’  liarum  spazioso  anche  fra  mille,  c mille 
Distinguer  si  farchhon  dal  Sufi  mie  pupille: 

Sia  vaga,  o non  sia  vaga  , incolta,  qual  io  sono, 

Dato  avrei  forse  io  sola  il  successore  al  trono. 

Ma  a un  Kiilienlar  venduta,  venduta  a nn finanziere, 
Avrò  chi  mi  contrasti  nel  merlo,  e nel  potete? 

No  no,  quinto  non  fia,  Tamas  è mio  soltanto. 
Regnar  nd  di  lui  cuore  è mia  glori»,  è mio  vanto. 
Piccolo  regno  ancora  mi  lauta,  e mi  consola, 

Purché  in  quel  core  io  poma  sempre  regnarvi , c seda. 
[parie) 


SCENA  VII. 

MACHMUT  ACCOMPAGNATO  DA  QUATTRO  OFFI- 
CIALI, CUE  ATTENDONO  OLI  ORDINI  SUOL 


Olà,  ciascun  a’ impieghi,  i schiavi,  i servi,  i cuochi, 
Si  preprin  le  mense,  i vasi,  i cibi,  i giuochi. 

Tosto  al  enfiò  ; prrpra  oltre  il  costume  adorno 
Il  picciolo  Innehctto,  die  usasi  a mezzo  giorno. 
Latte,  ppni,  ed  altre  frutta  «lei  mio  giardino. 
Confetture,  sotlteUi,  oppio  purgalo,  e fino. 

Thè  non  manchi;  si  «lia  tabarro  a chi  ne  brama, 
Siavi  per  tutto  il  vaso,  clic  Italiani  si  chiama. 

Il  Kalium,  quel  vaso,  clic  fra  noi  si  accostuma, 

Con  cui  sì  dolcemente  I’ uom  si  rqiosa,  c fuma. 
Canti  vi  sicno,  c danze,  vi  sien  poeti  egregj. 

Che  «Iella  nuova  s[*o$a  forni  in  pi  ma  ai  pregj  ; 

Quindi  nell’ ampia  sala  di  lumi  intorno  piena 
Al  seguito  festivo  «Unsi  suprlci  cena. 

Di  terso,  e bianco  riso  sedo  pilo  sia  fatto. 

Di  burro,  c droghe  carro  nel  color  contraffatto. 

Sieno  in  minuti  pzzi  nello  acliidion  girati 
D' animali  nutriti  i migliori  castrati. 

Lepri,  majali,  ed  altre  carni  vietate  immonde 
Non  sianvi  alla  mia  mensa,  ecrchinlc  i ghiotti  altronde. 
Del  bove  in  acqua  puro  al  più  I'  uso  proietto, 

Salse  bandisco,  e sughi,  c ogni  manicaretto:- 
Lasciando  agli  Europi  la  follìa,  ch’io  deploro. 

Di  accelerar  coi  cèlli  il  fin  de’ giorni  loro. 

Ma  Tamas  viene:  andate,  gli  ordini  u<li*le  in  porle: 
Supplica  ad  ogni  olir’  uopo  I’  uso,  ring<-gno,  e I’  arte. 
(parlano  « servi) 

Merita  lien  tal  sjiosa  che  «Iole  reca,  e onore, 

Che  il  suocero  l'accolga  con  pomp,  e con  splendore» 
Ah  voglia  il  del,  che  il  figlio  con  perì  anlor  la  miri; 
Ma  temo,  c mesto  in  viso,  par  die  pianga  e sospiri. 
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SCENA  Vili. 

TAMAS,  E DETTO. 

J'tim.  Signore,  a’ piedi  vostri... 

Mach.  Perchè  ai  meato  in  viso? 

Lungi  non  è 1*  sposa,  11’  ebbi  testé  l'avviso. 
Accorglidu  a momenti  dovrei  fra  le  tue  buccia, 

E li  disponi  a farlo  torvo,  turbalo  in  Tacciai' 

Tarn.  Signor , pria  che  la  spoaa  giunga  fra  i muri  nostri. 
Eccomi  a voi  pros Irato,  eccomi  a piedi  vostri. 

( s' inginocchia  ) 

Mach.  Alzati...  Olà,  che  dici?  Sei  tu  di  lei  pentito? 

È lardi,  ella  ti  aspetta;  esserle  dei  marito. 

Tarn.  Ma  se  il  mio  oor... 

Mach.  T* accheta,  nel  vincolarsi  il  figlio 

Prenda  dal  genitore,  non  dal  suo  cuor,  consiglio. 
Tarn.  E se  I'  odiassi  ? 

A fa  cfi.  Degna  J' amor  Fatima  io  stimo; 

Ma  se  la  spasa  odiassi,  tu  non  saresti  il  primo. 

Tarn.  Che  nozze!  Clic  sponsali!  Che  Ittrlwro  costume  ! 

L’  approvano  le  leggi , e io  comporta  il  Nume? 

Mach.  Si,  di  Macnne  stesso,  d'Ali,  ch'indi  s'ouora, 

E dei  dodici  Imanrii,  ciré  venuer  dopo  ancora, 

(Questa  è la  legge:  a noi  tener  non  è vietato 
Schiave  quante  vogliamo  nel  serraglio  privato. 

Non  è dall'Alcorano  aver  più  mogli  escluso; 

Ma  prenderne  una  sola  è fra'  persiani  in  uso: 

E questa  non  s’apprezza  dal  vezzo,  e dai  colori, 

Ma  dal  poter  del  padre , da' servi,  e dai  tesori. 

Costei,  che  a te  in  isposa  da  ine  fu  destinata, 

Da  genitor  guerriero  carco  di  glorie  è nati; 

Ricchi  smanigli  e gemme,  schiavi  ti  reca  in  dote, 
Queste  son  l»dtà  vere,  l' altre  a me  sono  ignote. 

7 nm.  Dunque  per  gemme,  e schiavi , per  vesti , pcilc,  ed 
Perder  dovranno  i figli  *1»  libertà  il  tesoro?  (oro, 
Mach.  Odi,  to’ consolarli . Fatima  la  tua  sposa 
Ricca  non  è soltanto , ma  è bella,  ed  è vezzosa. 
Donne,  che  l'han  veduta  uscir  dal  hagno  lucra, 
Ciuran,  die  liciti  pari  non  han  veduto  ancora  . 
D’alta  statura,  e grave,  lunghi  cadili  e neri. 

Non  tinti  di  sandracca,  ma  nel  color  sinceri: 
Guaocie  vermiglie,  c piene,  bocca  del  riso  amica, 


Seno,  che  imprigionato  suol  tenere  a fatica. 

Non  ha,  qual  si  accostuma  nell' ultime  pendici 
Del  tartaro  confine,  pendenti  alle  narici; 

Ma  vagamente  adorna  i crini,  il  collo,  il  petto, 

Spira  dolcezza,  e amore  in  maestoso  aspetto. 

D’uopo  non  ha  la  Isella  d'  usar  candido  impiastro 
Sulla  mano  di  neve,  sul  piede  di  alabastro. 

Nel  portamento  altera,  piena  di  brio,  e di  foco... 

Ti  par,  che  molto  io  dica?  E pur  dissi  andie  poco. 
Mirala,  e dimmi  poi,  se  (ut  tal  peso  grave, 

Se  può  sposa  ai  vaga  valer  per  cento  schiave. 

Che  Tami,  che  l'adori,  non  dico,  e non  comando: 
Mirala,  e ciò  mi  basta;  quest' è quel  ch'io  domando. 

SCENA  IX. 

TAMAS  solo. 

Fj  vi  sarà  d’  Irrana  donna  più  bella  ancora  ? 

Di  Fatima  il  ritratto  nell' udirlo  innamora. 

Gli  occhi,  le  guance,  il  crine,  la  mano,  il  viso,  il  petto 
Tanta  beltà  innocente  raccolta  in  un  oggetto? 

Tamas  . ..vcdiamla;  al  fine  il  padre  lo  domanda, 

E il  domandar  del  padre  vuol  dir,  che  Io  comanda. 
Ma  Iirana  mia  ...qual  tortole  fo,  se  un’ altra  io  mi’-”? 
Non  mi  trarrà  per  questo  dal  petto  un  sol  sospiro. 

E se  beltà  si  rara  poi  mi  accendesse  il  cuore, 

Resister  dii  polrchlie  alla  forza  d’amore? 

Fuggosi.  ..No,  si  vegga;  finora  Ircana  r quella, 

Che  agli  occhi  mici  d'ogn'  altra  parve  più  vaga  e bella. 
Svelisi  in  suo  confronto  J»eltà  tanto  lodata , 

E delle  due  si  vegga  chi  è vinta,  e rapenti . 

Questa  non  è incostanza,  non  è mancar  di  fede; 

È un  desio,  ma  neppure,  è il  padre,  che  lo  chiede. 
li  ver  , che  il  padre  stesso  disubbidir  giurai. 

Ma  in  onta  delle  leggi  giurar  non  si  può  mai. 

Sia  forza,  sia  consìglio,  seguo  del  padre  i detti. 

Ma  terrò  tu  guardia  il  more,  non  cangerò  gli  alTelli. 
Ircana,  sì,  ti  adoro,  sì,  tu  sarai  più  bella. 

Ma  lascia,  che  rimiri  le  luci  ancor  di  quella; 

E se  negli  occhi  suoi  non  vedo  il  tuo  splendore, 

In  tc  avi  Liuto  il  merlo,  crescerà  in  me  l’ ardore- 
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SCENA  L 

IRCANA,  e CURCUMA. 

Ire.  .A.h  Curcuma,  e fia  vera  la  nuota  dolorosa  ? 

Tarasi  andò  egli  stesso  td  incontrar  la  sposa? 

Cur.  Questi  occhi  lo  ha n veduto,  e qual  da  giovanetto. 
Conservo,  grazie  al  cielo,  la  vista  ancor  perfetta. 

Ire.  Oimè! 

Cur.  Non  ti  affliggete,  di  già  ci  siamo  intese; 

M’impegno,  die  la  i|x.na  viva  non  dura  un  mese. 
Ho  tutto  preparato,  ruspi,  cicute,  e fieli, 

E d’animali  immondi  sangue,  cervella,  e peli. 

Delle  spinose  piante  nutrite  in  C tir  mani  a , 

Che  avvelenano  i tenti,  ne  ho  sempre  in  mia  balia. 
Ho  1’ antimonio,  il  sale,  il  solfo,  e l’ orpimento, 

E mancami  soltanto  dell'oro,  e dell'argento. 

Ire.  Eccone,  prendi  questo,  (si  strappa  uno  sma- 
niglio J 

Cur.  Plano,  non  lo  strappate. 

Spiacenti  che  (T  un  fregio  la  Itella  man  spogliate . 

E pur  fia  necessario  scioglierlo  in  una  tassa. 
(Sciogliere  lo  smaniglio?  A (Tè  non  ton  si  pasta.) 

Ire.  Ma  incontro  alla  sua  sposa  è volontario  andato 
Tamos,  o da  auo  padre  a forra  strascinato? 

Cur.  Non  so;  ma  l’ho  veduto  montar  «ul  auo  destriere 
Tutto  coperto  d’oro,  clic  a mirarlo  è un  piacere. 

Al  fianco  era  del  padre,  intorno  avea  parenti. 
Preceduto  da  turila  di  servi,  e di  strumenti . 
L’eunuco  Bulganzar  (quel  sasso  eunuco  nero, 

Che  se  far  lo  potette,  farebbe  nitro  meslicro) 

Egli  si  è ritrovato  in  messo  alla  brigala, 

Allor  che  lu  la  spoau  dal  giovine  incontrala. 

Là  dove  il  Sanderul  vicio  con  T acque  sue 
Tra  Zulta,  ed  Ispaan  parte  il  terreno  in  due. 

Fatima  d’ ogu’  intorno  da  schiave  circondata, 

Se  dea  sopra  un  cammello  culla  faccia  velala; 

Con  tante  ricche  vesti,  con  tante  perle , ed  oro, 

Che  abbagliava  la  vista,  arca  seco  un  tesoro. 

Però  la  sopravveste,  di’ avea  la  sposa  intorno, 

E parte  delle  gioie,  onde  il  bel  crine  è adorno, 
Bulganzar  mi  assicura,  clic  fur,  due  giorni  sono, 

Da  Machtnut  mandate  alla  sua  nuora  in  dono. 

Tale  è in  Persia  il  costume:  ahi  troppo  dolorosa 
Disparità,  che  pasta  tra  schiava,  ed  una  sposai 
Ire.  Curcuma,  tu  mi  uccidi,  lu  ni’ empi  di  dis|>ctto; 

Vedrai  morire  Ircana  con  uno  stilo  in  petto. 

Cur.  Sì,  quando  al  fianco  vostro  Curcuma  non  aveste, 
K dì  costei,  che  vi  ama  . fidar  non  vi  poteste. 

O Tamas  vi  è fedele,  e Fatima  sen  ricile, 

O di’  io  lieti  ben  lo  concio,  quando  manco  sci  crede. 
In  ogni  guisa  certa  ioson  del  vostro  bene... 

Sentile  i gridi,  i suoni,  ecco  la  sposa  viene. 

Ire.  Ah  non  voglio  vederla,  ah  non  fia  mai,  dica  quella 
Fia  desliuata  Ircana  servir  schiava  ed  ancella. 

Al  figlio  lo  protesta,  e al  gcuitorc  stesso. 

Dieci  siam  nel  serraglio,  d*  età  pori , c di  sesso  ; 


ss 


Di  me  conto  non  faccia,  meco  non  usi  orgoglio. 
Schiava  di  Tamos  sono,  donna  servir  non  voglio. 
Digli,  che  non  mi  cale  «P  esser  tra  ferree  porte; 

Che  Ircana  non  paventa  onte,  minacce,  e morte. 
(parie) 

SCENA  li. 

CURCUMA  sola. 

T Ja  compatisco  in  parte,  ma  in  parte  la  condanno; 
Perchè  per  una  sposa  prendersi  tanto  afTanno? 

Esser  vuol  sola  sola?  Un  uom  tutto  per  lei? 

D’  un,  che  nc  avesse  trenta,  io  mi  contenterei. 

Ma  Curcuma  infelice!  La  India  età  ocn  vola. 

Nò  trovo  chi  mi  voglia  nè  in  compagnia,  nè  sola 
Quel  disgraziato  eunuco  mi  fa  sì  gran  dispetto! 

Mi  segue,  e mi  tormenta. ..  Eunuco  maledetto! 

Oh  se  valer  potesse  delle  malie  la  forza , 

Vorrei  di  questo  viso  mutar  l’antica  scorsa; 

E lisce  ritornando  tullor  le  corni  mie. 

Non  offrirci  per  altre  uaar  le  stregherie. 

Quest’ è l’accecamento  di  chi  ci  ascolta,  e crede; 
Spera  P effetto  in  lui  di  quel,  clic  io  noi  non  vetlc. 
Ho  avuto  uno  smaniglio  col  parlar  destro,  e scaltro, 
E certo  non  diffido  d’aver  anche  quell’ altro. 

Uno  smaniglio  solo  a Ircana  disconviene, 

Su  queste  nere  mani  starebbero  pur  Itene! 

Ma  vo’  veder  la  sputa;  ella  nc  avrà  de’ belli. 

Oh  se  potessi  sverne  un  paio  anche  di  quelli! 

Chi  sa?  La  donna  antica,  se  il  bel  fiore  ha  perduto, 
Senno  acquista  col  tempo,  e fa  il  pensiero  arguto. 
Vedrò  a’  ella  ha  bisogno  punto  dell’ arti  mie, 

Di  lisci,  di  profumi,  d’inganni,  e di  malie. 

La  vita,  che  mi  resta,  (giacche  ho  d’  amar  finito) 
Vo’ saziar  P ambizione,  la  gola,  e l’appetito. 

SCENA  III. 

MACHMUT,  FATIMA  coperta  d’  un  velo,  e 

OSMANO  PRECEDUTI  DA  VARJ  ISTRO MENTI , E SE- 
GUITO m schiavi,  cue  portano  su  varj  baci- 
ni LA  DOTE  DELLA  SPOSA. 

Osino.  F*  iglio,  questo  che  premi  èdcl  tuo  sposo  il  suolo; 
Fuor  del  paterno  impero  devi  ubbidir  lui  Solo. 

Finor  t’ merchi*;  forse  il  giogo  de’ parenti, 

Tauto  più  ai  figli  in  odio,  quanto  a’  lor  Leni  intenti; 
Ma  non  pensar  per  questo,  orgogliosa,  altera, 

D’  aver  per  esser  donna  la  liliertade  intera  . 

Passi  da  un  giogo  all’  altro: qual  più  pesante,  e stretto, 
A le  non  saprei  dirlo,  che  tu  mcl  dica  aspetto. 

Pur  se  soave  il  tirami,  sta  in  tua  balia;  contenta 
Il  tuo  destino  incontra,  il  tuo  dover  rammenta. 

L’ ubbidienza,  che  usasti  ai  genitor  severi, 

Usala  in  avvenire  dello  sposo  agl’  imperi  ; 

Che  se  ubbidisti  il  piulrc  lalor  con  qualche  stento, 
Nell*  ubbidir  lo  sposo  troverai  più  contento. 

Amalo,  e coll’ amore  anche  il  servir  sia  misto, 
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Se  tooì  tiri  di  lui  cuore  formar  P intero  acquisto. 
Schiave  arri  il  tuo  consorte,  l'uso  coinun  ti  è noto; 
Non  esca  dal  tuo  lahhro  contro  di  loro  un  voto. 

Ma  vincerle  procura  accanto  al  tuo  diletto 
In  amore,  in  dolevi  za,  in  virtude,  in  rispetto; 

Ed  ei  trovando  il  merlo  col  casto  nodo  unito, 

Ameni  con  costanza  gli  amplessi  di  marito. 

Figlia,  ti  lascio:  osserva,  ecco  «pianto  potei, 

P«-r  formarli  la  dote,  trar  dagli  erari  mici; 

M 1 più  di  gemme  e d*  oro  nei  mali , e noi  perigli 
Varianti  per  tua  scorta  questi  ultimi  consigli  : 

Ama  quel  clic  amar  lice,  non  quel  che  giova  c piace  , 
Serba,  promovi,  e cura  la  domestica  pace; 

Misura  con  l'onesto  e P utile  e il  diletto: 

Prima  il  cid,  poi  lo  sposo,  «offri,  conosci  ; Ito  detto. 
[parte) 

SCENA  IV. 

MACIIMUT,  FATIMA,  e detti. 

Mach.  Olà,  parta  ciascuno,  e in  libertà  qui  resti 
Dello  sposo  la  sposa  ai  primi  sguardi  onesti. 

Figlia,  che  con  tal  nome  posso  chiamarti  aneli'  io 
Se  unita  fra  momenti  sarai  col  sangue  mio; 

Non  so  quale  a tuoi  occhi  recalo  abbia  ditello 
Quel,  che  or  mirasti  app.-na,  sposo  luo  giovinetto. 
Non  brilla  ad  esso  in  volto  gran  vezzo,  e gran  IwUeua, 
M i la  bdudc  in  uomo  1.011  è «pici  die  si  appressa. 
Valor,  sangue,  decoro,  virtù,  coslanxa,  e amore, 
Questo  è quel,  che  di  donua  rende  felice  il  cuore. 

L amor  non  nasce  a un  tratto,  col  tempo  in  sen  si  accende: 
Male,  se  a’  primi  colpi  un  dehil  cuor  si  arrenile. 

Se  il  figlio  mio  non  langue,  tosto  die  può  mirarti, 
Usa  di  sposa  amante  gli  sguardi,  i ressi,  e P arti: 
Soffri  da  prima  il  gelo,  e lo  vedrai  fra  poco 
Ardere  ai  tuoi  bei  lumi,  ardere  al  tuo  l>el  foco. 
Vietare  io  non  potei  per  legge,  o per  costume. 
Ch'egli  non  rirairaue  di  qualche  schiara  il  lume. 

Ma  spero,  e lo  vedrai,  die  sol  di  te  contento 
Ogni  straniero  foco  nel  suo  cor  sarà  spento.  ( Fa- 
tima si  va  contorcendo) 

No,  non  ti  dia  ciò  pena.  Fatima,  tei  prometto, 

Che  t'  amerà,  sii  certa;  eccolo  il  giovinetto. 

Sola  con  Ini  li  lascio;  scoprili,  e lo  consola. 

Fagli  gustar  il  dolce  di  quaidie  tua  parola. 

S«*  un  dardo  da’  tuoi  lumi  entro  il  suo  ctiot  sia  spinto, 
Fatima,  non  temere,  egli  li  adora,  bai  vinto,  (ria) 

SCENA  V. 

FATIMA  sola  . 

M isera  me,  die  «cnlo?  Qual  rio  serpe  geloso 
Prevenuto  ha  il  momento  di  scoprirmi  allo  sposo? 
Negletta  a*  io  mi  vedo  per  una  schiava  audace. 

Come  tacer  penando?  Come  soffrirlo  in  pace? 

E se  un  divorzio  ingrato  mi  torna  al  genitore. 

Qual  menerei  mai  vita  tra  il  dispetto,  e il  rossore 
Ali  mi  lusingo  ancora!  Eccolo;  giusti  Dei, 

Piacessi  agli  ocelli  suoi , come  egli  piace  a’  miei! 

SCENA  VI. 

TAMAS,  E DETTA- 

Tarn.  (Ej cromi  al  gran  cimento.  AH  quel  ch’io  temo 
(in  quella, 

E,  die  d'Ircana  sia  più  vetrosa,  e più  bella; 

E tanto  in  lei  sorpassi  beltà,  grazia,  c costumi, 

Ch'  io  resister  non  possa  al  poter  de' suoi  lumi. 

Arder  mi  sento  in  seno...  e I* Ito  veduta  appena. 
Scoprasi  il  volto  ignoto,  escasi  ornai  di  pena.) 

Sj*osa,  a voi  si  presenta  tal,  che  per  voi  rispetto, 


: 


; 

I 


E pari  aver  desia  alla  stima  I’  affetto. 

Quest'  è il  primier  momento , che  ad  uom  scoprirvi  lice  ; 
Svelatevi  a*  miei  lumi , fatemi  ormai  felice. 

Fai.  Dolce  ubbidire  a sposo,  che  può  volere,  e prega  : 
Squarterò  il  velo  ingrato,  che  discioglierai  niega. 

Ecco  la  vostra  spasa,  ecco  la  vostra  succila,  (ti  scopre) 
Che  v'ama,  che  v’adora. 

Tarn.  (No,  che  non  è più  bella  .) 

Fai.  Signor,  ae  queste  luci  a voi  non  sembran  vaghe  , 
Se  in  me  nonv'c  belude,  die  il  genio  vostro  appaghe. 
Non  dUprezzatc  almeno  le  fiamme  d’una  sposa, 

Che  a voi  destina  il  cielo. 

Tarn.  (Ircana  è più  vezzosa.) 

Fot.  (Misera,  son  perduta!  ogni  speranza  è estinta.) 
Tarn.  (Fatima  è bella,  è vero,  ina  nel  confronto  è vinta.) 
Fai.  ( Vezzi  di  sposa  amante  , arte  di  moglie  onesta, 
Deh  non  mi  nbWndmatc  in  occasi  ori  funesta!) 

Tarn,  f Ma  che  farò  ? Mi  duole  darle  un  sì  rio  tormento.) 
Fai.  Tamaj,  nel  vostro  volto  veggo  un  fier  turbamento. 
Quelle  nozze,  a cui  fummo  dal  genitor  costretti, 

Non  han  delle  aline  nostre  preparali  gli  affetti  ; 

E s io  tosto  in  mirarvi  arder  d’  amor  m1  interi, 

Forse  nel  vostro  petto  foco  di  sdegno  accesi . 

Colpa;  voi  lo  vedete,  mia  non  è,  se  vi  spiacelo. 

La  destra  ambi  porgemmo  ubbidienti  al  laccio* 
V'amoTamns,  v'adoro,  ma  non  per  questo  io  voglio 
Obbligarvi  ad  amarmi  con  vezzi,  e con  orgoglio. 

Solo  in  mercè  d’ amore  grazia  vi  chiedo,  e spero. 
Anima  generosa,  parlatemi  sincero: 

Ditemi,  se  ni' adiate  pel  mio  infelice  aspetto, 

O se  lieltà  più  vaga  v'abbia  ferito  il  petto  . 

Tarn.  Fatima,  non  lo  niego,  a forza  io  son  marito. 
Questo  sen,  questo  cuore,  è ver,  fu  gii  ferito. 
Pregai,  die  in  littoria Je  fosse  di  noi  la  mano, 

P«T  mio,  per  vostro  bene,  ed  il  pregar  fu  vano. 

Il  grnilor  tnesdiiando  le  lusinghe  all'  impero. 
M'empiè  l'alma  ili  foco,  di  speranza  il  pensiero. 
Sperai  nei  vostri  lumi  trovar  evitai  valore. 

Che  avesse  a mio  dispetto  ad  involarmi  il  cuore  ; 

E mi  ornici,  che  il  danno  di  perdere  il  mio  bene 
Costar  non  mi  dovesse  tanti  sospiri,  e pene. 

Vi  scopriste,  v’ammiro,  (iella,  c vezzosa  siete, 

Ma  cancellar  quell’ altra  dal  cuor  non  mi  potete. 

Fot.  Nè  cancellarla  iospero,  uè  in  me  vo’chc  si  dica, 
Che  in  vece  d*  una  sposa  trovaste  una  nemica . 

Ma  di  nv*  sventurata,  signor,  che  sarà  mai? 

Tarn.  Fatima,  non  so  dirlo,  ancor  non  ci  pensai. 

Fai»  Sposi  noi  siamo,  è vero,  ina  niun  de’nostri  petti 
Può  esaminar  gli  ardori,  jkiò  discoprir  gli  affetti - 
Celisi  in  faccia  al  inondo,  clic  il  volto  mio  ri  spiace; 
Io  soffrirò,  che  amiate  la  mia  rivale  in  pace . 

Tarn.  Bella  virtù,  die  merla  amante  a voi  più  grato! 
Fatima,  lo  confeaao,  compiango  il  vostro  stato. 

Poco  chiedete  in  premio  if  un  cor  di  virtù  peno, 

E il  poco,  che  chiedete,  posso  accordar  nemmeno. 
Fai.  Misera  me!  Vorreste  col  rossor  9 un  rifiuto 
Rendermi  d’una  schiava  vergognoso  tributo? 

Clic  gelosia  le  piote  rendere  una  consorte 
Fra  tante,  c tante  donne  rinchiuse  in  queste  poi  e? 
Teme,  di’ io  le  comandi?  Non  lo  farò,  il  prometto. 
Ila  timor,  ch’io  l’ insulti?  No,  le  userò  rispetto. 

La  servirò  (se  lice  servir  ad  una  moglie, 

Senza  oltraggiar  l'amato  signor  di  queste  soglie.) 

Che  vuol  di  più?  Lo  dica  ; farlo  vi  do  parola. 

Tarn.  Gelosa  è del  cuor  mio;  brama  regnarvi  sola. 
Fai.  Sola  ? Di  ai  bel  rrgno  P arbitra  io  pai  non  sono, 
Voi  sugli  affetti  vostri  dar  le  potete  il  trono . 

Sola  nd  vostro  cuore  fate,  che  regni  in  pace; 

Usi  pietà,  non  ira,  con  chi  lo  vede,  e tace. 

Soffra,  che  possa  almeno  errar  fra  queste  ro«*'a 
Confusa  fra  le  donne  nate  ili  stirpe  oscura  ; 

Ed  a soffrir  le  insegni , senza  esserne  sdegnosa , 
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L' esempio  aranti  agii  ocelli  (Tana  non  vile,  e spasa.  K 
( pùnge ì . , 7 

Tarn.  (Muove  pietà  coi  pianto  mise»  donna  oppressa:  J 
Se  I»  vedesse  I icona,  pietà  n’avrebbe  aneh’cssa.)  V 
Fat.  Da  voi  sposata  appena,  se  lungi  mi  scacciate,  7 
Pensale  a qual  destino,  signor,  mi  condannate.  / 

È ver,  che  ripudiala  donna  talor  ai  sposa,  ? 

Ma  espiar  le  conviene  la  macchi*  vergognila . t 

Colpa  non  Ito,  che  vaglia  a meritar  disprrssi,  Z 

Non  v*  è ragion , per  cui  nodo  fra  noi  si  spezsi . l 

Picn  di  furore,  e sdegno  il  padre  mio  la  morte,  £ 

Per  vendicar  la  figlis,  vtmfabe  del  consorte;  V 

Ed  io,  die  di  adorarvi,  misera,  ancor  mi  vanto,  \ 
Per  voi,  non  per  me  stessa,  mi  struggerci  nel  pianto.  N 
(piange)  S 

Tarn.  Futiina,  non  piangete,  a voi  tomo  a momenti.  > 
(Clio  stile  inusitato!  Che  amori  Clie  dolci  accenti I 7 
Ab  voglia  il  ciel  che  Ircana  m’ oda  , s’ arrenda , e taccia . 7 
Se  nega?  Se  persiste?  Non  so  quel  che  mi  faccia*)  (via]  ? 

SCENA  VII.  $ 

FATIMA  sola.  $ 

adre  mio,  se  velluta  m’avessi  in  tal  periglio,  \ 

Diresti,  che  seguito  non  abliia  il  tuo  consiglio?  £ 

Potes  soffrir  di  più?  Di  più  soffrir  mi  resta?  S 

Della  consolazione  per  una  sposa  è questa  I S 

Nel  momento  primiero,  die  scoprami  allo  sposo  v 

Veggolo  nel  mirarmi  immobile,  e ritroso.  7 

Misera,  e quamFio  spero  m'accolga  fra  le  braccia,  v 
Volge  le  luci  altrove,  c non  mi  guarda  in  faccia.  ? 
Oltre  al  dover,  son  prima  a scioglier  la  fuvrlla  : 

Non  lui  rossore  a dirmi,  che  la  sua  schiava  è lidia;  ? 
Che  l’ama,  e che  pretende,  per  contentar  l’audace,  ? 
Sacrificar  la  sposa,  c rimandarla  in  paté.  t 

Vile  non  sun;  de' torti  sento  ndl’slma  il  peso,  z 

Veggo  1' amor  di  sposa,  veggo  l’onore  offeso.  V 

Ma  che  giovar  poteami  con  un,  clic  mi  disprezzs , \ 

Con  un,  che  può  scacciarmi,  lo  sdegno,  e la  fierezza?  \ 
Quel  che  non  fa  la  pace,  qud  che  non  fa  l’ amore,  S 

Coi  sposi  Monsulmani  far  non  puole  il  furare.  S 

Dissimular  conviene,  soffrir  la  cruddtade,  v 

Per  muoverlo  col  tempo  ■ dolcezza,  a pietade;  7 

E celando  nd  [tei lo  la  gelosia  crucciosa. 

Agli  ocdii  del  cruddc  rendermi  meno  odiosa . 

Per  me  dì  morie  stessa  più  harinro  è il  dolore  ? 

Di  cedere  a ima  schiava  del  mio  diletto  il  cuore;  z 

Ma  pcrrhè  dò  non  segua,  dir  degg’  io  di  volerlo,  ^ 
E guadagnar  lo  s|>oso,  mostrando  compiacerlo.  i 


CURCUMA,  E DETTA.  ^ 

Cur.  Sposa  gentile,  e vaga,  degna  d'eterna  tale,  S 
Curcuma  a voi  s’inchina  delle  donne  rnslode.  / 

'Fat.  Si,  cara  mia,  prendete  d’ aggradimento  in  segno  ? 
Questo  di  vero  affetto  amichevole  pegno.  ( ti  abbruc-  ? 
riano  ) i 

Cur.  Siete  gentil  davvero,  hello  siete,  e grasioaa.  z 

(E  panni,  eh’ esser  deldw  discreta,  e generosa.)  A 

Fat.  Ditemi  : quante  schiave  Turni»  ha  in  suo  potere?  A 
Cur.  (Principia  dalle  schiave.)  Dieci  nc  suole  avere.  \ 
Fat.  Soo  lidie?  sun  Tczsose?  K 

Cur.  Oibò,  non  ve  n’è  alcuna,  S 

Che  «Ielle  grazie  vostre  possa  vantarcene  una.  v 

Fot.  Però  non  mi  crediate  soggetta  s gelosia:  7 

Codesta  in  un  serraglio  sarchile  una  follia. 

C»ir.  Certamente,  (con  ironia ) ? 

Fat.  Ma  pure  bramo  super  anch’io,  ? 

Qual  sia  la  più  diletta  fra  voi  «lei  signor  mio.  z 

Cur.  Vi  «lirò:  varamente  ho  per  me  «pialchc  affetto;  Z 
Ma  statene  sicura,  non  alihiatc  sospetto,  £ 

Goluo.m  T 1. 


Se  meco  qualche  volta  accendersi  lo  veggo. 

Gli  batto  su  le  mani,  lo  sgrido,  e lo  rcirreggo. 

FaU  Nè  |irr  il  grado  vostro  nè  per  la  vostra  elaJe 
Si  può  temer. 

Cur.  No,  dite,  perchè  amo  I'oneBtade. 

Fat.  Tsmas  non  ha  di  voi  chi  più  gli  punga  il  cuore? 
Cur.  Eh  disgraziato!  Basta,  non  vo’ «larvi  dolore. 
rat.  Via,  lo  so;  d’uua  schiava  egli  è perduto  amante . 

Ditemi:  come  ha  ricco  di  grazie  il  liel  seminante? 

Cur.  Eli!  mi  fareste  dire;  con  voi,  la  mia  fanciulla, 

Le  grazie  di  colei  non  vagliene  per  nulla. 

Avete,  gioja  mia,  un  viso,  die  innamora, 

E alle  mie  ruaui  poi  sarà  più  hello  ancora . 

Di  lisci,  c di  pomate  io  son  maestra  antica, 

Tutte  per  farsi  lidie  mi  vorrebbero  amica. 

Fat.  Sinora  io  non  usai,  sien  Imitte,  o sirno  lidie, 
Su  queste  guance  mie  di  mascherar  la  pelle. 

Lo  farci,  se  credessi  «li  render  più  gradito 
L’ infelice  mio  volto  agli  occhi  del  marito  ; 

Ma  inutil  la  bellezza,  inutile  è l'amore 
Con  un,  clic  ad  altra  amante  abbia  donato  il  cuore. 
Cur.  Proviam  ? 

Fnt,  No,  non  mi  piace. 

Cur.  Le  mani  almen  potete . . . 

Ah  quante  belle  gemme  su  queste  mani  avete] 

Fat.  Ecco  un  altro  rattumc,  di  cui  farei  di  meno . 

Si  ornano  inutilmente  le  dita,  il  collo,  il  seno. 

Cur.  Aflè  per  caricarvi  troppi  denari  ban  speso. 

Io,  cara,  m’ esibisco  «li  alleggerirvi  il  jieso. 

Fat.  No,  no,  tener  le  deggio  di  notte,  al  chiaro  lume: 
Anche  si  Isella  jiompa  delle  *|>osc  è in  costume . 

Vanità  senza  trullo,  far  pompa  di  splemhire, 

Quando  Ira  le  gramaglie  piange  dolente  il  cuore . 

Cur.  Voi  più  «l'un  apparato  di  gioie  strepitoso, 
Bramate  di  gntlerc  la  gioja  «Sello  »jk>so? 

Fat.  Sì,  il  dì  lui  cor  stupito. 

Cur.  Ogni  lusinga  è vana. 

Il  di  lui  cor,  figliuola,  l'ha  donato  ad  Ircana. 

Fai.  Voi  dì  costei  sarete  fida  compagna,  e amica. 
Cur.  lo?  non  passami  momento,  die  non  la  maledica. 
Fat.  Perchè? 

Cur.  Perchè  è superi»,  inquieta  ,e  fastidiosa  , 

Non  vuol  servir  da  schiavo,  vuol  comandar  «la  sposa; 
E se  voi  non  farete  quel  clic  insegnarvi  io  voglio, 
Colei  col  piè  sul  collo  vi  terrò  per  orgoglio. 

Fat . (Scoprasi,  non  mi  fi«k>.  ) Dite,  madonna,  come 
Trattar  dovrei  la  schiava, quella  elio  Ircana  ha  nome? 
Cur.  Par,  die  qui-lP  anellino  non  isti»  ben  con  quelli: 
Scomparisce,  meschino,  fra  tanti  a lui  più  belli . 

FuL  Meglio  sarebbe  dunque,  che  al  dito  lo  levassi , 
Ed  alla  mia  custode  in  dono  io  lo  reraasi . 

Cur.  Meglio  sarchile. 

Fat.  Ho  inteso,  domani  lo  faremo. 

Cur.  Quel,  die  può  farsi  adesso,  perchè  il  differiremo? 
Fat.  Prrchè  il  mio  genitore  questa  sera  al  convito 
Voglio  che  me  lo  veda  con  l’ altre  gemme  in  dito. 
Cur.  Itair,  bene,  domani  sarò  di  buon  mattino 
A darvi  Cova  fresche,  e a premier  l’ anellino. 

Fat.  Ma  intanto  non  potreste  darmi  d'amor  consiglio. 
Per  reggermi  più  franca  a fronte  if  un  periglio? 

Cur.  Figlia,  il  consiglio  è «|ucsto:  la  quiete  non  sperate, 
D’  una  rivale  ardila  se  voi  non  vi  disfate  ; 

E per  disfarvi  d’una,  che  ha  il  cuor  del  suo  signore, 
Armarvi  è necessario  di  sdegno,  e di  furore. 

Ma  sdegno  di  parole,  furar  d’ingiurie  è poco: 

Altro  vi  vuol  die  pianti,  per  terminare  il  gioco. 
Chiedete  il  mio  consiglio?  Eccolo:  vi  rispomlo. 

Che  con  un  thè  la  schiava  mandasi  all'altro  mondo. 
Fat.  Ed  io  rispondo  a voi,  perfida  vecchia  indegnn. 
Che  all’anime  l>en  nate  a tradir  non  s’insegna. 

Sul  cuor  «lei  mio  consorte  oon  ho  rivai  sospetta  , 

E quando  ancor  Pavesai,  non  ne  farei  vendetta. 
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Usa  poma  le,  e lisci,  usa  veleni,  e Stili 
Con  le  selliate  tue  pari,  empie,  ribalde,  e vili. 
Gemme  per  te  nou  serbo,  serbo  per  le  nel  petto 
Il  disprezzo  che  inerti,  U noja  cu  il  dispetto. 
(parie) 


CURCUMA,  poi  IRCANA. 

Cur.  Sì  ? Saprò  vendicarmi.  A me?  Non  soo  citi  lotin, 
Se  tu  non  me  la  paghi;  mai  più  tc  la  perdono. 

Ire.  Dimmi,  è colei  la  sposa? 

Cur.  Sì . 

Ire.  Che  li  pare?  È bella? 

Cur.  Con  toì^  sembra  un  vapore  in  léccia  di  una  stella. 
Ire.  Come  ? E vezzosa  ? 

Cur.  Niente. 

Ire.  Parla  Itene? 

Cur.  Nemmeno . 

Altro  non  ha  di  bello,  die  delle  gioje  al  seno. 

Ire.  Delle  gemme  non  parlo:  il  viao? 

Cur.  Scolorito. 

Altro  non  ha  dì  bello,  che  delle  gemme  in  dito. 

Ire.  Posa' io  dunque  sperare,  che  Tu  mas  la  disprezzi? 
Cur.  Sì,  quando  egli  le  gemine  non  preferisca  a' vessi. 
Ire.  Ta mas  gioie  non  cura. 

Cur.  Ma  sono  belle  assai. 

Ire.  Di  me  parlotti  forse? 

Cur.  Parlommi,  e m’irritai. 

Ire.  Che  disseti  I’  audace  ? 

Cur.  CI»’  ella  è la  sposa,  e voi 

Dovete  ubbidiente  servire  a’  cenni  suoi. 

Ire.  Tsinas  dov’  è ? 

Cur.  Noi  vidi . 

Ire.  Cercalo . Oh  cielo!  Io  fremo. 

Ubbidirla?  servirla?  Curcuma,  io  sudo,  io  tremo. 
Cur.  Le  dissi... 

Ire.  Eccolo  : parti . 

Cur.  Dissi,  che  voi... 

Ire.  T' involi. 

Cur.  Voi  siete  la  padrona... 

Ire.  Va  via,  lasciami  sola. 

Cur.  A flè,  se  a tri  il  roraggìod’alzar  la  testa  u n poco ... 

Vo  a porre  in  questo  punto  le  pentolino  al  foco. 
(porte) 

SCENA  X. 

IRCANA,  poi  TAMAS. 

Ire.  V edrem  sin  dove  arriva  1*  amore,  o l'incostanza 
D’ un  cor , che  nel  mio  seno  ebbe  sinor  sua  slama . 
Tarn.  Ircana. 

ire.  E ben,  die  rechi? 

Tarn.  Odimi... 

Ire.  Ti  confondi  ? 

Parte  la  sposa  tua?  Resta  con  te?  Rispondi. 

Tarn.  Partirà,  se  lo  vuoi,  ma  che  noi  vogli  io  spero. 
Ire.  Speri , che  non  lo  voglia  ? 

Tarn.  Frena  lo  spirto  altero. 

La  vidi  ; ella  ti  cede  in  merlo  ed  in  bellezza  ; 

Ma  (soffri  ch’io  lei  dica...) 

Ire.  Mi  supera  in  dolcezza! 

E non  è scarso  pregio,  ancor  che  non  sia  vaga, 
Donna,  che  facilmente  di  parole  s’  appaga.  ( con  ironia) 
Le  sciocche  io  nou  invidio,  io  son  femmina  audace. 


Eleggi  delle  due;  scegli  qual  più  ti  piace ...  ( attero) 
Tarn.  Ho  scelto,  e tu  lo  sai,  crudel  se  preferita 
Ti  ho  alla  sposa  non  solo,  ma  al  padre,  ed  alla  vita. 
Questa,  clic  a torto  insulti, aucsta, che  aborri  tanto, 
Ha  di  stimarti  il  pregio,  vuol  di  piacerli  il  vanto. 

Sa,  che  ti  adoro,  e il  aulire;  aa  che  mi  piaci,  e loda. 
Ch'io  seria  fede;  e sembra,  che  per  le  esulti , e goda. 
Giura  le  damme  nostre  soffrir  sensa  fatica. 

Non  la  temer  rivale,  l’avrai  compagna,  e amica. 

Che  li  par? 

Ire.  Non  lo  credo . 

Tarn.  P inganni,  idolo  mio. 

Ire.  Snn  donna,  e delle  donne  l’arte  conosco  aneli’ io. 
Tarn.  Che  puoi  temer? 

Ire.  Che  finga  non  essere  gelosa, 

E di  vendetta  in  seno  covi  la  serpe  ascosa. 

Tarn.  No,  non  può  darsi.  In  viso  troppo  è modesta,e  umile. 
Ire.  Questo  dell’  alme  accorte,  questo  è f usato  stile. 
Tsmas,  tu  non  sai  quanto  sotto  un  placido  aspetto 
Facilmente  s'asconda  la  rabbia,  ed  il  dispetto. 

Quando  ho  lo  sdegno  in  petto,  tu  me  lo  vedi  in  faccia  : 
Se  mi  conosco  offesa,  dubbio  non  vi  è ch'io  taccia; 
Palese  è il  mio  disdegno,  palese  è la  vendetta. 

Chi  simula,  e non  parla,  tempo  e comodo  aspetta. 
Fatima  è mia  nemica,  lo  so,  non  mi  lusingo. 

Ella  di  amarmi  finge,  io  l’odio,  e non  lo  fingo. 

Tu,  se  di  lei  ti  cale,  vibrami  un  ferro  in  petto, 

E se  di  me  ti  preme,  scacciala  a suo  dispetto. 

Tarn.  Vedila,  Ircana,  almeno;  odi  parlar  quel  labro. 
Ire.  Misero!  Ti  ha  incantato  la  bocca  di  giaapro? 

No,  vederla  non  voglio. 

Tarn.  Dunque... 

Ire.  O Fatima,  o io 

Fuori  di  queste  mura,  o fuor  del  mondo.  Addio  .(via) 

SCENA  XI. 

TAMAS  solo. 

qual  misero  stato  femmina,  o ciel,  mi  pone! 

Oltre  dei  proprio  foco  non  ode  altra  ragione. 

Dunque  per  compiacerla  crudo  sarò  a tal  segno? 

E del  mio  amore  in  vece  Fatima  avrà  il  mio  sdegno? 
Ma  se  d’amo*  col  manto  l'odio  nel  scn  coprisse? 
Fatima  è donna...  e donna  l'altra  è pur  che  lo  disse; 

E la  ragione  isleasa,  che  fa  temer  di  quella, 

Può  rendermi  d' Ircana  sospetta  la  favella . 

No,  per  sei  lune  avvezzo  è il  mio  cuore  ad  amarla. 

Né  aver  mentito  un  giunto  posa’ io  rimproverarla. 
Questa  mi  ha  date  prove  certissime  di  fede. 

Fatima  è dolce  in  viso,  ma  il  cuor  non  le  si  vede. 
Potria  mentir;  ma  intanto  la  scaccrrò?  Non  drggio. 

La  trarrò  meco?  Oh  Dei!  perdersi  Ircana  io  veggio. 
Chi  mi  consiglia?  Ah  dove  trovo  un  amico  vero? 

Alì,  mio  caro  Ali,  dov' è il  tuo  cuor  sincero? 

L'oppio,  per  cui  brillava,  ora  lo  tiene  oppresso, 

Ed  io  tra  dublij , c pene  non  conosco  me  stesso. 

A te  volgo  la  faccia.  Tempio  in  Arabia  antico, 

A cui  peregrinando  va  il  grande,  e va  il  mendico. 
Kabà,  che  nella  Mecca  tra  barbari,  e divoti 
De’ Turchi,  e de' Persiani  bai  le  preghiere,  e i voli. 
Giuro  venir  io  stesso  d’aro  munito,  r spoglie, 

Con  cento  schiavi , e cento  a badar  le  tue  soglie . 

Passar  indi  a Medina  dalla  Mecca  prometto. 

Ve’  nella  ferrea  cassa  sta  sepolto  Maometto . 

Tutto  farò  pel  solo  desio  d’aver  mia  pace, 

Fatima  fa  pietade,  ed  Ircana  mi  piace. 
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SCENA  L 

IBRAIMA,  ZAMA,  ed  altee  schiave. 

llr.  V ctlcsli  ancor  la  aposa? 

Zam.  Poe’  anzi  Y ho  veduta. 

Ibr.  Come  li  piace? 

Zam.  Assai. 

Ibr . A me  jmre  è piaciuta . 

Parlar  non  le  potei,  ma  semi  trami  gentile. 

Zam.  Si  conosce  dal  volto,  di' è aiicltuosa,  e umile. 
Ibr . E pure,  udisti  Ircana? 

Zam.  In  lei  porla  lo  sdegno. 

Ibr.  E Curcuma? 

Zam.  La  vecchia  ha  tal  costume  indegno, 

Che  a te,  di  me  parlando,  te  esalta , e me  deprime, 

E rocco  (a  lo  stesso,  quando  di  te  si  esprìme. 

Ibr.  Prego  di  cuore  il  cielo,  che  ami  il  padrou  la  sposa, 
Ed  umiliata  resti  Ircana  orgogliosa. 

Zam.  E vedasi  costei,  cui  servitude  è grave. 

Al  bagno,  cd  alla  mensa  servir  coll’  altre  schiave. 

Ibr.  Qual  merto  aver  presume  la  lusinghiera  astuta? 

Eli’ c,  quali  noi  siamo,  schiava  al  signor  venduta. 
Zam.  E ancor  per  poco  prezzo.  Mach  mu  t l'ebbe  alle  mani  I 
Per  cento  mamoède , che  forraan  due  jomani. 

Ibr.  Per  me  n’  hanno  sborsali  quattordici,  i meschini. 
Che  formano  dugento  gialli  europei  zecchini . 

Zam.  Io  so  ben,  che  Machmut  avido  di  comprarmi 
Saziar  non  si  potea  di  soppiatto  in  mirarmi. 

Parca  lodar  volesse  in  me  qualche  bellezza  : 

Ma  il  costume  ti  è noto;  chi  vuol  comprar  dispreiza. 
Vidi  però,  che  all'uso  di  Persia  contrattando, 

Le  man  col  patire  mio  sotto  il  manto  celando, 

Le  punta  delle  dila,  le  dita  or  curve,  or  tese 
Tanto  alternò,  che  alfine  a dir  basta , a* intese; 

E con  la  mano  aperta,  che  suoi  valer  per  cento. 
Mostrassi  il  padre  mio  del  presso  esser  contento. 

Ibr.  Ma  non  aperse  il  puguo,  che  conta  mille. 

Zam ■ Al  fine 

Noi  siam  Circasse,  e siamo  del  più  colto  confine; 

E Ircana  non  è degna  nemmen  di  starci  a fronte. 

Ibr.  E «offri rem  da  lei  basse,  minacce,  ed  onte? 

Affo  se  mi  ci  metto... 

Zam , Se  mi  ci  metto  anch'io... 

Ibr.  To' avellerle  le  chiome. 

Zam.  Vo’fare  il  dover  mio. 

Ora,  che  vi  è la  sposa,  non  conta  più  niente, 

Finito  avrà  F audace  di  far  V impertinente. 


(Do 


SCENA  n. 
FATIMA,  E DETTE. 


Fai.  { JLZcsio  mirarla  in  viso  questa  rivai  sì  Mia: 
Qui  con  le  schiave  unite  vi  sarà  forse  anch’ella.) 
Ibr.  Vedi?  (a  Zama) 

Zam.  La  sposa . 

Ibr.  Oh  bella! 


Zam'.  Mira  che  luci  oneste! 

Fai.  (La  schiava  fortunata  qual  mai  sarà  di  queste  H) 
Ibr.  Via,  facciamole  onore,  (a  Zama) 

Zam.  Sì,  P obbligo  lo  vuole,  (a  Ibr.) 

Ibr.  Signora,  che  coi  lumi  «[drude  te  al  par  del  sole, 
Che  a Venere  in  bellezza  potete  muover  guerra, 

Che  avete  nel  bel  ciglio  l’arbitrio  della  terra; 

Passano  i cari  figli,  che  voi  darete  al  mondo. 

Regger  dell’universo  coi  loro  cenni  il  pondo. 

Zam.  Di  quelle  lunghe  chiome  possano  ai  fili  neri 
In  numero  esser  pari  de’ figliuoli  gl  imperi. 

Venuta  dalle  stelle  a noi  per  ornamento, 

Il  lume,  e la  ricchezza  scemaste  ai  firmamento. 
Degna,  che  Persia  tutta  vi  veneri,  e v’adori  ; 

Regina  delle  donne,  bell'  idolo  de’  cuori . 

Fai.  Donne,  I*  usato  alile  d’ Oriente  io  non  ammetto, 
A J u lazi o n mi  spiace,  canilur  bramo,  ed  affetto. 

Al  ver  questa  alma  avverai,  del  ver  a’ appaga, e gode; 
Serbate  a chi  F appressa  l’ iperbolica  lode . 

Ibr.  Senti?  Questa  è virtode.  ( a Zama) 

Zam.  Virtudc,  che  innamora. 

(a  Ibr  ai  ma) 

Fai.  ( Qual  sia  Ircana  fra  queste,  non  ben  discerno  an- 

(coni.) 

Ibr.  Sposa  del  signor  nostro,  che  di  lui  donna  siete, 
Usate  il  poter  vostro  e di  me  disponete. 

Fai.  (Questa  non  è.) 

Zam.  &gnora,semprepiùinmesidesta 

Il  desio  di  servirvi. 

Fai.  (Non  è nemmeno  questa. 

Fra  quelle,  che  stan  diete,  forse  tararvi  anch’ella; 
Ma  pur  niuoa  di  quelle  parmi  superila,  e bella.) 

SCENA  in. 

IRCANA,  E DETTE. 

Ire.  Olà,  qual  ozio  è questo?  Le  schiave  in  con- 
cistoro? 

Itene  imraanHnrnte  ai  giardini,  al  lavoro. 

FaL  (Eccola;  me  l’addita  quell’ altero  sembiante.) 
Ibr.  Frenale  quell’ orgoglio . (a  Fatima , e parte) 
Zam.  Punite  V arrogante . {fa 

lo  sferzo) 

Ire.  (Chi  è costei,  che  non  parte?) 

Fot.  (Numi,  consiglio, aita.) 

Ire.  (Ah  ri,  la  veggio,  è questa  la  rivale  abbonita. 
Fuggasi.) 

Fai.  Ircana  ? 

Ire.  A nome  chi  sei  tu,  die  ro’  et»peHi  ? 

FaL  Di  Tamas  la  consorte  questa  c,  con  cui  favelli. 
Ire.  E ben?  Che  dir  vorresti,  ch’io  sou  tua  schiava? 

FaL  In  Tino 

Temi,  ebe  usar  io  voglia  teco  il  poter  sovrano. 

Non  servono. con  I’  altre  le  schiave,  che  bau  l'onore 
D’aver  incatenato  del  signor  loro  il  cuore. 

Ire.  Nè  comandare  è dato  a sposa  non  amata, 

Per  ubbidire  il  padre,  dal  giovane  spoeata . 
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FaU  È yct,  non  lo  contrasto;  tu  *rì  la  più  felice. 

Vuoi , eh’  io  ti  aervaf  imponi . 

Ire.  A te  servir  non  lice. 

Donna  fra  suoni  t e canti  al  talamo  venuta , 

Schiava  ubbidir  non  deve  da’ parenti  venduta. 

FaU  Tal  legge  in  un  serraglio  rare  volte  si  osserva. 
Spesso  il  signor  confonde  colla  sposa  la  sena. 

Ire.  E chi  tal  legge  soffre  mal  volentier,  sen  rieda 
Pria  che  all’anta  privata  la  pubblica  succeda, 

Fat.  L’ontc  sfuggir  non  cura  cbi  soffre  e non  s’aggrava. 
Ire.  Donna  che  soffre  i torti,  è piti  vii  d’una  schiava. 
FaL  Qual  torto,  se  non  rai  ama  spaso  di  te  invaghito? 
Ire.  Non  vi  è ragion, che  approvi  fingi  urie  di  un  marito. 

Fat.  Con  tal  ragion  combinili  te  sol  di  contumace. 
Ire . Condanno  te , se  resti , se  lo  sopporti  in  pace . 

Fai.  Ma  se  ne’  lumi  tuoi  merto  maggior  io  vedo, 

Se  Tamas  compatisco,  s’amo  il  tuo  ben... 

Ire.  Noi  credo. 

Fingi  ben,  lo  conosco,  fingi  soffrir  suoi  lacci; 

Ma  tanto  più  t'accendi,  quanto  più  fremi,  e tacci. 
Cbi  sa  sotto  quel  ciglio  qual  covisi  lo  sdegno. 

Qual  della  mia  rovina  si  mediti  il  disegno? 

Fatima,  donne  siamo;  parlimi  tra  noi  sincere, 
Ciascuna  in  modi  varj  sa  fare  il  suo  mestiere, 
lo  d’ un  amor  schernito  non  soffrirei  gli  affanni  ; 

Tu,  se  il  tuo  cuor  lo  soffre,  o sei  stolta,  o m’ inganni . 
FaU  Stolta  sarò . 

Ire.  Non  dice  d1  esserlo  chi  è in  effetto . 

Fat.  Dunque  ? 

Ire.  Dunque  tu  celi  colla  pace  il  dispetto. 

Fat.  E tu  con  labbro  sciolto  ad  insultare  awezzo 
Aggiungi  all’altrui  danno  con  l’ ingiurie  il  dispreizo . 
Vuoi , die  lo  sdegno  io  nutra  ? tu  pur  lo  nutrì  in  seno; 
Ma  con  prole  audaci  non  ne  fo  pompa  almeno . 

Ire.  Taci;  or  aiamo  scoperte,  ad  mia  nemica. 

Fat.  Ed  io 

Dovrei  a chi  m’ insulta  giurar  lo  sdegno  mio; 

Ma  non  temer  son  tale,  che  a dii  m'insulta  ancora 
Non  posso  il  cor  sincero  serbar  nemico  un'ora. 

Ire.  Segno  di  tua  villadr. 

FaU  T’inganni  : un  segno  è questo, 

Che  dell*  anime  vili  la  vendetta  detesto. 

E se  la  virtù  stessa  vuol,  die  per  te  mi  aggrnve, 
Segno  è,  che  non  mi  cale  di  altercar  colle  schiave. 
Ire.  Schiava  son  io,  che  piote  far  tremar  un’altera. 
Fat.  Anche  di  gallo  il  canto  fa  tremar  una  fera. 

Ire.  O parti,  o Tamas  d’  una  di  noi  vedrà  la  morie. 
Fat.  Vegga  la;  ambe  moriamo,  ma  dentro  a queste  porte. 
Ire.  Perfida  ! 

Fat.  lo  non  t’ insulto. 

Ire.  Più  il  tuo  tacer  m’ affanna. 

Fai.  Non  la  mia  sofferenza,  il  tuo  furor  condanna . 
Ire.  Parto,  perché  il  tuo  volto  mi  provoca,  c m’uccide: 
Più  della  morte  ho  in  odio  donna,  che  freme,  e ride. 
[parte) 

SCENA  IV. 

FATIMA  sola  . 

No  , non  vogì1  io  pentirmi  d’aver  sofferto  in  pace, 
Senza  cambiar  le  offese,  senza  insultar  l’audace. 

L’ ira  sfogar  col  labbro  con  cbi  c’  insulla,  è segno. 
Che  sopra  la  ragione  predomina  lo  sdegno . 

E la  viltà  un  estremo,  Icraeritadc  è l’altro. 

Prudenza  è il  mezzo  onesto  in  un’ nobile,  e scaltro; 
Nobile,  che  gl' insulti  sdegna,  conosce,  e prova  5 
Scaltro,  che  per  virtude  sa  simular,  se  giova  . 

Era  di  qudl'  indegna  ogni  superilo  detto. 

Aspa  mortai  ferita  d'urta  consorte  al  pilo; 

Ma  a lei  giovar  potea  più  che  a me  l’irritarmi. 
Empia  per  questo  Ircana  tentò  di  provocarmi. 

Evi  io  l' ira  celando,  senza  mostrarla  in  viso, 


Le  ingiurie,  e le  minacce  ricompensai  col  riso. 
Tanta)  che  l’ abbia  offesa  dir  non  potrà,  se  affetto 
Tenero  le  promisi,  e le  mostrai  rispetto. 

Pietà  più  facilmente  sperare  alle  mie  pene 
Fosso  nel  di  lui  cuore ...  eccolo,  che  a me  viene. 


TAMAS,  e detta. 

Tarn,  fiaccola  quell’ audace;  credulo  nh  non  l’avrei.  ; 

Onte,  insulti  ad  ircana?  Provi  gli  adegui  miei.) 
Fui.  Spueo? 

Tarn.  Tacchete,  c parli. 

Fai.  A me  che  parta  ? Oli  cielo  ! 

Tamas,  alla  tua  sposa? 

Tarn.  Torna  a riporti  il  velo . 

Fat.  Come  ? 

Tarn.  Divorzio  io  dùcdo . 

l'ut.  Senza  ragion? 

Tarn.  ' Ragione 

E il  mio  Toler,  t'accheta.  Femmina  invan  s’oppone. 
Fai.  lo  vi  dissento;  c legge  nell’  Alcoran  firmata. 
Che  non  aia  moglie  a forza  senta  ragion  scocciata. 

Al  Cadi  si  ricorra;  egli,  che  il  drillo  regge. 

Esamini  le  colpe,  intcrpelri  la  legge. 

Tarn.  Che  parli  di  Curii,  di  legge,  c d’ Alcorano? 

Io  son  nei  tetti  miei  l’ inlerpelre,  e il  sovrano 
FaU  Ah  signor,  qual  mia  colpa  v’arma  a sì  ria  vendetta? 
Tarn.  Non  inerta  l’amor  mio  colei,  che  noi  rispetta. 
FaU  Che  dir  volete  ? Ircana  . . . 

Tarn.  Sì,  I* insultasti , audace. 

FaU  Ah  non  è ver. 

7 am.  T’ accheta,  non  è Ircana  mendace . 

Fat.  Ella  che  l’ insultassi  può  sostener?  L’ afferma 
Francamente  il  tuo  labbro? 

Tarn.  B Curcuma  il  conferma  . 

Fai.  Curcuma  ? scellerata!  Quella , die  un  rio  veleno... 
Tarn.  Doveva  alla  mia  schiava  dar  per  tua  legge  al  seno. 
Ma  il  càcio... 

Fat.  Ah  non  è vero . 

Tarn.  Perfida  ! 

FaU  Ah  son  tradita. 

7 am.  Indegna  d’uno  sposo,  indegna  della  vita. 

Togliti  agli  occhi  miei,  non  vi  sarà  chi  in  vano 
Tceo  d’  unirmi  ardisca  col  cuore,  o con  la  mano; 

E se  volesse  il  padre  a forza,  e a mio  dispetto. 

Ti  ciOOmi , ribalda  , questo  pugnale  in  |»*tto . 

{ ifwìera  un  pugnale  ) 

Fat.  Aita  . . . 


MACHMUT,  E DETTI. 

Afacft.  Olà  , cl»e  lenti  ? 

Tarn.  Mi  ■laccio,  e non  ferisco. 

Mneh.  Chi  minacci  ? 

Tarn.  Un*  indegna . 

Mach.  Sci  tu?  fu  Fat.) 

(Non  lo  capisco.  ) 

Fui.  Son’io  qucH’infelioe,  die  ha  la  gran  colpa  in  seno 
D’ aver  alla  sua  bella  .. . 

Tarn.  Preparato  il  veleno. 

Fat.  Ah  mi  fulmini  il  rido;  orrida  sepoltura 
M’apra  quindi  la  terra,  te  ciò  fia  ver. 

Tarn.  Spergiura! 

Mach,  Fatima,  ti  allontana  . 

FaU  Pietà . 

Tarn.  Parti . 

Fat.  Ubbidisco. 

Mintemi  signore,  m' insulta,  ed  io  languisco . 

( a Muchmnl) 

Soglion  le  spose  in  Persia  per  gelosia  di  schiave 
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afl  i 


ChifjCT  «K  il  ili  vocilo;  linfa  iluro,  e grata. 
Poiché  se  per  destino  seco  rei  son  unita, 

Mi  han  per  destino  ancora  quegli  occhi  auoi  ferita. 
Vendetta  non  domando,  vendetta  non  procuro; 
Veleni  non  conosco,  tocco  la  fronte,  a il  giuro. 

Pietà  chiedo  allo  sposo,  se  in  van  gli  chiedo  affetto; 
Ecco  la  sua  pielade,  m'alia  un  pugnale  al  petto. 
Morirci  pria  di  dirlo  al  Multi,  o al  Divano. 

Lo  dico  al  genitore,  che  per  il  figlio  è umano. 
Bramo  la  di  lui  pace,  bramo  che  mi  ami,  e viva; 

Io  morirei  piuttosto,  ch’essere  di  lui  priva. 

Signor,  voi  padre  aiate  di  me  qual  dello  sposo. 

Nuora  non  althandofci  il  suocero  amoroso. 

Attenderò  il  decreto,  pene,  supplisce  morte; 

Tutto,  fuor  che  staccarmi  dal  mio  crude)  consorte. 
[parte) 

SCENA  VII. 

MACHMUr,  i TAMAS. 

Mach.  Ma.  , Sventurata  ! 

Tarn.  Colei . . . 

Mach.  Taci, e m'ascolti. 

Tarn.  Non  conoscete  il  cuore... 

Mach,  Rispettami  una  volta . 

Tarn.  Vi  ascolterò. 

Mach.  Tu  celi  sotto  ragion  mendace 

L’  amor,  che  nutrì  in  seno  per  una  schiava  audace. 
Dì  questo  amore  indegno  niun  ti  contrasta  il  foco; 

Si  tollera , si  tace,  c per  tc  aurora  è poco? 

Tace,  e tedierà  un  padre,  lo  fa  In  sposa  is tessa  ; 

Tu  il  genitore  insulti,  vuoi  la  consotle  oppressa... 
Tarn.  Una  consorte  indegna... 

Mach.  Taci. 

Tarn.  Che  per  vendetta  ... 

Mach.  Taci . 

Tarn.  Non  parlo. 

Mach.  Ardila'  m’ascolta , e mi  rispetta. 

Che  far  pnote  in  un  giorno,  ansi  in  porli' ore  appena, 
Al  talamo  guidata,  figlia  di  rossor  piena? 

A preparar  veleni,  a meditar  Screzia, 

Tempo  vi  vuole,  e un’  alma  ai  tradimenti  arresta. 
Sciocchi  pretesti  indegni  d’alma  ribalda,  e nera, 
Sedotta  da  una  schiava,  che  le  comanda  altera! 
Empio,  col  ferro  in  mano  minacci  uua  donzella  ? 
Ecco  perchè  1'  Europa  barliari  noi  alleila. 

Non  per  le  leggi  nostre,  non  per  il  culto  al  Nume 
Non  perchè  di  scienza  in  noi  non  siavi  il  lume; 

Ma  perchè  un  uom  lascivo  pien  di  scorrette  voglie 
Al  piacer  d’  una  schiava  sacrifica  una  moglie. 

Tarn.  Permettete , eh’  io  parli? 

Mach.  Oh  tracotanza  estrema! 

JNou  lo  permetto  ancora;  odimi,  audace,  e trema. 
Trema  del  tuo  destino,  trema  del  tuo  perìglio, 

Odi,  a che  mi  esponesti,  ingratissimo  figlio. 

Non  si  conosce  in  Persia  nobiltà  de’  natali  ; 

Fuor  della  regia  stirpe,  lutti  aiam  nati  eguali, 

E quel  più  si  distingue  fra  noi,  che  ha  più  fortuna, 
Quel  che  ha  gli  onori  in  casa,  c le  ricchezze  aduna. 
Lo  sai,  che  il  padre  mio  per  Angli,  Ispani,  e Galli, 
Con  le  sue  man  pescava  le  perle,  ed  i coralli; 

Ei  col  denaro  a fona  di  sudori  acquistato, 

Mi  ha  questo  pingue  uffizio  dì  finanzier  compralo; 
Ed  io,  per  le  gabelle,  esposto  a gente  ardila. 

Mille  soderai  ingiurie,  ed  arrischiai  la  vita. 

Or  tu,  che  unico  sei  d’ogni  mio  lien  erede, 

Cui,  dopo  me,  comprala  ho  la  medesina  sede; 

Tu,  ingratissimo  figlio,  anzi  che  sollevarmi, 
l-on  onte,  e con  insulti  vorrai  precipitarmi  ? 

Sai  pur,  che  ogni  pretesto  sene  al  giudice  avaro 
A togliere  in  Oriente  le  cariche,  e il  denaro; 

E sai,  che  facilmente  soggetto  c a tal  perìglio 
Goldoni  T I. 


Anche  il  padre  innocente  per  le  colpe  del  figlio. 

Tu  minacciar  la  sposa?  Tu  con  il  ferro  in  mano 
Minacciar  la  figliuola  ilei  terrìbile  Osmano  ? 

Sai  tu  qual  pena  avresti,  se  incauto  F uccidevi? 

(E  ucciderla  pur  troppo,  s’i'noa  venia  potevi ,) 

Ecco  la  Ifpgo:  un  reo,  che  abbia  talu n svenato, 
Conduce*!  da' schiavi  al  tribunal  legato: 

Fatto  il  processo  in  breve,  confesso,  ovver  convinto. 
Consegnasi  ai  parenti  dell' infelice  estinto; 

Ed  casi  eoa  tormenti  inusitati,  e strani 
Dell'  ucciaor  nel  sangue  si  lavano  le  mani . 

Anche  le  donne  ateaae,  per  legge  altrui  celale, 

Sono  per  tai  tragedie  in  libertà  lasciale. 

Con  Pugne,  e coni  denti  straccila  le  carni,  e i crini. 
Avide  di  vendetta,  fiere  più  de’  mastini . 

Di’,  che  ti  pare?  (renna  merla  d* avere  il  vanto. 

Che  il  suo  signor  per  lei  «'accenda,  e arrischi  tanto? 
Tarn.  Posso  parlar,  signore? 

Mach.  Parla,  sì,  tei  concedo. 

Tarn.  Padre,  speer  Ircana ... 

Mach.  Osmano  è quel,  eh’  io  vedo. 

(osservando  verso  la  scena) 

Tarn.  Se  per  Ircana  il  petto... 

Mach.  Parti . 

Tarn.  Ma  dunque  iuvano 

Potrò  sperar,  signore 

Mach.  Lasciami  con  Osmano. 

Tarn.  (Non  so  che  dir;  dal  padre  il  cur  mi  si  divide, 
Fatima  mi  tormenta,  ed  Ircana  mi  uccide.)  (parie) 
Afach.  Pormi  commosso,  oli  cieli!  Tamaejosai  se  ti  amo, 
Ma  il  periglioso  laccio  veder  troncato  io  bramo. 


SCENA  Vili. 


OSMANO,  i MACHMUT. 

Otm.  G he  ha  Fat  ima,  che  piange? 

Mach.  Noo  lo  chiedesti  a lei? 

Osm.  Mostra  di  non  saperlo. 

Alach.  Io  più  noi  chiederei. 

Osm.  Odimi  : due  poeti  del  seguito  lestoso 
Cantano  della  s|>oaa  le  lodi,  e della  sposo; 

Ma  in  mezzo  ai  loro  canti,  in  mezzo  ai  loro  accenti, 
Frammischiano  sovente  le  satire  pungenti. 

Fatima  (un  di  quei  dice)  Fatima  è mia  sovrana. 

Ma  dovrà  star  soggetta  alia  sua  schiava  Ircana . 
Fatima  un  Sol  raascmhra  (l’altro  poeta  disse;) 

Ma  un  Sole,  a cui  minaccia  l’altro  pianeta  eccitale 
Io  loro  avrei  d1  un  colpo  tronca  la  lesta,  e ’l  canto; 
Rispettai  le  tue  aqglie,  Tira  frenai;  ma  intanto 
Dimmi  tu,  die  saprai,  chi  è quest' ardita  Ircana, 
Che  potrehlic  a mia  figlia  comandar  da  sovrana  ? 
Mach.  Ah  indegni,  scellerati  satirici  cantori, 

Che  oc  fanno  i maldicenti,  or  fan  gli  adulatori; 

E quando  di  con  lene,  c quando  dicon  male. 

Sempre  in  lor  l’ interesse  alla  ragion  prevale! 

Possano  andar  raminghi  per  l’Asia,  c mal  pasciuti, 
Come  in  Europa  sono  in  olihrohrìo  venuti  ; 

Sbandili  dalle  genti  colai  spiriti  inquieti, 

Derise,  e svergognate  le  satire,  e i poeti . 

Odimi , Osmano,  il  vero  celar  fia  cosa  vana  : 

Mio  figlio  ama  una  achiava,  il  di  cui  nome  è Ircana  . 
Osm.  Che  ami  una  schiava,  è poco;  ne  ami  anche  dieci, 

(è  nulla  : 

Spoaa  soffrir  lo  deve,  sia  donna,  o sia  fanciulla. 
Basta,  che  non  ardisca  per  un  amore  insano 
Tenere  a lei  soggetta  la  figliuola  di  Osmano. 

Mach.  No,  non  temer. 

Osm.  Se  in  vano  temer  ciò  li  doveste, 

7» 
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Non  «enliriansi  i tali  cantar  Mitre 
Le  donne  dagli  eunuchi  Itati  preso  1"  argomento, 

E Fatima  è ormai  resa  i' alimi  divertimento. 

Mach.  Da  un  padre,  e da  un  amico  chiedo  consiglio,  e aita. 
Orni.  Odimi  ; a quante  schiave  questa  superila  r unita  ? 
Mach.  Quelle  del  genitore  non  son  quelle  del  figlio. 

Le  sue  dieci  saranno. 

Ositi.  Eccoti  il  mio  consiglio. 

Dicci  donne  son  troppe;  vendi  l'audace  Ircana. 
Cesserà  ogni  periglio,  quando  è costei  lontana. 

Mach.  Facciaai . 

Otiti.  Ogni  dimora  può  assassinare  il  cuore 

Di  un  figlio  affascinato. 

Much.  Si  cerchi  il  compratore. 

Osm.  Coro’ è costei? 

Mach.  Venosa. 

Osm.  Giovine? 

Mach.  Giovinetta. 

Osm.  Lavora  ? 

Mach.  Nel  ricamo  l’ ho  trovata  perfetta. 

Osm.  La  comprerò. 

Mach.  A qual  preaio? 

Osm.  Vederla,  e ai  contratti . 

Mach.  Fra  due,  che  giusti  sono,  brevi  saranno  i patti. 
Oli...  Curcuma  io  voglio,  (esce  un  eunuco,  e parte) 
Otm.  Chi  è cosici? 

Mach.  La  custode. 

Osm.  Queste  son  ne' serragli  maestre  d’ ogni  frode. 

SCENA  IX. 

CURCUMA , E DETTI. 


Cur.  .Liocorni  ; (oh  me  meschina!  ) un  uom  ,che  mi  ha 

( veduta. 

Presto,  pria  clic  ai  dica,  die  Ito  1'  onestà  perduta . 

( vuol  coprirsi) 

Mach.  Odimi . 

Cur.  Si  signore.  ( coprendosi ) 

Mach.  Qual  timore  improvviso? 

Cur.  Non  v' è un  uomo?  mi  sento  i rossori  sul  viso. 
Mach.  Vieni,  l’età  canuta  li  salva  ibi  rigore. 

Cur.  Eli  ae  sono  canuta,  è per  troppo  calore. 

Mach.  Odimi . 

Cur.  Dite  pure. 

Mach.  Eh  scopriti,  schifosa . 

Cur.  Signor  sì,  sono  stata  sempre  un  po’  vergognosa . 
M actt.  Fa’,  che  Ircana  a me  venga,  o se  venir  non  vuole, 
Usa  la  fona,  quando  non  vagli»  le  parole; 

Legata  dagli  eunuchi  guidala  al  mio  cospetto. 
Eseguisci  il  comando,  sollecita  li  aspetto. 

Cur.  Legata  ? strascinala?  oh  povera  ragaiaa! 

Più  tosto  soo  qua  io... 

Mach.  Vanne,  sei  vecchia,  e pana. 

Cur.  Oh  questo  maltrattarmi , signor  padron  mio  caro. 
Dirmi,  che  sono  vecchia,  è un  liocron  troppo  «moro . 
Per  le  fatiche  il  viso  par  un  po’ crespo,  e vecchio; 

Ma  sono  le  mie  carili  lustre,  come  uno  specchio. 


SCENA  X. 

MACHMUT,  x OSMANO. 

Mnch.(  Cjirn  ine  maturilo')  (date) 

Ckm.  Mtcbmut,  che  pensi? 

Mach.  Ah  penso 

Qual  dolore  il  mio  figlio  proverà  crudo,  intenso! 

Ositi.  Dagli  una  scia  Ida,  un  arco,  dagli  un  agii  destriero; 
Meco  in  Ire  giorni  al  cam|io  dilegua  ogni  pensiero. 
Stanco  di  tollerare  la  neghittosa  pace 
Il  Perso  valoroso  vuote  attaccare  il  Trace; 

Poiché  quantunque  uniti  sien  sotto  l’ Alcorano, 

Sono  i più  ficr  nemici  il  Perso,  c l’ Ottomano. 

L’ una,  e l’altra  naalooe  venera,  il  aai,  Maometto 
Ma  abhiam  noi  per  Ali  forse  maggior  rispetto  ; 

E quei  nel  nostro  impero,  che  ci  governa,  e regge. 
Col  parer  degli  Omarini  inlerpetra  la  legge, 

Venera  il  turco  Omar,  Alhuraelech,  Ornano, 

Diviso  in  due  partili  il  popol  monsulmano. 

Articoli  di  legge  tengono  in  aspra  guerra 
Due  prìncipi  fra  loro  formidabili  in  terra . 

Mach. Tu  nel  parlar  di  guerra  perdi  te  stesso:  osserva. 
Ecco  la  schiava. 

Osm.  A farxa  guidano  la  proterva. 

SCENA  XL 

IRCANA  TENUTA  LEO TA  DA  DUE  EUNUCHI, 

E DETTI. 

Ire.  Adi,  signor,  perchè  in  lacci?  misera!  in  che  peccai? 

Che  da  me  si  pretende? 

Mach.  Chetali,  e lo  Mprai . 

Ire.  Fammi  coprire  almeno  dinansi  a uno  straniero. 
Mach.  ( Mirala;  qual  ti  sembra?)  [ad  Osmana) 

Olia.  (Ila  il  portamento  altero.) 

Mach.  Finccti  ? 

Osm.  Non  mi  spiace. 

Mach.  Se  la  tuoi,  contrattiamo. 

Osm.  Sotto  il  canto  le  mani.  ( pongono  le  mani  sotto 
le  vesti) 

M adì.  Prestamente  accordiamo . 

Ire.  (Ah,  che  il  crudel  mi  vende!  In  tal  modo  fu  fatto 
Già  da  Macbraut  istesso  col  padre  mio  il  contratto.) 
Misera  me!  lasciate,  perfidi,  un'infelice. (tenta  libe- 
rarsi dalle  catene) 

Tamas  più  non  ra’  ascolta,  sperar  più  non  mi  lire. 
Mudi.  Basta  cosi,  son  pago. 

Osm.  Avrai  tosto  il  contante; 

Avrai  lecchini  cento  del  nuovo  giorno  innante. 

Ire,  Ah  per  pietà,  signore,  a qual  destin  funesto?  .. 

(a  Ma rhmul) 

Mach.  Schiava  mia  più  non  sei,  il  tuo  signore  è questo. 
(parte) 

Osm.  Seguimi,  [ad  Ircana ) 

Ire.  Ah  pria  ili  trarmi  lungi  da  questo  tetto, 

Pensate,  die  di  Tamas  son  io  l’unico  sfTrtto. 

Osm.  K tu  pensa , eh*  io  sono  padre  della  tua  «jwea  : 

Ti  tratterò  qual  merli,  femmina  argoglioaa . 

Ire.  Ahimè!  die  intesi  mai?  ahimè,  Tamor,  la  vita. 
Tamas,  Tamas,  mio  bene,  io  parto,  io  son  tradita. 
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ATTO  QUARTO 


SCWA  T. 

TAMAS  tenendo  re»  mano  CURCUMA. 


n.  "\^" ieni  t 


Tarn.  V ieni  qui,  scellerata. 

Cur.  Ajutot  io  non  sonulla  ; 

Porla  temi  napello,  che  sono  sneor  fanciulla. 

Tarn.  Presto:  Ircana  dot' e ? 

Cur.  Ve  lo  dirò,  aspettate. 

(Se  glie  la  dico  tutta,  m' accoppa  a bastonate.) 

Tarn.  Dot’ è Ircana,  tlich’io? 

Cur.  Ircana  ? ( tremando) 

Tarn.  Oh  me  tapino! 

Presto:  me  Than  rapila?  (s degnato) 

Cur.  Eli  signor  no  : è in  giardino  . 

Tarn . Vanne  a lei... 

Cur.  S»  signore...  ( vuol  partire  ) 

Tarn.  Ferrasti . 

Cur.  Ahimè!  ci  sono. 

Tarn.  Anderò  io  a vedere,  (in  atto  di  partire) 

Cur.  Signor,  chiedo  perdono. 

Tarn.  Come  l non  è in  giardino? 

Cur.  Non  t’è.  (tremando) 

Tarn.  Vecchia,  m'inganni  ? 

Cur.  Sempre  mi  dite  vecchia,  e non  ho  ancor  trenl’anni. 
Tarn.  Io  troncherò  ben  presto  il  cono  a’ giorni  Inoi. 

Ti  ucciderò,  ribalda . 

Cur.  Uccidetemi,  e poi?... 

Tarn.  Parla. 

Cur.  Io  non  so  nulla. 

Tarn • Dot’  è Ircana  ? 

Cur.  Non  so... 

Tarn.  Non  è più  nel  serraglio? 

Cur.  Ho  paura  di  no. 

Tarn.  Ah  indegna,  scellerata!  Ircana  se  ne  andrà, 

Senza  che  tu  lo  sappia?  ( minacciandola ) 

Cur.  Eh  signor,  ti  sarà. 

Tarn.  Si,  ti  sarà;  ma  dote? 

Cur.  Là  dentro.  ( Oh  me  meschina!) 

Tarn.  Vado;  se  non  la  trovo,  ti  to’ conciar,  hambina. 
(in  atto  di  partire) 

Cur.  Eh  si,  la  trotcrele...  (Oh  se  fuggir  potessi  !) 
Tarn.  Ma  non  ti  credo;  olà.  ( toma  indietro , e chia- 
ma gli  eunuchi) 

Cur.  (È  meglio,  ch’io  confessi.) 

Tarn.  Legatela  colei,  (agli  eunuchi) 

Cur.  Ah  signor... 

Tarn.  Non  tardate.  ( agli  eunuchi) 

Cur.  Legale  con  modestia,  le  man  non  mi  toccale. 

( agli  eunuchi ) 

Tarn.  Resti  costei  legata  fin  ch’io  ritorni:  tecchia, 

Se  Ircana  non  ritrovo  a morir  ti  apparecchia,  (via) 
Cur.  Signore...  Ah  sul  mio  dorso  qualche  flagello  aspetto. 
Mi  ha  fatta  legar  stretta,  e poi  tecchia  in»  ha  detto. 
Ma  voi,  cani  arrabbiati,  con  tante  corde  rie. 

Perchè  queste  legate  tenere  carni  mie? 

Tanti,  che  psgheriano  sterle  un  po’ toccate; 

F*  *oi,  brutti  tisacci,  cosi  le  strapazzale? 


Ah  se  pietsde  avete  di  me  poterà  douna ...  (un  eu- 
nuco le  parla  alt  orecchio  ) 

Che  dici,  sciagurato?  non  è ter,  non  son  nonna. 

Non  ho  netnmen  figliuoli,  ma  ben  se  scamperò 
Fuori  di  questo  imbroglio,  spero  che  nc  stero. 

SCENA  IL 
TAMAS,  E DETTA. 

Tarn.  P «fida  ! I furiosamente  con  arme  alla  mano) 
Cur.  Ahimè  meschina! 

Tarn.  Presto  a colei  sien  date 

Sulle  piante  de’  piedi  trecento  bastonate. 

Vita  poi  sotterrata  fino  alla  gola,  i cani 
Vengano  il  capo  indegno  a lacerare  in  brani. 

Cur.  E poi?... 

Tarn.  Poi  d’ ingannarmi  avrai  finilo,  insana. 

Cur.  E poi  voi  nnn  saprete  dove  sia  ila  Ironia. 
Tarn.  A forza  di  tormenti  dir  lo  dovrai . 

Cur.  Putidi?  a ! 

Ma  Son  donna  capace  di  dirtelo  anche  senza. 

Tutti.  Presto.  ( gli  eunuchi  credendo  dica  a lrr“, 
vogliono  legar  Curcuma ) 

Cur.  Fermi,  bricconi,  e ben  che  cosa  ci  è? 

Ei  non  F ha  detto  a voi,  presto , I’  ha  «letto  a me. 

Si  signor,  presto  parlo;  Ircana  se  n’ è andata: 
Machmut  P ha  venduta , e Oamsno  P ha  comprata , 

E quei , che  P han  condotta  a osi  !»el  mercato , 

Son  questi  acellcrati,  che  mi  hanno  assassinato. 

Tarn.  Ah  traditori  indegni!  (con  un  pugnale  f eritee 
un  degli  eunuchi , e tulli  friggono  ) 

Cur.  ( Afte  gli  sta  a dovere . 

Ah!  se  fuggir  potessi!) 

Tarn.  Perfida,  in  tuo  potere 

Non  era  il  custodirla,  difenderla,  avvisarmi? 

Il  ciel  nelle  mie  mani  ti  lasciò  per  sfidarmi . (minac- 
ciandola) 

Cur.  Ah!  ci  sono. 

SCENA  III. 

ALI’,  E DETTI. 

Tarn.  Deh , amico,  venite  in  mio  soccorso- 

Cur.  (Io  non  so  se  ferita  m’ahbia  la  testa , o il  dorso.) 
Tarn.  Ircana  mia...  (ad  Mi) 

Mi  La  vidi,  (parla  confuso , come  se 

fosse  ubriaco ) 

Tarn.  Oimè!  d»  toì  veduta? 

Dote? 

Ah  Per  via . 

Tarn.  Ma  quando? 

Ah  Ora. 

Tarn.  Perchè? 

Ah  Venduta . 

Tarn.  Ah  ciel!  penar  mi  fate  i cenni,  e le  parole. 
L’oppio,  che  rende  audaci,  istupidir  poi  suole. 
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Cur.  (Ah  Ji  me  si  scordasse  !) 

Tarn.  Chi  1*  lui  comprata? 

Ali  Osmano . 

Tarn.  Chi  la  scorta? 

Al\  Due  schiavi. 

Tarn.  Colle  catene  ? 

Ah  A mano: 

Tarn.  Vado. 

Cur.  (Scova.)  (con  letizia) 

Tarn.  Deh , amico,  pietà  d'  un  uora  tradito. 

Deh,  non  mi  abbandonale;  andiara. 

Ati  Sono  stordito. 

Tarn.  Maledetto  sia  l’oppio  : solo  ne  andrò . 

Cur.  ( Buon  viaggio. 

Di  me  non  si  ricorda,  quest’ c un  buon  avvantaggio.) 
Tarn.  Perfida,  non  mi  scordo,  ripiglierein  l’istoria. 

(a  Curcuma , e parte ) 

Cur.  Obbligala  davvero  della  buona  memoria. 


SCENA  IV. 

ÀLI\  2 CURCUMA. 

Ah  Callo,  [a  Curcuma) 

Cur.  Non  mi  guardale,  portatemi  rispetto. 

Ah  Tempo  già  fu,  sei  vecchia. 

Cur.  ( Che  tu  sia  maledetto  ! 

Ma  se  m'ha  detto  vecchia,  non  vo' scandalizzarmi: 
fc  amico  del  padrone,  potrelibe  anche  giovarmi.) 

5ì  signor,  ve  lo  porlo.  ( va  a prendere  il  caffè , e 
prima  gli  accomoda  due  guanciali  nel  mezzo  del- 
la scena  per  sedere ) 

Ah  Troppo  oc  ho  trangugiato. 

Ho  dormito  sci  ore,  nè  ben  sou  risvegliato. 

Desta  il  rafie  ; mi  duole  per  Tamas  : un  amico 
Dee  seguitar...  ma  invano  star  in  piè  m’ affatico. 

( a’  alia , e poi  torna  a sedere  ) 

Se  oppio  furò  cotanto  entrar  per  la  mia  gola. 

Mi  toglierà  col  tempo  il  molo,  e la  parola . 
fi  ver,  che  talor  giova  a noi  dell'oppio  I’  uso. 

Ma  stolidi  ci  rende  il  replicalo  abuso . 

Favole  della  Grecia  agli  Europi  narrale, 

Credo  sieno  i veleni  amici  a Mitridate. 

Cur.  Ecco  il  cade,  signore,  calle  iu  Arabia  nato,  (Ah 
beve  il  caffè  mentre  ella  ragiona ) 

E dalle  caravanc  in  Ispaan  portato. 

L'araJ>o  certamente  sempre  è il  caffè  migliore; 
Mentre  spunta  da  un  lato,  mette  dall1  altro  il  fiore. 
Nasce  in  pingue  terreno,  vuol*  ombra  c poco  sole  ; 
Piantare  ogni  tre  anni  P arboscello  si  suole. 

Il  frutto  uoo  c vero,  che  esser  debba  piccino. 

Ansi  deve  esser  grosso.  Insta  sia  verdolino. 

Usarlo  indi  conviene  di  fresco  macinato, 

In  luogo  caldo,  e asciutto  con  gelosia  guardale.* 

Ah  Caflè  buono,  e ben  fistio,  (rendendo  la  tazza) 
Car.  A farlo  vi  vuol  poco. 

Mettervi  la  sua  dose,  e non  versarlo  al  foco. 

Far  sollevar  la  spuma,  poi  abbassarla  a un  tratto. 
Sci,  sette  volte  almeno,  il  caffè  presto  è fatto. 

Ah  Sciolti  del  tutto  ancora  gli  spiriti  miei  non  sono. 
Li  oca  temi  tabacco  . 

Cur.  Signor,  chiedo  perdono. 

Volete  il  kaliam  ? 

Ah  Si,  il  kaliam  mi  aggrada.' 

Cur.  ( Per  farmi  un  protettore  vo  cercando  la  strada  : 
E ver,  che  sperar  posso  qualche  cosa  dal  ni  erto , 

Ma  quel  delle  finezze  è un  segreto  più  certo.)  (via) 
Ah  Tamas  mi  sta  nel  cuore  ; misero  ! in  tal  periglio 
Non  recagli  un  ami<-o  nè  ajulo,  nè  consiglio? 

Di  me  che  dirà  mai?  P unico  pregio  antico 
K del  vero  Persiano  Tesser  fedele  amico. 

Al  par  dell'Alcorano,  che  ci  governa,  e regge, 

Dell’  ospitai ilade  si  venera  la  legge. 


Ed  io  che  son  di  lui  ospite,  e amico,  e sono 
Beneficato  ancora,  ingrato,  or  P abbandono  ? (li  alza) 
Cerchisi...  Oh  del  1 che  miro  ? Tamas ... 

SCENA  V. 

TAMAS  gcidando  IRCANA  con  p-erro  ih  mano, 

CONOCCENDOLA  NEL  SERRAGLIO,  E DETTO. 

Tarn.  .z\. nJiam , mia  V ita. 

(parte  con  I renna  correndo) 

Ah  Ecco  P amico  vostro,  eccomi  in  vostra  aita  .. . 
Tutto  dì  sangue  è tinto  il  misero  infelice. 

Vorrei...  ma  ad  un  amico  là  penetrar  non  lice. 

( vorrebbe  seguitar  Tamas , e poi  s * arresta) 

SCENA  VL 
CURCUMA,  e detto. 

Cur.  X^ietà,  misericordia. 

Ah  Vecchia,  die  cosa  è stato? 

Cur.  Vecchia,  quel  che  volete,  il  padrone  sdegnato 
Minaccia,  mi  vuol  morta,  or  ora  viene  qui; 

A voi  mi  raccomando.  Ibi...  ihi...  ibi.  ( piange ) 

Ah  Celati . 

C ur.  E se  mi  trova  ? 

Ah  A me  lascia  la  cura. 

Cur.  Ah  non  vorrei  canuta  venir  per  la  paura,  (via) 
Ah  Anche  fra’ suoi  spaventi  pensa  all*  irsute  chiome. 
Femmina,  più  che  morte,  odia  di  vecdiia  il  nome . 

SCENA  vn. 

TAMAS,  s detto. 

Tam.  illudi’  indegna  dov’  è ? Perfida  ? spera  in  vano 
Sottrarsi  dalla  morte,  fuggir  dalla  mia  mano. 

Ah  Perchè  cotanto  sdegno  con  tra  una  vecchia  insana? 
Tam.  Ella  con  tradimento  pose  fin’  lacci  trama . 

Ah  La  liberaste  alfine. 

Tarn.  fe  ver,  con  mano  ardita 

Ricuperai  la  donna,  ed  arrischiai  la  vita. 

Ah  Di  chi  è il  aangue,  che  nero  ri  lorda  e vesti  e mano? 

7*001.  Di  due  schiari  svenati  del  mio  suocero  Osmano. 
Ah  Egli  lo  sa? 

Tam.  Non  vi  era,  ma  avuti  avrà  gli  avviai 

D’trcana  sprigionata,  de’ suoi  custodi  uccisi. 

Ah  La  fierezza  d’ Osmano  ?.- 

Tarn.  Non  la  temo. 

Ah  Vedete. 

(guardando  alla  porta  del  serraglio ) 

Vuoi  femmina  velala  venir,  se  il  concedete. 

Tam.  È Fatima  colei? 

Ah  Fatima  vostra  sposa  . 

Tam.  Quella,  che  agli  occhi  miei  è più  di  morte  odiosa  ; 
Ah  Par,  che  per  me  s’arresti,  (mi  atto  di  partire) 
Tam.  Fermate. 

Ah  No,  sì  ardilo 

Non  son  di  dispiacere  0 alla  moglie,  o al  marito. 
Permettete,  signore.. . (in  alto  di  partire) 

Tam.  Peggio  per  lei,  se  viene. 

Ah  A voi  serbar  prudenza,  partir  a me  eoo  viene.  (Wa) 

SCENA  Vili. 

FATIMA,  TAMAS,  poi  OSMANO  colla 
spada  alla  mano  . 

Fai.  SP 

| Tarn. 

( Osm.  Ah  muoti ...  (drizzando 

. un  colpo  a Tamas) 

, Tam.  Nelle  mie  stame? 

Osm.  Indegno! 


7 poto? 

Che  cerchi? 
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Le  stanze  del  Soffi  non  trollcrrian  mio  sdegno. 

Sì,  muori,  scellerato.  {volendo ferire) 

Fai.  Aii  caro  padre!  (si  frappone) 

Osm.  Ah  figlia! 

Qual  destin  lì  conduce?  qual  follia  ti  consiglia? 
Scottati,  forsennata;  lascia,  che  l’empio  «mora, 

O d'essere  tuo  padre  potrò  scordarmi  ancora. 

Fai.  Scordati  d' esser  padre,  ma  Fatima  non  au 
Scordar  con  quel  di  figlia  il  liel  nome  di  sposa . 

Tarn.  Lasci*  che  avanzi  il  pasto  quell'aggressore  ordito, 

0 io  più  facilmente  mi  scorilo  esser  marito. (a  Fot,) 
Fat.  Àmbi  atendete  il  ferro:  a me  date  la  morte. 

In  me  sfoghi  lo  sdegno  il  padre,  ed  il  consorte. 

Osm . Perfido!  ( avventandosi  contro  Tomai) 

Fat.  Ecco  il  mio  petto . ( si  pone  dinanti 

al  padre) 

Osm.  Ingrata!  (ritirandosi) 

Tarn.  Il  colpo  arresti  ? 

(ad  Osmano) 

1 Tartan  famosi,  gli  eroi  persi.™  son  questi. 

Eccomi,  io  non  ti  temo,  odio  ho  per  te,  e dispetto; 
Ruota  quel  ferro,  audace,  a pie  fermo  ti  aspetto. 

Osm.  Perfido!  Insulti  ancora?  l’ira  non  ha  più  freno. 

Scostali,  temeraria ...  (a  Fot.)  Indegno!  ( contro  Tarn.  ) 
Fat.  Eccoti  iJ  seno . 

( come  sopra) 

Tom.  E cl»e  t’arresta?  dimmi,  l’amor  di  grnitore, 

O di  un  giovine  a fronte  il  codardo  timore? 

Osm.  Giuro  a Macon!  tai  onte  ha  da  soffrir  Osmano, 
Che  ben  dodici  volle  fé*  fuggir  P Ottomano? 

Che  fin  su  le  pendici  del  Caucaso  gelalo 
Frenò  l’ indica  gente,  lo  Scila  ha  debellato? 

Odimi,  figlia,  c mi  oda  quel  che  ami  a suo  dispetto; 
Dei  seguaci  di  Marie  l’onore  anima  il  petto. 

Mia  figlia  più  non  aei,  se  la  mia  gloria  oscuri, 

Se  Tonte,  e le  minacce  del  gcnitor  procuri; 

E se  non  sci  più  figlia,  odio  la  tuo  pietade. 

Il  sesso  non  rispello,  non  rispetto  T cladc . 

L ira,  P on  or  m'infiamma,  tra  gl'  intuiti  infierisco; 
Partì,  reala,  frapponi i,  nulla  mi  cal,  ferisco.  ( s* av- 
venta contro  Tamas) 

Fat.  Oimè!  ( sviene , c cade  su  i guanciali,  dove 
prima  avea  seduto  Ah) 

Osm.  Sci  tu  ferita?  morta  aei  tu  caduta? 

7 am.  Nè  apeula,  nè  ferita;  è pel  timor  svenuta. 

Osm.  Mirala,  cuor  di  tigre,  mirala  in  quale  stalo 
La  misera  è ridotta  per  uno  sposo  ingrato! 

Oimè,  che  una  tal  vista  l'alma  mi  opprime  a segno, 
Che  ho  gli  spirti  confusi  fra  Tnmor,  e lo  sdegno. 
Mira  un  padre  avvilito  dall' amar  d'  una  figlia. 

A te  qual  nuovo  eccesso  la  crudeltà  consiglia? 
Stupido  la  rimiri!  nè  men  cerchi  un’ aita 
Per  ridonarle  i spiriti,  per  richiamarla  in  vita? 
Perfido,  se  li  cale,  ch’ella  li  lasci,  e umor», 

Svenala,  scellerato,  avena  suo  padre  ancora,  (getta 
la  teiablu) 

Tarn.  Di  aangue  non  mi  pasco,  non  son  disumanalo, 
Non  odio  che  me  stesso,  io  sono  un  disperalo,  (via) 
Osm.  Fatima,  figlia;  oh  Numi!  conosco  or  come  fura 
Tutti  gli  alTelti  a un  padre  P affetto  di  natura. 

Ecco  la  mia  figliuola,  eccolo  il  mio  tesoro. 

Gente,  aita;  chi  porge  a Fatima  il  naturo? 

SCENA  IX. 

CURCUMA,  E DETTO. 

Cnr.  È parlilo? 

Osm.  Deh  vieni. 

Cur.  È partito  il  padrone? 

Osm.  Si , soccorri  la  «posa . 

Cur.  Che  le  ha  fatto  il  guidone? 

Osm.  Vedila  se  respira,  cuor  non  ho  di  mirarla. 
Goldom  T I. 


Cur.  Eh  al  signore,  è viva,  sarà  bene  slacciarla. 

Osm.  Basii  tu? 

Cur.  Sì  signore.  (Oh  queste  gioie  liellr 

Non  mi  cscon  dalle  mani,  se  mi  caTan  la  pelle.) 

(/ev'«  le  gioie  a Fatima , e le  ripone) 

Osm.  Non  rinviene? 

Cur.  Mi  pare,  ma  con  Ini  peso  intorno 

Rinvenir  non  potrebbe  nè  meno  in  tutto  il  gioì  no. 

( seguita  a cavarle  le  gioje  ) 

SCENA  X. 

MACHMUT,  e detti. 

Mach.  Stelle!  Osmano? 

Osm.  Machmut,  vedi  mia  figlia  al  suolo. 

Mach.  Morta  ? 

Osm.  No,  tramortita  per  eccesso  di  duolo. 

A/ach. Tamas  mio  figlio  io  vidi  da  fier  dolore  oppresso/ 
Osm.  Di  Fatima  PalTanno  vien  da  tuo  figlio  iatraso. 
Ma  a’ eli»  non  cadeva  sugli  occhi  miei  svenuta, 

La  testa  di  tuo  figlio  fora  al  mio  piè  caduta. 
Afach.'Di  mio  figlio? 

Cur.  Signori,  par  die  riprenda  fiato. 

(Rinvenga  quando  vuote,  il  meglio  Pho  intascato.) 
Fat,  Oimè! 

Osm.  Figlia  > 

Fat.  Consorte?  [verso  Machmut ) 

Mach.  11  suocero  son  io» 

Osm.  Volgiti  al  genitore. 

Fat.  Dov’ è lo  sposo  mio? 

Osm.  Pensa  alla  tua  salute,  non  a queU’alma  ingrata. 
Cur.  Con  un  {to'  di  marito  è (iella  e risanala . 

Fat.  Tamar  dov’ è?  fri  Machmut) 

Mach.  Non  lungi. 

( Fat.  Vive?  (od  Osmano) 

, Osm.  Si,  per  tuo  zelo. 

Perchè  tu  lo  salvasti. 

Fat.  Ah  lienedctto  il  ciclo! 

Benedetta  la  mano  de!  gcnitor  pietoso, 

Che  in  grazia  d una  figlia  ha  salvato  lo  sposo! 

Vive  poi?  I)ch,  signore.  Tatuai  il  caro  figlio 
Respira,  o forse  lingue?  è in  fihertà,  o in  periglio? 

(a  Machmut) 

Atach.Si , respira,  sta* lieta. 

Osm.  Ancor  Parai  cotanto? 

Afach. Ira  ho  contro  il  miofiglio,  e tu  mi  muovi  alpìaulo. 
Cur.  In  tant’  anni,  eh'  io  faccio  di  custode  il  mestiere, 
Quesl'è  la  prima  volta  che  vcJo  un  amor  vero. 

Fat.  Dove  son  le  mie  gioie?  (a  Curcuma ) 

Cur.  Son  qui,  ve  le  ho  lediate. 

(CrrJea  fra  tanti  affanni  se  le  avesse  scordale.) 
Mach.  Ikne  a riposare,  (a  Fatima ) 

Fat.  Tautas  ? 

Afaeh.  Non  dubitate, 

A Voi  verrà  fra  poco. 

Fot-  Oh  Dio!  non  m’ingannate. 

Padre,  suocero,  io  sono  d*  amor  sì  «niente  accesa 
Che  già  di  lui  mi  scordo  ogni  onta,  «I  ogni  offesa. 

Io  stessa  non  intendo,  come  in  un  giorno  appena 
S'  abbia  per  un  oggetto  a provar  tanta  prua  ; 

Come  improvvisa  forza  di  mal  inteso  amore 
Abbia  da  render  dolci  ambe  i deprezzi  a un  cuore. 
Ma  se  di  tal  portento  vera  cagion  non  trovo. 

Posso  narrar  gli  elTelli  di  quell' ardor,  ch'io  provo. 
Tosto,  che  in  me  ragione  si  sprigionò;  che  in  seno 
Principiar  le  passioni  a conoscere  il  freno; 

Piacqucmi  che  la  madre,  che  la  Italia  amorosa, 

Mi  dicesse  sovente:  figlia,  tu  sarai  sposa; 

E più  della  coltura  «lei  viso,  c delle  chiome, 

Mi  piacca  dello  sposo  sentire  i pregi,  e il  nome. 
Tamas  m’avea  invaghita  pria  d’ averlo  veduto. 

Tre  lustri  l’ho  adoralo,  posso  dir  sconosciuto; 

7* 
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E quando  U gì  ori  nello  ■'  offerse  al  mio  sembiante, 
Principiai  a godere,  non  ad  mere  amanlc. 

Trista  d’amor  mercede,  misera,  ottenni,  è vero. 

Ma  poco  gel  non  scioglie  fiamma  del  nume  arciere. 
L’onta,  che  in  altra  avrebbe  il  poco  arder  scemato, 
In  me  d1  amor  ripiena , l’ ha  spinto,  e l’ha  aumentato; 
E quanto  del  crudele  c reseca  meco  il  rigore, 

In  me  crcscea  la  brama  di  guadagnargli  il  cuore. 
Fino  la  sua  diletta,  fin  la  rivale  audace. 

Per  non  adegnar  lo  sposo,  ridi,  e soffersi  in  pace. 
Colla  sperarne*  in  petto,  che  1*  anime  consola; 

Si  cingerà  col  tempo,  ed  amerà  me  sola. 

Ahi  geni  tur,  col  ferro,  se  non  mi  avevi  a lato, 

Tutte  le  mie  sperante  tu  distruggevi  irato. 

Misera  figlia,  e sposa,  che  far  polca  di  meno, 

Che  offrir  per  il  consorte  al  genitore  il  seno? 

Morta  sarei  piuttosto,  che  vedova  trovarmi. 

Per  quella  mano  istcssa,  ebe  mi  guidò  a sposarmi. 
L’ouor,  la  tcucrezza,  l'amore,  e la  pictadc, 

Ln  fralezza  del  senso,  e quella  dell' elide, 

Mi  tolsero  ad  un  tratto  il  lume,  c le  parole: 

Caddi  qual  fior  sul  campo  colto  tln’rai  del  sole. 

Il  eie!  mi  serba  in  vita,  c non  mi  serlia  invano, 
Taroas  darammi  il  cuore,  come  mi  diè  la  mano. 
Pussihil,  clic  in  vedermi  pronta  a morir  per  lui. 

Non  abbia  a dir  pentito:  Fatima,  ingrato  io  fui? 
Fatima,  per  me  offristi  alle  ferite  il  petto, 

Eccoli  in  ricompensa  qualche  tenero  affetto. 

Si,  mi  basta  anche  un  segno  d’amar,  di  tenerezza. 
Tutto  contenta  un’alma  alle  sventure  avvezza. 
Dimmi  sol,  die  non  in'odii,  dimmi,  ch’io  sono...  oh  Dio.’ 
Padre,  suocero,  ah  dite;  duv’è  lo  sposo  mio? 

Perchè  tarda  a vedermi?  perchè  unii  vien  P ingrato? 
Oimè!  Tarn**  sarebbe  tradito,  assassinato? 

Clic  vrie  mi  diceste.  Creder  lo  deggìo  a voi, 
Perdonale  a una  sposa  P ardir  deMuhhj  suoi. 

L’ amor  è ebe  mi  rende  impaziente,  ardita 


! 

v 
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A rintracciar  io  slesu  il  mio  ben  , la  mia  vita 
[parte) 


SCENA  XI. 

MÀCHMUT,  OSMANO,  e CURCUMA. 

Ma  eh.  Segnila . {a  Curcuma) 

Cur.  Si  tignare.  Poverina,  è pietosa •, 

Anch’io  son  per  natura  tenera,  ed  amorosa,  [parte) 
Mach.  Osmaoo , se  ti  lascio,  forza  è d’ amore . 

Oim.  Io  staio 

Tecn  terrò. 

Mach.  Fra  donne  non  si  chiede  l’accesso. 

Osm.  Ve  mia  figlia. 

Mach.  E vi  sono  giovani  schiave,  ancelle. 

Ositi.  E la  perfida  Irrana  si  asconderà  fra  quelle  ? 
Mach. Hon  so. 

Otm.  Sappilo,  e rendi  la  schiava  a me  venduta, 

O con  quella  ilei  figlio  temi  la  tua  caduta . 

Mach.  Non  minacciate, Osmano,  che  alle  miuacce  avvezzo 
Miichraulnon  è mai  stalo;  v’ama,  vi  stimoi,  e apprezzo. 
Calmi  di  vostra  figlia  mirar  contento  il  cuore, 

Lo  merla  tua  virtude,  lo  merla  il  suo  dolore. 

Tutto  farò  per  lei  contro  mio  figlio  stesso, 

D’Ircana,  o viva,  o estinti,  voi  avrete  il  possesso. 

Ma  ve!  ridico  in  pace,  l'amico  rispettate, 

Quando  parlale  meco,  Osm. in,  non  minacciate.  ( via) 
Osm.  Basta,  che  tu  m'inganni,  o che  il  tuo  figlio  indegno 
Provochi  temerario  il  mio  fuoco,  il  mio  sdegno. 
Fatima  non  fia  sempre  vostra  difesa,  e scudo, 

Nè  tratterrà  il  mio  ferro  tenero  petto  ignudo. 

Da  questo  brando  mio,  che  unqua  sofferse  un  torto, 
Qual  ai  aia  P offensore,  cadrà  svenato,  e morto. 

E s’ io  morir  dovessi,  per  vendicarmi,  ancora. 

Salva  la  giuria  mia,  salvo  l’onor,  si  mora. 
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SCENA  I. 

KOTTI  OVTCIIA . 

IRCANA,  s CURCUMA,  ambe  ik  spoglie 

VIRILI  ALLA  FOGGIA  DEGLI  EUNUCHI. 

Ire.  TTrcmo. 

Cur.  Venite  meco  ; la  notte  ai  fa  oscura: 

Non  ci  conosceranno,  non  abbiate  paura. 

Ahbiam  spoglie  cambiato,  come  ti  cambia  il  bruco  : 
Femmina  facilmente  può  passar  per  eunuco. 

Quest’ abito  è di  quello,  cui  Tamat  Ita  ferito; 

Il  rostro  è di  colui,  che  col  veleno  è ilo. 

Ire.  Ma  tu,  die  di  malie  maestra  ti  facesti. 

Perchè  non  usar  quelle,  anzi  che  queste  resti? 

Cur.  Oh  quando  il  fato  avverso  vuol  favorire  i tristi. 
Nascono  di  quei  casi,  che  non  si  son  previsti  1 
Tamas  pien  di  furore  nella  mia  stanza  è entrato, 

Le  pentole  m’  ha  rotto,  e tulio  ha  rovescialo. 

Ire.  Tamaa  adunque  infido,  per  soggezion  d'Oimano, 
Strinse  la  sposa  al  seno?  strinse  a colei  la  mano? 

Cur.  £ di  più  vi  direi  qualche  altra  bella  cosa, 

Ma  sotto  queste  spoglie  sono  ancor  vergognosa . 

Ire.  Vadasi . 

Cur.  Non  per  questo  s'ha  da  fuggir , mia  cara , 

Ma  per  quel  sciroppello,  die  Otmano  vi  prepara. 
Tamaa  vi  ha  liberala,  ma  tal  prodezza  è questa. 

Che  al  giovane  imprudente  cotto  quasi  la  testa  ; 

E se  noi  difendeva  Fatima  col  suo  petto, 

Andava  il  meschincllo  a ritrovar  Maometto. 

Ciò  lo  comnsosae  alquanto.  Tira  calmò  nel  cuore, 

Per  Fatima  provando  pietà,  se  non  amore. 

Ma  i vecchi  indemoniali  contro  di  voi  feroci 
Vi  vogliou  stritolare,  come  si  fa  alle  noci, 

Oudc,  se  non  fuggite,  Tamas  è già  perduto, 

E perderete  il  resto,  senza  sperare  spilo. 

Ire.  Partir  senza  vendetta?  Ali  questa  è maggior  pena 
D’una  harliara  morte,  d’ nna  crudel  catena. 

Cur.  Se  di  vendetta  un  giorno  poteste  lusingarvi, 

Io  stessa  vi  direi  : pensate  a vendicarvi . 

Ma  ac  diventa  Osmano  vostro  signor,  cospetto  1 
Ha  un  ciglio  rabbuffato,  ha  un  ceffo  maledetto. 

E voi,  che  di  natura  siete  deticalÌM , 

Vi  manda  all' altro  mondo  aena’  altra  medicina. 

Ire.  Fuggasi,  giacché  il  fato  ha  tronca  ogni  speranza. 
Ecco  l’indegno  frutto  di  soverchia  baldanza. 

Era  pur  meglio  in  pace,  di  Tamas  mio  signore 
Colla  novella  sposa  goder  diviso  il  cuore . 

Ah  no:  lo  dissi,  il  dico,  e P ho  fissato  in  niente, 

O sola,  o abbandonala-,  o goder  tutto,  o niente. 

Ah  maledetto  il  punto,  clic  qui  Fatima  venne I 
Fesse  spirata  almeno  ailor  quando  si  svenne: 

Ed  io  colle  mie  mani  per  onta,  e per  disello 
Avessi  a quell’  indegna  frappato  il  cuor  dal  petto. 

O sarei  morta,  e avrei  di  tormentar  finito, 

O Tu  ma*  saria  meco  |>er  amor  mio  fuggito. 

Or  la  rivale  è viva,  io  fuggo  invendicata, 
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Da  Tamas,  non  so  bene,  se  amata,  o disamala. 

Cur.  Orsù  , P ora  s’  appressa  d’ andarsene  bel  bello.' 
Sorella.  Ah  no,  sorelli  ; caro  eunuco  fratello: 

Vedete  a che  m’ espongo  per  compasaion  di  voi . 
(Curcuma  noti  è pazza,  aneli’ ella  ha  i fini  suoi.) 

Ire.  Tamas  creder  mi  fece,  die  foste  a me  nemica. 
Cur.  Ecco  smentito  il  falso,  ecco  se  sono  amica; 

Per  voi  l’onore  arrischio,  la  vita,  ed  ogni  cosa. 

( Ma  parto,  e meco  porlo  le  gioje  della  sposa.) 

Ire.  Oimè' dimmi  qual  traccia  noi  nel  fuggir  terremo? 
Cur.  Fuori  dell’ uscio  appena  Bulganzar  troveremo. 
Egli,  che  sa  le  vie,  sa  gli  usi,  e za  il  costume, 

De’ platani  tra  l’ ombre  si  terrà  lungo  il  fiume; 

E fatto  chetamente  un  miglio  di  cammino. 

In  Julfa  troveremo  per  noi  miglior  destino. 

Julfa  è città  vicina  ad  Ispasn.  è vero, 

Ma  del  commercio  in  grazia  soffre  più  dolce  impero. 
Colà  ci  son  gli  Armeni , ricchissimi  mercanti , 

Essi  ci  compreranno  a denari  contanti  ; 

E vo’ che  scommettiamo,  così  per  opinione, 

A chi  faran  Ji  noi  maggior  esibizione. 

Ire.  Ah,  voglia  ’l  ciel,  non  sia  peggior  la  mia  radula; 
Ma  lutto  arrischiar  dee  donna,  che  è già  perduta. 
L’ora  del  partir  nostro  guarda,  che  invan  non  passi. 
Cur.  No,  no  -.  più  certo  è il  colpo,  quando  più  tardo  fossi. 
Gioje  nc  avete  prese? 

Ire.  Fatto  ho  un  fardello  in  fretta. 

Cor.  Dove  I*  avete  ? 

Ire.  In  tasca. 

Cur.  Dar  mel  potete. 

Ire.  Aspetta . 

Eccolo;  «love  sei? 

Cur.  Son  qui  ; datelo  pure . 

Ire.  Bada  I 

Cur.  Non  dubitate;  le  mie  man  lon  sicure. 

Ire.  Pormi  di  sentir  gcute. 

Cur.  Pare  anche  s toc. 

[re.  Chi  viene? 

Cur.  Per  ora  in  qualche  parte  nasconderci  conviene. 
Ire.  Dove  ? 

Cur.  Venite  meco,  {va  ritirandoti  in  modo,  che 

Ir  cuna  non  In  trovi) 

Ire.  Ma  dove?  Io  non  li  trovo. 

Cur.  (Se  posso  fuggir  sola  colle  gioie,  mi  provo.)  (fio) 
Ire.  CurcumnPah  me  infcliccl  Curcunia'ah  che  è fuggita! 
Ecco  un  lume,  ecco  un  uscio;  mi  celo:  ah  son  tradi  la! 

SCENA  IL 

TAMAS,  poi  1B RAIMA,  e ZAMA. 


Tarn,  (j  he  cnofusion  d*  affetti , che  turili  di  pensieri 
Mi  si  affollano  in  mente  ora  pietosi,  or  fieri! 

Mi  si  nasconde  Ircana  ; Fatima  piange,  e pregar 
Tamas  per  lei  tu  vivi,  e il  tuo  cor  non  si  piegai 
Ancor  mi  sta  nel  core  la  mia  diletta  Ircana  ; 
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LA  SPOSA  PERSIANA 


E P amcrù  costante  anche  ila  me  lontana . 

Il  genitor  severo  renila  la  pure  a Osmano, 

Saprò  col  ferro  in  pugno  levargliela  di  mano; 

E se  l’ardir  Ir» franimi  al  fin  de' giorni  mici. 

Non  morirò  scontento,  se  morirò  prr  lei. 

Ma  s'ami  Ireana,  ad  casa  lutto  si  serbi  il  core: 

Fatima  è però  degna  di  risjietto,  e d'amore; 

E se  non  è per  anche  in  poter  mio  l’amarla, 

Movasi  un  grato  sposo  almeno  a rispettarla . 

Olà,  Fatima  sappia, die  mccoor  la  desio,  (alte achiave) 
Ibr.  (Volesse  U cìd,  meschina!)  {parte) 

'Anni.  (Ali,  prego  il  cielo  aneli’ io.) 

{parte) 

SCENA  HI. 

TAMAS  sedendo. 

I alima  i primi  segni  abbia  d1  un  giusto  amore. 

Ma  non  usurpi  r Ireana  una  porzion  del  cuore. 

AIP obbligo  di  sposo,  clic  a me  la  sposa  appella, 
Gratitudiue  aggiunge  altra  ragion  novella . 

Fatima  con  disprezzo  trattar  no,  non  conviene; 

Ma  sarà  sempre  Ircaua  il  mio  sole,  d mio  bene,  (siede) 

SCENA  IV. 

IRCANA , E DETTO  . 

Ire.  ^Tarna*  la  sposa  invita?  ah  tolgano  gli  Dei, 
Ch’  io  vegga  una  rivale  gioir  su  gli  occhi  miei. 
T'amo,  ma  se  non  posso  unir  tcco  mia  sorte. 

Pria  che  altri  ti  possegga,  voglio  darli  la  morte. 

Si,  «fucsia  man,  che  regge  del  tuo  bel  core  il  freno, 
Passi  prima  il  tuo  fletto,  poi  mi  ferisca  il  aetio. 

( s inventa  con  un  pugnale  conUo  Tamas  ) 

SCENA  V. 

FATIMA,  E DETTI. 

Fai.  (xuardati...  ( forte  ria  lontano  a Tanta») 
Tarn.  Oh  giusto  cielo!  ali  «fual  destra  imi  mona?. . 

Fot.  Alcali.  ( alla  voce  di  Fatima , Tamas  s' aita 
in  tempo , e Ireana  cade  tulC  origliere  ) 

Ire.  Non  toccarmi . 

Tom.  Sulle , clic  vedo!...  Iicaua  ! 

Tanta  di  sangue  bai  sete? 

Ire.  Si,  ma  dal  ferro  islesso 

Anche  Ireana  svenala  li  giacerebbe  appresso. 

Tarn.  Perfida , in  riconi|iensa  di  tanto  amor,  tal  sdegno? 

Va,  il  feroce  tuo  cuore  di  mia  pictadc  è indegno. 
Fot.  (Fatima,  è «presto  il  tempo  colla  pietà,  e l’amore 
Di  guadagnar  lo  sposo,  d' incatenargli  il  core.) 
Tamas?... 

Tarn.  So,  ebe  vuoi  dirmi,  c la  seconda  volta 
Questa,  che  tu  mi  salvi . 

Fnt.  No,  le  mie  voci  ascolta. 

Questo,  che  Ireana  opprime,  eccessivo  furore. 

Non  è che  un  tristo  avanzo  d'  un  eccesso  d'  autore. 

Da  questo  amor  tiranno  oppressa  al  par  di  lei, 
Tamas,  le  lo  confesso,  non  so  quel  ch’io  farei. 

Tarn.  Tu  in  suo  favor  mi  porli,  perchè  a colei  mi  doni  ? 
Fai»  Non  perchè  tu  l' adori,  ma  perchè  le  perdoni. 
Tarn.  Odila,  Ireana . 

Ire.  Io  l'odo;  odo  di  scaltra  i delti, 

C!»e  guadagnar  procura  con  dolcezza  gli  a (Tetti. 

Tarn.  Quell'  ostinato  orgoglio  mi  stancherà . 

Fai.  Non  vedi. 

Ch’ella  d'amor  delira?  Tu  a Fatima  non  credi? 

{ad  Ireana) 

Ora  mi  crederai.  Signor,  costei  m'insulta; 

Non  «leve  una  tua  sposa  esser  «leriaa,  c inulta. 

D una  rivale  ardita  chiedo  al  tuo  cuor  vendetta, 


La  pretendo,  la  voglio,  (a  Tanta») 

Ire.  Ora  ti  creJo . {a  Fatima) 

Tat.  Aspetta,  (a  Ire.) 

Sì,  vendetta  vngT  io,  ma  non  di  stragi,  e sangue. 
Nulla  giovar  mi  puote  mirar  femmina  esangue. 

Se  compensar  mi  vuoi  della  tua  vita  il  dono,  (a  Tarn.) 
Concedimi  d’ Ireana  non  la  morie,  il  perdono. 

Ecco  di  te,  spietata,  qual  vendetta  desio. 

Bastami,  che  arrossisca  il  tuo  cuore  del  mio. 

Ire.  (Ali,  costei  mi  avvilisce!) 

Tan t.  Alma  di  virtù  piena. 

Degna  sci  di  pleiade,  degna  d’amor.  {a  Fatima) 
Ire.  (Che  fienai) 

Tarn.  Il  genitore,  {vedendo  venire  Machmut  da  lon- 
tano avvita  Ireana  ) 

Ire.  Oh  cielo!  mi  scopre,  io  san  perduta. 

Fnt.  Fuggi  «la  queste  Figlie  finche  sei  sconosciuta. 

( piano  ud  Ireana) 

Yattene,  ardito  eunuco,  e più  venir  non  ola, 

Dove  uniti  si  stanno  collo  «fioso  la  sposa. 

Vattene.  ( traccia  Ireana  con  arte , perche  non  sia 
veduta  da  Machmut) 

SCENA  VI. 

MACHMUT,  FATIMA,  e TAMAS. 

Mach.  G hi  è l'audace?  [a  Fatima) 

Fai.  Perdona  , a*  io  lo  celo . 

Sono  importuni  i servi  taloc  per  troppo  scio. 

Tarn.  (Qual  «luro  cor  spietato  poiria  negar  d' amarla? 

Mirabile  se  tace,  adorabil  se  paria.) 

Mach. Sposi , sperare  in  voi  posso  un  amor  sincero? 
Fot.  Signor,  Tamas  m'adora, 

Mach . Tamas,  è vero? 

Tarn.  E vero. 

Mach.  Grazie,  o numi  del  cielo,  mi  scordo  ogni  tormento. 
Toglietemi  la  vita,  ai,  morirò  coniente. 

Figlio,  per  la  tua  sposa  dunque  piegasti  il  core? 
Tarn.  SI,  che  Fulima  è degna  «li  rispetto,  e «I  amore. 

Padre,  amarla  prometto,  ed  amerò  lei  sola. 

Fai.  Lai  diro,  che  mi  rialora! 

Tarn.  Voce,  che  mi  consola  I 

Mach.  Ma  non  vorrei  parlando...  e pur  parlarne  è forz  i . 
Figlio,  se  onesta  fiamma  le  triste  fiamme  ammorza, 
Perchè  Ireana  nascondi? 

Tarn.  Io  non  l’ascondo. 

Mach.  Insano 

La  cercai  pel  serraglio,  e la  pretende  Osmano. 

Fai.  Più  di  lei  non  si  parli . 

Mach.  Il  pa«lre  tuo  »d  rnnlo.. 

Fai.  Anche  di  lui  lo  sdegno  spero  mirar  placato. 

SCENA  VII. 


OSMANO , E DITTI . 

Osm.  IVlachmut , tu  penti  invano,  eh’  io  rieda  a mit  i 

(contorni. 

Se  Ireana  alle  mie  mani  colle  lue  man  non  tomi. 
Entrare  ad  uom  non  lice  di  donne  entro  le  mura  , 
Violar  non  vo’la  legge,  che  il  vieta,  e le  assicura; 

Ma  da' Tartari  miei  precipitato  il  tetto, 

Pubblico  renderassi  delle  schiave  P aspetto  ; 

Indi  usciran  tremanti  dulie  rovine;  o vinte 
Dui  russor,  «bit  timore,  vi  rimarranno  estinte. 

Mach. Odilo . la  Fatima) 

Fnt.  Ali  genitore! 

Osm.  La  schiava  non  s’  asconda . 

Mach.  Figlio,  ri  sfiondi  almeno,  (o  Tamas) 

Tarn.  Fatima  gli  rispomla. 

Fot.  Patire,  mirate  ormai  lieta  la  figlia  in  viso. 
Miratela  ripiena  di  giubbilo  improvviso. 

Arde  lo  sposo  mio  d amor,  non  più  d'orgoglio; 
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Tamas,  paJrc,  m'aJora,  godete..; 

Otm.  Irrana  io  voglio. 

Fat.  Che  vi  cal  d' una  (chiava,  thè  Tamas  più  non  cura. 
Che  l'amor,  che  la  pace  a Fatima  non  fura? 

Pianga  le  colpe  andate  vicina , ovver  lontana  ; 
Gl'insulti,  e le  vendette  atordale. .. 

Otm.  Io  voglio  Ircana. 

Fot.  Ma  se . . . 

Otm.  Ma  ae  ritarda  Machmut  al  nuovo  giorno 
I Tartari,  che  meco  condotti  ho  qui  d'intorno, 

Di  lui,  non  che  dei  muri,  furnn  strage  inaudita. 
Salvati,  figlia,  meco,  o perderai  la  vita. 

Fai.  (Misera  me!) 

Otm.  Tu  adegui  d’udir  minacce  invano; 

(a  Machmut) 

Coi  scherni,  e cogl' insulti  non  sa  tacere  Osmano. 
Tarn.  Ma  in  vano  si  pretende  con  onte,  e con  furore 
Di  Tamas,  di  Machmut,  vii  die  si  renda  il  core. 

Se  tu  del  re  non  temi  le  guardie,  e i moschettieri, 

Se  alle  violente  avverai  sono  i Tartari  alteri, 

Da  noi,  dai  schiavi  nostri,  da' nostri  servi  armali 
Difesi  moriremo,  ma  non  invendicati. 

Mach.  Si,  figlio , il  valor  s’ usi  quando  il  pregar  non  giova. 
Otm.  Del  valor  che  vantale,  su  , si  venga  alla  prova. 

Olà . ( chiama  ) 

Fot.  Deh,  padre  amato... 

Otm.  Chetati,  figlia  insana. 

SCENA  Vili. 

CN  IRCANA,  E DETTI. 

iessin  le  stragi,  e Tonte;  ecco,  spietato,  Ircana. 
(ad  Otntano  ) 

Non  la  nasconde  il  padre;  non  la  nasconde  il  figlio, 
Fc* sol,  die  mi  celassi,  di  Fatima  il  consiglio. 

Amo  questo  inimico  ancor  della  mia  pace, 

Voglio  morir  per  lui,  se  il  viver  mio  gli  spiace. 
Eccomi;  che  pretendi?  d* avermi  in  tua  Italia? 

No,  non  mi  avrai,  lo  giuro,  se  vai  la  destra  mia. 
Per  non  soffrir  tuoi  lacci,  barbaro,  al  tuo  cospetto 
Mi  passerò  io  stessa  con  questo  ferro  il  petto. 

(tenta  uccidersi) 

Fat.  Ferma,  (le  trattiene  il  colpo) 

Otm.  No,  non  mi  curo  d’  averli  viralo  estinta, 

Purché  da’  lacci  mici,  perfida,  tu  sii  cinta. 

O si  confessi  almeno,  che  quel  che  chiedo  e voglio, 
È ragione,  è dovere,  non  violenta,  o orgoglio. 
AJach.Zi iun  ti  negò,  che  Irrana  a te  non  si  dovesse; 
Ma  chi  sapea,  che  in  spoglia  viri!  si  nascondesse? 
Prendila . 

Ire.  Io  mi  ferisco. 

Fat.  Fermati  ; e voi  m’ udite . 

Uditemi,  se  in  cose  pieladc,  e amor  sentite, 
lo  sono  offesa,  io  sono,  a cui  sola  si  aspetta 
D’ una  rivale  ardita  pretender  la  vendetta . 

Non  basta  il  suo  rimorso,  non  basta  il  suo  rossore; 
Rapirmi  dello  «poso  può  un’altra  volta  il  cuore. 

Fra  queste  donne  or  speri  di  rimanere  invano; 

Ti  ha  già  Machmul  vendutagli  ha  comprata  Osmano. 
Passar  deve  una  achìava  del  suo  primier  signore 
Dal  poter  rinunciato  a quel  del  compratore; 

E il  compratore,  in  cui  paterno  amor  consiglia. 
Della  comprata  schiava  faccia  un  dono  alla  figlia. 

Si , si,  Machmut  ti  vende,  Tamas  ti  lascia,  e oblia, 
Osmano  a me  ti  dona;  Ircana,  ora  sei  mia. 

Della  signora  tua  la  legge  odi,  ed  osserva  : 

Restar  tu  qui  non  devi  schiava  fra  noi,  nè  aerva. 
Vattene  al  tuo  destino  felice,  od  infelice, 

Libera  torna  in  pace  alla  tua  genitrice. 

Suocero,  padre,  sposo,  siete  di  ciò  contenti? 

Ah  sì,  basta;  supplisce  il  silensio  agli  accenti. 


Tu  liberasti  il  piede,  libera  il  cor  nel  seno  ; 

Se  non  sarai  signora,  non  sarai  schiava  almeno.* 

Di  Tamas  non  avrai  in  tuo  potere  il  core, 

Ma  noi  vedrai  tu  stessa  ardc-r  d’  un  altro  amore. 
Vanne,  non  aspettare,  die  altro  da  noi  si  dica; 

Prendi  congedo,  e parti,  il  del  ti  liencdica. 

Soffrir  da  me  trafitta  con  sofferenza  amara, 

Quella  virtù,  che  forse  non  lien  conosci,  impara. 

( ircana  tntpirundo  confuta  parte) 

Mach. Figlia,  la  tenerezza  il  cor  m’opprime. 

Fat.  Oh  Dell 

Tamas,  tu  non  mi  guardi? 

Tarn.  Ah  T idei  mio  tu  sei. 

Fat.  E tu  |»adrc,  che  dici? 

Otm.  Ah! 

F at.  Si , lo  sdegno  è estinto: 

L'  amor  vero  trionfa,  io  son  felice,  ho  vinto . 

SCENA  ULTIMA. 

TALI’,  E DETTI, 
amas , la  rcal  guardia  ... 

lam.  Dei  due  schiavi  svenali 

Vuol,  eh'  io  paghi  la  {iena? 

Mach.  No,  figlio,  ho  già  pagali 

Quattrocento  tornimi,  ch’erauo  un  monte  d'oro. 
Tom,  Ah  gtuilor,  perdono. 

Mach.  Si,  tu  vali  un  tesoro. 

Ma  non  tradir  te  stesso,  la  sposa,  e il  genitore. 
Tarn.  Di  quanti  moli  è fonte  uno  scorretto  amore! 
Ah  Udite,  non  è cosa  da  trascurar  cottala... 

Tarn,  l’aria,  orni  co. 

Ah  La  guardia,  cheegnor  fra  Tomhreè  desta. 

Sotto  spoglie  virili  donna  trovò  fugare: 

L’arrestò,  la  scoperse,  cd  è Curcuma  audace. 

Fai.  Le  mie  gioje? 

Ah  Dì  gioie  seco  arca  due  fardelli, 

Con  pendenti,  smanigli,  auree  tediane,  e anelli. 

Di  Fatima  un  di  questi  d'essere  ha  confessato  ; 
L'altro,  disse,  ad  Ircana  averlo  trafugilo. 

I al.  Misera  Ircana  ! ah  tosto  { le  mie  gemme  non  culo) 
Per  le  sue  si  provveda,  che  involate  le  furo. 

Ah  Son  nelle  man  sicure  del  Raluular  maggiore, 
Che  non  trovando  il  furto,  sarchile  il  debitore. 

La  vecchia  al  nuovo  sole,  formato  il  suo  processo, 
Pagherà  colla  morte  il  gravissimo  eccesso; 

Poiché  per  tai  delitti  il  rigor,  la  fierezza 
Forma  la  nostra  pace,  la  nostra  sicurezza. 

Fat.  h non  per  questo  solo  la  puniranno  i numi , 
Ma  per  i rei  disegni,  e perfidi  costumi. 

Mach.  Orsù  non  più  di  colpe  parlisi , ovver  di  sdegno, 
Di  renderci  giulivi  amor  premia  l'impegno. 
Rinnovisi  la  giuja,  rinnovisi  il  convito. 

Facciasi  de  congiunti,  e degli  amici  invito. 

Osman,  sei  tu  contento? 

Otm.  Lo  sono. 

Much.  E tu  sei  lieto?  (a 

Tamat) 

Tom.  Lieto  son  io,  se  il  core  di  Fatima  è quieto. 
Fat.  Felicità  maggiore  bramar  io  non  potrei, 

Grazie  alla  pietà  vostra,  grazie  agli  eterni  Dei. 

Esser  da  spaia  amata,  nc'  tetti  suoi  sovrana, 
t l’unico  tesoro  della  Sposa  Persiana. 

Donne,  voi  che  miraste  T orientai  costume, 

D’ esser  nel  vostro  regno  grazie  reniti  te  al  nume: 

Ma  del  prezioso  dono  di  vostra  liberiate, 

Felicissime  donne,  almen  non  abusale; 

E se  l’aspra  catena  P Europa  a voi  non  diede, 
Almeno  dei  mariti  non  la  ponete  al  piede. 

L utile  mio  consiglio,  deh!  non  vi  muova  a «degno: 
Se  piace,  0 ae  dispiace,  diano  le  mani  il  segno. 
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PERSONAGGI 


IRCANA . 

DEMETRIO  , mercante  armeno . 

ZULMIRA,  moglie  di  DEMETRIO. 

TAMAS  , giovane  persiano  . 

ALT , amico  di  TAMAS . 

ZAGURO  ì 

f mercanti  armeni. 

CARICO  J 

lìULGANZAR  , eunuco  nero. 

KISK.IA  vedova  , sorella  di  DEME  TRIO . 

MARLIOTTA  v 

V figliuole  di  KISKIA . 

CREONA  J 

M1S10,  servitore  di  DEMETRIO. 

MERCANTI , armeni  . 

Quattro  SERVI  di  DEME  TRIO,  che  non  parlano. 
Un  NERO  , che  non  parla  . 


Iji  scena  si  rappresenta  parte  in  Julfa  , e parte 
nelle  vicine  campagne. 
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SCENA  1. 

Piale  di  platani  con  veduta  della  città  di 
Juì/u , con  porta,  e ponte  levatojo . 

SOLE  CHE  SPUNTA. 

IRCANA  IN  ABITO  VIRILE  SOPRA  UN  SEDILE  ER- 
BOSO, CHE  DORME  FRA  I PLATANI , E BUL- 

GANZAR,cbk  passeggia  in  poca  distanza. 

Bui.  uanto  appellar  dovremo,  che  ■ Julfa  apran 

(le  porte? 

Quest’  aria  in  sul  mattino  pizzica  troppo  forte . 

Per  me  poco  mi  cale,  che  ho  le  membra  imi  unte; 
Spiocemi  per  Ircana,  che  ha  fossa  delicate. 

Povera  disgraziata  ! poco  non  è che  l’ abbia 
Il  sonno  ristorata  in  mezzo  alla  tua  rabbia  . 

Tardano  questa  mane,  mi  par,  più  dell’ usalo 
Gli  Armeni  ad  uacir  fuori  per  irsene  al  mercato. 
Vorrei,  giacché  venduta  vuol  essere  costei, 

Con  qualche  mercatante  far  presto  i falli  miei. 
Prima  che  dalla  corte  la  cosa  si  scoprisse, 

E Tamas,  o alcun  altro  la  femmina  inseguisse. 
Julia,  ove  siam,  due  miglia  è d'Ispaon  distante, 
Poco  dall’altrui  vista  difendon  queste  piante. 

Temo,  che  se  si  avanza,  e si  fa  chiaro  il  di... 

Ma  s'oprono  le  parte;  gli  Armeni  eccoli  qui. 

Vo’pcr  il  suo  vantaggio  far  tutto  il  poter  mio; 

Ma  sopra  un  tal  mercato  vo’ guadagnar  anch’io. 

SCENA  II. 

DEMETRIO,  ZAGURO,  CARICO  con  altri 

MERCANTI  ARMENI. 


Dem.  Ale,  compagni  amici , pria  che  sia  il  di  avanzato, 
Della  città  vicina  sollevili  al  mercato. 

Benché  per  noi  festivo  sia  questo  di,  forzati 
Andar  siam  dal  Persiano  ai  pubblici  mercati. 

Altra  per  mantenerci  vìa  non  alibiam,  che  questa, 
Nè  ofTcndonai  le  leggi , se  la  ragione  è onesta. 

Di  cuoia,  e di  sagri  ni  facciasi  acquisto;  e sete 
Compiansi  per  T Euro;»,  quante  comprar  potete. 
Nella  caravanzcra  si  pongano  iu  sicuro. 

Io  resto  qui;  tu  puoi  meco  restar,  Zaguro. 

Sogliono  i pecorai  passar  per  questo  loco; 

Goldoni  T.  I. 


X 


Capre,  castori,  armenti  puonsi  comprar  per  poco. 
Divisi  in  varie  parti  tentimi  la  noatra  sorte; 

Voi  in  Ispaan  increate,  noi  di  Julfa  alle  porte. 

Car,  Ambaiii,  pria  che  d’Europa  gli  scaltri  compratori 
Scelgano  delle  merci  i generi  migliori. 

Quel  die  fa  noi  Armeni,  che  dal  Pcrsian  ai  estimi, 

È l’atlenzioa  clic  si  usa,  d’easer  mai  sempre  i primi; 
E pochi  son  coloro,  che  altrui  vendan  derrate, 

Pria  die  da  noi  non  seno  o compre  , o mcrcalate . 
Zag.  Schiavi,  e schiave  comprate  per  la  Turchia. 

Car.  Già  siamo 

Pratici  ancora  in  questo.  Ne  compreremo.  Andiamo. 
( parte  cogli  altri  Armeni) 

SCENA  III. 

DEMETRIO,  ZAGURO,  BULGANZAR, 

E IRCANA  CHE  DORME. 


Bulg.  }Xo  piacer,  che  partili  sien  quegli  altri  mercanti, 
Ircana  non  è schiava  da  contrattar  con  tanti . 

Dorme  ancor.  Vo'inLrodurmi.  Buon  giorno,  amici  miei. 
Zag.  Che  vuol  quel  nero  eunuco?  ( piano  a Dem.  ) 
Dem.  Ti  saluto.  Chi  sei  ? 

Bulg.  Io  sono  un  galantuomo.  Ho  da  Ispaan  guidala 
Per  Tendere  una  schiava. 

Dem.  Dot*  è ? 

Bulg.  Là  addormentata. 

Sotto  virili  spoglie  per  libertà  ai  vela; 

Ma  la  vedrai  spogliata,  vedrai  quel  che  ai  cela. 

Zag.  Pria  di  comprare , amico,  schiava  non  conosciuta, 
Sappiasi d' onde  viene  venduta,  o rivenduta. [a  Dem.) 
Dem.  A un  comptalor  sagace  l’ ammonizione  è vana  . 
(a  Zaguro) 

Chi  è colei,  che  tu  vendi?  (a  Bulganzar) 

Bulg.  Il  di  lei  nome  è Ircana , 

Giovane,  vaga,  ardita,  che  di  virtù  si  gloria. 

Di  lei,  fin’ di’ ella  donne,  vi  narrerò  l'istoria. 

Zag.  Schiave  non  comprimi  noi  d1  ardir , di  gloria  piene. 
( a Demetrio ) 

Drm.  Mercanzia  non  veduta  mai  dispreizar  conviene. 
(a  Zaguro) 

Narrami  i casi  suoi.  ( a Bulganxar) 

Bulg.  Costei  fu,  non  so  come. 

Da  un  finanzier  comprala,  il  qual  Marhmut  ha  nome. 
Tocco  per  essa  il  figlio  ila  violento  amore, 

Tutto  cede  hen  presto  alla  sua  schiava  il  core, 
Dandole  incautamente  ferula,  salda  parola 
D’ amarla  ; e epici  eh’ c peggio , sempre  d’ amarla , e sola . 
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QuinJi  nt  lira.. . V 

Zag.  Demetrio,  questa  non  è per  noi.  > 

Torni  ta  delirante,  tomi  ai  legami  suoi,  (a  Dent.)  S 
Bulg.  Costui,  clic  non  sa  niente,  vuol  giudicar.  ( <1  S 
Demetrio } 1 

Dem.  Spre*  sarta  J 

Noi  non  possiamo  ancora.  Oliasi  il  fine,  [a  Zagara  ) ? 

Pari» 'IfiBulg  l l 

Bulg.  (Tutto  narrar  non  voglio  quel  che  seguì  ili  poi-) 

( da  se) 

Dem.  Narra  il  fin  de’ suoi  casi. 

Dulg.  Eccomi;  ton  da  voi.  (a 

Demetrio  ) 

Fu  dopo  varie  lune  l’ smanie  giovinetto 
A sposar  altra  iloti  11  a dal  genilur  costretto; 

Ed  ci,  che  per  natura  è consigliato  e Iiuoqo, 

Diede  alla  bella  schiava  la  lilxritade  in  dono: 

Per  evitar,  che  avesse  la  s|*osa  gelosia, 

Fu  pronto  al  di  lei  cenno  la  schiava  mandar  via. 

Ella  partì  repente  dal  suo  dolore  oppressa; 

Ma  dal  signor  partissi  padrona  di  se  stessa. 

Esser  desia  venduta  per  irsene  lontana. 

Felice  chi  la  compra. . . Ecco,  si  desta  Ircana.  (i'c-  L 
desi  Ircana,  che  va  destandosi ) 4 

Zag.  Non  fa  per  noi  tal  schiava,  (a  Demetrio) 

Dent.  Che  costaci  il  vederla? 

(«  Zagara) 

Zag.  Sarà  vana,  orgogliosa. 

Bulg.  Oh  se  potessi  averla! 

lo,  (torero  qual  sono,  so  certo,  che  ilare! 

Tutto  quel  che  mi  trovo,  per  posseder  colei. 

Se  avessi  a’ inerti  suoi  moneta  equivalente... 

Ma!  di  già  mi  cupite.  Sun  un,  che  non  ha  niente. 

( j’  accosta  ad  Ircana) 

Zag . Non  ti  fidar  d*un  nero  di’ esser  può  mentitore. 

(a  Demetrio) 

Dem.  Cercar  dèe  suo  vantaggio,  non  altro,  un  compratore. 
Zag.  In  società  noi  siamo,  è ver,  ma  li  protesto. 

Se  tai  schiave  tu  compri,  socio  non  sono  in  questo. 
Dem.  Da  me  la  schiava  offerta  comprata  ora  non  fu; 

Voglio,  per  mio  talento  vederla,  c nulla  più. 

Bulg.  (Ecco  i mercanti  armeni . Parla  con  leggiadria.} 

(ad  Ircana) 

(Se  piace,  avrò  del  presso  anch’io  la  parte  mia.) 

(da  se) 

Dent.  Accostali.  Chi  sei? 

Ire.  Ircana  è il  nome  mìo. 

Seri  maomettana,  ed  ebbi  lai  Uro  il  suol  natio. 

Dem.  Hai  genitori? 

Ire.  Ingrati!  mai  non  ne  avessi  avuto. 

Dem.  Perchè  ingrati  li  chiami  ? 

Ire.  Mi  hanno  i crudcl  venduto. 

Dem.  Qual’ era  il  loro  stato? 

Ire.  Libero  in  povertà. 

Dem.  Peneresti  con  loro. 

Ire.  Godrei  la  lilierlà. 

Dem.  Questa  non  ti  fu  resa  ? 

Ire.  Tardo  ini  giunge  il  dono. 

Dem.  Tardo  perchè?  \ 

Ire.  Qual  fui,  misera!  or  più  non  sono.  ^ 

Dem.  Non  ritorni  qual  fosti , se  il  laccio  or  non  ti  aggrava  ? V 
Ire.  Sei  lune  in  Un  serraglio  di  giovine  fui  schiava.  \ 
Bulg.  E per  questo  che  importa? altrui  li  venderanno,  V 
Qual  se  or  fossi  venuta..  J 

Ire.  T*accheta.Ionun  m’inganno.  / 

Dem.  (Vedi  il  bel  cuor  sincero  soavemente  audace.}  ? 

(piano  1 1 Zaguro)  a 

Zag.  (Ed  è vaga  costei.  Costei  non  mi  dispiace.}  c 

(piano  a Demetrio ) l 

Bulg.  (Pormi , che  uon  la  sprcssino.  Voglio  accostarmi  a t 

(loro,  t 

(da  se)  ^ 


BfiW.  (Sc%wt  W i (da  se) 

Zag.  (Vale  Ircana  un  tesoro.) 

Ire.  (Tamas,  di  le,  crudele,  lento  scordarmi  invano. 

Barlumi  se  qui  resto,  da  te  non  mi  allontano. 

Bulg.  (Ehlieu,  die  ve  ne  pare?)  (a  Demetrio) 

Dem.  (Comprarla  io  non  isdegno.  ) 

( a Buì ganzar  piano) 

Zag.  (Vendili  a me,  che  darti  più  dell’  altro  m’ impe- 

, _ , (8®°*) 
(a  Bui  ganzar,  tirandolo  in  disparte) 

Bulg.  (La  comprerete  uniti.)  (a  Zaguro) 

Zag.  (No,  pcf  me  sol  la  voglio.) 

(a  Buhanzar) 

Dem.  (Nere,  a me  tu  la  rendi.)  (a  Bui  ganzar) 

Bulg.  (Questa  gara  è un  imbroglia) 

Ire.  Ben . Chi  di  voi  mi  compra  ? 

Dem.  S’Iiaa  contrattar  con  lui  ? 

( accennando  Bulgantar) 

Ire.  Vendo  me  da  me  stessa. 

Bulg.  Ma  il  coodoltieTe  io  fui . 

Dem.  Che  pretendi . 7 (ad  Ircana) 

Zag.  Che  chiedi?  (ad  Ircana) 

Dent.  Non  ti  pigliar  tal  pena. 

Schiava  comprar  tu  sdegni  iT  ardir,  di  gloria  piena. 

( a Zaguro  ) 

Zag.  (A  ragion  mi  riprende.) 

Dem.  Chiedi  tu  il  presso,  (ad 

Ircana  ) 

Bulg.  E poi 

Ho  da  chiedere  anch’ia 

Dent.  Tulio  avrai,  (a  Bulganutr  ) 

Zag.  ( Di,  che  vuoi?)  (a 

Bulganzar) 

Ire.  No,  Uulganxar,  non  devi  lucrar  su  tal  mercato; 
Ma  non  u<à  per  questo  teco  il  mio  cuore  ingato. 
Delle  perdute  gemme  quest’ unica  mi  restai 
Premi  1,  in  mercè  dell’ opra  contentati  di  questa. 
Lasciami  in  lilierlà  di  contraltare  io  sola. 

Bulg.  Vedete,  se  cosici  è una  buona  figliuola? 
Contentami  del  dono.  Quest’ è la  porte  mia. 

Se  mi  regalerete,  l’ avrò  per  cortesia,  [agli  /Ir meni) 
Ire.  Avido!  Di  tal  gemma  non  li  conlculi  ancorar 
Dem.  (Cresce  il  desio  d’  averla.) 

Zag.  (Sempre  più  m’irinaniora.) 

Dem.  Odasi  dal  tuo  labbro  quel  che  pretender  sai . 

( ad  Ircana  ) 

Zag.  Libera  parla.  Irrana  , e quanta  chiedi  avrai. 
Dem.  Non  fa  per  noi  tal  schiava,  (a  Zaguro) 

Zag.  DclPcrror  mio  m’avvedo. 

Dem.  Chiedimi  il  presso,  Irrana. 

Ire.  Ecco  il  prezzo,  ch’io  chieda 

Comprimi  chi  mi  mole,  impieghimi  ad  ogni  uso. 

Alla  mensa,  ni  giardini,  od  al  ricamo,  o al  fuso. 
Tutto  farò  ubbidiente  quel  che  di  fare  io  vaglio; 
L’onta  mi  si  risparmi  sol  di  un  nuovo  serraglio. 
Onde  ad  Arabi,  a Turchi,  a Tartari , a Persiani  , 

Non  fia  che  rivenduta  esca  a voi  dalle  mani. 

Sotta  le  leggi  vostre  vivrò  discreta  ancella  ; 

La  scrvilude  onesta  mi  sarà  grata  e licita. 

Chi  comprami  a tal  palio,  ( arbitra  di  me  sono) 
Nulla,  nulla  pretendo.  Non  mi  vendo,  mi  dono. 
Dem.  (Anima  generosa  !) 

Zag.  (Perderla  non  vorrei.) 

Bulg.  (Per  un  simile  presso  anch’io  ta  comprerei.) 
Dem.  Se  meco  esser  li  aggrada , ti  offro  l’ albergo  mio. 
Zag.  Tetto  onesto  c sicuro  posso  offerirti  anch’io. 
(ad  Ircana) 

Dem.  In  società  noi  slamo,  è ver,  ma  ti  protesto, 

Se  lai  schiave  si  comprano,  socio  non  sono  in  questa. 
(a  Zaguro) 

Zag.  Se  la  spressai  non  vista , ora  desio  d’  averla . 
Dem.  lo  rispettai  ta  donua  prima  ancor  di  vederla. 
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Bulg.  Demetrio  è un  galantuomo  ; c vero,  io  T a ramini . 

Le  donne,  come  donne,  non  ai  sprezzano  mai. 

De  ni.  Ircana,  ognun  «li  uni  d’ averli  «a  pretende, 
Scelga  il  suo  compratore  chi  a presso  tal  si  vende. 

Ire.  Lo  sceglierò;  ma  giuri  prima  ciascun  dì  voi. 

Non  far,  die  la  mia  scelta  susciti  i sdegni  suoi. 

Bulg.  Ircana,  per  non  render  inai  soddisfatto  alcuno, 

O renderli,  o donarli  potrai  metà  per  uno. 

Dem.  No,  meco  in  socicladc  non  degna  esser  Zaguro. 

Scegli  tu  il  compratore,  io  soffriroUo , il  giuro,  {a  /re.) 
Zag.  Elegga  pur. 

Ire.  Prometti  soffrir  la  scelta  io  pace  ? (« 

Zaguro  ) i 

Zag.  Lo  prometto. 

Ire.  Lo  giuri? 

Zag.  Giuro.  (Costei  mi  piace.) 

Ire.  Di  timor,  di  discordia  altre  ragion  non  reggo. 

Questi  Demetrio  ha  nome?  [a  Bulganiar) 

Bulg.  È Ter. 

Ire.  Demetrio  eleggo. 

Dem.  ( DeU’acquialo  aoo  lieto.  ) 

Zag.  (L'onta  soffrir  non  possa  ) 

Bulg.  (Ha  fatto  Itene  a scegliere  il  mercante  più  grasso.) 
Ire.  Son  tua  da  questo  punto.  Guidami  alla  citlade; 

Fa' di  me  ciò  che  vuoi,  ma  taira  l’oncsladc. 

Dem.  Fra  noi  dee  una  sol  donna  bastar  a nostre  soglie. 

Giovane  donna  e saga  diedemi  il  deio  in  moglie. 
Zag.  Moglie  non  ebbi  ancora . Meco  sperar  polria 
Miglior  destino  Ircana. 

Dem.  Clietali.  Ircana  è mia. 

Zag.  Bene,  non  li  contrasto  il  possederla.  Addio. 

(Ma  possederla  in  pace  lasciar  non  ti  rogt’io. 

Fatto  mi  viene  un  torto  clic  tollerar  non  voglio  ; 

Ma  sarò  in  vendicarmi  cauto,  qual  esser  soglio.) 

( da  se,  e parte) 


SCENA  IV. 


DEMETRIO,  IRCANA,  e BULGANZAR. 


Dem.  arte  Zaguro,  e mostra  covar  doppia  intensione. 
Bulg.  ( Misero  1 dalla  bocca  gli  han  cavato  il  boccone.) 
Orsù,  signori  miei,  tì  lascio  in  libertà. 

Prima  che  'I  di  s’avansi,  ritorno  alla  città. 

Eh!  c’è  niente  per  me?  (a  Demetrio) 

Dem.  Quel,  che  tu  tuoi,  U dono. 

Ire.  Vattene  per  pleiade.  Signor,  chiedo  perdono. 
Non  to' per  mia  cagione,  che  un  sol  ritmar  si  spenda: 
S' altra  mercè  pretende,  da  me,  da  me  l’ attenda. 

Tì  darò  le  mie  vesti,  arido,  ancor  se  vuoi. 

Mi  spoglierò,  ribaldo. 

Bulg.  Tienti  gli  abiti  tuoi . 

Crede*  non  oltraggiarti,  chiedendo  in  cortesia 
La  mancia  al  mercatante.  Non  parlo,  rado  ria. 

Se  reggo  quell’  amico,  dimmi,  ho  da  salutarlo? 

Ire.  Vattene  per  pleiade . Non  mi  parlar... 

Bulg.  Non  parlo. 

Dem.  (Fa  sospettar  costui.) 

Bulg.  Se  sento  minacciarmi. 

Per  ragion  della  fuga,  torno  in  Julfa  a salvarmi. 
Dem.  (Teme  costui  di  che?) 

Bulg.  Se  sulla  schiena  mia 

Tatnas  si  vendicasse? 

Ire.  Vuoi  partir?  (minacciata) 

Bulg.  Vado  ria. 

(Vo  a render  questa  gioja  per  ricavarne  il  prezzo. 

Se  sarò  bastonati),  sono  al  bastone  arreno: 

Ed  ho  sì  dura  pelle,  che  per  un  po' di  mancia, 
Cinquanta  bastonate  prenderei  sulla  pancia.) (porte) 


SCENA  V. 

DEMETRIO,  cp  IRCANA. 


Dem.  Arcana,  il  tuo  costume,  il  labbro  tuo  è sincero? 
Ire.  Son  qual  mi  vedi  oppressa,  perché  mi  calie  il  reta 
Dissimular  non  seppi  quel  che  chimica  nel  petto. 

La  mia  siuccriladc  destò  l’ alimi  dispetto; 

Ed  ho  nel  seno  mio  alma  sì  schietta,  e forte. 

Che  pria  della  menzogna  mi  eleggerei  la  morte . 
Dem.  Di  te  il  Nero  mi  disse  credo  fui’ ora  il  meno. 
Ire.  Quel  che  ti  tacque  il  Nero,  posso  svelarli  appieno. 

Disseti,  che  foss’ io  da  un  finanaier  comprala? 

Dem.  Si,  lo  disse,  e che  fusti  poscia  dal  figlio  amata. 
Ire.  Sai  della  sposa? 

Dem.  Ancora . 

Ire.  Sai,  ch'io  rolea  ferirlo? 

Dem.  Questo  no. 

Ire.  M’odi  dunque.  In  faccia  tua  to’ dirlo. 

Dopo  promesse  tante,  dopo  lusingho  , e ressi , 

(A’ quali,  uomini  ingrati,  aietc  pur  troppo  arretri  ;) 
Dal  geoitor,  che  impero  unir  seppe  al  consiglio, 
S|>ota  guidarmi  in  faccia  lasciò  sedursi  il  figlio. 
Taccio  di  lei  quell’ arte,  onde  gli  avvinse  il  cuore: 
Taccio  le  smanie  estreme  del  mio  schernito  amore: 
Dicoti  sol  che  armato  di  ferro  il  braccio  forte , 

Prima  al  suo  destinava,  indi  al  mio  sen  la  morte. 
Fui  acuperta,  sorpresa;  sdegnosa!  il  mio  tiranno: 

La  mia  rivai  si  valse  d*  un  amoroso  inganno; 

E in  mio  favor  parlando  con  simulato  affetto, 

Vinte  il  cuor  dello  spaio,  lo  vinse  a mio  dispetto. 
Al  genilor  sdegnato  per  me  chiese  perdono; 

Scaltra  ottenne  al  mio  scampo  la  lihertadc  in  dono. 
Sul  momento  confusa,  smanio,  peno,  m'adiro; 

Per  parlar  non  ho  voce.  Parto  con  un  sospiro. 
Vecchia,  che  la  mia  fuga  prima  area  concertata, 
Rapile  a me  le  giojf,  sola  mi  ha  abbandonata; 

E Bulganm,  che  seco  fuor  m'altendea  soletto. 
Traetemi , non  so  come,  fuor  dcU'amahil  tetto. 

Qual  coi  sensi  sopiti  opra  taluno,  e dorme, 

Dietro  condor  mi  lascio  della  mia  guida  all' orme; 

E d’ lapaan  mi  trovo  fuor  delle  chiuse  porte. 

Senza  saper  s' io  fossi  viva,  o in  braccio  di  morte. 

A II’ apparir  del  giorno  seppi  dal  mio  custode 
La  fuga  avvalorala  dall'oro,  e dalla  frode. 

Seppi  che  la  rivale  area  contribuito, 

Perchè  alla  foga  il  varco  non  fosse  mi  impedito. 
Cento  immagini  tetre  di  sdegno,  e di  vendetta 
Mi  si  dcslaro  in  mente;  ma,  oimèl  che  far  soletta, 
Misera,  abbandonata  poteva  in  tal  periglio? 

L' ira  alfin  nel  mio  seno  cede  il  loco  al  consiglio. 
Stanca,  abbattuta,  oppressa  volgomi  al  mio  custode, 
Abbi  pietà,  lui  dissi,  che  n’avrai  metto,  e lode  . 
Vendimi,  se  fia  S uopo,  agli  onorati  Armeni, 
Giacché  il  deatin  spietato  vuole  ch’io  riva,  c peni. 
In  così  dir,  sedendo,  quasi  fuut  di  me  stessa, 

Sen  tomi  a poco  a poco  da  dolce  sonno  oppressa; 

Ma  oìmè,  che  i sogni  miei  furo  funesti  a segno. 

Che  trasserli  le  furie  fuor  del  tartareo  regno! 
Sangue,  stragi,  mine  sol  figurai  dormeuda.. 

Ah  , signor,  non  temete,  «T  ira  or  più  non  mi  accendo. 
Faccia  di  me  la  sorte  quel  che  destina  il  cielo, 

Ti  servirò  discreta,  li  ubbidirò  con  ìelo. 

Solo  in  balia  mi  lascia  questo  mio  cuore  in  petto. 
Che  serba  a quell’ ingrato  l’amore  a mio  dispetto. 

Iia  ho  contro  me  stessa,  vorrei  potete  odiarlo; 

Ma,  a mio  rossore  il  dico,  son  costretta  ad  amarlo. 
Dem.  Donna  a pietà  mi  muore  il  tuo  dolore  estremo; 
Per  tc  de’  casi  tuoi,  del  tuo  destino  io  tremo. 
Seguimi  in  Julfa.  Andiamo.  Comodo  avrai  ricetto 
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Per  ristorar  te  stessa  sotto  A'  amico  tetto.  S 

Vo',  che  per  or  aoapenda  rueoo  di  aerta  il  ooroe  ; S 
Celisi  altrui  per  ora  donde  venisti,  c come.  t 

Cela  il  tuo  sesso  ancora  coperto  di  lai  spoglie  7 

Agli  amici,  ai  congiunti,  alla  mia  stessa  moglie.  / 

Ritroverò  Zaguro  nella  rcgal  cittade , ? 

Gii  narrerò  i tuoi  casi  per  muoverlo  a nictade.  4 

Tornino  ornai  serene  le  luci  lue  leggiadre  : ^ 


Un  compra  toc  cercasti  ; hai  ritrovato  un  padre. 

Tu  ti  donasti  a me  sema  voler  mercede; 

Senna  mercè  ti  giuro  I’  autor  mio,  la  mia  fede . 

( »’  incammina) 

Ire.  Numi,  trovalo  ho  un  padre  d* amor,  ma  non  mi  basta, 
Se  l'amor  d*  un  ingrato  la  pace  mi  contrasta  . 
Toglietemi  dal  seno  il  contumace  affetto, 

O strappatemi,  o numi,  questo  mio  cuor  dal  petto. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

Cumern  in  caia  di  Demetrio  con  varj  tojfà . 
ZULMIRA,  KISKIA,  MARLIOTTA,  CREO- 

NA,  E QUATTRO  SERVI  ARMENI  CON  LUNGHE 
PIPE  IN  MANO.  LE  ARMENE  SI  AVANZANO;  E 
QUINDI  CIASCUNA  SIEDE  SOPRA  UN  SOFFA' . 1 
SERVI  TRASENTANO  LORO  LE  PIPE,  ED  ESSE  SI 
PONGONO  A FUMARE..  GLI  ARMENI  INTANTO  SI 
RITIRANO,  ED  ESSE  FUMANDO  PARLANO. 

ZuL  (jri»to  piacere  amabile,  eh’  è lo  fumar  per  noi. 
Supplito  in  (lì  di  fola  ciascuna  ai  rili  suoi! 

Anaidiè  per  le  stame  errar  sema  far  niente, 

Piacenti  in  compagnia  fumar  tranquillamente . 

Kit.  Quando  diro  Caimacco,  mio  povero  marito. 
Ave*  per  lo  talwcco  si  avido  prurito, 

Che  quasi  tutto  il  giunto  faceva  un  tal  mestiere, 

E seco  mi  faceva  fumar  le  notti  intiere. 

Zul.  Io  simile  follia  d’  usar  non  accostumo. 

La  notte  collo  sposo  io  nel  letto  non  fumo. 

Kit.  Non  è,  che  un  anno  solo,  che  msrilatA  siete; 

Cognata,  con  il  tempo  anche  voi  fumerete. 

Zul.  Demetrio  sposo  mio,  vostro  fra  tei,  che  mi  ima. 
Che  la  compagna  sua  di  compiacer  sol  Itrams, 

Veglia,  s’ io  veglio,  e dorme,  se  ho  di  dormir  desio. 
Kit.  Così,  Zulmira,  un  giunto  cosi  faceva  il  mio; 
Ma  dopo  qualche  tempo,  avuti  più  figliuoli. 

Si  principiò  a dividere  il  letto,  e a dormir  aoli: 

E se  di  stare  uniti  venivagli  talento. 

Era  fra  noi  la  pipe  il  sol  divertimento. 

Mari.  Sentite,  madre  mia,  per  me  vi  parlo  schietto, 
Quando  che  tui  marito,  non  vo' fumar  nel  letto. 

( a KisAia.  ) 

Creo.  Ed  io,  gin  lo  sapete,  non  voglio  maritarmi, 

Vo’ andar  quando  mi  pare  nel  letto  a coricarmi. 

Non  vo'  che  nell’  inverno  mi  facciali  raffreddare, 

Non  vo’chc  nella  stale  nti  facciano  sudare. 

Kit.  Care  figliuole  mie,  non  ronvien  dir  così; 
Dovrete  accomodarvi  (piando  verri  quel  di. 

Le  donne  ao»  soggette  fanciulle,  e maritate; 

Nè  ai  hs  da  dir,  non  voglio;  queste  sott  ragassate. 
Zul.  A voi,  vedova,  è dato  goder  la  libertà,  (a  Kit.) 
Kùt.  Eh  Zulmira,  Zulmira,  to’ dir  la  verità. 

E ver,  die  per  lo  più  aono  i mariti  strani; 

Ma  se  veniste  un  altro,  lo  prenderei  domani. 

Zul.  Spento  ha  la  pipa  il  foco. 

Kit.  Altro  in  questa  non  c’è. 

Muri.  Io  di  fumar  son  sazia. 

Creo.  Audi’  io . 

Zul.  Venga  il  rafie. 

Chi  è di  là? 

SCENA  n. 

MISIO,  E DETTE. 

Mit.  IVEia  signora. 

Goldoni  T.  L 


Zul . Porta  le  pipe  altrove . 

Indi  il  rafie  ci  reca. 

Mit.  Vi  ho  da  dar  delle  nuove. 

( a Zulmira , e raccoglie  le  pipe  ) 

Zul.  Quai  novità  ci  porti  ? 

Mit.  Il  padrone  al  mercato 

Uno  schiavo  straniero  stamane  ha  comperato. 

Zul.  Vago? 

Rii.  Di  bell’ aspetto? 

Mari.  Giovane? 

Zul.  Grasioso? 

Mi».  Par  giovinetto,  e pare  nobile,  e generoso. 

Zul.  Di  patria? 

Mit.  Nonioso. 

Kit.  Di  nssion? 

Mit.  Non  «[irei . 

Muri.  Lo  vuol  tener  in  rasa  ? 

Mit.  Questo  non  crederei . 

Zul.  Dov’è? 

Kit.  Dove  si  trova  ? 

Zul.  Perchè  non  vicn  da  uoi  ? 

Creo.  Di  lui,  che  s'ita  da  fare? 

Rii.  Zitto.  Tacete  voi . (a  Creo.) 

Zul.  Misio,  il  cade  portando,  puoi  dire  a mio  marito. 
Che  in  compagnia  con  noi  a he  vere  l'invito. 

Ria.  E che  conduca  seco... 

Zul.  Si,  lo  schiavo  novello. 

Mit.  Noi  condurrà,  signore. 

Zul.  No? 

K it.  Perchè  ? 

Mi i.  È troppo  Itello. 

( P**rte  ) 

SCENA  III. 

ZULMIRA,  KISKIA,  MARLIOTTA, 
e CREONA. 

Zul.  Che  lui  da  temer,  a’ è vago? 

Kit.  Di  noi  che  pub  pensare  ? 

Mari.  S’ egli  èlici  lise  per  qucslo?Non  lo  voglialo  mangiare. 
Creo.  Chcimporlaa  noi  de’schiavi.sien  belli, o aieno brutti? 
Mari.  A me,  sien  brutti  o lirlli,  a me  piaedono tutti. 
Km.  Tari,  non  lice  a figlia  il  ragionar  così. 

Mari.  Perdonale,  signora... 

Zul.  Ecco,  lo  schiavo  è qui . 

SCENA  IV. 

DEMETRIO,  IRCANA,  e dette. 

Drm.  13  on ne,  presento  a voi  schiavo  nord  compralo. 
Kit.  (Bello!)  (date) 

Zul.  (Gentili  ) (da  se) 

Mari.  (Carino!)  (da  te) 

Creo.  (È  uno  schiavo  slurlialo  ) 

( da  te  ) 

?5 
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Ire.  Quii’  e U sposa  vostra?  (a  Demetrio) 

Don.  Code*  la . 

Ire.  A voi,  pregiala 

Donna,  il  servo  s'inchina  . 

Km.  Io  son  di  lei  cognata , 

Muri.  Ed  io  nipote. 

Ire.  E quella  ? { accennando  Crcona  ) 

Creo.  Ciucila,  eh*  io  son,  tei  dico. 

Son  una  che  di  te  nun  me  ne  importa  un  fico. 

Km.  Disgraziata  ! 

Zul.  Suj>erl»a  ! 

Mari.  Sciocca! 

Ire  Non  la  gridate. 

Vnl  la  sincerità  più  assai  clic  non  pensate. 

A chi  liheru  parla  tale  giustizia  io  rendo. 

Colei  non  mi  conuscr,  però  non  me  ne  offendo . 

Zul.  {Voce  non  ha  virile.  Che  giudicar  non  so.) 

Demetrio?  ( chiamandolo  ) 

Don.  Clic  chiedete? 

Zul.  (Ditemi,  è eunuco?) 

( piano  a Demetrio  ) 

Dem.  No.  (<i  Zul.) 

Sere.  ( vengono  col  caffè  ) 

Zul.  Ecco  il  caffè . Sedete  ; fatei  seder  con  noi . ( a 
Demetrio  , additando  Ircana  ) 

Ire.  Tanto  a schiavo  non  lice. 

Dem.  Farlo  per  or  tu  puoi . 

( ad  Ircana  ledendo  ) 

Km.  Alzati  tu,  Crcona,  mli  allo  Schiaro  il  loco. 
Creo.  Cederlo  ad  uno  schiaro? 

Mari.  Ristringiamoci  un  poco. 

( gli  fa  luogo  nel  suo  guanciale  ) 

Don  Da  seder  gli  si  rechi . ( ai  servi  ) 

Creo.  ( Di  loro  ha  più  cervello.  ) 

( da  te  ) 

Zul.  ( Quanto  costui  m' allctta  ! ) { da  se,  sedendo  ) 
Mari.  (Quanl'è  vezzoso!  ) (co- 

me sopra  ) 

Km.  ( Oh  Indio!  ) 

( come  sopra  ) 

Dem.  Siedi . ( ad  Ircana,  per  cui  un  servo  avrà  re- 
cato un  soffà  ) 

Ire.  Ubbidisco. 

Dem.  Olà,  recateci  un  caflè.  ( i servi 

recano  il  caffè  a tutti  fuorché  ad  Ircana  ) 

Allo  schiavo  si  porga, 

l£*f.  Lo  prenderà  da  me.  (presen- 

ta una  lazza  ad  Ircana  ) 

Ire.  Troppo  gentile,  [a  KJsk:a,  prendendo  la  tazza) 
Mari.  ( Anch'io  gliela  vorrei  offrire . ) 

( da  te  ) 

Creo.  (Io  non  gli  darei  (picela,  se  il  vedesti  morire.  ) 
( da  se  ) 

Zul.  [ Kiskia  di  lui  s*accende.  Ah,  che  ancor  io  nel  petto 
Sento  per  lui  destarmi  un  non  inteso  alleilo,  [da  se) 
Ire.  Per  quanto  nel  mio  stato  contento  esser  mi  lice, 
Pomo  chiamarmi,  o lidie,  vostra  mercè,  felice. 

La  servitù,  ch'io  sofiro,  non  è che  un  vero  bene: 
Scordoni i in  faccia  vostra  gran  parte  di  mie  pene . 
Quelle  scordar  mi  posso  prodotte  dall'orgoglio; 

L’  altre  no,  dio  (Irritano  dn  un  tenero  cordoglio. 

Km.  ( Credo  che  nhhia  perduto  ramante,  il  poverino.  ) 
( da  se  ) 

Zul.  ( Farò  per  qu ani’ io  posso,  che  cangi  il  suo  destino.) 

( ila  se  ) 

Mori.  { Se  non  fosse  mia  madre  |>rcsentc  agli  occhi  miei. 
So  io,  |H-r  rallegrarlo,  so  io  quel  che  direi.  ) 

Creo.  Schiavo,  per  quel  ch'io  sento,  tu  sci  addolorato. 

Vuoi,  che  l* insegni  il  modo  di  riderti  del  fato? 

Kit.  Taci,  gariula  ardila. 

Ire.  Deh  lasciate,  che  parli . 

Creo.  Sculo  che  ha  degli  affanni,  gl' insegnerò  a curarli- 


Kis.  Parti  (la  questo  loco. 

Creo.  Volcntier,  vado  via;  (s'alza) 

Ma  s’cgli  è addoloralo,  to' consolarlo  in  pria. 

Di  confortar  gli  afflitti,  sapete,  è mio  costume: 

Se  tu  sci  disperalo,  vaiti  a gettar  nel  fiume,  (parte) 


ZULM1UA,  KISKIA,  MAIlLlOTTA,  IRCANA, 
e DEMETRIO. 

Km.  Sciocca! 

Mari.  Insolente! 

Zul.  Audace  t 

Ire.  Nell’ indiscreto  zelo 

Chi  sa,  che  non  mi  parli  d'una  fanciulla  il  ciclo? 
Dem.  No,  che  il  cielo  non  parla  con  sì  crudel  linguaggio. 
Altri  lumi  a noi  porge  del  vero  Nume  il  raggio,  (i alni  ) 
Sgomini  dell’error  vailo  de’ maomettani  alteri, 

Noi  ajiprcndiam  col  latte  saggi  principi,  * TCT|  - 
Parla  da  scherzo,  e ride  giovane  vana,  ardita; 

Noi  non  altlùam  dal  cielo  l’arbitrio  della  vita. 

Questa,  che  a noi  si  diede,  a lui  render  dobbiamo. 
Quando  il  datur  la  chieda,  non  quando  noi  vogliamo. 
Si  scemerà  cui  tempo  il  tuo  cruccioso  affanno. 
Contro  di  te  non  essere  crudelmente  tiranno. 

Quella  virtù  che  mostri  aver  per  tuo  retaggio, 

Desti  nel  tuo  bel  core,  desti  un  peiuicr  più  saggio. 
Pensa,  che  le  sventure  son  mezzi,  onde  la  sorte 
Prova  fa  tra’ viventi  dell’anima  più  forte. 

Solo  non  sei  che  pianga,  solo  non  sei  che  peni: 

Do|>o  i torbidi  giorni  ritornano  i sereni  ; 

E chi  nelle  sventure  cerca  incontrar  la  morte. 

Di  renderlo  felice  non  dà  tempo  alla  sorte. 

Lasciali  con  lai  donne,  che  hanno  pietoso  il  core  : 
La  coui|agni«  giuliva  scema  il  |>cso  al  dolore. 

Vado  agli  uffiej  miei.  A voi  farò  ritorno. 

Sjwaa,  qual  sia  lo  schiavo  conoscerete  un  giorno. 

( P«r<e  ) 


> ZULMIRA,  KISKIA,  MARLIOTTA,  ed  IRCANA. 

e Zul.  (C^ualdie  arcano  si  cela.) 

( A is.  (Nolo sari  al  germano 

^ L'essere  di  costui.) 

\ Zul.  Quaf  è il  tao  nome  ? 

\ Ire.  Iresno. 

S Kit.  Narra  i tuoi  casi  a noi . Farti  potrem  felice  . 

) Ire.  Anime  generose,  lutto  a me  dir  non  Hce. 

/ Zul.  D’ onde  vieni? 

J Kit.  Sci  forse ,..  Figlia,  andate,  (a  Mari. 

? Mari.  Perchè  ? 

? Kit.  Ragion  dd  mio  comando  non  ti  richiede  a me. 
* Ubbidite. 

? Mari.  (Davvero  spiacenti  assai  assai. 

C Uomini  in  casa  noatra  non  ae  ne  vedon  mai . 
t Ora  è venuto  questo . . . ) 

> Kit.  E ben , ai  fa  partenza  ? 

S Ubbidite  la  madre? 

S Mari.  Sì  signora.  (Pazienza!)  ( dn  tei 

5 indi  parte  guardando  Ircana  tot t occhio  ) 

X SCENA  VII. 

7 ZULM1RA,  KISKIA,  e IRCANA. 

/ Kit.  Ora  siam  sole  noi.  Parla,  sfogali  pure. 

^ Zul.  Narra  a chi  può  giovarti  U fil  di  tue  sventure. 
a Km.  Di’,  sei  tu  innamorato? 

6 Ire.  Lo  fui  per  mio  destino, 

v Zul.  Ed  or  ? 

^ Ire.  D'amore  ingrato  gioco  io  son. 

^ Kit.  Poverino! 
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Zul.  Peni  per  un*  donna? 

[rc.  Sì,  per  donna  m’*fl*nno. 

Kit.  Libera,  o mariUta? 

[re.  S[»ou  del  mio  tiranno. 

K m.  Lascia  d’amar  colei  che  al&n  d'altri  è consorte. 
ire.  Amai  la  mia  nemica?  l!odiu  più  della  morte. 
Zul.  Dunque,  s*>  tu  I’  bIkjiti,  imi  libero  il  seno. 
Km.  Dunque  amor  più  non  scoti. 

Jrc.  Si,  per  amor  io  peno. 

Zul.  Arai , e aborri  in  un  punto  ? 

Jrc.  Coi!  tuo!  la  mia  sorte. 

Kis  Cerca  rimedio  al  cuore. 

Ire.  II  mio  rimedio  è morte. 

Zul.  (Mi  fa  pietà.) 

Km.  (Mi  tento  intenerire.) 

Zul.  Irceno, 

Cambia  amor  nel  tao  seno. 

Ire . Ah  lo  sperarlo  è Tana 

Kit.  Provati;  ma  rammenta  la  sorte  tua  passata: 

Mai  più  d amor  (avella  coti  donna  altrui  legala. 

Ire.  Pria  morir,  che  nel  srrw  lai  concepir  ree  voglie. 
Zul.  Può  di  pirtuao  amore  arJere  onesta  moglie. 

Km.  Ma  la  pietà  lari  punto  cambia  nel  sen  l'ardore. 
Zul.  Seri»  innocente  il  foco  chi  ha  virtuoso  il  cuore. 
Km.  Tania  virtù  chi  ha  in  seno? 

Zul.  La  può  vantare  il  mia 

Kit.  Eli,  Zulmira,  sei  donna,  come  lo  tono  anch'io. 
Ire.  Cesain  le  gare  vostre,  donne  [ter  me  pietose; 
Sareste  inutilmente  dell’  umor  mio  gelone? 

Offrir  | tosso  ad  entrambe  riaperto,  e servitù; 

Da  me  sperar,  credetelo,  non  potete  di  più. 

Kit.  VeiU  ni  nutrir  posso  di  lei  migliar  speranza . 

Ire . Meco  può  sperar  poco  la  vostra  vedovanza. 

Zul.  bioglie  onesta , qua I sono,  da  le  non  chiedo  nulla . 
Ire . Sarò  con  voi  congiunta,  qual  vi  sarei  fanciulla. 
Kit.  Dunque  sci  un  ingrato. 

Ire.  Male,  se  ciò  credete. 

Zul.  Si  conosce  dal  lahltro. 

Ire.  Voi  non  mi  conoscete. 

Zul.  (Della  cognata  in  (àccia  celar  deggio  il  mio  foco. 
Lo  troverò  soletto,  gli  parlerò  fra  poco . 

D*  lui  eoa*  non  chiedo,  che  offenda  I’ onot  mio; 
Solo  esser  nella  stima  preferita  vogP  io.  ) 

Kit.  ( Paria  Ira  se  Zulmira  : conosco  il  di  lei  cuore.) 
Tre.  (Donne,  afTc  questa  volta  vuole  ingannarvi  amore.  ) 
Zul.  Penta  Irta  no,  ch'io  sono  del  tuo  signor  la  sposa . 
Non  sarò  teco  austera,  no,  non  in’ avrai  sdegnosa  ; 
Ma  pensa  che  a me  devi  il  tuo  primicr  rispetto. 

Vieni  alle  stanze  mie,  vieni  a servir,  t’aspetto, 
(porte) 

SCENA  vm 
KISKIA,  co  IRCANA. 

Ire.  So  il  mio  Jcr. 

Kit.  L’intendi  ?Tn  raccendesti,  Ircano. 

Ire.  Ve  lo  ridico,  il  giuro;  arde  Zulmira  in  vano. 
Kit.  Invano  arder  potrehlie  donna  congiunta,  è vero. 
Ire.  E libera , e congiunta  san  lo  stesso . 

Kit.  Altero! 

Sapresti,  se  il  sodrissi,  sprezzar  gli  affetti  miei? 

Ire.  Tutto  per  aggradirti  quel  che  pota’ io,  farei. 
Km.  Vii  non  rastenihri  al  rollo . 

Ire.  Schiavo  mi  fé’ la  sorte. 

Kis.  Libero  potrà  forti  l’ amor  d’uno  consorte. 

Ire.  Librila  con  tal  modo  da  femmina  dispero. 

Km.  Sposa  non  hai . 

Ire.  Noi  nego. 

Km.  Libera  sono. 

Ire.  E vero. 

Km.  Vedova  può,  se  il  brami,  far  di  sua  destra  il  dono. 
Ire.  Non  a me. 


Kit. 

Ire. 

Kit. 

Ire. 

Kit. 

Ire. 

Kit. 

Ire. 

Kit . 
Ire. 
Kit. 


Perchè  moi? 

Perchè  non  sai  qual  sono. 
Chi  sei,  che  a meritarti  b destra  mia  non  vale? 
Sono  a quel  che  tu  sei,  più  che  non  credi,  eguale . 
Dunque,  se  pari  riamo,  esser  può  il  nodoonesta 
Perchè  jiari  siain  tropi».',  non  si  può  far  per  questa 
Spiegati,  non  l' intendo. 

Dir  non  posso  di  più. 

Parla. 

In  pace  lasciatemi . 

Va,  un  ingrato  set  tu. 
Va  pur,  se  ciò  l’aggrada,  va  ad  ascoltar  Zulmira, 
Ella  è la  tua  signora , ella  per  te  sospira . 

Ma  ti  protesto,  e giuro,  che  lo  saprà  il  germano: 
Caro  farò  costarti  lo  sprezzo  di  mia  mano . 

Ire.  Deh  placatevi  meco . 

Kit.  Sarai  mio  ? 

Ire.  Non  ri  può... 

Kit.  Se  non  puoi,  menzognero,  so  io  «pici  che  farò. 
( Appena  I ho  veduto,  mi  sono  innamorata.  ) 

Vedrai  quel  che  sa  fare  femmina  disprezzata,  [parie  ) 

SCENA  IX. 

IRCANA,  poi  BULGÀNZÀR. 


Ire.  M a quando  avrà  la  aorte  finito  il  suo  rigore? 
Al  pari  dello  sdegno  mi  è funesto  I'  amore  . 

Ali  |>er  amor  spietato,  misera,  ognor  penai, 

Ed  or  l’empio  vuol  farmi  più  infelice  che  mai. 

Non  ImsIa,  che  schernita  in’  abbia  un  amante  ingrato, 
Anche  l’amur  di  donna  contro  me  è congiurato. 

Se  taccio,  e non  ini  scopro,  il  mal  si  fa  peggiore; 

Se  parlo,  c mi  disvelo,  s’offende  il  mio  signore. 
Venga  la  morte  aliamo,  traggami  fuor  de’ guai. 

S’ha  a morir  una  volta. ..Stelle!  che  vedo  mai? 

Qui  Bulganzar? 

Bulg.  Qui  sono.  Se  sapeste  perchè? 

Ire.  Demetrio  ti  ha  vedulu? 
lSulg.  No,  Demetrio  non  c’è. 

Un  Armeno  mio  amion,  che  scttc  in  questo  mulo, 
Per  di  qua  mi  ha  introdotto.  Però  non  veugo  solo. 
Ire.  Con  dii  dunque  ? 

Bulg.  Con  uno... indovinate  chi? 

Ire.  Parla  , die  vuoi  di’  i1  sappia  ? 

Bulg.  Zitto.  Taraas  è qui. 

Ire.  Tamas?  Come!  a che  viene? 

Bulg.  Tornando  alla  città. 

Lo  ritrovai  smanioso,  che  faceva  pietà. 

Lo  salutai  passando,  ei  non  guardoinmi  in  viso. 
M’arrestai  a mirarlo,  ed  egli  all’ improvviso. 

Perso,  per  quel  di’ io  vidi,  della  ragione  il  lume, 
L’ala  montò  del  ponte  per  gettarsi  nel  fiume. 

Corsi  per  arrestarlo . . . 

Ire.  Precipitò  ? 

Bulg.  . No,  nn  salto 

Feci  per  arrestarlo,  e lo  sosjicsi  in  alto. 

Ire.  Perchè  volta .. . 

Bulg.  Per  voi. 

Ire.  Per  ine?  Mi  am*  egli  anco».*? 

Bulg.  Quando  volea  annegarsi,  convita  dir  che  vi  adora . 
Ire.  Do»’ è? 

Bulg.  Lo  fo  venire? 

Ire.  Anima  mia  diletta, 

Dure  sei?  Perchè  tardi? 

Bulg.  Ora  lo  chiamo,  [per  partire) 

Ire.  Aspetta . 

Viene  a me?  Perchè  mai?  Fatima  Ita  noraiuata? 
Bulg.  L’ha  il  primo  dì  sull?  alla  sola  in  letto  Usciata. 
Ire.  Nd  ano  letto? 

Bulg.  Che  dite  ? Polca  peggio  trattarla  ? 

Ire.  Prima  di  rintracciarmi,  dovea  prima  scacciarla. 
Che  vuol  da  me  l’ infido,  che  tuo!  da  me  Y iograto, 
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Con  una  ijtou  unito,  colla  rivai  legalo? 

Vada  da  me  lontano  vivo,  o in  braccio  dì  morte, 
Sem  [ice  odioso  «'miei  lumi  lo  rende  una  conaorte. 
Digli , che  nou  ardisca  di  comparirmi  innante. 

SCENA  X. 

TAMAS,  E DETTI. 

Tarn.  Si,  che  ardirò  di  farlo.  Eccomi  alle  tue  piante. 
Ecco  un  cuor,  che  non  teppe  «offrir  da  «c  lontana 
L'arbitra  di  tua  vita,  la  sventurata  Ircana . 

So,  ebe  un  nodo  ti  offende;  tentai  di  «ciurlo  ardito  ; 
Di  Bulganzar  col  braccio  I' hanno  i Numi  impedito. 
Tu,  se  fallito  un  colpo  andò  dell.)  tua  mano, 

Puoi  replicarlo  adesso;  non  andrà  il  colpo  invano. 
Srenami  a’ piedi  tuoi,  eccoti,  Ircana,  il  modo 
Di  vendicar  tuoi  torli,  e di  disdori*  un  nodo. 

Ire.  No,  per  tal  via  disciolto  or  non  mi  cui  mirarlo  : 
L' amor  mio,  1’ arnor  tuo,  quello  dove»  speziarlo. 
Ucciderti  vote*  pria  di  soffrire  il  torto. 

Vivo,  or  più  mio  non  tei  ; tal  non  sarai , ac  morto. 
Tarn.  Aprimi  per  pleiade,  aprimi,  Ircaua  il  aeuo. 
Ire.  ( Non  avvilirti,  o cuore.  ) 

Hulg.  Fatelo  aliare  almeno. 

Ire.  Alzati . 

Tarn.  No,  mia  vita. 

Ire.  Alzati,  dico,  ingrato. 

Tarn.  Ab  si,  tu  sul  mio  cuore  serbi  I’  iui|>ero  usato. 
Ire.  ( Ai  me  1 arder  mi  sento,  c non  so  di  qual  foco.) 
Bulg.  (Aggiustando  le  cote  s'andranno  a poco  a poco.) 
Tarn.  Slogati  meco,  Ircana. 

Ire.  Taci  ; sai  dove  siamo? 

Tarn,  Altro  non  so  che  pcnoi,  altro  non  so  ch’io  t'amo. 
Ire.  Mira  tu,  clic  scoperti  non  siam  da  queste  genti, 
Esci,  e avvisami  tosto  «'  altri  venir  qua  senti . 
Vattene,  il  nuovo  ufiìzio  nuova  mercede  avrà,  (ri  Bulg.) 
Bulg.  (Intendo,  restar  vogliono  nn  poco  in  libertà  . 
Or  ora  non  si  sentono  parlar  più  di  vendetta, 

E quella  poverina  in  Ispaan  T aspetta.  ) ( parte  ) 

SCENA  XI. 

IRCANA,  e TAMAS. 

Tarn.  Ircana  mia. . . 

Ire.  T'accheta,  qui  son  io  sconosciuta? 

Tutti,  fuor  che  il  padrone,  ni'lian  per  un  uom  creduta. 
Tarn.  Il  padrun  ? Ti  rendesti  ? 

Ire.  Sì . 

Tarn.  Oh  Dei  ! per  qual  prezzo  ? 

Ire.  Per  tal,  che  tu  non  sei  a conoscere  avveazo. 
Pietà  tni  diede  in  cambio  di  servitù  donata, 
l)a  te  in  camino  d’amore  ebbi  un'anima  ingrata. 
Tarn.  Tutto  farò,  mia  vita,  per  riscattarti. 

Ire.  Invano . 

Tarda  pietà  tu  mi  offri.  Vanne  da  me  lontano. 

Dopo  i teneri  amplessi,  cb'cblie  da  tc  la  sposa, 


; 


Ircana  agli  occhi  tuoi  esser  dovrebbe  odiosa  ; 

E se  volubil  tanto  per  delmlrzza  or  sci, 

Sappi  che  ognor  ti  renJi  odioso  agli  occhi  miei . 

Tarn.  Odiami  qiunto  sai,  ma  non  mi  odiar  per  questo. 
Odi  Jella  mia  «{iosa  il  piacere  funesto. 

Quando  partisti,  Ircana  , conobbi  il  tuo  dolore  : 
Ahimè,  che  il  tuo  sospiro  sentii  piombarmi  al  cuoce. 
L’ira,  che  concepita  area  pel  tuo  disegno. 

Si  dileguò  ad  un  tratto,  cesse  ad  amor  lo  sdegno 
Alla  mensa  confuso  sedei  senza  parola; 

Tulli  in  me  slavan  fisi,  io  fiso  era  in  te  sola . 

Si  congedar  gli  amici . Partissi  ogni  congiunto. 

Giunse  dì  realar  soli  colla  mia  «[iosa  il  punto. 

Ma  che?  da  lei  diviso  in  quel  momento  istesso. 

Errai  di  te  cercando  dal  mio  dolore  oppresso. 

Sorta  appena  T aurora , cercai  tosto  I'  uscita 
Dalla  ciltaJe,  in  traccia  di  te,  mia  cara  vita  j 
E disperando  alfine  di  rintracciarti  altronde, 

Volea  seguirli  in  morte,  volea  jwrir  fra  Tonde. 

Giunse  la  man  pietosa,  che  ha  il  mio  morir  vietato; 
Di  rivederti,  o cara,  m'ha  pur  concesso  il  fato. 

Porto  la  macchia  in  fronte  d’  esser  d'  altrui  consorte  ; 
Ma  questo  core  è tuo;  sarà  tuo  fino  a morte. 

Bastati  ? 

Ire.  Non  lo  Sai  che  ciò  non  mi  consola? 

Che  nel  cuor  di  chi  mi  ama  voglio  regnare  io  sola  ? 
Tarn.  Sola  rrgni  nel  mio . 

Ire.  No , non  lo  dir,  noi  credo 

Finché  in  nodo  congiunto  alla  rivai  li  vedo. 

7am.  Vuoi , eh’  io  la  sveni  ? 

Ire.  No,  non  son  empia  a tal  segno. 

Tarn.  Clic  posso  far  ? 

Ire.  D’  Osniano  ti  spaventa  lo  adegno? 

Tarn.  1"  intendo,  a ripudiarla  tu  mi  consigli;  e poi? 
Ire.  Non  consiglio,  non  prego.  Va  pur,  fa'ciò  che  vuoi. 
Tarn.  Per  compiacerli,  o cara  . . . 

Ire.  No,  se  per  me  lo  fai. 

Non  pensar  di  piacermi;  odioso  a me  sarai. 

Dei  per  te  procurarlo,  se  amor  ti  punge  il  seno. 

Io,  se  colei  discacci , non  T ho  a saper  nemmeno  . 
Darti  non  to’  consiglio  : quel  die  ri  vuol,  si  faccia  ; 
Ma  con  quel  nodo  indegno  non  comparirmi  in  faccia. 
Quale  già  fui , tal  sono . Lo  dioo  a le  presente . 

O sia  d’altri,  o sia  mio.  Tutto  pretendo,  o niente. 

( Parle  ) 


scena  m 

TAMAS,  e BULGANZAR. 

Bulg.  resto,  signore,  andiamopria  che  torni  l’Armeno. 
Tarn.  Andiam.  Parto  d’affaono,  parto  d’amor  ripieno. 
Fatima]  oli  del  I scacciarla  ? misera,  in  che  ha  peccato? 
Abbandonare  Ircana?  Ah  lo  potresti,  ingrato? 

Chi  mi  consiglia!  amore?  Ah  P amor  mi  divide 
Fra  la  sposa  e l’ amante  ; il  mio  dolor  ni’  uccide . 
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SCENA  I. 

Giardini  in  casa  dì  Demetrio  con  boschetto 
intrecciato  d alberi. 

IRCANA  sola. 

"V  flJo,  non  %o  in  qual  parte.  M'aggiro,  e conto  dorè; 
Per  me  tutti  gli  alberghi , tutte  le  vie  son  nuove. 
Quello  giardino  io  credo,  clic  a Demetrio  appartenga: 
Vo’ respirar  quest' aure  aula,  pria  ch’altri  venga. 
Sfogar  vorrei  col  pianto  il  mio  dolore  estremo; 

Ma  piangere  non  io  : quando  mi  dolgo,  io  fremo . 
Suol  essere  comune  al  «aso  nostro  il  pianto; 

Son  lacrime  di  donna,  sfogo,  sollievo,  incanto. 

Ma  a me, perisca  il  mondo  tra  fiamme,  e tra  faville, 
Non  mi  vedran  di  pianto  Iwgnar  le  mie  pupille. 

Chi  pianto  non  avrehlie,  quando  lo  sventurato 
Tamas  testé  partissi,  da  me  a torto  scacciato? 

Così  l'impegno  mio,  così  volea  l'amore: 

E se  non  piangon  gli  occhi,  piange  di  dentro  il  cuore. 
Qual  fine  arran  gli  amori , qual  fine  avran  gli  sdegni , 
Chi  scioglierà  di  Tamas  i violenti  impegni? 

Quanto  durerà  il  fasto  d*  una  rivai  persiana? 

Quando  sarà  felice  la  sventurata  lrcana  ? 

Segua  qualunque  evento  di  me,  non  mi  confondo, 
Favola  aia  il  mio  nome  sul  teatro  del  mondo. 

Chi  mi  desia  fortuna,  chi  a me  brama  mine, 

Faccia  i suoi  sfoni , e attenda  delle  avventure  il  fine . 

SCENA  n. 

ZULMIRA,  £ DETTA. 

Zul.  Solo  fra  queste  piante,  solo  passeggia  Ircano? 

Perchè  attender  ti  fosti  ila  me  fui'  tira  in  vano? 

Ire.  Perdonate,  signora,  se  il  primo  dì,  in  cui  servo, 
Meno  le  leggi  vostre  ili  quel  ch'io  deliba  osservo. 

In  avvenir  vedrete,  che  ubbidiente  io  sono. 

Posso  sperar  da  voi  perdou  ? 

Zul.  Sì,  ti  perdono; 

Ma  in  awcuir  non  essere  nell’  ubbidir  sì  tardo; 
Vo'per  esser  servita,  vo’che  ti  Inali  un  guardo: 

Non  P arerai  sdegnoso,  non  l’ aversi  crudele. 

Se  mi  sani  tu  grato,  se  mi  sarai  fedele . 

Varie  donne  vedesti  in  un  albergo  i stesso: 

Ma  son'  io  cLe  Iva  l' impero  dui  sposo  a me  concesso . 
Non  li  curar  dì  quelli,  clic  di  poter  son  vuoti. 
Torbida  è la  cognata,  garrule  le  nipoti. 

Volgiti  a me  soltanto,  io  quella  son , cui  lìce 
Aver  la  aorte  in  inatto  per  renderti  felice. 

Ire.  Vostro  favor  mi  cale,  la  pietà  vostra  invoco. 
Tutto  farò  per  voi. 

Quel  che  li  chiedo  c poco . 

V’ho  a servire  alla  mensa  ? 

No.  dispensarti  io  voglia 

Alle  stanze  ? 

Goldoni  T.  L 


Zul. 

Ire. 

Zul. 

Ire. 


Zul.  Alle  stanze. 

Ire.  (Vuol  essere  un  imbroglio.) 

SCENA  111. 

KISKIA,  MARLIOTTA  ,e  CREONA  di  lonta- 
no rr.A  OLI  ALBERI  DEL  BOSCO  ETTO,  CBN  SI  NA- 
SCONDONO E OSSERVANO  LE  DETTE. 

Zul.  D ura  è la  servi  Inde  in  ogni  stato,  il  veggio  ; 
Ma  lo  servir  di  schiavo  senza  mercede  è peggio. 

Non  aulirò  della  aorte  tale  costumo  indegno; 

Prenditi  questa  gemma , di  mia  pielade  in  segno  . 

Ire.  Ah  nou  vorrei,  che  un  giorno... 

Zul-  Tari,  gradisele  prendi. 

Ire.  Dispensale , signora... 

Zul • Vo’che  ’l  riceva,  intendi  ? 

Ire.  Ubbidirò.  ( prende  T aneli») 

Zul . Sì  poco  gradisti  i doni  miei? 

Ire.  So  che  ne  sono  indegno. 

Zul.  Degnissimo  tu  sci . 

La  servitù  che  soffri,  nell’ alma  non  li  aggrava  ; 

Io  più  di  te  languisco;  io  più  di  tc  son  schiava. 

Dell' onestà  le  leggi  serbo  costante  in  sero, 

So  porre  olle  passioni  colla  ragione  il  freno; 

Ma  senza  oltraggio  rendere  al  invio  eh'  io  rispetto, 
Per  te  nou  so  ncIPalraa  dissimular  l'afTctlo. 

Ire.  (Par,  clic  di  quale  donne  amor  si  prenda  gioco 
Ma  potrà  un  tal  inganno,  credo,  durar  per  poco.  ) 
Zul.  Taci?  mi  guardi  appena  ? 

Ire.  Posso  giurar  cb'io  v’nroo  ; 

Ma  nel  desio,  che  v’  arde,  men  debole  vi  bramo. 

Se  lo  «iterar  più  oltre  la  sorte  a noi  contrasta , 

Bastavi  ch’io  vi  serva? 

Zul.  Non  so  che  dir.  Mi  basta. 

(Kiskia,  Morii  otta , e Creano , escono  dal  boseliet- 
to  e si  avanzano  verso  lrcana,  e Zulmira:  le  fi- 
gliuole innanzi , e la  madre  dietro  di  loro  si  Jùnno 
vedere  , mostrando  però  di  andare  pe'  J atti  loro.  ) 
Creo.  Eccola  collo  schiavo . (camminando  ) 

Mari.  Tutti  li  vuol  per  lei . (co- 

me sopra  ) 

Zul.  Dove  ti  va,  cognata  ? 

Ki*.  Io  vo  pe’  fatti  miei . ( come 

sopra  ) 

Creo.  Amante  d’uno  schiavo  1 (come  sopra) 

Mari  S’ avrebbe  a vergognare . 

(come  sopra ) 

Kj’i.  Tacete , in  di  ili  festa  non  si  ha  da  mormorare. 
(parte  eolie  figliuole) 

SCENA  IV. 


ZULMIRA,  e IRCANA. 

Zul.  JPerfidal  l’ intendesti? 

Ire.  Non  vorrei , che  il  suo  sdegno 

Per  voi,  per  me  destasse  qualche  funesto  impegno. 

7O 
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SCENA  VI. 
ZAGURO  solo. 


Zul.  Noo  temer;  mio  contorte  ama  la  propria  pace: 
Sa  che  non  fui,  nè  tono  «T  una  viltà  capace. 

Parmi  che  t’ami  anch'egli,  e tcco  oltre  l’ usato 
VcggoJo  nell’ amarli,  quanl'io,  forse  impegnato. 

Noo  si  sdegnò  reggendomi  leco  pietosa,  umana; 
Questa  condì  scemlcnsa  mi  sembrò  quasi  strana; 

E la  pietà,  die  leco  vidi  nel  di  lui  core. 

Valse  aJ  assicurarmi,  che  sei  degno  J amore. 

Però  creder  non  voglio  che  abbia  di  me  k>  sposo 
Per  tua  cagion  fissato  non  essere  geloso; 

Ma  io  grazia  di  vederlo  pieuo  per  le  d’amore, 

Posso  nel  di  lui  ciglio  sperar  meno  rigore; 

E posso,  se  gli  narro  l’ardir  di  quelle  ingrate, 

Sperar  da  lui  vederle  ben  lieti  mortificate. 

Ire.  Io  nella  sua  pietade  so  die  non  spero  in  vano. 
La  sua  pietà  è fondala  però  sopra  un  arcano. 

Sa  die  insultar  il  talamo  in  lui  non  son  cajwce; 

Ma  se  vi  scorge  amante,  non  solfrirallo  in  pace. 
Poiché,  se  non  condanna  in  voi  l'affetto  mio, 

Può  condannar  le  fiamme  d’ un  credulo  desio. 

Verrà  il  dì,  che  potrete  stringermi  al  sen  pudica, 

Ma  sappialo  Demetrio,  ron  pria  Demetrio  il  dica. 
Zulmira  ai  detti  miei  stupisce,  e si  confonde: 

Vi  sarà  nolo  uu  giorno  forcano,  che  s’ asconde. 

Per  or  Insta  cosi.  Amatemi,  che  io  v’amo; 

Ma  Lramatc  da  me  quel  che  da  voi  sol  bramo,  [via) 


SCENA  V. 


ZULMIRA,  e ZACURO. 


Zul.  Colini  di  me  pi ù confusa  donna  restò  giammai? 
Al  livellar  «T  Ircano  arsi  a un  tempo,  e gelai. 

Verrà  il  dì,  clic  putrullo  stringer  pudica  al  aenol 
Ah  se  dura  l'arcano,  se  non  si  sveli,  io  peno. 
Polrehlie  un  mio  congiunto,  poln-ldie  un  suo  germano 
Nascondere  Demetrio  sotto  il  nome  d’ Ircano. 

Ma  perdio  a me  celarlo?  M'entra  in  cuor  sospettoso 
Qualche  larva  peggiore. 

Zag.  Zulmira,  ov’ è lo  sposo? 

Zul.  Testé  uscì  dal  suo  tetto;  anewr  non  fc’ ritorno. 
Zag,  Bell’acquisto,  di’ei  fece  sullo  spuntar  del  giorno! 
Zul.  Dello  schiavo  t’ intendi  ? 

Zag.  Schiaro!  (Ha  forse  alla  moglie 

Il  sesso  di  colei  mentilo  in  quelle  spoglie?)  [da  te) 
Zul.  Di  chi  parli,  Zaguro? 

Zag.  Di  colei,  che  era  tcco. 

Zul.  Donna  colei? 

Zag.  Sì,  donna. 

Zul.  Colei,  eh'  era  qui  meco  ? 

Zag.  Ho  a replicarlo  ancora  ? 

Zul.  Non  è lo  schiavo  Ircano  ? 

Zag.  Volgi  Ircano  in  lrcana. 

Zul.  Indegna!  Ecco  l’arcano. 

Zag.  Ben  me  n’arvidi  ollora  die  la  comprò,  die  amore 
Area  con  quei  begli  occhi  punto  a Demetrio  il  Cure. 
In  bircia  tua  P amante  |«ortò  la  sua  diletta. 

( Nel  cuor  della  sua  sposa  principio  una  vendetta.  ) 
Zul.  Non  m’ingannar,  Znguru.  Ma  no,  conosco  il  vero, 
Intendo  i falsi  delti,  rilevo  ogni  mistero. 

Ecco  perchè  P audace  soffriaio  a me  «Lqiprctto, 
Perdiè  nolo  a lui  solo  era  dell’  empia  il  sesso. 

Ed  io,  stolta  che  fui,  |>cr  donua  arsi  «T  amore? 

Dalla  vergogna  mia  %'  accresce  il  mio  livore. 

Non  solfi irolla  in  pare  al  menzognero  unita, 
Minacccrò  l'ingrato,  discaccerò  l'ardita. 

Do»’ è,  dove  si  cela  questo  marito  indegno? 

Dove  andò  la  rilmlda?  Li  troverà  il  mio  sdegno. 
SofTrir,  di’  io  ni'  ingannassi  ? Soffrir  d' iimainorarmi? 
Perfida,  o to'  morire,  o di  le  vendicarmi.  ( parie  ) 
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Non  basta  la  vendetta,  che  ho  in  Ispaan  tentata. 
Altre  in  Julfa  ne  trovo  nella  moglie  irritata . 

Di  Tamas  i congiunti,  di  cui  seppi  la  storia, 

Spenta  di  questa  schiava  vorranno  ogni  memoria; 

E se  Demetrio  ardisce  celarla  nel  suo  tetto, 

Saprà  donna  gelosa  svelarla  a suo  dispetto. 

Imparerà  Demetrio  far  stima  d’un  amico: 

So  vendicare  i torti,  quando  di  farlo  iodico,  (parte) 

scena  vn. 

DEMETRIO,  e CARICO. 

Dem.  Che  mai  narri,  Carico? 

Car.  Guardati  dì  celarla, 

Perchè  di  le,  Demetrio,  in  Ispann  si  parla. 

Zaguro  ha  pubblicalo  la  compra  di  tal  schiava; 
Ch’ella  in  Julfa  sen  resti,  un  finauxicr  si  aggravi: 
Vuol,  che  lungi  sen  va«li  «dire  il  confin  persiano. 
Dem.  Cercano  l’infelice  i suoi  nemici  in  vano. 

Il  perfido  Zaguro  so,  che  I’  avrà  tradita; 

Ma  qui  sarà  difesa  a costo  di  mia  vita. 

Questa  colonia  armena,  che  il  buon  Sufi  già  trasse 
Dal  margo  dell’  Eufrate , d ii  lidi  dell'  Arasse  ; 

Questa  nnrion , che  nacque  a inarca  lare  avversa, 

Che  furino  con  il  t radiai  di  Persia  la  ricchezza  ; 

Che  seco  ha  trasportato  di  Julfa  il  nome  armeno 
I)’  Ispaan  ne'  sobborghi , clic  converrà  nel  seno 
Di  imita  mila  Armeni  l’antico  unor  primiero. 

Soffre  dal  re  «li  Persia  un  dolcissimo  imiterò; 

Nè  soffrirà,  die  sia  sol  |ier  l’altrui  inalitia 
Oppressa  P ÌDDOCtmxa , tradita  la  giustiria; 

Nè  |*r  il  van  desio  «l’un  finanaier  adegualo, 

Vorrà  perder  «li  vista  la  gelosia  di  «tato, 
lrcana  è schiava  mia,  raccolta  è nel  mio  tetto; 

Vi  resterà,  lo  giuro,  di  Zaguro  a dispetto. 

E se  Zaguro  ardisce  «Pop; torvi  al  favor  mio. 

So  maneggiar  la  sjKida,  so  cimentarmi  anch’io; 

B sangue  ho  nelle  vene  di  «juei,  che  hanno  U guerra. 
Ed  il  lerror  portato  al  confili  della  terra . 

Car.  Deh  non  turbare,  .unico,  con  ini  «\msiglio  audace 
Quella,  che  noi  godiamo,  tranquillissima  pace. 

Non  rinnoviamo  allesso  le  memorie  passate... 

Dem.  Questi  un  miei  terreni.  Ai  tcrren  vostri  andate. 

Ciascun  | «elisi  a se  stesso. 

Car.  Andiamo.  Ali  voglia  il  cielo, 

Non  (orni  in  cornuti  danno  ili  Demetrio  lo  selo. 
Ahhiani  finito,  sniico.  d’usar  guerriero  sdegno, 

Or  die  distrusse  il  fato  de’  nostri  padri  il  regno . 
Siain  sudditi , Moro  servi,  e rammentar  dobbiamo, 
Non  quel  che  fummo  un  «lì,  ma  sol  quel  che  ora  siamo . 
( parie  coi  compagni  ) 

SCENA  Vili. 

DEMETRIO  solo. 

ver,  perdemmo  il  regno,  «1  «ami  altro  splendore; 
Ma  non  I'  antico  nome,  non  la  fama,  il  valore . 
L'oltraggio  «Iella  sorte,  il  mio  «lesti n sopporto; 

Ma  non  soffrirò  mai  «la  chi  m’ insulti  un  torto. 
Mota  lrcana  pietade,  e avo  mar  la  voglio; 

Serba  iu  questi i il  mio  cuore  giustizia,  r non  orgoglio. 

SCENA  IX. 

KISKIA,  MARLIOTTA,  CREONA,  e ditto. 

Kit.  P ur  ritornale  alfine.  Mai  piò,  come  in  tal  giorno 
Bramai  «li  mio  germano  sollecito  il  ritorno. 

Dem.  Da  qual  ragion  spronata  a desiarmi  siete? 
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Mari.  Gran  coae,  caro  *io. 

Creo.  Gran  cose  sentirete . 

Mari.  La  aia... 

Kit.  La  vostra  aposa... 

Creo.  Quel  grazioso  amoretto». 

Dem.  01»,  della  mia  sposa  parlisi  con  rispetto. 

K«*.  Valuta  fu  poc’  ansi  collo  schiavo  novello 
A far  la  vezzosctla . 

Alari.  B gli  donò  un  anello. 

Creo.  In  vece  di  cacciarlo  a governar  gli  armenti, 
Stara  la  signorina  a fargli  i complimenti. 

Dem.  (Ah  Zulmira!  Zulmira!) 

Kit.  La  ridi  io  questo  loco. 

AfurL  Collo  schiaro  alle  strette . 

Creo.  E non  ci  stette  poco. 

Kit.  Ci  ra  ilei!1  onor  noatro. 

Alari.  Panitela  da  Itraro. 

Creo.  Per  me,  prima  di  tutto,  lesionerei  lo  schiaro. 
Aia.  Lo  schiavo,  no  meschino! 

Mari.  Lo  schiaro  no,  signore. 

Dem.  Non  lo  schiavo?  Conosco  Io  scio  delP onore. 
Aia.  Ella  è la  seduttrice. 

Alari.  Ella  dicra  così... 

Dem.  Rispettate  mia  moglie.  Toglietevi  di  qui. 

Creo.  S'egli  non  fosse  stato... 

Kit.  Ma  Zulmira  con  arte... 

Dem.  Garrule,  a chi  favello?  Si  pnrtc,  o non  si  (urte? 
Creo.  Per  me,  me  n’ nmlcrò:  di  ciò  non  me  n'aggravo. 

Se  non  imporla  a voi,  s’ accomodi  lo  schiaro,  (via) 
Alari.  Caro  alo,  riparate.  L’uuor  ra  in  precipizio. 
(parte) 

Dem.  Donne  senza  ragione  I 
Kit.  Uomo  scusa  giudisiol 

(parte) 

SCENA  X. 

DEMETRIO,  e ZULMIRA. 

Dem.  INI" on  è in  periglio,  è rero,  di  Demetrio  Ponore  ; 
Ma  reo  ne' suoi  desici  è di  Zulmira  il  core. 

Io  però  vo' punirla:  roglio  sgridarla  io  solo: 

Che  altra  lingua  lo  (àccia, non  roglio  in  questosuolo. 
Qnei,  che  ri  tono  uniti  lotto  uno  stesso  tetto. 

Del  padrone  all»  sposa  non  perdano  il  rispetto. 

Zul.  Eccolo  il  mio  consorte,  eccolo  il  saggio,  il  bravo 
Capo  di  sua  famiglia,  che  comperò  uno  schiaro. 
Amar  schiaro  comprato  lodasi  il  buon  jmdrone: 

Irta  no  è schiaro  tale,  die  può  destar  passione. 
Barbaro,  donna  occulta  alla  consorte  in  faccia 
Guidasi  con  inganno,  e si  vorrà  ch’io  taccia? 

No,  che  tacer  non  raglio*,  scoperto  ho  il  rostro  telo, 
Copre  un  amor  indegno  dell»  pietade  il  reio. 

Nè  giova  dir:  m'è  ignoto,  che  donna  fosse:  ingrata! 
Tutto  Zagiiro  istesso  mi  ha  P arcano  svelato. 

Compra  faceste  a gara  dell’ impudica  indegna: 

Ecco  quel  die  alla  moglie  saggio  murilo  insegna. 
Sposa  men  di  me  saggia  aver  meritereste, 

Che  voglie  avesse  in  seno  rocn  discrete,  evi  oneste. 
Ma  son  chi  sono  alfine,  di  me  non  r’è  periglio; 

Ma  la  perfida  tresca  seguir  non  ri  consiglio. 

Vada  costei  lontana,  ragion  d’unn  giust’ira; 

Amate  una  consorte,  die  sol  per  voi  sospira; 

Una  consorte  alfine,  die  Induro  oltraggiale, 

E che,  rei  dico  in  faeda,  tP  «ver  non  meritate. 
Dem.  Arde  la  «[iosa  mia  di  sdegno,  e so  perchè. 

Vi  sfogaste,  Zulmira.  Tocca  a parlare  a me. 

Donna  condurvi  occulta  è un  attentato  ardito. 

Colpa  è ingannar  la  moglie  di  lurbaro  marito. 

Ma  se  la  maglie  audace  crede  allo  sdùavu,  e Fama, 
Rispondimi,  Zulmira,  di’:  qual  colpa  si  dilania? 

Non  mi  nascondo,  è vero.  Donna  comprai  mentila 
Sotto  spoglie  virili  ; fu  la  mia  colpa  ardita . 
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E tu , che  lo  credesti  nomo  non  apparente, 

E per  uomo  P amasti , sci  tu  donna  innocente  ? 

Si,  che  a pietà  mi  mosse  donna,  che  il  fato  inmlta . 
La  verità  è una  sola,  nè*  sarà  sempre  occulta. 

Vedrai  «lei  zelo  mio,  vedrai  le  mire  un  di; 

Tu  non  puoi  di  te  stess»  meco  vantar  così. 

Perfido  a me  dicesti?  Perfida  a fe  ridico. 

Con  più  rossore  il  redo,  con  più  ragione  il  dico. 
Vaitene  da  me  lungi,  all1  errar  tuo  ri|un; 

E dm  colei,  che  insulti , ad  esser  saggia  impara,  (via) 

SCENA  XL 
ZULMIRA  sola  . 

Come!  cosi  vilmente  in’ arresto,  e mi  confondo? 
Vengo  per  Sgridarlo,  mi  sgrida,  e non  rispondo? 

M finn  le  donne  tradita:  son  rea,  ma  non  di  tale 
Colpa,  di’ a offender  giunga  l' onor  mio  conjugale. 
Ma  se  tacer  mi  ride,  il  mio  delitto  ei  ernie  ; 

Tornerò  dallo  s|moo,  mi  getterò  ni  suo  piede  . 

Ma  come  andar  posa’ io  con  il  rossore  in  faccia? ... 
Meglio  è i»er  or,  ch'io  soffra,  meglio  è j»cr  or,  ch’io  taccia. 
Donna  tacer  sgridala  dall’ irato  consorte, 

E tal  dolor,  die  passa  il  dolor  della  morte.  ( parte) 

SCENA  XII. 

Bosco  corto. 

TAMAS,  e DULGANZAR. 

Tarn.  lasciami  per  pietà,  lasciami  in  pace  almeno, 
Finclk-  respiri  il  cure  fra  le  angustie  del  seno. 

Bulli . No,  ncn  vi  Inscio  certo.  So  il  bel  vostro  costume. 
Mi  sovvien,  die  voleste  precipitar  nel  fiume  ; 

E non  vorrei,  vedendovi  sì  forte  appassionato. 
Trovarvi  al  mìo  ri  Ionio  a un  altiero  impiccalo. 

Tarn.  Come  tornar  |hjss’  io,  come  al  paterno  letto 
Con  questo  duolo  interno,  con  questo  affilano  in  petto? 
In  faccia  presentarmi  a Fatima  potrei 
Do|*>  la  fe’ promessa,  dopo  i delirj  miei? 

Del  padre,  die  furente  sarà  pel  figlio  ingrato, 

Come  soffiar  la  vista , come  il  rigore  usato  ? 

No,  uoa  fin  ver,  ch’io  vada. 

Bulg.  Oh  guardate  chi  è quii 

'l'am.  Stelle!  chi  viene?  Ircana? 
fìulg.  L’ amico  vostro  Alì . 

Tarn.  L’amico!  oh  mia  vergogna!  oime!  dove  m’ascondo? 
Bulg.  Vergognarvi  di  lui? 

Tarn.  Vorrei  fuggir  dal  mondo. 

SCENA  XIII. 

ALT,  E DETTI. 

Ah  . 

Tarn.  Oh  cara  voce,  tu  accresci  il  mio  rossore. 

Ah  Quel,  che  a voi  mi  conduce,  è amicizia,  è amore. 
Tarn.  Questo,  e quella  non  merlo. 

Ah  Ma  io  vi  compatisco. 

Tutti.  Ite,  o contro  me  stesso  crudelmente  infierisco. 
Bulg.  Consolatelo  voi,  ch'io  farlo  non  potrei. 

Vado,  se  m’è  permesso,  a far  i fatti  miei. 

( Aver  che  far  co’  pazzi  son  sempre  impegni  brulli  ; 
Ma  il  pazzo  innamorato  è il  peggiore  di  tulli.)  (via) 

SCENA  XIV. 

TAMAS,  e ALT . 

Ali  Xnulil,  mi  lusingo,  non  sia  la  mia  Tenuta. 
Dite,  trovaste  Ircana? 

Tarn.  La  trovai,  P ho  veduta. 

Ah  V ama  ancora? 
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Tarn.  Si,  amico. 

Ah  L’amale  voi? 

Tarn.  L’auioro. 

A fi  Che  penate  di  fare? 

Tarn.  Sensa  il  mio  bene  io  moro. 

Ali  E la  sposa  ? 

Tarn.  La  spasa  . . . cime!  chi  la  conforta? 

Ati  Tamaa,  la  sposa  toc  Ira,  quell*  infelice.. . 

Tarn.  È morta? 

Ah  No.  La  vorreste  estinta? 

Tarn.  Noi  merta,  sttoluratal 

Che  fu  di  lei? 

Ah  Peniate  qual  l’ aTete  lasciata  . 

Tarn.  Crudelissimo  umico,  voi  mi  svegliale  in  core 
Il  più  fatai  rimorso  , il  più  funesto  orrore... 

Ah  Fatima  è saggia  tifine  * vede  ogni  funa  vana 
Per  disti uarvi  il  core  «bilia  rivale  Ironia . 

Più  allo  sposo  non  |»eiisa  ; Tu  mas  vcJcr  ilispera  ; 
Questo  novello  oltraggio  par,  che  la  renda  altera. 
Quel,  che  le  punge  il  core,  è Tonta  vergognosa 
Di  ritornar  quid  venne,  scusa  il  nume  di  sposa; 

E il  pmlrc  vostro  is tesso  le  dà  il  fiero  consiglio 
Di  voler  vivo  o morto  or  ili  Madunut  il  figlio . 
Tarn.  Merlo  m’nvrnn,  ragione  lianno  sulla  mia  vita 
Un  genitore  offeso,  una  «posa  tradita . 

Ah  Ma  se  il  destino  offrisse  a l'atima  infelice 
Uno  sposo  novello? 

Tarn.  Ah,  ch’io  sarei  felice; 

Ma  son  vane  lusinghe  del  tuo  amor,  del  tuo  scio; 


X 


Tanta  fclicilade  non  mi  promette  il  cielo. 

Ah  Tamaa,  chi  sa  ? l’accheta,  non  disperar  • 

Tarn.  Mail  padre 

Di  Fatima  furente? 

Ah  Alle  guerriere  squadre, 

Aliar  che  tu  porgesti  a Fatima  la  roano. 

Si  rese  immantinente  il  vigoroso  Osmano. 

Nulla  sa  di  tua  fuga.  Lungi  è da  noi  gran  tratto, 
Pria  che  torni , v*  è tempo  : tentisi  ad  ogni  patto . 
Tarn.  Tentisi.  Ali  se  disciotto  foss’io  sensu  un  delitto.  J 
Ah  Vado,  amico,  e m'attendi.  Non  to’ vederti  afflitto. 
Poni  con  alma  lieta  nella  mia  man  tua  aorte  ; 

A riveder  ritorno  della  città  le  porte. 

Spera,  pria  che  si  spenga  di  questo  giorno  il  sole; 
Chi  sa,  ch’io  non  ritorni , c il  tuo  dolur  console? 

Sì,  risululo  io  parto,  o di  recarti  aita, 

O di  venir  io  loco  a terminar  mìa  vita.  ( parie  ) 

SCENA  XV. 

TAMAS  solo. 

ido  Ali,  caro  amico,  tu  parti,  e mi  consoli, 

Tu  dal  mio  scn  la  morte  pietosamente  involi . 

Vivrò  finché  ritorni,  vivrò  finché  mi  avanza 
Questa  nel  tuo  hcl  cuore  dolcissima  speranza. 

Questa  novella  speme  inaspettata,  c strana. 

Ah  la  secondi  il  cielo,  ah  la  wqicsae  Ircaoa  l 
Cerchisi  il  mio  tesoro,  a parte  sia  colei 
Del  giubbilo  del  cuore,  qual  fu  de' dolor  miei. 
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Camera  in  caia  di  Demetrio. 
DEMETRIO,  ed  IRCANA  in  abito  da  donna 
all'  a&meka. 

Dem.  Sa  ciascun  che  tei  donna,  ed  in  Tirili  spoglio 
Più  non  convien,  che  reali  occulta  in  «fucsie  soglie. 
Ire.  Mi  è legge  il  piacer  Toelro  : ubbidiente,  umile 
Non  solo  a un  vostro  cenno  sjwgliai  Teste  virile, 

Ma  piacmiemi  vestire  per  compiacervi  ancora 
Queste  divise  armene,  onde  Ircana  si  onora. 

Dem.  Vi  de  li  ancor  Zulmira? 

Ire.  Ancor  non  mi  ha  veduta. 

Fìnse  in  virili  spoglie  non  ravvisarmi  astuta. 

Donne,  che  ciò  non  sanno,  crcJon  quell' alma  rea; 

Ma  il  sesso  mio  Zulmira,  credimi,  conuecea  . 

(S*è  rea  per  mia  cagione,  difenderla  degg’io.) 

Dem.  (La  difesa  di  Ircana  utile  è all1  onor  mio.) 

Chi  credi  tu  l'arcano  ahhia  svelato  ad  essa? 

Ire.  Sigoor,  chiedo  jierdono,  mi  svelai  da  me  stessa. 
Dem.  No,  uon  è vero,  io  il  dissi.  Zulmira  «Tra  presente. 

(Vo1  tentar,  che  la  creda  anche  Ircana  innocente.) 
Ire.  Sì,  me  n’awidi  allora,  che  mi  parlò  schernendo. 

( Veggo  l1  amar  di  sposo.  ) 

Dem,  (Il  tuo  bel  cuore  intendo.  ) 

SCENA  IL 
MISIO,  E DETTI. 

Mi».  S ignare. .(Oh  ve’!  Io  schiavo  s’è  in  donna  trasformalo. 

Veggo  la  mrrcanxia,  che  ha  il  rato  padron  comprato.)  , 
Dem.  Parla,  die  vuoi? 

Ali».  Due  Neri  son  d1  Ispaau  venuti . 

Dem • Che  vogliono?  Citi  sono? 

Ala.  Io  non  gli  ho  mai  veduti. 

Portano  varie  cose*,  saranno  trafficanti  : 

Ma  son  huiui  davvero. 

Dem.  Fa’,  che  vengano. 

Mi».  Avanti,  (terso 

la  terna  ) 

(Quali  trasformazioni  si  fanno  alT improvviso! 

Chi  sa,  clic  di  castoro  non  s’ imbianchisca  il  viso?) 

(da  se,  e palle) 

De.  Che  vorran  mai  costoro  ? Sento  tremarmi  il  core. 
Dem.  Qui  sei  sicura,  Ircana,  discaccia  ogni  timore. 

SCENA  III. 

BULGANZ.VR,  eo  un  nero  a in  simile  con 

VARIE  VESTI  PERSI!  NF.  A OSO  DI  DONNA,  ED  UN 
C ASSETTINO  , X DETTI . 

Lulg.  leccumi  di  ritorno...  Oli  Ircana  fortunata! 

Mi  consolo,  clie*  siale  femmina  ritornala. 

Ire.  Taruas,  dov’è? 

Bulg.  Meschino,  a sospirar  per  voi. 

he.  Nella  ci  ìli? 

Goldoni  T.  1. 


Bulg.  In  un  bosco.. 

Dem.  Parla  meco,  che  vuoi? 

Bulg.  Vengo  con  queste  spoglie,  e queste  gioje  unite, 
Che  furono  ad  Irraua  da  Curcuma  rapile . . . 

Ire.  Che  di  colei  ne  avvenne? 
liulg.  Saran  due  ore,  e pivi. 

Che  la  vecchia  impiccala  fa  il  viaggio  aBelaebù. 

Ire.  Giusta  pena  a’ suoi  falli. 

Dem.  Or  chi  ti  manda  «pii  ? 

Butg.  Di  Tamss  ttn  amico.  Il  conoscete  ? Ali.  (ad  Ire.) 
Ire.  Toma»  venir  ti  vide? 
tìulg.  Ora  no. 

Dem.  Quelle  spoglie 

A che  «la  AH  si  mandano  di  Demetrio  alle  soglie  ? 
Bttlg.  Da  «piato  chiuso  foglio  resterete  informato . 
Dem.  Recalo  alle  mie  mani. 

Butg.  Ad  Ircana  è inviato  . 

Dem.  Leggilo,  (ad  Ircana ) 

Ire.  Ha  in  esso  Taruas  aggiunti  i sensi  suoi  ì 

Butg.  Tamas  non  l' ha  veduto . 

Ire.  Signor,  leggete  voi.  (o 

Demetrio) 

Dem.  Leggerò,  (apre  il  foglio) 

Ire.  Non  ritorna  Tamas  alla  consorte?  ( a 

Bulgamar) 

Bui g.  Povera  disgraziata!  Par  l’effigie  di  morte. 

Dem.  Alla  bella , alla  saggia , che  ha  nelle  luci  il  di , 
Alla  superna  Ircana  scrive , e ti  prostra  All. 

Ecco  rosato  stile  de’ persiani  scrittori: 

Anche  i saggi,  per  uso,  ileo n far  gli  adulatori. 

Merli,  Ircana,  ogni  lode,  ma  al  tuo  stato  presente 
La  pietà  ù necessaria,  non  la  lode  eccedente. 

Ire.  Tamas  è di  «pia  lungi?  («  Bulgamar) 

Dem.  Le  luci  a me  rivolta, 

Quel  «die  contiene  il  fcujlio  a te  diretto  ascolta. 

Ae  gioje  lue  ti  rende  un  cuor  di  te  pietoso  ; 
Mandati  le  tue  spoglie , procura  il  tuo  riposo . 
Spera , che  per  te  il  fato  potrà  cambiarsi  un  di  . 
Dui  di  Tamas  umico ; tal  sarà  sempre  Alt. 

Ire.  Fido  cuore,  Uil’ulma,  gpt-cdtio  d'anior,  di  le. 
Tu  la  pace  mi  rendi... oli  Dei!  Tamas  dov’è?  (a  Bui.) 
Bulg.  Ve  Pho  licito  tre  volte,  e lo  dirò  la  «piarla. 

E in  uu  hocco  vicino . 

Ire.  Reca  a lui  questa  carta. 

( la  le\'a  di  mano  a Demetrio) 

Di’,  che  ricerchi  Alì,  che  torni  al  lieto  avviso... 

Ma  che  a mirar  non  tomi  della  rivale  il  viso. 

Di’,  clic  attenda  l’amico.  Ad  Ispaan  tcn  riedi, 
lu  nome  mio  coalania  al  tuo  signor  deli  chiedi. 
Rammentagli  «lei  cuore  lo  debolezza  antica. 

Ali  sedur  non  si  lasci  dal  duui  della  nemica. 

Non  vorrei,  che  celasse  «picelo  foglio  uu  inganno: 
Tutto  temer  son  usa,  tulli  tremar  mi  fanno. 

Miseri  tu’ bau  voluto  fuioc  le  stelle  illirici; 

Discvrm-rc  min  vaglio  dai  nemici  gli  amici. 

Fido  Ali  mi  lusinga  ; Tamas  fedele  io  spero; 

Ma  la  mìa  speme  è incerta,  ed  il  mio  duolo  è vero. 
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Bulg.  Ma  che  maniera  strana  di  tormentar  voi  stessa? 
Dem.  Modera  in  arn  la  pena,  die  t'ha  fin'ori  oppressa. 
Troppo  sperar  non  lice,  tutto  temer  non  giova. 

Del  ver,  che  il  foglio  ha  impresso,  deeai  veder  la  prova. 
Prenditi  le  tue  gioje. 

Ire.  Queste  più  mie  non  sono; 

À voi  schiava  le  deve,  sia  per  tributo,  o dono. 

Dem.  No,  l’inganni;  in  tal  guisa  di  profittar  non  uso. 

Serbale  io  tuo  potere.  Prendile. 

Ire.  Io  le  ricuso. 

Bulg.  Se  voi  le  ricusate,  se  l'Armeno  non  è 
Avido  di  lai  gioje,  le  serberò  per  me. 

Dem.  Recale  alle  mie  mani . 

Bulg.  Eccole . 

Dem.  Io  altro  stato 

Saran  degne  d' Irrana . 

Bulg.  Son  pure  afortunato. 

Tenete  anche  le  vesti. 

Dem.  Le  puoi  ripar  le  spoglie. 

Bulg.  Àlmcn  qualche  cosuccia. 

Dem.  Esci  di  quale  soglie 

Bulg.  La  rìspcsts  nemmeno? 

Dem.  Vedrò  io  stesso  Ali . 

Vattene,  Bulganiar. 

Bulg.  E ho  da  partir  cosi? 

Ire.  Deh  se  Tamas  rivedi,  digli,  che  viva,  espcri. 
Bulg-  Guadagnasi  pur  poco  a far  certi  mestieri . 

Un  uom  della  mia  sorte  morta  esser  I*en  pagato; 

Ma  U mestier  del  menano  venuto  è a buon  mercato 
( portento  i due  Aeri  ) 

SCESA  IV. 

IRCANA,  z DEMETRIO. 

D.  P uoi,  se  t' aggrada,  Ircana,  cambiar  le  spoglie  armene. 
Ire.  Cambiar  vesti  noo  curo,  cambiar  vorrei  di  pene. 
Dem.  Queste  dal  tuo  bel  core  involerà  il  destino. 

Per  tc  vo’ d’Ispaan  riprendere  il  cammino. 

Parlerò  con  chi  scrisse  da  me  ben  conosciuto. 

Noto  mi  è ben  Machmut,  Ali  seco  ho  veduto. 

Noti  mi  son  tuoi  casi , so  il  dolor  che  ti  affanna  ; 
Vedrò  se  ti  lusinga  chi  scrisse,  o se  l’inganna. 

Pietà  per  le  mi  muove,  la  merla  il  tuo  cordoglio; 
Padre  tuo  mi  proposi,  qual  padre  esser  li  voglio. 
Breve  le  due  (illùdi  sai,  che  parte  il  sentiero; 

Più  breve  a me  io  renda  un  agile  destriero . 

Ritornerò  fra  poco,  nunaio  «iter’ io  di  bene, 

Nuniio  della  tua  pace,  conforto  alle  tue  pene. 

Da  me,  venosa  Ircana,  spera  più  lieto  avviso; 

Calma  nel  scn  l'affanno,  torna  serena  in  viso. 
Prepara  a nuove  gioje  l’ angustialo  seno, 

Non  far  che  if  allegrezza  colpiscali  un  baleno; 

Ma  sgombra  la  mestizia  dall’  alma  a poco  a poco , 
Onde  il  piacer  ritrovi  agiatamente  il  loco: 

Poiché  se  d’improvviso  il  bene  al  mal  succede. 
Soccombere  la  vita  del  misero  si  vede. 

Vivi,  respira,  attendi  quel  che  sperar  ti  lice, 

Parto  per  consolarti;  figlia,  sarai  felice,  (parte) 

SCENA  V. 

IRCANA  sola. 

TTanta  pietà  ritrovo,  tanto  amor,  tanto  selo? 

Posso  sperar  secondo  alle  mie  brame  il  cielo? 

Non  inerto  i sdegni  suoi  rea  di  furor  qual  sono? 

Ah  dai  Numi  clementi  merta  il  mio  cuor  perdono! 
lo  non  m'elessi  ardita  d’amar  giovane  amante; 

M'ha  il  mio  destin  condotta  al  ruio  signore  innante. 
K se  regnar  io  sola  liramai  nel  di  lui  cure, 

Golpa  non  è,  ma  zelo  di  virtuoso  amore. 

Strugger  vorrei  io  stessa , strugger  culle  mie  roani 


I perfidi  lascivi  serragli  monsulmsni , 

In  cui  legge  profana  per  noi  liarhara  c dura 
Tieo  le  libere  nate  achiave  contro  natura. 


SCENA  VI. 

ZULMIRA,  E DETTA  . 

Zul.  ( Ecco  in  femminee  spoglie  la  mentitrice  indegna. 
Coprasi  il  mio  livore  di  piacevole  insegna  ; 

E faccia  ad  ogni  costo  questo  mio  cuor  schernito 
Contro  di  lei  vendetta,  e contro  il  reo  marito.} 

Ire . Perdonate,  signora,  all’ innocente  inganno. 
Zul.  Vedi  fra  noi  le  donne,  vedi  se  tacer  sanno? 

Io  ti  conobbi  appeua  giungesti  iu  queste  porte  ; 

Mi  confidò  T arcano  l'amabile  consorte: 

Finsi  per  dar  piacere,  fingendo,  al  mio  signore, 

Teco  mi  presi  gioco  nel  favellar  d’amore; 

E più  gioco  mi  presi,  die  tue  sembianze  ignote 
Schernisser  di  Demetrio  la  suora,  e la  nipote. 

Ire.  Ben  me  n’avvidi  allora,  che  a me  le  vostre  pene 
Svelaste  in  guisa  tale,  che  a sposa  mal  conviene; 

E dissi  nel  mirarvi  vezzosa  agli  occhi  miei: 

Mi  conosce  Zulrain , afTè  lo  giurerei . 

Zul.  Giuralo  pur,  se  d’uopo  hai  di  giurarlo  altrui  ; 
Fida  all’amato  sposo  sempre  sarò  qual  fui. 

Ma  dimmi  il  vero,  Ircana,  confessalo  anche  tu; 
Potea,  per  ingannarli,  polca  finger  di  più? 

Ire.  Certo,  fingeste  a segno  per  me  F ardente  foco. 
Che  a credervi  innocente  ho  a faticar  non  poco. 

ZuL  Rea  mi  credi  ? 

Ire.  No,  dico. 

ZuL  Vantar  forse  vorresti, 

Che  tu  co’finti  sguardi  me  d’amore  accendesti? 

Ire.  No,  vi  ridico,  io  vidi  da  gioco  i bei  deliri; 
Erano  simulati  quei  teneri  sospiri  ; 

E per  accreditare  eh’  io  fossi,  qual  non  sono. 

Scaltra,  voi  mi  faceste  di  questa  gemma  un  dono. 
Zul.  Rendila  pure. 

Ire.  Indegna  sarò  di  così  poco? 

Zul.  Rendimi  quella  gemma,  che  ti  donai  per  gioco. 

{ alterala  1 

Ire.  Eccola,  ma  se  aveste  sol  di  scherzare  impegno, 
Ora,  perchè  lo  scherzo  si  è convrrlito  in  sdegno? 
Zul.  No,  uon  mi  sdegno,  amica. 

Ire.  Amica?  tal  mi  onora 

Del  mio  signor  la  sposa  ? 

Zul.  Vo’  scherzar  teco  ancora. 

Ire.  Finché  da  finte  spoglie  coprissi  il  sesso  mio, 
Soflxia  degli  altri  il  riso;  d’altri  rideva  anch’  io. 

Or  son  chi  son,  Zulmira,  or  la  finzione  è vana. 

Zul.  Non  li  sdegnar  per  questo,  non  adirarli,  Ircana. 

Vieni  meco,  vo’ darli  d'amor  verace  segno. 

Ire.  (Veggo  il  rìso  sforzato,  cova  costei  lo  sdegno. 
Anche  Fatima  istessa,  che  avea  men  empio  il  core. 
Si  provò  coli’ affetto  mascherar  il  livore. 

Tutte  le  donne  eguali  sono  pur  troppo  in  questo. 
L’ira  sol'io  nel  viso  di  mascherar  detesto.)  (da  re) 
Zul.  (Parìa  fra  se  la  scaltra,  qualche  disastro  aspetta. 
Vo’ accelerar,  se  posso,  il  corso  alla  vendetta.)  (da  te) 
Vieni  meco. 

Ire.  A qual  uopo? 

Zul.  Schiava  servir  ricusa  ? 

Ire.  No,  di  servir  don  pronta,  ad  ubbidir  son  usa  . 
Zul.  Seguimi. 

Ire.  All’ orme  vostre  fida  m'avrete  intorno. 

Zul.  (Vieni, che  più  la  luce  non  rivedrai  del  giamo.) 
(da  te,  e parte) 

Ire.  Veggo,  o di  veder  par  mi  torbidi  i di  lei  lumi. 
Difendetemi  voi,  dell' innocenza  o Numi,  (parte) 
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SCESA  VII. 

K1SK1A  50U. 

■Amore  io  quelle  toglie  oon  mi  b.  guidali  invano. 
Quel  che  Zulmira  ha  «eco,  no,  non  tn'ingauoo,  è I rea  no 
In  faccia  dietro  all' uscio  non  l'ho  ben  ben  veduto; 
Ma  favellar  l’ interi  ; la  voce  ho  conoaduto . 

Voglio  seguir  da  lungi  I’  orme  di  mia  cognata  ; 

Veder  di  che  è capace  la  donna  innamorata . 

Con  uno  sposo  al  fianco  nutre  coiai  desio? 

Passa  io  non  fui,  meschina,  quando  viveva  il  mio; 

E a* ora  in  vedovanza  arder  per  uom  mi  sento. 

Merita  Tamar  mio  pietà,  compatimento: 

E se  d’  uscire  io  bramo  fuori  di  tal  meatiaia, 

Le  donne,  che  aan  vedove,  mi  faranno  giualisia. 
(parte) 

SCENA  Vili. 

MARUOTTA  sola. 

I roano  più  non  vedo.  Mia  madre  non  ritrovo. 

Eccola . Va  pian  piano.  Vi  è qualcosa  di  nuovo. 
Dubito,  ebe  si  voglia  veder  rimaritata; 

Ed  io  rea Iciò  aola,  povera  sfortunata, 

Con  quella  mia  germana  sì  perfida,  al  audace, 

Che  quando  un  uom  mi  guarita, mai  non  mi  laacia  in  pace. 
Non  è,  dicon,  lo  schiavo  partito  da  par  mio; 

Ma  se  lo  vuol  mia  madre,  posso  volerlo  aneli' io. 

E se  la  aia,  eh' è sposa,  par  ihc  lo  brami  anch'ella. 
Magi  io  bramar  Io  posso  io,  die  sono  zittella. 

Vo  seguitar  la  madre,  veder  dot’ ella  va. 

Vo' veder,  vo’ sapere.  Certo  non  me  la  fa.  (parie) 

SCENA  IX. 


D 


CREONA  sola  . 


ove  van  queste  donne  così  ritte,  e solette? 

Mia  madre,  e mia  aorelia  mi  pajon  due  civette. 

È vero,  che  a mia  madre  drggio  portar  rispetto; 

Ma  i vezzi , che  fa  agli  uomini,  mi  muovono  a dispetto. 
La  libertà  mi  piace,  il  vivere  giocondo; 

Non  prenderei  un  uomo,  se  terminasse  il  mondo. 
Voglio  andar  dietro  a loro;  veder  quel  che  succede. 
So,  che  sarò  battuta,  se  mia  madre  mi  vede; 

Ma  se  mi  dà  uno  sdiiaiTo,  gran  male  non  sarà; 

Avrò  appagato  almeno  la  mia  curiosità,  (parte) 

SCENA  X. 

Luogo  sotterraneo  Oscuro. 

1RCANA  coir  lume,  s ZULMIRA . 

Zul.  M ori  sicura  U passo,  non  paventare,  Ircana. 
In  questa  oscura  stanza  agli  occhi  altrui  lontana 
Celale  ho  alcune  gemme  occulte  a mio  consorte... 
Ire.  A Ircana  in  questi  orrori  ri  minaccia  la  morte  ? 
Zul.  Sì,  perfida,  la  morte  avrai  qui  di  te  degna. 

( getta  il  lume) 

Ire.  Soccorretemi,  o Numi:  alma  spietata,  indegna... 

Dove  son?  Dove  aci?  (cerco  Zulmira) 

Zul.  (Chiudo  al  varco  T uscita,  (on- 

dando verso  la  porla  a tentone) 

Serro  verrà  In  poco  a privarla  di  vita.)  (esce) 

SCENA  XI. 

IRCANA  sola  . 

C^ual  tradimento  orrendo! qual  colpa  ho  io  commessa? 
Perfida!  in  me  punisci  la  colpa  di  tc  a tessa . 

Uri  timor,  che  ri  sappia  il  tuo  scorretto  amore, 


E vuoi  la  morte  mia,  prezzo  del  tuo  raasore . 

L’uscio  trovassi  almeno;  fra  questi  tetri  orrori 
Come  trovar  potrei  la  via  per  uscir  fuori? 

E se  l'entrata  è chiusa,  chi  può  porgermi  aita? 
Misera  sventurata!  M'ha  la  crudel  tradita. 

Ho  da  morir  qua  sola  di  mula  fame,  o al  core 
Giunger  mi  dee  fra  l' ombre  la  man  d*un  traditore? 
Tatua»,  mio  raro  Tu  mas,  senza  vederti  io  pero, 

E tu  nella  mia  morte  ac'  il  mio  dolor  più  fiero. 
Morir,  se  il  eie!  destina,  non  forma  il  mio  spavento. 
Morir  tla  te  lontanai  è il  mio  solo  tormento: 

E in  tempo,  oh  Dei!  morire,  che  mi  parca  vicino 
Il  mio  sposo,  il  mio  bene,  il  mio  dolce  destino. 
Meco  acrilato  avessi  quel  ferro  alla  mia  mano, 

Che  filiera  mi  resa  dalle  furie  d'  Osrnano! 

Ali  nel  lasciar  le  vesti , che  avea  virili  interno. 

Lo  celai,  lo  depoai.  Funestissimo  giorno! 

Giorno,  in  cui  per  vendetta  di  femmina  inumana, 
Fine  avrà  la  memuria  della  misera  Ircana. 

SCENA  XIL 
KISKIA,  E DETTA. 

Kif.  Cruóri  Ircano  è rinchiuso.  Vo’sujierar  la  tema. 

Fra  queat’ ombre  terribili  sento,  che  il  cuor  mi  trema. 
Ire.  Odo  alcun , che  a’ accosta.  Vieti,  carnefice  mio. 

( irata  ) 

Kit.  Oline!  ( s' intimorisce ) 

Ire.  Parta . Chi  sci  ? 

Ki».  Oh  che  timor!  Suo' io. 

Ire.  Kitkia,  sci  tu? 

Kit.  Sì,  caro. 

Ire . (Carol  mi  crede  Irrano.) 

Kit.  Che  fai  tu  qui  ? 

Ire.  Tradito  son  da  un  cuore  inumano. 

Kit.  Il  del  m' ha  qui  mandato . 

Ire.  Santa  del  del  clemenza, 

No,  che  perir  non  lasci  la  misera  innocenza. 

Kis.  Presto,  presto  vico  meco. 

Ire.  Dove  siete  ? (ir  cercano) 

Kit.  La  mano . ( si 

trovano  ) 

Ire . Drggio  a voi  la  mia  vita . 

Kit.  Ecco  il  mio  caro  Inumo. 

Mi  sarai  grato  almeno? 

Ire.  Pietoso  in  questo  giorno... 

V’è  altra  gente,  mi  pare. 

Kiz.  Non  ho  più  sangue  intorno. 

SCENA  XIII. 


ri.  Mi.  I 


MARLIOTTA,  e dette. 


Alari.  !f_Lia  madre  è entrata  qui . 

Ire.  Non  temete,  (a  Kit.) 

Chi  sei? 

Mari.  Dove  siete,  mia  madre? 

Kif.  Che  vuoi  da*  fatti  miei  ? 

Mari.  Compatite  l'amore;  son  qui  per  voi,  lo  giuro. 

Che  fate  collo  schiavo  in  questo  loco  oscuro  ? 

Kif.  Ora  ri  è spento  il  lume. 

Ire.  Ecco  un  indampo  nuovo. 

Kif.  Vattene  via  di  qui. 

Mari.  Più  la  porta  non  trovo. 

SCENA  XIV. 

CREONA,  E DETTE. 

Creo,  flccole  tutte  qui.  Che  fanno  in  questo  loco? 

Sola  non  d starei . Vo’ divertirmi  un  poco. 

M ari.  Chi  ò questo  qui?  Signora,  siete  voi  qui  al  presente? 
( tocca  Creano  ) 
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IRCANA  IN  JULFA 


Km.  Con  chi  parli  ? ( « fa  sentire  lonJmim.  ) 

MarL  Ali  mia  madre;  qui  vie  dell' ahi*  gente. 

K/j.  Iremo,  lieta  qui  ? 

Creo.  ( Or  or  per  me  taroccano.  ) 

( cercando  Marliotia  ) 

Ire.  Da  voi  non  ro’  allontano . ( a Kit  Ain  ) 

Mari . Mi  toccano,  mi  toccano . 

Km.  Oitnè!  qualche  disgrazia . 

Ire.  Ah  ci  difenda  il  Nume. 

Kii.  Chi  tara  mai  qua  dentro? 

Ire.  Ecco,  a1  accosta  un  bar. 

SCENA  XY. 

ZULMIHA,  ED  U»  SERVO  COL  L0MB. 

Zul.  "Vi ieni  a ferir  quel  (tetto.  (Oline  !}  Qui  che  ai  fa  ? 

( alle  donne  ) 

Kit.  Slamo  a veder  venute  la  vostra  crudeltà. 

Zul.  (Andò  il  colpo  fallito.)  Vattene.  (al  servo , il 
quale  lascia  il  lume , e parie) 

Ire.  Anima  indegna. 

Qual  furia  i tradimenti  a quel  tuo  core  insegna? 
Perfida,  in  che  l’ offesi  ? 

Zul.  Taci  ; e voi  ilei  rossore 

Siate  pur  meco  a parte,  qual  foste  anche  in  amore. 
Mirate  quell1  ardita,  die  con  virili  spoglie 
Schemi  tre  donne  a un  tratto,  vedova,  figlia,  e moglie. 
Soffrir  i torli  nostri  panni  viltà:  de' mici, 


Se  qui  giunte  non  foste,  vendicata  sarei . 

Parlo,  l'ira  sospendo,  ma  nun  la  spengo  in  petto; 
Ecco  in  femminee  vesti,  ecco  il  vostro  diletto! 

Se  anime  vili  siete,  soffritelo  con  pace: 
lo  no»  ho  oor,  che  vaglia  a tollerar  l'audace,  (porle) 
Ire.  Deh  pietà,  non  i sdegno  contro  una  sventurata  . 
Aia.  ( Ho  i rossori  sul  viso.  ) ( da  se  ) 

Muri.  (Sua  ben  mortificata.  ) 

Creo.  Oh  che  hel  pesto  d'uomo  ! Che  nobile  presenta  ! 

Alle  signore  spose  laccio  uni  il  rire  reni» . ( puri  e) 
Mari.  Cuaipatilc,  signora,  in  me  fa  gioventù,  (ad  Ire.) 
(Con  quei,  cho  non  tua  Iurta,  non  me  n'intrico  più.) 
( Po**  ) 

Ire.  Colpa  non  ho,  tea  forza  fui  con  voi  menzognera. 
Kis.  Dite,  fra  voi  e me,  questa  cosa  è poi  vera? 
Ancora  non  io  credo.  Ditelo  in  confidenza. 

Sic t' uomo,  o siete  donna? 

Ire.  Donna  jon  io. 

Kis.  Pazienza,  (via) 

Ire.  Escasi  di  sotterra , e non  s'attenda  in  pace 
Gli  sforzi  replicali  d'una  nemica  audace: 

Clic  se  andò  questa  baia  erralo  il  ficr  disegno, 

Può  ritentar  le  trame  il  suo  perfido  sdegno. 

Sorte,  non  lui  finito  d’ ingiuriarmi  ancora? 

Vuol,  die  tormenti  Ircana,  vuol  il  desti»,  ch'io  mora. 
Vcn„a  Tanus,  mi  dica:  tutto  di  te  senio. 

Possa  ii  ua  volta  dirgli  : T;.mas , alila  sei  mio . 

Poi  di  morir  tu’  eleggo  ; eh’  è meglio  un  vero  bene 
Goder  in  brevi  giorni,  die  lungi  viti  in  pene. 
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SCENA  L 

Giardino  in  casa  di  Demetrio . 

TAMAS  scilo. 

ria  che  ricada  il  sole  all*  occidente  in  seno, 

Vedessi  un*  allea  rolla  i suoi  begli  occhi  almeno  1 
Dir  le  potessi  almeno  io  stesso  in  vicinanza, 

Quella,  che  Alì  mi  porse,  dolcissima  speranza. 

Queste  aon  di  Demetrio  le  soglie,  iti  i giardini, 

Potei  non  osservalo  [tassar  ne’ suoi  confini. 

Non  vorrei  si  sdegnasse  con  lei , con  me  il  signore  ; 

Ma  so,  di’ uomo  è gentile,  io  die  pietoso  Ita  il  core. 
Amor  mi  lu  ricondotto,  Amor,  die  uon  mi  lascia 
Mai  respirar  in  pace  dal  dolor,  dair ambascia. 

Render  suol  cicchi  un  cicco  i suoi  tristi  seguaci. 

Ed  avvilisce  i forti,  c & i più  vili  audaci. 

Odo  venir.  Chi  fia?  Donne  son . Non  «svelo 
Tra  le  femmine  Ircana.  Fra  le  piante  mi  celo.  ( ti 
ritira  ) 

SCENA  n. 

ZULMIRA,  e KISKIA. 

Zul.  ICiikia,  entrambe  stom  ree,  diati  mutarlo  è vano; 
Io  tremo  Ut-Ilo  sposo,  lu  tremi  del  germano. 

Se  a lui  le  follie  nostre  vengono  disvelate. 

Punite  ci  vedremo,  o alme»  mortificate. 

Dunque  pensar  dubbi  amo... 

Kit.  Dite  di  più,  cognata, 

Se  voi  scoperta  siete,  sarete  gas  ligula 
Per  l'allentalo  fiero  di  dare  altrui  la  morie, 

Dal  giudioc,  che  rende  giustizia  in  queste  porte. 

Zul.  Giudice  degli  Armeni  sai,  ch’èun  Armeno,  e a sorte 
È quel,  die  w siede  io  Julfa,  cu  gin  di  mio  consorti-. 
Km.  li  ver,  ma  si  conservano  gli  Armeni  un  Lale  impero, 
Coi  nazionali  usando  un  rigor  più  severo. 

Dubito  di  vedervi  pcTÌr,  cognata  mia. 

Zul . Perirci,  se  ciò  fosse,  di  Kiskio  in  compagnia. 
Km.  Io  non  Icnlai  di  vita  privar  la  sventurata. 

Zul,  Meco  nel  fatai  loro  (oste  voi  pur  trovala. 

Km.  Ma  perchè ? Per  amore,  non  so  negarlo,  è vero. 
Zul.  Amor,  quanti' è schernito,  odio  diventa,  c fiero. 
Km.  lo  non  l'odiai,  non  citisi  animo  di  vendetta. 
Zul.  Foste  veduta  meco  fra  quell1  ombre  ristretta. 
Km.  Nel  farmi  rea  con  voi  qual  prò  sperar  poltli*? 
Zul.  O con  Toi  sarò  salva , o meco  perirete . 

Km.  Salvi  entrambe  la  sorte-,  n voi  mal  non  desio: 
Tutto  quel,  che  far  posso,  farò  dal  canto  mio. 

Di  me  non  dubitate,  aou  donna,  e sono  umana; 

Ma  può  cercar  vendetta,  può  palesarvi  Ircana. 

Zul.  Toglierci  sol  [wtirlihc  da  tal  dubbiosa  sorte, 
Cercar  più  cautamente  «Iella  schiava  la  morte. 

Km.  No,  non  parliam  di  morte.  Prima  tentar  si  può 
Di  vìncerla  coi  doni,  picgar'a... 

Zul.  Oh  questo  no. 

In  faccia  di  colei  non  mi  vedrete  umile. 

Goldoni  T.  I. 


Pria  morir,  die  discendete  ad  un’azion  sì  vile. 

Hit.  Pria  morir, die  pregare?  Questo  è un  puntiglio  vano; 

Pria  di  morire  io  piego  lutto  il  genere  umano. 

Zul.  Eccola. 

Km.  E io  ricche  spoglie  ! d’onde  può  averle  avute  ? 

ZuL  Dein'-trio,  olla  sua  vaga  le  averi  provvedute. 

Vo’,  die  m'oda  l'ingrato,  ragion  vo’  dell' affronto... 
Hit.  Eh  tacete,  Zulmira,  che  vi  turneri  conto. 

SCENA  LU. 

IRCANA  ne' scoi  abiti  alla  persiana, 

E DETTE. 

Ire.  G he  Cadi  voi  si  tenta,  donne  al  mio  ben  nemiche? 
Km.  Scordati  del  passato.  Vogliamo  esser  amiche. 
Zul.  Amica  non  mi  speri  chi  ha  il  cor  di  mio  marito. 
Ire.  Il  tuo  parlar,  Zulmir\  sempre  non  fia  sì  ardito. 
Kit.  Dirlo  vuoi  a Demetrio?  deh  pregoli  tacere. 

Zul . Parla  pur,  »e  ti  aggrada  . 

Ire.  Io  il  mio  dovere . 

Km.  Veggo  che  hai  cor  pietoso,  taci, se  umana  sei. 
Odi  di  Kiskia  i voti . 

Zul.  Ma  non  sperare  i miei. 

Ire.  (C  redea  di  menon  fosscvi  donnaal  monito  più  alter*. 
Conso  tomi  reggendo  donna  di  me  più  fiera  ; 

Ma  passo  in  tal  confronto  vantar  per  mio  conforto, 
Ch’io  con  ragion  mi  sdegno,  ch’ella  si  sdegna  a torto.) 
Km.  (Procuri am  diplacarls.)(o  <Zu/.)l)onde  hai  spoglie  sì 
( belle  ? (ad  Ircana  ) 

Ire.  Son  di  pietade  un  dono. 

Zul.  Venuto  dalle  stelle . 

Torni  Demetrio,  torni  a regalar  la  schiava. 

Ire.  Torni , e tremar  vi  faccia . 

K;.  ( Deb  non  fate  la  brava.  ) 

( plano  a Zulmira) 

SCENA  IV. 

MISIO.e  dette. 

Mis.  Signore, un  uora  celato vid'ìo  fra  queste  fronde 
In  maomettane  vesti . 

Ziti.  Vrggasi  dii  »*  asconde. 

Ire.  (Cieli!  Tamas  uon  fosse.  ) ( da  se  ) 

Zul.  S’è  un  traditor,  sia  ucciso. 

( parie  Mino  ) 

( Mire  la  schiava  ardita,  come  si  cambia  in  viso. 
Qualche  trama  si  cela . ) ( piano  a Kiskia  ) 

Km.  ( In  icn  mi  trema  il  cote.  ) 

Ire.  (Tamas  in  ogni  loco  mi  fa  presente  Amore. 

Sì,  di’ è desso,  infelice.  Ab  che  presaga  io  fui. 

Ora  il  mio  ferro  ho  meco,  posso  morii  con  lui.  ) [da  <e) 
Lasciatelo,  ribaldi. 
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SCESA  V. 

TAMAS,  COLLA  SCUOLA  ALLA  MANO  D1FENDEX- 
DOSI  DA  M1S10,  ED  ALTRO  ARMENO,  CHE  COL- 
l’ arsii  tentano  di  scaccia&lo. 


Tarn.  XZimpj,  non  mi  offendete. 

Ire.  O il  misero  Usciate,  indegni,  o morirete.  (eol- 
io elite  alla  mano  fa  fuggire  t Armeno  t che  venne 
con  Mino  ) 

Mie.  Contro  due  non  m'impegno,  {/ugge) 

Zul.  Tu  col  ferro  alla  mano? 

( ad  Ircana  ) 

Ire.  Ah  se  avuto  l’ avessi  nllor,  die  dall'  insano 
Furar  di  donna  ingrata  si  tentò  la  mia  morte, 
L'empia  prosato  avrebbe,  se  la  mia  destra  è forte. 
Kjj.  Amica,  io,  lo  sapete,  sol  tì  ho  fatto  del  bene. 

(Con  quclloalile  in  mano  rispettarla  conviene.} (daae) 
Zul.  Torni  Demetrio  a noi,  torni,  e ammiri  il  Talore 
Dell'  appressa  la  schiava  il  dorile  signore; 

E vegga  a suo  dispetto  il  cieco  affascinato 
Dalla  perfida  donna  il  Iradilor  celalo. 

Tarn.  Deh  per  pietà  noi  sappia . Chiederò  a voi  perdono: 
Scuo  d' Ircana  amante,  ma  tradilor  non  sono. 

Amor  mi  rese  ardito,  errai,  sì,  lo  confesso. 

Entrar  qui  non  dovessi  scusa  impetrar  l’ accesso. 
Nascondersi  è delitto,  si,  lo  conosco  anch'io. 

Eccomi  a voi  pentito;  perdono  all'crror  mio. 

Fate,  die  non  lo  sappia  d’  irrana  il  pio  signore. 

Non  die  il  timore  indegno  nutra  vilmente  in  cuore; 
Ma  perchè  di  rossore,  c di  vergogna  acceso 
Non  vegga  mi  Demetrio,  che  ho  per  amore  ofTeSO. 

Se  la  pietà  vi  muove,  se  fornati  vi  alletta... 

Zul.  Vo',  che  Demetrio  il  sappia . 

Tarn.  Perchè  mai? 

Zul.  Per  vendetta. 

Tarn.  Io  che  vi  ofTcsi  alfine  ? 

Zul.  L' oflfensor  tu  non  set . 

Vendico,  se  ti  svelo,  gl'  inganni  di  colei.  ( accenna 
Ircana ) 

Tarn.  Tu  f ingannasti?  {ad  Ircana) 

Zul.  Il  sesso  tradì  la  forsennata. 

Ire.  Tentò  U morte  mia,  m'hanno  gli  Dei  serbala. 
K'*-  Ma  i Dei  si  son  servili  però  della  mia  mano. 
Orsù  qui  si  procura  di  rovinarsi  in  vano. 

Siamo,  figliuoli  mici,  siamo  (ver  quel  ch'io  veggio 
Quattro  bei  disperati,  che  fan,  dii  può  far  peggio. 
Ircana  area  l'amante  celalo  nel  gianlino; 

Cosini  è qua  venuto  in  aria  di  assassino. 

Zulmira  dar  la  morte  voleva  ad  una  schiava, 

E a me  certo  amoretto  lo  stomaco  m’aggrava. 
Faccialo  tulli  cosi,  facciam  quel  die  io  vi  dico. 
Cerchiato  di  liberarci  P un  l’altro  dall' intrico. 

Che  Demetrio  non  sappia  quel  die  fra  noi  seguì; 
Taccia  l’un,  taccia  P altro.  Figli,  faccialo  così. 

Tarn.  Seguasi  di  costei  si  provido  consiglio  . 

Sia  il  silenzio  opportuno  al  comune  periglio. 

Taci,  Ircana,  len  priegp:  scordati  Ponte  andate; 
L'onte  sue.  Ponte  mie,  prego  voi  pur,  scordale. 

(a  Zulmira) 

Zul.  Per  me,  se  Ircana  tace,  non  parlerò,  lo  giuro. 
Ire.  Purché  Tamas  si  salvi,  di  tacer  vi  assicuro. 
Kiz.  Brave,  ed  io  vi  prometto,  i servi,  e le  figliuole 
Far  che  laccian  coi  doni  ; non  facciain  più  parole . 
Zitto,  cognata  mia,  che  tutto  bene  andrà. 

Andiamo,  poverini,  lasciamli  in  libertà,  {parie) 

Zul.  Io  serberò  la  fede , se  a me  la  serberai . 

Se  d’ ingannarmi  ardisci,  tu  pur  ti  pen tirai. 

Ire.  Chi  coai  meco  parla,  non  mi  conosce  ancora. 
Zul.  Lascioli  a lui  vicina,  che  ti  ama,  che  ti  allora. 
Lieta  ti  doni  il  cielo  con  lui  felice  sorte: 


Basta,  che  non  mi  levi  Pamor  di  mio  consorte. 

Se  m'ha  per  te  delusa  Amor  coi  schernì  suoi , 

Deh  non  Levarmi  almeno  quello  che  dar  non  puoi . 
{porle) 

SCENA  VI. 

IRCANA , e TAMAS. 

Ire.  V*  , Tamas,  mi  vedi  per  la  pietà  dei  Numi. 

Tarn.  Vivo  son  io,  mio  bene,  per  P ardir  de’ tuoi  lumi. 
Ire.  Vìvo  sei,  vira  sono;  questo  è il  men,  che  desio. 

Tamas,  a me  qual  tomi?  Posso  esser  tua?  Sei  mio? 
Tarn.  Ali  mio  fido  amico  mi  fe’  sperar . . . 

Ire.  M' è nolo 

Quanto  Ali  ci  lusinga  : questo  non  è il  mio  voto. 

Le  sperante  d Ali  sono  lontane  ancora . 

Quando  risponda  il  fato,  vanne,  ritorna  allora. 

Tarn.  Sempre  sarai  si  cruda? 

Ire.  Sarò  quaP esser  soglio. 

È il  rigor,  che  in  me  vedi,  giuslisia,  e nou  orgoglio. 
Fatima  in  me  non  abbia  una  rivale.  In  lei 
Una  rivai  non  abbiano  per  te  gli  afTetli  miei. 

Tarn.  Per  sciogliere,  mia  vita,  della  mia  sposa  il  nodo, 
Dimmi,  che  far  posa'  io? 

Ire.  Non  suggerisco  il  modo. 

Tarn.  Nel  cuor  del  fido  Ali,  deh  non  si  speri  invano . 
Ire.  Sperisi,  ma  frattanto  vanne  da  me  lontano. 

Tarn.  Stelle,  qual  sarà  il  fine  di  noi,  di  nostra  sorte? 
Ire.  Ircana  ha  già  fissato:  o il  tuo  cuore,  o la  morte. 
Tarn.  Ecco  il  mio  cor. 

Ire.  Legato,  di  possederlo  io  sdegno. 

Tarn.  Scioglilo  tu  col  ferro,  rendilo  di  te  degno. 

Ire.  Farlo  saprei:  coraggio  avrei  iP  aprirli  il  petto. 

Se  in  braccio  alla  rivale  tornassi  a mio  dispetto . 

K tu  Io  sai,  se  il  colpo  vihrai  alla  tua  vita, 

Allor  che  teco  vidi  la  nuova  sposa  unita. 

Amor  a tali  eccessi  porta  Panime  altere. 

Soffrir  torti  non  sanno  le  femmine  sincere. 

Fatima,  che  col  pianto  U tolleranza  iusegna. 

Rende» i d’ amor  vero,  e di  rispetto  indegna. 

Tarn.  Non  Pinsullar,  meschina. 

Ire.  L' ami  tu  ancor? 

Tarn.  Non  l'amo; 

Ma  Ponor  suo  difendere,  per  quanto  posso,  iohramo. 
Due  volte  P infelice,  scordar  ah  non  poss'io, 

Contro  te,  contro  Ormano  difese  il  viver  mio. 

Ire.  Lodo  in  cor  generoso  questi  si  eroici  vanti  ; 

DelP  onor  delle  spose  lodo  gli  sposi  amanti . 

Offender  non  ardisco  la  gloria  di  colei , 

Che  Tamas  ha  coraggio  lodar  sugli  occhi  miei  ; 

Ma  del  tuo  core  alfine  volubile,  e leggiero 
Supera  i vani  obietti,  riprendi  il  tuo  sentiero. 

Ad  Ispaan  ritorna,  torna  alla  sposa  in  seno. 

Ma  a lei  vicin  tornando  non  P insultare  almeno  . 

Sì , quando  a lei  t’ appressi,  per  me  ti  Jesta  amore  ; 
Quando  a me  sei  vicino,  senti  la  sposa  al  core . 
Misero,  qual  follia,  qual  vergognoso  affetto 
T'agita,  ti  confonde,  l'empie  d’aflanni  il  petto? 

Il  turbamento  interno  ti  si  conosce  in  volto. 

Vstlene. 

Tarn.  Per  pleiade... 

Ire.  Vattene,  non  t’ ascolto. 

Tarn.  Odimi:  se  più  miro  Fatima  senza  Telo, 

Fulmini  Pire  sue  sulla  mia  testa  il  Ciclo; 

Possa  da  te  lontano  morir  ferito  il  core 
Lungi  dal  suol  natio  per  man  d’ un  traditore . 

Se  a aciogliere  un  tal  nodo  il  desir  mio  contrasta, 
Vivo  m’abbia  P inferno;  s'apra  la  terra. 

/rf.  Ah  basta: 

Ginngono  i labbri  tuoi  a inorridirmi  il  seno. 

Tarn.  Mi  credi? 

Ire.  Un  poco  più. 
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Tarn.  Temi  di  me  ? 

Ire.  Un  po’ mena 

Tarn.  Dammi  un  liete  conforto***  lu  non  Tuoi,  cb’io  mora,  ) 
Dammi  la  destra  tua. 

Ire.  No,  non  è tempo  ancora . 

Tarn.  Quando  **rà  quel  giorno,  che  ti  vedrò  placata? 
Ire.  Quando  sarà  la  apoaa  o morta,  o diacacciata. 

Tarn.  Bene.  Addio. 

Ire.  Dote  tai  ? 

Tarn.  Dote  mi  porla  Amore 

A meritar  col  aanguc  l’acquisto  del  tuo  core. 

Ire.  Sangue  a te  non  domando. 

Tarn.  Ma  Tuoi  disciolto  il  nodo. 

Ire.  Scioglilo,  ma  ad  Ircana  decai  celare  il  modo. 
Torna  libero  reso , ma  non  mi  dire  il  come  ; 

Taci  della  tua  sposa , taci  per  sempre  il  nome . 

Tarn.  E ae  il  deatin... 

Ire.  Va  pure,  non  ti  pentii. 

Tarn.  Ben  mio, 

Lo  vedrai,  se  ti  adoro,  ae  li  aon  fido... 

Ire.  Addio,  (in 

aria  di  lieemiarlo  risolutamente') 

Tarn.  (Andiam,  perfido  Amore,  pel  aentier  della  morte.) 

( i incammina  ) 

Ire.  Fermati . Del  giardino  veggo  aprirsi  le  porte. 
(aeggonsi  aprir  le  porte  in  fondo  al  giardino) 
Atlendiam  chi  a’  appressa  . 

Tarn.  Vuoi,  che  ritorni  ascoso? 

Ire.  Non  ti  celar;  Demetrio  non  sarà  disdegnoso. 

SCENA  VII. 

DEMETRIO,  ALr,  ZAGURO,  seguito 

D1  ARMENI  , E DETTI . 

Tarn.  *\^" cdo  Ali  coll’ Armeno,  (od  Irrana) 

Ire.  Ali  mi  palpita  il  cuore. 

Tarn.  Vedrera,  che  fé* per  noi  dell'amico  ('amare. 

Dctn.  Tamaa  qui  con  Ircana  ? 

Tarn.  Signor,  chiedo  perdono... 

Ire.  Io  la  rea  deir  ardire,  la  colpevole  io  sono. 

Dem.  Soffrir  ne’ tetti  mici  non  so’ profani  ardori; 

DelF onestà  le  leggi  vielan  fra  noi  gli  amori. 

Se  liberi  voi  siete,  siano  le  destre  unite; 

Sian  le  amorose  frodi,  sian  le  follie  finite. 

Tua  senrilude,  Ircana,  a me  recasti  in  dono, 

Questa  in  dono  ti  rendo,  più  tuo  signor  non  tono. 
Zag.  Se  più  non  è tua  schiava,  se  va  da  le  lontana, 
Vogl’io  la  preferenza  nell’ acquisto  d’ Ircana. 

Ire.  Perfido,  ae  il  destino  voleste  i lacci  miei, 

A ognun  fuor  che  a te  solo,  crudel,  mi  venderei. 

Tu  preso  da  vendetta  il  barbaro  consiglio  f 

Tu  mi  svelasti  a donna,  facesti  il  mio  periglio,  (a 

Zaguro) 

Signor,  grazie  vi  rendo  di  vostra  alma  bontà; 

Padre  mi  foste  in  lacci,  tal  siate  in  libertà. 

Ma  di  tal  don  qual  frutto,  se  peno  ancor  cosi?  ( a 
Demetrio) 

Tarn.  Parla  Ali . Che  ci  rechi  ? 

Ire.  Quali  speranze,  Ali? 

Ah  Or  che  parlar  m’ è dato , sciolgo  per  voi  gli  accen  li, 
Nunaio  sono  agli  afflitti  di  fortunati  eventi. 

Tamaa  non  ha  più  sposa . La  strinse  altro  desio 
A uno  tpoao  novello. 

Tarn.  E chi  sarà? 

Ah  Son  io. 

Tarn.  Oh  amico! 

Ire.  Oh  caro  Ali! 

Tarn.  Deh  tu  mi  narra  il  moda 

Ah  Fatiina  non  discese  involontaria  al  nodo. 

Scossa  dall’ abbandono  da  te  sofferto,  ingrato, 

T»  ha  per  virtude  almeno  dal  di  lei  cor  scacciato; 

E nel  timor  del  duro  ripudio  vergogno*), 


Parve! e sua  ventura,  ch’io  m’offerissi  in  tpoao. 

Quel  che  vincer  tentai  a atento,  e con  sudore , 

Fu  dall'ira  infiammato  ben  di  Machraut  il  core: 

Ma  cesae  olla  lusinga  di  raequistare  il  figlio, 

Cesse  di  vero  amico  alle  voci,  al  consiglio. 

Meco,  e a Fatima  unito  egli  al  Cadi  ara  Tenne, 
Sciolte  fur  le  lue  iiojzc  , iti  il  Tirman  si  ottenne . 
Retta  vincere  Osraano,  cb’ esser  poiria  d’ inciampo: 
Andrò  senta  riguardi  a rinvenirlo  al  campo. 

Ei  sa  chi  sono  ; alfine  ho  aneli’  io  ricchezze , e onori . 
Non  dirà,  che  il  mio  sangue  la  figlia  disonori  ; 

E avrà  di  voi  narrata  in  guisa  tal  la  storia, 

Che  si  redrà  il  gran  fatto  a terminar  con  gloria. 
Eccovi  io  liliertade;  giuro  quant’io  vi  dico.  ( toccan- 
dosi la  Jronte) 

Ecco  la  pace  tua.  (ad  Ire.)  Ecco  il  tuo  fido  amico. 

(a  Tamat) 

Tarn.  Oh  d’  amicizia  esempio  1 

Ire.  Oh  cuor  di  virtù  pieno  1 

Tarn,  Eccomi  tuo,  mio  bene,  (ad  Ircana) 

Ire.  Ora  li  attingo  al  seno. 

( T abbraccia  ) 

Tarn.  Ama  Fatima,  All,  che  degna  è del  tuo  affetto. 
Ire.  Dimmi,  è Fatima  ancora  di  Machmut  nel  tetto? 
(ad  A Ct) 

Ah  Sì,  qual  padre  amoroso  ancor  l’ama,  e l’onora. 
Ire.  La  sputa  tua  non  guidi  alle  tue  soglie  ancora  ? 
(ad  Ah) 

Vanne,  precedi,  Alì,  per  tuo,  per  mio  riposo, 
Sgombra  dal  letto  nostro  l’oggetto  periglioso. 

Tanto  per  sua  cagione  sono  a soffrire  o» vessa. 

Che  superar  non  posso  del  cuor  la  debolezza . 

Dem.  Ile,  sposi  felici,  or  che  la  sera  imbruna. 

Ire.  Signor,  drggio  gran  parte  a voi  di  mia  fortuna. 

Grata  vi  sarò  sempre,  cor  di  virtù  ripieno. 

Dem.  Fu  la  pietà  mai  sempre  grata  ad  un  core  armeno. 
Le  leggi  nostre,  il  sangue  che  in  noi  serbasi  antico 
Fa,  che  il  costume  nostro  aia  di  pleiade  amico. 

Noli  noi  rese  un  tempo  ai  popoli  la  guerra; 

Or  la  pietà  ci  rende  grati  per  ogni  terra . 

SCENA  ULTIMA. 

KISKLl,  ZULMIRA,  e detti  . 

Zul.  ("Vediam,  se  mantenuta  ci  ha  la  fede  costei.) 
Demetrio  ritornato  t’asconde  agli  occhi  miei? 

Perchè,  siccome  ha  in  uso,  entrando  in  queste  porte 
A consolar  non  viene  la  miacra  consorte? 

Dem.  Grave  affar  mi  trattenne  ; con  pena  ho  ritardalo. 
Kis.  (Panni  sereno  in  rito,  non  averà  parlato.) 
Dem.  Ludo  l’ amor,  che  v’  arde  per  me,  sposa  nel  petto; 

Ma  se  condur  dovessi  schiavi  ancor  nel  mio  tetta.. 
Ire.  Signor,  chiedo  perdono.  Perchè  rimproverarla? 
Perchè  senza  ragione  voler  mortificarla? 

O mi  conobbe,  e furo  scherzi  gli  affetti  suoi; 

O se  ingannar  ai  fece,  la  colpa  è sol  di  voi. 

Non  si  presenta  a donne  di  tal  costume  austero 
Uomo  giovine,  vago,  siasi  mentito,  o vero. 

Kit.  Così  diceva  anch’  io;  è troppa  crudeltà 
Ingannar  una  vedova,  ch’è  ancor  di  fresca  età. 
i Zul.  Chiedo  perdo n,  se  avessi...  Tanto  dolente  io  sono, 
Che  non  so  di  quai  colpe,  signor,  chieda  perdono. 
Ma  di  qualunque  fallo  abbia  tentato  ardita, 

Giuro  a voi,  giuro  ai  Numi,  sono  di  cor  pentita; 

Ire.  Signor,  la  vostra  sposa  è virtuosa,  è umana. 
Zul.  Signor,  è di  virtuue  specchio  verace  Ircana. 
Ire.  Fedele  è il  suo  costume. 

Zul.  D suo  parlar  consola. 

, Kj*.  (Tulle  due  bravamente  mantengon  la  parola.) 

! Ire.  Eccomi,  amiche,  alfine,  eccomi  in  altro  stalo. 
Libera  da’ miei  lacci,  e colio  sposo  a lato. 
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Quello,  che  roi  vedete,  mi  dono  il  cote  un  di  j 
ludi  con  ultra  donna  meco  il  suo  cor  parti. 

Soffrir  di  rito  il  core  negai  dell’  idol  mio  ; 

Ora  è tallo  d’ircana,  tutta  di  lui  >on  io. 

Donne,  da  me  apprendete  non  l’ ardir,  la  baldanw, 
Ma  a cui todir  nd  petto  la  fede,  e la  co* lauta. 


J Aree  per  me  in  Miraglio  un  cor  d' un  tota  foco  ; 
S Non  fate,  che  per  voi  un  aolo  amor  sia  poco. 

S Della  passi on  del  oore  aia  I’  ooeità  semina, 

J Qual  Ai  tra  le  sventure  dell’  infelice  Ircana . 

/ Ora  non  più  infelice,  se  può  sperar  io  dono 
’ Dii  i pellaio!  coricai  un  demente  perdono . 
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OSMANO. 

ALI'. 

IBRt,lMA, 

ZAMA . 

LISCA. 

BULGANZAR . 

SCACCH  BEY. 

VAJASSA . 

Un  SOLDATO , che  parla  . 
SOLDATI  di  OSMANO,  che  non 
parlano . 

SCHIAVE  di  MACHMUT  , che 
non  parlano . 
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SCENA  I. 

Stanze  in  casa  di  M adunai . 

MACHMUT,  e servi  • 

Servi,  udite  le  legge,  clic  ora  Mediani  ▼’ impone, 
Mosso  al  fiero  comando  da  sdegno,  e «la  ragione. 

Se  intorno  a questo  letto  Tamas  errar  ai  vede, 

Di  por  piò  non  ardisca  fra  le  mie  soglie  il  piede. 
L’empio  veder  non  voglio,  fio  ch’io  respiro,  e vivo; 
Del  mio  amor,  del  mio  nome,  d'ogni  mio  ben  lo  privo. 
In  odio  al  del  sdegnato,  in  odio  ai  genitore. 

Vada  a soffrir  la  pena  di  un  pertinace  amore,  [par* 
tomo  i nervi) 

Perfido  figlio  ingrato,  del  geni  love  a scorno, 
Abbandonar,  crudele,  la  sposa  il  primo  giorno? 

Per  riparar  ai  damai  d'  un’  infelice  oppressa , 

Al  generalo  AH  ho  la  sua  man  concessa. 

D’amore,  Camiciaia  fa  perniilo  il  consiglia. 

Ma  l’odio  in  me  non  punte  scemar  contro  del  figlio; 
Figlio,  die  fu  aurora  mia  pace,  e mio  diletto, 

E in  avvenire  è forra,  di’ io  l'odj  a mio  dispetto; 
Che  ae  mi  piacque  In  hit  della  virtù  Jc  il  dono. 

Or,  che  virtù  calpesta,  il  suo  nemico  io  sono. 

SCENA  IL 
FATIMA,  E DETTO. 

Fot.  S ignote,  un  de' tuoi  servi  da  Julfa  or  or  venuto, 
Tamas  per  via,  mi  disse,  aver  testé  veduto. 

Ircana  al  fianco  ha  seco,  verdi  al  paterno  tetto. 
Insulti  dall1  ingrata  soffrire  ancor  mi  aspetto. 

Tarda  AH  il  sao  ritorno,  di  lai  sono  ancor  priva . 
Vuole  il  destino  «werao,  eh’ io  tremi  infin  ch'io  viva. 
Fammi  passar,  ti  priego,  pria  che  s'inoltri  il  giorno, 
D'  All , benché  lontano,  all’ amico  soggiorno. 

Alla  sua  sposa  alfine  tal  liberti  è concessa: 

Non  aspettar  vedermi  nocèlla  mente  oppressa . 

Deh  tu , signor,  che  tanto  per  me  soffristi,  e Unto, 
Fatima  non  esporre  d’  una  nemica  accanto! 

Per  me , sai , che  vendetta , di’  in  nutrir  non  sqglìe  ; 
Ma  non  so  ben  d' Ircana  quando  avrà  fin  l’orgoglio. 
Mach.  Fatima  non  temere  A quel  furore  intano, 

Tamas  al  patrio  tetto  spera  condurla  invano. 

Ei  non  è più  mio  figlio;  nuora  soflrir  non  degno, 
Cugino  del  mio  dispetto,  principio  del  mio  adeguo. 
Vadan  raminghi  in  Persia,  vadano  «tenti  al  mondo; 
Provili  fra  le  avenlurc  dei  lor  deliri  il  pondo. 

Privarli  d’agni  speme  giustizia  mi  caosiglia: 


X 


All  viveri  meco,  Fatima  è la  mia  figlia. 

Fat.  Signore , a me  lai  dono  so  che  goder  non  lice  ; 
Sarei,  so  l’ accettassi  più  misera,  e infelice. 

Potrei  rimproverarmi,  privando  altrui  d' un  bene. 

Di  meriUr  gP  insulti,  di  meritar  mie  pene. 

Finor  soffersi  in  pace  deatin  meco  inclemente. 
Godendo  fra  me  stessa  di  un'anima  innocente; 

E crederci  cangiando  il  mio  costume  antico. 
Giustificar  le  colpe  «P  un  barbaro  nemico. 

Mach.  Quei,  die  la  mia  pietade  offre  a' tuoi  merli  in  dono, 
Soa  di  giustizia  effetti,  stimoli  tuoi  non  sono. 

Fat.  Chiamali  del  tuo  sdegno,  a vendicarsi  intenta, 
Oggetti  perigliosi  soggetti  al  pentimento. 

Ora  tu  miri  il  figlio  colle  suo  colpe  intorno: 

Gli  a coorde  ni  il  perdono  tenero  padre  un  giorno. 

Che  lungamente,  il  sai,  sdegno,  furor  non  dura. 

Ad  onta  delle  voci  di  profida  natura. 

Nè  ti  pensar,  signore,  ch'io  condannar  pretenda. 
Che  il  tuo  paterno  amore  al  «angue  tuo  si  renda; 
Ami , se  farsa  teco  avesse  un  mio  consiglio. 

Vorrei  spingerti  io  stessa  ad  abbracciare  un  figlio: 
Che  alfin,  chi  reo  lo  fece  in  Ciocia  al  genitore. 

Fu  il  sedultor  Cupido,  dell’ alme  ingannatore. 

Mach.  Parla  cosi  una  sposa  fin  nell’ onore  offesa? 

Fot.  Grazia  ad  AH,  mio  sposo,  son  nell' onore  illesa. 
Mach l.  Ma  iT  un  amante  ingrato  come  soffrire  il  torto? 
Fat.  Saper,  ch'io  non  lo  met  to,  signor,  è il  mio  conforto. 
Mach.  Fatima,  la  virtude,  che  del  tuo  core  è il  Nume, 
In  te  produr  ri  vede  ri  amabile  costume. 

Ma  li  virtude  iitnu,  ch’io  pur  nutro  nel  petto, 

Suol  per  cagion  diversa  produr  diverso  effetto. 

Tu  la  pietade  ostenti  per  legge  d amicizia, 

Rigore  usar  io  deggio  per  olhligo,  e giustizia. 

Tamas  è reo  di  colpa,  die  merita  il  mio  sdegno; 

E U cuor  della  rea  schiava  di  mia  pietade  indegno; 

Se  amor  li  rese  uniti,  se  hanno  le  colpe  insieme, 
Giusto  li  aborre  il  padre,  giusto  il  signor  li  preme. 
Quel  chea  ragion  mi  sembra  maggior  «Togn’altro  impegna 
È del  feroce  Osmano  il  superar  lo  adegno. 

Questo  tu#  genitore  meco  prevedo  irato, 

Per  la  cagion  del  figlio,  che  ti  abbandona,  ingrato; 

E il  torto,  iKe  riceve  «di’ unica  sua  figlia, 

So  che  vorrà  ri  paghi  da  tutta  la  famiglia. 

Ma  dello  sdegno  ad  onta  è padre,  e umano  anch’raso: 
Andrò  fin  nel  suo  campo  ad  incontrario  io  stesso . 

Gli  parlerò  ri  umile,  tanto  offrivi  gli , « tanto, 

Che  riportare  io  spero  della  vittoria  il  vanto . 

Fatima,  addio.  Qui  resta  ain  ohe  da  Osmano  io  rieda; 
Fa  ohe  più  lieta  in  viao  al  mio  tornar  ti  veda . 

Resta  padrona  in  casa , quale  venisti,  e sposa  ; 
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1 doni  miti,  ti  prego,  non  isdegnar  ritrosa  . 

Voce  di  cuor  «incero  ad  «‘•damar  ripiglia: 

Ali  meri  meco.  Fatima  è la  mia  figlia,  (parie) 

SCENA  ni. 

FATIMA,  poi  ZAMA,  IBRAIMLA,  e LISCA, 

ED  ALTRE  SCHIAVE. 

Fai.  -A-h  qual' astro  infelice  uscir  mi  fé*  alla  luce? 
Quale  dcstin  protervo  della  mia  vita  è il  duce? 

Un  momento  di  bene  aver  non  spero  al  mondo, 

Veggo  a ogni  mal,  che  arriva,  succedere  il  secondo. 

Non  basta,  die  alla  sorte  m'accheti,  e mi  rassegni; 

Le  mie  rassegnazioni  mi  accrescono  gl'  impegni . 

Ed  ora,  che  Machmut  farmi  dovria  conbruta. 

Temo  la  mia  nemica , e il  padre  mi  spaventa . 

Li,  Fatima,  siam  qui  tutte  a domandar  consiglio. 

Di  noi  che  farà  il  judre , or  che  fuggito  è il  figlio? 

F ut.  Non  saprei  dirlo,  amiche-,  sopra  di  voi  ragioue 
Ila  Madimut  Utesso,  eh' è padre,  eh’ è padrone. 

TJ.  Certo  la  schiavi lude  ad  ogni  mal  prevale. 

Ma  un  giovine  in  serraglio  servire  è minor  male . 

Da  un  padrone  avanzato  veder  a comandarmi, 

E il  peggio,  a die  la  sorte  or  poti»  condannarmi. 

Fot.  Quando  servir  dovete,  dell’età  sua  che  importa? 
Li».  Talor  la  gioventude  ci  allegra , e ci  conforta. 
Schiava  di  un  uomo  carico  e d’anni , e di  pensieri, 
Fatima,  vi  stareste  voi  pur  mal  volentieri. 

Fai.  Anche  a servir  oostretbi  soffrirci  la  mia  sorte . 
Zam.  Eh  Fatima  ha  bel  dire,  che  ha  un  giovine  in  consorte: 

E appena  un  ne  ha  perduto,  un  altro  ne  ha  trovato, 
Ed  or  vivrà  contenta,  se  prima  ha  sospirato. 

Noi  altre  condannate  a vivere  in  prigione, 

Siam  prive  dello  sposo,  e prive  del  padrone . 

Ibr.  Fatima,  che  ha  per  noi  un  cuor  tanto  amoroso, 
Potreldteci  al  serraglio  condur  del  di  lei  S]M>so . 

FaL  D'Ali  non  so  ben  anche  «piai  sia  l’ iodi  nazione, 
Seguir  potrebbe  anch’egli  lo  slil  della  nazione. 

Schiave  soffrirò  in  casa  senz’onta,  e senza  orgoglio; 

Ma  ciò  co’ miei  consigli  promovere  non  vaglio. 

(pane  ) 

SCENA  IV. 

IURAIMA,  ZAMA,  e LISCA. 

Ibr.  Si  si,  F ho  già  capila,  è docile,  ed  umana, 

Ma  Irrita  in  tal  proposito  le  massime  d I roana  . 

Esser  vorrebbe  sola , la  compatisco  aflè; 

Ma  in  Persia  tal  fortuna  sì  tacile  non  è . 

Li».  Che  avidità  di  sposo,  che  han  queste  donne  in  seno! 
Zam.  Dovriano  agli  orchi  altrui  dissimularla  almeno. 
Ibr.  Pensiamoci  un  po’ bene;  e giudichiam  dappoi. 
Se  fossimo  in  tal  caso,  che  si  faria  da  noi  ? 

Se  in  luogo  d’ esser  schiave  fossimo  noi  le  spose, 
D'una  rivale  amata  non  saremmo  gelose? 

Li».  Che  fareste  voi , Zuma  ? 

Zam.  Lisca,  voi  che  fareste? 

Li».  Lo  stesso  auch'  io  direi,  voi  lo  stesso  direste  . 

SCENA  V. 

BULGANZAR,  e dette. 

Bulg.  P osso  venir  ? 

Ibr.  Si,  vieni . 

Li».  Vien,  Butgansar  garbato. 

Zam.  Racconta  qualche  cosa . 

Ibr.  Narraci  quel  eh’ è stato. 

Bui g.  Che  volete,  ch’io  narri  ? questa  è la  conclusione, 
Ircana  finalmente  consorte  è del  padrone  . 

Ibr.  Eccole  tutte  due  contente  in  un  sol  di. 

Una  sposato  ha  Tarnas,  I’  altra  ha  sposato  All. 

Bulg.  Parvi,  che  sica  contente  ai  lor  mariti  appresso, 


Ma  le  disgrazie  loro  hanno  principio  adesso. 

Ircana,  che  ha  ottenuto  quel  che  ottener  voles  , 

Irata,  come  prima,  veduto  ho,  che  freme» . 

Lo  sa,  che  in  questa  casa  venir  le  fu  interdetto: 

Sa,  che  Fatima  ancora  dimora  in  questo  tetto. 

Gettarsi  ella  vorrchbe  del  suocero  alle  piante  , 

Ma  ancor  le  dà  sospetto  di  Fatimz  il  sembiante; 

Ed  ha,  che  la  tormentano,  senza  ascoltar  ragione, 

L>  gelosia  da  un  lato,  dall’altro  l'ambizione. 

Zam.  Prego  il  del,  che  non  torni. 

Li».  Or  si,  i’  ella  vi  viene 

Col  nome  di  padrona , con  lei  ai  starà  bene  ! 

Ibr.  Meglio  per  noi,  che  avesse  Fatima  a restar  qui. 
Bulg.  Ora  è in  un  bell'  imbroglio  anche  il  povero  Alì. 
Ibr.  Perchè  ? 

Bulg.  Chi  sa  se  Osmnno.  l'altr'irr  da  noi  partito 

Contento  è,  ch'egli  sia  di  Fatima  marito? 

Vè  una  gran  differenza  di  Tarnas  dallo  stato 
A quello  di  costui,  che  meno  è fortunato. 

Egli  al  campo  vicino  a ritrovarlo  andò; 

Ma  che  ritorni  vivo  promettere  non  to'  . 

Chinano  è una  besliaccta  ; se  scaldasi  il  cervello  ì 
Rimanda  senta  testa  il  genero  novello. 

Li».  Per  Fatima  la  cosa  brutta  sarebbe  aflè, 

Vedova  andar  due  volle  in  men  di  giorni  tre . 

Ibr.  Perchè  andar  egli  stesso?  altri  dovea  mandar: 
Era  men  mal,  che  andato  fosseri  Bulganzar. 

Bulg.  Brava!  perchè  si  fosse  dunque  con  me  sfogato? 
Ibr.  Se  teco  si  sfogava , che  mal  sarebbe  stato  ? 

Al  mondo  poco  preme  d’ un  uom , come  sei  tu . 

Tu  sei  su  questa  terra  un  mobile  di  più.  (parte) 

Bulg.  Sentile  come  parla  colei  con  un  par  mio? 

Li*.  Caro  il  mio  Bulganzar,  penso  cosi  ancor  io. 

Un  aliterò  incapace  di  rendere  buon  frutto, 

È ben , che  dalla  terra  si  sradichi  del  tutto . 

Bulg.  Che  ti  venga  il  malanno  • 

Zam.  Non  ti  sdegnare,  amico: 

Sì  sa,  che  tu  nel  mondo  non  servi,  che  d’intrico. 

Un  uom,  ehe  ha  la  consorte,  da  lei  non  s’ha  a dividere. 
Se  muore  Bulganzar,  è un  uom,  che  fa  da  ridere  . 
(parie) 

Bulg.  Maltrattano  le  donne  con  sprezzo,  e villania  ; 

Ma  aldo,  se  son  qual  sono,  non  è per  colpa  mia. 
Eppure  intesi  a dire  vi  sieoo  in  altri  stati 
Degli  uomini  miei  pari  e ricchi,  e fortunati. 

Se  avessi  bianco  viao,  andar  vorrei  lontano, 

A fu  la  mia  fortuna  da  musico  soprano  . 

SCENA  VI. 

Campagna  rata  con  veduta  della  porta  della 
città  di  Itpaan . 

TAMAS,  ed  IRCANA,  passeggiando  ambidcx 

ALCUN  POCO,  SENZA  DIB  NULLA . 

Ire.  rJL\tnas,  che  pensi? 

Tarn.  Ah  penso  dove  trovare  onesto 

Luogo  per  ricorrmrci . 

Ire.  Non  ti  smarrir  per  questo. 

Lungi  da  questo  cielo  errar  non  mi  confondo. 

Vivesi  da  per  lutto;  patria  di  tutti  è il  mondo. 

Tarn.  Perchè  resisti,  Ircana,  se  ritentar  mi  affretto 
Del  geni  toc,  che  in’ ama,  di  ritornare  al  tetto? 

Ire,  Tamas,  non  ti  sovviene,  ch’ivi  colei  dimora, 
Che  fu  tua  donna  un  tempo,  e mianemica  è ancora? 
Tarn.  Sposa  è «T  Ali . 

Ire,  Ma  in  vano  speri,  ch’estinto  in  petto 

Abbia  ver  me  lo  sdegno,  abbia  per  te  FaHello. 

Fin  che  colei  dal  fianco  di  Machmut  non  riede, 

Non  ti  pensar,  ch’io  porti  a quelle  soglie  il  piede: 

| Tarn.  Pria  di  lasciar  la  pairia  per  procacciare  i stenti. 
Vuol  la  ragiou,  che  almeno  il  geniloc  si  lenti. 
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Jre.  Va  se  li  mie,  ingrato,  d'un  ben  per  me  perduto, 
In  frena  al  padre  olino  ri  minora  il  mìo  rifiuto. 

Se  più  della  mìa  destra  gli  «gì  jwlern-  apprezzi, 
Ricompra  la  tua  pace  al  auon  de’  miei  disprezsi  ; 
Fammi  veder,  che  a furia  alla  mia  destra  unito, 

L’ ombre  li  fcr  mio  sposo,  l’alai  col  sol  pentito; 

E che  per  uao  avvezzo  cambiar  sposa,  ed  amante, 

1 tuoi  soapir  snn  frulli  d’  un’  anima  ineoatante. 

Tarn.  Non  ai  aspettata,  Ire**», Tamas  fra  i mali  suoi, 
Rimprovero  sì  aceri  io  udir  dai  labbri  tuoi . 

Tu  della  min  incostanza,  tu  mi  favelli,  ingrata? 

Tu  crude!,  mi  rinfacci  la  S[ioaa  abbandonala? 

Giacqui  con  lei  fra  I* ombre,  P aWiandauai  col  sole, 
Per  seguir  le,  dolente  Uscio  d’ Osman  la  prole. 

Teco  U mia  pagatone  mi  toma  ai  primi  lacci, 

E la  mia  delmlezza,  crudcl,  tu  mi  rinfacci? 

Ah,  ac  ti  amassi  meno,  questo  rimbrotto  amaro 
Farmi  poiria  pentire. 

Ire.  No,  non  pentirti,  o caro. 

Scusa  r amor,  che  in  questi  momenti  ancor  primieri, 
Sforza  lalor,  ch’io  tema,  opra  talor,  ch’io  speri. 

So,  che  piacer;  tu  prendi  nel  vagheggiar  miei  lumi; 
So,  che  il  rigor  sa | «sii  soffrir  de' mìei  costumi* 

E non  tomi  spiaccrmi,  e mi  trami  «lai  petto 
Ogni  ombra  di  timore,  ogni  ombra  di  sospetto. 

Tarn.  Tanto  desio  star  (reo,  tanto  il  tuo  amor  mi  preme, 
Che  pria  di  dispiacerti,  teco  |>enar  v o' insiemi* . 

Faccia  di  me  ancor  peggio  barbara  sorte  ultrice, 

Mi  laata  viver  teco  per  essere  felice. 

Andiam  peregrinando  per  halse,  e per  foreste, 

Fuggi  am  da  queste  piagge  orribili,  e funeste. 
Adatterò  la  mano  fino  all'  aratro  istruo  , 

Per  procacciarmi  il  pane  alla  mia  spoaa  appretto . 
Servir  non  mi  fia  grave  fin  l1  inimico,  il  Trace, 
Purché  menar  io  possa  tcco  i miei  giorni  in  pace. 
Ire,  Giovine  sventurato!  per  mia  ragion  ti  esponi 
A mendicar  il  pane  fra  harliare  nazioni. 

Tu  servir?  tu  smarrire  di  lilierlà  il  tesoro? 

Tarn.  Bastami,  che  tu  mi  ami. 

Ire.  Idolo  mio,  ti  adoro. 

( si  scostano  alquanto  in  atto  di  lagrima  re  in  segreto  ) 
Tarn.  Oh  fona  di  destino! 

Ire.  Oli  tenerrna,  oh  amorei 

Mira  dii  a noi  sen  viene,  (osservando Jra  le  scene) 
Tarn.  Stelle!  il  mio  genitore . 

(li  accosta  verso  la  scena  per  nascondersi ) 

Non  ho  cuor  di  mirarlo.  Troppo  mi  rende  affililo 
In  faccia  al  padre  mio  l’idea  del  mio  delitto. 

Ire.  Qual  delitto?  sposarmi  colpa  tu  credi,  ingrato? 

Torna,  se  cosi  pensi,  nel  libero  tuo  slato. 

Tarn.  Ma  per  pietà,  crudele,  cessa  di  tormentarmi. 
Ire.  Va,  Machraut  ai  avanza . 

Tarn.  Ah  chi  potrà  salvarmi  ? 

Tremo  dell'ira  sua. 

Ire.  Celati . 

Tarn.  E poi? 

Ire.  Riposa 

Sul  poter  d'una  donna,  sull*  amor  di  una  sposa. 
Tarn.  Idolo  mio... 

Ire.  Ti  cela,  Usda  a me  il  provvedere. 

Il  mio  voler  si  froda . 

Tarn.  Facciasi  il  tuo  volere,  (parte) 

SCENA  VII. 

IRCANA , poi  MACHMUT  con  alcuni  scrivi, 

CHE  L’ACCOMPAGNANO. 

Ire.  jA.h  che  lalor,  lo  veggo,  son  tormentosa  a torto, 
Ma  r inquieto  costume  fin  dalla  culla  io  porto. 

Amor  però  del  mio  maggior,  no,  non  ai  trova; 

Venga  l'amor , ch’io  nutro,  colla  fierezza  in  prova. 
Goldoni  T.  L 


Tenti  un  pielooo  inganno  «T intenerir  qnel  ciglio. 
A/ach.(Qui  la  perfida  Irrana  ? ) Empia,  dov’  è mio  figlio  ? 
Ire.  Al  genitnr  dolente  nuova  funesta  io  porto. 

Ahi  il  figlio  tuo... 

Mach.  Cl»e  a» Tenne? 

Ire.  Il  tuo  diletto  è morto. 

Mach.  Morto  Tatuasi  ol»  Nnmi  ! la  vista  ahi  rei  ai  oaniral 
Ali  de’ miei  sdegni  ad  onta  (angue  in  me  la  natura. 

Tu  senza  pianto  agli  occhi,  harliara,  lo  dicesti? 

Il  figlio  mio  chi  ha  ucciso? 

Ire.  Crudeli  In  l'uccidesti. 

Ma  eh. 'lo  P u eri  sor  del  figlio?  no,  perfidia,  il  mio  sdegno 
Seco  a ragion  mi  accese,  ma  non  fino  a tal  segno. 
L'odiai  aposo  infedele,  l'odiai  di  te  conserte; 

Sì,  che  bramai  punirlo,  ma  non  colla  sua  morte. 

Tu,  di  furore  accesa,  perfido  core  ingrato, 

Per  vendicar  tuoi  scorni , tu  P arerai  svenato. 

Ire.  No,  di  sua  mano  istessa  Tamas  ferir  si  vide; 
Muoio,  dia*’ ci  cadendo,  e il  gcnitor  mi  uccide. 

Si,  il  |«adre  mio,  soggiunse,  padre  inumano,  ingrato. 
Che  del  mio  cuore  ad  onta  m’  ha  all'  imeneo  sforzato. 
Pianger,  pregar  non  valse  ilei  genitore  al  piede, 

Seco  vantar  fu  vano  P amor  mio,  la  mia  fede. 

Strinai  I odiali  sjxvs*  a mio  dispetto  al  amo: 

Sarà  contento  il  padre,  sarà  contento  appieno. 

Ecco,  alzando  la  ilesini,  ecco  il  tremendo  effetto». 
Mach. Ah  tu,  crudcl,  lasciasti,  di’ ei  si  ferisse  il  petto? 
Ire.  Sì,  a quella  vista  il  seno  intenerir  m’ intesi, 

Ma  dal  Ino  cuore  istesso  a incrudelire  appresi. 

Dissi  fra  me  in  quel  ponto:  a’ io  lo  sottraggo  a meste, 
Sposo  di  me  infelice,  qual  sarà  la  sua  sorte? 

Esule,  in  (alio  al  padre,  senza  soccorso  ,e  amici, 
Meco  dovrà  vivendo  menar  giorni  infelici. 

Pria  di  penar  coll’odio  del  genitore  intorno. 

Di  lunga  ctadc  i danni  finiscano  in  un  giorno. 

Ei  mi  [receda  a morte,  lo  seguirò  fra  jhjco: 

Vivremo  entrambi  uniti  per  sempre  in  miglior  loco. 
Giace  colà  fra  i tronchi  il  figlio  tuo  ferito, 

E di  seguirlo  è pronto  il  mio  coraggio  ardilo. 

Mach. Tnmas,  se  spiri  ancoro,  il  mio  soccoiso  aspetta; 
Vedrai  nel  sangue  mio,  vedrai  la  tua  vendetta. 

Sulla  caduta  spoglia  voglia  morir...  ( avviandosi  verso 
la  scena) 

Ire.  Signore,  (arrestandolo) 

Giunge  il  figliuolo  estinto  a impietosirli  il  core? 
Morto  lo  piangi,  e in  vita  d’odio  nutristi  il  vanto? 
AI.  Ah!  non  eretica,  che  il  perderlo  mi  avesse  a costar  tanto. 
Lasciami  andar. 

Ire.  Ti  arresta;  gente  pietosa  accorse 

All’ infelice  oppresso,  della  sua  vita  in  forse. 

AI  neh.  Motto  non  è? 

Ire.  No , ancora  a palpitar  lo  vidi  ; 

Ma  se  ti  mira,  e trema , col  suo  timor  l’uccidi. 
Rustica  man  coll’ erbe  lascia,  che  a vita  il  renda, 

E della  cura  il  fine  dal  nostro  cor  si  attenda. 

Mach. Deh,  al  genitore  il  figlio  pietoso  cicl  ridoni . 
Ire.  Se  lo  rivedi  in  vita,  signor,  di’,  gli  perdoni? 
Alarli  Sì , l' amor  mio  mel  chiede . 

. Ire.  Spera  che  il  eie!  pietoso 

l Ricompensar  non  lasci  quest’ amor  generoso. 

| Prendi  il  duol  che  provasti,  qual  pena  al  tuo  rigore; 

ILa  gioja  inasjiettata  premio  sia  dell’ amore. 

Aliti  li.  Che  a ri  vederlo  almeno  vada  tra  fronda , c fronda... 
Ire.  Odi,  pria  di  vederlo,  ed  il  tuo  cor  risponda. 

Se  gli  [terdoni  , e teco  lo  guidi  alle  tue  porte, 

Clic  sarà  |ioi  di  questa  sua  misera  consorte? 

Alarli.  Fa,  ch'egli  viva,  e spera. 

Ire.  Si,  Machioni  pietoso, 

Spero  nel  cuor  if  un  padre  lienefico,  amoroso . 

Panni  veder  fra  I’  ombre  di  quelle  piante...  è desso. 
l Tamas,  Tamas,  deh  vieni  al  genitore  appresso, 
y ( chiamandolo ) 

8o 
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IRCANA  IN  ISPAAN 


Eccolo,  ch'egli  viro,  il  cielo  « le  il  rubai.  (a  Mach.) 
Tarn  a*  ritorna  io  riti;  il  padre  a noi  perdona. 

SCENA  vin. 

TAMAS,  x detti. 

Tarn.  ^Eccomi  a* piedi  tuoi,  (si  getta  ai  piedi  di 

Alachmut  ) 

Mach.  Tamaa,  riloroa  in  vita. 

Dove,  mio  caro  figlio,  dov’è  la  lua  ferita? 

Tarn.  Deh,  genitor,  perdona  T arie  pietosa,  umana; 
La  mia  ferita  ho  al  cuore:  la  feritrice  è Ircana. 

Sì,  mi  piagar  quei  lumi  della  fede!  conaorte, 

E il  tuo  rigore,  o padre,  darmi  polca  la  morie. 

Ella  il  tuo  cuor  calmando  pone  al  mio  male  aita: 
Tu,  genitor  pietoso,  tu  mi  richiami  invila.  (Mach- 
mai  guarda  confusamente  Tamas , e<l  Ireaaa) 

Ire.  Ecco  di  nuova  colpa  rea  questa  donna  ullxice; 
Ma  se  ti  rende  un  figlio,  per  tc  colpa  è felice. 

Tu  l’ odieresti  ancora,  te  il  mio  pietoso  inganno 
L'odio  non  ti  cambiava  in  amoroso  affanno. 

Ma  se  lodala  c l'opra  allor  che  giova,  e piace, 

Deesi  punir  talora  chi  meditolla  audace? 

Tu  perdonasti  al  figlio,  aia  la  tua  gioja  intiera; 
Tamia  trionfi,  e Ircana  sia  condannata,  e pera. 

( Machmut  guarda  i due  come  sopra  ) 

Tarn.  Padre , poanbil  fia  ? 

Ire.  Non  domandargli  in  dono 

La  vita  di  una  rea  ; chiedi  per  te  il  perdono. 

Prostrati  innanzi  a lui;  della  tua  sposa  esangue 
Di’,  che  gli  basti  il  pianto,  di',  die  gli  liuti  U sangue. 


Tarn.  Deh!  genitor,  la  vita.»  (inginocchiandoti) 

Irv-  Suocero,*  me  la  mori*. 

( inginocchiandosi  ) 

Al  neh.  (Resistere  chi  (mote?  ah  non  ho  il  cuor  sì  forte.) 
Sorgete. 

Tarn.  Sperar  posso  il  padre  mio  placato? 
tre.  Si,  ti  perdona  il  padre,  meco  fia  solo  irato. 
Mach.  Perfida!  dal  tuo  cuore  sperar  se  ai  polea*e~. 

Ah!  tu  sci  fortunata  aio  nelle  colpe  iatease. 

SCENA  IX. 

ALT,  X DETTI. 

Ati  Salvati,  Machmut;  Tamaa  ti  salva,  amico: 
Torna  Osmano  furente,  di  me,  di  voi  nemico. 
Fatima  non  consente  mirar  d'Ali  consorte; 

Lascia  il  campo,  e minaccia  stragi,  mine,  e morte . 
Macìe  Tardi  ver  lui  mi  volsi:  colla  vendetta  in  mano, 
Senza  placarlo  in  {«ima , qui  non  si  attenda  Osmano. 
Tornisi  in  Ispsan  nelle  paterne  mura. 

Figlio,  fa’ die  tua  vita  aia  ulva,  e sia  sicura. 

Ali,  salvati  meco;  vieni  tu  pure,  indegna,  (ad  Ire.) 
Ah  non  so  dir  qual’  astro  a tuo  favor  m' impegna  . 
(parte) 

Ali  Pria,  che  qua  giungi  il  duce,  noi  ricorrar  a giovi. 

Tarn.  Deh!  vieni  meco,  Ircana,  Osman  qui  non  ci  trovi. 
Ire.  Misera!  io  tale  stato  non  so  quel  eh’ io  rat  faccia; 
Ho  l’ inimico  a tergo,  vo  alla  rivale  in  (accia. 

Ma  in  quelle  soglie  ancora , se  al  mio  Yalor  non  manco, 
Spero  vedermi  un  giorno  scura  nemici  ai  fianco, 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  L 

Stante  in  caut  di  Machmul. 
MACHMUT , TAMAS,  ALI’,  serti, 
z soldati. 

Mach.  V,  , domestiche  guardie,  voi,  mililari armali, 
Alle  regie  fioinsc  dal  visir  deputati; 

E voi  aervi  miei  fidi,  pronti  in  ogni  ardua  impresa, 
Di  me,  di  queste  soglie  vegliale  alla  difesa. 

Armi  non  mancheranno,  non  muaiaion  da  guerra; 

Se  r inimico  anale , cada  il  nemico  a terra. 

Parte  di  voi  coll' armi  formi  nel  centro  un  forte, 

Altri  i giardin  difendano,  altri  le  doppie  porte. 

Sieno  ap|>oatati  alcuni  alle  finestre,  ai  fori; 

Respinti  in  ogni  lato  gli  audaci  assalitori. 
Quadruplicalo  il  presso  srran  da  me  i guerrieri; 
Premio  prometto  ai  aervi,  che  pagneranna  alteri. 

E chi  più  franco,  e ardito  Tarmi  trattar  ai  rode, 

Più  generosa  aspetti  da  me  la  sua  mercede. 

Agli  armati,  che  or  oono  all'uopo  mio  concessi, 

I regi  moschettieri  si  accoppieranno  auch'essi. 

E troverà  sì  forte  difesa  • noi  d’intorno. 

Che  al  campo,  onde  partini , Osmsn  farà  ritorno. 
Tamas,  AH  , voi  meco  a vigilar  natale. 

Servi,  amici,  guerrieri,  a prepararvi  ondale,  (parto- 
no i servi , e i talènti  ) 

Piglio,  vedi  a (piai  passo  per  te  son  io  ridotta. 

Pei  tua  cagione  Oamano  vien  da  furor  condotto. 

Ti  perdonai,  non  voglio  render  la  pace  amara; 

Ma  dall'caempio  almeno  a regolarti  impara. 

Tubi.  Conosco  i falli  miei,  condanno  i miei  trascorsi, 
In  messo  a' miei  contenti  mi  turbano  i rimorsi. 
Scordati  per  pietadc  quanto  potei  spiaceli  ; 

Rendimi  il  primo  affetto . 

Mach.  Perfido,  non  lo  inerti. 

Tarn.  Ah  se  con  mi  parli,  se  non  rimetti  il  figlio 
Nell' amor  tuo  primiero,  torno  al  fatale  esiglio. 

Non  so  mirar  del  padre  dubbio  ver  me  T aspetto. 

Nel  tuo  cuor  mi  rimetti  ? 

Mach.  Basta. . .Sì, ti  rimetto. 

Fa’,  eh#-  un  novel  costume  ogni  tua  colpa  emendi. 

7 am.  Che  della  tua  bonlade  grato  mi  mostri,  attendi. 

( parte  ) 

Ali  Degna  del  tno  bel  core  è la  pleiade  offerta  : 

Chi  del  tao  amore  abusa , ì doni  tuoi  non  merla. 

Tamas,  che  li  conosce,  Tamas  intenerito 

I)a  tua  bontnde  estrema,  è deU’error  pentito. 

Quanto  spiaccr  li  ha  dato,  preso  da  amor  consiglio. 
Tanto  piacer  daratti.  Si,  rasserena  il  ciglio,  (parte ) 

SCENA  n. 

MACHMUT,  poi  BULGANZAR,  e VAJASSA. 

Mach.  IMiaers  genitori!  usasi  ogni  arte,  ogni  opra, 
Che  la  ragion  nei  figli  folle  psasion  non  copra. 
Sdegni,  castighi,  ed  onte  lar  si  minaccia,  e intima, 


\ Ma  dopo  il  fililo  ancora  porla  V amor  di  prima  ; 

I Padre  se  (tesso  inganna,  se  disamar  procura; 

* Vìnce  ogni  «degno  alfine  l'affetto,  e la  natura. 

* Bulg.  Signor,  per  le  lue  donne  trovala  ho  una  custode, 
1 Che  merita  ogni  «timo,  che  merita  ogni  lotte. 

Vecchia,  ma  non  schifosa,  non  pazza,  e non  ingorda, 
Non  ha  che  un  sol  difetto,  ed  è eh'  è un  poco  «orda. 
Mach.  Dot’  c costei  ? 

Bulg.  T*  accosta . ( a f^ojatsa  ) 

V aj.  Casa  dici? 

Bulg.  Ti  accosta.  ( U 

fa  cenno , che  venga  innanzi  ) 

V aj.  ( a’  avanta  ) 

Mach.  Sei  tartara , o persiana  ? 

Bulg.  Via,  uon  li  dai  risposta? 

V aj.  Cosa  ha  detto? 

Bulg.  Se  sei  di  Persia,  o Tartaria.  (forte ) 

Vaj.  Oh  aon  di  più  lontano.  Son  iuta  io  Barbaria. 
Mach.  Come  io  Persia  venuta? 

Vaj.  In  Persia  , signor  sì. 

Mach.  Il  tuo  nome  ? 

V aj.  Treni’  anni  aaran , eh'  io  oono  qui. 

Bulg.  Il  tuo  nome  ti  chiede,  (forte) 
yaj.  Vajoiaa  è il  nome  mio. 

Avressa  • custodire  le  femmine  son  io. 

Sotto  di  me  le  schiave  riesco»  lira  ve,  e Kaone, 

E fo,  che  soprattutto  rispettino  il  padrone. 

Se  mormorar  vorranno.-  L'occhio  terrò  attentissimo; 
E se  parleran  piano,  le  sentirò  benissimo. 

Mach.  Credo  di  no . 

y aj.  Che  ha  detto?  (a  Bulgantar ) 

Bulg.  Che  non  gli  par. 

y aj.  Che  dici  l 

Bulg.  Che  sci  sorda . 

y aj.  Va,  passo;  ho  due  orecchie  felici. 

Mach . Finché  troviaxn  di  meglio,  costei  resti  all'uflìzio. 
( a Bulgantar  ) 

yaj.  Cosa  dice?  ( a Bulgantar ) 

Bulg.  Ti  ferma  custode  al  suo  servizio,  (forte ) 

y aj.  Si,  signor,  per  servizio  a neh’  io  la  grazia  accetto; 
E della  mia  custodia  vedrete  il  buon  effetto. 

Non  lasoerò  venire  nessuo  fin  di’  io  ci  sono; 

Tu  pur  ti  farò  «tare  lontan,  poco  di  buono,  (a  Bulg.) 
Perchè  voi  «Uri  eunuchi,  se  altro  mal  non  ci  fiate, 

L’  odore  di  hetliacria  là  dentro  ci  portale. 

Mach.  Sten  da  costei  per  ora  le  donne  custodite  ; 

Da  le  per  cenno  mio  di  ciò  sieno  avvertite.  {aBul(.) 
Di  sordità  il  difetto  soffribilc  è in  coatei. 

Se  abilità  s'accoppia,  e fedeltà  de  io  lei.  (parta) 

SCENA  m. 

VAJASSA,  s BULGANZAR. 

Hai  capilo?  ( forte) 

Ho  capilo . 

Andcrà  ben  così  ? (forte) 
(Non  ho  inteso  paiola. ) Io  crederei  di  ti. 


Bulg. 

yaj. 

Bulg. 

yaj. 
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IRCANA  IN  ISPAAN 


Balg.  Vado  «di  unir  le  donne,  che  son  fra  queste  porte 
Sparse  di  qua,  e di  là . 

Vaj.  Parla  un  poco  più  forte. 

Bulg.  Non  ci  genti?  [furie ) 

Vaj.  Ci  genio. 

Bulg.  Se  seguiti  coei , 

Ci  mole  una  trombetta . 

Vaj.  Trombetta  ? eccola  qui . 

Nelle  giornate  umide  certa  fluaaion  mi  rime... 
Graxie  al  del  non  eon  Sorda , ma  non  d sento  bene  : 
Parlami  in  questa  canna,  che  sentirò  eli  più. 

Bulg.  Proviamo.  ( parla  nella  canna  all  orecchio  di 
Vaj  asta ) 

Vaj.  Non  è rero,  un  liricconce)  ari  tu. 

Oibò,  che  baronate!  nh,  che  cose  da  foco! 

Non  rogito  sentir  altro...  Seguita  uu  altro  poco. 

( finge  che  Bulg.  le  dica  delle  impertinente) 

Si,  va  a chiamar  le  schiave,  bene;  le  spose  ancora: 
Ti  appetterò.  Sta' aitto.  Che  diri  in  tua  buon' ora? 
Oh  che  hriccon:  Va  via.  Tu  mi  bai  soUeticala. 

Bulg.  (Curcuma  in  questa  vecchia  mi  par  che  aia  rinata  ) 
(parte) 

SCENA  IV. 


VAJASSA  sola. 


O 


h che  disgrazia  è questa , aver  (verso  1’  udito! 
Meglio  per  me  sarchile  un  occhio  aver  smarrito. 
Quando  le  genti  parlano,  ed  io  non  so  di  che. 
Dubito,  che  fra  loro  discorrino  di  ine. 

E arrabbio  dal  dispetto  di  non  (toler  sentire, 

E son  la  mia  disgrazia  forzata  a maledire  . 

Oli.  non  ai  lìen  di  conto  salute  in  gioventù, 

E poscia  vi  si  jvensa  quando  mai  si  può  più. 

Ho  latto  de' strapazzi,  die  a dirgli  ora  ho  vergogna, 
E in  questa  età  canuta  penar,  soffrir  bisogna: 

E fino  in  faccia  mia  più  d'un  hriccon  si  prova 
A dir:  peccati  vecchi,  c penitenza  nova. 

SCENA  V. 

IBRA1MA,  ZAMA,  e detta. 

Ihr.  fjecola  la  custode.  Mirala,  bratta,  e antica. 
Zam.  Sia  come  esser  ai  voglia,  ri  giova  averla  amica. 

Diciamle  qualche  lode  all'  uso  del  parse . 

Va).  Erede;  se  son  buone,  anch’io  sarò  cortese. 
Zam.  O saggia,  o venerabile,  degnissima  matrona, 

O tal  che  fra  le  donne  ha  merlo  di  corona, 

0 degna  d* ubbidienza,  o degna  dì  rispetto, 

B del  vi  dia  salute . 

Vaj.  Che  cosa  avete  detto? 

Zum.  Vi  offersi  il  cuor  sincero,  rispetto,  e ubbidienza  : 
Lasciate  clic  vi  baci  la  meri  per  riverenza.  (le  bacia 
la  mano) 

Vaj.  Brava  la  mia  figlinola  ; cosi  vi  verrò  bene.  ( a 
Zama  ) 

E voi  non  vi  degnate  di  far  quel  che  conviene  ? ( a 

1 tra  ima) 

Ibr.  Il  cielo  ri  conceda  e pace,  e sanità, 

E facciavi  vedere  di  Nestore  P età. 

Mantengavi,  qual  fiele,  il  ciel  robusta,  e forte, 

E bella,  e spiri  toga. 

Vaj.  Dite  un  poca  più  forte. 

Ibr.  È sorda,  (a  Zama ) 

Zam.  Me  ne  oceani,  la  Ihraima  ) 

Vaj.  Non  to’ fi  parli  piano. 

Ibr.  Prometto  d’uKbidirvi,  e bedovi  la  mano.  ( le 
bacia  la  mano) 

Vaj.  Così  mi  piacerete,  per  voi  sarò  amorosa . 

(Vedersi  rispettare  è pur  la  bella  coaa!) 

Ibr.  Io  vedo  a ritirarmi . 

Zam.  A ria 


Vaj.  Se  mi  vorrete  bene,  anch'io  ve  ne  vorrò. 

Ibr.  Son  giovane  discreta  . 

Zam.  Conosco  il  dover  mio. 

Ibr.  Or  madre  mia  voi  siete. 

Zam.  Son  vostra  figlia  sneb'  io 

Vaj.  Andate  a ritirarvi , or  or  sarò  da  vi. 

Ibr.  Sliam  ben  con  questa  sorda,  (piano  a Zama  ) 
Zam.  Ami  meglio  per  noi  • 

( piano  a Ihraima) 

Potremo  a nostra  voglia  parlar  liberamente,  (parte  j 
Ibr.  Si,  si,  potrem  la  vecchia  burlare  impunemente. 
(parte) 

SCENA  VI. 

VAJASSA,  poi  LISCA. 

Vaj.  (josa  mai  hanno  drtlo?  oh  sordità  infelice! 

M' arrabbio  se  non  posso  sentir  quel  che  si  dice . 

Li».  (Eccola  qui  la  sorda  che  Bulpuzar  mi  ha  detto. 

Forte  ronvien  parlare,  se  intorno  ha  un  tal  difetto.) 
Vaj.  (Un’altra  donna  è qui.) 
là*.  ( Ve?  farle  un  complimento.) 

Madre  mia  vi  saluto.  ( forte  all  orecchio  ) 

Vaj.  Non  strillale,  ri  sento. 

Lit.  Scusate,  mi  hanno  detto,  che  poco  ri  aratile. 
Però  parlai  ai  forte. 

Vaj.  Come?  Che  cosa  dite? 

Lit.  D’aver  parlalo  forte  io  vi  dicra  il  perchè. 
Scusatemi,  vi  prego,  se  non  è vero. 


Vaj. 


Che? 


Lit.  ( È sorda , e non  vuol  esserlo.  ) Ci  parlsrem  dappoi . 

(forte) 

Vaj.  Ci  parermi,  v’ho  inteso,  qnando  vorrete  voi. 
Li.  Vi  riverisco  intanto. 

Vaj.  Che  cosa? 

Lit.  Riverente. 

Vaj.  Voi  avete  una  voce,  che  bob  capisco  niente. 

Ut  Dico,  che  vi  saluto,  (forte) 

Vaj.  E ad  per  aaiutarmi, 

Bisogno  c'era  dunque  di  tanto  incomodarmi? 

Anche  nelle  parole  io  voglio  economia. 

Quando  che  si  saluta,  a’  inchina,  e si  va  via. 

Lit.  ( a’  inchina  ) 

(Mi  fa  crepar  di  ridere  la  vecchia  sgangherata.)  (fin) 
SCENA  VII. 

VAJASSA,  poi  FATIMA,  ed  IRCANA. 

Fai.  A.  muover  della  bocca  mi  par  m'jiHàa  liorlata. 
Afte,  se  me  ne  accorgo,  farò  quel  che  far  soglio . 

Son  sorda,  si,  son  sorda,  ma  esserlo  non  Toglio. 

Fai.  (La  novella  custode  render  mi  voglio  amica  .) 
Ire.  (Vo* pervenir  la  vecchia..  Stelle!  la  mia  nemica.) 

( vedendo  Fatima) 

Fat.  ( I roana  qui?  mi  ascile  un  tremore  improvviso.} 
Ire.  (Sento  accendermi  il  sangue  nel  rimirarla  in  viso.) 
Vaj.  ( Non  si  degna n costoro  far  meco  il  lor  doverei) 
Fot.  (Temo  il  parlar  funesto,  parasi  viltà  il  tace».) 
Ire.  ( Non  to’  mostrar  partendo  timor  de’  sdegni  suoi.) 
Vaj.  Via  quel  che  l'altre  lian  fatto,  fate  con  me  auche  voi. 
( a Fatima , ed  Ircaua  ) 

Ire.  (Non  ho  cuor  di  mirarla.)  (guardando  un  poco 
F alima , indi  voltandoti  con  imutnia } 
fot.  (Fieme  ancor  per  dispetto.) 

( guardando  un  poco  Ircana , indi  voltandoti) 

Vaj.  ( Che  sembri  agli  ocelli  loro  si  orribile  d’aspetto?) 
Ire.  (Coraggio.)In  queste  soglie,  Fatima,  non  comprendo 
Come  Ali  ti  trattenga.  ( a F atima  ) 

Vaj.  Forte,  che  non  intendo,  (ad  Ire-  ) 

Fat.  Stupisco  anch'io  non  meno,  come  fra  queste  porto 
Machmot  ti  riconduca. 

i Vaj.  Paria  un  poco  più  forte,  (a  Fai.) 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO 


Ora  eoo  questa  canna...  (si  pone  la  canna  al? o- 
recchio , e ti  accosta  ad  /roana) 

Ire.  Preveggo  il  mio  periglio. 

(da  se,  non  badando  a Vajossa) 

Va}.  Superila,  (ad  Ire.)  Parla  qui...  ( a Fatima , acco- 
stando la  canna  ) 

FaL  D'uopo  avrei  ili  consiglio. 

(da  se,  non  bufando  a Vajassa) 

Vaj.  Ardite  vanarel'e,  parlar  uon  mi  volete? 

Meco  coai  ai  traila?  Voi  me  la  pagherete,  (parie) 
SCENA  Vili. 

QIRCANA,  e FATIMA. 

ual  stravagante  umo:e  nella  custode  io  veggio! 
opuccmi,  ae  al  governo  star  della  vecchia  io  deggio. 
Ire.  Qual  siasi  la  custode  premer  dovriali  poco; 

D'  Alì  dovrà  la  sposa  passar  in  altro  loro. 

Fot.  Vuol  Maiiuuut,  eh’  io  resti  quivi  allo  sposo  unii»; 
A parte  de’ suoi  Leni  noi,  generoso,  invita. 

Torna  ter  me  sdegnalo  il  padre  mio  furente, 

Ma  Machmul  mi  difenile . 

Ire.  E Taraas  vi  acconsente  ? 

E Fatima,  die  in  seno  ita  virtù  |irrrgriua, 

Di  vivere  non  teme  al  giovine  vicina?  ( con  ironia) 
Fai ■ Saria  nou  sei  tu  ancora  ili  provocarmi  a sdegno?  1 
Giunta  ti  vedi,  Ircene,  delle  tue  mire  al  seguo: 

Taraas  è sposo  tuo,  sei  del  suo  cuor  signora, 

Sola  trionfi,  e gotti,  e non  ti  baita  ancora? 

Ire.  No,  non  mi  lauta  ; il  cuore  debole  in  lui  conosco; 
Facile  amor  vi  sparge  per  leggvrena  il  tosco  : 

E sempre,  a le  vicino,  aver  degg'  io  sospetto. 

Che  posta  P incostante  dividere  P affetto. 

Fai.  Fai  torto  a’ pregi  tuoi,  temendo  il  mio  potere, 
Ma  sono  i tuoi  rimorsi  che  ciò  a te  fan  temere. 
Paventi  giustamente  mirare  altra  pentito 
Del  laccio  lusinghiero  un  cuor  clic  mi  hai  rapito . 

Ire.  Tu  d’involar  prosavi  cuor,  che  a me  si  aspettava. 
Fai.  Sposa  di  lui  fui  scella,  ceder  dorrà  la  schiava.  1 
Ire.  Ora  di  icbiava  il  nome  cambiato  ho  in  quel  di  moglie;  1 

Sou  del  suocero  in  casa,  judrona  in  queste  soglie. 

Fai.  Sì,  di  Fatima  in  graiia,  che  per  pietà  sottratto  ( 
Ha  il  tuo  seno  alla  morie . 

Ire.  Per  amhiiion  P hai  fatto . , 

Colla  pietà , che  racco  dissimulando  usasti, 

Del  padre,  e dello  spoao  P amor  ti  guadagnasti. 

L'arte  conolihi  allora  del  tuo  disegno  ascoso. 

Fat.  Arte  |>er  te  felice,  che  ti  diè  vita,  e sposo. 

Ire . Si,  del  tuo  core  ad  onta  Taraas  è sposò  mio. 
Fat.  Non  mel  vantare  in  faccia,  c he  la  cagion  son  io. 
Ire.  Merito  in  van  pretende  P involontaria  aita. 

Fat.  Gratitudine  merla  chi  serba  altrui  la  vita , 

Ire.  Via,  da  me  che  pretendi?  Tu  mi  salvasti,  è vero, 
Colla  pietà  coprendo  P idea  del  tuo  jiensiero . 

L’opera  tua  giovommi,  pensar  deggio  a premiarla. 
Vuoi  per  mercè  lo  s|>oso?  Vuoi  ch'io  tei  renda:  Parla. 
F.  No,  non  pretendo  un  cuore  che  aldtandonommi  ingrato: 
Lieta  son  io  di  sposo,  che  mi  concede  il  fato. 

Tamas  aia  tuo  per  sempre,  fin  che  tu  reati  in  vita; 
Basta  die  tu  mi  parli  meno  orgogliosa,  e ardita  : 
Bastami  dal  tuo  seno  ogni  livor  rimosso; 

Venderti  a minor  presso  le  mie  ragion  non  posso. 

Non  nr go  esserli  amica , non  temo  i sdegni  tuoi  ; 
Amami,  so  li  cale,  odiami,  se  tu  vnoi.  (parte) 
SCENA  IX. 

EIRCANA,  voi  TAMAS. 

soffrirò  vedermi  sempre  orgogliosa  in  faccia. 
Donna,  che  s mio  rossore  si  vanta  e mi  rinfaccia? 

E soffrirò  il  periglio,  che  alla  rivale  appresso 
M’insulti,  e mi  rimproveri  anche  lo  sposo  islesso? 

No,  v-o*  partire , e meco  Tamas  da  queste  porte 
Tragga  veloce  il  piede,  o mi  condanni  a morte. 
Eccolo.Oh  Dei!  con  Fatima  parla  l’ingrato.  Ah  indegno! 
Sugli  occhi  miei  ? si  poco  a lui  cal  del  mio  sdegno? 
Goldoni  T.  L 


Ali  saprò  U rivale  ferir  fra  le  sue  braccia, 

La  svenerò  ben  anche  di  Machmut  in  (accia . ( mo- 
rendosi furiosamente  verso  la  scena  ) 

Tarn.  Dove  cosi  furente? 

Ire . A vendicar  quei  torti 

Che  fin  su  gli  occhi  miei  per  mio  roasor  mi  porti . 
Tini.  Fermali. 

Ire,  O andiara  per  scroprelungi  da  questo  tetto, 

O mi  vedrai  quel  vano  ferire  a tuo  dispetto. 

Tarn.  Modera  quello  adegno,  che  in  te  soverchio  abbonda. 
Qui  d’amor  non  si  paria.  Noi  Ormano  circonda. 
Vieti  cogli  armati  suoi,  e delle  guardie  ad  onta. 

Stragi  minaccia  e morte,  e chi  a’ oppone  affronta. 
Fatima  vidi,  e seco  non  favellai  d'amore, 

Ma  del  furor  die  guida  per  essa  il  genitore. 

Fila,  che  disarmato  l'ba  eoa  i pianti  suoi, 

Ella  col  pianto  islesso  lo  può  placar  per  noi. 

Ire.  Si,  può  placar  di  lui  l'odio  furente  insano. 
Basta,  che  tu  le  renda  I’  ouor  della  tua  mano  • 
Ornano  entrar  vedi  a vai  amico  in  queste  porte. 

Al  luon  di  mie  catene,  o s quel  dilla  mia  morte. 
Salvisi  pur  Madiinut,  Tarn  a»  ti  salvi,  c pera 
Quest'  infelice  sposa,  die  ti  |os*ìedc  altera  . 

Va,  compra  la  tua  pace  col  sacrificio  indegno, 

E plachi  U sauguc  mio  del  Tallero  lo  adeguo. 

Tarn.  No,  cara,  non  temere,  ch'io  ti  abbandoni  a Osnnmu. 
Morrò  pria  di  lasciarli . 

Ire.  Qui  tu  lo  speri  iu  vano. 

Comanda  in  queste  soglie  sdegnalo  il  genitore; 
Consigliavi,  e promove  di  Fatima  l'amore. 

Ali  col  fido  amico  troppo  è cortese  e umano; 

È nell  onore  offeso  per  mia  cagione  Ormano . 

Tulli  nemici  miei,  tutto  al  mio  mal  congiura, 

Altro  non  v’Iui  rimedio  che  uscir  da  queste  mura. 
Tarn.  Ah,  che  il  furor  ti  scocca.  Qual  scamjio  al  rio  periglio 
Trovar,  se  ci  esponiamo  primi  di  Osnwnu  al  ciglio? 
Allor  la  sua  vendetta  noi  fuggiremmo  invano, 

Caduti  per  sventura  all’ inimico  in  ruano. 

Ire.  Vile  che  sei,  quel  ferro  a che  ti  cingi  al  fianco? 
Va, finimico  affronta,  va  risaluto,  e fraudo, 

E se  valor  li  manca  per  assalir  quell'empio. 

Coraggio  in  tc  risvegli  di  femmina  l'esempio. 

Dammi  una  spada.  Io  stessa  di  cento  spade  a fronte 
T insegnerò  1*  via  di  vendicar  nostri  onte. 

E se  il  valor  non  fusta,  e se  perir  bisogna, 

La  morte  è minor  mole,  die  il  torto,  e la  vergogna. 
Turno*,  o vieni  meco  ad  assalire  Oamano, 

O attenderlo  vilmente  meco  tu  speri  invano. 

SI,  là  esporrommi  al  campo,  sola  d'  Osmano  al  piede 
Cadrò  vittima  ardita  del  mio  amor,  di  mia  fede. 

O disarmar  l' audace  saprò  donna  orgogliosa, 

O morirò  fra  Tarmi,  ma  morirò  luu  sposa. 

Tarn.  Non  cimentarti,  1 renna,  non  incontrar  ruinc; 

Sei  coraggiosa,  e l'arte;  ina  sei  femmina  alfine. 

Ire.  Frmmiua  sono,  è vero,  mancar  mi  può  il  valore, 
Ma  tal  son  io  che  in  petto  più  di  te  forte  lui  il  core. 
Se  non  vedermi  esposta  vuoi  aola  al  furur  cieco. 

Vieni  col  ferro  in  mano,  vieni  a pugnar  tu  meco. 

Fa,  che  gli  amici  armali,  a trepidar  non  usi. 

Restar  fra  queste  soglie  non  reggami  rinchiusi. 

Esci  di  loro  a fronte;  io  aarò  leco  a lato: 

Tremi  di  noi  quell'empio  barbaramente  armalo. 

Spada  a spada  si  op|>unga , destra  ai  opponga  a destra, 
Esser  suol  na' perigli  ditqieraiion  maestra. 

Attenderlo  qua  dentro  è di  villade  un  segno. 

Le  leggi,  chi  non  opra  attenda  dal  suo  sdegno. 

O vincere,  o morire  mi  alletta,  e mi  consola; 

O vieni  a pugnar  meco,  o vado  a morir  sola . (parte) 
Tarn.  No,  non  morrai  tu  sola,  donna  sublime,  e forte; 
A vincer  verrò  leco,  o teco  incontro  a morte. 

Fammi  arrossir  quel  labbro,  fammi  arrossir  quel  core. 
Mi  anima  U suo  coraggio.  Fona  dannimi  Amore. 

8i 
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SCENA  I. 

Piani i con  veduta  della  casa  di  Machmul 
in  prospetto  con  porta  chiusa. 

OSMANO  ALLA  TESTA  DI  VARI  ARMATI  SPARSI 
QUA  E LA  PER  LA  SCENA  . 

Osm.  Sieno  le  tic  guardate,  ni*  giungami  improvviso 
Stilo)  da  veruna  parte  sema  opportuno  avviso. 

Or  Msrhmut  si  difende,  il  Re  gli  presta  aita, 

Ma  vendicarmi  io  voglio  a costo  della  vita. 

O vo’,  che  la  mia  figlia  di  Machmut  sia  nuora, 

O ch’egli  unito  a)  figlio  paghi  lo  scorno,  e muora. 

O Ircana  trar  io  voglio  fra  i lacci  a suo  dispetto, 

O le  trarrò  col  brando  il  cuor  fuori  del  petto. 

Nè  forca  del  Divano,  nè  del  Soli  il  comando 
Potrà,  se  non  mi  vendico,  traimi  di  pugno  il  brando. 
Sold.  Signore,  il  gran  Viaire  a te  [*r  quella  via 
Il  Bey  delle  guardie  a favellar  t’invia. 

Osm.  Venga,  l’ ascolterò.  Non  credo,  e non  pavento. 
Che  alcun  voglia  impedirmi  il  mio  risentimento. 
Pensar  dovrà  il  Sofì,  pensar  dovrà  il  Divano, 

Ch’io  de’ Calmucchi,  c Tartari  tengo  il  coma  mio  in  mano; 
E pria,  ch'io  lo  deponga  dinanzi  al  regio  piede, 
l'ar  posso,  se  tu' impegno,  tremar  la  regai  sede. 

SCENA  II. 

SC.ACCH  BEY,  b detti. 

•Sene.  Osmano,  il  gran  Visir,  che  fida  in  tua  viriate, 
Per  me  d'amico  in  nome  l’ invia  pace,  e salute. 
Strano  al  Divan  rassemhra,  strano  al  Soft  regnante, 
Che  qua,  sema  il  lor  cenno,  rivolle  abbi  le  piante; 

E in  luogo  di  condurre  ver  Babilonia  il  campo, 

Qui  splendere  si  vegga  cit  ile  tue  spade  il  lampo. 

L’ ordine  a te  fu  dato  di  debellare  il  Trace, 

Che  della  Persia  nostra  turba  i confini  audace . 
Ciascuno  all' inimico  incontro  andar  ti  crede, 

E per  ragion  privata  in  Ispaan  ti  vede. 

Le  tue  vinone  illustri,  il  tuo  valore  antico. 

Fan  che  ti  soffra  il  regno  qual  suddito,  od  amico; 

E quel  rigor,  che  avrebbe  forse  con  altri  usato, 

Toro  sospender  vuole,  duce  alla  glori»  nolo  . 

Ordine  ho  sol  «li  dirti , che  i tuoi  guerrieri  armati 
Solo  a prò  della  patria  a te  sono  affidati; 

Però  colle  milizie  promovere  non  spetta 
In  faccia  a chi  comanda  da  le  la  tua  vendetta  . 

Contro  di  chi  li  offese  pula,  domanda,  e grida: 
Conosci  il  tuo  monarca,  in  lui  solo  confida. 

Han  giudice  i privati,  che  siede  in  tribunale; 

Al  torto,  che  tu  soffri,  avrai  giustizia  eguale. 

Ma  il  ritornar  dal  campo  sol  per  sì  vile  oggetto, 

Di  fellonia  può  farti  reo  nel  regale  aspetto. 

Onde  ver  l’inimico  torna  a calcar  la  strada, 

O rendi  alle  mie  mani , qual  prigionier,  la  s|>ada . 
Osm.  Bey  , mente  chi  ardisce  rimproverarmi  in  faccia 
Di  mancalor  la  colpa,  di  fellonia  la  Uccia. 


I Chi  della  Persia  il  trono  con  sue  vittorie  onora, 

I Difenderà  il  monarca  col  proprio  sangue  ancora. 

1 Pubblici  son  mici  torti.  La  lonUnansa  sola 
* Di  vendicar  gl’  insulti  il  comodo  m' invola  ; 

E se  la  mia  vemletU  pronta  non  uso , e presta, 

Nulla  sperar  dal  tempo,  nulla  ottener  mi  resta. 
Giudici,  il  so,  ha  la  Penìa  , vendicatori  eletti 
AH’ onte,  all’  ingiustizie  de’ popoli  soggetti; 

Ma  quai  di  lor  mi  vanii  si  giusti , ed  illibati. 

Che  dubiUr  non  possa  dall’or  conUrainati  ? 

Il  mio  uemico  c Ule,  che  d’oro  in  casa  abbonda  : 
Raro  è quell’ uom,  cui  l’oro  non  piaccia,  e non  confonda  . 
Del  mio  sovran  conosco  la  virtù,  la  giustizia; 

Ma  anche  sul  cuor  dei  regi  può  dell’  uom  la  malizia  : 
E a fronte  dei  vicini  chi  è al  suo  signor  lonUno, 
Nella  ragion,  che  vanta,  può  lusingani  invano. 
Lungi  non  era  il  campo  da  questa  reggia  ancora  ; 
Tornai  senza  fatica  ; farò  breve  dimora . 

Se  il  re  vuol  vendicarmi,  se  del  mio  onore  ha  cura, 
Comandi  a’ suoi  soldati  uscir  da  quelle  mura. 

Lasci,  clic  a mio  talento  possa  sfogar  lo  sdegno 
Contro  iT  un  figlio  ingrato,  contro  d’ un  padre  indegno. 
Scac.  Suddito  in  van  {atteggia  con  chi  governa,  c regge; 
A tr  impor  non  sì  aspetta,  devi  accettar  la  legge  . 

O parli , o sei  ribelle  Jel  re , se  fai  dimora . 

Osm.  Pria,  cheriheldiiamarmi,  di’ che  ci  pensi  ancora. 
Vene.  Nun  minacciar. 

Osm.  Non  temo. 

| Scac.  Ti  pentirai. 

Osm.  T’inganni. 

Scac.  Ila  da  veder  la  Persia  rinascere  i tiranni  ? 

Vuoi  rinnovar  tu  adesso  di  Scach-Aliass  la  storia. 

Di  cui  sì  dolorosa  vive  ancor  la  memoria? 

Per  dii  ? per  una  figlia  il  valoroso  Osmano 
Sarà  col  suo  signore  ingrato,  ed  inumano? 

Pensa,  vi  è tempo  ancora:  torna  glorioso  al  campo  . 
Cerca  all'  error  commesso,  coll’  ubbidir,  lo  scampo  . 
Lascia  la  cura  a noi  di  vendicar  tuoi  torli  ; 

Reo  non  ti  far  con  I'  armi,  che  in  Itpaan  ne  porti  . 
Temi  il  re,  che  si  offende,  temi  il  Divan,  che  ti  ama. 
Temi  la  Persia  tutta,  che  il  difensor  ti  chiama  . 
Presto  si  |>erde  il  merlo  de’  conquistati  onori  : 

Cambia  sovente  il  fato  in  mirti  andie  gli  allori . 

Chi  trujipo  in  se  confiJa,  spesso  pcnlir  s’  udìo  . 

Non  rovinar  le  stesso.  Pensa  all'onore.  Addio  . 

( parte  ) 

SCENA  IIL 
OSMANO,  e soldati. 

Osm.  P cosa  all'onore?  e liene,  l’onoror  mi  consiglia. 
Ch’io  vendichi  i miei  torti,  di’ io  vendichi  la  figlia. 
Contro  del  Trace  in  campi  vado  a pugnar  pel  re; 
Contro  un  nemico  in  Persia  venni  a pugnar  per  me. 
Là  per  onor  combatter  del  mio  signor  degg'io; 
Combattere  la  destra  qui  dee  per  l'onor  mio. 

Se  il  sangue  dalle  vene  sparsi  pel  mio  sovrano, 
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W re  sia  più  sollecito  pel  sangue  di  un  Osmino. 

Nè  lagnisi  di  me,  se  in  lui  fidando  poco, 

Qua  scelsi  a mio  talento  tempo,  vendetta,  e loco . 

A istigatisi  le  porte,  assai  ganci  le  mura,  (ai  soldati) 
Alma  non  aia  là  dentro  dal  mio  furor  sicura. 

Chi  ai  oppone  ai  uccida  ; sia  dalle  spade  oppressa , 

Se  all'  ira  mia  contrasta,  fino  la  figlia  ialesu.  {/  Sol- 
dati si  muovono  verso  la  casa  di  Machmut , e ve- 
desi  aprir  la  porta) 

Sol.  Signor , a’  apron  le  porte  . 

Osm.  DalF  insultar  cessate; 

Pietà  lor  non  ai  nieghi,  ae  chiedonmi  pietale. 

Venga  Tamaa  pentito,  Fatima  venga  unita  , 

Sia  soddisfai  tu  il  padre,  lor  ai  dia  pace,  e vita, 

SCENA  IV. 

TÀMAS,  ALr,  SOLDATI  SULLA  PORTA,  E DETTI. 

Tarn,  ^^ui  «'arrestale  amici,  fino  che  l'uopo  il  chiede, 
(ai  suoi  soldati) 

Cessa  gl' insulti,  Oamano  ; volgasi  ad  caso  il  piede. 
Seguimi,  ncn  temere  Cuora  valoroso,  e forte,  (ad  Ah) 
Ah  Tee©  fui  fido  in  vita  ; tal  sarò  teco  in  morte. 
Osm.  Oli  ; pria  «T  avanzarvi  , franchi  parlale,  e dite. 

Se  amici , o se  nemici , perfidi,  a me  venite  . 

Tarn.  Par,  che  alla  pace  aspiri,  non  « he  a pugnar  aen  vada  I 
Chi  tìen  contro  un  armato  nel  fodero  la  spada; 

E trattenendo  il  passo  al  atuol,  che  ormato  vedi, 

( accennando  i suoi  soldati ) 

Amici,  e non  nemici  è furia,  che  noi  (redi  . 

Ah  Con  quel  rispetto  in  seno,  con  quelt'amor  i stesso, 
Che  ti  raggiunsi  «I  campo,  vengoti  innanzi  adesso. 

Se  la  |)ielà  ni’  indusse  stringere  al  seno  mio... 

Osm.  Fatima  di  chi  è sposai1  Questo  saper  vogl’in. 
Tarn.  So,  che  li  offesi,  Osmano,  so  che  in  tuo  cuor  reo  sono;  • 
Il  mio  rossor  mi  porta  a diiedcrti  perdono. 

Scusa  I amor  protervo,  che  consigliommi  altero; 

Scusa  il  mio  cuor  sedotto  da  un  ciglio  lusinghino. 

So,  che  a tua  figlia  un  torlo  feci  incostante,  cardilo: 
Son  di  mia  debolezza,  sou  «lei  mio  em>r  pentito. 

Vuoi  di  più?  non  ti  busta,  anima  generosa, 

Ch’umil  perdon  ti  chieda? 

Osm.  Fatima  di  chi  è sposa  ? 

Ah  Tu  mi  parlasti  al  campo  con  tal  disprezzo,  Osmano, 

Qual  fossi  al  mondo  nato  da  genitor  villano. 

Non  vanta  la  mia  stirpe  l’ onor  «le’  Semidei , 

Ma  colla  plelie  abbietta  me  calpestar  non  dei. 

Tamas  ha  più  tesori,  mercè  fortuna,  ed  arte: 

Mi  fece  il  padre  suo  di  sue  ricchcize  a parie. 

Figlio  Sem  di  tal  padre,  che  nolo  è al  regai  soglio... 
Osm.  Fatima  «li  chi  è sposa?  questo  saper  io  voglio. 
Tom.  Fatima  ( ti  consola)  Fatima  è già  contenta; 
Dubbio  non  v’è,  che  il  padre  s sospirar  lei  senta  . 

Code  tranquillo  stato,  se  tu  la  lasci  in  pace, 

Del  suo  destino  è pagi,  lieta  sen  vive,  e tace. 

SCENA  V. 

IRCANA  dalla  porta  con  dee  soldati,  e detti. 

Osm.INf  on  si  risponde  a tuono  a quel  che  Oaman  vi  chiede.  ' 
Fatima  di  chi  è sposa? 

Tarn.  Del  padre  mio  T crede. 

Fatima  sarà  meco... 

Irr-  Tamas  il  ver  non  taccia  . 

Il  destin  della  figlia  pubblichi  al  padre  io  faccia. 

Non  giungavi  il  timore  ad  avvilir  così. 

( a Tamas , ed  Ah  ) 

Osman,  Tamas  è mio.  Della  tua  figlia  è Alì . 

Osm.  Tanto  saper  mi  basta,  superile  anime  ardile! 

( sfodera  la  spaila  ) 

Ire.  Lascia  a me  questo  ferro,  (prende  la  spada  ad 
uno  de' suoi  soldati  ) 


Tarn.  Da  quelle  soglie  uscite. 

{ verso  la  porta  ) 

( A fi  t e Tamas  sfoderano  la  spada , e si  pongono 
in  difesa , ed  i soldati  principiano  a uscir  dalla 
porta  in  ordine  di  battaglia  ) 

Sold.  Ahi  signor,  siam  perduti;  del  re  le  guardie  pronte 
Ci  assali  «cono  a tergo,  e gl'inimici  a fronte. 

Osm,  Non  paventale,  amici,  fin  che  vi  regge  O ima  no. 
Ire.  Ceda  quest’  uom  si  forte . 

Osm.  No,  tu  b speri  invano. 

(S' attaccano  i soldati  dì  Tamas  con  quelli  di  O- 
smano , i quali  assalili  alle  spalle  dalle  guardie 
che  sopravx'cngono , sono  obbligati  a difendersi  da 
due  parti.  & attaccano  parimente  Tamas  , Ah , ed 
Ireana  contro  Osmano  ed  i suoi  seguaci  , e com- 
battendo si  sviano  tutti  e lasciano  la  scena  vuota  ) 

SCENA  VI. 

MACHMUT  DALLA  PORTA  COLLA  spada  alla 


X iglio,  mio  caro  figlio;  aimè,  tu  sei  perduto, 

E neghittoso  il  padre  tardo  ti  reca  ajuto. 

Ma  chi  restar  doveva  a custodir  le  mura, 

Per  render  la  famiglia  «lai  barbaro  sicura? 

Troppo  li  rese  ordito  lo  sposo  tua  furente; 

Attendere  dovevi  soccorso  sufficiente. 

Senza  arrischiar  te  flesso  dell’ inimico  a fronte, 

Senza  ri  por  la  tua  vita  alle  ferite,  all' onte. 

Vano  è il  aeguirli  ornai,  misero  padre  e lasso; 

Pure  l'amor  mi  sprona...  (in  aito  di  partire) 

SCENA  VII. 

OSMANO,  e detto,  poi  FATIMA. 

Osm.  X^erfido,  arresta  il  posso. 

Oppressi  dalla  forza  fungono  i miei  guerrieri, 

Ma  il  cuor  del  duce  Osmano  avvilir  non  si  speri. 
Sottratto  da' mici  colpi  |ter  ora  il  figlb  indegno, 
Contro  «lei  genitore  vo’  satollar  lo  sdegno. 

Mach.  Non  mi  spaventi,  Osmano;  tanto  ho  valor  che  basta 
Per  rintuzzar  chi  ardilo  alla  ragion  contrasta. 

Osm.  Vieni,  se  hai  cor. 

Mach.  Son  teco.  (combattono  ed  O- 

smano  disarma  Machmut  ) 

Oh  sorte  mia  funestai 

Osm.  Perfido , morirai . I in  atto  di  ferirlo ) 

Taf.  Ah,  grnilor,  ti  arresta,  (cor- 

re in  rlìfesa  di  Machmut  frapponendosi  al  colpo) 
Osm.  Sempre,  figlia  insensata,  sin  nell’onore  offesa. 
De' tuoi  nemici  indegni  ti  mirerò  in  difesa? 

Fat.  Padre,  sai  tu  chi  sia  quel  che  ferire  or  lenti? 
Osm.  Cagion  del  mio  rossore,  ragion  de’tuoi  tormenti. 
Fat.  No,  genitor,  l’inganni.  Egli  è un  eroe  pietoso, 
Che  padre  a me  si  mostra  benefico,  e amoroso. 

Contro  del  figlio  ingrato  arse  per  ine  di  sdegno. 

Prese  a mio  prò  egli  stesso  il  più  efficace  impegno. 
Ubandomi  lo  sposo  per  delwlezsa  inganno. 

Dell’ onor  mio  propose  «fi  riparare  il  danno. 

Spasa  «P  Ali  mi  fece,  pieno  d’  amor,  di  fede; 

Figlia  «l'amor  mi  vuole,  di  sue  ricchezae  créde. 

Con  tal  bontà  mi  tratta,  con  tal  dolcezza  umana, 

Che  non  gradir  suoi  «Ioni  fora  proterva  insona . 

Placati,  eh’ et  lo  merla  ; credimi  a quel  ch'io  dico. 
Degno  è del  tuo  rispetto  chi  del  tuo  sangue  è amico. 
Mach.  ( Ob  virtù  senza  pari!) 

Osm.  Vanti  i suoi  pregi  invano 

In  faccia  al  padre  offeso,  in  faccia  di  un  Osmano. 
Ttmos  fec’io  tuo  sposo,  esser  lo  dee,  b giuro, 

O andar  costui  non  speri  dal  mio  furor  sicuro . 

Fat.  Tu  per  me  fremi  a torto.  Sono  d’Ali  contenta: 
Del  cambio  dello  sposo  non  temer,  ch’io  mi  penta. 
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Se  in  gratin  «Iella  figlia  arde  il  tuo  cor  adegualo , 
Fatima  è già  felice;  aia  il  genitur  placato. 

Osm.  Sia  il  tuo  piacer  verace,  aia  {alta,  e menzognero. 
Non  mi  sperar  cogli  empi  meno  inimico,  c fiero. 

Può  perdonar  gl'  intuiti  cuore  di  donna  offeso  : 

Non  li  perdona  Ormano,  di  giusto  telo  acceco. 
Scorgo  dai  molli  accenti , che  donna  rii  tu  sei: 

Se  tu  perdoni  i torti,  io  non  perdono  i miei . 

Mach,  Si  ostri  da  ciò,  spirtato,  mastri  che  appretti  meno 
Della  tua  figlia  istcaaa  I*-lla  virtude  in  seno. 

Tu  di  furor  li  vanti;  ella  di  gloria  abbonda. 

Quale  di  -voi  più  merla  ? 

Osm.  li  ferro  mio  risponda.  (<rwrn> 

tufi  doti  contro  Machmut  ) 

Fot.  Ab  non  fia  mai ...  (si  frappane) 

Osm.  Ritira,  figlia,  «lai  ferro  il  petto, 

O non  sperar  mi  giunga  ad  avvilir  l'affetto. 

In  fàccia  mia  li  toglie  della  natura  il  dritto, 

Labbro,  che  a prò  «li  un  empio  a|iprova  il  tuo  defitta 
Figlia  di  lui  ti  vanti?  più  patlrt?  tuo  non  sono. 

Odio  il  tuo  sangue  istmo  ; no,  non  S[*rar  perdono. 
Se  più  «tei  (Kidrc  offeso  di  dii  P insulti  hai  stima , 
Rea  della  colpa  istesaa,  morì,  crudel  tu  in  prima. 

{ s' avventa  contro  Fatima  ) 

Afach.  Ferma,  inumano.  (ai  pone  in  difesa  di  Fatima) 

SCENA  VILI. 

SCACCH-BEY  con  gente  armata,  e detti. 

Sene  • -Amici,  Tempio  s'arresti , o cada. 

Cedere,  Osman,  tu  devi  o la  vita,  o la  spada. 

Fai.  Oh  stelle!  oli  patire  mio! 

Osm.  Perfidissimo  fato! 

Empia,  sarai  contenta.  Il  padre  è disarmato. 

CruJa,  se  tu  non  cri,  l’ indegno  avrei  ferito. 

Lo  atuol  ile’ fuggitivi  avrei  fon  anche  unito. 

Nè  mi  vedrei  costretto  pieu  di  rossori,  e pene, 

Andar  senza  difesa  incontro  alle-  catene . 

Mach,  Opra  è del  ciel  codesta , stanco  de'  tuoi  furori . 

Vanne,  superilo,  e fremi:  va  alla  tua  pena,  e mori  . 
Fot.  Come!  o morir  mio  padre  ! Tu  lo  puoi  dir,  spietato, 
In  faccia  di  colei,  che  ha  il  viver  tuo  stadia  lo? 

Pensa , che  ae  tua  figlia  firmi  P amor  procura, 

Del  valoroso  Osmano  figlia  mi  feo  natura  ; 

E non  sperar  vedermi  unqua  cessar  «lai  pianto. 

Se  non  ritorna  il  padre  alta  sua  figlia  accanto.  ( a 
Machmut  ) 

Osm.  Pria  «fi  più  vìtct  teco,  voglio  morire,  ingrata 
Figlia,  die  per  mio  danno,  per  mio  roasor  tei  nata. 
Bey,  faccia  la  aorte  il  [leggìo , che  può  farmi  : 

Più  «Idia  morte  stessa  cosici  può  spavcnUriui. 
Perfida,  a prò  degli  empi  il  tuo  1*1  cuore  impaglia  : 
Muoja  chi  ti  diè  vita  . 

Fat  No,  genitore... 

Otm.  Indegna!  (par- 

te seguito  da  Scacch-Bcy , e soldati) 

SCENA  IX. 

MACHMUT,  e FATIMA. 

Fat.  J-Jo  seguirò . 

Mach.  T*  arresta  : donna  non  lice  intorno 

Andar  fra  noi  scoperta  loutao  «lai  suo  soggiorno. 
Perdonasi  il  trasporlo,  che  uscir  «la  qudle  mura 
Ti  fece  per  impulso  di  affetto,  e di  natura  . 

Toma  all'albergo  usato,  torna  all' amico  letto. 

Fat.  Non  lo  sperar,  se  il  padre... 

Mach.  Errar  non  ti  permetto. 

Fat.  Pia<Njueti,  ch'esponessi  per  le  alla  spaila  il  seno: 
Ora,  ch’io  segua  il  padre  non  mi  couocdi  almeno? 
M ach.  No,  Fatima,  rammenta,  che  il  cuot  mal  li  consiglia. 


Usa,  non  tei  contendo,  usa  Tamor  di  figlia. 

Del  mio  nemico  io  stesso,  per  compiacer  le  sola. 
Procurerò  lo  scampo,  ti  do  la  mia  parola. 

In  Ispaan,  lo  aai,  può  molto  oro,  ed  argento; 

Dis|>or  de’ scrigni  miei  ti  lascio  a tuo  talento. 

Parlerò  cogli  amici,  con  il  ministro  ancora; 

Salvo  sarà  tuo  padre,  non  dubitar  rh'ci  mora. 
Calmali,  ed  ubbidisci  chi  per  te  nutre  iu  petto 
Salda,  verace  stima,  e svisceralo  affetto. 

Fat.  Signor,  tu  mi  consoli , sulla  tua  fe  riposo. 

Ma  eh.  Eccolo  il  figlio  mio. 

Fat.  Ecco  con  lui  il  mio  sposo. 

SCENA  X. 

TAMAS,  ALT,  e detti,  poi  IRCANA. 

Mach icoi,  o figlio,  al  mio  seno. 

Tarn.  Padre,  pietoso  il  cielo 

Diè  forza  al  mio  valore,  e secondò  il  mio  zelo. 

A i'i  Fatima  perchè  trovo  or  «pii  a Machmut  unita? 

«Ubicò.  Ali,  Tsmas,  io  deggio  a Fatima  la  vita. 

Ella  il  mio  sm  difese  contro  il  nemico  altero. 

Osman  volea  ferirmi , Osman  va  prigioniero; 

E la  pietà,  che  ad  essa  ho  per  dover  usala, 

Da  lei , per  sua  virtude , fu  ben  ricompensala  . 

Ah  Grazie  ai  Dei,  che  mi  diero  simile  sposa  in  dono. 
T.  Fati  ma,  egli  è ormai  tempo , ch’io  chieda  a te  il  perdono, 
Tc  lo  domando  in  faccia  al  genitore  amante, 

In  faccia  Jcl  tuo  sposo  lo  chiedo  a te  dinante . 

So,  che  tradii  me  stesso  nel  non  curar  quel  core, 

CIP  è il  centro  «lì  virtude  , l’ iJea  «lei  vero  amore. 

Le  voci  tue  pietose,  le  luci  tue  leggiadre 
Mi  preservar  la  vita,  ora  mi  salvi  il  padre. 

I liencfuj  usali  in  mio  favor  rammento  ; 

So,  che  fui  teco  ingrato,  a mio  roasor  mi  pento. 
Degna  tu  sei  d’ umore;  più  amarli  a me  non  lice. 
Godi  col  fido  amico,  vivi  con  lui  felice.  ( sopr ag- 
giunge Ircana  in  disparte  ) 

Dell’ oblkamloiio  ingrato  scusami,  o bella,  appieno; 
Fra  noi  ae  non  amore,  regni  amicizia  almeno. 

Quel  che  mi  parve  un  giorno  per  te  sentire  affetto , 
Óra  per  te  divicue  giustissimo  rispetto. 

E tu,  poiché  mi  amasti  con  saggio  amor  pudico. 
Scontali  d’ ogni  inaulto  in  grazia  dell' amico. 

So,  che  «la  te  noi  merlo,  so,  che  un  ingrato  io  sono. 
Ma  ai  mici  trascurai  aspetto  dal  tuo  bel  cuor  perdono. 
Fat.  (Tal  importuno  assalto  non  mi  aspettava  al  cuore.) 
Mach.  (Questa  virtù  mi  piaco.) 

Ah  (Tatuasi- un  uom d’onore.) 

Ire.  Via,  Fatima  pieloaa  alfin  s'arrenda,  e orda, 

A chi  la  prega  umile  il  ano  perdoo  conceda. 

Le  preci  se  noo  bastano  di  un  giovane  pentito. 

Ascolti  un  padre  amante,  COQiigli  un  buon  marito. 

E ae  di  tanti  ai  voti  dura  il  suo  cor  restio, 

1 più  siuoeri  uffizj  purgo  alla  bella  aoch’  io.  [con 
ironia  ) 

Tarn.  (Ah,  il  ragionar  conosco,  che  simula  il  dispetto. 

Odo  da  lungi  il  tuono,  il  fulmine  mi  ospetlo .) 

Fat.  Non  ha  bisogno,  Ircana,  di  stimoli  il  mio  cuoio 
Por  far  quel  che  mi  «lettino  le  leggi  dell’  onore . 
Tarnas  perdon  mi  chieJe  d’  avermi  a torto  offesa  , 

Me  lo  scordai  «|ua!ora  sposa  «3*  A là  fui  resa. 

Di  Machmut  rispetto  in  lui  Punico  figlio: 

D’Ali  sposo,  ed  amico  seguir  deggio  il  consiglio  ; 

E tu  le  proci  tue  usa  ad  uopo  migliore, 

Usale  per  le  stessa  del  tuo  diletto  al  cuore. 

Prega  di  cuor  lo  sposo,  clic  tollerar  a’  impegni 
Donna,  die  i Lencfizj  suol  compensar  coi  stlcgni. 
(parli) 
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scena  xr, 

MACHMUT,  AU’,  TAMAS,  u IRCANA. 

Afnch.  INon  più  fr*  noi  ilisrorilic , lungi  Instile  auitacc: 
Regni  fra  noi  l’amore,  regni  (ira  noi  lo  pi  ce  . 

Amliam , figlio . 

Ire.  Signore,  scusa  , vorrei  con  esso 

Sola  restar  ( a Muchmui) 

Mach.  Noi  niego.  Resta  alla  sposa  appresso. 

Ah  non  so  dir  qual  «Mro  per  te,  per  caso  in  coro 
Abbia  in  amor  sì  tosto  cambiato  il  mio  furore. 
Convien  dir,  che  la  finita  del  prossimo  periglio 
M’abbia  adamar  costretto  chi  mi  sedusse  il  figlio. 
[parte) 

Ali  Tn mas , con  noi  ritorna,  non  ci  lasciar  così. 

Ire.  All,  lasciaci  soli. 

Tarn.  Deb  non  partire.  Alì. 

Ire.  Per  consolar  la  sposa  il  caro  amico  attendi?  [ad 

a r.) 

A fi  11  tuo  soverchio  ardire  a moderare  apprendi,  (via) 


n.  ( Eci 


SCENA  XIL 
TAMAS,  ed  IRCANA. 


Tarn.  ( X Jccoci  aoli  alfine.) 

Ire.  Tamas,  da  me  t'invola. 

Segui  il  tuo  fido  amico,  la  sposa  sua  consola. 

Tarn.  So,  che  vuoi  dirmi,  Ircana,  ma  tu  ra’  insulti  a torto. 
Ire.  Perfido,  in  quelle  soglie,  no,  il  piede  mio  non  porta 
Va  da  te  solo;  Alì,  saggio,  costante  amico. 

Di  Fatima  li  ponga  nel  tuo  possesso  antico. 

Tarn.  Cara,  ae  per  te  meno  provassi  in  cuore  affetto. 
Esposto  io  non  avrei  alle  ferite  il  petto. 

Per  sostenere  il  nodo,  che  a te  mi  lega,  e unisce, 

Mi  cimentai  fra  l'armi. 

Ire.  No,  il  labbro  tuo  mentisce. 

Spinto  da' miei  rimproveri,  (che  tollerasti  a stento) 
Fingesti,  anima  vile,  discendere  al  cimento. 

Se  non  veniva  io  stessa,  testimon  di  tua  fole, 

D’ Osman  la  tua  incostanza  ti  avria  gettato  al  piede. 
Dir  non  ardivi  ad  esso  per  ambizione  insana: 

Fatima  è d’Alì  sposa,  è la  mia  sposa  Ircana; 

E se  un  momento  solo  lardava  il  vanir  mio, 

Sposo,  li  avresti  detto,  di  Fatima  aon  io. 

Io  provocai  la  pugna,  il  tuo  rosaor  destando, 

Io  fui  la  prima  allora  ad  impugnare  il  brand»; 

E fu  quel  che  or  mi  Tanti,  insolito  valore, 

Timor  della  tua  vita , non  della  «posa  amore . 

Tarn.  Ma  se  in  mio  danno  ogni  opra  delPanaor  mio  converti,  j 
Come  sconiare  i segni  puoi  di  mia  fe  più  certi? 
L’abbandonar  la  sposa  6no  con  atto  indegno. 

Scarso  sarà  d’ amore,  scarso  di  fede  un  segno? 

Ire.  Segno  sarà,  se  dritto  esaminar  si  deve, 

Che  nel  tuo  seno  il  cono  della  costanza  è breve . 

Segno,  che  qual  tu  fasti  con  Fatima  spergiuro, 

L’  amor , che  per  me  vanti , meco  è ancor  mal  sicuro. 
Tarn.  Falso  argomento  indegno  «l’anima  vacillante, 
Prendi  tu,  che  mi  festi  per  amor  tuo  incostante. 

Ecco  la  mia  mercede  ; ecco  qual  via  si  tenta 
Da  una  consorte  ingrata, perchè  il  mio  cuor  ai  penta. 
Ma  no,  troppo  ha  profonde  le  sue  radici  in  petto 
L'amor,  che  a te  mi  lega:  ti  amerò  a tuo  dispetto. 

Ire.  Prova  maggiore  io  chiedo  di  queU'amor , che  vanti: 
Più  delia  mia  nemica  non  comparire  innanli, 

O fa,  che  il  padre  tuo  più  nou  la  tenga  appresso, 


O lascia  di  vedere  perfino  il  padre  istosao. 

S’  egli  di  le  più  l'ama  , amami  più  di  lui; 

Se  mi  soddisfi  in  questo,  teeo  saio  qual  fui. 

Ti  c mirrò  mio  caro,  più  non  darolti  un  duolo. 
Tutto  soffrir  m'  im|H*gno,  contentami  in  riù  solo. 
Non  li  smarrir,  temendo  di  mendicar  tua  sorte, 

Non  li  avvilisca  il  peso  «li  docile  constarle. 

Evvi  per  tutti  un  mime,  che  provveder  non  cessa; 
Ti  ajulcrò  il  tuo  (Mine  a procacciarti  io  stessa . 

O servirmi  fra  l'armi,  lasciando  io  pur  la  gonna, 

O adatterò  la  riuno  a ciò  che  lice  a donna. 

Te<x>  vivrò  contenta  in  ogni  stato,  e loco. 

Pur  die  turlur  non  vegga  da  gelosia  il  mio  foco. 
Quel  che  ti  chiedo  è molto,  ma  contrastar  noi  ilei. 
Se  mi  vorrai  felice,  se  l'amor  mio  tu  sei. 

Tarn.  Si,  il  tuo  volersi  faccia;  amliam  pel  mondo  erranti 
Pria  di  vederti  in  pene,  pria  di  vederli  iu  pianti. 
Tutto  per  soddisfarti,  tutto  tentar  mi  è in  graJo; 

Dal  gcnitor  io  steaso  a congedarmi  or  vado . 

Ire.  Fermati,  in  quelle  soglie  la  inia  rivai  dimore; 

S ella  t’ incontra,  c parla,  puoi  ripentirli  anrur». 
Fuggi,  s'è  ver  che  mi  ami,  fuggi  il  fatai  periglio. 
Tarn.  E il  genitor  pietoso? 

Ire,  Più  non  rivegga  il  figlio. 

Tarn.  Ah  non  volermi,  o cara, ai  perfido,  c malvaggio; 
Padre  da  me  non  abbia  questo  secondo  oltraggio. 

Ho  tal  rosaor  die  basta,  se  gli  errar  miei  rammento; 
Dell’ onte  a lui  commesse  nell' alma  ho  il  pentimento. 
Nè  sarà  mai,  che  torni  col  genitor  placato 
Ad  onta  di  natura  a comparire  ingrato. 

Ire.  Vanne,  e il  padre  consola.  ( sdegnata ) 

Tarn.  Meco,  tu  pur,  deh  vieni. 

Udirai  come  parlo , di  me  ti  fida . 

Ire.  Tieni.  ( gli  vuol  da- 

re  uno  itilo  ) 

Questo  letto  conosci  ? 

Tarn.  Con  ciò,  che  dir  mi  vuoi? 

Ire.  Questo  è quel,  che  doveva  finire  i giorni  tuoi; 
Con  questo  di  mia  mano  saresti  al  suol  caduto, 

Se  Fatima  opportuno  non  ti  recava  aiuto. 

Ella  di  me  più  mrrla,  poiché  potrò  salvarti; 

Io  merlo  i sdegni  tuoi,  se  fin  tentai  srenarti. 

Pur  di  ragione  ad  onta  pretendo  esser  amata, 
Pretendo  dal  tuo  cuore  fin  la  rivale  odiata  ; 

E vanto  nel  mio  seno  la  pretensici!  sì  forte, 

Che  sol  può  sradicarla  o la  tua,  o la  mia  morte. 
Ecco,  a te  mi  presento,  no  a domandar  perdono, 

Che  vii»  qual  tu  sei,  anima  vii  non  sono; 

Ma  per  troncar  i nodi  di  un  infelice  amore, 

Chiedo,  die  tu  mi  possi  con  questo  ferro  il  care. 
Tarn.  Si,  Lai  da  me  pretendi  sforzo  d'amore  ingrato, 
[prende  lo  itilo) 

Che  sol  può  dalla  morte  venir  ricompensato . 

Sia  che  ti  accenda  il  seno  amor,  sdegno,  o dispetto, 
Vo*  soddisfarli,  Ircana  , vo*  trapassarmi  il  petto.  ( in 
atto  di  jerini ) 

Ire.  Ferma,  ver  rue  rivolta  il  braccio  feritore. 

Tarn.  Barbara , s’ egli  è verodbc  in  me  viva  il  tuo  core, 
Questo  tuo  eoe  spietato  ferir  non  mi  è concesso. 

Senza  passarmi  il  seno,  senza  morire  io  stesso. 

Ire.  Ah  l'amor  tuo  mi  cale,  il  tuo  morir  non  bramo. 
Tarn.  Credimi. 

Ire.  Sì,  ti  credo. 

Tarn.  Seguimi,  o cara  . 

Ire-  Andiamo. 

( entrano  ambedue  in  caia  di  Muckmut) 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  L 

Stria  di  Jfachmt*  eoa  varie  parie,  e eoa 
Varf  gtutneèaii  per  cedere. 

ZAMA,  IBRAIMA,  LISCA,  * VAJASSA. 


Va}.  Faglie,  ti  limerò  sempre,  w tu  prò  w vorrò  bene  ; 
Ma  a me  portar  ritpetlo,  e«l  uldiidir  conviene. 

Sopra  tutto  mi  preme  saper  eoa  tenti 
Tutto  quel  che  ai  parla,  tutto  quel  che  ai  fa. 

Talor  quando  il  tcinxro  a inumiti  r ci  tiene  , 

Pèr  dir  la  rerili,  ci  sento  poco  Ikmw  ; 

Ma  se  il  Caucaso  freddo  ci  manda  il  vento  asciutte, 
Si  scioglie  la  flusaiooe,  e sento  quasi  tutt*. 

Lit.  Oggi  che  Borea  spira,  ci  sentirete  - 
Vaj.  Che? 

Za  in.  Sorda  è tempre  ad  un  modo  . fati  Ibraima) 
Ibr.  Pare  cosi  anche  a rott 

la  Zanni) 

Vaj.  Vogl  io  saper  di  ognuna  prima  di  tutto  il  nome  ; 
Quando  comprate  foste,  d*  onde  veniste,  e come; 

E più  delle  altre  schiave  conoscere  mi  preme, 

Due  die  son  qui  venute  ad  ingiuriarmi  insieme. 

Ibr.  Ihraima  è il  mio  nome,  tartan  di  nanone: 
Sara»  due  anni  ormai,  die  mi  comprò  il  padrone. 
Vaj.  Quando  saprò  chi  siete,  $a[*ò  anch’io  regolarmi. 
Ibr.  Se  parlo,  e non  mi  sente,  è vano  il  faticarmi. 
Zam.  Zama  son  io. 

Vaj.  Non  credo  di  domandar  grsn  con . 

Zam.  Di  Tartnria  qua  venni  per  estere  la  sposa  r 
Ma  il  mio  deslin  crutldc... 

Vaj.  Soo  donna  di  buon  core; 

Anch’io  son  Stata  giovine,  e so  codb  l'amore. 

Ssprò  qualche  coretts  facilitare  aneli*  io< 

Bui»  elle  il  ver  mi  dite . 

Lit.  Mosca  è il  paese  mio; 

Lisca  mi  chiamo;  in  Pervia  venni,  non  m>  dir  come. 
Vaj.  Via,  ditemi , rsgaw,  la  vostra  patria,  c il  nome. 
Lit.  Non  vcl  dissi?  [forte ) 

V aj.  Può  darsi . 

Zam.  Non  «reta  sentito 

Ds  noi  la  patria,  e il  nome?  (/'«"fé) 

Vaj.  Ah  sì,  si,  vi  ho  capito. 

(Di  lor  poco  mi  preme  ) Dfc  voi  vogl’  iu  sapere 
Chi  son  quell’ altre  due,  che  rembrano  più  altere. 
Ut.  Una  è Fulima.  e F altra  Ircaua  I’  orgogliosa. 

L*  una  è s[kjm  d’ Ali,  l’altra  è di  Tamas  s|wua. 

Vaj.  Uua  si  chiama?  (/torcendovi  la  canna  all  orecchio) 
Lis.  Fatima,  (/urte  nella  canna) 

Vaj.  Bene,  queM’  altra?  come topra) 

Lis.  Ircaua . ( come 

topra) 

Ibr.  Non  basta  ad  informarla  nè  anche  una  settimana. 
( a Zama  ) 

V aj.  Sono  schiave  ? (come  topra) 

Lit.  No , spose . [come  topra) 


V 7-  Spose  entrambe  \ di  chi  ? 

[come  topra) 

Ibr.  L’ una  è sposa  di  Tatuai,  l’altra  è sposa  <TAU. 
(conte  topra) 

V aj.  Tamas  di  chi  è consorte?  (come  topra) 

Lit.  Fatima  aveasposats  ; (e  onte 

topra) 

Ma  vi  dirò  poi  dopo  la  cosa  come  è andata . 

Sappiate,  che  il  padrone  «. 

V V-  Per  or  basta  cosi . 

Ho  intero,  sarà  dunque  sposo  d’ Irrana  AH . 

Tamas  spaso  di  Fatima,  dircene  Ali  è marito: 

Non  me  lo  scorda  più  . 

Zam.  Oh  Lavai  ha  ben  ospito.  ( cosi 

ironia  ) 

V y.  Ritintevi,  o figlie,  a lavorare  un  poco. 

Poi  tornerete  unite  al  passatempo,* si  gioco. 

Sarò  con  voi  discreta  più  assai  che  non  pensate  ; 

Ma  far  quel  die  conviene  prima  si  deve  : andate  . 
Zam • Andiara,  che  ormai  crcpar*  da  riderà  mi  sento, 
Non  vi  è di  questa  vecchia  miglior  divertimento  . 

( ad  Ibraima  e parte  ), 

Ibr.  A lei  quel  die  si  vuole  può  dini  impunemente  : 
Vecchia, befana,  arpia . 

Vaj.  Che  diri? 

Ibr.  Oh  niente,  niente,  [parte ) 

Vaj.  D’ una  madre  amorosa  il  ciel  vi  ha  provveduto . 
(a  Lisca) 

Lit.  Che  li  venga  il  malanno . 

Vaj.  Che  dici? 

Lir.  Vi  «aiuto . (/or- 

to, e parie) 


p'.G- 


SCENA  n. 

VAJASSA,  poi  FATIMA. 


V.  V^fun  queste»  che  ni  isti  mono,  discreta  anch’io  ragiono; 
Ma  le  due  spose  altiere  mi  prò» era n chi  sono . 

Eccone  una  : c pure  setolini  nel  volto  umana . 

Non  so»  se  questa  aia,  o Fatima  od  Ircaua . 

Fot.  ( Eccola  la  custode.  ) Vi  chiedo  umil  perdono , 

Se  men,  ch’io  non  doveva.- 

Vaj.  Chi  sei  ? 

FaL  Fatima  io-  sono  . 

Vaj.  Che? 

Fati  Fatima,  (prò /òrto) 

Vaj.  Il  mio  grado  ai  dee  più  rispettare  . 

FaL  Vedrete  il  mio  rispetto... 

Vaj.  Andate  a lavorare. 

Le  spose  ddle  schiave  non  son  meno  obbligate 
A far  quel  che  bisogne . 

Fot.  Cerco  Io  sposo . . . 

Vaj.  Andate . 

Fot.  Sia  questo  il  primo  segno,  di’  esser  vi  voglio  amica. 
Audrò  per  obbedirvi. 

Vaj.  (Non  so,  die  diavol  dica.) 
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Fot.  Pero  men  delle  schiave  le  spase  destinate  \ 

So«  si  brasi  lavori . S 

Vaj.  A mi»  le.  0 non  rodale?  S 

Fai.  Si,  redo.  (A  troppo  l»e*o  il  «no  temperamento.  ) S 
{ entra  in  ima  porta  Urterai*. 


VAJASSA,  sola.  Z 

]N*on  r»  dorè  tnn  I' altre,  tari  il1  ino  wppert amento:  *) 

Le  spose  separale  vati  «lalle  schiave  abiette  ; ^ 

Ma  and»’  case  alla  custode  «lobbes»  esser  soggette . V 

SCENA  IV.  } 

IRC AN A , » DETTA.  H 

Ire.  (Tamii  confuso,*  mesto,  solo  in  giardin  .li mora  ? N 
Ab,  che  m‘  inganni  io  temo,  e che  ai  peni*  ancor».  J J 
Vaj.  {Sari  lrcana  cosici . ) ? 

Ire.  { Finché  da  lei  diviso  ? 

Noi  vegga,  io  tremerò.)  2 

Fa}.  (Nè  sorbi'  ni  guarda  in  viso.  ) ^ 

Ire.  (So,  che  «pici  cor  dir  mi  ama,  debole  ogni  ora  fu.  ^ 
So,  che  del  pai  Ire  ci  teme.)  } 

Vaj.  Dimmi,  I renna  ari  tu?  ^ 

Ire.  Son  io:  da  me  eh*  vuoi , si  torbida  iu  aspetto? 
Vaj.  Sei  tu  lrcana , o non  sei  ? 

Ire.  St,  quella  son,  l’  bodetto. 

Vaj.  \es  cl»’ io  soo  la  custode  ? 

Ire.  Lo  so. 

Vai.  E che  orgogliose 

Non  mi  hau  men  delle  schiave  a rispettar  le  spose? 

Ire.  Lo  so. 

Vaj.  Lo  sai  ? ( sdegnala  ) 

Ire.  Si,  è vero,  (/ori*) 

Vaj.  Dunque  mero  arrogatila. 

Vaitene,  rd  ubbidisci;  va  tosto  alla  tua  starna. 

Ire.  Qutl'  è la  stanza  mia  ? , 

Vaj.  Non  rispondere,  ardita. 

Vanne  colà  con  Fatima,  coll'  altra  sposa  unita. 

( accennandoli  dov'  è entrata  Fatima  ) 

Ire.  No,  con  colei  non  vado. 

Vaj.  Che  «liti? 

Ire.  Con  colei 

Non  vo*  per  vermi  patto  passare  i giorni  miei. 

Anderò  in  altro  aito,  (s'uwiaverto  la  porta  di  mesto) 
Vaj.  No,  colà  noti  conviene 

Che  venga  il  tuo  consorte;  là  dentro  non  va  bene . 
Colà  vi  son  le  schiave,  cara  la  mia  figliuola^ 

G AH  quando  ti  cerca  vorrà  trovarli  tuia. 

Ire.  A che  cercarmi  Ali? 

Vaj.  Va  tu  (ira  quelle  porte  : ( le 

addita  un ’ altra  porta  laterale  ) 

Dirò,  che  sci  là  dentro  io  stessa  al  tuo  consorte. 

Ire.  Si,  fa’ che  tosto  ei  venga,  sete  {urlar  devio. 

Vaj.  Vanne,  non  dubitare  , so  far  1'  uffizio  mio. 

Ire.  Questo  c quel  di  fatale,  in  cui  «lee  Iu  mia  sorte 
Decider  di  Olia  vita,  ovver  della  mia  morte,  [entra) 

SCENA  V. 

VAJASSA,  poi  TAMAS. 

Vaj . G on  me  della  superbia  dovrnn  lasciare  il  visto.  ■ 
Cospetto.*  a queste  donne  farò  metter  giudizio . 

Tarn.  Dove  si  cela  lrcana  ?d:uopoho  del  suo  consiglia  < 
Vaj.  Questi  è Tarasi,  lo  so,  di  Machrnul  il  figlio. 
Tarn.  Donna , vedesti  lrcana  ? 

Vaj . Cerchi  la  sposa? 

Tarn.  Si. 

Vaj.  Se  cerchi  la  tua  sposa,  e vuoi  vederla,  è lì. 

(gli  addita  le  tinaie  di  Fatima  ) 


Tarn.  Vedrà  quella  inumana,  se  soddisfarla  io  godo; 
Seco  partir  «lestino,  ma  dee  pensarsi  al  modo. 

(entra  nell'  appartamento  di  Fatima) 

Vaj-  Povero  giovinetto!  parti  alla  sposa  in  pace: 

Quel  che  per  me  vorrei,  far  per  altrui  mi  pisce, 

(t>«  per  la  porta  di  meno,  ore  ton  le  schiave  ) f 

SCENA  VI. 

IRCANA,  poi  TAMAS. 

Ire.  A.b  perfido!  ah  mendace!  ah  traditore ingrato, 
Vai  di  nascosto,  indegno,  della  rivale  allato? 

Ma  ti  condusse  il  cielo  di  mie  vendette  al  segno: 

Ambi  «pie’  rei  mi  aUentlano  ad  «sfogar  mio  sdegno. 

{ va  per  enlritre  da  Fatima  ) 

Tarn -,  Dove  t’inoltri  lrcana? 

Ire.  Ecco  la  fe  giurala , 

Ecco  le  certe  prove  X anima  «dkisb  r 
Perché  guidarmi,  infido,  pica  «li  |«ensier  si  rei, 

A rimirare  io  stessa  i’orrur  de' scorni  miei? 

Tarn.  Odimi . 

Ire.  Non  ti  ascolto.  Odo  le  voci  sole 

Del  mio  furor  die  arreni  lenii , che  vendicar  sii  vuole. 
Muoja  la  mia  nemica.  ( incamminandovi ) 

Tarn.  No,  die  t’ inganni . 

Ire.  Audace. 

Reo,  delT offeso  in  faccia,  palpita  almeno,  e tace. 

Tu,  trorotante,  ardisci,  senza  smarrirti  in  volto. 
Mascherar  le  tue  colpe?  vattene,  non  ti  ascolto. 

Tarn.  Odimi,  e l’innocenza  ti  aerò  nota,  o care. 

Ire.  Via , «pai  menzogna  il  labbro  in  tuo  fsvorprepara? 
Tarn.  Fra  quelle  soglie,  il  giuro,  te  rinvenir  credei. 
Ire,  Scarto  pretesto,  e vile  d’anima  infitta  c rea. 

Vidi  tc  pure  io  stessa  colla  custode  antica 
Parlar;  da  lei  sapesti  celarsi  ivi  I’  umica . 

Forse  |ier  le  là  «lenirò  fu  «lillà  vecchia  ascosa. 

Tarn,  Là  disse  la  custode  essere  la  mia  spora. 

Se  m’ ingannò  quel  labbro  stolido,  o menzognere.  .. 
Ire.  Non  t ingannò,  là  dentro  sta  la  tua  spora , è vero; 
Quella,  clic  stringer  speri  (ine  aliltandonsta  ) al  setto. 
Se  alla  rivale  aspiri,  dammi  la  morte  almeno. 

Spenta  ch’io  sin...  ma  pria  di’  io  sia  «lai  ferro  oppressa , 
Voglio  veder  spirare  la  mia  rivale  «stessa, 
fi,  j>erirò . ( in  atto  di  partire )' 

Tarn.  T 'arresta. 

Ire.  Se  mi  Mtnrteni  il  passo... 

Tnn i.  Se  proseguir  tu  lenti . . . 

scena  vnr. 

VAJASSA  , E DETTI. 

re.  . . . C os’  è questo  fracasso? 

Mi  hao  detto,  che  ti  grida. 

Tarn.  Vecchia , fra  quelle  porte 

Eucrc  «dii  dicesti  ? 

V % Parla  un  poco  più-  forte. 

Ire.  Tu  , i*rflda , celasti  colà  con  trame  ordite 
La  mia  rivai  per  esso? 
y aj.  Non  so  die  cosa  dite. 

Ma  vi  comando,  e dico  die  badi  ognuno  l S; 

Che  questa  la  nuoterà  di  vivere  non  è. 

Se  tu  non  hai  giudizio,  (ad  Ire.)  ar  tu  non  tati  ardilo, 

(a  Tomai) 

Lo  dirò  alla  tua  sposa,  (a  Tarn.)  lo  dirò  e tuo  marito. 

( ad  lrcana  ) 

Ire.  Mio  marito  obi  è? 
y ai.  Certo  farò  cosi . 

raro  che  il  sappia  Fatima,  fari»  che  il  sappia  AB. 
Credete,  di’  iu  non  aia  inatruita-  d' ogni  cara  ? 

Tu  bada  a tuo  consorte,  (ad  Ire.)  bada  tu  alla  tua  spora. 
(a  Tanta» ) 

Ire.  (Parla  coatti  confusa.) 
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Tarn.  Spiegati,  vecchia  insana, 

Chi  è I*  mia  sposa  ? [forte  ) 

V >}.  È Fatima.  È Ali  spato  d’Ircana. 

Tarn.  OJi?(ar?  /reami) 

Ire.  Chi  ciò  ti  ha  det lo? [a  Vaj  asta  forte ) 

Vaj.  Le  schiave  me  l’han  detto. 

Tarn.  IJolo  mio,  ravvili,  ic  falso  è il  tuo  sospetto? 

( ad  /renna  ) 

/re.  Finché  restar  tt  caglia  alla  nemica  appresso. 
Tali  funesti  incontri  potino  accader  lieti  spesso. 

Siasi  innocenaa,  o colpa,  che  ti  guidò  a quel  sito. 
Ciò  non  saria  accaduto,  se  pria  fosti  partito; 

E se  a partir  ti  mostri  meco  ancor  renitente, 

Il  passo  che  facesti  non  crederò  innocente. 

Fi»/.  E lieti,  cosa  si  fa?  [a  Tomai) 

Tarn.  Vaitene . (ri  V aj.  con  dispetto) 

Vaj.  Anche  di  più? 

Subito  in  quella  starna,  (ad  /reumi) 

/re.  Taci . (con  /sdegno  ) 

Va}.  Non  parlo  più.  (timorosa) 

Ire.  Tamas,  o vieni  meco  sema  dimora  alcuna, 

O temi,  che  ormai  troppi  furor  che  in  me  si  aduna. 
Salvo  non  ti  do  il  padre  dall1  ira  mia  : la  vita 
Salva  non  è di  Fatima  dalla  mia  destra  ardita . 
Paventa  per  te  stesso,  per  me  paventa  ancora: 

O J lsjiaan  si  parla,  o qui  si  resti  e mora. 

Va}.  (Non  intendo  parola.  ) 

"Tarn.  Facciasi  il  tuo  volere  . 

AnJiam  ; sovra  il  cor  mio  vedi  quant'  hai  potere. 

Ali!  non  vedere  il  padre  fa  il  mio  dolor  maggiore. 
/re.  Scusa  vederlo  audiauio. 

Tarn.  Ecco  il  mio  genitore . 

SCENA  Vili. 

MACHMUT,  ALI’,  servi,  * detti. 

Al  a eh.  O là , qui  si  rtguni  tutta  la  mia  famiglia,  (ai 
servi ) 

Fatima  v’ intervenga,  che  il  nome  ha  di  mia  figlia. 
Tutte  le  schiave  io  voglio,  tutti  i miri  servi  uniti: 

Il  suo  signor  ciascuno  «d  ascoltar  s'invili.  ( partono 
alcuni  servi  per  ubbidire ) 

Vaj.  Cosa  ha  detto? 

Al ì Le  schiave  deon  ragunarsi  qui . 

V aj.  Dite  forte  . 

A fi  Le  schiave,  (forte') 

Vaj.  Subito,  signor  sì.  ( parte ) 

/re.  Partiam.  (piano  a Tomai) 

Tarn.  Resta  un  momento,  (piano  ad  /renna) 

/re.  La  mia  nemica  or  viene. 

( piano  a Tomai  ) 

Tarn.  Non  dubitar,  mia  vita.  ( piano  ad  Trcana  ) 
Ire.  ( Vivo  fra  sdegni , e pene . ) 

SCENA  IX. 

FATIMA,  e detti,  poi  VAJÀSSA,  LISCA, 
IDRA! MA,  k ZAMA,  e dall’ altea  patite 
i servi. 

Fat.  E ccomi  a*  cenni  tuoi . 

Mach.  Udir  non  siavi  grate 

Del  signor  vostro  i detti . ( a tutti  ) 

Vaj.  Ficco,  signor,  le  schiave. 

( a Machmut  ) 

A fi  Ecco  i tuoi  serri  ancora . 

Mach.  Sedete.  ( tutti  seggono 

sui  guanciali  ) 

Ire.  Ah,  ch’io  prevedo, 

Che  di  partir  ti  penti.  ( piano  a Tamas) 

Tarn.  Si  partirà,  (piano  ad  /roana) 

/re.  Noi  credo,  [piano  a Tarn.) 

Mach.  Figli,  amici,  e voi  tulli  che  a Machmut  servite, 


Il  signor  vostro,  il  padre  a ragionar  udite: 

Salvi  siara  da  un  periglio,  che  sovrastava  a tutti: 
Goda  la  mia  famiglia  della  vittoria  i frutti. 

Lauto  convito  apprestano  ad  un  mio  cenno  i cuochi  • 
Musica  avremo  e dante,  feste,  trionfi,  c giuochi-, 

Ma  quel  che  più  vi  bramo  saldo  piacer  verace. 

Quel  clic  fra  voi  mi  preme  è,  figli  miei,  la  pace. 

E perchè  duri  eterna  la  cara  pace  amica, 

Soffra  ciascun  ch’io  parli,  soffra  che  il  vero  io  dica. 
A le  mi  volgo  in  prima , mia  gioja,  e mio  contento; 

( s*  alza  ) 

Figlio,  di  padre  amante  miglior  sostenimento. 

Il  rammentarli  è vano  quanto  per  te  fin  ora, 

Fece  quel  padre  offeso,  che  ti  vuol  jalvo  ancora. 
Torna  in  tc  stesso  e pensa , se  più  di  quel  che  fesli 
A un  genitor  pietoso,  fatto  a un  nemico  avresti. 
Quale  ai  deliri  tuoi,  qual  non  offersi  ajuto 
Nel  precipizio  orrendo  sol  per  araoc  caduto? 

Io  li  porsi  la  mano  a sollevarli  in  alto. 

Volesti  tu  di  nuovo  precipitar  d’  un  salto. 

Ecco  tornasti  ancora,  senta  acquistai  li  un  merlo, 

Del  genitor  al  seno  a ricovnirli  aperto . 

Ecco  il  paterno  albergo,  dove  crudcl  sei  nato; 

Torna  a soffrir  quel  picJc,  che  lo  calpesta  ingrato. 
Nè  sol  te  il  padre  accoglie,  Ureo  pietoso  ancora, 

Ma  tua  mercè,  la  schiava  aoffre  abbracciar  qual  nuora. 
Mirami  Ircana  in  volto;  vedi  colui,  die  offeso 
Fu  da  le  fin  nell'alma  , miralo  vinto  e reso. 

Che  non  facesti,  ingrata,  coll’ arti  e col  consiglio 
Pt-r  insultar  un  padre,  [ver  involargli  un  figlio? 

Ferri,  veleni,  c stragi,  tutto  volgesti  in  mente. 
Contro  chi  l>en  ti  ha  fatto,  femmina  sconoscente! 
Ecco  l’illustre  donna,  ecco  la  sventurata  («w  Fat.) 
•Sposa  per  te  tradita,  da  sposo  abbandonala. 

Ella  per  tc  ad  Osmaoo  chiese  il  perdon  col  punto; 
Ella  al  cor  mio  pietosa  feo  V amoroso  incanto. 

Ed  or  vedila  come  soffre  l’ insulto  in  {tace; 

Mira  d’altrui  lo  sposo,  e non  si  lagna,  e tace. 
Fatima,  se  tu  taci,  parla  per  te  il  mio  cuore; 

Se  ti  lasciò  il  mio  figlio,  non  li  lasciò  il  mio  amore. 
Caro  Ali  generoso;  ila  cui  virtù  s'impara. 

Questa  a te  raccomando  figlia  onorata,  e cara . 

Tua  sarà  quella  dote,  che  ha  il  padre  a lei  concessa. 
Ma  la  maggior  sua  dote  è la  virludc  i stessa . 

Tanto  però  non  tasta  all’ amor  mio  sincero: 

Più  per  costei  si  faccia  degnissima  d’impero.' 

Parte  de’ beni  miei  già  le  concessi  in  dono: 

Uso  del  don  si  faccia.  Tamia,  padr-vn  ne  sono. 

Pur  dell’amor  in  segno,  con  cui  tratto  un  mio  figlie^ 
Prima  di  usante  il  dritto,  chiedo  da  te  il  consiglio. 
Freme  io  carcere  Osmano;  lui  dalle  regie  porle 
Trasporterà  il  delitto  nella  gran  piazza  a morte  . 
Muore  io  Osmano  il  padre  di  questa  a cui  dobbiamo. 
Figlio,  la  stessa  vita,  che  ambidue  respiriamo. 

Te  da  colei  difese,  che  ti  voleva  estinto, 

Salvò  dall' inimico  me  disarmato  c vinto. 

Pietà  pel  padre  suo,  pietà  per  lei  ne  chiede; 

A chi  ha  con  noi  tal  merlo  si  può  negar  mercede? 
.No,  che  in  te  non  prevedo  d’ingrato  cor  la  taccia; 
Facciasi  ciò  che  sento . Sì  figlio  mio  si  faccia . 
Comprisi  la  sua  vita , comprisi  ad  ogni  presso. 

Che  il  Peni  in  Divano  vendei  le  grazie  è avvezzo 
Osmano  a noi  dovendo  la  libertà,  e la  vita. 

Calmati  avrà  i trasporti  di  un  anima  sì  ardita. 

Si  scorderà  I*  insulto  fatto  da  te  alla  figlia  : 

Vedi  se  sneoe  in  questo  l’amor  mio  mi  consiglia. 
Lieto  colla  tua  sposa  godrai  giorni  felici  : 

Padre  aon  io  di  lutti:  tulli  vi  voglio  amici. 

Se  ha  del  mio  sangue  ancora  d’uopo  un  sì  caro  oggetto. 
Pronto  sarei  per  tulli,  pronto  ad  aprirmi  il  petto. 

( siede , e tutti  si  mostrano  inteneriti  J 
/re.  Tu  piangi?  (piano  a Tamas) 
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Tarn.  Al  patire  in  (accia  pota' essere  inumano? 

(piano  ad  Ircana ) 

Ire.  No,  pietoso  li  mostra,  ma  oodiaro  di  qua  lontano. 
(piano  a Tamas) 

Tarn.  ( Oh  dura  legge  ! J 

Fai.  Il  pianto  sinor  mi  ha  trattenuto 

All* amor  tuo,  signore,  di  rendere  un  tributo. 

Alla  bontà  che  nutrì,  alla  pleiade,  al  scio, 

Sia  co* suoi  benefizi  compensatore  il  ciclo,  (a  Mach.) 

Mach.  Venga  il  Bey.  (ad  un  servo  che  parte)  ( 

Ali  Permetti , signor,  ch’io  pur  ti  dica,  Z 

Ch’alma  rinchiudi  in  seno  «Iella  virludc  amica;  a 

E che  dai  numi  istcsai,  che  hanno  il  bel  cuor  formato,  1 
Sarà  con  larghi  doni  il  don  ricomptnuato.  V 

Tarn.  Deh!  se  fascilo  al  padre  teucro  anch’io  perdona.  \ 
( piano  ad  Ircana) 

Ire.  Tenero  parla  al  padre,  ma  di  partir  ragiona, 
f piano  a Tamas) 

Tarn.  Deh!  genitor... 

Mach.  Sospendi . Ecco  il  Bey  ai  vede  : 

Per  la  vita  d' Clamano  sentiam  quel  eli’ ci  ne  chiede. 
Schiaro,  servi,  al  ritiro.  Vi  benedica  il  cielo. 

Spose,  voi  «pii  restate,  ma  che  ri  copra  il  velo. 

( partono  ìe  schiave,  ed  i servi.  Fatima,  ed  Ircana 
si  coprono  col  velo) 

SCENA  X. 

MACHMUT,  IRCANA,  FATIMA,  TAMAS,  ALT, 
e VAJASSA. 


Vaj.  Signor,  chiedo  una  graaia  . 

Mach,  Tutto  ti  aia  concesso 

Vaj.  Ditemi  quel  che  avete  parlalo  iu  fin  adeaao  . 
Mach.  Non  intendesti  ? ' 

Vaj.  Che? 

Mach.  Soverchio  è il  tuo  difetto.  ; 

Vaj.  Cosa  dite? 

Mach.  Domani  vattene  dal  mio  tetto . 

Vaj.  Ho  capito.  Il  congresso  ai  è fatto  in  grazia  mia.  ^ 
Non  me  n'importa  niente,  domani  anderò  via.  { 

Se  altri  aenrir  non  poaso,  sorda  qual  aon  cosi,  , 

Andrò  a servire  i muti  in  corte  «lei  Soft,  (parte) 
Mach.  Ecco  il  Bey  ; mi  aspetto  sia  nella  graaia  offerta 
Dal  vel  della  clcmensa  T avidità  coperta. 

Aliar  tutti  dobbiamo,  usar  dohhiam  rispetto 
A chi  del  signor  nostro  porta  il  gran  nome  in  petto . 

(ri  aliano) 

SCENA  XI. 

SCACCH  BEY,  e detti. 

Seac.  Il  grande,  alto,  possente  dominate*  del  mondo, 

11  Sofi  della  Persia,  re  di  pietà  fecondo, 

Figlio  del  sol  lucente,  prole  de’ Semidei, 

Consolator  de' giusti,  sterra  ina  tor  «lei  rei, 

Me  suo  ministro  umile,  scelto  tra’  serti  suoi, 

Manda  di  aua  clemensa  apportatore  a voi . ( tutti  odo- 
no col  capo  chino,  e colla  mano  alla  fronte) 

Mach.  Bey , siedi . 

Scac.  Sedete,  (siede,  e fa  sedere  tutti) 

Spiacque  al  re  mio  signore. 
Che  fosse  a lai  eccesso  spinto  Oaman  dal  furore . 
N’ebbe  il  Visir cordogl io,  spiacer  n’ebbe  il  Divano, 
Piangono  le  milizie  I1  errar  del  capitano; 

Ma  delle  glorie  ad  onta  d’  noni  valuroao,  e forte. 
Condannano  le  leggi  lo  sventurato  a morte. 

Giunsero  a’  piè  «lei  trono  già  di  Machmut  i voti , 

E di  Machmut  i pregi  non  sono  al  regno  ignoti. 
Questi  all' imprese  aggiunti  del  valoroso  (Damano, 

B vita,  e liberlade  gli  otterTan  dai  Divano. 

Il  gran  Visir  ialcsso  la  grazia  ha  già  aoacritto, 

Indi  ha  il  Firman  segnato  l’alto  monarca  invitto: 
Goldoni  T.  I. 
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Ma  per  vietar  lo  scandalo  in  faccia  alla  milizia, 

Dee  in  parte  soddisfarai  la  pubblica  giusti  sia; 

Oude  quel  che  dovea  pagar  sangue  ai  caro, 

Con  ce  desi  che  raglia  pagar  con  il  denaro. 

Per  sua  cagion  ai  contano  cento  gucrrier  fuggiti , 

Sono  sessanta  i morti,  ottanta  e più  i feriti. 

Devono  risarcirsi , e monta  il  prezzo  loro , 

Con  pietà  calcolato,  a trenta  borse  d*  oro. 

Queste  al  Casnà  ai  deano  «lei  sommo  alto  regnante  ; 

Al  Visir,  al  Divano  si  debbono  altrettante. 

Mero-  borse  sessanta,  Osmnuo  avrà  il  perdono; 
t E chi  il  denar  mi  conta  ha  la  sua  vita  in  dono. 

A Mach.  Mirrila  ben  la  vita  d'uomo  ai  trionfi  awezao, 

V Che  vendasi  per  esso  la  grazia  a un  si  gran  prezzo . 

\ In  vece  del  suo  sangue,  borse  sessanta  «f  oro, 

S È una  pietà,  che  in  premio  da  noi  chiede  un  tesoro. 

A Scac.  Machmut,  or  se  «lei  tempo,  se  della  grazia  abusi, 

S Saranno  i coni  un  voti  dal  tribunale  cadasi. 

S O le  richiette  borse  a numerar  ti  appresta, 

S O del  Bazar  a vista  troncasi  a Osman  la  tetta. 

' Mach.  Vanne,  l’oro  richiesto  ai  troverà;  saziata 
; De’  persimi  ministri  sia  l'ingordigia  usata. 

/ A mere  alar  «juel  sangue  meco  venisti,  il  io: 

Non  si  dona,  si  Tende.  Avidi,  il  comprerò.  (» 'alta) 
Scac.  Tal  del  monarca  ardisci  ?... 

Mach.  Ciò  non  vantarmi  in  fàccia. 

Il  nome  del  sovrano  si  veneri  e ai  taccia. 

Non  vende  i suoi  vassalli,  chi  di  tesori  abbonda; 

Si  vai  del  regio  nome  lo  ituol,  che  lo  circon«la. 
Conosco  anch’io  la  corte,  che  in  Iapaan  fiorisce; 

Col  sangue  degli  oppressi  s'inalza,  e ai  arricchisce. 
Scac.  Tu  perderai  la  grazia,  se  lai  favelli,  audace. 
Mach  L’oro  è già  preparato.  Bey,  vattene  in  pace. 
Seac.  L’uso  condaono  io  alesso.  Ti  compatisco,  addio. 
(Perdere  non  vorrei  le  dieci  bone  anch’io.)  (da  se, 
e parte) 

SCENA  XIL 

MACHMUT,  FATIMA,  IRCANA,  TAMAS, 

ED  ALI’. 

Fai.  P er  me  ai  gran  t«-*oro?  («j  Machmut) 

Mach . Lo  feci , e non  mi  pento . 

Figlio,  puoi  tu  lagnarti?  (a  Tamas) 

Tarn.  No,  padre,  io  aon  contento. 

Fai.  Anime  generose , non  io  quel  eh’  io  mi  dica  : 

Vi  ricompensi  il  cielo,  il  del  vi  benedica,  (piangen- 
do parte  ) 

Ah  Signor,  tu  sei  l’esempio  del  più  sincero  amore . 
Ah!  non  eroica  si  desse  tanta  pietà  in  un  core,  (fin) 

SCENA  xm. 

MACHMUT,  TAMAS,  x IRCANA . 


o.ir 


Ire.  ( V_/  ai  parli, o ai  vada.)  (piano  a Tamas) 
Tarn.  Signor... 

Mach.  Figlio,  che  brami? 

Tarn.  Arrossisco  pensando,  signor , «pianto  tu  mi  ami. 
Mach.  Dell’  amor  mio  sei  certo,  e in  avvenir  prometto 
Darti  maggior  le  prove  del  tenero  mio  affetto. 

Son  nell’  età  avanzato,  aon  dai  disagi  oppresso  ; 

L’ impiego,  e la  famiglia  regolerai  tu  sterno. 

Lieto  alla  sposa  unito  vederti  or  mi  consolo; 

Tutto  il  poter  ti  cerio,  comanderai  tu  solo. 

Tarn.  (Ircana?  ) (pateticamente  guardandola) 

Ire.  (E  che  vuoi  dirmi?) 

Tarn.  (Senza  ch’io  parli,  intendi.) 

(come  sopra) 
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Mach.  Vieni,  Ircana,  e il  possesso  di  questa  casa  or  prendi. 
A ti  Ter  lieta  in  pace  godo  che  alfio  tei  giunta; 

Ti  ubbidirei)  le  addate,  a Fatima  congiunta. 

Ire.  (Senti  ?)  (a  Tarmi») 

Tarn.  ( Che  far  pò»’  in  ?)  ( ad  1 renna  ) 

Ire.  Anima  vile,  ingrata!  ( a 

Tanta») 

Mach.  Che  ti  molesta,  Ircana?  ancor  li  mostri  irata? 

Sei  di  dii  t’ama  c onora,  tei  nel  tuo  cuor  nemica? 
Ire.  Quello  che  saper  brami,  U figlio  tuo  tei  dica. 
Mactu  Parla , figlio,  mi  svela  questo  novello  arcano  . 
Tarn.  Padre...  signor...  io  deggio...ali!  ebe  lo  tento  invano. 
( confuso  parte ) 

Mach.  Oimè!  qual  ria  sventura  mi  vuol  sempre  infelice? 
Parlami  tu  per  esso . 

Ire.  Sì,  più  tacer  non  lice. 

Co' benefizi  suoi  Machiaul  troppo  mi  onora; 


£sser  dovrei  contenta , ma  non  lo  sono  ancora . 

No,  superar  non  posso  il  duol , che  all’  alma  io  sento. 
Pavento  dello  sposo,  di  Fatima  pavento . 

Una  di  noi  lontana  dee  andar  da  questo  tetto: 
Pensa,  risolvi,  imponi.  La  tua  sentenza  aspetto. 
(parte)  ^ 

SCENA  XIV. 

MACRMUT  solo. 

terribili  donne!  oh  donne  al  mondo  infeste! 

Voi  gli  uomini  infelici  a tormentar  nasceste. 

Eccoci  al  primo  impegno  : quel  clic  il  mio  amore  ardente 
Fatto  ha  per  lor  fin  ora,  ecco  ridotto  al  niente. 

Che  farò?  che  risolvo?  Numi,  consiglio,  aita. 

Oh  terribili  donne!  flagel  di  nostre  vita. 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  r. 

Stante  in  caia  di  Machmut  con  varj  io/a 
alt  intorno  . 

MACHMUT  solo. 

£1  eia  colei  « che  solo  da  mia  pietà  ai  regge, 

Dalla  «u perla  I roana  prender  dorrò  la  lej;pe? 

Non  basta  alla  spielata  sposo  che  la  consola, 

Suocero  che  l’ accoglie  ; molai  reder  lei  sola? 

Tirana  che  tanto  I’  ama,  Tamia  che  sol  per  lei 
Soffrì  co’ tuoi  rimorsi  l’ orror  tle’ sdegni  miei; 

No,  non  sarà  ai  poco  riconoscente  e onesto 
Di  contentar  l'ingrata  a mio  dispetto  in  questo. 

Vidi  il  suo  tnrhamento  al  genitore  in  farcia  : 

Cuore  non  Ha  di  farmi  T orrìbile  minaccia . 

Non  lo  farà;  pentito  è degli  error  commessi; 

No,  non  cadrà  col  i»adre  in  replicati  eccessi. 

Sul  di  lui  cuore  Irrana,  di  sposa  ora  in  sembiante, 
Non  arri  più  la  fona,  che  arra  quand' era  amante. 
Tamos  ancor  del  nodo  credo  noi.  aia  pentito, 

Ma  se  ubbidì  l’amante,  comanderà  il  marito. 

Timaa,  che  chiude  in  seno  alma  d’onor  gelosa, 
Adorerà  costante  il  cuor  della  sua  s{kwo  ; 

Ma  mirerà  qual  passa  diversità  d’amore 
Dal  cuor  della  consulte  a quel  del  genitore . 

SCENA  II. 

ALI’  , £ DETTO. 

Ah  § s gnor,  deh  mi  concedi  parlar  con  quel  rispetto, 
Che  merita  iT  un  padre  il  generato  affetto. 

Lascia,  che  qual  gli  porge  il  suo  dover  consiglio, 

Parli  colui  die  onori  col  titolo  di  figlio. 

Sparsa  per  la  famiglia  udii  testé  la  voce, 

Cbe  Irrana  il  fiero  adegno  cova  nel  seti  feroce  ; 

Che  odia  la  sposa  mia,  die  non  la  soffre  in  casa, 
Che  Tonar  nostro  insulta,  che  di  timori  è invasa. 
Grato  a’ tuoi  doni  io  sono,  i tuoi  voleri  indiioo, 

Ma  la  tua  pace  io  hramo,  e di  partir  destino. 

Mach . No,  non  pensar  ch’io  voglia  di  le,  di  lei  privarmi 
Clie  amo  qual  figlia;  invano  tenti,  Ali,  di  laaciartoi. 
Sposa  è Irrana  del  figlio,  si,  faccettai  per  nuora; 

Ma  quella  donna  altera  non  mi  comanda  ancora. 

Nè  comandar  vedrasai  con  autorcvol  ciglio 
Nelle  mie  soglie  altera  di  Machmut  ora  al  figlio. 
Tanta  virtude  Ita  in  seno  Fatima  la  tua  sposa. 

Che  vincerà  col  tempo  il  cuor  delTorgugliata. 

Tanto  conosce  Tamia  il  suo  dovere  al  fine, 

Cbe  della  sposa  ai  sdegni  imponerà  il  confine; 

Ed  io  tanto  |>otere  serbo  ancor  nel  mio  tetto. 

Per  far  ch'ella  s'acchcti,  e taccia  a suo  dispetto. 
Ah  Ma  se  il  tuo  figlio  stesso  per  soddisfar  l'audace, 
D’ abbandonar  il  padre  il  rio  pensicr  non  tace  ; 

E soffrirei  vederti  per  me  del  figlio  privo? 

A tal  legge  indiacrela,  signor,  non  mi  soscrivo. 
Tanto  ti  devo  e tanto,  sono  al  tuo  amor  si  grato.  .• 


Mach.  Non  dubitar,  che  il  figlio  siami  a Ul  segno  ingrato. 
Eccolo.  A Unte  prove,  onde  pietoso  io  fui. 

No,  cbe  temer  non  posso  ul  sconosce  ma  in  lui . 

SCENA  IIL 
TÀMAS,  E DETTI . 

7<jm.P adre, signor,  perdona,  se  or  più  che  mai  ti  spiaccio: 
Sono, se  |Mrlo,  ingrato,  ma  ton  più  reo,  se  taccio. 

A 11  or  die  un  da? due  mali  certo  prevede  il  core. 

Anche  prudenza  insegna  sceglier  dei  due  il  minore. 
Male  per  la,  per  noi,  ch’io  di  qua  mi  allontani  : 
Male  di’  io  resti,  e reggasi  «puppio  di  sdegni  insani . 
Perdi,  s’io  parto,  un  figlio,  pei  di  assai  più,  a’io  resto: 
Assicurar  tua  pace  giusto  mi  acni  lira , e onesto. 

Sai , che  due  donne  insieme  unite  in  pari  grado 
Mai  si  veggono  in  pace,  o vrggunsi  di  rado . 

Fatima  andar  non  deve  lungi  da  te,  il  confuso  : 

Resti  con  te,  che  il  merU,  le  lo  consiglio  io  stesso  - 
Alla  virtù  che  ha  in  seno,  al  doppio  liencfuio 
Ch’ella  ci  usò  pietosa,  dotai  un  Ul  sacrifizio. 

Se  l’ amor  tuo  il  consente , fissar  la  mia  dimora 
In  Tapaan  potrei,  poco  a te  lungi  ancora. 

Ti  vedrò  , mi  vedrai  ; basta  I*  isteaso  tetto 

Non  chiuda  le  due  dionoe,  che  mira  osi  a dispetto. 

Deh,  ae  ragion  tu  trovi  nel  mio  pregar  sincero, 

Non  ini  negar  tal  dono  ; ai,  conseguirlo  io  sparo. 

Ah  Tamia,  non  sarà  mai... 

Mach.  Taci,  non  si  confonda 

Col  tuo  dritto  il  mio  dritto.  La  mia  rsgion  risponda. 

( ad  Ah  ) 

Figlio,  abhaslansa  ardisti  fin’ or  nel  patrio  tetto 
Seguir  le  leggi  indegne  d’un  sregolato  affetto. 

Tu  ra’insuiuati,  ingrato;  ti  perdonai  gl’ insulti, 

Tcco  provai  gli  effetti  della  natura  occulti  : 

Ma  la  pietà  soverchia  colla  viltà  confina. 

Chi  feo  la  tua  fortuna  può  far  la  tua  rovina. 

Fra  i due  previsti  mali,  perfido  figlio,  il  veggio, 

Per  mio  roasor  tu  scegli,  per  tua  sventura  il  peggio. 
Male  jier  la  ae  parti , male  jier  me  se  resti  ; 

Ma  fra  gli  estremi  il  senno  messi  ritrova  onesti . 

Chi  è,  che  il  restar  con  noi  rende  a le  periglioso? 
Chi  à,  che  da  noi  loutano  promette  il  tuo  riposo? 
Una  superila  danna,  in  cui  d’  amore  il  frutto 
A tc  sarà  funesto,  c indomito  per  tutto. 

No,  non  comanda  trema  di  Machmut  nel  tetto; 

No,  Tamaa  non  isperi  partirai  a mio  dispetto. 

Se  la  tua  S{>om  alter*  cova  nel  aen  lo  sdegno, 

Vada  a sfogarsi  altrove,  cor  di  pielndc  indegno. 

A le  l'albergo  isteaso,  che  ti  bo,  padrone,  offerto, 
Per  pena  a’ tuoi  deliri,  in  carcere  coaverto. 

Vivo  non  uscirai,  crudel,  da  queste  mura: 

Qui  il  genitor  offeso  ti  arresta,  e ti  assicura . 

Vivi  qual  schiavo  abbietto,  se  comandar  ricusi; 

Soffri  il  rigor  del  padre , se  dell’  amore  abusi . 

E la  spietata  Ircana,  femmina  indegna,  e prava, 
Resti  di  «(iosa  in  vece,  qual  mia  nemica , e abeiava . 
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Ali  aoo  mi  rispondi,  Tamil  o mi  ami,  o tema; 
Fatima  non  mi  adegni,  reggala  Irrana,  e frema. 

( Tamas , ed  Ah  abbattano  il  capo  in  segno  |/i  ri- 
verenza , e tacciono  nel  mentre  che  Machmut  pas- 
teggia sdegnato ) 

SCENA  IV. 

UN  SERVO,  E DETTI  . 

Sen\  & ignor,  rien  preceduto,  all1  uso  <!’  [spaso , 

Da  corteggio  festoso  Scacch  Bey  col  Firman . 

La  grafia  per  Ornano  reca  il  annuirò  eletto. 
A/acluSi  un  ai  regi  caratteri  il  aolito  rispetto. 

Vengano  i serri  tutti,  rragan  gli  amici  nostri: 

Ciascun  la  casa  onori,  ed  al  Firman  si  proatri.  ( par- 
te il  servo) 

SCENA  V. 

MACHMUT,  TAMAS,  ed  ALT. 

af.r.M  a qmndó  mai, crudele,  qua  ndo  un  padre  amoroso 
Potrà  spera r dal  figlio  la  pace,  ed  il  riposo? 

Non  basta,  ch'io  ti  dessi,  barbaro  cuor,  la  rila; 

Non  1 «sta  a' tuoi  disastri  la  mia  paterna  aita. 

Gli* io  l'error  tuo  mi  «cordi,  di',  non  ti  basta  ancora 
Vuoi,  clic  comandi  Ircana?  lascia , crudel , di'  io  mora. 
Poco  di  rila  ariosa  a un  gcniior  dolente; 

Poco  resister  |>omo  al  rio  fiato  inclemente  . 

Aspetti  quell' ingrata  «lai  morir  mio  ritloria, 

Ma  ro’  morendo  ancora  di  me  lasciar  memoria . 
Premiar  to' la  virtude,  punir  la  rea  baldanza: 

La  tua  minaccia  è quésta,' <i  Tarn.)  quest’ è la  tua  spennia. 
[ad  Ah) 

SCENA  VI. 

AL  SUONO  DI  VA IU  STRUMENTI  VENGONO  DA  UN 
LATO  LE  GUAAUIE  REALI  CON  APPARATO  FESTO- 
SO, INDI  SCACCH  BEY,  CHE  APERTO,  ed  ap- 
poggiato ALLA  FRONTE,  PORTA  IL  FIRMAN, 
CIOÈ  IL  DEGRETO  REALE,  E DALL’ ALTRO  LATO 
ENTRANO  I SERVI,  E LE  GUARDIE  DI  MACHMUT. 

Entrando  il  BEY  col  firman  tutti  s’ in- 
chinano colla  mano  alla  fronte. 

Seac.  13  el  grande,  alto,  possente,  sacro  monarca  invitto 
Ecco,  in  favor  di  Osmino,  ecco  il  Firman  Poscritto. 
Bacialo  tu,  Machmut. 

Mach,  (lo  bacia)  Alle  mie  mani  il  rendi. 

Scae.  Offri  le  borse  in  cambio,  che  promelleati . 

Mach.  Attendi. 

Olà,  sia  collo  stesso  festevole  decoro 
Tratto  da  quelle  stanze  a’ cenni  miei  quell'oro. 

( Tutte  le  guardie  reali  coll' accompagnamento,  ed 
i servi  e le  guardie  di  Machmut  entrano  nelle 
stanze  additate,  e nel  medesimo  tempo  escono  da 
un'altra  jxirte  con  vari  bacili  d'oro , sempre  al 
suono  di  giulivi  strumenti  ) 

Mach. Inchinatevi  «IT  oro,  che  uscir  dee  dal  mio  letto; 
Ecco  di  grazie  il  fonte,  portategli  rispetto. 

Che  se  la  man  reale  diè  la  vita  ad  Osanno, 

L’  oro  hu  il  poter  di  muovere  ancor  la  regia  mano. 
Prendi,  Bey,  quel  prezzo,  che  alla  pictade  allctta. 
Scac.  Prendi  il  Firman,  e taci  ; qua  il  prigioniero  aspetta. 
(Al  suono  de'  soliti  strumenti  parte  il  Bey  prece- 
duto dal  seguito  c dai  servi  di  Machmut  eoi  bacili 
de  II"  oro) 

SCENA  VII. 

MACHMUT,  TAMAS,  ALI’,  poi  FATIMA. 

Fot.  Signor,  se  al  genitore  la  grazia  è già  concessa, 
Permettimi  che  vada  ad  incontrarlo  io  stcsaa. 


ì 

ì 


Lascia  che  più  serene  sieno  di  Otman  le  ciglia, 
Sciogliendo  i lacci  a<ioi  la  man  di  una  sua  figlia . 

Se  più  tornar  non  vedi  me  fra  lue  toglie  ancora, 
Fatima  a te  lontana  li  venera  e ti  onora. 

In  te  ravviso  il  padre,  il  mio  benefattore; 

Grato  li  sarà  sempre,  infio  ch'io  viva,  il  core. 

Deggio  lasciarti  affine,  deggio  partir , lo  vedi  : 

Vo  collo  sposo  unita,  deh  per  pietà  il  concedi. 

Nel  liJjermr  tue  sog'ie  da  una  infelice  odiata, 

D'essere  a le  pretendo  più  conoscente,  e grata. 

Finche  qui  resto,  invano  speri  godere  il  frutto 
Della  pietà  che  usasti  ; io  son  cagioo  del  tutto . 

Qua  non  mi  soffre  Ircana;  ella  a ragion  può  dirlo  ; 

Il  tuo  voler  comprendo,  ed  io  deggio  ubbidirlo. 

Il  mio  favor  so  vere  li  io  di  tua  pietà  è consiglio, 

Sr  la  pictade  offende  il  genitore,  c il  figlio. 

Grazie  li  renda  il  cielo  della  Isolili*  che  usasti. 

Se  il  genilor  mi  salvi,  se  l'onor  mio  salvasti . 

Su  questa  man  eh'  io  bario  grazie  ti  rendo  al  dono  : 
Vado  da  te  lontana,  ma  la  tua  figlia  io  sono. 

M.  L'odi?  la  vedi,  ingrato? '<*  7*.  )No,non  sperar, ch’io  voglia  , 
Che  tu  mi  lasci  ancora.  D'un  tal  pensier  ti  spoglia  . 
Sono  di  Osmano  ancora  dubbi  dell'  alma  i tenti  ; 

Non  so  qual  sarà  meco,  qual  d1  esser  teco  ei  pensi. 
Chi  sa,  che  il  cuor  feroce,  cui  sol  lo  sdegno  alletta, 
Ad  onta  della  grazia,  non  pensi  alla  vendetta? 

Tornar  potrebbe  al  campo  senza  mirarti  in  volto; 
Potria  contro  *T Ali  io  adegno  aver  rivolto. 

Contro  la  figlia  islrsaa  esser  potrehlie  irato , 

E si  può  dar  che  venga  d' ogni  furor  spogliato. 

Ma  in  cimi  dubbio  «Tento,  te  cimentar  uon  voglio: 
Dicolo,  e ciò  ti  basti  ; più  replicar  non  soglio. 

Fai.  Ma  la  sdegnala  Ircana  ? 

Ah  Ma  la  tua  nuora  audace  t 

Tarn.  Come  sperar,  signore,  come  sperar  mai  pace  ? 
Mach.  E chi  è costei,  che  vanta  di  sj  mi  ventar  la  lena? 
Che  col  suo  ciglio  a tutti  tuoi  minacciar  la  guerra? 

È una  donna,  è una  belva,  è un’aspide  inumana? 

Ha  di  Medusa  il  volto?  Olà,  qui  venga  Ircana. 

( ad  un  servo  che  parte  ) 

Tarn.  Lascia,  signor,  ch'io  parta. 

Mach . Vile  che  ari , ti  arres  ta. 

D'un  uora, che  in  Persia  è nato,  qual  codardia  è codesta? 
Nati  aiam  noi  nel  mondo  per  dominar  quel  scaso; 

Qua  più  eh*  altrove  il  grado  vico  della  donna  oppresso. 
Schiave  son  tutte,  e solo  sposa  al  talamo  detta 
Può  comandare  all'  altre , ma  all’  oom  sempre  è soggetta. 
E tu  cedi  l' impero  a femmina  a tal  segno , 

Che  d’uora  nato  in  Europa  l'atto  sarebbe  indegno? 
Va,  compatisco  Ircana,  se  ti  calpesta  insano: 

Tutte  vorrian  le  donne  lenrr  le  brìglie  in  mano  ; 

E te  viltà  il  consente  d'  uom , che  sta  alla  catena , 

Solo  è di  lui  la  colpa , e sia  di  lui  la  pena . 

SCENA  Vili. 


IRCANA,  e detti. 

Ire.  X^ccomi , dii  mi  vuole  ? 

Mach.  Son  io,  che  ti  domanda  ; 

Son  io,  che  in  queste  mura  ancor  regna  e comanda  ; 
Quello,  che  il  cuor  del  figlio  solo  governa  e regge; 
Che  d’  una  donna  altera  sdegna  soffrir  la  legge  ; 

E che  a te  stessa  intima  elegger  la  tua  torte, 

O schiava  contumace,  o docile  consorte. 

Ire.  Signor,  la  mia  fierezza  portata  ho  dalla  rulla  ; 
Sposa  non  so  cangiarmi,  se  tal  fui  da  fanciulla  : 
ma  la  fierezza  mia,  non  è,  se  drillo  miri, 

Effetto  irragionevole  di  tartari  deliri. 

Dimmi , ne’  primi  giorni  che  ta  mi  avesti  acerba  , 
Scorgesti  me  fra  l’ altre  andar  schiava  superba  ? 

Umile  fui  del  pari  colle  più  vili,  e abbiette; 

Mi  fur  senza  lagnarmi  le  tue  catene  accette; 
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E se  costui,  che  or  redi,  non  seducami  dio**, 

Sena  sarei  coll’ altre,  senza  lagnarmi  ancora. 

Ma  se  una  donna  è amata,  se  lusingar  si  Tede, 

Vile  è colei , che  affetto  di  meritar  non  crede . 

Pure  da  sue  lusinghe  resa  superba,  e vana. 

Qual’ è il  delitto  alfine,  di  cui  si  aggrava  Ircana  ? 

Una  colpa,  e poi  basta  ; Tatuai  fé’  mio  quel  core  : 

Sola  di  quel  eh' è mio,  sola  vogP  io  l' onore. 

Questa  costante  brama,  questo  desire  onesto, 

Fu  il  mio  primiero  incanto,  e mi  condusse  al  nato . 
Un’altra  donna  in  messo  di  gelosia  ai  deliri, 

Sfogata  da  se  stessa  si  avrebbe  coi  aospiri. 

10  sospirar  non  posso,  non  son  vile  a tal  segno: 

Di  lacrimare  invece,  acccndomi  di  sdegno. 

Lo  sdegno  mio  mi  porta  tino  alle  stragi  in  seno; 

Ma  non  smarrisco  il  dritto,  nè  la  ragion  vien  meno. 
Dopo  sventure  Unte  stringere  al  sen  mi  lice 

11  caro  sposo;  è vero,  esser  dovrei  felice. 

Della  virtù  di  Fatima  prove  ho  sicure,  il  reggo; 

So  che  P insulto  a torto,  ma  al  mio  timor  non  reggo.  , 
Odio  ho  contro  me  stessa  per  un  sospetto  insano: 
Tentai  dal  sen  scacciarlo,  ma  l’ho  tenuto  in  vano. 

Se  di  partire  intimo  al  figlio  tuo  che  adoro, 

A costo  di  arrischiare  la  viU , e il  mio  decoro. 

Questo  jicnsar  sì  strino,  questa  passion,  che  credi? 
Parla  giustizia  in  questo  in  me  più  che  non  vedi.  S 
So,  che  a ragion  per  Fatima  il  tuo  dover  a’  impegna;  S 
So,  che  il  volerla  esclusa  è pretensione  indegna. 

Viver  con  lei  non  posso;  trarla  da  te  non  bramo: 

Per  criUr  il  peggio,  dico  allo  sposo:  andiamo. 

S’ci  di  venir  ricusa,  se  tu  il  contrasti,  e il  nieghi, 
Vano  sarà  ch'io  parli,  vano  aari  ch’io  prieghi . 

Tatuai  sa  il  mio  disegno;  o fuor  di  queste  porte, 

O tolgami  di  pene  la  mia,  non  la  sua  morte. 

Ogni  ragion  in  vano  mi  parla , e mi  consola  ■ 

O che  al  partir  mi  affretto , o che  qui  resto  io  sala . 
fri acU.  [ Alt,  col  rigor  si  tcnU  di  riparare  in  vano...) 

SCENA  ULTIMA 

tm  SERVO,  i detti , poi  OSMANO. 

Srry.  Signor,  da  lacci  sciolto  brama  vederti  Osmi  no  ' 

( a Ma  chmut  ) 

Mach.  Venga:  sentiam  quel  core  s’  è impietosito,  o altero.  ^ 
Fai.  (Ah!  die  pavento,  e tremo.) 

Tom.  (Ab!  che  più  ben  non  spero.) 


Osm.  Oh  Machmut , oli  amico  ! tenero  al  sen  ti  stringo , 
Esser  grato  qual  devo  a te  non  mi  lusingo  : 

L’opra  so  geuerosa  del  tuo  sincero  affetto. 

Figlia,  mia  cara  figlia,  vieti  che  ti  stringa  al  petto: 
Genero,  Ali  mio  fido,  sì  che  tuo  padre  io  sono; 
Tamas  della  tua  colpa  mi  scordo,  e ti  perdono. 

Vidi  nel  career  tetro  I'  orror  non  della  morte. 

Che  cento  volte  e cento  la  dispreizai  da  forte; 

Ma  T onor  mio  perduto  vidi  in  orrido  aspetto  ; 

E risarcir  le  macchie  dell’ onor  mio  prometto. 

Sì,  che  mi  aspetti  il  Trace  più  dell’ usato  altero, 

Fin  nella  reggia  illesa»  dell’  Ottomano  Impero . 
Suderò  della  gloria  per  li  smarriti  allori, 

E sarà  di  Machmut  il  prezzo  dei  sudori . 

L’oro  avrai  che  spendesti  per  me  tra’ ferri  esangue  : 

À lo  devo  1*  viU , a le  dutulo  è il  sangue. 

Vivo  ai  trionfi  ancora,  al  mio  destin  perdono: 

Pace  vi  rendo  amici,  pace  vi  chiedo  in  dono. 

A/rreA  Dalla  bontà  che  mostri,  anima  illustre  e grata, 
Tutta  la  mia  pietade  è ben  ricompensata. 

Un  solo  don  ti  chiedo,  e dal  tuo  cor  l'aspetto: 
Fatima  tua  rimetti  nel  tuo  primiero  affetto. 

Lei  collo  spoo  accogli , Osman,  con  liete  cìglia; 

Ma  non  negar,  ch’io  possa  Fatima  dir  mia  figlie. 
Otm.  Si,  figlia  tua  sia  sempre  per  l’amorosa  cura  ; 
Ma  Fatima  d' Osmano  figliuola  è per  natura . 

Non  ricusar,  che  Fatima  passi  al  letto  natio; 

Ali  vengavi  seco,  genero,  e figlio  mio. 

Vado  a pugnar:  se  il  fato  tornar  non  mi  concede, 

Lo  spoao  della  figlia  sarà  di  me  P erede  ; 

E P amor  tuo  sì  forte,  eh’  io  lodo  e benedico, 

Faccia  che  in  te,  s*  io  manco,  lor  aeriti  un  vero  amico. 
Prendi,  s'è  ver  che  gli  ami,  di  regolarli  il  pondo, 
Che  più  del  sangue  isteaso  vai  P amicìzia  al  mondo. 
Mach.  Fatima,  or  son  contento.  Osman  padre  ti  accoglie; 
Vattene  collo  sposo,  vanne  alle  patrie  soglie  : 

Sempre  li  sarò  padre,  figlia  discreta,  umana. 

Dimmi,  vivrai  tu  in  pace?  sani  contenta,  frema? 
Ire.  Ah,  mio  signor,  qual  graziai  Suocero  mio,  qualdonol 
Spoao,  diletto  sposo,  sì  che  contenta  or  sono. 

Deh,  Fatima,  perdona  il  mio  geloso  eccesso; 
Perdona,  Alì  cortese,  perdoni  Osmano  anch’  esso. 
Non  mi  vedrete  un  giorno  turltar  sdegnoso  il  ciglio. 
Sarò  ubbidiente  al  padre,  sarò  amorosa  al  figlio. 
Dubbio  non  v’è,  ch’io  senta  voglia  proterva  insana. 
Ecco  eh*  lieto  ban  fine  le  avventure  d’ Ircana  . 


FINE  DELLA  COMMEDIA. 
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Commedia  in  trt  atti  in  proto  rappresentata  per  la  prima  volta  in  V inezia 
neir  Autunno  del?  unno  i75a. 
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PERSONAGGI 


PANTALONE , mercante  non  molto  ricco . 
ROSAURA , sua  figlia . 

PLORANDO , figlio  di  un  mercante  livornese . 
BEATRICE , amica  di  KOS  AURA  . 

Il  coste  OTTAVIO , romano,  uomo  stravagante . 

BRIGHELLA. 

OLIVETTA,  ballerina,  figlia  di  BRIGHELLA. 
ARLECCHINO,  servo  di  PANTALONE . 
CAMERIERE  di  locanda . 

LUMACA  , servo  di  OLIVETTA  • 

TONINO , giovine  di  PANTALO  NE . 

Due  BALLERINI,  che  non  parlano . 
SERVITORE  di  RE  AT RICE . 

CAMERIERE  del  conte  OTTAVIO . 


La  scena  si  rappresenta  in  Venezia . 
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UBBIDIENTE 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Camera  in  casa  di  Pantalone . 

R OS  AURA,  b BEATRICE. 

Poi.  "Venite,  sinica,  venite. Son  *<4*,  son  ma- 
I inconica,  ho  bisogno  (Tua  |>0Co  «li  compagnia. 

Beat.  SjK'ro  io  «sere  venula  ad  iscacriare  la  vostra 
malinconia . 

Poi.  Avete  (la  raccontarmi  qualche  graziosa  cosa  ? 

Beai.  Sì,  una  cosa  graziosissima.  Una  cosa  die  vi 
porrà Jn  giubbilo,  in  allegria, 

Po».  E tornato  forte  il  signor  Fiorindo? 

Beat.  Bravissima;  l' avete  indovinala. 

/?«#.  Il  cuore  me  Pha  detto. 

Beat.  È vero,  è ritornato.  Ma  circa  agl’intèressi 
vostri  amorosi,  die  cosa  vi  dice  il  cuore  ? 

Poi.  Che  il  di  lui  padre  ricco  vorrà , eh’ ei  si  ma- 
riti con  ricca  dote,  ed  egli  sarà  costretto  a lasciarmi. 

Beat.  Il  vostro  cuore  non  è sempre  indovino.  È 
venuto  anzi  con  lettere  di  suo  padre  dirette  al  vo- 
stro , le  quali  accontano  le  vostre  noz.se , e voglio- 
no che  se  ne  solleciti  la  condusioue. 

Po».  Si  solleciti  pule.  Cara  Beatrice,  voi  mi  con- 
solate. Dov*  è il  signor  Noi  indo? 

Beat.  Sarà  qui  a momenti.  Ho  voluto  io  prevenir- 
lo, per  darvi  questa  nuova  fdice. 

Po».  Cara  amica... 

Beat.  Meriterei  la  mancia. 

Po».  Meritate  l' amor  del  mio  cuore. 

Beat.  Questo  lo  dovete  sedane  a Fiorindo. 

Po».  Ma  voi  siete  sempre  allegra , e gioviale.  Be- 
nedetto il  vostro  temperamento  * 

Beat.  Zitto:  acuto  gente. 

Po».  Sarà  mio  {«dre. 

Beat.  Altro,  che  padre...  ( guardando  alla  scena) 

Poi.  Che? 

Beat.  È P amico. 

Bou  Chi  ? 

Beat.  Fiorindo. 

Poi.  Davvero  ? 

Beat.  Vi  mutate  di  colore?  Animo,  animo,  alle- 
gramente. 

SCENA  II. 

FLORINDO,  £ DETTE. 

Fior,  (j  hi  è qui?  (di  dentro) 

Beat.  Venite,  venite,  signor  Fiorindo. 

Fior.  Servo  di  lor  signore. 

Goldom  T.  I. 


Bos.  Ben  venuto . 

Beat.  Ben  venuto. 

Po».  Avete  fatto  buon  viaggio? 

Fior.  Buonissimo. 

Beat.  Non  vedete,  che  è grasso  come . . . 

Poi.  C»me  die? 

Beat.  Come  un  tordo,  come  un  tordo. 

Fior.  Godo,  signore  mie,  ili  trovarvi  spiritose  ed 
allegre. 

Beai.  La  signora  Rosaura  non  era  cosi  poco  fa . 

Fior.  Eravate  voi  malinconica? 

Poi.  Sì,  per  la  vostra  lontananza,  pel  dubbio 
della  voslia  venuta, e per  quello  de’ vostri  smuri. 

Fior.  Tutto  è accomodalo,  signora  Rottura. 

Beat.  Lo  «a,  lo  sa,  glie  P bo  detto  io. 

Fior.  Mi  avete  levato  il  piacere  di  darle  io  il  pri- 
mo questa  fdice  novella. 

Beat.  Volevate  forie  la  mancia  che  voleva  dare  a me? 

Fior.  Che  mancia?  (a  Rotti  ara) 

Po».  Parliamo  sul  serio.  Vostro  padre  si  contenta 
delle  mie  nozze? 

Fior,  fe  contentissimo. 

Po».  Sa,  che  la  dote  mia  non  carriaponde  alle  sue 
ricchezze  ? 

Fior.  Sa  tutto;  è informalo  di  tutto.  Sa  che  voi 
siete  di  buon  costume,  ed  estendo  egli  perfetto 
economo,  preferisce  alla  ricca  dote  uua  fanciulla 
morigerata  e discreta. 

Po».  Son  contentissima.  Avete  ancora  veduto  mio 
padre? 

Flof.  Non  Pko  veduto.  Venni  per  presentargli  Is 
lettera,  ma  non  è in  cosa. 

Poi.  Accoglierà  con  giubbilo  una  tal  nuova . 

Fior.  So  benissimo,  ch’egli  mi  ama. 

Beat.  Eppure  egli  non  vi  aspettava  più  di  ritorno. 

Poi.  Temeva,  che  vostro  padre  vedesse  accasarvi 
a suo  modo. 

Fior.  Pur  troppo,  se  tardivo  io  quattro  giorni, 
stava  egli  sul  punto  di  disporre  di  me.  Final- 
mente sarete  mia. 

Po».  Ancora  non  mi  par  vero . 

Fior . Io  non  ci  vedo  altre  difficoltà.  Mio  padre  è 
contento;  il  vostro,  sapete  quante  volle  mi  ha 
detto,  die  volentieri  avrebl»e  vedute  le  nostre  noz- 
ze. Eccomi  qui,  con  vuslro. 

Poi.  Si,  siete  mio.  Sia  ringrazialo  il  rido! 

Beat.  Sarete  stanco, signor  Fkirindo . Siete  venuto 
\xr  terra? 

Fior.  No,  son  venuto  per  acqua  col  corri er  di  Bo 
logna. 
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fios.  Side  sialo  allegro  per  viaggio? 

Jh'ior.  Mi  sono  annoialo  infinitamente.  Erari  una 
liallcrina  die  non  taceva  mai.  E »uo  [unire  j>oi , 
lutto  il  viaggio,  non  Ita  fatto  altro  die  tettarmi, 
raccontandomi  le  grandrxze  della  figliuola. 
fios.  Ansi  vi  sarete  divertilo  Itene  còlla  Mirtina. 
Fior.  Da  uomo  iTonoie,  non  la  p Jevo  aolTrire. 
fieni,  fiume  chiama  vasi  ? La  l'onoaeiamo  noi? 
Fior.  La  r.jn  onere  te.  È una  certa  Olivetta. 
fios.  Figlia  di  ••erto  Brighella? 

Fior.  Sì,  per  l'appunto. 

Rum.  Oh!  la  conosco.  Suo  padre  è stalo  servitore 
in  casa  nostra. 

Fior.  Servitore?  Chi  sente  Ini,  è un  signore. 
fieni.  Non  sapete* i’  Le  capriole  della  figliuola  nobi- 
litano tutta  la  ca»a. 

SCENA  ni. 

ARLECCHINO,  r.  detti  . 

j4rl.  S iori , el  judron  I*  è vrgmnlo . 

Fior.  Gli  avete  dello  clic  Sun  ijui  io? 
j4r>.  Eh!  so  cl  me  raistirr.  No  gho  ditto  gnente. 
Fior.  Bravissimo.  Non  vorrei  ch’egli  sapesse,  che 
ho  fatta  la  prima  visita  a voi. 
fieni.  Falciamo  ci*i,  siguoi  Florindo.  Andiamo 
giù  |ier  la  scala  segreta,  c mostriamo  di  esser  ve- 
nuti ora . 

Fior.  Benissimo.  Andate,  che  ora  sono  da  lui. 
j4rl.  ( Bisogna  .venirlo  len;  cl  me  dà  qualche  li* 
ra/sa.)  [patte ) 

fio».  Anche  voi,  signora  Beatrice,  volete  andare? 
Fior.  Non  occmie  «he  v’ inccmo-h.ile . 
fieni.  Voglio  venire  nn.-i*  i.  . V*»  volere,  come 
quel  caro  vccdiirllo  n»t*  vi'  noe  Ini  covrila. 
fina.  Cura  umica,  la>ci.iL ,1'  juiht  fi»  di  loro. 
fieni.  No  no;  voglio  esserci  u.nvu  io.  In  «jurste 
cose  ci  ho  il  maggio*  gusto  d- 1 mondo.  Andiamo, 
(porle) 

Fior.  Sig»'  <a  Rn+num  , or  oso  torno  da  voi. 
fios.  Si,  caro. 

Fior.  S|mjsb,  addio,  [porle ) 

SCENA  IV. 

ROSAURA  sola. 

^Inggior  conlentex..a  io  non  poteva  bramare  di 
questa.  Mio  jwihc  amore  sarà  contento.  Cento 
volle  mi  ha  «letto,  che  hraturrdibc  volentieri  ve- 
dermi sposa  di  qucsl’unico  figlio  di  un  «usi  ricco 
mercante.  Non  «ledeva  rgli  mai , die  il  di  lui 
genitore  si  «ontenlasae.  Li*ie  al  qdo,  si  è con- 
tentato; Fluì  indo  sarà  mìo  spvso.  Ora  parleran- 
no fra  Ioni.  Ma  Beatrice  im,«cdirà  fine,  cheiiar- 
lino  con  libertà  . Quella  è una  buonissima  don- 
na, di  buon  c«  ore,  rnmrnvs,  ma  vuol  saper  tutto, 
vuol  entrai  j-*r  lutto...  Iv  co  mio  padre.  Non 
può  sonora  aver  veduto  Florindo. 

SCENA  V. 

PANTALONE,  e detta. 

PanL  F* ia  mia.  s«ii  qua  con  delle  buone  niove. 
fint.  L’ avete  veduto  ? 

Pani.  Chi? 

fina.  Il  signor  Florindo  . 

Pani.  Si  or  Fluriudo!  Dove  xelo?  xelo  vegaù  a 
Venrria  ? 

fio ».  Nou  Io  sspele?  È qui,  è tornato,  e cerca 

di  voi. 


Pani.  L'aveu  visto? 

fios.  Non  l’ho  veduto.  Ma  è stata  da  me  la  si- 
gnora Beatrice,  e mi  ha  raccontalo  ogni  cosa . 

Pani,  fona  v’ala  conta? 

fios.  Cento  cose,  una  più  bella  dell’altra.  Il  si- 
gnor Florindo  è tornalo.  Ha  lettere  di  suo  padre. 
Suo  padre  accorda  tutto,  si  contenta  di  lutto.  Fa 
stima  di  voi,  fa  stima  di  me.  Acconsente  alle  no- 
stre nasse,  ed  il  signor  Florindo  è venuto  appo- 
sta a Veneri»  per  riposarmi . 

Pani.  Oli,  sia  maledetto!  [bulla  via  con  rabbia 
la  tua  berretta  ) 

fios.  Oiroè!  Che  è questo?  Che  c’è  dì  nuovo? 

Pani.  Ghe  xe  de  niovo,  che  si  or  Flurindo  xe  ve- 
gli ù tardi. 

Ras.  Come  tardi? 

Pani.  Siora  si,  el  xe  regnò  tarili.  Perchè  non  alo 
scritto  una  lettera? 

fin*.  H i voluto  egli  portai  la  nuova  in  persona . 

PnnL  L'ha  fatto  una  lidia  coesa. 

fiat.  Non  mi  tenete  più  sospesa;  ditemi ... 

Pani.  Alle  curie.  V’ha  promessa  a un  altro.  E ta 
ih»  do  ore  ho  serra  el  contralto. 

fitta.  Oh  rido!  scusa  dii  melo? 

Pani.  No  ghe  gicia  tempii  da  perder.  El  partii»  no 
imi  esser  mrggio.  Un  uomo  nobile,  ricco  e gene- 
roso. 

fios.  Ma  senta  dirmelo? 

Pani.  Cara  fia,  no  a«»  coesa  dir.  L’occaaion  ha 
porti  cussi.  El  carattere  dell’ omo  xe  stravagan- 
te; son  informò,  che  dii  noi  chiappa  in  |>»rola 
in  certi  momenti,  el  se  mua  facilmente  d' opi- 
nion . L'  ho  trova  de  roggia.  I amiri  m’ha  coo- 
•eggìà  de  farlo;  l’ho  fallo.  Avcmo  sottoscritto,  e 
no  ghe  xe  più  rimedio. 

Roa.  Quest’  uomo  ricio,  e viabile,  e stravagante, 
saiehbe  mai  il  signor  conte  Ottavio? 

Paul.  Giusto  do.  Cassa  ve  par?  Gierelo  un  par- 
tito de  lassar  andar.1 

fios.  Po»em  me!  Voi  mi  avete  sacrificata. 

Pani.  Sagtificada!  Perchè  ? 

fios.  Perchè  appunto  note  mi  sono  le  di  lui  stra- 
vaganze, il  di  lui  costume,  il  di  lui  strano  tem- 
perameli lo  . 

Pani.  Ve  sarà  anca  nota  la  so  ricchezza,  la  so  no- 
biltà, e che  una  donna  che  sappia  far,  lo  farà  far 
a so  moilo,  e senza  una  immaginabile  auggeaion  ... 
in  su  ma  vii  stare  da  regina. 

Ras.  Mi  las«xrà  dopo  quattro  giorni. 

PanL  Credeu,  che  sia  un  mindtion?  El  ve  fa 
diese  mille  ducali  de  con  tradola. 

fios.  Ah!  signor  padre,  questa  volta  l’ interesse 
v’  serietà . 

PanL  Me  maraveggio  de  vn,  siora;  no  l’ho  fatto 
iter  interesse,  l’ho  fallo  |icr  Pamor  die  ve  porlo. 
Un  povero  pare,  scarso  ile  beni  di  fortuna,  no  ve 
jiol  dar  quella  sorte  che  meri  tè,  no  ve  poi  dar 
qud  stalo  che  el  ve  dcsiitara.  El  cid  me  presenta 
una  congiuntura  per  vu  felice  ; e volò  che  la 
lassa  andar?  Ve  vorria  poco  ben , ae  trascurasse 
la  vostra  fortuna  . Questo  xe  un  de  quei  colpi , 
die  poche  volle  succede.  Un  omo  ricco  se  inna- 
mora de  una  putta  rivii.  El  la  domanda  a so  pa- 
re ;ae  d ;iare  tarila  un  momento  a risolver,  el 
poi  precipitar  el  so  sangue . L*  omo  che  gha  giu- 
dizio, non  li»  da  tardar  un  momrnto  a risolver, 
a concluder,  a stabilir.  Ho  risolto,  ho  ooocluso. 
Rosnura,  vu  sari*  so  muggier . 

Ras.  E il  poveio  signor  Florindo? 

Pont.  Sior  Florindo  xc  vegliò  tardi . 

Ras.  L’avete  pur  sempre  amalo.  Avete  sempre 
falla  stima  di  lui . 
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Pani.  Xe  vero,  ghe  roggio  ben,  e lo  stimo. 

Fot.  Avete  dillo  pur  Unte  volte,  che  avreste 
desiderato,  die  potesse  egli  divenir  vostro  genero. 

Punì.  Sì,  r ho  ditto,  xe  la  verità . 

Hot.  Ecco  il  tempo . . . 

Pani.  No  ghc  più  tempo.  El  xc  vegnù  troppo 
lardi. 

Fot.  Due  ore  hanno  da  deciilere  di  me  stessa? 

Pani.  Siora  sì , un  momento  decide . 

Fot.  Ma,  il  signor  Ottavio... 

Paul.  Sior  conte  Ottavio  sarà  qua  adrss1  adesso . 

Fot.  Il  signor  conte  Ottavio,  voleva  dire,  oca 
ha  avuto  la  mia  parola. 

Pani.  L'ha  avù  la  mia,  e tanto  basta. 

Hot.  Voi  volete  disporr*  di  me,  senta  nemmeno 
sentirmi  sul  punto  della  mia  inclinazione  ? 

Paul.  Rosa ura , sè  sempre  staila  ubbidiente,  avè 
sempre  l'atto  pompa  della  vostra  rassegnasi on. 
Adesso  xe  el  tempo  de  farla  maggiormente  spic- 
car. L’  ubbidienza  no  glia  nissun  merito,  quando 
no  la  xc  in  nccaaion  de  superar  la  paasion.  Do- 
mando el  consenso  dalla  vostra  ubbidienza , acciò 
al  «hi  è sto  merito  de  ^latitudine  verso  de  mi  ; del 
reato,  in  caso  contrario,  per  larve  acconsentir , me 
basta  la  mia  autorità.  Son  pare,  posso  disponer 
d una  mia  ha.  So,  ette  al  matrimonio  no  aè 
contraria;  so,  che  lo  preferì  a ogn' altro  alato, 
maridandove  segando  la  vostra  indinnzion  . Circa 
la  scelta  ilei  mario,  tocca  a mi  a farla.  L’ho 
fatta,  e vu  da  putta  prudente  raasegneve,  e 
lodcla . 

Hot.  Ma  il  signor  Fiorindo  è venuto  appasta  di 

Livorno. 

Pani.  Come  Xelo  vegnù? 

Hot.  Col  corner  di  Bologna  . 

Pani.  El  doveva  vegnir  per  la  posta  . Chi  tardi 
arriva,  mal  alosxa. 

Hot.  Non  vi  sarchile  rimedio?,.. 

pani.  No  ghe  remedio.  El  sior  conte  xe  qua  ades- 
a’  adesso. 

Hot.  Sentite  il  signor  Fiorindo. 

Pani.  Lo  sentirò , ma  xe  lardi . 

Hot.  Oh  sventurata  ch’io  sono! 

Pani.  Via,  fia,  no  re  stè  a travagliar.  Final- 
mente sentì  Roaaura,  el  matrimonio,  fatto  con 
genio,  o contraggenio  lo  |>aragoao  a un  sorbetto,  o 
a una  mrdrsiua.  Kl  sorbetto  se  beve  con  gusto, 
ma  el  gusto  passa,  e el  fa  mal;  la  medesiaa  fa 
un  poco  ile  nausea,  ma  co  la  xe  in  storaego,  la 
fa  lien . Se  no  podè  Iiever  el  sorbetto  de  sior 
Fiori  min,  tolè  el  siroppo  de  sior  Ottavio,  e vede- 
re, che  el  ve  farà  ben . (parte ) 

SCENA  VI. 

ROSAURA  sola. 


Ei  se  ia  passa  colle  barzellette,  ma  io,  povera 
dispazinta,  i>>  sento  l'atroce  pena  che  mi  tor- 
menta. L - ! bidienza  è una  bella  virtù;  ma  nel 
mio  Cu v » i;,io  costa  a questo  povero  cuore. 
Che  Ivo  ■ u.-,q:.e?  Mi  opporrò  ai  voleri  del  pa- 
dre? D clu‘‘.rò  i suoi  maneggi  con  una  manifesta 
disubbidienza?  No,  l’onestà  mia  noi  consente, 
il  mio  costume  non  midarrhhe  forza  di  fai  lo;  ma 
Florindo!  Potrò  scordarmene.’  Nemmeno.  Che 
farò  dunque  ? Il  tempo,  e la  prudenza  sono  me- 
dici de’ mali  gravi.  Chi  sa?  Spero  ancora  nella 
provvidenaa  del  cielo  di  poter  salvare  il  cuore, 
tenta  perdere  il  tu  rilo  della  più  giusta,  della  più 
onesta  rassegnazione,  (porle j 


Allra  camera  ili  Pantalone. 


BEATRICE,  x FLORINDO,  rot  PANTA- 
LONE. 


Beat.  on  viene  msi  questo  signor  Pantalone? 

Fior.  Non  avete  inteso,  che  cosa  ha  Jeì'u  il  sei  - 
sitare?  Egli  è colla  signora  Ro.-dura. 

Beat.  Ella  gli  avrà  detto  lutto;  iue  ne  dispiace 
infinitamente. 

Fior.  Perchè  ? Non  lo  ha  da  sapere  ? 

Beat.  Voleva  io  esser  la  prima  a daglielo. 

Fior.  Eccolo . 

Beai.  Sentiremo  se  sa  ogni  cosa  . 

Pani.  (Oh  diavolo!  El  xe  qua  ; se  sareste  come 
far  a schivarlo.  No  gho  cuor  de  parlarglic  . ) 

Beat.  Servo  del  signor  Pantalone . 

Pani.  Patroni  meriti . 

Beat . Eccolo  qui  il  noatro  signor  Florindo . È 
tornato  presto,  e con  delle  luthiisime  nuove. 

Pont.  Ala  fatto  bon  rialzo?  (a  Florindo  ) 

Fior.  Buonissimo. 

Beat.  Quando  si  va  a nozze,  ti  fa  sempre  buon 
viaggio. 

Pani  Costa  fa  so  siw  pare? 

Fior.  Benissimo,  giazie  al  cielo.  M1  impone  di 
riverirvi  . 

Beat.  Il  suo  signor  padre  non  vedo  IV-rn,  che 
succeda . . . 

Pani.  Li  portelo  l*en  i so  :*•  ni?(«  Floiind» ) 

Fior.  In  verità  pare  1 ingioi  .ui  lo. 

Beat.  E ora  con  questo  matrimonio  del  figlio... 

Paul.  Vali  lien  i so  nego.tj  ? 

Fior.  La  fortuna  non  lo  aùbiuulona . 

Beai , Via,  dategli  la  lettera  di  »<•  ir*,  padre , e 
parliamo  di  quello,  che  importa  più. 

Fior.  Ecco,  signor»',  una  lettera  » mio  padre. 

Pani,  Grazie.  La  vainiglia  si’ unno  Xv.u  .isìjc  cara? 

Fior,  rarissima. 

Pani.  Csccao  glie  ne  xe? 

Fior.  In  ulihondaiuu. 

Beni.  Ma  via,  sior  Pantalone , a.  p»  la  le  Iteri , 
*W*  e ■ 

Pont.  Glie  xe  qualcossa  per  ela?Gli’idi  qualche 
premura?  [a  Beatrice) 

Beat.  Per  me  non  vi  è ii3*mlej  ma  la  signo- 
ra Roaaura.  Ella  ri  .,vri«  , -i  «'  ... 

Pani.  Quanto  gh'ala  intra*»'  <L  L.m.  rvr-a  >r-nir 
a Venezia? 

Fior.  Tre  giorni  dm  Livorno  a C >!  >,  1.1,  e tre  da 
Bologna  a Venezia. 

Pani.  ( Filaselo  almanco  regnò  ■ n « .1  hi  pti»ia.) 

Beat.  'Certamente  U sigimi.»  R ».h  tu 41  gli  ha 
{varialo ; egli  non  sa  ancori  niente.) 

Fior.  Signore,  se  avrete  la  bontà  di  leggere  qu*l- 
la  lettera . . . 

Punì.  Contusela  a Livorno  un  LcTantin,  che  i 
ghe  diac  Mustafa  Siasi»  ? 

Fior.  Non  lo  conosco. 

BraL  (Mi  sento,  che  non  posso  più.) 

Fior.  Sapete,  eh’  io  sono  stato  quasi  sempre  in 
Venezia,  ed  ora  non  mi  son  trattenuto  in  Livoi- 
no,  che  cinque  giorni. 

Beai.  Tanto , che  ha  ottenuto  dal  padre  la  per- 
missione di  prendere  in  moglie... 

Pani.  1 dise,  che  Livorno  xe  un  bel  paese. 

Fior.  Piccolo,  ma  grazioso . 
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Pani.  Gho  roggi»  de  vederlo. 

Beat.  Ma  ri»  , aprite  quell»  lettera. 

Pani.  L'  «versili  co  renò , patrona . 

Beat.  Se  non  la  volete  aprire,  vi  dirò, che  il  pa- 
dre del  signor  Fiorindo  accorda . . . 

Pani.  Circa  quel  conto  dele  cere  che  gho  man- 
da, coMa  ditelo  *o  si  or  (tare? 

Piar.  Nella  lettera  troverete  anche  questo. 

Pani.  Benìssimo,  la  lesero. 

Beat.  Perchè  non  leggerla  adesso? 

Pant.  Adesso  no  gho  i occhiali  : la  leserò . 

Beat.  Sappiale, che  il  tignar  Fh'rindo  ha  avuto  la 
permissione ... 

PanL  Ala  savesto  de  quel  fallimento  de  Palermo? 
j Fior.  Ho  sentito  discorrerne. 

Pant . So  sior  pare,  telo  restìi  al  de  sotto? 

Piar.  Credo,  che  in  quella  Irtlera  jmrh  .incoia  di 
questo;  e paruri  vi  avvisi  d'  un  altro  fallimento  di 
Livorno  d’un  vostro  corri  sponJente. 

Pant.  D*  un  mio  corri  sponde  ule  ? ( con  altera- 
zione) 

Beat.  (Ora  »|>rirM  la  lettera.) 

Pani.  Chi  telo  sto  mio  currispoudentr  ? ( lira  fuori 
gli  occhiali  ) 

Beai.  Vedete,  se  gli  avete  gli  occhiali?  Leggete. 
Pani.  Ahi  adesso  ni' arrecorJo  ; gnente,  gneule.  I 
m1  ha  scritto.  Gicrimo  dei  pari,  {/nette  in  tasca 
la  lettera) 

Beat,  ( Che  ti  venga  la  rabbia . ) 

Piar.  Signore,  con  vostra  permissione... 

Pani.  Yurta  andar  via?  La  se  comoda. 

Plor,  Avrei  de  parlarvi. 

Pant.  Se  vedremo,  cu  la  comanda. 

Beat . Deve  parlarvi  adesso. 

Pani.  Mn  eia,  cossa  gh’intrel»? 

Beat.  C'entro,  perchè  la  signora  IV «aura  ... 
Pani.  Cosa’ è,  tossa  voleu?  [versa  la  scena ) 

SCENA  vrn. 

ARLECCHINO,  e detti. 

L> 

è qua  el  sior  conte  Ottavio . 

Pani.  Che  el  resta  serviJo.  E!  xe  patron. 

Ari.  Questo  r è generoso.  Me  vui  Imitar,  (via) 

Pant.  Se  le  permette,  gho  un  inlertaselto  co  alo 
cavaliere. 

Plor.  Tornerò  a dai  vi  incomodo. 

Pant.  Co  la  cornati  la . 

Beat.  Almeno  ditegli... 

J'anu  Mo,  cara  rln,uo  sente,  che  xe  un  cavalier? 
Fior.  Ha  ragione,  non  lo  disturbiamo.  E poi  il 
mio  affare  non  è si  breve  per  trattarlo  cosi  su  due 
piedi.  Oggi  aarò  a riverirvi. 

PanL  Ancvio,  o domau  . Co  la  voi. 

Plor.  (Roaaura  non  gli  ha  dello  nulla.  Non  io 
che  pesavo.)  ( parte  ) 

Beat.  Signor  Pantalone... 

Pant.  Cara  da,  la  prego... 

Beat.  Una  |>arulj,tf  vado.  Il  padre  del  signor  Flo- 
rindo  accorda... 

Pant.  El  cavalier  xe  qua. 

Beat.  Accorda,  di' egli  sposi  la  signora  Rusaura. 
(L’ho  delta.)  I parte) 

Pant.  Pustu  parlar  per  l’ultima  'volta.  No  posso 
soffrir  sta  sente, che  vuol  intmr,  dove  che  no  glie 
tocca . Me  dispiace  anca  mi  de  sior  FloriuJo,  ma 
non  so  ci*ua  Targhe;  no  ghe  vedo  rimedio,  c no 
gho  coraggio  de  dirghe  a sto  piòverò  putto,  che 
Roaaura  xe  dada  via. 


SCENA  IX. 

IL  CONTE  OTTAVIO  VESTITO  CO»  CARICATURA, 
CIOÈ  CON  ABITO  MAGNIFICO  GALLONATO,  COLLE 
CALZETTE  NERE,  PARRUCCA  MAL  PETTINATA, 

co»  ARLECCHINO  e ditto. 

Ari.  (Alza  la  portiera  al  conte  Ottavio , e 
gli /a  delle  profonde  riverenze . Ottavio  Io  guar- 
da attentamente  senza  parlare , poi  lo  chiama 
a te,  tira  fuori  tuta  borsa,  gli  dona  uno  zec- 
chino . Pantalone  va  facendo  delle  riverenze 
al  conte , e questi  non  gli  abhada , osservando 
Arlecchino  ) 

PanL  (Coesa  t'  alo  di?)  ( piano  ad  Arlecchino.) 
Ari.  (Un  zcrchin.)  (resta  lidia  porta ) 

Pant.  (Se  lo  digo,  che  mia  fia  starà  da  regina.) 
Oli.  Servi lor  suo,  signor  Pantalone. 

Pant.  Srrvitur  umilissimo.  L'ho  revcrida  ancora, 
tua  no  la  ni’  Ita  oaservà . 

Ott.  IW  è la  signora  Roaaura? 

Pant.  Adcsa'  adesso  la  veguirà . Oe,  diseghe  a Ro- 
saura , die  la  veglia  qua  . ( ad  Ari.  ) 

Ari.  Sior  si.  (Uhi  a sto  aiur  conte  ghe  ne  voi 
cuccar  de  quei  pochi  dei  lecchini.)  (parte) 
Pani.  La  prego;  la  se  comoda. 

Oli.  Non  sono  stanco.  Che  dice  di  me  la  tignar» 
Rohuii  ( È contenta  ? 

PanL  No  varia,  che  la  sia  contenta? 

Ott.  Le  ho  poetato  una  Ixigatlella. 

PanL  Qualche  bel  regalo? 

Ott.  Tenete,  dategliela  voi.  (gli  da  un  involto  di 
carta) 

Pant.  Benissimo.  (Stago  a veder,  che  la  sia  qual- 
che freddura.)  Posa' io  veder? 

Ott.  Sì. 

PanL  Oli!  Zoggie  ? Sior  conte,  roba  buona? 

CHt.  Sì , dianiauli . 

P ad.  Cussi  in  luna  carta? 

Ott.  Della  carta  vi  servirete  voi . 

Pant.  Gingie.  (Oh  che  omo  curioso!)  Questo  xe 
un  regalo  ila  prrneipe.  I vaierà  almanco  do  mille 
ducati . 

Ott.  (ride) 

Pani.  Più,  o manco? 

Oli.  (ride) 

Pant.  Se  ho  ditto  un  «proposito,  la  compatÌMa  , 
mi  no  ncgusio  ile  soggie. 

Ott.  Mille  doppie. 

PanL  E cuoi  iu  luna  carta. 

Oli.  Non  favorisce  la  signora  ipoaa  ? 

Pant.  Se  la  me  permette,  suderò  mi  a chiamarla. 

Gl«e  porterò  ste  l«cll*  soggie.  La  farò  consolar. 
Oli.  Pregatela , che  non  mi  faccia  aspettare  . 
Pani.  Vengo  subito.  (Mille  doppie  in  tuna  car- 
ta! Oh  die  caiu  sior  teucro!  ) (parie) 

SCENA  X. 

il  conte  OTTAVIO,  poi  ARLECCHINO. 

Ott.  ( JP rende  tabacco,  poi  chiama  ) Ehi  ? 
Ari,  Comandi,  lustrissimo. 

Ott.  Da  sedere. 

Ari.  La  servo.  (Oh!  ae  venisse  un  altro  secchio.) 

(gli  porta  una  sedia)  Eccola  obbedita. 

Ou.  ( siede  e prende  tabacco) 

ArL  La  perdona , lustrissimo,  me  ne  favoriate!» 
una  presa? 

Oli.  (lo  guarda  in  faccia  e ripone  la  scatola) 
Ari.  La  coro  paria*» , gbo  sto  via  io,  e no  gho  ta- 

bacchiera. Tanti  anni,  che  servo,  e non  ho  mai 
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possudo  avanzatine  Unto  «la  compratine  una  tet- 
tola da  gala» t’ omo. 

OlL  Quanto  hai  di  ulano? 

Ari.  Un  felippo  al  mese;  ma  me  vesto  del  mio. 
La  Tede  ben  , no  >e  poi  \ i ver.  Mante , no  m ghe 
no  Tede.  Tutti  no  i xe  miga  generali,  come  \ oa- 
si guari  a illustrissima.  Kl  cielo  glie  renda  limito 
dd  zecchili,  clic  la  ro'lia  dona.  Che  ne  aveva 
proprio  bisogno.  Per  cavami©  de  un  gian  affanno 
me  nc  Toma  un  altro.  Basta , il  ciclo  proYcdexà. 

Oli.  ( tira  fuori  una  borta) 

Ari.  (El  vien,  el  TÌen.  ) 

Ou.  Cantami  una  canzonetU. 

Ari.  Lustrissimo,  no  so  cantar. 

OtL  Fammi  una  ca[»rio!a. 

ArL  Pezo.  Non  ho  abilità,  signor. 

OtL  Dimmi  quanto  Hai  rullato  al  padrone. 

Ari.  Olii  la  perdona;  scn  un  galani' nino. 

OtL  Ai  galantuomini  non  mancano  danari,  (ri- 
pone la  borsu) 

ArL  Ma . . . lustrissimo . . . son  pover  orno . 

OtL  Sci  porero?  ( tira  fuori  la  borta  ) 

ArL  Illustrissimo  al,  ho  rauggier  e boli. 

Ott.  È Leila  tua  moglie  ? 

Ari.  Eh!  per  dirla,  no  l’è  brutta. 

OtL  A chi  ha  lidia  moglie  non  mancano  danari. 
( ripone  la  borsa) 

Ari.  Oh  I caro  lustrissimo,  ela  la  me  podcrave 

ajuUr. 

Ou . Senti  una  parola. 

ArL  La  comandi.  [Raccosta) 

Ott.  Sei  un  briccone,  [all*  orecchio,  ma  forte) 

Ari.  Ho  capido. 

Ott.  Zitto,  che  nessuno  senta. 

Ari.  Ma,  no  se  poderave... 

OtL  (gli  fa  cenno  colla  mano , che  te  ne  vada ) 

Ari.  La  perdoni... 

Oli.  Irep  lira  il  cenno) 

Ari.  La  permetta,  clic  forra  el  mio  dover.  ( vuol 
baciargli  C abito) 

Oli.  (gli  sputa  in  faccia  e retta  eolia  faccia 
tosta  ) 

Ari.  Grazie  a vususuissima . ( Se  non  ffo  avudo 
d secchio  sta  rolla,  l’ho  incaparla  per  un’altra 
TolU.  ) (parte) 

Ott.  Bricconi!  Dono,  quando  Togli o, bricconi. 


SCENA  XI 


PANTALONE,  e detto. 

Pont.  Son  qua  da  eia... 

Ott.  Schiaro  suo.  ( falla  per  partire) 

Pani.  Dove  vaia? 

Ou.  Se  non  Tiene  la  sposa,  qui  non  so  che  cosa  io 
debba  fare. 

Pani.  La  rien  subito.  Lo  se  destriga  de  una  so 
amiga,  e la  tìco.  (Quella  siora  Beatrice  sempre 
qua  a intrigar.) 

OtL  L’  aspettare  m’annoja . 

Pont.  La  lo  ringrazia  infinitamente... 

Ou.  ( osterva  C orologio) 

Pant.  Xe  ancora  a bon’  ora . 

OtL  AvTeriilela,  ch’io  non  aspetto  mai. 

Pant.  Eccola  qua , che  la  TÌen . 

OtL  Non  aspetto  mai . 

Pant.  (Tiolè,  anca  qua  siora  Beatrice.  Siela  ma- 
ledetta! no  la  [tosso  soffrir . La  se  ficca  per 
tutto,  ) 

Go  EDOM  T.  L 


ROSAURA,  BEATRICE,  e detti,  poi  AR- 
LECCHINO. 


Hot.  Oerra  umilissima  del  signor  conte. 

OU.  Scrritor  umilissimo  della  signora  contessa. 
Hot.  Ella  mi  onora  (li  un  titolo;  che  io  non  merito. 
Beat.  Aneli1  io,  signore,  le  sono  umilissima  serra. 
Ott.  Padrona  mia.  (Chi  è questa?)  («  Pani) 
Pant.  (Una  cittadina,  amjga  de  mia  fia.  ) 

Ott.  (Non  mi  dispiace.  È grassotti.  ) 

Pani.  Che  i se  comoda.  Oc,  porle  delle  carrghe. 
Ari.  ( porla  le  sedie  a lutti.  Quando  porge 

la  sedia  ad  Ottavio , Ottavio  ti  spu/ga.  Ar- 
lecchino per  paura  dello  spulo , parte  ) 

OlL  (guarda  in  viso  Rotnuru  senta  parlare) 
Beat.  Il  signor  conte,  ha  donale  delle  lidie  giojc 
alla  signora  Rosaura. 

Pant.  Un  regalo  (la  cavalicr',  nobile,  generoso, 
come  el  xe. 

Ott.  (seguita  a guardare  Bosaura) 

Bos.  Signore,  ho  io  qualche  cosa  di  straragaots, 
che  mi  guarda  sì  fisso? 

Ott.  Mi  piacete. 

Beat.  La  signora  Rosaura  è una  glorine  veramente 
eli  merito;  ha  tulle  le  buone  qualità,  è bella,  è 
graziosa.. . 

Ott.  Lo  sappiamo  anche  noi. 

Beat.  Veglio  dire.. . 

Pani.  Sentela,  siora  Beatrice?  No  bisogna  intrar 
dose  no  se  xc  chiamarli. 

Beat.  (Avrei  qu*ai  piacere,  che  Rosaura  lo  pren- 
desse . E generoso,  staremo  allegri.) 

Oli.  Favoritemi  della  mano,  (a  Bosaura) 

Boi.  Oh!  aiguore,  perdoni... 

Beat.  Caia  Rosaura,  gradile  le  finezze  del  signor 
conte. 

Bos.  (Povero  Fiorindo!  Beatrice  non  si  ricorda 
di  lui .) 

Pant.  Via,  deghe  la  man.  Al  norizzo,  xe  lecito. 
No  fe  smoifie . 

Ros.  Sapete,  signor  padre,  che  io  non  sono  av- 


Pant.  Mia  fia  xe  allcrada  ben,  sala  rior  conte?  Via, 
degli©  la  man,  che  ve  lo  comando  mi. 

Ros.  Per  ubbidire.  ( offre  la  mano  ul  conte  col 
guanto  ) 

Ott.  (osserva  che  ha  il  guanto.  Ritira  la  ma- 
no, prende  un  guanto  di  tasca , se  lo  mette , 
poi  dà  Li  mano  a Rosaura  ) 

Beat.  Amor  passa  il  guanto. 

Ott ■ ( osserva  Beatrice , che  non  ha  i guanti . 

le  dà  r altra  mano  senta  il  guanto , ed  ella 
r aeceUa) 

Beat.  Cinque,  e cinque  dieci. 

Pant.  Amor  uon  ha  da  far  la  fadiga  de  passar  el 
guanto . 

Ott.  Cittadina  grassona!  (a  Beatrice) 

Ros.  (Ohi  se  la  sorte  mi  lilienuse  da  questo 
conte stuc«  licvole, felice  me!  Lo  cederei  con  tutte 
le  sue  ricchezze . ) 

Ou.  Sposa  mia , non  Toglio  guanti . (a  Rosaura) 

Ros.  Ma,  signore,  la  civiltà  ...la  pulizia... 

OtL  Avete  la  rogna? 

Ros.  Mi  maraviglio  di  lei.  (sdegnata) 

Ou.  Uhi  (con  ammirasione,*  si  volta  a Bea- 
trice ridendo) 

Pant.  Signor  conte,  se  el  lempeTamcnto  de  mia 
fia  no  glie  piasene,  se  el  fune  mal  contento  de 
•lo  negozio,  la  sappia,  che  son  un  omo  d’ooor, 
capace  de  metterla  in  liliextà. 
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OU.  [lira  J mori  la  tabacchiera,  e dà  tabacco 

a tulli ) 

Pani.  Gh’el  digo  de  cnor,  «ala?  Stimo  infinità- 
mente  la  eo  nobiltà,  la  so  ricchezza,  ma  veggio 
ben  a mia  fu»;  e no  ▼orare,  che  pentinduee  iTa> 
▼cria  tioita ... 

OlL  Zitto.  Tenete,  [offre  la  tcatola  d'oro  a 

lioiaur.i  ) 

Hot.  Obbligatissima;  io  non  prendo  tabacco. 

OlL  Tenete. 

Kos.  In  in  venti,  la  ringrazio. 

Oli.  Grassotto,  a voi.  [dà  la  tabcuchiera  a 
Beatrice  ) 

Beat.  A me,  signore? 

OtL  Fa  vocile,  [gliela  dà) 

Beat.  Obbligatissima  alle  sue  gnu'*,  [lo  prende) 
Pani.  (Eh!  la  se  comoda  presto.)  Sior  conte,  ghe 
torno  a dir,  die  min  fia  xe  un  poco  rualeghetta  : 
se  et  fosse  pentito  de  volerla... 

Oli.  Zitto,  [lira  fuori  ima  carta  di  tasca) 

Kos.  (Ohi  volesse  il  deio,  cli'ei  si  pentisse  dav- 
vero. ) 

Oli.  Vedete?  (mostra  la  carta  a Pantalone) 
Pont.  Vedo.  Questo  xe  el  nostro  contratto . Se  la 
lo  voi  Mraxzar.., 

Ou.  Siete  un  nomo  d’onore? 

Pani.  Tal  me  pregio  d*  esser. 

Oli.  Tale  voi,  tuie  io.  Quello  che  è scritto,  è 
scritto . ( riftone  la  carta  ) 

Paul.  Ma  non  ostante... 

Otl.  Questa  sera  ui  darete  la  tuaco.  (a  Kos.) 
Kos.  Questa  aera  ? 

Ott.  Scasa  guanto. 
pant.  Donai  la  vuol . . . 

Ott.  Questa  sera  si  concluder)  . 

Beat.  Si,  questa  sera  si  faranno  le  norie. 

Pant.  Cossa  gV  in  ir  da  eia?  [a  Beatrice ) 

OU.  Grassotto  allegra, svegliale  voi  la  mia  sposu. 
lieti t.  Lasciate  fare  n me;  non  dubitate. 

OU.  ( si  mette  a guardare  Kosaura  fisso) 

Pani.  (No  glie  rimedio.  Bisogna  raantegnir  la 
parola . ) 

Beat.  (È  il  più  lid  carattere  di  questo  mondo.) 
Kos.  S ignare,  non  mi  avete  ancora  guardata? 

Ott.  Questa  sera.  Schiavo,  signori,  [parte) 

Ras.  Ah]  signor  pad. e;  vedete,  che  uomo  stra- 
vagante è codesto? 

Pant.  La  prola  xe  dada,  c no  ghe  xe  più  re- 
medio.  El  xe  ricco,  cl  le  generoso.  Qualrussa 
s’ha  da  soffrir.  Alle  corte.  Ho  promesso;  l’avè 
da  lior  . [parte  ) 

Kos.  Beatrice  mia,  e il  povero  Fiorindo? 

Beat.  Eh  ! cara  Bassura,  Fiorindo  non  vi  ha  mai 
regalale  di  quelle  gioje. 

Kos.  Povero  infelice]  E dorrò  abbandonarci? 
Beat.  Eh!  che  tutti  gli  uomini  vano  uomini.  Se 

10  non  avessi  marito,  vorrei  liliermrvi  dall’ inco- 
modo del  signor  conte.  Mille  doppie  di  gioje? 
Oh!  che  bel  marito!  [parte) 

Hot.  H mio  cuore  voi  più  di  tutte  le  gtoje  di 
questa  terra,  e se  dovrò  perderlo,  lo  sagrifichcrò 
all’  obbedienza,  non  all'  idolo  dell’ interesse,  (parte) 

SCENA  XIIL 
Camera  di  locanda. 

RIUGHELLA  in  abito  di  campagna  da  viag- 
gio. LUMACA  servitore.  CAMERIERI 

11  OSTERIA  , CHE  PORTANO  BAULI , ED  ALTEE 
^ ‘-'SE  DEL  BAGAGLIO  DELLA  BALLERINA. 

Bng.  F e pian , fe  pian  con  quel  baul.  Gli’  è 


dentro  nn  fornimento  de  porcellana  de  Sassonia, 
che  vai  tre,  o quattrocento  zecchini.  Questa  sa- 
rà la  ramerà  ila  ricever. 

Cam.  Ma  noi,  signore,  ih  questa  locanda  non 
abbiami)  camere  superflue  .Può ricevere  in  qndla 
del  letto. 

Brig.  Seti  matto?  Siora  Olivetta  mia  fia,  volè 
che  la  riceva  in  camera  ilei  letto?  La  mattina, 
co  no  la  xe  levada,  la  riceve  in  letto.  Ma  co  la 
xe  levada,  la  vul  la  so  camera  de  udienza.  Me 
dcspiaae,  che  no  gh’ è P anticamera. 

Cam.  Se  vuole  un  piazzo,  in  Venezia  lo  tiw 
ver). 

Brig.  Sicuro,  che  troverò  un  piazzo.  A Vienna, 
a Berlin,  a Dresda,  a Lisbona,  a Madrid,  a 
Londra , l'ha  sempre  avudo  i primi  appartamenti 
della  città. 

Cam.  (Alle  spile  de* gonzi.) 

Brig.  Tire  avanti  quei  do  taolini. 

Cam.  Dme  li  vuole? 

Brig.  Qua , un  per  banda . (mettano  li  tavolini 
avanti)  Luinaga? 

Lum.  Signor. 

Brig.  Tiò  sic  chiave  ; arri  quel  baul , e lira  fai* 
r arzenteria. 

Lum.  La  servo.  ( apre) 

Brig.  Cossa  cmleu?  Gh’ arano  la  vestn  cesta* 
Ieri#  . ( al  cameriere  ) 

Cam.  Me  ne  consolo. 

Brig.  E tutta  fatta  da  siora  G Uvetta,  colle  so 
onorale  fa  tiglio. 

Cam.  Sun  persuaso. 

Lum.  (tira  fuori  due  candelieri , e gli  tLi  a 
Brighella. 

Brig.  Vrilca?  tutto  nrrento  [li  mette  sui  tavolino) 
Lum.  (ne  dà  altri  due) 

Brig.  Altri  do.  Colla  nostra  arma,  (al  cameriere, 
e gli  mette  sull' altro  tavolino ) Le  «nocche tic,  i 
porta  mocchelte? 

Lum.  Eccoli. 

Brig.  Vedcn?  Tutto  compgno.  (n!  caT.criere  ) 
(.biu!. -Ir  ghc  n’è?  (a  Lumaca) 

Lum.  Sono  finite. 

Brig.  Caro  vù,  quattro  candele,  (al  cameriere) 
Cam.  Di  cera  nou  ne  ho;  se  le  vuol,  ili  scvo. 
Brig.  De  seo,  de  seo.  Tanto  fa. 

Cam.  Ma  di  sevo  su  i candelieri  <T  argento  ■ . . 
Brig.  Cossa  importa?  Se  stima  Paraculo,  no  se 
stima  le  candele  . 

Cam.  Ora  la  servo,  (parte,  poi  toma ) 

Brig.  Presto,  fori  quelle  JoltoCoppe,  quelle  co- 
golo e,  quel  scnldnpiè . Che  temo  un  poco  de  pa- 
lazzo. Anca  i gotti,  snelle  la  saliera.  Tutto  1* è 
arzcnlo,  lutto  impeuisse  rocchio.  ( distribuisce 
tulio  sui  tavolini  ) 

Cam.  Ecco  qua  le  candele. 

Brig.  De  qua  mo,  amigo. 

Cam.  Se  romanità,  farò  io. 

Brig.  Ehi  lasse  far  a mi,  che  sta  robe  vù  no  la 
ss  rè  manizar.  ( mette  le  candele  colle  mani , 
si  sporca , e ri  netta  al  giusta  core) 

Cam.  (Povero  argento!  in  che  mani  è vernilo.) 
Lum.  (gli  dà  il  bacile  per  le  numi  e la  brocca.) 
Brig.  Presto  un  treppie  . (al  cameriere ) 

Cam.  Suliito.  {»»«!,  r toma  col  treppie) 

Brig.  Vedevi  questo  ? L’  ho  follo  mi  co  i mi 
bezzi . Siora  Olivetta  non  ha  speso  gnente. 

Cam.  Vossignoria  negozia? 

Brig.  Ve  dirò  iti  confidenza . Tutta  la  cioccolata 
clic  avanza  l’è  mia.  Tatti  glie  ne  manda;  c r.ri 
metto  vìa , e vendo  ; é lazzo  «Ielle  hagaltelc . Ali , 
l’ omo  a’  insegna . 
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Cam.  Bravissimo.  (Capiaco  il  carattere.) 

Brig.  Tiò,  Lumaga,  armi  quel  cofrefbct  ; 

Cam.  Che  significa  questa  parola? 

Brig.  Eh,  poverazri!  Vu  altri  in  Italia  non  sarà 
gnente.  Ciufrefort  parola  tedesca;  ruol  dir... 
quel  coso  che  è li  . 

Cam.  Uno  scrignetlo,  nn  liauletto. 

Brig.  Fe  conto  ; una  cosa  simile  . Tiri  fora  el 
relogio  d’oro.  («  Lumaca , che  glielo  dò)  Ve» 
deu?  Londra.  Repelision . Cento  doppie  ah! 
Ghe  n’è  in  Italia  de  sta  rulla?  Ghe  n’  ale  le 
ballerine  de  sti  tesori?  Poverazze!  bisogna  che 
le  ghe  faua  de  cartello  a siora  Olivetta . 

Cam.  L’  ha  guadagnalo  colle  sue  fatiche? 

Brig.  S' intende.  Un  milord  ghe  l’ha  doni  una 
sera  perchè  P ha  fallo  una  decima . 

Cam.  Che  eoa’  è questa  decima  ? 

Brig.  Eh!  cassa  saveu,  star  alocco?  Presto  quei 
Stucchi,  le  scatole,  i anelli,  le  zoggie. 

Cam.  Che  hello  ocerl 

Brig.  Voleu  alo  anello?  Vedeù  sto  hoccon  de 
brillante? 

Cam.  Lo  veilo. 

Brig.  Un  principe  tedesco  Fluì  doni  a siora  Oli— 
velia,  perchè  l'ha  avudo  la  sofferenza  de  farse 
far  cl  so  ritratto. 

Cam.  È fortunata. 

Brig.  Che  fortuna I merito,  merito,  eior,  merito. 
Bisognerà  po  metter  dei  taotini , tirar  delle 
corde. 

Cam.  Per  die  fare? 

Brig.  Per  (Intender  i abiti,  acciò  che  i chiappe 
aria. 

Cam.  Ne  ha  molti  ? 

Brig.  La  ac  muda  ogni  sorno,  e qualche  scroo 
ilo  volte. 

Cam.  Mi  chiamano;  con  sua  buona  grazia. 

Brig.  Comodeve. 

Cam.  Mi  dona  nulla  per  BTer  ajutato  a portare? 
Brig.  Sior  ri;  volcntìera.  Mi  no  me  fatuo  variar 
drio.  Tolè. 

Cam.  Due  soldi?  A me  due  soldi? 

Brig.  Costa  voleu,  clic  ve  tìnga  ? 

Cam.  Se  vostra  figlia  gli  avesse  guadagnati  a due 
soldi  la  volta , starclibc  frasca . /parte ) 

Brig.  Gran  bricconi,  die  i è sii  camerieri.  Via, 
dighe  a siora  Olivetta,  che  se  la  comanda  ve- 
gnir  in  camera  de  udienza,  l’è  all’ ordine. (a  Lu- 
maca ) 

Lum.  Sì  signore . ( Due  anni  sono  la  camera 
<T  udienza  era  la  cucina  . ) [parie) 

Brig.  Mi  ingrasso  a veder  sta  rolia,  sin  lidia  ar- 
se nteriu  . Povera  putta!  La  gh’a  maniere  cuti 
belle , ebe  la  cavaria  la  roba  «lai  sassi . 

SCENA  XIV. 

OLIVETTA  col  servitone,  che  le  alea  la 

FORTIERA,  E DETTO. 

Olia,  (jf rami’  asino!  Un  poco  più  mi  guastava 

il  tuppè. 

Brig.  Cossi  feu,  fia?  sen  più  stracca  dal  viaso? 
Olia.  Non  sono  stanca,  ma  ho  ancora  nel  naso 
il  puzzo  della  barca . 

Brig.  Gh’ aveu  gnente  da  rasar? 

Olia.  Si,  ho  quest’acqua  di  Melissa. 

Brig.  Oc,  quella  bozzetti na  d’oro  non  F ho  piu 
vista. 

Oliv.  È un  mobile  uuoto. 

Brig.  Da  quando  in  qua  ? 

Oliv.  In  liarca. 

Brig.  Brava  l 
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Lum.  (In  barca  non  Di*  guadagnala  a far  le  ca- 
priole.) 

Brig.  Voleu  lavarre  le  man? 

Olia.  Me  le  ho  lavate . 

Brig.  No  ve  le  ave  uiiga  lavade  col  buri!  d’or  zelilo. 
Oliv.  Che  importa? 

Brig.  Cara  vu,  laverete  un’altra  volta . Me  pax 
che  no  le  gh’  abbiè  troppo  nette. 

Olia.  Ho  preso  talwcco . 

Brig.  Veden  ? A ini  me  piuse  la  pulisia . Laverete 
col  luzil  d’  arsenlo. 

Oliv.  Farò  come  volete. 

Brig.  Presto  da  scnlar.  ( a Lumaca , che  prende 
una  sedia)  Porta  avanti  qurlhazil.  Va  a tor  del- 
l’ acqua.  Ecco  qua  la  saouelta . Tutto  aracutu, 
tutto  arzento. 

Oliv.  Lumaca . 

Lum.  Illustrissima. 

Oliv.  Una  guantiera  per  metter  questi  anelli). 
Brig.  Tiò  una  sottocoppa  (T arzento. 

Lum.  (prende  la  sottocoppa  con  una  mano  , e 
colF  altra  la  brocca  colC  acqua y versandone  nel 
bacile) 

Oliv.  (lavandoti)  Lumaca,  vammi  a prender  lo 
schigatojo. 

Brig.  Quello  bello,  coi  pizzi  di  Fiandra. 

Lum.  Ma  questa  roba  . . , 

Brig.  Lassa  veder  a mi.  ( prende  egli  tutto,  Lu- 
maca parte  ) 

Oliv.  Mi  dispiace, signor  padre,  che  abbiate  que» 
sl’ incomodo. 

Brig.  Niente,  figlia;  ho  1* onore  di  favorir*  • • 
SCENA  XV. 

il  CAMERIERE,  e detti  . 

Cam.  Signori... 

Brig.  Oh  diatolol  Lumagn? 

Cam.  Un  cavaliere... 

Brig.  Lumaga . Caro  vecchio,  tegni  sta  ruba  . 
Cam.  Ma  senta... 

Brig.  Trgnl  sta  roba,  (fi  cameriere  prende  la 
sottocoppa)  Adesso  parli. 

Cam.  Un  cavalìer  forestiere,  alloggiato  io  questa 
locanda,  vorrehlie  farle  una  vizila, 

Brig . Oe!  Subito  cavalieri,  (a  Olivetta) 

Olia.  ( lavandosi } E chi  è questo  cavaliere  ? 
Cam.  Un  certo  signor  conte  Ottavio,  forestiere . 
Oliv.  Sarà  qualche  spiantato. 

Brig.  La  mia  putta  non  riceve  visite. 

Cam.  Anzi  i ricco,  è generoso. 

Olia.  Basta,  se  comanda,  è padrone. 

Brig.  Se mo  tutti  forestieri,  die  el  se  comoda . 
Cam.  Tenga.  Anderò  a dirgli,  die  possi. 

Brig.  Lumaga.  Sics  tu  maledetto  I Servì,  servi  la 
patrona.  Anderò  mi  a introdurlo,  (parte) 

Olia.  Gettate  l'acqua.  (Cameriere  getta)  Bel 
bello,  che  non  mi  bagniate  li  manichetta.  Voi 
altri  camerieri  di  locanda  siete  asini,  non  sapete 
far  nulla . 

Cam.  (Or*  ora  le  getto  Faequa  sul  tuppè.) 
SCENA  XVI. 

ih  corte  OTTAVIO,  BRIGHELLA,  e detti, 
poi  LUMACA . 

Brig.  Smra  Olivetta,  ghe  presento  sto  cavaiier. 
Olia . Serva  divota,  (s' alta  un  poco)  Perdoni,  mi 
trova  qui  lavandomi  le  mani . 

Ott.  lavatevi  pure  tutto  quel  die  volete . 

Oliv.  S’ accomodi . 
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Brig.  Doglie  «la  acntar.  (al  cameriere )' 

Cam.  Ma  come...  ( accenna  aver  le  mani  ingom- 
brate) 

Brig.  De  qui . Deghe  da  scolar,  (prende  egli  la 
brocca  ) Lumaca  ? 

Cam.  Si  serv a , illustrìssimo.  { dà  la  tedia  ad  OtL) 
Ott.'  (siede  ) 

Oliv.  L'asciugatoio.  (a  Lumaca ) 

Brig.  Elo  quello  coi  pizzi  de  Fiandra?  Tien  sal- 
do, (dà  la  sottocoppa  a Lumaca) 

Ott.  Voi  siete  ballerina. 

Oliv.  Per  serrirla.  (siva  asciugando  e mettendo 
gli  anelli) 

Brig.  Ma  no  l’è  miga  do  ite  ballerine  d’ Italia, 
sala,  signor? 

Ott.  Siete  francese? 

Oliv.  Non  signore,  sono  italiana. 

Ott.  Italiana  tutta? 

Oliv.  Come  tutta? 

Ott.  Galani’  uomo.  ( a Brighella  ridendo) 

Brig.  A mi? 

Ott.  Si,  a voi. 

Brig.  La  perdoni... 

Ott.  Noti  siete  galantuomo? 

Brig.  Son  galantuomo;  ma  sono  cl  padre  desiora 
Olivetta . 

Ott.  Datemi  una  presa  di  tabacco. 

Brìg,  Ilo  perso  la  scatola,  signor. 

Ott.  Mi  dispiace.  N' aveva  una,  l’ho  data  via. 
Brig.  Degltene  una  presa  del  vostro,  de  quello  della 
scatola  d’oro,  (a  Olivetta ) 

Oliv.  Lo  servirci,  ma  vede?  Non  ne  ho  più. 

(mostra  la  scatola  vuota ) 

Oli.  Lasciate  visiere.  ( prende  la  scatola) 

Brig.  Parigi,  sala?  E tanto  vai  l’oro,  quanto  la 
iattura. 

Ott.  ( mette  nella  scatola  delli  zecchini)  Com- 
pratevi del  tabacco. 

Oliv.  Oh!  troppo  incomodo. 

Brig.  (Mepiasc;  el  aa  far  pulito.)  Cara  fia,  lassi 
che  veda,  se  podcasc,  nettando  la  scatola,  trovar- 
gliene una  presa.  Gitilo  sto  vizio,  e no  gh'lio 
scatola . 

Oliv.  Tenete,  (dà  la  scatola  a Brighella) 

Brig.  ( apre , e conta  piano  li  zecchini)  (Nogh’è 
mal.) 

Ott.  Quest’anno  dove  ballale? 

Oliv.  Ancora  non  ’o  so. 

Brig.  A verno  molli  trattati,  ma  nissun  oc  como- 
da. La  mia  creatura  no  balla  nè  per  duaento,  nè 
per  Ircsenlo  zecchini.  Grazie  al  ciclo,  do  ghe  ne 
a verno  bisogno. 

Ott.  Ehi? 

SCENA  xm 
il  CAMERIERE,  s detti. 

Cam.  1^3  comandi. 

Ou.  Al  mio  cameriere,  che  mi  porti  la  veste  da 
annera,  e la  berretta. 

Cam.  Sarà  servita,  (parte) 

Oliv.  (Non  creilo  mai,  che  si  spoglierà  qui.) 
Brig.  Fcghe  veder  mo  a sto  cavalicr  quella  I ella 
corniola . 

Oliv.  Osservi,  (gli  mostra  un  anello) 


Ott.  È troppo  sporca . 

Brig,  Giusto  per  questo,  vcdela,  perchè  la  figura 
è un  poco  lasci  ve  U»,  mia  fu,  che  xc  modesta,  la 
no  la  porta  volenliera , la  se  ne  vonia  drafar . 

Ott.  l*a  volete  vendere?  (a  Olivetta) 

Brig.  La  la  voi  mettere  al  lotto. 

Ott.  (Che  bill* ! Noti  si  contentano  mai.) 

Brig.  Un  zecchiti  al  LollcUin  ; se  trovesimo  dirne 
bollettini  soli,  la  caweattmo  subito.  (La  vai  do 
zecchini .) 

Ott.  Bene . Oggi  si  caverà . 

Brig.  Dove,  signor? 

Oli.  Dalla  mia  «(tosa  . 

Oliv.  Si  fa  sposo  ? Me  ne  rallegro . 

Ott.  (Dieci  zecchini.') 

Brig.  Chi  eia,  se  è lecito,  la  sua  sposa? 

Ott.  (gsuirda  Brig.  in  j accia,  poi  dice  da  se) 
(La  sanno  lunga.) 

Brig.  ( Faremo  sto  lotto.)  ( piano  a Olivetta  ) 
Oliv.  ( È un  cavalicr  generoso.) 

Brig.  (El  se  marida  presto.) 

Oliv.  ( Si  ammoglierà  per  usanza . ) 

Oli.  È 1»  signora  Hosaura  Bisognosi.  ( a Bri- 
ghella guardandolo) 

Brig.  Chi,  signor? 

Ott.  La  mia  sposa. 

Brig.  (Oe,  allesso  cl  responde.) 

Oliv.  La  signora  Rosaura? 

OtL  La  conoscete? 

Oliv,  E mia  amica. 

Brig.  Se  conoscemo,  che  è un  pezzo.  (No venia, 
clie  i glie  disexc,  che  mi  era  el  so  icnidor.) 

Oli.  Se  oggi  verrete  da  lei,  tireremo  il  lotto. 
Oliv.  Che  dite,  papà  ? 

Brig.  Au  deremo,  cara,  andarono.  Ne  far  orinila 
la  gondola  ? 

OtL  (Anche  la  gondola?)  Si,  la  gondola . 

SCENA  XVIIL 

il  CAMERIERE  di  ottavio  colle  veste  da 

CAMERA  , E LA  BERRETTA,  E DETTI. 

Q* 

Ott.  (U  alza  e si  cava  la  parrucca) 

Oliv.  (Oibò.)  (s' alta) 

Brig.  (Poco  rispetto  a mia  fia.) 

Ott.  (si  vuol  cavar  F abito) 

Oliv,  Con  sua  licenza, 

Ott.  Andate  via? 

Oliv.  Se  mi  permette.  Ho  un  affai  di  premura.' 
Ott.  Venite  a pranzo  con  me. 

Oliv.  Perdoni . . . 

Brig.  Riceveremo  le  sue  grazie. 

Oliv.  (Questi  uomini  che  hanno  poca  creanza, 
non  li  posso  «ofTrire .)  (parte) 

Oli.  (si  fa  cavar  C abito) 

Brig.  Gran  bel  obito,  signor. 

OtL  (lo  prende,  e lo  getta  in  faccia  a Brig.) 
Bri,.  Come!  Perchè  me  (ala  sto  affronto? 

OU.  Ve  lo  dono. 

Brig.  La  me  lo  dona? 

Ott.  Si,  schiavo,  (parte) 

Brig.  No  so  costa  dir.  L’ è un  affronto;  ma  el  se 
poi  sop|>ortar.  Sto  abito  mo  cussi  ricco,  lo  possio 
portar?  Si  or  si.  Son  padre  de  una  veri  uosa . 
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SCENA  I. 

Strada  con  casa. 

FLORINDO  SOLO. 

M 

lliuero  me!  Sarà  mo  fià,  eh*  digli  amici  mi  ^ie- 
ne avvertito?  Rosaura  sposa  del  conte  Ottavio? 
Ma  come, «epoche  ore  tono  mi  accolte  con  tanto 
giubbilo?  Potrrblie  darti , eh’  ella  non  lo  sapesse.^ 
Ma  il  signor  Pantalone  medesimo  non  me  lo 
avrebbe  egli  dello?  È però  vero,  che  ripensando 
ora  al  modo  tuo  di  (tarlare,  alla  poca  premura  di 
aprir  la  lettera,  mi  entra  quahhe  sospetto.  fi  ne- 
cessario, ch’io  mi  chiarisca  del  veTO.  In  caia  tua 
non  ho  coraggio  d’andare.  L’attenderò  sulla  stra- 
da . Se  questo  è vero,  non  so  a qual  eccesso  mi 
trasporterà  la  dispensione. 

SCENA  a 

BEATRICE  IH  ZENDALE  DI  CASA  DI  PANTAr 
MS»,  CON  VN  SEEV  ITONE,  * DETTO. 

Beat.  P resto,  prealo;  a casa,  che  mio  marito  mi 
aspetterà,  [al  semiore) 

Fior.  Riverisco  la  signora  Beatrice. 

Beat.  Oh!  signor  Fiorindo.  Da  queste  parti? 

Fior.  Appunto,  signora,  premettimi  di  riverirvi. 

Beat.  (Povero  giovane!)  Comandatemi. 

Fior.  Vi  supplice,  in  grafia:  vi  è qualche  novi- 
tà rispetto  alla  signora  Rosaura  ? 

Beat.  Caro  signor  Fiorindo , non  so  che  dire . Del- 
le novità  ce  ne  sono,  e non  si  possono  tener  na- 
scoste . 

Fior.  Dunque  è vero,  ch'ella  è promessa  speaa 
del  conte  Ottavio? 

Beat.  Chi  ve  T ha  detto? 

Fior.  Persone  che  professano  di  saperlo. 

Beat.  Sentite,  amico:  io  sono  una  donna  sinefr* 
r»  , che  non  sa  dir , che  la  verità.  Vi  dico  io  con- 
fi densa  , che  il  signor  Pantalone  ha  promessa  sua 
figlia  al  conte  Ottavio. 

Fior.  Ma  quando? 

Beat.  Questa  mattina.  Due  ore  prima  della  vostra 
venuta. 

Fior.  E la  signora  Rosaura  non  lo  sapeva? 

Beat.  Non  lo  sapeva. 

Fior.  E ora  che  lo  aa,  che  cosa  dice? 

Beat.  Che  cosa  volete , ch’ella  dica  ? Quando  0 pa- 
dre comanda,  bisogna  ubbidire. 

Fior.  E con  tanta  facilità  si  scorderà  dell' amor 
mio?  Possibile,  che  voglia  anteporre  quello  del 
conte  Ottavio? 

Beat.  Le  ha  fallo  un  regalo  di  gioje,  che  vai  miL 
le  doppie. 

Fior.  Ah!  signora  Beatrice,  aon  disperato. 

Beat.  Povero  giovane!  Se  sapeste , quanto  me  ne 
dispiace! 

Goldoni  T.  I. 


Fior.  Per  amor  del  cielo,  raccontatemi,  come  la 
cosa  è andata . 

Beat.  Mi  dispiace,  eh’  è tardi.  Mio  marito  mi 
aspetta . 

Fior.  Credeva  Rosaura,  che  meco  le  fossero  man- 
cale gioje  ? Non  »a,  ch’io  sono  figlio  unico  di  un 
padre  ricco? 

Beni.  Le  ha  fatto  il  conte  anche  dicci  mila  duca- 
ti di  contraddote. 

Fior.  Che  coultaddole?  Sarchile  ella  stata  padro- 
na di  tutto  il  mio. 

Beat-  Già  se  ne  pentiranno.  Giuoco  questa  sca- 
tola d’oro,  che  k ne  pentiranno . 

Fior.  II  loro  pentimento  non  medicherà  le  mie 

• piaghe.  Ali!  signora  Beatrice,  voi  sapete,  quan- 
to ho  amato  Rosaura . 

Beat.  Lo  so,  lo  so.  Mi  ha  confidalo  ogni  cosa. 

Fior.  Apposla  (ter  lei  sono  ondato  aLìiomo,ton 
ritornato  a Venezia. 

Beat.  Spesa , incomodi , patimenti  ; tutto  per 
lei. 

Fior.  Quante  lacrime  ho  sparse  a’  piedi  del  mio 
genitore,  per  ottenerla! 

Beat.  Lo  credo  in  verità  . * 

Fior.  In  venti  giorni,  ch’io  manco,  non  credo 
aver  dormilo  due  notti. 

Beat.  Quando  si  vuol  Itene,  si  fa  così. 

Fior.  Pazienza  ! Se  l' ho  da  perdere,  pazienza  : 
ma  che  ella  medesima  si  scordi  di  me  con  tanta 
facilità,  non  k>  posso  soffrire;  sento  die  mi  si 
spessa  il  cuore  nel  (ietto. 

Beni.  (Mi  fa  compassione  davvero.) 

Fior.  Bai  bara!  Ingrata!  Tante  promesse,  tanti 
giuramenti,  tante  belle  spelarne I Uh  cielo! Non 
posso  più. 

Beat.  Or  ora  fate  piangere  ancora  me. 

Fior.  E non  vi  è più  rimedio?  Ho  da  essere  di- 
sperato ? Pietà , signora  Beatrice , pietà  . 

Beat.  Povero  giovane!...  Se  potessi...  Orsù,  ve- 
nite con  me. 

Fior.  Dove? 

Beat.  Andiamo  da  Rosaura. 

Fior.  Dalla  aignora  Rosaura? 

Beat.  Si,  venite  con  me,  e non  pensate  altro . 

Fior.  Ma . . . suo  (tailre . .. 

Beat.  Suo  padre,  credo  non  sia  in  casa.  Andiamo. 

Fior.  Ali  ! signora,  non  mi  poucle  in  cimento... 

Beat.  Che  debolezza!  risoluzione  vi  vuole. 

Fior.  Che  cosa  pensereste  di  fare? 

Beat.  Andiamo  da  Rosaura,  e qualche  cosa  sarà. 
Due,  che  si  vogliono  bene  ...  tua  buona  amica 
di  mezzo  . . . Qualche  cosa  sarà . 

Fior.  Ma  non  vi  aspetta  vostro  consorte? 

Beai . Quando  si  tratta  di  queste  rose,  non  m’ 
imporla  nemmcnodel  marito  .Andiamo.  ( lo  pren- 
de per  mano , e lo  conduce  in  cuja) 

Fior.  Cido,  ajulsmi. 

87 
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Beat.  Son  così  falla,  non  penso  veder  penare. 
( entrano  in  casa  di  Pantalone  ) 

SCENA  111. 

C timer  a di  Rosa  tira  con  tavolino. 

R05AURA  sola. 

Ecco  come  un  sol  momento  divide  il  ]>cnc  dal 
mote,  il  piacere  dal  dolore.  Due  ore  prima  era 
io  la  più  contenta  donna  del  mondo;  ora  sono  la 
più  dolente,  la  più  sventurata.  Come  mai  Fio- 
rindo  riceverà  la  funesta  notizia  della  risoluzio- 
ne di  mio  ]tadrc?  Chi  sa,  s1  egli  ancora  ne  sia 
consapevole  ? Come  apprenderà  il  di  lui  cuore  la 
necessità  in  etri  sono  di  doter  obbedire,  e sacri- 
ficarmi.’ La  crederà  egli  inni* tanta,  infelicità? 
Oh  ciclo!  Sarchile  il  maggiore  de’ mici  tormenti, 
che  Flurindo  mi  riputasse*  un'ingrata,  un*  infi- 
da! Qualunque  abbia  ad  essere  il  mio  destino, 
vorrei  almeno  disingannarlo,  Assicurarlo  almeno, 
die  ohliedirà  al  mio  genitore  la  mano,  sopra  di 
cui  ha  egli  l’ autorità  c l'arbitrio,  ma  non  il  mio 
cuore,  il  quale  non  è più  in  stato  di  obbedire 
nè  a lui,  nò  alla  mia  ragione,  nè  alla  mia  volon- 
tà . Si,  è tuo  questo  cuoce,  caro  il  mio  adoralo 
Flurindo.  Lo  sarà  sempre  ad  nota  d'agni  legame; 
ma  lo  sarà  in  segreto  , ma  lo  saprò  io  sola.  Ali! 
che  di  questi  mici  sentimenti  Fiori  mio  potrebbe 
essere  mal  persuaso,  e ed  onta  di  tutta  lamiajKi^- 
sione  potrebbe  credermi  o lieta , o indi  (ferente 
|«r  le  odiate  nyxze,  clic  mi  sovrastano.  È neces- 
sario, die  mi  giuslifidii  in  qualdic  mollo.  Lo 
farò  con  un  foglio,  in  cui  misurando  i termini 
fra  il  dovere  di  figlia  onesta,  o la  tencreoa  di 
amante  infelice,  spieghisi  il  mio  cordogli  a,  senza 
porre  in  pericolo  la  mia  onestà . Cosa  nulagcvo 
le  a farsi,  ma  nccesMiria  a un  animo  forte,  che 
in  mezzo  alle  passioni  più  tenere  sa  distinguere, 
e preservare  il  dovere,  la  virtù,  il  merito  del- 
Poìdieilirnza.c  quello  d' una  cieca  rassegnazione. 

( siede, e si  pone  a scrivere)  Si,  questi  termini 
•uno  adattali . (dopo avere  ecritto  qualche  riga  ) 
Oh  cielo!  | tosso  lasciar  correre  questa  parola?  Sì, 
moderandola.  (vcr/Ve)  No,  pensiamoci...  que- 
sto sentimento  è meglio  adattato .{*< rive)  Una 
povera  figlia,  un' amante  dolente  avrrhlk*  bisogno 
di  dii  le  desse  consiglio.  Ma  chi  è in  oggi,  che 
dar  sappia  ì consigli  con  sincerità,  ocmgiustisia? 

( scrive ) Ab!  Beatrice,  Beatrice...  Non  so  che 
pensare  lidia  tua  amicisia  ; mi  seni  lira  interessa- 
ta, volubile,  lusinghiera . Furò  Senna  di  lei.  (scri- 
ve) Alfine  ciò  ch'io  scrivo,  non  piò  cagionarmi 
nè  roasor  nè  rimorso...  il  Conte  istcsso  non  po- 
trebbe offendersi  di  lai  sentimenti . Mio  (unire 
mollo  turno . . . Sento  gente. . Chi  sarà  maì?Bca- 
trice?  Venga,  quantunque  siami  sospetta;  la  con- 
sulterò per  prudenza,  ma  l’ a scoi  lei  ò con  cautela. 


SCENA  IV. 

11EAT1UCE,  i diti.. 

Beat. 

x\. osaun , aiate  sola? 

Ros. 

Sì,  lo  vedete 

Beat. 

Scrivete  ? 

Ros. 

Scrivo. 

Beat. 

A dii  ? 

Ros. 

Oh  cielo’  Al  signor  Fiorendo. 

Beat. 

Volete  fargli  capitar  la  lettera  presto? 

Ras. 

Sentitela,*  ditemi  il  parer  vostro • 

Beat. 

Non  vi  è tempo  da  perdete.  Se  volale 

gliela  avere,  1 occazigne  è opportuna. 

Ras.  Come  ? 

Beni  Piegatela  subito.  Ora  vi  troverò  chi  gliela 
porterà  senza  dubbio. 

Hot.  Subito  ? 

Beat.  Sì,  subito,  in  nn  momento,  (parte) 

Ros.  Sia  come  esser  si  voglia . Panni  non  aver 
erralo,  così  scrivendo.  La  manderò...  (t'a  pie- 
gando la  lettera  ) 

SCENA  V. 

BEATRICE,  FLORINDO,  t detta. 

Beat.  Ecco  chi  gli  porterà  la  lettera.  ( condis- 
cendo per  mano  Florinda) 

Ros.  Oli  ciclo!  (lascia  la  lettera  sul  tavolino, 
e s'alza) 

Fior.  (Ingrata!) 

Ros.  Voi  qui? 

Fior.  Si,  barbara,  io  qui  a rimproverarvi  della 
vostra  incostansa . .. 

Beat.  Oli!  lo  non  vi  ho  qui  condotto  per  far  il 
bravo.  Parlale  con  civiltà.  Rosaura  è ragazza  da 
darvi  soddisfazione. 

Ros.  Già  fra  me  stessa  ne  dabitai , che  voi  mi 
credeste  a porle  della  risolusion  di  mio  padre. 
Ali!  Fbrindo,  non  mi  fate  rosi  gran  torlo... 

Brut.  Poverina!  Ella  non  ci  ha  itdpa. 

Fior.  Ma  voi  non  mi  diceste...  [a  Beatrice ) 

Beat.  Che  suo  patire,  vi  dissi,  l’ha  promessa  al 
conte ■ 

Fitte.  Ed  ella... 

Beat.  Io  Dio  velluta  piangere  per  amor  vostro. 

Fior.  Non  so  che  cosi  credere.  Rosaura,  per  ninne 
ilei  deio,  svelatemi  sinceramente  la  verità . Mi 
amate  voi?  Siete  voi  fedele  a chi  T’ama?  Se  foste 
in  necessità  di  las< tarmi,  (tonereste  a farlo? 

Beat.  Che  domande!  Guardatela. 

Ros.  In  questo  foglio,  dubitando  ili  non  vedervi, 
a voi  io  mani  festa  va  il  mio  cuore.  Leggetelo,  e 
comprendete  da  questo...  (vuol  dargli  ut  let- 
tera) 

Beat.  Che  bisogno  vi  è di  una  lettera,  quando 
potete  parlare  a lincea?  Di  leghi  rostri  sentimenti 
con  lilx-rlà.  Non  vi  prendete  soggezione  di  me. 
Son  vostra  amica,  v»  compatisco,  e dove  posso 
aiutar  l’uno  e l'altro,  lo  faro  volentieri. 

Fior.  Sì,  cara,  ditemi  se  mi  amate. 

Rot.  Oh  cielo  1 Vi  amo,  ma.. . 

Beat.  Questo  ma  lasciatelo  nella  penna.  Ella  vi 
ama  ; e voi  F amate? 

Fior.  Sapete,  di’ dia  è F anima  mia. 

Beat.  Pensiamo  rd  rimedio. 

Rot.  Oual  rimedio.  Beatrice?  Voi  anpete  pure... 

Beni.  So  tutto;  ma  il  mondo  è piena  di  questi 
casi.  Anche  Livia  si  è maritala  sei  mesi  sono 
contro  il  voler  di  suo  padre,  rei  ora  tutte  le  cose 
sono  accomodate.  Non  ho  tanti  capelli  in  capo, 
quante  ne  conosco  io  che  hanno  fallo  l’ istmo. 

Ros.  L' esempio  delle  femmine  pazze  non  lice 
regolare  le  satie.  Li v ia  si  è maritata  contro  il 
voler  di  suo  padre;  ma  che  disse  il  mondo  di 
lei  ? Come  si  parlava  nei  ctreoli  della  sua  impru- 
denza, della  sua  ardila  risoluiione?  Dopo  sci 
mesi  si  acquietò,  è vero,  il  di  lei  genitore,  per- 
suaso dall' amore  (alterno,  c dalla  necessità,  che 
dopo  il  fallo  cunsidia  ; ma  ha  ella  pertanto  riac- 
quistato il  decoro?  No  certamente . EH»  non  si 
afTaccerà  ad  una  conversazione,  die  di  lei  non  si 
mormori  dalle  medesime  amiche  sue.  Ad  ogni  sua 
lode  si  contnqqvrtTà  la  passata  sua  delmlerta  ; ri 
ricorrerà  ad  una  tale  memoria,  qualunque  volisi 
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vorrassi  Jiscrcililnrl» . Lo  spoco  is  tesso,  e molto 
più  i di  lui  congiunti,  la  pungeranno  talora  su 
questo  passo,  c sarà  ella  poetala  j**t  esempio  delle 
passe  risoluzioni , come  uua  femmina  die  non  ai 
deve  imitare. 

Beat.  Belle  parole,  ma  non  Taglione  un  fico. 

Fior.  Signora  Rosaura,  capisco  lenissimo,  e lodo 
il  savio  modo,  con  cui  jiensate.  Non  ardirti  nem- 
meno io  di  proporvi  una  risoluzione  rlic  offen- 
de*».* il  vostro  decoro.  Udite  dò  die  mi  pare  ac- 
cordabile dall' amor  voatro... 

Beat.  So  vi  tratterrete  in  diiacchiere,  perderete  il 
tempo. 

Fior.  Signora  Beatrice,  permettetemi  ch’io  parli. 
Boa.  C .'ara  amica,  in  queste  contingenze  non  si 
precipitano  le  risoluzioni . 

Brut.  A quest’ ora  io  avrei  risoluto. 

Fior.  Come? 

B vai.  Una  iiellissima  jtromisMonc  fra  voi  altri 
due;  una  loccalina  di  mano  alla  tuia  presenza,  e 
del  mio  senilore,  manda  a sposso  il  signor  conte 

Ottano. 

Bo%.  Questo  c quello  die  io  non  intendo  di  voler 
fare . 

Fior.  Almeno  promettetemi  di  non  acconsenti  re 
olle  nozze  del  conte. 

Boa.  Vi  posso  promettere  ili  non  accordargli  il 
mio  cuore;  ma  della  mia  mano  vuol  disporre  mio 
padre. 

Beat.  Ad  uno  la  mano,  e ad  un  altro  il  cuore; 
anche  questo  potrebbe  passare  per  un  matrimonio 
«Ila  moda . 

Boa.  Ma  questo  cuore , ch’io  forse  sarò  costretta 
di  concedere  a Fiori  odo,  non  mi  consiglieri  nè 
meno  a volerlo,  non  che  trattarlo. 

Brut.  Consolateti,  signor  Fiori  odo,  die  starete 
allegro . ( con  ironia  ) 

Fior.  Ahi  Rosaura,  voi  mascherate  la  mia  sven- 
tura. 

Boa.  Vi  pnrln  col  cuor  tulle  labbri . 

Fior.  Voi  date  una  soverdiia  estensione  all’auto* 
riti  del  padre . 

Boa.  Son  avvezza  a old  «dirlo. 

Fior.  Mi  avete  pure  amalo.  * 

Boa.  Si,  ed  egli  zi  conqiiocea,  di'  io  vi  amassi. 
Beat.  E adesso,  fieri  hè  si  mutò  egli  tutto  ad  un 
tratto,  può  pretendere,  che  vi  cangiale  anche 
voi? 

Fior.  Dice  l>ene  la  signora  Beatrice:  se  è uomo 
ragionevole,  non  vi  vorrà  costringere  a ai  duro 

passo. 

Boa.  Può  darsi , che  ei  lo  conosca  ; die  trovi  il 
mezzo  termine  per  disimpcgtiarti . L ho  sentito 
io  stessa  dar  dagl*  impulsi  si  conte  per  lo  sdogli- 
mento  di  sua  parola  . 

Fior.  Speriamo  dunque. 

Boa.  Speriamo. 

Beat.  Ma  assicuriamoti  intanto. 

SCENA  VI. 

PANTALONE,  s detti. 

Pani.  ( Arrigo  improvvisamente  sorprendo 
Fiorando,  Rosnuru  e Beatrici  che  rimangono 
ammutoliti.  Boaaura  abbaiasti  gli  occhi,  l'io - 
rintlo  ai  cava  il  cappello  e rimane  confuto, 
Beatrice  va  dimenando  il  capo:  stanno  qual- 
che momento  in  tali  atteggiamenti  tenia  par ■ 
Iure;  finalmente  Pantalone  fissando  gli  occhi 
a Rosaura  dice)  Andò  via  di  qua. 

Boa.  (st  mortifica,  e parte  senza  parlare  e ten- 
ta mirar  nessuno  ) 


Beat,  (arguita  a dimenare  il  capo) 

Pont.  Patroni,  le  ora  ile  disnar.  (con  arici  brusca) 
Beat , Mio  marito  avrà  pranzato. 

Pont.  No,  la  veda  . L’ho  visto  andar  a casa  giu- 
sto adesso. 

Fior.  Andiamo,  signora  Beatrice. 

Beat.  Diavolo!  Avete  paura,  die  vi  mangi  la  parte 
vostra?  Me  n’anderò.  (agitandosi  per  la  scena) 
Pani.  La  rompati»]*,  patrona.  Mi  aotio  un  galan- 
tuomo, r alla  mia  loia  no  ricuso  niseun.  Da  mi 
la  xc  resta  da  dello  altre  volte,  e se  Io  voi,  no  la 
cazzo  via. 

Beat.  Un'amica  di  tanti  anni  ! sarebbe  folla  . (si 
leva  il  tendule  ed  entra  per  dove  è entrata 
Boaaura  ) 

Pani.  (Tolè,  la  voi  restar  a disnar.) 

Fior.  ( Beati  ice  resta , ma  io  parlili . ) Signor  Pan- 
talone, gli  son  servo. 

Pani.  Patron  mio  rivelilo. 

Fior.  Non  voglio  incomodarla,  perchè  è ora  di 
pronao . 

Pani.  No  so  rossa  dir;  la  Tazza  eia.  Ma  in  cosa  mia 
specialmente  co  no  glie  son  mi,  la  prego  de  no 
ghc  vrgnir. 

Fior.  Parleremo  ron  comodo,  (alteralo) 

Pant.  Co  la  comanda . 

Fior.  E parleremo  in  un  modo,  clic  forze  vi  di- 
spiacerà . 

Pant.  Come,  patron?  Cassa  voravela  dir? 

Fior.  Con  comodo,  con  comodo.  ( andando ) 
Pani.  Ln  se  spiega. 

Fior.  Vi  pori»  riqielto. 

PanL  La  me  lo  pervia,  se  ghe  basta  I*  anemo. 
Fior.  Lo  acrivcrò  a mio  |K>ilre. 

Pani.  La  gin*  lo  scriva  enea  a so  rior  nono. 

Fior.  Farmi  andati:  a Livorno?  Farmi  tornare  a 
Venezia  ? 

Pant.  Chi  gha  ditto  che  la  vaga,  chi  gha  ditto  che 
la  torna? 

Fior.  Ma  voi  sapevate  il  motivo  della  partenza: 
vi  era  nolo  l’ imminente  mio  arrivo. 

Pant.  Bisognava  scriver. 

Fior.  Dovevate  aspettare . 

Pant.  La  gl»e  nc  sa  |K>dirtto,  patron.  Vago  a di- 
snar. ( incamminandosi  ) 

Fhr.  Ve  nc  pentirete. 

Pani.  Me  fivnliiò?  Come?  ( torna  indietro ) 

Fior.  Parleremo  con  comodo.  Scnitor  suo.  ( vuol 
partire  ) 

Pant.  Se  gli’ arcali  giudizio,  no  parleressi  cusi. 
Se  avessi  scritto,  v’avenvc  ospcltù.  Se  fusti  re- 
gnò un  zorno  avanti,  la  saria  stada  vostra. 

Fior.  M a,  raro  signor  Pantalone,  possibile  che  non 
vi  sin  rimedio?  (dolcemente ) 

Pant.  Sio  rimedio  mi  no  ghe  lo  so  veder . Ho  dà 
parola,  ho  sottoscritto  e!  contratto.  Cosse  voleu, 
die  Tazza? 

Fior.  Discorriamola  un  poco.  Vediamo,  se  zi 
può  trovar  qualche  mezzo  termine. 

Pant.  Xe  tanti.  Bisogna  che  vaga  a loia.  Con  SO 
bona  grazia,  (s*  incammina) 

Fior.  So  io  quel  die  farò,  (forte) 

Pant.  Coesa  Tarala,  patron?  (toma  indietro ) 
Fior.  Niente, 

PanL  La  diga,  rossa  Tarala? 

Fior.  Niente,  dico.  La  riverisco,  (vuol  partire) 
Pant.  Mi,  mi  ghe  farò  far  giudizio. 

Fior.  Che  giudizio  ? Che  cosa  intendereste  di  fare  ? 
( toma  indietro) 

Pant.  Sior  al,  ghc  fcrò  ftr  gtndtzio.  De  mia  fia 
mi  son  patron,  e no  gho  bisogno  delle  so  bulae, 
e qua  se  la  ftr  giudizio  ai  matti . 
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Fior.  Parleremo  meglio. 

Pont.  La  diga. 

Fior.  Parleremo  meglio,  (parie) 

SC I NA  VII. 

PANTALONE  solo. 

Si  ben,  parleremo.  Varile  che  canapino!  d crcJe 
Tarme  paura.  Giusto  «disse  ino  son  in  puntiglio 
de  no  ghe  la  dar.  Nassa  quel  che  sa  nasser;  anca 
che  sior  Ottavio  no  la  volesse.  Fiorindo  oo  la 
gh*  averi  più,  casca  el  mondo.  E quella  te- 
meraria de  mia  fia,  se  P averi  più  ardir  de  {tar- 
lar , de  Tardar,  c gnanca  de  pensar  a Fiorimi»,  la 
•av ero  castigar . Tolèl  i gicra  qua  tutti  rio,  con 
quella  cara  siora  Beatrice  de  meno.  Olii  che  cara 
fiora  Rusjura,  tutta  modestia,  tutta  ubbidienza, 
tutta  ra&M-gnazion  ; ma  se  non  capitava  qua,  sa 
el  ciclo  rocu  seinafhinata!  Chi  è de  là  ? in  loia. 
(siede  al  tavolino , e scrive)  Quattro  fia  aie,  vin- 
tiquatlro,  e otto  treutadò,  batter  quattro,  resta 
TÌntiotto,  do  de  provision...  Ehi  no  so  gnatica 
cessa  che  faxaa  ; sto  conto  no  me  vien  bcu . Che 
caria  xe  questa?  Una  lettera?  El  xe  carattere  de 
mia  fia  A sior  Floriudo?  Bravai  Uua  lettera  a 
sior  Fiorindo?  Sentirno,  mo. 

Signor  Fiorindo. 

Quanto  io  v'abbia  amato , voi  lo  sapete,  e 
dopo  un  m grande  amore  , «irete  ben  persua- 
so, che  tenui  pena  non  potrò  dii  voi  distaccar- 
mi. La  mia  fede  ve  V ho  serbata , finche  ho 
potuto  ; ma  se  mio  padre  vuol  disporre  di  me 
altrimenti , sono  in  necessità  di  ubbidirlo.  Il 
mio  cuore , che  ho  in  voi  collocato,  durerà  Ja- 
tica  a ritornarmi  nel  seno,  nè  io  J arò  gran 
forza  per  ritirarlo  ; ma  ad  onta  ancora  di  vi- 
ver senza  cuore , la  mia  mano  sottoscriverà  il 
decreto  del  padre , e morirò  obbediente  prima 
che  sopravs’ivere  ingrata.  B assegnatevi  anche 
voi  colla  vostra  virtù  ai  voleri  del  cielo,  e se 
questo  non  muove  si  per  noi  a pietà , scordatevi 
di  me,  se  potete,  quantunque  io  non  mi  possa 
acordar  di  voi . 


Rosaura  Bisognosi. 

Cassa  scotio?  Rosa ura  ubbidiente  a rsto  segno? 
Ella  stessa  licenzia  una  persona  che  Tatua  tanto? 
Poverello  mi!  Cassa  mai  oggio  fatto?  Un’unica 
fia  che  ghc  voi  tanto  lieti,  la  sagrifico miseramen- 
te, la  rendo  infelice  per  tutto  el  tempo  de  vita 
•oa?  Ma  come  mai  possi»  far?  Come  possio  lihe- 
rarme  da  sior  conte  Ottavio?  No  ghe  xe  remedio. 
Co  ghe  n'ho  dì  un  motivo,  el  m’ha  cazzi  la 
scrittura  in  tei  muso.  Son  un  omo  d'onor.  Gli1  ho 
premesso,  ho  sottoscritto.  No  trovo  cao  da  ca- 
Tsrme.  Orsù,  Tè  falla.  Rosaura  xe  una  putta 
prudente,  e quella  virtù  che  la  fa  esser  con  mi 
ubbidiente,  la  farà  deventar  amorosa  per  el  novo 
consorte,  e rassegnada  al  desilo,  [parte) 

SCENA  vm. 

Camera  di  locanda. 
ARLECCHINO,  ed  il  CAMERIERE 

DI  LOCANDA. 

Ari.  Disini,  caro  aroigo,  se  poderia  saludar 
miasier  Brighella? 

Cam.  Chi  è questo  messex  Brighella? 


Ari.  Un  Bergamasco  me  paesan,  che  «remo  fer- 
vido insieme  in  casa  de  sior  Panlaton.  I m'ha 
dillo,  che  l’c  alozn  in  sta  locanda. 

Cam.  È forse  il  padre  cP una  lnaHorina? 

Ari.  Giusto';  el  padre  de  Olivetta. 

Cam.  Olivetta!  Parlate  con  rispetto.  Il  suoservi* 
tore  le  dà  dell'illustrissima. 

Ari  Eli!  donra  no  la  sarà  quella. 

Cam.  Suo  padre  non  è un  uomo  alto,  nero  di 
faccia,  gran  pailatnrc? 

Ari.  Giusto  cus».  L’ è Brighella  senz’alter. 

Cam.  Bene,  sono  questi,  e sono  qui  alloggiali. 

Ari.  Li  vorria  saludar. 

Cam.  Sono  a pranzo. 

Ari.  Cessa  impella  ? Ho  domanda  licenza  al  pa- 
tron. Diserrò  con  lori. 

Cam.  Sono  a pranzo  con  un  cavslier  forestiere . 

Ari.  Diseghclo,  che  son  qua  . 

Cam.  Or  ora  hanno  finito;  aspettale  un  poco. 

Ari.  No  vedo  l'ora  de  veder  el  me  caro  Brighel- 
la: a’avcmo  sempre  voludo  ben. 

Cam.  Mi  pare  impossibile,  perche  ba  una  super- 
biaceio  terribile. 

Ari.  Eh!  con  mi  n»»l  averi  superbia  . Semo  sem- 
pre stadi  come  fratelli  : caro  tu,  fem  el  serrisi, 
diaeghr  «he  cl  vegnn  qua,  che  ghe  voi  parlar. 

Cam.  Glielo  dirti;  ma  non  verrà  . 

Ari.  Perche? 

Cam.  Non  vocrit  lasciare  la  figlia  sola  con  quel 
forestiere  in  camera. 

Ari.  Prove  a dirglielo.  Fem  sto  fervi  ZIO-  Ma  no 
ghc  disi  chi  sia.  Ghe  voi  far  un* i mprowisada . 

Cam.  Ora  glie  lo  dico.  (Pensate,  se  monticar 
Brighella  si  degnerà  di  costui  .)  (perir) 

Ari.  Oh.  che  caro  Brighella!  No  vedo  Torà  de  ve- 
derlo. Voi  relirarm  un  tantin,  per  attivargli  al- 
l’ improvviso,  (si  ritira) 

SCENA  IX 

BRIGHELLA  ben  vestito,  e detto. 

Brig.  Issiate,  restale,  figlia.  Ciuocate  alle 
carte  col  signor  conte,  (verso  la  porta) 

Ari,  (Capperi!  L’è  vestì  da  sioraxxo  !} 

Brig.  Chi  è che  me  domanda  ? 

Ari.  Son  mi,  paesan.  Ben  vcgntiJo.  Ho  sava, 
die  ti  è vegnù  a Venezia;  te  fon  vegnuJo  a 
trovar . 

Brig.  Sì,  te  vedo  volentiera.  Ma  a mi  sto  tu  el 
*c  polleria  sparagnar. 

Ari.  No  semio  amici?  No  semio  cam  tradì  ? 

Brig.  Altri  tempi,  altre  cure.  Ti,  poTerazzo,ti  è 
ancora  un  povero  servi tor;  mi  son  qualcòssa  de 
più. 

Ari.  Cosa’ et,  caro  ti? 

Brig.  No  ti  vedi  in  che  figura  che  son? 

Ari.  Vedo;  me  ne  consolo;  ma  caro  ti... 

Brig.  A monte  sto  ti.  Parla  con  un  poco  più  de 
respetto . 

Ari.  Caro  signor  Brighella,  la  compì  rissa. 

Brig.  Coca  fate?  stale  Itene? 

Ari.  Mi  stage  hen,  e ti?... 

Brig.  Son  stufo  de  sto  li. 

Ari.  Mo  se  no  me  posso  tegnir.  Cotn’ela?  Me 
ne  consolo.  Ti.. . Vossignoria  ha  latto  fortuna? 
rig.  Se  ti  vedessi  mia  fia! 

Ari.  Stala  lien  Olivetta  ? 

Brig.  Cosa’ è sta  Olivetta? 

Art.  Domando  umilissimo  penlon  . Cassa  fa  T il- 
lustrissimo to  fia? 

Brig.  Se  vede  lien,  che  ti  glia  dell’ omo  or  Jena* 
rio.  La  sta  lien. 
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Ari.  Me  uc  consolo. 

Brig.  Cotta  fa  sior  Panlaloo? 

Ari.  El  nostro  patron?  El  sta  ben. 

Brig.  E co  fia  ? 

Ari.  La  se  là  novizza  . 

Brig.  Lo  so.  Col  conte  Ottavio,  n' è vero? 

Ari.  Si,  con  eia  Se  ti  savessi , die  cavulier  generoso! 

Brig.  Eh!  lo  so.  Seme  amici. 

Ari.  Amici  ? 

Brig.  Si . Avcmo  diana  insieme  anca  sta  mattina. 
Se  pralichemo  con  confidenza . 

Ari.  Mn  se  l’ è un  sior'zzo  granilo,  e liceo! 

Brig.  E mi,  coesa  credutu  che  sia? 

Ari.  Coss'eslu  descntà?  Con  teme,  caro  ti. 

Brig.  Arie»  chi  a , co  sto  darrne  del  fi,  ti  la  pas- 
setà  mal . 

Ari.  Cara  eia,  la  me  conta. 

Brig.  No  ti  sa,  ( he siora  Olivetta  xe  la  prima  bal- 
lerina (T  Europa? 

Ari.  Cassa  mu  voi  dir? 

Brig.  Voi  dir,  che  gli’ a verno  un  mondo  de  roba, 
un  mondo  de  Ixrzzi , un  mondo  de  zoggic . Oe! 
fina  l’orinai  d’urzento. 

Ari.  Prego  il  cielo,  che  le  possa  aver  cl  cantaro 
d’ero. 

Brig.  Ohi  Arlecrhin,  se  ti  vedessi,  che  figura  che 
(a  le  mie  Tiaseresul  teatro!  Oh  che  rotai  1 o me- 
ni ì casca  morti,  co  i la  vede;  i se  butta  fora  dei 
palchi.  Un  gora  l’altro;  casca  el  teatro,  el  preci- 
pita. No  se  poi  star  saldi. 

Ari.  Pp'go  el  cielo  de  no  la  veder  mai, 

Brig.  Perdi  mo? 

Ari.  Se  casca  el  teatro,  no  me  vorave  copar . 

Brig.  Eh,  va  vii,  huffon.  Se  ti  avessi  scolio  a 
Vienna  co»a  , che  i diseia  in  tedesco,  co  la  ballava  ? 

ArL  Coesa  diseveli,  caro  ti? 

Brig.  Caro  li  1 

Ari.  Cessa  diseveli,  cara  eia? 

Brig.  Brigh,  luch,  nix , fauch  ; mi  intendo  tutto 
el  tedesco. 

Ari.  Si?  Coasa  voi  dir? 

Brig.  Co  la  Italia  va,  cola  fava  quelle  capriole , i di- 
ceva : oh  cara,  oli  benedetta  quella  madre  che 
1*  ha  fatta . Responde  un  altro  : e gnrate  a quel 
povero  padre  che  I1  ha  arlcvada  ? Me  cascava  le  la- 
ureine dalla  consolai  ì an . 

Ari.  Mo  che  bell*  cassai  Me  voi  marìdarancaroi. 

Brig.  Per  coesa  mo  le  vostu  mandar? 

Ari.  Per  aver  una  fia;  per  non  servir  più.  Per- 
chè la  sente  no  me  daga  del  li. 

Brig.  Poveiaszo!  Che  voi  altro  a arrivar  al  merito 
della  mia  creatura I Vedistu  quante  ballerine  che 

£*  e le?  Gncnte;  vai  più  una  piroJctla  della  mia, 
cento  capriole  di  un’  altra . 

• Ari.  Cow' eia  mo  una  piroletta  ? 

Brig.  Una  piroletta  ? Eccola . Ah  I Ma  la  spaccata) 
Vcilistu? 

Ari.  Ti  sa  ballar  anca  lei  ? 

Brig.  Gho  insegni  mi  a mia  fia . 

Ari.  Ma  dove  ti  astu  eia  impara? 

Brig.  Mi  sono  sempre  dilettato  del  hallo. 

Ari.  Parla  toscano  lei? 

Brig.  Vedete  bene;  quando  si  viaggia,  «**••• 
Ecco  mia  figlia . 

Ari.  Col  conte  Ottavio? 

Brig.  Sì.  11  conte  Ottavio  la  serve . 

SCENA  X. 

il  corre  OTTAVIO  dakdo  di  buccio  a 
OLIVETTA,  s detti. 

Olia.  Dopo  che  avrò  riposalo,  sarò  da  Rottura 
a tirare  il  lotto. 

Goldoni  T.  I. 


Ari.  Signora... 

Brig.  Valile,  fia,  stopovrr* omo  che  ve  voi  saluder. 
O/i»*.  Addio.  ( ad  Arlecchino) 

Ari.  Me  consolo  infinitamente... 

O/fV.  Conte,  non  v'  incomodale  if  avvantaggio;  mi 

ritiro  nella  mio  camera. 

Olt.  Non  mi  volete? 

O/n*.  No,  vado  a dormire. 

Olt.  Non  mi  volete? 

Olir-  No,  vi  dico. 

Oli.  Un’altra  volta.  { la  lascia  con  qualche  di- 
sprezzo ) 

Olia.  (Lo  soffro,  so  io  perchè.  J 

Ari.  Eia  contenta,  signora... 

Oliv.  Non  Ito  trmj>o. 

Ari.  Mu,  cara  lustrissima  ... 

O/iV.  Mi  par  di  conoscervi. 

Ari.  Sono  Ariecchiu  B it occhio. 

O/iV.  Sì,  sì,  mi  ricordo.  Addio,  (parte) 

SCENA  XI. 

u corre  OTTAVIO,  BRIGHELLA , ARLEC- 
CHINO, poi  il  CAMERIERE. 

Ari.  T 1 è una  signora  veramente  compita.  ( a 
Brighella  ) 

Brig.  Ali!  la  t'ha  dito:  oddio. 

On.  Ehi? 

Cam.  La  comandi. 

Olt.  La  pipa,  [pane gelando  indietro) 

Cam.  Lu  seno,  (parte) 

Brig.  Sior  «unte,  no  la  va  a dormir? 

Olt.  Non  dormo. 

Brig.  Andern  mi  : 

Oli.  Dormite , lin  che  vi  chiamo. 

Brig.  Quando  me  chiumerala  ? 

Oli.  Mai. 

Brig.  La  Toma  che  morisse? 

Oli.  Una  bestia  di  più,  una  bestia  di  meno. . . 
Ari.  El  la  onora,  segondo  el  merito,  (a  Brig.) 
Brig.  Eli!  tra  de  nu  se  discmo  de  le  burle.  Schia- 
vo, sior  conte,  (con  aria) 

Ott.  Meno  confidenza. 

Brig.  (E  mejo,  clic  vada  via.)  (parte) 

SCENA  XIL 

il  coltre  OTTAVIO,  ARLECCHINO,  poi  il 
CAMERIERE. 

Olt.  -Arlecchino? 

Art.  Signor . 

Olt.  Che  fa  Rottura? 

Ari.  Mi  credo,  che  la  slsga  ben. 

Ott.  Oggi  sarò  da  lei . 

Cam.  Eccola  servila.  Acciò  non  s’incomodi,  l’ho 
accesa . 

Ott.  Bene,  (gli  dà  una  moneta) 

Cam.  Grazie  a vossignoria  illustrissima.  (Eh!  lo 
conosco  il  tempo.)  (parte  poi  torna) 

Ott.  Arlecchino  ? 

Ari.  Signor. 

Olt.  Senti . 

Ari.  La  comandi . (s' accosta) 

Ott.  (gli  getta  una  boccata  di  J unto  nel  riso) 
Ari.  Ai  altri  la  glie  di  dei  denari , e a mi  la  me 
fa  sii  affronti?  Cotta  aognio  lui,  una  bestia? 

Ott.  (tira  fuori  la  borsa) 

Ari.  (KIvien.) 

Olt.  Va  in  collera. 

Ari.  Corponon!  Sanguenon! 

Ott.  Va  in  collera . 

Ari.  Me  maravcjo,  Sangue  de  mi! 
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Otl.  Va  in  collera. 

Ari.  Son  in  furia,  son  in  bestia. 

OtL  Non  sai  andare  in  collera . ( vuol  riporre  la 

boria  1 

Ari.  L' aspetta...  A mi  ali  affronti?  Rizza  raa- 
ladclla.  Fiol  «Tuo  becco  comù. 

Otl.  ( ride  e gli  dà  una  moneta  J 
Ari.  Porco,  aseno,  carogna. 

Oli.  ( gli  dà  un'altra  moneta) 

Ari.  Ladro,  spion. 

Ott.  (gli  rompe  la  pipa  tulio  faccia) 

Ari.  Non  Tagli  alte  in  collera,  Basta  cuti. 

Ott.  Ehi? 

Cam.  Comandi, 

O/L  Un’ altra  pipa . 

Cam.  Subito.  (Un  altro  filippo.)  { parte t poi  tor- 
na cella  pipa  accesa) 

Ari.  C ornandola  altro? 

Ott.  Vieni  (pii . 

Ari.  Signor...  ( ha  paura) 

Ott.  Accostati.  ( con  collera) 

Ari.  Sou  qua  . (si  accosta  ) 

Ott.  ( gli  dà  un  calcio,  e lo Ja  saltare) 

Ari.  Grazie. 

Otl.  (gli  dà  una  moneta ) Un'altra  volta. 

Ari.  Un'  altra  Tolta . 

Ott.  ( gli  fu  il  simile , e lo  fa  saltare  ) 

Cam.  Seni  la.  ( gli  porta  la  pipa  accesa) 

Ott.  (prende  la  pipa  e Juma) 

Cam.  L' ho  accesa  per  minorargli  l’incomodo. 

Oli.  ( mette  mano  alla  borsa) 

Cam.  ( Un  altro  filippo .) 

Ott.  (dà  una  moneta  ad  Arlecchino) 

Ari.  Un’ altra  Tolta. 

Oli.  Un'altra  Tolta,  (gli  dà  il  calcio  come  so- 
pra , e ripone  la  borsa  ) 

Cam.  Lustrissimo . 

Ari . Un' ultra  volta. 

Ott.  Un’altra  volta.  ( gli  dà  un  altro  calcio) 
Ari.  No  ghe  niente. 

Oli.  Un' altra  volta. 

Ari.  Basta  curi.  (parte) 

Cam.  ( Questa  volta  1’  è andata  in  fumo.  ) Lustris- 
simo. 

Ott.  Non  c’è  altro.  ( adiralo ) 

Cam.  Vi  è un  che  la  domanda. 

Ott.  (passeggia  un  pezzo  e poi  dice)  Chi  è? 
Cam.  Un  certo  signor  Fiorindo  livornese  . 

Otl.  ( passeggia  un  peno  e poi  dice  ) Pass . 
Cam.  Oh,  thè  uomo  curioso I (parie) 

Ott.  Bricconi!  Dono  quando  voglio.  ( passeg- 
giando e fumando) 


SCENA  xin. 

FLORINDO,  E DETTO. 

Fior. 

Servitore  umilissimo  del  signor  conte. 

Otl. 

Schiavo  suo . 

Fior. 

Perdoni,  se  vengo  ad  incomodarla. 

Ott. 

Chi  è vossignoria? 

Fior. 

Fiorindo  Aretusi  per  ubbidirla. 

Ott 

Non  la  conosco. 

Fior. 

Son  Tenuto  a pregarla  . . . 

Otl. 

Non  la  conosco. 

Fior. 

Favorisca  d‘ ascoltarmi . 

Ott. 

Non  parlo  cou  dii  non  conosco  - (parte) 

SCENA  XIV. 

FLORINDO  solo. 

C he  maniera  è codesta  ? Cosi  si  tratta  co’  galan- 
tuomini ? Perchè  non  mi  conosce,  non  mi  vuole 


ascoltare?  Ma  mi  conoscer» . Saprà , ch’io  voleva 
parlargli  intorno  al  suo  matrimonio,  e sfuggirà 
di  venir  meco  a parole.  Giuro  al  cielo,  gli  par- 
lerò in  luogo,  dove  sarà  forzalo  ad  ascoltarmi,  e 
se  non  vorrà  udir  le  mie  voci , lo  farò  rupom> 
di  re  alla  mia  spada . 

SCENA  XV. 

IL  CONTE  OTTAVIO,  E DETTO,  POI  IL 
CAMERIERE. 

Ott.  ha  detto  il  locandiere  chi  siete.  Par- 

late, die  vi  ascolterò. 

Fior.  Che  «lirGcolLÀ  avevate  voi  di  trattar  meco? 
Ott.  Jl  mondo  è pieno  di  bricconi . Sedete. 
rior.  (Mi  *on  note  le  sue  stravaganze.)  ( siedono ) 
Signore,  mìe  stalo  supposto,  che  voi  vogliate  ac- 
casarvi colla  signora  Rosaura  Bisognosi:  è egli 
vero? 

Ott.  1 falli  miei  non  li  dico  a nessuno. 
rior.  Se  voi  non  mi  volete  dire  i fatti  vostri,  vi 
dirò  io  i miei  . 

Ott.  Non  mi  curo  saperli. 
rior.  Vi  curerete  saperli,  se  vi  dirò,  che  la  si- 
gnora Rosaura  è meco  impegnala. 

Ott.  Da  quando  in  qua? 

rior.  Sono  anni,  che  noi  ci  amiamo. 

Ott.  Pantalone  è uomo  d'onore. 
rior.  Ma  se  la  figlia  non  vi  aoconsente . 

Ott.  Vi  acconsente. 

rior.  Forzatamente,  forse  per  ubbidienza  al  pa- 
dre; non  per  genio,  non  per  amore  di  voi . 

Ott.  Il  cuore  non  si  vede  . 
t'ior.  Il  cuor  «li  Rosaura  è mìo  . 

OlL  Siete  pazzo. 

rior.  Giuro  al  ciclo!  A me  pazzo?  [s' alta  furiosa) 
Ott.  (mostra  qualche  paura) 
rior.  Colla  spada  mi  renderete  conto  di  tale  in- 
giuria . 

Ou.  Ehi? 

Cam.  Comandi . 

Ott.  (*’  avvia  verso  la  camera  con  qualche  ti- 
more) 

Fior.  Se  nou  mi  lotterete  Rosaura,  perderete  la 
vita. 

Otl.  (tirandosi  su  i calumi  e sbuffando  parte) 
Cam.  Signore,  in  questa  locanda  non  si  fanno  bra- 
vate. (a  riorindo) 

Fior.  Lo  troverò  per  istrada . Ditegli , che  si  guardi 
da  un  disperato,  (parte) 

Cam.  Che  diavolo  è stato?  Anderò  io  con  due,  o 
tre  compagni  a guardar  la  vita  del  signor  coole  . 
Di  quando  in  quaudo  butta  filippi  che  consolano 
il  cuore,  (parie) 

SCENA  XVI. 

Camera  di  Pantalone . 
PANTALONE,  e BEATRICE . 

Pani.  M ia  fio  xe  la  più  liona  creatura  de  ato 
mondo,  eae  nessun  la  mettesse  su , la  farave  tutto 
a mio  modo, senza  una  minima  difficoltà. 

Beat.  In  quanto  a me,  signor  Pantalone,  non  vi 
potete  dolere  ; vi  ricorderete , che  questa  mattina 
in  vostra  presenza  la  consigliava  a prendere  il 
conte  Ottario. 

Pa/tt.  Ma  po  dopo,  aiora,  Pavé  (alta  parlar  co 
sior  Fiorindo. 

Beat.  Io?  Che  importa  a me  di  Fiorindo?  Sono 
amica  «li  casa  Bisognosi  ; voglio  bene  a Rosaura , 


ì 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO 


35 1 


desidero  vederla  star  bene  , e non  m’ impaccio 
dove  noo  mi  tocca. 

Pani.  Ve  par , che  col  conte  Ottavio  Rosaura  no 
stari  )*-n  ? 

Brìi.  Ansi  benissimo.  Questa  mattina  le  bo  pur 
dello  dieci  volte,  che  dicesse  di  ai. 

Pont.  E!  xe  nobile. 

Beat.  La  farà  diventar  contessa. 

Pani . Elie  ricco. 

Beai.  E come!  Basta  veder  quelle  gioje. 

Pont.  Noi  gha  altro  mal,  die  el  xe  un  poco  lu- 
natici . 

Brut.  Tutti  voi  altri  uomini  avete  qualche  difetto. 

Pani.  Florindo  finalmente  xe  fio  de  fameggia. 

Jieat.  E tuo  jiadre  lo  lien  corto . 

Pani.  So  pulire  no  voi  morir  per  allesso . Sa  fi 
cielo,  che  vita  i ghe  Taravo  far  a mia  fia. 

Beat.  Figuratevi!  Gente  avara! 

Pani.  E po  quel  aporco  el  xe  un  hoc  con  de  teme- 
rario. 

Beat.  Ragazzi  die  non  hanno  giudizio. 

Pani.  Caia  siora  Beatrice,  vu  che  se  una  donna 
de  proposito,  che  intende  la  rason,  e che  vote 
ben  a mia  fia,  corneggici#  anca  vu  a quietane, 
a sposar  volenliera  sior  conte,  a desmentegarse 
Florindo.  Xe  vero,  che  la  xe  ]tona,  che  la  xe 
ubbidiente,  ma  vorria,  chclafuue  contenta,  che 
la  lo  Tasse  de  cuor,  e vu  colle  vostre  parole  podè 
larghe  conosscr  la  verità,  e farla  esser  de  buon 
umor. 

Beat.  Non  dubitate,  signor  Pantalone,  che  farò 
di  tutto  per  illuminarla  , per  darle  animo  ; vado 
in  questo  momento  a ritrovarla  nella  sua  came- 
ra, e vorrei  che  foste  presente  a sentirmi,  che  eoo 
certa  rimarreste  contento. 

Pont.  Audcnio;  vegnirò  anca  mi. 

Beat.  Oh!  no.  È meglio  ch'io  vada  sola:  parlerò 
con  più  libertà. 

PanL  Via,  fé' pulito.  Ma  ...  fermerò . No  ghe  xe 
bisogno  d'  sudarla  a trovar . La  xe  qua , che  la 
vieti . 

BeaL  ( Ora  souo  nell'  imbroglio.  ) 

SCENA  xvn. 

ROSAURA , E DETTI  . 

Hot.  Signore,  ho  ricevuto  questo  viglielto.  Lo 
pongo  nelle  vostre  mani. 

PanL  Chi  scrìve? 

Boa.  Il  signor  conte  Ottavio. 

Pani.  El  vostro  noviizo. 

Boi.  (Mal) 

Beni.  Cosa  scrive  di  hello  il  signor  conte? 

Pont.  Adcas’  adesso  lai' sa  vera  anca  da.  (legge 
piano  ) 

Beai.  Scrive  bene.  Ha  un  bel  carattere,  (ener- 
vando tulio  caria  ) 

Pant.  La  toga  ; vorla  terzeria  ? La  se  serva . 

Beat.  Si,  leggerò  io.  ( prende  la  lettera) 

Pant.  Cusi  la  sarà  contenta. 

Beat.  Signora  tpoaa.  ( legge)  Sentite?  Signora 
sposa.  Oggi  verrò  da  Voi.  yerrà  una  balleri- 
na , tireremo  un  lotto.  Badate  bene , che  non 
vi  sia  il  livornese.  Sono. 

V ostro  sposo,  e servitore  Ottavio  del  Bagno, 
Avete  sentilo  f(a  Bosuura  ) 

Pant.  Cossa  «alo  del  livornese? 

Beat.  Gli  «resisto  detto. 

Pani  Orsù,  che  Florindo  non  vegna  più  in  casa 
mia.  Vu  no  lo  stè  a ricever;  no  ghe  dè  speranze, 
e finirne  sto  pettegolezzo . 


Ros.  (ai  aaciuga  gli  occhi  mostrando  di  pian - 
$"') 

Pani.  Via,  cosa’ è sto  fiJTar?  Sè  una  putta  pru- 
dente, pensò  al  vostro  ben . Sentì  cossa  che  dise 
stura  Beatrice:  una  fortuna  de  sta  sorte  no  la 
s'ha  da  lassar  andar.  Cossa  diseia?  ( a Beatrice) 

Beat.  Chi  mai  sarà  questa  ballerina? 

Ros.  Cmlo  sarà  Olivetta;  per  quello  che  mi  ha 
detto  Arlecchino,  è alloggiala  alla  locanda  col 
conte  Ollavioi,  e so  che  questo  gentilissimo  cava* 
lien*  l'ha  tenuta  a pranzo  con  lui. 

Pant . No,  saveu  , rara  ha?  Alle  locande  se  fa  la* 
vola  rotonda.  1 forestieri  i magna  tutti  insieme. 
Sior  conte  xc  un  orno  de  projmsilo;  el  xe  ricco, 
e vu  sarò  una  principessa.  Siora  Beatrice,  la  ghe 
fazxa  rilevar  a mia  fia  sto  boccoli  ile  fortuna . 

Beat.  Pensava  adesso  a quel  che  scrive  il  signor 
conte  Ottavio.  Tireremo  un  lotto.  Sapete  voi, 
che  lotto  egli  sia  ? (a  Roauura ) 

Boa.  Io  non  so  nulla. 

Pani.  No  parlemo  de'  lotti . El  più  bel  lotto  per 
mia  fia  xe  sto  matrimonio.  Siora  Beatrice,  quel 
dio  la  m' ha  dito  a ini,  la  ghe  lo  diga  a Rosaura. 

Beat.  Caro  signor  Pantalone,  compatite,  ilo  cu- 
riosità di  rileggere  questo  viglielto. 

Pant.  No  ala  sentio?  Velo  qua.  Oggi  verrò  da 
voi.  yerrà  una  ballerina.  Tireremo  un  lotto. 
Badate  bene  che  non  ci  aia  il  livornese.  Que- 
sto xc  quel  die  importa . Florindo  ha  fatto  qual- 
che |M*ttegolezzo.  Sto  Florindo  no  gha  giudizio. 
La  ghe  diga  eia  a mia  fia,  che  Ilei  cambio  la  Cara- 
ve,  lassando  un  conte,  per  (or  uno  frasca. 

Beat.  Certo.  Il  signor  Florindo  avrà  parlato. 

Ros.  Ora,  signor  padre,  lo  maltrattale.  Una  volta 
non  dicevate  covi . 

Pant.  Una  volta  giera  tina  volta.  Adesso  no  posso 
più  dir  cusi.  Et  m'ha  perso  el  respetto. 

Beai.  Vi  ha  perso  il  rispetto?  Oh!  signora  Ro* 
saura. 

Pant.  La  ghe  digv  le  parole.  (<i  Beatrice) 

Beat.  (Abbiate  pazienza.)  (piano  a Rosaura) 

Pant.  Forte , che  senta  . 

Beat.  In  verità  dirci  di  quelle  case  che  non  sono 
da  dire. 

Pant.  Qua  no  bisogna  grattar  le  rcccbie  a nissun, 
parlano  con  libertà  . 

SCENA  XVIII. 

ARLECCHINO,  e detti. 


Àrl.  Pignori,  Ve  qua  Brighella  colla  lustrissi- 
ma siora  Olivetta  ao  fia , che  voi  onorarli  de  una 
visita . 

Pant.  Adesso  no  gh’  sverno  tempo... 

Beat.  Oh!  si,  sì,  signor  Pantalone,  che  Tengano. 
(È  heue  di  tener  divertita  la  signora  Rosaura; 
meno,  che  ci  pensa,  è meglio.)  (a  Pantalone) 

Pant.  Vorria,  ebe  dcslrighcssimo  quel,  che  pre- 
me più. 

Ari.  Coesa  diseia?  Se  li  Temo  aspettar,  i va  in 
collera. 

Beat.  Vengano,  vengano.  È vero,  signor  Pantalone? 

Pant.  Che  i vegna.  (Sta  donna  voi  lutto  a so  modo.) 

Ari.  Ghe  dago  un  avvertimento.  A Brighella  no 
le  ghe  daga  del  li  per  amor  del  cielo,  (parte) 

Beat.  Rosaura,  state  allegra,  divertitevi;  noo  du- 
bitale, che  sarete  contenta. 

Ros.  Sarei  contenta,  se  avessi  uu  cuor,  come  il 
vostro. 

Beat.  Oh!  ecco  la  ballerina  . 
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SCESA  XIX. 

BRIGHELLA,  ed  OLIVETTA  in  abito 
m gala,  con  due  ballerini  che  le  danno 
■BACCIO,  E DETTI. 


Oliv.  Orm  di  lor  signore. 

Bas.  Olivetto , vi  riverisco.  Ben  ritornai*. 

Oliv.  ( Oli  velia  I Creile,  di'  io  aia  ancor*  una  serva.) 

Brìg.  (L'ha  magna  ri  manego  della  scoa.) 

Pani.  Me  rallegro.  Ben  venuti.  ( Caspita  ! Senio 
in  aria.) 

Brig.  Coeso  Torlo?  Povera  sente:  ma  gli' «verno 
el  nostro  Insogno . 

Beat.  Venite  qui,  signora  Olivetta,  lasciatevi  ve- 
dere. Siete  multo  sfarzosa. 

Oliv.  Oh  1 cara  signora , siamo  da  viaggio . Con 
questo  straccio  di  abito  mi  vergogno. 

Beat.  Capperi  ! Da  viaggio?  Avete  delle  belle  gioje. 

Brig.  Bag.iU-llc,  vedila,  bega  Ielle  . La  vedrà  po 
col  km|>o.  Dime  una  presa  de  tabacco,  (ad  Oliv.) 

Pani.  Chi  eli  quei  signori?  (i  ballerini $'  inchinano) 

Oliv.  Sono  due  InlUrrini  che  ho  condotto  con  me 
di  Germania . (dà  la  tentala  (T oro  a Brig. ) 

Brig.  Do  poveri  putti , che  gb’  avemo  paga  el  viaso 
per  vegnir  in  Italia.  La  favorissa.  La  se  degna. 
No  l’ è miga  prineivliech,  sala  ? [dando  tabacco) 

PanL  Ave  latto  dei  gran  bezzi . 

Brig.  No  l'ha  scotio  le  nove?  La  mia  putta  xe 
nominai!»  per  tutto  el  mondo. 

BeaL  Vi  vedremo  ballare?  (ad  Olivetta) 

Oliv.  Può  essere . 

Brig.  Eh  ! sarà  difficile . No  i voi  spender  in  sti 
paesi. 

Pani.  No  i voi  spender?  Se  i paga  più  un  ballo- 
rin  de  un  poeta. 

Beat.  Se  voleste , vi  sarebbe  ora  un*  occasione  bel- 
lissima . 

Oliv.  Chi  so  ? Per  farmi  vedere , forse  fosse  ballerei. 

Brig.  Se  fa  opera? 

Beat.  Si,  vi  è un’opera  buffa  ; se  Tolete,  parlerò 
all*  impresario. 

Brig.  Oc!  un’o|»rra  buffa!  (a  Oliv.  ridendo) 

Oliv.  Oli!  signora  mia,  non  mi  avvilisco  Un  o. 

Brig.  Un'o|»cra  buffai  Oh!  via.  Scmo  veguui  in 
Iulia  a acquistar  qual  cosso . 

Beat.  Ma  in  oggi  nelle  opere  buffe  ballano  i pri- 
mi soggetti. 

Brig.  Una  donna  de  sta  aorte,  che  ha  fatto  la 
prima  figura  su  tutti  i teatri  regi,  imperiali,  du- 
cali, e monarcati?  ( tutti  ridono ) 

Oliv.  {Povera  gente!  ) 

Kos.  (Se  avessi  voglia  di  rìdere,  costoro  mi  (ireb- 
bero smascellare.  ) 

Beat.  (Che  dite?  Quanta  superbia!)  (a  Pani.) 

PanL  (I  gba  rason.p  xe  cl  so  secolo.  ) (a  Beat.) 

Brig.  Gh'aveu  cl  relogio  d’oro?  Vardè  mo,  die 
ora  fa. 

Oliv.  Signore  mie,  non  istieno  a disagio  per  causa 
mia.  Sono  ventitré  ore.  Seggano,  se  comandano. 

Beat.  Grazie  alla  sua  gentilezza  . Accomodiamoci, 
giacché  la  signora  Olivetta  ce  lo  permeile . 

Pont.  Oh!  che  cara  siora  Beatrice!  (tutti siedono) 

Oliv.  La  signora  Rasaura  è sposa,  non  è egli  vero? 

Boa.  Lo  sapete  anche  voi? 

Oliv,  Me  l’ha  detto  il  conte. 

Boa.  Il  conte?  Avete  della  gran  confidenza  con  lui. 

Oliv.  Oh!  non  ini  prendo  gran  soggezione. 

Brig.  Senio  avvezzi  a praticar  prencipi , marescial- 
li, plenipotenziarj . 

Pont.  (Oh!  co  Mio,  che  xe  costui') 


i 

\ 


\ 


Oliv.  So  anche,  che  il  signor  Florindo  è sulle  fa- 
ri e,  c ho  minacciato  il  signor  conte. 

Brig.  E sior  conte  el  glia  una  paura,  che  d trema 
da  tutte  le  Imndc. 

Beat.  Eccolo  il  signor  conte. 

Pani.  Rosali ra,  abbi  è giudizio. 

Bot.  (Che  giornata  è questa  per  me!) 

SCENA  XX. 

IL  CONTE  OTTAVIO,  F.  DETTI,  EOI 

ARLECCHINO. 

Oli.  (iS.ilulil  senza  parlare  ; tutti  i'  aitano 
Juor  che  Olivetta  e Brighella.  Ottavio  guarda 
et  intorno  con  attenzione  e jxiura) 

Pani.  Cosm  v anici* , sior  coute? 

Ott.  Vi  è il  liutrMse? 

PanL  No  la  se  dubita,  noi  glie,  e noi  ghe  vegnirà. 
Ott.  Schiavo,  signora  Sposa. 

Boa.  Sena  sua. 

Ott.  Schiavo,  ballerina . Schiavo  grassotto,  (a  Bea.) 
Beat . Il  signor  conte  mi  Inirla. 

Ott.  Sempre*  i guanti,  (a  Bosaura) 

Boa.  Ma , signore .. . 

O t.  Ve  li  caverete  questo  sera . Ballerina , avete 
dormito? 

Oliv.  Ball-- -ri na'  Che  eoe’ è questa  confidenza? 
Brig.  Gran  l*el  trattar  via  de  qua  ! sempre  madia» . 
Ott.  Avete  portato  il  lotto? 

Oliv.  La  corni  ohi  è qui.  I ciglietti  si  fanno  presto. 
Brig.  Se  la  voi,  mi  li  fazzo  in  tun  momento. 

Ott.  Da  scrivere . 

PanL  Oe,  porle  da  scriver . 

Ari.  (porta  un  tavolino  da  aerivere  vicino  ad 
Ottavio,  e a Brighella) 

Ott.  Un’altra  volta,  (ad  Arlecchino) 

Ari.  Un  fdippo  alla  volta  ; vado  drio  fin  doma». 

(parte,  poi  torna) 

Ott.  Scrivete,  (a  Brighella) 

Brig.  Son  qua . Numero  uno. 

Ou.  La  signora  Rossura.  (e  dà  un  zecchino  ad 
Olive  iLt) 

Brig.  Numero  do.  (scrivendo) 

Ott.  La  grassotto . f dà  un  zecchino) 

Beat.  Obbligatissima . 

Brig.  Numero  tre. 

Oli.  Signor  Pantalone,  (dà  un  zeccldno) 

Pani.  Anca  per  mi?  Grazie. 

Brig.  Numero  quattro  . 

Ott.  La  ballerina  . (dà  un  zecchino ) 

Oliv.  Troppo  gcniilc . 

Brig.  La  signora  Olivetto  virtuosa  de  sua  maestà,  ec. 
Numero  cinque. 

Ott.  Brighella . (dà  uno  zecchino) 

Brig.  Il  dgnor  Brighella.  Numero  tei. 

Ott.  Conte  Ottavio,  (ibi  un  zecchino) 

Brig.  Numero  tette. 

Ott.  (guarda  li  due  ballerini)  Chi  sono  coloro? 
Brig.  Do  galantomeni  nostri  amici. 

Ott.  Mettete . (olii  due  ballerini , i quali  ai  guar 
darto  fra  di  loro ) Ho  inteso,  non  ne  hanno. 
Scrivete  due  spiantoti,  (dà  due  zecchini ) 

Brig.  Numero  tette.  Monsù  Bilame,  Numero 
otto.  Monsù  Sassè.  Numero  nove,  (guardando 
Ottavio  ) 

Ott.  Arlecchino,  (chiama) 

Ari.  Signor? 

Ott.  Scrivete  Arlecchino. 

Brig.  Un  aervitor? 

Ott.  K stato  vostro  camerata.  Scrivete,  (dà  un 
zecchino) 

Brig.  Basta,  lo  metteremo. 
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Ari.  Co«sa  se  venie?  t 

Ott.  Un»  corniola . S 

Ari.  Corniola  ? Sla  roba  se  mette  al  lotto  ? Se  S 
glie  n'ha  do  cargar  una  nave.  S 

Brig.  A 7 unterò  dieci.  ) 

Oli.  ( guarda  tF  intorno,  non  vede  alcuno ) / 

Brig.  Numero  dieci.  / 

Ow.  Noi»  v’c  altri.  7 

Se  no  » ghr  tutti»  no  se  poi  cavar.  7 

0(1.  Uh!  (con  dispreizo  a Brighella)  Seri  rete.  ( 

Brig.  Scrivo.  I 

Oli.  Un  ladro,  V 

Brig.  Uh  ladro?  \ 

Ou.  Sì»  un  ladro.  Ecco  il  secchino,  (dà  un  \ 

zecchino)  % 

Brig.  Chi  elo  Sto  ladro?  J 

Oli.  Lo  conosco  io.  / 

Brig.  Un  ladro.  Ecco  Snido.  / 

Beat.  Questo  ladro  sari  il  signor  conte.  / 

Oli.  Come  ? ? 

Beat.  Si,  perchè  ha  rubato  il  cuore  alla  signora  2 

Roanura . ( 

Oli.  Brava,  grassotto  . Ahi  Che  dite?  (a  Bus.)  C 

Hot.  ( Ben  Ilice  tien  da  chi  vince.)  C 

Pani.  Vi»,  allegramente,  (a  B mauro ) \ 

Brig.  Adesso  bisogna  far  i bollettini,  \ 

Ou.  Gli  ho  (tortati  io  fatti.  Eccoli.  S 

Brig.  Mellemoli  in  due  capitelli,  [offre  il  suo  S 

cappello)  7 

Ott.  Sfmreo . ( tira  fuori  due  fazzoletti  puliti  : / 

mette  li  viglietti  in  uno,  e nelF  altro.  Ne  dà  7 
uno  a Rosa  uro , e T altro  a Beatrice  ) 2 

Brig.  Chi  caverà  i righetti  ? 7 

Ou.  Vi  vorrebbe  un’innocente.  t 

Beat.  Io . i 

Ou.  Grassotto  galeotta  ! i 

Pont.  Vorla , clic  fossa  vegnir  el  mio  putello  de  \ 

mezza  ? \ 

Ou.  Sì.  \ 

Pani.  Chiame  Toni n . (ad  Arlecchino)  S 

Ari.  ( parte  ) S 

Ott.  Qui  sono  i numeri  . Qui  la  gnutia . E chi  ) 

non  ha  la  grazia,  avrà  qualche  cosa . 7 

Olir.  Clic  cosa  ? 

Olt.  Un»  sentenza.  Un  molto.  Una  hissarria.  2 

Sentirete.  7 

Brig.  Eli  (pirati  i numeri?  (ne  spiega  alcuni , i 

trova  il  numero  quattro  e lo  nasconde  con  arte ) i 

(Questo  l’c  el  numero  quattro,  el  numero  de  \ 
mia  fia.  Se  fiosso,  voi  cuccar  anca  la  corniola.)  ) 

SCENA  XXI.  $ 

TONINO,  E DETTI.  / 

Ton.  Cosa  comande]»?  (/*  Pantalone ) | 

Pani.  Senti  cusso  (lise  sior  conte?  7 

Ott.  Cavate  un  righello  qui,  uno  qui,  uno  qui,  Z 

uno  qui,  uno  qui,  uno  qui.  v 

Ton.  Ho  inteso.  t 

Brig.  Veguì  qua;  tc  insegnerò  mi.  (Co  vien  la  V 

grazia,  tirè  l'ora  questo.  Scornicio,  ve  darò  un  S 
ducato.)  (piano  a Tonino .)  \ 

Ton.  (Ho  inteso.)  (va  a cavare)  S 

Beat.  (Vorrei,  che  toccasse  a me.)  S 

Pont.  Rosaura,  ancuo  per  tu  se  cava  do  lotti.  7 

Uno  tc  tocca  seguro.  7 

Bos.  K quale,  signore?  7 

Pani.  Velo  là  : sior  Ottario.  ? 

Ou.  BraTo  suocero.  7 

Ton.  ( cava  un  viglietto  ) ( 

Ou.  Leggete,  (a  Tonino)  $ 

Goldoni  T.  I. 


Ton.  [lento) 

Metto  per  fona,  e mai  mi  tocca  grazia; 
Getto  il  denaro,  e niuno  mi  ringrazia. 
Beat.  Oli  bello  1 Che  numero  è. 

Ton.  Numero  due. 

Beat.  Ma  Inietto!  il  mio;  date  qui.  (ti  fa  dare  ri 
viglietto  da  Tonino  ) 

Olir.  Chi  lui  scritto  questa  hello  enea? 

Ott.  Zitto,  ('orate.  ( a Tonino) 

Ton.  (cava  e legge ) 

Con  buona  grazia  di  roMignoriu, 

I lotti  sono  una  birbanteria. 

Beat.  E tero,  date  (pi.  (come  sopra) 

Olir.  La  corniola  vai  più  di  dieci  zecchini. 

Brig.  L'  memo  coni  proda  a Pelervaradino . 

Olio.  Il  numero,  (a  Tonino) 

Ton.  Numero  nove. 

Brig.  Arlccchin  . ( leggendo ) 

Ari.  Za  delle  corniole  no  ghc  ne  manca  . * peate) 
Ton . ( cava  e legge  ) 

Oh!  razza  bella,  e buona. 

Sto  a cedere,  che  torcili  ulta  padrona. 
Beat.  ( Oh  J toccherà  a lei  senz’  altro . ) 

Oliv.  Ci  sono  aneli’  io,  mi  può  toccare . 

Olt.  Zitto.  11  numero,  (a  Tonino) 

Ton.  Numero  tre. 

Pont.  Som  ini.  Za  al  mio  solito.  Mai  ghe  n’ho 
cadauna  uno. 

Tori.  ( cerva  e legge) 

Arte,  e industria  tì  tuoIc; 

Perche  a scialar  non  Lista n capriole . 

Oliv.  Questo  poi  è troppo. 

Brig.  V è un1  insolenza  ! La  scriveremo  ai  nostri 
protettori  . 

Beat.  Date  qui,  date  qui . ( come  sopra) 

Oliv.  Non  mi  è mai  stato  ficrduto  il  rispetto. 

Otl.  Zitto. 

Brig.  Animo,  carè . (a  Tonino) 

Ton.  ( cava  e legge  ) 

Ecco,  la  grazia  è questa: 

A dii  toccò , fiosso  cascar  la  testa . 

Ott.  Il  numero. 

Ton.  Numero  quattro. 

Oli.  La  lisi  Ieri  no . 

Beat,  (legge) 

Ecco . la  grazia  è questa  : 

A chi  toccò,  (tossa  cascar  la  testa  . 

Oliv.  Mi  è toccata  legittimamente.  Io  non  ho 
colpa . 

Brig.  I prilla  per  invidia. 

Beat.  ( legge) 

Oh  ! razza  hello,  i-  buona  . 

Sto  a vedere,  che  tocchi  alla  padrona. 

Oliv.  E così?  Che  vorrò  te  dire?  È il  primo  caso 
questo,  « he  il  lotto  tocchi  a dii  lo  fa  ? 

Beat,  (legge) 

Art»-,  e industria  ci  vuole; 

Perchè  a scialar  non  boston  capriole . 

Oliv.  Ohi  questa  poi  non  la  po&sosotliirc.  (s'altu) 
Brig.  L’ è un’  insolenza . 

Oliv.  Andiamo  via. 

Brig.  Schiavo,  sieri. 

Oliv.  Il  signor  conte  me  la  pagherà,  (parte) 

Brig.  (Se  troveremo  fora  d" Italia.)  (parte  eoi 
ballerini) 

OU.  (ride) 

Ton.  ( Vado  a prendere  il  mio  ducalo  .)  (parte) 
Jlns.  Mi  dispiacciono  assai  queste  scene. 

Pani.  Ve  ledè  suggezion  de  uno,  che  xe  sta  nostro 
servi  tor? 

Beat.  Con  noi  viene  a far  le  grandezze  ? Ha  fatto 
(iene  il  signor  eoo  le  a mortificath . 

8» 


Digitized  by  Google 


LA  FIGLIA  UBBIDIENTE 


354 


Otl.  ( ritte) 

ficai.  Ma  intanto  ha  portato  fia  dieci  lecchini , e 
la  corniola. 

Oli.  (ride) 

Pani.  Orsù,  sior  conte,  di«corremo  dei  fatti  no- 
tti!. Quando  vorla,  die  deslrighemo  ito  ncgosioT 
Oli.  Questa  sera  . 

Pont.  Idonea  hi  sognerà.. . 

Otl.  A tre  ore. 

pani.  Bisognerà  mandar  a chiamar... 

Otl.  Verrò  a tre  ore. 


Pani,  Ho  inteso  : darò  i or  do  ni . . . 

Oli.  Sposa  ? 

Pani.  Via,  responileghe.  (a  Rotaura) 

Ros.  Signore . 

Otu  A tre  ore. . . Grassotti , a tre  ore.  Suocero, 
a tre  ore.  Mi  rado  a metter  all’ ordine,  (parie) 

Pani.  Atcu  scotio/  A tre  ore.  (a  Rat.,  e porle) 

Ras.  La  mia  sentensa  l’ho  intesa.  A tre  ore 
sarò  sacrificata,  (parte) 

Beat.  A un  tal  sacrificio  *i  sono  andata  nna  sol* 
la,  e vi  suderei  la  secouda. 
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SCENA  L 

Strada . 

FLORINDO  solo. 

-A.h  «mie  pusillanime,  e vile!  Egli  va  accompa- 
gnato dagli  sgherri,  per  timore  di  me.  L’ha  in» 
do» inala.  L' avrei  disteso  sulla  |torta  di  Panlalo- 
lonc,  se  da  quattro  non  fosa’ei  stato  difeso.  Con- 
tro quattro  non  posso  solo  azzardarmi;  |terò,  o 
non  sarà  sempre  da  colai  gente  scortalo,  o lo  as- 
salirò con  forze  eguali  per  atterrarlo.  Lo  voglio 
estinto.  Voglio  levarmi  dagli  occhi  un  rivale,  a 
coalo  di  dover  perder  la  vita.  Eccolo;  il  mio  sde- 
gno non  sa  frenarsi.  Se  non  temessi  di  essere  so- 
verchiato . . . Basta , tratterrò  a più  potere  la  col- 
lera , ma  gli  parlerò . 

SCENA  n. 

il  conte  OTTAVIO,  il  CAMERIERE  di 

LOCANDA  , ED  ALTRI  TRE  DOMINI,  E DETTO. 

Oli.  ( iene  avanti,  e gii  uomini  lo  seguono  ; 
quando  vede  Fiorindo,  ti  ferma  ; Ja  pattare 
due  uomini  avanti , e ti  mette  nel  metto  per  et- 
ter  difeto  ) 

Fior.  Signor  conte,  avrei  necessità  di  parlarvi, 

Ott.  Ehi?  (agli  nomini  , che  slieno  attenti , e li 
va  disponendo  per  tua  difetti  ) 

Cam.  Non  dubiti  . Siamo  con  lei . 

Fior.  Di  che  avete  timore  ? Io  non  son  qni  per 
offendervi.  Bramo  solo  di  ragionarvi,  ed  il  mio 
ragionamento  sarà  brevissimo.  Signore,  sono  tra 
anni,  ch’io  amo  la  signora  Roaaura,  e che  sono 
da  lei  amato. 

Ott.  ( colla  mano  al  mento  fa  segno  che  non 
gC  importa  ) 

Fior.  Io  non  posso  vivere  senza  di  lei,  e giacché 
devo  morire,  sono  disposto  a intraprendere  qua- 
lunque pazza  risoluzione. 

Ott.  (Ammazzatelo. ) {agli  uomini) 

Cam . (Per  difenderla,  siamo  qui;  ma  per  altro...} 
(piano  al  conte) 

Fior.  Mi  maraviglio,  come  un  uomo  d'onore 
possa  aspirare  ad  un  simile  matrimonio.  La  si- 
gnora Rosa ura  vi  aborrirà  in  eterno  : e sin  eh’  io 
viva,  non  isperatc  mai  d'aver  pace. 

Ott.  (dà  delle  monete  al  cameriere  di  lo- 
canda ) 

Cam.  Obbligatissimo  alle  sue  grazie. 

Ott.  (Ammazzatelo.)  { piano  al  cameriere) 

Cam.  (Chi  fosse  pazzo!) 

Fior.  Voi  non  mi  rispondete?  Che  modo  JÌ  pen- 
sare è il  vostro?  Ali  maraviglio  di  voi. 

Cam.  Signore,  non  si  riscaldi  tanto,  (a  Fior.) 

Fior.  Difendetelo,  finché  potete.  Ma  giuro  al 
cielo,  sarà  vana  la  vostra  scorta.  Troverò  io  la 


maniera  di  deludere  voi,  e lui . Voi  siete  schiavi 
dell’ interesse;  egli  è uno  stolido  che  non  sa  vi- 
vere, e non  viveri  lungo  tempo,  (parte) 

Ott.  ( ita  alquanto  immolale , va  per  seguire  Fio- 
ri mio,  poi  ti  pente.  Torna  indietro , e parte 
dalla  banda  opposta) 

Cam.  Grande  spirilo l Gran  bravura!  (lo  segue 
coi  compagni  ) 

SCENA  III. 

Camera  di  Pantalone  con  tavolino,  lumi, 
e sedie . 

BEATRICE,  poi  PANTALONE. 

Beat.  Io  sono  imbrogliatissima  tra  Rosami , 
Pantalone,  Fiorindo  ed  il  conte  Ottavio.  Con 
tutta  la  mia  franchezza,  qualche  volta  mi  perdo. 
Ma  finalmente  che  cosa  può  accadere?  Che  Ro- 
sami sposi  l’uno,  o sposi  l'altro,  per  me  è lo 
stesso . 

Pani.  Ah  pazienza  I 

Beat.  Che  c’ è signor  Pantalone? 

Pant.  Siora  Beatrice,  mi  aou  I onio  più  appas- 
siona de  sto  mondo. 

Beat.  Ma  perchè?  La  signora  Rosami  non  si  è 
rassegnata  al  vostro  volere?  Non  ha  detto,  che 
sposerà  il  conte  Ottavio?  Non  fa  ella  tutto  quel 
che  volete? 

Pani.  Siora  si , xe  vero , ma  la  lo  fa  per  forza . 

Beat.  E per  questo? 

Pant.  E j>er  questo  considero,  r penso,  che  vago 
a rischio  de  vederla  prrcìpidada  . 

Beat.  Adesso  ci  pensale? 

Pani.  Ghe  penso  adesso,  che  no  glie  xe  più  reme- 
dio.  Adesso  ghe  penso,  che  la  vedo  a pianzer  con 
tanto  de  lagrime,  che  la  vedo  tremar  da  capo  a 
piè,  ogni  volta  clic  sona  le  ore,  perchè  se  avvi- 
cina quella  delle  so  nozze , La  m'  ha  ditto  diete 
parole  che  m' ha  seni  el  ruor.  La  m’ha  dillo 
rosse,  che  me  cava  le  Lgrenie,  e me  farà  su  spirar 
per  lutto  el  tempo  de  vita  mia. 

Beat.  Non  vi  tormentate,  signor  Pantalone.  Vi  è 
ancora  tempo.  Il  matrimonio  non  è ancora  fatto. 
Troviamo  un  mezzo  termine  per  non  farlo. 

Pant.  Che  mezzo  termine  ? Semioputclli?  Quanto 
ghe  manca  a tre  ore?  Àdrss1  adesso  xe  qua  sior 
conte.  Coesa  vorrà  vela,  che  ghe  disesse  ? Son  galao- 
tomo,  son  omo  d'onor,  e non  soo  capace  de 
usar  una  mala  axion. 

Beat.  Dunque  seguiranno  le  nozze. 

Pant.  Le  seguirà. 

Beat.  Se  bau  da  seguire,  acquietatevi.  Non  oc- 
corre pensarci  più. 

Pani.  Ah!  se  Rosaura  se  quietasse,  se  Rosaura  se 
desponessc  a torlo  con  un  poco  più  de  dolcezza , 
tpercria  col  tempo  de  vederla  contenta,  e ma 
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conioIcnTf  anca  mi . 

Beat.  Volete , che  le  [larli  ? 

Pant.  Parir^he.  Di  teghe,  che  a tre  ore  ghe  ne 
manca  do.  Che  ella  xe  orltfda  da  un  altro  umor, 
e che  el  ao  povero  pare  xe  desperi . 

Beat.  (Oggi  mi  tocca  a fare  la  confort  a tri  re.  Con 
un  poco  di  ai,  e un  poco  di  no,  contento  tutti.) 
(p<irte) 

SCENA  IV. 

PANTALONE,  ,01  HOSAURA. 

Pani.  F lorimlo  le  musi  de  tulio.  Florimto  M 
veglili  a tentarla ...  Ma  por  ronzo!  Anca  lu  gh'ha 
rason.  Ghe  I*  aveva  quali  promessa.  L'  ha  fatto 
ato  «ina  co  sta  speranza,  co  sto  amor...  Con* 
fesso  el  Tero,  m"  ha  orbi  l’ interesse.  Ali!  mala* 
detto  interesse!  Ecco  el  Lei  frutto  che  »on  |er 
cavar  ilalle  lo  lusinghe!  Povera  putta  ttgrificoda! 
Povera  rrputazion  in  |>cricolol  Povero  P.>n*aloo 
travaggià  ! Son  verrino,  son  visin  alla  morte,  e 
morirò  despoti.  Si,  morirò  tlespai.  (siede  al  fa- 
volino, iUiteneiido  la  frante  eolie  mani) 

Bos.  (Povero  padre!  So,  che  mi  «ma,  eri  è for- 
zato a tormentarmi  |mi  solo  punto  d'onore.  Me- 
rita di  essere  consolato.) 

Pant.  Ah!  roor'iMÌo  avanti  tre  ore. 

Kos.  Signor  padre? 

Pant.  Ab!  son  d esperi  . 

Hot.  Perché,  signore ? Consolatevi  per  amor  del 

cielo. 

Pant.  Che  motivo  gli*  oggio  de  conaoUzion  ? 

Hot.  Non  vi  Insta  una  figlia  umile,  e rassegnata? 

Pani.  No,  non  ine  baita  . 

Bos.  Che  volete  di  più? 

Pani.  Vorrave  aver  una  fia  contenta. 

Hot.  L'avrete,  signore,  subito  che  sarete  rasse- 
renato . 

Pant.  Ti  me  par  un  pochrlto  più  allegra.  Gh’  è 
qualche  novità? 

Bos.  Volete,  che  io  pianga  sempre?  Il  mio  dolor 
l’ ho  sfogato.  Ora  non  penso  ad  altro,  che  a voi. 
Comandatemi,  signor  padre,  vi  ubbidirò  senza 
pena. 

Pant.  Dislu  da  senno,  anemn  mia  ? 

Bos.  Non  mentirci  per  tutto  l’oro  del  mondo. 

Pant.  Ti  sposerà  tior  conte? 

Bos.  Lo  sposerò. 

Pant.  Ma  perchè  lo  «|»a*eraslu  ? 

Bos.  Perché  voi  me  lo  comandate. 

Pant.  Ma  ti  lo  sposerà  con  tra  genio,  ti  lo  sposerà 
per  forza,  e ir  videro  torni  tu  la  da,  piena  ilo  la- 
gretue,  c de  dolor. 

Bus.  No,  signor  padre,  non  dubitate.  Fino  che 
me  lo  avete  comandalo  con  austerità,  vi  ho  ub- 
bidito con  pena-,  ora  che  me  lo  incaricale  con 
tenerezza,  falò  il  |iOZ»iLile  per  ubbidirvi  con  giub- 
ililo, e con  prontezza. 

Pant.  Oh  Dio!  Muoro  dalla  coosohuion . Rottu- 
ra , non  te  tradir . 

Boi.  Non  è possibile  che  io  mi  tradisca,  seguen- 
do le  disposizioni  del  genitori*.  Il  vostro  amore 
non  può,  che  disporre  di  me  con  profitto,  ed  io 
ciecamente  mi  sottoscrìvo. 

Pant.  Cara  Ilosaun,  veder a»  tu  de  Imo  occhio  el 
novizzo? 

Bos.  Farò  il  mio  dovere. 

Pant.  Ghe  vorrustu  lien? 

Bos.  Non  tascerò  di  dargli  testimoniauze  d'  i fletto. 

Pani.  Peovrastu  più  a sior  Fiorindo  .* 

Bos.  Come  ci  entra  Flurindo  in  questo  ragiona* 
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mento?  Da  che  voi  me  lo  avete  vietalo,  i hibhri 
miei  non  lo  hauno  più  nominato.  Anche  il  mio 
cuore  lia  preso  impegno  di  non  rammentarlo,  e 
voi  siete  il  primo  che  tue  lo  ha  suggerito...  (con 
calore ) 

Pani.  Tari,  fia  mia,  che  no  le  lo  nomino  inai  più. 
Bos.  (Che  violente  son  queste!  Che  angustie  ad 
un  povero  cuore  afflitto!  Come  si  può  resistere  a 
tanta  pena  ? ) 

Pant.  Cosa’  è,  fin  ? Cessa  gh'  aslu  ? Tornistu  da 
ct|io? 

Bos.  Non  mi  crediate  così  volubile.  Quel,  che  ho 
detto,  l'ho  detto  |>cr  mantenerlo. 

Pant.  Tri*  ore,  no  le  xe  tanto  lontane. 

Bos.  B>  ne . 

Pani.  Tiemistu? 

Bos.  Perché  ho  «la  tremare? 

Pant.  Co  no  ti  tremi  più,  xe  bon  segno. 
fi ot.  (Tremo,  ma  non  si  vede.) 

Pant.  Adite’ adesso  seguirà  el  uovizto. 

Bos.  Venga  «ol  nome  del  cielo. 

Pant.  Ti  ghe  darà  la  man? 

Ras . Certamente . 

Pant , Senza  pianto  ? 
fio».  Ci  a’  intende, 

Pant.  Ti  sarà  so  muggicr  ? 

Hot.  Cosi  spero. 

Pant.  Ti  sneri,  cara,  ti  speri?  Siesta  liecedetts ! 
Te  vedo  el  cuor:  li  lo  & per  mi.  El  mio  dolor 
t'ha  mosso;  la  mia  dispersi ion  t'Iia  fatto  muo- 
ver a cumjaAUOn.  Ah!  sangue  mio,  ti  me  la  piaa- 
zer  dalla  consolazioit . (piange  ) 
fios.  (Povero  il  mio  cuore!)  (piange) 

Pant.  Ti  pianti? 

fios . Piangete  voi , non  volete  die  pùnga  ancor  io? 
Punì.  Ti  gha  rason ; no  piantono  più.  Cara  fa 
mia  fia,  allegramente  . Rassegnate  al  voler  del 
cielo,  e assicurate,  che  la  carità,  rive  li  gl*a  per 
lo  pare,  sarà  dal  ciclo  rioompenttda. 

SCENA  V. 

BEATRICE , e detti  . 

Beat.  Cenine  va,  signor  Pantalone? 

Pant.  Ah!  fiora  Beatrice,  sono  in  l’un  mar  d*  al- 
legrezza . Ruuuri  xe  rassegnati  de  cuor . La  spo- 
serà sior  Ottavio  , la  lo  farò  v dentiera . No  la  me 
voi  veder  a morir  d espcri . 

Beat.  Brava,  Rovaura,  me  ne  rallegro. 
fios.  Sì,  rallegratevi,  che  ne  avete  ragione. 

Beat.  Come!  Nun  è forse  vero? 

Pant.  Sinra  si,  die  Xe  vero.  Cotsa  disru? 
fios.  Vero,  verissimo.  Caro  signor  putire,  non  mi 
tormentale.  Sono  allegra,  son  <<m tenta,  brillo, 
giubbilo.  Son  fuor  di  me  stessa.  (Oli  Diol  se 
non  vado  a piangere,  mi  acuto  soffogar  dal  do* 
loro.)  {parte) 

Pant.  Ycgnì  qua,  «love  andeu  ? 

Beat.  Linciatela  andare,  poverina;  datele  un  po- 
co di  libertà . 

Pant.  Mo  la  gran  bona  putta!  Mo  la  gran  crea- 
tura ubbidiente! 

Beat.  Vedete  a*  io  sono  una  donna  di  garbo  ? Io 
l'ho  ridotta  a questa  bella  rassegnazione. 

Pant , Eia  l'ha  ridotta? 

Beat.  Sì,  io  le  ho  «letto  che  per  amor  rii  tuo  padre 
si  sforzi  almeno  a mosti  airi  allegra  e contenta  - 
Pant.  Dmica  la  s'ha  aloni  ? No  la  V ha  fatto  de 
cuor?  A.Icìso  mo...  (vuol  andar  da  Jlos.) 

Beai.  Franatevi,  farete  qualche  sproposito. 

Pani.  Voi  saver,  se  la  finse,  o se  la  parla  ria  senno. 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


fieni.  Non  finge  assolutamente,  dice  davvero. 

Pani.  Ma  se  la  dise  eia,  che  la  l’ha  cunwgiaJa  a 
» Torta  tue . 

Beni.  Sì,  a sforzarsi  a superar  la  passione . L’ha 
superata  ; cosa  volete  di  più?  lì  rassegnala , è con- 
tenta; se  anderctc  a stuzzicarla,  farete  |»ggio. 

Poni.  Cara  siora  Beatrice , xc  un  pezzo  che  ve  co- 
gliono, c gnancoro  no  ve  capino. 

Beni.  E pure  son  facile  a farmi  capire.  Quel  che 
ho  in  cuore , ho  in  bocca . 

Pani.  Sarò  mi  un  alocco,  < he  no  la  intende.  Non 
gbe  voi  più  pensar;  l’ora  se  va  avanzando.  Vago 
a dar  i mi  oidcni,  e a lasserà  te  farà  lutto.  Oh, 
Giove,  Giove!  dame  grazia,  che  mia  fia  sia  con- 
tenta, che  la  diga  la  verità  (parte) 

Beat.  Il  signor  Pantalone  vorrebbe,  clic  Rosaura 
fosse  contenta.  Non  è facile  clic  sia  contenta, 
quando  perde  un  amante,  (parte) 

SCENA  VI. 

Camera  di  locanda  con  lumi. 

il  CAMERIERE  di  locanda,  ed 
ARLECCHINO. 

Ari.  Se  polleria  parlar  co  sior  Brighelli!  ? 

Cam.  Il  signor  Brighella  non  è in  casa.  È andato 
alla  barca  di  Padova  a fermare  il  posto,  perchè 
vuol  partir  questa  sera. 

Ari.  Così  presto  el  voi  andar  via? 

Cam.  È tornato  a casa  tutto  arrabbiato.  Ha  fatto 
i bauli  iu  fretta,  c dice  che  vuol  partir  questa  ae- 
ra, e non  so  perchè. 

Ari.  Gb’è  sta  qualche  rad'-goin  casa  dei  me  pa- 
troni per  causa  de  una  corniola. 

Cam.  Ho  piacere  che  vadano  via,  sono  supeihi, 
insoffribili. 

Ari.  Me  maravrgio,  che  signori  de  quella  sarta 
se  degna  de  andar  in  luuca  de  Padova. 

Cam.  Finalmente  operano  da  quel  che  sono.  Ba- 
sta dire,  che  il  signor  Brighella  con  la  parrucca 
inanellata  mette  da  se  colle  sue  roani  le  candele 
di  sevo  su  i candelieri. 

Ari.  Siora  Olivetta,  dov'cla?  Voi  salutarla  avanti 
che  la  vaga  via  . 

Cam.  La  signora  Olivetta  è in  camera  del  conte 
Ottavio,  che  fa  i complimenti  della  partenza. 

Ari.  Col  conte  Ottavio?  Se  i era  in  collera. 

Cam.  Sì  , erano  in  collera,  c hanno  fatto  la  pace. 

Ari.  BraTÌI  i se  giusta  presto. 

Cam.  Eccolo  qui  il  signor  Brighella,  vestito  da 
viaggio. 

Ari.  Me  despiase  solamente  no  poderghe  dar 
del  ti. 


SCENA  VII. 

BRIGHELLA,  e detti. 

Brig.  D iseghe  al  mio  ataffier,  che  adeas’  adesso 
Baderemo  via.  (a/  cameriere) 

Cam.  Sarà  servita. 

Brig.  Siora  Olivetta,  dov’cla? 

Cam.  È dal  signor  conte.  Comanda  ch'io  la  chiami? 
Brig.  No,  no,  no  l’ incomode.  Avvitò  el  staifier. 
Cam.  Subito.  ( E poi  mi  darà  di  mancia  due  aol- 
di.)  (parie) 

Ari.  Sior  Brighella,  la  riveriaco. 

Brig.  Schiavo . 

Ari.  La  voi  andar  via  cuti  presto? 

Brig.  Coasa  voleu  che  Tazza  in  sti  paesi?  Io  sodo 
avvezzo  a star  alle  corti. 
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Ari.  E la  voi  andar  in  barca  de  Padova? 

Brig.  Chi  v’ha  ditto  ala  coesa? 

Ari.  El  cameriere. 

Brig.  Ho  preso  un  bucintoro. 

Ari.  Un  bucintoro?  El  l’ averi  fatto  far  a posta. 

Brig.  Un  bucintoro,  sior  sì.  Via  de  qua  ai  hur- 
duelli  se  ghc  dia  bucintori . Cosa  savi  voi  altri 
pa  pagelli  ? 

Ari.  Ma  perchè  sta  rrsoluzion  Cusì  serpentina? 

Brig.  In  sti  paesi  no  8e  stima  la  virtù;  no  se  re- 
spetta te  persone  de  merito.  Aveu  visto  il  bel  ac- 
coglimento che  sverno  recevudo  da  quella  cana- 
glia? Poveri  peuccliiosi!  1 vede  una  putta  ciiil, 
veslia  cou  tanta  proprietà;  con  un  zop^iello  al 
rullo  che  li  compra  quanti  die  i xc,  c i la  tratta 
in  quella  maniera? 

Ari.  Certo,  che  » ha  manca  al  so  dover. 

Brig.  Appena  i 1’  ha  saludàl 

Ari.  No  i sa  le  creanze. 

Brig.  E mi  cossa  songio?  Cusì  se  parìa  con  un  omo 
che  è atsdo  in  coim-rsaxion  con  lauti  sovrani? 

Ari.  Caro  Brighella  , ti  gha  raion . 

Brig.  Bisogna  veder  via  de  qua,  quando  porla  mia 
figlia,  lutti  stanno  colla  iiocra  aperta  a pentirla  . 
E qua  i la  strapazza  i 1 gbe  perde  el  rcspctto?  No 
i è degni  de  colarghe  le  scarpe  alla  mia  creatura. 

Ari.  C redime . . . la  me  creila,  che  me  despiase. 

Brig.  Lmu.ìga  no  se  vede?  Che  diavolo  ha  costui? 

Ari.  Ti  (tarli  toscano? 

Brig.  E tu  parli  da  villano,  quale  sci  originato. 

SCENA  Vili. 

OLIVETTA,  il  conte  OTTAVIO,  e detti. 

Olio.  TL  ani' è,  conte,  voglio  partire. 

Off.  Partirete  (voi . 

Ari.  Siora  Olivetta,  ghe  son  scrvitor. 

Olio.  Va , di’alla  tua  padrona,  e a quell’ altra  su- 
dicia  di  Beatrice,  che  quando  sarò  in  Germania, 
acri  vero  loro  i mici  sentimenti,  (ad  Arlecchino ) 

Brig.  E la  nostra  lettera  la  faremo  stampare. 

Ari.  Nou  dubiti,  ghe  lo  dirò  iu  stampa  di  rame. 

Oli.  Partirete  poi . 

Brig.  Il  bucintoro  è fermalo. 

Oli.  Pagherò  io. 

Brig . E po,  per  dirghda,  su  sta  locanda  se  spende 
troppo.  I vole  un  fdippo  al  zorno. 

Off.  Pagherò  io. 

Olio.  Che  dite  voi,  papà? 

Brig.  Cessa  voleu  che  diga,  cara  fia?  Sior  conta 
l’è  tanto  sentii,  che  no  saverave  dirghe  de  no. 

Olio.  Via , per  compiacervi , resterò  quulche  giorno. 

Brig.  Arlcochin,  Teme  un  servizio.  Ande  da  porte 
mia  a licenziar  la  barca. 

Ari.  El  bucintoro,  dot’  do? 

Brig.  Disilo  a quei  della  borea  de  Padova,  che 
tanto  Inasta  ; loro  intenderanno . 

Ari.  (Ho  iuleso  anca  mi.)  El  bucintoro!  La  va 
via,  la  va  via,  la  va  via  . (parie) 

Olio.  Ma,  signore,  non  vorrei,  che  la  sua  sposa 
avesse  di  me  gelosia. 

Off.  Andate  a disfar  i bauli. 

Brig.  Andò,  fia,  tirò  fora  le  vostre  soggic,  che  mi 
po  tirerò  fora  P arzrnleria. 

Olio.  ( Sì,  voglio  restare , per  far  disperare  Ruaaura.  ) 
(parte) 

Oli.  (Quel  livornese  mi  fa  paura.) 

Brig.  Alo  po  risolto  do  far  ate  nozze? 

Ott.  Ci  penso. 

Brig.  La  me  compatii**,  bar  conte.  Quelle  no 
l’è  sente  da  par  suo. 

Ou.  (tira  fuori  la  tabacchiera  e prende  tabacco) 

9° 
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Brig.  Una  fia  «Tun  mercante  meato  tallio...  ( vuol 
prender  tabacco  dal  conte  ) 

Oli.  [ripone  la  tabacchiera) 

Brig . No  gho  miga  la  rogna.  Ho  tolto  tabacco  io 
le  la  scatola  del  gran  marescalco  di  $.  M . . . 

SCENA  IX. 

OLIVETTA,  e detti,  poi  il  CAMERIERE. 

Oli*.  P. apà,  dove  sono  i bauli  ? 

Brig.  Oh  tallal  in  camera. 

OttV.  Io  non  li  vedo. 

Brig.  Seu  orl»a  ? f va  in  camera  e toma  ) 

OtL  Voglio  vederri  ballare. 

Olii’.  Sarà  difficile. 

Ott.  Farò  un’  opera  io. 

Oliv.  Se  sarà  un'opera  eroica,  ballerò. 

Bng.  Dot’ eli  i biuli? 

Olia.  Dove  sono  ? 

Brig.  Lunuga,  dov'elo? 

Oliv.  Io  non  P ho  veduto. 

Brig.  Oh  , poveretto  mi  1 Camerieri 
Cam.  Comandi. 

Brig.  Dov’  è Lumaga? 

Cani.  Il  suo  staffiere? 

Brig.  Si . 

Cani.  Ha  messi  i bauli  in  gondola,  ed  è andato  via. 
Brig.  In  che  gondola? 

Cam.  In  una  gondola  a quattro  remi. 

Brig.  A quattro  remi?  Poveretti  nu!  Presto, 
mandrghe  drio. 

Cam.  Subito,  (parte) 

OtL  Che  è stato? 

Brig.  I bauli... la  roba... raraentcria...  poveret- 
* ti  nu! 

Oliv.  Ma  come  ? 

Brig.  Ho  paura,  che  Lumaga  ne  T abbia  latta. 
Olà1.  Sarà  andato  alla  barca. 

Brig.  Con  una  gondola  a quattro  remi  ? Perchè  no 
seu  slada  in  camera  ? 

Olà'.  Sono  stata  dal  signor  conte. 

Brig.  Sia  maladetto  el  si  or  conte.  Se  no  trovo  i 
limili , acino  rovinai . (parte) 

OtL  (guarda  dietro  a Brighella  con  ammira- 
t ione  ) 

Oliv.  Povera  me!  Avete  sentito  ? 

OtL  ( prende  tabacco  e non  risponde  ) 

Oliv.  Possibile,  che  Lumaca  mi  alibia  assassinata! 
Ott.  ( seguita  a prender  tabacco  ) 

Olà'.  Povera  me!  La  mia  roba. 

SCENA  X. 

ARLECCHINO,  e detti,  poi  il  CAMERIERE. 

ArU  lljl  bucintoro  dai  trenta  soldi  1’  i licenzi!. 
Oliti.  E la  rolia  ? 

Ari.  Che  roba  ? 

Oliv.  E Lumaca?  Oimèl  Lumaca...  non  ha  por- 
tati i bauli? 

Ari.  Niente  affatto. 

Oliv.  Signor  conte,  ajutalemi.  E così?  (al  ca- 
meriere ) 

Cam.  La  roba  è andata. 

Oliv.  Come  ? 

Cam.  Lumaca  con  la  gondola  a quattro  remi  è 
andato  verso  Pusina . 

Oliv.  Oimèf  aon  rovinata  . 

Ott.  ( passeggia  senta  parlare  ) 

Ari.  (Oud  che  vien  de  tinche  tanche,  se  nc  va 
de  ninclie  nanche.) 

Oliv.  Signor  conte? 

Ott.  ( passeggia  come  sopra  ) 


SCENA  XI. 

BRIGHELLA,  e detti  . 

Brig.  S™  assassinali*! . 

Oliv.  Oimè!  Mi  sento  mancare. 

Brig.  Presto  l’acqua  de  Melissa. 

Oliv.  Non  I’  ho . 

Brig.  La  tassella  d’oro. 

Oliv.  L‘ ho  messa  nel  baule . 

Brig.  Anca  i rclogi,  anca  le  scatole? 

Oliv.  Tutto. 

Brig.  Dente  quei  di  esc  zecchini  del  lotto , che 
ghe  manda  drio. 

Oliv.  Anche  la  borsa  l’ ho  messa  nel  baule. 

Brig.  Oh!  poveretti  nu . Sior  conte,  per  carità. 
Oliv.  Ajutateci.  Prestateci  un  poco  ai  denaro. 
Brig.  Per  mandarghc  drio. 

Ott.  (va  verso  la  camera  ) 

Brig.  Sior  conte... 

OtL  Sia  maledetto  il  conte.  ( entra  e gli  serra 
la  porta  in  faccia  ) 

Brig.  Amigo,  cossaavemio  da  far?  (al  cameriere) 
Cam.  Pensare  a pagarmi,  c andare  a buon  viaggia 
(pari.) 

Brig.  Arlecchino,  son  desperi. 

Ari.  Caro  sior  Brighella , la  se  consola  . 

Brig.  Caro  cametada,  ajuteme. 

Ari.  Oh,  camerada!  la  me  onora  troppo. 

Oliv.  Soccorreteci  per  amor  del  cielo. 

Ari.  Lustrissima,  no  la  se  confonda. 

Brig.  Cosmi  evento  da  far? 

Oliv.  Cosa  sarà  di  noi? 

Ari.  Una  parola  in  grazia,  (a  Brighella ) 

Brig.  Disè,  camerada. 

Ari.  La  senta,  (ad  Olivetta  andando  in  metro) 
Oliv-  Dite , amico . 

Ari,  Baroni,  come  prima,  (parte) 

Brig.  Ti  gha  raion. 

Oliv.  Non  ho  camicia  da  mutarmi. 

Brig.  Sè  una  donna  senza  giudizio. 

Oliv.  Cauta  voi.  Colla  voatra  maledetta  superbia. 

Volete  anJar  via  a precipizio. 

Brig.  Causa  tu  colle  vostre  frascherie.  Far  pale 
col  sior  conte. 

Oliv.  Voi  tornerete  a far  il  servitore. 

Brig.  E voi  tornerete  a filar. 

Oliv.  Io  mi  guadagucrò  il  pane  colle  mie  gambe. 
(parte) 


SCENA  XIL 

Camera  in  casa  di  Pantalone  senza  lumi . 
FLORINDO,  ed  il  SERVITORE  di  bkatbicx- 

Fior.  D ov’  è la  signor»  Beatrice  ? 

Serv.  La  mia  padrona  è di  sopra  col  tigno*  Pan- 
talone e colla  signora  Rosaure. 

Fior.  Caro  amico,  fatemi  il  piacere;  andate  fu 
dalla  vostra  padrona,  tiratela  iu  disparte,  ditele, 
eli’ io  sano  qui  per  una  premura  grandissima  di 
parlarle,  che  la  supplico  di  ascoltare  una  sola  pa- 
rola, che  onderò  via  subito,  s’ella  viene,  ma  che 
aspettandola  soverchiamente,  potrei  venire  sco- 
perto. M'avete  espilo? 

Serv.  Sì  signore,  ho  capito,  e la  servirò.  Ma  la 
pregodi  non  dire  alla  mia  padrona,  che  io  ho 
introdotto  a quest’ora  vossignoria  all’  oscuro. 

Fior.  Non  dubitate;  dirò,  che  ho  ritrovato  f uscio 
di  strada  aperto.  Ansi  tenete  intanto  questo  sec- 
chino, e poi  domani  ci  rivedremo. 
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Serv.  01, Minatissimo,  (parie) 

fior.  Sì , voglio  assicurarmi , se  questa  sera  hanno 
a seguir  le  noiu;  se  dò  fia  vero,  intraprenderò 
la  più  violenta  risoluzione  per  impedirle.  Io  sono 
un  disperato,  che  cerca  la  vendetta,  o la  morte. 
Morirà  il  mio  rivale,  e tutti  quei  pericoli,  e quei 
disagi,  ai  quali  mi  soggetterà  forse  il  mio  dispe- 
rato amore,  saranno  effetti  della  crudeltà  di  Ro- 
saura  , mascherata  sotto  il  titolo  dell’  ubbidienza  , 

SCENA  XIII- 

BEATRICE,  ed  il  SERVITORE  col  lume, 

E DETTO. 

Beai.  G he  diavolo  fate  qui  ? ( correndo  verso 
Fiori  rido  ) 

Fior.  Permettetemi,  aignora  , . . 

Beai.  Andate  via,  che  ora  viene  il  aignor  Pan- 
talone. 

Fior.  È vero,  che  questa  sera  ai  abbiano  a con- 
cludere le  nozze  col  conte  Ottavio? 

Beat.  È verissimo.  Andate  via,  che  non  ri  è più 
rimedio. 

Fior.  Poaaibile , che  Roaaura ... 

Beai.  Presto,  che  il  aignor  Pantalone  scende  le 
acale. 

Fior.  Deh  1 nascondetemi . . . 

Beat.  Siete  pazzo?  Andate  via.  Presto,  fàgli  lume, 
(al  servitore ) 

Serv.  Signora  , in  aala  vi  è gente . ( guardando 
alla  scena ) 

BeaL  K chi  sarà  mai? 

Serv.  È Brighella,  il  padre  della  ballerina,  (guar- 
dando bene) 

Beat.  Maledetto  quando  siete  venuto  qui . (a 
Fiorindo  ) 

Fior.  Nascondetemi . 

Beat.  Venite  in  questo  camerino.  ( apre  una 
porta ) 

Fior.  (Sarò  a portata  di  aenlir  tutto,  e di  teudi- 
carrai  sul  fatto.)  ( entra  nel  camerino) 

Beat.  ( parte  col  servitore) 

SCENA  XIV. 

PANTALONE  e ROSAURA  col  lume,  roi 
BEATRICE. 

Fani.  ^Perchè,  fia  mia,  no  t’ astu  messo  le  sog- 
gic,  che  l'ba  manda  sior  conte?  Ti  gh'  avercssi 
falla  una  finezza  a comparirgli  e d1  avanti  col  so 
bel  regalo. 

Kos.  Non  mancherà  tempo. 

Pani.  Col  vien,  vaglie  incontra.  Paghe  veder, 
che  ti  ghe  voi  ben.  No  ti  gha  mai  dà  un  segno 
<T  amor  . 

Boi.  Sì  signore,  farò  tutto  quel  che  volete. 

Pani.  Cavcte  quei  vanti . 

Bos.  Me  li  caverò,  quando  sarà  tempo. 

Pani.  Ti  sa  die  noi  li  poi  veder  quei  vanti . 

JRos.  Veramente  è pieno  di  stravaganse. 

PanL  Ma  el  xe  pien  de  bezzi. 

Beat.  Signor  Pantalone,  aignara  Rosa  uro , ridete. 

Pani.  Cues'  è alà  ? 

Beat.  Mousù  Brighella  è in  Sala  che  si  dispera . 
Il  suo  servitore  gli  ha  portato  via  ogni  cosa . È 
restato  miserabile,  ed  è là,  che  fa  rìder  tutti. 

Pant.  Chi  è,  che  rìde  del  mal  dei  altri? Ste  cosse 
no  le  posso  soffrir:  senio  tuttisoggetti  a delle  de- 
sgrazie , e no  bisogna  metter  in  mi i colo  chi  le 
prova.  Povero  Brighella,  voi  sentir,  come  che  la 
le.  Rosa  uro,  adesso  torno.  Cara  fia,  quanto  che 
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ti  me  consoli , vedendole  allegra  e contenta . 
{parte) 

Eos.  (Se  mai  la  finzione  è stala  virtù,  credo  cer- 
tamente che  la  sia  questa  volta.  ) 

Beat.  Ehi,  sapete  chi  è in  quel  camerino? 

Bos.  Chi? 

BeaL  Zitto.  Qud  pazzo  di  Fiori  odo. 

Eos.  Oh  Diol  Come? 

SCENA  XV. 

FLORINDO  nUà  PORTA,  E DETTE,  POI 

PANTALONE, e BRIGHELLA. 

Fior.  ^5l,  che  d sono,  ingrata. 

Bos.  Che  temerità  è La  vostra? 

Beat.  Presto.  Toma  il  signor  Pantalone,  (a  Fior.) 

Fior.  Perfida!  Mi  vendicherò.  ( entra  e chiude) 

Bos.  Voi  siete  una  traditrice  . 

Beat.  Io  ? 

Bos.  Si , me  n*  onderò . ( l’ avvia  per  partire  ) 

Beat,  lo  faccio  per  far  bene,  e mi  strapazzano. 

Pant.  Dove  andeu  ? ( a Rosaura  ) 

Bos.  Nella  mia  camera,  signore. 

Pant.  Slè  qua  , cara  fia . 

Bos.  Permettetemi . . . 

Pant.  Via,  voggio  che  stè  qua. 

Bos.  Ubbidisco. 

Pant.  (Poverazza!  La  se  quacchia  co  fa  un  po- 
letin.)  E curi,  conteme  la  vostro  disgrazia,  (a 
Brighella  ) 

Brig.  Ma  ! coesa  vorla , che  ghe  diga  ? I m’ arerà 
porla  via  el  valsente  da  vinti,  o trenta  mille  du- 
cati. 

BeaL  Cala,  cala. 

Brig.  Cala  cala?  Ghe  girra  diamanti  de  sta  poeta. 

Beat.  Ma,  come  diavolo  gli  ha  fatti  questi  dia- 
manti? 

Brig.  Come?  Col  so  ballar,  colla  so  vertù.  Care 
le  mie  vissero  ! Ogni  volta  che  la  faceva  el  ballo 
della  pellegrina,  la  gente  a gara  ghe  buttava  dai 
palchi  zecchini,  diamanti,  scatole,  relogi,  de 
tulio. 

Beat.  Gli  orologi  si  saranno  rotti. 

Brig.  Cara  eia,  la  taso,  che  no  la  sa  gnente . 

PanL  Basta...  Adesso,  come  sarala? 

Brig.  Adesso...  No  so  coasa  dir;  caro  siorpatron, 
me  raccomando  alla  so  protesico . 

Beat.  Ehi  a vostra  figlia  non  mancheranno  pro- 
tettori . 

Brig.  Ohi  no  la  ghe  ne  toI,  patrona.  Fora  del 
teatro,  no  la  tratta  nissun. 

Beat.  Ha  pur  pranzalo  col  signor  conte  alla  lo- 
canda . 

Brig.  Gh’  «remo  fatto  ala  finezza  de  tegnirlo  a 
loia  con  nu. 

Beat.  E i dieci  zecchini  della  corniola,  ai  può  di- 
re, che  il  aignor  conte  glie  li  ha  donati. 

Brig.  Veramente  una  gran  coasa  ! Coasa  xe  diete 
zecchini?  Nu  tanto  li  stimemo,  come  diete  soldi. 

Pant.  Ma  perche  no  ghe  mandeu  drio  a sto  ladro? 

Brig.  Ghe  dirò,  signor,  voleva  mandar;  ma  senza 
bezzi,  no  ghe  niasun  che  se  voggia  mover. 

Pant.  Ma  se  i zecchini  li  ztimò  co  fa  i soldi , sarè 
pien  de  bezzi. 

Brig.  Tutto  in  haul,  aignor.  Lisbonine  grande  co 
fa  piatti  da  tola  . 

Pant.  Ma  cosili  possio  far  per  vu  ? 

Brig.  Voggio  mi  am largite  drio  a sto  haron,  e in- 
tanto fino  che  toma,  la  supplico  de  reccvcr  in 
casa , e de  custodirme  la  mia  creatura . 

PanL  Volcn riera. 

BeaL  Oibò,  aibò. 
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LA  FIGLIA  UBBIDIENTE 


PanL  Conta  gli"  mirala  eia?  Vu  cassa  disco,  Ilo- 
ta ura  ? 

Hot.  Siete  voi  il  patitene;  io  mi  rimetto. 

Pani.  Pela  vegnir;  ma  diseghe,  die  la  aia  un  po- 
eticità più  umile. 

Brig.  Mia  Hi  no  i poi  dir,  die  la  sia  Clipei  lui.  La 
oaluila  tutti  con  cortesia.  La  se  ferma  a parlar 
colla  povera  reni  e.  Baila  a dir,  clic  co  vicn  la  la- 
vandaia, la  la  fa  scntar. 

Beni.  Capperi , è degnevole  davvero  I 
Brig.  Un'altra,  che  gh’ avesse  quel  ltorcnn  de 
verlù  die  la  glia  da,  no  se  degneria  de  nissuu. 
Mia  fu  fa  finezze  a tulli, 

PanL  Via,  andvL  a tur,  e no  perde  tempo, se volè 
trovar  la  vostra  roba. 

Brig.  Vago  subito.  E no  la  se  toga  suggizion  , sa- 
la? Mia  fìa  xe  a v vessa  a star  al  ben,  e al  mal. 
Pani.  La  starà  come  che  la  poderi.  Se  cl  Icllo  sarà 
durclto,  la  gh' arerà  pazienza. 

Brig.  La  faià  conto  «T esser  per  viazso.  No  se  poi 
aver  sempre  le  trabaedie  de  damasco.  A Vienna 
la  gli' aveva  le  coverte  de  recamo.  E a Berlin  l’ì 
staùa  in  lun  letto  de  ganzo  d1  oro.  ( parte  ) 

SCENA  XVI. 

PANTALONE.  BOSAURA,  BEATRICE,  roi 
ARLECCHINO,  por  IL  CAMERIERE . 

Pani.  Oh,  che  mallo  glorioso! 

Beai.  Anche  uelle  miserie  conserva  la  sua  ollxagìa. 
Pani.  E vu  no  rìde  de  sic  cosse?  (a  Ilota  tira  j 
Boi,  Le  scioccherie  non  mi  fanno  ridere 
Pont.  No  vorria,  che  ve  tornasse  la  malinconia  . 
Bus.  Non  vi  è pericolo. 

Ari.  L’c  qua  cl  catncrier  della  locanda,  che  Tor- 
na vegnir  avanti . 

Pani.  Che  cl  vegna. 

Ari.  No  la  so,  sior  patron  P 
Pani.  Cossi? 

Ari.  A Biigliclla  gh'  ho  dà  del  tit  e no  l'c  andà 
in  colera. 

Pani.  Coesa  vustu  dir  per  questo? 

Ari.  Voi  dir,  che  quando  cresce  la  fame,  cala  la 
superbia,  (parte) 

Beat.  Dovre-hl*  esser  cosi , ma  colui  ha  la  testa 
ancora  piena  di  grandezze . 

Pani.  Se  uol  trova  la  ruba,  glie  calerà  tuttoeì  fumo. 
Cam.  Signore,  mi  manda  il  aignor  conti* Ottavio. 
PanL  Oh  bravo!  Xe  drl>ollo  UÙ  ore.  El  le  pun- 
to j!  Presto,  sente,  parecchie  luse,  caffè,  care- 
ghe.  Aveu  aentio?  («  Boni  ura) 

Boi.  ( Ab  ! mi  sento  morire.  ) 

Cam.  Mi  manda  il  signor  conte... 

Pani.  Dove  irlo? 

Cam.  In  gondola. 

Pani.  Senliu?  El  xe  in  gondola.  Tè  qua  che  el 
vien.  Ruuura,  adesso  xo  el  tempo  de  portane 
Leo.  Cara  fia,  no  me  le  restar  in  vergogna. 

Cam.  Favorisca . . . 

Pani.  Aspettò.  (al  cameriere ) Lo  tiostu  volen- 
licra?  (a  Boiaura) 

Bot.  Ma,  se  v’ho  detto  di  il. 

Pani.  Ti  me  par  malinconica . 

Boi.  Non  è vero. 

Pani.  Ridi,  novizictla,  ridi. 

Boi.  Sì,  rido. 

PanL  Stesili  benedetta,  ti  me  consoli.  E cuaì? 

Coesa  me  diseu?  (al  cameriere) 

Cam.  Lo  dirò  un»  volta.  Il  signor  conte  mi  mamla 
a riverirla,  e darle  questo  biglietto. 

Pani.  Un  biglietto?  Perchè  no  viealo  elo? 


Cam.  Io  non  so  altro.  Devo  andare,  perchè  sono 
aspettato.  Servitur  di  lor  signori,  (parte) 

Beat.  {Qualdie  novità!  ) 

Boi.  (Mi  palpila  il  cuore.) 

Pan t.  Seminio  rossa  che  el  scrive.  Signor  Panta- 
lone de'  Bisognosi.  Per  donne  non  voglio  im- 
pegni. Se  ummazzo , è male\  se  vengo  ammat- 
talo , è fteggio . (Cassa  diavolo  v orlo  dir?)  So 
quel  che  dico.  Fi  mando  la  tenitura  matri- 
moniale. (Come?  Xelo  mallo?)  A un  voglio  pi  u 
maritarmi.  Cosa’ è sla  cossa? 

Beai.  Oli  bella! 

Boi.  (Respiro.) 

Pani.  Dono  le  gioje.  (Fin  qua  no  ghc  mal.) 
Varò  li  dieci  mila  ducati , te  Boiaura  non  ss 
marita  per  causa  mia . (El  xe  un  gran  cuvalier.) 
•Se  prende  Fiorindo,  mente.  ( Allesso  intendo: 
el  la  glia  con  Fiorindo.)  Fado  a Puma.  Son 
galantuomo.  Addio . Vado  a Roma  t son  galan- 
tuomo? Non  voglio  più  maritarmi?  El  scrive  la- 
conico, come  che  el  parla.  Cossa  diaeu?  Questa 
xe  la  polisa,  die  aveu  senlio.  (a  Boiaura  ) 

Boi.  Non  so  che  dire,  io  sto  alle  disposizioni  del 
cido. 

Punì.  Sta  novità  ve  dala  gusto,  o dcigusto? 

Beat.  Io  creilo  le  darà  piacere. 

Pani.  La  lassa  parlar  a eia.  Respunderue . (a  Ro~ 
laura) 

Boi.  Il  mio  piacere  vien  regolato  dal  vostro.  Voi, 
signor  padre,  coinè  la  ricevete? 

Pani.  Dirò  la  verità.  Sul  dubbio,  che  non  fu. sì 
abbastanza  contenta  , gh  ho  squasi  gusto  do  vc- 
derme  sciolto  con  rrputazìonde  sto  impegno;  ma 
me  rincresce,  che  abl-iè  da  (arder  una  fortuna  , 
che  difficilmente  se  poi  trovar. 

Beat.  Non  vi  sarebbe  altro  caso,  per  ricompensare 
un  tal  danno,  se  non  che  la  sposasse  il  signor 
Fiorindo.  Egli  è ricco  niente  meno  forse  del  si- 
gnor conte. 

Pani.  No  zelitela,  che  se  la  sposa  Fiorendo  noi 
ghe  dà  i dicsc  rnile  ducati  ? 

Beat.  Gtie  li  darcblte  il  signor  Fiorendo . 

Boi.  Caro  signor  padre,  ì dieci  mila  durati,  che 
mi  eiihisce  il  signor  conte,  mi  fanno  ingiuria. 
Ho  io  perduta  la  reputazione,  per  temere  di  non 
mari  tarmi  ? 

Pani.  Ponca,  cossa  pcnieu  de  far? 

Boi.  Ci  penseremo. 

Beat.  Ciacche  siamo  preparati  a far  nozze,  nel 
luogo  del  conte  Ottavio  nielliamoci  il  signor  Fio- 
rendo. 

Pant.  Dove  xelo,  sior  FlorinJo? 

Beat.  Lo  troverò  io.  [andando  verso  lo  slamino) 
Boi.  Fermatevi . 

Punì.  No  ti  lo  tioresii  il  sior  Floriado? 

Boi  Caro  signor  padre,  perora  lasciatemi  in  pa- 
ce per  carità. 

Beat.  Basterei»!*,  che  egli  fosse  qui,  e vedreste, 
s’ella  direbbe  di  il. 

Pont.  Se  el  ghc  fusse,  magarti 

Beat.  Aspettale,  (va  verso  lo  slamino  ed  apre) 

Boi.  Oh  cielo!  (vuol  partire ) 

PanL  Dove  v astu  ? 

Bos.  Lasciatemi  andare. 

Pani.  Vien  qua,  digo.  (la  tira  per  un  braccio) 
Boi.  Deli  ! lasciatemi . 

Pant.  Culs'è  sta  cossa?  (tirandola) 

SCENA  XVII. 

BEATRICE  tirando  per  u n braccio 
FL0R1ND0,  E DETTI. 

Beat.  Eh'  Tcnilc  qui. 
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Fior.  No,  vi  dico.  (si  laida  tirare) 

Pani.  Eslu  malia?  vien  qua.  (tirando  Bosanrn ) 

Beat.  Accodatevi.  ( tirando  Fiorindo ) 

Punì.  Olii!  (j’ avvede  di  Fiorindo)  Qua  aior  Flo- 
rindo?  Come? 

Fior.  Ali!  La  disperazione  qui  mi  condusse... 

Beni.  Poverino  ! Voleva  cacciarli  dalla  finestra,  ed 
io  Dio  serralo  io  quello  stentino  ■ Orsù,  lotti 
•anno  clic  vi  volete  lime,  ed  il  signor  Pantalone 
sari  contentissimo  che  segua  un  tal  matrimonio. 

Purd.  No  so  cussa  dir.  Stia  tcoinlenc  in  casa... 

SCENA  XVIII. 

BRIGHELLA , OLIVETTA,  s ditti. 

Brig.  Pignori,  ecco  qua  la  mia  putta,  cheli  voi 
riverire.  Via,  Teglie  umbella  riverente  a ste  aen- 
lildonne . 

Oliv.  M’ inchino  a lor  signore;  permetta,  eh'  io  le 
baci  la  roano.  ( a Bota  uni) 

B<».  No  no,  non  v’ incomodate. 

Brig.  Cessa  disrie?  Xela  umile  mia  fia?  Ch’ala 
goente  della  viiluoM?  gnente  affatto. 

Beat.  (È  umiliala  la  signora  virtuosa.) 

Pani.  Poveratza!  Poi  esser  che  recuperè... 

Oliv.  Il  cielo  lo  voglia. 

Brig.  Me  drapiaac  delie  portellanc,  che  in  Italia 
no  se  ne  trova. 

Beai.  Se  volesse  ballare  nell* opera  buffa,  parlerei 
all'  impresario. 

Oliv.  Che  dite,  papi? 

Brig.  Cara  fia,  lasso  far  a tu. 

Oliv.  Accetterò,  per  non  istar  in  osio. 

Brig.  Intanto  ve  fare  cognosscr  anca  in  sti  paesi. 
I pndern  dir  anca  qua,  che  i v’  lui  visto  a Indiar. 

Beat.  E se  non  vi  fosse  altro  posto  che  di  figurante? 

Oliv.  Oh!  questo  poi... 

Brig.  Eh!  che  mia  fia  Pò  umile,  la  farà  de  tutto. 
Io  intanto  andeiò  a Padova,  anderò  drio  de  sto 
furhazso.  Caro  zignor  Paulalon,  me  iroprcslcre- 
vda  ilo  zecchini  ? 

Pont.  Per  rendermeli  quando? 

Brig.  Quando  mia  Ga  Lillerà. 

Pani.  Poi  ezser  anca,  die  no  i se  giusta,  e che  no 
la  balla. 

Brig.  E po,  cTrdda  che  mia  Ga  da  qua  do,  o tre 
torni  no  la  gli’  aver;»  dei  lirsxi  ? L'  aspetta  che  se 
sappia,  che  l’è  in  Venezia,  e la  vedrà . 

Beat.  Via,  signor  Pantalone,  giacche  la  sorte  è 
propizia,  consolate  questi  [toreri  innamorati. 

Pani.  Sì,  sposcvr,  che  cl  cielo  ve  benediga. 

Fior.  Cara  signora  Rosa  un , abbiale  pietà  di  me. 

Beat.  Via,  che  farebbe  muovere  i sassi,  (a  Bot.) 

Bot.  Non  vorrei,  si  credeste... 

Brig.  Povera  signora,  Tè  modesta  e ritrosa,  giusto 
conte  mia  fia. 

Pont.  Alterno,  fia  mia.  Deghe  la  man,  che  ve  lo 
comando. 

Boi.  Ah!  lo  farò  per  ubbidirvi. 

Fior.  Solamente  [ter  ubbidire  il  padre? 

Bos.  Sì,  lo  faccio  per  ubbidirlo.  Bastivi  però  di 
sapere,  che  in  tutte  le  rìrcoslanxe  della  mìa  uh» 
bidienia,  a niun  comando  mi  sono  con  maggior 
piacere  rassegnata. 

Beat.  Brava!  Oli  che  lidie  parole! 

Fior.  Mi  consolano  le  vostre  voci,  ed  accettando 
la  vostra  mano... 

SCENA  XIX. 

ARLECCHINO,  e detti,  rota  CAMERIERE. 

Ari,  Siorì... 
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Pant. 

Cassa  gh'  è? 

Ari. 

L’è  qua  el  conte  Ottavio. 

Pani. 

Oh  diavolo! 

Boi. 

Me  infelice! 

Fior. 

Cosa  vuole  costui? 

Pant. 

Cossa  vorlo? 

Art. 

Brighella,  aiora  Olivetta,  allegramente. 

Brig. 

Cosa’ è sta? 

Ari. 

I Ita  ferina  d ladcr.  La  roba  Tè  trovada. 

Oliv. 

Davvero? 

Bng. 

Ehi  che  no  ve  credo. 

Art. 

L è cosi  ila  galantomo. 

Brig. 

Voi  andar  a sentir...  (volendo  partire  in- 

contro  il  cameriere) 

Cam.  Signor  Brighella,  me  ne  rallegro. 

Brig.  È U verità? 

Cam.  Si  signore,  hanno  fermalo  il  ladro. 

Oliv.  Oh  cielo  ! Dove? 

Cam.  Nella  Laguna , prima  che  arrivasse  a Fusina. 
Brig.  Cora’ da  staila?  Chi  gh' è amia  drio? 

Cam.  Il  signor  coote  Otta» io  ha  dato  alcuni  do* 
nari  ; ha  mandalo  dietro  al  ladro , e l' hanno  fer- 
malo . 

Brig.  Bravo  conte,  da  galantomo.  (con  aria) 
Cam.  Mi  dà  la  mancia? 

Brig.  Se  vederrmo.  ( con  aria  ) 

Cam.  Si  ricordi . 

Brig.  Ande,  vecchio.  Se  vederemo. 

Cam.  È tornato  in  superbia,  (parte) 

Pani.  Sto  sior  Ottavio  no  se  vede.  Bisogna  che 
non  sia  vero. 

Fior.  Giuro  al  cielo  lo  ammazzerò. 

Boa.  Ah  no,  Fiorindo. 

Pani.  No  femo  suanrri. 

Beat.  Signora  Olivetta,  me  nc  consola  Ora  re- 
spirerete. 

Oliv.  Eh!  nè  anche  per  questo  mi  sarei  ammalata. 
Beat.  Ballerete  più  ndl'opcra  buffa? 

Oliv.  Signora  no,  e mi  vergogno  d'  averci  ancora 
pensato. 

firig.  Eh!  le  xe  cosse  che  le  ge  dite,  ma  po  se 
gbe  pensa  a farle.  Figurarne , una  donna  de  sta 
aorte] 

SCENA  ULTIMA. 

IL  CONTE  OTTAVIO,  E DETTI. 

Pont.  Eccolo. 

Fior.  Fremo  io  vederlo. 

Pont.  Cosa*  coni  amido,  patron? 

Oli.  Avete  letto? 

Pani.  Ho  letto. 

Otl.  E bene  ? 

Pani.  Eia  xe  in  libertà,  c Rosaura  sposerà  sior 
FI  orinilo. 

Ott.  Non  orrore’ ni  Irò.  Vado  a Roma;  schiavo. 
Oliv*  Caro  signor  conte,  mi  «vele  voi  lavorilo?... 
Oli.  Zitto. 

Brig.  Glie  saremo  ohhligadi . . . 

Ott.  Zitto.  L’ho  fatto,  perchè  hanno  rubato, es- 
sendo costei  in  camera  mia.  Son  cavaliere.  Son 
galantuomo . 

Oliv.  Edio... 

Ott.  Siete.. . una  superba. 

Brig.  Ma  come? 

Ott.  E voi  un  birbante,  (parte) 

Brig.  Oh  che  caro  sior  conte!  Sempre  el  gh’ha 
in  bocca  delle  barsdlette. 

Beat.  Presto;  avanti  che  torni,  datevi  la  mano. 
Fior.  Sì,  cara,  eccola,  (si  danno  la  mano) 

Beat.  Bravi!  bravi! 

Brig.  Seie  comanda,  co  le  fa  «1  desinar,  co  le  fa 
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f invido,  ghe  impresteremo  la  no» tra  «materia. 
OfiV.  Andiamo,  aono  stanca;  sempre  in  piedi  ? In 
questa  casa  non  ci  vengo  mai  più. 

Beat.  Signora  Olivetta , potete  nngrnia»  il  conte 
Ottavio. 

Fior.  Uomo  veramente  stravagantissimi*' 

Pani.  Tanto  stravagante  lo,  qaaaU»  ubbidiente 

mia  fia . 


Ras.  Ecco,  àgnoli  miei,  1' effetto  dc-U"  ubbidien- 
za . Ho  conseguilo  dal  ciclo  per  messo  di  questa 
quel  bene,  cb«  per  «Itr»  ùa,  o non  avrei  ottenu- 
to, o costalo  mi  Barelli*  mille  rimorsi.  Perciò 
non  falla  mai  chi  ubbidisce;  a siccome  fra  tutte 
le  virtù  dell'animo  è la  più  lodevole  l'umiltà, 
così  fra  le  figliuole  adorabili  di  questa  madre  fe- 
conda la  più  pcegievole  è f ubbidienza . 


FINE  DELL V COMMEDIA. 
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moksielr  BAINER , medico , e filosofo  olandese . 
madama  MARIA  NNA  , sua  nipote . 

MossiEta  GUDEN  , pollacco , ipocondriaco . 

/ 

Il  marchese  di  CROCCAND , fiammingo . 
madama  ELISABETTA . 
madama  FEDERICA . 
madama  GIUSEPPINA . 

CAROLINA , cameriera  di  madama  MARIANNA . 

MOSSIEL'R  LASS  . 

MONSJECR  TAUS  . 
mossiecr  MANN . 

MOKSIECR  PAFF  . 

PETTIZ  , servitore  di  moxsiev*  BAINER. 

Un  SERVITORE  di  uonstevn  BAINER che 
non  parla , 


La  scena  si  rappresenta  in  Olanda  nella  città 
di  Leiden  in  casa  di  Monsieur  Bainer. 
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IL 


MEDICO  OLANDESE 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Camera  con  libreria  di  monti eur  Bainer. 

M.  GUDEN,  * PETTIZZ. 

PelL  Signor,  se  trattenersi  le  aggrada  in  questo  loco, 
A cojui  il  mio  padrone  dee  ritornar  fra  poco. 

Gud.  L'  aspetterò.  Frattanto  per  non  islarmi  oxkao, 
Datemi  qualche  libro . 

Peti.  Lo  Tuoi  serio,  o giocoso? 

Gud.  Qualche  eoa*  di  buono. 

Peti.  Vuol  di  filosofia? 

Gud.  Se  ci  fosse  un  trattalo  sopra  1*  ipocondria . . . 
Peli.  Oh  signor,  re  n’  è uno,  che  al  certo  non  ha  pari. 

La  vita  di  un  poeta  , eh'  è ognor  arnia  danari  . 

Gud.  Eh,  che  sono  i poeti,  ancorché  airn  meschini, 
Contenti  della  gloria  degli  estri  peregrini. 

A compensar  lor  duolo  bastano  Euterpe,  e Clio. 
Modo  tal  io  trovassi  di  consolare  il  miol 
Ma  oimèl  non  ha  rimedio  fin  or  questo  mio  male; 
Recatemi,  ri  prego,  un  libro  di  morale. 

Peti.  Signore,  un  romanxetto  è uscito  ora  in  Olanda 
Che  permi  sia  a pioposito  per  quel,  che  mi  domanda. 
È un  uomo  indifferente  nel  ben,  come  nel  male: 

Le  par,  che  queato  aia  trottato  di  molale? 

Gud.  Soggetto  di  romanzo  è P uomo  indifferente, 

Il  bene  è sempre  bene;  il  male  opri  or  si  sente. 

Soffrir  senza  lagnarsi?  no,  no,  credete  a me, 

Questa  moni  si  scrire,  ma  in  pratica  non  è. 

Peti.  Vorrei  pur  divertirlo,  se  fusseini  cori  cesio; 

Vuole  un  poema  Inglese,  che  critica  il  bel  serto? 

Gud.  No,  critiche  non  voglio,  oon  sono  al  geniomio^ 
E quando  mi  allettassero,  so  crilicore  anch’io. 

Il  criticar  le  donne,  Io  stesso  è,  che  pretendere 
Assalir  colla  spada,  chi  non  si  sa  difendere. 

Si  oltraggiano  le  liuone  degne  di  oiolli  onori. 

Le  triste  non  per  questo  si  rendono  migliori. 

Pett.  Non  so  che  dir,  signore,  ecco  la  lihrrria; 

SÌ  serra  come  vuole,  scelga  vorignoria. 

Gud.  Non  so;  per  dir  il  vero,  tutto  mi  reca  tedio, 

In  vano  alla  tristezza  trovar  tento  il  rimedio. 

Lo  studio  era  una  volta  il  mio  piacer  più  grato, 

Or  subito  mi  sento  il  capo  riscaldato. 

Alle  conversazioni  era  portato  un  dì, 

Adesso  son  ridotto  a vivere  cori. 

Solo  dal  padron  vostro  la  mia  salute  io  spero: 

Monsirur  Bainer  io  stimo,  lo  stima  il  mondo  intero. 

E tante,  e tante  leghe  scorsi  rapidamente, 
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Solo  per  consigliarmi  col  Medico  eccellente. 

Pett.  Ciascuno  al  mio  padrone  non  sol  si  racet  manda 
In  Leiden,  dove  sismo,  ms  per  tutta  l’Olanda; 

E vengono  ammalati  da  più  lontnn  parsi, 

Italiani,  Tedeschi,  c Svizzeri,  e Francesi; 

E d1  Inghilterra  poi  non  molto  a noi  lontana , 

Venati  dieri  persone  almen  per  settimana  . 

Di  quei,  che  son  di  stanza  di  Leiden  nel  contorno, 
Vengono  quali  he  volta  venti  ammalati  al  giorno; 

B se  venir  non  possono,  per  altri  la  mattina 
In  vetri  custodita  gli  mandano  Porina. 

Gud.  Ecco  perchè  mi  spinse  fsma  di  sua  rirtute; 

Spero,  e non  spero  in  tsdo  da  lui  la  mia  salolo. 
Pett.  Signor  , con  sua  licenza  . 

Gud.  Dove  andate,  figliuolo? 

Per  cortesia,  vi  prego,  non  mi  lasciate  solo. 

Se  compagnia  mi  manca,  mi  assaltano  i tremori, 

Mi  ascendono  alla  testa  ì torbidi  vapori . 

Pett.  Non  tarderà  il  (ladrone;  son  Porc  consuete. 
Ch’egli  ritorna  a prendere  in  casa  un  po’ di  quiete. 
Verranno  anche  a momenti  alcuni  amici  sui, 

Che  per  studiar  con  comodo  radunansi  da  lui. 
Appunto  andar  io  drggio  a preparare  il  tè. 

Eccole  compagnia,  signor,  meglio  di  me. 

( osservando Jra  le  scene) 

Ecco  la  cameriera  della  padrona  mia , 

Che  le  può  far  passare  la  sua  melanconia . 

È una  giovane  allegra,  che  le  darà  piacere. 

Ma,  signor,  io  Parverto,  perch’ella  è forestiere; 

Si  trattano  le  donne  da  noi  con  liberti. 

Però  son  delicate  in  punto  di  onesti. 

So,  che  in  altri  paesi  son  nomini  d'ingegno, 

Se  vedono  una  donna,  fan  subito  un  disegno. 

Ma  qui  la  liberti,  che  daasi  alle  persone, 

Fa  che  sien  più  cortesi,  ma  in  fondo  assai  più  buone. 
[parte) 

SCENA  IL 

M.  CUDEN,  eoi  CAROLINA. 

Gud.  Cj  he  in  libertà  ai  trattino,  e sien  le  donne  illese. 
Lo  credo  nn  benefizio  del  clima  del  paese. 

Car.  Oh,  signor,  mi  perdoni;  veduto  io  non  P uvea: 
Che  fattevi  persona  qua  dentro  io  non  sspes. 

Gud.  Un  gnlsitliioro  trovale,  che  sa  nutrire  in  petto 
Per  donna  «fogni  grado  la  stima,  ed  il  rispetto; 

E ihc  ha  delle  olandesi  un’ottima  opinione. 

Car.  Signor,  è ben  bizzarra  questa  di  chi  ara  rione. 

Io  non  sono  olandese,  ma  ovunque  sono  stata, 

Io  so,  che  da  per  tutto  la  donna  è rispettala. 
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Gud.  È tct;  «lite  benissimo,  anch’io  son  di  parere, 
Clic  un  noni  non  »i  fa  meri  lo  facendo  il  suo  dovete . 
Di  un  umor  malinconico  scusale  i «.letti  Tani. 

Car.  Via,  via.  non  duliitate,  che  side  in  buone  mani. 
Il  padronr  ha  guarito  con  i consigli  auoi 
Uomini  ipocondriaci  assai  p-g;io  di  voi . 

Per  dir  la  n-iilà,  signor  uomo  ammalalo. 

Il  male  fin  mi  sso  si  ha  poco  estenuato. 

Grasso,  rossetto  in  riso;  die  malattia  è colettai 
Ho  paura,  signore,  die  il  mal  sia  nella  testa . 

Gud.  Non  puritani  del  mio  male,  ti  prego  in  cortesia. 
Car.  Scusi,  Con  sua  licenza  . 

Gud.  Deh,  non  andate  tii, 

Non  mi  lasciale  solo,  graziosa  giovinetta. 

Car.  Vuol  la  padrona  un  libro.  È «li  là  clic  mi  aspetta. 
Gud.  Che  libro  vi  ha  richiesto? 

Car.  Certo  libro  italiano, 

Che  tratta  delle  Analisi,  venuto  da  Milano. 

Guil.  Han  gin  vallette  ancora  le  femmine  olandesi 
Di  lai  studi  di  ilici  li  i loro  grnj  accesi? 

Car.  Voi  vi  maravigliate,  che  la  padrona  mia 
Inclini  al  dolce  studio  della  geometria? 

Stupitevi  pi ul tosto,  die  con  saper  profondo 
Prodotto  abbia  una  donna  un  si  gran  libro  al  mondo. 
È italiana  l'autrice  , signor,  non  è olandese. 

Donna  illustre  sapiente,  che  onora  il  suo  paese; 

Ma  se  trovansi  allrote  scarsi  i seguaci  suoi, 

Ammirasi  il  grau  libro,  e studiasi  da  noi . 

Gud.  Se  tal  voi  favellate,  che  siete  allin  servente, 
Qual  sarà  la  padrona? 

Car.  Per  ine  non  so  mente. 

Appresi  dove  sono  a dir  tcrmiui  strani , 

Appunto  come  parlano  i {«appagaìli  indiani . 

Se  a giocar,  se  a lullare  si  usasse  in  questo  loco, 

Vi  parlerei  del  liailo,  vi  parlerei  del  gioco. 

Ma  usandosi  da  noi  miglior  divertimento, 

Sono  avvezzata  aneli’  io  parlar  di  quel  che  sento . 
Gud.  Ditemi,  la  padrona  è bella?  è giovinetta? 

Car.  Nipote  è del  padrone,  qual  figlia  a lui  diletta. 
Gud.  È giovane? 

Car.  È prudente. 

Gud.  È bella? 

Car.  E virtuosa. 

Gud.  Non  rispondete  a tuono;  domando  un'altra  cosa. 
Car.  Della  l>«llà  vi  cale,  ti  cal  la  giovinezza; 

L*  virtù,  la  prudenza  vi  par  poca  bellexaa? 

Gud.  Sì , egli  è un  tesoro,  c vero,  ebe  V intelletto  appaga  : 
Capisco,  clic  non  è né  giovane,  nc  vaga. 

Car.  Si  vede  lira,  signoie,  che  nella  faalasia 
Siete  guasto  alcun  poco  dalla  melanconia. 

Perchè  di  lei  vi  vanto  la  virtù,  la  saviezza, 

Voi  la  credete  antica,  e priva  di  liellezza. 

Non  è ver,  v’ingannate.  I cinque  lustri  ancora 
Non  ha  compiti,  e tale  ba  beltà,  che  innamora. 

Se  non  parlai  degli  anni,  se  non  parlai  del  volto, 

È,  pcn  hè  le  vii  ludi  ti  apprezzano  più  molto. 

Ma  voi  siete  un  di  quelli,  sia  detto  in  confidenza, 
Che  amate,  a quel  clic  io  vedo,  1'  esterno  e V apparenza. 
Gud.  Non  cerio  : son  di  quelli , clic  amano  il  merlo  vero. 

Questa  padrona  vostra  {«Irà  vedersi,  io  spero. 

Car.  Perchè  no?  Qua  le  donne  non  vivon  ritirale, 
Sono  liberamente  vedute,  c frequentate. 

E non  crediate  già  madama  una  di  quelle. 

Che  Sol  parlar  dilettasi  di  linee  paralelle. 

Di  circoli,  e triangoli,  di  {mulo,  o proporzione; 
Piare  anche  a lei  di  fare  la  sua  conversi!* ione. 

Anzi  all’uso  di  Leiden  figlie  di  «aria  età 
Si  radunano  spesso  iu  buona  società, 

In  casa  ora  di  qursla,  or  di  quella  signora, 

Fra  loro  unitameute  si  paria,  si  lavora; 

Ora  di  cose  serie,  or  di  gioconde  coae, 

Sempre  perù  modeste,  c scmpic  spiritose. 


Gud.  Chi  è quel , die  di  là  viene  ? ( osservando  fra 
te  scene) 

Car.  fe  il  padron , ch'è  arrivato. 

Gud.  Ecco  la  mia  apersnss . Il  ciel  sia  ringrasiato . 
Car.  Las»  ioti  in  libertà;  prendo  il  libro,  e lo  porlo. 

(vi*  a prendere  un  libro , nella  libreria) 

Gud.  Son  dei  meri,  ch’io  peno.  Eccolo  il  mio  conforto. 
Car.  Vedete  quii  figure?  Vedete  in  qual  impegno 
[mostrando  il  libro  averto  a monticar  Guden  ) 

Dalla  aa piente  donna  si  è posto  il  bell’ ingegno? 
Osservatelo  bene.  Eh,  confessar  bisogna, 

Che  fan  femmine  bili  agli  uomini  vergogna. 

E poi  del  sesso  nostro  si  sente  mormorare: 

Oh  quanto,  quanto  meglio  farebbero  i studiare!  (via) 

SCENA  III. 

M.  GUDEN,  poi  M.  BAINER,  tot  vp 
SERVITORE. 

Gud.  Ah,  che  licita  non  curo,  non  giovami  virtute; 
Mi  occupa  il  solo  il  tristo  pcnsier  di  mia  salute . 
Tristo  p uiier  finora,  ch’ogni  sventura  avanza, 

E in  si  grand’ uom  soltanto  mi  resta  una  sperona*  . 
Ilain.  Signor.»  (salutandolo  ) 

Gud.  Deh  soccorrete  un  che  non  spera  io  vano 

( incontrandolo  annosamente) 

Uscir,  vostra  mercede,  fuor  di  miseria... 
flum.  Piamo . 

Ehi,  recate  due  sedie,  (forte  verso  la  scena) 

Gud.  Signor  ; sono  per  tue 

Perigliosi  i momenti  . 

Baia.  Il  vostro  polso.  ( chiede  il  pol- 

so a monsieur  Guden ) 

Gud.  Oimèj  (nel  dargli 

il  pol%o  si  turba  ) 
finii i.  (dopi  aver  sentito  il  polso ) 

Ehi , dii  è di  là?  Due  sedie,  (al  servitore  che  viene) 
Gud.  Vi  supplico,  signore, 

Sditomi  un  tale  affanno... 

Baia.  Non  abbiate  timore. 

Sedete . 

Gud.  (ih’ io  vi  esponga,  signor,  non  isJegnate 
Tutte  le  stravaganze  di  questo  uial. 

Baia.  Narrale. 

Gud.  Or  la  decima  luna  sarà,  a’ io  non  m'inganno. 

Il  cuore  un  di  mi  sento  assalir  da  un  affanno. 

Dal  core  in  pochi  istanti  parventi  a poro  a poco 
Stendersi  {ver  le  membra,  e dilatarsi  un  foco  . 

Sditomi  il  capo  acceso,  tremo,  mancar  mi  sento, 

Più  non  mi  reggo,  e credo  morire  in  quel  momento. 
Stendo  al  |»ol*u  la  mano;  panni  più  non  sentirlo; 
Corro  così  tremante  fin  dove  non  so  dirlo. 

Acqua,  gì  ni. nnU»  andava;  chi  mi  soccorre?  io  spiro. 
Recatimi  ulfin  dell’acqua;  alfin,  bevo  e respiro  . 

Ma  che?  quel  dì  fatale  l’epoca  è sventurata 
Di  lai  barbari  assalti , eh’  io  provo  olla  giornata . 

Ma  la  notte,  la  notte  è il  mio  crudel  tormento: 
Quando  la  sera  imbruna,  $’ accresce  il  mio  spavento. 
Partili,  che  mi  si  stacchino  le  viscere  dal  petto  ; 

Sei , selle  volle  almeno  forza  c Imlzar  del  letto. 

E se  mi  prende  il  sonno,  ahi  che  dormir  funesto! 
Veggo  leoni,  e demoni,  e con  tre m or  mi  desto  . 

A tavola,  al  teatro,  in  un  festino,  al  gioco, 

Sditomi  questa  fiamma  salire  a poco  a poco; 

E funestar  temendo  altrui  colla  mia  morte. 

Mi  forza  un  rio  timore  fuggir  da  quelle  porte. 

N retile  mi  consola,  ogni  piacer  in* è odioso, 

Son  diventato  agli  altri,  e a me  stesso  nojoso. 

Ah  voi,  signor,  porgete  a taulo  mal  ristoro, 

O questo  di  non  passa,  di’ io  mi  consumo  c moro  . 
Baia.  Altro  a narrar  vi  resta? 
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Gud.  Son  cento  i miei  malori, 

Ma  vi  narrai  per  ora  i sintomi  peggiori . 

Se  male  io  mi  spiegai,  se  il  labbro  mi  tradì, 

Ritornerò  da  capo. 

Baiti.  No,  no,  basta  così. 

Vintesi  a sufficienza.  Di  qual  paese  siete? 

Gud.  Soccorretemi  prima  ; poi  chi  son  io  saprete • 
Barn.  Sì , vi  soccorrerò  ; ma  per  un  lai  malore 
Siale  sicuro  intanto,  signor,  che  non  ti  more. 

Gud.  Come?  Se  in  dieci  mesi  sento  morirmi  ogn’ora? 
Baiti.  Moriste  Unte  volte,  e siate  vivo  ancora? 

Son  fiali,  son  vapori,  son  convulsioni  interne; 

Son  mali , che  spaventano  chi  teme,  e non  discente . 
Sentite  il  buon  tabacco.  ( gli  ofjre  del  lal/acco  ) 

Gud.  Signor,  vedo,  che  in  vano 

Per  consigliar  con  voi  partii  si  da  lontano; 

Ed  il  veder,  ch’io  sono  sì  poco  consolato, 

Creder  mi  fa,  che  il  male  sia  grave  e disperato. 

Baiti.  Voi,  che  fin  qua  veniale  pien  di  fantasmi  rei, 
Quale  concetto  aveste  finor  de'  fatti  miei  ? 

Gud.  Signor,  tanto  vi  stimo  che  fin  dal  settentrione 
Venni  a cercar  da  voi  rimedio,  e dirottone. 

Moventi*,  Danimarca,  la  Prussia,  la  Sassonia, 

La  Svezia,  il  mio  paese  natio,  di' c la  Polloni#, 

E Inghilterra,  die  |iochi  lodar  suol  per  costume, 

Voi  della  medie’ arte  suol  appellar  il  nume. 

Volai  fino  in  Olanda  per  monti,  fiumi,  e valli, 

Lenii  pareanmi  al  rotso  i rapidi  cavalli; 

E tosto,  che  le  mura  ho  di  Leiden  vedute, 

Diasi  fra  me  giulivo:  ecco  la  mia  salute. 

Baia,  fc  il  molo  salutevole  si  poco  vi  ha  giovato? 

Gud.  Ah,  signor,  il  mio  mole,  lo  veggo,  è disperalo. 
Baia.  No,  cerchiarli  la  cagione,  che  misero  vi  tende; 
Questa  non  vicn  dal  corpo,  dal  spirito  dipende. 
All’esame,  all’esame. 

Gud.  Ora  mi  consolate. 

Patemi  le  ricerche  dall' arte  praticale. 

Baiti.  Dite,  signor  pullaeco,  come  si  sta  d’amori? 

Gud.  Pei  che  non  domandate  se  ho  sete,  se  ho  dolori?  ^ 
( retiti  mortificalo) 

Baia.  Non  istudiai  soltanto  Tppocratc,  e Galcnoi 
Di  medico  son  io  filosofo  non  meno; 

E di  cento  ammalali  ricorsi  all’arte  mia. 

Ottanta  ite  guarisce  buona  filosofia.  ^ 

All’ escine,  all' esame.  È amor  che  vi  tormenta?  l 
Gud.  Signor,  quella  cliTamava,  miseramente  è spenta,  c 
Baiti.  Quatti’ è che  più  non  vive?  t 

Gud.  La  misera  mori  t 

Poro  pria,  di’  io  giungessi  a delirar  così.  \ 

Baiti  E a me  del  vostro  male  dunque  chiedete  aita?  \ 
Volete  per  guarirvi,  ch’io  la  richiami  in  vita?  1 

Giovane  appassionato,  capite  or  le  ragioni  i 

Fondale,  ragionevoli,  di  mie  interrogazioni . 1 

Gud.  Ma,  signor,  il  principio  può  esser  metafisico;  / 
Ma  il  mal,  che  ora  m’ affligge,  è doloroso,  e fisico;  / 
Si  è tanto  abituato,  ai  è reso  così  forte,  ) 

Che  adesso  ogni  momento  minacciami  la  morie.  c 
Baiti.  Che  morie?  Clic  minacce  ? Scacciale  ogni  timore;  2 
Per  questo  mal  vi  replico , al  certo  uon  si  more . C 
Voi  bramereste,  il  veggo,  l’alta  consolazione,  \ 

Che  sopra  il  vostro  male  facessi  una  lezione,  t 

Coi  termini  dell’ arte,  con  qualche  anatomia,  S 

Per  render  più  confusa  la  vostra  fantasia.  S 

No,  uditemi, signore;  trattate  il  vostro  male,  S 

Come  un  fanciullo  armato,  che  l’ inimico  assale.  S 
La  spada  può  ferirvi,  se  gli  espouete  il  petto,  ? 

Ma  piccola  difesa  delude  il  giovanetto.  / 

Tale  dal  mal  potrete,  volendo,  esser  oppresso. 

Ma  la  difesa  susini  è dentro  di  voi  stesso.  ? 

Se  la  ragion  si  opponga  al  mal  che  vi  fa  guerra,  t 

Ecco  il  bambino  inerme,  ecco  la  spila  a terra.  k 

Gud.  Ma  signor...  4 


Baiti.  Ma,  signore,  chi  a me  dal  settentrione 

Venuto  è per  consiglio,  m' insulla  ae  si  oppone. 

Gud.  Qualche  medicamento  alinea  per  consolarmi. 
Baiti.  E ben,  ae  vi  guarisco,  quanto  volete  darmi? 
Gud.  Signor,  il  sangue  stesso  darci  per  istar  bene , 

Ho  lettere  di  cambio,  so  quel,  che  far  conviene. 
Baiti.  Saranno  le  cambiali,  sarà  il  vostro  danaro 
0|(portUOO  al  rimrdio,  che  darvi  or  mi  preparo. 
Uditemi,  prendete  nei  borghi  al  rie  vicini 
Comodo  alliergo,  e lieto  in  mesto  a bei  giardini. 

Una  conversazione  trovatevi  gioconda, 

Vivete  cogli  amici  a tavola  rotonda; 

Giuocatc  |>er  piacere,  non  mai  per  rovinarvi. 

Prendete  un  buon  cavallo  lalor  per  sollazzarvi  '. 

Anche  un  amore  ooealo,  che  vi  trovaste  io  lodo; 
Chiodo,  i porti  dicono,  scaccia  dall'  asse  il  chiodo. 
Ecco  il  rimedio  vostro . Sarà  la  mia  mercede , 

Che  a’  miei  buoni  consigli  abbiate  a prestar  fede. 
Bainer  da  tai  malati  di  profittar  non  cura  ; 

Sincerità  è il  mio  vanto,  non  vivo  d' impostura. 

Voi  di  me  vi  fidale;  io  tono  un  uomo  onesto: 

La  malattia  conosco,  ed  il  rimedio  c questo,  \parte) 

SCENA  IV. 

M.  GUDEN,  poi  M.  MARIANNA. 

Gud.  l^iinquesin’or  fui  pazzo?  dunque  mi  dolsi  iuvaao? 
Tanto  soffersi,  e tanto  per  un  principio  insano? 

So  che  la  donna  rslinla  recotumi  un  ficr  dolore. 

Ma  non  mi  pr  la  sola  fonte  del  mio  mnlurc  ; 

E se  la  ragion  prima  ani  he  da  lei  fia  sorta  , 

Persister  dieci  mesi  dovrà  dacch’  ellu  è morta  ? 

Bainer  è un  uomo  grande,  sa  dir,  sa  consigliarmi. 

Ma  dirlo  anche  potrebbe  affin  di  consolarmi . 

Mi  lascia?  mi  abbandona?  ab  non  avrò  quiete, 

Se  a parlar  non  ritorno...  ( correndo  per  Ut  scena) 
Mar.  Signor,  dove  correte? 

Gud.  (Stelle,  che  volto  è questo!  della  mia  lidia  estinta 
Pormi  vedere  in  caso  l'immagine  dipinta. 

Oh  fatai  somiglianza,  che  mi  risveglia  in  cuore 
L amara  rimembranza  d’ un  sventurato  amore!) 

( tijerma  sorpreso  salutandola) 

Mar.  Siete  voi  l' ammalato? 

Gud.  Per  mia  disgrazia  il  sono. 

Mar.  Foreslier? 

Gud.  Si,  madama. 

Mar.  Di  qual  nailon? 

Gud.  Pollono . 

Mar.  Da  ragion  sì  lontana  fin  qua  chi  v’ha  condutlo? 
Gud.  Monsieur  Bainer,  madama,  non  trovasi  per  tutto. 
Alar.  Vi  ha  egli  soddisfatto? 

Gud.  Dirò  per  dir  il  vero, 

Sembra,  che  del  mio  male  non  prendasi  pensiero. 
Mar.  S' ella  è così , signore , vivete  in  festa , e in  gioco; 

Quand’ ei  non  s’interessa,  il  mal  sarà  da  poco. 

Gud.  Ma  esige  un  ammalato  maggior  compatimento. 
Mar.  Che  dato  egli  non  v’abbia  alcun  suggerimento? 
Gud.  Ecco  i consigli  suoi . Palazzo  in  fra  i giardini. 
Amicizie,  cavalli,  convcnazion,  festini; 

E all'ultimo,  cred’io,  solo  per  beffeggiarmi , 

Giunse  a lodar  perfino  P idea  cT  innamorarmi. 

Mar.  Colai  medicamenti  son  ben  particolari  : 

In  bocca  dì  mio  zio  sono  straordinari . 

Egli  fierò  degli  uomini  è buon  conoscitore, 

Vi  avrà  con  un’occhiata  letto  perfin  nel  cuore. 

Gud.  Madama,  ho  già  risolto  prestar  fede  a’suoi  detti; 

Vo’ divertir  lo  spirito  con  piacevoli  oggetti. 

Alar.  Ile  a cercar  adunque  ciò  eh’ eì  vi  suggerì. 

Gud.  Dove  potrai  andare  per  star  meglio  di  qui? 

Alar.  Sì,  i ver, son  anche  i libri  un  bel  divertimento. 
Gud.  Ma  di  studiar  per  ora,  madama,  io  non  mi  sento. 
Quel  che  provar  può  farmi  lodevole  ii  consiglio, 
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È l’amoroso  sguardo  di  no  al  amabile  ciglio. 

Alar.  li  ciglio  mio,  aignora?  Ob  giudicar  conviene, 
Che  dello  aio  i consigli  capiate  poco  heuc . 

Gud.  Anai  ae  mi  approfitto  di  ai  felice  torte. 

Medico,  e medicina  ritrovo  in  queste  porte. 

Afar.  Qual  trovar  medicina  aperate  in  questo  tetto? 
Gud.  Egli  non  disapprova  un  rispettoso  affetto. 

Alar.  Ma  impiegarlo  per  chi  ? 

Gud.  Per  voi , ae  noi  sdegnale. 

Mar.  Caro  signor  pollacco,  ridere  voi  mi  fate. 

Gud.  Lo  so,  lo  so,  che  in  vano  spero  trovar  conforto; 
Meco  le  mie  sventure  ovunque  vado,  io  parto. 

Per  me  le  itelle  ingrate  aon  d’ ogni  bene  avare . (agitato) 
Afar.  Questo  trasporto  vostro  è ben  particolare. 

Gud.  Che  può  aperaro  un  uomo  pieno  di  larve  in  petto. 
Reso  dal  mal  stucchevole  orribile  d’aspetto?  (agitato) 
Afar.  Oh  signor,  non  è vero.  Frenate  ornai  quell’ira. 
Il  vostro  volto  è tale,  che  riveren sa  ispira. 

Disprezzo  di  voi  stesso  vi  porta  a questo  segno: 

Non  vi  si  vede  in  viso  di  quel  che  dite  un  segno . 
Gud.  Easer  può  che  madama  co' tuoi  lumi  vezsoai, 

(rasserenato) 

M’ abbia  tratti  dal  volto  i segni  dolorosi . 

Afar.  Son  di  gusrir  lo  spirto  arti  al  mio  ciglio  ignote. 
Gud.  Ab,  non  so  chi  più  vaglia,  se  il  aio,  se  la  nì|>otc. 
Alar.  Vi  scordaste,  mi  pare,  i suoi  suggerimenti. 
Propose  all’  uopo  vostro  miglior  divertimenti  ; 

Gioco,  feete,  giardini,  moto,  allegria  di  cuore. 

Gud.  Aggiungete,  madama,  qualche  discreto  amore. 
Alar.  Oh  mi  [verdoni,  in  questo  ei  vi  consiglia  male. 


Gud.  No,  dubitar  noi  posso;  Bainer  so  quanto  vale. 
Mar.  Bene  ; il  paese  nostro  d’ oggetti  è provveduto 
Basterà,  che  voi  siate  in  Leideu  conosciuto. 

Non  mancherà  chi  appressi  del  vostro  cuore  il  dono . 
Gud.  Le  lettere,  ch’io  porto,  paleacran  chi  sono. 

Non  palsdin  del  regno,  non  deik  corte  amante. 

Ma  giovane  onorato,  banchiere,  e negoziante. 

Nè  di  vantarmi  intendo  nel  dichiarar,  ch’io  sono 
Tal , che  da  sorte  amica  ebbe  ricchezze  in  dono . 

Ma  , che  mi  vai  al  mondo  l’aver  comodo  stato? 

L’ oro  che  può  valermi,  s’ io  sono  sfortunato? 

Mar . Or  di  che  vi  dolete  ? 


Gud.  Mi  dolgo  aver  sofferto 

Tanti  dolori,  e tanti  della  mia  vita  incerto; 

E allor,  che  dal  mio  seno  spero  smarrito  il  tedio» 
Trovar,  che  al  male  mio  contrasta  il  mio  rimedio. 
Alar.  Signor,  non  vi  avrà  detto  il  medico  eccellente, 
Che  possa  il  vostro  male  guarir  si  facilmcnt- 
Spegner  non  può  ù presto  poc' acqua  un  sì 
Sogli on  le  medicine  oprar  a poco  a poco. 

Non  siate  uno  di  quelli,  òhe  hanuo  in  sottri. 

E sol  con  una  bibita  vogliono  uscir  di  letti 
Sanai)  le  medicine  so  Aeri  e,  e reiterate . 

Vìa,  signor  ammalalo,  curatevi,  e spente. 

Gud.  Vedo,  o di  veder  panni  di  madama  il 


Sì,  medica  pietosa,  la  mia  salute  io  spero. 

Se  tanto  ella  somiglia  al  beo,  che  ho  già  perduto. 

Di  pece,  e di  conforto  il  ciel  mi  ha  provveduto . 

Di  Bainer  mi  sovviene  quel  paragon , eh’  io  lodo  ; 
Chiodo,  mi  disse  il  medico,  scaccia  dall*  asse  il  chiodo. 
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SCENA  I. 

PETTIZ  solo* 

P rrpirismo  le  sedie  : die  pon.il  comodarsi 
Questi  filosoferò , che  vengono  a spassarsi . (mette una 
tedia  ) 

Fra  loro  le  giornate  dividonsi  da  bravi  : 

Un  di  vengono  i passi,  un  di  vengono  i sari.  ( un'al- 
tra tedia) 

Oh,  viene  montieur  Laas.  Rapisco,  in  questo  £ 

( una  tedia  ) 

Non  sono  i passi  passi,  ma  quei  cosi  cosi. 

SCENA  IL 

M.  LASS,  M.  TAUS,  M.  MANN,  poi  M.  PAFF, 
z rn.no. 


Lati  ({Camminando  a patto  lento , fermandoti 
di  quando  in  quando , leggendo  un  /aglio , poi  ti 
pone  a ledere  tenia  dir  niente  ) 

Peti.  (Non  ahhada  a nessuno.  Che  faccia  da  Catone! 

Ecco  qui  mousirur  Taus . Un  altro  medaglione.) 
7'aus  ( Entra  tenia  par  Iure , va  alla  libreria , pren- 
de un  libro,  poi  ti  pone  a sedere,  salutandoti  con 
montieur  Lati  tenta  parlare) 

Peti.  ( Oh  non  s’ han  le  parole  da  consumar  in  vano! 

Questi?...  Si,  è monaieur  Mann.  Par  Seneca  romano.) 
Ji/ann  (Piene  aneli  etto  bel  bello-,  li  pone  a ledere 
vicino  a montieur  Lati,  ti  salutano  al  solito.  Poi 
tira  juori  la  scatola  col  tabacco.  Ae  dà  una  presa 
a montieur  Lati , e ne  prende  per  tè.  Poi  tira 
Juori  di  tasca  un  Joglio;  ti  pone  gli  occhiali  al 
nato,  e legge  piano.) 

Peti.  (Che  aia  qualche  ricetta  ? è medico  egli  pure. 
Ma  un  medico  soffia  tiro  pies  di  caricature. 

Ma,  viene  tnonsieur  Pali  : questi  mi  dà  più  noja; 
Pare  un  greco  avanzalo  dall’  incend  o di  Troja.) 

Puff  (entra,  e va  a sedere  al  tavolino,  e ti  pone 
a scrivere  tenia  salutar  nessuno .) 

Peli . ( Oh  le  belle  figure!  son  elleno,  m’impegno 
Quattro  statue  eccellenti  per  l’arte  del  disegno.) 
Vuole  il  tè?  (n  Moni.  Lattati  quale  gli fu  cenno  di  no) 
Signor  no.  (da  te.) 

Vuole  il  te?  (a  Montieur  Pc/f, 
che  gli  accenna  che  taccia) 

No,  non  park». 

Vogliono  il  tè,  signori  ?(a  Montieur  Mann,  e a Mon- 
ticar 7'aut,  accennando  di  sì) 

Zitto,  Tado  a pigliarlo. 

( Un  pover’uom,  che  fosse  mululo  di  natura, 

Fra  questi  si  vedrebbe  a far  la  sua  figura.)  (parte) 
(restano  i suddetti  nella  loro  tituoxione  per  qual- 
che tempo ) 

Goldohi  T.  I. 


SCENA  IH. 

M.  GUDEN,*  ditti. 

Gud.  ( ^Madama  è ritirata.  A restar  solo  io  peno. 
Qui  son  de’ galantuomini;  potrò  parlare  almeno.) 

Servo  di  lor  signori,  (solista,  etti  rispondono  al  sa- 
luto tenta  dir  niente  ) 

Che  studiasi  di  buono? 

Non  sono  un  letterato,  filosofo  non  sono; 

Ma  anch’io  delle  bell* arti  prendo  qualche  diletto. 
Signore , a me  non  semina  mancare  al  mio  rispetto , 

( verso  uno  di  loro  che  mostra  inquietarsi) 

Onde  abbiate  a inquietarvi . Fatemi  voi  ragione . 

(ad  un  altro  che  non  risponde) 

(Or  sì,  che  ho  ritrovato  buona  conversazione! 

Ch’io  tratti,  e mi  divella,  Bainer  mi  raccomanda. 
Son  questi  i passatempi,  che  trovansi  in  Olanda? 

Eh  l’avrei  ritrovato  il  pnaaatcmpo  amabile, 

Ma  un  fc-restier...  ri  presto...  eo,  che  nou  è sperabile; 
E ae  un  |«o’po’  mi  attacco,  quel  che  sari,  lo  veggio; 
Venni  in  Olanda  afflitto,  e partirò  assai  peggio. 
Scacciar  vomì  di  mente  le  immagini  funeste. 

Ma  che  fan  qui  costoro?  che  genti  sono  queste? 
Hanno  ragion  ? favellano  ? o son  di  senso  vuote 
Macchine,  che  si  muovono  per  via  di  suste,  e ruote?  ) 
La  ss  Monaieur  Taus. 

Gud.  (Oh,  egli  parla  . ) 

Lati  Spero  averlo  trovato. 

Gud.  Che  cercate,  aignare?  (0  Monticar  La  ss) 

Lati  11  circolo  quadrato. 

Gud.  Signor,  questa  scoperta  vi  fa  un  onor  sovrano; 

L' hanno  finor  cercato  tante  accademie  in  vano. 

Lati  S’ha  da  trovar. 

Cud.  In  Leiden  fiorisce  allo  sapere. 

Vi  prego  illuminarmi. 

Lati  Vi  prego  di  tacere.  ( seguita  a 

Gud.  Siete  voi  persuaso,  signor,  di  tal  scoperta?  ( a 
Montieur  Taus.) 

Taut  Or  ini  tiene  occupto  cosa,  die  assai  più  merla. 
Gud.  E qual’ è !’ argomento? 

Taus  Ds  me  trovar  si  apra 

Del  flusso,  e del  riflusso  del  mar  la  causa  vera. 

Gud.  Se  ciò  veder  mi  lice,  signor,  sarò  ben  lieto. 

Vi  cupplìco  di  dirmi... 

7dut  Vi  supplico  star  cheto. 

( seguita  a leggere) 

Cud.  (Ha  ragion  ; questi  studi  esigono  attrasione.  ) 
Voi,  signor,  che  studiate,  con  vostra  permissione? 

(0  Montieur  Puff) 

Puf)  Cerco  la  divisione  del  punto  indivisibile . 

Gud.  Oh  signor,  prdonate;  cercate  un  impossibile. 
Paff  Tutto,  chi  cerca,  trova. 

Gud.  Come  sapr  sì  pub? 

Paf)  Aspettale,  che’l  trovi,  e poi  ri  sprillerò,  (seguita 
a scrivere  ) 

93 


Digitized  by  Google 


IL  MEDICO  OLANDESE 


Gud.  (S’cgli  oon  pari*  piu  pria  d’ averlo  trovato. 
Innanzi  ch’ei  risponda,  il  mondo  è terminalo. 
Quest'alt  ro  lui  un  foglio  in  mano,  temo  aver  a pentirmi, 
Se  chiedo  cosa  legga  •,  ma  aerve  a divertirmi .) 

Signor.  ( a Monticar  Mann  , il  quale  ti  futa  guar- 
dandolo cogli  occhiuti) 

Quel,  che  leggete,  è qualche  poesia? 

Mann  [dopo  averlo  ancora  guardalo ) 

Quel  ch’io  leggo,  è un  trattalo  sopra  l'ipocondria. 
Gud.  Uh  signor,  s’io  non  sono  sor  erchiamenlc  ardilo, 
Ditemi  qualche  cosa. 

Mann  Non  ho  ancora  finito.  ( torna  a 

leggere)  . 

Gud.  D'ipocondriache  dice?  è mal,  che  sia  incurabile? 
Dirà,  ne  son  sicuro,  eh’ è un  mal  insopportaliiM. 
Suggerisce  il  rimedio  al  pessimo  vapore? 

Ammette  fra  i rimedi  accendersi  d’amore? 

Dice,  che  al  mal  s'accordi  un  simile  sollazzo? 

Mann  Sono  alla  conclusione.  L'ipocondriaco  è un  pazzo. 

(quest' ultime  parole  inoltra  di  leggerle) 

GuiL  (In  sensi  quasi  simili  Bainer  lo  definì. 

Quando  lo  dicon  tutti,  dev’essere  così. 

Ma  se  l' ipocondrisco  pazzo  vien  dichiarato, 

Tanto  peggio;  il  mio  male  adunque  è disperalo. 

Ah  se  Uduc  m'accende  fiamma  vorace  e ria. 

Saranno  i miei  deliri  effetto  di  pazzia. 

Di  risonar,  a* è questo,  sperar  più  non  mi  giova. 
Medico  per  i pazzi  al  mondo  non  ai  trova. 

Dubito  sia  un  effetto  del  senno  mio  smarrito, 

L’ essermi  di  madami  sì  subito  invaghito; 

E lo  sperar,  ch’io  possa  in  lei  destar  passione, 

Fammi  temer  del  tutto  smarrita  la  ragione. 

No,  non  è ver;  a’ io  avessi  perduti  i sentimenti , 

Non  tratterei  me  stesso  con  simili  argomenti.) 

Signor,  r ipocondriaco  è un  misero  infelice, 

Ma  non  è pazzo . Un  pazzo  sarà  quel  che  lo  dice . 

( a M ansie ur  Mann  con  isdegno) 

Mann  ( S' alta  bel  bello , piega  bene  il  foglio  che 
leggeva , lo  mette  in  mano  di  moruieur  Gudcn , 
poi  torna  a federe) 

Gud.  Che  complimento  è questo?  Lo  consegnate  a me?  ^ 
SCENA  IV. 

PETTIZZ  COL  TX,  X DETTI. 

Peti.  Ecco  per  chi  ne  vuole.  Si  servano  del  li. 

( tutti  i quattro  Olandesi  lo  prendono  t e lo  bevono 
senta  parlare) 

Ella,  signor  ? 

Gud.  Non  so;  lo  prenderei,  ma  tremo: 

D’ogai  cosa  pavento,  ogni  bevanda  io  temo. 

Dicon,  che  il  tè  rilassi  lo  stomaco.  Noi  voglio. 

Bcvanlo  gli  altri;  intanto  leggerò  questo  foglio. 
Curiosità  mi  sprona.  AH  temo  di  far  peggio. 

Fin  la  voce  mi  trema.  Eh,  son  follie,  lo  veggio. 

(legge  piano) 

SCENA  V. 

M.  BA1NER,  x detti. 

Bain.  ( Saluta  tatti.  Si  pone  a sedere  e prende  il 
tè  tenta  dir  niente  ) 

Gad.  ( leggendo  smania  ) 

Bain.  Signor,  che  avete  voi?  (a  Montieur  Gudcn ) 

Gud.  Ah  in  questo  foglio  ho  letto 

Quel,  che  per  lusingarmi  voi  non  mi  avete  detto. 
Baia.  Che  contiene  quel  foglio? 

Gud.  Contiene  la  fatale 

Fondata,  fondatissima  sentenza  del  mio  male. 

Barn.  Chi  ve  lo  diéP  f alzandosi ) 

Gud.  Mei  diede  quel.»  ch’io  non  so,  chi  sia. 


(accennando  Montieur  Mann) 

Bain.  Signor,  meno  gallenica,  e più  filosofia,  (a  Mon- 
ne*' Mann  togliendo  la  carta  di  mano  a Mon- 
ti e ur  Gudcn) 

Ad  uno,  il  di  cui  male  sta  sol  nello  spavento. 

Chi  V insegnò  di  porgere  sì  barbaro  fomento? 

Mann  Qua  per  curar  non  venni  uora  eh’  è da  voi  curato. 

Il  foglio  non  è mio,  ma  il  foglio  è ben  fondato. 

Bain.  Lo  sarà , non  contrasto.  Ma  che  ha  che  far  con  lui? 
Mann  Legga  quel  foglio,  e tremi.  Vegga  i perigli  sui. 
Gud.  Oimèf  (osservando ora  l'uno  ora  F altro  quan- 
do parlano) 

Bain.  Vi  è noto  appieno  qual  siasi  il  di  lui  male? 
Mann  Lo  conosco  abbastanza.  È orribile,  è mortale. 
Bain.  V'  ingannate . 

Mann  Lo  provo , 

Bain.  Non  è,  che  ipocondria. 

Mann  E un’ipocondria  nera,  che  tende  alla  mania  . 
Bain . Quai  sintomi  vedeste? 

Mann  Furor  fuor  di  ragione. 

Baia.  È falso  l’ argomento. 

Mann  Certa  è la  conduzione. 

Bain.  Il  polso  è regolare . 

M ann  Favorii ejgli  tasta  II  polso)  È alterato. 

Gud.  Oimèl 

Bain.  Noi  conoscete.  È d’un  uom  spaventato. 

( tastando  il  polso  ) 

Mann  Bainer,  anch’io  son  mediane  vo’soffrire  un  tolto. 
Bain.  Quest’ ammalato  ho  in  cura. 

Mann  QueH’ammalato  è morta 

(parte) 

Gud.  Signor,  per  carità. 

Buia.  Viglio,  non  paventale. 

È raonsieur  Mann  il  primo  fra  le  tate  ostinate. 

E tal,  che  acciò  un  prognostico  non  gli  andasse  fallata 
Vorria,  se  fosse  lecito,  uccìder  T ammalato. 

No,  timor  non  abbiate  di  morte,  o di  deliro, 

Sulla  mia  fede,  amico,  suU’onor  mio. 

Gud.  Respiro . 

Bain.  Monsieur  Lass  colla  mente  che  scrutinar  procura? 
(a  Monsieur  Lass) 

Gud.  Del  cìrcolo  pretende  trovar  la  quadratura. 

Bain.  Bem;  la  trovaste,  amico?  ( a Monsieur  Lass) 

La  ss  Si,  quasi  ad  evidenza. 

( aitandosi ) 

Bain.  E su  qual  fondamento  ? 

Lass  Vado  a far  l' esperienza. 

Bain.  Da  superar  vi  resta  qualche  difficoltà? 

Lui  Non  la  trovai  del  tutto , ma  un  di  si  troverà . 
(Così  per  me  trovassi  il  cuor  di  sua  nipote. 

Che  tanto  mi  par  bella,  ed  ha  ai  bella  dote!  ) (porte) 
Bain.  Malagevole  impresa. 

Gud.  È nna  follia  visibile. 

Qual  di  chi  vuol  dividere  il  punto  indivisibile. 

P ‘H  D’algebra  e d’  analitica  insegnan  le  beli’  arti, 

(«’  alta) 

Che  ogni  materia  ha  corpo,  ed  ogni  corpo  lia  parti; 
Clic  ogni  piccola  parte  dal  corpo  suo  recisa 
Può  essere  in  più  parti  divisa,  e suddivisa; 

E il  punto  indivisibile  rispetto  alla  figura 
Dividere  pretendo  almen  per  congettura. 

So,  che  l’impegno  « grande,  ma  il  fondamento  è sodo: 
Mancami  sol,  ch'io  trovi  per  eseguirlo  il  modo,  (parte) 
Tu iis  Ho  ben  io  ritrovala  la  causa,  e il  fondamento 
(s‘  alta) 

Del  flusso,  e del  riflusso  del  liquido  elemento. 

Bain.  A i>arte  i buoni  amici  render  di  ciò  conviene . 
7 aus  11  flutto,  ed  il  riflusso  del  mar  dunque  proviene 
O da  una  forza  elastica,  che  in  fetido  al  mar  s’aduna, 
O dai  violenti  influssi  del  corso  della  luna, 

O un  moto  sotterraneo  rende  quell’ onde  installili; 
Tutte  ragioni  vere , o almen  tutte  probabili . (parte ) 
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SCENA  VI. 

M.  BAINER,  1 M.  GtJDEN. 

Cud.  Signor,  ijur.le  figure  in  ceu  .«Ir*  unite, 

Che  a’  iniettile  che  aituo  ? 

Bain.  Dirò,  non  iatupitc. 

Vengono  a favorirmi  colei  filosofastri. 

Che  presso  il  lusso  Tolgo  voglion  passar  per  mastri  ; 

E par  loro,  che  giovi  dire  al  mondo  ingannalo: 

Di  Bainer  frequentiamo  lo  studio  accreditato. 

Li  soffro  qualche  rolla,  di  tulli  amico  io  sono, 

Esce  dai  sciocchi  ancora  talvolta  un  pensier  buono  ; 

E la  filosofia,  eh’ è il  mio  studio  diletto. 

Anche  con  questo  mrazo  aprii  può  1’  intelletto. 

Le  sloiidruc  altrui  fanno  studiar  di  più, 

E fan  miglior  concetto  aver  della  virtù . 

Cud.  So,  che  quel  signor  medico  con  sua  caricatura 
Mi  svea  cacciatta  intorno  una  Isella  paura. 

Bain.  Non  temete  niente;  aon  qui  tutto  per  tot. 

Oggi  restar  ti  prego  a desinar  con  noi. 

Di  voi  ho  buon  concetto;  per  voi  ho  della  stima. 

Si  dan  di  quegli  incontri,  che  piacciono  alla  prima. 
Donimi  d’ ijmcondria  vederti  un  po' avvilito, 

Sarete,  in  me  fidando,  prestissimo  guarito. 

Voglio,  che  superiate  il  mal  colla  virtù. 

Gud.  Son  nelle  vostre  mani,  che  ho  da  bramar  di  più  ? 
Bai.  So,che  un  hanchier  voi  siete;  piacerai  il  {tarlar  schietto,  4 
Sema  affettar  grandezze. 

Cud.  Signor,  chi  ve  Tha  detto? 

Bain.  Diaselo  mia  nipote.  So  che  con  lei  parlaste. 

Gud.  Signor,  fu  un  accidente;  non  vorrei  mi  tacciaste...  | 
Bain.  Di  die?  Non  è interdetto  il  praticare  onesto. 

Che  vi  par  di  Marianna? 

Cud.  Signor,  io  vi  protesto, 

Che  giovin  più  gentile  non  ho  veduto  mai. 

(In  questo  suo  discorso  vi  è da  sperare  assai. ) [date) 
Bain.  Ha  del  talento. 

Gud.  È vero. 

Bain.  È giovane  prudente. 

Gud.  Dal  conversar  si  vede,  dal  suo  parlar  si  seste. 

(Or  la  ragion  capisco  del  suggerito  amore.) 

Bain.  Io  non  ho  figli  al  mondo,  ella  è tutto  il  mio  cuore. 
Offerti  alla  fanciulla  fur  più  ricchi  partili; 

Ma  certo  infin  ch’io  viva,  non  to’ che  ri  mariti. 

Gud.  ( prima  ti  andava  rantolando , ora  ti  turba  ) 
Bain.  Che  c’c,  che  vi  cambiate? 

Gud.  Niente.  I miei  vapori. 

Bain.  Si  calmeran  gli  spirti,  ai  stilerà n gli  umori. 

Presto  risanerete.  Vo*  vedervi  contento. 

Gud.  (Perduta  bo  la  speranza  dd  mio  medicamento.) 
[da  te) 

SCENA  m 
PETT1ZZ,  E DETTI. 

Peti.  S ignoro,  un  forestiere , che  ha  titol  di  eccellenza 
Venuto  è per  le  poste,  e vuol  subito  udienza. 

Bain.  Bene;  sarà  servito.  ( l*ettizz  parte) 

Gud.  Andrò  con  permissione... 

Bain.  Servitevi,  signore,  qui  non  vi  è soggezione. 

Di  Leiden  vi  saranno  ancor  le  strade  ignote; 

Potete  trattenervi  per  or  con  mia  nipote. 

Oggi  secondo  f uso  di  nostre  cittadine 
A lei  t ficca  a ricevere  le  amiche,  e le  vicine. 

Vi  servirà  frattanto  per  sollevarvi  un  poco. 

Gud.  (Mi  servirà,  io  dubito,  per  crescere  il  mio  foco.) 
(parte) 

SCENA  Vili. 

M.  BAINER,  poi  il  M.  di  CROCCAND. 

Bain.  Fra  quante  sono  al  mondo  pessime  infermità, 


Sono  gf  ipocondriaci  quei,  che  mi  fan  pietà. 

Questo  giovin  dahbene  ri  di  lontan  venuto 
Merla  hrn,  ch'io  gli  porga  ogni  più  caldo  aiuto. 

Nè  via  miglior  di  questa  per  risanarlo  io  veggio; 
Cura,  medicamenti  P opprimerian  di  peggio. 

Croc.  Bainer,  mi  conoscete? 

Bain.  Signor,  mi  par  di  no. 

Croc.  Or  saprete  chi  sono,  sediam,  ve  lo  dirò.  ( ti  e. 
dono) 

Bain.  (Un  pessimo  negozio  ; lo  veggo  nel  seminante.) 
Croc.  Io  sono  il  colonnello  marchese  di  Croccante. 
Bain.  Oh  signor...  { complimentandolo  ) 

Croc.  Io  aon  quello,  medico  mio  garbato, 

Che  acrivere  vi  fece  per  essere  curalo. 

Vai  icnir  non  voleste  in  fiandra  a medicarmi, 

E per  parlarvi  alfine  dovuto  ho  incomodarmi. 
Sembra,  che  più  rispetto  si  debba  a un  cavaliere. 
Bain.  Leiilen  è la  mia  |Mtria  ; qui  faccio  il  mìo  mestiere. 
I caialier  rispetto  con  ogni  umil  tributo: 

Bainer  non  e,  signore,  un  medico  venduto. 

Croc.  Conoscete  il  mio  male? 

Bain.  Astrologo  non  sono. 

Crac.  Il  rolor  del  mio  volto  parvi  cattivo,  o buono? 
Bain.  Piarmi  il  rosso  eccedente. 

Croc.  Sapete  orale  provenga  ? 

Bain.  Esamininogli  effetti  pria,  che  alla  causa  io  venga. 

Dorme  la  notte? 

Croc.  Poco. 

Bain.  Gli  serve  Tappetilo? 

Croc.  Pochissimo. 

Bain.  Gran  sete? 

Croc.  Son  sempre  inaridito. 

Bain.  Bevere  è necessario. 

Croc.  Bevo  quel  che  bisogna: 

Quattro  bottiglie  al  giorno  di  lino  di  Borgogna; 
Canarie  tutti  i giorni  per  confortare  il  petto, 

E un  bicchier  la  mattina  di  rotolili  perfetto. 

Bain.  E poi  mi  domandate  da  die  provenga  il  rosso  ? 
Croc.  Ho  un  fuoco  nelle  viscere,  che  tollerar  non  posso. 

( t’alza ) 

Bain.  Siete  digiuno  ancora?  ( i alia ) 

Crcc.  Scesi  alla  posta  un  poco. 

Mi  scntia  per  le  membra,  ed  alla  trita  il  foco: 

Presi  un  pezzo  di  pane  con  del  butir  salato, 

K con  del  vin  del  Reno  mi  sono  rinfrescato. 

Bain.  Ecco  la  cagion  vera  del  color  por;  «ori  no. 

Croc.  Sproporitil  Nel  volto  ha  da  passare  il  vino? 
Bain.  Oh  sì  signore,  il  sangue  di  atro  color  ripieno. 
Ora  v’infiamma  il  volto,  e infiamraeravvi  il  seno. 
Croc.  Come  ho  da  fare  adunque  a spegner  la  mia  sete  ? 
Bain.  Acqua,  signor... 

Croc.  Io  acqua,  acqua  mi  proponete? 

Questa  è di  tnttì  i medici  T usata  medicina  : 

Non  mi  creJca,  che  foale  medico  da  dozzina. 
Dell’acqua  ad  un  par  mio?  acqua  non  assaggiai, 
Saran  più  di  veni’  anni,  e non  ne  licrrò  mai; 

E oc  miglior  ricordo  darmi  voi  non  sapete, 

Bainer,  io  non  vi  stimo  quel  medico,  che  siete . 
Bain.  Signor,  to’  soddisfarvi  : ho  un  cantinin  ripieno 
Di  vino  di  Sciampagna,  che  avrà  seti’ anni  almeno. 
Ho  ilei  Toccai  perfetto. 

Croc.  Bravo. 

Bain.  Del  vin  di  Spagna, 

Del  vino  iT  Ungheria,  del  vino  di  Brettagna. 

Croc.  Bravo,  cosi  mi  piace;  del  vin,  che  mi  conforti. 
Bain.  E poi  poco  lontano  abbiamo  il  1 leccamenti . 

Croc.  È il  canlinier  costui? 

Bain.  È qnel,  che  favorisce 

Gli  nomini  quando  crepano,  è quel  che  seppellisce. 
Beviamo  allegramente,  e poi  prezto  a driltura 
In  mcn  di  quattro  giorni  ri  passa  in  sepoltura . 

Croc.  Piano,  piano  ili  grazia  ; ho  da  morir  per  questo? 
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lì, un.  O Infasciar  il  sino,  o afttfarsrfle  lico  presto. 
Crac.  Bainer,  che  non  ri  aia  nella  medica  ».  uola 
Qualche  capedini  te?  almeno  una  bottiglia  tota. 
Baiti.  Impiegherò  ogni  studio  per  consolarvi  appieno. 

Tralasciate  di  bere  per  un  sol  giorno  almeno. 

Croc.  Ho  una  sete  terribile.  Solo  il  ber  mi  consola. 
Baiti.  Acqua,  signor. 

Croc.  Non  poaao. 

Baia.  Una  giornata  sola. 

Via,  per  piacer  tcI  chiedo.  Il  vino  ha  tal  virtù. 

Se  un  di  ve  ne  astenete,  doman  vi  piace  più. 

Dopo  di  aver  hevuto  dell’acqua  in  quantità, 

Oh  quanto  saporito  il  vin  vi  riuscirà! 

Croc.  Bainer,  questa  ragione  par  che  mi  persuada. 
Baiti.  (Comici)  con  questi  pazzi  andar  per  ogni  strada.) 

Dunque  ai  è stabilito. 

Croc.  Una  giornata  sola. 

Baiti.  Ma,  signor,  non  mancate. 

Croc.  Vi  do  la  mia  parola. 


S Baiti.  Un  cavalier  non  manca . 

S Croc.  Ditemi,  non  potrei 

! Porne  cosi  nell’scqus  due,  quattro  diu  o sei? 

Bau i.  Signor,  mi  maraviglio-,  se  cavalier  voi  siete. 

Mi  deste  la  parola,  mantenerla  dovete. 

Croc.  Bainer,  un  uomo  grande  siete  a comun  giudizio. 
Alla  virtù  aia  latto  l’ enorme  sacrifizio. 

^ Potrete  al  merlo  vostro  vantar  per  un  tributo: 

^ Il  ma  re  beve  Croccante  un  dì  non  ha  bevuto,  {parie) 
^ Baiti.  Ma  a che  siam  noi  soggetti  ? Quale  destin  maledico 
V Ammalati  ci  manda  per  impazzire  il  medico? 

\ Ecco  di  noi  meschini , ecco  il  delirio  usato, 

\ Dover  colle  ragioni  cazzar  coll' ammalato; 

S E chi  non  ha  quell'arte,  eh' è necessario  avere, 

S Per  secondar  l' infermo , tradisce  il  auo  mestiere . 

S Lungi  la  soggezione,  lungi  i rispetti  umani, 

7 Franco  si  parli,  e schietto  coi  spiriti  più  strani. 

/ Sia  volgar  l’ ammalato,  sia  prence,  o cavali  ero, 

' L’arte  è una  sola,  e sempre  dee  prevalere  il  vero. 
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SCENA  L 

Camera  di  M.  Marianna  con  varie  Medie , 

M.  MARIANNA , e CAROLINA. 

Car.  IVIailama,  le  signore  mandano  I imi  lasciate. 
Mar.  Via  pregio,  fa' die  aieno  le  aeJie  preparale. 
Car.  Subilo , ai  aignota,  {va  ponendo  le  sedie  in  ordine ) 
Mar.  Per  divertirle  bene 

Che  mai  ai  potrà  fare  ? 

Car.  Non  so . 

Afar.  Pensar  contiene. 

L’  allrier,  che  ci  ha  trattale  madama  Elisabetta, 

Fu  la  contersasionc,  amabile,  perfetta; 

Io  vorrei  corrispondere,  giacché  lo  sio  il  consente, 

A quel  che  ho  ricevuto,  almcn  passabilmente. 

Car.  Non  vi  mettete  in  pena:  ciascheduna  di  loro. 
Secondo  il  praticalo,  porterà  il  suo  lavoro. 

Se  a desinar  qui  restano,  si  penserà. 

Afar.  Si  cerio. 

Spero  vi  resteranno.  Picchiano? 

Car.  L*  uscio  è aperto. 

Eccole  tutte  unite. 

Afar.  Mi  porterai  or  ora. 

Se  il  lavorier  principiano,  anche  il  mio. 

Car.  Sì  aignora. 

(in  alto  dì  partire) 

Afar.  Di',  che  fa  l'ammalato? 

Car.  Veggolo  tulio  il  giorno, 

Come  fa  Tape  al  miele,  a queste  mura  intorno.  (•'**«) 
Alar.  Di  qui  non  sa  staccarsi  il  povero  meschino, 

Ma  lo  farà  per  essere  al  medico  vicino. 

SCENA  IL 

M.  ELISABETTA,  poi  M.  FEDERICA,  poi 
M.  GIUSEPPINA,  E DETTA. 


Elie.  M a da  ma. 

Alar.  A voi  m’ inchino. 

Elit.  Suno  ad  incomodarti. 

Afar.  Per  grasia  lo  ricevo,  che  vogliate  degnarvi. 

Fcd.  Serva  , madama . 

Afar.  Amica. 

F'ed.  Eccomi  qui  con  voi. 

Afar.  È un  onor,  che  non  merito,  che  ventiliate  da  noi. 

Gius.  Son  qui,  se  mi  c permesso. 

Afar.  Oh  madama , che  dite? 

Son  grazie,  son  fiume;  di  seder  favorite.  ( tutte  sie- 
dono ) 

Gius.  Della  mia  genitiice  vi  reco  i complimenti,  [ai- 
tandoti un  poco , e inchinandosi) 

Afar.  Tenuta  di  madama  a' grati  sentimenti.  (»'  alia 
un  poco  inchinandosi) 

Fed.  Madama,  al  vostro  ciglio  la  gioia  è consueta. 

Afar.  In  compagnia  si  beila  uon  posso  di’ esser  lieta. 
Goldom  T.  I. 


Fcd.  Troppo  onor . ( alzandosi  e inchinandosi  un  poco) 
Afar.  Parla  il  core,  (come  sopra) 

Flit.  Madama  è ognor  garbata. 

Afar.  Vostra  lrantà , madama . Restate  accomodata  . 

[»'  alza  e $%  inchina , facendo  lo  stesso  Elit.) 

Fed.  { da  una  borsa  che  tiene  al  fianco , tira  fuori 
una  coltella  di  tela , con  * suoi  ferri , e si  pone  a 
lavorare ) 

Gius,  (da  una  borsa,  che  tiene  al  fianco , lira  fuori 
la  seta  coll'  ordigno  per  far  gruppetti  ) 

Elit.  ( da  una  borsa , che  tiene  al  fianco,  lira  fuori 
qualche  cosa  di  bianco  da  ricamare) 

SCENA  III. 

CAROLINA,  E DETTE. 

Car.  ( JP orla  a madama  Marianna  una  piccola 
rocca  per  filare  buvella  e si  ritira  in  disparte  , po- 
nendosi aneli'  ella  a sedere , lavorando  intorno  a 
manichetti  o cose  simili.) 

Elit.  lidio  quel  baveltmo!  ( a A f adorna  Af oliatina) 
A far.  Lo  credereste,  amica? 

Fra  me,  e la  cameriera,  senza  poi  gran  fatica, 

Si  è filato  in  un  anno  Unto  Irci  Itavellino 
Per  tessere  un  vestito  . 

Car.  Certo  riuscì  Iteli  ino. 

Flit.  E clic  piacer  si  prova,  quando  a portar  s'arriva 
Cosa,  che  da  un  lavoro  fallo  da  noi  deriva! 

Tutto  quello,  die  occorre  per  «ne  di  ricamalo. 

Tutto  è dalle  mie  mani  trapunto,  c disegnalo. 

Afar.  Voi  dileguate  ancora? 

Flit.  Si  madama,  assai  male. 

Afar.  Oh,  madama,  lo  spìrito  in  voi  so  quanto  vate. 

So  che  studiate  assai,  so  clic  mollo  leggete. 

Flit.  Sono  un’  ignorati  Iella  - 

Alar.  No,  no,  si  sa  chi  siete. 

Madama  Federica,  sono  calzette,  o guanti? 

Fcd.  Son  calzette,  madama,  ma  si  va  poco  limanti, 
E poco  anche  ci  bailo  ; (midic  di  cosa  mia 
A me  tuia  bau  voluto  lasciar  l* economia . 

Poco  ne  son  capace;  ma  quel  clic  posso  io  fo. 

A far.  Una  gioì  in  di  garbo  siete,  madama,  il  so . 

Fed.  Ob  no  davver. 

Afar.  Si  certo.  Madama  Giuseppina, 

Quei  tanti  suoi  gruppetti  a cosa  li  destina? 

Gius.  A un  piccol  fornimento  per  un  andriè , madama  ; 
Ma  questo  è un  passatempo , lavorier  non  si  chiama. 
A casa  i miei  fratelli  non  mi  fan  stare  in  ozio  , 

Mi  fan  copiar  le  lettere  di  casa,  e del  negozio. 

E quando  avrò  imparato  ben  bene  la  scrittura. 

Mi  pagheranno,  io  spero,  almen  la  mia  fattura. 

Afar.  Così  praticlic  in  lutto  le  giovani  diventano. 
Gius.  Lo  so,  clic  so  furpooo,  maio  casa  si  cuulentauo. 
A far.  Siete  una  maraviglia. 

Gius.  Oh  cosa  dite  mai! 

Mar.  Brava!  le  figlie  savie  non  si  lodano  mai. 

Lo  scuti , Carolina,  clic  giovani  son  queste? 
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Car.  Giovani  ri  ri  noie,  e giovani  modeste. 

Io,  che  son  forestiera,  quando  *on  qui  arrivala. 
Subito  di  tal  cosa  mi  aon  maravigliata. 

L'  Olanda  per  le  donne  certo  è una  gran  nazione; 

Ma  questo  in  lor  deriva  da  buona  educazione. 

Questo  noti  è paese,  che  spenda  allegramente; 

Ma  per  l'educazione  non  si  risparmia  niente. 

Pincetni  assai  quest'uso,  che  il  geni  lor  destina 
I figli  all'esercizio,  cui  la  natura  inclina; 

FI  se  un  figliuolo  maschio  il  discolo  tuoi  fare. 

Subito  in  una  nave  a far  giudizio  in  mare. 

Gius.  Voi  della  nazion  nostra  buona  opinione  arde: 
Ditemi,  Carolina,  di  qual  parse  siete? 

Car.  Riflettendo,  madama,  al  stil  del  mio  paese, 

Ho  vergogna  di  dirlo.  Ora  sono  olandese; 

E in  grazia  ai  buoni  esempi  della  padrona  amata, 

In  Ltiden  posso  dire  in  ver  di  esser  rinata. 
filar.  Via,  taci,  Carolina,  nou  mi  far  arrossire. 

Car.  Ob  il  vero,  mia  signora,  certo  lo  voglio  dire. 
Mar.  Amiche , vorrei  darti  qualche  ditertimenlo , 
Proporzionalo  in  parte  al  bel  rostro  talento. 

Oggi  in  qualche  maniera  procurerò  ingegnarmi: 

Spero,  che  a desinare  starete  ad  onorarmi . 

EU».  Non  so  che  dir,  madama,  le  grazie  accetterò. 
Fed.  A madama  Marianna  non  si  può  dir  di  no. 

Mar.  Madama  vostra  madre  sarà  contenta,  io  spero. 

[a  madama  Giuseppina) 

Gius.  Lo  sa,  die  da  voi  sono,  non  si  prende  pensiero. 
Oggi  non  ci  son  lettere  «la  registrar;  »i  sa. 

Che  anche  per  me  ci  vuole  un  dì  di  libertà. 

Mar.  Oh  dawer  mi  conteuca  si  bella  compagnia! 

Ora  proprio  mi  sento  il  cuore  in  allegria  . 

Quali  beduna  di  voi  racconti  qualche  cosa 
Qualche  bel  dubbio,  o qualche  novelletta  graziosa, 
Eli».  Vo’ proporvi  un  enigma. 

Oh  si,  madama,  dite. 
Fed,  Ditelo,  clic  ho  piacere. 

Giu».  Lo  goderò. 

Eli».  Sentite. 

Car.  Perdonale,  madama,  il  mio  grosso  cervello. 

Clie  vuol  dire  un  enigma  ? 

Eli».  Vuol  dire  indovinello. 

„ Nactpier  gemelli  al  mondo  da  poveri  parenti 
„ Due  figli  di  costume,  di  genio  differenti. 

„ Uno  huono,  un  cattivo;  e quando  uniti  sono, 

„ Spesso  fa  Itene  ii  tristo,  e fa  del  male  il  buono. 

„ Muoiono  tutti  e due,  poi  tutti  e due  rinati 
„ Con  quei  che  li  alimentano  son  per  usanza  ingrati.  1 
„ Volete  voi  conoscerli?  vun  sempre  ad  uno  ad  uno; 

„ Son  tutti  c due  per  tntlo,  e non  li  vede  alcuno. 
filar.  Oh  madama,è  impossibile, ch’iogiungaaJispiegarlo  ' 

Fed.  Io  non  l' ho  inteso  bene  . 

EU».  Tornerò  a replicarlo. 

( toma  a dire  T enigma) 

Gius.  Tante  cose  contrarie  confondono  la  mente. 

Eli».  Se  non  fosse  difficile,  non  varrebbe  niente. 

Mar.  Zitto,  zitto,  mi  pare  aver  dato  nel  segno. 

Sarebbero  |ier  sorte  e F amore,  e lo  sdegno? 

EU».  No,  madama:  per  altro  ammiro,  che  pensiate 
Essere  i due  gemelli  due  cose  inanimate. 

Fed.  Spiegatelo , madama . 

Giu».  Via,  fateci  il  favore. 

EU».  Sono,  amiche  carissime,  la  speranza, e il  timore. 
n Nacquer  gemelli  al  mondo.,, Tosto  die  l’uomo  è giunto 
All’  uso  di  regione,  teme,  e spera  in  un  punto; 

E nacquero  gemelli  il  timor,  la  speranza, 

Tosto  che  il  mondo  antico  corruppe  la  baldanza . 

„ Da  poveri  parenti.  „ La  speranza,  c il  timore 
Conoscono  il  bisogno  per  loro  genitore; 

E Fuon»  quantunque  ricco,  alle  passion  ricovero 
Dando  nel  proprio  seno,  sempre  è meschino,  e (torero. 

„ Due  figli  di  costume,  di  genio  diJTcxcnli.  „ 


Si  sa,  che  la  speranza  volar  ci  & contenti, 

E che  il  timor  procura  sempre  abbassar  le  piume  ; 
Onde  son  difTcreuti  di  genio,  e di  costume. 

„ Uno  buono,  un  cattivo:  „ accorderà  ogni  cuore , 
Che  la  speranza  è buona,  che  pessimo  è il  timore; 

Ma  soggiunge  T enigma  : „*e  quando  uniti  sono, 

„ Spesso  fa  bene  il  tristo,  e fa  del  male  il  buono.  „ 

E vuol  dir,  dal  Umore  siamo  tenuti  in  freno, 

E la  speranza  allarga  agli  appetiti  il  seno  ; 

Onde  procede  poi , thè  più  della  speranza  , 

Il  proiido  timore  ci  tiene  ia  vigilanza  . 

„ Muoiono  tutti  e due:  „ questo  si  vede  spesso; 
Finisce  la  speranza,  ed  il  Umore  anch’ caso. 

» Poi  tutti  e due  rinati:  „ con  ciò  spiegar  s’ intende 
Di  timor,  di  speranza  le  solite  vicende. 

„ Con  quei,  che  li  alimentano,  son  per  usanza  ingrati:  „ 
Questo  vuol  dir,  che  gli  uomini  ai  trovano  ingannati. 
Dopo  il  timor  taluno  a trionfar  si  vede  , 

E dopo  la  speranza  il  piangere  succede. 

„ Volete  voi  conoscerli?  vun  sempre  ad  uno,  aduno.,. 
Sperar,  temere  a un  tratto  mai  si  è sentito  alcuno. 
Ora  teme,  or»  spere:  fan  le  passioni  un  giaco; 

F<  quando  una  s'  avanza,  I’  altra  le  cede  il  loco. 

„ Son  tulli  e due  per  tutto . „ Dove  si  troverà 
Un  uomo  che  non  spera,  un  che  timor  non  ha? 

,,  E non  li  vede  alcuno.  „ Si  può  per  spiegazione 
Dir,  che  non  son  corporei,  ma  v’è  un'altra  regione’; 
Clie  temendo,  e sperando  ogni  mortai  s’ affanna. 

Ma  non  conosce  il  vero,  perchè  P amor  F inganna. 
Ecco,  spiegar  l’enigma  tentai,  donna  qual  aono. 

Se  malamente  il  feci  , domandovi  perdono. 

Mar.  Rullo,  bello  davvero  ! 

Fed.  Bella  composizione  I 

Giu».  Vo’,  che  me  Finsegnate,  ma  colla  spiegazione. 
Eli».  Vi  servirò,  madama. 

Car.  Sin’  ora  sono  stala , 

Madama,  ad  ascoltarvi  rolla  bocca  incantata. 

Me  ne  consolo  tanto;  lasciate,  die  vi  dìa 
Su  questa  mano  un  bacio. 

Eli».  Oh  no,  figliuola  mia. 

(la  bacia  in  viso) 

Car.  Che  umiltà,  die  dolcezza  1 Oh  che  trattar  cortese! 
Oli  dove  son  le  donne  tutte  del  mio  paese? 

Mi  comanda?  la  servo.  ( verso  la  srena) 

Mar.  Dimmi,  chi  li  ha  chiamato? 

f a Carolina  ) 

Car.  Con  licenza , signore. ( alle  donne ) ( Quel  giovar  * 
(ammalato.  ) 

(piano  a madama  filar  tanna  ) 
filar.  (Guarda,  se  mai  avesse  ncccasitade  alcuna.) 

[piano  a Carolina  J 

Car.  Sì  signora.  ( parte  e a suo  tempo  ritorna) 
filar.  (Infelice!  merta  miglior  fortuna.)  (do  *') 

EU».  Vi »,  diteci,  madama,  qualcosa  di  curioso,  (a  filar.) 
filar.  Pensava  in  questo  punto  a un  caso  doloroso. 

Un  povero  signore,  pollacco  di  naziune. 

Venuto  da  mio  «io  per  la  sua  guarigione. 

In  dà  giovanile  ha  una  mrlanconia 
Sì  tetra  che  di  (veggio  crrJo  che  non  si  dia. 

Eli».  Mousieur  Baincr  che  dice? 
filar.  Procura  consolarlo. 

Fed.  Capperi!  Monsiror  Baincr  sa |>rà  ben  risanarlo. 
Car.  (Madama,  poverino!  Vorrebbe  un  po’  venire.  ) 
(piano  a madama  Marianna) 
filar.  (Che  dicesti?) 

Car.  ( Niente.  ) 

Mar.  (Non  sai  quel  ch’hai  da  dire? 

Siamo  qfui  tra  di  noi . Non  vorran  soggezione . ) 
Compatite,  (alle  donne ) 

Eli».  Servitevi. 

Car.  (Glie  Fha  detto  il  padrone. 

filar.  (Mio  zio?) 
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Car.  ( Ceni  mi  disse . ) 

Mar.  (Fari  per  ricrearlo. 

Nei  stato,  in  cui  ù trota,  non  to’  morti ficarlo . ) 
Amiche,  l1  ammalalo,  di  cui  parlammo  adesso, 

Vonìa  Tenir  iansini,  se  fossegli  permesso. 

Che  dite?  non  è tale  da  recar  soggezione. 

Eli*,  lo  per  me  non  mi  oppongo. 

Fed.  Venga  pure. 

Gius.  È padrone. 

Mar.  Digli,  che  non  ai  pratica,  procura  d’ avvertirlo, 
Che  in  grazia  del  suo  incomodo  si  fa  per  divertirlo. 
Car.  Glifi  dirò,  ai  signora.  (Proprio  anch’io  ci  ho  piacere. 
Gli  uomini  appassionali  non  li  posto  vedere.)  {parie) 
Mar.  È un  forcati»,  ai  vede,  assai  civile,  onesto; 

Si  può,  ch’egli  s’avanzi,  permettergli  per  questo. 


M.  GUDEN,  E DETTE. 

Cuti.  jVfadame.  [tulle  t' aliano  e gli  fanno  rive- 
renza) 

Mar.  Favorite.  Come  ai  ala,  signore  ? [lo  fa 

avantare ) 

Gail.  Alt,  non  saprei  che  dirvi;  sempre  in  angustie  il  oore. 
Mar.  Sedete  qui  con  noi:  vedete?  In  casa  mia 
Vico  tutta  gioventù,  non  vi  è malinconia. 

Gud.  La  gioventù  è un  gran  Itene,  lo  spirito  è migliore  -, 
Ma  non  può  stare  allegro  chi  non  ha  quieto  il  core, 
il/.  Sempre  col  core  in  bocca;  siete  un  grand' uom  sincero. 
Gud.  Voi  scherzale,  madama,  ed  io  vi  dico  il  vero. 
Mar.  Amiche,  lo  risvegli  un  po’ del  vostro  brio. 

EU».  Signore,  il  vostro  nome? 

Gud.  Guden  è il  nome  mio. 

Mar.  MousicurGuden,adessosoancli’ioqual  ti  chiamate. 
Gud.  Ch’io  sono  un  vostro  servo  di  già  lo  sapevate. 
Eli».  Di  Polonia  mi  pare  . 

Gud.  Sì,  madama. 

Eli».  Lasciata 

Avete  per  il  Reno  la  Vistola  gelata? 

Gud.  Della  Vistola  il  freddo  alle  mie  Camme  è poco. 
Eli».  Anche  da  noi  vi  è il  gelo,ancheda  noi  vi  è il  foco. 
Giu».  Sol  per  trovare  un  medico  venir  si  da  lontano? 
Gud.  Qui  sperai  la  salute,  ma  l’ho  sperala  invano. 
Fed.  Virino  a monsicur  Bainer  dovete  esser  contento. 
Gud.  Sperai  alle  mie  piaghe  miglior  medicamento. 
Alar.  Ditemi,  monsicur  Guden,  in  questo quartier  mio 
Sanavi  quel  rimedio,  che  ha  suggerito  il  sio? 

Gud.  Si,  madama . 

Eli».  Rimedio  forse  di  nuova  usanza, 

Raccolto  dalle  mura  d’intorno  a questa  stanza? 

( tulle  dimot  Irono  f ironia  giocosa) 

Mar.  L’aria  delle  finestre. 

Fed.  Meglio  è quella  di  fuori . 

Giu».  Perchè  non  va  nel  fiume  a spegnere  gli  ardori? 
Gud.  Si  burlano  a ragione  di  un  povero  ammalato. 
EU».  Poverino!  si  vede,  eh’ è in  un  misero  stato: 
Pallido,  smunto,  e secco. 

Fed.  Non  ha  più  carne  in  dosso. 

Giu».  Il  msl  dev’ esser  grande,  se  l'ammalalo  è grosso. 
Gud.  Mi  beffano.  Pazienza I 
Alar.  Non  le  crediate  offese. 

Schersar  con  dello  spirito  è il  costume  olandese. 
Amiche,  con  licensa.  Accostatevi  a me.  (a  Gud.) 
(Quale  vi  piacereblic,  signor,  di  queste  tre?) 

Gud.  (Madama,  compatite;  meglio  sarà  ch’io  taccia.) 
Alar.  (Paaaibil,  non  vi  sia  qualcuna,  che  vi  piaccia?) 
Gud.  (Vi  è pur  troppo I) 

Mar.  (Ma  quale  di  quelle  tre?) 

Gud.  (Nessuna. 

Finché  non  dite  quattro,  non  ne  ritrovo  alcuna.) 
Alar.  Carolina  ? ( chiama  ) 


S CAROLINA,  e detti. 

7 Car.  M adama. 

7 Alar.  (Ecco,  son  quattro  adesso.) 

? Gud.  (Ditemi  (ri  le  cinque,  o per  me  fia  lo  slesao.) 

^ Mar.  ( Basta,  ItasU,  ho  capito.  Ah  non  varrei,  che  oc’ ora...) 

1 Levami  questa  rocca  ; ne  ho  ahh&sLanza  per  ora . [a  Car.) 
c Gud.  Queste  signore  amabili  non  crederei  d' offendere, 
t Chiedendo,  se  son  spose. 

£ Afar.  Siamo  tutte  da  vendere. 

\ Eli».  E non  è cosi  fàcile  trovare  il  compratore. 

> Fed.  Han  le  robe,  che  mangiano,  pochissimo  valore. 

S Gius.  Oh  io  poi  non  mi  euro  di  essere  comprata . 

S Gud.  E madama  Marianua? 

S Alar.  Ed  io  son  destinata, 

2 Finche  vive  lo  rio  starmi  con  ciao  unita; 

2 Egli  ha  per  me,  signore,  una  hoolà  infinita. 

/ Gud.  Troppa  bontà  ; madama , scusate,  io  non  ('approvo. 

? Alar.  Dove  potrei  star  meglio  del  luogo, ove  mi  trovo? 

? Gud.  (Eccomi  sempre  al  peggio.  Perduta  ho  la  speranza.) 
t Mar.  ( L’ Olanda,  r la  Polonia  sono  in  troppa  distanza.  ) 
c Gmi.  (Le  mie  stolide  brame,  godo  che  alano  ignote; 

S Megl  io  è che  non  le  sappia  nè  il  zio,  nè  la  nipote.) 

V Gius.  Ora  tiam  tutti  mutoli.  Voi,  che  avete  viaggiato, 

S Diteci  qualche  cosa... 

S Gud.  Oim»-.'  ( *’  alza) 

S Gius.  Che  cosa  è itolo? 

, S Gud.  Uno  de’ miei  assalti  perfidi,  micidiali. 

; Perdonale,  vi  prego.  Son  vapori  fatali. 

/ Spero  non  sia  niente...  ma...  di  grazio  scusate. 

? Necessario  è ch’io  parta.  Madama...  (Oh  stelle  ingrate!) 

? (puri.) 

. £ Giu»,  Fa  rompaasion,  meschino.' 

1 Fed.  La  salute  è un  tesoro. 

V Giu».  Sento  pietà  di  lui. 

\ Alar.  (La  sento  io  più  di  loro.  ) 

K Va  presto,  Carolina,  vetli  se  gli  occor  nulla. 

S Car.  (Lo  so  quel  che  gli  occorre,  ma  sono  aneli' iofanciulla.) 
7 [porte) 

2 Alar.  Non  vorrei  di’ egli  fosse..  Vedo  tal  stravaganza... 


ii*  M.  di  CROCCAND,  e dette. 

Croe.  Bolla  conversazione,  che  trovo  in  questa  stanza  ! 
Mar.  Che  volete,  signore?  (li  olia  adirata) 

Croe.  Adagio,  madamina. 

Il  medico  cercava  : trovai  la  medicina . ( guardando 
le  donne  ) 

Alar.  Le  starne  dello  zio,  signor,  son  più  rimote. 

Qui  non  abita. 

Crac.  E bene,  starò  colla  nipote, 

Stari)  con  questa  bella  compagnia  graziosa. 

È questa  una  giornata  per  me  calamitosa. 

Bainer  non  vuol,  ch’io  beva.  Con  questa  logge  austera, 
Se  nn  po’ non  mi  diverto,  io  muoio  innanzi  sera. 
Alar.  Chi  siete  voi,  signore? 

Croe.  Il  marchese  Croccante; 

Gran  partigian  del  vino,  e delle  donne  amante. 

Alar.  Vorrei,  signor  marchese,  saper  con  sua  licenza. 
Con  dotine  al  suo  paese  si  usa  tal  confidenza? 

Croe.  Soggczion  non  abbiate  ; son  uomo  di  buon  core. 

Ragazze,  chi  di  voi  vuol  far  meco  all’  amore? 

Eli».  Signor,  mal  conoscete  Ponor  delle  donzelle. 
Fed.  Le  Olandesi,  signore,  non  fan  le  passerelle. 
Croe.  Via,  via,  ragazza  bella  [a  madama  Giuseppina) 
Gius.  Che  vuol  da’ fatti  miei? 

Mar.  Otsù,  signor  marchese,  qui  non  vi  è pan  per  lei. 
Favorite,  madame,  passar  nell’ altra  stanza.  ( accen- 
nando un'altra  camera) 
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EUt.  Signor,  più assai  de’ ri  Ioli  noi  sii  imam  la  creanza.  t 
(parte)  S 

Croe.  Brava . S 

E ed.  Il  Ino  marchesato  dev’essere  in  montagna.  S 

(porte)  7 

Ciuf.  Avvezzo  a conversato  con  genie  ili  campagna.  1 
(parie)  > 

Croc.  Oh  che  fon  spiritose  I ? 

Mar.  Non  Irai  tasi  così,  (inchinandoti)  / 

Croe.  Mi  lasciate  cjui  solo?  * 

Mar.  La  porla  eccola  H.  (parie,  2 

mostrandogli  la  porta , di  dove  era  venuto)  L 

SCENA  VU.  7 

il  M.  di  CROCCÀND,  poi  PETTIZ.  S 

Croe.  No»  lanche  i lor  mercanti  conoscer  le  Olandesi,  S 
Non  san  che  cosa  sia  trattar  con  i marchesi.  S 

Voglion  ilai  loro  amanti  ri*|»ctto  e servitù;  i 

Non  san,  che  a noi  è lento  qualche  cosa  di  più.  j 
Peli.  Signor,  dice  madama  ...  7 

Croe.  Sentiamo  il  complimento.  7 

Peli.  Ch'aliita  il  mio  padrone  nell'altro  appartamento.  / 
Croe.  È venuto/ 

Peli.  Verri  vicino  al  mezzo  dì . 

Croe.  L'aspetterò. 

Peti.  Comanda  ? fati  fa  cenno  te  vuol  andare) 

Croc.  Voglio  aspettarlo  qui. 

Peli.  S1  accomodi . 

Croc.  Madama  di  Baincr  è nipote? 

Pelt.  Sì  signor. 

Croc.  Dimmi  un  poco.  Arerà  della  dote? 

Peti.  Non  ha  che  lei  al  mondo,  ed  ha  dd  l'oro  asari . 
Croc.  Che  ne  vuol  far  in  casa?  Non  la  marita  inai? 

Pelt.  Non  so. 

Croc.  Quanto  per  dote  sarà  il  suo  assegnamento? 

Pelt.  Ha  tanto,  che  può  fare  un  marito  contento. 

Croc.  Ci  vuol  poco.  Secondo  lo  stalo  di  chi  premio. 
Arerà  cento  mila? 

Peti.  Oh  di  più  si  pretende. 

Croc.  Cento  mila  fiorini  avrà  cjuesl'  olandese? 

E anche  di  più  si  crede?  (E  un  colpo  da  marchese.) 
Peti.  Signor  , con  sua  licenza . ( vuol  partire  ) 

Croc.  Fermati.  Hai  lauta  fretta  ? 

Pelt.  Doglio  andare  in  cantina,  il  canlinier  ra'aspctta. 
Croc.  Incantine?  A che  fan?  ( con  un  poco  di  movimento) 
Pelt.  Ahhiam  dei  convitati, 

E preparar  si  devono  de’ vini  prelibati. 

Croc.  Pei  esempio,  clic  vini?  (commovendosi) 

PctL  Borgogna  ,v  in  dd  Reno, 

Canarie,  Fronlignano,  Cipro,  n»a  di  quel  pieno. 

Croc.  Basta,  tasta.  Oli  che  aele!  sento  abbruciarmi  il  petto.  I 
Peti.  Vuol  un  Bicchiere  d’ acqua  ? 

Croc.  Che  tu  sia  maledetto. 

Peti.  Servitore  umilissimo. 

Croe.  £h , dirami , la  cantina 

È lontana  di  qui? 

Peli.  Non  signore,  è vicina. 

Croc.  L»  vedrei  volentieri.  Giacché  il  ber  ni  'è  vietalo, 
Ainieo  che  mi  consoli  coll’ocebio,  e l'odoralo. 

Peti.  Seulo  il  padron,  mi  pare. 

Croc.  Quand'é  coai,  non  vado. 

Digli , che  favorisca  di  venir , ac  gli  è a grado . 

Pelt.  Può  anJare  nel  suo  quarto. 

Croc.  Cosa  ini  vai  quartando? 

Digli , che  venga  qui,  che  soo  io,  che  il  domando. 


È qualche  cavaliere,  è forse  un’eccellenza. 

Che  abbia  <T  avere  aneli’  egli  le  camere  d’ udienza  ? 

Un  u ora,  che  ha  fallo  ricco  di  sue  fatiche  il  frutto. 
Eli,  die  quarti,  che  quinti  ? Riceva  da  per  tutta 
Peti.  ( Alle , te  glie  lo  dico , sarà  il  signor  Marchese 
Coti  tutto  il  marchesato  mandato  al  suo  paese.) 

Croe.  Tieni. 

Pelt.  Che  mi  comanda? 

Crac.  Tieni,  buon  figliuolino; 

Pel  tempo  che  hai  perduto,  vo'  donarti  un  fiorino. 
Peti.  Pagar  per  le  parole  non  si  usa  in  questo  loco. 

E se  ho  da  vergognarmi , noi  fo  per  coai  poco,  (parte j 

SCENA  Vili. 

il  M.  di  CROCCÀND  solo. 

CI  he  ti  venga  la  rabbia,  ragazzo  impertinente  ! 

Gli  («re,  che  sia  jioco  un  fiorino  prr  niente. 

Ma  qui  J'  unga  ri,  e doppie  si  fa  gloriosa  pesca, 

A forza  di  salassi,  a forza  d'acqua  fresca: 

Sarà  lien  fortunato  colui,  che  la  nipote 
Pigliandosi  di  Baincr  avrà  sì  ricca  dote. 

Anch'io  m’ al J tasserei , se  la  potessi  prendere. 

Già  della  noi  fillade  in  casa  ne  ho  da  vendere; 

Mi  mancano  i quattrini,  e un  poco  di  salute. 

Qui  c’è  tutto,  danari,  donna,  beni  , e virtule  . 

Kh!  per  mettermi  in  grazia  ilei  medico  dabbene, 

M ollarmi  rassegnato,  c docile  conviene; 

Bcvrr  acqua  luti' oggi,  c anche  domnn,  se  ruolc. 
Cento  mila  fiorini  son  altro  che  parole. 


M.  RAINER,  x detto. 

B.  D unque  il  signor  marchese  mi  vuolein  queste  stanza? 
Croc.  Amico,  ho  da  parlarvi  di  cosa  J' irnjwfanza . 

B ain.  Vi  prego  di  spicciarvi,  perchè  aono  aspettato. 
Croc.  Sappiate  innanzi  a tutto, che  Tordine  ho  osservato. 
Che  ho  bevuto  dell'acqua,  e che  in  uu  parola, 
L’acqua  mi  lu  fatto  Itene.  (Nè  anche  una  goccia  sola.) 
Baiti.  Mi  rallegro  con  voi . Seguile  il  sano  avviso, 

E svanirà  col  tenqio  la  maschera  dal  viso. 

Croc.  Coll*  assistenza  vostra  spero  di  risanarmi  : 

E poi. ..non  ho  ancor  moglie,  r penso  di  ammogliarmi . 
Baia.  Se  seguitate  a Itcre,  niuna  vi  prenderà. 

Croc.  Acqua,  acqua,  signore,  acqua  in  gran  quantità. 
Baia.  Qual  ragione  a quest'ora  vi  sprona  a incomodarvi  ? 
Croe.  Questo  pt-nsier  di  nozze. „ Baincr,  ho  da  parlarvi. 
Baia.  E venite  a quest’ora? 

Croc.  Cosa  volete  fare? 

Io  mi  diverto  un  poco.  Oggi  non  vo’pransare. 
Mangiar  senza  ber  vino  non  può  il  stomaco  mio. 
fìain.  Se  non  pranzate  voi,  signor,  vo’ pranzar  io. 
Croc.  Ma  è presto  aucor. 

Baia.  Da  noi  si  pranza  a mezzogiorno. 

Di  gente,  d'ammalati  ho  pieno  il  mio  soggiorno. 
Multi  saran  venuti  da’ luoghi  più  lontani; 

Signore,  con  licenza,  ci  rivcdrcoi  domani. 

Croc.  Scurite  una  parola. 

Baia.  Vi  domando  licenza,  (per  partire) 

Croc.  Ma  io  voglio  parlarvi. 

Baia.  Ma  quest’?  un’  insolenza,  (parte) 

Crac.  Centomila  fiorini  farebbero  un  col  (tetto  ; 

Se  dirglielo  non  posso,  gli  scriverò  un  vigliclto. 

Eh  la  dote,  la  dote  mi  ha  fallo  restar  muto, 

E che  ringrazj  il  rido,  che  oggi  non  ho  bevuta  (parte) 
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SCENA  L 

Giardino  deliziato . 

M.  MARIANNA , x CAROLINA. 


Mar.  ieni  qui.  Carolina,  «o  che  tu  mi  tuoi  bene: 
Vo’ «Telarti  un  arcano,  ma  ciò  tacer  conTÌcne. 

Car.  Madama,  fate  (orto  alla  mia  fedeltà: 

Segreta  toì  mi  avrete  per  debito,  e onestà . 

Mar.  Quel  foceatiex .. 

Car.  V’ho  inteso;  scusate  ['increanza, 

Se  interrompo  il  discorso  ; saper  credo  ahbsslanxa. 
Sono  allerala  altrove,  un  po' di  mondo  ho  visto; 

Di  onestà,  e di  nudista  credo  d'aver  un  misto. 
Possiam  fra  noi  fanciulle  parlar  liberamente; 

Conosco  che  non  siete  per  e**o  indifferente. 

Mar.  E di  lui  che  ti  pare? 

Car.  Se  fosse  qualche  mese, 

Che  avesse  morsi  rur  Guden  soggiorno  nel  paese, 
Giudicherei,  che  fosse  di  voi  appassionalo  : 

Cerio,  che  chi  P osserva,  dirà  eh’ è innamorato. 
Mar,  Com”  io  presi  passione,  per  confidarlo  a te, 

Non  avrebbe  potuto  prenderla  aneli’ ei  per  me? 

Car.  Certo,  voi  dite  liene,  vogliono  che  si  dia 
Quest’ amore  d'incontro,  ower  di  simpatia. 

Mar.  Vedendolo  si  afflitto  appresi  a compatirlo. 

Car.  E ha  del  merito  in  fatti,  il  ver  bisogna  dirlo. 
Mar.  Ma  che  prò  a’  io  P amassi  ? peggio  per  me  saria  : 
Guarito,  o non  guarito,  un  giorno  andrrà  via; 

E se  per  compassione  mi  fossi  innamorata, 

Da  chi  sperar  potrei  d' esser  compassionata  ? 

Car.  Io  di  voi  avrò  sempre  tutta  la  compassione. 

Mar.  Eh  ch’altro  vi  vorrebbe,  che  tal  consola  * i one . 
No,  no,  meglio  è troncare  pria,  che  a’  avanci  più. 

A tal  risoluzione  consigliami  anche  tu . 

Car.  Sì,  fate  ben,  signor»;  alfine  è forestiere  : 

Lo  sio  di  maritarvi  non  mostra  aver  piacere; 
Scacciate  sulle  prime  queste  passion  dal  seno. 

Mar.  Ah  Carolina  mia,  aolo  in  pensarvi  io  peno. 

Car.  Fate  forza  a voi  stessa;  il  mal  non  è avanzato. 
Mar.  Par  ch'egli  mi  amie  dicami^he  ho  un  cuor  barbaro, 

(ingrato. 

Car.  Sfuggite  di  vederlo. 

Mar.  Piatemi  il  di  lui  ciglio. 

Car.  Dunque  perché  badate  a chiedermi  consiglio? 
Mar.  Vorrei  una  ragione,  che  mi  obbligasse  » Carlo. 
Car.  Sia  la  ragiane  il  sio;  sfuggile  d’ irritarlo. 

Mar.  Non  è mio  padre  alfine . 

Car.  Ma  seco  lui  vìtcIu  . 

Mar.  Non  è ragion  che  Insti. 

Car.  Fate  quel  che  volete. 

Mar.  Non  l* irritar;  ti  prego  di  non  abbandonarmi . 
Car.  Vedo,  conosco,  intendo,  eh* è vano  affaticarmi. 
Vi  piace,  compatisco  T indinasion,  l’età. 

Non  ao  che  dire;  amatelo.  Sarà  quel  che  sarà. 

Mar.  Sarà  quel  che  sarà  ? che  può  accader  di  male  ? 
Povera  me  1 P onore  ad  ogni  amor  prevale  : 

Goldoni  T.  L 


Se  l’amar  i delitto  ancor  con  innocenza, 

Giuro  mai  più  vederlo.  Non  a’ha  d’amar?  pazienza-. 
Car.  Cara  la  mia  padrona,  con  tali  sentimenti 
Non  dubitale  mai,  che  il  eie!  non  vi  contenti. 

Se  il  cielo  per  isposo  a voi  l’ha  destinato, 

L’ avrete  in  qualche  modo  da  noi  non  figurato . 

Mar.  Cara,  tu  mi  consoli. 

Car.  Dal  fondo  del  giardino 

Han  preso  a questa  volta  le  giovani  il  cammino. 
Mar.  Zitto  per  carità. 

Car.  Signora  mia,  non  parlo. 

Mar.  Questo  pcnaier  malnato  non  dovea  coltivarlo. 

SCENA  IL 

M.  ELISABETTA,  M.  FEDERICA,  M.  GIU- 
SEPPINA DAL  PONDO  DELL  t SCENA,  K DETTE. 

Flit.  ^Vvcle  un  hel  giardino,  (a  madama  Mar.  ) 
Alar.  Sempre  ai  vostri  comandi. 

t ed.  Biaogna , che  una  grazia , madama , io  vi  domandi. 
Veduto  ho  degli  anemoli,  che  credo  americani; 

Ne  gradirei  la  pianta  . 

Mur.  SI,  P avrete  domani. 

Gius.  Madama,  che  cri*  òquella , clic  se  a toccar  si  ani  va, 
Sembra  che  ai  ritiri? 

Alar.  È l’erba  sensitiva. 

ÀI  tatto  delle  mani  resiste  [ter  natura. 

Gius.  Voglio  toccarla,  e fogge.  Davvero  ebbi  paura. 
Blit.  Certo,  l’agricoltura  è uno  studio  bellissimo. 

In  casa  mia,  il  sapete,  ho  un  giardin  piccolissimo; 
Pur  vi  è no  poco  di  lutto:  lasciato  il  mio  lavoro. 
Prendo  neir  ore  fresche  dolcissimo  ristoro. 

Car.  Ed  al  paese  mio...  No,  non  to’ dir  uienle; 
Vanno  sulla  finestra  a saettar  la  gente . 

Dir  mal  della  sna  patria  non  istà  ben,  l’ accordo, 

Ma  spiacrionmi  quegli  usi,  quando  me  li  riconto. 
Gira.  Madama, in  quel  recinto  chiuso  «la’ ferri  intorno*. 
Di  piante  sconosciute,  e di  alberelli  adorno. 
Scusatemi  di  grazia,  che  c’è?  [a  madama  Mar.) 
Alar,  Vel  dirò  io. 

Quello  è il  giardin  dei  semplici,  lo  studio  di  mio  aio  . 
Dentro  vi  son  dclPerbe,  che  hanno  di  gran  virtù; 

Ma  ancor  di  velenose . 

Gius.  Oh  non  d guardo  più . 

Mar.  (L’amico  ove  uri?)  {piano  a Carolina) 

Car.  ( Òli  lo  sa  , poverino  ! ) 

Alar.  (Digli,  che  si  diverta,  che  venga  nel  giardino.) 
Car.  (Glielo  dirò,  aignora,  ma  poi  cosa  sarà?) 

Alar,  (Ma  via,  non  tormentarmi.) 

Car.  ( Zitto,  zitto*  verrò.)  (par/e) 

Blit.  Madama,  che  si  fà?Oggi  non  si  lavora?  {a  M-r.) 
Mar.  Possiamo  divertirci . 

Blit.  È troppo  presto  ancora. 

Star  tutto  il  giorno  in  osio  sapete  eh*  io  non  amo  ; 
Darò,  se  il  [termettete,  due  punti  al  mio  ricamo. 
Andiam,  che  il  lavorare  mi  riuscirà  più  grato, 
Audiam  tutte  a sedere  d’intorno  si  pergolato. 
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FetL  Anch’io  un  par  di  giri  farò  ne*  miei  calteli . 
Gius.  Vi  Imo  compagnia;  farò  quattro  gruppetti. 
Alar.  Serri  levi , madame,  casa  mia  è casa  vostra; 

Questa  è la  prima  legge  dell'  amicizia  nostra. 

Flit.  Mi  ricorderò  sempre  quel  dello  di  mia  madre: 
Figliuole,  lavorate,  clic  Pure  sono  ladre: 

Rubano  il  tempo  a noi  per  darlo  a chi  succede, 

E il  tempo,  clic  han  rubato,  mai  più  non  si  rivede. 
Volete  risarcirvi  «lei  furto,  che  tì  fanno? 

Servitevi  di  loro,  e loc  vi  pagheranno,  (parie) 

Fed.  A proposito  anch'io  so’ raccontar  la  mia; 

Come  la  so,  la  dico,  bella  o brutta  che  sia. 

Un  uomo  grossolano,  di  quei  del  mondo  antico, 
Ch'era  per  sua  natura  del  lavorar  nemico, 

Diceva  da  se  stesso  : i tempi  sono  tre, 

Udo  di  questi  tempi  ba  da  liaslar  per  me. 

II  passato  noi  trovo,  il  presente  noi  curo, 

A lavorar  vi  c tempo,  aspetterò  il  futuro. 

E tanto  lo  ba  asjtcllato,  die  alfin  per  benemerito. 
Morì  senza  il  futuro,  e gli  restò  il  preterito,  [parte) 
Alar.  Spiritosa  davvero!  E voi  non  dite  nulla? 

Gius.  La  balia  mi  diceva,  qusud'  era  più  fundulla: 
Han  quelle  che  lavorano  una  camicia  sola, 

Quelle  che  non  lavorano  nc  han  due,  la  mia  figliuola. 
Parca  clic  mi  dicesse:  dunque  non  lavorale; 

M i poi  come  il  proverbio  spiegavami,  ascoltale. 

Vi  eran,  dicca,  due  donne:  una  continuamente 
A lavorar  vedeasi,  l’altra  quasi  niente. 

Quella,  che  due  ne  aveva,  diceva:  ho  da  mutarmi, 
Non  voglio  lavorare,  non  voglio  affaticarmi . 

L'altra  non  avea  temjio  di  farsene  di  più, 

Lavorando  per  altri:  e all’ultimo,  che  fu? 

Quella,  che  ba  lavoralo,  provvista  ai  ravvila, 

E l'altra  poverina  realò  come  Morósa,  (parte) 

SCENA  HI. 

M.  MARIANNA  sotà. 

J^ovellelte  graziose,  da  rallegrare  in  Tero, 

Chi  altro  non  avesse  per  ora  nel  pensiero! 

Oh  che  novella  vaga  (tolrci  narrare  anch’io, 

Se  lecito  mi  fosse  parlar  del  raso  mio! 

Arriva  un  forestiere,  racconta  i mali  sui, 

Ed  io  per  compassione  vo’a  star  (leggio  di  lui. 

Parati  ancora  impossibile,  e pur  ella  è cori. 

Mio  aio!  non  è non  mai  solito  in  quest'ara  esser  qui. 

( osservando  alla  scena  ) 

SCENA  IV. 

M.  BAINER,  K DETTA. 

lì. un.  IVipole,  bo  ben  piacere  «li  ritrovarvi  sola. 
Alar.  Avete  a comandarmi  ? 

Jiain.  Vo* dirvi  una  parola. 

Alar.  Eccomi  ad  ascoltarvi. 

fidili.  Udito  esser  non  voglio,  (os- 

serva <f  intorno  ) 

Prima,  che  altro  vi  dica , leggete  questo  foglio. 

Alur.  D'onde  viene,  signore? 

Baìn.  Non  lo  so  ben  ; me!  dieda 

Un  foreslier  poc’anzi . Nome  in  lui  non  si  vede. 
Monsieur  Gudcn  sospetto  autor  di  queste  note  ; 

Il  ver  dal  vostro  labbro  voglio  saper,  nipote  : 

Che  non  sarebbe  un  uomo  ri  sciocco,  e sì  balordo 
Di  scriver  in  tal  guisa  senza  essere  d'accordo. 

Alar.  (Mi  trema  il  cor.)  Leggiamo.  Mi  parche  sia  firmato: 
„ Il  vostro  più  fedele,  più  docile  ammalato.*  [l*fgs 
in  fondo  alla  lettera  ) 

Jiain.  D’ essersi  rassegnalo  un  merito  ai  fa. 

Or  veggo  a cosa  tende  la  sua  docilità. 

Alar.  „ Amico,  stupirete  nel  leggere  il  mio  foglio, 

* In  etti  tutto  T arcano  manifestarvi  io  voglio. 


,,  La  malattia,  ch’io  soffro,  non  vien  da  rio  vapore, 

„ Ma  quella,  che  mi  opprime,  è passion  d’amore. 

„ Non  vi  ho  manifestato  fin  or  le  fiamme  ignote: 

* La  ragion  del  mio  male  è sol  vostra  nipote. 

Bain.  E note  alla  nipote  saran  sue  fiamme  ardite  . 
Mar.  Qui  non  si  sa  chi  parli . 

Baia.  A leggere  seguite  . 

Alar.  „ E il  fato,  che  non  opera  sue  stravaganze  invano, 

* Sol  per  lei  mi  ha  condotto  in  LeiJen  da  lontano. 
Baia.  Vi  pare  or  di  capirlo?  lo  stil  vi  è sconosciuto 

Di  uno,  che  di  Polonia  è in  Olanda  venuto  ? 

Mar.  (Gudcn  sì  jhjco  saggio!  ) (da  se) 

Bui n.  Seguitate,  madama. 

Mar.  * Conseguirla  in  isposa  è l’unica  mia  brama. 

„ Da  voi  per  questa  via  spero  esser  risanalo. 

„ Il  vostro  più  fedele,  più  docile  ammalato. 

Baìn.  Temerario!  il  suo  male  confessa  essere  amore 
E vuol,  ch’io  gli  risani  la  malattia  del  cuore? 

Tutte  le  circostanze  di  questo  foglio  ardilo  (riprende 

il  foglio) 

Mostrano,  che  da  Guden  sia  alato  concepito. 

Ma  potria  darsi  ancora,  ch'io  ro’ ingannassi , e spero 
Dalla  nipote  onesta  di  rilevar,  a'è  vero. 

Parlatemi  sincera,  col  più  onorato  impegno; 

D'  amarvi  monsieur  Guden  v’ha  mai  dato  alcun  segno? 
Alar.  Signor,  mi  conoscete.  Capace  di  morire 
Sarei  tacendo  ancora , ma  non  mai  di  mentire . 

Guden  cogli  occhi  suoi,  eoo  qualche  oacuro  detto 
Conoscere  mi  foce,  che  ba  per  me  dell' affetto; 

Però  sì  contenuto,  sì  saggio  ci  fu  finora, 

Che  autor  di  questo  foglio  non  so  tenerlo  ancora. 
Baisi.  Dubbio  rimasi  anch’io  leggendo  il  foglio  ardito. 
Ma  quel  che  confessale,  m’accerta,  e mi  ha  ciliari  lo. 
Di  questa  carta  auJace  dove  cercar  l’autore. 

Se  in  lui  le  prove  avete  del  contumace  amore  ? 

Eccolo  il  forestiere,  eh’ è di  lontan  venuto. 

Col  pretesto  di  chiedere  dal  mio  sapere  ajulo. 

Ecco  l’ ipocondriaco,  afflitto,  delirante, 

Scoperto  da  se  stesso  della  nipote  amante . 

Ma  no,  in  sì  breve  tempo  amante  esser  non  puole. 
Quel,  che  di  voi  I1  accende,  è l’amor  della  dote; 

E conoscendo  il  vile  l’avidità  del  cuore. 

Spiegasi  con  un  foglio  celando  il  suo  rossore . 

Perfida  gente,  indegna!  animi  scellerati, 

Che  tendono  le  insidie  agli  uomini  onorati! 

Dell’  oro,  e dell’  argento  aridità  rapace. 

Che  insegna  al  cuor  degli  empi  ad  essere  mendace  ! 
Dei  rapitori  indegni  alla  proterva  cura 
Non  è salva  innocenza,  non  è virtù  sicura  ; 

Per  ottener  quel  frullo,  che  gli  avidi  diletta. 
Calpestasi  la  fede,  l’onor  non  si  rispetta. 

L’onestà,  l'amicizia,  le  sacre  leggi  aneli’ esse 
Sacrificate  all’  idolo  fatai  dell'  interesse. 

Perfida  geute  ingrata , dove  da  voi  m*  ascondo  ? 

Tutte  le  vie  son  piene,  tutto  n’ò  pieno  il  mondo. 
Alar.  Signore,  il  vostro  sdegno  non  è fuor  di  ragione, 
E peno  in  me  medesima  trovando  la  cagione. 

Se  vi  ubbidii  finora... 

Baiti.  Madama , il  rostro  cuore 

Come  toccar  a’ intese  ai  segni  deli’  amore? 

Alar.  Ho  T onestà  per  guida. 

Baìn.  Lo  so,  ma  internamente 

Gli  sprezzò?  gli  ha  graditi?  ditelo  prontamente. 

Alar.  Pria  morir,  che  mentire:  signor,  confesso  il  vero. 
L’amo,  ma  lui  noi  seppe,  e non  saprallo,  io  spero; 
Nè  voi  giunto  sareste  a penetrar  giammai 
Senza  quel  foglio  indegno  quel  che  tacer  giurai . 
Bain.  Figlia,  ai  «pera  invano  celar  *otl’  altro  velo 
Le  passioni  malnate,  che  le  discopre  il  cielo . 
Ingannar  ci  possiamo  fra  noi  nati  agli  errori 
Occhio  lassù  ci  vede,  eh’ è scrutator  de’ cuori* 

E chi  arrossisco  al  mondo  svelar  gli  alfcui  rei 
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Parenti,  etl  arrossisca  degli  occhi  degli  dei. 

Queste  massime  vere  stampateti  nel  cuore; 

Dere  appagar  noi  alcati  lo  scio  dell' onore. 

Sappia,  non  sappia  il  mondo  quel  che  si  cela  in  petto, 
Sempre  TÌrtù  ai  perde  per  un  indegno  affetto. 

3 Zar.  Ah  signor,  se  vedeste  qual  pentimento  ho  in  sena.. 
Baia.  Ecco  l’ indegno . Andate. 

Alar.  Vo’fuperarmi,  e peno,  (via) 

SCEMA  V. 

M.  BAINE R,  rot  M.  GUDEN . 

Baia.  So,  che  Marianna  è saggia  -.l'umanità  perdono; 
Ma  il  mio  dover  mi  rende  ai  rigido,  qual  sono. 
Massima  nostra,  e rera,  ch’io  trascurar  non  oao : 

Fa  la  piaga  insanabile  il  medico  pietoso. 

Gud.  (Al  mio  venir  madama  parte  con  ciglio  mesto. 

Il  cuor  mi  presagisce  qualche  destili  funesto.) 

Baia.  Favorite,  avansalcii. 

Gud.  Certo,  signore  io  vedo, 

Che  dì  Leiden  il  dima  mi  giova  assai . 

Baia.  Vi  credo  ; 

Ma  di  quest’aria  nostre  Pindinaaion  migliore 
E di  produrre  al  mondo  degli  uomini  d*  onore  . 

Gud.  Signor,  gli  uomini  onesti  sotto  ogni  ciel  fioriscono. 
Baia.  Ma  P onor  della  patria  gli  uomini  rei  mentiscono . 
Gud.  Perchè  a me  tal  discorso  ? 

Baia.  Perchè  il  mio  dir  vi  mostri, 

A render  più  giustizia  ai  cittadini  vostri. 

Gud.  Posso  pd  mondo  errante  portar  sventure  e guai  ; 
Ma  P onor  della  patria  non  tradirò  giammai  : 

E voi,  che  mi  offendete,  signor,  irosa  ragione, 
Penaste  all1  onor  mio  di  dar  sciddisfazione. 

Baiti.  Scora  ragion  vi  offendo?  permette  Ponesti, 

Che  uno  slrenier  si  abusi  dell’ospitalità? 

Gud.  S'ha  da  punir  per  tutto  sì  temerario  eccesso. 
Baia.  La  verità  vi  porta  a condannar  voi  stesso. 

Gud.  Io,  signor? 

Baia.  Sì,  non  giovano  d’amar  vani  pretesti , 

Non  aoglion  con  inganno  oprar  gli  uomini  onesti . 

Se  in  Leiden  vi  condusse  P amore,  o P interesse, 

A cercar  mia  nipote  nelle  mie  soglie  rateare , 

Potrà  P uomo  onorato  chiederla  a un  uora  d’ onore  -, 
Non  malattie  fingendo  nascondere  P smore... 

Gud.  Signor . . . ( volendo  parlare ) 

Baia.  Per  guadagnare  il  cuor  della  fanciulla. 

Ma  ciò,  dov’  io  comando , non  contiai  per  nulla , 
Gud.  Signor...  ( come  sopra) 

Baia.  Se  me  ne  offendo,  solo  di  voi  lagnatevi  ; 

Rainer  è un  uomo  onesto... 

Gud.  Signor...  (come  sopra,  ma 

più  forte) 

Baia . Giustificatevi . 

Gud.  Prendete  questi  fogli,  (dà  alcune  carte) 

Bain.  Che  ne  ho  «la  far? 

Gud.  Prendete. 

(fa  che  prenda  le  carte) 

Se  desio  d’ arricchirmi  qui  mi  guidò,  vedrete. 

Solo  di  mia  famiglia,  noto  alla  mia  nazione, 

Lettere  porto  meco  pel  valor  d’un  milione. 

Sia  infermità  di  spirito,  sia  mal  fisico  o vero, 

Venni  a trovar  del  mondo  il  medico  primiero. 

Per  compassion,  per  uso,  docile  m’accoglieste. 
Gradii  del  vostro  cuore  P esibizioni  oneste. 

Cercai  sol  divertirmi  seguendo  il  buon  consiglio; 

Ma  oimè  ! nel  mio  rimedio  ritrovo  il  mio  periglia 
Di  madama  Marianna  trovai  nel  vago  aspetto 
L'effigie  di  colei  che  un  di  m’ accese  il  petto. 

Sì,  lo  confesso,  amico,  sia  dcholesza  usata, 

Sia  cognizion  del  inerito;  vostra  nipote  ho  amata. 
Spere»  di  possederla  non  mi  credendo  indegno, 
Formai  dentro  a me  stesso  di  chiederla  il  disegno  ; 


Ma  inteso  che  lo  zio  resiste  a collocarla , 

Tacqui  la  fiamma  in  petto,  risolai  abbandonarla . 

A lei  non  diasi  un  motto,  noi  dissi  ad  uom  del  mondo: 
Or  die  dò  si  traspiri  mi  duole,  e mi  confondo. 

Gli  occhi  se  han,  mio  malgrado , le  fiamme  mie  svelate. 
Se  favellai  tacendo,  deh,  signor,  perdonate. 

Bain.  Gli  occhi  polean  dir  poco,  se  quasi  con  orgoglio 
Voi  non  vi  foste  indotto  spiegarvi  in  questo  foglio. 
Gud.  Io?  qual  foglio,  signore? 
tìain.  Come!  di  vostra  mano 

Forse  non  è vergato?  ( dandogli  la  lettera) 

Gud.  Render  mi  ponno  insano  (dopo 

avere  osservato  la  lettera) 

1 mali  di' io  sopporto  fino  ad  un  certo  segno. 

Non  mai  a farmi  scrivere  simile  foglio  indegno. 

Giuro  sull’ onor  mio,  la  carta  io  non  distesi, 

E noto  il  mio  carattere  ai  mercanti  olandesi . 
Un’impostura  è questa,  che  voi  mal  conoacatt; 

E di  me  sospettando,  signor,  voi  mi  offendete. 

Bain.  (Son  confuso.  )Chi  dunque  l'indegna  carta  estese  ? 
Favorite,  signore,  (riprende  la  lettera)  Clic  mai  frase 
(il  marchese? 

Ho  lettere  di  lui,  che  si  pou  confrontare. 

(Ah,  re  ciò  è ver,  costui  è pazzo  da  legare.  ) 

Gud.  Siete  ancor  persuaso? 

Bain.  Sì,  ti  credo,  signore. 

Ma  fu  da  un  accidente  scoperto  il  vostro  amore . 

Gud.  Non  so  che  dire;  il  fato  vuol  che  infelice  io  aia. 
Se  disvelato  ho  il  cuore,  non  è per  colpa  mia . 
Bastami  che  sappiate,  eh’  io  mentire  non  soglio. 

Che  son  uomo  onorato:  da  voi  altro  non  voglio. 
Bain.  Se  da  un  falso  sospetto,  signor,  tradito  io  sono, 
So  che  vi  offesi  a torto,  c chiedavi  perdono. 

Gud.  Desta  cosi  . 

Bain.  No,  amico,  se  a voi  basta  sì  poco, 

A me  Imitar  non  deve.  Siam  soli  in  questo  loco. 

Le  luci  di  Marianna  vi  sembrano  leggiadre? 

Lasciale  eh' io  vi  parli,  qual  parlerebbe  un  padre. 
Gud.  Signore,  a questa  volta  gente  venir  io  veda 
( guardando  la  scena) 

Baia,  ladiscreti  ! A quest’ora?  (guardando  la  scena) 
Gud.  (Pavento  il  mio  congedo.) 

SCENA  VI. 

M.  MANN,  M.  LASS,  M.  TAUS,  e M.  PAFP, 

CHE  VENGONO  A DUE  A DUE  COLLA  SOLITA  SE- 
RIETÀ* SALUTANDO  SENZA  PARLARE,  B DETTI  . 

Baia.  -Armici,  compatite,  re  ora  non  son  con  voi. 
Abbiamo  un  interesse  da  consumar  fra  noi . 

Là  sotto  il  pergolato  vi  aon  delle  figliuole; 

Siete  persone  oneste,  godran  di  non  star  sole. 

Lass  Baincr,  ho  gran  bisogno  di  voi . 

Bain.  Per  qual  ragione? 

Lass  Nel  mio  paralogismo  mi  una  sproporzione. 

Del  circolo  trovata  avrei  la  quadratura  , 

Un  sol  punto  vi  resta  a compier  la  figura . 

Lo  cerco,  e lo  ricerco,  e ancor  non  lo  trovai. 

Bain.  Nessun  l’ha  ancor  trovato,  noi  troverete  mai. 
Las»  Osservate,  vi  prego,  re  i miei  la  tot  son  strani. 

(mette  fuori  un  gran  faglio  pieno  di  figure) 

Bain.  Monsieur  Lass,  non  ho  tempo,  lo  vedremo  domani. 
Lati  (Lo  guardi,  o non  lo  guardi,  alfin  fioco  mi  affanna; 
Vorrei  trovar  il  tempo  di  chiedergli  Marianna.) 

( parte  verso  il  fondo  della  scena  ) 

Taus  Una  parola  sola.  Aggiungo  alla  scoperta 
Del  flusso  e del  riflusso  una  ragiun  più  certa. 

Il  mar  ogni  rei  ore  cresce,  e cala  ogni  di, 

Perchè  quando  fu  fatto,  creato  fu  cosi,  (parte  seria- 
mente) 

Bain.  Questa  in  certe  questioni  è la  ragion  più  sana. 
E limitato  il  coeso  della  scienza  umana. 
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Poff  Io  son  chi  sono. 

Barn.  È toto. 

PaJJ  Testa  ho  quadrata . 

Baia.  li  so. 

Lo  divideste  il  punto? 

Pajf  No,  lo  dividerò-  (parte  con  gravità) 

Baiti.  Che  ne  dite?  ( a monsicur  Gudcn) 

Gud.  M' annojano . 

Bnin.  Lasciateci  per  ora.  [m  Mann) 

Mann  Ha  quel  gran  male  intorno, e nou è morto  ancora? 

(verso  montieur  Cudcn) 

Baia.  È tìto. 

Mann  Morirà.  (parie  seriamente) 

Gud.  Costui  mi  tuoi  sentire,  (verso  Bain.) 

Bain.  Il  mal  come  vi  tratta? 

Gud.  Non  so,  non  saprei  dire. 

Fuori  di  me  medesimo  l’ orgasmo  ora  mi  tiene; 

Non  mi  tormenta  il  male,  ma  non  conosco  il  Itene, 
Bain.  Se  ascoltandolo  meno  voi  non  sentile  il  male, 
Segno  è,  che  non  è fisico,  ma  soltanto  ideale. 
Venghiamo  a noi , lasciate  che  termini  il  mio  detto, 
E che  vi  parli  al  cuore  col  più  sincero  affetto. 
SCENA  VII. 

PETTI Z , E DETTI  . 

Peli.  Signor.,,  (a  montieur  Bainer) 

Bain.  Che  tolleranza!  par  lo  facciano  apposta. 

Che  vuoi  ? 

Peti.  Manda  il  marchese  a prender  la  risposta . 
Bain.  Digli , che  la  risposta  gliela  riserbo  a Locca . 
Peli.  E dice  un1  altra  cosa . .. 

Buia.  Che  aofferir  mi  tocca! 

Finiscila  una  volta. 

Peti.  Vi  prega  a capo  chino. 

Che  gli  diale  licenza  di  bere  un  po’ di  vino. 

Bain.  Deva,  che  hevcr  possa  l'ultima  sua  malora. 

Vattene',  e non  tornare;  non  to' nessun  per  ora. 
Peti,  (parie) 

Gud.  Signor , voi  T’irritate. 

Bain.  Amico,  P irascibile 

Frenar  nei  primi  moti  talor  non  è possibile; 

Ma  presto  la  ragione  rischiara  T intelletto, 

E passa  dalla  mente  in  un  momento  al  petto. 

Onde  dell’  ira  ad  onta,  pasaioa  mia  dominante, 
Coll'uso  di  ragione  mi  calmo  ia  un  istante. 

Ciò  però  non  crediate  costi  poca  fatica; 

È duro  il  soggiogare  uua  passion  nemica. 

Usai  per  lungo  tempo  a impormi  da  me  stesso 
Una  aensihii  pena  in  ogni  caldo  eccesso . 

Talor  mordeami  un  dito  per  punir  l'impazienza; 
Durandomi  la  collera  usava  un*  astinenza: 

Alfine  a pooo  a poco  sono  arrivalo  a segno , 


Che  mai  più  iT  un  minuto  non  dura  in  me  lo  sdegno. 
Ma  tornano  i seccanti  filosofastri  insanì. 

Non  vorrei  mi  obbligassero  a mordermi  le  mani. 
Andiam.  Le  mie  intensioni  deaio  di  farvi  noie; 

Ma  colà  sospirando  passeggia  la  nipote , 

Due  parole  le  dico,  poi  urlio  studio  mio 

Meco  a parlar  vi  aspetto.  Non  vi  affliggete.  Addio. 

( parte  abbracciandolo  con  un  poco  di  amicizia) 
Gud.  Piena  ho  l'alma  di  dubbi,  temo  in  un  punto,e  spero. 
Bainer  mi  compatisce,  più  nou  mi  (tarla  altero. 

Chi  sa?  ma  il  lusingarmi  casa  è fuor  di  ragione; 

Se  trattami  cortese,  mosso  è da  altra  cagione. 

Onesto  è per  natura  ; sa  che  m’ offese  a torto, 

E di  ottimi  consigli  preparami  il  conforto. 

SCENA  VAI. 

M.  LASS  con  M ELISABETTA,  M.TAUS  coi» 

M.  FEDERICA,  M.  MANN  e M.  PAFFcon 
M.  GIUSEPPINA,  passeggiando  nel  cun- 

DINO,  TENENDO  LE  DONNE  LA  MANO  AL  BRAC- 
CIO DEGLI  COXINI,  E DETTO. 

Gud.  Chiari  quegli  amorini  delle  Veneri  allato! 

Lats  ( tuo  tirando  a madama  Elisabetta  i l foglio  colle 
Jt&ure  del  circolo) 

Vedete?  Ecco  le  prove  del  circolo  quadrato. 

Deve  la  linea  B condursi  al  punto  C, 

E quella  H c C infino  al  centro  D\ 

E (lascia  intersecando  dall'//  ialino  il P/. ..  (cam- 
minando ) 

Elis.  Signor,  non  me  n'  intendo.  Per  or  basta  così. 
Lats  Per  ria  di  quel  triangolo  ai  tb  alla  quadratura . 
Elis.  Con  vostra  buona  grazia , queste  una  seccatura. 
(partono  ) 

Taus  11  flusso,  ed  il  riflusso  prorien,  signora  ai. 

Dal  molo  della  luna.  ( camminando ) 

E ed.  Dunque  quante  cosi , f camminando) 

Essendo  un  po’  lunatico  voi  raunsieur  Taus,  potete 
Far  crescere,  e calare  il  mar  quando  volete. [partono) 
Paff  11  punto  indivisibile  siete  voi,  madamina. 

Mann  Valete  quel  pollacco?  è un  morlochecsniatiae  . 

( partono  ) 

Gud.  Che  impertinenza  è questa?  voglia  mi  viene  affò 
Di  far  quelf  insensato  morir  prima  tU  me. 

Ma  no,  Bainer  m' insegna  di  usar  la  sofferenza  : 
Andiam  nel  di  lui  studio  a udir  la  mia  sentenza. 

Due  volte  a lui  guidato  mi  avrà  tremante  il  core. 

Una  il  timore  antico,  P altra  il  novello  amore. 

La  malattia  di  spirilo  ho,  sua  mercè,  corretta^ 

La  maialila  del  cuore  or  la  salute  aspetta. 

Se  bastaio  alla  prima  del  zio  mediche  note,. 

È necessario  a questa  la  man  della  nipote . 
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SCESA  I. 

Camera  di  monsieur  Bainer  con  sedie. 

M.  BAINER,  POI  M.  GUDEN. 

Baia . ( aSo/o  passeggiando  senza  dir  niente) 

Litui.  Eccomi  a voi , signore . 

lìain.  Monsieur  Guden , snlrle. 

( siedono  ) 

Io  sono  un  uomo  onesto,  un  oncsl1  unm  voi  siete. 
Chiaro  fra  noi  si  parli , e non  ci  aduli  in  cuore 
Nè  timor,  nè  rispetto,  nè  sconsigliato  amore. 

Un  esento  impensato,  opra  di  stolta  mano, 

Vi  obbliga  non  solendo  ad  melar  l’arcano. 

Vi  discoprile  amante  della  nipote,  è vero, 

Ma  qual  ragia»  poh  farmi  creder  l’amor  sincero? 
Quando  s’intese  mai,  che  un  divenisse  amante 
Di  femmina  in  un  giorno,  e quasi  in  un  istante? 
Aspetto  verisimilc  l' esento  in  se  non  tiene. 

Nuli  si  perdonerchltc  tal  caso  in  sulle  scene. 

Temo  a ragion,  che  abbiate  detto  d’amar  per  gioco, 
Ed  or  sol  dell'  impegno  sia  conseguenza  il  foco . 
Marianna  or  non  vi  sente  ,sinceiiude  io  bramo. 
L’amate,  o non  l’ amate? 

Cuti.  Si,  vi  rispondo,  io  l'amo. 

Strano  semiira  a me  stesso  in  cosi  brevi  giri  , 

Per  lei  mandar  dal  petto  le  fiamme,  ed  i sospiri. 
Non  so  che  dir,  lasciamo  di  simpatia  i portenti, 

Che  son  d’ un  vero  amore  difficili  argomenti  ; 
Lasciai»  della  bellezza,  della  virlude  il  dono; 
Adulazion  sospetta,  di  cni  nemico  io  sono. 

E più  d’ogui  (uo  pregio,  dote  lasciam  da  parte, 

Che  arrossirei  pensando  di  arricchir  con  tal’ arte. 
Quel,  che  di  lei  m’ accese,  vo* giudicar  più  tosto 
A compatirmi  afflitto  un  animo  disposto. 

Piacer  d’essere  insieme  d’  amabile  persona, 

Trovarla  in  giovinezza,  saggia,  discreto,  e buona; 

E più  di  tutto  io  credo  trovare  in  lei  dipinta 
L’immagine  vezzosa  della  mia  hrlla  estinta. 

Presto  si  fa  scherzando  a compiacersi  un  poco; 

Da  una  scintilla  ancora  presto  si  accende  un  foco. 
Quando  c sincero  il  cuore , quando  la  fiamma  è onesta, 
Po  or  di  un  legame  eterno  altro  sperar  non  resta  ; 

Pi  se  al  desio  rasscmbra  non  discordar  chi  suina, 
Cresce  la  speme,  c il  cuore  accelera  la  brama . 

Gli  ostacoli  ancor  rasi  feria  aggiungono  a forza, 

E presto  amor  piacevole  a sospirar  ci  sforza . 

Ecco,  signor,  qual  {tento  fatta  la  mia  catena, 
Soggetta  ad  una  critica  fora’ anco  in  sulla  scena; 

Ma  solo  il  verisimilc  il  poeta  ha  in  pensiero; 

E picn  di  cari  è il  mondo,  cd  il  mio  caso  è vero  . 
JBain.  Sempre  più  vi  ravviso  giovine  saggio,  in  cui 
Filosofìa  si  vede,  che  sparsi  lu  i lumi  sui. 

Voi  la  nipote  amate,  vi  ama  ella  pur,  lo  veggio  ; 

Ad  un  amor  reciproco  io  che  risponder  deggio? 
Uditemi  : bambina  venne  Marianna  meco, 

Suu  da  venti,  e più  anni  avvezzo  a viver  seco. 
Goldoni  T.  I. 


Ella  è Punico  bene,  che  mi  sia  caro  al  mondo i 
Con  lei  ha  da  vedermi  cbi  mi  desia  giocondo. 

Moglie  non  presi  ad  onta  di  tanti  amici  miei , 

Per  l'unico  piacere  di  vivere  con  lei. 

Temendo,  che  una  aia  superba,  stravagante, 

Non  amasse  Marianna  , quatti' io  le  sono  amante  . 

Ora  voi  la  chiedete,  la  chiede  un  uom  ch’io  stimo, 
Gioviti#  saggio,  onesto,  c di  ricchezze  opimo . 

Veggo  , che  a voi  negandola , tolgo  a lei  aita  fortuna, 
E fuor  dell’ amor  tuio  non  vi  c ragione  alcuna. 

Mal  voi,  che  amor  sentile,  lungi  perù  dal  mio. 
Perderla  non  vorreat# , e perderla  degg'  io  ? 

Da  lei,  che  per  tanti  anni  godei  mirarmi  appresso, 
Dunque  dovrei  per  sempre  allontanarmi  adesso? 

Nel  settentrione  algente  andrà  la  mia  Marianna? 

50  che  il  negarlo  è ingiusto,  ma  un  tal  pcnaicr  m'alTanna. 
Cu  J.  Signor, entro  in  voi  stesso,  c apprendo  il  duo!  sì  fiero 

Che  il  cuore  in  sul  momento  risvegliami  un  pensiero. 
Solo  di  mia  famiglia,  non  ho  citi  mi  comanda: 

I beni  di  Polonia  tradur  posso  in  Olanda. 

Sotto  la  scorta  vostra,  sotto  il  vostro  consiglio, 

Ecco,  se  noi  sdegnate,  ecco,  signore,  un  figlio. 

Baiti.  Ah  si , vostra  c Marianna,  a questa  legge  il  giuro. 
(«  ulumo) 

CutL  L'amor  suo,  Tamar  vostro  ;beae maggior  non  curi'. 
SCENA  II. 

FE1T17.Z,  E DETTI. 

Peti.  È lecito,  signore,  di  forvi  un’  imbasciata  ? 

(a  Monsieur  Bainer) 

Baia.  Che  vuoi?  dell’ imbasciate  è questa  la  giornata. 
Peti.  Monsieur  Loia,  che  desidera  parlarvi  con  premura. 
Buin,  Verrà  per  isluccarnii  colla  sua  quadratura. 

Ma  ricusai  {toc' anzi  d'udir  le  sue  parole; 

Non  to’ parer  superbo,  venga  pur  quanto  vuole. 

Peli,  (parte) 

Gud.  Andrò  dai  negozianti  d'Olanda  principali, 

Sopra  di  cui  son  tratte  le  lettere  cambiali. 

51  prenderà  opportuna  da  lor  la  direzione, 

Per  trasportare  in  Leiden  mia  mercanlil  ragione. 

Seco  lor  tratterete,  e chiaro  si  vedrà. 

Se  Gudcn  vì  ha  pallaio  fiuor  con  verità. 

Buin.  Prova  non  ha  bisogno  maggior  la  vostra  fcJe: 
Bainer  è amico  vostro,#  vi  conosce,  c crede. 

Deeri  avvisar  la  sposa  . 

Gud.  Fatelo  voi , signore'. 

Dirglielo  a me  non  lice,  e poi  non  avrei  cuore. 
Dubiterei  ancora,  cV  essa  dicesse  un  no; 

E se  uo  sì  mi  risponde,  quel  che  farei  non  so. 
Conosco  del  mio  cuore  T usata  dclxdezza, 

Potrei  su  quel  momento  svenir  per  allegreiza. 

Solo  in  pensarvi  io  sento,  che  mi  circonda  un  foco.-.. 
Ritornerò,  signore,  ritornerò  fra  poco,  (parte). 
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8CENA  m. 

M.  BAINLll,  poi  M.  LASS. 

Ilain.  ficco  , per  un  sentiero  sì  tirano, e mal  previsto, 
Ecco  fallo  in  lai  giorno  il  più  felice  acculato. 

Dell' amor,  con  cui  soglio  per  altri  interessarmi. 

Ecco  che  il  ciel  pietoso  desio  ricompensarmi. 

Non  penlo  la  nipote,  contenta  ella  si  vette, 
Acquistami  un  amico,  acquistami  un  erede. 

Voglian  gli  Dei  pit-lusi , che  pria  di'  io  chiuda  il  ciglio. 
Vegga  della  nipote  bamboleggiare  un  figlio! 
irti*  fiuiner . 

Udiri.  Eliliene,  amico,  compiste  il  liel  disegno? 

Lass  Ho  abbandonato  il  circolo,  sono  iu  un  altro  impegno. 
Baiti . Qualche  scoperta  nuova  ? 

Las»  Novissima  scoperta; 

Del  circolo  quadrato  più  facile,  c più  certa. 

Baiti.  Or  da  lungo  discorso  vi  prego  dispensarmi. 

Lau  Vrl  dico  in  due  parole,  risolto  ho  maritarmi. 
Baiti.  Oli  monaieur  Lass  amabile,  qucsl’clien  altra  cosa, 
Che  consumar  nei  circoli  la  mente  rugginosa. 

Bravo,  me  ne  consolo  . 

Lati  Diasi  finora  il  meno. 

Ho  bisogno  di  voi . 

Baiti.  Disponetene  appieno. 

Lau  Ho  fissato  l’oggetto. 

Baiti,  E dii  è,  saper  si  puote? 

Lau  Vel  dico  in  confidenza.  Quest' è vostra  nipote. 
Baiti.  Voi  mi  onorale  troppo. 

Lati  Pensato  ho  fra  di  me, 

Clie  partito  più  proprio  al  caso  mio  non  c'è. 

Filosofi  noi  siamo,  siam  tutti  e due  sapienti. 

Amili  siamo,  è giusto,  che  diventiam  parenti. 

Da  tale  timone  il  mondo  potrà  sjicrare  assai; 

Virtù  passando  ai  figli  non  finirà  giammai. 

In  grazia  dello  aio  sposar  ve?  la  nipote. 

Baia.  Siete  ben  generoso. 

La  ss  Quanto  arerà  dì  dote? 

Baiti.  (Ecco  l'idea  primiera  della  filosofìa.) 

Il  bene,  ch’io  posseggo,  frutto  è dell1  urte  mia. 
Privarmene  non  voglio,  Marianna  è mia  parente; 

Ma  è povera,  e di  ilote  non  le  vo1  dar  niente. 

Però  se  il  di  lei  volto  vi  piace,  c v’ innamora... 

La  ss  No,  non  corriamo  in  fretta  ; non  ho  risolto  ancora . 
Baiti.  Quando  risolverete? 

Lass  Quando  perfesionato, 

Averi»  il  mio  progetto  del  circolo  quadrato. 

Ecco  le  prime  prove.  ( spiega  il  foglio)  Vedete,  e giu- 

( dì  cale, 

Se  le  proposìsicmi  aon  certe,  e beo  fondate. 

Baiti.  Vedo  di  gran  figure. 

Jmu  Costa nmi  gran  fatica. 

Baiti.  A Marianna  volete,  cbel’amor  vostro  io  dica? 
Lass  Se  sperar  si  potesse... 

Baiti.  Se  non  ha  dote,  è 1 iella . 

Lass  Vedete  quella  linea  ddP  altra  partitila? 

Baiti.  Amico,  io  vedo  tutto,  volo  l1  opero* ione 
Del  circolo,  a che  tende  conosco  l’intensione. 
Figuriam  questo  punto  di  monaieur  Laos  il  core; 
Figuriamo  queal' altro  di  Marianna  l'amore. 

La  linea  tende  al  centro,  eh'è  il  bel  della  nipote; 

Ma  ne  impedisce  il  corso  mancane*  della  dote . 

Io  potrei  veramente  formar  giusta  triangolo, 

Ma  vo’di  tal  figura  restar  fuori  d'ogni  angolo; 

Onde  |iiegale  pure  il  foglio,  ed  il  progetto: 

Voi  vi  formaste  in  mente  un  circolo  imperfètto . 

Lau  ( lo  guarda,  piega  il Joglio , lo  salata  e parie) 

SCENA  IV. 

M.  RAINER,  poi  MARIANNA. 

Baisi.  Ecco  gl' insidiatori  de' splendidi  contanti. 


i 


Ecco  gli  interessati  filosofi  ignoranti. 

È lien,  che  a maritarla  con  mio  piacer  sia  giunto; 
Termineran  le  insidie.  Ecco  Marianna  appunto. 

Mar.  Signor,  voi  mi  diceste,  che  essendo  sol,  venissi; 
Eccomi  ai  cenni  Teatri . 

Baiti.  Sì,  Marianna,  il  diasi, 

E a tempo  a me  venite.  Spiegò  la  fiamma  ascosa 
Monsieur  Gudrn  alfine,  e vi  Jesia  in  iaposa  . 

Giovane,  e d’alti  fregi,  ricco,  prudente,  e saggio; 

Par  die  a noi  l'ahliia  scorto  di  provvidenza  un  raggio. 
Voi  Tamalc? 

Mar.  Sì  certo,  l’amo,  signor  noi  nego. 

Questa  mia  fiamma  ancata  di  compatir  vi  prego . 

So  che  mi  amate,  e vedo  die  tenerezza  umana 
fTaro  farà  costarvi  vedermi  andar  lontana. 

Ciò  costerà  a me  pure  fiero  dolor  di  morte , 

Ma  superarsi  c forza,  e cedere  alla  sorte. 

Baiti.  Ah  ingrata!  avreste  cuore  di  abbandonar  lo  sio. 
Dopo  cotante  prove  del  tenero  amar  mio? 

Sino  in  Pidloiiia  andreste  con  il  consorte  allato, 
Lasciandomi , crudele,  dolente  e sconsolalo? 

Quoto  è l'amor  <li  figlia,  onde  l’ amor  pagale? 

Ànima  sconoscente  I oh  donne,  oh  donne  ingrate! 
Mar.  Oimè!  voi  mi  atterrite.  Col  vostro  labbro  ia tesso 
Non  foste  voi,  signore,  che  hammi  d'amar  concesso? 
Che  vi  aldwndoni , e parta , voi  la  cagion  non  siete  ? 
Baisi.  No  haibara  nipote,  di  qua  non  partirete,  (via) 

SCENA  V. 

M.  MARIANNA  sóla. 

Cj  nme  a un  tratto  il  destino,  misera,  cambiò  faccia! 
Prima  la  vite  mi  offre,  morte  poi  rat  minaccia. 

Peno  mirar  io  lasciando  un  zio  grato,  amaroao. 

Ma  troppo  è dolce  cambio  la  compagnia  di  spaso. 
Perchè  non  maritarmi  con  altri  a lui  dappresso, 

Pria  che  dal  forestiere  fosse  il  mio  spirto  oppresso  ? 
Vuol  condannarmi  a vivere  in  uno  stalo  amaro? 

Ali  il  ben,  ch’egli  a me  fece,  mi  costa  troppo  carol 
Prima  bastar  potrà  mi  il  suo  paterno  amore; 

Altre  fiamme  ora  nutro,  altro  desio  nel  cuore. 

Non  partirete,  ei  disse?  paria  sì  risoluto? 

Qhe  harl»aro  comando,  che  barbaro  tributo! 

SCENA  VI. 

CAROLINA,  x detta. 

Car.  .Ah  madama,  davvero  ne  ho  consolazione! 
Mar.  Si,  consolati  meco,  che  n’hai  giusta  ragione. 

( ironica  ) 

Car.  Come?  Non  siete  voi  del  forestier  la  sposa  ? 

Mar . Uhi  tei  disse? 

Car.  Egli  stesso.  Carolina  amorosa. 

Dissemi  giubbilante  da  queste  soglie  andando , 
Consola  la  mio  sposa,  a te  mi  raccomando. 

Vengo  per  consolarvi .. . 

Mar.  La  sposa  mia  consoht? 

Senti,  che  frase  è questa?  che  barbara  parola? 
Dovendo  restar  sola,  misera  nhlxmdonala  , 

A te  si  raccomanda,  perch’io  sia  consolala. 

C«r.  Spropositi , signora;  soggiunse,  che  in  Olanda... 
filar,  lì  aio,  per  mia  sfortuna  che  I tartaro  comanda , 
Diasenii  in  chiare  noie:  me  abbandonar  volete? 

No,  tartara  nijiotc;  di  qui  non  partirete. 

Car.  Ebbene;  monaieur  Guden  (fissemi  presto  presto: 
Più  in  Polonia  non  tomo,  qui  colla  sposa  io  resto . 
Mar.  Poasibil,  die  sia  vero! 

Car.  Vero,  ve  P assicuro. 

Mar.  Ora  del  sìo  comprendo  quel  favellare  oscuro. 
Pietosissimo  «io,  caro  fedele  amante! 

Oimè,  che  di  dolcesja  l'alma  mia  è delirante: 
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Suatirnmi,  Carolina,  ahi  mi  par  «li  morire! 

Car.  Vengono  le  fanciulle,  non  yì  fate  ara  li  re. 

SCENA  VIL 

M.  ELISABETTA,  M.  FEDERICA,  M GIU- 
SEPPINA, * DETTE. 

Eli ».  M a voi  ri  abbandonate... 

Alar.  Scusatemi  di  fruir»,  (agitata) 

Feti.  Siete  molto  agitata . 

Gius.  Oimè!  qualche  disgrafia? 

Car.  Ha  aralo  tal  disgrafia  per  sua  mala  fortuna. 
Che  simile  vorreste  averne  una  j>er  una  . 

Alar.  Via,  ria  parliamo  d’altro.  Amiche,  perdonate, 
Se  troppo  lungamente  ri  ho  quasi  abbandonate. 

Un  aliar  Collo  aio  mi  ha  trattenuto  qui. 

Car.  E un  aliar,  ai  signore...  Voi  lo  saprete  un  di. 
Elis.  I'inor  con  quei  filosofi  siam  state  in  compagnia  ; 
Ma  parlano  di  cose,  che  fan  mrhmconia . 

Distinguere  non  sanno  i tempi,  e le  persone . 

Cosa  sappiamo  noi  d’influsso,  e proporzione? 

Leggere  qualche  cosa,  certo  che  non  è male, 

Di  storia  specialmente,  di  dogma,  e di  morale; 

Ma  il  studio  delle  donne  per  me  son  persuasa, 
Ch'essere  prima  deliba  F economia  di  casa . 

Alar.  Voi  pensale  benissimo. 

Fed.  Vi  pare  poco  impegno 

Dirigere  una  casa?  qui  pur  spicca  P ingegno. 

Gli  uomini  le  ricchezze  pensano  ad  acquistarle, 

E noi  con  buona  regola  pensiamo  a conservarle  ; 

E di  una  brava  economa  il  piccolo  sparagno 
In  casa  a capo  all’anno  produce  un  l>cl  guadagno. 
Gius.  Intanto  s’io  non  fossi,  povera  creatura, 
Dovrrhbon  delle  lettere  pagar  la  copiatura; 

E epici  lo  che  risparmiano,  cli’c  almen  tre  paoli  al  giorno, 
Serve  a lor  per  comprarmi  quel  che  mi  metto  intorno. 
Car.  Madama,  è qui  l'amico.  ( con  allegrezza a ma- 
dama Alar,  avendo  osservalo  fra  le  scene) 

Alar.  Oimèlvien  egli  innante? 

Elis.  Mi  parete  turbala . ( a madama  Marinami) 
Car.  Ansi  c tutta  brillante. 

Elis.  Il  perché  può  sapersi  ? se  non  è qualche  arcano. 
Car.  Cosa  serve  il  non  dirlo?  già  P occultarlo  è vano. 
S'ha  da  saper  fra  poco.  Madame  consolatevi, 

Che  la  padrona  è sposa  . 

Elis.  Dawcro? 

Car.  Assicuratevi. 

Elis.  Mi  rallegro,  madama. 

Fed.  Anch’  io  provo  piacere. 

Gius.  E chi  sarà  lo  spaso? 

Car.  Quel  signor  forestiere. 

Elis.  L’ammalato?  (a  madama  Marianna) 

Alar.  Sì,  quello,  (un  poco  ridente) 

Fed.  Andrete  al  suo  |>aese? 

Alar.  No,  per  grasia  del  cielo,  anch’ei  ai  fa  Olaudese. 
Car.  Eccolo  lì  lo  sposo.  ( accennando Jra  le  scene ) 
Elis.  L’ora  è larda,  madama. 

Tornare  ai  nostri  tetti  ora  il  dover  ci  chiama . 

Per  me  gnsie  vi  renilo  alle  finezze  vostre. 

Alar.  Madama,  mi  son  note  le  costumanze  nostre 
Lo  so,  che  conversare  l’uso  fra  noi  dispose 
Le  figlie  colle  figlie,  le  spose  colle  spose. 

Però  restar  potete;  spasa  ancora  non  sono. 

Elis.  Dcggio  partir,  madama;  domandovi  perdono. 
Consoiomi  dì  nuoto  del  vostro  gentil  sposo, 

Il  ciel  con  lui  vi  doni  la  pace,  ed  il  riposo. 

Finor  fu  da  sorelle  fra  noi  tenero  a fletto, 

Qual  figlia  in  avvenire  vi  amerò  con  rispetto. 

So  die  per  nozze  acquista  donna  un  grado  maggiore; 
Ma  voi,  cara  Marianna,  siete  umile  di  cuore, 

E so  che  mi  amerete  con  amistà  perfetta, 

E io,  che  sarò  sempre  la  vostra  Elisabetta,  (pari e) 


Alar.  Che  bel  core!  (a  Carolina ) 

Car.  Fa  piangere,  (a  Madama  Mar.) 

Fed.  Addio,  diletta  amica. 

(a  Marianna) 

Il  cielo  vi  consoli,  il  del  vi  benedica. 

Credetemi,  vel  giuro,  son  dalla  gioja  oppressa  ; 

Godo  del  vostro  bene,  qual  farci  per  me  stessa. 

Fate  il  rostro  dovere,  amate  il  sposo  vostro  ; 

Ma,  deh I non  vi  acordate  ancor  deli’ amor  nostro. 

(pari*) 

Gius.  Datemi  un  liscio  almeno.  Orche  dicerie  siamo, 
Citi  sa,  gioja  mia  cara,  quando  più  ri  vediamo! 

Ma  basta,  da  fanciulle  fummo  amiche  fidate: 

Chi  sa , die  non  lo  siamo  ancor...  da  maritate! 

(parie  vergognandosi , e correndo) 

scena  vra. 

M.  MARIANNA,  e CAROLINA. 

Afar.  P aria  il  cuor  veramente. 

Car.  Oh  quanto  pagherei , 

Che  fossero  a sentirle  certi  psessni  miei. 

Che  dicou  delle  donne...  So  io  quel  che  ragiono; 
Vengano  qui  a vedere  le  donue  cosa  sono. 

Vien  il  pBtlron. 

Mar.  Rammento,  eh’  egli  mi  disse  : ingrata; 

Ebbe  ragion  di  dirlo,  e son  mortificata. 

Car.  Ed  è con  lui  lo  sposo . 

Alar.  Credimi,  afflitta  sono. 

Car.  Ma  via,  non  vi  affliggete.  Io  sapete  eh’ è buono. 

SCENA  IX. 


M.  BAINF.R,  M.  GUDEN,  e dette,  poi 
M.  TAUS,  e M.  MANN . 


Baia.  Ecco  lo  sposo  vostro,  (a  madama  Marianna 
sostenuto  ) 

Alar.  ( guarda  f uno  e V altro , mortificata) 

Gtid.  Madama,  io  vi  ho  sperata, 

Vostro  nel  presentarmi,  più  lieta  e consolata. 

Oiraè,  pentita  siete  forse  dell1  amor  mio? 

Alar.  Alzar  gli  occhi  non  oso  in  faccia  dello  zio. 
Tacciar  di  sconoscente  m’intesi,  e con  ragione, 

E fa  la  mia  vergogna  la  mia  ditperazione. 

Baia . No,  figlia;  l’età  vostra,  l'amore  io  compatisco! 
E il  dolor,  che  mostrale  per  cogion  mia,  gradisco. 
Porgetevi  la  mano,  si  compia  il  matrimonio. 

Signori,  favorite  servir  di  testimonio,  (a  monsicur 
Taus  cd  a monsicur  Alami,  i quali  si  avanzano ) 
Gud.  Ecco,  diletta  sposa,  ecco  la  mano,  e il  care. 
Alar.  Ecco  latta  me  stessa  . 

Car.  Viva,  viva  l’amore. 

Taus  Madama,  delle  nozze  Tore  son  buone,  e amare, 
Come  il  flusso,  e riflusso  instabile  del  mare. 

Prego  il  ciel,  che  per  voi,  giovane  Isella,  e fresca, 

Sia  la  gioia  amorosa  un  mar,  che  sempre  cresca. 
(parte) 

Alann  Madama,  mi  consolo  . Ma  guardatelo  in  cera  ; 
Mi  apiacc,  che  sarete  vedova  innanzi  sera,  [parte} 

SCENA  ULTIMA. 

M.  BÀINER,  M.  GUDEN,  M.  MARIANNA, 
CAROLINA,  poi  il  ML  di  CROCCAND. 

Mar.  O ime  ! 

Gud.  Sciocco,  iodi  sere  lo!  (in  atto  di  segai* 

tarlo  sdegnato) 
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Bain.  No,  amico,  rammentate 

Di  raffrenar  la  collera  ; e voi  non  ci  bada  te.  (0  Mar.) 
Quegli  è un  posso  oatinalo;  medico  j»cr  disgrazia. 
Mar.  Mi  la  morir  lo  atolto . 

Car.  Medico  malagrazia. 

Bain,  Alla  cena  ai  penti,  che  l'ora  ornai  a’ a eco»  la. 
Crac.  Amico,  aon  venuto  a prender  la  ritpaila. 

(a  monticar  fìaincr ) 

bain.  Eccola  qui,  signore,  ecco  mostrar  vi  voglio 
L'esito  fortunato,  che  ottenne  il  vostro  foglio. 

Voi  chiedeste  la  sposa;  io  non  aspra  per  cui: 

Guden  si  è dichiarato,  e l'ho  sposala  a lui. 

Croc.  Come!  a me  ti  gran  torto?  preferire  un  mercante 
A un  cavalicr  mio  pari,  marchese  di  Croccante? 

Ed  io,  medico  ingrato,  contro  del  mio  cosili  me 
Avrò  per  compiacervi  quasi  bevuto  un  fiume? 
basta  cosi;  lo  giuro,  non  lien  la  mia  parola, 

Se  passo  a medicarmi  sotto  d‘  un’  altra  aruola. 

Vo’  Iter  finché  ne  ho  voglia,  to' rinfrescarmi  il  petto, 
Yo’ber  per  ravvivarmi,  to' bere  a tuo  dispetto. 


S E dopo  aver  bevuto  quanto  mi  piace,  e pare, 

IDel  torto,  che  ricevo,  mi  verrò  a vendicare,  (parte) 
Curi.  Questi  è quel  pasioadunque,che  fu  del  foglio  autore? 
Bain.  Dell’ errar  mio  cagione. 

Alar.  Oh  fortunato  errore  1 

Gud.  Spiacemi , che  ho  acnlito,  eh’  ei  di  furor  s accese. 
Bain.  1 passi  non  si  temono  qui  nel  nostro  paese. 
Pensiamo  a viver  lieti.  Giacché  la  aorte  amica 
V Uniti  ha  i vostri  cuori,  il  cid  vi  benedica. 

£ Centomila  fiorini  sarà  la  vostra  dote:  (a  M.  Alar.) 

V Vi  accetto  in  casa  mia  per  figliò,  e per  nipote. 

S (a  moruieur  Guden ) 

I Vedervi  in  altro  stato  nella  «abile  io  godo; 

Ecco  quel  di’  io  » diasi  : chiodo  discaccia  il  chiodo  . 

Il  docile  consiglio  la  mente  ha  persuasa  ; 

Ma  non  crrdca,  che  aveste  a esercitarlo  in  casa. 

Basta,  ne  aon  coulento.  Il  cicl  per  strade  ignote 
Il  sio  rende  felice  non  men  die  la  nipote  ; 

E il  vostro  cuor  se  stesso  a medicare  apprese. 

Colla  ragion  per  guida  del  medico  Olandese. 


fi  NE  DELLA  COMMEDU. 
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PERSONAGGI 


LUCA,  vecchio  e sordo. 

SILVBSTRA  , vecchia  sua  sorella . 
COSTANZA , figlia  di  LUCA  . 

FELICITA . 

LEONARDO,  suo  consorte  • 

DOROTEA. 

PASQUINA  , sua  figlia . 

BATTISTINO  , promesso  sposo  della  suddetta  . 
coste  RINALDO. 
cìvamek  ODOARDO. 

MARIUCCIA  , cameriera  di  COSTANZA . 
NICCOLO'  , caffettiere . 

Un  SERVITORE  che  parla. 

SERVITORI  che  non  parlano  . 


La  scena  si  finge  in  Venezia . 
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SCENA  L 

Camera  di  Costanza. 

COSTANZA  ALLA  TAVOLETTA , E MARIUCC1A 

CAMEIUE&A  CHE  STA  ASSETTANDOLE  IL  CAPO. 

Coti.  ^Eppure ancora  non  iato  bene.  ( guardan- 
dosi nello  specchio  alla  tavoletta) 

Mar.  Che  dice  mai,  signora  padrona?  Sta  tanto 
Itene  che  pare  una  principessa. 

Coli.  Non  Tedi  che  da  questa  parte  i capelli  so- 
no meglio  arricciali  che  da  quest' altra? 

Mar.  lo  nou  ci  conosco  questa  gran  differenza. 

C<nt.  Ci  mancherebbe  poco,  che  non  mi  rimet- 
tessi le  mani  in  lesta  un'altra  volta,  a non  ti 
facessi  ricominciare  da  capo. 

Mar.  L' abbiamo  fatto  due  voile,  si  potrebbe  fare 
la  tersa. 

C<‘»t.  Si  signora,  e la  terza  e la  quarta  e la  quin- 
ta, e quante  Tolte  mi  pare  e piace.  Mi  preme 
di  comparire,  e quando  una  donna  non  ha  la 
testa  acconciata  bene , può  avere  intorno  tutto 
quello  che  vuole,  non  comparisce. 

Mar.  E poi  sarà  capace  di  mettersi  la  bautta  in 
testa  r rovinarsi  tutta  T acconciatura. 

Cosi.  Tu  a questo  non  ci  hai  da  pensare.  Se  on- 
derò in  maschera  mi  metterò  la  bautta,  e se  re- 
sto in  casa,  e se  vien  qualcheduno  a tro\arrai, 
aon  voglio  che  nissun  [tossa  dire,  che  io  non 
sono  di  buon  gusto.  Jeri  sera  alla  festa  di  hallo 
venivano  tutti  a vedere  la  mia  acconciatura  per 
una  cosa  particolare. 

Mar.  E non  l'ho  acconciata  io  jeri  sere? 

Cosi.  Si,  ma  quanto  tempo  ci  abbiamo  messo? 

Mar.  Eh  [loco!  Dalle  quindici  fino  alle  ventidue. 

C»U.  Purché  le  cose  siano  l>en  fatte,  paxienaa. 

Mar.  Eh,  signore,  quando  averi  marito  non  con- 
sumerà tanto  tempo  alla  tavoletta. 

Cosi.  Oh  in  quanto  a questo  poi,  il  mio  signor 
marito,  qualunque  sarà,  avrà  U houli  di  non  im- 
pacciarsi negli  «Ilari  della  mia  camere . 

Alar.  Favorisca,  signora,  ha  niente  per  le  mani 
ancora? 

Cosi.  Mio  padre  mi  ha  proposto  varj  partiti , ma 
io  non  sono  contenta  di  nessuno  di  loro.  Vi  è un 
certo  coale  che  non  mi  dispiace  ; ma  non  ho  (retta 
di  maritarmi*,  sai  che  io  sono  dì  bell1  umore. 
Piacemi  l’ allegria,  e se  posto  fare  a meno,  non 
voglio  guai. 


Mar.  Ella  pensa  benissimo,  e sono  aneli' io  del 
parere  medesimo.  Fino  che  si  è in  libertà,  si  può 
ridere  allegramente . 

CosL  È levata  ancora  la  signora  aia? 

Alar.  Si  signora,  ai  è aiuta  di' è un  pcuo. 

Cast.  Gran  vecchia  è quella!  Jeii  sera  ha  voluto 
venir  con  me  alla  festa  di  hallo.  Siamo  venute  a 
casa  tardissimo,  ed  oramai  è alsala. 

Alar.  E in  piedi  che  saranno  due  ore;  ansi  per 
dire  la  verità,  sono  andata  a spiare  dal  buco  della 
chiave,  ed  ho  veduto  che  si  dava  il  rostc-Uo  • 

Cosi.  Si  è mai  trovata  una  vecchia  simile/ 

Alar.  Non  dee  essere  poi  tanto  vecchia,  perdi' è 
ancore  zittella,  e sento  che  ha  intensione  di  ma- 
ritarsi . 

Cast.  Si,  è nna  zitlclluccia  dì  aessant*  soni. 

Alar.  Scannila  ! 

Cost.  Creilo  ancora  che  sicno  di  più. 

Alar.  Eppure,  chi  la  vede  e la  sente,  pare  più  le- 
sta c più  hiisarre  di  ooi. 

Cosi.  È stato  bussalo. 

Alar.  Anderò  a veliere. 

Coti.  Se  fosse  il  sarto,  fallo  venire  innansi . 

Alar.  Si  fa  qualche  cosa  di  nuovo? 

CosL  E cornei  vedrai,  vedrai.  Le  vicine,  le  uni- 
che voglio  che  si  rodano  dalla  rabbia. 

Mar.  S’ella  ai  mette  in  abito  nuovo,  scommetto 
che  domani  alla  pigionante  le  vengono  subito  le 
convulsioni . 

SCENA  IL 

COSTANZA,  roi  MARI  UCCIA  che  torna. 

Cott.  ^^uando  vedranno  poi  le  mie  gioie  , allora 
creperanno  iT  invidia.  Ho  un  padre,  per  dire  la 
verità,  che  mi  contenta  di  lutto;  è sordo  il  po- 
verino, ma  quando  mi  preme  qualche  cosa  so 
ben  io  la  maniere  di  farmi  intendere . 

Alar.  Sa  ella  chi  è,  signora? 

Cott.  Chi  mai  ? 

Mar.  La  signore  Felicita. 

CosL  A quest’  ore  ? 

Mar.  A quest’ora  in  maschere,  e sola  . 

Cast.  Frullagli  la  cioccolata. 

Alar.  Converrà  che  io  la  (accia  apposta . 

Cott.  Non  ve  n’era  dentro  la  cioccolattiera? 

Alar.  Ve  n'erano  rimaste  due  buone  chicchere,  • 
le  cara  vecchia  è andata  io  cuciua,  e se  l’è  be- 
vuta tutta,  che  non  ve  n’è  rimasta  una  gocciola. 
iparte) 
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scena  in. 

COSTANZA,  poi  FELICITÀ  rw  maschera 
con  bautta  . 

Coll.  F a per  conservarsi  bene  la  poverina . La 
compatisco.  È una  gran  cosa  per  noi  quell’ aver 
da  diventar  vecchie . Quando  ci  penso,  mi  vengo- 
no i sudari  freddi . 

Fel.  Serva,  signora  Costanti. 

Cui/.  Serva  sua,  signora  Felicita. 

FcL  ColP  oecasioue  della  maschera  sono  venuta 
un  poco  a vedervi . 

Con.  Mi  avete  fatto  piacere.  Gran  bel  comodo  è 
in  Veneiia  la  maschera.  Ecco  qui,  una  donna  ci- 
vile, quand'  è maritata,  può  andar  sola  a far  le 
sue  visite,  o far  gl’  interessi  suoi  senta  una  meno- 
ma osservar  ione . 

Fel.  Saranno  ormai  tre  ore  che  io  sono  in  giro. 

Con.  Brava  davvero!  So  pure  che  aiele  restata  al 
festino  dopo  di  me. 

Fai.  Si  certo,  rd  ho  ballato  sin  a giorno. 

Coti.  Accomodatevi,  sarete  stanca. 

Fel.  Non  sono  stanca,  ma  sederò  volentieri,  (sie- 
dono. ) 

Con.  Quante  ore  avete  dormito? 

Fel.  Niente.  Non  ho  nemmeno  toccato  il  letto. 
Terminata  la  festa,  mi  mascherai,  come  mi  ve- 
dete. Andai  a casa,  mi  accostai  alla  camera.  In- 
tesi che  mio  marito  ronfava,  ed  io  scasa  distur- 
barlo me  la  son  battuta. 

Cost.  Sarete  picnn  di  sonno. 

Fel.  Tornerei  ora  a ballare,  fresca,  fresca  come 
una  rosa. 

Cost.  Ci  sarei  stala  aneli’  io  volentieri  fino  al  ter- 
mine della  festa,  ma  avevo  mero  quell'anticaglia 
della  signora  sia,  e per  compassione  di  lei  ho 
dovuto  patiire. 

Fel.  Dorme  la  vecchiardi!  ? 

Coti.  Odiò!  È alla  tavoletta,  che  li  mette  in 

Fel.  Avete  veduto  jeri  aera  al  festino  come  fa- 
ceva le  carte  col  contino  Rinaldo? 

Cosi.  Se  l’ho  vnluta?  E come!  Vi  assicuro,  che 
mi  faceva  venir  male. 

FeL  E quel  caro  conte,  come  la  prendeva  bene 
per  mano! 

Cost.  Eh,  il  contino  Rinaldo  è un  giovine,  che  sa 
fare  lo  spiritoso!  Fa  il  hello  con  tutte,  e con 
tutte  si  {vende  la  libertà  di  scherzare . Ma  se  mi 
ci  viene,  lo  vo’ burlare  ben  Itene. 

Fel.  In  questo  caso  ci  sono  ancor  io.  Troviamo 
qualche  invenzione  bizzarra  per  cavarci  spasso  di 
lui.  Facciamocelo  un  po' stare  questo  bell*  limo- 
lino. Già  siamo  di  Carnevale;  qualche  cuaa  è 
lecito  in  questi  tempi,  ebe  in  altro  tempo  non 
ri  farebbe.  Basta  che  siano  divertimenti  onesti. 

Cosi.  Sentite  quel  che  ho  pensalo,  per  farlo  un 
po'  disperare . Voglio  formare  una  lettera  a lui 
diretta  piena  di  aiTelti,  e di  tenerezze,  lottando 
in  essa  il  suo  merito  e le  sue  bellezze,  e voglio 
fargli  capitare  la  lettera  al  cadì',  dove  pratica, 
senza  di' ti  {tossa  rilevare  chi  l’ abbia  scritta. 
Poi  tutte  due  mascherate  ondiamo  al  caffè  c 
sentiamo  un  poco  l’ effetto  che  produrrà  questa 
lettera . 

Fel.  Sì,  va  bene;  ma  farriamo  qualche  cosa  di  più. 
Facciamogli  credere,  che  alcuna  di  noi  sia  inna- 
morala di  lui.  Teniamolo  qualche  tempo  iu  spe- 
ranza e poi  facciamolo  rimanere  burla  lo. 

Cost.  Si,  ri,  colia  «corta  vostra  posso  prendermi 
qualche  maggior  libertà.  Ecco  la  cioccolata.  Be- 


vetela; die  intanto  vado  a formar  la  lettera,  che 
ho  divisata ...  Mi  viene  un'altra  cosa  nel  capo. 
Ve  la  dirò  al  ritorno.  Trattenetevi,  che  ora  ven- 
go. (Il  conte  non  ori  dispiace . Potrebbe  anche 
darsi  che  lo  scherzo  uon  mi  riuscisse  inutile  af- 
fatto. ) (da  se  e parte. ) 


scena  nr. 

FELICITA,  e MARTUCCIA. 

Fel.  0 ostanza  è una  giovane  che  ha  del  brio. 

Mi  piace  infinitamente.  ( resta  sedendo .) 
filar.  Eccola  servila  della  cioccolata. 

Fel.  La  prenderò  volentieri.  No  ho  riposato  la 
notte;  ho  bisogno  di  confortarmi  lo  stomaca  (va 
bevendo  la  cioccolata.) 

filar.  Perdoni,  signora;  come  sta  il  signor  Leo- 
nardo? 

Fel.  Mio  marito?  ( bevendo . ) 
filar.  Si  signora  . Sta  bene  ? 

Fel.  Sta  bene.  Lo  conoscete?  ( bevendo  ) 
filar.  Si  signora,  lo  conosco.  È un  pezzo  che 
non  viene  da  noi  a giocare  a naso.  Glie  lo  di- 
ca, che  venga  da  noi.  È il  più  caro  pazzo  del 
mondo. 

Fel.  ( resta  sorpresa  ) Così  parlate  di  mio  ma- 
rito? Avete  con  lui  una  gran  confidenza! 
filar.  Dico  così  per  dire.  E dia  forse  gelosa? 
Fel.  Polrehlie  darri,  che  di  qualche  bel  soggetto 
fossi  gelosa,  ma  di  voi,  no  certamente. 
filar.  Dice  bene;  di  me  no,  perchè  ri  sa  chi  sa- 
no: per  altro... 

Fel.  Oh  certo  I Io  vedremmo  cascar  morto.  ( con 
ironia  ) 

filar.  Eh,  ne  sono  cascati  degli  altri! 

Fel.  Per  voi  ? ( con  ammiratone  ironica  ) 
filar.  Pct  me . ( «cria  ) 

Fel.  Sono  cose  che  fanno  crepar  di  ridere.  ( ri- 
dendo ) 

filar.  Non  burli,  perchè  se  le  dicessi  qudlo  die 
mi  ha  detto  il  signor  Leonardo . . . 

Fel.  Vi  avrà  trattala  da  quella  patta  die  ritte. 
filar.  A me  pazza? 

Fel.  Insolente! 


SCENA  V. 


COSTANZA,  E DETTE. 

Coit.  G osa  c’  è , Mariuccia  ? 
filar.  Niente.  ( mostrandosi  adirata) 

Fel.  Ve  lo  dirò  io. 

filar.  Non  ci  è bisogno,  eh1  dia  faccia  altre  scene. 
(a  Felicita) 

Fel.  Mi  ha  detto,  che  mio  marito... 
filar.  Mi  stupisco  di  lei,  che  voglia  fare  petto- 
gol  essi. 

Cost.  Parlate  con  rispetto,  vi  dico;  prendete  que- 
sta lettera,  datela  al  servitore,  e ditegli  che  la 
porti  subito  al  calle  dell’Aquila,  cho  la  diano  a 
chi  va,  e che  non  dicano  cni  P ha  mandata. 
filar.  Si,  signora,  (prende  la  lettera  con  sdegno ) 
Cosi.  Cosa  son  questi  grugni? 
filar.  Niente,  niente,  signora.  (Si,  per  dispetto, 
la  voglio  far  disperare  quella  signora  che  mi  ha 
detto  pozza . ) (da  se  e parte  ) 

SCENA  VL 


Cost. 


COSTANZA,  e FELICITA. 
G he  diamine  ha  Mariuccia? 
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Fri.  Sentite,  dove  ti  cacci»  l’ira.  Mio  mirilo  è 
un  uomo  clic  gli  piace  lanfllrttirr,  «1  ella 
crede  che  aia  di  lei  innamoralo,  r pretenderebbe 
che  io  ne  fo»ai  gelosa . L ho  sofferta  per  amor 
vostro,  per  altro... 

Cosi.  Compatitela,  non  ha  giudiiio.  Orsù  la 
lettera  è andata.  N<n>  l’ho  scritta  io  di  mia  ma- 
no, perchè  se  mai  si  venisse  a scoprire,  non  vo- 
glio che  il  mio  carattere  mi  condanni.  Mia  aia 
mi  hi  fatto  ella  il  scrviaio.  Io  T ho  dettata,  «1 
essa  l'ha  scritta.  Ma  che  termini  vi  ho  inesso 
dentro!  che  amori!  che  tenereaae!  Vi  prometto, 
che  quando  la  legge  ha  da  rimanere  incantato. 
Di  più  sentite  il  bel  pensieri-  che  mi  è soprav- 
venuto. GH  bo  scritto  nella  lettera,  che  ramante 
incognita  andrrà  mascherata  a ritrovarlo  al  caf- 
fè, ed  acciò  ch'egli  la  possa  conoscere  avrà  ella 
in  petto  un  nastro  color  di  rosa . Ora  per  farlo 
un  jw»’ taroccare  facciamo  cosi,  signora  Felicita; 
mettiamoci  al  petto  tutte  due  un  nastro  color 
di  rosa  compagno.  Eccoli  qui,  uno  per  voi,  e 
uno  per  me;  andiamo  poscia  al  caffè,  tutte  « 
due  mascherate,  e godiamo  la  bella  scena,  (si  ap- 
puntano i nastri  al  petto.) 

Fri-  Sì,  sì,  ci  prenderemo  un  poco  dì  spasso . 
Ma  ditemi,  cara  amica,  questa  burla  che  voglia- 
mo fare  al  contino  Rinaldo,  non  sarebbe  meglio 
che  la  facessimo  al  cavaliere  Odoardof 
Cosi.  Eh  col  cavaliere  non  mi  ci  metto!  la  sa 
più  lunga  di  noi . 

SCENA  VIL 

DOROTEA,  PASQIUNA,  ■ detoe. 

Por.  Oh  di  rasa.  Ci  è nessuno? 

Fri.  Sentite,  (a  Costanza) 

Cast.  È la  signora  Durotea,  ed  c rolla  figliuola. 
Fri.  Già  si  sa,  madre  c figlia  sono  sempre  in  giro. 
Cast.  Venite  avanti,  signora. 

Dar.  Serra  «na,  signora  Costanaa. 

Cosi.  Serva  sua,  signora  Dorotea. 

Pasq.  Serva  divota,  (a  Costanza) 

Cosi.  Serva  «mitissima.  («  Pasquina) 

Fri.  Serva  loro.  { a Pasquina,  e a Dorotea) 
Pur.  Serra  obbligatissima,  (a  Felicita) 

Cosi.  Siete  per  tempo  in  maschera,  (u  JJorotea) 
Pur.  Che  volete?  lo  faccio  per  dar  piacere  alla 
mia  figliuola. 

Fri.  E intanto  vi  divertite  anche  voi. 

Por.  Eh,  per  dire  la  verità,  il  divertimento  non 
mi  dispiace  ! 

Cost.  Sedete,  se  comandate. 

Por.  Sì,  signora,  sono  un  poco  straeehetta. 

Cosi.  Anche  voi,  signora  Pasquina. 

Pasq.  Oh,  io  non  sono  stanca  . 

Cosi.  Eppure  la  notte  passala  svete  tanto  ballato. 
Pasq.  Anche  ora  Indierei,  se  potessi. 

Por.  Via  mettetevi  a artiere,  obbedite,  (a  Pasq.) 
Pasq.  Questa  sera,  signora  madre,  ri  torneremo 
al  festino? 

Cost.  Noi  ci  andiamo,  conduceteci  ancora  lei. 
Por.  Si  volentieri.  Sapete  che  io  non  hallo,  ma 
mi  diverto  a vedere  ; mi  piace  star  a osservare  la 
belle  scene . 

Fri.  Eh  già,  chi  non  talli  sta  li  a segnar  le 
cacce,  c a sindacar  sni  fatti  altrui . 

Por.  Jcri  sera , ho  veduto  delle  gran  cose.  Avete 
osservato  la  signora  Lurresia?  Che  abiti,  che 
gioje!  Io  non  so  come  faccia. 

Pasq.  E con  tutti  i suoi  abiti,  e le  sue  gioje  balla 
cosi  male,  che  non  ai  può  far  peggio. 

Por.  Ehi  se  non  balla  bene,  die  serre?  Sa  ben 
Goldoni  T.  L 
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fare  la  grasioaa,  e tutta  la  conversa» ione  era  in- 
torno di  lei. 

Cosi.  Propriamente  mi  aveva  stomacala  con  quei 
complimenti  affettati . 

Fri.  E pur  quando  parla,  tulli  stanno  a bocca 
a|ierta  > arntirU. 

Pasq.  Se  ne  burlano. 

Cost.  La  corbellano. 

Por.  Non  fa  ella  propriamente  crepar  di  ridere? 
Osservato  convella  fa.  [caricata)  Pivotisssima, 
obbligatissima , si  accomodi  qui , favorisca  di 
qua . Per  ora  non  ballo . Sun  sui  poco  strae- 
c hello . Mi  favorisca  il  ventaglio , obbligatis- 
sima alle  sue  grazie. 

Cost.  Brava,  brava  davvero!  È proprio  la  sua  me- 
desima caricatura . 

Fel.  E cosa  dite  della  signora  Fulgemia,  che 
stava  ritirala  nel  canton  della  sala  ? 

Por.  Oh  quella  poi,  mi  rapila...  lo  sapete  ... 

aveva  virino . . . già  mi  capile . . . 

Fel.  Si  ; so  ogni  cosa . 

Por.  E voi  ? ( a Costanza  ) 

Cast.  Raccontatemi . 

Pasq.  Ci  è qualche  novità  della  signora  Fulgen- 
ti»? Si  è forse  fatta  spot»?  (a  Dorotea) 

Por.  Statevi  xitla,  dia  voi  non  ci  entrate,  (a 
Pasquina  ) Era  vicino  di  lei  quell'  amico  . . . 
Cost.  Chi  ? 

Fel.  Quel  mercante.  ( a Costanza) 

Por.  Quello  che  ha  speso  tanto,  (piano  a Cast.) 
Fel.  Che  or  ora  l’ ha  mandato  in  rovina.  ( come 
sopra) 

Coti.  Davvero  ? 

Fel.  Non  lo  sapete? 

Por.  Vi  racconterò  con  più  comodo. 

Pasq.  Signora  madre,  vien  tardi,  e abitiamo  d'an- 
dar in  quel  luogo.  ( ci  Porotea  ) 

Por.  Sì,  andiamo;  con  vostra  buona  licenia  vi 
leveremo  I* incomodo,  (si  alzano) 

Pasq.  Signora  madre , guardate  i bei  nastri  color 
di  rosa. 

Por.  È vero  ; tutti  e due  compagni.  Sono  fune 
all’ultima  moda? 

Cost.  Ss  certo,  è una  moda  venula  or  ora  di 
Francia . ( ridendo  ) 

Pasq.  Se  ne  potessi  aver  uno  ancor  io' 

Pur.  Costeranno  poco. 

Cost.  Costa  tanto  poco,  che  se  la  signora  Pa- 
squina vuol  questo,  glielo  do  volentieri . 

Pasq.  Oh  mi  f arrida:  tanto  piacerai 
Cost.  Eccolo  qui,  servitevi. 

Pasq.  Obbligatissima,  (lo  prende  e se  lo  appunta 
al  petto  ) 

Por.  Ed  io  ne  potrei  aver  uno? 

Cosi.  Ne  volete  uno  anche  voi?  Volentieri.  Vado 
di  là  a pigliarlo,  e ve  lo  porlo  immediata  niente. 
Fel.  (Signora  Costansa,  lutti  queati  nastri  c’ im- 
brogli cran  no.  J ( piano  a Costanza  ) 

Cost.  (No,  no;  può  ansi  case  re  che  la  scena  sia 
più  gustosa.)  ( piano  a Felicita ) Vado  anch'io 
a mascherarmi.  Vi  porto  il  nastro,  • cc  n’ande- 
remo  tutte  d' accordo . ( parte  ) 

scena  vin. 

FELICITA,  DOROTEA,  r PASQUINA. 

Fel  (I  nastri  sono  troppi  ; nascerà  certamente 
una  confusione.)  (da  ir) 

Por.  Pare  che  vi  dispiaccia,  signora  Felicita, 
che  noi  pure  abbuuno  il  nastro  alla  moda. 

FrL  Non  è per  qurslo.  Ma  voi  non  sapcteebe 
cosa  vogliano  significar  questi  nastri. 
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Patq.  Oh  guardale,  che  gran  coca!  Ne  ho  di  più 
tirili  renio  «die  di  questi. 

Dor.  Mia  figlia  può  anJarc  *1**1  paro  con  chi  ai  aia. 
Patq.  L’avete  veduto  il  mio  abito  nuovo? [a  Pel.) 
Pei.  Signora  no,  non  l’ho  ancora  veduto. 

J)or.  È una  stoffa  die  ho  fallo  venir  di  Francia. 
Patq.  Che  me  lo  metta  questa  aera , signora  madre  ? 
J)or.  Signora  no  ; ve  lo  metterete  l' ultima  setti- 
mana di  carnevale. 

Patq.  Se  venite  da  noi,  ve  lo  mostrerò,  {a  pel.) 
Pel.  Eh,  ci  sarà  tempo. 

Patq.  (Ha  invidia.)  ( piano  a Dorotea) 

Dor.  Non  lodirea  nessuno,  che  lo  abbiamo  com- 
pralo in  ghetto,  (piano  a Pasquino ) 

SCENA  IX. 

COSTANZA  MASCHERATA  IN  BAUTTA,  E DETTE. 

Co*/.  Ili  ero  qui;  ecco,  signora  Dorotea , un  na- 
stro simile  anco  per  voi. 

Dor.  Vi  sono  tanto  obbligala. 

Cost.  Volete  che  nudiamo  tulle  al  caffè? 

Dar.  Andiamo  pure... 

Patq.  Signora  madre,  non  abbiamo  noi  da  anda- 
re dal  giojellierr? 

Dor.  Sì,  è vero;  ai  passerà  dalla  sua  bottega. 
Pel.  Volete  far  qualche  spesa? 

Dar.  Mia  figlia  vorrebhe  una  certa  co». 

Patq.  Vorrei  barattare  quest’ a nelle!  to. 

C osi.  Lasciatelo  un  po’  vedere:  oh  bellino  ! 

Patq.  Mi  è un  poco  stretto. 

Coti.  (Felicita.)  f chiamandola  piano) 

Pel.  (Cosa  c’è?)  (piano) 

Cosi.  (Oh  che  caso  hello!  Quell’  anellino  lo  aveva 
in  dito  il  conte  jer  sera.  ) (come  sopra ) 

Pel.  ( Che  glie  lo  abbia  donato  lui  ? ) (come  sopra) 
Cost.  (Sì  certo.  Sul  festino  jer  sera.)  (come sopra) 
Pel.  (State siila, che  ce  la  goderemo.)(come  sopra) 

Dor.  Signore,  se  avete  dei  segreti,  ce  ne  sude- 
remo. 

Coti.  Compatite,  abbiamo  un  piccolo  inleressuccio. 
Dor.  (Non  vorrei  che  si  accorgessero  dell’ anello. 

Ha  fatto  male  Pasquino  a farlo  vedere . ) 

Pel.  Via,  se  si  ha  da  andare,  anJiamo. 

Patq.  Noi  vogliamo  jwssarc  dal  gioielliere. 

Cast.  Bene;  c noi  vi  attenderemo  al  calie. 

Patq.  Al  caffè  dell'Aquila? 

Cosi.  Appunto. 

Pasq.  Si,  sì.  ho  piacere;  può  essere  che  ci  ritro- 
viamo il  contino  Rinaldo,  (parte) 

Dor.  Ehi,  sentite,  ve  lo  confido.  Quell1  anellino 
l’ha  donato  a mia  figlia  il  signor  Ballistino, che 
dev’essere  suo  marito.  Ma  non  voglio  che  ai  sap- 
pia, perchè  non  voglio  che  di  nse  si  dica...  Lo 
sapete,  in  materia  di  queste  cose  io  auuo  una 
donna  delicatissima . (parte) 

SCENA  X. 

COSTANZA,  z FELICITA. 

Coti.  Che  dite  eh?  Che  buona  madre! 

Pel.  Che  aia  poi  vero  di  quell’anello? 

Cost.  Oh,  glie  l’ha  dato  il  conte  sicuro.  Nc  so- 
no sicurissima. 

Pel.  Se  lo  sa  Bat listino!  È vero  eh* è un  uomo 
di  poco  spirito;  ma  se  lo  sa,  scommetto  che  I*  ab- 
itandomi . 

Cost.  Eh,  Dorotea  è una  donna  scaltra!  Gliela 
darà  ad  intendere  a modo  suo. 

Pel.  Ma  con  tulli  quei  nastri  compagni  come 
sperale  voi?,.. 


Cost.  Andiamo,  audiamo,  che  per  iatrada  vi  dirò 
quel  che  io  penso. 

SCENA  XI. 

SILVESTRA,  E DETTE. 

Silo.  Bravo , signora  nipote!  andate  in  masche- 
ra eh? 

Cosi.  Serva,  signora  sia. 

Pel.  Serva,  signora  Silvestri. 

Silo.  La  riverisco,  (a  Felicita ) Dove  si  va,  si- 
gnora ? ( a Costanza  ) 

Cast.  Vado  un  pochino  a spasso . Comanda  nien- 
te, signora  sia?  ( a Silvestra) 

Silo.  Se  andate  toì,  ci  voglio  venire  ancor  io. 
pel.  Aneli’ ella  in  maschera  a piedi?  Si  stanche- 
rà, signora. 

Silo.  Mi  stancherò?  Credete  che  io  non  sia  buo- 
na da  camminare?  Mi  fate  ridere;  sarò  capace 
di  camminare  più  di  voi.  (a  Felicita)  Signora 
ai,  voglio  venire  ancor  io.  (a  Costanza) 

Cost.  Ora  vado  colla  signora  Felicita  in  un  scr- 
vixio;  verrà  con  me  questa  sera. 

Silc-  Signora  no,  a casa  non  ci  voglio  stare. 
pel.  Avete  difficoltà  che  venga  meco  vostra  ni- 
pote? Soli  donna  maritala;  non  vi  è bisogno  die 
voi  le  facciale  la  scorta. 

Sito.  Io  non  intendo  di  volerle  fare  la  guardia; 
sono  zittella  al  pari  di  lei;  eae  ho  qualche  anno 
di  più , non  sono  ancora  da  lasciare  in  un  cantone. 
pel.  (Per  me,  non  ce  la  voglio  assolutamente . ) 
(piano  a Costanza) 

Cost.  Davvero,  signora  zia,  vado  io  un  piccolo 
serYuietto,  e torno  subito  a casa . 

Si  le.  Garbata  l non  mi  volete  eh  ? Si  si , venite 
un’altra  volta  da  me  a pregarmi  che  io  vi  scri- 
va le  lettere,  (sdegnata) 

Cost.  Siate  buona,  signora  zia,  non  andate  in  col- 
lera. 

Silo.  Certo,  io  in  casa,  c voi  • spasso;  « col  bel 
nastro  color  di  rosa. 

Cost.  Lo  comanda?  È padrona. 

Silo.  Né  anche  per  questo...  Via,  appuntateme- 
lo qui  in  petto. 

Cost.  Subito,  volentieri . (si leva  il  nastro,  e lo 
appunta  al  petto  di  Sileeitra } 

Silo.  Ah!  sto  Itene?  (a  Pel.) 
pel.  Benissimo.  Siete  un  incanto. (E  voi,  Co* 
stanza?)  (pùuto  a Costanza ) 

Cost.  (Audiam  di  là;  ho  dell'altro  nastro,  ne  fac- 
cio subito  un  altro  fiocco.)  ( piano  a Felicita) 
Silo.  Tornale  presto,  che  onderemo  al  caffè  - 
Cost.  Dove  ? 

Sile.  Al  soliti  luogo. 

Cost.  Stamattina  credo  di  non  potere.  Serva  sua. 

Ci  onderemo  poi  questa  sera. 

Pel.  Questa  sera  alla  festa  di  hallo. 

Silo.  Oh,  alla  festa  non  manco!  Jeri  sera  col  bel 
coulino  ho  fatto  un  minuetto  solo;  questa  sera 
ne  voglio  fare  una  mezza  dozzina. 

Pel.  ( Vuol  essere  meglio  burlala.  Eppure  se  nc 
trovano  di  queste  vecchie!)  (da  se,  e parte) 
Cosi.  ( Drggio  secondarla  per  i miei  fini.  E poi  con- 
vicn  compatirla.  La  gioventù  tuoi  disprezzar  la 
vecchjaia  : ma  quando  saremo  vecchie  si  farà  lo 
stesso  di  uoi.)  (da  se , e parte 1 
Silo.  Bene,  bene,  andate  pure  dove  volete;  pen- 
ule che  io  voglia  aspettarvi  in  casa?  Siete  paz- 
ze, se  lo  credete.  Vado  subito  a mascherarmi. 
Figuratevi  se  io  voglio  stare  in  casa  a dormiri. 
È vero  che  sono  un  poco  avanzala,  ma  il  sangue 
mi  bolle,  ed  il  cuore  mi  brilla  in  petto.  Son  bella 
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«diritta,  ci  aerilo,  ci  Tede,  ho  tutti  i miei  denti 
in  bocca,  e non  la  cedo  ad  una  giovane  di  ven- 
l 'anni,  [parte) 


SCENA  xn. 

Bottega  di  caffè. 

il  C.  RINALDO,  e NICCOLO’  cArrETriwie. 


Coni.  iv  iccolò. 

Arce.  Illuitriaaimo . 

Coni.  Chi  ha  portalo  qui  questa  lettera? 

Atec.  Io  non  lo  so,  signori*.  L'hanno  (toriata  che 
io  non  ci  era.  L’ho  domandato  ai  giovani,  ma 
non  Io  sanno  nemmeno  loro. 

Coni.  Non  occorre  altro. 

//ice.  Vuol  restar  servita  del  calle? 

Coni.  Si,  preparatelo. 

Alee.  L’ acqua  è sempre  calda.  II  caffè  si  macina 
in  un  momento,  in  due  minuti  lo  faccio.  Da 
noi  non  si  costuma  di  far  bollir  il  caffi*  la  mat- 
tina per  il  messo  giorno,  e molto  meno  far  ri- 
bollire gli  avansi  del f altro  giorno.  Noi  lo  fac- 
ciamo sempre  fresco , e presto  e buono,  e col 
caffè  di  Levante:  e in  materia  di  caffè  i Vetie- 
aiani  sono  famosi  (ter  tutto,  non  solo  in  Vene- 
aia,  ma  in  altre  parti  ancora. 

Cont.  Voi  siete  un  uomo  di  garbo,  e per  chiac- 
chiere non  avete  pari. 

Alce.  Io  ho  sempre  veduto,  che  le  marmotte  fan- 
no poca  fortuna . Di  là  mi  chiamano  ; con  sua 
licensa.  (parte) 

Coni.  Eh,  in  questi  caffi,  anche  le  marmotte  si 
svegliano!  Ma  chi  mai  sarà  questa  incognita  a- 
mante,  che  mi  scrive  con  una  si  gran  tener  es- 
sa? S’e  vero  quel  ch’ella  dice,  verri  al  caffi 
mascherata,  ed  avrà  per  segno  un  nastro  in  petto 
color  di  rosa.  Se  viene,  farò  ogni  sforzo  per  po- 
terla conoscere.  Ma  chi  mai  può  essere?  Non 
saprei  certamente.  E poco  tempo  che  io  tono  in 
Venezia,  non  ho  gran  pratica  nè  della  città,  nè 
delle  persone.  Può  essere  che  quella  che  scrive 
sia  una  di  quelle  signore,  che  ho  veduto  jeri  ae- 
ra al  festino.  Per  dire  la  verità,  ce  n' erano  delle 
belle.  Che  fosse  la  giovinetta,  a cui  ho  donato 
l’ anello?  Non  crederei  ; è troppo  tenera  per  pren- 
dersi tal  libertà,  ed  ho  veduto  che  nel  pigliare 
fanello  si  è fatta  rossa,  e se  non  era  sua  madre, 
forse  non  lo  prendeva . Quella  certa  signora , che 
ha  nome  Costuma  mi  ha  fatto  aneli' eaau  delle 
finesse,  ma  la  conosco,  è accorta  come  il  demo- 
nio. Non  è capace  di  pensare  e di  scrivere  con 
tal  pasaione.  Ma  non  lo  potrebbe  fare  taluna  an- 
cora per  corbellarmi?  Ecco  una  maschrretta. 
Non  vedo  l’ora  di  vedere  quella  dal  nastro  ma- 
ro. Oh  cospetto  di  Bacco]  Per  l’appunto  ha  la 
coccarda  in  petto  color  di  rosa. 

SCENA  XIII. 


COSTANZA,  FELICITA  colla  maschera 

AL  TOLTO,  K DETTO. 

Cost.  f Trattenetevi  qui  per  poco . Lasciate  che 
io  vaila  innansi:  copritevi  il  nastro,  e quando  vi 
par  tempo,  avanzatevi.)  ( piano  a Felicita , poi 
ti  avanza) 

fan/.  (Spero  che  si  darà  a conoscere.}  Servo,  si- 
gnora maschera. 
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Coti,  (gli  fa  una  riverenza  tenia  parlare) 

Cont.  Ero  impaziente  per  il  desio  di  vederla. 

Cost.  Dice  a me? 

Cont.  Sarei  fortunato,  se  potessi  meritare  l'onor 
di  servirla. 

Cost.  A me,  signore? 

Cont.  Sì  a voi,  gentilissima  signora  maschera,  di- 
co a toì. 

Cost.  Mi  conoscete? 

Cont.  Per  dire  il  vero,  ancora  non  so  chi  siate. 

Cost.  Bene  dunqne;  cosi  non  ai  («aria  con  una 
maschera  che  non  ai  conoacr. 

Cont.  Signora , se  non  vi  conosco  nel  volto,  vi 
riconosco  al  segno. 

Cost.  A qual  segno? 

Cont.  A quei  nastro  color  di  rosa. 

Cosi.  Bella  da  vero!  Non  vi  saranno  in  Venezia 
altri  nastri  compagni? 

Coni.  (Alla  voce  mi  pare  la  signora  Costanza.  Se 
posso,  vo’ procurar  di  chiarirmi.)  Graziosa  raa- 
scherrtla,  comandate  il  caffè? 

Cojf.  Non  signore,  vi  ringrazio;  che  se  vien  mio 
marito,  non  voglio  che  mi  conosca. 

Cont.  Siete  voi  maritata? 

Cost.  Pur  troppo  per  mia  disgrazia.  Ho  sei  fi- 
gliuoli, quattro  in  casa,  uno  a balia,  e uno  per 
la  strada . 

Coni.  (Quando  è mal,  non  è la  signora  Costanza.) 

Cost.  (Finora  il  divertimento  è Indissimo.} 

Coni.  Ditemi  in  grazia;  sareste  voi  per  avventura 
I»  liel la  incognita,  che  mi  ha  scritto  questo  vir 
ghetto  ? 

Cost.  Io?  non  so  nè  leggere,  nè  scrivere. 

Coni.  Siete  una  donna  ordinaria  dunque? 

Cost.  Mi  maraviglio  di  voi  . Badate  bene  come 
parlate.  Sotto  di  queste  maschere  non  si  sa  chi 
possa  essere:. 

Cont.  Dite  di  non  sapere  nè  leggere,  nè  scrivere... 

Cost.  Dico  di  si  e di  no,  come  mi  pare  c piace. 

Cont.  Ditemi  la  verità  , vi  supplico  instantemente, 
P avete  Berillo  voi  questo  foglio? 

Cosi.  Su  l’ onor  mio  vi  giuroche  io  non  l’ho  scritto. 

Cont.  (Dunque  non  è lei  certamente.) 

Cost.  Mi  fa  ridere  il  signor  conte. 

Cont.  Mi  conoscete? 

Cost.  Sicuro. 

Cont.  Mi  vedeste  altre  volte? 

Cosi.  Si  certo,  vi  ho  veduto  e parlato. 

Cont.  Dove  ? 

Cost.  Davvero  me  Io  sono  scordato. 

Coni.  Eh  signora,  lo  vedo,  volete  meco  spassarvi. 
Fatemi  la  finezza,  scopritevi. 

Cosi.  Sola  non  mi  conviene  di  farlo.  Amica,  ve- 
nite avanti,  (a  Felicita  che  si  avanza  e scuo - 
pre  il  nastro) 

Cont.  (Ecco  un  nastro  compagno.  Che  imbroglio 
è questo!)  (da  se) 

Fel.  Serva  sua,  signor  conte. 

Cont.  Anche  voi  mi  conoscete?  Tutte  e Jue  avete  il 
nastro  color  di  rosa.  Chi  di  voi  sarà  quella? 

Fel.  Io  son  quella  di  certo. 

Cost  Ancor  io  aono  quella  sicuro. 

Coni.  Ma  di  voi  due,  chi  ha  scritto  questo  righetto? 

Fel.  Io  sa. 

Cost.  Nc  meno  io. 

Cont.  Mi  sapreste  almeno  dire,  chi  l’ abbia  scritto? 

Fel.  Se  Io  so,  non  lo  voglio  sa|>ere. 

Cont.  Ab  all  vai  lo  avrete  acritto. 

Fel.  Onoratamente  vi  dico,  che  non  è vero. 

Cont . Dunque  voi  Io  avete  formalo,  (a  Cost.) 

Cost.  Io?  A voi  non  ci  penso  nè  meno. 

Coni.  Quando  è cosi,  potete  andarvene,  signore  mie. 
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Coti.  Che  bella  drilli  ! 

pel.  Che  bella  erra  n sai 

Cosi.  Sirie  voi  il  p»  «Irono  tirila  bottega? 

Pel.  Alle  donne  civili  ai  fanno  amili  malcgrarie  ? 
Coni.  Ma  te  voi  jeniale  di  corbellarmi... 
pel.  Non  si  esibisce  nè  meno  un  caflè  ? 

Coni.  Subito , volentieri . Caffè  . ( chiamando 
forte) 

Aire,  [di  dentro)  La  scrTO. 

Coti t.  (Se  si  cavano  la  maachrra,  le  coaosccri».) 

Voi,  signora,  lo  bevetele?  (*»  Coti  ansa) 

Cosi.  Falò  quel  che  farà  la  compagna. 

Coni.  Bravai  in  verità  ci  ho  gusto. 

A ire.  Eccole  servile  del  caffè.  ( con  bricco,  « guan- 
tiera con  chicchere  ) 

Coni.  Favorite  artiere. 
pel.  Non  vo' sedere. 

Cosi.  Nemmeno  io. 

Coni.  Mollo  auccUt-ro?  (a  Felicita) 
pel.  Piuttosto. 

Coni.  Cosi?  (ponendo  lo  zucchero  nella  chic- 
chera ) 

Pel.  Anche  un  poco. 

Coni.  E voi? 

Coti.  Una  cosa  giusta. 

Cont.  Ma  con  la  maschera  non  lo  Leverete. 

Cosi.  Bevetelo  voi,  signore. 

Coni.  Servitevi  prima  voi.  Questo  è il  vostro. 

( presenta  la  lazza  a Costanza  J 
Cosi.  Oh  è qui  mio  marito  I 
pel.  Oh  vedo  venir  mio  fratello!  Serva  sua.  (al 
conte  ) 

Cosi.  La  riverisco,  (al  conte) 
pel.  Lo  mantenga  caldo. 

Cosi.  Lo  Leveremo  dimani. 

Pel.  Quella  del  righetto  lo  reTcriac*.  (parte) 
Cosi.  Quella  del  mutro  le  fa  umilissima  rivetto* 
sa.  (parie) 

SCENA  XIV. 

u.  CONTE,  NICCOLO’,  poi  DOROTEA 
con  PASTINA. 

JViec.  Cornimi.  i-U.  il  c*EW 
Coni.  Va  al  diavolo  anche  tu. 

A 'ice.  (Queste  Venesisnc  la  sanno  lunga. ){«?«  w« 
e parte) 

Coni.  Vo’ seguitarle,  voglio  conoscerle...  Oh  cono 
delle  altre  maschere  col  nastro  in  petto!  Chi  a* 
che  un*  di  questo...  Sono  imbrogliai  mìwo  . 
Queste  vene* i*«e  mi  vogliono  far  impiastra. 
Dor.  (Costatila  c Felicita  non  ci  tono.  Aspettia- 
mole die  verranno.)  (piano  a Pasquino) 

Pasq.  (Guardate,  signora  madre,  il  Coulino  che 
mi  ha  donato  l’anello.)  (piano  a Dorotea) 
Por.  (Oh  si'  su  aitta.  Facciamolo  un  po’  dire) 
( piano  a Pasquino) 

Cont.  (Quei  mal» delti  nastri  mi  pongono  in  con- 
tusione.) (da  se  ) 

Dor.  Serva  sua . 

Coni ■ Servo  di  voto. 
pasq.  La  riverisco. 

Coni.  Padrona  mia. 

Dar.  Fate  gran  carestia  della  vostra  parsona . 
Coni.  Io  non  vi  capisco,  signora. 

Bar,  So  ben  io  quel  che  dico.  Delle  amiche  vec- 
chie il  signor  conte  uon  si  degna  più.  _ _ 

Coni.  In  Venezia  io  non  lui  veruna  aiuicisi*.  Fa- 
temi la  fine*»»  di  dirmi  almeno  chi  siete. 

Dor.  Io  mi  chiamo  Pandora. 

Coni.  E voi?  {«  Pasquino) 

Pasq.  Ed  io  mi  chiamo  Marfisa . 
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Cont.  Due  hcllisrimi  nomi!  Brere  signore  miei 
Veggo,  conosco  che  vi  piace  assai  divertirvi,  t 
che  vi  dilettate  di  premier  per  mano  un  povero 
forestiere . Ma  avvertile,  che  se  mi  d metto,  sa- 
prò rifarmi  ancor  io. 

Dor.  Siete  in  more;  qui  in  Venezia  non  si  usa 
burlare  i forestieri.  Siete  stato  rosi  burlato? 

Cont.  E come,  e in  che  maniera!  Volete  voi  sen- 
tire se  mi  hanno  corbellato  Iwn  bene?  Vi  leggerò 
un  viglictto  che  vale  un  tesoro.  (Leggendolo  po- 
trò forse  scoprire  ac  alcuna  di  loro  l’ ha  scritto .) 
Sentite,  (legge)  Signor  conte  adorabile . A me. 

Pasq.  Non  è forse  ben  detto? 

Coni.  Vi  pare  che  io  aiu  adorabile? 

JJor.  Si  sa  chi  alibia  scritto? 

Cont.  Ancora  non  l’ ho  potuto  sapere.  Sentite  che 
dolce  titolo  mi  viro  dato.  Signor  conte  adora- 
bile. (leggendo) 

Dor.  Sin  qui  non  dice  male. 

Pasq.  Fa  giustixia  al  merito. 

Cont.  Glorie  della  buona  opinione  che  hanno  di 
me  lor  signore.  (Se  lodano  il  righetto,  ho  ra- 
gione di  sospettare  che  venga  «la  qualcheduna  di 
lóro,  (c/a  se)  Sentite  come  principia.  Un'inco- 
gnita amante  vi  ha  consacrato  il  cuore , e so- 
spira giorno  e notte  per  voi . Per  me . Sentite 
come  I incognita  mi  beffeggia? 

Dor.  Vi  pare  strana  una  aimil  coaa? 

Pasq.  Voaignoria  non  lo  merita? 

Coni  (Giurerei  che  una  di  esse  lo  ha  scritto.) 
(da  se  ) 

Dor.  Lo  finisci  di  leggere. 

Pasq.  f Sono  curiosa  di  saper  chi  è costei  ,)(da  se) 

Coni.  Ascoltale,  che  ora  viene  il  buono.  U inde- 
gnità che  vi  ama , {ter  suoi  onesti  riguardi  ti 
tiene  ancora  celata . Oggi  voi  la  vedrete  cotta 
maschera  al  viso,  e ayra  per  segno  un  nastro 
al  petto  color  di  rosa . 

Dor.  Oh  diamine! 

Pasq.  Co sa  sento! 

Con/.  Ditemi,  signore  mie,  quel  nastro  lo  porta- 
no al  seno  tutte  le  donne  del  popolo  veneziano? 

Dor.  Perche  ? 

Cont.  Perché  poc’  ansi  ne  ho  vedute  altre  due  con 
un  nastro  simile,  similissimo  al  vostro. 

Dor.  Da  Tero? 

ConL  Sì  certamente. 

Dor.  (Maschera,  una  parola.)  ( chiamando  Pa- 
squina', (Che  nc  dici,  Pwquina  ? E «Le  si  di* 
il  viglictto  l'ha  formato  U signora  Costanza ?) 
(piano  a Pasquina) 

Pasq.  (Cosi  credo  ancor  io;  è capace  di  averlo 
Catto.)  ( piano  a Dorotea) 

Dor.  (Non  facciamo  per  altro  che  «la  noisiecuo- 
pra.  ) ( piano  come  sopra  , e torna  al  suo  posto  ) 

Cont.  (Questi  loro  aegreli  ini  fanno  sempre  più 
sospettare  che  il  viglictto  venga  dalle  loro  mani.) 
(da  se) 

Dor.  Avete  verun  sospetto  intorno  * chi  possa 
avervi  scritto  quel  foglio? 

Coni.  Dird , se  non  trincasi  di  essere  troppo  ardito. 

Dor.  Via,  ditelo. 

Coni.  Mi  pare  che  «fucila  che  l’ha  vergato  non 
sia  molto  da  me  lontana. 

Dor.  A voi,  maschera,  (a  Pasquina) 

Pasq.  A me? 

Cont.  Se  il  mio  penaier  non  m’ inganna,  ae  il  w- 
glietto  è sincero,  perché  non  mi  fate  l’onor  «li 
scoprirvi  ? 

Pasq.  P«t  me,  non  l’ho  scritto  certo. 

Dor.  Sapete  chi  l’ avrà  scritto?  Quella  giovane, 
a cui  donaste  I'  anello . 
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Coni.  Come  sapete  voi  che  io  ho  donato  un  anello? 

Dor ; St  signore,  sappiamo  tutto. 

Pusq.  L’ abbiamo  anche  veduto,  e tappiamo  eh’ è 
un  bell' anellino. 

Cont.  Ditemi,  sareste  voi  la  signora  Pasquino? 

Pasq.  lo  Pasquina?  No  signore. 

Coni.  E voi,  signora?...  (<i  Dorotea  ) 

Dor.  Sa  chi  aon  io?  Coetanea. 

Coni.  La  signora  Coetanea!  Quella  giovane  coti 
Ite-Ila , e coai  vezzosa,  che  jeri  sera  alla  festa  di 
ballo  mi  piacque  tanto?  Quella  che  fra  tante  al- 
tre brillava,  e rispondeva  come  uns  stella? 

Pusq.  (Sentite  come  la  lodai)  ( da  se) 

Dor.  So  che  scherzate,  siguarc.  Cos tanta  non 
merita  questi  dogj.  Quella  a cui  donaste  l’anel- 
lo, e più  giovine,  ed  è più  bella . 

Coni.  La  signora  Pasquina  ha  il  suo  merito,  non 
io  nego,  ma  in  paragone  di  voi,  io  non  la  stimo 
un  cero. 

Pusq.  Maschera,  andiamo  via.  (a  Dor.  forte) 

Dor.  Or  ora,  aspettate  nn  poco,  (a  Pasquina ) 
Non  vi  piace  dunque  la  signora  Pasquina?  [al 
conte ) 

Cont.  Vi  replico,  non  mi  diapiace.  Ma  non  aarei 
disposto  ad  amarla;  e poi  ha  quella  sua  madre 
cosi  antipatica,  che  io  non  la  posso  soffrire. 

Dor.  Maschera,  andiamo,  eh’ è tardi,  (o  Pasq.) 

Coni.  Vogliono  partir  coai  presto?  Non  vogliono 
restar  servite  di  un  caffè? 

Dor.  Obbligata,  [al  eonte)  (Pesto  d’asino  1)  {da 
se,  e si  avvicina  a Pasquina  a cui  dice  pia- 
no) (Andiamoci  a travestire,  perchè  noti  possa  ri- 
conoscerci, se  ci  vede  in  altro  luogo.) 

Coni.  Signora  Costansa,  io  vi  amo,  io  vi  stimo  e 
vi  venero  sopra  tulle,  e se  voi  in  questo  foglio 
mi  parlale  sinceramente...  [a  Dorotea) 

Dor,  Quel  foglio  non  è mio;  ve  lo  dico,  e ve  lo 
mantengo;  e chi  ha  prudenxa  non  scrive  di  que- 
ste lettere  ad  un  forestiere.  Costansa  ringrazia  il 
signor  conte  delle  tue  finesse,  e in  ricompensa  di 
ciò,  lo  manda  a far  squartare  ben  Itene,  [parte) 

Pasq.  Ed  io  mi  sottoscrivo,  e la  riverisco,  [via) 

SCENA  XV. 


il  CONTE,  poi  SILVESTRA  mascherata 

con  BAUTTA  AL  VOLTO. 

Coni.  IVI jiledctta  sia  la  signora  Costansa,  e quan- 
te sono  queste  diavole,  che  mi  vengono  a perse- 
guitare I Ma  chi  sa  dirmi  di  certo,  che  quella 
maschera  aia  la  signora  Costansa?  Farmi  impos- 
sibile, che  una  giovane  ai  ben  fatta  sia  capace 
d’ un  simile  sgarlio . 

Silv.  (Le  cerco  per  tutto,  e non  le  ritrovo.  Do- 
ve mai  ai  saranno  cacciate?)  [da  se) 

Coni.  Possibile,  che  non  possa  acoprire  chi  ha 
Scritto  questo  viglietlo?...  Oh,  ecco  qui  un’al- 
tra maschera  col  aolito  nastro. 

Silv.  (Ecco  qui  il  forestiere,  con  cui  ho  hallalo 
jeri  sera.) 

Coni.  (Non  vorrei  andare  di  male  in  peggio:  sarò 
meglio  che  io  me  ne  vada.)  (tu  atto  di  partire) 

Silv.  Favorisca,  signore,  [al  conte ) 

Coni.  Che  mi  comanda? 

Silv.  Se  ne  va  via  con  subito? 

Cont.  Vorrei  andarmene  veramente. 

Silv.  Favorisca;  senta  una  parola. 

Cont.  Posso  servirla  ? Comanda  qualche  cosa  ? 

Silv.  Eh,  se  mi  vorrà  favorire,  non  ricuserò  le 
sue  grasie. 

^°ntQ  più  compiacente. )Vuole  il  caffè? 
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Silv.  Mi  dispiace  di  essere  cosi  sola. 

Coni.  Non  le  basta  la  compagnia  d' un  uonf  d'o- 
nore, d’ un  galantuomo? 

Silv.  Via,  non  gli  voglio  far  questo  torto. 

Coni.  Vuol  che  l’ordini  adunque? 

Silv.  Mi  farà  una  finexsa. 

Cont.  Ca(Tè . ( Se  non  mi  burla  come  le  altre , la 
vedrò  almeno  nel  viso . ) Si  accomodi . 

Silv.  Sieda  ella  pure  ; ha  tanto  ballato  jeri  sera , 
che  sarà  ancora  stanco. 

Coni.  E vero,  ho  ballato  molto.  Ci  foste  voi  sul 
festino? 

Silv.  Si  signore,  ed  ho  anche  con  lei  ballato. 
ConL  Ho  ballato  con  molte,  per  dire  la  verità. 
Silv.  Ma  con  me  so  che  ha  ballato  con  gusto. 
Cont.  Posso  sapere  chi  siete? 

Silv.  Che  l1  indovini . 

Coni.  Le  maschere  mi  confondono  ; non  saprei  in- 
dovinare. Ma  quello  che  ancora  più  mi  confonde 
ai  è quel  maledetto  nastro  color  di  rosa ■ 

Silv.  Questo  nastro? 

Coni.  Si,  quello,  perchè  mi  viene  scritto  in  un 
foglio  che  lo  vedrò  in  petto  ad  una  che  mi  vuol 
bene. 

Silv.  Favorisca,  quel  viglietlo  principia  cosi:  Si- 
gnor conte  adorabile  ? 

Cont.  Si  certo;  eccolo  qui,  per  l'appunto.  Voi 
dunque  ne  siete  informata.  Voi  mi  saprete  dir 
chi  l’ Ita  scritto. 

Silv.  Per  dirla...  Il  carattere  è mio. 

ConL  Siete  voi  dunque  I1  incognita  che  mi  ama? 
Silv.  (Giacché  non  vi  è Costansa,  voglio  tentar 
la  mia  sorte.)  Cerio,  si  signore,  io  sono  quella, 
che  come  dice  il  viglietlo,  notte  e giorno  per  voi 
sospira . 

Coni.  Ti  ringrazio,  fortuna;  ho  finalmente  sco- 
perto quello  die  io  tanto  desideravo.  Ma  posso 
operare,  signora,  che  sia  il  vostro  cuore  sincero? 
Silv.  Capperi!  sincerissimo.  Le  giovani  mie  pari 
non  sono  canari  di  dir  bugie. 

Coni.  Oh  cielo!  Siete  fanciulla,  giovane,  o maritata? 
Silv.  Eh,  sono  ancora  zittella! 

ConL  ( Muojo  di  volontà  di  vederla.)  Cade. 
Nicc.  Eccolo  qui  prontissimo,  [con  bricco  e guan- 
tiera con  ci  ceke  re) 

Cont.  Si  smascheri,  signora. 

Silv.  Ci  è nessuno? 

Cont.  Nessuno.  (Non  vedo  Torà.) 

Silv.  Eccomi.  Mi  conosce  ? (si  leva  la  maschera  ) 
ConL  ( Oimè!) 

Silv.  Che  cosa  è stato? 

Coni.  Niente,  niente. 

Silv.  Si  sente  male? 

Cont.  Un  poco. 

Silv.  Poverino!  Saprò  io  consolarvi . 

Cont.  (Oh  che  tu  aia  maledetta!  ) [da  se) 

Silv.  È buono  questo  cade? 

Aire.  Non  sì  domanda  nemmeno.  L’ho  fistio  ap- 
posta . 

Silv.  Metteteci  lien  liene  dello  zucchero . Mi  pisce 

il  dolce;  e a voi,  Contino? 

Coni.  Anche  a me  qualche  volta.  (Ma  oggi  mi  ò 
toccato  l'amaro.)  [da  se) 

Silv.  Dell’altro  zucchero. 

A 7 ice.  Ancora  ? 

Silv.  Sì,  deir  altro.  Oh  così  va  bene  ! [beve  il  cqffe) 
Nicc.  ( Signor  conte . ) 

Coni.  (Cosa  vuoi?) 

A iee.  (Mi  rallegro  con  lei.) 

ConL  (Di  che?) 

Nicc.  (Di  questa  buona  fortuna.) 

Cont.  (Anche  tu  mi  dileggi?  ) 
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Sila.  Oh , caro  questo  dolcetto!  (leccando  il  me- 
chero  in  fondo  alla  tazza) 

Coni.  (Or  un  mi  fa  rivoltare  lo  stomaco.) 

Sili’.  Signor  conte,  vuole  che  andiamo? 

Coni.  Vada  pure,  si  accomodi . 

Sila.  Non  sarò  degna  della  sua  compagnia? 
Cont.  Ho  quale!»  cosa  da  fare . 

Sila.  Eh  vìe,  colle  fanciulle  d vili  non  ai  traila 
cosi.  Venga  meco,  e mi  dia  la  mano. 

Cont.  Dove  vorreste  andare,  signora? 


Sila.  A casa. 

Coni.  Che  diranno,  se  una  fanciulla,  v 

luccia  sua  pari  la  vedano  andar  a casa  con  un  fo- 
restiero? 

Sila.  Che  dicano  quel  die  vogliono . Nessuno  mi 
comanda.  Sodo  anch'io  da  marito.  Orsù  mi  fa- 
vorisca la  mano. 

Coni.  Eccomi  qui  • servirla.  (Godiamoci  questa 
vecchietta.) 

Sila.  Oh  che  tu  sia  benedetto! (portone) 
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SCENA  I. 

Camera. 

LEONARDO,  i MARIUCCIÀ. 

Mar.  Ve».  , venga,  «ignee  Leonardo,  che 
non  ci  è nessuno. 

Leon.  Non  c’è  nettano? 

Mar.  Nettuno.  Putto  dir  di  «aere  iole.  Ci  è il 
vecchio,  che  non  ette  mai,  ma  è come  ac  non 
ci  faste  ; è ionio,  e potai  amo  parlare  con  libertà. 

Leon.  Mia  moglie  non  è «tata  qui? 

Mar.  Sì  «ignare,  la  «ignora  Felicita  ci  è alata; 
ma  è andata  a s patto  colla  mia  padrona. 

Leon.  Quella  donna  mi  vuol  far  perdere  la  pa- 
zienza. 

Mar.  Per  dire  la  venti,  io  non  io  corno  la  «op- 
poniate. Tutto  il  giorno  in  maschere,  ogni  «avi 
al  teatru,  ogni  notte  al  teatino. 

Leon.  Ed  io,  porer  uomo,  ali'alha  in  piedi,  tatto 
il  giorno  «1  negozio,  e a un’ora  di  notte  in  letto. 

Mar.  Volete  che  ve  la  dica?  Siete  un  uomo  di 
stucco. 

Leon.  Signora  Mariuccia,  vi  prendete  un  poco 
troppo  «li  liberti. 

Mar.  Oh,  io  ton  una  ebe  parla  schietto!  Quan- 
do voglio  bene  a uno,  parlo  col  cuore  in  bocca. 

Leon.  Che!  mi  volete  voi  bene? 

Mar.  Lo  mettereste  in  dubbio?  Se  coai  non  Coe- 
se, non  lo  direi. 

Leon.  Cara  Mariuccia,  vi  ringrazio  della  honti 
die  avete  per  me  ; ma  pensate  che  io  fono  am- 
mogliato, e che  voi  siete  ancora  situila. 

Mar.  Eli!  non  si  può  voler  bene  senza  malizia? 
Non  crediate  gii  che  io  lo  dica  per  qualche  core 
di  male.  Vi  amo,  come  se  foste  mio  patire;  mi 
parete  un  buon  uomo,  e non  so  dire  che  cosa 
non  farri  per  la  vostra  persona . 

Leon.  (Mi  par  di  buon  cuore.  Se  fosse  così  mia 
moglie,  felice  ine!)  (da  se) 

Mar.  (Non  ci  penso  un  fico  a lui.  Ma  se  posso, 
voglio  far  disperare  sua  moglie.)  (da  te)  Per- 
chè non  venite  a ritrovarmi  più  spesso? 

Leon.  Ci  verrei  volentieri,  ma  ho  delle  faccenda 
non  poche;  son  solo  in  casa,  c mi  convie»  tirar 
la  carretta . 

Mar.  E la  moglie  a spasso. 

Leon.  E la  moglie  a spasso. 

Mar.  E spende  e gioca  e batta  via  i denari  mi- 
serabilmente. 

Leon.  E se  io  spendo  un  testone,  grida,  strepita, 
c mi  salta  agli  occhi. 

Mar.  In  verità,  non  faccio  per  dire,  ma  siete  un 
gran  brinar  Jone . 


Leon.  Ma  voi  mi  «trapanate; 

Mar.  Vi  parlo  così  per  amore.  Quando  vogUo 
liene,  non  mi  posso  tenere. 

Leon.  Buia,  vorrei  che  veniate  questa  cara  mia 
moglie . 

Mar.  Cosa  vorreste  da  lei? 

Leon.  Vorrei,  vorrei. . .vi  dirò.  Sismo  ora  senza 
serva  in  casa,  perchè  con  lei  nessuno  ci  può 
stare  più  «li  otto  giorni.  Jeri  la  mia  signora  ha 
pretate  via  le  chiavi  del  hurò,  dell'  armadio , 
della  credenza,  ed  io  per  non  far  strepito  sono 
andato  a dormir  arare  cena.  Questa  mattina  l'bt 
aspettata  finora.  Ho  teme,  e non  ho  un  male- 
detto quattrino  per  provvedere  il  mio  bisogno. 

Mar.  Povero  mammalucco  ! 

Leon.  Ma  non  mi  strapazzale. 

Mar.  Niente,  nieute,  aspettale.  Finché  ritorna 
la  signora  Felicita,  volete  che  io  vi  faccia  una 
Intona  zuppa? 

Leon.  Una  zuppa? 

Mar.  Si,  nel  brodo  di  cappone,  e con  dal  buon 
parmigiano  sopra. 

Leon.  Non  vorrei... 

Mar.  Eh  sciocco! 

Leon.  Ma  voi  sempre ... 

Mar.  Zitto,  zitto,  aspettate.  Vado  a ordinar  la 
zuppa,  e vi  acalderetr  un  poco  lo  stomaco.  Vi 
hanno  portate  via  le  chiavi?  Uh  povero  stacco! 
(parie) 

Leon.  E bella  di  costei,  che  non  re  far  altro  che 
maltrattare.  Ma  non  mi  pare  la  casa  Unto 
strana . Son  avvezzo  da  mia  moglie  a soffrir  di 

Mar.  ( ritorna  con  salvietta , tondo , a potata  ) 
Fino  die  bolle  il  brodo,  e che  si  lagna  la  zuppa , 
voglio  preparare  quel  che  bisogna  per  il  mio  caro 
signor  Leonardo.  Aiutatemi  a tirar  innanzi 
quel  tavolino,  [tutti  e due  tirano  il  tavolino  in- 
nanzi ) 

Leon.  Ma  sa  viea  gente  ? 

Mar.  Che  importa? 

Leon.  C’è  il  signor  Luca? 

Mar.  Ci  è il  sordo,  ma  non  sa  niente. 

Leon.  Non  vorrei  che  dicesse  ... 

Mar.  Ma  siete  il  gran  maccherone . 

Leon.  Grazie. 

Mar.  Sedete , eh’  è qui  la  zuppa . ( un  servito i e 
porta  la  tappa , e Mariuccia  lo J'a  sedere  per 

fona.  ) 

Leon.  (Che  si  ha  da  fare?  Giacché  ci  sono,  non 
voglio  dire  di  no.)  (da  te) 

Mar.  ( Pagherei  un  scudo,  che  venisse  ora  sua 
maglie.)  (da  se) 

Leon.  Parmi  di  sentir  gente. 

Mar.  Buie  saldo;  noti  abbiate  soggezione  di  nes- 
suno. 

Leon.  Ma  non  vorrei...  (vuoto  alzarsi) 
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Mar.  Fermate»!,  Bertoldino.  ( lo  fa  sedere,  e 
va  a veder  ehi  viene  ) 

Leon.  Mi  farebbe  venir  U rabbia  ; ma  mandiamola 
giù.  (mangia) 

Mar.  Sapete  cbi  è? 

Leon.  Chi  è? 

Mar.  Il  signor  Battistino;  F amante  della  signora 
Pa*, piina,  quello  stolido,  quello  acimunito. 
Leon.  Mi  dispiace.  Non  vorrei  clic  lo  dicesse  a 
mia  moglie. 

Mar.  K non  volete  che  vi  tratti  da  babbuino? 
Leon.  Or  ora  . . . 

Mar.  Eh  mangiate. 

SCENA  n. 

BATTISTINO  e detti  . 

Balt.  Si  può  venire? 

Mar.  Venite.  Ecco  qui  Cacasenno. 

HatL  Oh  ! buon  prò  faccia  a vosignoria.  (veden- 
do Leonardo  che  mangia  ) 

Leon.  Ecco  qui  ; hanno  volato  favorirmi  per 
fona. 

Bau.  (Mi  fa  venir  P acqua  in  bocca.)  Mi  hanno 
detto,  che  la  mia  Pasquina  è venuta  qui.  E ve- 
ro? (a  Mariuceia ■) 

Mar.  Sì,  ci  citata.  Era  in  compagnia  di  sua 
madre,  e sono  andate  a spasso  colla  tuia  padrona. 
Batt.  Saranno  andate  in  piazza  a veder  Pulcinel- 
la, e ci  voglio  andar  ancor  io. 

Mar.  Sì,  andate  che  vedrete  U vostro  ritratto. 
Batt.  Il  mio  ritratto? 

Mar.  Sì,  se  volete  vedere  un  bel  zanni,  guarda- 
tevi nello  specchio. 

BaU.  Eh!  mi  burla.  ( a Leonardo  con  dispia- 
cere) 

Leon.  Segno  che  vi  vuol  liene. 

Batt.  Davvero?  (a  Mariuccia  con  allegria) 
Mar.  Si  certo,  assaissimo. 

Batt.  Se  mi  voleste  bene,  dareste  anche  a me  da 
far  colazione. 

Mar.  Povero  bamboli  no!  mangiereste  la  pappa? 
Leon.  Amico,  se  volete  favorire,  aiete  padrone. 
BaU.  Se  mi  date  licenza,  (a  Mariuccia ) 
filar.  Accomodatevi  pure. 

BaU.  Per  quel  che  vedo,  ci  abbiamo  poco  da  di- 
vertire. 

Leon.  La  zupjta  era  buona  ; me  ne  son  mangiata 
una  buona  porzione. 
filar.  Volete  un  po’ di  stufato? 

Batt.  Magarìl 

Leon.  Io  non  dirò  di  no. 

filar.  Subito  ve  lo  porto.  (Intanto  «pero  che  verdi 
la  signora  Felicita.  Vo'far  di  tutto,  perchè  a'iu- 
gclosisca  di  me.)  (da  se,  e parte ) 

SCENA  in. 

LEONARDO,  BATTISTINO,  poi  MàRIUC- 

CLA  CBS  TORNA  . 

Batt.  M a la  gran  buona  donna,  eh' è Ma- 
rineria! 

Leon.  Eh  ! non  lo  sapete  ? Le  serve  (anno  coai.  Si 
fanno  merito  alle  spalle  de'  loro  padroni  ; e se  le 
jiadrone  ai  dà  veri  uno,  aneli'  case  vogliono  la  con- 
versazione. 

Batt.  Non  vorrei , che  venisse  il  signor  Luca . È 
un  uomo,  che  quando  lo  vedo  mi  la  paura. 
Leon.  Lasciamo,  che  ci  pensi  ella. 
filar,  (con  due  tondi  e posala  ) Eccomi  qui 
collo  stufatine) , 

Batt.  Oh  caro! 


\ Mar.  E qui  ci  sono  quattro  polpette. 

S Batt.  Oh  buone! 

S Leon.  Siete  troppo  cortese  la  mia  Mariuccia. 
j filar.  Tutto  per  voi.  (a  Leonardo) 

) Leon.  Per  me?  (mangia  ) 

/ filar.  Sì,  per  voi. 

? Batt.  E per  me?  ( mangiando ) 

^ filar.  Anche  per  voi. 

BaU.  Mi  tuoI  bene  la  Mariuccia.  Non  è egli 
vero? 

filar.  Sì  certo;  le  marmotte  mi  piacciono  infini- 
tamente. 

Batt.  Dice  a voi.  (a  Leonardo) 

Leon.  Dice  a voi. 

Mar.  Oh  che  siate  indorati!  dico  a tutti  due. 
SCENA  IV. 

LUCA,  E DETTI- 

Luca  IVIari uccia!  (di  dentro) 

Batt.  Oh  il  tignar  Luca!  ( aitandosi  con  ti- 
more) 

Leon.  Andiamo  via.  (aitandosi) 
filar.  Eh  fermatevi  ; non  abbiate  paura  . 

Luca  Mariuccia,  (come  sopra ) 

Leon.  Rispondetegli  almeno. 
filar.  È sordo;  non  ci  sente. 

Batt.  Potete  ondare,  che  mangeremo  senta  di 
voi.  (<z  filariuccia) 

Mar.  Eccolo,  non  siamo  a tempo. 

Luca  Dove  diavolo  sari  costei?  ( uscendo , vede 
i due  che  si  cavano  il  cappello.)  Vch,  veli!  Schiaro 
di  lor  signori . Ehi , cbi  sono  costoro  ? (a  filari) 
filar.  Non  li  conoscete?  ( non  molto  forte  ) 
Luca  Che?  ( non  intendendo ) 

Mar.  Non  li  conoscete?  (pii forte) 

Luca  Non  li  conosco.  ( ponendosi  gli  occhiali) 
Leon.  Leonardo  vostro  serri  ture,  (accostandosi 
a lui  tla  una  parte ) 

Luca  Che?  (a  Leonardo  non  intendendolo) 
Batt.  Il  vostro  servi tor  Batlialino.  (accostandosi 
a lui  dair  altra  parte) 

Luca  Come?  (n  Batti  stino  non  intendendolo ) 
Leon.  Vi  prego  scusarmi. 

Luca  Cosa  dite? 

Leon.  Vi  domando  scusa,  (forte  assai) 

Luca  Cosa  è questo  strillar  così  forte?  Sono 
qualche  sordo?  Mariuccia?  ( chiamandola ) 
filar.  Signore. 

Luca  Non  rispondi  ? Mariuccia? 
filar.  Signore,  (più  forte  accostandosi ) 

Luca  Citi  gli  ha  fatti  venire? 
filar.  La  signora  Sii  rea  tra . 

Luca  Chi? 

filar.  La  vecchia,  (forte) 

Luca  Come? 

Mar.  La  vecchia,  (più  forte)  Ch«  ti  venga  la 
rabbia,  mi  vuol  fare  sfiatare. 

Luca  Siete  amici  di  mia  sorella? 

Leon.  Scusatemi , signore;  sono  venuto  qui  per 
cercar  mia  moglie,  e per  riverire  le  signore  di 
casa.  Sono  tutte  fuori,  e frattanto  che  ai  aspet- 
tano, sono  qui  fs volito. 

Luca  Questi  notte  mi  c calata  in  questa  orec- 
chia una  flussione;  da  questa  parte  d sento  po- 
co, favorite  veuir  da  quest’ altra,  (restando  vol- 
tato verso  Leonardo) 

Leon.  Giacché  siete  da  quella  parte,  late  voi,  Bat- 
t ialino,  le  nostre  scuse. 

BaU.  Signore ...  vi  dirò . . . d siamo  presa  la  li- 
bertà ...  perchè  essendo  venuti  per  ritrovare 
quelle  [tersone,  che  non  abbiamo  trovale. .. 


j 
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Luca  Siete  eoi,  che  parìa?  (a  Leonardo) 

Leon.  No,  signore,  è quell' altro.  ( accennando 
BaUislinoh 

Luca  Okl  l' arerò  a tergo,  e non  me  n’ero  ac- 
corto. 

Mar.  (Sono  cose  da  crepar  Ji  ridere) 

Leon.  Permette,  signore?  ( accennando  di  voler 
cenare  al  tavolino) 

Imcu  Vuole  andar  via?  Si  accomodi,  (a  Leon.) 
Rati.  Lo  stufato  si  raffredda  . ( a Luca  ) 

Luca  Parta  pure  con  libertà,  (a  Battislino) 

Leon.  Ci  goderemo  quelle  quattro  polpette. 

(a  Luca) 

Luca  Se  |>osso  sentirla , mi  comandi.  ( a Leon.  ) 
BciL  Vano  a finir  di  mangiare.  ( a Luca) 

Luca  Mi  faccia  servitore  a casa.  ( a Battislino) 

( Leonardo , Battislino  tornano  a sedere  al  ta- 
volino , e a mangiare  ) 

Ittica  Mari  uccia? 

Alar.  Signore . 

Luca  Ora  clic  sono  andati  via,  vorrei  che  tu  mi 
dicessi  chi  erano  quei  due.  (ai  volta  e li  vede 
a tavola , che  mangiano)  Oh  bella  davvero  1 
Buon  prò  faccia  a lor  signori.  Si  divertano  be- 
ne . ( E un  odor  che  consola . ) Giacché  la  rolu 
mia  se  ne  va  così,  se  mangiano  gli  altri  , voglio 
almeno  mangiar  anch’io.  Un  tondo,  e una  po- 
sata ancora  per  me . ( a Al  ariuccia  ) 

Alar.  Subito,  volentieri.  (Ha  ragione,  per  dirla; 
di  quello  che  in  questa  casa  ai  scialacqua,  la  mi- 
nor parte  è la  sua.)  [parte) 

SCENA  V. 

LUCA,  LEONARDO,  e BATTISTINO. 

Luca  Si  contentano  lar  signori? 

Leon.  Padrone. 

Luca  Come?  [a  Leonardo ) 

Leon.  Si  accomodi . 

Luca  Cosa  dice? 

Leon.  ( Non  dico  altro.  ) 

Luca  Che  ha  detto?  (n  Battislino) 

Bali.  Io  non  ho  parlato.  ( viene  un  servitore , 
che  porta  tondo  e posata  al  signor  Luca  che 
mangia  cogli  altri  | 

Luca  Di  queste  polpette  preaioee,  non  me  ne 
fanno  mai. 

SCENA  VL 

COSTANZA,  FELICITA , e detti. 

Cosi.  Buon  prò  a lor  signori. 

Fcl.  Bravo,  signor  consorte I (fl  Leonardo) 
Leon.  Se  non  fossimo  qui  dove  siamo,  vi  direi 
quello  die  meritate.  Non  vi  basta  di  andare  dove 
diavolo  voi  volete,  che  mi  portate  via  le  chiavi 
ancora  ? 

Fcl.  Oh  guardate,  che  gran  mancamento!  Povero 
bambolino!  La  mamma  è andata  via,  e non  gli 
ha  lascialo  la  merendina . 

Leon.  Come!  Di  sopra  più  mi  burlate?  (si  alia 
e si  avanza  ) 

Cost.  Signora  Felicita , Così  burlate  il  marito?  Mi 
maraviglio  di  voi.  Col  marito  si  tare,  e gli  si 
porta  rispetto.  E un  uomo  finalmente,  e cogli 
uomini  non  si  parla  cosi,  e non  si  va  tutto  il 
giorno,  e tutta  la  notte  a spasso;  io  gli  dirò  ogni 
cosa,  io  l’informerò  bene.  Sentite,  [a  Leon.) 
Andatevi  a pulir  il  mento,  che  l’avete  sporco  ili 
stufato . Ab , ah . ( sorridendo  ) 

Leon.  { va  al  tavolino  a pulirsi  la  bocca  colla 
salvietta  ) 
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Fcl.  Siete  pur  gmiaes.  (a  Costanza  ridendo ) 
Cosi.  Avete  soggrxìone  di  hii?  (a  Felicita) 

FeL  Niente  affatto,  (a  Costansa) 

Leon.  Questa  vita  non  la  voglio  assolutamente  * 

(a  F elicila) 

Cost.  Ha  ragione;  questa  vita  non  può  durare. 
Voi  tutto  il  giorno  a spasso,  ed  egli  in  casa  a 
morir  di  malinconia.  Signor  no,  non  va  bene. 

Al  consorte  gli  si  dice  cosi:  marito,  se  mi  diverte 
io,  divertitevi  ancora  voi.  Volete  venire  a spasso 
con  me?  Mascheratevi  e andiamo;  quando  venite 
meco,  sono  tutta  contenta.  Ma  se  vi  piace  di  star 
in  casa,  stateci  voi,  che  non  ci  voglio  star  io. 
Leon.  Brava  aignora  Costansa  ! Bel  pensare  da  gio- 
vane saggia,  da  fanciulla  civile I 
Fcl.  Eh,  mio  marito  è buono!  ( ironicamente ) 
Cost.  Vostro  marito  è un  ometto  di  garbo . 

FeL  Vedrete  che  quota  sera  verrà  al  festino  an- 
cor lui. 

Cost.  Sicaro  che  ci  verrà.  È forse  qualche  per- 
sona ordinaria? 

Fel.  Mi  vuol  bene  Leonardo. 

Cost.  E lo  meritate. 

Fel.  Non  è cosi?  («*  Leonardo) 

Cost.  Non  è vero?  ( a Leonardo) 

Leon.  Siete  due  gran  demonj,  signore  mie. 

Fel.  Non  avete  niente  che  fare  questa  mattina? 
Leon.  Si , pur  troppo  ho  che  fare.  Andiamo  a casa. 
Fel.  Per  ora  non  ci  vengo. 

Cost.  Resta  a desinare  con  me. 

Fel.  Siete  contento? 

Cost.  Signora  sì  ; è con  lentissimo. 

Fel.  Graxie,  signor  consorte. 

Cast.  Dategli  le  sue  chiavi. 

Fel.  Oh,  sì,  ha  ragione!  Tenete,  (gli  dà  le 
chiavi  ) 

Cost.  Non  state  incomodo. 

Fel.  Andate  pure. 

Cost.  Divertitevi  bene. 

Fel.  Ci  rivedremo  stasera. 

Leon.  Vado  via  confuso,  stordito,  che  non  so 
dove  mi  abbia  la  testa  . ( parte  ) 

SCENA  VIL 

COSTANZA,  FELICITA,  LUCA,  e BAT- 
T1STINO. 

Fel.  Mi  avete  fatto  ridere  veramente. 

Cost.  Cosi  si  fa.  Che  serve  cogli  uomini  gridale 
e taroccare  ? Con  la  buona  grasia  ti  fa  più , e ai 
arrischia  meno. 

Ball.  (Pasquina  non  è tornate  con  loro.)  Signore 
mie,  mi  saprebbero  dire  di  Pasquina? 

Fel.  ( Ecco  quest’  altro  sciocco.  ) ( a Costanza ) 
Cost.  (Divertiamoci.)  ( a Felicita)  Come!  Non 
sapete  niente  «li  Pasquina  ? 

Ball,  lo  non  so  niente. 

C’osL  Non  sapete  che  cos’ha  fatto? 

Boti.  Povero  me  ! Che  rasa  ha  ella  fatto? 

Cost.  Ditegli  voi  quel  eh’ è succeduto,  (a  Fel.) 
Fel.  Io?  (Che  cosa  volete  che  dica?)  ( piano  a 
Costanza  ) 

Cost.  ( Incominciamo  qualche  cosa  per  farlo  dispe- 
rare. ) (piano  a Felicita) 

Luca  Ora  che  ho  mangiato  mi  viene  nn  poco  di 
tonno,  (sì  appoggia  al  tavolino , e si  addor- 
menta. ) 

Batt.  Signore  mie,  per  carità,  non  mi  tenete  in 
pena. 

Cost.  Povero  Bsttistinol 
Batt.  Ma  via  eoe*  è stato? 

CosL  Pasquina  è fatte  sposai 
ÌOO 
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Ball.  Con  ehi  ? 

Cosi.  Col  capitano  Faloppe. 

Bali.  E chi  è co»lui  f 

Coti.  Felicita  lo  conotee,  doma  oda  telo  a lei. 

Fel.  Si,  è quello  che  è venuto  dail'inJie  eoo  un 
carico  di  jaqipagalli . 

Bau.  Sapete,  dove  alia  di  catti 
FeL  In  Veneri* . 

Butt.  Ma  dote? 

Fcl.  Là  giù  ai  confini  del  canal  regio,  aul  mar- 
gine della  laguna. 

Butt.  Coai  lontano? 

Cost.  Coai  lontano. 

BaU.  Corpetto!  Dora  aarà  Paaquìoa? 

Cast.  Eh,  sarà  collo  spoao! 

BaU.  Vado  subito  . . . 

Fcl.  Dove  andate  ? 

Batt.  Voglio  die  me  la  paghi . 

Cost.  E chi  1 

Batt.  Il  capitano  Faloppa. 

Fcl.  Fermatevi . [lo  trattengono  A due,  ed  agli 
fa  sfarti  per  andare  ) 

BaU.  No  crrlo. 

Cast.  E troppo  lontano. 

Batt.  Non  importa. 

Cast.  Sentile. 

Fcl.  Tenetelo . 

Batt.  Non  mi  terrebbero  le  catene,  [/ugge  di 
mano  alle  due  donne,  e nell' andarsene  impe- 
tuosamente , urta  nel  tavolino,  lo  rosario , 
ed  il  signor  Luca  cade  per  terra.  Batlutino 
parte.  J 

Luca  Cas'c  alato?  (per  terra) 

Cost.  Signor  padre,  f ujutandolo ) 

Luca  Ahi  ! [aitandoti) 

Cost.  Si  è fallo  male  ? 

Luca  Che  ? 

Cost.  Gli  duole  in  nessuna  parte? 

Luca  Mi  ero  un  poco  addormentato,  e non  so  co- 
me sia  caduto.  Lo  sapete  voi  come  aia  caduto? 
Cast.  Non  so  niente. 

Luca  Che  dite? 

Fcl.  Sarà  stato  il  gatto . [forte  assai) 

Luta  II  gatto?  Che  ti  venga  la  peste.  Che  non 
rad*  » mangiar  lo  stufato.  Chic  questa?  (a  Cosi.) 
Fd.  Non  mi  conoscete? 

Luca  (The  ? 

Cost.  È 1*  signora  Felicita. 

Luca  Sia  maledetto  quel  gatto.  Era  tantoché  non 
mi  tormentava  la  aciatica;  pare  ora  che  mi  si  sia 
risvegliata.  Cosa  dite?  [a  Costanza ) 

Cost.  Non  dico  niente.  < sorridendo ) 

Luca  Cosa  c'è?  [a  Felicita) 

Fel.  Non  parto. 

Luca  Rutile  eh,  IrasranceUc ? Si  burlano  i poveri 
vecchi.  Mi  duole,  e ancora  mi  burlano  . Eh,  se 
vivesse  tua  madre,  mi  andereidie  soluto  a fare 
un  bagno!  Pasiensa!  Insolente,  non  alare  a cor- 
bellate tuo  padre,  (adirato  a Costanza  che  sor- 
ride) Coaa  dite?  [a  Felicita,  che  non  parla) 
Fri.  Ma  se  non  parlo. 

Luca  Guardate  die  Mia  grazia  ! Aricnr  voi  ver- 
rete vecchia,  se  non  crcperete  presta.  Gli  uomini, 
ancorché  vecchi,  si  stimano  qualche  cosa;  ma 
voi  altra  donne , quando  siete  vecchie , siete  solo 
buone  da  far  teriaca,  (parte  zoppicando ) 

SCENA  Vili. 

FELICITA,  COSTANZA,  roi  MAIUUCC1À. 

Fel.  D itegli  qualche  cosa,  (sdegnata) 

Cosi.  Clic  volete  die  io  gli  dica  ? E mio  padre . 


! 


Fel,  Questi  vecchi  vogliono  sempre  strapazzare 
la  gioventù . 

Cosi.  E la  gioventù  si  burla  della  vecchiaia.  Sia- 
mo del  pari  ; non  ci  aliamo  a confondere  per 
queste  piccole  cose.  Clic  dite  della  scena  del 
nastro? 

Fel.  Io  non  ne  poteva  più;  mi  sentiva  proprio 
crcpar  di  riderà . 

Cosi.  E mia  sta  Silvestri  dove  mai  sarà  andata? 

Fcl.  Non  è in  casa  ? 

Cost.  Oilw!  non  è in  casa  ; è uscita  in  maschera 
dopo  di  noi . 

Fcl.  Gran  vecchia  è quella] 

Coti.  Certo;  è una  cosa  particolare  . 

Mar.  Signora,  è qui  il  cavaliere  Udoardo,  che  le 
vorteliltc  fare  nna  visita. 

Cost.  È padrone;  già  il  pranzo  I1  ho  ordinato  pu- 
le venti  qua  Uro  ; si  pranzerà  e cenerà  tutto  in  una 
volta. 

Fel.  Si  al,  di  carnovale  per  aolito  tutte  le  cose  si 
fanno  diversamente. 

Mar.  Anche  il  signor  Leonardo  potrà  aspettare  a 
mangiar  questa  sera. 

Fel.  Perchè  ha  quasi  pranzato,  non  è egli  vero? 

Mar.  SI  certo,  e glirl’ho  dato  IO. 

Fel.  Avete  fatto  benissimo.  Con  licenza  della  vo- 
stra padrona,  fate  cosi  ogni  giorno,  die  mi  con- 
tento. 

Mar.  Se  non  mi  volerne  bene,  non  verrebbe  da 
me. 

Fel.  Per  il  ben  che  vi  vuole,  gli  dovreste  dare 
anche  il  rostro  salario. 

Mar.  E toì  non  ne  sareste  gelosa  ? 

Fel.  Niente  afTalto. 

Mar.  (Ci  ho  una  rabida  del  diavolo.  Mi  voglio 
mettere  al  punto  . ) (parte) 

Fel.  Costei  mi  fa  ridere.  Conosco  mio  marito; 
e so  che  non  è capace  di  prendete  affetto  a ve- 
runa donna. 

Cosi.  Come  potete  voi  assicurarvi  di  cib? 

Fel.  Oh  ne  suno  sienrissiroa!  e poi  che  ci  perni 
lui;  nè  anche  per  questo  io  non  vorrei  morire  di 
mdanconia . 

Coti.  Dite  I lenissimo . Oh  ecco  il  cavaliere  ! 

Fel.  Ci  farà  ridere  un  poco . 

Cost.  Si  rato;  è un  cavaliere  graziosissimo. 

SCENA  IX. 

IL  CAVALIERE  ODO  ARDO,  E DETTE. 

Cav.  Servitore  umilissimo  di  loc  signore. 

Cost.  Serva , signor  cavaliere . 

Fel.  Serva  divola . 

Cav.  Come  se  la  passano?  Stanno  lime?  Si  sono 
rqmsate  dopo  il  divertimento  del  hallo  ? 

Cost.  lo  poco. 

Fel.  Eil  io  niente  , 

Cav.  Bravissime!  Evviva  la  gioventù.  A proposi- 
to di  gioventù,  la  signora  Silvestre  è in  casa  ? 

Cost.  No  signore  ; è escila  fuori  in  maschera,  c non 
è ancora  tornata. 

Cav.  Per  Bacco!  Ci  giocherei  averla  veduta  oc 
ora  per  mano  del  contino  Rinaldo. 

Cori.  Pub  datai . 

Fel.  Sarchile  bella! 

Cost.  (Che  ai  fosse  presentata  col  nastro?)  (a  Fel.) 

Fel.  (E  che  Paresse  presa  per  quella?)  (a  Cost.) 

Cori.  (Sarchile  «la  ridere.  ) (a  Felicita  ) 

Fel.  (Vorrei  che  facessimo  un  carnevale.)  (a  Cosi.) 

Cav.  Vi  è qualche  hella  novità  ? Raccontatemi . 

Corf.  Si  «1 , vi  racconteremo . 

Fel.  Sediamo,  che  io  sono  stanca . 
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Cost.  Chi  è di  là?  ( chiamando ) 

Cav.  Niente,  (ignora,  vi  «erro  io.  Beco  una  co- 
dia; ed  eccone  un’altra;  reame  una  per  me. 
Pattiamo  il  tempo,  diciamo  qualche  cosa  di  alle- 
gro; facciamo  quello  che  per  aulito  ai  cuoi  lare, 
diciamo  male  di  qualcheduno. 

Cost.  Oh,  io  non  dico  mal  di  neaiuno! 

JF 'el.  Nemmeno  io  certamente . 

Cav.  Quanto  è,  che  non  avete  veduta  la  signora 
Dorolea  P 

Cost.  È «tata  qui  atamaltina . 

Fel.  È «tata  qui  con  aua  figlie. 

Cost.  Quella  donna  è sempre  alata  una  passa,  e 
lo  sarà  siu  che  vive. 

FcL  1’.  sua  figlia  la  vuole  imitare  perfettamente. 

Cav.  Coti  mi  piace  ; che  non  ai  dica  mal  di  u es- 
itano. 

Cost.  Diceva  coti  per  dire... 

Cav.  Eh  niente,  per  ctmveraaaione. 

Fel.  Voi  subito  volete  criticare. 

Cav.  Io?  Il  citi  me  ne  guatdi.  Per  quanti  molivi 
che  io  alihia,  non  critico  mai.  Per  esempio,  che 
imporla  a me,  che  una  moglie  vada  in  maschera, 
ai  fratini,  ai  teatri,  e lasci  il  marito  a casa,  e ai 
fàccia  ln-lte  di  lui?  lo  non  la  to’ ci  ilicare. 

Fsl.  (Maledettissimo!  Parla  ili  me  un.) 

Cost.  Signor  cavaliere,  pai  Urna  le  voi  forse  della 
aignora  Felicita? 

Cav.  Oilà»!  Non  so  niente.  Sarehh’ dia  forse  nel 
caso?  Mi  spia  cerchile  infinitamente. 

Fel.  Parliamo  d’altro.  Juri  aera  siete  stato  al 
teatro? 

Cav.  Si  signora  , ci  sono  sialo.  Anai  ho  una  chiave 
ancora  per  questa  sera;  se  comandate  vi  posso 
servire. 

Cost.  Che  commedia  fanno? 

Cav.  La  vedova  spiritosa. 

Cosi.  OìIk> , oihò'  non  la  voglio  vedere. 

Fel.  È malinconica,  c una  seccatura. 

Cav.  E pure  vi  sono  delie  scene  da  ridere. 

Cosi.  Quando  non  ti  sirno  le  maschere , le  com- 
medie non  si  pnsson  soffrire. 

Cav.  A chi  [>iace  una  cosa,  a chi  piace  F altra. 

Fel.  Io  voglio  ridere,  l’avete  inteso? 

Cav.  Piace  anche  a me  di  ridere,  ma  io  rido  an- 
corché non  vi  aleno  le  maschere. 

Cost.  Oli,  voi  in  materia  ili  teatro  siete  ili  un 
gusto  il  [dìi  depravalo  del  mondo]  Basta  dire  die 
vi  piacciono  i versi  marlrtliani. 

Cav.  Mi  piacciono  certo,  pai)  quando  sieno  lien 
recitati. 

Cast.  Io  darei  delle  martellale  a chi  gli  ha  inven- 
tati . 

Cav.  Pover  uomo!  non  lo  mortificate.  Potete  cre- 
dere ch’ei  farà  più  fatica  a scrivere  in  verso,  che 
in  [«rosa;  s’ei  fa  questa  maggior  fatica  vi  dev'es- 
sere una  ragione , e la  ragione  è questa , che  qui 
m Veneti  a piacciono,  ci  hanno  preso  gusto,  ed 
egli  è fonato  di  continuarli . Vi  direi  qualche  al- 
tra cosa  su  questo  proposito;  ma  se  niente  niente 
mi  estendo,  mi  direte  che  un  discurau  lungo  vi 
secca . 

Fel.  Già  mi  ero  principiata  a seccare . 

Cost.  Chi  viene  ? 

Fel.  Due  mani  uve  vestite  alla  giardiniera . 

Cav.  Quanto  mi  piacciono  queste  roasclierelte 
graziose  ! ( a’  aitano  da  sedere-) 

Cost.  Al  signor  cavaliere  piacciono  tulle  le 
donne. 

Cav.  Tutte  no  veramente.  Mi  [liacerehbono  tutte, 
se  tutte  avessero  il  merito  della  signora  Costan- 
» ; se  tutte  avessero  il  pregiu  della  signora  Feli- 


cita- (Se  tutte  le  donne  fossero  come  queste,  non 
ne  saprei  che  fare  da  galantuomo . ) [da  se) 

SCENA  X. 

DOROTFÀ,t  PASQUINA  mascitemte  alla 

GIARDINIERA  CON  MORETTINA  DI  VELLUTO  ITERO 
SOL  VOLTO,  E PANIERI  IN  MANO  CON  EROTTI, 
E DETTI. 

Dot.  ( yr 

Pastf  ( JO  ann°  nverenta  sert^a  parlare.) 

Fel.  Le  conoscete?  ( a C ottanta) 

Coti.  Io  no  certamente . 

Cav.  Beile,  polite,  gentili  I Non  si  può  fare  di 
più. 

Cost.  Maschere,  si  jmò  sapere  chi  siete? 

Por.  (fa  cenno  di  no) 

F et.  Dite  qualche  cosa  almeno.  No  ? Siete  mute  ? 

Cav.  Che  cosa  avete  dì  Intono  in  questo  bel  pa- 
nierino? ( vuol  mettere  le  mani) 

Por.  (ali  dà  sulle  moni.) 

Cav.  Capperi!  Siete  ben  rigorosa. 

Cost.  Ho  piacere . Imparate  ad  impacciarvi  eoo 
dii  non  sa [K*te  chi  sin. 

Fel.  S|iero  che  poi  le  conosceremo. 

Por.  [/a  cenno  di  no.) 

Cost.  No?  Non  vi  volete  dar  a conoscere?  Com- 
patitemi, nelle  esse  arili  per  poco  si  può  tolle- 
rare la  burla;  ma  poi...  ( Dorate  a e Pasquina 
ridono  ) Ridete  ? Chi  diavolo  mai  saranno  ? 

Cav.  Aitiuhc  lustre  sena’ altro. 

Fel.  Scommetterei  che  sono  quelle  che  io  dico . 

Cost.  E chi  vi  [taro  die  sieno? 

Fel.  La  signora  Dorolea  rolla  sua  figliuola. 

Cosi.  Polrchh’  essere , Ma  che  rosi  presto  si  sian 
travestite  ? 

Cav.  Oh  [tentate  voi,  se  questa  è la  signora  Do- 
nate*! Non  vedete  die  garbo,  che  proprietà!  Pa- 
re a voi , che  la  signora  Dorolea  |x»m  essere  cosi 
graziosa  ? 

Por.  («*  leva  la  moretta ) Si  signore,  sono  io 
per  r appunto. 

Cav.  Oli,  vi  aveva  già  conosciuta!  Ho  detto  cosi 
per  olii  Rigarvi  « levar  la  maschera . 

Por.  Davvero? 

Cav.  Sicurissimo. 

Cost.  (È  forca  vecchia  costui.)  (da  se) 

Fel.  Che  vuol  dire  di  questa  mutazione  che  avete 
fatta? 

Pasq.  Per  non  essere  conosciute  dal  signor  conte... 

Por.  Eli  , non  è vero  niente!  Pasquina  l’ Ita  fallo 
per  fare  una  burla  al  suo  Datliitino. 

Cav.  Bravissime!  Queste  sono  quelle  laide,  che 
mi  piacciono  infinitamente.  Degna  figliuola  di 
una  madre  di  spirito.  Travestirsi  da  giardiniere 

rr  rinlraoriare  l’  amante'  Che  bel  talento!  Viva 
•ignora  Dorolea . Non  vi  è dubbio  die  nessuno 
ardisca  di  criticarvi.  Ali  cosa  dite  , signore  mie? 
Vi  è pericolo  che  si  dica  male  dì  lei  l (a  Cost. 
e Felicita  facendo  conoscere  che  parla  ironi- 
camente ) 

Por.  (Parla  in  una  certa  maniera  che  non  lo 
comprendo . ) 

Pasq.  Signora  madre , vi  ho  da  dire  una  cosa . 
Por.  E die  cosa  mi  vuoi  tu  dire?  (accostandosi) 
Pasq.  Ho  fame. 

Por.  Poverina!  Non  abbiamo  ancora  pranzato. 
Cav*.  Quoto  è quel  di’  io  stimo;  questo  c quel 
che  si  loda.  Patir  la  fame  per  andar  in  maschera. 
Por.  Credete  voi,  che  non  abbiamo  il  nostro  bi- 
sogno? 

Pasq.  In  casa  non  ci  è niente. 
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Uor.  Si*  lilti,  imprtliuenle . 

Cuv.  Signora  CoaUnza,  avete  ancora  pranzalo  ? 

Coti.  Non  ancora,  per  dirla. 

pel.  Ha  ordinalo  il  pranzo  dopo  le  ventitré . 

Cav.  Bene  dunque,  sena'  altri  compì imenli  io  re- 
ato a pranzo  con  voi , e con  vostra  buona  licenza 
invito  ancora  queste  signore,  e tono  lauto  com- 
pite che  spero  avranno  la  bontà  di  restare. 

Pati].  Per  me  ci  reato. 

Coit.  Mi  piace  la  franchezza  del  signor  cavaliere . 
Cav.  San s Jiicont , madama,  sant  fa^ons.  Ci 

goderemo  a tavola  queste  raasche rette  gentili . 

Pel.  ( Pare  che  sia  il  padrone  di  casa . ) [da  te) 
Ca^.  Signora , spero  che  non  vi  offenderete  della 
libertà  che  mi  prendo.  Son  cavaliere,  non  ho  bi- 
sogno di  scroccare  un  pranzo  a veruno.  Ma  sia- 
mo di  carnevale:  mi  piace  l’allegria,  mi  piacciono 
le  signore  di  garbo  come  voi  fiele.  Allegre  meni 
toujours  , allegrcment . 

SCENA  XL 

SILVESTRA  con  il  CONTE,  % detti  . 

Sili'-  jÀ.h,  cosa  dite,  nipote?  Mi  son  io  ritro- 
vato un  licl  ca valici  servente? 

Coni.  (Come!  la  signora  Costanza  è la  nipote  di 
questa  vecchia?)  (da  te) 

Coti.  Brava  signora  sia!  mi  consolo. 

Pel.  Mi  rallegro  con  lei,  signor  conte. 

Cut1.  Conte  Rinaldo,  tutti  ai  rallegrano,  ed  io 
son  furioso  per  causa  vostra. 

Cont.  E per  qual  ragione? 

Cav.  Perchè  aspiravo  anch’io  ali’  onore  di  servire 
la  signora  Silvestre,  e voi  mi  avete  tolta  la  mino. 
Sili'.  (Oh  queste  gelosie  mi  dispiacciono!)  (da  se) 
Coni.  Caro  amico,  io  non  intendo  di  fare  a voi 
un  insulto,  son  pronto  a cedervi  questo  grande 
onore. 

Silo.  Signor  no,  signor  no.  Chi  prima  arriva 
prima  alloggia  . ( al  conte  Hinaldo) 

„ Tu  fosti  il  primo, 

„ Tu  pur  sarai 
„ L‘  ultimo  oggetto 
„ Che  adorerò. 

Cont.  Signora  mia,  per  non  lasciarvi  andar  sola, 
vi  ho  servito  sin  qui;  or  siete  in  casa,  e poiché 
mi  vedo  con  voi  in  una  tal  casa,  dove  non  mi 
sarei  sognato  di  |>otcr  essere,  permettetemi  che 
io  me  no  vada.  ( guardando  tati’ occhio  Coti.) 
Sili'.  Oh  via,  se  mi  volete  bene,  restale. 

Cosi.  Signore,  siete  voi  in  una  casa  che  vi  spa- 
venta? 

Coni.  Sì  certo,  e voi  ne  dovreste  sapere  il  perchè. 
Cast.  Spiegatevi;  non  v’intendo. 

Silv.  SI,  cara  nipote,  fatemi  questo  piacere,  ob- 
bligatelo che  non  se  ne  vada.  Crudele!  (al conte) 
Cont.  (Mi  muove  il  vomito.)  Non  vi  ricordate 
voi  quello  che  in  maschera  mi  diceste? 

Cosi.  Io? 

Coni.  Sì  : voi  non  mi  mandaste  a far  squartare  ben 
bene?  E chi  è quell' altra,  che  si  è sottoscritta? 
Dor.  (Andiamo  v ia,  che  ci  scuopre.)  (piano  a Pas.) 
Puty.  (Oh  io  non  ci  vengo.  Ho  Ìtme.)(piano  a Dor.) 
Cav.  (Son  curioso  di  rilevare  il  fine  di  questa 
scena .)  (da  te) 

Pel.  Io  credo,  che  vi  sognate,  signore. 

Coti,  lo  non  sono  capace  di  dir  queste  cose. 


s 
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Pel.  fe  vero;  noi  sismo  quelle  due  maschere, 
colle  quali  avete  periato. 

Cosi.  E siamo  quelle,  die  vi  hanno  lasciate  il 
caffè  nelle  chicchere . 

Coni.  Oh  povero  me!  Siete  quelle  dunque?... 

Sii*.  Orsù  finiamola.  Il  signor  oonte  seni’ altri 
discorsi  resterà  qui  per  amor  mio . Non  è egli 
vero,  la  mia  giojetla?  (al  conte) 

Coni.  Tutto  quel  che  volete . ( a Silvestro  ) Signo- 
ra mia , sono  I’  uomo  più  confuso  di  questo  mondo. 
Cinque  nastri  compagni  mi  hanno  imbarazzato 
la  mente,  (a  Costanza) 

Coti.  Eoco  quelle  dei  cinque  nastri.  Due  noi, 
uno  la  signora  Silvestre,  e due  quelle  masche- 
rone, che  dopo  si  sono  travestite. 

Coni.  Come!  la  signora  Dorotea!  (cor  ammira- 
zione) 

Dor.  Ma!  è così,  aignare. 

Cont.  Siete  voi  dunque,  che  mi  ha  mandato? 

Dor.  Vi  ricordate  le  belle  insolenze,  che  mi  avete 
detto  ? 

Coni.  Compatite,  se  ho -detto  poco. 

Dor.  Perdonate  se  non  vi  ho  mandato  di  cuore. 
Cw.  Bella,  bella  davvero  1 

Ogni  trista  memoria  ornai  si  taccia, 

E ponganti  in  oblio  le  andate  cote. 

Silv.  Resterà  il  mio  contino? 

Cav.  Il  conte  ha  da  restare  a pranzo  con  noi . 

Non  è egli  vero,  signora  Costanza? 

Cosi.  Se  comanda , è padrone . 

Cont.  Ma  lo  dice  in  una  certa  maniera.. . 

Silv.  Non  v" è bisogno,  ch’ella  ve  Iodica.  Co- 
mando io  in  questa  casa. 

Cav.  È vero;  nelle  case  comandano  le  più  vecchie. 
Silv.  Non  è per  questo,  io  non  sono  vecchia  : non 
comando  per  esser  vecchia  ; comando,  perchè  sono 
sorella  del  signor  Luca.  Il  contino  ha  da  restar 
a desinare  con  me.  E voi  andate  via,  signor  in- 
solente . 

Cav.  Patienza  ! Per  uno  scherzo  mi  discacciate . 
Può  essere,  che  un  giorno  [tossa  farvi  conoscere 
la  tenerezza  dell’ amor  mio. 

Silv.  Bricconcello!  Venite  qui  tutti  due. 

Coni.  Signora...  (ricusando) 

Cav.  No  certo..  . ( ricusando ) 

Silv.  Animo.  Con  chi  parlo?  Quando  una  donna 
comanda,  non  si  dice  di  no. 

Cav.  Ha  ragione.  Conte,  non  ci  abusiamo  di 
questa  buona  fortuna,  (dà  la  mano  a Silv.) 
Coni.  (Mi  giova  fingere  per  la  signora  Costanza.) 

Son  qui  a ricevere  le  vostre  grazie. 

Cost.  E viva  la  signora  sia. 

Pel.  E viva  la  signora  Silvestre  . 

Silv.  Animo,  andate  innanzi,  che  non  vaglio  aver 
di  voi  soggezione,  (a  Costanza) 

Cosi,  (Oh  che  bella  figura!)  (parte) 

Pel.  (Oh  che  vecchia  pazza!)  (parte) 

Silv.  Andate  innanzi  anche  voi,  (a  Dor.  e Pas.) 
Patq.  Vado,  signora.  (Almeno  si  andasse  a ta- 
vola presto.)  (parte) 

Dor.  (Ci  resto  per  far  mangiare  quella  povera 
figlia.)  (parte) 

Silv.  Ora  ce  ne  andemno  con  nostro  comodo. 
Cav.  Voi  potete  disporre  di  tutto  me  alesso. 

Silv.  Sì,  caro,  (al  cavaliere)  E voi?  (al  conte) 
Coni.  & signora  , come  volete. 

Silv.  Ah  non  so  che  dire.  Il  mio  cuore  non  può 
easexe  che  di  un  solo. 
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SCENA  L S 

Camera . 1 

COSTANZA , s FELICITA . 7 

Cosi.  ”V enite  qua.  Felicita  : fra  tanto  che  met-  / 
tono  in  tavola,  voglio  raccontarvi  una  cosa.  v 

Fel.  Ditela  presto,  pcrcliè  io  non  voglio  aentirc  i 
diaconi  lunghi . \ 

Cosi.  Ve  la  dirò  in  due  parole.  Ho  paura  di  ee-  \ 
fere  innamorata . S 

Fel.  Oh,  io  non  mi  sono  mai  spaventata  per  S 
queste  rose.  » 

Coi/.  Certo,  che  nemmeno  io  per  questa  paura  S 
mi  tarò  levar  sangue;  ma  non  vorrei  trovarmi  in  7 
qualche  imbarazzo.  / 

Fel.  Non  è il  conte  Rinaldo  quello  di  cui  par-  ? 

late?  ? 

Cast.  Si  certo,  egli  è per  t'appunto.  a 

Fel.  Egli  non  ha  moglie,  voi  non  avete  marito;  t 
che  di llicol ti  ci  trovate?  ( 

Così.  Prima  di  tutto  mi  dispiace  eh’ è forestiere,  \ 
e non  vorrei  avere  ad  abbandonar  Venezia.  S 

Fel.  Oh  questa  poi,  compatitemi , è una  ma-  S 
linconia  solennissima!  Una  persona  di  spirito  non  S 
ha  da  supporre,  che  non  vi  sia  altro  di  buono  al  1 
mondo  che  la  tua  patria  . Tatto  il  mondo  è pae-  / 
se;  quando  si  ha  il  suo  bisogno,  ai  ita  bene  per  / 
tutto.  t 

Coti.  Dite  bene;  ma  ancora  non  so  di  certo. . 7 

SCENA  IL  J 

il  CAVALIERE , e ditte  . \ 

Cov.  M a,  signora  Costanca,  quel  povero  conte  % 

Rinaldo  mi  fa  pktl . J 

Cosi.  Che  cosa  è stato?  / 

Cav.  Langue,  muore,  sospira  per  voi,  e per  con-  7 
furto  delle  sue  pene  gli  convito  godere  le  male  ? 
grazie  di  quella  vecchia  insensata  . ? 

Cosi.  Caro  signor  cavaline,  perchè  non  sollevate  7 
l'amico?  Perchè  non  vi  mettete  voi  al  fianco  7 
della  signora  Silvestri, acciò  il  povero  conte  [tossa  t 
venir  qui  a consolarsi?  ( 

Cav.  Per  un  poco  mi  sono  provato  di  farlo,  ma  V 
per  dire  la  verità,  non  vorrei  che  questa  buona  V 
vecchia  si  lusingasse , e nvesa’  io  da  fare  la  parte  S 
ridicola  nella  conversazione.  S 

Cost.  Certo,  se  fosse  una  giovsne,  il  signor  cava-  v 
licre  la  scrtirehlie  assai  volentieri . 

Cm t.  Vi  dirò,  signora  : colle  giovani  ‘ratto,  con-  7 

verso  e ci  sto  con  soddisfazione.  Ammiro  le  bel-  / 
le,  mi  piacciono  le  spiritose,  ma  procuro  di  es-  7 
sete  universale.  Servitù  positiva  non  la  vo’pre-  a 
stare  a nessuna.  L’ho  provata  che  basta;  so  il  C 
sistema  che  corre,  e non  mi  c’imjiegno  mai  più.  ^ 
Coldom  T.  L 


Coti.  Vi  pare  si  gravosa  la  servita  civile,  che  si 
suol  prestare  a una  donna? 

Cav.  Una  bagattella!  Mi  ricordo  i precetti  di  ma- 
dama Bignè  nella  commedia  intitolata  il  cavalier 
giocondo. 

Fel.  Gli  ho  sentiti  ; cose  sciocche,  non  concludo- 
no niente. 

Cav.  Gli  avete  sentiti  in  verso,  o in  prosa? 

Fel.  In  prosa,  in  prosa;  in  verso  non  gli  avr« 
ascoltati . 

Così.  Li  sentirei  volentieri  questi  gran  precetti 
che  vi  spaventano. 

Cav.  Li  so  a memoria;  se  volete,  ve  li  dirò. 

Cost.  Mi  farete  piacere. 

Cav.  Ma  sono  in  veni. 

Cost.  Pazienza  ! 

Fel.  Versi  martelliani? 

Cav.  Si  signora . 

Fel.  Con  vostra  buona  licenza,  io  non  voglio 
sentir  questa  seccatura.  ( parte  ) 

SCENA  UL 

COSTANZA,  ed  il  CAVALIERE. 

Cav.  Odiosi  va  (atto;  ae  non  le  piacciono,  fa 
bene  a non  soffrirne  la  noia . Sarebbe  una  scioc- 
cheria il  pretendere,  che  dovesse  piacere  a tatti 
quel  che  piace  a me. 

Cast.  Via,  fatemi  sentir  questi  veni. 

Cav.  Ben  volentieri,  e se  mi  accorgerò,  che  vi 
diano  noja,  li  troncherò  a mezza  strada.  Cosi 
dunque  diceva  madiata  di  Bignè  al  tuo  cavalier 
servente . 

„ Chi  di  servir  s'impegna,  dee  farlo  ad  ogni  costo, 
„ Dee  meritar  soffrendo  di  mantenersi  il  poeto; 

„ Prendere  in  buona  parte  rimproveri  ed  asprezze; 
„ Pagare  a caro  prezzo  gli  scherzi  e le  finezze; 

„ Lasciare  ogni  amicizia,  star  seco  in  compagnia; 

„ Cambiar,  quando  ella  cambia , il  serio  o l'allegria. 
r,  Non  deve  dir,  eh*  è Intono  quello  che  piace  a lui, 
„ Ma  rrgular  si  deve  coi  seotintenti  altrui. 

„ Come  la  lidia  impone,  no  deve  dire  e sì; 

„ Ha  da  vegliar  le  notti,  dee  sospirare  il  di . 

„ Soffrire  anche  tal  volta  qualche  rivale  al  fianco, 

„ Venir  per  gelosia  rosso  nel  viso,  e bianco; 

„ Ma  non  ardir  giammai  di  dir  quel  che  lia  veduto, 
„ Di  risardr  sperando  quel  poco  che  ha  perduto. 

„ Cedere  tslor  deve  la  mano  al  forestiere, 

„ Mai  di  nulla  dolersi,  mai  pretensioni  avere; 

„ Parlar  quand'ella  parla,  tacer  quand’etla  tace, 

„ Saper',  quando  il  [orlare,  quando  il  tacer  le  piace; 
„ Soffrir  qualche  insolenza , soffrir  qualche  strapazzo, 
,,  A costo  anche  tal  volta  di  comparire  un  pazzo. 
Fin  qui  porla  il  poeta  nel  cavalier  Giocondo; 

Al  poeta  e alle  donne  io  nel  mio  cuor  rispondo: 

Di  serritule  onesta  stimo  l’onore  anch’io, 

Ma  a condizionsi  dure,  signore  donne,  addio.  («*«) 
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Cosi.  Non  gli  è battalo  dire  i versi  imparati.  La 
voluto  aggiungerne  quadro  dei  tuoi:  chi  sa?  Se 
ai  usassero,  potrei  die  darai  che  uon  dispiacessero. 
Dirò  anch'io  come  diceilpoela  in  un  altro  metro: 
Varj  sono  degli  uomini  i caprìcci: 

A dii  piace  la  torta , a chi  i pasticci,  [via] 

SCENA  IV. 

Camera  grande  con  Invola  preparata  con 
lumi  re. 

B1AR1  UCCIA , i SERVITORI  che  preparano. 

Scrv.  er  quanti  abbiamo  da  preparare? 

Mar.  Potete  preparare  per  otto. 

Scrv.  Di  là  non  sono  che  sette.  Viene  a tavola 
anche  il  vecchio? 

Mur.  Oibò , il  sordo  non  1*  ha  nemmeno  da  sape- 
re. Qurslo  è un  desinare,  o per  meglio  dire  una 
cena  die  ha  ordinalo  la  signora  Costanza  d'  ac- 
corilo colla  signora  Silvestro , e non  vogliouo  che 
il  signor  Luca  lo  sappia . 

Serv.  Ma  se  sono  in  sette , hanno  forse  da  atten- 
dere qualchedun  altro? 

Mur.  Non  ha  da  venire  il  signor  Leonardo?  Non 
siete  stato  voi  a chiamarlo  per  parie  mia  ? 

Serv.  Sì,  è vero,  non  me  ue  ricordavo. 

Mar.  Hanno  bussato;  andate  a vedere  s*è  lui. 
Fatelo  venir  qui  subito. 

Serv.  Signora  Mariuccia,  io  faccio  tutto  quel  ebe 
volete,  ma  anche  voi  ricordatevi  di  me.  Se  tutti 
mangiano,  vorrei  godere  anch'io  qualche  cosa  . 

Mar.  Si,  sì,  non  dubitate,  vi  sarà  distar  bene 
per  tutti  ; già  il  vecchio  paga . 

Serv.  (Eli  quando  la  servitù  è d’accordo,  le  cote 
non  possono  mai  andar  male.)  [parie) 

SCENA  V. 

MARIUCCIA,  poi  LEONARDO. 

Mar.  V oglìo  un  po'  veder  se  mi  dà  P animo  di 
far  arrabbiare  la  signora  Felicita  ; resterà  quando 
vedrà  qua  suo  marito. 

Leon.  Eccomi  qui  da  voi.  Che  cosa  è questa  gran 
premura,  con  cui  mi  avete  fatto  venire? 

Mar.  Vedete,  signor  Leonardo,  [mostrandoli  la 
tavola  apparecchiata  ) 

Leon.  Vedo  io  una  bdla  tavola  preparata  per  man- 
giare. 

Mar.  La  signora  Felicita  è stata  quella  che  ba 
persuaso  la  mia  padrona  a fare  un  bel  trattamen- 
to , e non  ha  avuto  la  coovcuicnsa  di  farlo  sapere 
al  [leverò  suo  marito. 

Leon.  Eli , mia  moglie  meno  che  mi  vede,  sta  me- 
glio in  salute. 

Mar.  Io  vi  ho  mandato  a chiamare,  e voglio  che 
restiate  qui  a suo  disoleilo. 

Leon.  Oh  questo  poi  noi  Non  mi  hanno  invita- 
to, e noti  ci  voglio  restare. 

Mar.  Fatelo  per  amor  mio. 

Leon.  No,  no,  compatitemi  ; sono  un  galantuomo, 
e non  voglio  fare  di  queste  figure . Io  non  vado 
dove  non  mi  vedono  volentieri. 

Mar.  Fate  cosi  ; se  volete , mangieremo  io  e voi 
nella  mia  camera . 

Leon.  Vi  pare  clic  io  voglia  fare  una  figura  simi- 
le? Mi  piace  mangiare, mi  piacciono  i buoni  boc- 
coni, ma  per  la  gola  non  sacrifico  la  riputazione. 

Mar.  Volete  dunque  andar  via. 

Leon.  Sì  certo,  voglio  sudar  via. 

Mar.  E lascierete  qui  vostra  moglie  a mangiare, 


a bevere  e a divertirai  senza  di  voi?  Se  fate  que- 
sto, vi  dico  Itene  che  siete  uno  stolido,  un  passo, 
un  baccellone,  un  baggiano. 

Leon.  Basta,  basta;  non  vi  affaticate  a caricarmi 
al  solito  di  queste  vostre  amorose  ‘espressioni . 
Se  non  dr  sto  io  non  ci  ha  da  stare  nemmeno  lei. 

Mar.  E se  v*  invitassero,  c»  restereste? 

Leon.  Non  ci  starei  nemmeno,  se  mi  legassero 
colle  catene.  Sono  in  puntiglio  , e me  ne  voglio 
andare . 

Mar.  Ecco  vostra  moglie  colla  mia  padrona. 

Leon.  VeDga,  venga,  che  viene  a tempo. 

SCENA  VL 

COSTANZA,  FELICITA,  z detti. 

Cosi.  Ohi  qui  il  aignor  Leonardo? 

Fel.  Siete  qui,  marito? 

Leon.  Animo;  a casa  vostra,  signora,  [a  Fel.  ) 

Fel.  A casa  mia?  Cosa  è intravvenuto?  È succe- 
duta qualche  disgrazia? 

Mar.  ( Ci  ho  gusto  da  vero.  ) [da  se  ) 

Leon.  Venite  a casa,  vi  dico.  Cosi  non  si  natta 
con  suo  marito. 

Cosi.  (Che  diavolo  ha?)  [piano  a Felicita ) 

Fel.  ( Che  se  n' abbia  avuto  a male  per  non  es- 
ser am  li’ esso  invitato?)  [piano  a Cosi.) 

Leon.  Mariuccia,  favorite  poetar  qui  la  sua  ma- 
schera, e che  ce  n’andiamo. 

Mar.  Si  signore,  vi  servo  subito.  (Crepa,  schiat- 
ta , ri  ho  gusto . ) ( da  se  e parte  ) 

Cosi.  Non  credo  che  il  siguoc  Leonardo  mi  farà 
quest’  affronto. 

Leon.  Tant’  è,  signora,  compatitemi. 

Fel.  Avete  incontralo  il  servitore  della  signora 
Costanza  ? 

Leon.  Non  so  niente. 

Fel.  In  questo  punto  vi  ha  mandato  a invitate. 

Leon.  Eli  non  serve! 

Cast.  Il  signor  Leonardo  ha  da  favorir  di  restar 
con  noi. 

Fel.  Io  non  ri  sto  senza  mio  marito. 

Cost.  S'intende;  o tutti  due  o nessuno. 

Fel . Mio  marito  ci  resterà  volentieri  dalla  signo- 

ra Costanza . 

Leon.  No,  signora,  vi  dico. 

Cost.  Sì,  certo,  ci  ha  da  restare. 

Fel.  E lo  voglio  virino  a me. 

Cost.  Mettete  giù  il  fcrrajolo  . 

Fel.  Mettete  giù  quel  cappello. 

Cost.  Ve  lo  leverò  io  dalle  spalle . [gli  leva  il 
mantello  ) 

Fel.  Date  qui  questo  cappellaccio. 

Cost.  Bravo  il  signor  Leonardo! 

Fel.  E viva  il  mio  caro  marito! 

Cost.  Staremo  allegri . 

FcL  Ora  Sono  contenta. 

Mar.  ( torna  con  le  robe  da  maschera  di  FeL) 
Ecco  qui  da  mascherare  la  signora  Felicita. 

FcL  Non  •’  incomodi,  signora  smorfiosa,  che  por 
ora  non  mi  abbisogna. 

Cost.  Porta  via  quella  maschera,  c non  star  a far 
la  pazza . 

Mar,  Che  dice  il  signor  Leonardo?  ( sorpresa ) 

Leon.  Cosa  volete  che  io  dica?  Le  donne,  quando 
vogliono,  lumini  l’ abilità  di  far  fare  agli  uomini 
a modo  loro. 

Mar.  Restate  qui  dunque  ? 

Leon.  Ci  resto  io.  Non  vedete  che  mi  hanno  spo- 
gliato? 

Mar.  Ci  ho  gusto.  L’ho  invitato  io. 
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Fri.  A me  fatto  art  te  veramente  piacere  ; ma  ac 
iota' io  la  vostra  padrona,  ri  darei  dell'imperti- 
nente. 

Mar.  Siete  gelosa? 

Fcl.  Sono  il  diavolo  che  ti  poeti . 

Coti.  Animo,  va  via  di  qua.  (a  Mariuccia) 
Mar.  Sì  ai,  aiete  gelosa,  e ao  il  perche.  Perchè 
auno  più  liella  di  voi.  [parte) 

Fri.  K voi  aolTrite  questa  infoiente?  (a  Cosi.) 
Co**.  Sapete  jierchè  la  soffro?  Perchè  fa  tutto  a 
modo  mio,  mi  feconda  in  tutto,  e al  vecchio  non 
c'  è pericolo  che  dica  niente. 

Leon.  Eh  già!  le  aerve  per  lo  più  aono  la  rovina 
delle  famiglie. 

Cosi.  Signore , non  crediate  per  ciò  che  io  faccia 
delle  panie. 

Fri.  Compatitelo  ; mio  marito  qualche  volta  ha 
del  lotico,  dello  spropositato. 

Leon.  Come  parlale,  aignora  consorte?  ( alterato ) 
Fcl.  Cara  la  mia  gioja,  non  andate  in  collera. 
Leon.  (È  una  gran  bealiaccia  coatei!)  [da  se) 

SCENA  VII. 

SERVITORI  CBS  METTONO  IN  TAVOLA,  E DETTI. 

Ser.  (Quando  comanda,  è in  tavola. 

Coti.  Avvitale  mia  aia,  e tutti  quei  signori , che 
vengano,  (un  servitore  parie ) 

Leon.  In  verità,  aignora , mi  dispiace  recarvi  inco- 
modo. 

Fcl.  Volete  che  andiamo  via?  (a  Leonardo ) 
Leon.  Per  me  andiamo  pure. 

Fcl-  (Sciocco!  Vi  è un  pasticcio  di  maccheroni, 
che  vale  un  tesoro.  ) (a  Leonardo  piano ) 
Leon.  (Davvero?) 

Fcl.  Volete  che  andiamo? 

Leon.  Eli,  non  voglio  ricusare  le  grazie  della  si- 
gnora Costanza. 

SCENA  Vili. 

il  CAVALIERE  dando  braccio  a DOROTEA, 

E A PASQUINA,  UNA  PER  PARTE.  POI  IL 

CONTE  servendo  SILVESTRA,  s detti. 

Cav.  Eccomi  qui,  signore,  eccomi  in  figura 
di  Ciano  fra  il  mondo  nuovo,  ed  il  mondo  an- 
tico. [accennando  la  figlia  e la  madre ) 

Dor.  Questi  sprigionili  io  non  li  capisco. 

Pasq.  La  minestra  è in  tavola,  (covi  allegria ) 
Cott.  E dot’ è il  signor  conte? 

Cav.  Verrà  ora  Cupido  con  la  sua  Venere  afiu ni- 
micata . 

Cosi.  Siete  alle  volte  spiritoso  un  po' troppo. 

Fcl.  Eccolo,  eccolo  il  signor  conte. 

Silo.  Siamo  qui,  siamo  qui . Avete  forse  mormo- 
ralo di  noi? 

Coni.  Sarebbe  stata  veramente  una  morraorasione 
contro  la  carità  . 

Cott.  Andiamo  a tavola,  che  le  vivande  ai  raffred- 
dano. 

Fel.  Distribuite  i posti,  signora  Costanxa. 

Cav.  Farò  io,  farò  io.  Qui  la  signora  Silvealra. 
La  sposa  in  capo  di  tavola . [lu  fa  sedere  nel 

mezzo  ) 

Silo.  Mi  dite  sposa,  eh? 

Cav.  Così  mi  pare,  te  non  m'inganno,  (guar- 
dando il  conte) 

Silv.  Eh  furbacchiotlo  ! (va  a sedere  nel  mezzo ) 
Cav.  Conte,  venite  qui.  (?o  chiama  vicino  a 
Silvestra  ) 

Coni.  Caro  amico,  andateci  voi. 
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Cav.  Eh  via,  che  occorre  nascondersi?  Non  fac- 
ciamo scene.  Questo  è il  vostro  posto. 

Silv.  Via,  conte,  già  è tutt'uno.  Dice  Itene-,  non 
occorre  nascondersi . Venite  ajqiresso  di  me. 
Coti.  Via,  andate  . (al  conte) 

Coni.  Me  lo  comandate  voi? 

Cosi.  Ve  lo  comando  io. 

Coni.  Vado  per  ubbidirvi,  (va  a sedere  alta  si- 
nistra di  Silvestra) 

Silv.  Vi  ringrazio,  nipote;  vedo  che  mi  volete  Ite- 
ne, (a  Costanza) 

Cav.  Qui  può  venire  la  signora  Costanza . (ac- 
cennando il  posto  vicino  al  conte) 

Silv.  No,  no,  compatitemi,  cavaliere;  il  posto  si 
deve  dare  alle  forestiere.  Vicino  al  conte  verrà  Li 
signora  Doro  le» .(  Mia  nipote  è fanciulla,  non 
rata  Itene  presso  di  lui.)  (j/iano  al  cavaliere) 
Cav.  Non  siete  fanciulla  anche  voi  ? (a  Silvestra) 
Silv.  È vero,  ma  non  lo  sapete?  Il  conte  cd  io  sa- 
remo presto  la  stessa  cosa. 

Cav.  Avete  ragione.  Favorisca  qui  la  signora  Do- 
rolea,  e Ticino  ad  casa  la  sua  figliuola.  ( Dorotea 
e Pasquino  vanno  a'  posti  che  loro  sono  ime- 
gnati) 

Fel.  (E  bellissima  di  questo  signor  cavaliere.  Di- 
spone egli,  e pare  il  padrone  di  casa.)  [da  se) 
Cav.  Verrà  qui  la  signora  Costanza,  [accennati- 
do  il  posto  Ticino  a Silvestra  ) 

Silv.  No,  signor  cavaliere.  Side  poco  pratico,  a 
quel  che  io  vedo  ; si  devono  disponete  i commen- 
sali, uomo  e donna. 

Cav.  Ci  stani  io  dunque. 

Silv.  SI,  cosi  soderà  bene. 

Cav.  E qui  verrà  la  signora  Costanza.  Ci  può 
venire?  ( a Silvestra) 

Silv.  Via,  presso  di  voi  mi  contento. 

Cosi.  Manco  nule,  che  la  signora  sia  si  contenta. 
(AIP ultimo  la  vogliam  veder  bella.)  (siede  vi- 
cino al  cavaliere  ) 

Cav.  Là  il  signor  Leonardo,  e colà  la  signora 
Felicita. 

Fel.  Marito  e moglie  vicini  ? 

Leon.  Vi  dispiace  che  io  vi  stia  vicino?  («i  Fel.) 
Fel.  No,  ansi  ne  ho  piacere  grandissimo,  [ir uni- 
camente ) 

Leon.  Ci  stiamo  tanto  poco  vicini.  Soffritemi  per 
questa  sera,  (siede  vicino  a Costanza) 

Fel.  Oh,  sono  avvessa  a soffrirvi  eh’ è un  petzo! 

(siede  vicino  a Leonardo ) 

Cav.  (principia  a dispensar  le  vivande  a tut- 
ti, e di  quando  in  quando  si  cambiano  le  por- 
tate , e i servitori  mutano  i tondi  ; e si  dà  da 
bevtre  a chi  ne  vuole.  AlC  ultimo  ti  portano 
i frutti,  e nel  corto  della  tavola  si  fanno  i 
seguenti  discorsi  fino  alT  arrivo  del  signor 
Luca.) 

Pasq.  Fatemi  dare  della  minestra,  (a  Dorafea ) 
Dar.  Favorite,  signore,  la  mia  figliuola,  [al  Cav.) 
Cav.  Ecceda  servita,  (le  presenta  un  tondo  con 
delta  minestra ) 

Pasq.  Me  ne  dà  cosi  poca  ? 

Cav.  Ne  volete  dell' altra  ? 

Pasq.  Sono  tre  giorni  che  da  mi  non  si  mangia 
minestra . 

Dor.  (Sta  siila.)  (a  Pasquino) 

Leon.  (Sentite?  Per  andar  in  maschera,  a casa 
sua  si  digiuna.)  ( piano  a Felicita ) 

Fel.  ( Eh , la  signora  Dorotea  non  è sola . Ve  ne 
sono  di  quelle  poche!)  l piano  a Leonardo ) 

Cav.  Non  mangia  la  signora  Silvestra? 

Silv.  Ansi  io  mangio  più  di  tutti . 

Cav.  Perchè  ? 
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Sili'.  Perrhè  io  mangio  rolla  bocca  e cogli  occhi. 
( guardando  il  conte) 

('ont.  f Che  lu  posta  diventar  cicca!)  f da  se) 
Comi.  È vero,  signor  conte,  ch’ella  si  vurrchlw 
fare  spnoo? 

Coni.  Se  quella  che  io  desidero  mi  vedesse. 

SU*’.  Si  caro,  quella  che  voi  amate,  arde  e so* 
spira  }*r  voi . 

Con t.  Pomo  crederlo,  signor»  Castana»? 

Cosi.  Si,  credetelo  pure,  è così  gens'  altro. 

Sito.  Sentile?  Anche  lei  lo  conferma. 
lei.  ( (.'usta osa  è furi»;  l' equivoco  va  mollo 
bene . I 

C osi.  Ma  quella  che  voi  vorreste  in  isposa , e che 
noti  Sarei  il  >e  lontana  dall’ accettarvi,  non  sa  an- 
cora ]>cn  chi  voi  siete  . 

Sili’.  Eh  so  quanta  Insta!  E un  Ini  giovane,  si 
vede  clic  è nato  Lene,  e non  va’  cercar  di  van- 
eggio- 

Cav.  Perdonale,  signora;  vostra  nipote  ha  più 
prudenza  di  voi . Le  fanciulle  non  si  maritano 
cosi  alla  cieca.  Ella  è interessata  [ter  voi,  quanto 
per  se  medesima,  e prima  die  la  sia  ai  mariti, 
vuol  sa|iere  precisamente  qual  sia  lo  sposo. 

Coni.  La  zia  ha  ragione,  e la  nipote  non  parla 
nule.  In  Venezia  sono  conosciuto,  ed  i recapiti 
clic  porto  meco  ponno  meglio  giustificarmi.  Ec- 
coli, se  la  signora  aia  gli  desidera,  (mostra  al- 
cuni fogli  ) 

Coti.  Date  qui,  date  qui;  li  leggerò  io.  Sono  in- 
teressata mollissimo  in  quest’ aliare,  (prende  i 
fogli) 

S to.  Si,  nipote,  vi  sono  tanto  ohhligala , ma  ara- 
tile ; non  isliamo  tanto  a sottilizzare . Se  non  vi 
è male,  facilitiamo.  { piano  a Costuma,  che 
senta  anche  il  cavaliere)  Che  dite  voi,  cavali»- 
re?  ( C ottanta  intanto  ripassa  i fagli  piano) 
Cav.  Dite  benissimo.  ( La  sa  lunga  la  signora  Co 
stanza,  e questa  vecchia  sarà  molto  Igeo  corbella- 
ta . J ( da  se  ) 

Pusq.  Non  mi  danno  mai  niente  da  mangiare. 
Cav.  Fate  voi  per  la  vostra  figliuola,  (a  Dor.) 
JDor.  Aspetta;  di  questo  piatto  rei  pare  che  nes- 
suno ne  Toglia  ; mangiamocelo  metà  per  una. 

. (lira  avanti  di  se  un  piatto , e lo  mangia  con 
Pasquina  ) 

l.con.  (Hanno  la  lupa  quelle  due  donne.)  (a  Fe- 
licita piano) 

Fel.  (E  voi  non  corbellate,  mi  pere.)  (a  Leo- 
nardo piano  ) 

SCENA  IX. 

BATTISTINO,  a detti 

Pati.  13  uon  prò  a lor  signori . 

Pusq.  Oh,  è qui  Bultisliuol 

/Jor.  Ci  avete  trovale  all’odore,  eh  ì 

Bali.  Sooo  tre  are  che  cammino  per  ritrovarvi  . 

Fri.  ( Dite,  quell’  amico  lo  avete  trovato? ) 

( a fìntlistinv  piano  ) 

Bau.  ( Chi  ? ) 

Fel.  (Il  signor  Faloppa?) 

Bau.  (Vi  dico  che  sono  tre  ore  che  giro,  e nes- 
suno me  Tha  saputo  insegnare.) 

Fel.  ( Volete  die  io  ve  lo  insegni  ? ) 

Bau.  (Si,  fatemi  questo  piarne.) 

Fri.  ( Eccolo  li,  è quello.  ) ( accennando  il  ca- 
valiere) 

Bau.  (Quello?) 

Fri.  { Si  quello . ) 

Batt.  Ehi,  signor  Faloiipa.  (al  cavaliere  ) 

Cm’-  Dite  a me? 
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Bali.  Sì , a voi , una  parola  in  gmia  . 

Cav.  Volete  che  io  vi  faloppi  le  spalle  con  un  ba- 
stone ? 

Batt.  Qudls  ragazza  è mia , e voi  lasciatela  stare. 

JJor.  Povero  sciocco  ! rais  figlia  non  lo  conosce 
nemmeno. 

Pati/.  Si  chiama  dunque  il  signor  cavalicr  Falop- 
pa? ( tutti  ridono) 

Cav.  Mi  chiamo  il  malannin  che  vi  colga.  ( con- 

trajfarrndola  ) 

Fel.  Via,  via,  basta  così.  Non  facciamo,  che 
uno  scherzo  partorisca  disordini.  Mi  son  presa 
un  poco  di  spasso  per  far  delirare  il  signor  3al- 

tistino. 

Batt.  Cnt{ictto!  (battendo  i piedi  in  terra)  Sono 
di  quelle  ose , che  mi  falcidierò  venir  rabbia.  Io 
non  voglio  esser  burlato.  ( passa  dinotiti  alla 
tavola , r si  porta  vicino  a Pasquino)  Non  sono 
giovane  da  burlare  ; e non  voglio  che  mi  si  fac- 
ciano di  queste  cose.  ( Pasquino  gli  dà  qualche 
cosa  da  mangiare.)  E io  dirò  al  signor  padre, 
che  non  voglio  die  nessuno  mi  burli,  [parla 
mangiando  ciò  che  gli  è dato  da  Pasquino  ) 

Fel.  ( Ma  che  bella  caricatura ’ ) (da  se) 

Patq.  Venite  qui,  sedete  presso  di  ine. 

Dor,  Siete  più  in  collera? 

Batt.  Eh,  la  bile  mi  va  (tassando!  (siede  e man- 
gia) 

Cosi.  Signora  aia,  ho  letto  i fogli,  che  mi  ha  dato 
da  leggere  il  signor  conte. 

Sito.  È così,  die  vi  pare? 

Cosi.  Il  conte  è di  Intona  casa  . I suoi  l*cni  sono 
assai  sufficienti  ; il  personale,  per  quel  che  si  ve- 
de, è ottimo:  dunque  s’egli  dice  Jnmo,  lasjKj»* 
che  ei  desidera  non  lo  può  ricusare. 

Sito.  Uic usarlo?  Ansi  lo  bramo,  lo  «irriderò,  e 
uon  vedo  l’ ora  di  potergli  porgere  la  «lastra  . 

Coni.  Ringrazio  la  signora  Costanza  dei  smii  sen- 
timenti curlesi;  e quando  la  fanciulla  eia  in  que- 
sta buona  disposizione,  noi  ci  spiccieremo  pre- 
stissimo. 

Sile.  Sentite?  (a/  Cav.)  Che  tu  sia  benedetto! 

(al  Conte) 

SCENA  X. 

MARIUCCIA,  e dot. 

A far.  Signora,  signora  . 

Cosi.  Che  cosa  c’è? 

Mar.  Il  padrone  ha  chiamato.  Ha  «letto  che  vuol 
mangiare,  scende  le  scale,  e dubito  che  venga 
qui . 

Cosi.  Non  mi  dicesti  ch’egli  dormiva? 

Mar.  K vero,  dormiva,  e subito  che  si  è svegliato 
ha  chiesto  da  mangiare . 

Cav.  Buono,  Intono!  lasciate  che  venga,  che  lo 
faremo  sognare. 

Sito.  Coso  vuoi  questo  vecchio?  I vecchi  con  noi 
altri  giovani  non  si  confanno. 

Cost.  Mio  padre  non  si  dorrà,  che  abbiamo  fatta 
una  cena,  ma  si  lamenterà  con  ragione,  che  non 
abbiamo  avvisato  ancora  lui.  I vecchi  su  questr 
cose  ci  stanno,  e mi  diapiace  infinitamente. 

Cont.  La  cena  è finita , ce  ne  possiamo  andare  in 
un'altra  camera,  (tutti  si  aitano ) 

Cast.  Sì,  sì,  ce  ne  inderemo  nel  mio  apparta- 
mento. Marnicela,  fa  preparare  il  caffè,  e che  ce 
lo  {Mirtino  quando  è fatto. 

Sito.  Mi  è tanto  piaciuto  il  caffè  che  ho  bevute 
questa  mattina  ; mandiamolo  a pigliare  alla  bot- 
tega dell’ Aquila.  (Quel  caffettiere  è un  giovine, 
che  mi  dà  nd  genio  ) (da  se) 
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EosL  Mandale  all’ Aquila  mi  servitore;  coai  Io 
avcremo  più  prea'o . ( a Mariuccia  ) 

Cav.  E poi  io  Vcnesia  il  caffi-  delle  botteghe  par 
sempre  migliore  di  quel  che  ai  lieve  nelle  tate . 
Mar.  Sentile?  Il  vecchio  è in  aala;  poco  può  tar- 
dare a venire. 

Sii*'.  Andiamo  di  là  a concludere  queste  notar . 
Cosi.  Questo  è quello  che  preme  a me  pure.  Ma 
ae  mio  padre  vede  qui  la  tavola  apparecchiata, 
vorrà  sapere  che  cosa  è stato. 

Cav.  Andate,  andate,  signore  mie;  fidatevi  di 
me;  penserò  io  a tirarvi  fuori  d' ogni  imi  «ratto . 
Sentite,  (a*  ritira  a parlar  piano  con  Ma- 
riuccia) 

Silv.  Andiamo,  caro,  che  ad  esser  consolali  ci 
manca  poco.  ( al  conte) 

Cont.  Questo  è quello  che  io  spero,  (verso  Co- 
stanza ) 

Cosi.  Questo  è quello,  che  io  desidero.  ( verno  il 
conte,  e tutti  tre  partono  ) 

Leon.  Noi  ce  ne  potremmo  andare  a casa.  ( a Pel.) 
Pel.  Pensate  voi,  se  io  voglio  perdere  il  fine  di 
questa  scena.  Dirò,  come  diceva  quello:  ora  vie- 
ne il  Intono,  [parte ) 

Leon.  Gran  donnei  non  ai  Bastano  mai.  Voglio 
restarvi  a neh’  io,  voglio  veder  ae  mi  riesce  di  con- 
durla a casa  stasera . Son  cinque  notti , che  dor- 
mo solo,  (parte ) 

Dor.  Volete  che  ce  ne  andiamo?  (a  Pasquino  e 
a Botti  stino  ) 

Pasq.  Sicuro!  Voglio  che  beviamo  il  cade,  [parte ) 
Boti.  Se  lo  lieve  l’asquina , lo  voglio  lievere  an- 
eli’io.  (porte) 

Dor.  Sì,  sì,  ho  mangiato  tanto,  mi  farà  bene 
allo  Stomaco,  [parte ) 

Cav.  Avete  inteso?  (o  Mariuccia) 

Mar.  Ho  inteso  tulio;  eccolo  il  vecchio.  Vado 
Subito  perchè  non  mi  vegga . (parte ) 

SCENA  XL 

il  CAVALIERE,  poi  LUCA,  e SERVITORI, 

CHE  BEL  BELLO  VANNO  SPARECCHIANDO  LA  TA- 
VOLA . 

Cav.  V*  io  divertirmi  con  questo  vecchio,  fai 

cava  il  giustacore , e ti  mette  una  salvietta  di- 
nanzi, cd  una  berretta  in  capo  a uso  di  ca- 
meriere di  osteria  ) 

Luca  Chiamo,  e nessuno  mi  risponde . Che  cosa 
è questa  novità?  Capperi!  si  è fatta  una  bella 
cena . Ed  io  non  l'ho  da  sapere?  Ed  io  non  ho 
da  mangiare  ? Si  spende  dei  mio,  e nessuno  mi 
dice  niente?  Chi  è di  là  ? Ci  è nessuno? 

Cav.  ( si  presenta  colla  berretta  in  mano  ) 
Luca  Chi  è costui,  che  non  lo  conosco? 

Cav.  (Ja  cenno  che  comandi) 

Luca  ( Non  mi  ricordo  mai  aver  avuto  questo  ser- 
vitore al  mio  servigio . Se  non  P avesse  preso  mia 
sorella,  o mia  figlia.  (<2<j  se)  Chi  liete  voi? 
Cav.  ( mostra  di  rispondere  , facendo  alcuni 
moti  con  la  bocca  senza  dir  niente) 
buca  Che? 

Cav.  ( come  sopra  ) 

Luca  Non  capisco.  Come  vi  chiamale? 

Cav.  ( come  sopra  ) 

Luca  Parlatemi  forte  nell’  orecchia . 

Cav.  [come  sopra) 

Luca  ( Diavolo I che  io  aia  diventato  sordo  dd  tut- 
to?) Venite  da  quest’  altra  parte. 

Cav.  (pasta  dalV altra  parte) 
bsca  Venite  qua , ditemi  chi  siete  . 

Cav.  (come  sopra) 

Goldoni  T.  I. 
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Luca  Dite  forte  : 

Cav.  ( mostra  di  gridare  e non  parla) 

Luca  ( Povere  me!  Son  sordo  affatto.  Non  ci  lento 
più  niente.)  Ditemi  coi  cenni  almeno  chi  siete 
voi?  Cosa  è questo  bdl1  apparalo?  Chi  ha  fatto 
questa  cena? 

Cav.  (fa  una  riverenza,  c parte) 

Luca  Io  non  so,  ae  mi  abbia  inteso,  o non  rn’al»- 
bia  inteso,  nè  se  m' abbia  rispoeto,  o non  m* al>- 
bia  risposto.  Possibile  che  in  due  ore  che  avrò 
dormito,  abbia  indurito  affatto  il  timpano  del- 
l’orecchio! 

Cav.  (si  presenta  con  una  bottiglia,  un  bic- 
chiere, e una  salvietta  sul  braccio , e gli  of- 
ferisce da  bere) 

Luca  lo  non  voglio  lievere  ; voglio  sapere  quello 
eh* è stato. 

Cav.  (lo  prega  a cenni  che  voglia  bere) 
bica.  Bisogna  che  le  donne  abbiano  cambiato  il 
creile naiere  senta  che  io  lo  sappia.  Vorrà  far- 
mi assaggiar  il  vino;  sentiamolo,  (vuol  pren- 
dere il  bicchiere  ) 

Cav.  { beve  egli  il  vino,  e facendo  delle  rive- 
renze parte  ) 

Luca  Eh  il  vino  non  è cattivo!  Un  poco  asciutto. 
Cav.  ( ritorna  mostrando  di  voler  esser  pa- 
gato) 

Luca  Come?  Volete  easer  pagato?  Primadi  tutto 
io  non  ho  bevuto  nientr;rpoi  in  casa  mia  avere! 
da  pagare? 

Cav.  [fa  cenno  che  non  c casa  sua) 

Luca  Non  è casa  mia?  E che  eoe’ è questa,  qual- 
che osteria? 

Cav.  (fa  cenno  di  si  ) 

Luca  Diavolo!  Non  mi  ricordo  di  aver  bevuto . 
Ubbriaco  non  «ni  par  di  essere.  Sarebbe  mai 
possibile  che  io  dormisti  ancora,  e che  questo 
qui  fosse  un  sogno?  Altre  volte  mi  sono  so- 
gnato delle  cose  che  mi  sembravano  vere.  Ma 
quando  si  sogna,  non  si  ragiona  cosi.  Io  credo 
di  essere  in  un  altro  mondo.  Vediamo  un  poro 
eoa’ è questo  imbroglio.  Maliuccia,  Tofolo,  Ber- 
nardino . ( chiama  forte  ) 

Cav.  [Ja  cenno  esser  egli  pronto  a9  suoi  co- 
mandi. ) 

Luca  Vorrei  andare  nella  mia  camera , fatemi  un 
po' di  lume. 

Cav.  (va  a prendere  un  lume) 

Luca  Ora  vedrò  se  è un’  illusione,  o se  io  ve- 
glio. 

Cav.  ( toma  con  candela  accesa  ) 

Luca  Se  è un  sogno,  la  candela  non  avrebbe  a 
scottare.  Ahi!  (tocca  la  Jiammu  e si  scotta ) 
Cav.  ( tpegne  il  lume  e parte . I servitori  fini- 

scono di  portar  via  la  tavola  ) 

Luca  Ajuto  ; mi  sono  scottato;  povero  mcl  sono 
rimasto  all’oscuro.  Mariuccia,  Costante,  gente, 
ajuto  . 

SCENA  m 

MARIUCCIA  CON  lume , s detto 

Mar.  Che  c’è,  signor  padrone?  Che  cosa  è 
stato? 

Luca  Dov’è  andato? 

Mar.  Chi  ? [forte] 

Luca  Quel  cameriere,  quel  servitore,  quel  dia- 
volo che  era  qui? 

Mar.  Qui  non  c’è  stato  nessuno. 

Luca  Che  ? 

Mar.  Non  c’è  stato  nessuno,  [forte ) 
bica  (Ora  d sento,  e allora  nou  ci  sentivo;  è 
101 
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una  cosa  che  mi  t a trasecolare .)  Dot*  è andata 
la  tavola,  ch'era  qui? 

Afar.  Che  tavola?  [Joric] 

Luca  La  tavola  apparecchiata. 

Afar.  Voi  avete  acquato. 

Luca  Che? 

Afar.  Avete  dormito,  avrete  fognato,  (/prie) 
Luca  Sognato!  E la  scottatura  della  candela? 
Afar.  Un  sogno . [forte  ) 

Luca  Uu  sogno!  Anche  questo  un  sogno?  Ma 
come  sono  qui  in  questa  camera? 

Afar.  Ci  sarete  venuto  dormendo,  [forte] 

Luca  Dormendo!  Si  danno  i nottambuli  vera- 
mente? Non  sorbe  dire.  Io  non  sapeva  di  es- 
ser nottambulo!  Da  qui  innanii  serratemi  bene 
per  di  fuori;  non  vorrei  uscire  di  camera, eprc- 
ci  pi  tarmi  giù  dalle  scale,  (parte) 

Afar.  Così  va  bene.  Se  vorrà  uscire,  lo  sapremo 
anche  noi,  e non  d verrà  a sorprendere,  se  si 
farà  qualche  piccola  conversasionc . (parte) 

SCENA  XUI. 

Camera  grande  illuminata. 

COSTANZA,  FELICITA,  DOROTEA,  PA- 
SQUIN'A,  il  CONTE,  LEONARDO,  BAT- 
TISTINO,  k NICCOLO’  c^ffettisre  con 

ALTRI  SERVITORI,  POI  IL  CAVALIERE.  TUTTI 
SI  AVANZANO,  TIRANO  INNANZI  LE  SEDIE  E 
SIEDONO  PER  SEVERE  IL  CAFFÈ. 

Cav.  L.  cosa  è andata  benissimo.  U povero 
signor  Luca  se  l’è  bevuta.  Crede  di  aver  so- 
gnalo, e Manuccia  ha  secondato  il  lasso  mirabil- 
mente . 

Coti.  Bravo  signor  cavaliere  ! Voi  siete  fatto  ap- 
posta per  le  spiritose  invenzioni. 

Cav.  Ho  qualche  cosa  imparato,  dopo  che  ho 
avuto  I’  onore  di  trattare  con  delle  donne  di  bel- 
l' umore. 

Alice.  Comanda  dell’ altro  zucchero?  (a  Sii*.) 
Sii*.  Sì;  non  ve  l’ho  detto,  che  mi  piace  il 
dolce  ? 

Alice.  Si  serva  pnre , come  comanda . 

Silo.  Ehi,  Niccolò,  lo  sapete  che  mi  làccio 
sposa? 

Alice.  Me  ne  rallegro  infinitamente  ■ 

Patq.  (Signora  madre,  il  conte  piglierà  quella 
brulla  vecchia?)  (a  Dorotea) 

Dor.  ( Potrebbe  darsi , ma  non  lo  credo.)  (a  Pa- 
squino ) 

Gav.  Signori  miei , che  vuol  dire  questo  silen- 
zio? Ho  pur  sentito  poc’anzi  a intavolare  un 
trattato  di  matrimonio;  se  le  parti  sono  couten- 
te, perchè  non  si  conclude  alla  prima  ? 

Sib.  Dice  bene  il  signor  cavaliere,  perchè  non 
ai  conclude  alla  prima? 

Coni.  Che  dire  La  aignora  Costanza? 

Silo.  Cosa  c’ entra  la  signora  .Costanza? 

Coni.  Ho  piacere  d’intendere  il  suo  sentimento. 
Cosi.  Per  me  dico,  che  prima  di  concludere 
questo  fatto,  convcrreldie  sentir  mio  padre,  ch'è 
il  capo  ed  il  padrone  di  casa. 

Leon.  Dice  l»ene;  cosi  almeno  si  praticava  una 
volta  : ma  adesso  tutte  le  cote  sono  venute  alla 
moda . 

Silv.  Oh,  voi  siete  qui  colle  vostre  anticaglie] 
Signor  si,  noi  vogliamo  fare  le  cose  nostre  alla 
moda . 

pel.  Cara  signora  Silvestre,  senza  del  signor 
Luca  non  si  può  (àr  questo  matrimonio.  Chi  è 
che  ha  da  dar  la  dote  ì 
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Silo.  Chiamatelo , ze  lo  volete  chiamare,  ma  ò* 
tanto  sordo  che  ci  vorren  delle  ore  prima  di  far- 
gliela ben  capire. 

Cast.  Ehi,  dite  al  signor  padre  che  favorisca  di 
venir  qui.  (ad  un  servitore  che  parte)  Pensava 
io  ad  un  cosa  per  non  faticare  soverchiamente 
eoa  un  uomo  dir  ci  sente  pochissimo,  e per  li- 
berar lui  ancora  da  questa  pena  : non  sarebbe 
meglio  stendere  due  righe  di  contratto,  darglielo 
a leggere,  e se  è contento,  farglielo  confermare? 
Cav.  Dice  benissimo  la  signora  Costanza.  In  po- 
che parole  m’ impegno  io  di  stenderlo.  Conte, 
cosa  vi  pare? 

Cont.  Vu  Lenissimo.  Distendetelo,  cd  io  sottoscri- 
verò. 

Silv.  (Mi  dispiace  che  sema  occhiali  non  ci  vedo 
a scrivere,  c mi  vergogno  a tirarli  fuori.  ) {da  se) 
Cav.  ( si  ritira  indietro  a scrivere  ad  un  tavo- 
lino ) 

Batt.  Signora  Dorotea , sentendo  ora  parlare  di 
matrimonio,  mi  è venuta  in  mente  la  più  bella, 
cosa  di  questo  mondo. 

Dor.  E che  bella  cosa  vi  è venuto  in  mente? 
Ball.  Cospetto  di  Lacco!  Ridete,  ch’ella  è da  ri- 
dere. Mi  è venuto  in  mente,  ora  subito  io  que- 
sto momento  di  dar  la  mano  a Paaquina. 

Dor.  Ore  sentite,  a me  che  bella  cosa  è saltata 
nel  capo.  Ora  subito,  in  questo  momento,  se  la 
volete,  pigliatela. 

Batt.  Con  bronza  di  lor  signori  . 

Dammi  la  mano,  o bella. 

Dor.  Rispondigli  ancora  tu  : 

Prendi  la  destra,  o caro. 

Batt.  Il  tuo  fcdcl  son  io. 

Ah  che  contento  è il  mio? 

Ditelo  voi  per  me. 

T ulti  (applaudiscono , dicendogli  J Bravi , evviva  I 
Silv.  Ma  quando  viene  questo  mio  fratello?  Mi 
sento  che  non  passo  più . 

Cav.  Ecco  il  signor  Luca  che  viene,  ed  ecco  il 
contraito  bello  c disteso . 

scena  xnr. 

LUCA,  MARI  UCCI  A,  f.  detti. 

Luca  Gom  c’è?  Chi  mi  vuole? 

Cav.  Favorisca  di  leggere  questa  carta,  (forte) 
Luca  Veli,  vch!  Questo  mi  pare  quello  che  ho 
veduto  in  sogno.  Chi  siete  voi? 

Cav . Favorisca  leggere  questa  carta,  (forte) 
Luca  (È  sordo;  vediamo  che  cosa  c’è  in  questa 
carta . ) (si  mette  gli  occhiali , e legge ) 

Silv.  (Ha  da  restar  mio  fratello,  quando  sente 
che  io  sono  sposa.)  (da  se) 

Luca  Brava!  Me  ne  rallegro,  (verso  Costanti) 
Cost.  Compatite. 

Silv.  Che  cosa  ha  da  compatire  ? Non  sono  io  ri 
padrona? 

Luca  II  signor  conte?  Bravo!  ( verso  il  conte) 
Coni.  Se  vi  compiacete... 

Luca  Che  ? 

Coni.  Se  mi  eredet*  degno,  ve  la  domando  in  riposa. 
Luca  Come  ? 

Cont.  Ve  la  domando  in  riposa. 

Luca  E parlasi  con  me  a cose  fatte?  Meritereste 
che  vi  dicessi  un  no  in  faccia.  (Ma  questa  figlia 
in  casa  non  istà  bene;  già  che  vi  è l’occasione, 
penso  meglio  di  liberarmene:  mi  è nota  la  casa 
del  conte;  benché  forestiere,  so  le  sue  fortune, 
e ho  inteso  essere  un  buon  figliuolo;  senz’altro 
l'incontro  è fortunato,  cd  è ben  concluder  im- 
mediate r affare.)  (da  se)  Si,  vi  duù  la  dote,  ma  . 
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non  vo’che  si  perda  tempo;  porgetele  in  questo 
punto  la  roano. 

Coni.  Ecco  dunque  che  pieno  di  giubililo  e di 
contri] lesta  porgo  alla  aita  cara  spumi  la  destra . 
( eolia  mimo  poma  ilinitnzi  a S Uve  tir  a , che 
crude  la  porga  a lei , e la  pretenta  a Coti.) 
Si/v.  Cosa  fate? 

Coni.  Do  la  roano  alla  sposa - 
Silv.  E chi  è la  sposa  ? 

Coni.  La  signora  Coetanea. 

Sila.  Voi  la  sposa  ? 

Cost.  Io,  si  tignura.  Voi  siete  giovane,  non  man- 
cherà tempo. 

Silv.  Incivile,  malnato,  no,  non  mi  meritate;  ed 
io  per  voi  non  ho  mai  avuto  nè  amore  nè  sti- 
ma . [al  conte)  Lo  facevo  per  compassione,  | «cr- 
eile vi  vedevo  languire;  ma  il  mio  cuore,  il  mio 
affetto  era  tutto  rivolto  a quest’ a malli  le  cavalie- 
rino . [al  cavaliere ) 

Cav.  Vi  ringrazio,  signora;  voi  siete  ricca,  io 
aon  porcr'uomo.  Non  ho  fondi  bastanti  per  as- 
sicurare una  dote  di  scsaant’anni. 

Silv.  Povera  gioventù  strapagata!  (si  getta  *o- 
pra  una  tedia,  eretta  melanconica  coprendoti 
la  faccia  ) 

Fel.  Niccolò. 

Pi  ice.  Signora . 

Fel.  Venite  con  me,  che  vi  ho  da  parlare. 

Pi  ice.  Sono  a servirla. 

Fel.  Sentite,  [parla  neW  orecchio  a Gostanza ) 
Vi  piace?  Volete  che  lo  facciamo? 

Coti,  [a  Felicita)  Si,  facciamolo  pure.  Tenete 
questa  chiave,  aprite  il  guardaroba,  ritroverete 
un  qualche  abito  di  mio  jMidre . 

Fel.  Andiamo,  (a  JViccolò ) 

Pi icc.  Come  comanda,  (partono) 

Luca  Mariuccia. 

Mar.  Signore . 

Luca  Mariuccia.  Sei  sorda? 

Mar.  Cosi  va  detto.  Son  qui,  cosa  mi  comanda? 
(forte) 

Luca  Fammi  un  piacere,  tornami  a dir  nell' o- 
rrcchio  tutto  quello  che  hanno  detto  fin' ora. 
Mar.  Hanno  detto  che  è lardi,  che  potete  anda- 
re a dormire,  (forte ) 

Luca  Penhc  non  va  a dormir  mia  sorella,  chi 
ha  tre  anni  più  di  me? 

Silv.  Bugiardo,  non  è vero  niente.  Sono  nata 
tanti  anni  dopo  di  voi,  die  posso  essere  vostra 
figlia,  e poi  son  forte,  sana  e robusta,  e non  ho 
i cancheri  ni  che  avete  voi.  (a  Luca) 

Luca  Cosa  ha  detto? 

Alar.  Non  ho  capito,  [forte ) 

Luca  Uh  sorda  ! 

F el.  ( che  toma  ) Signori , con  loro  buona  liceo- 
sa;  è qui  un  cavalier  forestiere,  che  vuol  riverire 
la  signora  Silvestre. 

Silv.  Un  cavalier  forestiere  vuol  favorirmi!  An- 
drò io  ad  incontrarlo. 

Coit.  No,  signore,  fermatevi.  Parca  voi  che  una 
fanciulla  abbia  da  andar  incontro  ad  un  forestiere? 
Silv.  Sono  impaziente.  Presto,  fatelo  passare . 
Fel.  Favorisca,  signore,  [alla  scena) 

Luca  Che  cosa  c’  è ? [a  Mariuccia  ) 

Mar.  Non  so  niente. 

SCENA  ULTIMA. 

NICCOLO’  in  ABITO  CITILE  MA  COITO 
CON  PARRUCCA,  E DETTI. 

Pi icc.  JVTadame,  votre  servitela  txès-humble. 

(a  Silvcttra  j 


Silv.  Monsieur,  votre  servante. 

Piicc.  ( Riverisce  tutti . Tutti  fuor  che  Luca  e 
Silvestro  ti  accorgono  della  burla , parlano 
fra  di  loro,  e ridono  sottovoce) 

Luca  Chi  è questi?  (a  Mariuccia) 

Alar.  Il  duca  dell' impossibile. 

Luca  Che? 

Alar.  Il  principe  della  malora. 

Luca  Come  ? 

Alar.  H diavolo  che  vi  porti . (forte) 

Luca  Che  li  strascini. 

Piicc.  Madame...  («  Silvestro ) 

Silv.  Monsieur,  pardonnes  moi;  jc  ne  suis  pas 
madame,  mais  mademoiselle. 

Piicc.  Mademoiselle,  je  voi  veduta  l’autre  soir 
sulla  dansa,  e tanto  ha  mon  cor  ferito  vostra  Ixl- 
lessia,  che  je  Don  posso  mi  dispensare,  di  prote- 
stare a voi  mon  respect , et  mon  oheissaure. 
Silv.  Eh  monsieur  le  clievalier,  votre  très-hum- 
hle  servante  de  tout  mon  coeur. 

Piicc.  Donnea  moi  la  main. 

Silv.  Vous  me  faitcs  heaucoup  d'bonncur. 
Piicc.  Ah  vous  ètra  adonide  ! (le  bacia  la 
mano  ) 

Silv.  (Si,  si,  rabbia,  veleno,  mangiate  l'aglio 
quanti  aiete.)  (al  Conte  e al  Cavaliere) 

Piicc.  Madame,  elea  vous  epousèe? 

Silv.  Come  dice? 

Aire.  Èu-a  voua  mirice? 

Silv.  No  signore;  sono  ancora  fanciulla. 

A icc.  S ii  voua  plait,  madame  je  aula  pour  voua. 
Silv.  A un  cavalier  coti  compito  nou  .vi  può  dire 
di  no.  (Si,  per  farvi  dispetto.)  (al  Conte  e al 
Cavaliere  ) 

lutea  Intendi  che  coaa  dicono?  (a  Al  ariuccia  ) 
Alar.  Vuol  per  moglie  la  aignorn  Silvestre,  (forte ) 
Luca  Mia  sorella  si  vuol  maritare?  Che  ti  venga 
la  rabbia!  Si  può  sentire  di  peggio? 

Si/v.  Sì  signore,  voglio  maritarmi;  e voi  non  ri 
avete  da  entrare. 

Cost.  (La  burla  ti  troppo  innansi;  non  vorre» 
che  nascessero  dei  dispiaceri.)  (al  Cavaliere) 
Cav.  (Aspettate,  la  finirò  io.)  (a  Coitami!  ) 
ljica  Chi  è costui  che  v»  vuole?  E qualche  di- 
sperato? 

Silv.  È un  cavalier  di  garbo . 

A icc.  Votre  servitela  tiès-h  umide,  (a  Luca) 
Cav.  Niccolò. 

A icc.  Signore. 

Cav.  Il  padrone  attende  le  chicchere,  (un  servi- 
tore presenta  la  guantiera  con  le  chicchere  a 
Aiccotù,  il  quale  ti  cava  la  parrucca  e fa  lo- 
ru  una  riverenza  dicendo  ) 

A icc.  Servitore  umilissimo  di  loro  signori,  [via) 
Silv.  Poterà  me!  sono  assassinata . Indegni , bric- 
coni, perfidi  (pianti  siete!  Sì,  voglio  maritarmi 
•e  credessi  di  prendere  un  fabbro,  un  legnaiuolo, 
uno  spozzacammino.  (adirata  parte ) 

Luca  Cosa  è stato?  (a  Coti.) 

Cav.  Niente,  niente,  signore.  Galanterie,  ber- 
sellctte;  cose  che  sanno  farsi  per  divertimento  da 
quelli,  che  sono  di  buon  umore.  E in  fatti  non 
•i  può  dire  che  queste  signore  donne  non  siano 
tali.  Voglia  il  cielo  che  non  siano  restati  di  mal 
umore  quelli , che  con  Unta  hrnigi.ità  e demen- 
ta ci  hanno  pazientemente  ascoltali . Finirò  dun- 
que con  quei  due  versi,  co’ «pali  ho  sentito  ter- 
minar la  commedia  intitolala  il  Terenzio: 

Terenzio  ai  suoi  Romani  dir  soleva  : applaudite. 
Ai  nostri  ascoltatori  noi  direm:  compatite. 


riSTE  DELLA.  COMMEDIA . 
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PERSONAGGI 


F ABRIZIO , vecchio  cittadino . 

EUGENIA  , nipote  di  FABRIZIO  . 
FLAMMINIA,  nipote  di  FABRIZIO,  vedova. 
FULGENZIO,  cittadino,  amante  di  EUGE- 
NIA. 

CLORINDA , cognata  di  FULGENZIO . 
ROBERTO,  gentiluomo. 

RIDOLFO , amico  di  FABRIZIO  . 

LISETT  A , cameriera  in  casa  di  FABRIZIO . 
SUCCIANESPOLE , vecchio  servitore  di  FABRI- 
ZIO. 

TOGNINO,  servitore  di  FULGENZIO. 


La  scena  si  rappresenta  in  una  stanza  comune 
in  casa  di  Fabrizio  io  Milano  . 
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SCENA  I. 

EUGENIA,  i FL  AM  MINIA. 

Eug.  Che  cola  «Tele,  signora  sorella,  die  mi 
guardate  cosi  di  mal  occhio? 

Flam.  Eugenia  mia,  cornati  temi.  Mi  fate  tanto 
▼cnir  la  bile,  che  oramai  non  vi  posso  più  guar- 
dare con  amore. 

Eug.  Della  davvero!  che  cosa  ri  ho  fatto,  che 
non  mi  potete  vedere? 

Flam.  Non  posso  soffrire  quella  maniera  aspra, 
lìti  cosa,  indiscreta,  con  cui  solete  trattare  il  si- 
gnor Fulgensio.  Egli  è innamorato  di  voi  per- 
dutamente ; si  vede,  si  conosce  che  spasima,  che 
vi  adora,  e voi  non  cercate  che  d’ inquietarlo , e 
corrispondergli  con  mala  grasia . 

Eug.  In  verità  mi  fareste  rìdere.  Avete  tanta  com- 
passione per  il  signor  Fulgensio? 

Flam.  Ho  per  lui  quella  carità  che  egli  merita,  e 
die  voi  dovreste  usargli  per  giustisia  e per  grati- 
tudine. È un  uomo  civile,  è un  uomo  ricco,  è 
di  buonissimo  cuore.  Considerale,  che  voi  avete 
pochissima  dote;  che  nostro  sio,  a fona  di  spen- 
dere in  corbellerìe,  ha  precipitata  la  casa;  che 

10  mi  sono  maritata,  come  il  ciclo  ha  voluto,  e 
ho  penalo  tre  anni  in  povertà  col  marito,  e 
quando  è morto,  ho  avuto  poca  occasione  di 
piangere.  Così,  e peggio  potrebbe  accadere  di 
voi,  che  non  liete  in  migliore  stalo  del  mio.  Il 
signor  Fulgensio,  che  vi  ama  tanto  e che  ha 
detto  di  volervi  sposare,  è l’ unico  forse  che  possa 
fare  la  vostra  fortuna.  Ma  voi,  sorella  cara , lo 
perderete.  Lo  perderete  seni’ altro;  e ci  scom- 
metto die  jerì  sera  si  disgustò  più  del  solito, 
e starete  un  preso  a vederlo. 

Eug.  Ed  io  scommetto,  che  non  passano  due  ore, 
che  Fulgenzio  è qui,  e mi  prega;  e se  voglio, 
ini  domanda  ancora  perdono. 

Flam.  Voi  r avete  ingiuriato,  ed  egli  vi  chiederà 

11  pentono? 

Eug.  Eh , non  sarchile  la  prima  volta . 

Flam.  Vi  fidate  troppo  della  sua  bontà. 

Eug.  E aridi' ei  ai  può  compromettere  dell’ amor 
mio. 

Flam.  L’amate  dunque,  e lo  trattate  sì  male? 

Eug.  E che  cosa  finalmente  gli  ho  fatto? 

f1  lam.  Niente.  In  tutto  il  tempo  che  viene  qui,  è 
mai  passato  un  giorno  o una  sera,  senza  che 
voi  lo  abbiate  fatto  inquietare? 


Eug.  Son  sempre  io  quella  die  lo  fa  inquietare? 
Farmi  eh*  egli  sia  sofistico  c puntiglioso  assai  più 
di  me. 

Flam.  Non  è vero. 

Eug.  Oh,  voi  sapete  assai  quello  che  vi  dite. 

Flam.  Specialmente  poi  lo  tormentate  tempre  sul 
proposito  di  sua  cognata. 

Eug.  Sua  cognata  io  non  la  posso  vedere . 

Flam.  E che  cosa  vi  ha  fatto  quella  povera 
donna  ? 

Eug.  Non  mi  ha  fatto  niente,  ma  non  la  posso 
vedere . 

Flam.  Quest’odio  è cattivo,  sorella  cara.  Il  cielo 
vi  gattiglierà. 

Eug . lo  non  le  porto  odio  ; ma  non  la  posso  ve- 
dere. 

Flam.  Eppure  ella  vi  ha  fatto  delle  finezxe  . 

Eug.  Si  tenga  le  sue  finezze;  meno  che  io  la  vedo 
sto  meglio. 

Flam.  Che  cosa  vi  siete  cacciata  in  testa?  Che 
Fulgenzio  sia  impazzito  per  la  cognata  ? Sapete 
pure,  che  egli  la  serve  e l'assiste,  perchè  gli  fu 
raccomandala  da  tuo  fratello. 

Eug.  Si,  va  bene;  ma  che  bisogno  c*è,  ch’egli 
vada  a spasso  con  lei,  e pianti  me  qui  sola  come 
una  bestia  ? 

Flam.  Orsù,  signora  sorella,  io  vi  consiglio  per 
vostro  meglio  aliliandonare  ogni  cattivo  pcnsie- 
re,  e di  questa  donna  vi  prego  a non  ne  par- 
lare. 

Eug.  Oh  m,  vi  prometto  di  non  parlarne  mai  più. 

Flam.  Se  lo  farete,  farete  Itene.  Ma  torno  a «lire, 
io  dubito,  che  il  signor  Fulgenzio,  per  oggi  al- 
meno, non  si  lasci  vedere. 

Eug.  Postillile  I non  è mai  stato  un  giorno  senza 
venire . 

Flam.  Se  non  fosse  in  collera,  a quest’ora  forse 
sarchile  venuto. 

Eug.  Anzi  l’ aveva  detto  di  venir  questa  mat- 
tina. 

Flam.  Oh,  non  viene  assolutamente. 

Eug.  Quasi  quasi,  gli  manderei  a dir  qualche 
cosa . 

Flam.  Vi  dispiace  eh,  che  non  venga? 

Eug.  Sicuro  che  me  ne  dispiace . Gli  voglio  beue 
dattero. 

Flam.  E ‘empir  lo  disgustate. 

Eug.  Ho  questo  temperamento . Per  altro  lo  la 
che  gli  voglio  bene . 

Flam.  Un  poco  più  d’umiltà,  signora  sorella. 
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Eug  E toì  tenete  tempre  da  luk 
Flam.  Io  tengo  dalla  ragione.  (Guai  te  non  fa- 
ccaai  coti  -,  è una  vipera . ) (da  se) 

Eug.  Chi  viene? 

Elam.  È il  servitore  del  signor  Fulgenzio. 

Eug.  Non  ve  l’ho  detto?  Quanto  credete  che  aia 
lontano  il  padrone? 

Flam.  Aspettate  prima.  Chi  aa  che  non  mandi 
qualche  ambasciala  die  vi. dispiaccia? 

Eug.  Ha  della  roba  il  servitore. 

Flam.  Povero  galantuomo!  è di  buonissimo  cuore. 

SCENA  IL 

TOGNINO,  E DETTE. 

Togn.  Servo  di  lar  signore. 

Eug.  Addio,  T agnino.  Che  fa  il  padrone? 

Togn.  Sta  bene.  La  riverisce,  e le  manda  que- 
sto viglictto. 

Flam.  E qui  che  ci  avete  ? 

Togn.  Delle  frutta. 

Flam.  Poverine! 

Eug  Sentite,  come  mi  scrive,  (a  Flamminiu ) 
Flam.  È sdegnato? 

Eug.  Yorreldie  far  lo  sdegnato;  ma  non  lo  sa 
fare.  Sentite  come  principia:  CruJelaecìal 
Flam.  Via,  via,  è parola  d’amore. 

Eug.  Mi  prendo  la  libertà  di  mandarvi  due 
Jrulta  , perchè  possiate  raddolcirvi  la  bocca , 
che  avete  per  solito  amareggiata  di  fiele. 
Flam.  È amore,  è amore. 

Eug,  Sarei  venuto  in  persona , se  non  avessi 
temuto  di  accrescere  i vostri  sdegni, 

Flam.  Sentile?  (ad  Eugenia) 

Eug.  Ma  ci  verrà,  (a  Flam.)  Vi  amo  tenera- 
mente , e appunto  per  questo , stando  da  voi 
lontano , intendo  unicamente  di  compiacervi . 
Flam.  Sentite?  (con  più  fona) 

Eug.  Ma  ci  verrà.  Bramerei  due  righe  di  vo- 
stra mano , per  assicurarmi  se  vi  è rimasta 
nel  cuore  finniche  scintilla  i T «more  per  me. 
Flam.  Via,  rispondetegli,  e usategli  un  poco  di 
carità. 

Eug.  Siete  molto  compassionevole. 

Flam.  Oh,  io  non  posso  vedere  a penar  nessuno. 
Eug.  Con  questi  uomini  non  bisogna  poi  essere 
tanto  corrive;  e non  è sempre  ben  fatto  far  laro 
conoscere  che  si  amano  tanto  - 
Flam.  Io  non  I'  ho  mai  usata  questa  politica,  e 
non  la  saprei  usare. 

Eug.  Scrivetegli  voi  per  me. 

Flam.  Volete  che  lo  faccia  davvero? 

Eug.  Si,  fatelo,  che  mi  farete  piacere.  Io  d 
metto  molto  tempo  a scrivere;  voi  scrìverete  me- 
glio, e più  presto. 

Flam.  Avvertite,  ch’io  voglio  scrìvere  a modo 
mio. 

Eug.  Sì,  scrivete  come  vi  pare. 

Flam.  Voglio  scrìvere  per  placarlo,  e non  per  ir- 
ritarlo di  piu. 

Eug.  Credete,  ch’io  abbia  piacere  di  disgustar- 
lo? Signora  no.  Fate  anzi  una  bella  lettera  che 
lo  consoli  il  mio  caro  coruccio  bello. 

Flam.  In  nome  vostro. 

Eug.  In  nome  mio;  d a’ intende. 

Flam.  Aspettale,  quel  giovane,  che  or  ora  vengo 
colla  risposta.  ( a Tognino) 

Togn.  Dove  vuole  eh’  io  posi  questo  canestro? 
Flam . Date  qui,  date  qui.  Guardate,  Eugenia, 
che  belle  frutta!  Sa  che  vi  piacciono,  c ve  le 
manda.  In  vece  di  star  sulle  sue,  vi  manda  le 
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frutta  . Un  uomo  come  questo  non  lo  trovate  più. 
Io  so  che  se  avessi  un  amante  ùmile,  lo  vorrei 
propriamente  adorare,  (parte  coi  frutti) 

SCENA  m. 

EUGENIA,  x TOGNINO. 

Eug.  A.  che  ora.  venne  a casa  jeri  sera  il  vo- 
stro padrone  ? 

Togn.  Venne  prima  del  solito.  Non  erano  anoox 
sonate  le  due. 

Eug.  Che  disse  sua  cognata,  quando  lo  vide  ve- 
nir cosi  presto? 

Togn,  Mostrò  d’aveme  piacere. 

Eug.  Aveva  compagnia  la  signora  Clorinda  ? 

Togn.  Oh,  da  lei  non  ci  vicn  mai  nessuno.  Ella 
è di  naturale  melanconico.  Suo  marito  è anche 
qualche  poco  geloso  ; è andato  a Genova  per  af- 
fari , I1  ha  raccomandata  al  fratello , ed  ella  non 
tratta  con  nessun  altro. 

Eug.  Le  fa  buona  compagnia  il  ùgnor  Fulgenzio  ? 

Togn.  Quando  è in  casa,  procura  di  divertirla. 

Eug.  La  diverte  bene?  (con  un  poco  di  sdegno) 

Togn.  (Se  parlo,  non  vorrei  far  male.)  La  diviub 
te,  m’intendo,  così,  mangiano  insieme. 

Eug.  Ridono  a tavola?  (placidamente) 

Togn.  Qualche  volta. 

Eug.  È grazioso  veramente  il  vostro  padrone.  Mi 
ha  detto,  che  giuoca  qualche  volta  con  sua  co- 
gnata; è egli  vero? 

Togn.  Sì  signora,  giocano  qualche  volta. 

Eug.  E vanno  a spasso  la  sera . 

Togn.  Io  non  lo  so  veramente. 

Eug.  Perchè  me  lo  volete  negare?  Persone  mi 
hanno  detto  per  certo,  ebe  gli  videro  a spasso 
anche  jeri  sera. 

Togn.  Può  essere. 

Eug.  Mi  fareste  venir  la  rabbia.  Può  essere?  di- 
te, che  è di  sicuro. 

Togn,  Lo  sa  di  certo? 

Eug.  Fate  conto  eh’  io  P abbia  veduto. 

7'ogn.  Bene;  quando  lo  sa,  perchè  me  lo  domanda  ? 

Eug.  (Come  ci  casca  bene  il  baggiano!)  E a che 
ora  tornarono  a casa  ? 

Toga.  A tre  ore  in  circa. 

Eug.  Crnarouo  subito? 

Togn.  Subito. 

Eug.  E poi  avranno  giuocato  una  partitimi . 

Togn.  Giuocarono  una  partilina . 

Eug.  (Venga  da  me,  che  sta  fresco.) 

SCENA  IV. 

FLAMMINIA,  e detti. 

Flam.  Ili  eco  qui  la  lettera  bell’ e fatta..  La  vo- 
lete sentire? 

Eug.  Date  qui,  non  preme. 

Flam.  Signora  no,  re  la  voglio  far  sentire.  Mio 
bene... 

Eug.  Ma  bene  bene...  (con  caricatura ) 

Flam.  Cosa  vorreste  significare? 

Eug.  Niente;  dico  che  dite  bene. 

Flam.  Sentite.  Mi  hanno  tanto  consolato  le  vo- 
stre righe , che  non  ho  termini  sufficienti  per 
ispiegarvi  il  giubbilo  del  mio  cuore. 

Eug.  E che  giubbilo!  (con  ironia) 

Flam.  No  forse? 

Eug,  Sì.  (con  ironica  caricatura ) 

Flam.  Siete  pure  sguajata.  Mi  pare  un  secolo  ^ 
ch'io  non  vi  vedo  . Caro  il  mio  bene . . . 

Eug.  Ma  bene. 

Flam.  Io  non  vi  capisco . 
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Eug.  Mi  copi*»  ila  me.' 

Flam.  ( Paua  1 ) Fenile  a consolare  la  vostra 
cara  giojetta . 

Eug.  Con  quella  bella  grilletta!  (con  ironia) 
Flam.  Che  rao*lo  è quello? 

Eug.  Ci  fo  la  rima . 

Flam.  Mi  fareste  dir  delle  bratta  rime.  Finiamola. 
Vedrete  eh'  io  non  tono  la  crudelaecia;  ma 
la  vostra  fedele,  sincera  amante.  Eugenia 
Pandolji.  Vi  pare  che  non  abbia  editto  a do- 
rerò? 

Eug.  Ottimamente.  Date  qui,  che  la  voglio  li- 
gi tlar  io. 

Flam.  Eh,  la  so  sigillare  da  me. 

Eug.  La  roglio  consegnar  io  a Tognino,  acciò 
possa  dire,  che  l’ ba  ricevuta  da  me. 

Flam.  Fin  qui  non  avete  il  torto.  Eccola,  [dà  la 
lettera  ad  Eugenia) 

Eug.  Venite  qui,  Tognino. 

Toga.  Eccomi. 

Eug.  Dite  al  rostro  padrone,  che  mia  sorella 
Flamminia  in  nome  mio  gli  ha  scritto  una  bella 
lettera,  e che  io  medesima  colle  mie  roani  l'ho 
lacerata,  [straccia  la  lettera) 

Flam.  Che!  siete  impaixita  dar  vero?  Mi  fate  di 
queste  scene? 

Eug.  E ditegli  che  venga  da  me,  che  gli  darò  la 
risposta  in  voce . ( a Tognino  ) 

Toga.  Come  comanda. 

Flam.  Non  glie  lo  dite  die  ha  stracciata  la  lettera. 
Eug.  Ami  glie  lo  dere  dire.  Tognino,  ae  glielo 
dite,  ri  do  un  testone  di  mancia. 

Toga.  Sarà  per  sua  graxia.  Non  mancherò  di  ser- 
virla. 

Flam.  Dico,  che  non  gli  diciate  niente,  (a  Toga.) 
Toga.  Perdoni.  La  sua  signora  sorella  ha  delle 
maniere  obbliganti.  Un  testone  vale  a Milano  qua- 
rantacinque soldi  di  buona  moneta,  (parie) 
SCENA  V. 

FLAMM1NIA,  ts>  EUGENIA. 

Flam.  E perchè  avete  fatto  questa  liaggianata? 
Eug.  L’  avete  mai  letto  il  libro  del  perchè?  Leg- 
getelo, c lo  saprete . 

Flam.  Sguajaterie,  vi  dico*,  ne  sono  stacca  eristucca. 
Eug.  Gran  premura  aveva  jeri  aera  il  signor  Ful- 
genzio «l‘  andare  a casa  ! 

Flam.  Andò  via  per  la  rabbia. 

Eug.  Eli,  pensale!  Andò  ria  perchè  aveva  un  im- 
pegno. 

Flam.  E con  chi? 

Eug.  Col  diavolo  che  se  lo  porti. 

Flam.  Eugenia,  voi  vi  volete  precipitare. 

Eug.  Quando  si  tratta  dì  quelle  maledette  bugie, 
non  le  posso  soffrire. 

Flam.  Vi  ha  detto  qualche  cola  il  servitore? 

Eug.  Niente. 

Flam.  Non  istalc  a credere  sì  facilmente. 

Eug.  Oh,  io  già  non  credo  a nessuno. 

Flam,  A Fulgenzio  potete  credere. 

Eug.  P*W°- 
Flam.  E a me? 

Eug.  Peggio. 

Flam.  Già  chi  non  dice  a vostro  modo  ha  il  torlo 
presso  di  voi . Ecco  qui  nostro  zio. 

Eug.  Chi  diavolo  c'è  con  lui? 

Flam.  Un  forestiere,  ini  pare. 

Eug.  Ha  sempre  seco  delle  seccature. 

Flam.  Sì,  a sentir  lui,  sarà  qualche  gran  perso* 
Sa^  di  costa  di  re.  Egli  magnifica  tutte 
le  cose,  e si  fa  burlare  da  lutti . 

Goldom  T.  L 


SCENA  VI. 

FABRIZIO,  ROBERTO,  a armi 

Fabr.  Signore  nipoti,  eccocpii  un  cavaliere  che 
vi  vuol  conoscere  e favorire:  il  conte  d*  Otricoli, 
una  delle  prime  famiglie  d1  Italia,  di  una  ricchez- 
za immensa. 

Rob.  Mi  fa  troppo  onore  il  signor  Fabrizio.  Io 
non  merito  nessuno  di  questi  elogi. 

Fabr.  E non  serve  dire  e non  dire;  questo  è il 
primo  cavaliere  del  monito.  In  materia  di  caval- 
leria non  c'è  altrettanto  in  tutta  1*  Europa.  Fate 
il  vostro  dovere  col  signor  conte,  [alle  donne 
con  gualche  rispetto) 

Flam.  Signore,  attribuisco  a mia  singoiar  fortuna 
l' onur  di  conoscere  un  cavaliere  di  tanta  stima . 

(n  Roberto  ) 

Rob.  Posa' io  consolarmi . 

Fabr.  Vede,  signor  cavaliere?  Questa  è Flamminia 
mia  nipote.  E vedova.  Ha  avuto  per  marito  il 
primo  mercante  di  Milano. 

Flam.  (È  morto  miserabile,  il  povero  disgraziato.) 
Fabr.  È una  douoa,  che  per  una  casa  non  si  dà 
la  compagna.  Non  c’è  in  tutto  Milano,  non  c’è 
in  tutta  l' Italia  una  donna  come  Hsmminia. 
Rob.  Mi  rallegro  infinitamente  colla  aignora. 
Flam.  Mio  zio  ai  diverte;  non  ho  questi  meriti  . 
Fabr.  Via,  signora  Eugenia,  ditegli  qualche  co- 
sa ; fate  conoscere  il  vostro  spirito,  la  vostra  vi- 
vacità . Non  c'  è,  veda,  non  c’  è in  tutto  il  mon- 
do una  giovane  come  lei . Balla  in  una  maniera, 
die  i primi  ballerini  sono  rimasti  storditi.  Canta 
poi  di  un  guato,  che  chi  la  sente,  muore.  Parla, 
che  non  c’è  stala  mai,  da  che  mondo  è mollilo, 
una  parla tri<  e compagna. 

Rob.  È ammirabile  la  signora  per  la  virtù , e per 
il  merito  della  liellrzza. 

Eug.  Vi  prego  non  secondare  mio  zio  nel  piacer 
di  mortificarmi. 

Rob.  È ancora  siile Ila  la  signora  Eugenia  ?(«  Fab.) 
Fabr.  Si  signore.  M’  è stata  richiesta  dalla  prima 
nobiltà  di  Milano;  ma  io  non  l’ho  voluta  dare  a 
nessuno.  Ho  delle  idee  grandiose  sopra  di  lei . 
Rob.  In  fatti  ella  merita  una  fortuna  corrispon- 
dente alle  sue  rare  prerogative. 

Fabr.  Al  giorno  d'oggi  vi  è poco  ila  compromet- 
tersi . Ci  sono  più  debiti  che  ricchezze  . Dei  conti 
d’  Otricoli  non  ce  n’  è che  un  solo  al  mondo . 
Rob.  Io  vaglio  mollo  meno  degli  altri.  Le  mie 
fortune  sono  assai  limitate.  Quello,  di  che  mi 
pregio,  si  è la  sincerità,  e 1’  onore. 

Fabr.  Nipoti  mie,  quest’  è 1’  esempio  dei  cavalieri 
onorati  ; è il  libro  aperto  che  insegna  agli  uomini 
la  sincerità. 

Flam.  Lo  conoscerete  eh’  è un  pezzo  quello  signo- 
re? (a  Fabrizio ) 

Fabr.  Quest’  è la  prima  volta  che  bo  T ouor  di  ve- 
derlo . 

Flam.  (E  pare  chesieno  treni' anni  che  lo  conosce.) 
Fabr.  È stalo  diretto  a me  da  un  amico  mio  di 
Bologna,  eh’ è il  fiore  de’ galantuomini,  ed  il  più 
bravo  pittore  che  sia  stato  al  mondo  dopo  Zeuai 
ed  A pel  le.  Signor  conte,  ella  si  diletterà  di  pitture  ? 
Rob.  Certamente,  me  ne  diletto  assaissimo. 
Fabr.  Eh,  gli  uomini  grandi,  gli  uomini  di  talen- 
to sublime,  come  quello  del  signor  conte,  non 
possono  fare  a meno  di  non  intendersi  d’ogni  co- 
sa . Vedrà  nello  mia  miserabile  casa,  nel  povero 
mio  tugurio,  nella  mia  capannuccia , de1  tesori  in 
materia  di  quadri,  delle  enee  stupende.  Cose, 
che  non  leha  il  re  di  Francia.  Originali  de’ primi 
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maestri  dell’ arte.  Signore  nipoti , conducete  que- 
sto cavaliere  a vedere  la  mia  miserabile  galleria . 
Fategli  vedere  quel  quadro  meraviglioso,  quell'  o- 
pera  insigne  del  pittor  de’ pittori.  Vedrà,  signor 
cavaliere,  un  quadro  spaventosissimo  del  Titiairi, 
di  cui  mi  hanno  offerto  due  mila  doppie,  ed  io 
l'ho  avuto  per  cento  secchi  ni.  Che  dice,  ah? 
Per  cento  lecchini  un  quadro  che  vale  due  mila 
doppie;  coaa  vuol  dire  intendersi  delle  cose!  Oh 
io  poi  per  conoscere  non  la  cedo  ai  primi  cono- 
scitori del  mondo. 

Eug.  (Poveri  denari  gettati!  Ha  tutte  copie,  e 
glie  le  fanno  pagar  per  originali.) 

Kob.  Si  vede,  che  siete  assai  di  buon  gusto. 
Avrò  occasione  d'ammirare. 

Fabr.  Eh,  piccole  cose!  Compatirà  la  miseria. 
Ehi,  fategli  vedere  quei  quattro  pesai  stupendi 
del  Wanuich,  quelle  due  cene  aingolarisaime  in- 
signi dd  Veronese,  quella  meraviglia  del  Guer- 
cino,  quell’ aurora  inimitabile  di  Michel’ Angelo 
Buonarroti,  quella  notte  inestimabile  del  Corteg- 
gio. Tesori,  signor  conta,  tesori! 

Kob.  Voi,  a quel  che  sento,  avete  una  gaUeria 
da  monarca. 

Fabr.  Piccole  cosardle  da  poter  uomo.  Si  iena, 
favorisca  di  andare  colle  mie  nipoti. 

Fltim.  Ma  noi  non  ce  n'intendiamo  di  quadri,  e 
non  li  sapremo  distinguere  come  voi...  (a  Fabr.) 

Fabr.  Che  serve?  Se  non  ve  u’ intendete  voi,  so 
ne  intende  il  signor  cavaliere . Ho  un  affare  per 
ora,  che  mi  trattiene.  Servitelo  intanto,  che  poi 
verrò  io  pure,  e gli  farò  vedere  di  quelle  cose  che 
non  avrà  mai  veduto. 

Kob.  Mi  sarà  carissima  la  vostra  compagnia  ; (ma 
più  quella  delie  sue  nipoti.  ) 

Flam.  ( Anderò  io,  sorella,  non  v*  è bisogno  che 
vai  venghiata.)  (ad  Eugenia) 

Eug.  (Ansi  ci  voglio  venire.) 

Flam.  (Se  arriva  il  signor  Fulgenzio.. . ) 

Eug.  ( Che  imjKjrts  a me  che  mi  trovi  col  fore- 
stiere ? j Oh , questa  è bella  ! va  egli  a spasso  con 
sua  cognata  ? Voglio  ancor  io  trattare  con  chi  mi 
aggrada . [da  se  e parte ) 

Flam.  (Gran  testa  originale  è costei!)  (parte) 

Fabr.  Vada , signor  cavaliere,  a*  accomodi . 

Kob.  Mi  prevarrò  delle  vostre  grazie,  (per partire) 

Fab.  Eh , favorisca . 

Kob.  Che  mi  comandate? 

Fabr.  Oggi  avrà  la  bontà  di  restare  a mangiare  una 
cattiva  zuppa  con  noi. 

Kob.  Oh , questo  poi . .. 

Fabr.  Oh , non  c*  è risposta . 

Kob.  No  certo. 

Fabr.  Per  sicurissimo . 

Kob.  Ne  parleremo. 

Fabr.  Mi  dà  parola? 

Kob.  Contentatevi... 

Fabr.  Mi  dà  parola  ? 

Kob.  Non  so  die  dire. 

Fabr.  Compatirà  la  miseria,  ma  sentirà  un  pajo 
di  piatti,  che  i sìmili  non  gli  avrà  la  tavola  del- 
l’imperatore, e saranno  fatti  dalle  mie  mani. 

Kob.  Non  posso  ricusare  le  vostre  grazie.  (Egli  in- 
grandisce tutte  le  cose,  ma  credo  che  non  si  dìa 
un  passo  più  grande  di  lui .)  (parte) 

SCENA  VII. 

FABRIZIO,  poi  SUCCIANESPOLE. 

Fabr.  Sono  in  impegno  di  farmi  onore.  Voglio 
che  lutti  possano  dir  bene  di  me;  se  vado  an- 


ch'io per  il  mondo,  mi  verranno  incontro  cotte 
carrozze,  coi  tiri  a sei,  colle  trombette.  Mi  di- 
spiace che  non  ci  ho  altri  che  un  servitore  solo  „ 
vecchio,  stordito.  Ma  farò  io.  I buoni  piatti  li 
farò  ìo.  Ehi,  Succianespole? 

Succ.  Signore . 

Fabr.  Come  stiamo  in  cucina? 

Succ.  Bene. 

Fabr.  t acceso  il  fuoco? 

Succ.  Gnor  no. 

Fabr.  Perchè  non  è acceso  U fuoco? 

Succ.  Perchè  non  e*  è legna . 

Fabr.  Non  mi  star  a fate  lo  scimunito,  che  oggi 
ho  da  dar  pranzo  a uu'  eccellenza . 

Succ.  Ci  ho  gusto . 

Fabr.  Succianespole,  che  coja  daremo  da  pranzo 
a un’eccellenza?  ( ridente  con  confidenza) 

Succ.  Tutto  quello  che  comanda  vostra  eccellenza. 

Fabr.  Quale!  ie  volta  mi  faresti  arrabbiare  con  que- 
sta tua  flemmaecia  maledetta. 

Succ.  Io  son  lesto. 

Fabr.  Lo  aai  fare  il  pasticcio  di  maccheroni  ? 

Succ.  Gnor  si . 

Fabr.  Un  fricandò  alla  francese  ? 

Succ.  Gnor  ri . 

Fabr.  Una  zuppa  coll’  erbacce  ? 

Succ.  Gnor  ri. 

Fabr.  Colle  polpettine? 

Succ.  Gnor  al . 

Fabr.  E coi  fegatelli  arrostiti? 

Succ.  Gnor  sì. 

Fabr.  Hai  danari  per  upendere? 

•S’ucc.  Gnor  no. 

Fabr.  Ti  ho  pur  dato  nn  secchino. 

Succ.  Quanti  giorni  sono? 

Fabr.  L'hai  speso? 

Succ.  Gnor  al. 

Fabr.  E il  tuo  salario  che  li  ho  dato,  l’hai  Speso  ? 

Succ.  Gnor  ri . 

Fabr.  E non  hai  più  un  quattrino? 

Succ.  Gnor  no. 

Fabr.  Maledetto  sia  il  gnor  ai  e il  gnor  no . Si 
•ente  altro  da  te,  cl»e  gnor  sì  e gnor  no? 

Succ.  Insegnatemi  che  cosa  ho  da  dire. 

Fabr.  Bisogna  pensare  a trovar  denari  ■ 

Succ.  Gnor  sì . 

Fabr.  Quante  posate  ci  sono? 

Succ.  Sci,  mi  pare. 

Fabr.  Sì , erano  dodici.  Sei  le  ho  impegnate,  re- 
stano sei.  Siamo  in  quattro,  impegnamene  «lue  . 

Succ.  Gnor  ri . 

Fabr.  Va  al  monte,  e spicciali. 

Succ.  Gnor  ri . 

Fabr.  E non  mi  fare  aspettare  due  ore . 

Succ.  Gnor  no. 

Fabr.  Andremo  a spendere  quando  torni . 

Succ.  Gnor  ri . 

Fabr.  C è vino  ? 

Succ.  Gnor  no. 

Fabr.  C’è  pane? 

Succ.  Gnor  no. 

Fabr.  Che  tu  sia  maledetto!  Gnor  ri,  che  tu  aia 
bastonato. .. 

Succ.  Gnor  no.  (parte  con  una  riverenza  e poi 
toma  ) 

Fabr.  Io  non  so  come  vada . In  casa  mia  non  vi 
è mai  il  bisogno,  e ora  mai  ho  dato  fine  a tutto . 
Ma  non  importa.  Io  ho  da  avere  delle  fortunac- 
cc.  I gran  soggetti  ch’io  tratto,  i principi,  i ca- 
valieri eh’  io  servo,  mi  faranno  cavalcar  colle 
•taffe  d’oro.  Semino  per  raccogliere  ; e il  grano 
della  mia  testa  mi  ha  da  rendere  il  cento  per  uno. 
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Che  s*  impegni , e che  ri  «penda  ; e poi  ? in  car- 
rozza, in  carrozza. 

Suce.  In  carretta,  [xpuntando  dulia  scena  « tu- 
bilo parte ) 

Fabr.  Il  diavolo  che  ti  porti.  [gU  corre  dietro  e 
pane) 

SCENA  vm. 

LISETTA,  i RIDOLFO. 

Là».  (-4  he  mi  Cnmanda  il  tignar  Ridolfo? 

Rid.  Ho  necessità  di  [lodare  con  una  delle  vo- 
stre padrone. 

Li*.  Dica  [iure  a «piale  di  eaae  ho  da  far  T amba- 
sci ita  . 

Rid.  Veramente  l’ affare  appartiene  alla  signora 
Eugenia,  ma  io  parlerei  più  volentieri  alla  ai- 
gnora FUmminia. 

1à».  Perdoni  la  curiosità.  So  che  vossignoria  è 
amico  molto  del  signor  Fulgenzio  : ci  torchilo  for- 
te qualche  novità  fra  lui  e la  padroncino  ? 

Rid.  Per  l' appunto,  vi  è una  novità  non  indif- 
ferente . 

Là».  La  prima  Pho  indovinata;  vo’un  po’ vede- 
re, se  indovino  ancor  la  seconda . Viene  forse 
per  trattare  il  come  e il  qua  mio  per  concludere 
queste  none? 

Rid.  Tutto  al  contrario.  Vi  dirò  quello  ch’io 
son  per  fare,  poiché  Fulgenaio  m’ha  detto  di 
dirlo  pubblicamente . L’amico,  per  messo  mio, 
m licenzia  dalla  signora  Eugenia.  Desidera  farlo 
con  civiltà;  ma  qui  non  lo  vedrete  mai  più.  (Se 
costei  glie  lo  dicesse  prima  di  me,  mi  farebbe 
piacere.) 

Li».  Ma  perchè  questa  risoluzione  cosi  repen- 
tina? 

Rid.  Questo  poi  non  Palibiamo  a cercare  nè  voi, 
nè  io.  Fulgenaio  c la  signora  Eugenia  sapranno 
eglino  la  cagione . 

Li».  Ob,  è facile  indovinare  il  perchè.  Avranno 
gridato  insieme. 

Rid.  Può  essere. 

Li».  E se  hanno  gridato,  faranno  la  pace. 

Rid.  Mi  par  difficile. 

Li s.  L’ hanno  fatta  tante  allr^volte. 

Rid.  Questa  volta  l’amico  è risolutissimo.  Per 
quanto  gli  abbia  io  suggerito  di  pensarvi,  di  star 
a vedere,  di  non  precipitare  nna  risoluzione  ili 
questa  natura,  ha  battuto  sodo,  mi  ha  risposto 
come  un  cane  arrabbiato,  e fino  colle  lacrime 
agli  occhi  mi  ha  pregato  per  carità  che  io  venissi 
a disimpcguarlo. 

Li».  Non  ci  credo,  e non  ci  crederò  mai.  Nc  ho 
vedute  tante  di  queste  scene , che  non  ci  credo. 

Rid.  Orsù,  in  ogni  modo  io  mi  to’  disimpegnare 
dalla  mia  commissione,  parlare  con  una  di  esse, 
spiegare  P intensione  dcIP amico  Fulgenzio;  e 
nasca  quel  che  sa  nascere,  io  non  to’  strologar 
d' avvantaggio. 

Li».  Se  voi  parlate  di  ciò  alla  signora  Eugenia, 
la  fate  cascar  morta  ; almeno  usatele  carità.  Non 
le  date  il  colpo  tutto  ad  un  tratto. 

Rid.  Credetemi , io  lo  faccio  mal  volentieri . Ho 
pregato  l’amico  di  dispensarmi:  gli  ho  anche 
detto  che  mi  lagnerei , se  dopo  di  aver  fatto  io 
queato  passo,  lo  riconoscessi  pentito.  Tant’è,  è 
costantissimo,  vuoi  eh’  io  lo  faccia  . Chiamatemi 
la  signora  Flamminia . 

Ut.  È di  li  ora  con  un  forestiere,  che  per  or- 
dino di  suo  zio  gli  fa  veder  certi  quadri  ■ 

Rid.  E la  signora  Eugenia  dov’è? 

Là».  Ella  pure  si  è messa  della  partita...  Ob, 
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aspettate.  Che  il  signor  Fulgenzio  abbia  saputo 
del  forestiere,  e che  sia  sdegnato  per  questo? 

Rid.  Oiltò  ; mi  ha  detto  di  certa  lettera  ; ma  non 
Pho  capito.  Orsù,  fatemi  un  poco  parlare  o cou 
P una  o con  P altra. 

Li».  Povera  padronal  Andrò,  signore.. -Oh,  chi 
è qui? 

Rid.  Per  hacco!  è qui  Fulgenaio. 

Li».  Non  ve  l’ho  detto? 

Rid.  Verrà  a corcare  di  me. 

Li».  Eh  ai,  verrà  a cercare  di  voi. 

SCENA  IX. 

FULGENZIO,  e detti  . 

Fulg.  ( T-J  na  parola . ) ( 'idolfo  chiaman- 
dolo a parte  con  ansietà  ) 

Rid.  ( Non  P ho  ancora  potuta  vedere.  ) [piano  a 
Fulgenzio  ) 

Fulg.  ( Non  le  avete  parlato  ? ) 

Riti.  (No,  vi  dico.) 

Fulg.  ( Non  sa  niente  la  signora  Eugenia  di  quello 
die  vi  avevo  raccomandato? 

Rid.  ( Ma  se  non  ho  veduto  nè  lei , uè  la  so- 
rella.) 

Fulg.  (Lisetta  è informata  di  nulla?) 

Rid.  ( Si,  qualche  cusa  le  ho  detto.  ) 

Fulg.  Caro  amico,  compatitemi  per  carità.  Dopo 
che  da  me  partiste,  mi  sono  seutito  gelare  il  san- 
gue; sarei  caduto  per  terra,  ac  il  servitore  non 
ini  sosteneva.  Ali!  quell’ indegno  del  servitore  è 
Stato  causa  di  tutto . La  povera  Eugenia  è gelo- 
sa, e l’eccesso  della  sua  gelosia  è partorito  da  un 
eccesso  d*  amore . Buon  per  me , che  non  avete 
parlato.  Lisetta,  per  amor  del  cielo,  non  dite 
niente  alla  vostra  padrona.  Tenete  queste  poche 
monete,  godetele  per  amor  mio.  E voi,  Rùlolfo 
amatissimo,  perdonate  le  mie  debolezze,  e ricevete 
le  mie  scuse  in  questo  tenero  sincero  abbraccio. 

Li».  (Mi  pareva  impossibile,  che  non  avesse  ad 
esser  cosi . ) 

Rid.  Amico,  vi  compatisco,  ma  non  mi  mettete 
più  in  tali  impegni. 

Fulg.  Avete  ragione . Ringnuiamo  il  ciclo , che  è 
andata  bene.  Lisetta,  dov’è  la  signore  Eugenia? 

Li».  È di  là  che  si  veste.  (Non  gli  dico  uicute 
del  forestiere.) 

Fulg.  Se  volesse  favorir  di  venire. 

LÀ».  Glie  lo  dirò,  signore,  (il»  atto  di  partire) 

Fulg.  Ehi?  è in  collera? 

Li».  Non  mi  pare . 

Fulg.  Via,  chiamatela . 

Là».  (Oh,  questi  si  amano  dsddovcro!)  [parte) 
SCENA  X. 

FULGENZIO,  m RIDOLFO. 

Rid.  Mimico,  a rivederci. 

Fulg.  Andate  via? 

Rid.  Volale  eh’  io  resti  ? 

Fulg.  No,  no , se  vi  preme , andate  pure . 

Rid.  Si , vailo.  Conosco  benissimo,  che  il  restar 
solo  non  vi  dispiace.  Vi  compatisco;  ma  permet- 
tetemi che  qualche  cosa  vi  dica  per  amicizia . Se 
conoscete  die  la  persona  che  amate  meriti  l'amor 
vostro,  disponete  l’animo  a soffrir  qualche  cosa . 
Tutti  in  questo  mondo  ci  dobbiamo  compatire 
P un  l’altro,  e specialmente  la  donna  merita  di 
essere  un  poco  più  compatita  . Se  poi  vi  serahra 
aver  giusto  motivo  di  dolervi  di  lei,  pensateci 
prima  di  risolvere;  ma  quando  avete  pensato,  ma 
quando  avete  risoluto,  non  fate  che  la  ragion  vi 
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abbandoni,  e che  P «Hello  ri  acci  echi , ti  tra- 
«porti  e ai  avvilisca  a tal  segno,  (parte  j 

SCENA  XI. 

FULGENZIO,  poi  EUGENIA. 

Fulg.  D ice  bene  l'amico,  «lice  lenissimo.  Dalle 
donne  qualche  co«a  comico  soffrire;  quando  si 
sa  specialmente,  che  una  donua  vuol  bene,  non 
serve  il  sofisticare,  non  convien  pesare  le  parole 
colla  bilancia  dell'  oro,  e guardare  i raaschcrini 
col  microscopio  per  ingrandirli.  Son  tropico  cal- 
do, lo  conosco  da  me  ; ma  in  avvenire  voglio  as- 
solutamenle  correggermi,  vo’ moderarmi . Già  io 
che  mi  vuol  bene.  Se  vuol  dire,  lasciarlo  dire. 
Eccola.  Voglia  ilflpolo,  ch'ella  sia  di  buon  umo- 
re! Mi  pare  ilare  in  volto.  Ma  qualche  volta  sa 
fingere.  Non  vorrei  che  dissimulasse.  Orsù,  non 
principiamo  a sofisticare. 

Fi ig.  Serva  umilissima , signor  Fulgensio.  ( af- 
fettando allegrìa  ) 

Fulg.  Quest’  umilissima  si  poteva  lasciar  nella 
penna . 

Eug.  Mi  scappò  non  volendo.  La  riverisco.  Clic 
fa  ? Sta  bene  ì 

Fulg.  Eli!  sto  bene  io.  Ed  ella  come  sta?  (intor- 
bidandosi ) 

Eug,  Benissimo  . Ottimamente . 

Fulg.  Me  ne  consolo.  È mollo  allegra  questa 
mattina. 

Eug.  Quando  sono  in  gruia  sua,  sono  sempre 
allegrissima . 

Eulg.  (C’è  del  torbido:  non  mi  vorrei  inquieta- 
re; ma  bo  paura  di  non  potermi  tenere.) 

Eug.  Che  dice  olla  di  queste  belle  giornate  ? 

Fulg.  Con  questo  ella  , con  questo  ella  mi  ha  un 
pochino  sturbalo,  signora  mia. 

Eug.  Questa  mattina  sono  stata  in  complimenti, 
e mi  è restato  il  lei  fra  le  labbra. 

Fulg.  In  complimenti  con  chi? 

Eug.  Con  certe  amiche  che  sono  venute  a favo- 
rirmi. Ansi  mi  hanno  detto  die  vogliono  venir 
questa  sera,  per  condurmi  a spasso  con  loro. 

Fulg.  E clic  cosa  avete  loro  risposto? 

Eug.  Che  ci  anderò  volentieri . 

Fulg.  Senza  di  me? 

Eug.  Sicuro . 

Fulg.  Mi  piace  . S* accomodi. 

Eug.  Oh  lidia!  mi  avete  mai  condotta  voi  una 
sera  a spasso? 

Fulg.  Non  vi  ho  condotta,  perchè  non  mi  avete 
comandato  di  farlo. 

Eug.  Eh  dite,  perche  avete  degli  altri  impegni. 

Fulg.  Io?  che  impegni  ? 

Eug.  Eh  via,  che  serve?  Se  avete  in  casa  qual- 
che masso  di  carte  che  vi  avanzi , favorite  por- 
tarmelo, che  mi  divertirò  un  poco  dopo  cena  a 
giuocarc  una  partita  con  mia  sorella . 

Fulg.  Che  novità  è questa  ? Che  discorso  è questo? 
Cosa  c’  è sotto  a questo  rostro  ragionamento  ? 

Eug.  Niente,  signore.  Faccio  per  non  andare  a 
lètto  si  presto.  Voi  avete  fretta  di  jwrtire  la  se- 
ra, e vi  compatisco,  perchè  avete  i Toslri  interes- 
si, avete  degli  affari  importarti  ; ed  io  starò  a di- 
vertirmi con  mia  sorella,  o anderò  a spasso  colle 
mie  amiche . 

Fulg.  Eh,  signora  Eugenio,  ci  conoschiamo. 

Em:.  Prenderete  anche  ciò  in  mala  parte  ? 

Fulg.  Ci  conoschiamo,  vi  dico,  ci  confischiamo. 

Eug.  Sì,  ci  cnnoachiamo , e ci  conoscili  a ino. 

Fulg.  Ma  il  mio  servitore  in  casa  vostra  non  ci 
verri  più. 


Eug.  Che  imporla  a me,  che  ci  venga  ne  il  ser- 
vitore, nè  il  padrone? 

Fulg.  Eh  già,  queste  sono  le  solita  sue  buone 
grazie . 

Eug.  Ha  tabacco? 

Fulg.  Se  sono  andato  a far  due  passi  con  mia  co-' 
guata.  .. 

Eug.  Che  cosa  c’entra  vostra  cognata?  ebe  im- 
porta a me  di  vostra  cognata  ? 

Fulg.  So  quel  che  dico;  e non  avrete  più  il  di- 
vertimento di  tirar  giù  quel  balordo  del  mio 
servitore . 

Eug.  Mi  maraviglio  di  voi,  che  parliate  cosi.  Vi 
torno  a dire,  non  m’imporla  nè  di  lai,  nè 
di  voi. 

Fulg.  Nòdi  me?  non  v’importa  me?  nè  di 
lui,  nè  di  me?  non  ve  n’importa?  (pasteggian- 
do in  giro  con  isdegno) 

Eug.  Ferma  levi,  che  mi  fate  girare  il  capo. 

Fulg.  Nè  di  lui,  nè  di  me?  (it  dà  un  pugno 
nella  testa  ) 

Eug.  Non  facciamo  scene. 

Fulg.  Nè  di  lui,  uè  di  me?  (si  batte  il  capo  a 
due  mani) 

Eug.  Auinto,  finiamo  queste  sguajaterie.  (fra  lo 
sdegno  e l’amore) 

Fulg.  Non  posso  pii»,  (si  abbandona  sopra  una 
sedia  1 

Eug.  Avvertile,  che  siete  passo  davvero. 

Fulg.  Son  [tasso,  son  pazzo?  ( seguita  a battersi) 

Eug.  Non  la  volete  fluire ì (con  un  poco  di  te- 
nerezza ) 

Fulg.  Cagna!  crudele! 

Eug.  Bell' amore!  A ogni  menoma  cosa  subito  si 
sdrgnsj  va  in  bestia,  non  piò  soffrir  niente,  il 
signor  delicato!  Finalmente  dii  vuol  bene  ha  «la 
compatire;  c ad  una  donna  le  si  deve  donar  qual- 
che cosa.  Della  maniera  da  farsi  amarci 

Fulg.  Sì,  avete  ragione,  (placato) 

Eug.  Ogni  giorno  siamo  alle  medesime. 

Fulg.  Compatì  lenii  ; non  farò  più . 

Eug.  Non  mi  fate  di  queste  ragazzate,  che  non 
ne  voglio. 

Fulg.  Ànderete  a spasso  questa  sera?  [ridente 
amoroso  ) 

Eug.  Se  mi  parrà,  (scherzando  con  amore ) 

Fulg.  Con  chi  and  crete  ? 

Eug.  Eh!  { come  sopra) 

Fulg.  Con  me  onderete? 

Eug.  Sicuro  ! { ironica  ) 

Fulg.  Noe  volete  venir  con  me?  (un  poco  sde- 
gnato) 

Eug.  Se  ci  veniste  volentieri . 

Fulg.  Ma,  cara  Eugenia,  possibile,  che  ancora 
non  siate  certa  dell* amor  mio?  In  un  anno  in 
circa,  ebe  bo  la  consolazione  della  vostra  cara 
amicizia,  vi  ho  dato  scorse  prore  d’  amore? 
Aucora  mi  volete  fare  il  torto  di  dubitarne?  So 
che  vi  sta  sul  cuore  quella  povera  mia  cognata  ; 
ma  sapete  il  debito  che  mi  corre.  Mio  fratello 
che  I'  ama  teneramente , me  I*  ha  con  calore 
raccomandata . Sono  un  galani’ uomo,  sono  un 
uomo  d'onore.  Non  posso  abbandonarla , non 
posso  Icat tarla  con  inciviltà;  se  siete  una  donna 
ragionevole,  appagatevi  dell’  onesto  , compalile 
le  mie  circostanze,  e per  F amore  del  cielo.  Eu- 
genia mia,  non  mi  tormentale. 

Eug.  Via,  avete  ragione.  Non  vi  tormenterò  piu. 
Compatitemi;  conosco  che  ho  fatto  male. 

Fulg.  Basta  così,  che  mi  si  spezza  il  cuore  per  la 
tenerezza . 

Eug,  Mi  vorrete  sempre  bene? 
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Eulg.  Credetemi , die  domandandomi  quatta  con 

vai  mi  offendete. 

Eug.  Ve  U domando,  perchè  vorrei  sentirmela  re- 
plicare ogn'ora,  ogni  momento. 

Eulg.  Si,  cara,  ve  ne  vorrò  in  eterno;  e ae  il 
cielo  vuole,  non  patterà  gran  tempo,  che  sarete 
mia. 

Eug.  E che  cosa  aspettale  ? 

Eulg.  Il  ritorno  di  mio  fratello. 

Eug.  Non  potete  maritarvi  tenta  di  lui? 

Eulg.  La  convenienti  vuol  ch’io  l’ aspetti. 

Eug.  Io  lo  so  perchè  differite . 

Eulg.  E perchè? 

Eug.  Perchè  avete  pura  di  disgustare  v cetra  co- 
gnala. 

Eulg.  Maledetta  aia  mia  cognata  ; maledetto  aia 
quando  parlo. 

Eug • Eccolo  qui,  non  ai  può  parlare . 
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Eulg.  Ma  ae  tempre  mi  provocate. 

Eug.  Mi  voglio  mettere  a non  dir  piò  una  parola. 

Eulg.  Non  potete  parlare  senta  dire  delle  tcioc- 
chcise  ? 

Eug.  Le  arioccheite  le  dite  voi , signor  insolente. 

Eulg.  Or  ara  vi  faccio  vedere  un  qualche  spet- 
tacolo. 

Eug.  Ehi,  chi  è di  là? 

Eulg.  Non  chiamate.  ( arrabbiato ) 

Eug.  Patto . 

Eulg.  Anderò  via. 

Eug.  Andate. 

Eulg.  Non  ci  tornerò  più.’ 

Eug.  Non  m’importa. 

Eulg.  Diavolo,  portami.  Poetami,  diavolo,  {parte 
correndo  J 

Eug.  Che  vita  è questa!  Che  amor  maledetto! 
Non  posso  resistere,  non  jkmso  più . 


I 
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ATTO  SECONDO 


SCESA  t 

FLAMM1NU,  e RIDOLFO. 

Flam.  Sensale,  signor  Ridolfo,  la  libali  ebe 
mi  sono  presa . Perdonatemi,  se  vi  ho  incomodalo. 

Riti.  Anzi  è onor  mio  il  potervi  obbedire . 

Flam . Quant’  è,  che  non  avete  veduto  il  signor 
Fulgenzio? 

Riti.  L’  ho  veduto  qui  non  sono  ancora  due  ore. 
Mi  figuro,  che  si  saranno  pacificati  colla  signora 
Eugenia . 

Flam.  Oh,  caro  signor  Ridolfo,  sono  cose  da  non 
credere,  e da  non  dire.  Si  erano  pacificali,  e 
tutto  ad  un  tratto  sono  andati  giù  di  bel  nuovo, 
e il  signor  Fulgenzio  è partito  gridando,  chia- 
mando il  diavolo,  che  pareva  un’anima  disperata. 

Riti.  Poasibile,  che  abbiano  sempre  a far  questa 
vita?  Si  amano,  o non  si  amano? 

Flam.  Sono  innamoratissimi,  ma  sono  tatti  e due 
puntigliosi.  Mia  sorella  è sofistica.  Fulgenzio  è 
caldo,  intollerante,  subitaneo.  In  somma  si  po- 
trebbe fare  sopra  di  loro  la  più  bella  commedia 
di  questo  mondo. 

Riti.  E che  cosa  posso  far  io,  per  servire  la  si- 
gnora Flam  minia? 

Flam.  Yi  dirò,  signore.  Io  sono  naturalmente  di 
buon  cuore,  portata  a far  del  bene  a lutti,  ae 
poaso:  specialmente  per  mia  sorella,  che  l’amo 
come  mio  sangue,  e che  fuori  di  certe  piccole 
deboleaae  prodotte  da  questo  suo  amore,  è la  più 
buona  ragazza  di  questo  mondo . Mi  dispiace  ve- 
derla afflitta . Dopo  che  c partito  il  signor  Ful- 
geoaiocon  quella  raauieraccia,  come  vi  ho  detto, 
è andata  nella  sua  camera,  ti  è messa  a piangere 
dirottamente,  e non  vi  è alato  caso  di  poterla 
quietare.  Supplico  per  tanto  il  signor  Ridolfo 
volersi  prender  F incomodo  di  ricercare  Fulgen- 
*io,  e con  bel  modo  persuaderlo  di  tornar  qui  per 
consolare  questa  povere  figlia,  c gli  dica  pure, 
die  piange,  che  si  dispera,  e b persuada  ad  es- 
sere un  poco  più  umano,  un  poco  più  tollerante; 
c sopra  tutto  vi  supplico,  per  amor  del  cielo,  in- 
sinuargli di  omettere  ogni  riguardo,  di  superare 
ogni  difficoltà,  e di  concludere  queste  nozze:  e vi 
prego  dirgli  altresì , che  mia  sorella  ha  promesso 
a me,  che  sarà  più  cauta  per  F avvenire,  che  non 
gli  darà  più  disgusti,  che  non  parlerà  più  di  quel- 
la tal  |K-»ona  che  egli  sa;  anzi  fatemi  il  piacer 
di  dirgli -, 

Rid.  Adagio,  signora  mia,  che  di  tante  cose  non 
me  ne  ricorderò  più  nessuna . 

Flam.  Torniamo  ila  capo. 

Rid ■ Non  basterebbe  ch’io  gli  dicessi,  che  venga  qui? 

Flam.  Si;  ma  vorrei  che  fosse  da  voi  prevenuto... 


! 
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SCENA  IL 

FABRIZIO , SUCCIANESPOLE  colla,  sporti  , 

E DETTI. 

Fabr.  F lamminia,  preparatemi  una  camicia  , che 
sono  lutto  guJato.  ( Ridolfo  lo  saluta  ) 

Flam.  Ditelo  a Lisetta,  signore.  Ella  è appunto 
nella  vostra  camera. 

Fabr.  Riverisco  il  signor  Ridolfo. 

Rid.  Ho  fatto  già  il  mio  dovere. 

Fabr.  Compatitemi . Ho  tanto  camminato,  ho  tan- 
to faticato,  die  mi  gira  la  testa.  Ma  ho  Ditto  poi 
una  spesa,  die  nè  anche  il  governatore.  Succia- 
nespole, è vero? 

Suec.  Gnor  sì . 

Flam.  Andate  a mutarvi.  { a Fabritio  ) 

Suee.  Ch’io  vada?  (a  Fabritio) 

Fabr.  Aspetta. 

Suee.  Con  questo  peso...  (a  Fabritio) 

Fabr.  Aspetta.  Lasciami  veder  quel  cappone.  Os- 
servale; ai  è mai  veduto,  da  che  mondo  è mon- 
do, un  cappone  compagno?  Lasciami  vedere  quella 
vitella.  Ah,  che  dite?  è da  dipingere?  E cosa  ra- 
ra ? eh,  la  vitella  che  ho  io  in  qoeato  paese  non  Fha 
nessuno.  Signor  Ridolfo,  questa  vitella  è un  bu- 
tirro, è un  balsamo.  Resti  a mangiarne  un  pes- 
tello con  noi. 

Rid.  Vi  ringrazio,  signore... 

Fabr . No  no , assolutamente . Guardale  queste  ani- 
melle: che  rollai  che  piatto!  che  squisitezza!  ne 
avete  ila  mangiar  una  anche  voi. 

Rid.  Yi  supplico  dispensarmi ... 

Fabr.  Non  mi  fate  andar  in  collera.  Io  poi ...  io 
poi...  Ah!  che  piccioni!  avete  mai  veduti  piedo- 
ni simili?  Signor  no,  e signor  no.  Questi  sono 
piccioni  che  li  salvano  solamente  per  me.  E sen- 
tirete che  salsa  ch’io  ci  farò.  Io,  io,  colle  mie 
mani.  E il  signor  Ridolfo  resterà  a favorire  con  noi. 
Rid.  Siete  tanto  obbligante,  che  non  si  può  dir 
di  no . 

Suec.  Una  parola  . ( a Fabrizio  ) 

Fabr.  Cosa  vuoi  ? ( accostandosi  ) 

Suec.  (E  le  posale?)  ( piano  a Fabritio) 

Pabr.  (È  vero.  Non  importa,  darai  a me  una  po- 
sala di  stagno:  mettila  bene  sotto  la  salvietta,  che 
non  si  veda  . ) 

Suee.  Gnor  sì . 

Fabr.  Presto,  va  in  cucina,  va  a lavorare. 

Suee.  Gnor  sì.  (*’  incammina  adagio) 

Fabr.  Fa’  presto. 

Suec.  Gnor  sì . ( come  sopra } 

Fabr.  Ma  spicciati  . 

Suec.  Gnor  n.  ( come  sopra , e parte ) 

Flam.  Signore  «io , a quel  eh’  io  vedo , vogliamo 
andare  a tavola  mollo  tardi . 

Fabr.  Eh,  non  dubitate  di  niente  . Se  vado  io  in 
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runa*,  in  Ire  quarti  «T  or*  fo  da  mangiale  pei 
cinquecento  [lenone . 

Flam.  Ih»  che  «pania! 

Fabr.  Per  modo  di  dire,  per  modo  di  din. 

Flam.  E non  andate  a mutarvi? 

Fabr.  Si,  c’è  tempo.  Dot’ è Eugenia? 

Flam.  Nella  sua  camera. 

Fabr.  E il  signor  conte  dov’ è? 

Flam.  A guardare  i quadri. 

Fabr.  Lo  compatisco;  non  si  può  saziare.  Anda- 
telo a chiamare  il  aignor  conte , che  favorisca  di 
venir  qui . 

Flam.  E perchè  ha  da  venir  qui  ? non  iati  bene 
dov’ egli  è? 

Fabr.  Ditegli  che  venga  qui . Gli  voglio  far  cono- 
scere questo  degno  galantuomo  del  signor  Ridolfo. 
Vedrete  un  gran  cavaliere,  aignor  Ridolfo^  un  pesso 
grosso,  anodi  quelli  che  fanno  tremare.  Ma  via, 
chiamatelo . (a  Fiamminga) 

Flam.  Scusa  che  m’ incomodi,  eccolo  ch’egli  viene 
da  se. 

Fabr.  È un’  arca  di  scienza , è un  mostro  di  vir- 
tù. Resterete  meraviglialo.  («  Ridolfo) 

SCENA  III. 

ROBERTO,  e ditti,  poi  LISETTA. 

Rob.  usate  signore  ai  sono  annojate  di  me; 

le  compatisco,  hanno  pensato  meglio  lasciarmi 
solo. 

Fabr.  Dot*  è Eugenia?  Pretto  chiamatela.  ( a Flam.) 

Flam.  Voglio  far  altro  io  che  chiamarla . 

Fabr . Uh!  siete  pure  svenevole.  Lisetta.  ( 'chiama ) 

Lit.  Che  comanda? 

Fabr.  Di’ subito  ad  Eugenia,  che  venga  qui. 

1à*.  Se  mi  domanda  il  perché? 

Fabr.  Dille  che  venga  qui , che  una  persona  la 
vuol  vedere,  e le  vuol  parlare. 

Ut.  (Può  essere,  che  il  signor  Ridolfo  le  alihia 
a dir  qualche  cosa  per  parte  del  aignor  Fulgenzio. 
Con  questa  speranza  la  farò  venire.)  (parte) 

Flam.  (Andate,  signor  Ridolfo,  a ritrovare  il  ai- 
gnor  Fulgenzio,  e fatelo  venir  qui,  e ditegli  tutto 
quel  che  vi  ho  detto.  ) ( piano  a Ridolfo  ) 

Rid.  (Sì,  se  me  ne  ricorderò.)  Con  sua  licenza, 
aignor  Fahrisio. 

Fabr.  Come?  Andate  via?  Non  mi  avete  dato  pa- 
rola di  restar  con  noi  ? 

Rid.  Tornerò  verso  l’ora  del  pranzo. 

Fabr.  Vi  aspetto.  Non  si  dà  in  tavola  senza  di 
voi.  Signor  conte,  quali  è il  primo  causidico  di 
Milano,  il  primo  curiale  del  mondo,  il  più  bravo 
legale  di  tutto  il  regno  della  giuriaprudenaa . 

Rob.  Me  ne  rallegro  infinitamente. 

Rid.  L’ amicizia  che  ha  per  me  il  signor  Fabri- 
zio, lo  fa  trascendere  in  soverchie  lotti . 

Fabr.  Ha  qualche  causa  in  Milano  il  signor  conte? 

Rob.  Ne  avevo  una,  per  dirla  ; ma  siamo  per  con- 
venire cogli  avversarj , e terminarla  amichevol- 
mente . 

Fabr.  No,  non  la  termini  amichevolmente.  Si  la- 
eci  servire  dal  signor  Ridolfo,  dal  principe  dei 
curiali  glie  la  farà  guadagnare  sena’ altro. 

Rob.  Ma  se  già  ho  i miei  legali. 

Fabr.  Che  legali  ? che  legali?  Sono  tutti  igno- 
ranti. Questi  è il  legale,  c non  ve  n’è  altri  fuori 
di  lui . Faccia  a mio  modo,  ai  metta  nelle  di  lui 
mani.  Signor  Ridolfo,  vada  a casa  del  signor 
conte,  ai  faccia  informare,  e si  faccia  consegnare 
la  scritture. 

Rid.  Ma  se  sta  per  accomodarsi—  (a  Fabritio) 

Fabr.  Non  ri  ha  da  essere  accomodamento.  Il  si- 


4*9 

gnor  conto  vuol  essere  servito  da  lei;  e con  chi 
crede  vossignoria  aver  che  fare?  Col  primo  cava- 
liere dello  «tato  romano,  che  ha  feudi  con  padro- 
nanza assoluta,  che  è conosciuto  da  tutta  I'  Eu- 
ropa, e stimato  e veneralo  da  principi  e da  po- 
tentati. 

Rpb.  Basta,  Usta,  signor  Fahrisio.  Non  mi  met- 
tete in  ridicolo. 

Fabr.  Parlo  con  ogni  rispetto.  So  quel  che  dico, 
e la  verità  s’ha  da  dire. 

Flam.  (Andate,  che  ai  fa  tardi.)  (a  Ridolfo) 

Rid.  Con  vostra  permissione.  Vado  per  ritornare 
tra  poco.  ( a Fabritio,  e parte) 

SCENA  IV. 

FLAMMINIA,  FABRIZIO,  z ROBERTO 
poi  SUCCIANESPOLE. 

Fabr.  ramP  uomo  ! grand1  uomo  ! Si  chiamerà 
contento  di  lui.  (a  Roberto) 

Rob.  (Dica  quello  che  vuole,  io  non  voglio  far 
una  lite  per  dargli  guato.  ) 

Flam.  E coai,  signore  aio,  non  ri  siete  mutato? 

Fabr.  Mi  muterò.  Voglio  andare  in  curioa  a la- 
vorar per  il  mio  padrone,  il  signor  coole  d1  Otri- 
coli. Dica,  gli  piace  la  salsa  verde? 

Rob.  Si  signore,  mi  piace. 

Fabr,  Bene,  ai  farà  la  salsa  verde  per  il  mio  pa- 
drone . Dica  : gli  piace  lo  stufato  ? 

Kob.  Ansi  mollissimo. 

Fabr.  Si  farà  lo  stufato  per  il  mio  padrone.  Suc- 
cianespole ? 

Succ.  Signore . 

Fabr.  Lo  stufato  e la  salsa  verde  per  il  mio  padrone. 

Succ.  Gnor  al . ( parte  ) 

Fabr.  Succianespole  poi  è un  uomo  di  garbo  ; non 
fo  per  dire,  ma  un  servitore  come  lui  non  si  tro- 
va . Fidato,  attento,  sollecito,  puntuale,  bravo 
cuoco,  buono  spendi tore  ; è P oracolo  dei  servitori. 
SCENA  V. 

EUGENIA,  x detti. 

Eug.  C he  mi  comanda  il  zignore  aio  ? (melan- 
conica) 

Fabr.  State  qui,  atale  a far  compagnia  a questo 
cavaliere. 

Eug.  Non  c’è  il  aignor  Ridolfo?  (Se  lo  sapeva, 
non  ci  veniva.) 

Rob.  La  mia  compagnia  non  piace  alla  signorina. 

Fabr.  Eh , cosa  dice  mai  ? Lo  riceve  per  graaia , 
per  onore,  [ter  glena.  Si  accomodino.  Una  sedia 
al  padrone . ( porla  una  tedia  a Rob.)  Ecco  due 
sedie  per  le  mie  signore  nipoti,  (porta  le  sedie ) 
Stiano  in  allegria,  si  divertano,  eh’ io  soderò  a 
lavorare;  anderò  a far  il  cuoco.  Chi  tono  io  ? Sono 
il  cuoco  del  mio  padrone,  (parte) 

SCENA  VI. 

FLAMMINIA,  EUGENIA,  x ROBERTO, 

TUTTI  A SEDERE . 

Rob.  È tempre  cori  gioviale  il  signor  Fabrizio  ? 

Flam.  Lodo  la  vostra  modestia  ; dovevate  dir:  cosi 
caricato. 

Eug.  È di  buon  cuore  ; ma  anche  >1  buon  cuo- 
re, quando  eccede,  è soverchio,  (tempre  in  aria 
melanconica  ) 

Rob.  Che  ha  la  zignora  Eugenia , che  mi  pax 
melanconica?  (a  Ftamminia) 

Flam.  Non  saprei,  avrà  i suoi  motivi . 
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Eug.  Diteglielo  libera  mente,  «e  ha  piacere  di  sa- 
perlo. lo  non  mi  vergogno  di  manifestare  una 
aeriti  che  non  mi  fa  disonore . Sono  innamorata, 
signore,  di  uno  che  dorrebbe  essere  mio  consor- 
te, so  di  avergli  dato  un  disgusto,  me  ne  dispia- 
ce, e non  son  contenta,  se  non  lo  vedo  pacifi- 
cato. (Cosi  non  mi  seccherà  più  costui  colie  sue 
sguajalaggini.) 

Flam.  Sentite  che  bel  carattere  è quello  di  mia 
sorella?  La  sincerità  non  vi  è oro  che  la  paghi. 

Rob.  Mi  piace  tanto  la  verità  in  bocca  di  una 
fanciulla,  e sono  sì  poco  arreno  a sperimentar- 
la, che  sempre  più  la  aignora  Eugenia  mi  obbli- 
ga a riverirla,  e ad  amarla. 

Eug.  Sono  tenuta  alla  vostra  bontà,  e mi  rincre- 
sce che  inutilmente  impiegate  il  vostro  amore, 
e la  vostra  alima,  (con  serietà ) 

Rob.  Non  per  questo  cesserò  di  sperare. 

Eug.  E in  che  volete  sperare  ? 

Rob.  Nelle  vicende  della  fortuna,  nei  casi  che 
possono  impensatamente  accadere;  in  qualche 
esempio  di  mu Iasioni  accadute.  Chi  aa?  Anche  i 
grandi  amori  sono  soggetti  alle  loro  peripezie. 
Ansi,  quando  le  cose  sono  giunte  alr  eccesso, 
per  lo  più  sono  forzate  a retrocedere,  a diminui- 
re . Caso  mai  che  il  vostro  amante  non  fosse  fi- 
do quanto  voi  siete,  avrò  sempre  anticipala  la 
mia  onesta  dichiarazione. 

Flam.  Non  dice  male  il  signor  conte.  Il  suo  amore 
non  pregiudica  nè  voi  nè  il  signor  Fulgenzio  ; e 
non  ai  possono  prevedere  i casi,  (lo  non  vorrei 
veder  nessuno  scontento  .)  (da  te) 

Eug.  Per  me  non  vi  hanno  da  essere  altri  casi. 
O di  Fulgenzio  o di  nessun  altro. 

Rob . Così  dovete  dire,  e mi  compiaccio  che  lo 
diciate  : ma  dei  casi  ne  potriano  succedere . 

Eug.  Non  vorrei,  che  foste  1‘  augello  del  inai  au- 
gurio. 

Rob.  No,  signora,  non  mi  prendete  in  cattiva 
parte. 

Flam.  E nn  cavaliere  di  garl>o  il  signor  conte. 
(ad  Eugenia)  Convien  compatirla.  Parla  così, 
perchè  è innamorata,  (a  Roberto) 

Rob.  Siatelo,  che  il  cielo  vi  benedica.  Ma  siate 
allegra.  Io  non  vi  darò  molestia  au  questo  pun- 
to. Divertiamoci;  parliamo  di  cose  liete,  (ad 
Eugenia ) 

Eug.  È impossibile,  signore;  ho  il  cuore  troppo 
angustialo . 


SCENA m 

LISETTA,  . detti. 

Ut.  ( Signora , ho  veduto  venire  il  signor  Ful- 
genzio .)  ( ad  Eugenia  ) 

Eug.  ( Come  P hai  veduto  ?) 

Zi».*  (Dalla  finestra.) 

Eug.  (Era  solo?) 

Ut.  (Parlava  col  signor  Ridolfo.) 

Eug.  ( Parveli  che  fosse  sdegnato  ? ) 

Ut.  (Ansi  mi  parve  allegro,  c Tbo  veduto  ve- 
nire saltellando  verso  la  cosa . ) 

£**6’  (Si*  ringraziato  il  cielo.  Ridolfo  lo  avrà 
placato.  Ha  fatto  bene  mia  sorella  a servirsi  di 
lui.)  (da  se) 

Rob.  (Ha  degli  interessi  la  signora  Eugenia?) 
( piano  a Flamminia) 

Flam.  (Credo  aia  venuto  l'amico.)  (piano a Rob.) 
Eug.  Flamminia.  (sm  bocca  ridente  ) 

Flam.  È venuto?  (ad  Eugenia) 

Eug.  Sì  . (come  sopra  ) 


Rob.  Lode  ■!  cielo,  vi  vedo  puro  colla  hocco  ri- 
dente. [.ad  Eugenia) 

Flam.  Chi  sa,  se  ha  veduto  il  signor  Ridolfo,  (ad 
Eugenia  ) 

Eug.  Si,  l’ha  veduto.  È allegro.  Non  è egli  ve- 
ro, Lisetta? 

Ut.  Verissimo. 

Eug.  Eceolo,  eccolo.  ( ridendo) 

Rob.  (Fa  invidia  un  al  bell' amore.)  [da  re) 

scena  vra. 

FULGENZIO,  e detti. 

Fulg.  (lontra , e vedendo  Roberto  retta  un 
poco  sospeso)  ( Chi  è costui  ?)  ( da  se) 

Flam.  Veuga,  venga,  signor  Fulgenzio.  Questo  ca- 
valier  forestiere  è venuto  qui  in  questo  mo- 
mento. E vero?  (a  Roberto)  È un  amico  di  no- 
stro zio,  e parte  presto  di  Milano.  È vero?  [a  Rob.) 
Rob.  Sì  signora , come  comanda . 

Fulg.  Son  servitore  umilissimo  a quel  siguor  fore- 
stiere, e a lor  signore  ancora.  ( con  serietà) 
Eug.  Si  fa  sempre  desiderare  il  signor  Fulgen- 
zio. ( allegra ) 

Fulg.  Troppe  grazie,  signora.  Io  noo  merito  di 
essere  desiderato,  (affettando  indifferenta) 
Flam.  Accomodatevi.  ( a Fulgentio ) 

Fulg.  Ben  volentieri,  (prende  una  tedia  e la 
porta  presso  a Flamminia ) 

Eug.  Poni  qui  una  sedia , Lisetta . Favorisca 
presso  di  me.  (a  Fulgenzio) 

Fulg.  Grazie.  Sto  bene  dove  sono. 

Eug.  Venite  qui,  con  licenza  di  questo  signore  , 
vi  ho  da  dir  una  cosa  . ( con  allegria  a Fulg.  ) 
Fulg.  Non  mancherà  tempo,  [fingendo allegria) 
Eug.  Chi  lu  tempo  non  aspetti  tempo,  (con  al- 
tegria) 

Fulg.  E molto  allegra  la  signora  Eugenia.  (Que- 
sta è la  pena  che  si  prende,  quando  parto  da  lei 
sdegnato.)  (da  se) 

Rob.  La  sua  allegrezza  è fruito  della  vostra  ve- 
nula, signore. 

/'  ulg.  Della  mia  venuta  ? 

Rob.  Si,  mi  consolo  con  voi,  che  avete  la  aorte 
di  possedere  il  più  bel  cuore  del  mondo. 

Fulg.  Il  signor  forestiere  venuto  in  questo  mo- 
mento è stalo  di  gii  informato  dalla  signora  Eu- 
genia ? 

Eug.  Vi  dispiace,  che  si  sappia  che  noi  ci  vo- 
gliamo bene? 

F ulg.  No  signora , non  mi  dispiacerebbe,  se  ri  di- 
cesse la  verità. 

Eug.  Per  parte  mia  non  v’è  dubbio.  Se  voi  poi 
non  vi  sentite  in  iatato  di  confermarlo... 

SCENA  IX. 

FABRIZIO  col  Grembiule  Dà  ccctifà, 

s DETTI. 

Fabr.  F* lamminia  ? 

Flam.  Signore.  Bella  figura! 

Fabr.  Sapete  voi,  dove  sia  lo  zucchero? 

Flam.  Si  signore , è sull' armadio  nella  mia  camera. 
Fabr.  Voglio  fare  un  dolce  e brusco  per  il  mio 
padrone  . Oh,  compatisca,  signor  Fulgenzio,  l’a- 
vevo preso  per  il  signor  Ridolfo.  Bravo;  è venu- 
to a favorirci,  ho  piacere:  vuol  restar  a pranzo 
con  noi  ? 

Fulg-  Vi  ringrazio,  signore. 

Fabr.  Signor  conte,  si  contenta  che  t'  invili  a 
pranzo  con  noi  questo  nobile  cittadino?  è una 
perla,  veda,  è oro  colalo. 
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Rob.  Signore,  non  liete  padrone  voi  in  casi  vo- 
stra ? 

Fabr.  No,  ain  Unto  che  il  signor  conte  sU  in 
Milano,  egli  è il  padrone  di  caia  mia. 

Fui.  Ci  sU  mollo  il  signor  conte  in  Milano?(a/*aò.) 
Fabr.  Oh,  ci  starà  un  peno . Ha  una  lite,  e glie 
la  dirìge  quell’  uomo  grande,  quell’uomo  celebre 
del  signor  Ridolfo. 

Fulg.  (E  queste  signore  mi  hanno  dato  ad  inten- 
dere, che  parte  presto.  Le  bugie  non  si  dicono 
a caso.) 

Fabr.  Signor  conte,  io  ho  degli  affari;  non  potrò 
essere  continuamente  a servirla.  Ecco  chi  la  ser- 
virò. Il  primo  letterato  d’Europa.  Uno  cha  vanta 
il  sangue  puro  purisaimo  della  più  cospicua  cit- 
tadinanza aino  al  tempo  dei  Longobardi . Inten- 
dente di  tutto,  specialmente  di  quadri.  Ha  ve- 
duto la  mia  piccola  galleria?  ( a Rob.) 

Rob.  Si  signore,  l’ho  veduU,  e ammirata. 
Fabr.  Ma  in  due  ore  non  ri  può  veder  tatto. 
Fulg.  Sooo  due  are,  che  è qui  il  signor  conte? 

(a  Fabrizio ) 

Fabr.  Sì  certo,  è venuto  a favorirmi  per  tempo. 
Fulg.  (E  mi  dissero  eh’ era  venuto  in  quel  punto! 
Questo  non  si  chiama  sottilizzare.  Sono  bugie 
patenti .) 

Fabr.  Oggi,  signor  Fiilgenaìo,  avrete  Tonar  di 
pranzare  col  primo  hiroc  «Iella  nobiltà,  colla  pri- 
ma stella  d’ Italia  , col  più  ricco  cavaliere  privato 
dei  nostri  giorni. 

Rob.  (E  tira  innanzi  cosi.) 

Fulg.  Ma  io,  signore,  non  posso  profittare  delle 
vostre  grazie. 

Fabr.  Che  serve? 

Fulg.  No  certo . 

Fabr.  Via,  dico. 

Fulg.  Non  posso. 

Fabr.  Ed  io  voglio.  Comando  io  in  questa  essa... 
No,  non  comando  io,  comanda  il  padrone,  e il 
padrone  lo  pregherà  di  retUre. 

Rob.  Signore,  a’ egli  non  può  o non  vuole,  per- 
chè lo  vogliamo  obbligare?  («*  Fabrizio) 

Fulg.  ( Costui  non  vorrebbe  che  ci  restami  ; con- 
verrà ch’(io  d stia  per  discoprire  il  disegno.) 

Eug.  ( Stupisco,  che  non  abbia  piacere  di  restar  a 
pranzo  con  me.  Ci  pensa  poco,  al  vedere.)  (da  ir) 
Fabr.  Via,  signor  Fulgensio,  faccia  un'azione  eroica. 
Fulg.  (Mi  fa  specie,  che  Eugenia  non  mi  dica 
niente  ch’io  resti.  Segno  che  non  le  preme.) 
(da  te) 

Flam.  Mi  maraviglio  di  voi, signor  Fulgenzio,  che 
vi  facciate  tinto  pregare. 

Fulg.  Mi  farei  pregar  meno,  se  non  temessi  recar 
disturbo  alla  compagnia. 

E ug.  Che  ragioni  fiacche]  dite  che  non  volete  re- 
stare perchè  vi  preme  di  andare  a casa,  per  non 
lasciar  sola  la  signora  Clorinda  vostra  cognata . 
Ecco  il  perchè.  Ha  ragiono,  signore  aio.  Non 
T obbligate  a dar  un  dispiacere  a quella  povera  si- 
gnorina. 

Fulg.  (SI,  vuoi  rimproverar  me , perch’io  non  ab- 
bia occasione  di  rimproverar  lei.) 

Eug.  (Ora  mangia  il  veleno.  Lo  conosco.  Ci  ho 
gusto.) 

Flam.  (Se  fosse  mia  figlia,  le  darei  degli  schiaffi.) 
Fabr.  Via,  signor  Fulgrotìo,  mi  lasci  andar  in 
cucina,  mi  consoli  con  un  bel  ri. 

Fulg.  Per  far  valere  che  qualcheduno  s’inganna, 
resterò  a godere  le  vostre  graaie. 

Fabr.  Oh  bravo  I 

Eug.  (Ora  sono  contenta.)  (da  se) 

Flam.  E viva  il  signor  Fulgenzio. 

GoLDOJtl  T.  L 


\ Fabr.  Ma  facciamo  le  cose  bene . Signor  Fulgen- 
zio, Eugenia  mia  nipote  vi  supplica  di  una  grazia. 
Eug.  (Che  diavolo  vorrà  dire?  ) 

F ulg.  Io  non  zoo  degno  dei  comandi  della  signora 
Eugenia  . 

Fabr.  Via,  che  occorre?  Ci  conoidi iamo.  Euge- 
nia mia  nipote  vi  prega,  vi  supplica,  che  subito 
andiate  a caia,  che  prendiate  la  signore  Clorinda 
vostra  cognata , e che  la  conduciate  qui  a pranzo 
con  noi . 

F ulg.  La  signora  Eugenia  mi  piega  di  questo  ? 
Eug.  Io  non  mi  sono  mai  sognata  questa  bestialità. 
F abr.  Bestialità  la  chiamate  ? 

Eug.  Si,  tì  par  cosa  propria  incomodar  una  si- 
gnora a q urs t’ora? 

Fabr.  fe  ora  incomoda  questa?  vi  mancano  dne 
ore  a mezzogiorno.  Ha  tempo  quanto  vuole  a ve- 
stirsi, a conciarsi,  e a venire  a bell’ agio. 

Flam.  (Pare  che  c’entri  il  diavolo  a bella  posta.) 
Eug.  Basta,  io  Uscio  fare  al  signor  Fulgenzio. 
Fabr.  Pregatelo  . (ad  Eugenia ) 

Eug.  Oh  questo  poi  no. 

Fabr.  Lo  prego  io  dumpie.  (a  Fulgenzio) 

Fulg.  Dispensatemi . Son  certo,  che  mia  cognata 
non  ci  verrà. 

Eug.  (È  certo  che  non  verrà,  perchè  sa  che  co- 
lei non  mi  può  vedere.) 

F abr.  Proviamo;  andate  a dirglielo  in  nome  mio» 
F ulg.  No  certo,  signore . Scusatemi , non  ci  vado. 
F abr . B volete , che  stia  a mangiar  sola  ? non  è 
dovere . 

Fulg.  Piuttosto  non  ci  resterò  nè  men  io. 

Eug.  Sì,  piuttosto  a mirra  con  lei,  a servirle  di 
compagnia  ; lasciatelo  andare. 

Fulg.  {Se  non  crcpo,  è un  prodigio.) 

Flam.  (Ma  giusto  cielo!  Che  testa  è quelU?) 

Fabr.  Orsù,  non  occorre  altro.  (So  io  quel  che 
farò.  Àaderò  io  ad  invitarU . ) Succianespole  ? 

SCENA  X. 

SUCCIANESPOLE,  e datti 

Succ.  Signore,  (con  una  ttoviglia  in  mano) 
Fabr.  (Tieni  questo  grembiale,  che  or  ora  vengo, 
e senti  : cresci  qualche  cosa  per  due  {terso uc  di 
più.) 

Succ.  (E  le  posate?) 

Fabr.  (Oh  diavolo!  come  faremo?) 

Succ.  (Come  faremo?) 

Fabr.  ( Ingegnali . ) 

Succ.  (Vi  sono  quelle  di  legno.) 

Fabr.  (Sciocco!  La  riputazione!  Zitto,  T ho  tro- 
vala. Farò  cosi;  me  ne  farò  prestar  due  dalla  si- 
gnora Clorinda.  È una  donna  di  garbo,  non  dirà 
niente  a nessuno.  Farò  bene?) 

Succ.  (Gnor  si.) 

Fabr.  (Va  a lavorare.) 

Succ.  (Gnor  sì.)  (parte) 

Fabr.  Con  licenza  di  lor  signori . 

Flam.  Dove  va,  signore  zio? 

Fabr.  Succianespole  ri  è scordalo  ili  comprare  una 
cosa . Vado  io,  e torno  subito.  (Eh,  {ter  ripieghi 
non  c’è  un  psr  mio.  Starei  Itene,  a una  corte, 
maggiordomo,  primo  ministro.  Non  son  morto  - 
Chi  sa?)  (parte) 

SCENA  XI. 

FLAMMLNIA,  EUGENIA,  FULGENZIO, 
x ROBERTO. 

Rob.  ( Xn  questa  casa  vi  è il  più  bel  diverti- 
mento del  mondo.  ) 
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Eug.  Mi  iHipiatc  dtl  lacrifiaio,  cbc  oggi  1*t,e  f,rc 
il  signor  Piugenaio. 

Fulg.  Enne  dispiace,  che  ogni  sacrifixio  è nude 
■eccitato» 

Bob.  Signori  miei,  amore  non  si  pasce  di  sde- 
gno, ma  di  dolceasc.  («  Fulgeniio  e ad  Eu- 
genia ) 

Flam.  Bravo,  dite  loro  qualche  cosa  ; che  non 
ialiano  sempre  ingrugnati,  (a  Roberto) 

Fulg.  Sarei  più  forluualo,  se  aversi  il  inerito  del 
signor  conte . 

Rob.  lo  non  bo  merito  alcuno;  ma  ri  accerto 
bensì,  che  se  avessi  un'  amante  come  questa  gen- 
til signor»,  mi  chiamerei  fortunato. 

Fulg.  E chi  v’  impedisce  una  si  gran  fortuna? 

Rob.  lo  non  faccio  mai’ opera  con  nessuno. 

Fulg.  Se  {urlale  per  me . . . 

Eug.  Se  parlale  per  lui,  mi  rinunsia  solenne- 
mente . ( a Roberto  ) 

Fulg.  Ella  iuteqietra  i miei  sentimenti  a misura 
delle  sue  inclinasioni. 

Fiata.  Il  signor  Conte  non  è capace  d’ interrom- 
pere il  coreo  dei  vostri  amori. 

Fulg.  Sì,  si,  è arrivato  in  questo  momento,  e 
{urte  prestissimo  di  Milano. 

Flam.  lo  bo  parlato  cosi..  • 

Eug.  Eh,  lasciatelo  dire.  Non  sapete  oom'è  fat- 
to? Ha  voglia  di  taroccare. 

Fulg.  E voi  avete  voglia  di  vedermi  fare  delle 
panie.  Ma  questo  gusto  non  ve  lo  darò  più.  Ho 
fissato  di  non  volermi  più  scaldar  il  aangue  per 
voi.  Signor  conte,  da  dove  viene  ora,  ae  è le- 
cito? 

Rob.  Da  Roma , signore . 

Fulg.  Che  dice  di  quella  gran  città? 

Rob.  Bella,  magnifica,  piena  di  maraviglie. 

Flam.  A noi  non  importa  di  Roma  . 

Eug.  Lasciatelo  dire  ; lasciate  che  sì  diverta . 

Fulg.  Mi  dicono,  che  a Roma  d sono  delle  belle 
donne  : è egli  vero  ? 

Rob.  Si  certo,  ed  hanno  una  galanteria  aorprcn- 
denle. 

Fulg.  Sono  così  ostinate,  come  le  milanesi? 

Fiuta.  Questa  poi,  compatitemi...  (a  Fulgeniio) 

Eug.  A Roma,  aignore,  degli  uomini  incivili  ve 
ne  sono?  (a  Roberto) 

Rob.  Vis,  via,  non  vi  lasciate  trasportar  dalla 
collera. 

Fulg.  A tulerei  a Roma  pur  volentieri. 

Eug.  Andate,  che  sarete  la  consunzione  di  Pa- 
Squiuo . 

Fulg.  Fa  caldo  oggi , mi  pare,  (si  alia  affettando 
indifferenza , ma  ti  vede  che  freme) 

Flam.  (Sigoor  conte,  vorrei  pregarvi  di  una  fi- 
nusa.) 

Rob.  ( Comandatemi . ) 

Flam.  (Fate  mostra  «fi  aver  da  fare  qnalchc  cosa. 
Andate  di  là  per  un  poco.) 

Rob.  (Si,  è giusto,  lasciamoli  in  libertà.)  (a  Flam - 
minia ) Signora  Eugenia,  si  ricordi  dei  casi  che 
possono  nascere . Con  licensa  di  iar  signori . 
{parte) 

SCENA  XIL 

FLAMMINIA,  EUGENIA,  m FULGENZIO. 

Fulg.  E di  quai  casi  intende  di  dire  ? 

Flam.  Chi  lo  sa?  gli  liadate  voi?  noi  non  ci  pen- 
siamo nè  meno.  Eugenia  non  lo  può  vedere. 

Fulg.  Coai  credo  ancor  io. 

Flam.  Caro  signor  Fulgenzio,  siete  ansi  sospettoso. 


Eug.  Non  patiste,  sorella , die  or  ora  lo  farete  dar 
nelle  furie. 

Fulg.  Oh , non  vi  è dubbio.  Non  vi  è pericolo  che 
mi  vediate  infuriare . Ilo  preso  un  altro  sistema  ; 
son  diventalo  parifico.  Non  mi  riscaldo  più. 

Flam.  Via  dunque,  siate  buono.  Mia  sorella,  po- 
verina , credetelo,  vi  ama  di  vero  cuoce . Io  P ho 
veduta  piangete... 

Eug.  Non  è vero.  Non  le  credete.  Lo  dice  • 
posta,  (a  Fulgenuo) 

Flam.  A che  servono  ora  codeste  scene?  Io  non  le 
voglio  assolutamente . Vado  di  là,  perchè  il  si- 
gnor conte  non  dica.  (Sorella,  abbiale  giudiiio.) 

( piano  ad  Eugenia)  (Abbiate  carità,  signor 
Fulgeniio.)  ( piano  a Fulgeniio)  Ah  poveri  in- 
namorati! ( a tutti  e due , e parte) 

SCENA  xni. 

FULGENZIO,  ut  EUGENIA . 

Fulg.  ( P or  me  bo  finito  d’essere  innamoralo.  ) 
{passeggia  ) 

Eug.  (Voglio  piuttosto  mettermi  un  sasso  al  col- 
lo , e andarmi  a gettar  nel  naviglio.)  {da  te) 
Fulg.  (Si  vede  chiaro,  eh’ è annojata  di  me.) 
(come  sopra) 

Eug.  ( Ha  il  cuore  con  tanto  di  pelo  ) (da  te) 
Fulg.  (Ci  scommetterei  la  testa,  che  il  conte  le 

piace.  ) \ come  sopra  ) 

Eug.  (Finto!  doppio  come  le  cipolle!)  (da  se) 
Fulg.  (Son  por  passo  io  a perdere  il  mìo  tempo, 
e a perder  la  salute  ed  il  riposo  pes  lei.)  (come 
sopra  ) 

Eug.  ( Lo  vedrebbe  un  cieco,  die  ha  più  premura 
per  la  cognata  che  (ter  me.)  (da  se) 

Fulg.  (Penerò  un  poco,  ma  lo  supererò  questo  in- 
degnissimo amore  . ) (come  sopra  ) 

Eug.  ( Se  ora  mi  tratta  così,  guai  a me  se  fosse 
mio  sposo.)  (da  se) 

Fulg.  ( Farò  un  viaggio  ; me  ne  scarderò.  ) ( come 

sopra) 

Eug.  (Ha  una  faccia  che  pare  il  vero  demonio.) 
(da  te) 

Fulg.  ( E stimo,  che  non  mi  «lice  niente.  ) (come 
sopra  ) 

Eug.  ( Che  ho  da  lire  io  con  questo  girandolone  ? 

è meglio  che  me  ne  vada.)  (ut  atto  di  partire  ) 
Fulg.  Buon  viaggio,  (forte) 

Eug.  Felice  ritorno,  (si  volta ) 

Fulg.  Vada,  vada,  che  il  signor  conte  l’ aspetta. 
Eug.  Perché  non  va  a dire  alla  signora  cognata , 
che  resta  a pranso  fuori  di  casa  ? 

Fulg.  ( Maledetta  1 ) (si  va  sdegnando  a poco  a 
poco) 

Eug.  Perchè  non  le  va  a chieder  licensa  di  re- 
star qui? 

Fulg.  (Le  si  possano  seccar  le  labi**! ) (come 
sopra  ) 

Eug.  Ma  ora  che  ci  peuso , non  vorrà  che  lo  sap- 
pia la  sua  signora  cognata  die  resta  qui  ; avrà 
pura , avrà  soggezione. 

Fulg.  (Possa  parlare  per  l’ ultima  volta!)  (come 
sopra) 

Eug.  Mi  spiacerebbe,  che  averne  da  disgustare  la 
sua  signora  cognata. 

Fulg.  Lasciale  star  mia  cognata,  (acceso  di  col- 
lera ) 

Eug.  Oh,  oh,  quel  hrtvo  signore,  che  noa  va  più 
in  bestis! 

Fulg.  (Non  posso  resistere.)  {da  se,  c tira  fuori 
ilfazioletto  ) 
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Eug.  Non  dubiti,  che  avrà  finito  <lt  arrabbiar» 
per  me. 

Futi-  ( straccia  il  J 'attoletto  coi  denti  ) 

Eug.  Mi  duole  del  tempo  che  ha  gettato  con  una 
pasta . 

Fulg.  (segue  a stracciare  ilfattoleUo) 

Eug.  Ma  ai  consoli,  che  donnirè  i tuoi  sonni . 
Fulg . (tira fuori  nascostamente  KB  coltello) 
Eug.  (Povera  me!)  Eh  dico,  aignor  Fulgenzio?... 

( timorosa , vedendo  il  coltello) 

Fulg.  Che  Tuoi  ila  me  ? 

Eug.  Co a’  avete  in  mano  ì 
Fulg.  Niente. 
t’ug.  Vojl  io  vedere . 

Fulg.  Non  ho  niente,  vi  dico. 

Eug.  Non  faccioni  ragazzate  . 

Fulg.  All’onore  di  riverirla,  (fot  atto  di  partire ) 
Eug.  Fermatevi . 

Fulg.  Ha  qualche  cosa  da  comandarmi? 

Eug.  Che  c’è  in  quella  mano? 

Fulg.  Niente,  (mostra  la  mano  vuota ) 

Eug.  In  quell’ altra? 

Fulg.  Niente. 

Eug.  Non  facciamo  scene,  vi  dico. 

Fulg.  Che  scene,  che  scene?  Le  fa  dia  le  scene  . 

Io  non  faccio  scene. 

Eug.  Mettete  giù  quel  coltello. 

Fulg.  Che  coaa  vi  sognate  voi  di  coltello? 

Eug.  Che  serve?  Non  mi  fate  arrabbiare  tTawao- 
taggio,  datelo  qni.  (si  accosta  per  averlo) 
Fulg.  Che  cosa  credete  voi,  ch’io  voglia  fare  di 
questo  coltello? 

Eug.  Che  lo  so  io? 

Fulg.  Voglio  mondare  una  mela. 

Eug.  Fulgenzio,  (intenerendosi) 

Fulg.  Lasciatemi  stare,  (con  piu  caldo) 

Eug.  Fulgenzio,  (come  sopra) 

Fulg.  Lasciatemi  stare.  ( crescendo  il  caldo  ) 
Eug.  Per  caritè. 

Fulg.  Per  me  non  c’è  carità,  nè  amore,  nè  com- 
passione. ( come  sopra) 

Eug.  Ascoltate  una  parola  almeno . 

Fulg.  Coaa  volete  dirmi?  (con  isdegno) 

Eug.  Una  parola  sola. 

Fulg.  Via , ditela . ( come  sopra  ) 

Eug.  Placatevi,  ae  volete  eh'  io  parli . 

Fulg.  Ah!  (sospira  con  isdegno ) 

Eug.  Datemi  quel  coltello. 

Fulg.  Signora  no. 

Eug.  Ve  lo  domando,  ae  non  per  1’ amore  che  mi 
portata,  per  quello  almeno  che  mi  avete  portato. 
Fulg.  Ah!  (si  lascia  cadere  il  coltello  di  mano) 
Eug.  ( Maledetto  coltrilo!  ) ( lo  prende  veloce - 
mente , e lo  getta  via ) 

Fulg.  ( Mi  sento  morire.)  (da  se) 

Eug.  Vi  sono  io  così  odiosa,  che  vogliale  morire 
piuttosto  che  volermi  bene  ? 

Fulg.  SI,  voglio  morire  piuttosto,  che  vedervi  in 
braccio  ad  un  altro. 

Eug.  Ma  come  c possibile  inai,  die  vi  pattino 
per  mente  pensieri  cosi  indegni  di  voi  e di  me  ? 
Io  amar  altri  che  il  mio  Fulgenzio?  Io  darmi  ad 
altri,  fuorché  al  mio  bene,  all’anima  mia,  al  mio 
tesoro?  Non  sarà  mai.  Non  sarà  mai.  Morirei 
prima  di  farlo. 

Fulg.  Lo  posso  credere? 

Eug.  Se  non  lo  dico  di  cuore,  il  cielo  mi  ful- 
mini. 

Fulg.  Ma  perchè  addomesticarvi  col  signor  con- 
te ? Perchè  trattarlo  subito  con  confidenza,  e pa- 
lesargli P impegno  che  avete  meco?  E perchè  dar- 
mi ad  intendere  vostra  sorella,  ch’ei  parte  pre- 
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alo,  ch’era  venuto  poc’  ansi  ? perchè  dirmi  delle 
bugie?  perchè  darmi  occasione  di  soapettare? 

Eug.  Ah,  F ulgenzio , non  sono  io  che  vi  do  occa- 
sione di  sospettare;  ma  la  poca  fede  che  avete  di 
me  fa  inquietar  voi,  ed  insulta  la  mia  onorates- 
sa  . Quali  domestichezze  ho  io  praticate  col  con- 
te , oltre  P onesta  convenienza  di  sedere  in  con- 
versa* ione,  unicamente  per  compiacere  a mio 
aio?  M’ imputate  a delitto  Parergli  palesato  l’s- 
mor  che  ho  per  voi  ? Lodatemi  anzi  d’ averlo  fat- 
to. Segno,  che  vi  amo  davvero,  e che  la  mia  sin- 
cera dichiarazione  tende  a disingannare  chi  per 
avventura  si  lusingasse  di  me.  La  povera  mia 
sorella  conosce  il  vostro  temperamento . Le  sarà 
pano  vedervi  entrare  burbero  e sospettoso.  Amore 
P indusse  al  desio  di  acchetarvi,  a la  debolezza  le 
diè  il  cattivo  consiglio.  Tutto  ciò  non  sarchi* 
niente,  se  voi  non  foste  mal  prevenuto.  E qual 
motivo  avete  di  soapettare  di  me?  V bo  date  io 
scarse  prove  delPamor  mio?  Vi  pare  che  aia  di 
voi  poco  accesa?  Non  vi  bastano  le  mie  lacrime, 
i miei  sospiri?  Sono  inquieta,  è vero;  ma  le  mie 
inquietudini  sono  partorite  da  amore.  Vi  tormento, 
si , qualche  volta , ma  chi  ama  dawero  soffre  nn 
leggi er  travaglio  in  grazia  di  quelP  oggetto  che 
piace.  Fulgenzio  mio,  non  vi  tormenterò  più. 
Voi  mi  abbandonerete  ed  io  vi  amerò  in  eterno. 
Troverete  un’amante  di  me  più  amabile,  più 
ricce,  più  meritevole;  ma  non  più  tenera,  nè 
più  fedele.  Se  vi  dà  pena  il  vedermi,  privatemi 
della  vostra  vizia,  ma  conservatemi  i giorni  vo- 
stri; vìvete,  o caro,  se  non  per  me,  almeno 
per  voi  medesimo.  Ancor  che  mio  non  aiate,  ai, 
ve  lo  giuro,  io  sarò  sempre  vostra,  e lo  aarò  fin 
che  viva,  e lo  sarò  colla  maggior  tenerezza  del 
cuore. 

Fulg.  Anima  mia  dolcissima,  cuor  mio  caro,  ri 
domando  perdono,  compatitemi  per  caritè,  (s%  in- 
ginocchia a* piedi  di  Eugenia,  e restano  tutti 
e due  senta  parlare  ) 

SCENA  XIV. 

FABRIZIO,  CLORINDA,  e detti  . 

Fabr.  Oh,  ecco  qui  la  signora  Clorinda. 

Fulg.  Oimè!  che  dirii  il  signor  Fahriaio,  se  mi 
ha  veduto  in  quest’  atto  ? ( Fabrizio  e Clorin- 
da restano  un  poco  indietro  ammirati) 

Eug.  (Ah,  trema  della  cognata.  Gli  duole,  che 
lo  abbia  veduto  ai  miei  piedi.  ) 

Clor.  (Povero  signor  Fulgenzio!  mi  dispiace  dbe 
rimasto  sia  sconcertalo . Compatisco  l’amore,  e 
mi  sovviene,  che  il  mio  caro  sposo  faceva  meco 
lo  stesso.) 

Fabr.  Eugenia,  che  eoe’  è stato?  è venuto  male 
al  signor  Fulgenzio? 

Eug.  Mi  par  di  ri,  domandatelo  a lui. 

Fabr.  Vi  è venuto  qualche  male,  signore?  (a  Fulg.) 

Fulg.  Si,  certo,  mi  è venuto  un  giramento  di 
capo  ; non  avete  osservato  eh’  io  era  caduto  in 
terra?  (Non  sappia,  ch’io  mi  gettava  ai  piedi 
della  nipote . ) 

Eug.  (Si  scusa  per  cagione  della  cognata.) 

Fabr.  Ora,  come  vi  sentite? 

Fulg.  Un  poco  meglio . 

Fabr.  Aspettate,  che  vi  voglio  guarir  del  tutto. 
Vado  a prendere  un  mura  Tiglioso,  stupendo  ar- 
cano del  famosissimo,  magnificentissimo  cosmo- 
polita. (parie) 
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SCENA  XV. 

EXJCENIA,  CLORINDA,  i FtJLCENZIO. 

Clor.  Scusate,  signora  Eugenia,  se  aon  venuta 
a recarvi  incomodo.  Il  signor  Fabrizio  a Corsa  di 
buone  grazie  mi  ha,  posso  dir,  violentala  . 

Eug.  In  falli  aensa  una  violenza  non  si  poteva- 
no sperar  queste  grazie . 

Fulg.  (Oli  cieli!  prevedo  qualche  nuovo  disastro.) 

Clor.  Voi  mi  mortificate,  signora . Sapete  die  ho 
per  voi  quella  stima  e quel  rispetto  che  menia- 
te; ma  dacché  parli  mio  marito,  non  sono  usci- 
ta di  casa. 

Eug.  Nè  anche  la  aera? 

Clor . Ah  si,  una  sera  con  mio  cognato,  ve  l’ ha 
egli  detto? 

Eug.  Oh , non  mi  ha  detto  niente . Egli  non  mi 
usa  simili  confidenxe. 

Clor.  Male,  tignar  cognato;  quando  ai  ama,  si 
dice  lutto. 

Eug.  Che  ha  il  signor  Fulgenzio,  che  è ammu- 
tolito? 

Fulg.  Niente,  signora.  (Cielo  aiutami!) 

Eug.  Fa  così  in  casa,  signora  Clorinda? 

Clor.  No;  per  dirla,  è piuttosto  gioviale. 

Eug.  Si,  non  è accigliato,  se  non  quando  viene 
da  me . Qui  è dove  gli  si  promuove  la  malinconia. 

Fulg.  Signora,  non  potete  dire,  che  sia  stato  sem- 
pre così. 


Eug.  È vero,  è da  poco  tempo;  da  che  vi  sono 
divenuta  no j osa  . 

Clor.  Eppure  mi  parla  sempre  di  voi  con  un  amo- 
re granitissimo,  [ad  Eugenia ) 

Eug.  Giuoca  in  casa  il  signor  Fulgenzio?  [a  Clo- 
rinda) 

Clor.  Si,  qualche  volU. 

Eug.  E da  me  grida , bestemmia , tira  fuori  i col- 
telli. (Dove  è andato  quel  maledetto  coltello,  che 
glie  lo  voglio  render  or  ocaPj  [mostra  di  cercare 
il  coltello  ) 

Clor.  (Perchè  le  fate  di  queste  scene?)  [piano  a 
Fulgenzio) 

Fulg.  (Perchè,  perchè...  ore  non  posso  parlare.) 

[guardandosi  da  Eugenia) 

Eug.  Che  cosa  souo  questi  segreti  ? Se  avete  dei 
segreti , non  avete  tempo  di  comunicarrdi  in  ca- 
sa ? Anche  qui  venite  a fare  et  ci.  Questo  è un 
voler  provocare  la  mia  sofferenza,  [parte) 

Clor.  Che  vuol  dire  questo  discorso?  (a  Fulgenzio) 
Fulg.  Eli  sia  maledetto,  quando  siete  venuta  quii 
[corre  dietro  ad  Eugenia) 

Clor.  Che  modo  è questo?  Mio  cognato  mi  perde 
il  rispetto?  Che  Eugenia  aia  gelosa  di  me?  Sa- 
rebbe un  insulto  troppo  grave  al  decoro  mia  For- 
tuna, che  non  è lontano  l’arrivo  di  mio  conserte. 
Che  fo?  Resto,  o oca  vado?  La  prudensa  inse- 
gna dissimulare.  Sajirò  farlo  col  padrune  di  que- 
sta casa , ma  non  con  quell'  incivile  di  mio  co» 
guato. 
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SCENA  L 

LISETTA , i TOGN'INO. 

M a che  desinare  arrabbialo  è stato  quello 
di  questa  mattina! 

Togn.  Io  non  ne  saprei  indovinare  il  perchè. 

Us.  Qualche  briga  vi  è stata  Ira  la  signora  Clo- 
rimla  e il  signor  Fulgensio. 

Togn.  La  mia  padrona  è di  temperamento  quieto 
e | ut  ci  fico.  Non  vi  è mai  stato  che  dire  cou  suo 
marito  ; e con  suo  cognato  si  amavano  come  fra- 
(affi . 

Lis . E quest'  amore  innocente , e questa  loro  buo- 
na corrispondensa  è quella  ebe  fa  delirar  la  si- 
gnora Eugenia. 

Togn . Me  ne  sono  avveduto  questa  mattina  , (pian- 
do ella  mi  ha  tirato  giù  per  saper  quel  che  fanno 
e quel  che  non  fanno,  lo  ho  parlato  alla  buona, 
non  credendo  mai  che  fosse  gelosa  di  una  co- 
gnau. 

Ut.  Non  è vero  rhe  sia  gelosa  . 

Togn.  E che  eoa' è dunque? 

Lis.  È puntigliosa.  Non  le  dispiacciono  le  alten- 
sioni  che  usa  il  signor  Fulgensio  alla  signora 
Clorinda,  perchè  li  dubiti  innamorati,  ma  per- 
chè vorrebbe  essere  ella  sola  servita,  corteggiala, 
distinta,  e non  aofTre  che  l'amante  usi  una  mo- 
noma altrnsione  a qual  si  aia  persona  di  questo 
mondo.  Lo  vorrebbe  sempre  qui,  lo  vorrebbe 
sempre  eoo  lei.  Crede,  che  la  premura  per  la  co- 
gnata distragga  il  signor  Fulgensio  dall’  assiduità 
di  servirla;  a’ immagina,  che  gli  possa  insinuare 
delle  massime  poco  a lei  favorevoli.  Sa  di  aver 
poca  dote . Ha  sdegno,  che  la  signora  Clorinda 
abbia  portato  in  casa  sci  mila  scudi.  Dubita,  die 
il  signor  Fulgensio  la  stimi,  e la  veneri  anche 
per  questo,  c che  concepisca  dell’  avversione  alla 
di  lei  povertà.  Noi  donne,  so  noi  sapete,  siamo 
per  solito  ambiatosene.  Abbiamo  a sdegno  quelle 
die  sono,  o quelle  che  possono  più  di  noi.  Ognu- 
na vorrebbe  estere  b sola  stiraaU,  la  sola  riveri- 
ta, ed  amata,  da  colui  specialmente  che  si  è di- 
chiarato per  lei,  e ogni  cosa  le  là  ombra  ; e chi 
più  e dii  meno, dubita,  aospelU,  a’  inquieta.  Ed 
ecco  le  fonti,  d’onde  derivano  le  smanie  della  pa- 
drona. Amore,  timore,  vanità  e sospetto. 

Togn.  E quale  di  queste  passioni  nel  cuore  della 
signora  Eugenia  è la  dominante? 

Us.  Oh  1’  amore,  P amore.  Se  non  amasse  tan- 
to, non  sarchile  nè  sospettosa,  nè  sofistica  a que- 
sto segno.  La  vanità  di  essere  la  distinta  pro- 
vien  dall' amore:  che  importereblic  a lei,  che  il 
signor  Fulgensio  facesse  la  corte  alla  cognata,  se 
non  avesse  per  lui  della  tenerezza,  e se  non  cre- 
desse tf  essere  amata? 

Togn.  Ma  quando  termineranno  questi  loro  deliri? 
Goldoni  T.  L 
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Ut.  Subito  die  il  signor  Fulgenzio  Panà  spo- 
sata. 

Togn.  E perchè  non  la  sposa  ? 

Ut.  Intesi  dire  die  non  lo  fa,  se  non  torua  il 

di  lui  fratello. 

Togn.  Io  credo  che  deliba  esser  qui  a momenti. 
Una  lettera  venula  questa  mattina  mi  pare  lo 

faccia  poco  lontano. 

Ut.  Voglia  il  ciclo,  che  finiscano  di  penare!  Vi 
assicuro,  che  delle  stravaganze  della  signora  Eu- 
genia ne  risento  anch'  io  b mia  parte . 

Togn.  Panni  sentir  del  rumore  di  là,  dove  man- 
giano. 

Ut.  Sono  alle  bottiglie.  Avranno  gli  spiriti  in 
moto. 

Togn.  Ho  curiosità  di  sentire . Sempre  mi  trema 
il  cuore  per  il  mio  padrone . 

Ut.  Aspettate.  Senza  che  andiamo  di  là,  da  que- 
sta porla  ai  pub  rilevare  qualche  cosa,  (va  alla 
porla  e guarda  per  il  buco  della  chiave  ) 
Togn.  (È  un  po’ troppo  caldo  il  (ladrone.) 

Ut.  Oh  diacine!  non  tono  in  allegria  no.  Ho 
sentito  delle  parole  di  sdegno,  (a  Tognino  ,tco- 
standosi  dalla  porta  ) 

Togn.  Lasciale  che  senta.  (|«  accosta  alla  porta  ) 
Ut.  Guardate  per  il  buco  delle  chiave . (a  To~ 
gnino)  (Dubito  che  non  voglia  finir  liene .) 
Togn.  Vi  sono  de' guai . La  mia  padroua  piange. 
(trottandosi  ) 

Ut.  Piange  la  signora  Clorinda?  ( corre  a ve- 
dere alla  porta  ) 

Togn.  ( Quella  buona  signora  non  merita  queste 
afflizioni.) 

Us.  Il  signor  Fabrizio  è in  collera;  ha  gettato 
via  la  salvietta,  e ai  è putito  da  tavola.  ( stando 

pretto  la  porta  ) 

Togn.  E il  mio  padrone  che  cosa  fa  ? 

Ut.  Aspettate,  (guarda) 

Togn.  (Dubito  di  qualche  gran  precipizio.) 

Ut.  E sdraiato  sopra  la  tavola , colla  testa  cac- 
ciata fra  le  braccia.  Ho  vedalo  che  il  signor  Ri- 
dolfo gli  paria,  ma  egli  non  gli  rispoode. 

Togn.  Lasciatemi  un  po’ vedere,  (ai  accolta  alla 
porta ) 

Ut.  Si,  soddisfatevi.  (si  ritira  dalla  porta) 
Togn.  ( Non  vorrei  nè  meno  conoscerlo,  non  che 
essere  al  suo  servizio.  Mi  fa  compassione.)  (guarda) 
Lit.  ( Certo  se  durano  a far  questa  vita,  io  non 
ri  sto . ) 

Togn.  La  signora  Eugenia  è balzata  in  piedi. 

(a  Usetta ) 

Ut.  Lasciate  vedere,  (corre  alla  porta  e guarda ) 

Togn.  Che  cosa  fa?  (con  amictà) 

Ut.  Se  ne  va  via . ( otterva  ) 

Togn.  E b mia  padrona? 

Us.  Si  asciuga  gli  occhi.  ( come  topra) 

Togn.  E il  padrone? 
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Us.  Non  ai  muove . ( come  sopra  ) 

Togn.  E la  signora  Flam minia  ? 

Ut.  Pare  che  pianga  ella  pare.  ( come  sopra  ) 
Toga.  E quel  forestiere? 

Ut.  Prende  tabacco,  e non  parla,  (come sopra) 
SCENA  IL 
EUGENIA,  E DETTI. 

Eug.  Che  fate  H a quella  porta? 

Li* . Niente,  aignora.  ( Li*,  e Togn.  si  tpaven • 

tono) 

Eug.  Andate  via . 

Li*.  Perdoni,  (ad  Eugenia) 

Togn.  Compatisca,  (ad  Eugenia) 

Eug.  Levatevi  di  qui , vi  dico . 

Li*.  (Oh,  le  fuma  il  capo  davvero!  ) (parte) 
Togn.  (Povero  padrone!  Voglio  vedere  se  ha  biso- 
gno di  nulla. ) (parte) 


EUGENIA  sola  . 

No,  non  voglio  più  far  questa  vita.  ( ponendosi 
a sedere  con  isdegno  ) Se  tirerò  innnnxi  cosi, 
diverrò  tisica,  morirò  disperala.  Veggo  da  me 
medesima,  che  di  giorno  in  giorno  vo  dimagran- 
do, e per  chi?  Per  un  ingrato.  Non  serve  dire; 
Fulgensioè  un  ingrato.  Ha  sempre  finto  volermi 
Itene,  ma  non  me  ne  ha  mai  voluto.  Nelle  oc- 
casioni si  conosce  chi  ama . Se  avesse  per  me 
quella  premura  che  dovrebbe  avere,  cosa  gl' im- 
porterebbe disgustar  per  me  la  cognata?  Oli,  glie 
l'ita  raccomandata  il  fratello.  Il  fratello  è fratello, 
e T amante  è amante;  e se  ho  da  amare,  voglio 
essere  amata,  e dii  mi  ama  ha  da  scordarsi  d'o- 
gni  altro  affetto.  Ma  è impossibile,  mi  dirà  ta- 
luno, trovar  un  uomo  come  tu  lo  vorresti.  Bene, 
se  non  ci  è,  non  m’importa.  Anderò  in  un  riti- 
ro; soderò  lontana  dal  mondo.  Già  il  aignor  Ful- 
genzio è annojato  di  me,  evi  ha  ragione  di  esser- 
lo, perchè  sono  assai  delicata.  Si  è pacificatopiù 
volte,  ai  è umiliato,  mi  ha  domandalo  jx-rdono; 
non  vorrà  più  farlo,  ed  io  non  voglio  esser  la 
prima.  È meglio  così,  ho  risoluto;  voglio  andar- 
mi a chiudere  in  un  ritiro.  Sarà  contento;  non 
mi  vedrà  più.  Avrà  finito  di  esser  tormentato. 
Servirà  la  cognata;  troverà  un’altra  amante;  si 
mariterà,  (a  poco  a poco  si  dispone  a pian - 
Sere) 

SCENA  IV. 

FLAMMINIA,  e detta. 

Flam.  Che  fate  qui  da  voi  sola? 

Eug.  Niente,  (nascondendo  le  lacrime) 

Flum.  Eh  via  , finiamola. 

Eug.  Lasciatemi  stare.  ( come  sopra) 

Flam.  Pare  che  lo  facciate  ap|>osla,  perché  il  si- 
gnor Fulgenzio  si  stanchi,  e v:  perda  l’amore. 

Eug.  Che  importa  a me  del  tuo  amore?  I 

Flam.  Eh  via!  Si  sa  che  vi  preme. 

Eug.  No  davvero,  non  ci  penso  più. 

Flam.  È quella  maledetta  bile,  die  vi  fa  parlar  ; 
cosi. 

Eug.  Aspettale  domani,  e vedrete  se  è bile,  o ? 
cos’è.  5 

Flam.  E che  cosa  volete  fare  domani  ? 7 

Eug.  Voglio  ritirarmi  dal  mondo.  ? 

Flam.  Sì,  sì;  dormiteci  sopra,  e non  sarà  altro.  & 
Eug.  Sorella,  voi  ancora  non  mi  conoacetr.  A 

Flam.  Vi  conosco  pur  troppo,  (un  poco  alterata)  ^ 


S Eug.  Sono  irragionevole , è vero  ? ( sdegnata) 
i Flam.  Avete  delle  ore  buone,  ma  altresì  delle  ore 
S molto  cattive. 

> Eug.  Ora  sono  nelle  ore  pessime.  Lasciatemi  sU- 
) re . ( come  sopra  ) 

' Flam.  Nostro  sio  è fuori  di  se. 
r Eug.  Che  gli  ho  fatto  io  ? 

| Flam.  Che  cosa  avete  latto  alla  signora  Clorinda  ? 

j Eug.  Già  tutti  proteggono  quella  graa  dama . Io 

aono  il  cane  del  raaccllajo:  ossa,  e busse. 

Flam.  Dovevate  portar  riapetlo  al  padrone  di  casa 
che  i’ba  invitata. 

Eug.  Ma  che  cosa  le  ho  fatto? 

Flam.  Che  lo  so  io?  è venuta  a tavola  colte  lacrime 
agli  occhi  . 

Eug.  Oli!  sapete  perchè  è venuta  colle  lacrime 
•gli  occhi?  Perchè  ha  trovato  qui  tuo  cognato. 
Flam.  Io  so  , che  ai  è doluta  mollo  di  lui,  c dice 
che  le  ha  perduto  il  rispetto. 

Eug.  SI,  ha  ragione;  pretende  che  non  si  parta 
da  lei,  che  alia  seco  a premo,  a farle  fresco  sulla 
minestra  se  scolta;  e se  non  lo  fa,  dice  che  le 
perde  il  ris|ett). 

Flam.  Questa  dualmente  è una  cosa  che  dee  durar 
poco. 

Eug.  Come  poco? 

Flam.  Se  vicu  suo  consorte,  il  signor  Fulgenaio 
ha  finito. 

Eug.  E quando  verrà  questo  «io  consorte? 

Flam.  Ho  inteso  dire,  che  l’ aspettano  oggi. 

Eug.  Oggi?  (un  poco  placata) 

Flum.  Cosi  disse  la  signora  Clorinda. 

Eug.  Eh  si!  se  tornerà  suo  marito,  non  seguite- 
ranno « convivere  insieme  ? ( alterata  ) 

Flam.  Può  esser  di  no.  Se  il  signor  Fulgenzio  ri 
sposa,  non  sarà  cosa  illecita  che  lo  preghiate  di 
metter  casa  da  se. 

Eug.  La  metterebbe  poi?  (placata) 

Flam.  Son  persuasa  di  si . Sapete  che  non  vi  sa 
negar  cosa  alcuna. 

Eug.  Guardate  la  (iella  premura  che  ha  di  me! 

Si  muove  per  venirmi  a vedere?  Sa  staccarsi  un 
momento  dalla  cognula? 

Flam.  Eccolo,  eccolo  ch’egli  viene. 

Eug.  Non  gli  dite  niente,  di’ io  aveva  risoluto  «li 
abbandonarlo. 

Flam.  Io  non  fo  di  queste  parate . 

Eug.  Vien  molto  adagio.  Sarà  sdegnato. 

Flam.  Parlategli  con  umiltà. 

Eug.  Ho  da  pregarlo?  Oh  questo  poi  na 
Flam.  L’Iia  frlto  egli  tante  volte  con  voi. 

Eug.  Basta  , Se  sperassi , che  le  cose  andassero  co- 
me dite  voi , e se  veramente  mi  volesse  bene . . . 
Flam.  Se  non  vi  amasse,  non  verrebbe  qui . . . 

Eug.  Zitto,  ritto.  Sentiamo  che  cosa  (lice. 


FULGENZIO,  E DETTE. 

Fulg.  Signora  Eugenia,  mi  permetterete  ch'io  vi 

dica  una  cosa,  da  voi  forse  non  preveduta.  Ho 
piacere  che  vi  si  trovi  la  signora  Flamminia. 
Flam.  (Oli  vi  è del  male.  Non  l’ho  mai  più  ve- 
duto così  burbero  come  ora . ) 

Eug.  (Che  sì  , che  vuol  fare  il  bravo?) 

Fulg.  Voi  sapete  ch’io  vi  amo,  ma  supete  altresì, 
eh’ io  sono  un  uomo  d'onore,  (ad  Eugenia  ) 
Eug.  Io  non  so  nessuna  di  queste  cose. 

Fulg.  Come?  mettereste  in  duhbio  la  mia  onora- 
tezza ? 

Flam  Non  le  badate,  signor  Fulgenrio.  Io  la  co- 
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nosco  questa  mosti  db,  lo  dice  apposta  per  farri 
arrabbiare . 

Fulg.  La  signora  Eugenia  pub  dir  quel  che  mo- 
le ; può  burlarsi  di  me , può  deridermi , può  in- 
sultarmi, ma  non  mi  può  intaccar  nell* onore. 
Eug.  Se  fossi  un  uomo , mi  sfiderebbe  alla  spada. 
Fulg.  Felice  voi,  che  potete  seberaare!  Nello  sta- 
to in  cui  mi  ritrOTO , non  fo  poco  ae  ho  tanto  fia- 
to da  poter  parlare.  L’amore  che  ho  per  eoi  è 
arrivato  all’ eccesso,  è arrivato  a farmi  perder  la 
ragione-,  son  divenuto  brutale,  nemico  degli  uo- 
mini e di  me  stesso.  Ma  tutto  questo  sarebbe 
poco,  se  non  mi  facesse  essere  indiscreto,  ino- 
rile, e quel  eh’ è peggio,  ingrato  al  mio  sangue, 
e spremitore  del  decoro  delia  famiglia.  Che  dirà 
di  me  mio  fratello?  Che  dirà  egli,  quando  saprà 
che  per  cagian  vostra  ho  perduto  il  rispetto  alla 
di  lui  moglie? 

Eug.  Oh  oh,  ecco  qui,  ecco  qui  d’onde  deriva- 
no le  smanie  del  signor  Fulg*  nzio.  Ecco  lo  sforzo 
della  delicatezza  d*  onore . Ha  detto  una  parola 
torta  alla  dilettissima  sua  cognata.  Ha  commesso 
un  error  grandissimo.  Si  sente  morire  d’  averlo 
fallo.  Bisogna  rendere  sodilisfaaione  a questa  il- 
lustre signora . Volete  che  vada  io  a domandarle 
scuat  per  voi? 

Flum.  Che  maniera  ciò  a è questa  ? Lo  voglio  dire 
al  signore  aio.  {ad  Eugenia ) Per  l’amor  del  cie- 
lo, signor  Fulgenzio,  non  le  badate. 

Fulg.  Non  tnellcle  in  ridicolo  una  cosa  scria . (ad 
Eugenia ) 

Eug,  Io  voglio  ridere  quanto  mi  pare . 

Fulg.  Ridete  pure  a vostro  talento . La  vostra  ila- 
rità in  un  caso  simile  dipende  o da  poco  amore, 
o,  compatitemi,  da  poca  ragione. 

Eug.  Sì,  sono  una  pazza,  non  lo  sapete? 

Fulg.  No  signora  ; sapete  esser  saggia  quando  vo- 
lete . 

Eug.  Ma  questa  volta  son  pazza . Ditelo  libera- 
mente. 

Flam.  Se  non  lo  dice  egli,  lo  dirò  io. 

Eug.  Voi  non  c’entrate,  signora  . {a  Flam.) 
Flum.  Meritereste  che  tutti  ri  abbandonassero. 
Eug.  Basta  che  non  mi  abbandoni  il  cielo. 

Flam.  Il  cielo  non  assiste  chi  ha  massime  come  le 
vostre. 

Eug.  Che!  sono  una  bestia  io?  non  merito  P assi- 
stenza «lei  cielo? 

Flam.  L’ ingratitudine  c odiosa  agli  uomini  c ai 
numi.  Voi  trattate  male  con  chi  vi  ama;  cercate 
di  affliggere  le  persone  innocenti;  odiate  chi  vi 
consiglia  al  bene;  tradite  voi  stessa,  calpestale  i 
doni  «lei  cielo,  e non  arrossite  di  voi  medesima . 
Fulg.  Via,  signora  Flamminia,  non  P affliggete 
d' avvantaggio.  Io  non  ho  cuore  di  vederla  mor- 
tificata. Eugenia  è assai  ragionevole  per  cono- 
scere da  se  stessa  i trasporti  della  passione.  Sono 
stato  io  più  debole,  e più  mentecatto  di  lei;  do- 
veva conoscere  il  peso  delle  sue  parole,  compa- 
tirla , c dissimulare . La  collera  mi  ha  trasporta- 
to. Ella  non  mi  ha  sforzato  a insultar  mia  cogna- 
ta: sono  stato  io  l'incauto,  il  mal  accorto,  il  fu- 
rente. Eugenia  mi  ama,  ed  è per  amore  gelosa. 
Eug.  Io  non  sono  gelosa  di  vostra  cognata. 

Fulg.  Lo  so  ; è uoo  sdegno  da  voi  concepito  per 
timore  «li  non  essere  preferita;  ma,  cara  Euge- 
nia , disinganna  ter i ; Vi  amo , e vi  stimo  sopra 
tntte  le  cose  di  questo  mondo. 

Flam.  (Parla  in  una  maniera,  che  farebbe  intene- 
rire ì saasi.  Possibile,  eh’ ella  voglia  essere  cosi 
caparbia!) 

Eug.  Se  conoscete  dunque  il  motivo  delle  mie  in- 
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quietudini , perchè  non  cercate  la  via  di  render- 
mi consolata?  (a  Fulgenti») 

Fulg.  Si,  cara,  vi  chiedo  scusa  della  jkx»  atleu- 
aione  che  avessi  avuta  |*r  voi  ; enduri)  in  avve- 
nire di  meglio  meritarmi  l’ affetto  vostro;  e spe- 
ro vicina  il  tempo  di  potrrvì  dare  la  più  vera  te- 
stimonianza delP amor  mio. 

Eug.  Sarchile  tempo  che  il  mio  cuor  respirasse . 

Flum,  Abbiate  giodizio.  Se  siete  in  pace,  sappia- 
teci stare. 

Fulg.  Eugenia  carissima,  voi  mi  avete  da  accor- 
dare una  grazia . 

Eug.  Non  siete  voi  padrone  di  comandarmi? 

fulg.  Me  l’avete  da  far  con  buon  animo. 

Eug.  Se  non  desidero  che  compiacervi. 

Fulg.  Mi  avete  a permettere,  ch’io  possa  ricon- 
durre mia  cognata  alla  propria  caia . 

Eug.  Se  «pii  l'ha  condotta  il  signore  zio,  perche 
non  può  egli  anco  ricondurla? 

Fulg.  Il  signor  Fabrizio  è «legnato,  non  si  la- 
scia ve«]ert*  ; e poi  aspettasi  mio  fratello,  e non  ho 
piacere,  che  trovi  in  casa  degli  sconcerti . 

Eug.  Sì,  sì , avete  ragione.  Accompagnatela  pure. 

( disti  malandò  ) 

Fulg.  Me  lo  dite  «li  cuore? 

Eug.  Anzi . 

Fulg.  Ho  paura  che  vogliate  dissimulare,  e eh* 
dentro  di  voi  non  siate  contenta  . 

Flam.  Che  volete  voi  sottiliazar  d’ avvantaggio?  È 
una  rosa  giusta  ; lo  conosce,  c T accorila . Fate 
quest'atto  d’onestà,  di  dovere,  e poi  subito  tor- 
nate qui.  (n  Fulgenzio) 

Eug.  No,  no,  «die  non  s’incomodi  a ritornare. 

Fulg.  La  sentile,  signora  Flamminia? 

Flam.  Ilo  sentito  tanto  die  Insta,  e non  ne  voglio 
sentire  di  più.  (Le  cacccreì  la  testa  nel  muro.) 
{parte  ) 


SCENA  VI. 

FULGENZIO,  ko  EUGENIA 

Fulg.  vincita  è 1*  grazia  che  avete  jiromcsso 
accordarmi  ? 

Eug.  Io  non  v’impedisco  che  la  conduciate. 

Fulg.  Ma  con  mal  animo. 

Eug.  Non  dovete  badare  all’  animo  mio  ; Insta  che 
soddisfacciate  al  vostro. 

Fulg.  Io  non  sono  portato  per  altro  che  per  f a- 
dempi mento  del  mio  dovere. 

Eug.  Adempitelo. 

Fulg.  Si,  in  ogni  maniera  l’adempirò.  Posso  tutto 
sacrificarvi,  fuor  che  l’onore  di  me,  e delia  mia 
famiglia . Sr  quest’  alto  del  mio  dovere  mi  ha  da 
eoe  tare  la  perdita  dell’  amor  vostro,  ne  verrà  in 
conseguenza  il  fine  della  mia  vita,  ma  non  per 
questo  un  uomo  d’onore  dee  preferire  al  decoro 
la  sue  passione . 

Eug.  Fatemi  almeno  un  piacere. 

F'ulg.  Oh  cielo! 

Eug.  Amiate,  finitela,  e non  mi  tormentate  di  più. 

Fulg.  E ho  da  lasciarvi  «pii  in  «presto  stato? 

Eug.  Un  uomo  d’onore  non  ha  da  preferire  fa 
passione  ni  decoro.  Ma  che  dico  io  di  passione? 
Andate,  amiate,  che  mi  sono  abbastanza  disin- 
gannata . 

Fulg.  Ah,  nemica  «Iella  ragione,  nemica  di  me, 
e di  voi  medesima. 

Eug.  Avvertite,  che  insolenze  io  non  ne  voglio 
soffrire. 

F'ulg.  Farò  una  risoluzione  da  disperato. 
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SCENA  VII. 

RIDOLFO,  t Dtrn. 

Ititi.  Mimico,  uni  parola . 

Fulg.  Ah,  Ridolfo,  a occorre  Irmi  per  cariti  . 

Eug.  Soccorretelo  quel  ]K>vero  afortunato . Leva- 
telo  dalla  presenza  «li  una  irragionevole , di  un’in- 
grata. [a  Ridolfo) 

Riti.  Perdonatemi,  aignora,  a' io  ri  dispiaccio. 
Mi  preme  Tornir  dell' amico.  La  «ignora  Ciorio- 
<la  Ita  risoluto  di  |>artir  sola . Ricusa  la  mia  com- 
pagnia, ricusa  ogni  altro,  se  non  la  riconduce  il 
cognato. 

Eug.  K perchè  non  va  egli  a serri  ri  a 1 È un’  ora 
che  glie  lo  dico,  ed  egli  persiste  ad  importunarmi. 
Rid.  Via  dunque,  rammentatevi  «lei  fratello,  e 
fate  il  vostro  dovere.  (a  Fulgenzio) 

Eug.  Più  che  restate  qui,  e più  mi  recate  noja. 
(a  Fulgenzio) 

Fulg.  Andiamo  . (a  Rid.  sdegnoso  contro  Eug.) 
Rul.  Ogni  onestà  lo  richiede.  ( a Fulgenzio ) 
Fulg.  Sì,  andiamo,  (smanioso  e incerto ) 

Rid.  Ma  se  ve  lo  dice  ella  stessa  . ( a Fulgen- 
zio accennando  Eugenia) 

Fulg.  Sì.  vi  «liro,  andiamo,  (come  sopra) 

Rid.  Compilitelo,  signora  Eugenia. 

Fulg.  Barbara!  (ad  Eugeniu Jremendo) 

Eug.  Sono  stanca . 

Fulg.  Ingrata I ( come  sopra) 

E"g.  O andate  voi,  O vado  io. 

Fulg.  Andcrò  io , maledetta!  ( parie  correndo) 
Rid.  Compatitelo,  (ad  Eugenia ) 

Eug.  Andate,  andate  con  lui.  ( sdegnosa ) 

Rid.  Siete  sdegnata  meco? 

Eug.  Andate,  signor  protettore.  ( come  sopra) 
Rid.  Protettore  di  chi? 

Eug.  Della  parentele . 

Rid.  Vi  compatisco,  perchè  siete  una  donna.  (Wn) 
SCENA  Vili. 

EUGENIA  soli  . 

S.,  ringraziato  il  cielo,  sarà  finita. È meglio  così. 
Già  se  Fulgenzio  fosse  mio  sposo,  non  avrei  un’ 
ora  di  bene;  e t’ ci  lo  facesse,  lo  farebbe  j»er  for- 
ni. Si  vede  chiaro,  che  non  mi  amo.  Ed  io  se- 
rri stolida,  se  volessi  amarlo.  Quest’ angustia  «li 
cuore  che  ora  mi  senio,  noti  ì-  amore,  è sdegno. 
Sdegno,  non  già  perchè  il  periido  mi  ahlianJuui, 
ma  ira  contro  me  stessa  per  avergli  credulo . E 
sarò  così  sciocca  di  andarmi  a chiudere  in  un  ri- 
tiro per  la  perdila  di  no  ingrato?  Darò  a lui  que- 
sta soddisfazione,  acciò  se  nc  vanti,  e vada  rac- 
contando agli  amici  la  mia  disperazione,  come  un 
trionfo  della  sua  perfidia?  No,  non  Ha  vero;  vada 
egli , ed  ammiri  la  mia  costausa . Ma  quale  co- 
statila, se  mi  sento  morire? 

SCENA  IX. 

FABRIZIO,  ROBERTO,  e detta. 

Fabr.  ospetto  di  Bacco  ! Chi  sono  io  in  «pe- 
sta casa?  Sono  il  padrone,  o sono  qualche  stivale  ? 
Eug.  Con  chi  T avete,  signor  zio? 

Fabr.  L’ho  con  voi,  sciocca. 

Eug.  Con  me? 

Fabr.  Si,  con  voi.  Io  sono  il  pa«lrone,  e non  ci 
sono  in  questa  casa  altri  padrooi  che  io;  e una 
nipote  che  dipende  da  me,  non  «lee  far  all’ amo- 
re senza  che  io  lo  sappia,  e mollo  meno  parlare 
di  maritarsi.  Insolente! 


Eug.  (Or  ora  mi  sente  con  queste  sue  baggianate.) 

Rob.  Signore,  non  la  mortificate  così,  (a  Fabr.) 

Fabr.  La  vede,  signor  conte? Questa  èia  più  sto- 
lida ragazza  di  «pesto mondo.  Non  sa  che  si  fac- 
cia, non  sa  che  si  dica;  non  è buona  «la  nulla  « 
parta  di  maritarsi. 

Eug.  ( Non  vorrei , che  mi  tirasse  a cimento . ) 

Rob.  Ma  voi,  signore,  me  l’avete  pure  lodata, 
avete  pur  detto,  che  non  c’è  in  tutto  il  mondo 
una  giovane,  rame  lei. 

Fabr.  Mi  diadico  di  quel,  che  ho  dello.  È una 
sciocca,  è una  frasca,  è un’impertinente. 

Eug.  Siguor  conte , siccome  non  avrete  ilato  feJc 
all’  elogio,  spero  non  crederete  al  biasimo,  con 
cui  vorrebbe  discredi  tarmi . 

Rob.  Taut’è  vero,  ch’io  non  lo  creilo,  die  se 
mai  per  avventura  accadcsser  di  «pie’  casi  da  me 
previsti,  non  avrei  alcuna  difficoltà  ad  offerirvi 
la  mano. 

Fabr.  Come?  Il  signor  conte  si  degnerebbe  di 
sposar  mia  nipote? 

Rob.  Sì,  cerio,  e mi  chiamerei  felice,  se  avessi 
la  sorte  di  conseguirla. 

Fabr.  Ah  nipote , questa  sarchile  per  voi  ona  gran 
fortuna,  e per  me  una  gloria  immortale.  Il  si- 
gnor conte  d’ Otricoli,  cavaliere  sublime,  illiba- 
to, celebre,  dovizioso,  rampollo  illustre  di  eccelsi 
progenitori,  il  fiore  della  nobiltà,  T esempio  della 
onoratezza,  il  prototqm  «iella  vera  cavalleria  ! Fe- 
lice voi,  felice  me,  felice  la  nostra  casa.  Dice  dav- 
vero? (al  conte) 

Rob.  Io  non  Ito  tutti  i pregi  dei  quali  mi  carira- 
te, ma  vanto  quello  della  sincerità;  e ve  lo  dico 
di  cuore. 

Fabr.  Senta  , signore,  la  collera  fa  dire  delle  pai- 
zìe  j per  altro  Eugenia  è un  portento;  fa  invidia 
a tulle  le  donne,  è ona  giojs,  i un  incanto.  S» 
di  tutto,  sa  far  di  tutto,  lu  una  mente  chiaris- 
sima, ha  «in  cuor  bellissimo;  saggia,  morigerala, 
obbediente:  ha  tutte  le  buone  parli  immaginabili 
della  bontà. 

Rob.  Credo  lutto  ; ma  ella  ha  il  cuoce  prevenuto 
per  altro  amante. 

Fabr.  Siete  voi  impuzila  per  il  signor  Fulgenzio? 
per  quello  stolido?  per  quell' ignorante  ? nomo 
vile,  indegno  della  mia  casa,  spiantato,  vaga- 
bondo, plclieo? 

Eug.  Signore,  non  vi  ricordate  voi  J’aTerio  lodalo? 

Fabr.  Che  lodare?  che  lodare?  io  non  fo  conto  di 
quella  sorta  di  gente  ; io  casa  mia  non  ci  Torà 
più  .E  se  voi  ardirete  di  amarlo... 

Eug.  Acchetatevi,  che  già  è finita.  Fulgenzio  e 
da  me  licenzialo. 

Fabr.  Oh  brava  ! Sente,  signor  conte?  Queste  » 
chiamano  donne.  Questo  è pensar  giusto,  pen- 
sar con  prudenza. 

Rob.  Signora  Eugenia,  sarebbe  per  avventurare» 
uuto  il  caso? 

Eug.  (Ali,  una  vendetta  sarebbe  pure  opportu®*-) 

Fubr.  Via,  risolvete.  In  un  momento  potete  di- 
ventare una  gran  doma,  una  gran  signora,  «in1 
principessa  . 

Rob.  Non  tanto,  signora.  Ma  uno  listo  comodo 
non  vi  mancherà,  (ad  Eugenia) 

Eug.  (Quand’è  fatta,  è fatta.  Pai  essere  aie 
quell’ ingrato  frema,  e si  disperi,  e si  peni* 
quando  mi  avrà  perduta.) 

Fabr.  Via,  cuor  mio,  risolvete,  (ad  Eugenia) 

Eug.  Signore,  disponete  di  me.  (a  Fabrizio) 

Fabr.  Oh,  bocca  d’oro!  Parete  sentita?  (al  conte) 

Rob.  Tocca  a voi  a terminar  di  cousol*^1  * 

( a Fabrizio) 
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Fahr.  Per  me,  re  T accorilo  subito,  io  questo  mo- 
ra «ito. 

Rob.  Signore,  vostra  nipote  Tale  tm  tesoro;  ma 
le  convenienze  «Iella  mia  casa  esigono  qualche 
dote,  {piano  a Fabriùo) 

Fahr.  Dote!  (a  Roberto  con  maraviglia ) 

Rob.  La  volete  maritar  senza  dote? 

Fabr.  (Ho  sempre  che  fare  con  degli  spiantati .) 

Eug.  Signore,  la  mia  dote  ci  deve  essere.  Me  l'ha 
lasciata  mio  padre,  e mio  aio  non  la  può  negare  . 

Fabr.  Bisogna  vedere,  se  il  signor  conte  la  può 
assicurare. 

Eug.  Un  cavalier  così  ricco?  ( a Fabriùo) 

Fabr.  Ritxol  ricco!  Che  so  io  se  sia  ricco? 

Rob.  Fareste  meglio,  signore,  a esaltar  meno  le 
persone  non  conosciute,  e a risparmiare  gl'insulti 
ai  cavalieri  onorati . Voi  mi  avete  promesso  vo- 
stra nipote  ; ella  v’  Ita  acconsentito  : penserò  io  a 
farmi  render  giuslisia.  {parto) 

SCENA  X. 

FABRIZIO,  u>  EUGENIA. 

Fabr.  Orsù,  io  non  voglio  impegni.  Ilo  data 
la  parola,  converrò  mantenerla,  (ad  Eug.) 

Eug.  Ma , signore. .. 

Fabr.  Non  c'è  altro  signore;  converti  ch'io  trovi 
la  dote,  e voi  lo  dovete  sposare,  (parte) 

SCENA  XI. 

EUGENIA  sola. 

JP orerà  me!  Cosa  ho  fatto?  Ma  ho  fallo  bene. 
Fulgenti©  mi  veda  sposa,  e crepi  di  gelosia . So 
che  viveri»  poco,  che  già  a quest'ora  mi  princi- 
pia a rodere  il  verme  di  una  patetica  «11» pen- 
sione ; ma  prima  di  morire  avrò  la  ronaobzione 
di  vederlo  fremere  e delirare.  Fremere  e delira- 
re! Perchè?  Se  non  ha  per  me  quell’  amore  ch'io 
credeva,  di  che  ha  da  fremere  e delirare?  Stolta 
eh'  io  mi  sono!  Riderà  piuttosto,  se  crederà  ch’io 
mi  sia  legala  altrui  per  isdegno.  Farò  fona  a me 
ateisa,  cercherò  che  il  conte  mi  piaccia;  imiterò 
l’ indifferenza  di  quel  perfido,  di  quel  disumano... 
Oh  cicli!  eccolo.  A che  viene  a tormentarmi  l'in- 
degno? Non  posso  reggere  a quella  vista.  Sarà 
meglio  di'  io  mi  allontani . ( in  atto  di  partire  ) 

SCENA  XIL 
FULGENZIO,  E DETTE. 

Fulg.  F erma  levi , signora  Eugenia . 

Eug . Che  pretendete  da  me?  ( con  isdegno) 

Fulg.  Ascoltatemi  per  carità . 

Eug.  L’ avete  servita  la  signora  Clorinda  ? [ironica) 

Fulg.  No,  non  è ancora  partita. 

Eug.  E che  fa  in  casa  mia?  Perchè  non  l’ accom- 
pagnale? (con  sdegno ) 

Fulg.  Finito  ho  l' obbligo  dì  servirla,  terminato 
ho  l'incarico  «T accompagnarla. 

Eug.  E perchè?  ( sostenuta ) 

Fulg.  Perchè  è giunto  in  Milano  il  di  lei  consorte. 

Eug.  È arrivato  il  signor  Anseimo? {meno  soste- 
nuta) 

Fulg.  Sì,  è arrivato  poc'ansi.  Non  ritrovò  in  ca- 
sa la  sposa , seppe  dov'  era  ; è venuto  egli  stesso  a 
vederla , ad  abbracciarla . Fa  ora  i suoi  convene- 
voli col  signor  Fabrizio  e colla  signora  FJammi- 
aia.  Chiese  di  voi,  le  fu  risposto  che  siete  in 
camera  ritirata,  e parte  a momenti  accompagnala 
dal  caro  sposo. 

Eug.  E voi?  ( patetica ) 
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Fulg.  Resterò  qui,  te  mel  concedete. 

Eug.  Non  volete  essere  col  fratello  a discorrere 
degli  afTari  vostri? 

Fulg.  In  due  parole  ho  seco  lui  trattato  e conclu- 
so il  maggior  affare  che  mi  premesse. 

Eug.  Cioè,  gli  avrete  reso  conto  delta  custodia  in 
cui  gli  teneste  la  sposa. 

Fulg.  No,  ingrata.  Gli  palesai  P amor  mio,  gli 
spiegai  la  brama  di  avervi  in  moglie;  il  mio  caro 
fratello  me  P accorda  placidamente,  mi  esibisce 
poter  condurre  la  moglie  in  casa . È pronto  a di- 
videre, «'io  lo  voglio,  !’ ablazione  e le  facoltà. 
Mi  ama  tanto,  che  nulla  seppe  negarmi;  e per- 
mettetemi ch'io  lo  dica,  se  il  zio  non  vi  può  dar 
dote,  brama  di’  io  sia  contento,  e non  avrà  per 
voi  meno  stima  e meno  rijpelto. 

Eug.  ( Ah  incauta  ! ah  ingrata  ! Perchè  impegnar- 
mi col  conte?)  {smaniosa  e piangente) 

Fulg.  Oh  «Ielle!  Cosi  accogliete  una  nuova  che 
mi  lusingai  dovesse  rendervi  consolata?  Ardireste 
voi  paventare,  eh’  io  frequentassi  con  passione 
mia  cognata?  Non  fate  a lei,  non  fate  a me  un 
sì  grau  torto . Pure  se  l‘  impressione  nell'  animo 
vostro  non  può  per  ora  scancellarsi , vi  prometto, 
vi  giuro  di  non  trattarla,  di  non  vederla  mai  più. 

Eug.  Povera  me  ! Son  morta . (ri getta  sulla  sedia  ) 

Fulg.  Eugenia,  die  cosa  è questa? 

Eug.  Ah  si,  Fulgenzio,  maltrattatemi,  dispressa- 
temi; che  avete  giusta  ragione  di  farlo. 

Fulg.  No,  cara,  voglio  amarvi  teneramente. 

Eug.  Non  merito  1*  amor  vostro. 

Fulg.  Voi  sarete  la  mia  cara  sposa. 

Eug.  No,  non  deggio  esserlo;  abbandonatemi. 

Fulg.  Non  dovete  esserlo  ? Auima  mia , perchè  mai? 

Eug.  Perchè  ad  altri  ho  data  la  mia  parola . 

Fulg.  E a chi?  { tremante ) 

Eug.  Al  conte  Roberto. 

Fulg.  Quando? 

Eug.  Poc’anzi  . 

Fulg.  E perchè  ? 

Eug.  Per  vendetta . 

Fulg.  Contro  di  chi  vendetta? 

Eug.  Contro  di  me  medesima,  contro  il  mio  cuo- 
re, contro  la  mia  colpevole  debolezza  . OimèI  mi 
sento  morire,  (ti  copre  col  fattoi  etto  e retta  cosi) 

Fulg.  Ah  perfida!  ah  disleale!  Queat’è  P amore? 
Questa  c la  fedeltà?  No,  che  non  aveste  amore 
per  me.  Furono  sempre  finti  i vostri  sospiri. 
Mendaci  sono  ora  le  vostre  smanie . Me  ne  sono 
avveduto  della  vostra  indicazione  pel  mio  rivale. 
Erano  pretesti  per  istancarmi  le  gelosie  mal  fon- 
dale, i sospetti  ingiuriosi,  le  invettive,  e gP  in- 
sulti. Godi,  o barbara,  della  mia  disperazione, 
trionfa  della  mia  buona  fede,  deridi  un  misero 
che  per  le  muore,  ma  trema  della  giustizia  dd 
cielo.  Ti  lascio  in  preda  del  tuo  rossore;  parlino 
per  me  i tuoi  rimorsi;  e per  ultimo  dono  di  chi 
tu  sprezzi,  assicurati  di  non  vedermi  mai  più. 

( in  atto  di  partire  ) 

Eug.  ( svenuta  cade  sopra  una  sedia  vicina ) 

Fulg.  {sentendo  strepito  si  volta)  Oimè!  Che  è 
questo?  Eugenia,  Eugenia,  aiuto,  soccorso. 

SCENA  XIII. 

FLAMM1NIA,  LISETTA , e detti. 

Flam.  G he  eoa*  è ? 

Li s.  Cos’è  stato? 

Fulg.  Soccorretela . 

Flam.  Sorella. 

Lis.  Signora  padrona.  (V  aitano  e la  rimet- 
tono sulla  sedia  ) 
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Fulg.  (Ah,  se  non  mi  amasse...  Ma,  oh  cieli ( 
potrehlie  fingere.  £ perchè  fingere  >c  non  mi 
amasse?) 

Là.  Via,  via,  è rinvenuta . 

Flam . Ah  «velia  mia,  ve  l'ho  detto.  Siete  nemica 
di  voi  medesima. 

Eug.  Deh,  lasciate  ch'io  mora . 

Fulg.  Ah  no,  vivete.  Il  cielo  mi  vuole  infelice; 
pazienza.  Vi  amerò  da  lontano,  benché  mia  non 
sarete. 

Flam.  E perchè  non  ha  da  eascr  vostra?  (a Fulg.) 

Fulg.  Perchè  ad  altri  si  abbandonò  per  vendetta. 

Flam.  Volete  dire,  perchè  ha  dato  parola  al  conte 
Roberto?  [a  Fulgenzio) 

Fulg.  Ah  ai  ; forti) natissimo  conte! 

Flam . Fortunato  voi  vi  potete  chiamare,  die  ave- 
ste me  in  ajuto;  fortunata  Eugenia,  che  ha  una 
sorella  che  l’ama  . Il  conte  fu  da  me  illuminalo. 
Seppe  che  lo  faceva  per  astio,  per  capriccio,  per 
disperazione.  Non  è ai  pazzo  a volerai  nutrire 
una  serpe  nel  seno  ; e lascia  in  libertà  la  fan- 
ciulla. 

Eug.  Oimèl  dite  il  vero?  (alzandoti,  con  ione- 
rezza  a Flamminia) 

Elam.  Coai  è,  sorella.  Fulgenzio  è vostro. 

Eug.  No,  che  non  sarà  mio. 

Fulg.  Perchè  no,  crudele? 

Eug.  Perchè  non  lo  merito. 

Fulg.  Lo  conoscete  il  torto  che  mi  faceste? 

Flam.  Via,  non  («ariate  altro.  ( a Fulgenzio) 

Eug.  Lasciatelo  dir,  clic  ha  ragione,  (a  Flam- 
minia con  tenerezza  ) 

Fulg.  Abbandonarmi  per  così  poco!  (ad  Eug.) 

Flam.  Ma  via,  dico...  (a  Fulgenzio) 

Eug.  Si,  insultatemi,  che  mi  ai  conviene.  Cono- 
sco F amor  grande  che  per  me  avete  ; so  di  non 
meritarlo.  Usatemi  carità , se  vi  aggrada  ; siate- 
mi rigoroso,  se  il  vostro  cuor  lo  comporta:  in 
ogni  guisa  mi  duole  iT avervi  offeso,  e ridoman- 
do perdono. 

Fulg.  Ah  non  più,  idolo  mio.' 

Eug.  Sì , perdonatemi . 

Flam.  Oh  che  sian  Iwnedetti! 

Idi.  Mi  fanno  piangere . 


SCENA  XIV. 

FABRIZIO,  E DETTI. 

Fabr.  G«a  fa  qui  questo  temerario? 

Flam.  Abitiate  pazienza,  signore.  Questi  ha  da  es- 
sere lo  sposo  di  mia  torcila . 

Fabr.  Non  è degno  d1  imparentarti  con  me  . 

Flum.  Sentite.  La  sposerà  senza  dote. 

Fabr.  Senza  dote?  (a  Flamminia ) 

Flam.  Sì  signore. 

Fabr.  La  prendete  voi  senza  dote?  (a  Fulg.) 

Fulg.  Non  ri  ho  veruna  difficoltà. 

Fabr.  Caro  nipote,  il  cielo  vi  benedica.  ( V ab- 
braccia ) 

SCENA  ULTIMA. 

ROBERTO,  RIDOLFO,  e detti. 

Eid.  Ecco  qui  il  signor  conte , il  quale  per- 
suaso dalle  mie  ragioni  si  contenterà,  che  il  si- 
gnor Fabrizio  gli  faccia  una  semplice  scusa. 

Fabr.  Scusatemi,  signor  conte.  1)  cielo  ha  voluto 
cuti.  Mia  nipote  merita  molto,  e la  fortuna  le 
ha  concesso  in  isposo  il  re  de’ galani’ uomini,  il 
più  bravo  giovane  «li  questo  mondo,  il  più  sag- 
gio, il  più  dotto,  il  più  nobile  cittadino  di  Milano. 

Rvb.  Scuso  in  voi  la  più  sonora , la  piu  ridicola 
caricatura  del  mondo. 

Fabr.  Viva  mille  anni  il  conte  dei  conti,  il  cava- 
liere dei  cavalieri. 

Fulg.  Deh  concedetemi , che  io  le  porga  la  destra. 
(a  Fabrizio) 

Fabr.  Sì,  generoso  nipote,  eroe  del  Ticino,  gloria 
dd  nostro  secolo. 

Eug.  Caro  sposo,  finalmente  siete  mio,  vostra 
sono.  Oh  quante  stravaganze  prodotte  furono 
dal  nostro  amore!  Vicendevoli  sono  state  le  no- 
stre gelosie,  i nostri  affanni,  le  nostre  pene.  Chi 
potrà  dire,  che  non  fummo  noi , e rise  non  sia- 
mo tuttavia  innamorali?  Oh  quanti  si  saranno 
specchiali  in  noi!  Deh,  quelli  almeno  che  ri  tro- 
vassero nel  caso  nostro  alzin  le  mani,  ed  applau- 
discano alle  nostre  consolazioni . 
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PERSONAGGI 


ii  SIGNOR  EVARISTO. 

La  signora  GELTRUDE  vedova  : 

La  signora  CANDIDA  sua  nipote. 

Il  barone  del  CEDRO  , 

Il  conte  di  ROCCA  MARINA. 

TIMOTEO  speziale. 

GIANNINA  giovane  contadina. 

La  signora  SUSANNA  merciaja. 

CORONATO  oste. 

CRESPINO  calzolajo. 

MORACCUIO  contadino , fratello  di  GIANNI- 
NA. 

LEVIONCINO  garzone  di  caffè  . 

TOGN1NO  servitore  delle  due  signore . 
SCAVEZZO  servitore  d' osteria  . 


La  scena  è una  villa  del  Milanese  detta  delle 
Case  nuove. 
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SCENA  I. 

TUTTI 

Disposizione , e colpo  <T  occhio  di  questa 
prima  scelta. 

GELTRUDE  & CÀNDIDA  a seder  sulla  ter- 
razza: LA  PRIMA  TACENDO  DE*  GRUPPETTI , LA 
SECONDA  DELL*  ENTOILAOE . EVAH1STO  ED  IL 
BARONE  VESTITI  PROPRIAMENTE  DA  CACCIA- 
TORI  SEDENDO  SD  I SEGGIOLONI , E BEVENDO  IL 

cattì  co’ lobo  schioppi  al  turco,  il  CON- 
TE, da  campagna  CON  BODENGOTTO, GATTELLO 
DI  PAGLIA  E BASTONE,  SEDENDO  VICINO  ALLO 
SPEZIALE,  E LEGGENDO  CN  LIBRO.  TIMOTEO 
DENTEO  ALLA  SOA  BOTTEGA,  PESTANDO  IN  ON 
MORTAIO  DI  BRONZO  Si  LLA  BALCONATA.  GIAN- 
NINA DA  PAESANA  SEDENDO  VICINO  ALLA  SDA 
PORTA  FILANDO.  SUSANNA  SEDENDO  VICINO 
ALLA  SDA  BOTTEGA,  E LAVORANDO  QDALCHE 
COSA  DI  BIANCO.  CORONATO  SEDENDO  SULLA 
BANCHETTA  VICINO  ALL’OSTERIA  CON  ON  LIMBO 
DI  MEMORIE  IN  MARO,  E DNA  PENNA  DA  LA- 
PIS. CRESPINO  A SEDERE  AL  SDO  BANCHET- 
TO, H LAVORANDO  DA  CALZOLAJO  CON  DNA 
SCARPA  IN  FORMA . MORACCHIO  DI  QUA 
DALLA  CASA  DI  GIANNINA  VERSO  I LUMI, 
TENENDO  IN  MANO  DNA  CORDA  CON  UN  CANE 
DA  CACCU  ATTACCATO,  DANDOGLI  DEL  PANE  A 
MANGIARE.  SCAVEZZO  DI  QUA  DALL’OSTERIA 
VERSO  I LOMI  PELANDO  UN  POLLASTRO.  LI- 
MONCINO  PRESSO  AI  DUE,  CHE  BEVONO  IL 
CAPPE,  COLLA  SOTTOCOPPA  IN  MANO,  ASPET- 
TANDO LE  TAZZE.  TOGNINO  SPAZZANDO  DI- 
NANZI ALLA  POETA  DEL  PALAZZO,  E SULLA 
FACCIATA  DEL  MEDESIMO.  ALZATA  LA  TENDA, 
TUTTI  RESTANO  QUALCHE  MOMENTO  SENZA  PAR- 
LARE , ED  AGENDO  COME  SI  k DETTO  , PER  DAR 
TEMPO  ALL’UDITORIO  DI  ESAMINARE  UN  POCO 
LA  SCENA. 

Èva.  Che  ti  par*  di  (guato  caffè  ? (al  Bar.) 

Bar.  Mi  pax  buono. 

Èva.  Per  me  lo  trovo  perfetto . Bravo  signor  Li- 
monano, questa  mattina  vi  siete  portato  bene. 

lim.  La  ringrasio  dell’elogio,  ma  la  prego  di 
non  chiamarmi  con  questo  nome  di  Limonano. 

Èva.  Oh  bella!  Tutti  tì  conoscono  per  questo 
Goldoni  T.  L 


nome,  siete  famoso  col  nome  di  Limonano. 
Tutti  dicono:  andiamo  alte  Case  nuove  a beve  re 
il  caffè  da  Limonano  ; e ve  ne  avete  a male  per 
quato? 

Lim.  Signore,  questo  non  è il  mio  nome. 

Bar.  Oh  vis,  da  qui  innanzi  vi  chiameremo  si- 
gnor Arancio,  signor  Bergamotto,  (bevendo  il 

caffi) 

Lim.  Le  dico,  che  io  non  son  fatto  per  fare  U 
buffone. 

Con.  (ride  forte) 

Èva.  Che  ne  dice,  signora  Candida? 

Con.  (ti  fa  fresco  col  ventaglio , e lo  rimette 
sul  poggio)  Che  vuole  ch’io  dica?  Sono  cose  Ja 
ridere  veramente. 

Gel.  Via,  signori , lasciatelo  stare  qud  buon  ra- 
gasso;  egli  fa  del  buon  caffè,  ed  è sotto  la  mia 
protezione . 

Bar.  Oh  quando  è «otto  la  protesone  della  si- 
gnora Gdtrude , gli  si  porterà  rispetto.  (Sentite, 
la  buona  vedova  lo  protegge.)  ( piano  ad  Evar.) 
Èva.  Non  dite  male  della  signora  Gdtrude . Ella 
è la  più  saggia  e la  più  cmata  donna  del  mondo. 
(piano  al  Barone) 

Bar.  Tutto  quel  che  volete  ; ma  si  dà  aria  di  pro- 
texione  come  lei...  il  aignor  Conte,  che  siede  e 
legge  con  un’aria  da  giusdicente.  ( come  sopra) 
Èva.  Oh  in  quanto  a lui  non  avete  il  torto,  è 
una  vera  caricatura  ; ma  è troppo  ingiusta  la  com- 
parazione colla  signora  Gdtrude.  (come  sopra ) 
Bar.  Uno  per  un  verso,  l’ altra  pc*  l’ altro  ; per 
me  li  trova  ridicoli  tutti  e due.  ( come  sopra) 
Èva.  E cosa  trovate  di  ridicolo  nella  signora  G«L 
Irude  ? 

Bar.  Troppa  dottrina , troppo  contegno,  troppa 
sufficienza . 

Evo.  (Scusatemi,  voi  non  la  conoscete.)  (fra  loro) 
Bar.  Stimo  più  la  signora  Candida  cento  volte. 
( Il  Barone , ed  Evaristo  finiscono  di  bere  il 
caffè . Si  aitano , e rendono  le  tazze  a Limon - 
cisto.  Tutti  e due  vogliono  pagare.  Il  Barone 
previene:  Evaristo  lo  ringrazia  piano.  Li- 
moncino  con  le  tazze  e i denari  va  in  bottega. 
In  questo  tempo  Timoteo  pesta  più  forte . ) 
Èva.  Si,  è vero...  La  nipote  ha  del  merito... 

(Non  vorrei  che  costui  mi  fosse  rivale.)  (da  te) 
Conte  Eh!  signor  Timoteo,  (grave) 

Tim.  Che  mi  comanda? 

Conte  Quato  vostro  pestare  m’  annoia. 

Tisn.  Perdoni, , . (battendo) 
log 
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Conte  Non  pomo  leggere,  mi  rompete  la  testa. 
Titti.  Perdoni,  or  ara  Ito  finito.  ( seguita , itac- 
ela , e ripctta  ) 

Cre.  Ehi,  Coronato.  ( lavorando  e ridendo  ) 
Cor.  Cosa  solete,  iliaca  irò  Crespino? 

Cre.  Il  signor  conte  non  vuole  che  ai  balta.(A«//e 
forte  sulla  forma  ) 

Conte  Che  diavolo  d’ imperli  nenia  ! Non  la  volete 
finire  questa  mattina? 

Cre.  Signor  illustrissimo,  noti  vede  caia  faccio? 
Conte  E cosa  fate?  [con  sdegno ) 

Cre.  Accomodo  le  aue  scarpe  vecchie. 

Conte  Zitto  là,  impertinente,  [si  mette  a leggere ) 
Cre.  Coronato.  ( ridendo  batte) 

T>m.  [batte) 

Conte  Or  ora  non  posso  più.  [dimenandosi salta 
sedia  ) 

Sca.  Moracchio.  ( chiamandolo  e ridendo) 

Mor.  Cosa  c’òt  Scaveszo? 

Sca.  Il  signor  conte  ! [ridendo , e burlandosi  del 
Conte } 

Mor.  Zitto,  siilo!  che  finalmente  è un  signore... 
Sca.  Allomalo. 

Già.  Moracchio.  ( chiamandolo ) 

Mor.  Cosa  vuoi? 

Già.  Cosa  ha  detto  Scaccilo  ? 

Mor.  Niente,  niente;  bada  a te,  e fila. 

Già.  Oh  è gentile  veramente  il  mio  signor  fra- 
tello! Mi  tratta  sempre  cosi.  (Non  vedo  l’ora  «li 
maritarmi . ) (con  sdegno  volta  la  sedia , e fila 
con  dispetto) 

Sui.  Coa’è,  Giannina?  Che  ccaa  avete? 

Già.  Oh  se  sapeste,  signora  Susanna!  Non  credo 
che  ai  dia  al  moudo  un  uomo  più  groasolano  di 
mio  fratello. 

Mor.  Ebbene!  Son  quel  che  aono.  Coaa  vorresti 
«lire?  Finché  atai  sotto  di  me... 

Già.  Sotto  di  te?  Oh  spero  che  ci  starò  poco, 
(con  dispetto  fila) 

Èva.  Via,  cosa  c’è?  (ir  Moracchio  ) Voi  sempre 
tormentate  questa  povera  ra gassa,  (s'accosta  a 
lei)  E non  lo  merita,  poverina. 

Già.  Mi  fa  arrabbiare. 

Mor.  Vuol  saper  tutto. 

Evo.  Via , via,  koala  così . 

Bar.  È compassionevole  il  signor  Evaristo.  ( a Can.) 
Cari.  Pare  anche  a me  veramente.  ( con  un  poco 
di  passione  J 

Gel.  Gran  coaa!  Non  ai  fa  che  criticare  le  axioni 
altrui,  e non  si  prende  guardia  alle  prO|«*ie. 
(a  Candida) 

Bar.  ( Ecco,  questi  sono  que' dottorameli  ti  ch'io 
non  posso  soffrire  - ) 

Cre.  ( Povera  Giannina!  Quando  sarà  mia  mo- 
glie, quel  galeotto  non  la  tormenterà  più  ) [da 
se  lavorando) 

Cor.  (Sì,  la  voglio  sposare,  se  non  fosse  che  per 
levarla  da  suo  fratello  J 

Èva.  Ebbene,  signor  Barone,  volete  che  andia- 
mo ? [tic costandosi  a lui ) 

Bar.  Per  dirvi  U verità,  questa  mattina  non  mi 
sento  voglia  cV  andar  a caccia.  Sono  stanco  di 
ieri... 

Èva.  Fate  come  vi  piace.  Mi  permetterete  ràa  ri 
vada  io? 

Bar.  Accomodatevi.  (Tanto  meglio  per  me.  Avrò 
comodo  di  tentare  la  mia  aorte  colla  signora  Can- 
ibda . J 

Èva.  Moracchio. 

Mor.  Signore . 

Èva.  Il  cane  ha  mangiato  ? 

Mor.  Signor  sì. 


Èva.  Prendete  lo  schioppo,  e andiamo. 

Mor.  Vado  a prenderlo  subito.  Tieni  . [a  Già.  ) 
Già.  Cosa  ho  da  tenere  ? 

Mor.  Tieni  questo  cane  fin  che  ritorno. 

Già.  Date  qui,  mala  grasia.  ( prende  il  cane  e 
lo  arcareiUM , Moracchio  va  in  casa) 

Cor.  (È  proprio  una  giovane  di  buon  cuore.  Non 
vedo  l’ora  ch’ella  divenga  mia.)  (da  se) 

Cre.  (Che  bella  graiia  che  ha  a far  carene  ! Se  le 
fa  ad  un  cane,  Unto  più  le  farà  ad  un  marito.  ) 
(da  se) 

Bar.  Se*  vesso. 

Sru.  Signore . f si  avanza  ) 

Bar.  Prendete  questo  schioppo,  e portatelo  nella 
mia  camera . 

Sca.  Si  signore . ( Questo  almeno  è ricco  e gene- 
roso. Altro  die  quello  spiantato  del  Conte!)  [por- 
ta lo  schioppo  nell'  osteria  ) 

Evo.  Pensate  voi  di  rcatar  qui  per  oggi?  (al 
Barone ) 

Bar.  Si,  mi  riposerò  all* osteria. 

Evo.  Fate  prejwrare,  che  verrò  a pranzo  con  voi. 
Bar.  Ben  volentieri,  vi  aspetto.  Signore,  a buon 
riverirle . (alle  signore)  (Partirò  per  non  dar  so- 
spetto.) (da  *e)  Vado  nella  mia  camera,  evi  oggi 
preparale  per  due.  (a  Coronato , ed  entra ) 

Cor.  S’accomodi,  sarà  servila  . 

SCENA  II. 

MORACCHIO.  EVARISTO , e ditti  . 

Mor.  ( Crollo  schioppo  esce  di  casa , e si  Ja 
dare  il  cane  da  Giannina)  Eccomi,  signure, 
aono  con  lei . (ad  Evaristo) 

Èva.  Andiamo . (a  Moracchio)  Signore  mie,  ut 
me  lo  permettono,  vado  a divertirmi  un  poco 
collo  schioppo . ( verso  le  due  signore , e prende 
lo  schioppo  ) 

Gel.  S’accomodi,  e ri  «fiverU  bene. 

Con.  Le  auguro  buona  preda,  e buona  fortuna  . 
Èva.  Son  sicuro  di  essere  fortunato,  se  aono  fa- 
vorito da’ suoi  auspisj.  (a  Candida  , e va  acco- 
modando  lo  schioppo  e gli  attrezzi  da  caccia  ) 
Con.  Veramente  è gentile  il  signor  Evaristo! 

(a  Geltrude) 

Gel.  Sì,  è vero.  È gentile  e compito.  Ma,  ni- 
pote mìa,  non  vi  fidate  di  chi  non  conoscete  ; -1- 
fetUmenle. 

Con.  (Perche  cosa  dite  questo,  signora  sia?) 

Gel.  (Ferrile  da  qualche  tempo  ho  ragione  di 
dirlo.) 

Can.  (Io  non  credo  di  poter  esser  condannai*  . . .) 
Gel.  (No,  non  mi  lamento  di  voi  ; ma  vi  preven- 
go, perchè  vi  conserviate  sempre  coai.) 

Can.  Ah  , è tardo  il  suo  avvertimento.  Sono  in- 
namorata quanto  mai  puaso  essere,  (da  se) 

Èva.  Oh  tutto  è all’ordine:  andiamo,  (a  Mor.) 
Nuovamente  servitor  umilissimo  di  lor  signore. 

( saluta  le  due  signore  in  atto  di  partire  ) 

Gel.  Serva  . ( si  alta  per  fargli  riverenza) 

Con.  Serva  umilissima.  ( »’ alta  ancor  ella,  ur- 
ta, e il  ventaglio  va  in  istrada  ) 

Èva.  Oh!  (raccoglie  il  ventaglio ) 

Can.  Niente,  niente. 

Gel.  La  non  a’ incomodi . 

Èva.  Il  ventaglio  è rotto  ; me  ne  dispiace  infini- 
tamente . 

Can.  Eli,  non  importa,  è un  ventaglio  vecchio. 
Èva.  Ma  io  aono  la  cagione  eh’  è rotto . 

Gel.  Non  ri  metu  in  pena  di  ciò. 

Èva.  Permettano  che  abbia  F onor> . ..  (vorrebbe 
portarlo  in  casa  ) 
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Gel.  La  non  •'  incoinoli . Lo  dia  al  servitore  . 

Togninu?  [chiama  ) 

Tog.  Signora,  (a  GeUrvde) 

Gel.  Prendete  quel  ventaglio» 

Tog.  Favoriaca.  [lo  chiede  ad  Evaristo) 

Èva.  Quando  uon  mi  vogliano  permettere .. . te- 
nete ...  ( dà  il  ventaglio  a 'fognino , che  lo 
prende  e va  dentro) 

Con.  Guardate  quanta  pena  ai  prende,  perchè  ai 
è rotto  il  ventaglio!  ( a Geltrude) 

Gel.  Un  uomo  pulito  non  può  agir  altrimenti. 
( Lo  conosco  die  c*  entra  della  passione . ) 

SCENA  III. 

fognino  viene  tulio  terrazza , dà  il  ventaglio  al- 
le donne;  ette  lo  guardano , c lo  accomodano 

EVABISTO,  SUSANNA,  e detti. 

Èva.  ( Mi  apiaoe  infinitamente,  che  quel  ven- 
taglio ai  aia  rotto  per  causft  mia  ; ma  vo*  tentare 
di  rìmediarvi.)SignoraSuaanna.(piano  alla  stessa) 
Su s.  Signore . 

Èva.  Vorrei  parlarvi.  Entriamo  in  bottega. 

Sus.  Beati  servila.  S'accomodi,  [t  alta) 

Èva.  Moraochio . 

Ator.  Signore. 

Èva.  Andate  maansi.  Aspettatemi  all' entrata  del 
boero,  che  or  ora  vengo.  ( entra  con  Susanna  ) 
Ator.  Se  perde  il  tempo  coaì,  prenderemo  delle 
aucchr,  e non  del  aclvaggiume.  ( parte  col  cane  J 
Già.  Manco  male , che  mio  fratello  è partito.  Non 
vedo  I1  ora  di  poter  dire  due  parole  a Crespino  ; 
ma  non  vorrei,  che  ci  fosse  quel  diavolo  di  Co* 
ronato.  Mi  perseguita,  e non  lo  posso  soffrire. 
[da  se  filando  ) 

Conte  Oh  oh,  bella,  bella,  bellissima!  ( leggendo ) 
Signora  Geltrude. 

Cre.  Cosa  ha  trovato  di  bello,  signor  Conte? 
Conte  Eh!  cosa  c*  entrate  voi?  Cosa  sapete  voi 
che  siete  un  ignorantaccio  ? 

Cre.  (Ci  ecommetto  che  ne  so  più  di  lei.)  ( batte 
forte  sulla  forma) 

Gel.  Che  mi  comanda  il  signor  Conte? 

Conte  Voi  che  siete  una  donna  di  spinto,  se  sen- 
tiate quello  ch'io  leggo  presentemente,  è un  ca- 
po d’ opera . 

Gel.  È qualche  istoria? 

Conte  Ehi  ( con  dispreizo) 

Gel.  Qualche  trattalo  di  filosofia? 

Conte  Oh  ! ( come  sopra  ) 

Gel . Qualdie  bel  pesto  di  poesia? 

Conte  No.  ( come  sopra) 

Gel.  E che  è dunque? 

Conte  Una  cosa  stupenda,  meravigliosa,  tratta  dal 
francete  ; è una  novella,  detta  volgarmente  una 
favola. 

Cre.  (Maladetto!  Una  favolai  Stupenda!  Mara- 
vigiiosa!  ) ( batte  forte) 

Gel.  È di  Esopo? 

Conte  No. 

Gel.  È di  monsieur  de  la  Fontaine? 

Conte  Non  so  P autore,  ma  non  importa . La  vo- 
lete sentire  ? 

Gel.  Mi  fari  piacere. 

Conte  Aspettate.  Oh,  che  bo  perduto  il  segno. 

La  troverò...  ( cerca  la  carta) 

Can.  Voi  che  leggete  dei  buoni  libri,  amate  di 
sentir  delle  favole?  ( a Geltrude) 

Gel.  Perchè  no?  Se  sono  scrìtte  con  sale,  istrui- 
scono, e divertono  infinitamente. 

Confo  Oh,  l' ho  trovala . Sentite . . . 
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Cre.  ( Maladetto!  Legge  te  favole  ! ) ( latte  forte  ) 
Conte  Oh,  principiate  a battere?  (a  Crespino ) 
Cre.  Non  vuol  che  le  metta  i soprattacchi?  (al 
conte , e latte) 

Tim.  (toma  a pestar  forte  nel  mortajo) 

Conte  Ecco  qui  quest' altro  canchero  che  viene  a 
pestar  di  nuovo  La  volete  finire?  [a  Timoteo  ) 
Tim.  Signore,  io  faccio  il  mio  mestiere,  (pesta) 
Con.  Sentile.*  Erovi  una  donzella  di  tal  bellezza.^ 
(a  Geltrude)  Ma  quietatevi, o andate  a peata’ e 
in  un  altro  luogo.  ( a Timoteo) 

Tim.  Signore,  mi  acuai.  lo  |>ago  la  mia  pigion:, 
e non  ho  miglior  luogo  di  questo . ( pesta  ) 
Conte  Eh  andate  al  diavolo  con  questo  maledetto 
mortajo.  Non  si  può  leggere,  non  ai  può  resi- 
stere. Signora  Geltrude,  verrò  da  voi . Sentirete, 
che  peno,  che  roba,  che  novitèi  ( batte  sul  li- 
bro , ed  entra  in  casa  di  Geltrude  ) 

Gel.  È Un  poco  troppo  ardito  questo  SÌf,aor  ,pc 
siale . Andiamo  a ricevere  il  signor  Conte,  (a  Ca.  i 
Con.  Andate  pure  ; aapete  che  le  favole  non  m» 
divertono . 

Gel.  Non  importa,  venite,  che  la  coavenieiua 
lo  vuole . 

Can.  Oh,  questo  signor  Conte!  (con  dispreizo) 
Gel . Nipote  mia,  risaltate,  se  Toletc  c*«r  ri- 

spettata. Andiamo  via. 

Can.  Sì,  si,  verrò  per  compiacer i . ( s' alza  per 
andare) 

SCENA  IV. 

EVARISTO  t SUSANNA  escono  dalia 
BOTTEGA  , CANDIDA,  E DETTI. 

Coti.  Cornei  Ancora  qui  il  signor  E variato! 
Non  è andato  a caccia?  Sun  ben  curiosa  di  sa- 
pere il  perchè.  ( osserva  indietro) 

Sus.  La  non  si  lagni  di  me,  perchè  le  assicuro, 
che  le  ho  dato  il  ventaglio  a buonissimo  presso . 
(a  Evaristo) 

Èva.  (Non  v’ è più  la  signora  Candida!)  M;  di- 
spiace che  non  sia  qualche  cosa  di  meglio . 

Sus.  Non  ne  ho,  nè  di  meglio,  nè  di  peggio  : que- 
sto è il  solo,  questo  è I1  ultimo  che  in'  ere  restato 
in  bottega . 

Èva.  Benissimo,  mi  converrà  valermi  di  quatto. 
Sus.  M"  immagino,  che  ne  vorrà  fare  un  presen- 
te. ( ridendo ) 

Èva.  Certo,  ch'io  non  Panò  comprato  per  ta&. 
Sus.  Alla  sifoni  Candida  ? 

Èva.  (È  un  poco  troppo  curiosa  la  signora  Sm- 
sanno.)  (da  se)  Perchè  credete  voi,  ch’io  voglia 
darlo  alla  signora  Candida? 

Sus.  Perchè  ho  veduto,  che  si  è rotto  il  tuo . 
Èva.  No,  so,  il  ventaglio  Pho  disposto  diversa- 
mente. 

Sus.  Bene,  bene,  Io  dia  a chi  vuole.  Io  non 
cerco  i fatti  degli  altri . (siede  e lavora) 

Èva . Non  li  cerca,  ma  li  vuol  sapere.  Quei'* 
volta  però  non  le  è andata  fatta,  (da  se,  e si 
accosta  a Giannina . ) 

Con.  Gran  segreti  colla  merciaja.  Sarei  ben  curio* 
sa  di  sapere  qualche  cosa.  ( si  avanza  un  poco  ) 
Èva.  Giannina?  (piano  accostandosi  a lei) 

Già . Signore,  (sedendo  e lavorando) 

Èva.  Vorrei  pregarvi  d’una  fincata . 

Già.  Oh!  cosa  dice?  Comandi,  se  la  posso  sci- 
vi re. 

Èva.  So,  che  la  signore  Candida  ha  dell' amore 
per  voi. 

Gut.  Sì,  signore,  per  sua  gcaxia. 
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fin.  Anzi  mi  ha  ella  parlalo,  perchè  m’interessi 
presso  di  rostro  fratello. 

Già.  Ma  è una  gran  disgrazia  la  mia!  Sono  re- 
stata senza  padre  e senza  madre,  e mi  tocca  a 
star  soggetta  ad  un  fratello  che  è una  bestia,  si- 
gnore, è Tcramente  una  bestia . [fila  con  itde- 
gno) 

Èva.  Ascoltatemi. 

Ciò.  Parli  pure,  che  il  (ìlare  non  mi  tura  Po 
recchic  . ( altiera  filando  ) 

Èva.  (Suo  fratello  è stravagante;  ma  anch'ella 
ha  il  tuo  merito,  mi  pare.)  (ironico) 

Sut.  (Che  avesse  comprato  il  ventaglio  per  Gian- 
nina? Non  credo  mai.)  [da  te) 

Coronato  e Crespino  mostrano  curiosità  di 
tenlire  quol  che  dice  E varisi o a Giannina , 
ed  allungano  il  eolio  per  tentire . 

Can.  Interessi  colla  merciaja,  interessi  con  Gian- 
nina! Nou  capisco  niente,  (da  se  , e ti  uvuntu 
sulla  ierrazta) 

Èva.  Poeto  pregarvi  d'una  finezza?  ( a Ginn.) 
Già.  Non  le  ho  detto  dì  ai?  Non  le  ho  detto, 
che  mi  comandi  ? Se  la  rocca  le  di  fastidio,  la 
butterò  ria.  (ti  alza,  e getta  la  rocca  con  di- 
spetto ) 

Èva.  ( Quasi  quasi  non  direi  altro;  ma  ho  biso- 
gno di  lei . ) 

Can.  ( Cosa  sono  mai  queste  smanie?  ) (da  te) 
Cre.  Getta  vis  la  rocca  ? (da  te , e colla  tearpa 
e martello  in  mano  ti  alta,  e ti  avanza  un 
poco) 

Cor.  Mi  pare  che  si  riscaldino  col  discorso!  (da 
te,  col  libro  ti  alta,  e ti  avanta  un  poco) 
Sut.  Se  le  facesse  un  presente,  non  anelerebbe  in 
collera . { da  te  ottervando  ) 

Già.  Vìa,  eccomi  qua,  mi  comandi,  (ad  Evar.) 
Èva.  Siate  buona,  Giannina. 

Già.  Io  non  so  di  essere  mai  stata  cattiva  . 

Èva.  Sapete,  che  la  signora  Candida  ha  rollo  il 
ventaglio? 

Già.  Signor  sì.  ( con  muto  duro) 

Èva.  Ne  ho  comprato  uno  dalla  merciaja. 

Già.  Ha  fallo  bene.  ( come  topra) 

Èva.  Ma  non  vorrei  che  lo  sapeste  la  signora  Gcl- 
trode. 

Già.  Ha  ragione,  (come  sopra) 

Èva.  E vorrei , che  voi  glie  lo  deste  segretamente. 
Già.  Non  la  {tosso  servire,  (come  topra) 

Èva.  (Che  risposta  villana!) 

Con.  (Mi  dà  od  intendere  che  va  t caccia,  e si 
ferma  qui . ) 

Cre.  Quanto  pagherei  sentire!  (ti  avanza,  e mo- 
stro di  lavorare  ) 

Cor.  Sempre  più  mi  cresce  la  curiosità,  (si  avan- 
za fingendo  sempre  di  conteggiare  ) 

Èva.  Perchè  non  volete  (irmi  questo  piacere? 
(a  Giannina) 

Già.  Perchè  non  ho  ancora  imparato  questo  bel 
mestiere. 

Èva.  Voi  prendete  la  cosa  sinistramente.  La  si- 
gnora Candida  ha  tanto  amore  per  voi . 

Già.  È vero,  ma  in  queste  coac... 

Èva.  Mi  ha  detto,  che  vorreste  maritarvi  a Cre- 
spino... (dicendo  così  ti  volta,  e vede  i due 
che  ascoltano)  Che  fate  voi  altri?  Che  baronata 
è questa? 

Cre.  Io  lavoro,  signore.  ( toma  a sedere) 

Cor.  Non  posso  scrivere,  e passeggiare?  (toma  a 
sedere  ) 

Can.  (Hanno  dei  segreti  importanti.  )(*.«) 
Sus.  (Che  diavolo  ha  costei , dite  tulli  gli  uomini 
le  corrono  dietro?) 


Già.  Se  non  ha  altro  da  dirmi , torno  a prendere 
la  mia  rocca.  ( prende  la  rocca  ) 

Èva.  Sentile  ; mi  ha  pregato  la  signora  Candida , 
acciò  m’interessi  per  voi  per  farvi  avere  delle  do- 
ti, e acciò  Crespino  sia  vostro  marito. 

Gù z.  Vi  ha  pregalo?  (cangia  tuono , e getta  via 
la  rocca  ) 

Èva.  Si,  ed  io  sono  impegnatissimo  perchè  ciò 
aegua. 

Già.  Dove  avete  il  ventaglio? 

Èva.  L’ ho  qui  in  lasca . 

Già.  Date  qui , date  qui  ; ma  che  nessun  veda  . 
Èva.  Eccolo,  (glie  lo  dà  di  nascosto.) 

Cre.  (Le  dà  qualche  cosa.  ) (da  te  allungando 
il  collo  ) 

Cor.  (Cosa  mai  gli  ha  dato?)  (come  topra ) 

Sut.  ( Assolutamente  le  ha  donalo  il  ventaglio.  ) 
(da  te) 

Con.  Ab  si.  Svarialo  mi  tradisce.  D Conte  ha 
detto  la  verità. 

Èva.  Ma  vi  raccomando  la  segretezza . (a  Gian.) 
Già.  Lasci  fare  a me,  e non  dubiti  niente. 

Èva.  Addio. 

Già.  A buon  riverirla. 

Èva.  Mi  raccomando  a voi. 

Già.  Ed  io  a lei.  (riprende  la  rocca , siede  e 
fila) 

Èva.  ( V uol  partire,  ti  volta , e vede  Candida 
tulio  terrazza.)  (Oh,  eccola  un’altra  volta  sulla 
terrazza.  Se  potessi  prevenirla.  ) (da  te,  guarda 
intorno , e le  vuol  parlare  ) Signora  Candida  ? 
Con.  (Gli  volta  le  spalle  e parte  tenta  ri- 
spondere . ) 

Èva.  Che  vuol  dire  questa  novità?  Sarehbe  mai 
un  disprezzo?  Non  è possibile. ..  So,  che  mi 
ama,  ed  è sicura,  che  io  l’ adoro.  Ma  pure... 
Capisco  ora  cosa  sarà.  Sua  zia  l’avrà  veduta, 

1*  avrà  osservata , non  avrà  voluto  mostrare  presso 

di  lei Si  si,  è cosi,  non  può  essere  diversa- 

mente  . Ma  bisogna  rompere  questo  silenzio,  bi- 
sogna parlare  alla  signora  Geltrude,  ed  ottenere 
da  lei  il  prezioso  dono  di  sua  nipote,  (parte) 
Già.  In  verità  sono  obbligata  alla  signora  Cau- 
dida  che  ai  ricorda  di  me . Posso  far  meno  per 
lei  ? Fra  noi  altre  fanciulle , sono  piaceri  che  ai 
fanno,  e che  ti  cambiano  senza maliria. (filando) 
Cor.  (S*  alza,  e ti  accosta  a Giannina ) Graxt- 
d’ internai,  gran  segreti  col  signor  EvarisloI 
Già.  E casa  ci  entrale  voi?  E cosa  deve  premerò 
a voi? 

Cor.  Se  non  mi  premesse,  non  parlerei . 

Cre.  ( «S*  alza  piano  piano  dietro  a Coronala 
per  ascoltare.) 

Già.  Voi  non  siete  niente  del  mio,  e non  avete 
alcun  potere  sopra  di  me. 

Cor.  Se  nou  sono  ora  niente  del  vostro,  lo  sarò 
quanto  prima . 

Già.  Chi  l’ha  detto?  (con forza) 

Cor.  L’ha  detto,  c l’ha  promesso,  e mi  ha  data 
parola , dii  può  darla  e chi  può  disporre  di  voi . 
Già.  Mio  fratello  forse?  ( ridendo ) 

Cor.  Si,  vostro  fratello,  e gli  dirò  i segreti,  le 
confidenze,  i regali.... 

Cre.  Alto  alto,  padron  mio.  (entra  fra  i due) 
Che  pretensione  avete  voi  sopra  questa  ragazza  ? 
Cor.  A voi  non  «leggio  rendere  questi  conti. 

Cre.  E voi , che  confidenza  avete  col  signor  E ra- 
ri sto?  (a  Giannina ) 

Già.  Lasciatemi  star  tulli  e due , e non  mi  rom- 
pete la  testa. 

Cre.  Voglio  saperlo  assolutamente,  (a  Giannina) 
Cor.  Cos’c  questo  voglio?  Andate  a comandare 
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■ chi  v*  appartiene.  Gianoioi  mi  è alata  promessa 
da  euo  fratello. 

Cre.  Ed  io  ho  la  parola  da  lei  ; e vai  più  una  pa- 
rola della  sorella , che  cento  parole  di  suo  fra- 
tello. 

Cor.  Su  questo  ci  toccheremo  la  mano,  (a  Cre.) 
Cre.  Cosa  vi  ha  «lato  il  signor  E variato  ? ( a Già.) 
Già.  Un  Jiavolo  che  vi  porti . 

Cor.  Eh,  ora  ora.  L’ho  veduto  sortire  dalla  mer- 
da ja.  La  merda ja  me  lo  dirà,  (corre  da  Su- 
sanna ) 

Cre.  Che  abbia  comprato  qualche  galanteria  ? (va 
dalla  medesima  ) 

Già.  (Oh,  io  nou  dico  niente  sicuro ....  Non 
vorrei  che  Susanna...) 

Cor.  Ditemi,  in  grazia  , che  cosa  ha  comprato  da 
voi  il  signor  Evnri»to?(tì  Susanna  ) 

Sus.  Uu  ventaglio.  ( ridendo ) 

Cre.  Sapete  voi  che  cosa  ha  donato  a Giannina? 
Sus.  Oli  lidia!  11  ventaglio,  (come  sopra) 

Già.  Non  è vero  niente,  (contro  Susanna) 
Sus.  Come  non  è vero  niente?  (a  Giannina  , 
aitandosi  ) 

Cor.  Lasciate  veder  quel  ventaglio.  ( a Giannina 
con  fona  ) 

Cre.  Voi  non  c'entrate,  (dà  una  spinta  a Co- 
ronalo) Voglio  veder  quel  ventaglio,  (a  Già.) 
Cor.  (Alta  la  mano  e minaccia  Crespino.) 
Cre.  (/•'«  lo  stesso  ) 

Già.  Per  causa  vostra,  (a  Susanna) 

Su».  Per  causa  mia?  (a  Giannina  con  sdegno) 
Già.  Siete  una  pettegola. 

Sus.  A me  pettegola  ? ( s' avanza  minacciando ) 
Già.  Alla  larga,  die  giuro  al  ciclo... ( alza  la 
rocca ) 

Sus.  Vado  via,  perchè  d perdo  del  mio.  (riti- 
randosi ) 

Già.  Ci  |>erdc  del  suo  ? 

Su».  Siete  una  rontadina,  trattate  da  quella  che 
aiete . ( corre  in  bottega  ) 

Già.  ( V orrebbe  seguitarla.  ) 

Cre.  ( La  trattiene . ) 

Già.  Lasc  ialemi  stare. 

Cre.  Lasciatemi  vedete  il  ventaglio,  (con fona ) 
Già.  Io  non  ho  ventaglio  . 

Cor.  Cosa  vi  ha  dato  il  signor  Evadalo?  (a  Già.) 
Già.  Vi  dico  che  è un’ impertinenza  U vostra. 
(«  Coronato) 

Cor.  Voglio  sajR-rlo.  (si  accosta  a Giannina ) 
Cre.  Non  tocca  a voi,  vi  dico,  (lo  rispinge ) 
Già.  Non  ai  Italia  cosi  colle  fanciulle  onorate. 

(si  accosta  alla  sua  casa) 

Cre.  Ditelo  a n»e,  Giannina,  (accostandosi  a lei) 
Già.  Signor  no.  ( si  accosta  di  più  alla  porla  ) 
Cor.  Io,  io  ho  da  saperlo,  (rispinge  Crespino , e si 
accosta  a Giannina) 

Già.  Andate  al  diavolo,  (entra  in  casa,  e gli 
serra  la  porta  in  faccia  ) 

Cor.  A me  qucat'aflionto?  (a  Crespino)  Per 
causa  vostra,  (minacciandolo) 

Cre.  Voi  aiete  un  inqicrlinenle. 

Cor.  Non  ini  fate  riscaldare  il  sangue.  ( minac- 
ciandosi ) 

Cre.  Non  ho  paura  di  voi. 

Cor.  Giannina  deve  esser  mia.  (conforta) 

Cre.  No,  non  lo  sarà  mai.  E se  questo  fosse, 
giuro  al  cielo... 

Cor.  Cosa  sono  queste  minacce  ? Con  chi  credete 
di  aver  che  fare? 

Cre.  Io  sono  un  galantuomo,  e son  conosciuto. 
Cor.  Ed  io  cosa  sono? 

Cre.  Non  so  niente. 
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Cor.  Sono  un  oste  onorato. 

Cre.  Onorato? 

Cor.  Come!  ci  avreste  voi  qualche  dubbio? 

Cre.  Non  son  io  che  lo  metto  in  dubbio. 

Cor.  E ehi  dunque? 

Cre.  Tutto  questo  villaggio  . 

Cor.  Eh  amico,  non  è di  me  che  si  parla.  Io  non 
vendo  il  cuoio  vecchio  per  il  cuoio  nuovo. 

Cre.  Nè  io  vendo  I'  acqua  per  vino,  nè  la  pecora 
per  castrato , nè  vado  la  notte  a rullar  i gatti  per 
venderli  o [ter  agnelli,  o per  lepre. 

Cor.  Giuro  al  cielo...  (alza  la  mano) 

Cre.  Ehi  I . . (fa  lo  stesso  ) 

Cor.  Corpo  di  Bacco!  (mette  la  mano  in  tasca) 
Cre.  La  mano  in  lasca!  (corre  al  banchetto  per 
qualche  ferro) 

Cor.  Non  ho  coltello...  (corre  e prende  la  sua 
panchetta) 

Cre.  (lascia  i ferri , e prende  un  seggiolone 
dello  speziale,  e si  vogliono  dare) 

SCENA  V. 

TIMOTEO.  LIMONCTNO , SCAVEZZO, 
CONTE  , E DETTI. 

7im.  (Dalia  sua  bottega  col  pestello  in  mano.) 
Lim.  ( Dal  caffi  con  un  legno . ) 

Sca.  ( Da lf  osteria  con  uno  spiedo . ) 

Conte  ( Dalla  casa  di  Gcltrude  per  dividere.  ) 
Alto,  allo,  fermate,  ve  lo  comando.  Son  io,  he- 
stie,  sono  il  conte  di  Roccnmonte;  ehi,  bestie, 
fermatevi,  ve  lo  comando.  ( temendo  però  di 
buscare) 

Cre.  Hai  ragione  che  porto  rispetto  al  signor  Con- 
te. (a  Coronato ) 

Cor.  Si,  ringrazia  il  signor  Conte,  altrimenti 
t’ avrei  fracassato  Pensa. 

Conte  Animo,  animo,  basta  cosi . Voglio  saper  la 
emersa.  Andate  via  voi  altri.  Ci  son  io,  e non 
c’è  bisogno  di  nessuno. 

Tim.  C’è  alcuno  che  sia  ferito?  ( Limoncino  e 
Scavezzo  partono) 

Conte  Voi  coireste,  che  ai  foarcro  rotto  il  capo, 
scavezzate  le  gambe,  slogato  un  braccio,  non  è 
egli  vero?  Per  aver  occasione  di  esercitare  il  vo- 
stro talento,  la  vostra  abilità. 

Ttm.  Io  non  cerco  il  mal  di  nessuno;  ma  ae  aves- 
sero Incigno,  se  fossero  feriti , storpiati , fracassa- 
ti, li  servirci  volentieri.  Sopra  tulli  servirei  ili 
cuore,  in  uno  dì  questi  casi,  V.  S.  illustrissima. 
Conte  Sei  un  temerario,  ti  farò  mandar  via. 

Tim.  1 galantuomini  non  si  mandano  via  così  fa- 
cilmente. 

Conte  Si  mandan  via  gli  speziali  ignoranti , temera- 
ri (impostori,  come  voi  siete. 

Tim.  Mi  m.raviglio,  ch’ella  perii  così,  signore; 

ella,  che  senta  le  inic  pillo'c  sarebbe  morto. 
Conte  Insolente! 

Tim.  E le  pillole  non  me  Pba  ancora  pagale,  (via) 
Cor.  (Il  Conta  in  questo  caso  mi  potreldic  gio- 
vare.) (da  se) 

Conte  Ebbene,  eoa’ è stato?  Cos’avete?  Qual' è il 
motivo  nella  vostra  contesa? 

Cre.  Dirò,  signore...  Non  ho  riguardo  di  «brio 
in  f.i<via  di  tutto  il  mondo...  Ama  Giannina.*. 
Cor.  E Giannina  dev’ esser  mia. 

Conte  Ah,  ah,  bo  capilo.  Guerra  amorosa.  Due 
campioni  di  Cupido.  Due  valorosi  rivali.  Due 
pretea  denti  della  bella  Venete,  della  bella  dea 
delle  Case  nuove . ( ridendo  ) 

Cre.  Se  ella  crede  di  volermi  porre  in  ridicolo... 
( vuol  partire) 

110 


Digitlzed  by  Google 


438  IL  VENTAGLIO 


Conte  No.  Venite  qui.  {lo Jenna) 

Cor.  La  cosa  è «eria , gliel’  assicuro. 

Conte  Sì,  Io  creJo.  Siete  amanti,  e lift*  rivali . 
Cospetto  di  (tacco!  Guardate  le  combinasiouil 
Pare  la  favola  che  ho  letto  alla  aignora  Gellrude. 
(mostrando  il  libro , e legge } (Eravi  una  don- 
sella  d’ una  ltelleata  ai  rara  . . . ) 

Cre.  (Ho  capito.)  Con  tua  licenza . 

Conte  Dov’andate?  Venite  qui. 

Cre.  Se  mi  permette,  vado  a terminai  di  accomo- 
dare le  «uè  scarpe  . 

Conte  Oh  sì,  andate,  che  siano  Coite  per  domat- 
tina. 

Cor.  E sopra  tutto,  che  non  siano  accomodale 
col  cuojo  v ceduo. 

Cre.  Verrò  da  voi  per  avere  del  cuojo  nuovo. 

( a Coronato ) 

Cor.  Per  grazia  del  cielo,  io  non  faccio  nè  il  cia- 
battino, nè  il  calzolaju . 

Cre.  Non  imjtorta,  mi  darete  della  pelle  di  caval- 
lo, della  pelle  di  gatto,  (porte) 

Cor.  ( Certo,  colui  ha  da  morire  per  le  mie  mani  ) 
(da  se) 

Conte  Che  ha  dello  di  gatti  ? Ci  fareste  voi  man- 
giare del  gatto? 

Cor.  Signore,  io  sono  un  galantuomo,  e Colui  è 
un  impertinente,  che  mi  perseguita  a torto. 

Conte  Questo  è un  effetto  della  passione,  della  ri- 
valità. Siete  voi  dunque  amante  di  Giannina? 

Cor.  Sì,  signore,  cd  ausi  voleva  raccontali  Janni 
alla  di  lei  protezione. 

Conte  Alla  mia  protezione?  (con  aria)  Bene,  si 
vedrà.  Siete  voi  sicuro,  ch’ella  vi  corrisponda  ? 

Cor.  Veramente  dubito,  ch’ella  sia  portata  più 
per  colui,  che  per  me. 

Conte  Male. 

Cor.  Ma  io  ho  la  parola  di  sno  (rateilo . 

Conte  Non  è da  fidarsene  molto. 

Cor.  Mora  echio  me  l’ ha  promessa  sicuramente  . 

Conte  Questo  va  bene,  ma  non  si  può  violentare 
una  donna,  (conforta) 

Cor.  Suo  fratello  può  disporre  di  lei . 

Conte  Non  c vero;  il  fratello  non  può  disporre  di 
lei.  ( con  caldo) 

Cor.  Ma  la  di  lei  protezione... 

Conte  La  mia  protezione  è bella  e buona-,  la  mia 
protezione  è valevole  ; la  mia  protezione  è poten- 
te. Ma  un  cavaliere,  come  son  io,  non  arbitra  e 
non  dispone  dd  cuor  vii  una  donna. 


\ 

\ 

! 


\ 


Cor.  Finalmente  è una  contadina  . 

Conte  Che  im| torta  questo?  La  donna  è sempre 
donna-,  distinguo  i gradi,  le  condizioni,  ma  in 
massima  risotto  il  tato. 

Cor.  ( Ho  capito  ; la  aua  protezione  non  vai 
niente . ) 

Conte  Come  alale  a vino?  Ne  avete  provveduto 
del  Intono? 

Cor.  Ne  ho  del  perfetto,  dell’ ottimo,  dell'esqui- 
•ito. 

Conte  Vwtò  a sentirlo.  Il  mio,  quest' anno,  è 
riuscito  male. 

Cor.  (Son  due  anni  che  T ha  venduta)  (da  se) 
Conte  Se  il  vostro  è buono,  mi  provvedere  da 
voi . 

Cor.  (Non  mi  curo  di  questo  vantaggia)  (date) 
Conte  Avete  capilo  ? 

Cor.  Ho  capito. 

Conte  Ditemi  una  cosa.  S’io  parlassi  alla  giovane, 
e con  buona  maniera  la  disponessi? 

Cor.  Le  sue  parole  potrei  dicco  forse  optar  qual- 
che cosa  in  mio  vantaggio. 

Conte  Voi  finalmente  meritate  d’ esser  preferito . 
Cor.  Mi  parrebbe,  che  da  me  a Crespino... 

Conte  Oh,  non  vi  è paragone!  Un  uomo,  come 
voi,  proprio,  civile,  galantuomo... 

Cor.  Ella  lia  troppa  bontà  per  me. 

Conte  E poi,  rispetto  le  donne,  è vero,  ma  ap- 
punto per  questo , trattandole  com’  io  le  tratto, 
vi  assicuro,  che  fanno  per  me  quel  che  non  fa- 
rebbero per  nessuno. 

Cor.  Questo  è quello  che  pensavo  anch’io;  ma 
ella  mi  voleva  disperare . 

Conte  Io  faccio,  come  quegli  avvocati  ebe  princi- 
piano dalle  difficoltà.  Amico,  voi  siete  un  uomo 
che  ha  una  buoua  osteria,  che  può  mantenere 
una  moglie  con  proprietà;  fidatevi  di  me,  mi  vo- 
glio interessare  per  voi  • 

Cor.  Mi  raccomando  alla  sua  protezione . 

Conte  Ve  P accordo,  e ve  la  prometto  - 
Cor.  Se  volesse  darsi  P incomodo  di  venir  a sentir 
il  mio  vino... 

Conte  Ben  volentieri.  In  casa  vostra  nou  vi  ho  al- 
cuna difficoltà. 

Cor.  Resti  servita  . 

Conte  Buon  gala  ntnomo!  ( gli  mette  la  mano 
sulla  spalla.)  Andiamo,  (entra) 

Cor.  Due,  o tre  barili  di  vino  non  saranno  mal 
impiegati. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

SUSANNA  sola,  che  esce  dalla  bottega,  e 

ACCOMODA  LA  BOBA  DELLA  M OSTILA . 

Cjr»n  poche  faccende  ai  fanno  in  questo  Telag- 
gio! Non  Ho  venduto  che  un  Tartaglio  fin  ora, 
ed  anche  l’ho  dato  ad  un  prezzo...  veramente 
per  disfarmene.  Le  persone  che  possono  spende- 
re, vanno  alla  città  a provvedersi.  Dai  poveri  tì 
è poco  da  guadagnare.  Sono  una  gran  passa  a 
perdere  qui  il  mio  tempo;  e poi,  in  messo  a 
questi  villani  senza  convenienaa,  senza  rispetto: 
oou  fanno  dilTercnxa  da  una  mercante  merciaja  a 
quelle  che  vendono  il  latte,  P insalata  c Pova. 
L’ educazione  che  io  ho  avuta  alla  città,  non  mi 
tal  niente  in  questa  campagna.  Tutte  eguali,  e 
tutti  compagni:  Susanna,  Giannina,  Margheri- 
ta, Lucia,  la  mercante,  la  capraja,  la  contadi- 
dina  ; si  fs  di  ogni  erbs  un  fascio.  Si  distinguono 
un  poco  quale  due  signore , ma  poco  veli  1 | lo- 
co, pochissimo.  Quell’  impertinente  di  Giannina 
poi,  perchè  ha  un  poco  di  protezione,  si  crede 
di  essere  qualche  cosa  di  grande.  Le  hanno  do- 
nato un  ventaglio!  Cosa  tuo!  fare  una  contadina 
di  quel  ventaglio?  Oh,  farà  la  kella  figurai  Si 
farà  fresco ...  là . . . cosi . . . Oh , che  tì  venga  del 
tiene  ! Sono  cose  da  ridere  ; ma  cose , che  qualche 
volta  mi  fan  venire  la  rabbia.  Son  cosi,  io  che 
sono  allevata  civilmente,  non  posto  soffrire  le 
male  grazie,  (siede,  e lavora) 

SCENA  II. 

CANDIDA,  che  esce  dal  palazziho,  e detta. 

Con.  JNfon  son  quieta,  se  non  vengo  in  chiaro 
di  qualche  cosa . ilo  veduto  Kvariato  sortire  dalla 
merciaja,  e poi  andar  da  Giannina,  e qualche 
rosa  sicuramente  le  ha  dato.  Yo’ veder  se  Su- 
sanna a a dirmi  niente.  Dice  bene  mia  sia:  non 
bisogna  fidarsi  delle  persone , senta  bene  cono- 
•oerle.  Povera  me!  Se  lo  trovassi  infedele!  È il 
mio  pruno  amore.  Non  ho  amato  altri  che  lui. 
(«  poco  a poco  s'avanza  verso  Su  tanna . ) 

■Sur.  Oh,  signora  Candida,  sava  umilissima,  (si 
alza) 

Con.  Buon  giorno,  signora  Susanna:  che  cose  la- 
vorate di  hello? 

Sus.  Mi  diverto,  metto  assieme  una  cuffia . 

Can.  Per  vendere? 

Sus.  Per  vendere,  ma  il  cielo  sa  quando. 

Con.  Può  essere , eh’  io  abbia  bisogno  d' una  cuf- 
fia da  notte. 

Sus.  Ne  ho  delle  fatte.  Tool  restar  servita? 

Can.  No  no,  c'è  tempo,  un’altra  volta. 

Sus.  Vuol  accomodarsi  qui  un  poco?  (le  offre 
la  sedia) 


Can.  E voi  ? 

Sus.  Oh,  io  prenderò  un’altra  tedia,  (entra  in 
bottega , e piglia  una  tedia  di  paglia  ) S’  acco- 
modi qui,  che  starà  meglio. 

Can.  Sedete  anche  voi , lavorale . ( siede) 

Sus.  Mi  fa  grazia  a degnarsi  della  mia  compa- 
gnia. (siede)  Si  vede  che  è nota  bene.  Chi  è 
ben  nato  ai  drgna  di  tutti.  E questi  villani  sono 
superbi  come  luciferi,  e quella  Giannina  poi... 

Con.  A proposito  di  Giannina , avete  osservalo 
quando  le  pirla  va  il  aigttor  Evaristo? 

Sus.  Se  ho  osservalo  ? E come  ! 

Can.  Ha  avuto  una  lunga  confcrenta  con  lei. 

Sus.  So  dopo  cosa  è succeduto  ? Sa  la  Iwnifla  che 
è stata  ? 

Can.  Ho  sentito  uno  strepilo,  una  contesa.  Mi 
hanno  detto  che  Corooalo  e Crespino  si  volevan 
dare. 

Sui.  Certo,  e per  causa  «li  quella  bella  grazia, 
di  quella  gioja. 

Can.  Ma  perchè? 

Sus.  Per  gelosia  ira  di  loro,  per  gelosia  del  si- 
gnor Evaristo. 

Can.  Credete  voi,  che  il  signor  Evaristo  abbia 
qualche  attacco  con  Giannina? 

Su*.  Io  non  so  niente,  non  bado  ai  fatti  degli  al- 
tri, e non  penso  mal  di  nessuno;  ma  l’oste  e il 
calaolajo  ac  tono  gelosi  di  lui,  avranno  le  laro 
ragioni . 

Can.  (Povera  me!  L’  argomento  è troppo  vero  in 
mio  danno.) 

Sus.  Perdoni,  non  vorrei  commettere  qualche 
fallo. 

Can.  A proposito  di  che  ? 

Sus.  Non  vorrei,  che  ella  avesse  qualche  parzia- 
lità per  il  signor  Evaristo... 

Can.  Oh  io  l non  ce  ne  ho  nessuna.  Lo  conosco, 
perchè  viene  qualche  volta  in  cara  ; è amico  di 
mia  sia  . 

Sus.  Le  dirò  la  verità  . ( Non  credo,  che  ella  si 
potrà  offendere  di  questo . ) Credeva  quasi , che 
fra  lei  ed  il  signor  Evaristo  vi  fosse  qualche  beo 
na  corrispondenza . . . lecita  e onesta  ; ma  dopo  che 
è alalo  da  me  questa  mattina,  mi  sono  uffa Uo 
disingannata . 

Can.  È stato  (la  voi  quata  mattina  ? 

Sus.  Si  signora,  le  dirò...  È venuto  a comprar 
un  ventaglio. 

Can.  Ha  comprato  un  ventaglio?  (con  premura) 

Sus.  Sì  calo;  e siccome  io  aveva  veduto,  che 
ella  aveva  rotto  il  suo,  quasi  per  causa  di  quel 
signore,  diasi  subito  fra  me:  lo  comprerà  per 
darlo  alla  signora  Candida... 

Can.  L’ ha  dunque  comprato  per  me? 

Sus.  Oh  signora  no;  anzi  le  dirò,  che  ho  avuto 
la  temerità  di  domandarglielo,  se  lo  comprava 
per  lei . In  verità  mi  ha  risposto  in  una  manie- 
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SCENA  IV. 


44° 


n,  come  te  io  lo  avessi  offeso  : non  tocca  a me, 
dice,  cosa  c’  entro  io  colla  sonora  Candida  ? L’ho 
destinato  altrimenti. 

Can.  E che  cosa  ha  fatto  di  quel  ventaglio? 

Sus.  Cosa  ne  ha  fatto?  L’ba  regalato  a Gian- 
nina . 

Con.  fAh  aon  perduta,  ton  disperata I ) (agi- 
tandosi ) 

Sus.  Signora  Candida.  ( osservando  la  tua  in- 
quietudine) 

Con.  (Ingrato!  Infedele!  E perchè?  Per  una  vil- 
lana . ) 

Sui,  Signoia  Candida,  (con  premura) 

Con.  ( L’ offesa  è insopportabile. ) 

Sus.  (Poterà  me,  l'ho  fatta!) Signora,  si  acquie- 
ti, la  cosa  non  sarà  cosi. 

Con.  Credete  voi,  che  egli  ahliia  dato  a Gian- 
nina il  ventaglio? 

Sus.  Oh,  in  quanto  a questo  T ho  veduto  io 
con  questi  occhi. 

Con.  E cosa  dunque  mi  dite,  die  non  sarà? 

Su*.  Non  so...  non  vorrei  vederla  per  causa 
mia . . . 

SCENA  ni. 

GELTRUDE  scila  forta  del  falaexino, 

E DETTE. 

Sui.  Oh.  ecco  la  sua  signora  sia.  (a  Con.) 

Con.  Per  amor  del  cielo  non  dite  niente,  (a  Su- 
sanna 1 

Sua  Non  vi  è pericolo.  (E  voleva  dirmi  di  no. 
Suo  danno;  perchè  non  dirmi  la  verità?)  (da  se) 

Gel.  Che  fate  qui,  nipote?  (Candida  e Susan- 
na ti  alzano) 

Su%.  fi  qui  a favorirmi,  a tenermi  un  poco  di 
compagnia . 

Can.  Son  venuta  a vedere  se  ha  una  cuffia  da 
notte. 

Sus.  Si,  r vero,  me  l'ha  domandata.  Oh,  non 
dubiti  niente,  che  con  me  può  esser  sicura.  Non 
sono  una  fiasca,  e in  casa  mia  non  vira  nessuno. 

Gel.  Non  vi  giustificate  fuor  di  proposito,  si- 
gnora Susanna. 

Sus.  Oh,  io  sono  assai  delicata,  signora. 

Gel.  Perchè  non  dirlo  a me,  se  avete  bisogno  di 
una  cuffia  ? 

Can.  Voi  eravate  nel  vostro  gabinetto  a scrivere; 
non  ho  voluto  disturbarvi. 

Sus.  Vuol  vederla  ? La  vado  a prendere.  Si  acco- 
modi qui,  favorisca.  (dà  la  sua  tedia  a Gel- 
trude , ed  entra  in  bottega) 

Gel.  Avete  aapulo  niente  di  quella  contesa  die  è 
stata  qui  fra  Poite  ed  il  calxoiajo?  (a  Candida , 
e siede  ) 

Can.  Dicono  jier  amore,  per  gelosie,  (siede)  Di- 
cono che  sia  «tata  causa  Giauniua. 

Gel.  Mi  dispiace,  jierdiè  è una  buona  ra gassa. 

Can.  Oh,  signora  sia,  scusatemi,  ho  sentilo  delle 
cose  di  lei , die  sarà  bene , che  non  la  facciamo 
più  venire  per  casa . 

Gel.  Perchè?  Cosa  hanno  detto? 

Con,  Vi  racconterò  tutto  poi.  Fate  a mrdo  mio, 
signora,  non  la  ricevete  più,  die  farete  tiene. 

Gel.  Siccome  dia  veniva  più  da  voi,  clic  da  me, 
vi  lascio  in  lilierlà  di  trallallà  come  volete. 

Can.  (Indegna!  Non  avrà  più  l’ ardire  di  compa- 
rirmi davanti.) 

Sut.  ( Che  toma  ) Ecco  le  cuffie,  signora , guar- 
di, scelga,  e si  soddisfaccia.  (Tutte  e ire  ti  oc- 
cupano alla  scelta  della  cuffia,  e parlano 
piano /ra  loro) 


\ 


; 


il  CONTE , ed  il  BARONE  escono  insieme 

D OL'  OSTERI  A , E DETTE. 

Conte  Ho  piacere,  che  mi  abbiate  fatto  la  con- 
fidenxa.  Lisciatevi  servire  da  me, e non  dubitato. 

Bar.  So,  che  siete  amico  della  signora  Geltrude. 

Conte  Oh,  amico,  vi  dirò.  Ellu  è una  donna  che 
ha  qualche  talento;  io  amo  la  letteratura,  mi  di- 
verto con  lei  più  volentieri,  che  con  un'altra. 
Del  resto  poi , ella  è una  jiovera  cittadina.  Suo 
marito  le  ha  lasciato  quella  casuccia  con  qualche 
|«a*o  di  terra,  e per  esser  rispettata  in  questo 
villaggio,  ha  bisogno  dello  mia  protettone. 

Bar.  Viva  il  signor  Conte  che  protegge  le  vedo- 
ve, che  protegge  le  belle  donne. 

Conte  Clic  volete?  In  questo  mondo  bisogna  esser 
buoni  a qualche  cosa. 

Bar.  Mi  farete  dunque  il  piacere.. 

Conte  Non  dubitate,  le  patterò,  le  domanderò  h 
nipote  per  un  cavaliere  mio  amico;  e quando  glie 
la  dimando  io,  ton  sicuro,  die  non  avrà  ardire, 
che  non  avrà  coraggio  di  dire  di  no. 

Bar.  Ditele  dii  sono. 

Conte  Clic  serve?  Quando  glie  la  domando  io. 

Bar.  Ma  la  domandale  per  me? 

Conte  Per  voi. 

Bar.  Saiiete  voi  lime  chi  sono? 

Conte  Non  volete  che  io  vi  conoeca?  Non  volete, 
eh'  io  sappia  i vostri  titoli,  le  vostre  facoltà,  i vo- 
stri impieghi?  Eh,  fin  nui  altri  titolati  ci  coao- 
schiamo. 

Bar.  ( Oli,  come  me  lo  goderei,  se  non  avessi  bi- 
sogno di  lui  ! ) 

Conte  Oh , collega  innatissimo.-  [con  premura  ) 

Bar.  Cosa  c’è? 

Conte  Ecco  la  signora  GellruJe  con  sua  nipote. 

Bar.  Sono  occupate , credo  che  non  ci  abbiano  ve- 
duto. 

Conte  No  certo.  Se  Geltrude  mi  avesse  veduto, 
ai  sarchile  mossa  immediatamente. 

Bar.  Quando  le  parlerete? 

Conte  Subito,  ae  volete. 

Bar.  Non  è bene  di' io  ci  sia.  Parlatele,  io  on- 
derò a trattenermi  dallo  t|iesiale. 

Conte  Perchè  dallo  spesiate  ? 

Bar.  Ho  bisogno  di  un  poco  di  rcobarharo  per 
la  digestione. 

Conte  Dd  rcoUrharo  ? Vi  darà  della  radica  di 
sambuco. 

Bar.  No  no,  lo  conosco.  Se  non  sarà  buono, 
non  lo  prenderò.  Mi  raccomando  a voi. 

Conte  Collega  amatissimo,  (lo  abbraccia) 

Bar.  Addio,  collega  rarissimo.  (È  il  più  bel  |nu- 
so  di  questo  mondo.  ) ( entra  nella  bottega  del- 
lo speziale) 

Conte  Signora  Geltrude.  (chiama forte) 

Gel.  Oh , signor  conte , perdoni , non  P aveva 
veduta,  (si  alia) 

Conte  Una  parola  in  grafìa . 

Sus.  Favorisca,  ae  comanda,  si  serva  qui;  è pa- 
drone. 

Conte  No  no;  ho  qualche  cosa  da  dirvi  segreta- 
mente. Scusate  l'incomodo,  ma  vi  prego  di  ve- 
nir qui . ( « Geltrude  ) 

Gel.  La  servo  subito.  Mi  permetta  di  {vagare  una. 
cuffia  che  abbiamo  pieso,  e sono  da  lei.  (tira 
fuori  una  borsa  per  /fugare  Susanna  , e per 
tirare  in  lungo) 

Conte.  Vuol  |>agar  subito!  Questo  visio  io  n»n 
l’ho  mai  avuto. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  V. 


CORONATO  xscx  dall' osteria  conSCAVEZ- 

ZO  CHI  TORTA  UN  BARILE  DI  VINO  IN  STALLA, 
X DETTI . 

Cor.  Illustrissimo,  questo  è un  barile  che  Tie- 
ne a lei. 

Conte  E r altro? 

Cor.  Dopo  tra  cito  ai  porterà  l’altro:  dorè  tuo! 
che  si  porti  ? 

Conte  A)  mio  palano. 

Cor.  A chi  vuole,  che  si  consegni? 

Conte  Al  mio  fattore,  se  c’è. 

Cor.  Ho  paura , che  non  ci  sari . 

Conte  Consegnatelo  a qualcheduno. 

Cor.  Benissimo,  andiamo. 

Sca.  Mi  darà  poi  la  buona  mano  il  signor  conte? 

Conte  Baila  bene  a non  bever  il  vino,  e non  vi 
metter  dell’acqua,  (a  Se  avena ) Non  lo  lascia- 
te andar  aolo.  ( n Coronato) 

Cor.  Non  dubiti,  non  dubiti,  et  sono  anch’io. 
(porte ) 

Sca.  (Sì  ai,  non  dubiti,  che  fra  me  ed  il  padro- 
ne, 1’  abbiamo  accomodato  a quest’ ora.)  [parte) 

Gel.  ( Ha  pagato , e ti  accatta  verso  il  conte) 

Sut.  (siede  e lavora) 

Con.  ( retta  a sedere , e parla  piano  con  Sus.) 

GeL  Eccomi  da  lei , signor  Conte . Cosa  mi  co- 
manda ? 

Conte  In  poche  parole . Mi  volete  dar  vostra  ni- 
pote? 

Gel.  Dare?  Coaa  intendete  per  questo  dare? 

Conte  Diavolo I Non  capite?  in  matrimonio. 

Gel.  A lei? 

Conte  Non  a me,  ma  a una  persona  che  conosco 
io,  e che  vi  propongo  io. 

Gel.  Le  dirò,  signor  Conte:  ella  sa,  che  mia  ni- 
pote ha  perduto  i suoi  genitori,  e che  essendo 
figliuola  di  un  unico  mio  fratello,  mi  sono  io  in- 
caricata di  tenerle  luogo  di  madre. 

Conte  Tutti  questi , compatitemi , sono  discorsi 
inutili. 

Gel.  Mi  perdoni.  Mi  lasci  venire  al  proposito 
della  sua  propoaisione. 

Conte  Bene,  e coai? 

Gel.  Candida  non  ha  ereditato  dal  padre  Unto 
die  basti  per  raariUrla  secondo  la  sua  conJisiooe. 

Conte  Non  importa,  non  vi  è questione  di  ciò. 

GeL  Ma  mi  lasci  dire.  Io  sono  sUU  beneficata 
da  mio  marito. 

Conte  Lo  so . 

Gel.  Non  ho  figliuoli... 

Conte  E voi  le  darete  la  dote...  {impaziente ) 

GeL  Sì  signore,  quando  LI  partito  le  converrà, 
(con  caldo) 

Conte  Oh,  ecco  il  proposito  necessario.  Lo  pro- 
pongo io,  e quando  Io  propongo  io,  le  con- 
verrà. 

Gel.  Son  certa , che  il  signor  Conte  non  è ca- 
pace che  di  proporre  un  soggetto  accetUbile  •,  ma 
spero,  che  mi  farà  I’  onore  di  dirmi  chi  è. 

Conte  E un  mio  collega. 

GeL  Come?  un  suo  collega? 

Conte  Un  titolato,  come  son  io. 

GeL  Signore. .. 

Conte  Non  ci  mettete  difficoltà . 

Gel.  Mi  lasci  dire,  ae  vuole;  e se  non  vuole, 
gli  leverò  l’incomodo,  e me  n' suderò. 

Conte  Via  via,  aiate  buona;  parlate,  vi  ascolterò. 
Colle  donne  sono  civile,  sono  compiacente;  vi 
ascolterò. 
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Gel.  In  poche  parole  le  dico  il  mio  sentimento. 
Un  titolo  di  nobiltà  fa  il  merito  di  una  casa, 
ma  non  quello  di  una  persona  . Non  credo  mìa 
nipote  ainhisioaa,  nè  io  lo  sono  per  sacrificarla 
all’idolo  della  vanità. 

Conte  Eh,  ai  vede  che  voi  avete  letto  le  favole. 

( scherzando ) 

Gel . Questi  sentimenti  non  a’  imparano  nè  dalle 
favole,  nè  dalle  storie.  La  natura  gl’ inspira,  e 
l’ educazione  li  coltiva  . 

Conte  La  natura,  la  colti  tastone,  tulio  quel  che 
volete . Quello  che  io  vi  propongo  è il  barone  del 
Cedro. 

Gel.  Il  signor  barone  è innamoralo  di  mia  nipote? 

Conte  Odi,  Madame. 

Gel.  Lo  conoaco,  ed  ho  tutto  il  rispetto  per  lui. 

Conte  Vedete,  che  peeso  che  io  vi  propongo? 

Gel.  È un  cavaliere  di  merito..* 

Conte  È mio  collega. 

Gel.  È un  poco  franco  di  lingua,  ma  nou  c’è 
male. 

Conte  Animo  dunque.  Coaa  mi  rispondete? 

Gel.  Adagio,  adagio,  signor  Conte;  non  si  deci- 
dono queste  cose  cosi  sul  momento.  Il  signor 
Barone  avrà  la  bontà  di  parlar  con  me... 

Conte  Quando  lo  dico  io,  scusatemi,  non  ai  mette 
in  dubbio;  io  ve  la  domando  per  parte  sua,  e li 
è raccomandato,  e mi  ha  pregalo,  e mi  ha  sup- 
plicalo; ed  io  vi  parlo,  vi  supplico,  non  vi  sup- 
plico, ma  ve  la  domando. 

Gel.  Supponghiamo,  che  il  signor  Barone  dica 
davvero. 

Conte  Cospetto!  Coa’è  questo  supponghiamo?  La 
cosa  è certa  ; e quando  lo  dico  io.  .* 

Gel.  Via,  la  rosa  è certa.  Il  signor  Barone  la 
brama.  Vossignoria  la  domanda . Bisogna  bene  che 
io  santa,  se  Candida  vi  acconsente. 

Conte  Non  lo  saprà,  ae  non  glie  lo  dite. 

Gel.  Abbia  la  bontà  di  credere,  che  glie  lo  dirò. 

( ironica) 

Conte  Eccola  lì,  parlatele. 

Gel.  Le  parlerò. 

Conte  Andate,  e vi  aspetto  qui. 

Gel.  Mi  permetta,  e son  da  lei.  (fa  riverenza) 
(Se  il  Barone  dicesse  davvero,  sarebbe  una  for- 
tuna per  mia  nipote.  Ma  dubito,  che  ella  sia  pre- 
venuta.) (da  se,  e va  verso  la  merciaja) 

Conte  Oh,  io  poi  colla  mia  buona  maniera  faccio 
fare  alle  persona  tulio  quello  eh’  io  voglio,  [tira 
fuori  il  libro , si  mette  sulla  banchetta , e legge) 

Gel.  Candida,  andiamo  a fare  due  passi . Ho  ne- 
cessità di  parlarvi. 

Sus.  Se  vogliono  restar  servite  nel  mio  giardi- 
netto, saranno  io  pieoiaaima  libertà,  (si  alzano) 

GeL  SI,  andiamo,  che  farà  meglio,  perchè  devo 
tornar  qui  subito.  ( entra  in  bottega) 

Con.  Cosa  mai  vorrà  dirmi?  Son  troppo  sfortu- 
nata , per  aspettarmi  alcuna  conaolasione . ( entra 
in  bottega  ) 

Conte  È capace  di  farmi  star  qui  un’ora  ad  aspet- 
tarla. Manco  reale,  che  ho  questo  libro  che  mi 
diverto.  Gran  bella  coaa  è la  letteratura . Un  uo- 
mo con  un  buon  libro  alla  mano  non  è mai  so- 
lo. ( legge  piano) 

SCENA  VI. 

GIANNINA  di  cara,  x il  CONTE. 

Già.  Oh  via,  il  desinare  è preparato;  quanda 
verrà  quell’animale  di  Monomio,  non  griderà. 
Nessuno  mi  vede:  è meglio,  che  vada  ora  a poe- 
tar il  ventaglio  alla  signora  Candida.  Se  posso 
ili 
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darglielo  tenia  die  la  «ia  te  ne  «ccorg.,  glielo 
do:  ae  no,  aspetterò  un  altro  incontro. 

Conte  Oh,  ecco  Gianninal  Khil  Quell*  giovane. 

($'  incammina  al  patullino) 

Già.  Signore.  ( dove  ti  trova  voltandoti) 

Conte  Un*  parola,  (la  chiama  a te) 

Già.  Ci  mancava  quest'  impiccio  oca.  (il  avan- 
ta bel  bello) 

Conte  (Non  hiaogna  ebe  io  mi  scordi  «li  Corona- 
to. Gli  ho  prometto  la  mia  proleaionet  e la  me- 
rita.) (ti  alia , e ripone  il  libro) 

Già.  Soci  qui,  eoa*  mi  comanda? 

Conte  Dove  eravate  indirizzata? 

Già.  A fare  i falli  miei,  rignore.  ( rusticamente  ) 
Conte  Coai  mi  riapondete?  Con  questa  audacia? 
Con  quest’ impettincnaa? 

Già.  Come  vuol  eh*  io  parli?  Parlo  come  ao , co- 
me aono  avvezza  a pailarg.  Parlo  così  con  tutti, 
e nessuno  mi  Ita  detto  che  aooo  un  impertinente. 
Conte  Bisogna  distinguere  con  dii  ai  parla. 

Già.  Oli  io  non  so  altro  diatingueie.  Se  vuol 
qualche  cosa,  me  lo  dica:  ae  vuol  divertitili  io 
non  ho  tempo  da  perdere  eoo  vossignoria. 

Conte  Illustrissima  . 

Già.  F.  Eccellentissima  ancora,  se  vuole. 

Conte  Venite  qui. 

Già.  Son  qui. 

Conte  Vi  volete  voi  maritare? 

Già.  Signor  si . 

Conte  Brava,  coai  mi  piace. 

Già.  Oh,  io  quel  che  ho  in  coce  ho  in  bocca. 
Conte  Volete  che  io  vi  mariti? 

Già.  Signor  no. 

Conte  Coree  no  ? 

Già.  Come  noi  Perchè  no.  Perchè  per  maritar- 
mi nou  ho  bisogno  di  lei. 

Conte  Non  avete  bisogno  .Iella  mia  protesone? 
Già.  No  in  verità,  niente  affatto. 

Conte  Sapete  voi  quel  che  io  posso  in  questo  viU 
leggio  ? 

Già.  Potrà  tutto  in  questo  villaggio,  ma  non  può 
niente  nel  mio  matrimonio. 

Conte  Non  posso  niente? 

Già.  Niente  in  verità,  niente  affatto.  ( rìdendo 
dolcemente) 

Conte  Voi  siete  innamorata  di  Crespino.  ^ 

Già.  Oh,  per  me  ha  dello  spirilo  che  mi  basta. 
Conte  E lo  preferite  a quel  galantuomo,  a qucl- 
l'uomo  ricco,  a quell'  uomo  di  proposito  di  Co- 
roualo  ? 

Già.  Oh,  lo  preferirei  bene  ad  altri  die  a Co 
ronato. 

Conte  Lo  preferireste  a degli  altri  ? 

Già.  Se  sapesse  a chi  lo  profetimi  (ridendo , ed 
ai  moti  si  spiega  per  lui  ) 

Conte  E a chi  lo  preferireste  ? 

Già.  Cosa  serve?  Non  mi  feccia  prlarr. 

Conte  No,  perchè  sareste  capace  di  dire  qualche 
insolenza . 

Già.  Comanda  altro  da  me  ? 

Conte  Orsù,  io  proteggo  vostro  fratello,  vostro 
fratello  ha  dato  parola  per  voi  a Coronato,  e voi 
dovete  mari  larvi  con  Coronato. 

Già.  Vaaaignoria  . . . 

Conte  Illustri asima . 

Già.  Vossignoria  illustrissima  protegge  mio  fratel- 
lo? ( aJJeUatu ) 

Conte  Casi  è,  sono  impegnato. 

Già.  E mio  fratello  ha  dato  parola  a Coronalo? 
Conte  Sicuramente. 

Già.  Oh,  quauiT  è cori... 

Conte  Ebbene? 
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Già.  Mio  fratello  sposerà  Coronato. 

Conte  Giuro  al  deio,  Crespino  non  lo  sposerete. 

Già.  No?  Perchè? 

Conte  Lo  farò  inandar  via  di  questo  villaggio . 

Già.  Anderò  a cercarlo  dove  sarà . 

Conte  Lo  farò  bastonare. 

Giu.  Oli,  in  questo  d penserà  da  se. 

Conte  Lo  farò  accoppare  . 

Già.  Questo  mi  dispiacerebbe  veramente. 

Conte  Cosa  fareste,  s’egli  fosse  morto? 

Già.  Non  so. 

Conte  Ne  prendereste  un  altro? 

Già.  Potrebbe  darsi  di  si . 

Conte  Fate  conto  ch’egli  sia  morto. 

Già.  Signore,  non  so  nè  leggere,  nè  scrivere , nè 

far  conti . 

Conte  Impertinente! 

Già.  Mi  comanda  altro? 

Conte  Andate  al  diavolo  . 

Già.  M’insegni  la  strada. 

Conte  Giuro  al  cielo,  se  non  foste  una  donna! 

Già.  Cote  mi  farebbe? 

Conte  Amiate  via  di  qua. 

Già.  Sul»ito  r olii  .olisco , e poi  mi  dirà  di’  io  non 
so  le  creanze,  (t'incammina  verso  il  ptilazxù so) 
Conte  Creante,  creanze!  Va  via  senza  salutare. 

(sdegnato  dietro  a Giannina ) 

Già.  Oh, perdoni.  Serva  di  vossignoria... 

Conte  Illustrissima  . (sdegnato) 

Già.  Illustrissima.  ( ridendo  corre  nel  palazzina) 
Conte  Rustica  progenie s nescit  habere  modum. 
(sdegnato)  Non  so  cosa  fare  \ se  non  vuol  Coro- 
nato, io  non  la  posso  obbligare  ; non  è mancato 
da  me . Cosa  si  è messo  in  capo  colui  di  voler 
una  moglie  che  non  lo  vuole!  Mancano  donne  al 
mondo?  Glie  ne  troverò  una  io.  Una  meglio  «li 
questa  .Vedrà,  vedrà!’  effetto  della  mia  protezione. 

SCENA  VII. 

GELTRUDE,  e CANDIDA  ruoti  della  BOT- 
TEGA DELLA  MUUAJA,  t DETTO. 

Conte  E cosi,  signora  Gel  Inule? 

Gel.  Signore,  mia  nipote  è una  giovane  saggia  • 
prudente. 

Conte  E cosi?  Alle  corte. 

Gel.  Ma  ella  m’affatica  in  verità,  signor  Conte. 
Conte  Scusatemi  ; se  sapeste  qud  die  ho  [«za* lo 
con  una  donna?  È vero,  che  un'altra  donna... 
(Ma  tutte  donne.  ) E cosi,  cosa  dice  la  saggia  e 
prudente  signora  Candida  ? 

Gel.  Suppoato,  che  il  signor  Barone . . . 

Conte  Supposto  ; maledetti  i vostri  supposti . 

Gel.  Dato,  concesso,  assicurato,  concluso,  come 
comanda  vossignoria . . . 

Conte  Illustrissima . (fra' denti  da  te) 

Gel.  Signore  ? ( domandandogli  cosa  ha  detto  ) 
Conte  Niente,  niente,  tirale  innanzi. 

Gel.  Accordate  le  condiaioni  e le  convenienze, 
mia  nipote  è contenta  «K  sposare  il  signor  Ba- 
rone . 

Conte  Brava,  bravissima,  (a  Candida)  (Questa 
volta  almeno  ci  sono  riuscito.)  (da  se\ 

Con.  ( Si , per  vendicarmi  di  quel  perfido  iT  Sva- 
riato.) (da  se) 

Gel.  (Non  credeva  certo,  ch'ella  v’scconsentiase. 
Mi  pareva  impegnala  in  certo  amoretto. . . ma  mi 
sono  ingannata.) 


ATTO  SECONDO 


SCENA  TI  li. 

GIANNINA  suiti  niutu,  » ditti. 

Già.  (IN^oq  c’è,  non  U Iroro  in  ncwun  luogo.) 
Oh,  eccola  li. 

Conte  Coti  dunque  la  signora  Candida  sposerà  il 
signor  Barone  del  Cedro. 

Già.  (Cosa  sento?  Cosa  risponderà?  ) 

Gel.  Ella  lo  farà,  quando  le  condizioni...  (al 
Conte) 

Conte  Quali  condisioni  ci  mettete  eoi?  (a  Con.) 
Con.  Nessuna,  signore,  lo  sposerò  in  ogni  modo. 
(al  Conte) 

Conte  Viva  la  signora  Candida,  così  mi  piace.  (Eh 
quando  mi  intrometto  io  negli  sfiati,  tutto  va  a 
lucratigli*.  ) ( ri  pavoneggia  ) 

Già.  (Questa  è una  cosa  terribile.  Poterò  signor 
Et  ari*  tu!  È inutile,  che  io  le  dia  il  ventaglio.) 
(parte) 

GeL  (Mi  sono  ingannata.  Ella  amata  il  Barone, 
ed  io  La  credeta  accesa  del  signor  Erari* lo.  ) (da  se) 
Conte  Se  mi  permettete,  rado  a dare  questa  buona 
nuora  al  Barone,  al  mio  caro  amico,  al  mio  caro 
collega . 

GeL  E dot’  è il  signor  Barone? 

Conte  Mi  aspetta  dallo  speziale  . Fata  una  cosa. 
An«late  a casa  ; ed  io  te  lo  conduco  immediata- 
mente. 

Gel.  Cosa  dite,  nipote? 

Con.  Si , parlerà  con  toi . (a  Geltrude ) 

Conte  E con  vai.  (a  Candida) 

Con.  Mi  rimetto  a quello  che  farà  la  signora  sii. 

( Morirò,  ma  morirò  tendicela.)  (da  ae) 

Conte  Vado  stillilo.  Aspettateci.  Verremo  da  toi... 
Siccome  Torà  è un  poco  atanzata,  non  sarebbe 
male,  che  gli  offeriate  «li  tenerlo  a pranzo,  (a  Gel.) 
Gel.  Oh  per  la  prima  tolta] 

Conte  Eh,  queste  sono  delicatezze  superflue.  L'ao 
«Iteri  volentieri,  m’ impegno  io;  e per  obbligar- 
lo ci  resterò  ancor  io.  (parte , ed  entra  dallo 
spettale ) 

GeL  Andiamo  ad  attenderli  dunque,  (a  Cai ».  ) 
Can.  Andiamo,  (melanconica ) 

GeL  Che  cosa  avete?  Lo  late  voi  di  buon  ani- 
mo? (a  Candida ) 

Can.  Sì,  di  buon  animo.  (Ho data  la  mia  paro* 
rola , non  ti  è rimedio . ) 

Gel.  (Povera  fanciulla!  la  compatisco.  In  questi 
essi,  (*’  incammina  verso  il  palazzina)  malgra- 
do l’amore,  sì  «ente  sempre  un  poco  ai  confu- 
sione.) (come  sopra) 

SCENA  IX. 

GIANNINA  DAL  PALA  ZZINO,  Z Dim. 

Già.  ^)h,  signora  Candida. 

Can.  Cesa  fate  voi  qui?  (in  collera) 

Già.  Veniva  in  traccia  di  lei... 

Can.  Andate  via,  e in  casa  nostra  non  ardile  più 
di  metterti  il  piede. 

Già.  Come!  a me  quest* affronto? 

Can.  Cbeafironto?  Siete  un’indegna,  e non  «leg- 
gio e non  posso  più  tollerati.  ( entra  nel  palai- 
tino) 

GeL  (È  un  po’ troppo  veramente.) 

Già.  ( Io  resto  di  sasso!)  Signori  Geltrude. .. 
Gel.  Mi  dispiace  della  mortificazione  che  avete 
provata  ; ma  mia  nipote  è una  giovane  di  giudi- 
rio,  e se  ri  lu  trattala  male,  avrà  le  tue  ragioni 
per  farlo. 


Già.  Che  ragioni  puh  sten?  Mi  maraviglio  «lì 
lei.  (forte ) 

GeL  Ehi,  portate  rispetto, non  alzate  la  voce. 

Già.  Voglio  andare  a giusti ft carmi.,  (per  partire) 

GeL  No  no,  fermatevi.  Ora  non  serve,  lo  farete 
F**- 

Già.  Ed  io  le  dico,  che  voglio  andare  adesto. 
(vuol  andare) 

GeL  Non  ardirete  di  pattare  per  questa  porta,  (si 
mette  sulla  porta  ) 


n,  CONTE,  ed  il  BARONE  dallo  speziale 

FUI  ANDAR  AL  PALAZZLMO,  E DETTE. 

Conte  ^Indiamo,  andiamo. 

Già.  Ci  verrò  per  forai. 

Gel.  Imprimente!  (a  Giannina,  poi  entra  e 
chiude  la  porta  nel f atto  che  si  presentano  il 
Conte  ed  il  Barone  non  veduti  da  lei) 

Giu . (arrabbiata  s'allontana  e smania) 

Conte  (retta  tenia  parlare  guardando  la  porla) 

Bar.  Come  ! ci  chiude  la  porta  in  faccia  ? 

Conte  In  faccia?  Non  è possibile. 

Bar.  Non  è possibile?  Non  è passibile  quel  che 
è di  fitto  ? 

Già.  A me  un  affranto?  ( da  se  passeggiando  e 
fremendo  ) 

Conte  Andiamo  a battere,  a vedere,  a sentire,  (al 
Barone) 

Già.  (Se  entrano  essi,  entrerò  ancor  io.) 

Bar.  No,  fermatevi,  non  ne  to’ saper  altro.  Non 
voglio  espormi  a novelli  insulti.  Mi  son  servilo 
dì  voi  male  a proposito.  Hanno  deriso  »ui , ed 
hanno  posto  in  ridicolo  me  per  cagion  vostra  . 

Conte  Che  maniera  di  parlare  è codesta  ? (si scalda) 

Bar.  E ne  voglio  soddisfazione  . 

Conte  Da  chi? 

Bar.  Da  voi . 

Conte  Coaie  ? 

Bar.  Colia  apada  alla  mano  . 

Conte  Colla  spada  ? Sono  vent’  anni , che  sono  ia 
questo  villaggio,  e che  non  adopero  più  la  spada. 

Bar.  Colla  pistola  dunque. 

Conte  Sì,  colle  pistole.  Ànderò  a prendere  le  mie 
{natole,  (vuol  partire) 

Bar.  No,  fermatevi.  Eccone  due.  Una  per  voi, 
e una  per  me . ( le  leva  di  tasca  ) 

Già.  Pistole?  Ehi,  gente.  Aiuto.  Pistole . Si  am- 
mazzano. ( corre  in  casa) 

Conte  ( imbarasxato  ) 


GELTRUDE  solla  trabalza,  e ditti, 
poi  UMONCINO  e TOGNINO. 

GeL  Signori  miei,  eoa* è questa  novità? 

Conte  Perire  ci  avete  aerrata  la  porta  in  faccia  ? 
(a  Geltrude) 

Gel.  Io?  Scusatemi.  Non  son  capace  di  un’e- 
lione villana  con  chi  che  sia . Molto  meno  con 
voi,  e col  signor  Barone  che  si  degna  di  favorir 
mia  nipote. 

Conte  Sentite?  (al  Barone) 

Bar.  Ma,  aignara  mia,  nell* alto  (die  volevamo 
venir  da  voi,  ci  è stata  serrata  la  porta  in  faccia. 

Gel.  Vi  protesto,  che  non  vi  aveva  veduti,  ed 
ho  serrato  la  porta  per  impedire  che  non  in  trasse 
quella  scioccherelli  di  Giannina. 

Già.  (mette fuori  la  testa  con  pausa  dalla  sua 

porta)  Cos’è  questa  acioccbcrella ? (caricando 
con  dispretto , c toma  dentro) 
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Conte  Zitto  fi,  impertinente.  ( verso  Giannina) 
Gel.  Se  vogliono  favorire,  darò  ordine,  che  aieno 
introdotti,  (parte) 

Conte  Sentile?  (al  Barone ) 

Bar.  Non  bo  niente  che  dire. 

Conte  Coi*  volete  fare  di  quelle  piatole? 

Bar.  Scusate  la  delicateaxa  d’onore...  (inette  in 
tasca  le  pistole) 

Conte  E volete  presentarvi  a due  donne  colle  pi- 
stole in  saccoccia  ? 

Bar.  Le  porto  in  campagna  per  mia  difesa . 

Conte  Ma  te  lo  sanno  che  avete  quelle  pistole, 
sapete  cosa  sono  le  donne,  non  vorranno  che  vi 
accostiate . 

Bar.  Avete  ragione.  Vi  ringmaio  di  avermi  pre- 
venuto, e per  segno  di  buona  ami  risia  ve  ne  fac- 
cio un  presente,  (le  torna  a tirar  fuori  e glie 
le  presenta  ) 

Conte  Un  presente  a me?  (con  timore) 

Bar.  SI,  spero  die  non  le  ricuserete. 

Conte  Le  accetterò,  perchè  vengono  dalle  vostre 
mani . Sono  cariche  ? 

Bar.  Che  domanda!  Volete  che  io  porti  le  pistole 
scariche  ? 

Conte  Aspettate.  Ehi  dal  caffè. 

Lini,  (dalla  bottega  del  caffè  ) Cosa  mi  comanda? 
Conte  Prendete  queste  pistole,  e custoditele,  che 
le  manderò  a pigliare . 

Lim.  Sarò  servito.  ( prende  le  pistole  dal  Bar.) 
Conte  Badate  tiene,  che  sono  cariche. 

Lim.  Eh,  ch’io  le  so  maneggiare- (scherta  colle 
pistole  ) 

Conte  Ehi,  ehi,  non  fate  la  bestia,  (con  timore) 
Lim.  (È  valoroso  il  signor  Conte!)  (parte) 
Conte  Vi  ringraaio,  e ne  terrò  conto.  (Dimani  le 
vendei  ò . ) 

Togn.  (Dal  pillottino.)  Signori,  la  padrona  gli 
aspetta . 

Conte  Andiamo. 

Bar.  Andiamo. 

Conte  Ah!  Che  ne  dite?  Sono  uomo  io?  Eh,  col- 
lega amatissimo.  Noi  altri  titolati I La  nostra pro- 
teaiooe  vai  qualche  cosa,  (s'incammina  ) 

Già.  (Di  casa  piano  piano  va  dietro  di  loro 
per  entrare.  Il  Conte , ed  il  Barone  entrano 
introdotti  da  Lagnino , che  resta  sulla  porta. 
Giannina  vorrebbe  entrare,  e Tognino  la 
ferma . 

Togn.  Voi  non  d avete  che  fare. 

Già.  Signor  si , ci  bo  che  fare . 

Togn.  Ho  ordine  di  non  lasciarvi  entrare,  (entra , 
e chiude  la  porta  ) 

Già.  Ho  una  rabbia  a non  potermi  sfogare,  che 
sento  proprio,  die  la  biio  mi  affoga . ( avantan- 
dosi) A me  un  affronto?  A una  giovane  della 
mia  sorte?  (smania  per  la  scena) 

SCENA  XII. 

EVAB1STO  nt  strìda  collo  schioffo  n»  sfal- 
la, MO BACCHIO  collo  scuioffo  in  mi- 
no, UNA  S ACCHITTA  COL  SA  LV  AGGI  CAIE,  ED  IL 
CANE  ATTACCATO  ALLA  COSCA,  X DLTTA , FOl 

TOGNINO. 

Èva.  TTcnete,  portate  il  mio  schioppo  da  voi. 
Custodite  quelle  perniò  fino  che  io  ne  disponga. 
Vi  raccomando  il  cane  . ( siede  al  caffè , piglia 
tabacco  e si  accomoda  ) 

Mor.  Non  dubiti,  che  sarà  tutto  ben  custodito. 
(ad  Evaristo)  Il  desinare  c aU'urdine?  (a  Gian- 
nina avantandosi  ) 


Già.  È all’ordine.  ( arrabbiata) 

Mor.  Cosa  diavolo  hai?  Sci  sempre  in  collera 
con  tutto  il  mondo,  e poi  ti  lamenti  di  me . 

Già.  Oh,  è vero.  Siamo  fratelli,  non  vi  è niente 
che  dire. .. 

Mor.  Via,  andiamo  a desinare,  die  è ora.  (a  Gies.) 
Già.  Si,  si,  va  avanti,  che  poi  verrò.  (Voglio 
parlare  col  sigoor  Evaristo . ) 

Mor.  Se  vieni,  vieni-,  se  non  vieni,  mangerò  io. 
(entra  in  casa) 

Già.  Se  ora  mangiassi , mangani  del  veleno  . 

Èva.  (Non  si  vede  uestuoo  nella  tenui.  Saranno 
a premo  probabilmente . È meglio  che  io  vaila 
all"  osteria.  Il  Barone  mi  aspetta,  (si  alta)  Ele- 
ttene, Giannina,  avete  niente  da  dirmi?  (veden- 
do Giannina) 

Già.  Oh,  ai  signore,  ho  qualche  cosa  da  dirle. 

( bruscamente  ) 

Èva.  Avete  dato  il  ventaglio  ? 

Già.  Eccolo  qui  il  suo  maledetto  ventaglio. 

Èva.  Che  vuol  dire?  Non  avete  potuto  darlo? 

Già.  Ho  ricevuto  mille  insulti,  mille  impertinen- 
te, e mi  hanno  cacciato  di  casa  come  una  bric- 
cona. 

Èva.  Se  n’  è forse  accorta  la  signora  Gdlrude  ? 
Già.  Eh,  non  è stata  »ola mente  la  signora  Gel- 
idi ile.  Le  maggiori  impertinente  ine  Pha  detto 
la  aignora  Candida. 

Èva.  Perchè?  Cosa  le  avete  fatto? 

Già.  Io  non  le  ho  fatto  niente,  signore. 

Èva.  Le  avete  detto,  che  avevate  un  ventaglio 
per  lei? 

Già.  Come  poteva  dirglielo,  Se  non  mi  ha  dato 
tempo,  e mi  hanno  scacdata  come  una  ladra  ? 

Èva.  Ma  d deve  essere  il  suo  perchè. 

Già.  Per  me,  so  di  non  averle  fatto  Diente.  E 
tutto  questo  maltrattamento  eoo  certa,  soo  sicu- 
ra, che  me  lo  ha  fatto  per  rea»  vostra. 

Èva.  Per  causa  miai  La  signora  Candida  die  mi 
ama  lauto? 

Già.  Vi  ama  tanto  la  signora  Candida  ? 

Èva.  Non  vi  è dubbio,  ne  aon  sicurissimo. 

Già.  Oh  si , vi  assicuro  anch’  io,  che  vi  ama  be- 
ne, bene,  ma  bene. 

Èva.  Voi  mi  mettete  in  un’  agi  Iasione  terribile. 
Già.  Andate,  andate  a ritrovare  ls  vostra  bella, 
la  vostra  cara. 

Èva.  E perchè  non  vi  posso  andare? 

Già.  Perchè  il  posto  è preso  . 

Èva.  Da  chi?  (affannato) 

Già.  Dal  signor  Barone  del  Cedro. 

Èva.  Il  Barone  è io  cara?  (con  maraviglia ) 

Già.  Che  difficoltè  c’è  die  sia  in  casa,  se  è lo 
spaso  della  signora  Candida  ? 

Èva.  Giannina,  voi  sognale,  voi  delirate,  voi  non 
fate  cho  dire  degli  spropositi . 

Già.  Non  mi  credete?  Andate  s vedete,  e sa- 
prete se  io  dico  la  verità. 

Èva.  In  casa  della  signora  Geltrudc... 

Già.  E della  signora  Candida. 

Èva.  Vi  è il  Barone? 

Già.  Del  Cedro... 

Evo.  Sposo  della  signora  Candida  ? . . 

Già.  L’ho  velluto  con  questi  occhi,  e sentito 
con  queste  orecchie. 

Èva.  Non  può  stare,  non  può  essere;  voi  dite 
delle  bestiali  li. 

Già.  Amiate,  vedete,  sentite;  e vedrete  se  iodico 
delle  bestialità.  ( cantando ) 

Èva.  Subito,  immediatamente,  (corre  al  pala- 
tino, e batte) 

Già.  Povero  edocco!  Si  fida  dell’ amare  di  una 
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giovane  di  città!  Non  tono  come  noi,  no,  le  cit- 
tadine. ( Evaristo  freme  , e torna  a battere) 

Toga.  ( Apre , e si  J'u  vedere  sulla  porla  ) 

Èva.  Eblwne  ? 

Toga.  Perdoni,  io  non  posso  introdur  nessuno. 

Èva.  Avete  detto  che  sono  io? 

Toga.  L’ho  detto. 

Èva.  Alla  signora  Candida? 

Togn.  Alla  signora  Candida. 

Evo.  E la  signora  Geltrude  non  vuole  che  io 
entri? 

Togn.  Ansi  la  signora  Geltrude  aveva  detto  di  la- 
sciarla entrare,  e la  signora  Candida  non  ha  vo- 
luto . 

Èva.  Non  ha  voluto?  Ah  giuro  al  cielo!  Entrerò. 
( vuole  fortore  ) 

Togn.  ( Gli  terra  la  porta  in  faccia) 

Già.  Ah  ! Cosa  le  ho  detto  io  ? 

Èva.  Sono  fuor  di  me . Non  so  in  che  mondo  mi 
sia.  Chiudermi  la  porta  in  faccia? 

Già.  Oh,  non  si  meravigli.  L’hanno  fatto  an- 
che a me  questo  bel  trattamento. 

Èva.  Com’c  possibile,  che  Candida  mi  abbia  po- 
tuto ingannare? 

Già.  Quel  che  è di  fatto  non  ai  può  mettere  in 
dubbio . 

Èva.  Ancora  non  lo  credo,  non  lo  posso  credere, 
non  lo  crederò  mai . 

Gin.  Non  lo  crede? 

Èva.  No;  vi  sarà  qualche  equivoco,  qualche  mi- 
stero : conosco  il  cuore  di  Caudida  ; non  è ca- 

l*ce’ 

Già.  Bene;  ai  consoli  cori.  Speri,  e ae  la  goda, 
che  buon  prò  le  faccia. 

Èva.  Voglio  parlar  con  Candida  assolutamente  . 

Giu.  Se  non  l’ha  voluto  ricrvere. 

Èva.  Non  importa.  Vi  sarà  qualche  altra  ragione. 
Anderò  in  casa  del  caffettiere.  Mi  basta  di  ve- 
derla , di  sentire  una  parola  da  lei . Mi  basta  un 
cenno  per  assicura  rim  della  mia  vita,  o della  mia 
morte. 

Già.  Tenga. 

SCENA  XDI. 

CORONATO , b SCAVEZZO  vengono  da 

DOVE  SONO  ANDATI.  SCAVEZZO  VA  A DIRIT- 
TURA all’osteria.  CORONATO  resta  in 
DISPARTE  AD  ASCOLTARE,  E DETTI,  POI  CRE- 
SPINO . 

Èva.  G osa  volete  darmi  ? 

Gin.  Il  ventaglio . 

Èva.  Tenetelo,  non  mi  tormeatatc. 

Già.  Me  lo  dona  il  ventaglio? 

Èva.  Sì,  tenetelo,  ve  lo  dono.  (Son  fuor  di  me 
stesso.) 

Già.  Quaod’è  così,  la  ringrazio. 

Cor.  (Oh  oh,  ora  ho  saputo  eoa* è il  regalo.  Un 
ventaglio.)  (tenta  etter  veduto  entra  nell  o- 
steria) 

Èva.  Ma  ae  Candida  non  si  lascia  da  me  vedere, 
se  per  avventura  non  si  affaccia  alle  sue  finestre , 
se  vedendomi  ricusa  di  ascoltarmi,  se  la  aia  glie 
lo  vieta  ...Sono  in  un  marcili  agitazioni,  di  con- 
fusioni . 

Cre.  ( Con  un  sacco  in  spalla  di  cuoja  e scar- 
pe cc.  va  per  andare  alla  tua  bottega , vede  i 
due , e si  ferma  ad  ascoltare . ) 

Già.  Caro  signor  Evaristo,  ella  mi  fa  pietà,  mi 
fa  compassione. 

Èva.  SI- , Giannina  mia , lo  merito  veramente . 

Già.  Un  signore  si  buono,  ri  amabile , sì  cortese  ! 
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Èva.  Voi  conoscete  il  mio  cuore,  voi  aiete  testimo- 
nio dell* amor  mio. 

Cre.  (Buono!  aono  arrivato  a tempo.  ) (col  sacco 
in  spalla  da  se) 

Già.  In  verità,  se  sapessi  io  la  maniera  di  con- 
solarla! 

Cre.  (Bravai) 

Evo.  Sì , ad  ogni  costo  voglio  tentar  la  mia  sorte. 
Non  voglio  potermi  rimproverare  di  aver  trascu- 
ralo di  sincerarmi . Vado  al  caffè  . Giannina,  va- 
do, e vi  vailo  tremando.  Conaervalrmi  I’  amor 
vostro,  e la  vostra  bontà  . (la  prende  per  la  ma- 
no , ed  entra  nel  caffè  ] 

Già.  Da  una  parte  mi  fa  ridere,  dall’altra  mi  fa 
compassione. 

Cre.  ( Depone  il  sacco  ,t ir  afuori  le  scarpe  ec.w 

le  mette  sul  banchetto , e va  in  bottega  senta 
dir  niente) 

Già.  Oh,  ecco  Crespino.  Ben  tornato.  Dove  sie- 
te stalo  fin  ora  ? 

Cre.  Non  vedete  ? A comprare  del  cuoio,  c a 
prender  delle  scarpe  da  accomodare. 

Già.  Ma  voi  non  fate  che  accomodare  delle  scarpe 
vecchie.  Non  vorrei  che  dicessero...  Sapete,  che 
non  vi  sono  che  delle  male  lingue. 

Cre.  EU,  le  male  lingue  avranno  da  divertirai 
più  sopra  di  voi,  che  sopra  di  me.  (lavorando) 
Già.  Sopra  di  me  ? Che  cosa  jkmsodo  dire  di  me? 
Cre.  Cosa  m’ importa,  che  dicano,  che  io  faccio 
più  il  ciabattino,  che  il  calxolaio?  Mi  basta  di 
essere  un  galantuomo,  e di  guadagnarmi  il  [tane 
onoratamente,  (lavorando) 

Già.  Ma  io  non  vorrei  mi  dicessero  la  ciabattina. 
Cre.  Quando  ? 

Già.  Quando  sarò  Toatra  moglie . 

Cre.  Eh  ! 

Già.  Eh!  Cos’è  questo  eh?  Cosa  vuol  dir  que- 
sto eh? 

Cre.  Vuol  dire,  che  la  signora  Giannina  non  saia 
nè  ciabattina,  nè  caUolaia,  eh’  ella  ha  delle  idee 
vaste  e grandiose. 

Già.  Siete  [tasso,  o avete  bevuto  questa  mattina? 
Cre.  Non  ton  passo,  non  ho  bevuto  ; ma  non  so- 
no nè  oclto,  nè  sordo. 

Già.  E che  disvolo  volete  dire?  Spiegatevi,  se 
volete  eh’  io  vi  capisca . ( ti  avanza) 

Cre.  Vuol  che  mi  spieghi  ? Mi  spiegherò.  Cre- 
dete eh’  io  non  abbia  sentito  le  belle  parole  col 
signor  Evaristo? 

Già.  Col  signor  Evaristo? 

Cre.  Si,  Giannina  mia...  Voi  conoscete  il 
mio  cuore...  Voi  siete  testimone  deir  amor 
mio.  ( contraffacendo  Evaristo) 

Già.  Oh  matto! 

Cre.  In  verità,  se  sapessi  la  maniera  di  con- 
solarla! (contraffacendo  Giannina ) 

Già.  Oh  mallo!  (come  sopra) 

Cre.  Giannina  , conservatemi  V amor  vostro  « 
la  vostra  bontà . ( contraffacendo  Evaristo) 
Già.  Matto,  e poi  matto,  (come  sopra  ) 

Cre.  Io  matto  ? 

Già.  Sì,  voi,  voi,  matto,  stramatto,e  di  là  da 
matto. 

Cre.  Corpo  del  diavolo,  non  ho  velluto  io?  Non 
ho  sentito  la  bella  conversasi one  col  signor  Eva- 
risto? 

Già.  Matto. 

Cre.  E quello  che  gli  avete  risposto  ? 

Già . Matto. 

Cre.  Giannina,  finite  con  questo  matto,  che  farò 
da  matto  da  vero.  ( minacciando ) 

Già.  Ehi  chi]  (con  serietà,  poi  cangia  tuono) 
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Ma  credete  voi , die  il  signor  Erariale  lUU  della 
premura  per  me? 

Cre.  Noti  ao  niente. 

Già.  E che  io  sia  coai  bestia  per  averne  per  lui? 
Ce#.  Non  so  niente. 

Già.  Venite  qua,  sentite,  {dice  presto,  presto) 
Il  signor  Evaristo  è amante  della  signora  Can- 
dida , e la  signora  Candida  lo  ha  burlato,  e vuole 
sposare  il  signor  Barone,  e il  signor  Evaristo  è 
disperato,  è venuto  a sfogarsi  meco, ed  io  lo  com- 
passionava per  burlarmi  di  lui,  ed  egli  si  conso- 
lava con  me.  Avete  capito? 

Cre.  Nè  anche  una  parola. 

Già.  Siete  persuaso  della  mia  innocensa  ? 

Cre.  Non  troppo. 

Già.  Quando  è cosi,  andate  al  diavolo  .Coronato 
mi  brama.  Coronato  mi  cerca.  Mio  fratello  gli 
ha  dato  parola . Il  signor  Conte  mi  stimola,  mi 
prega.  Sposerò  Coronato.  ( presto ) 

Cre.  Adagio,  adagio.  Non  andate  subito  sulle  fu- 
rie . Posso  M(i curarmi  che  diciste  la  verità?  Che 
non  abbiale  niente  che  fare  col  signor  Evaristo? 
Già.  E non  volete  che  vi  dica  matto?  ('aro  il  mio 
Crespino, ehe  vi  voglio  tanto  bene,  die  siete  Fa- 
nima mia,  il  mio  caro  sposto o.  (or caretta ndoio) 
Cre.  E cosa  vi  ha  donato  il  signor  Evaristo  ? {dol- 
cemente ) 

Già.  Niente. 

Cre.  Niente  sicuro?  niente? 

Già.  Quando  vi  dico  niente,  niente.  (Non  voglio 
che  sappia  del  ventaglio,  che  subito  sospetterebbe.) 
Cre.  Posso  esser  certo? 

Già.  Mn  vis,  non  mi  tormentate. 

Cre.  Mi  volete  bene? 

Gin.  Si,  vi  voglio  bene. 

Cre.  Via,  facciamo  la  paoe.  {le  tocca  la  mano) 
Già.  Matto,  (ridendo) 

Cre.  Ma  perché  mallo?  ( ridendo ) 

Già.  Perchè  siete  un  matto. 

SCENA  XIV. 

CORONATO  ca’  esce  dall’  osttiua  , e detti  . 

Cor.  F' inalmentc  ho  saputo  il  regalo  ehe  ha  a- 

vuto  la  signora  Giannina . 

Già.  Cosa  c’entrate  eoo  me  voi? 

Cre.  Da  chi  ha  avuto  un  regalo?  ( a Coronato) 
Cor.  Dal  signor  Evaristo. 

Gin.  Non  è vero  niente. 

Cre.  Non  è vero  niente? 

Cor.  SI  si,  e so  che  negalo  è.  ( a Giannina ) 
Già.  Sia  quel  eh’  easrr  si  voglia  , a voi  non  deve 
importare  ; io  amo  Crespino,  e sarò  moglie  del 
mio  Crespino. 

Cre.  Ebbene,  die  regalo  è?  (o  Coronato) 

Cor.  Un  ventaglio. 

Cre.  Un  ventaglio?  [a  Giannina  in  collera ) 
Già.  ( Maledetto  colui  ! ) 

Cre.  Avete  ricevuto  un  ventaglio?  ( a Già.) 

Già.  Non  è vero  niente. 

Cor.  Tanto  è vero,  che  lo  avete  ancora  in  sao- 
coccta. 

Cre.  Voglio  veder  qnd  ventaglio. 

Già.  Signor  no  . (a  Crespino) 

Cor.  Troverò  io  la  maniera  di  farvelo  metter  fuori. 
Già.  Siete  nn  impertinente. 

SCENA  XV. 

MORACCHIO  DI  CASA  CON  LA  SALVIETTA  MAN- 
GIANDO, E DETTI . 

Mor.  Gos*  è questo  baccanale? 


Cor.  Vostra  sorella  ha  avuto  un  ventaglio  in  re- 
galo, lo  ha  in  saccoccia,  a nega  di  averlo. 

Mor.  A me  quei  ventaglio,  (a  Giannina  con 

comando) 

Già.  Lasciatemi  stare,  (a  M Gracchio ) 

Mor.  Dammi  qud  ventaglio , che  giuro  a)  cielo . . . 
{minacciandola  ) 

Già.  Maledetto!  Eccolo  qui.  (lo fa  vedere) 

Cre.  A me,  a me.  {lo  vorrebbe  prendere  ) 

Cor.  Lo  voglio  io.  {con  collera  lo  vuol  pren- 
dere) 

Già.  Lasciatemi  stare , maledetti . 

Mor.  Presto  da’ qui,  che  lo  voglio  io. 

Già . Signor  no.  {a  Moracchio)  Piuttosto  lo 

voglio  dare  a Crespino. 

Mor.  Da’ qui,  dico. 

Già.  A Crespino,  {dà  il  ventaglio  a Crespino  , 
e corre  in  casa) 

Cor.  Date  qui . 

Mor.  Date  qui . 

Cre.  Non  l’avrete.  {Tutti  e due  sono  attorno  a 
Crespino  per  averlo , egli /ugge  via , ed  essi 
lo  seguono) 


SCENA  XVL 

n,  CONTE  sulla  tekeazza,  TIMOTEO  alla 
BALCONATA,  POI  IL  BARONE,  E DETTI 

Conte  Ehi,. ignot  Timoteo,  {forte  con  pre- 
murai 

Tim.  Cosa  comanda? 

Conte  Presto,  presto,  portate  dfgli  spiniti,  dei 
cordiali . È venuto  male  alla  signora  Candida . 

Tim.  Subito  vengo.  ( entra  in  bottega ) 

Conte  Che  diavolo  ha  avuto  a quella  finestra  ? Bi- 
sogna che  nel  giardino  del  caffettiera  vi  siano 
ddle  piante  avvelenate,  (mira) 

Cre.  ( Attraversa  il  teatro , e va  dalT  altra 
parte  correndo) 

Mor  ( corrono  dietro  senta  dir  niente . ) 

Bar.  ( Dal  pillottino  va  a sollecitare  lo  spe- 
ttale. ) Animo,  pretto,  signor  Timoteo. 

Tim.  ( Dalla  spctieria  con  una  sottocoppa  con 
varie  boccette . ) Eccomi , eccomi . 

Bar.  Presto , che  vi  è bisogno  di  voi . ( corre  nel 

palattino) 

Tim.  Son  qui,  eon  qui.  {va  per  entrare ) 

{ Crespino,  Coronalo,  Moracchio  da  un'altra 
parte  corrono  come  sopì  a.  Urtano  Timoteo  , 
e lo  fanno  cadere  con  tutte  le  sue  boccette , 
ehe  si  fracassano.  Crespino  casca  e perde  il 
Ventaglio.  Coronato  lo  prende , e lo  porta  via. 
Timoteo  « alta  e toma  in  bottega.) 

Cor.  Eccolo,  eccolo;  l’ho  avuto  io.  {a  Mor.) 

Mor.  Ci  bo  gusto,  tenetelo  voi.  Giannina  mi  ren- 
derà conto  da  chi  P ha  avuto,  {entra  in  casa  ) 

Cor.  Intanto  glie  l’ho  fatta  vedere,  Fbo  avuto  io. 
{entra  nel P osteria) 

Cre.  Oh  roaladetlil  Mi  hanno  stroppiato.  Ma 
paaiensa . Mi  dispiace  più , che  Coronalo  abbia 
avuto  il  ventaglio.  Pagherei  sei  paia  di  scarpe  a 
poterlo  ricuperare  per  farlo  in  pesti . . . Per  farlo 
in  pesai?  Perchè  ? Perché  è un  regalo  fatto  alla 
mia  amorosa?  Eh,  patate,  pauie ! Giannina  è una 
buona  rsgatta,  le  voglio  bene,  e non  bisogna 
esser  così  delicati,  {toppicando  entra  in  hot - 
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SCENA  L 

Muta  sino  alla  tortila  del  Conte , e del 
Barone . 

CRESPINO  ESCE  DILLE  BOTTEGA  CON  DEL  PA- 
NE, DEL  FORMAGGIO  t UN  PIATTO  CON  QUALCHE 
COSA  DA  MANGILE,  ED  UN  BOCCALE  VUOTO. 
SI  FA  LUOGO  AL  SUO  BANCHETTO  PEB  DESINA- 
RE. TOGNINO  DAL  PALAZUNO  CON  UNA  SCO- 
PA IN  MANO  COREE  IN  SPEZIERI4.  CRESPINO 
SI  METTE  A TAGLIARE  IL  PANE  SENZA  PARLARE. 

CORONATO  dall’  osteeia  con  SCAVEZZO 

CHE  PORTA  UN  BARILE  IN  SPALLA,  SIMILE  A 
QUELLO  CHE  HA  POETATO  AL  CmnTE.  CORO- 
NATO PASSA  DAVANTI  A CRESPINO, LO  GUAR- 
DA E BIDÈ.  CRESPINO  LO  GO ILI) A E PREME. 
CORONATO  E1DENDO  PASSA  OLTRE,  ■ VA  PEB 
LA  STESSA  PARTE  OVE  HA  PORTATO  IL  PRIMO 
BARILI.  CRESPINO  GUARDA  DIETRO  A CO- 
RONATO CHE  PARTE,  E QUANDO  NON  LO  TE- 
DE PIO*,  SEGUITA  LE  SUE  FACCENDE.  TOGNI- 
NO  DALLA  SPEZIEBJA  VIENE  A SPAZZARE  I VE- 
TRI DELLE  CARETTE  RuTTB  . TIMOTEO  COR- 
RENDO DALLA  SPEZI EE1A  PASSA  AL  PALAZZINO 
CON  SOTTOC  OPPI  E CARAFFE,  ED  ENTRA.  'FO- 
GNINO SPAZZA  . CRESPINO  fUHDI  IL  SUO 
BOCCALE,  E VA  PIAN  PIANO  E MELANCONICO 
all’osteria,  ed  entra.  SUSANNA  esce  di 

BOTTEGA,  ACCOMODA  LA  SUA  MOSTRA,  POI 
SI  METTE  A SEDERE,  E LAVORA.  TOGNINO 
VA  IN  CASA  , E SHRBA  LA  PORTA.  CRESPINO 
ESCE  DALL*  OSTEIUA  COL  BOCCALE  PIENO  DI  VI- 
NO, E RIDENDO  GUARDA  IL  VENTAGLIO  CHS  HA 
SOTTO  IL  GABBANO,  PER  CONSOLARSI  DA  SE,  S 
PER  PARLO  VEDERE  AL  POPOLO,  S VA  AL  SUO 
BANCHETTO,  E METTE  IL  BOCCALE  IN  TERRA. 

GIANNINA  esce  di  casa,  siede,  e si  mette 
A FILARE.  CRESPINO  SI  METTE  A SEDERE, 
TIRA  FUORI  IL  VENTAGLIO,  R LO  NASCONDE  RI- 
DENDO SOTTO  AL  CUOIO,  Z SI  METTE  A MAN- 
GIARE. CORONATO  solo  torna  dalla  stes- 
sa STRADA.  PASSA  DAVANTI  A CRESPINO  E 
RIDE.  CRESPINO  MANGIA  E RiDE.  CORO- 
NATO IN  TERSO  L’ OSTERIA  SI  VOLTA  VERSO 
CRESPINO,  e RIDE.  CRESPINO  mangia  i 
ride  CORONATO  alla  porta  dell’  ostcjua 
MANGIA,  RIDE  ED  ENTRA.  CRESPINO  TIRA 
FUORI  IL  VENTAGLIO,  LO  GUARDA  E RIDE,  E 
POI  LO  RIMETTE,  POI  SEGUITA  A MANGIARE,  E 
BERI. 

Qui  termina  la  «cena  muta. 

il  CONTE,  ed  il  BARONE  escono  dal 

PALAZZINO. 

Conte  No,  amico,  scusatemi,  non  vi  potete  do- 
ler di  niente. 


Bar.  Vi  assicuro,  che  non  ho  nemmeno  rapo  ne 
di  lodarmi. 

Conte  Se  alla  aignara  Candida  è venuto  male,  è 
un  accidente,  vi  vuol  pazienza.  Sapete  dw  le 
donne  fono  soggette  ai  vapori,  agii  alle U.i  sterili . 

Bar.  Sterili?  itterici  vorrete  dire... 

Conte  Sì  itterici,  isterici,  come  volete.  In  som- 
ma, se  non  vi  ha  {alto  tutta  I’  accoglienza,  non 
è colpa  sua,  è colpa  della  malattia. 

Bar.  Ma  quando  siamo  entrati,  non  era  amma- 
lata, e ap|<ena  mi  ha  veduto,  ■ è ritinta  nella 
aua  camera . 

Conte  Perchè  ai  tentivi  il  cominciamento  dd 
male. 

Bar.  Avete  osservato  la  signora  Gellrudr , quan- 
do è sortita  dalla  camera  della  nipote , con  che 
premura,  eoa  che  ammira» ione  leggeva  alcuni 
fogli  che  perevaoo  de’ vigliai  li  ? 

Conte  È una  donna  che  ha  degli  affari  assai . Sa- 
ranno vigli  citi  arrivali  allora  di  tresco . 

Bar.  No,  erano  riglietti  vecchi.  Ci  scommetto, 
eh’ è qualche  coea,  che  ha  trovato  o lui  tavolino, 
o indosso  alla  «ignora  Candida. 

Conte  Siete  curioso,  collega  mio,  mele  caro,  siete 
particolare.  Cosa  vi  andate  voi  immaginando? 

Bar.  M’ immagino  quel  che  potrei»]*  essere . Ho 
sospetto,  che  vi  sia  dcll'intclligeoza  Ira  la  signora 
Candida,  ed  E variato. 

Conte  Oh,  non  vi  è dubbio.  Se  fosse  coti,  lo  sa- 
prei. Io  so  tutto.  Nou  si  fa  niente  nel  villaggio, 
che  io  non  sappia . E noi  se  fosse  quello  che 
dite  voi , credete  che  clic  avrebbe  acconsentilo 
alla  vostra  propostatene  ? Cbe  ella  avrebbe  ardilo 
di  compromettere  la  medio» ione  di  un  cavaliere 
della  mia  aorte? 

Bar.  Quceta  i una  buona  ragione:  ella  ha  dette 
«li  sì  aeuxa  farai  ptegrre . Ma  la  aignora  Gcllru- 
dc,  dopo  la  lettura  di  quei  viglietti,  non  mi  ha 
fatte  più  le  gentilcsxe  di  prima;  anzi  in  certe 
modo  ha  mostrato  piacere  che  ce  ne  andiamo. 

Conte  Vi  dirò.  Tutto  quello,  di  cui  ci  possiamo 
dolere  della  signora  Geltrude  ri  è,  ch’ella  noe 
ci  abbia  proposto  di  seaUc  a pranxo  da  lei . 

Bar.  Per  questo  non  mi  fa  specie. 

Conte  Le  ho  dato  io  qualche  tocco,  ma  ha  mo 
strato  di  non  intendere . 

Bar.  Vi  assicuro,  ch’elle  aveva  gran  volo  olà  che 
le  si  levasse  1’  incomodo. 

Conte  Mi  dispiace  per  voi... Dove  pranzate  oggi? 

Bar.  Ho  ordinalo  ali1  oste  il  desinare  pel  due. 

Conte  Per  due? 

Bar.  Aspetto  E vanito  di'  è andato  a caccia . 

Conte  Se  volete  venire  a pranzo  da  me . . . 

Bar.  Da  voi  7 

Conte  Ma  il  mio  palazzo  è messo  miglio  lontano . 

Bar.  Vi  ringrazio,  perchè  il  pranzo  è di  già  utv 
dinato.  Ehi  dall' asteria  ? Coronalo? 
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SCENA  II. 


IL  VENTAGLIO 


CORONATO  DALL*  05TERIA,  E DETTI 


Cor.  jVXi  contendi . 

Bar.  È Tenuto  il  signor  Evaristo? 

Cor.  Non  Tho  ancora  veduto,  signore.  Mi  di- 
spiace, che  il  pranzo  è all' ordine,  e che  U roha 
patisce . 

Conte  Evaristo  è capace  di  divertirsi  a caccia  ain 
a aera,  e farri  alar  «enea  pranzo. 

Bar.  Coaa  volete  che  io  faccia?  Ho  prometto 
aspettarlo. 

Conte  Aspettarlo,  va  bene  fino  ad  un  certo  se- 
gno . Ma,  caro  amico,  non  siete  fatto  per  aspet- 
tare un  uomo  di  una  condizione  inferiore  alla 
vostra.  Accordo  la  civiltà,  l’umanità,  ma,  col- 
lega amatissimo,  soetenghiamo  il  decoro. 

Bar.  Quasi  quasi  vi  pregherei  di  venir  a occu- 
pare il  posto  del  signor  K variato. 

Conte  Se  non  volete  aspettare,  e «e  vi  rincresce  di 
mangiar  solo,  venite  da  me,  e mangcrcrao  quello 
che  ci  sarà . 

Bar.  No,  caro  Conte,  faterai  il  piacere  di  venir 
con  me . Mettiamoci  a tavola , e se  Evaristo  non 
ha  discrizìonc,  suo  danno. 

Conte  Che  impari  la  civiltà.  ( contento ) 

Bar.  Ordinate  che  diano  in  tavola.  (a  Coronato) 

Cor.  Subito,  resti  servita.  (Avanzerà  poco  per  la 
cucina . ) (da  $e) 

Bar.  A mirrò  a vedere  die  cosa  ci  hanno  prepa- 

rato da  pranzo,  (entra) 

Conte  Avete  portato  l1  altro  barile  di  vino? 

Cor.  Signor  sì,  l’ho  mandato. 

Conte  L'avete  mandato?  Scasa  accompagnarlo? 
Mi  faraona  qualche  baronata. 

Cor.  Le  dirò,  bo  accompagnato  il  garzone  fino 
alla  punta  dello  stradone,  bo  incontrato  il  suo 
uomo. .. 

Conte  II  mio  fattore  ? 

Cor.  Signor  no. 

Conte  II  mio  cameriere? 

Cor.  Signor  no . 

Conte  II  mio  lacchè? 

Cor.  Signor  no. 

Conte  E chi  dunque? 

Cor.  Quell’  nomo  che  sta  con  lei,  che  va  a ven- 
dere i frutti,  l'insalata,  gli  erbaggi .. . 

Conte  Cornei  Quello... 

C<rr.  Tutto  quel  che  comanda.  L'ho  incontrato, 
gli  ho  fatto  veder  il  barile,  ed  egli  ha  accompa- 
gnato il  garzone. 

Conte  (Diavolo!  Colui  die  non  beve  mai  vino  è 
capace  di  bevete  la  metà  del  barile.)  ( vuol  en- 
trare) 

Cor.  Favorisca. 

Conte  Coaa  d è ? ( brusco  ) 

Cor.  Hn  parlato  per  me  a Giannina? 

Conte  Si,  l'ho  fatto. 

Cor.  Coaa  ha  detto? 

Conte  Va  bene,  va  bene,  [imbarazzato) 

Cor.  Va  bene  ? 

Conte  Parleremo,  parleremo  poi.  (in  atlodientr.) 

Cor.  Mi  dica  qualche  cosa. 

Conte  Andiamo,  andiamo,  che  non  voglio  far  a- 
spettare  il  Barone,  {entra.) 

Cor.  (Ci  bo  buona  speranza È un  uomo, 

che  quando  vi  ai  mette  — qualche  volta  d rie- 
sce.) Giannina.  ( amoroio , e brusco.) 

Già.  ( Fila,  e non  rispomle .) 

Cor.  Almeno  lasciatevi  salutare. 


Già.  Fareste  meglio  a rendermi  il  mio  ventaglia 
( senta  guardarlo , e filando.) 

Cor.  Si ...  (Uh  a proposito  mi  sono  scordato  del 
ventaglio  in  cantina!)  Si  sì,  patteremo  poi  del 
ventaglio.  (Non  vorrei  che  qualcheduno  lo  por- 
tasse via .)  {entra) 

Cre.  ( Ride  forte  ) 

Sue.  Avete  il  cuor  contento,  signor  Crespino;  rà- 
dete molto  di  gusto. 

Cre.  Rido  perchè  ho  la  mia  ragione  di  ridere. 
Già.  Voi  ridete,  ed  io  mi  sento  rodere  dalla  rab- 
bia . (a  Crespino) 

Cre.  Rabbia  ? E di  che  avete  rabbia  ? 

Già.  Che  quel  ventaglio  sia  nelle  mani  di  Co- 
ronato. 

Cre.  Si,  è nelle  mani  di  Coronato,  {ridendo) 
Già.  E per  che  cosa  ridete  ? 

Cre.  Rido  perrhè  è nelle  maui  di  Coronato,  (ss 
alza , prende  gli  avanti  del  desinare , ed  entra 
in  bottega) 

Già.  E un  ridere  veramente  da  sciocco. 

Sus.  Non  credeva,  che  il  mio  ventaglio  avesse  da 
passare  per  tante  mani.  ( lavorando ) 

Già.  11  vostro  ventaglio?  ( voltandosi  con  di- 
spetto) 

Sus.  Sì,  dico  il  mio  ventaglio,  perchè  è sortito 
dalla  mia  bottega. 

Già.  M’ immagino,  che  ve  l’ avranno  pagalo. 
Sus.  Ci  a’ intende.  Senza  di  questo  non  l'avreb- 
bero avuto . 

Già.  E P avranno  pagalo  anche  il  doppio  di  quel 
che  vale. 

Sus.  Non  è vero,  e se  fosse  anche  vero,  cosa 
▼'importa?  Per  quello  che  ri  costa,  lo  potete 
prendere . 

Già.  Coaa  sapete  voi  quella  che  mi  costi  t 
Sua.  Oh,  se  vi  costa  poi  qualche  coaa.  . . non  so 
niente  io... .Se  chi  ve  P ha  dato  ha  delle  obbli- 
gazioni . . . (eon  flemma  caricata  , satirica  ) 

Già.  Che  obbligazioni?  Cosa  parlate  d'ohbliga- 
zioni?  Mi  maraviglio  do’ (atti  vostri,  (haliti  in 
piedi) 

Sus.  Ehi,  ehi,  non  crediate  di  farmi  paura  . 

Cre.  ( dalla  bottega.)  Coaa  c’è?  Sempre  stre- 
piti, sempre  gridori . 

Già.  (Ho  una  volontà  di  rompere  questa  rocca...) 
(da  se,  siede,  e fila  ) 

Sut.  Non  fa  che  pungere,  e non  vuol  che  si  parli . 
Cre . Siete  in  collera,  Giannina?  (siede,  e ss 
mette  a lavorare  ) 

Già.  Io  in  collera?  Non  vado  mai  in  collera  io, 
(filando  ) 

Sus.  Oh,  ella  è pacifica,  non  si  altera  mai.  (iro- 
nica) 

Già . Mai,  quando  non  mi  tirano  per  i capelli , 
quando  non  mi  dicono  dt-lle  impertinenze,  quan- 
do non  pretendono  di  calpestarmi . ( in  modo 
cke  Susanna  senta) 

Sus.  (dimena  la  testa,  e brontola  da  se) 

Cre.  Sono  io  che  vi  maltratto,  che  vi  calpesto  ? 

( lavorando  ) 

Già.  Io  non  parlo  per  voi.  {filando  con  dispetto  ) 
Sus.  No , non  parla  per  voi , parla  per  me.  (bur- 
landola  ) 

Cre.  Gran  cosai  In  quato  recinto  di  quattro  ca- 
se non  si  può  stare  un  momento  in  pace . 

Già.  Quando  vi  sono  delle  male  lingue. 

Cre.  Tacete,  che  è vergogna . 

Sus.  Insulta,  e poi  non  vuol  che  ai  parli. 

Già,  Parlo  con  ragione,  e con  fondamento. 

Sus.  Oh,  è meglio  eh’  io  taccia,  che  io  uoa  dica 
niente. 
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Già.  Certo,  eh’ è meglio  lecere,  che  dire  delle  ^ 

«ciocche-rie . S 

Cre.  E tuo!  esser  Y ultima.  S 

Giu.  Oh,  ri,  anche  in  fondo  di  un  pozzo.  S 

Tir»,  [dal  pulattino  colla  sottocoppa , e caraffe)  ? 

Già.  Chi  mi  vuole  mi  prenda,  e chi  dod  mi  / 

vuole  mi  lasci . ? 

Cre.  Zitto,  siilo,  non  vi  fate  sentire.  2 

Tim.  (In  questa  casa  non  ci  Tengo  più.  Che  2 

colpa  ci  ho  io,  le  quesle  acque  non  vagliono  £ 

niente?  Io  non  posso  dare  che  di  quello  che  ho.  C 
In  una  campagna  pretendereblwro  di  ritrovare  le  y 
delizie  della  atta.  E poi  (-osa  sono  gli  spiriti,  gli  \ 
elisici , le  quintessenze?  Ciarlatanate.  Questi  sono  S 
i cardini  della  medicina.  Acqua,  china,  e mercu-  » 
rio.)  ( da  se.  ed  entra  nella  spezieria ) / 

Cre . Bisogna  che  ci  sia  qualcheduno  ammalato  / 

iu  casa  della  signora  Gcltrude.  (verso  Gin.)  ? 
Già.  Si , quella  cara  gioia  della  signora  Candida.  » 

( con  dispreizo  ) k 

Sus.  Povera  signora  Candida  ! (forte  ) ^ 

Cre.  Che  male  ha  ? fc 

Già.  Che  so  io  die  male  ahhia?  Pazzia.  ( 

Sus.  Eli , so  io  che  male  ha  la  signora  Candida . y 

Cre.  Che  male  ha?  (a  Susanna)  S 

Sus.  Dovrebbe  saperlo  anche  la  signora  Giannina.  S 

( caricata  ) / 

Già.  Io?  Cosa  c’entro  io?  J 

Sus.  Si,  perchè  è ammalata  per  causa  vostra.  / 

Già.  Per  causa  mia?  [balia  in  piedi ) ? 

Sus.  Già  cun  voi  non  ai  può  parlare  . < 

Cre.  Vorrei  ben  sa|iere,  come  va  quest’imbroglio.  k 

(si  alta)  1 

Già.  Non  siete  rapace  che  di  dire  delle  bestiali-  y 

tà . ( a Susanna  ) \ 

Sus.  Via,  via,  la  non  ai  scaldi.  S 

Cre.  Lasciatela  dire,  (a  Giannina)  % 

Già.  Con  qual  fondamento  potete  dirlo  ? (a  Sus.)  » 

Sus.  Non  parliamo  altro.  / 

Già.  No,  no,  parlate. 

Sus.  No,  Giannina,  non  mi  obbligate  a parlare.  / 

Già.  Se  siete  una  donna  d’onore,  parlate.  ? 

Sus.  Oh,  quando  è così,  parlerò.  2 

Cre.  Zitto,  zitto,  viene  la  signora  Gcltrude,  non  Z 

facciamo  scene  dinanzi  a lei.  (si  ritira  al  lavoro ) k 

Già.  Ob,  voglio,  che  mi  renda  ragione  di  quel 
che  ha  dello,  (da  se  camminando  verso  la  sua 
casa  ) 

Sui.  (Vuol  che  si  parli?  Si,  parlerò.)  ( siede  e S 

lavora  ) 

Cre.  (Se  poaso  venire  in  chiaro  di  quest’ affare!)  • 

( siede , e lavora  ) . 1 

SCENA  m.  S 

GELTRUDE  dal  palazzino,  e detti.  / 

Gel.  13  ite  voi . È ritornato  vostro  fratello  ? ( a c 

Giannina  con  gravità)  t 

Già.  Signora  si . ( con  mula  grazia , e commi-  t 

nandù  verso  casa  sua ) \ 

Gel.  Sarà  tornalo  anche  il  signor  Evaristo.  (co*  y 

me  sopra  ) S 

Già.  Signora  sì.  ( come  sopra)  S 

Gel.  Sapete  dove  sia  il  signor  Kv sristo?  [a  Già.)  V 

Già.  Non  so  niente.  ( con  dispetto)  Serva  sua  . S 

(entra  in  casa)  / 

Gel.  (Che  maniera  gentile!)  Crespino. 

Cre.  Signora.  (si  alia)  2 

Gel.  Sapete  voi  dove  si  trovi  il  signor  Evaristo?  i 

Cre.  No  signora,  non  lo  so.  k 

Gel.  Fatemi  il  piacere  di  andare  a vedere  se  fos-  ^ 

te  nell' osteria.  y 
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Cre.  La  servo  subito,  (va  nell* osterìa) 

Sus.  Signora  Gcltrude.  (sottovoce) 

Gel.  Che  volete  ? 

Sue.  Una  parola,  (si  alza) 

Gel.  Sapete  niente  voi  del  signor  Evaristo? 

Sus.  Eh,  signora  mia,  so  delle  cose  assai.  Avrei 
delle  cose  grandi  da  dirle. 

Gel.  Oh  cieli!  Ho  delle  cose  anch’io  che  m’ in- 
quietano . Ho  veduto  delle  lettere  che  mi  hanno 
sorpreso.  Ditemi,  illuniinalrmi,  ve  ne  prego. 
Sus.  Ma  qui  in  pubblico...  Si  ha  da  fare  con 
delle  teste  senza  ragioue...  Se  vuole  che  io  venga 
ds  lei . . . 

Gel.  Vorrei  prima  vedere  il  signor  Evaristo. 

Sus.  O se  vuol  venir  da  me. 

Gel.  Piuttosto.  Ma  aspettiamo  Crespino. 

Sus.  Eccolo . 

Cre.  (dall'  osteria) 

Gel.  E così? 

Cre.  Non  c’è,  signora  . L’ aspettavano  a pranzo, 
e non  è venuto. 

Gel.  Eppure,  dalla  caccia  dovrebbe  esser  ritornato. 
Cre.  Oli,  è ritornato  sicuramente.  L’ho  veduto  io. 
Gel.  Dove  mai  può  essere? 

Sus.  Al  caffè  non  c’è.  ( guarda  in  bottega) 
Cre.  Dallo  speziale  nemmeno,  (guarda  dallo 
speziale  ) 

Gel.  Vedete  un  poco.  Il  villaggio  non  è assai 
grande,  valete,  se  lo  ritrovate. 

Cre.  Vado  subito  per  servirla. 

Gel.  Se  lo  trovate,  ditegli,  che  mi  preme  parlar- 
gli, e che  l’aspetto  qui  in  casa  della  mcrciaja . 

* (a  Crespino  ) 

Cre.  Sarà  servita,  (s'incammina) 

Gel.  Andiamo,  ho  ansietà  di  sentire.  ( entra  in 
bottega  ) 

«Su*.  Vada,  vada,  sentirà  delle  belle  cose. (entra) 
Cre.  Vi  sono  degli  imbrogli  con  questo  signor 
Evaristo.  E quel  ventaglio...  Ho  piacere  di  aver- 
lo io  nelle  mani . Coronato  «i  è accorto,  che  gli 
è stato  [tortalo  via...  Manco  male, che  non  sospet- 
ta di  me.  Nessuno  gli  avrà  detto,  che  sono  stato 
a comprar  del  vino.  Sono  andato  a tempo.  Chi 
mai  mi  avrebbe  detto,  che  io  avrei  trovato  il 
ventaglio  sopra  una  botte?  Son  casi  che  si  ilan- 
no,  accidenti  che  succedono.  Sciocco!  Lasciar  il 
ventaglio  sopra  una  bottcl  II  garzone  cavava  il 
vino,  ed  io,  prendilo,  e nascondilo.  E Coronato 
ha  la  debolesza  di  domandar  a me  se  l’ho  vedu- 
to, se  nc  so  niente!  Son  passo  io  a dirgli,  che 
l’ho  preso  io?  Acciò  vada  dicendo,  che  sono  an- 
dato a posta,  che  l’ho  rubato...  E capace  di  dir- 
lo. Oh,  c cosi  briccone,  eh’ è capace  di  dirlo. 
Ma  dove  ho  da  andar  io  per  trovar  il  signor  Eva- 
risto? Dal  Conte  no,  perchè  è all'osteria  che  la- 
vora di  gusto,  (fa  cenno , che  mangia ) Basta, 
cercherò  nelle  case  nuove.  Sono  sei  o sette,  lo 
troverò . Mi  dispiace,  che  sono  ancora  all’oscuro 
di  qud  che  ha  detto  Susanna . Ma  le  parlerò . 
Oh,  se  trovo  Giannina  in  difetto,  se  la  trovo  col- 
pevole !...  Cosa  farò  ? L’ abbandonerò  ? Eli , poco 
più,  poco  meno.  Le  voglio  bene  . Cosa  mai  sarà? 
( va  per  partire  ) 

SCENA  IV. 

LIMONC1NO  DAL  ClFFÈ,  E DETTO,  POI 
CORONATO . 

(re.  Oh,  mi  sapreste  dir  dove  sia  il  signor 
Evaristo  ? 

Lim.  Io?  Cosa  sono?  Il  suo  servitore? 

»i5 
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Cre.  Gran  co»  veramente!  Non  potrebbe  estere 
nella  vostra  botte»? 

Lini.  Se  ci  fosse , lo  vedreste . (zi  avanta  ) 

Cre.  Limoncino  del  diavolo. 

Lini.  Coa’  è questo  Limoncino? 

Cre.  Vieni,  vieni  a farti  rappezzare  le  scarpe,  (ma) 
Lini.  Birbante!  Subito  anderò  a dirgli  clic  il  ai- 
gnor  L variato  è nel  nostro  giardino . Ora  ch’è  in 
giubbilo,  in  consolazione,  non  Ira  bisogno  di  es- 
sere disturbalo.  Ehi  dall' osteria,  [chiama) 

Cor.  ( alla  porla)  Cosa  c’è? 

Lim.  Ha  mandato  a dire  il  signor  Evarislo,  che 
diciate  al  aignor  Barone,  die  desini  e non  1’ a- 
spelti,  perchè  è impegnalo  e non  può  venire. 

Cor.  Ditegli,  clic  l ambasciala  è arrivata  tardi, 
e ebe  il  signor  Barone  ha  quasi  finito  di  pranzare. 
Lim.  Bene  bene;  glielo  dirò  quando  lo  vedrò. 

[va  per  partire  ) 

Cor.  Dite,  quel  giovane. 

Lini.  Comandale. 

Cor.  A caso  avreste  sentilo  dire,  che  qualchedu- 
no avesse  ritrovalo  un  ventaglio? 

JJm.  lo  no. 

Cor.  Se  inai  sentiste  parlarne,  vi  prego  farmi  av- 
visato . 

Uni.  Signor  sì , volentieri . L'avete  perduto  voi? 
Cor.  L' aveva  io.  Non  so  come  diavolo  ai  sia 
perduto.  Qualche  briccone  l’Iia  portato  via;  e 
quelli  stolidi  dei  miei  garzoni  non  sanno  nemme- 
no chi  sia  stato  a prender  del  vino.  Ma  se  lo 
scopro!  Se  lo  scopra!  Mi  raccomando  a voi. (entra) 
Lim.  Dal  canto  mio  farò  il  poMttnle.(«'ùlMMUMitaj 

SCENA  V. 

IL  CONTE  ALLA  FINESTRA  DEtt’ OSTERIA, 

E DETTO,  POI  GIANNINA. 

Conte  Ho  sentilo  la  voce  di  Limoncino.  Ehi 
quel  giovane.  I forte  ) 

Lini.  Signore,  (si  volta) 

Conte  Portateci  due  buoni  caffè. 

Uni.  Per  chi,  illustrissimo? 

Conte  Per  me . 

lÀm.  Tutti  e due  per  lei? 

Conte  Uno  per  me,  ed  uno  per  il  Barone  del 
Cedro. 

Lim.  Sarà  servila. 

Conte  Subito,  e fatto  a posta,  [entra) 

Lim.  (Ora  che  ao,  die  vi  è il  Barone  che  paga, 
glidi  porterò.)  (s' incammina) 

Gin.  (Vi  casa  senta  la  rocca.)  Ehi  Limon- 
cino . 

J Lim.  Anche  voi  volete  seccarmi  con  questo  no- 
me di  Limoncino? 

Già.  Via  via,  non  andate  io  collera.  Non  vi  ho 
dello  nè  rapa,  nè  zucca,  nè  cocomero,  nè  me- 
lanzana . 

Lim.  Ne  avete  ancora? 

Già.  Venite  qui,  ditemi:  il  signor  Evarùto  è 
ancor  là?  ( placidamente ) 

Lim.  Dove  là? 

Già.  Da  voi. 

Lim.  Da  uoi? 

Già.  Sì,  da  voi.  (si  riscalda  un  poco) 

Lim.  La  bottega  è li , se  d fosse  lo  vedreste  . 
Già.  Pub!  nel  giardiuo. 

Lim.  Pub!  non  so  niente,  (entra  in  bottega) 
Già.  Pezzo  d’ animatacelo!  Se  avessi  la  rocca, 
gliela  scnvezaerci  sul  collo.  E poi  dicono  ch’io 
son  cattiva.  Tutti  mi  alnpazsano,  tutti  mi  mal- 
trattano. Quelle  aignore  di  là,  questa  sguajala  di 


ì 

! 

S 

s 

5 

! 

; 


qua,  Moracchio,  Coronato,  Crespino.  ..  Uh, 
maledetti  quanti  siete I 

SCENA  VI. 

EVARiSTO  DAL  CAFFÈ  CORRENDO  CON  ALLEGRIA, 

E DETTA  , POI  CORONATO  . 

Èva.  Oh,  eccola,  eccola.  Son  fortunato. 

( a Giannina) 

Già.  Ih!  Ih!  Cosa  vuol  dir  quest’allegria? 

Èva.  Oh,  Giannina,  tono  l uomo  il  più  felice, 
il  più  contento  del  mondo. 

Già.  Bravo,  me  ne  conaolo.  Spero,  che  mi  fa- 
rete dare  soddisfazione  delle  impertinenze  che 
m’  hanno  detto. 

Èva.  Sì,  tutto  quel  che  volete.  Sappiate,  Gìan- 
bùu  mia,  che  voi  eravate  presa  in  sospetto.  La 
signora  Candida  ha  saputo,  che  io  vi  aveva  dato 
il  ventaglio-,  credeva,  che  lo  avessi  comprato  per 
voi;  era  gelosa  di  me,  era  gelosa  di  voi. 

Già.  Era  geloaa  di  roc? 

Èva.  Si  certo . 

Gin.  Ah,  che  ti  venga  la  rabbia!  ( verso  il  pa- 
latino ) 

Èva.  Si  voleva  maritar  con  altri  per  i sdegno,  per 
vendetta,  per  disperazione.  Mi  ha  velluto,  c ca- 
duta, è svenuta.  Sono  stato  un  pezzo  senza  più 
poterla  Tcdcrc.  Finalmente  per  sorte,  per  fortuna 
sua  zia  è sortita  di  casa.  Candida  è discesa  nel 
suo  giardino;  ho  rotto  la  siepe,  ho  saltato  il  muro, 
mi  son  gettato  a’ suoi  piedi;  ho  pianto,  ho  pre- 
gato, l'ho  sincerata,  l'ho  vinta,  è mia,  èrnia,  non 
vi  è più  da  temere,  (ron  giubbilo,  e affannoso) 
Già.  Me  ne  rallegro,  me  ne  congratulo,  me  nc 
consolo.  Sarà  sua,  sempre  sua,  ne  ho  piacere, 
ne  bo  contento,  ne  ho  soddisfazione,  [lo  carica 
un  poco  ) 

Èva.  Una  sola  condizione  ella  ha  posto  alla  mia 
sicura,  alla  mia  intera  felicità. 

Già.  E qual’  è questa  condizione  ? 

Èva.  Per  giustificare  me  interamente,  per  giu- 
stificar voi  nd  medesimo  tempo,  e per  dare  a lei 
una  giusta  soddisfazione,  è necessario,  che  io  le 
presenti  il  ventaglio,  (come  sopra) 

Già.  Ora  stiamo  bene. 

Èva.  Cì  va  del  mio , c del  vostro  decoro.  Parrel»- 
bc,  che  io  T avessi  comprato  per  voi  ; ai  darebbe 
credito  a suoi  sospetti . So,  che  siete  una  giovane 
saggia  e prudente . Favoritemi  quel  ventaglio 
[sempre  con  premura) 

Già.  Signore...  Io  non  Fho  più  il  ventaglio. 

( confusa ) 

Èva.  Oh  via,  avete  ragione.  Ve  l’ho  donato,  e 
non  lo  domanderei,  se  non  mi  travasai  in  questa 
estrema  necessità.  Ve  ne  comprerò  un  altro.  Un 
altro  molto  meglio  di  quello  ; ma  per  amor  del 
cielo  datemi  subito  quello  che  vi  ho  dato. 

Già.  Ma  vi  dico  aignore,  eh’  io  non  l’ ho  più . 
Evar.  Giannina  si  tratta  della  mia  vita,  e della 
vostra  riputazione,  (con  fona) 

Già.  Vi  dico  sull’onor  mio,  e con  tutti  i giura- 
menti del  mondo,  che  io  non  ho  quel  ventaglio. 
Èva.  Oli  cielo I Cosa  duoque  ne  avete  fatto? 
(con  caldo) 

Già.  Hanno  saputo,  ch’io  aveva  quel  ventaglio, 
mi  sono  saltati  intorno  come  tre  cani  arrabbiati,. 
Èva.  Chi  ì (infuriato) 

Già.  Mio  fratello... 

Èva.  Moracchio . . . ( corre  a chiamarlo  alla 
casa) 

Già.  No  fermate,  non  l'ha  avuto  Moracchio. 
Èva.  Ma  chi  dunque  ? ( battendo  i piedi  ) 
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Già.  lo  l’ho  itolo  ■ Crespino. .. 

Èva.  Ehi?  Dote  siete?  Crespino?  [co;  re  alla 
bottega  ) 

Già.  Ma  venite  qui,  sentile... 

Èva.  Son  fuor  di  me. 

Giu . Non  P ha  più  Crespino. 

Èva.  Ma  chi  lo  ha?  Chi  lo  ha?  Presto. 

Giu.  Lo  ha  quel  birbante  di  Coronato. 

Èva.  Coronato?  Subito.  Coronato?  ( alCosleria ) 
Cor.  Signore. 

Èva.  Datemi  quel  ventaglio. 

Cor.  Qual  ventaglio? 

Già.  Quello  che  avevo  io,  e che  è roba  Bua . 
Èva.  Animo,  subito,  senza  perder  tempo. 

Cor.  Signore,  me  ne  dispiace  infinitamente... 
Èva.  Che  ? 

Cor.  Ma  il  ventaglio  non  si  trova  più. 

Èva.  Non  ai  trova  più? 

Cor.  Per  distrazione  l' ho  messo  aopra  una  botte. 
L1  ho  lasciato  lì,  son  andato,  son  ritornato, non 
l'ho  trovato  più;  qualcheduno  l'ha  portato  via. 
Èva.  Che  si  Uovi . 

Cor.  Dove?  Ho  fatto  di  tutto. 

Èva.  Dieci,  venti,  trenta  zecchini  lo  potrebbero 
far  ritrovare? 

Cor.  Quando  non  c’è,  non  c’è. 

Èva.  Son  disperato. 

Cor.  Mi  dispiace,  ina  non  ao  cosa  farle,  [entra) 
Èva.  Voi  siete  la  mia  rovina,  il  mio  precipizio. 

(<*  Già.) 

Già.  lo?  Che  ci  ho  colpa  io? 

SCENA  VII. 

CANDIDA  sulla  terrazza,  e detti. 

Con.  Signor  Evarislo?  [lo  chiama) 

Èva.  ( Eccola , eccola  : son  disperalo . ) 

Già.  Che  diavolo I E finito  il  mondo  per  questo? 
Con.  Signor  Evaristo?  ( torna  a chiamarlo) 
Èva.  Ah,  Candida  mia  dilettissima,  sono  l'uomo 
più  afìlillo,  più  mortificato  del  mondo. 

Con.  Eh  che  sì,  che  il  ventaglio  noo  si  può  più 
avere? 

Già.  (L' ha  indovinata  alla  prima . ) 

Èva.  Quante  comhinasioni  in  mio  danno!  Sì, 
pur  troppo  è la  verità.  Il  ventaglio  è amarrilo,  e 
non  è posai  bile  di  ritrovarlo  per  ora.  (a  Can.  ) 
Con.  Oh , so  dove  sarà . 

Èva.  Dove?  Dove?  Se  aveste  qualche  indizio  pex 
ritrovarlo. . . 

Gui.  Chi  sa  ? Può  essere  che  qualcheduno  1’  ab- 
bia trovato,  [ad  Evaristo ) 

Èva.  Sentiamo,  (a  Giannina) 

Can.  Il  ventaglio  sarà  nelle  masi  di  quella  a cui 
lo  avete  douato,  e non  vuol  renderlo,  ed  ha  ra- 
gione . 

Già.  Non  è vero  niente,  (a  Candida) 

Can.  Tacete. 

Èva.  Vi  giuro  sulTonor  mio... 

Can.  Basta  cosi.  Il  mio  partito  è preso.  Mi  ma- 
raviglio di  voi , che  mi  mettete  a fronte  di  una 
villana,  (; torte ) 

Già.  Cos’  è questa  villana  ? ( alla  terrazza  ) 

Èva.  Giuro  al  cielo,  voi  siete  cagione  della  mia 
disperazione,  della  mia  morte,  [a  Giannina ) 
Già.  Ehi,  ehi,  non  fate  la  bestia. 

Èva.  Ella  ha  preso  il  suo  partilo.  Io  deggio pren- 
dere il  mio.  Aspetterò  il  mio  rivale,  l'attaccherò 
colla  spada;  o morirà  P indegno,  o lagrificherò  la 
mia  vita...  Per  voi , per  voi  a questo  duro  cimento. 
Già.  Oh,  è meglio  che  vada  via.  Ho  paura  che 
diventi  matto,  [va  piano  piano  verso  la  casa) 
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Èva.  Ma  come!  Lt  passione  mi  opprime  il  cuo- 
re ; mi  manca  il  respiro.  Non  mi  regge  il  piede; 
mi  si  abbagliano  gli  occhi . Misero  tue!  Chi  m’a- 
jula?  (si  lascia  cadere  su  una  sedia  del  caf- 
fè, e si  abbandona  aJJ'atlo) 

G*a.  [voltandosi  lo  vede  cadere)  Coa’è?Cos'è? 
Muore,  |iovero  diavolo!  Muore  ; aiuto  gente,  ehi, 
Moracchio.  Ehi,  dal  caffè. 

SCENA  Vili. 

LIMONQNO  con  le  dce  tazze  di  c Arri,  per 

ANDARE  ALL’OSTERIA,  MORACCHIO  DALLA 
CASA  ACCORRE  IN  AJUTO  DI  EVARISTO,  CRE- 
SPINO, TIMOTEO,  E DETTI,  POI  IL  CONTE. 

Cre.  [Di  strada  ) Oh , eccolo  qui  il  signor 
Evaristo.  Coa’è  alato? 

(ria.  Dell'acqua,  dell’acqua.  [a  Umoncino  ) 

Cre.  Del  vino,  del  vino,  [corre  in  bottega) 

Eim.  Dategli  del  vino,  lo  porterò  il  caflè  all’ o- 
slcria.  ( parte  ) 

Mor.  Animo,  animo,  signor  Evaristo.  Alla  cac- 
cia, alla  caccia. 

Già.  Sì,  altro  che  caccia!  E innamoralo.  Ecco 
tutto  il  suo  male  . 

Tini.  ( dalla  speiicria .)  Cosa  c’è? 

Mor.  Venga  qui,  venga  qui,  signor  Timoteo. 

Già.  Venga  a soccorrere  questo  povero  galan- 
tuomo. 

Tini.  Che  male  ha? 

Già.  È in  accidente . 

Tim.  Risogna  cavargli  sangue. 

Mor.  E capace  vossignoria  ? 

Tini.  In  caso  di  bisogno  si  fa  di  tutto,  [va  alla 
spezieria  ) 

Già.  (Oh,  povero  signor  Evsristo!  lo  stroppia 
assolutamente . ) ' 

Crc.  ( Dalla  bottega  con  un  fiasco  di  vino.) 
Ecco,  ecco;  questo  lo  farà  rinvenire, è vino  vec- 
chio di  cinque  anni. 

Già.  Pare,  che  rinvenga  un  poco. 

Cre.  Oh,  questo  fa  risuscitare  i morti . 

Mor . Animo,  animo,  ai  dia  coraggio. 

Tini . ( Dalla  spezieria  con  bicchiere,  pelle, 
e rasojo.)  Eccomi  qui,  prato,  spogliatelo. 

Mor.  Pi  cosa  volete  far  del  rasojo? 

Tim.  In  caso  di  bisogno  serve  meglio  di  una  lan- 
cetta. 

Cre.  Un  rasojo? 

Già.  Un  rasojo? 

Èva.  Chi  è che  vuole  assassinarmi  con  un  rasojo? 
[pateticamente  alzandosi) 

Già.  Il  signor  Timoteo. 

Tim.  Sono  un  galantuomo,  non  assassino  alcuno, 
e quando  ai  fa  quello  che  si  può,  e quello  che 
si  sa,  nessuno  ha  occasione  di  rimproverare.  (Che 
mi  chiamino  un’altra  volta,  che  ora  verrò I) 
( entra  in  bottega  ) 

Mor.  Vuol  venire  da  me,  signor  Evaristo?  Ripo- 
serà sul  mio  letto . 

Èva.  Andiamo  dove  volete. 

Mor.  Mi  dia  il  braccio,  s’appoggi. 

Èva.  Quanto  meglio  aaria  per  me  che  terminassi 
questa  misera  vita!  [$'  incammina  sostenuto  da 
Moracchio) 

Già.  (Se  ha  volontà  di  morire,  buia  che  si  rac- 
comandi allo  apeziale.) 

Mor.  Eccoci  alia  porta . Andiamo . 

Èva.  Pietà  inutile  a chi  non  desidera  che  di  mo- 
rire. ( entrano ) 

Mor.  Giannina,  vieni  ad  accomodar  il  letto  per 
il  signor  Evaristo.  [sulla  porta , ed  entra) 
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Già.  ( Vorrebbe  andare  aneli  ella . ) 

Cre.  Ci«nniiu?  (fa  c/«flmrt) 

Già.  Coa’è? 

Cre.  Siete  mollo  compassionevole  per  quel  si- 
gnore '. 

Già.  Faccio  il  mio  debito,  perchè  io  e voi  siamo 
la  causa  del  suo  male. 

Cre.  Per  voi  non  so  che  dire.  Ma  io?  Come 
c'eotro  io? 

Gin.  Per  causa  di  quel  maledetto  ventaglio . 

( entra  ) 

Cre.  Maledetto  ventaglio!  L’avrò  tentilo  nomi- 
nare un  milione  di  volle.  Ma  ci  ho  gusto  per 
queir  ardito  di  Coronato.  È mio  nemico,  e lo 
sarà  sempre , fino  che  non  arrivo  a sposare  Gian- 
nina. Potrei  metterlo  quel  ventaglio  iu  terra,  in 
qualche  luogo;  ma  se  gli  camminano  sopra,  se 
lo  fracassano?  Qualche  cosa  farò,  io  non  voglio 
che  mi  mettano  in  qualche  imbaraiso.  Ho  sen- 
tilo dire,  che  in  certe  occasioni  gli  stracci  vanno 
all’aria.  Ed  io,  i pochi  che  ho  , me  gli  vo’ con- 
servare . [va  al  banco  suo,  e prende  il  ven- 
taglio ) 

Lim.  Ed  il... 

Conte  [dair  osteria  ) Vien  qui,  aspetta  . {prende 
un  pezzetto  di  zucchero , e se  lo  mette  in  boc- 
ca) Per  il  raflreddore. 

Lini.  Per  la  gola. 

Conte  Che? 

Lim.  Dico,  che  fa  beue  alla  gola.  ( parie  e va 
in  bottega  ) 

Conte  ( Passeggia  contento , mostrando  aver 
ben  mangiato  ) 

Cre.  (Quaai , quasi . ..  Sì,  questo  è il  meglio  di 
tutto.)  (s'avanza  col  ventaglio) 

Conte  Oh,  buon  giorno,  Crespino. 

Cre.  Servilor  di  V.  S.  illustrissima . 

Conte  Sono  accomodale  le  scarpe?  (piano) 

Cre.  Domani  sarà  servita.  (Ja  vedere  il  venta- 
glio ) 

Conte  Che  cosa  avete  di  liello  in  quella  carta  ? 

Cre.  È una  cosa  che  ho  trovato  per  terra  vicino 
all’osteria  della  |>osla. 

Conte  Lasciate  vedere . 

Cre.  Si  serva  . [glie  lo  dà  ) 

Conte  Oh,  un  ventaglio!  Qualcheduno  passando 
l’avTà  perduto.  Cosa  volete  fare  di  questo  ven- 
taglio ? 

Cre.  Io  veramente  non  saprei  cosa  farne. 

Conte  Lo  volete  vendere? 

Cre.  Oli , venderlo  ! Io  non  «apici  cosa  doman- 
darne. Lo  crede  di  |*esao  questo  ventaglio? 

Conte  Non  so,  non  me  n’intendo.  Vi  sono  delle 
figure...  ma  un  ventaglio  trovato  in  campagna 
non  può  valere  gran  cosa . 

Cre.  Io  avrei  piacere  che  valesse  assai. 

Conte  Per  venderlo  bene  . 

Cre.  No  in  verità,  illustrissimo.  Per  avere  il 
piacere  di  farne  un  preaentc  a V.  S.  illustrissima. 

Conte.  A me?  Me  lo  volete  donare  a me?  (con- 
tento  ) 

Cre.  Ma  siccome  non  sarà  cosa  da  pur  suo . . . 

Conte  No  no,  ha  il  suo  merito,  mi  par  buonino. 
Vi  ringrazio,  caro.  Dove  posso,  vi  esibisco  la 
mia  protcsionc.  (Nc  farò  un  regalo,  e mi  farò 
onore . ) 

Cre.  Ma  la  supplico  di  una  grasia . 

Conte  ( Oh , già  lo  sapevo . Costoro  non  danno 
niente  senta  interesse . ) Cosa  volete  ? Parlate . 

Cre.  La  prego  non  dire  di  averlo  avuto  da  me. 

Conte  Non  volete  altro? 

Cre.  Niente  altro. 


Conte  (Vìa,  via,  è discreto.)  Quando  non  volete 
altro...  ma  ditemi  in  grazia,  non  volete  che  si 
sappia  che  l’ho  avuto  da  voi  ? Per  avventura  Pa- 
vreale  rubato? 

Cre.  Perdoni , illustrissimo,  non  son  rapace  . . , 

Conte  Ma  perchè  non  volete  che  si  sappia  che 
I’  ho  avuto  da  voi  ? Se  P avete  trovalo  , e se  il 
padrone  non  lo  domanda , io  non  ci  so  vedere  la 
ragione. 

Cre.  Eh , c*  c la  sua  ragione.  ( ridendo  ) 

Conte  E qual'  è ? 

Cre.  Le  dirò.  Io  ho  un’ amorosa  . 

Conte  Lo  so  benissimo.  È Giannina. 

Cre.  E se  Giannina  sapesse,  che  io  aveva  que- 
sto ventaglio . e che  non  P ho  donato  a lei , se  ne 
avrcldie  a male . 

Conte  Avete  fatto  bene  a non  darglielo . Non  è 
ventaglio  |>er  una  contadina,  [lo  ripone)  Non 
dubitate,  non  dirò  niente  di  averlo  avuto  da  voi. 
Ma , a prupaaito  : coree  vanno  gli  afTarì  vostri 
con  Giannina?  Avete  veramente  volontà  dì  spo- 
sarla? 

Cre.  Per  dirle  la  verità ...  Le  confesso  >1  mio  de- 
bole . La  sposerei  volentieri . 

Conte  Quand’  è cosi , non  dubitate . Ve  la  fieno 
sposar  questa  sera , se  voi  volete . 

Cre.  Davvero  ? 

Conte  Chi  sono  io?  Cosa  vai  la  mia  prò  te»  ione? 

Cre.  Ma  Coronato  che  la  pretende  ? 

Conte  Coronato  ? .. . Coronato  è uno  sciocco  . Vi 
vuol  Itene  Giannina? 

Cre.  Assai . 

Conte  Bene  dunque.  Voi  siete  amato;  Coronalo 
non  lo  può  soffrire  : fidatevi  della  mia  proiezione. 

Cre.  Fin  qui  P intendo  ancor  io.  Ma  il  fratello  f 

Conte  Che  fratello?  Che  fratello?  Quando  li  so- 
rella è contenta,  cosa  c’entra  ii  fratdJo? Fidatevi 
della  mia  protezione. 

Cre.  Mi  raccomando  dunque  alla  sua  bontà. 

Conte  Si,  alla  mia  protezione . 

Cre.  Vado  ■ terminare  di  accomodare  le  lue 
scarpe . 

Conte  Dite  piano.  Ne  avrei  bisogno  d’ un  psjo 
delle  nuove. 

Cre.  La  servirò. 

Conte  Eli!  Le  voglio  pagare,  sapete?  Non  crede- 
ste mai ...  Io  non  vendo  la  mia  prolesione . 

Cre.  Oh  , per  un  psjo  di  scarpe  ! 

Conte  Andate,  andate  a fare  le  vostre  faccende- 

Cre.  Vado  subito.  (s*ti  per  andare  al  fianco) 

Conte  ( Tirajuori  il  intaglio,  e a poco  a poco 
lo  esamina ) 

Cre.  (Oh  cos|ieUo  di  Bacco]  Me  n’ era  scordato. 
Mi  ha  mandalo  la  aignora  Gellrudc  a cercar  U 
signor  K varalo , P Lo  trovato  qui , e non  gli  ho 
detto  niente.  Ma  la  aua  malattia...  Il  ventaglio... 
Me  ne  sono  scordato.  Andrei  ad  avvertirlo,  nu 
in  quella  casa  non  ci  vado  per  ragion  di  Moraf- 
chio.  Farò  così,  soderò  a ritrovare  la  signora 
Geltrude . Le  dirò  che  il  signor  EvarUto  è i» 
casa  di  Giannina,  e lo  manderà  a chiamare  d* 
chi  vorrà  ,)  ( entra  in  bottega  della  mereiajo  ) 

Conte  Eh!  ( con  disprezzo)  Guarda  e riguarda;  è 
un  ventaglio.  Che  può  costare?...  Che  so  in? 
Sette  o otto  paoli . Se  fosse  qualche  cosa  di  ma- 
glio, lo  donerei  alla  signora  Candida,  che  questa 
mattina  ha  rotto  il  suo.  Ma  perchè  no?  Non  e 
poi  tanto  cattivo. 

Gin.  ( alla  finestra)  (Non  vedo  Crespina  Do” 
sarà  andato  a quest’  ora  ? ) 

Conte  Queste  figure  non  sono  ben  dipinte,  tua  m* 
{tare  che  non  siano  mal  disegnate. 
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dia.  (Oli,  cosa  vedo!  H ventaglio  in  mano  del 
signor  Conte!  Presto,  presto,  andiamo  a risve- 
gliare il  signor  Evaristo.)  (parte) 

Conte  Basta,  non  si  ricusa  mai  uieote.  Qualche 
cosa  farò. 

SCENA  IX. 

il  BARONE  dall’  osteria,  e detto,  poi 
TOC  NINO. 

Bar.  .Amico,  mi  avete  piantato  lì  . 

Conte  Ho  veduto,  che  non  avevate  volontà  di  par- 
lare . . . 

Bar.  Sì,  è Tcro;  non  poaso  ancor  darmi  pace... 
Ditemi,  vi  pare,  che  possiamo  ora  tentar  di  ri- 
veder queste  signore? 

Conte  Perchè  no?  Mi  viene  ora  in  mente  una  co- 
sa buona.  Volete  die  io  vi  faccia  un  regalo?  Un 
regalo,  con  cui  vi  potete  far  onore  colla  signora 
Candida  ? 

Bar.  Cos'è  questo  regalo? 

Conte  Sapete , che  questa  mattina  ella  ha  rotto  il 
suo  ventaglio? 

Bar.  È vero,  mi  è stato  detto. 

Conte  Ecco  un  ventaglio.  Andiamola  a ritrovare, 
e presentateglielo  voi  colle  vostre  mani,  (lo  dà 
al  Bar.)  Guardale,  guardale,  non  è cattivo. 

Bar.  E volete  dunque... 

Conte  Sì,  presentatelo  voi.  Io  non  voglio  farmi 
alcun  merito.  Lascio  tutto  l'ouore  a voi. 

Bar.  Accetterò  volentieri  quest'occasione;  ma  mi 
permetterete,  che  dimandi  cosa  vi  costa. 

Conte  Cosa  v’importa  sajiere  quel  che  mi  costa? 

Bar.  Per  soddisfarne  il  | irriso . 

Conte  Oh,  cosa  serve!  Mi  maraviglio.  Aoch«  voi 
mi  avete  donato  quelle  pistole... 

Bar.  Non  so  che  dire.  Accetterò  le  vostre  finez- 
ze. (Dove  diavolo  ha  trovalo  questo  ventaglio? 
Mi  jtare  impossibile,  die  egli  lo  abbia  compralo.) 
(guardandolo  ) 

Conte  Ah,  cosa  dite?  Non  c una  galanteria?  Non 
è venuto  a tempo?  Oh,  io  in  queste  occasioni 
so  quel  che  ci  vuole.  So  prevedere.  Ho  una  ca- 
mera piena  di  queste  galanterìe  jier  le  donne.  Or- 
sù, andiamo,  non  perdiamo  più  tempo,  (corre, 
e batte  al  palazzina) 

Tog.  (sulla  terrazza ) Cosa  comanda? 

Conte  Si  può  riverire  queste  signore  ? 

log.  La  signora  Geltrude  è fuori  di  essa  , e la 
signora  Candida  è nella  sua  camera  die  riposa . 

Conte  Subito  die  si  sveglia,  avvisateci. 

Tog  Sarà  servita,  (//arte) 

Conte  Avete  srntilo? 

Bar.  Bene,  Insogna  aspettare.  H » da  scrìvere 
una  lettera  a Milano,  andrò,*  scriverla  dallo  spe- 
siate. Se  volete  venire  anche  voi... 

Conte  No  no,  da  colui  vi  vado  mal  volentieri.  An- 
date a scrivere  la  vostra  lettera,  io  resterò  qui 
ad  aspettare  ravviso  ilei  servitore. 

Bar.  Benissimo.  Ad  ogni  cenno  sarò  con  voi. 

Conte  Fidatevi  di  me,  e non  dubitate. 

Bar.  {Ah,  mi  fido  poco  di  lui,  meno  della  aia, 
e meno  ancor  della  nipote.)  ( va  dolio  speziale  ) 

Conte  Mi  divertirò  col  mio  libro,  eolia  mia  pre- 
ziosa raccolta  di  favole  meravigliose.  ( tira  Juori 
il  libro,  e siede) 

SCENA  X. 

EVARISTO  DALLA  CASA  DI  GIlHKISA,  » DETTO. 

Èva.  ( Oh,  eccolo  ancora  qui;  d uhi  lava,  die  ci 
fosse  partilo.  Non  so  come  il  soauo  abbia  potuto 
Goldoni  T.  L 
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prendermi  fra  tante  afllisioni . La  stanchezza  . . . 
la  lassitudine...  Ora  mi  par  di  rinascere.  La  spe- 
ranza di  ricuperare  il  ventaglio...)  Signor  Conte, 
la  riverisco  divotamcnle. 

Conte  Servilor  suo.  ( leggendo , e ridendo) 

Èva.  Permette,  che  io  possa  dirle  una  parola? 

Conte  Or  ora  soo  da  voi . ( come  sopra  ) 

Èva.  (Se  non  ha  il  ventaglio  in  mano,  io  non 
so  come  introdurmi  a parlare.) 

Conte  (si  alza  ridendo,  ripone  il  libro,  e li 
avanza)  Eccomi  qui.  Cosa  posso  fare  per  ser- 
virvi? 

Èva.  Perdonate,  se  vi  ho  disturbato,  (osservando 
se  vede  il  ventaglio) 

Conte  Niente,  niente,  finirò  la  mia  favola  un'al- 
tra volta. 

Èva.  Non  vorrei  che  mi  accusaste  di  troppo  ar- 
dilo. (come  sopra) 

Conte  Cusa  guardale?  Ilo  qualche  macchia  d'in- 
torno? («I  guarda  ) 

Èva.  Scusatemi.  Mi  è stato  detto,  che  voi  ave- 
vate un  ventaglio. 

Conte  Un  ventaglio?  (eon/ondendosi)  E vero, 
l’avete  forse  perduto  voi  ? 

Èva.  Sì  signore,  l'ho  perduto  io* 

Conte  Ma  vi  sono  bene  dei  ventagli  al  mondo. 
Come  sapete,  che  sia  quello  che  avete  perduto? 

Èva.  Se  volete  aver  la  bontà  di  lasciarmdo  ve- 
dere . . . 

Conte  Caro  amico,  mi  dispiace  che  siete  venuto 
un  po’ tardi. 

Èva.  Come  tardi? 

Conte  II  ventaglio  non  è più  in  mano  mìa. 

Èva.  Non  è più  in  mano  vostra  ? ( agitato  ) 

Conte  No,  l’ho  dato  ad  una  persona. 

Èva.  E a qual  persona  l'avete  dato?  (riscal- 
dandosi) 

Conte  Questo  è quello  che  io  non  voglio  dirvi. 

Èva.  Signor  Conte, mi  preme  saperlo;  mi  preme 
aver  quel  ventaglio , e mi  avete  a dire  chi  P ha  ■ 

Conte  Non  vi  dirò  niente. 

Èva.  Giuro  al  rido,  voi  lo  direte.  ( trasportato ) 

Conte  Come  ! Mi  perdereste  il  rispetto? 

Èva.  Lo  dico,  e lo  sosterrò  ; non  è azione  (la ga- 
lantuomo. (con  caldo) 

Conte  Sapete  voi,  che  ho  un  pajo  di  pistole  cari- 
che? (come  sopra) 

Èva.  Che  importa  a me  delle  vostre  pistole?  H 
mio  ventaglio,  signore . 

Conte  Che  diavolo  di  vergogna  ! Tanto  strepito 
per  uno  straedo  di  ventaglio,  che  varrà  cinque 
paoli. 

E va.  Vaglia  quel  che  sa  valere,  voi  non  sapete 
quello  che  costa  ; ed  io  darci  per  riaverlo ...  si, 
darei  cinquanta  secchi  ni . 

Conte  Dareste  cinquanta  zecchini  ? 

Èva.  Si,  ve  lo  dico,  e tc  lo  prometto.  Se  zi  po- 
tesse ricuperare,  darei  cinquanta  zecchini. 

Conte  (Diavolol  Bisogna  che  sia  dipinto  da  Ti- 
siano,  o da  Raffaello  d'  Urbino.) 

Èva.  Deh , signor  Conte , fatemi  questa  grazia , 
questo  piacere. 

Conte  Vedrò  se  zi  polcax  ricuperare;  ma  sari 
difficile. 

Èva.  Se  la  persona  che  P ha,  volesse  cambiarlo 
in  dnquanta  zecchini,  disponetene  liberamente. 

Conte  Se  l' avessi  io,  mi  offenderei  Ji  una  lai  pro- 
posizione . 

Èva.  Lo  credo  benissimo  . Ma  può  essere  che  la 
persona  che  l’ ha  non  si  offenda . 

Conte  Oh,  in  quanto  a questo,  la  persona  si  of-, 
fenderebbe  quanto  me , e forse  forse  ...  Antico 
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ri  assicuro  ebe  sono  estremamente  imbroglialo . 

Èva.  Facciamo  coai,  signor  Conte.  Questa  cuna 
scatola  d'oro,  il  di  cui  solo  peso  sai  ciuquanla- 
qualtro  secchici.  Sapete,  che  la  fattura  raddop- 
pia il  pieno;  non  importa,  per  riavere  quel  ven- 
taglio, ne  offerisco  il  camino  assai  volentieri  . 
Tenete . {glie  la  dà  ) 

Conte  Ci  sono  dei  diamanti  in  quel  ventaglio  ? Io 
non  ci  ho  follalo . 

Èva.  Non  ci  sono  diamanti,  non  vai  niente;  ma 
per  me  è prezioso. 

Conte  Bisognerà  vedere  di  contentarvi . 

Èva.  Vi  prego,  vi  supplico,  vi  saròubldigalo . 

Conte  Aspettate  qui.  (Sono  un  poco  imbrogliato.) 
Farò  di  tutto  per  soddisfarvi  . . ; E volete,  che 
io  dia  in  cambio  la  lafocchicra  ? 

Èva.  Si , datela  libera  niente. 

Conte  Aspettale  qui  . ( »’  incammina  ) E se  la 
persona  mi  rendesse  il  ventaglio,  e non  volesse 
la  tafocrhiera  ? 

Èva.  Signore,  la  tabacchiera  l'ho  data  a voi,  è 
cosa  vostra,  fatene  quell’  uso  che  vi  piace. 

Conte  Assolutamente  f 

Èva.  Assolutamente . 

Conte  (Il  Barone  finalmente  è galantuomo,  è mio 
amico . ) Aspettate  qui . ( Se  fossero  i rimpianta 
lecchini,  non  gli  accetterei;  ma  una  tabacchie- 
ra d'oro?  Si  signore,  è un  presente  da  titolato.) 
(va  alla  spezieria.) 

Èva.  Si,  per  giustificarmi  presso  delf  idol  mio, 
farri  sagrilìrio  del  mio  sangue  medesimo,  se  bi- 
sognasse. 


SCENA  XI. 

CRESPINO  DALLA  lOTTlfil  DELLA  MESCI AJA, 
E DETTO. 


Cre.  (V./h , eccolo  qui . ) Signore  , la  ri veri- 
risco . La  signora  Gellrude  vorrebbe  parlar  con 
vossignoria . È qui  in  casa  della  merciaja,  e la 
prega  di  doni  l'incomodo  di  anJar  colà,  che  l’a- 
spetta. 

Èva.  Dite  alla  signora  Gellrude,  che  sarò  a rice- 
vere i tuoi  comandi;  che  la  supplico  d’aspettar 
un  momento  , tanto  eh*  io  vedo  se  viene  una 
persona  che  mi  preme  vedere,  e verrò  subito  ad 
obbedirla  . 

Cre.  Sarà  servito . Come  sts  ? Sla  meglio? 

Èva.  Grazie  al  ciclo  sto  meglio  assai. 

Cre.  Me  nc  consolo  infinitamente,  E Giannina 
sta  bene? 

Èva.  Io  credo  di  sì . 

Cre.  È una  buona  ragazza  Giannina. 

Èva.  Sì,  è vero;  e so  che  vi  ama  teneramente. 

Cre.  L’  amo  aneli’  io,  ma. .. 

Èva.  Ma  che? 

Cre.  Mi  hanno  detto  certe  cose. . . 

Èva.  Vi  hanno  detto  qualche  cosa  di  me? 

Cre.  Per  dir  la  verità , signor  sì . 

Èva.  Amico,  io  sono  un  galantuomo,  e la  vo- 
stra Giannina  è onesta. 

Cre.  Oh  ri,  lo  credo  anch'io.  Non  mancano 
mai  delle  male  lingue . 

Conte  ( sulla  porta  della  spetieria  che  toma.) 

Èva.  Oh,  andate  dalla  signora  Gellrude,  e dite- 
le, clic  tengo  subito,  (a  Crespino) 

Cre.  Signor  sì.  [s'incammina)  Son  sicuro,  non 
vi  è pericolo,  son  sicuro.  (p<nsa  vicino  al  Con- 
to) Mi  raccomando  a lei  per  Giannina  . 

Conto  Fidatevi  della  tuia  protezione. 


Cre.  Non  vedo  l'ora.  ( entra  da  Susanna) 

Èva.  Ebbene,  signor  Cnntc? 

Conte  Ecco  il  ventaglio,  (lo fa  vedere ) 

Èva.  Oh,  die  piacere!  Oh  quanto  vi  sono  ob- 
bligalo! (lo  prende  con  avidità ) 

Conte  Guardate  se  è il  vostro. 

Èva.  Sì,  è il  mio  sena'  altro,  (t’uo?  partire) 
Conte  E la  tabacchiera? 

Èva.  Non  ne  parliamo  più  . Vi  sono  schiavo. 

( corre  ed  entra  dalla  merciaja) 

Conte  Cosa  vuol  dir  non  conoscere  le  cose  perfet- 
tamente! Io  lo  credevo  un  ventaglio  ordinario, 
e costa  tanto!  Costa  tanto,  che  merita  il  camino 
di  una  tabacchiera  d* oro  di  questo  prezzo  ! ( pi- 
glia la  tabacchiera)  Evaristo  non  I’ ha  voluta 
indietro.  Il  Barone  forse  forse  ...  non  l'avreb- 
be voluta  ricevere  ...  Si,  è un  poco  disguaiato 
veramente,  ch’io  gli  abbia  ridomandato  il  venta- 
glio; ma  avendogli  dello  che  io  lo  presenterò  in 
nome  suo,  ri  è un  poco  acquietalo.  Ne  compre- 
rò uno  di  tre  o quattro  paoli , che  farà  la  stessa 
figura. 

Cre.  (Che  torna  dalla  merciaja)  Manco  male, 
che  la  mia  commissione  è poi  andata  assai  fone. 
La  signora  Geltrude  merita  di  esser  servita.  Oh! 
rignor  Conte,  adunque  ella  mi  dà  buoue  spe- 
ranze? 

Conte  Buonissime . Oggi  è una  giornata  per  me 
fortunata,  e tutte  le  cose  mi  vanno  fone. 

Cre.  Se  gli  andasse  fone  anche  questa! 

Conte  Sì,  subito,  aspettate.  Ehi,  Giannina? 

Già.  ( di  casa ) Signore , cosa  vuole?  Cosa  pre- 
tende ? (m  collera) 

Conte  Non  tanta  furia,  non  tanto  caldo.  Voglio 
fervi  del  fonr,  e maritarvi. 

Già.  Io  non  ho  bisogno  di  lei. 

Cre.  Scalei  (al  conte) 

Conte  Aspettale,  (a  Crespino)  Voglio  maritarvi 
a modo  mio . ( a Giannina  ) 

Già.  Ed  io  gli  dico  di  no. 

Conte  E voglio  darvi  per  marito  Crespino. 

Già.  Crespino?  [contenta) 

Conte  Ah!  cosa  dite?  (a  Giannina  ) 

Già.  Signor  sì,  con  tutta  l'anima,  con  lutto  il 
cuore. 

Conte  Vedete  l'effetto  della  mia  protezione?  ( a Cre.\ 
Cre.  Sì  signore,  lo  vedo. 

SCENA  XII. 

MORACCHIO  di  casa,  e detti  . 

, r1 

3/or.  V.-Ì  osa  fate  qui  ? 

Già.  Cosa  c’entrate  voi  ? 

Conte  Giannina  si  ha  da  maritare  sotto  gli  auspi- 
ci della  mia  protezione. 

3/ or.  Signor  ai,  fon  conlento,  e tu  vi  acconsen- 
tirai , o per  amore  0 per  forza . 

Già.  Oh,  vi  acconsentirò  volentieri.  ( con  serietà) 
3/or.  Sarà  meglio  per  te . 

Già.  E per  farvi  vedere  che  vi  acconsento,  do  la 
mano  a Crespino . 

31 or.  Signor  Conte?  (con  ajjanno) 

Conte  Lasciate  fare,  (placidamente) 

3/or.  Non  era  ella,  signor  Conte,  impegnata  per 
Coronato? 

SCENA  XIII. 

CORONATO  dall’osteria,  e detti. 

Cor.  C hi  mi  chiama  ? 

3/or.  Venite  qui,  vedete.  Il  sigooc  Conte  vuole 
die  mia  sorella  ri  mariti. 
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Cor.  Signor  Conte...  (con  tmania) 

Conte  Io  sono  un  eavalier  giusto,  un  proletlor  ra- 
gionevole, umano.  Gianniua  non  vi  vuole,  ed 
io  non  passo,  non  deggio,  e non  voglio  usarle 
violenta . 

Già.  Signor  si , voglio  Crespino  a dispetto  di  tut- 
to il  mondo . 

Cor.  Cosa  dite  voi  ? (a  Mora  echio  ) 

Mor.  Cosa  dite  voi?  ( a Coronato) 

Cor.  Non  me  n'  importa  un  fico.  Chi  non  mi 
vuol,  non  mi  merita  . 

Già.  Cosi  va  detto . 

Conte  Ecco  F effetto  della  mia  protesiooe.  [a  Cre.) 
Cor . Signor  Conte,  ho  mandato  l’altro  Iterile  di 
vino . 

Conte  Portatemi  il  conto;  e vi  pagherò.  ( dicen- 
do cosi , tira  fuori  la  scatola  if  oro  , e prende 
tabacco ) 

C'*.  (Ha  la  scatola  d’  oro,  mi  pagherà.)  ( parte ) 
Mor.  Hai  poi  voluto  fare  a modo  tuo.  { a Già.  ) 
Già.  Mi  par  di  sì. 

Mor.  Se  te  ne  pentirai , sarà  tuo  danno . 

Conte  Non  ae  ne  pentirà  mai  ; avrà  la  mia  prote- 
zione. 

Mor.  Pane,  pane,  e non  protesionc.  ( entra  in 
casa  ) 

Conte  E eoa! , quando  ai  faranno  le  vostre  nozze  ? 
Cre.  Presto . 

Già.  Anche  suiti to. 

SCENA  XIV. 

BARONE  DILLA  SPEZIEBIA,  E DETTI. 

Bar.  JE Ititene,  signor  Conte,  avete  veduto  la 
signora  Candida  ? Le  avete  dato  il  ventaglio? 
Perchè  non  avete  voluto,  che  avessi  io  il  contento 
di  presentarglielo? 

Già.  (Come!  Non  l’ha  avuto  il  signor Evarulo?) 
Conte  Io  non  ho  ancora  veduto  la  signora  Candi- 
da; e circa  il  ventaglio,  ne  Ito  degli  altri,  e ve 
ne  ho  destinato  un  migliore.  Oh,  ecco  qui  la 
signora  Gel  Inule. 

SCENA  XV. 

GELTRUDE,EVARISTO, e SUSANNA,  tutti 
E TRE  DALLA  BOTTEGA  DI  SUSANNA. 

Gel.  X^avoritemi  di  far  discendere  mia  nipote; 
ditele  che  le  ho  da  parlare,  che  venga  qui.  (a 
Susanna ) 

Sus.  Sarà  servita,  (va  al  palazzino,  batte , apro- 
no , ed  entra  ) 

Gel.  Non  ho  piacere,  che  il  signor  Conte  ed  il 
signor  Barone  entrino  in  casa.  A quest’ora  pos- 
siamo discorrer  qui.  {piano  ad  Evaristo) 
Conte  Signora  Gellrude , appunto  il  signor  Barone 
ed  io  volevamo  farvi  una  visita. 

Gel.  Obbligatissima . Adesso  è I'  ora  del  passeg- 
gio ; prenderemo  un  fioco  di  frrsco. 

Bar.  Ben  tornalo,  signor  E variato,  (serio) 

Èva.  Vi  son  servitore,  [brusco) 

SCENA  ULTIMA. 

CANDIDA,  e SUSANNA  dal  palazziko* 

E DETTI. 

Can.  Clic  mi  comanda  la  signora  ria? 

Gel.  Andiamo  a far  quattro  passi. 
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Can.  (Ah,  è qui  quel  perfido  d*  E variato!) 

Gel.  Ma  che  vuol  dire  che  non  avete  il  venta- 
glio? (a  Candida) 

Can.  Non  sspcte , che  questa  mattina  si  c rotto? 
Gel.  Ah  si,  c vero;  se  si  potesse  trovarne  uno! 
Bar.  (Ora  è il  tempo  di  darglielo.)  [piano  al 
Conte , urtandolo  con  premura) 

Conte  (No,  in  pubblico  no.  ) ( piano  al  Barone) 
Gel.  Signor  Et  aristo,  ne  avrebbe  uno  a sorte? 
Èva.  Eccolo  a'  vostri  comandi . (lo  fa  federe  a 
Geltrude  , ma  non  glie  lo  dà  ) 

Can.  (si  volta  dall' altra  parte  con  dispetto) 
Bar.  (Il  vostro  ventaglio.)  ( piano  al  Conte) 
Conte  (Diavolo!  Oibò.)  (al  Barone) 

Bar.  (Fuori  il  vostro.)  (n/  Conte) 

Conte  (No,  ora  no.)  (al  Barone) 

Gel.  Nipote,  non  volete  ricevere  le  grazie  del  si- 
gnor Evaristo? 

Can.  No  signora,  scusatemi;  non  ne  ho  di  In- 
sogno. 

Conte  (Vedete,  non  l’accetta.)  (al  Barone) 

Bar.  ( Date  a me  , date  a me  H vostra)  {al  Conte ) 
Conte  ( Volete  far  nascere  una  disfida?)  (al  Ba- 
rone ) 

Gel.  Si  potrebbe  sapere,  perche  non  volele  rice- 
vere quel  ventaglio? 

Can.  Perchè  non  è mio,  perchè  non  era  destina- 
to per  me.  (a  Geltrude  con  caricatura)  E 
perchè  non  è mio,  nè  vostro  decoro,  ch’io  lo 
riceva . 

Gel.  Signor  Evaristo,  a voi  tocca  a giustificarvi. 
Èva.  Lo  farò,  se  ini  vien  permesso. 

Can.  Con  licenza . ( vuol  andar  via  ) 

Gel.  Restale  qui,  clic  ve  lo  comanda  ( Candid*» 
resta  ) 

Bar.  (Che  imbroglio  è questo?)  f al  Conte) 
Conte  (Io  non  so  niente.)  (al  Barone) 

Èva.  Signora  Susanna , conoscete  voi  questo  ven- 
taglia ? 

Sus.  Sì  signore,  è quello  che  avete  comprato  da 
me  questa  mattina, e clic  io  imprudentemente  ho 
creduto  che  l’ aveste  comprato  per  Giannina. 
Già.  Oh,  cosimi  piace;  imprudentemente  1 (a 
Susanna  ) 

Sus.  Si,  confesso  il  mio  torto,  e voi  imparate  da 
me  a render  giustizia  alla  verità.  Per  altro,  io 
aveva  qualche  ragione,  perchè  il  signor  Evaristo 
ve  l’ aveva  dato . 

Èva.  Perchè  vi  aveva  io  dato  questo  ventaglio  ? 
(a  Giannina) 

Già.  Per  darlo  alla  signora  Candida  ; ma  quando 
voleva  darglielo,  mi  ha  strapazzato , e non  mi  ha 
lasciato  parlare . Io  poi  voleva  remimelo,  voi  non 
l'avete  voluto,  ed  io  l’ho  dato  a Crespino. 

Cre.  Ed  io  son  caduto,  e Coronato  Pha  preso. 
Èva.  Ma  dov’  è Coronato  ? Come  poi  è sortito 
dalle  mani  di  Coronalo? 

Cre.  Zitto,  non  lo  stiano  a chiamare,  che,  giac- 
ché non  c’  è,  dirò  io  la  verità.  Piccato,  sono  en- 
trato nell'osteria  per  trovar  del  vino,  l’ho  trovato 
a caso,  e I’  ho  portato  via . 

Èva.  E che  cosa  nc  avete  fallo? 

Cre.  Un  presente  al  signor  Conte. 

Conte  Ed  io  un  presente  al  signor  Barone. 

Bar.  Voi  P avete  riavuto?  (al  Conte  con  sdegno  ) 
Conte  Si,  e l’ho  rimesso  nelle  mani  del  signor 
Evaristo . 

Èva.  Ed  io  lo  presento  alle  mani  della  signora 
Candida. 

Can.  (fa  una  riverenza,  prende  il  ventaglio, 
e ridendo  si  consola  ) 

Bar.  Che  scena  è questa  ? Che  impiccio  è quo- 
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sto  ? Suno  io  canto  ifl  "ridicolo  per  cagion  vostra  ? 
{al  Conte) 

Conte  Giuro  al  ciclo,  giuro  il  cielo,  signor  Eve- 
rtalo . 

Èva.  Via,  via,  signor  Conte,  si  quieti.  Siamo 
amici  ; mi  dia  una  presa  di  tabacco . 

Conte  lo  son  cosi,  quando  mi  prendono  colle 
buone  non  posso  scaldarmi  il  sangue . 

Bar.  Se  non  ve  lo  scaldate  voi,  me  lo  scalderò  io 

Gel.  Signor  Barone... 

Bar.  E voi , signora , v i prendete  ajisaso  di  roc  ? 
(<t  Geltruile  ) 

Gel.  Scusatemi;  voi  mi  conosce  le  poco,  signore. 
Non  ho  mancato  a nessuno  dei  miei  doveri.  Ho 
ascoltale  le  vostre  proposizioni,  mia  nipote  le 
aveva  ascoltale  cd  accettale,  rd  io  Culi  piacere  vi 
acconsentiva . 

Conte  Senti  le?  Perchè  le  avevoparlato  io.  (ni  Bar.) 

Bar.  E voi,  signora,  perchè  lusingarmi?  Perché 
ingannarmi ?( a Candida  \ 

Cari.  Vi  domando  scusa,  signore.  Ero  agitata  da 
due  passioni  contrarie.  La  vendetta  mi  voleva 
far  viglia,  e l'amore  tui  ridona  ad  Evaristo. 

Conte  Oli,  qui  non  e’ entro. 


Èva.  E se  foste  stato  amante  meno  aolleeito,  ed 
amico  mio  più  sincero  , non  vi  sareste  trovalo  io 
caso  tale. 

Bar.  Si,  è vero;  confesso  la  mia  passione,  con- 
danno la  mia  debolezza  ; ma  detesto  l’ amicizia  e 
la  condotta  del  signor  Coote.  ( saluta  e parte  ) 

Conte  Eh,  niente,  siamo  amici.  Si  schcria.  Fra 
noi  altri  colleglli  ci  conoariamo.  Animo,  facciamo 
queste  noxse,  questo  matrimonio. 

Gel.  Entriamo  in  casa,  e spero,  che  tutto  si 
adempirà  con  soddisfazione  comune. 

Con.  («'  fa  /retro  col  ventaglio.  ) 

Gel.  Siete  contenta  d'aver  nelle  mani  quel  so- 
spirato ventaglio?  {a  Candida) 

Can.  Non  posso  spiegare  l'eccesso  della  mia  con- 
tentezza . 

Già.  Gran  ventaglio]  Ci  ha  fatto  girar  la  testa 
dal  primo  all’ultimo. 

Can.  E di  Parigi  questo  ventaglio? 

Sut.  Vicn  di  Parigi,  ve  l’assicuro. 

Gel.  Andiamo,  v’invito  tutti  a cena  da  noi.  Be- 
vrremo  alla  salute  di  chi  l’ha  fatto,  (ai  romici) 
e ringrazieremo  umilmente  chi  ci  ha  fatto  l'o- 
nore di  compatirlo. 


MM  DELLA  COMMEDIA. 
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Goldoni  T.  I. 
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PERSONAGGI 


OTTAVIO , cittadino  bolognese  < 

BEATRICE  , sua  moglie . 

ROSAURA , loro  figliuola . 

FLORINDO  , promesso  sposo  a ROSAURA  . 
LELIO , bolognese . 

ELEONORA,  sua  moglie. 

LEANDRO , amico  de'  suddetti . 

FLAMM1NIO,  amico  di  LEANDRO. 
PANTALONE  de'Risognosi,  mercante  veneziano. 
CORALLINA,  cameriera  di  BEATRICE , e 
di  ROSAURA. 

BRIGHELLA , scivilore  di  PANTALONE  . 
ARLECCHINO,  servitore  di  OTTAVIO. 

Un  altro  SERVITORE  di  OTTAVIO , che  parla. 
SERVITORI  di  PANTALONE , che  non  par- 
lano . 


*5 J % 


La  scena  si  rappresenta  in  Bologna  . 
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DONNE  CURIOSE 

ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Camera  con  porte  chiuse. 

OTTAVIO,  I.RGGENDO  un  libro,  FLOBIN DO  E 
LEANDRO  giuocakdo  a dama,  LELIO  a 

SEDEI! , 

Lei.  A. mici,  come  va  la  partila? 
fior.  In  questo  punto  tono  arrivato  a «lama. 
Leon.  Ed  io  non  larderò  ad  arrivarvi. 

Lei.  La  vostra  è una  partita  di  picca. 
fior.  Sì;  noi  giuochiamo  veramente  di  picca.  Si 
disputa  l’onore,  non  l’ interesse . 

Lei.  Eh , gii  ai  sa . Qui  non  si  giuoca  per  inte- 
resse . 

fior.  E in  questa  maniera  sussiste  la  nostra  com- 
pagnia; altrimenti,  o questa  si  saria  disfatta,  o 
ai  sarebbe  alcun  di  noi  rovinalo.  Dama.  ( giuo- 
e andò ) 

Lei.  Un’  altra  cosa  bellissima  contribuisce  alla  no* 
atra  sussistensa. 

fior.  Sì,  quella  di  non  voler  ammetter  le  donne. 
Lei.  Kd  esse  hanno  di  ciò  il  maggior  veleno  del 

mondo . 

fior.  Quello  che  più  loro  dà  pena... 

Leon.  Soffio  la  dama  . 
fior.  Perchè  ? 

Leon.  Perchè  non  avete  mangiato  questa. 
fior.  È vero.  Avete  ragione.  Solarmente  per  aver 
nominate  le  donne,  ho  perso  il  giuoco. 

Lei.  Se  venissero  qui , d farebbero  perder  la  testa. 
fior.  Spero  ancora  di  rimettere  la  partila,  (giuo- 
eando ) 

Leon.  Fatelo  discorrere,  che  mi  date  piacere:  al- 
trimenti non  posso  vincere. 
fior.  Parlate,  |Mrlate,  non  mi  confondo,  (a  Lei.) 
Lei.  Che  cosa  dicevate  voi, che  patiscono  più  di 
tutto  le  nostre  donne? 

fior.  Quel  che  più  le  tormenta,  è la  curiosità  che 
hanno  di  sapere  quello  die  noi  facciamo  in  que- 
ste nostre  camere. 

Lei.  Si,  è vero.  Eleonora,  mia  moglie  tutto  di  mi 
tormenta  su  questo  punto,  e per  quanto  le  dica, 
non  si  fa  niente,  non  lo  vuol  credere. 
fior.  Lo  stesso  accade  ■ me  colla  signora  Rusau- 
ra,  die  deve  essere  mias|K»a;non  mi  lasda  aver 
tiene.  La  soffro,  perchè  l'amo,  ma  vi  asaicuro  che 
mi  tormenta. 

Le/,  lo,  che  sono  pocopaaicnte,  ho  dato  più  vol- 


te nelle  furie  con  mia  moglie,  e ho  paura,  se  se- 
guita, di  far  peggio. 

Le«/ ».  Dama.  Una  gran  cosa  con  queste  donne! 
Vogliono  saper  lutto. 

fior.  È vero,  fanno  perdere  la  pazienaa . Bisogna 
essere  innamorato,  come  sono  io,  per  soffrirle . 

Oli.  Amici,  sento  un  proposito  che  mi  tocca,  e 
non  posso  far  a meno  a entrarvi,  [aitandosi dal 
suo  posto). 

Lei.  Siete  anche  voi  tormentato  dalla  signora  Bea- 
trice? 

Oh.  Domandatelo  all'amico  Flarindo.  Mia  mo- 
glie non  tace  mai . 

fior.  Si,  madre  r figlia  a tormentano  a campane 
doppie. 

Ott.  Rottura  mia  figlia  lo  fa  anche  con  qualche 
moderazione,  ma  Beatrice  mia  moglie  è un  dia- 
volo. 

Lei.  Darete  anche  voi  ndle  impaciente,  nelle 
quali  sono  forcato  a dar  io. 

Oli.  No,  amico.  Non  do  in  impaciente.  Non 
mi  altero; non  mi  scaldo  il  sangue.  Non  voglio, 
che  le  panie  della  moglie  pregiudichino  la  mia 
salute . 

Lei.  Bisogna  poterlo  fare  . 

Ott.  Si  fa  tutto  quel  che  ai  vuole. 

fior.  Non  lo  sapete?  Il  signor  Ottavio  è filosofo. 

Lei.  Non  baita  esser  filosofo  per  soffrire  una  mo- 
glie cattiva;  bisogna  essere  stoico. 

Oli.  Quando  dite  stoico,  che  cosa  vi  credete  di 
dire? 

Lei.  Che  so  io?  insensato. 

Ott.  Poveri  filosofi!  Come  vengono  strapaccati! 

Gli  stoici , che  ponevano  la  vera  felicità  ncll'eser- 
cicio  della  virtù,  sono  chiamali  stolidi. 

Lei.  Io  non  so  di  filosofia  . Stimo  più  questo 
poco  di  quiete  di  tulle  le  mosaime  di  Platone . 

fior,  [aliandosi)  Ciascheduno  in  questa  nostra 
amichevole  società  soddisfa  il  proprio  genio,  e 
passa  il  tempo  tranquillamente  in  tutto  ciò  che 
onestamente  gli  dà  piacere.  lobo  la  mia  passione 
per  le  operazioni  ingegnose . Giuoco  volentieri  • 
quei  giuochi,  dove  uon  ha  parte  alcuna  la  aorte. 
Mi  diverte  assaissimo  la  matematica,  la  geome- 
tria, il  disegno,  c qui  mi  ristoro,  se  è la  mia 
Isella  sdegnata.  Mi  consolo  assai  più,  che  se  ella 
mi  ha  fatto  partir  contento.  Perdonate,  signor 
Ottavio,  se  così  parla  uno,  die  deve  essere  lo 
sposo  di  vostra  figlia . Già  lo  sapete,  tutte  le  don- 
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nc  hanno  ile’  momenti  Imooi , e da’  momenti  cat- 
tivi. 

Ou.  SI,  e bisogna  esser  filosofi,  come  sono  io, 
per  burlarsi  di  loro. 

Lei.  Cari  amici,  se  volete  parlar  di  filosofia,  so- 
derò a sedere  in  un'altra  camera.  Io  vengo  qui  a 
sollevarmi  un  poco,  dopo  gl*  imbarilai  delle  mie 
cartelle,  e della  mia  famiglia.  E qmd  poco  che 
io  ci  sto,  ho  piacere  di  divertirmi . 

Fior.  Che  cosa  vi  vorrebbe  per  divertirvi  ? 

Lei.  Un  buon  pranxo,  una  buona  cena. 

Fior.  Volete,  che  questa  sera  ceniamo  in  compa- 
gnia? 

Lei.  Per  me  ci  sono.  Che  dice  il  signor  filosofo? 
OtL  La  filosofia  non  è nemica  dell’  onesto  diver- 
timento. 

Fior.  Ecco  il  signor  Pantalone.  Fregheremo  lui, 
che  ci  faccia  preparare . 

Lei.  Gran  galantuomo  è questo  signor  Pantalo- 
ne! Egli  ha  eretto  questo  nostro  divertimento  ; egli 
regola  assai  tiene  la  nostra  compagnia,  ci  dà  ben 
da  mangiare,  e credo  vi  rimetta  del  suo. 

Fior.  Gode  assaissimo  di  questa  compagnia  da  lui 
medesimo  procurata . 

Lei.  E non  vuol  donne;  fa  benissimo. 

Ou.  Cosi  possiamo  goderò  la  nostra  pienissima 
libertà. 

SCENA  IL 

PANTALONE,  e detti. 

Pani.  Teatroni  cari,  amici  cari.  Amicisia. 

Oli.  Amicisia  (si  abbracciano  e ù baciano) 
Pani.  Amicisia. 

Fior.  Amicizia.  {furino  lo  fletto) 

Pani.  Amicisia. 

Lei.  Amicisia.  {Janno  lo  sletto) 

Pani.  Amicisia . 

Leon.  Amicisia.  (tulli  dicono  amicizia  e ti  ab- 
bracciano ) 

Pani.  Sali,  patroni,  che  xe  sona  mezzo  torno? 
Fior.  È ora  che  ce  ne  andiamo  • 

OtL  Flurimlo,  volete  vcuire  a pranzo  con  me? 
Fior.  Riceverò  le  vostre  grazie. 

PanL  Patroni,  quando  se  fa  ite  nozse?  (a  Flo- 
ri  rido  cd  Ottimo  ) 

Fior.  Io  dipendo  dal  signor  Ottavio. 

Otl.  Si  faranno  presto . 

Lei.  Questa  aera  vorreasimo  cenare  io  compa- 
gnia; ci  favorirete  voi  al  aolito?  (a  Pantalone) 
PanL  Volcnlicra.  Quanti  Mreiuio? 

Lei.  Qui  siamo  in  cinque  . 

Pani.  Benissimo,  provvederti  mi,  parechierò  mi. 

Se  goderemo,  staremo  allegri. 

Ott.  Oh,  andiamo.  Signor  Pantalone,  amicisia. 
Pont.  Amicisia.  (si  abbracciano  c ti  ladano) 
Ou.  Amicisia . 

LcL  Amicizia,  (come  sopra) 

Leon.  Amicizia. 

Fior.  Amicizia . ( come  sopra  ) 

Pont.  Amicisia. 

Fior.  Amicizia. 

Lei.  Araicis  il. 

Leon.  Amicizia. 

( Lelio , Guado  , Fioritilo,  c Leandro  par- 
tono ) 

scena  in. 

PANTALONE,  poi  BRIGHELLA. 

Pani.  Mi  co  son  coi  mi  amia,  vegno  Unto 
fatto.  Brighella,  dove  xcslu  ? 


Brig.  Son  qua,  sior  padroni 

Pani.  Stesserà  bisogna  parechiar  da  cena . 

Brig.  Per  quanti , signor  ? 

PanL  Per  cinque,  per  aie,  per  otto. 

Brig.  La  sarà  servida. 

PanL  Caro  Brighella , fa  pulito,  me  preme  de 
farro  e onor  coi  mi  cari  amici;  me  preme  de  farti 
alar  ben,  de  larghe  S|>eniler  ben  i so  tiessi,  e per- 
chè le  cosse  vaga  pulito,  me  contento  de  reroet- 
lerghe  un  secchio  del  mio,  e anca  do,  se  bi- 
sogna . 

Brig.  In  falli,  qua  la  gb'ba  cl  so  unico  diverti- 
mento. 

Pani.  Mi  si,  vede.  No  godo  altro  a sto  mondo, 
che  i linoni  amici . Ghe  n’  ho  scelto  diversi , che 
me  par  a mi,  che  i sia  della  bona  lega,  e con 
questi  pasaerao  el  tempo  propriamente,  onesta- 
mente, lontani  dai  strepili,  e fora  della  sug- 
gision . 

Brig.  Eppur,  sior  padroo,  se  la  sa  resse  quanti  lu- 
nari se  fa  per  sla  conversazion  limitada,  per  alo 
logo,  dove  no  poi  intrar  chi  no  xe  della  compa- 
gnia? Chi  ghe  ne'dis’ una , chi  ghc  ne  dis’un’al- 
tra,  e specialmente  le  donne  le  se  sente  a morir 
de  voja  de  vegnirghe,  de  veder,  de  sa  ver . 

Pani.  No  le  vegnirà  assolutamente.  Cussi  xe  i 
palli  della  compagnia.  Chi  no  xe  della  lega,  no 
poi  vegliti,  e donne  mai. 

Brig.  Àie  par  impussihile. 

Paul.  Vardè  ben,  vede.  No  ve  vegnisse  voggia  de 
far  vegnir  donne  qua  dreuto.  Ve  mando  via  tu- 
bilo iramcdialiiiucnle. 

Brig.  Caro  signor,  la  perdoni.  L'è  nemigo  delle 
donne?  La  varila  ben,  che  ghc  n'ho  visto  dei  al- 
tri , che  no  fMxleva  veder  le  donne,  e poi  i è ca- 
acadi  dentro  fina  ai  occhi. 

Pont.  No  son  nemigo  delle  donne;  le  redo  volen- 
tiera,  e anca  mi  ai  mi  tempi  gli'  ho  solcalo  ben, 
e se  me  trovasse  in  tei  occasion,  no  so  tossa 
faste  anca  si  di  d’ancuo.  Me  par  per  altro,  che 
T amor  dell* amicisia  sia  un  amor  più  nobile,  e 
manco  pericoloso,  c j*r  coltivarlo,  no  bisogna 
iniasiarlo  eoo  altri  amori.  Dove  che  ghc  xc  don- 
ne, no  poi  de  manco,  clic  qualchedun  no  se 
scalda , al  caldo  dell’  amor  succede  el  fredo  della 
gelosia,  c in  poco  tempo  cl  casti»  del  divertimento 
el  dcvcnla  cl  seminario  della  discordia  . Tolè  su- 
so, v’ho  dito  anca  el  perchè;  si  ben  che  no  savè 
più  che  tanto,  intenderne  per  discrcxion. 

Brig.  Qual  coesa  ho  inteso. 

Pani.  Me  basta , che  intende  sto  do  parole  : qua 
drento  no  roggio  donne . (parte) 

Brig.  Co  no  voi  che  glie  ne  regna,  no  ghc  ne  ve- 
gnirà . Me  preme  conservarme  un  jiadron  , che 
me  dù  un  hon  salario,  c me  preme , che  rada 
avanti  sta  compagnia,  perchè  ghe  la  cavo,  m*  in- 
segno, e qualche  volta  la  mia  sonniJa  no  la  da- 
tare per  un  secchia  . (parte) 

SCENA  IV. 

Camera  di  Beatrice  in  casa  dì  Olindo. 

BEATRICE,  e ROSAURA. 

Beat.  Eiceo  qui  al  solito.  È un’ora»  che  è so- 
nato messo  giorno , e il  mio  signor  consorte  non 
torna  a casa. 

Boi.  Avrà  qualche  interesse  da  fare. 

Beat.  Sarà  a quel  maledetto  ridotto  . 

Rot.  Può  essere,  che  vi  sia  col  signor  Fiorindo. 
Sogliono  andarvi  insieme. 
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Beai.  Ma  che  diavolo  fanno  mattina  e vera  li 
dentro? 

Hot.  Bisogna  che  vi  abbiano  un  gran  piacere, 
perchè  non  lo  lasciano  mai. 

Beat.  Giuocberanno  a rotta  di  collo. 

Hot.  Io  ho  paura,  aignora  madre... 

Beat.  Di  che? 

Boi.  Che  vi  aia  qualche  donna . 

Beat.  Se  donne  là  dentro  non  ne  vogliono . 

Boi.  Dicono  che  non  ne  vogliono,  ma  noi  non 
vi  veJiamo. 

Beat.  Via,  via,  questo  è un  vostro  pensier  gelo- 
so, che  non  ha  fondamento.  Per  me  dico,  che 
giuocberanno . 

Boi.  Ed  io  dico,  die  faranno  all’ amore. 

Beat.  Basta,  mi  chiarirò. 

Boi.  Come,  signora  madre  ? 

Beat.  Voglio  andare  a sorprenderli  all'  improv- 
viso. 

Bot.  Oh,  quanto  pagherei  a venirci  ancoc  iol 
Beat . Alle  fanciulle  non  è permesso.  Vi  onderò 
io,  e vi  saprò  dir  tutto. 

Boi.  Voi  noo  mi  direte  la  verità. 

Beat.  Si,  vi  dirò  tutto.  Vedrò  dii  giuoca,  e chi 
non  giuoca. 

Boi.  Vi  saranno  delle  donne,  e voi  non  me  lo 
direte . 

Beat.  Eh,  che  i giuoca  lori  non  si  curano  di  donne. 
Boi.  Ma  se  non  vanno  per  il  giooco,  ma  per  la 
danne. 

Beat.  Voi  non  sapete  cosa  dite . 

Boi.  Così  non  dicessi  la  verità  . Quando  il  cuore 

mi  suggerisce  una  cosa,  non  falla  mai. 

SCENA  V. 

ELEONORA,  s ditti. 

Eleo.  C hi  è qui?  si  può  venire? 

Beat.  Venite,  signora  Eleonora,  venite.  A que- 
st’ora? Siete  venula  a pranzo  con  noi  ? 

Eleo.  Sono  venula  a dirvi  in  confidenza,  che  ho 
saputo  finalmente,  che  cosa  si  fa  dai  nostri  ma- 
riti in  quel  luogo  segreto . 

Beat.  Io  me  l’ immagino.  Giuocberanno  da  tra- 
ditori . 

Eleo.  Oibò. 

Bot.  Sarà  poi,  corno  dico  io:  vi  saranno  delle 
signorine. 

Eleo.  No,  v’ ingannale.  Io  ho  saputo  ogni  con. 
Sentite,  ma  in  segretezza.  Fanno  il  lapis  philo- 
sophorum . 

Beat.  Sapete,  che  si  può  dare?  Mio  marito  sa  di 
filosofia:  sarà  egli  il  caporoostro. 

Bot.  Come  lo  avete  saputo,  signora  Eleonora? 
Eleo.  Vi  dirò  tutto;  ma...  nou  parlate  per  amor 
del  cielo. 

Beat.  Non  dubitate. 

Bot.  Per  me  non  vi  è pericolo. 

Eleo.  Sono  stata  questa  mattina  a ritrovare  U 
sarta,  per  vedere  se  mi  aveva  finito  quel  mio  ve- 
stito verde  . . . M’ intendete  quale  ch’io  voglio 
dire? 

Beat.  Si  ai,  quello  che  avete  fatto  di  nascosto  di 
vostro  marito. 

Eleo.  Signora  si  ; la  Caterina  me  lo  aveva  guasta- 
to, e cosi  mia  comare,  dice,  signora  comare,  di- 
ce, che  peccato,  che  vi  abbiano  rovinalo  quel  bel 
vestito!  Fatevelo  accomodare  . Insegnatemi  una 
buona  sarta,  dico:  signora  sì,  dice,  andate  dalla 
tale;  e così  m'ho  fatto  insegnare  dove  sta  di  casa. 
Goldoni  T.  I. 
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Beat.  E siete  andata  stamattina,  e avete  saputo 
del  lapit  philoiopliorum . 

Eleo.  Aspettate.  Non  mi  confondete.  Ho  mandato 
a chiamar  questa  brava  sarta.  E venula  . Le  ho 
fatto  vedere  il  vestito,  me  l’ha  provato,  e si  è 
posta  le  mani  nei  capelli,  (piando  l’ha  veduto 
rovinato  in  quella  maniera.  Si  davvero. 

Beat.  Ma  quando  veniamo  alla  conclusione  ? 

Eleo.  Subito.  Lasci  fare  a me,  dice,  signora  Eleo- 
nora, che  glie  lo  farò,  che  le  anderà  dipinto. 
Ha  preso  il  vestito,  e l’ha  portato  via.  Indovi- 
nate. Sono  quindici  giorni  ora,  e non  me  Io  ha 
ancora  portato.  Queste  sarte  sono  fatte  coti; 
promettono,  promettono,  e non  mantengono  mai. 
Mi  fanno  una  rabbia  terribile. 

Beat.  Ma  via,  veniamo  al  fine.  Levatemi  - questa 
curiosità  . 

Eleo.  Quando  mi  ricordo  della  stria  mi  vengono 
i sudori. 

Bot.  Non  discorrete  più  della  sarta;  venite  alla 
sostanza  del  fatto. 

Eleo.  Si;  ora  vi  dirò,  come  ho  saputo  del  lapis. 
Questa  sarta  sta  di  cosa...  vicino...  Conoscete 
quella  donna  che  vende  il  latte?  Quella,  che  suo 
marito  faceva  il  caciajuolo? 

Beat.  Vìa  sì,  ai,  andiamo  avanti. 

Eleo.  Oh  bene.  La  sarta  sta  tre  porte  più  in  là 
verso  la  strado,  prima  di  arrivare  al  fornajo. 

Boi.  In  verità,  signora  Eleonora  , voi  mi  fate  ve- 
nir male. 

Eleo.  Ma  le  cose  bisogna  dirle  per  ordine . Sap- 
piale dunque... 

SCENA  vr. 

CORALLINA,  t dette. 

Cor.  Uh,  signora  padrona!  ( a Beatrice  ) 
Beat.  Che  c’è? 

Cor.  Ho  saputo  ogni  cosa . 

Beat.  Di  che  ? 

Cor.  Della  casa  si  fatta.,  .so  tutto. 

Eleo.  Eh,  lo  sappiamo  prima  di  voi.  Fanno  il 
lapis  philoiopliorum . 

Cor.  Eh,  per  l’appunto! 

Beat.  E che  si , che  giuocsoo  ? 

Cor.  Signora  no . 

Boi.  Avranno  delle  donne . 

Cor.  Nemmeno.  Ho  saputo  tutto.  Ma  ...zitto. 
Beat.  Zitto.  ( alle  altre  ) 

Cor.  Vogliono... ma,  per  amor  del  ciclo... 

Boi.  Via,  che  occorre? 

Cor.  Vogliono  cstot  un  tesoro. 

Beat.  Eh  via  ! 

Cor.  E fanno  un  mondo  di  stregherie. 

Boi.  Davvero? 

Cor.  È cosi  certamente.  Lo  so  di  sicuro. 

Eleo.  Ho  sentilo  dire  ancor  io,  che  fanno  1’  oro 
disputabile . Vorrà  dire  cavar  tesori . 

Beat.  Si  si,  sarà  vero. 

Boi.  Oimè!  mi  vicn  freddo. 

Eleo.  Come  lo  avete  caputo?  ( a Corallina  ) 
Cor.  Vi  dirò;  ma...  zitto.  È stato  poco  fa  quel 
poveretto,  (die  viene  tutti  li  venerdì... 

Eleo.  Non  andate  per  le  lunghe . 

Cor.  Oh,  io  non  sono  di  quelle.  Sapete,  che 
questi  poveri  si  cacciano  per  tutto . E coai,  dico, 
zoppo,  dove  sci  stato,  che  sono  tanti  giorni  che 
non  ti  vedo?  Sono  statorico,  ad  aiutare  a cava- 
re una  certa  fossa , vicino  a una  certa  casa ...  Io 
subito  sono  andata  al  ponto . 
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SCENA  YIL 

ARLECCHINO,  e dette. 

Ari.  IP  reato.  Anderao  a tavola,  clic  l’è  qui  el 

padron . 

Beat.  Dove  è stato  sin’ ora? 

Ari.  Oh  Itela!  Al  logo  solito. 

Beat . Ma  che  cosa  fanno  in  quel  maledetto  ri- 
dotto ? 

Ari.  Doraamleghelo  a lù,  che  lo  «averi . 

Beat.  Vieni  qui , «enti . ( ad  Arlecchino  ) 

Ari.  Son  qua . 

Beat.  ( Giuocano?  ) ( piano  ad  Arlecchino  ) 
Ari.  Siora  ai . 

Beat.  ( L’  ho  detto  io . ) 

Bos.  ( Dimmi :ii  divertono  con  le  donne?)(ptn- 
no  ad  Arlecchino .) 

Ari.  Siora  sì . 

Boi.  ( Ah , il  cuore  me  1'  ha  detto!  ) 

Eleo.  Galantuomo?  { ad  Arlecchino  ) 

Ari.  Siora . 

Eleo.  [ È vero,  che  fanno  il  lapis  philoiopì ut- 
rum  ? ) ( piano  ad  Arlecchino  ) 

Ari.  Siora  sì. 

Eleo.  ( Eh,  io  lo  so.  ) 

Cor.  Dimmi,  Arlecchino. 

Ari.  Cosa  voli  ? 

Cor.  ( Lo  cavano  poi  questo  tesoro?)  [piano  ad 
Arlecchino ) 

Ari.  Siora  sì. 

Cor.  ( Dunque  ho  detto  la  verità.  ) 

Ari.  ( A dir  sempre  de  sì,  se  dà  gusto  a lutti.) 
Eleo.  Dite,  Arlecchino.  Mio  marito  l’ avete  veduto  ? 
Ari.  Siora  sì. 

Eleo.  E ora  è andato  a casa  ? 

Ari.  Siora  si.  (Sempre  de  sì,  finche  vivo.)  farte) 
Eleo.  Vado  subito  anch’  io  . Amiche,  se  saprò 
qualche  altra  cosa,  terrò  subito  a confi  darsela . 
Brut.  Ma  quella  del  lapis  non  è poi  vera. 

Eleo.  Non  è vera?  Ami  vera,  verissima:  dalla 
sarta  vi  era  il  fratello  del  garzone  del  muratore, 
e ha  detto,  che  il  padrone  di  suo  fratello  è an- 
dato nel  casino  a fare  dei  fornelli,  e poi  hanno 
fatto  una  provvisione  di  tanti  vetri, e ha  detto  il 
compare  della  sarta,  che  coi  fornelli  e coi  vetri  ti 
fa  il  lapis  phtlatop/torum.lZ  la  sarta  è una  don- 
na che  se  ne  iutende  ; e io,  quando  dico  una  co- 
sa , non  fallo  mai . ( parte  ) 

Cor.  Credetemi,  non  sa  quello  che  si  dica . Coi 
fornelli  si  cucina  anche  da  maugiarc , e coi  vetri 
si  dà  da  bere  . Lo  coppo  mi  ha  dello,  che  cova- 
no una  fossa , e ho  sentito  dire  da  tanti  , che  ri- 
cino a quella  casa  vi  sia  un  tesoro,  e senz*  altro 
k>  cavano;  e io,  quando  parlo,  parlo  con  fonda- 
mento, e dico  sempre  la  verità . ( parte) 

Beat.  Io  credo,  che  non  sappiano  niente  affatto. 
Bos.  Vogliono,  che  sia  tutto  quello  che  si  figu- 
rano . 

Beat.  Mi  par  di  vederli  colle  carte  in  mano. 

Boi.  Ed  ib  son  Unto  certa  che  fanno  all'  amore, 
quanto  son  certa  d'aver  da  morire.  ( parte  ) 

SCENA  vm. 

BEATRICE , roi  OTTAVIO. 

Beat.  -Anch'ella  è ostinala.  Ma  vedranno,  che 
io  solai"  ho  indovinata.  Ecco  il  giuocatore  vizioso. 
Otl.  Signora, (intanto  ch’io  faccio  un  certo  con- 
to, date  gli  ordini  per  la  tavola,  (siede  al  tavolino) 
Beat.  Volete  fare  il  conto  di  quanto  avete  perduto? 


Otl.  Vi  è Fiorindo  a pranzo  con  noi  ; fate  qual- 
che cosa  di  più. 

Beat.  Sì  si,  fate  degl’  inviti?  avrete  vinto. 

Ott.  Quattro  e sedici , dieci  e quindici . ( scri- 
vendo ) 

Beat.  So,  so,  che  cosa  ti  fa  in  quelle  stante  segrete. 
Ott.  Si  ? L’  ho  caro . ( scrivendo  ) 

Beat.  Voi  rovinale  la  vostra  casa. 

Oli.  Eh,  signora  no.  ( scrivendo  ) 

Beat.  Il  giuoco  è il  precipizio  delle  famiglie . 

Ott.  Non  si  giuoca.  { scrivendo  ) 

Beat.  Non  si  giuoca? 

Ott.  No,  da  galantuomo;  cinque , e due  sette. 

( scrive  ) 

Beat.  Dunque,  che  cosa  si  fa? 

Ott.  Niente  di  male.  I scrivendo  ) 

Beat.  Se  non  ri  fotte  niente  di  male,  vi  potrebbe 
venire  anche  vostra  moglie . 

Ott.  Allora  vi  sarchile  del  male,  (scrivendo) 
Beat.  Sì,  eh?  Uomo  indiscreto! 

Ott.  Quattro  via  quattro  sedici...  [scrivendo) 
Beat.  Sia  maledetto  quando  vi  ho  preso. 

Ott.  È tardi,  (scrivendo) 

Beat.  Come  lardi  ? 

Ott.  Dico,  che  andiamo  a pranzo,  che  è tardi . 
Beat.  Sono  anche  a tempo  d' andarmene  da  voi, 
c lasciarvi  solo. 

Ott.  Oh,  mi  fareste  la  gran  carità,  (scrivendo) 
Beat.  La  mia  dote. 

Ott.  Nulla  via  nulla,  nulla  . (scrivendo  ) 

Beat.  Che  nulla? 

Ott.  Io  faccio  i mici  conti.  Non  vi  abbado.  (scri- 
vendo } 

Beat.  Voglio  sapere  in  quella  casa,  che  cosasi  fa. 
Ott.  Si  sta  bene  per  servirla. 

Beat.  Siete  una  compagnia  di  gente  cattiva. 

Ott.  Le  donne  non  ci  vengono. 

Beat.  Le  donne  sono  cattive  ? 

Ott.  Oibò;  dico,  che  da  noi  non  ci  vengono. 
Beat.  Se  ri  venissero , ogni  sospetto  saria  finii* . 
Oli.  Le  donne  sospettano  sempre. 

Beat.  Ma  ci  vuol  lauto  a dire,  si  fa  questo  e questo.* 
Ott.  Non  ci  vuol  niente. 

Beat.  Dunque  ria,  cosa  si  fa? 

Ott.  Sedici,  esci  ventidue , e otto... 

Beat.  Otto  diavoli  che  vi  portino!  (gli  dà  net 
braccio  ) 

Ott.  Oh,  me  l'avete  rotto.. . il  numero. 

Beat.  Che  siate  malcdeltol 
Ott.  Anche  voi .(  scrivendo ) 

Beat.  Bestia  I 

Ott.  Come  lei.  (scrivendo) 

Beat.  Pensate  di  volerla  durar  cosi  ? 

Ou.  Il  costo  è fatto,  (s'alta) 

Beat.  Che  conto  avete  fallo? 

Ott . Sì,  I’  ho  finito  . 

Brut.  Cosimi  trattale? 

Ott.  A pranzo,  signora. 

Beat.  Uomo  indegno! 

Ott.  A rcverirla  a pranzo,  (parte) 

Beat.  Indegnissimo!  non  si  scalda,  non  risponde^ 
e mi  fa  rodere  dalla  rabbia...  Ah,  quel  maledetto 
ridotto,  quel  maledetto  luogo  rinchiuso!  Voglio 
andarvi,  voglio  vedere,  voglio  sapere,  se  ereditai 
dover  crepare . ( parte  ) 

SCENA  IX. 

ROSAURA,  e FLORINDO. 

Ros  !N"o,  lasciatemi  stare . (fuggendo  da  Elo- 
rindo) 
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Fior.  Fermateti,  non  mi  fuggii* 

Hot.  Voi  non  mi  volete  niente  «li  bene. 

Fior.  Me  perchè  «lite  questo  ? 

Hot.  Se  m't  Tolette  bene,  mi  direste  quel  che  li 
fa  io  quella  casa . 

Fior.  Ma  ve  l’  ho  detto , ridetto , e riconfermalo. 
Non  ti  fa  niente. 

Hot.  Se  non  ai  facesse  niente,  non  vi  anderehbe 
nessuno . 

Fior.  Voglio  dire,  non  ai  fa  niente  che  merhi  la 
vostra  curiosilj . 

Hot.  Sì  ai,  vi  ho  capilo.  Vi  è il  ««greto:  smte 
impegno  «li  non  (tarlare. 

Fior.  No,  «la  galantuomo.  Non  ri  è segreto  To- 
nino. 

Hot.  Se  cosi  fosse,  mi  direste  la  verità. 

Fior.  La  teriti  Te  la  dico . Si  discorre  delle  novi- 
tà del  mondo;  si  leggono  dei  buoni  libri; si  giuoca 
a qualche  giuoco  il’  ingegno,  senso  l’ interesse 
d’ un  soldo.  Qualche  Tolta  ai  pranza,  qualche 
Tolta  si  cena  ; si  passano  due  o tre  ore  in  buona 
società,  da  buoni  amici , e ai  gode  il  miglior  tempo 
di  «piesto  mondo. 

Hot.  Fra  questi  «livertimenti  avete  lasciato  fuori 
il  migliore. 

Fior.  Che  Tuoi  dire  ? 

Hot.  Q«iello  «li  pannare  il  tempo  colle  signore. 

Fior.  Oh,  qui  v*  ingannate;  donne  non  tc  n’entra- 
no assolutamente. 

Hot.  Io  non  vi  credo. 

Fior.  Ve  lo  giuro  sull*  onor  mio. 

Hot.  Compatitemi,  non  vi  credo. 

Fior.  Rosaura , voi  mi  fate  un  torto  che  io  non 
merito. 

Hot.  Volete,  ch’io  ernia  tutto  quello  che  dite? 

Fior.  Cosi  vi  converrebbe  di  fare. 

Hot.  Introducetemi  a vedere  una  volta  sola,  e vi 
prometto  che  allora  ri  crederò . 

Fior.  Sì,  la  vostra  fede  avrebbe  allora  un  gran  merito! 

Hot.  Io  non  so  altro  ; se  no»  vedo,  non  credo . 

Fior.  Per  me  vi  soddisfarei  volentieri. 

Hot.  Che  obbielto  avete  per  non  farlo? 

Fior.  Il  divieto  de’ miri  compagni. 

Hot.  Questo  divieto  è un  cattivo  segno  . 

Fior.  Perchè? 

Hot.  $«  non  vogliono  che  si  veda , vi  sarà  qual- 
che cosa  di  brullo  . 

Fior.  Che  vorreste  mai  che  ci  fosse? 

Hot.  Donne  a tutte  I*  ore. 

Fior.  Se  ci  entrassero  donne,  il  inondo  le  vedrebbe. 

Hot.  Le  farete  entrare  vestile  da  uomo. 

Fior.  Voi  ci  credete  allatto  discoli  e scostumati. 

Rot.  Se  foste  gente  dabbene,  non  ri  nascondereste 
cosi. 

Fior.  Ma  che  non  si  possa  far  una  unione  di  buoni 
amici,  sensa  ch'ella  venga  perseguitala? 

Hot.  Questa  gran  segretezza  eccita  con  ragione  il 
aospetto. 

Fior.  Qual  è questa  segretezza?  Io  dico  la  verità, 
non  vi  è niente. 

Hot.  Maledetto  sia  questo  niente! 

Fior.  Via,  cara,  credetemi.  Non  vi  alterate. 

Hot.  Lasciatemi  stare. 

Fior.  Non  trattate  cosi  il  vostro  sposo. 

Hot.  Voi  mio  sposo? 

Fior.  Cornei  Non  Io  sono? 

Hot.  No;  andate,  che  non  vi  voglio. 

Fior.  Ma  perchè  mai  ? 

Rot.  Perchè  non  mi  volete  dire  la  verità. 

Fior.  Questa  è una  cosa  da  farmi  diventar  matto. 
Quel  che  vi  ho  detto  è «ro,  ve  lo  giuro  per  tut- 
ti i numi  del  cielo. 


Hot.  Giuramenti  da  uomini!  Non  vi  credo. 

Fior.  Dunque? 

Hot.  Dunque  non  vi  voglio  più. 

Fior.  Ah  Rosaura,  per  pietà! 

Hot.  Non  vi  è pietà,  non  vi  è misericordia:  andate. 

Fior.  Oh  cielo!  Dot’ è andato  quel  tenero  amore 
che  avevate  per  me? 

Hot.  Non  lo  sapete  il  proverbio?  Crudeltà  consu- 
ma amore . 

Fior.  Io  crudele?  Io,  che  vi  amo  più  dimestesso? 

Hot.  Vi  pare  poca  crudeltà  , tormentare  una  don- 
na come  fate  voi  ? 

Fior.  Tormentarvi?  In  qual  modo? 

Hot.  Colla  più  fiera,  colla  più  terribile  curiosità, 
che  si  posta  dace  nel  mondo. 

Fior.  Vi  soddisfarei,  se  potessi. 

Rot.  Sta  in  vostra  mano  il  farlo. 

Fior.  Cara  Rosaura . . . 

Hot.  Via,  son  qui;  volete  dirmi  la  verità? 

Fior.  Non  vi  direi  la  bugia  per  tutto  1’  oro  «lei 
mondo . 

Rot.  Che  rota  ai  fa  là  «lenirò? 

Fior.  Niente. 

Rot.  Maledetto  voi , ed  il  vostro  uientcl  (pine  ) 

SCENA  X. 

FLORINDO,  poi  CORALLINA. 

Fior.  Xo  amo  teneramente  Rosaura  ; ma  non  per 
questo  voglio  disgustare  gli  amici  miri.  Là  den- 
tro non  la  introdurrò  mai;  piuttosto,  per  non 
perdere  I’ amor  suo,  Iralasccrò  di  frequentare  la 
compagnia  ; dopo  la  cena  di  questa  sera,  per  non 
disgustar  Rosaura,  non  vi  andino. 

Cor.  Favorisca  in  grazia , che  cosa  ha  la  padron- 
cini, che  la  vedo  turbala? 

Fior.  Ella  tormenta  me,  tormenta  se  medesima 
senza  ragione. 

Cor.  Povera  fanciulla!  Vi  vuol  tanto  a conten- 
tarla? 

Fior.  Ma  come  ? 

Cor.  Dirle  la  verità,  dirle  quello  che  fate  fra  voi 
altri  uomini  in  quella  casa  sì  fatta . 

Fior.  Lo  dico,  c non  lo  crede. 

Cor.  Se  le  diceste  la  verità,  la  crederebbe. 

Fior.  Orsù,  anche  voi  mi  fate  venir  la  rabbia. 
Non  fomentate  la  sua  curiosità. 

Cor.  Per  me  non  ci  penso:  già  so  tutto. 

Fior.  Quando  sapete  tulio,,  sapete  che  non  si  f» 
niente  di  male . 

Cor.  Ansi  si  fa  del  bene. 

Fior.  Ma  ditelo  a Rosaura,  ditele  che  non  islia  a 
sospettare. 

Cor.  Per  contentarla , bisognerebbe  fare  una  cosa . 

Fior.  Che  cosa? 

Cor.  ConJurla  a vedere. 

Fior.  1 mici  amici  non  vogliono  donne;  e poi, 
pare  a voi , che  ad  una.  fanciulla  onesta  e civile 
convenisse  andare,  dove  non  vi  sono  clic  uomini  ? 

Cor.  È verissimo;  ma  anche  a ciò  vi  è il  suo 
rimedio.  Potrei  venire  io  in  vece  sua,  veder  tut- 
to, e saperle  dire  la  verità. 

Fior.  Ma  se  non  cnlran  donne. 

Cor.  Poltri  venire  travestita  da  uomo. 

Fior.  Io  credo  che  siate  più  curiosa  della  vostra 
padrona . 

Cor.  Oh,  pensate!  se  so  tutto  io;  non  ho  cu- 
riosità. Faccio  solo  per  mettere  in  quiete  la  si- 
gnora Rosaura.  Quando  le  dirò:  signora,  ho 
veduto;  La  cosa  è così  : mi  crederà,  starà  in  pa- 
ce, e non  tormenterà  più  nemmeno  voi. 

Fior.  Questa  cosa  non  si  può  Care . 
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Cor.  E se  non  li  può  far  quest*,  numi  potrà  fare 
nemmeno  quell'  altra . 

Fior.  Che  tuoI  dire? 

Cor.  Le  vostre  notte  colla  » ignora  Rosaura  . 

Fior.  Ma  perché  ? 

Cor . Perchè  ella  è impuntala  cosi.  Vi  crede  poco, 

e te  io  non  I'  assicuro  della  verità,  non  nc  vuol 
più  sapere. 

Fior.  E dovrei  pormi  a rischio  di  disgustar  tanti 
galantuomini,  per  dar  a lei  una  sì  ridicola  sod- 
distai  ione  ? 

Cor.  Eli,  siguure,  si  Tede,  die  non  le  volete 
itene. 

Fior.  L'  amo  più  di  me  stesso. 

Cor.  Quelli  che  amano  veramente , farebbero  altro 
per  la  loro  1 iella  . 

Fior.  Quando  penso , che  per  darle  soddisfazione 
dovrei  mancar  alla  mia  parola , sono  un  uomo  di 
onore,  e non  ho  cuore  certamente  di  fario. 

Cor.  Non  so  che  dire,  siete  un  giovine  delicato, 
e vi  compatisco;  ma  pure  vorrei  vedere  di  servire 
a lei,  e servire  a voi  nello  stesso  tempo. 

Fior.  Via,  pensale  voi  al  modo... 

Cor.  Facciamo  cosi;  diamo  ad  intendere  alla  si- 
gnora Rosaura , che  io  vi  sono  stata , clic  io  ho 
veduto,  clic  io  so  tutto,  e in  questa  maniera, 
confermandole  tutto  quello  che  dite  voi,  crederà, 
si  acquieterà,  sarete  entrambi  contenti. 

Fior.  Bravissima  ! Voi  siete  una  giovane  di  giu- 
disio. 

Cor.  Guardate,  se  mi  preme  di  farvi  piacere,  mi 
sottometto  a dire  delle  bugie;  cosa , che  non  farei 
per  mille  snidi . 

Fior.  Non  so  che  dire;  quando  le  bugie  tendono 
ad  onesto  fine,  c non  recano  danno  a nessuno,  si 
possono  anche  tollerare. 

Cor.  Basta,  mi  sforzerò. 

Fior.  E jK*r  la  fatici  che  voi  farete,  non  sarete  di 
me  acontenla . 

Cor.  Sopra  di  dò  parleremo. 

Fior.  Corallina,  addio. 

Cor.  Sentite . Non  vorrei , che  la  signora  Rosaura 
mi  potesse  convincere  di  falsità.  Vorrei  poter  so- 
stenere, che  veramente  ci  sono  stala. 

Fior.  Si  va  fuori  di  casa , e le  si  dice  di  essere  stata. 

Cor.  Per  esempio , a che  ora  ? 

Fior.  Che  so  io?  Verso  mesco  giorno.  La  sera 
ancora . 

Cor.  Questa  sera  vi  è riduzione  ? 

Fior.  Sì,  questa  sera  vi  è.  Questa  sera  ai  cena. 

Cor.  A che  ora? 

Fior.  Si  auclerà  alle  due . Si  starà  sino  alle  cinque 
almeno . 

Cor.  Buono!  Questa  sera  onderò  da  un' amica, e 
potrò  dirle  di  essere  stata  li . 

Fior.  Bravissima  ! ci  rivedremo.  ( vuol  partire ) 

Cor.  Favorite;  se  mi  domandasse,  per  esempio, 
la  casa  come  è fitta?  Vorrei  saperle  dir  qualche 
cosa. 


Fior.  Che  cosa  le  vorreste  dire  ? 

Cor.  Per  esempio.  Alla  porta  si  batte,  si  suoni? 
Come  si  entra  in  casa  ? 

Fior.  Ciascheduno  di  noi  ha  la  chiave. 

Cor.  Dunque  anche  il  padrone  avrà  la  sua  chiave . 

Fior.  Sicuramente,  il  signor  Ottavio  P ha  come 
gli  altri. 

Cor.  (Ho  piacer  di  saperlo.)  E maschia,  o fem- 
mina questa  chiave? 

Fior.  È femmina , ma  con  gran  quantità  di  ordi- 
gni, che  non  è possibile  trovarne  un'altra.  Il 
signor  Pantalone  fa  venir  queste  chiavi  da  Mila- 
no; qui  non  vi  è nessuno,  che  sappia  farle. 

Cor.  Fa  bene,  per  maggior  sicurezza.  Ma  Torret 
pur  dirle  qualche  cosa  di  più.  Per  esempio,  la 
acala  è subito  dentro  della  porla  ? 

Fior.  Non  vi  è acala  . È un  appartamento  letTeno, 
la  di  cui  porla  trovasi  nell’  entrata  a mano  diritta  . 

Cor.  Anche  la  porla  dell'  appartamento  sarà  chiu- 
sa con  gelosia. 

Fior.  Certamente,  e anche  di  quella  abbiamo  le 
chiavi,  le  quali  ordinariamente  ai  portano  unite 
a quella  dell’  uscio  di  strada . 

Cor.  Quante  camere  vi  tono  ? 

Fior.  Tre  camere  e la  cucina . 

Cor.  Vi  sarà  qualche  dispenaa , qualche  camerino. 

Fior.  No,  nou  vi  è altro.  Ma  voi  volete  saper 
troppo. 

Cor.  Niente.  Domando  così,  per  poter  fingere  dì 
esservi  stata.  Per  esempio.  Cammini  vene  sono? 

Fior.  Si , ogni  camera  ha  il  suo  cammino . 

Cor.  Letti  ve  ne  tono  ? 

Fior.  Letti  ? Non  d si  donne . 

Cor.  Ma  dove  pongono  i loro  ferrajuoli,  i loro 
cappelli  ? 

Fior.  Oh,  abbiamo  i nostri  armadj,  dove  si  ri- 
pone ogni  cosa . 

Cor.  Armadj  grandi , di  quelli  dove  si  attaccano 
i vestiti? 

Fior.  Sì,  di  quelli;  ms  voi  siete  troppo  curiosa. 

Cor.  lo  curiosa?  Non  ci  penso  nemmeno.  Foper 
poter  dire  : sono  stata . Dove  cenano  ? nell1  ultima 
camera  ? 

Fior.  Si,  nell’ ultima.  Addio.  Non  voglio,  che  il 
signore  Ottavio  mi  aspetti,  (parte) 

SCENA  XI. 

CORALLINA  sola. 

V-  pure , che  per  ora  mi  basta  . Se  posso 
buscar  le  chiavi  al  padrone,  se  pooao introdurmi , 
nascondermi  e non  esser  veduta,  vedrò  ae  ca- 
vano il  tesoro,  o se  fanno  qualche  altra  faccen- 
da. Non  vogliono  donne I Bisogna,  che  vi  aia 
del  male.  Noi  altre  donne  siamo  il  condimento 
delle  conversazioni,  e dove  non  possono  entrar  le 
donne,  ho  paura...  ho  paura...  Basta,  la  cosa 
è strana  ; sono  curiosa,  e a costo  di  tutto,  voglio 
cavarmi  di  dosso  questa  terribile  curiosità . 
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SCENA  I. 

Camera  in  casa  di  Lelio  con  tavolino , su 
cui  evvi  il  di  lui  vestito . 

ELEONORA  sola. 

Oh,  die  bestia  è quel  mio  marito!  Con 
luì  non  si  può  parlare . Subito  alia  la  voce . Ma 
gridi,  strepiti,  uccia  quanto  sa,  e quanto  vuole, 
mi  ha  da  dire  quel  che  si  fa  in  quella  casa , o 
me  ne  vado  a star  con  mia  madre . Mi  dispiace, 
che  sul  più  bello  è venuto  il  fattore.  Non  ho 
potuto  dirgli  l’animo  mio;  ma  andcràvia  il  fat- 
tore, e mi  sfogherò.  Frattanto,  giacché  qui  è il 
vestito  che  Lelio  aveva  attorno  questa  mattina, 
voglio  un  poco  vedere,  se  nelle  tasche  vi  è qual- 
che cosa,  da  fare  qualche  scoperta.  Queste  cose 
non  le  fo  mai . Per  natura  io  non  sono  curiosa , 
ma  questa  volta  sono  proprio  impuntata.  ( visita 
le  tasche  del  vestito  ) Questo  è il  suo  faaadet- 
to...  Vi  è un  nodo.  Perchè  mai  lo  avrà  fatto? 
Sarei  ben  curiosa  di  sapere,  che  cosa  voglia  dir 
questo  nodo.  Chi  sa?  Può  anche  darsi,  che  io 
lo  aappia.  E queste,  che  chiavi  sono?  Non  le  ho 
più  vedute.  In  casa  certamente  non  servono. 
Oh,  adesso  sì,  che  mi  metto  maggiormente  inso- 
spetto. Se  Lelio  non  mi  dice  che  chiavi  sono, 
attacchiamo  una  lite. Questo  è un  vigKetlo.  Leg- 
giamolo un  poco  ; vediamo  a chi  va , e chi  lo  man- 
da. Al  signor  padron  colendissimo  U signor 
Lelio  Scarcavulli  . Sue  riverite  mani . Vedia- 
mo chi  scrive.  Rostro  vero  amico , Pantalone 
de'  Bisognosi.  Sì,  uno  di  quelli  della  conversa- 
sione  segreta . Vi  mando  le  due  chiavi  nuove , 
avendo  per  maggior  sicure  ita  fatte  cambiar 
le  serrature , dopo  che  il  mio  servitore  ha  perse 
le  chiavi  vecchie.  Di  mattina  alC  ora  solita  vi 
aspettiamo.  Addio.  Oh  bella!  Queste  sono  le 
chiavi  del  luogo  topico.  Che  bella  cosa  sarchile 
rubargliele,  e poi  alT  improvviso  andargli  a trovar 
sul  fatto!  Ma  saranno  le  nuove,  o le  vecchie? 
Quando  è scritto  il  viglielto?  Ai  venti.  Oh,  sono 
le  nuove  sena’ altro.  Eccolo,  eccolo.  Queste  non 
glie  le  do  più .(  mette  il  viglietto  in  tasca  di 
Lelio , e ripone  le  chiavi  nelle  sue) 

SCENA  II. 

LELIO,  E DETTA . 

Lei.  Il  servitore  non  è ancora  tornato? 

Eleo.  Se  fosse  tornato , lo  vedreste  . 

Lei.  Che  gnuiosa  risposta! 

Eleo.  A proposito  della  vostra  domanda . Vedete 
che  il  servitore  non  c*  è,  e a me  domandate  se  è- 
ritornato . 

Lei.  Domando  s voi  per  sapere,  se  ve  ne  siete 
Goìdoki  T.  L 


servita,  se  T avete  mandato  in  qualche  luogo. 
Mi  pare  impassibile,  che  non  sia  ritornato . 

Eleo.  In  quanto  a quell' asino,  quando  si  manda 
in  un  servisio,  non  torna  mai . 

Lei.  Ho  da  andar  subito  fuori  di  casa.  Ho  biso- 
gno d’ esser  vestilo. 

Eleo.  L’abito  è qui,  vi  potete  vestire. 

Lei.  AjuUtemi . ( si  cava  la  veste  da  camera  ) 
Eleo.  Potreste  dirlo  eoa  un  poco  più  di  manieri  ■ 
Lei.  Favorisca  d’ ajutarmi.  (con  ironia) 

Eleo.  Dove  si  va  cosi  presto  ? ( gli  mette  T abito) 
Lei.  Vado  dove  mi  occorre,  signora  . 

Eleo.  Sì , sì , anderete  a soffiare . 

Lei.  A soffiare  ! Soo  io  qualche  spione? 

Eleo.  Bravo!  Fingete  di  non  intendere . Anelerei* 
a soffiare  nei  fornelli. 

Lei.  Che  fornelli  ? non  vi  capisco . 

Eleo.  Mi  è stato  detto,  che  in  quel  vostro  luogo 
segreto  fate  il  lapis  phitosophorum  . 

Lei.  Che  lapis?  Siete  una  passa  voi  e dii  ve  lo 
dice. 

Eleo.  Ma  dunque,  che  oosa  fate  U dentro? 

Lei.  Niente . 

Eleo.  Assolutamente  voglio  saperlo. 

Lei.  Aasolutamcnte  non  ne  saprete  di  più. 

Eleo.  Farò  tanto,  che  lo  saprò . 

Lei.  Eleonora,  abbiate  giudizio. 

Eleo.  Voglio  saperlo,  e lo  saprò  . 

Lei.  Non  fate,  che  mi  venga  il  mio  male. 

Eleo.  Oh,  se  lo  saprò! 

Lei.  Signora  Eleonora 
Eleo . Padroae  mio... 

Lei.  Vuol  favorire  di  mutar  diacono? 

Eleo.  Lo  saprò. 

Lei.  Se  lo  dite  un’  altra  volta , ve  ne  fo  pentire 
da  galantuomo. 

Eleo.  Voi  non  vorreste  eh’  io  lo  sapessi . 

Lei.  E voi... 

Eleo.  EJ  io...  lo  saprò  . 

LeL  ( vuol  darle  uno  schiaffo , ella  si  ritira) 
Eleo.  Sì,  a vostro  dispetto  lo  saprò  .(allontanan- 
dosi ) 

LeL  E che  ai,  che  vi  rompo  le  hrsccie? 

Eleo.  Ma  lo  saprò  .(come  sopra) 

Lei.  Giuro  al  ciclo.. .(le  corre  dietro ) 

Eleo.  Lo  saprò,  lo  saprò,  lo  saprò.(si  chiude  in 
una  camera) 

LeL  È meglio  che  me  ne  rada,  sento  chela  bile 
mi  affoga. {vuol  partire ) 

Eleo.  ( apre  la  porta  e mette  fuori  la  testa)  Si, 
maledetto,  lo  saprò. 

Lei.  ( prende  una  sedia  per  dargliela  nella 
testa) 

Eleo.  Lo  saprò . ( chiude) 

LeL  Bestia!  Mi  sento,  che  non  posso  più.  No, 
no,  non  Io  saprai.  No.  ( alla  porta) No,  diavolo, 
non  lo  saprai . No,  bestia,  non  lo  saprai,  no. 
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Eleo,  (da  un'  altra  porta  ) Sì,  sì,  lo  saprò.  (e 
chiudendo  parte  ) 

Lei.  Non  posso  più . ( parte  ) 

SCENA  IH. 

Camera  in  caia  di  Ottavio. 
BEATRICE,  e CORALLINA. 

Cor.  IP  rollo,  signora  padrona,  chè  te  non  par- 

lo mi  viene  tanto  di  gozzo. 

Beat.  Via,  porla. 

Cor.  Ho  trovalo  la  maniera  di  saper  tutto. 

Beat.  Di  che? 

Cor.  Della  compagnia,  delle  camere,  del  casino. 

Beai.  Davvero  ! Come? 

Cor.  Tutti  hanno  le  chiavi  in  tasca  ; bisogne  ridi- 
lle procurare  di  buscarle  a qualcuno. 

Beat.  E poi  ? 

Cor.  E poi,  ao  io  quel  che  dico;  sono  informata 
di  lutto,  c son  capace  all*  oscuro,  ad  occhi  chiusi , 
introdurrai,  nascondermi,  e saper  tutto. 

Beat.  Mio  marito  le  avrà? 

Cor.  Le  avrà  sicuramente,  e le  avrà  nelle  tasche, 
perche  se  ne  servono  tutto  dì . Bisogua  studiar  il 
modo  di  fargliele  sparire. 

Beat.  Se  le  lui  ne'  calzoni , sarà  difficile . 

Cor.  Non  può  averle  ne’ calsoni , perdi  è le  chiavi 
delle  porle  saranno  grosse . 

Beat.  Questa  mattina  c venuto  lardi,  e non  si  è 
nemmeno  spogliato,  come  qualche  giorno  suol 
fare;  bisognerà  aspettar  questa  sera,  quando  va 
a letto. 

Cor.  No,  il  lidio  sarchile  scoprirli  questa  sera  . 
Ho  rilevato,  che  questa  sera  fanno  una  cena. 

Beat.  Oh,  quanto  pagherei  di  vederli  ! 

Cor.  Bisogna  studiare  il  modo  - 

Beat.  Eccoli,  che  vengono  qui. 

Cor.  Studiate  voi,  che  studierò  ancor  io. 

SCENA  IV. 

OTTAVIO,  ROSAURA,  FLOIUNDO,  e dette. 

Kos.  Inaliate  a'  fatti  vostri . (a  Florindn  ) 

Fior.  Signor  Ottavio,  vedete  come  vostra  figliuola 
mi  tratta  ? 

Oti.  Caro  amico,  mia  figlia  è donna  come  le 
altre.  Avrà  de' momenti  buoni;  avrà  de’ momenti 
cattivi.  Fate  come  si  fa  del  tempo.  Godete  il 
sereno,  fuggite  dal  tuono,  e quando  temprata, 
ritiratevi,  ed  aspettale  che  tomi  il  sole. 

Rot,  Il  signor  padre  sa  dar  dei  buoni  consigli . 

Beat.  Mio  mari  lo  è fallo  a poeta  per  far  venire 
la  rabida . 

Ott.  Signora  Corallina , signora  cameriera  di  gar- 
bo, quest’oggi  non  ri  favorisce  di  caffè? 

Cor.  Il  calìe  è pronto,  signore,  lo  vuole  qui? 

Ott.  Giacchi  uuii  ce  lo  avete  portato  a tavola, 
Io  Itereremo  qui. 

Cor.  Stillilo.  (Signora  . portatevi  bene.  Se  abbia- 
mo le  chiavi,  siamo  a cavallo.) 

Ott.  Rosniira,  elio  com  vi  ha  fallo  il  vostro  sposo? 

Hot.  Niente,  signore. 

Ott.  Non  v1  ha, fatto  nulla,  e lo  guardate  si  lira» 
eoamente  ? 

ilo t.  Ho  dei  momenti  cattivi . 

Ott.  (Amico,  il  cielo  è torbido . Aspettate  il  sole.) 
(a  Fior.) 

Rot.  Questo  sole  non  tornerà  con  predo. 


Ott.  Sì,  ritornerà,  quando  sarà  tramontata  la  luna: 
Beat.  Oggi  perchè  non  vi  spogliate?  perchè  non 
vi  mettete  in  libertà  come  il  solito?  Il  signor 
Fiorindo  è di  casa,  non  è persona  di  soggezione. 

( ad  Ottavio  ) 

Ott.  Ho  da  uscir  presto.  Non  voglio  far  due  fa- 
tiche. 

Beat.  Avete  da  uscir  presto,  eh?  Dove  avete  da 
andare  ? 

Ott.  Vuol  anche  aiqiere  dove  ho  da  andare? 

Beat.  Mi  pare  che  alla  moglie  si  potrebbe  dire. 
Ott.  Si,  una  moglie  così  corapita  merita  bene, 
che  io  glielo  dica.  Devo  andare  a renderla  visita 
a quel  cavaliere,  che  è alalo  jeri  da  me. 

Beat.  Pare  a voi  che  quell*  abito  sia  a proposito 
per  una  visita  di  soggezione? Dovreste  mettertene 
un  altro  migliore. 

Ott.  Eh , io  non  bailo  a queste  piccole  cose . 

Beat.  Sapete,  che  questi  signori  mezzi  gentiluo- 
mini ci  stauno  su  questi  cerimoniali.  Dirà,  ebe 
vi  prendete  con  lui  troppa  confidenza. 

Ott.  Dica  ciò  che  vuole,  io  non  ri  penso. 

Beat.  Già  basta,  che  io  dica  una  cosa,  perchè  non 
la  voglia  fare . 

Ott.  Florindn  mio,  voglio  che  presto  si  conclu- 
dano queste  nozze. 

Beat.  (Non  faremo  niente . ) 

Fior.  Per  me  son  pronto,  ma  la  signora Rosaura 
non  mi  vuol  bene . 

Rat.  Vi  vorrei  bene,  se  foste  un  uomo  sincero. 
Beat.  Vi  mutate  quell* abito?  (ad  Ottavio) 

Ott ■ Signora  no.  Le  avete  detta  qualche  bugia  ? 

(a  Fior.) 

Beat.  ( Ecco  come  mi  abbnls  ) 

Fior.  Io  le  ho  sempre  delta  la  verità  ; ed  eUa  neri 
mi  vuol  credere. 

OU.  Eh,  non  è niente.  Unpotodi  curiosità,  mesoo- 
lata  con  un  poco  di  ostinazione,  è il  sorlietto  che 
sogliono  dare  le  mogli.  Passerà,  non  è niente. 
Rot.  (Mio  padre  mi  fa  crescer  la  rabbia.) 

Beat.  Almeno  se  nou  volete  mettervi  un  altro  ve- 
stito, lasciate  rhe  vi  spazzoli  questo.  E lutlopolvere. 
Oli.  Sì,  brava  la  mia  cara  moglie  amorosa.  Spaz- 
zolatelo, che  vi  sarò  obbligato. 

Beat.  Date  qui.  Cavatetelo,  se  volete  che  ve  lo  spaz- 
iali. 

Ott.  No,  no,  dategli  una  spazzolatina  indosso, 
non  voglio  fare  questa  fatica  . 

Beat.  Cosi  non  si  fa  bene.  Cavatetelo . 

Ott.  No,  cara,  non  v*  incomodate,  che  non  m’  im- 
ito ria  . 

Beat.  Ecco  qui.  Mai  vuol  fare  a modo  mio. 

Ott.  Cara  figliuola  , non  siale  cosi  puntigliosa . 
(a  Rot.) 

Beat.  ( Or  ora  perdo  la  pazienza . ) 

Hot.  Signor  padre,  vi  prego  a lasciarmi  stare. 
Fior.  È irritata  meco  senza  mia  colpa. 

Oli.  Niente,  niente;  dopo  un  poco  di  sdegno 
pare  più  buona  la  pace . 

Beat.  Noti  ve  lo  volete  cavare?  (ad  Ottavio) 
Ott.  Signora  no . 

Beat.  Siete  una  bestia-, 

Ott.  Ah,  che  dite?  Ho  io  una  moglie  che  mi 
vuol  Itene?  Qneste  aono  tutte  parole  amorose  . 
Quanto  paghereste,  che  la  vostra  sposa  vi  facesse 
una  di  queste  finezze?  (a  Fiorindo) 

Fior.  Io  non  amerei , eh’  ella  mi  strapazzasse  . 
Ott.  Io  penso  diversamente.  Piuttosto,  che  veder 
le  donne  ingrugnate,  ho  piacere,  poverine,  che 
si  sfoghino . 

Beat.  È una  cosa  con  questa  lua  flemma  da  venir 
etiche . 
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SCENA  V. 

CORALLINA  cn  porta  il  caftì,  b detti,  poi 
vk  SERVITORE. 

Cor.  ficco  il  cade. 

Oit.  Via,  Lediamolo  in  pace,  se  si  può. 

Cor.  ( A vele  fallo  niente?)  ( piano  a Beatrice) 
Beni.  ( No,  non  mi  basta  l' animo  di  fargli  cavar 
il  vestito,  (piuno  a Corallina  ) 

Oli.  Sediamo.  Il  calle  si  lieve  sedendo.  Chi  è di  là? 
Serv.  Comandi . 

Oli.  Dammi  da  sedere. 

Cor,  (col  caffi  si  accotta  ad  Ottavio,  dopo 
averlo  dato  ad  altri ) 

Serv.  [porla  le  sedie  t e nel  metterne  una  pret- 
to ad  Ottavio , Corallina  finge  le  abbia  dato 
nel  braccio  , e verta  il  caffi  tal  vestito  di  Ot- 
tavio ) 

Cor.  Uh!  meschina  me!  perdoni.  Mi  ha  urtato 
il  braccio,  non  I'  Ito  fatto  a posta  . 

Olt.  Pazienza.  Non  è niente. 

6'or.  Subito.  Vi  vuole  dell1  acqua  fresca . 

Ott.  Sì,  fate  voi. 

Cor.  Presto,  presto,  dia  qui . (gli  leva  il  vestito) 
(Il  colpo  è latto .)( parte  col  vestito) 

Ott.  Datemi  qualche  cosa,  che  non  mi  raffreddi. 
Beat.  Portategli  il  restilo . ( al  servitore,  il  quale 
va  per  esso  ) 

Olt.  Via,  sì,  sarete  contenta  . 

Beat.  (Ha  fallo  Corallina  quello,  die  non  ho  sa- 
puto far  io.) 

Olt.  Mi  diipiace  aver  perduto  il  cade.  Che  me 
nc  facciano  un  altro. 

Beat.  VcJclc  die  vuol  dire  non  fare  a modo  delle 
donne? 

Oli.  Se  faceto  a vostro  modo,  era  peggio;  mi 
macchiava  V altro  vestito,  che  è di  colore. 

Beat.  Se  facevate  a modo  mio,  questo  non  suc- 
cedeva . 

Ott.  Sentite,  Fiorindo?  Le  nostre  donne  son  pro- 
fetesse. Felici  uoi,  die  possediamo  un  tanto  tesoro  ! 

SCENA  VI. 

il  SERVITORE,  e detti,  poi  CORALLINA. 

Serv.  ( C>oir  altro  vestito,  lo  mette  ad  Ottavio) 
Ott.  Signora  Beatrice,  siete  contenta? 

Beat.  Non  ancora. ( Ho  paura,  che  domandi  le 
diiavi.) 

Cor.  Ecco,  signore,  il  fazsolctto,  la  tabacchiera 
e le  chiavi,  (ad  Ottavio) 

Ott.  Bravissima !(  ripone  il  tutto  in  tasca) 

Beat.  ( Anche  le  chiavi  ? ) ( a Corallina  piano) 
Cor.  (Non  sono  quelle,  le  ho  cambiato.  ( piano  a 
Beat.  ) 

Beat.  (Il  gran  diavolo,  che  è costei!) 

Ott.  Cara  Corallina , io  non  lio  bevuto  il  caffè  . 
Ve  ne  sarebbe  un  altro? 

Cor.  In  verità,  signor  padrone,  di  abbruciato 
non  ve  i»’ è. 

Ott.  Pazienza!  Lo  anelerò  a bevete  fuori  di  casa. 
Beat.  Lo  nuderete  a Iter  ere  al  vostro  caro  ridotto. 
* Ott.  Fiorindo,  volete  venire  con  me? 

Fior.  Farò  quello  clw  comandate.  ( osserva  Ro- 
saura  ) 

Bos.  Mi  guardate?  Andate  pure:  io  non  vi  trattengo. 
Ott.  Amico,  è rorglio  clic  andiamo. Lasciate  clic 
il  temporale  si  sfoghi . Domani  sarà  buon  tempo. 
Ros.  Nè  domani , nè  mai . 

Oh.  Mai  buon  tempo?  Mai?  Sempre  nuvolo? 
Sempre  tempesta?  Ragazza  mia,  e che  sì,  che 
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a*  io  suono  una  certa  campana  faccio  subito  venir 
IkJ  tempo? 

Bos.  Come,  signore  ? 

OH.  Sentite.  Vi  cao-ce-rò  in  un  ri-ti-ro.  Ah!  Che- 
ilite? 

Bos.  In  un  ritiro? 

Beat.  Mia  figlia  in  ritiro? 

OH.  Andiamo,  andiamo.  Campana  all*  armi. 
Fuoco  io  cammino. (parte) 

SCENA  VII. 

BEATRICE,  ROSAURA.  FLORINDO, 
e CORALLINA. 

Bos.  Sentile?  Per  causa  vostra,  (a  Fiorindo) 
Fior.  Signora , io  non  nc  ho  colpa . 

Beat.  Mia  figlia  in  ritiro?  Se  non  avrà  voi,  non 
le  mancheranno  mariti. 

Fior.  Lo  credo.  Ma  io  non  merito  nè  i suoi,  nè 
i vostri  rimproveri. 

Beat.  Andate,  andate,  che  mio  marito  ri  aspetta. 
Fior.  Partirò  per  obbedirvi . (in  atto  di  partire ) 
Bos.  Rclla  cosa!  Lasciarmi  covi. 

Fior.  Ma,  signora... (toma  indietro ) 

Cor.  ( Lasciatelo  andare , che  vi  ho  ila  dire  una 
liellissima  cosa.)  ( a Bota  ara  piano ) 

Bos.  (Che  cosa  1)  (a  Corallina  piano ) 

Cor.  ( Mandatelo  via.  Ho  le  chiavi.)  ( conte  sopra) 
Ros.  (Sono  in  curioailà.)  Basta,  se  volete  andare, 
non  vi  trattengo,  la  Fior  indo) 

Fior.  Resterò,  se  lo  comandale  . 

Beat.  No,  no,  servitevi  pure.  Mio  marito  vi  aspetta. 
Fior,  Che  dite,  signora  Rosaura? 

Ros.  Se  mio  padre  vi  aspetta,  andate. 

Fior.  Non  mi  aspetta  per  alcuna  premura,  posso 
ancor  trattenermi. 

Cor.  ( Mandatelo  via .)  (a  Rosaura  piano) 

Ros.  (Non  vorrei  disgustarlo.)  Andate,  e poi 
tornate,  (a  Fiorindo) 

Beat.  Oh , che  non  »'  incomodi  ! 

Cor.  Tornrrà  domani . 

Fio.  Tornerò  per  obbedirvi.  Ma  vi  prego,  abbiala 
pietà  di  me. (parte) 

SCENA  Vili. 

BEATRICE,  ROSAURA,  e CORALLINA  . 

Ros.  N on  vorrei,  che  si  disgustane. 

Cor.  Eli , non  dubitate , che  tornerà . 

Ros.  Che  cosa  avete  da  dirmi? 

Beat.  Dove  sono  le  chiavi  ? 

Cor.  Eccole . 

Ros.  Che  chiavi? 

Cor.  Zitto.  Le  chiari  della  casa  segreta.  Una 
della  porta  di  strada,  F altro  dell1  appartamento . 
Beat.  Andiamo,  andiamo  (a  Corallina ) 

Ros.  Voglio  venire  ancor  io  . 

Beat.  A voi  non  è lecito.  State  in  casa,  e vi  di- 
remo tutto. 

Ros.  Cara  signora  madre . . . 

Beat.  No,  vi  dico;  andiamo.  Corallina  .(parte) 

SCENA  IX. 

ROSAURA,  e CORALLINA. 

Ros.  G ara  Corallina . . . 

Cor.  Non  dubitate . Anilerò  io,  vi  saprò  dir  tntto . 
Ros.  Quelle  chiavi , come  le  avete  avute  ? 

Cor.  Le  ho  buscate  al  vostro  signor  padre . 

Ros.  Quando? 

Cor.  Non  avete  veduto  il  lazzo  del  caffè  ? Allora  ... 
Ros.  Voglio  venire  ancor  io. 


Digitized  by  Google 


LE  DONNE  CURIOSE 


468 


Cor.  La  signor*  madre  non  ruole. 

Ros.  Corallina  , se  tu  mi  vuoi  bene . . . 

Cor.  Via,  non  siale  casi  curiosa . Abbiale pazien- 
za. Questa  sera  saprete  ogni  cosa. 

Ro%.  Sappimi  dir  se  vi  sono  donne. 

Cor.  Kb,  altro  che  donne!  Il  tesoro,  il  tesoro, 
(porte) 

SCENA  X. 

ROSAURA  sol*. 

!Mai  in  tiU  mi.  ho  avuto  maggior  pana 
nel  desiderare  una  cosa  . Pazienza  ! Esse  onde- 
ranno , e io  no . Ma  perchè  io  no  ? Perchè  sono 
una  fanciulla?  E per  questo  perderei  la  riputa- 
zione ? Finalmente  se  andassi  a spiare  che  fa  il 
mio  sposo,  nessuno  mi  potrebbe  rimproverare. 
Se  sajwssi  come  fare  ! Mia  madre  è difficilissima 
a lasciarsi  svolgere.  Quando  lizza  una  cosa,  non 
vi  è rimedio. 


SCENA  XI. 

FLORIKDO , E DETTA  . 

Fior.  D eh,  perdonate... 

Ros.  Voi  qui  ? 

Fior.  Si  signora.  11  vostro  signor  padre  è stato 
fermato  in  casa  dal  forestiere , clic  doveva  egli 
medesimo  visitare  . Discorrono  d'  interessi , ed  io 
mi  sono  preso  l’ardire  d' incomodarvi  di  nuovo. 

Ro».  Meritereste,  che  io  vi  voltassi  le  spalle. 

Fior.  Perchè , signora  ? che  cosa  vi  ho  fatto  ? 

Ros.  Non  mi  volete  dire  la  verità... 

Fior.  E staili  qui  sempre.  Pagherei  assaissimo  , 
che  poteste  cogli  occhi  vostri  assicurarvi  della  mia 
sincerità. 

Ros.  Potete  farlo,  quando  volete. 

Fior.  Come  ? 

Ros.  Introducetemi  di  nascosto  - 

Fior.  Voi  ardireste  di  venir  sola? 

Ros.  No;  verrò  colla  serva. 

Fior.  Per  un  simile  luogo,  ls  serva  non  è compa- 
gnia che  basti. 

Ros.  Verrà  mia  madre . Se  voi  la  pregherete, 
verrà . 

Fior.  Rosaura,  compatitemi.  Ve  Pho  detto  al- 
tre volte . I miei  amici  non  vngtioatu  donne,  ed 
io  non  deggio. .. 

Ros.  E voi  non  dovete  disgustarli  per  me.  Vedo, 
che  di  eaei,  più  che  di  me  vi  preme;  ed  ecco  il 
fondamento  di  credervi  un  menzognero,  un  infido . 

Fior.  Orsù,  Rosaura,  per  darvi  uua  prova  deh 
P amor  mio,  tra laaccrò  d’ andarvi.  Così  sarete 
contenta . 

Ros.  Mi  darete  ad  intendere  di  non  andarvi , ma 
vi  anderete. 

Fior.  No,  vi  prometto,  non  vi  anderò. 

Ros.  Non  mi  basta. 

Fior.  Vi  confermerò  la  promessa  col  giuramento. 

Ros.  Non  voglio  giuramenti  ; voglio  una  sicurrna 
maggiore. 

Fior.  Chiedetela . 

Ros.  Mi  promettete  di  darmela? 

Fior.  Si , quando  ella  da  me  dipenda  . 

Ros.  Ditemi...  Ma  badate  bene  di  non  mentire  . 

Fior.  Non  scn  capace . 

Ros.  Avete  voi  le  chiavi,  come  hanno  gli  altri? 

Fior.  Le  chiavi  di  che? 

Ros.  Delle  porte  di  quella  casa,  dove  non  pos- 
sono entrar  donne  ? 

Fior.  Si,  le  ho,  non  passo  negarlo. 


Ros.  Questa  è la  sicurezza  che  pretendo  da  voi. 
Datemi  quelle  chiavi . 

Fior.  Ma. ..  queste  chiavi  ...nelle  vostre  mani .. . 

Ros.  Ecco  la  Mia  sincerità  ! Ecco  il  fondsmento 
delle  vostre  promesse , dei  giuramenti  vostri  ! 

Fior.  New  vedete,  die  a*  io  volessi  ingannarvi, po- 
trei darvi  le  chiavi,  ed  unirmi  poscia  con  un  ami- 
co per  essere  nonostante  introdotto  ? 

Ros.  Non  credo,  che  vogliate  mendicar  i messi 
per  essere  mentitore.  Mancandovi  le  chiavi , vi 
manca  , secondo  me , P eccitamento  maggiore  . 
Fiorindo,  se  mi  amate,  fatemi  la  finessa  di  depo- 
sitarle nelle  mie  mani. 

Fior.  Ah  Rosaura  I voi  mi  volete  indurre  ad  una 
cosa,  che  per  molti  titoli  non  mi  conviene. 

Ros.  Avete  voi  intenzione  di  amlar  in  qud  luogo, 
sì , o no? 

Fior.  Certamente,  vi  prometto  di  no. 

Ros.  Che  difficoltà  dunque  avete  a lasciarmi  le 
chiavi  ? 

Fior.  Vi  dirò...  queste  chiavi ...  se  panassero  in 
altre  roani , potrebbero  produrre  degli  sconcerti . 

Ros.  Vi  prometto  sull’  onar  mio,  che  non  esciren- 
no  dalle  mie  mani . Siete  ora  contento?  Mi  fare- 
ste T ingiuria  di  dubitar  di  me  ? Vorrei  vedere 
anche  questa. 

Fior.  Cara  Rosaura  , dispensatemi . 

Ros.  No  certamente.  Ecco  I’  ultima  intimazione 
eh’  io  faedo  al  vostro  cuore . O fidatemi  quelle 
obiavi , o non  pensate  più  all’  amor  mio . Se  mi 
pento,  se  vi  perdono,  prego  il  cielo  che  mi  fuh 
mini , che  m‘  incenerisca  . 

Fior.  Basta,  basta,  non  più.  Tenete,  eccole, non 
mi  atterrite  di  più. 

Ros.  Nelle  mie  mani  saraa  sicure. 

Fior.  Vi  prego,  non  mi  rendete  ridicolo  coi  miei 
amici . 

Ros.  Non  dubitale,  son  contenta  cosi. 

Fior.  Guardate,  se  veramente  vi  amo. 

Ros.  Si , lo  credo;  compatitemi , se  ho  dubitato. 

Fior . Quando  posso  sperare  di  farvi  mia  ? 

Ros.  Quando  volete  voi  ; quando  vuole  mio  padre . 

Fior.  Volo  a dirglielo,  se  vi  contentate. 

Ros.  Sì,  ditegli  che  la  tempesta  è finita,  che 
toma  il  sole . 

Fior . Cara,  mi  consolate. 

Ros.  Io  sono  più  consolata  di  voi.  Queste  chiavi 
mi  danno  il  maggior  piacere  del  mondo. 

Fior.  P et  qual  motivo,  mia  cara  ? 

Ros.  Perchè  con  queste  mi  assicuro  del  vostro 
amore.  (E  con  esse  mi  assicurerò  forse  di  «piel 
segreto,  che  mi  fa  vivere  in  uua  perpetua  curio- 
sità . )(  parie  ) 

Fior.  Gran  cosa  è I*  amore!  Tutto  si  fa  quando  si 
vuol  bene.  Quelle  chiavi  le  ho  date  a Rosaura 
colla  maggior  [iena  del  monito . Ma  se  le  ho  dato 
r arbitrio  della  mia  vita,  posso  anche  fidarle  le 
chiavi  di  una  semplice  conversaxioae . ( parte  ) 

SCENA  XII. 


Strada  con  porla,  che  introduce  nel  casino 
della  conversazione . 

PANTALONE  esce  dalla  poeta,  e chiude 


X.. 


e squali  notte,  e Brighella  no  vien  . 
Bisognerà  che  vaga  mi  a preveder  le  candele  de 
cera , e che  le  fazaa  jwrUr . 

SCENA  xm. 


LEANDRO,  e detto. 
Leon.  Servo,  signor  Pantalone. 
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Pani.  Amicizia. 

Leon.  Amicizia.  (ai  abbracciano  ), 

Pani.  Questo  xe  el  nostro  aaludo.  No  se  fa  altre 
cerimonie. 

Leon.  Va  benissimo.  Tutti  i complimenti  «on  ca- 
ricature . 

Pani.  Sihen;  se  uaa  dir  per  civiltà  delle  prole 
senta  posar  al  significato , tenia  intender  co  le 
se  dite  quel  che  le  roggia  dir . Per  esempio  : 
tcrvilor  umilissimo,  vuol  dir  me  dichiaro  d"  es- 
ser so  servitore  ma  te  ghe  domande  un  aerviaio 
che  no  ghe  comoda , d ve  dite  de  no , e po'  el 
tior  umilissimo  ve  tratta,  e ve  pria  conuo  boc- 
Con  de  superbia , che  (a  atterrir.  Patron  reverito 
xc  P iateaso . I dà  del  ptron  a uno,  che  ao  ile 
degna  de  praticar. 

Leon.  Signor  Pantalone,  un  mio  amico  vorrebbe 
essere  della  nostra  convenaaiune. 

Pant.  Xclo  galanlomo? 

Leon.  Certamente . 

Pant.  Apian  co  alo  certamente  . Dei  galanlomeni 
de  nome  ghe  ne  Xc  ause,  de  fatti  ghe  ne  x* 
manco.  Che  prove  gh1  avreu , che  d aia  un  galan- 
torao? 

Leun.  Io  l'ho  tempre  veduto  trattare  con  persone 

civili . 

Pant.  No  basta.  In  tutte  le  conrertaiion  civili , 
tutti  no  xe  galanlomeni , e col  tempo  i ac  de- 
acorcrxe. 

Lean.  È nato  henc  . 

Pant.  No  xe  la  nascita , che  fotta  d galanlomo, 
ma  le  bone  axion. 

Lean.  È uomo,  che  spende  generosamente . 

Pant.  Anca  questa  U xe  una  raion  equivoca  -,  biso- 
gna veder  te  quel  die  ape  mie  xe  tutto  aoo. 

Lean.  Io  pi  non  to  i di  lui  interessi. 

Pant.  Docca,  no  ve  podè  impegnar,  che  el  ria 
galanlomo . 

Lean.  Io  quatta  maniera,  signor  Pantalone,  avre- 
mo tutti  in  sospetto  ,cnon  praticheremo  nessuno. 

Pant.  No,  caro  amigo,  intenderne  ben  . Nodigo, 
che  abhicmo  da  sospettar  de  tutti  sema  raion  , 
e che  no  abbiemo  da  praticare  se  no  quelli , che 
conotaetnu  galaniorueoi  con  raion  ; ansi  sverno 
debito  «le  onestà  de  creder  tutti  da  ben , se  no 
gh' avessimo  prove  in  contrario.  Quelli  peri»,  che 
più  che  tanto  no  se  cognoaac,  i se  pratica  con 
qualche  riserva  ; no  se  ghe  creile  tulio,  i se  prova , 
i se  esamina  con  delicatezza,  e se  col  tcmjio  e col- 
1*  esperienza  se  trova  un  galanlomo  da  senno,  se 
poi  dir  con  costami  de  aver  trova  un  bel  tesoro. 

Lean.  Io  questo  che  vi  propongo,  lo  credo  ono- 
ratissimo, ma  non  posso  esser  mallevadore  di  lui. 

Pant.  N'importa.  Lo  proveremo:  se  el  sarà  oro, 
el  lustri  . 

SCENA  XIV. 

BRIGHELLA,  e detti. 

Brig.  Ella  da,  siar  padronP 

Pani.  Sì , son  mi . Tanto  ti  stà  ? 

Brig.  Son  pien  de  roba , die  no  me  posso  mover . 

Pant.  Aslu  tolto  le  candele  de  cera  ? 

Brig.  Sior  no,  non  ho  avù  tempo. 

Pant.  Adesso  anderò  mi  a ordinarle  dal  nostro 
apizicr . E va , 00  podè , andè  a lode . ( a Bri- 
ghelli ) 

Brig.  Sior  si;  metto  10  sta  roba,  e vado  subito. 
Son  pien  per  tutto,  no  so  come  far  a avrir. 

Pont.  Caro  sior  Leandro , la  ghe  avena  la  jwrta . 

Lean.  Volentieri,  {apre) 

Brig.  Ho  speranza  russerà  Je  {arme  onor. 
Goldoni  T.  L 


Pani.  Diala  da  arano? 

Brig.  La  vederi,  che  boccon  de  cena. 

Pant.  Bravo  ! gh'  ho  a caro. 

Brig.  Ma  i se  n’ incorserà  in  li  conti,  {entra) 
Pant . N’  importa . Co  xe  ben  fatto,  sjwndo  volen- 
tieri. 

Lean.  Signor  Pantalone,  posso  dunque  dire  all’  ami- 
co die  venga  ? 

Pant.  Chi  xrlo?  Costa  gh’ alo  nome? 

Lean.  È un  certo  Flamminio  Malduri . 

Pant.  Benissimo,  lo  propooeicmo.  Sentiremo  ces- 
sa die  disc  i altri. 

Lean.  Varrei  condurlo  alla  cena. 

Pant.  La  lo  mena;  sul  fatto  se  risolverà. 

Lean.  Vailo  a ritrovarlo.  Spero  che  resterete  con- 
tento. Amicizia  .{parte  ) 

Pant.  Amicizia . Mi  no  gh’  ho  altra  premura,  che 
de  veder  in  te  la  nostra  compagnia  sente  onesta, 
de  buon  cuor,  amorosa,  che  in  t*  una  occasion 
sappia  soccorrer  un  amigo . Tutti  a sto  mondo 
gli'  sverno  bisogno  un  deli’  altro,  e i xè  tanto 
pochi  quelli,  che  fasta  ben  per  hon  Cuor,  che  a 
trovargliene  xè  più  difficile  d'  un  terno  al  lotto  . 
(parte) 

SCENA  XV. 

ELEONORA  col  zendals  alle  bolognese. 

L-> 

ora  è avanzata.  Voglio  vedere,  ae  mi  riesce 
il  colpo.  Quella  è la  porta,  e queste  sono  le 
chiavi . Se  posso  entrare , nascondermi , e vede- 
re sena’  essere  veduta  , mi  chiarirò  «T  ogni  cosa . 
E se  sarò  scoperta,  che  cosa  mi  potranno  fare  ? 
Dove  va  mio  marito,  vi  posso  andare  ancor  io; 
anzi  tulli  mi  loderanno.  Se  vado,  non  vado  per 
altro  fine  che  per  questo.  Voglio  bene  al  marito, 
e voglio  sapere  dove  va,  e che  cosa  fa:  ri,  lo 
voglio  sapere.  Tante  volle  gli  ho  detto:  b saprò  . 
Voglio  poter  dir  una  volta:  1’  ho  saputo.  Non 
sento  nessuno,  adesso  mi  provo . ( mette  la  chiave 
nella  serratura  ) 

SCENA  XVI. 

BRIGHELLA  di  casa,  e detta  : 

Brig.  Chi  è là?  ( apre  V uscio,  ed  Eleonora 
spaventata  si  ritira  ) 

Eleo.  Povera  me!  Ho  perduto  le  chiavi.  ( parte 

lasciando  le  chiavi  ) 

Brig.  Una  donna?  Coile  chiavi?  Corro  dal  me 
padron.  ( chiude  la  porta  , leva  le  chiavi  e 
parte ) 

SCENA  XVIL 

CORALLINA  vestita  da  uomo,  s BEATRICE 

COL  ZENDALE  ALLA  BOLOGNESE. 

Beat.  .Altro  che  dire,  non  entrano  donne  ! Hai 
veduto  ? Quella  che  è uscita  è una  donna . ( aven- 
do osservato  Eleonora) 

Cor.  Assolutamente  vi  è qualche  porci  ieri  a . 
Beat.  Presto,  entriamo  anche  noi,  e vediamo  se 
ve  ne  sono  altre . 

Cor.  Andiamo,  ecco  la  chiave.  Ma  ritto. ..ten- 
to gente . 

Beat.  Non  vorrei,  che  fossimo  scoperte  prima 
d'entrare.  Entrate  che  siamo,  non  m’  importa. 
Quando  abbiamo  saputo  ogni  cosa,  che  ri  sco- 
prano pure  ; ma  se  ri  vedono  qui  ? 

Cor.  Ritiratevi , 

Beat.  E tu  non  vieni? 
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Cor.  Io  lon  reati  la  da  nono.  È aera,  non  mi 
conosceranno . 

Beat.  Bada  bene,  non  m’ingannare. 

Cor.  Fidateli  di  me  . 

Beni.  Ti  aspetto  in  questo  vicolo,  (ti  ritira ) 
Cor.  (Ho  del  coraggio,  ma  tremo  un  poco.) 
SCENA  XVffl. 

PANTALONE,  «detti. 

Pani.  (T.J  no  donna  colla  chiare  ? la  roleva  andar 
drenlo?  Cosa' è ala  cosaa?  Chi  ek»  el  poco  de 
hon,  che  colle  donne  voi  rovinar  la  nostra  poi  era 
compagnia?  Vedo  uno  là’,  che  el  aia  dei  nostri  ? 

( otten'imdo  Corallina) 

Cor.  (Mi  pare  quello  che  chiamano  Pantalone.) 
Pont.  Amicizia, (osservando  Corallina) 

Cor.  (Che  dice  d’ amicuia ?) (do  se,  non  rile- 
vando il  gergo) 

Pani.  (0  che  noi  ghe  sente,  o che  noi  xe  della 
compagnia . ) Amicizia . ( a’  accosta  a-  Corallina 
ripetendo  il  termine] 

Cor.  Si  signore  . (alterando  la  voce) 

Pani.  ( Noi  ze  della  converaation . Ma  oossa  falò 
in  ali  contorni?) 

Cor,  (Non  vorrei  essere  scoperta.) 

Pani.  Cosaa  fola  qua , patron  ? Aspettala  qualche- 
dun? (a  Corallina ) 

Còr.  Aspetto  un  amico. 

Pani.  L’aspetta  un  amico?  (fa  il  falsetto  imi- 
tando la  voce  di  Corallina)  (O  che  l'è  un  mu- 
sico, o che  1’  è una  donna.) 

Cor.  (È  meglio  eh’  io  me  ne  vada . ) 

Pont.  (Voi  veder  cosaa  xc  ato  negozio. ) La  diga, 
patron,  chi  aspettela  ? 

Cor.  Niente,  signore, la  riverisco.  ( vuol  partire) 
Pont.  Xela  furai  anca  eia  uno  de  quei  della  com- 
pagnia de  sti  galantomeni? 

Cor.  Sì  signore . 

Pont.  Mo  perchè  doncs , co  ghc  digo  amicizia^  no 
roe  rispondcla  amicizia? 

Cor.  Ah  si,  non  vi. aveva  inteso.  Amicizia. 
Pani.  ( Eh  la  xe  una  donna  ; cessa  diavolo  xe  ato 
negozio?)  Perchè  no  valadrento?(<i  Corallina) 
Cor.  Aspettava  il  signor  Ottavio. 

Parti.  Tutti  gh’  ha  le  so  chiave.  N on  la  le  gh’  ha  da? 
Cor.  Oh,  si  signore,  le  ho  aneli’ io. 

Pont.  La  lassa  veder  no. 

Cor.  Che  serve?  le  ho. 

Pani ; Co  no  la  le  mostra , xe  brutto  seguo. 

Cor,  Eocole . (fa  vedere  le  chiavi) 

Pani.  Via  donca,  la  resta  sorrida  ; la  vagnin^Ma. 
Cor.  Andate  voi,  che  or  ora  verrò  ancor  io. 
Pànt.  Mi  gh’  ho  un  pocketlo  da  far . Vago  in  t’  un 
servizio,  e po  torno.  La  vaga  eU. 

Cor.  Farò  come  comandale . 

Pani.  (Voi  lien  valer  dove  va  • fino:  sto  negozio.) 
Cor.  Va  ella,  o vado  io? 

Pani:  La  vaga  pur  el*.  Amicizia, 

Cor.  Amicizia-. 

PanL  (nelP  accostartele  afferrale  chiavi  in  ma - 
nO’ts  Corallina) 

Cbr.  Come , signore  ? ( si  difende  ) 

Pont.  Chi  v’  ha  dà  ste  chiave?  Chi  seu?  Cosznvo- 
leu? 

Cor.  Amicizia . 

Pant.  Colle  donne  no  voi  amicizia . 

Cor.  Sono  scoperta.  Ajutami  gambetta. (parte 
correndo  ) 

Pant.  A rotta  de  colla  Ti  gha  raion,  che  no  gh’  ho 
roggia  de  correr.  Come  zelo  sto  negozio  ? Do  mue 
de  chiave  fon  de  man?  Ste  chiave  io  mau  de  do 


X 


ì 


donne?  Donne  introdotte  in  le  là  nostra  convcr- 
sazion?  A monte  tutto;  fugo  a tutto;  no  ghe  ne 
voi  più  saver . (entra  in  casa  e chiude) 

SCENA  XIX. 

OTTAVIO,  x LELIO. 

Lei.  IL  piacere  «T  avervi  trovata  Ho  perso  le 

chiavi,  e non  so  dove,  e non  so  dir  come;  ap- 
punto slavo  in  attenzione  di  qualche  amico-  che 
aprisse. 

Ott.  Vi  servirò  io.  Ma,  caro  amico,  tenetene 
conto  di  quelle  chiavi.  Il  povero  signor  Pantalone 
di  quando  in  quando,  ae  zi  perdono,  le  fa  mutare. 

Lei.  Ehi  ho  un  sospetto  in  testa. 

Ott.  Di  che? 

Lei.  Ho  paura , che  me  le  aldina  prese  mia  mo- 
glie : se  ciò  è vero,  da  galantuomo,  le  do  un  ri- 
cordo per  tutto  il  tempo  di  vita  ana. 

Ott.  Oibò,  non  v* inquietate. Soffritela,  se  pota- 
te, e se  non  potete,  mandatela  al  suo  paese . 

Lei.  Se  sapeste  quanto  mi  ha  fatto  arrabbiare 
con  un  maladetto  la  saprò. 

Ott.  Oh  via,  andiamo . 

SCENA  XX. 

FLORINDO,  i detti. 

Ott.  ^3b,  ecco  un  altro  camerata.  Amicizia. 

Lei.  Amicizia. 

Fior.  Amicizia. Appunto  veniva  in  traccia  di  voi. 

Ott.  Sì?  andiamo  inaiane. 

Fior.  No,  cercava  appunto  di  voi  per  far  le  mie 
scuse,  e pregarvi  di  farle  cel  signor  Pantalone. 
Questa  sera  non  vengo. 

Ott.  No?  per  qual  causa  ? 

Leti  Tant’e  tanto,  tu  non  renile,  pagherete  la 
vostra  parte. 

Fior.  Si , pagherò,  è giusto . 

Ott.  Diteci  almeno  il  perchè  non  venite. 

Fior.  Ho  un  aliar  di  premura . QacsU  sere  no» 
passo. 

Ott.  Oh  via,  ho  capito.  Non  viene,  perchè  ha 
paura. 

Lei.  Ve  lo  ha  proibito  la  sposa? 

Fior.  Non  me  lo  ha  proibito  ; ma  posso  far  mano 
per  soddisfarla  ? 

Ott.  Bravo  genero!  Io  vi  lodo  che  siale  compia- 
cente con  mia  figliuola,  ma  voglio  darri  un  av- 
vertimento, non  ri  lasciale  prender  la  mano  ri  di 
buon’ora,  perchè  poi  ve  ne  pentirete.  Le  donne 
dicono  volentieri  quella  hella  parola  voglio  , a 
quando  si  fa  loro  buona  una  volta,  non  la  trala- 
sciane più . 

Fior.  Non  so  che  dire.  Questa  volta  ho  dovuto 
fare  cori,  un’altra  volta  poi... 

Ott.  Oh  via,  regolatevi  con  prudenza.  Amico 
Lelio,  andiamo, e lasciamo  in  pace  quello  pove- 
ro innamorato.  ( cerca  la  chiave  ) 

Lei.  Eh  amico,  quando  sarete  ammoglialo,  ve- 
drete il  bel  divertimento! Se  ri  tocca  una  moglie 
come  la  mia,  volete  star  fresco. 

Ott.  Che  chiavi  sono  queste? 

Lei.  Non  sono  le  vostre  chiari? 

©W.  Odiò.  Ora  roe  »e  accorgo;  Corallina  nel  dai- 
ni le  chiari  ha  erralo.  Questa  è quella  della  can- 
tina , e questa  è quella  della  dispensa.  Come  dia- 
volo le  aveva  in  lasca  di  quell’  alilo  vestito  ? No» 
la  so  capire. 

Lei.  Come  faremo  a entrare  ? Bisognerà  Iutiero. 

Ott.  Ci  favorirà  il  signor  Fiorindo . Ci  darà  egb 
le  lue. 
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Ttor.  Mi  dispiace ...  di’  io  non  le  bo. 

Ott.  Oh  bellissima  ! 

bel.  Che  cosa  ne  avete  fatto? 

fior.  Sapendo,  che  io  non  veniva  questa  aera,  le 
ho  aerrale  nel  mio  burò. 

Ott.  Vedete,  agli  è un  giovi***  di  garbo  -.custodi- 
ace  le  chiavi  ; non  k perde  come  late  voi. 

(a  Lelio ) 

Lei . E voi  le  laaciale  io  balia  delk  donne. 

Ott.  Questo  è un  bel  caso!  tutti  e tre  aema  chiavi. 

Lei.  Bisogna  battere. 

Ott.  Sì  ; battiamo.  ( battono  ) 

SCENA  XXL 

PANTALONE  esce  01  gasa,  x wtn. 

Pant.  Così’ è,  ai  ori , no  k gha  chiave? 

Lei.  Io  l’ho  perduta. 

Ott.  Ed  io  Fno  lasciata  in  casa. 

Pant.  Le  vanla  mo,  gbe  saravele  qua  le  aoa? 

Lei.  Corpo  di  baccot  ecco  le  mie. 

Ott.  Oli  l>clla lecco  k mie. 

Pant.  Le  impara  a custodi rk.  Le  impara  moggio 
a mantegnir  la  parola,  e le  ae  vergogna  de  prosti- 
tuir el  decoro  die  lusinghe,  alla  curiositi  delk 
donne,  (entra) 

Lei.  Come  ! Che  dite  ? Cospetto  ! Cospetlonacciol 
Mia  moglie  F ammasserò  . (entra  ) 

Ott.  (J'a  varie  ammirazioni  colle  chiavi  ed 
entra) 

SCENA  xxn. 

FLORINDO  solo. 

Che  imbrogli  sono  mai  questi!  Fra  quelk chiavi 
vi  aarebhcro  mai  lo  due  che  ho  dato  a Roaaura  ? 
No,  pache  essi  due  k hanno  per  le  loro  ricono- 
sciute, e poi  Roaaura  capace  non  sarà  di  tradirmi. 
Certamente  queste  donne  ardono  di  volontà  di 
sapere. ..  Vedo  gente  ...  Colui  colla  lanterna  è 
Arlecchino . Vi  è una  donna  in  aendak  con  lui  ; 
che  sia  forse  la  signora  Beatrice  in  traccia  diauo 
marito?  Vo’  rimpiattarmi,  ed  osservare,  (ti  ri- 
tira) 

scena  xxm. 

ROSAURA  11»  zendale  alla  boltcn ese,  AR- 
LECCHINO CON  UNA  LANTERNA  DA  MANO, 
FLORINDO  nascosto. 

£os.  "'V ieni  con  me,  non  aver  paura. 

Ari.  Ma  mi,  aiora , in  ate  aorte  de  contrabbandi, 
me  trema  le  budelle  in  corpo . 

Ros.  Insegnami  solamente  dev’èia  porla  di  quel- 
la casa , die  già  ti  ho  detto . 

Ari.  La  porta  F è quella  li  . 

Ro».  Tu  ci  tarai  alalo  dentro  più  volle . 

Ari.  Siguro . Ghe  vago  squali  ogni  dì  . 

Ro*.  Vorrei  entrare  ancor  io. 

Ari.  Oh,  aiora  no,  donne  femene  no  ghie  ne  va. 

Ros.  È notte; non  ai  aente  nessuno.  Possiamo  en- 
trare con  libertà ;e  poi  sappi, che  vi  è mia  madre, 
e vi  posso  andare  ancor  io. 

Ari.  Se  batto,  i vien  a avrir,i  me  vede  con  una 
donna,  e i me  regala  de  baslonack . 

Ros.  Senti . Ho  k chiavi . 

Ari.  Avi  k chiave?  Chi  ve  I*  ha  dade? 

Ros.  Me  le  ha  date  mio  padre;  eccole.  Apriremo 
da  noi,  senta  che  nessuno  ae  ne  accorga.  Vi  è 
niente  colà  da  nasconderai? 

Ari.  Gh’  è un  camerin . . . ma. . . do  l’è  mo  a pro- 
posito. 


Ros.  Presto,  presto,  andiamo. 

Ari.  Corpo  del  diavolo ...  no  vocria . . . 

Ros.  Tieni  le  chiavi;  «prì. 

Ari.  Batta . Avrò,  e me  la  abigno.  ( mette  le  chia- 
vi nell  uscio) 

Fior.  Lascia  a me  queste  chiavi . ( le  prende  ) 

Ari.  La  se  comoda,  che  F è padron. 

Ros.  Come  ! così  mantenete  la  vostra  parola  ? Mi 
promettete  di  non  venire,  e poi  venite  al  casino? 

Fior.  Ah  ingrata!  Cosi  voi  mi  saliate  la  fede? 
Mi  carpite  le  chiavi,  mi  giurate  di  custodirle,  e 
k impiegate  in  tal  uao  ? 

Ros.  Vi  ho  promesso,  che  escile  non  sarebbero 
dalk  mie  mani. 

Fior.  Promesse  accorte,  con  animo  tT  ingannare. 
Ma  chi  non  sa  die  sia  fede,  non  merita  che  a 
luì  si  labi.  Giacchi  voi  mi  avete  insegnato  ad 
operare  a capriccio,  mi  vaierò  de*  vostri  barbari  do- 
cumenti, ed  ora  sogli  occhi  vostri  soderò  in  qud 
luogo  medesimo,  dove  non  volevate  eh*  io  andassi. 

Kos.  Ah  no,  caro  Pkrindo  ». 

Fior.  Tacete  ; se  non  mi  amate,  non  meritate  di 
essere  compatita:  e ae  mi  amate,  vi  saia  di  re- 
gola e di  castigo  la  pena  che  giustamente  provale. 
( apre  ed  entra  ) 

SCENA  XXIV. 

ROS  AURA,  xd  ARLECCHINO. 

Ros.  Oimè!  Arlecchino. 

Ari.  Signora. 

Ros.  Mi  vien  malo. 

Ari.  Forti.  Mi  no  gh’  ho  alla,  che  un  poco  «k 
moccolo  de  lanterna . 

Ros.  Mi  sento  morire. 

Ari.  Aiuto,  gli’ è niasun? 

SCENA  XXV. 

BEATRICE,  ELEONORA  , CORALLINA,  da 


VARIE  PARTI,  E DETTI. 


Eleo. 

Gh.  c’H 

Cor. 

Che  coaa  è stato? 

Beat. 

Figliuola  miai 

Kos. 

Signora  madre,  veuive  in  traccia  di  voi. 

Beat. 

Ed  io  veniva  in  traccia  di  te. 

Ari. 

E mi  anelava  a scarpioni. 

SCENA  XXVI. 

BRIGHELLA  collx  candele  di  cera,  e detti 

Brig.  Ci  osa’  è alo  negosio  ? A *t’  or*  ? Cosa’  è sto 
merci  de  donne? 

Cor.  Brighella,  eccoci  qui;  una,  due,  tre,  e 
quattro.  Siamo  quattro  femmine  diapente. 

Ari.  E mi  che  fa  cinque. 

Brig.  Ma  despenJe  per  cessa  ? Furti  per  curiosità 
de  tavrr  quel  che  ae  la  là  dentro  ? 

Cor.  Non  è curiosità,  ma  volontà  rabbiosissima 
dì  sapere. 

Beat.  Mi  preme  di  mio  marito  . 

Eleo.  Voglio  sapere  di  mio  marito. 

Ros.  Vo’  sapere  che  fa  il  mio  sposo . 

C òr.  Ed  io  non  ho  nè  parenti , nà  amici  ; ma 

ho  certo  naturale,  che  vorrei  sapere  lutti  i Catti 
di  questo  mondo. 

Ari.  Da  reato  no,  no  ae  poi  dir , che  k sia  curiose . 

Brig.  Signore,  k se  fama  un  Uratin.  ( Ste  don- 
ne voi  far  nasca  dei  despiaseri  ; adesso  glie  rem*, 
diaò  mi.)  Vockregnir  là  dentro? 

Cor.  Oh,  il  ciel  volesae! 

Beat.  Pagherei  cento  scudi  I 
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Brig.  Zitlo  . Le  1 m ftfimi,  die  da  gnlanto- 
ino  le  voglio  sodisfar . 

Beat.  Ma  come  ? 

Brig.  Se  fidcle  de  mi? 

Cor.  Si  ; Brighella  è uomo  <T  onore . Fo  io  la  al- 
anti jK-r  lui . 

Brig.  Arlecchin , ti  M do?*  è la  porta  * cbe  referis- 
§c  in  cantina? 

Ari.  Cuù  no  la  tavestiol  Ho  parti  tante  volte  la 
legaa . 

Brig.  Tiò  sta  chiare.  A verri  quella  porla,  che 
va  nella  atradella;  condusilc  drento  con  quella 
lanterna,  e po  acrza,  e vico  per  de  qua,  cbe 
ti  aspetto. 

Beai.  Ab,  Brighella,  non  ci  tradire. 

Brig.  Me  maral  eggio  ; le  ae  fida  de  mi , 

Cor.  Finalmente  siamo  quattro  donne,  non  ab- 
biamo paura  nè  di  venti , nè  di  trenta  uomini . 

Ari.  Le  faToriaaa,  le  vegna  con  mi,  che  arerò 
l’ onor  de  far  la  figura  de  condotlier . ( parte  ) 

Beat.  Rosa  uri , andiamo.  Gii  che  ci  siete,  non  so 
che  dire . (parte) 

Boi.  Non  ci  sarei , s’  ella  non  mi  avesse  dato 
l’ esempio,  (parte) 


Eleo.  O in  un  modo  o nell’  altro  «purché  veda , sarò 
contenta . ( parte  ) 

Cor.  Caro  Brighella,  fateci  veder  tutto;  non  già 
per  curiosità  , ma  oasi  per  divertimento. ( parte) 

scena  xxvn. 

BRIGHELLA  solo. 

Sta  volta  me  togo  un  arbitrio,  che  no  so  co- 
me el  me  passerà  ; ma  farro  per  far  ben , e mo- 
ro de  far  ben . Sic  donne  le  >on  indiavolane  ; 
ogn’  una  Té  capace  de  precipitar  la  casa,  cimando, 
e tutti  quei  de  sto  lego . Se  me  riesce  quel  che 
m’è  vegnù  in  tei  pensier,  spero  che  i mi  padro- 
ni sarà  contenti , le  donne  diringannadc,  e mi 
arerò  la  gloria  d’aver  con  tribui  do  alla  pasc  oomu  n , 
al  comun  contento  de  tutti , e alla  sussistenza  de 
un  logo,  dove  anca  mi  ghc  cavo  d mio  profitto, 
e vivo  da  galanlomo.  Perchè  al  di  d’ oggi,  co  se 
gh’  ha  un  tocco  de  pan , bisogna  sfa Jigarse , suar, 
c strologar  per  mantegninelo  fin  che  se  poi 
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SCENA  I. 

Camera  nel  catino  della  ccnvertutione  con 
varie  porte . 

ROSATTRA,  BEATRICE,  ELEONORA, 
CORALLINA,  e BRIGHELLA . 

Brig.  Xje  vegna  con  mi,  e no  le  k inducila 
gnente.  Le  metterò  in  tun  fogo,  dorè  senta  es- 
ser viste,  le  vederi. 

Beat.  Che  luogo  è quello  dove  ci  volete  mettere? 

Brig.  Una  camera  scura,  dote  no  ghe  va  nissun. 

Cor.  Cbe  aia  la  camera  del  tesoro? 

Brig.  Sion  al , gh'  è et  tesoro  da  ingrassar  i campi. 

Eleo.  Vi  sono  i fornelli  ? 

Brig.  No,  la  veda;  i fornelli  ze  in  cugina. 

Beat.  QuaP  è la  camera  del  giuoco? 

Brig.  (gualche  volta  i toga  qua  colla  dama. 

Boi.  Colla  dama,  eh?  Si,  si,  vi  ho  capilo.  Si 
divertono  colle  donne. 

Brig.  Le  vederi  con  che  donne,  che  i se  deverte. 
Le  *o  donne  le  son  le  bottiglie. 

Cor.  Le  bottiglie,  o le  pentoline? 

Brig.  Pentoline?  Pignaltdle?  Da  coesa  far? 

Cor.  Per  far  le  attraitene  per  cavare  il  tesoro» 

Brig.  Sì , al,  brava , la  dtse  ben . Presto,  presto, 
le  se  rctira,  che  scoto  sente;  e le  vanta  lira,  le 
stage  siile,  e no  le  fatta  sussurro. 

Bos.  (Se  vedo  donne,  non  mi  tengono  le  catene.) 
( entra  ) 

Beat.  (Se  mio  marito  giuoca , vado  a strappargli 
le  carte  di  mano.)  (entra) 

Eleo.  (Voglio  rompere  lutti  i loro  lambicchi. )(entra) 

Cor.  (Se  cavano  il  tesoro,  ne  voglio  snob’  io  la 
mia  parte.)  ( entra) 

Brig.  Per  sincerar  ale  donne  curiose  no  gli'  è altro 
remedio,  che  farle  veder  coi  propri  occhi  ...Yien 
i patroni , vado  a finir  de  parecchiar  la  cena . Se 
la  invension  va  ben,  aon  el  primo  omo  del  raon* 
de.  Se  la  va  mal,  pazienta.  Co  T intenaion  l'è 
buona,  se  compatisse  chi  fata,  (porte) 

SCENA  IL 

PANTALONE,  OTTAVIO,  LELIO, 
z FLORINDO. 

Lei.  Ella  è cosi  seni' altro.  Mia  moglie  mi  ha 
levate  di  tasca  furtivamente  le  chiavi. 

Pant.  Chi  sa,  che  no  la  fusse  quella,  che  in  abito 
da  omo  tirava  qua  intorno? 

Lei.  Mia  moglie  da  uomo?  Non  crederei.  Abiti 
che  le  vadao  bene,  in  casa  non  ve  ne  sono. 

Pant.  La  sarò  stadi  donca  quella  intendi,  che  ha 
trovi  Brighella  colle  chiave  in  atto  de  avrir. 

Lei.  Se  ciò  è vero,  ae  colei  me  I’  Ita  fatta,  giuro 
al  cielo,  la  fo  morire  eolio  un  bastone . 

Goldom  T.  L 


Ott.  No.  amico,  non  tanta  furia. 

Lei.  Siete  qui  voi  colla  voalra  flemma. 

Ott.  Lasciatemi  dir  due  parole . Voi  siete  sialo 
burlato  da  vostra  moglie,  io  dalla  mia,  ed  il  si- 
gnor Klorindo  da  quella  che  sarò  tua.  Consideria- 
mo nn  poco  il  motivo  di  questo  loro  trasporto.  O 
provien  dall’amore  che  hanno  per  noi,  e non  ce 
ne  possiamo  dolere;  o proviene  da  un  difetto  di 
natura,  chiamalo  curiosità,  e dobbiamo  compatire 
il  loro  temperamento.  Chi  nasce  con  dei  difetti 
merita  compassione  . L’  uomo  seggio  deve  procu- 
rar di  correggerli  senta  scandalizzarsi.  Ma  sappia- 
te, amico,  che  non  è T ira  quella  che  producete 
correzioni,  ma  la  ragione.  Battere  la  moglie  dieci 
anni,  veni’ anni,  diverrò  sempre  peggio.  Onde 
una  delle  due,  o correggerla  con  amore,  o non 
curarla  con  indiflVrensa. 

P ant.  Sior  Ottavio  dite  benissimo,  el  parla  da 
omo  de  garbo,  e da  filosofo  vero;  ma  mi  gh’  ho 
un'altra  regola,  che  ine  pur  più  segura,  e cbe 
ho  imparò  a mie  spese.  Dalle  donne  ghe  stago 
fonlan,  e infatti  ho  procura  de  far  sta  union  de 
omeni,  senza  donne,  e donne  qua  nò  ghe  n’  ha 
da  vegnir.  E ve  prego,  cari  amici,  custodi  le 
chiave;  che  se  le  donne  ve  lo!  le  chiave,  avè  perso 
allatto  la  libertà . 

Fior.  Io  sono  stato  il  più  debole,  il  più  pasco  di 
tutti.  Confesso  la  mia  insensalexsa . Ho  date  io 
medesimo  le  chiavi  io  deposito  alla  signora  Rossa- 
ra,  nè  mi  sarei  mai  creduto,  eh'  ella  mi  potesse 
tradire . 

Ott.  Via,  non  andate  in  collera.  Amore  accieca . 
Ha  accieca to  voi  nel  dargliele,  ha  accieca to  lei 
nel  servirsene.  Col  tempo  ci  vedrete  meglio. 
Verrà  pur  troppo  quel  tempo,  che  voi  non  fo 
renderete  conto  dei  vostri  pssi,  ed  ella  non  curerà 
di  saper  dove  andiate. 

SCENA  III. 

LEANDRO,  e detti. 

Leon.  .A.micixia  . (tutti  fanno  con  lui  il  aolito 
complimento)  Signor  Pantalone, avete  detto  nulla 
a questi  signori  di  quel  compagno  che  vi  ho  pro- 
posto? 

Pant.  Cossa  diseli , padroni , zeli  contenti , che 
ricevemo  sto  nostro  csmrrada? 

Ott.  Chi  è?  Come  si  chiama? 

Lean.  Egli  i il  signor  Flamminio  Mal  il  uri  . Lo 
conoscete  ? 

Ott.  Io  no . 

Lei.  Lo  conosco  io.  È galantuomo.  Merita  esser 
ammesso  nella  nostra  couversaiione, 

Pant.  Bon.  Co  do  lo  cognoese,  el  se  poi  recever. 
Cosse  diseli? 

OlL  Io  son  contentissimo. 
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Fior.  EH  io  pare . 

Lenti.  Pomo  dunque  farlo  passare? 

Pont.  Mo  P aspe  Ila  un  podbello . L*  avernio  da 
far  Tcgnir  cusi  colle  man  a scortando?  Sto  liogo 
ne  co* La  dei  beali  iuw;  na  «Temo  «peso,  e tremo 
ftUo  quel  che  tremo  fallo:  ze  ben  giusto,  che 
chi  entra  novello  abbia  da  pagar  qual  coesa.  Cotta 
ghe  par? 

Leon.  Questi  è un  uomo  generoso,  soccomberà 
volentieri  ad  ogni  conrenienaa. 

Pani.  Femo  cuti , die  d paga  la  cena  de  sta  sera. 
Ab , dighio  mal  ? 

Lei.  Dite  benissimo.  Può  pagar  meno  per  entra- 
re io  una  simile  compagnia? 

Fior.  Per  me  darò  la  mia  parte. 

Pant.  Gueote,  tior  Fiorindo,  no  Temo  miga  per 
sparagnar  la  parte  . Semo  tulli  omeni,  che  un  fe- 
lippo  non  ne  deacomoda.  Se  fa  per  un  poco  de 
di  lasso,  per  un  poco  de  allegria.  Coasa  diaeu,  tior 
Leandro? 

Leon.  Vt  {lenissimo,  ed  ora  con  questo  patto  lo 
introduco  tene’  atiro . ( parte  ) 

Pant.  Più  che  semo,  più  stemo  allegri. Oh, m'ho 
desine n tega  de  domandarghe  una  cotta. 

Lei.  Che  cosa  ? 

Pant.  Se  sto  sior  d xc  mandò.  Da  qua  aranti  no 
solo  no  roggio  donne,  ma  gnanca  omeni  mandai. 

Fior.  Perchè,  signore? 

Pant.  E giunca  sposi. 

Fior.  Ma  perchè  ? 

Pani.  Perchè  no  i sa  custodir  le  chiare. 

SCENA  IV. 

LEANDRO,  FLAMMLNIO,  e detti. 

Leon.  Anm  .,, a . 

Pant.  Amicizia.  Gh'  arcu  insegna  d complimen- 
to ?(«  Leandro) 

Flam.  Serro  di  lor  signori. 

Pant.  Che  aerro?  Amicizia. [abbracciandolo) 

Flam.  Amicizia.  I lutti  J anno  lo  atesto)  Mi  ha  dette 
T amico  Leandro,  che  lor  signori  si  degnano  favo- 
rirmi . . . 

Pont.  Che  degnar?  Che  farorir ? Sii  termini  da 
nu  i ze  bandii.  Bona  amicizia,  e g nenie  altro. 

Flam.  Son  qui  disponte  a soccombere  a quanto 
sarà  necessario. 

Pant.  Gnente . Co  1'  ha  pagò  una  cena,  1'  ha  fenio 
tutto,  e quel  che  «tasserà  la  fa  eia , un’  altra  rolla 
farà  un  altro  notino,  e cosi  se  se  diverte,  e se 
gode. 

Flam.  Se  mi  credete  abile  a supplire  a qualche 
incombenza,  mi  troverete  disposto  a tutte. 

Pant.  Qua  no  ghe  xc  maneggi , no  ghe  ze  alTari, 
tutte  el  daPfar  consiste  in  proteder  ben  da  ma- 
gnar, ben  da  berer,  e da  devertirae . 

Flam  Eppure  si  dice,  che  qui  fra  di  voi  altri  ab- 
biale diverse  ispezioni,  diverse  incombenze , alle 
quali  si  arriva  col  tempo. 

Pant.  Oiliò,  freddure,  cbiaccole  della  xcnlC,  zita- 
dure  d' inzrguo  de  quelli  che  no  rolemo  in  tc 
la  nostra  conversazion,  i quali  mettendone  in 
rista  per  qual  costa  de  granilo , i nc  vorave  pre- 
cipitar. 

Leon.  Queste  cose  glie  le  ho  dette  ancor  io,  e non 
me  le  ha  egli  volute  credere. 

Ott.  Sì,  latte  il  mondo  è persuaso,  che  la  nostra 
unione  abbia  qualche  mistero.  Questo  è un  ef- 
fetto della  superbia  degli  uomini , li  quali  ago- 
gnandosi di  non  sapere,  danno  altrui  ad  inten- 
dere tutto  quello  che  lor  suggerisce  la  fantasia 
stravolta,  sconsigliata  e maligna . 


Lei . A tavola  questa  aera  vedrete  tutte  le  nostre 
maggiori  incombenze . Chi  triucia,  chi  canta, chi 
dice  delle  barzellette,  e chi  applica  seriamente  a 
mangiar  di  tutte,  la  qual  carica  indegnamente  è 
la  mia. 

Fior.  Saprete,  che  qui  non  è permesso  alle  don- 
ne r intervenirvi  ? 

Flam.  È vero;  ed  case  appunto  sono  quelle,  che 
fanno  assai  mormorare  di  voi,  e dicono,  che  vi  è 
dell1  arcano. 

Pont.  Cosa’ è alo  arcano?  Qua  no  se  fa  acoodagne, 
no  se  dise  mal  de  nissun,  no  se  offende  oisaun. 
Ecco  qua  i capitoli  della  nostra  convenasioo. 
Senti  se  i poi  esser  più  onesti,  tenti  se  ghe  ze 
bisogno  de  segretezza . 

1.  Che  non  ti  riceva  in  compagnia  persona  , che 
non  sia  onesta , civile  e di  buoni  costumi. 

«.  Che  ciascheduno  posta  divertirsi  a suo  piace- 
re in  cose  lecite  e oneste,  virtuose  e di  buon 

esempio . 

5.  Che  si  facciano  pronti  e cene  in  compagnia , 
però  con  sobrietà  e moderatala  ; e quello  che 
eccedesse  nel  bevere  e ti  ubbriacaste , per  la 
prima  volta  sia  condannato  a pagar  il  pran- 
zo , o la  cena  che  si  sarà  fatta , e la  seconda 
Volta  sia  scacciato  dalla  compagnia  . 

4-  Che  ognuno  debba  pagare  uno  scudo  al  mese 
per  il  mantenimento  delle  cose  necessari  e , 
cioè  mobili,  lumi,  servitù,  libri , e carta  ec. 

5.  Che  sia  proibita  per  sempre  Ut  introduiion 
delle  donne  , acciò  non  nascano  scandali  , dis- 
sensioni , gelosie , e cote  simili  . 

6.  Che  r avanzo  del  denaro,  che  non  si  spen- 
desse , vada  in  una  cassa  in  deposito,  per  soc- 
correre qualche  povero  vergognoso . 

7.  Che  se  qualcheduno  della  compagnia  eaderà 
in  qualche  disgrazia , sema  intacco  detta  sua 
riputazione , sia  assistilo  dagli  altri,  e difeso 
con  amore  fraterno . 

8.  Chi  commetterà  qualche  delitto , o qualche 
azione  indegna , sarà  scacciato  dalla  com- 
pagnia . 

9.  ( E questo  el  ze  el  più  grazioso,  el  più  comodo 
de  lutti . ) Che  sieno  bandite  te  cerimonie , i 
complimenti , le  affettazioni  : chi  vuol  andar , 
vada , chi  vuol  restar,  resti;  e non  vi  sia  altro 
saluto,  altro  complimento , che  questo:  ami- 
cizia, amicizia.  Costa  ghe  par?  Eia  una  com- 
pagnia adorabile? 

Flam.  Sempre  più  mi  consolo  «li  esservi  stato  am- 
messo. 

SCENA  V. 

BRIGHELLA,  e detti. 

fìrìg.  S ignori,  co  le  comanda , c in  tavola. fprirle) 
Pant.  A micino . 

Flam.  Favorite.  ( fa  cenno  che  vada  prima  ) 
Pant . Vedeu  ? Queste  le  zc  freddure  conira  el  ca- 
pitolo ultimo.  Chi  xe  più  vicini  alla  porla,  va 
fora  prima  dei  altri.  Senza  complimenti.  Amici- 
zia . ( parte  } 

Flam.  Oh  1 iella  coso!  Oh  bellissima  cosa!  I parte) 
Lei.  Andiamo,  amici.  La  rabbia  clic  ho  avuto 
con  mia  moglie,  mi  ha  fatto  venire  un  appetito 
terribile . { parte  ) 

Ott . lo  matigio  sempre  Itene  egualmente,  perchè 

rido  di  tutto,  c non  ra*  inquieto  mai . ( \uirte  } 
Fior,  lo  non  posso  dire  così.  Amo  Roaaura,  e 
peno  rammentandomi  d’ averla  disgustala  . Ella  lo 
Ita  meritato,  ma  il  mio  cuor  mi  rimprovera  di  a» 
vecta  troppo  villanamente  Unitala.  > parie  j 
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ATTO  TERZO 


SCENA  VI. 

BEATRICE,  ROSAURA,  ELEONORA, 
i CORA  LUNA. 

Eleo.  A.vet*  veduto? 

Beat.  Avete  tentilo? 

Cor.  Infatti  chi  mi  ha  detto  del  tesoro  non  ha 
fallato. 

Rot.  Come  non  ha  fallalo?  Il  tetoro  dov’è? 

Cor.  Eccolo  li.  ( accenna  la  porla  dove  tono  en- 
trati gli  uomini)  Una  buona  tavola,  allegra,  e di 
buon  cuore,  è il  più  bel  tesoro  del  mondo. 

Eleo.  Povero  mio  marito!  Si  diverte,  non  fi  al- 
cun male. 

Beat.  Mi  pareva  impossibile, che  Ottavio  giuocaa- 
ae . 

Rot.  Fiorindo  è un  giovane  atrio  e dabbene,  ma 
mi  ha  rimproverata  eoo  troppe  crudeltà . 

Cor.  Vostro  danno,  signora  ; dovevate  fidarvi  di 
lui,  e non  mostrare  tanta  curiosità. 

Rot.  Me  ne  ha  fatto  venir  volontà  la  signora 
madre . 

Beat,  lo  non  l’ ho  fatto  per  curiosità , 1*  ho  fatto 
per  impegno. 

Eleo.  Aneli'  io  per  un  puntiglio  . 

Beat.  E che  sia  la  verità,  andiamo  a casa,  che 
non  vo’  veder  altro . 

Eleo.  Sì,  andiamo,  signora  Beatrice, che  nou  paja, 
che  vogliamo  vedere  i fatti  degli  altri . 

Rot.  Oh  Dio!  Chi  sa  se  Fiorindo  mi  vorrà  più 
bene?  Vorrei  vedere,  se  mangia,  o se  sta  malin- 
conico . 

Beat.  Via  , via , basta  cosi . [t'avvia  per  partire  ) 
Cor.  Aspettate  un  momento,  Tediò  io,  se  il  si- 
gnor Fiorindo  mangia,  o non  mangia.  ( va  a 
spiare  alla  porta) 

Eleo.  Eh  via , che  non  islà  bene  spiare  alle  porte. 
Beat.  Andiamo,  andiamo. 

Cor.  Oh  ebe  Idia  tavola  1 Oh  che  bella  cosa  I 
Beat.  In  quanti  aotio  ? ( toma  indietro  ) 

Cor.  (guarda)  In  aei. 

Eleo.  Mangiano?  ( t'accosta) 

Cor.  Diluviano . 

Kos.  Fiorindo  mangia? 

Cor.  Discorre. 

Beat.  Egli  fa  così . Mangia  adagio  , e parla  sempre. 
Eleo.  E mio  marito? 

Cor.  Oh,  se  vedeste! 

Eleo.  Che  cosa  ? 

Cor.  Che  bel  pasticcio! 

Eleo.  Come?  ( corre  al  buco  della  chiave  ) 
Beat.  Pasticcio  di  che?  ( corre  aneli  essa  per 
vedere  ) 

Eleo.  Via,  signora  , ci  sono  prima  io.  ( guarda 
dal  bucolino  ) 

Beat.  Spicciatevi , voglio  veder  ancor  io.  [ ad  E- 
leonora  ) 

Rot.  ( li  poi  diranno  eh*  io  son  curiosa . ) 

Eleo  Oh  hello! 

Beat.  Lasciatemi  vcJcrc.  (fa  andar  via  Eleo- 
nora , e guarda ) 

C**r.  Questa  fessura  non  la  do  a nessuno. 

Beat.  Oli  bella  cosa! ^guardando) 

Ras.  Edio  niente? 

Beni.  Bei  uno. 

Eleo.  Chi  ? voglio  vedere  . 

Hot.  Voglio  veder  ancor  io. 

Bc  it.  Venite  qui  la  Rotaura  dandole  luogo) 
Boa.  Fiori  lido  bete. 

Eleo.  E Lelio? 
hot.  Taglia  un  pollo. 


\ 


\ 
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Eleo.  VogliovedeTlo.  (tira  vìa  Rotaura  con fona  ) 
Cor.  Presto,  presto,  ritiriamoci,  (ti  scosta) 
Eleo.  Perchè  ? 

Cor.  Arlecchino  viene  verso  la  porta. 

Beat.  Che  cosa  fa  Arlecchino? 

Cor.  Serve  in  tavola. 

Beat.  Voglio  vederlo.  ( t' accosta  alT uscio ) 

SCENA  VIL 

ARLECCHINO  dalla  porta  con  im  Tonno  m 

MANO  con  DELLE  PASTE  SPOGLIATE,  K DETTE. 


Ari.  [Anatrando  s*  incontra  in  Beatrice  e re- 
tta tot  peso  ) 

Beat.  Zitto . ( ad  Arlecchino) 

Ari.  Cosa  feu  qua  ? 

Eleo.  Zitto . 

Art.  Se  i ve  vede,  poverette  vuf 
C'or.  Bada  bene,  non  dir  nulla. 

Ari.  Per  mi,  no  parlo.  Vago  a metter  via  ste 
bagattelle,  e po  turno. 

Cor.  Che  coaa  sono  ? 

Ari.  Quattro  afojade;  mi'  incerti . 

Cor.  Lascia  un’  po’  vedere,  {ne  prende  una  ) 

Ari.  Bon,  comode  ve  . 

Cor.  Oh , coni’  è Intona  1 

Beat.  Lascia  sentire,  (ne  prende  un'altra ) 

Ari.  Padrona . 

Eleo.  Con  licenza . ( ne  prende  aneli  essa  una) 
Ari.  Senza  cerimonie. 

Rot.  Ed  io  niente? 

Ari.  Se  la  comanda,  la  toga  questa. 

Rot.  Per  sentirla,  (prende  la  pasta  sfogliata ) 
Ari.  Cusi  ho  distriga  el  piatto  presto.  Torno  a 
oaellar. 

Cor.  Portami  qualche  coaa  di  buono. 

Ari.  Andò  via,  siore,  che  ae  i ve  vede... 

Best.  Non  dir  niente. 

Ari.  Non  parlo . ( entra  e chiude  la  porta ) 

Beat.  Andiamo  via,  prima  d’essere  scoperte. 
Eleo.  Sì,  sarà  meglio. 

Rot.  Andiamo,  che  il  signor  Fiorindo  non  abbia 
motivo  un’altra  volta  di  rimproverarmi , 

Cor.  Uu’ altra  occliialina,  e vengo.  ( corre  alla 
porta  ) 

Beat.  Via,  curiosa  ! 

Cor.  Oh  bello!  (guardando) 

Beat.  Clic  cosa  c’è  di  bello  ? (toma  verso  la  porta) 
Cor.  Il  dcscr. 

Eleo.  Il  descr  ? (verso  la  porta) 

Ros.  Con  i lumi? 

Cor.  Bello;  di  cristallo,  coi  fiori.  Pare  un  giardino. 
Beat.  Voglio  veliere . 

Eleo.  Voglio  veliere. 

Hot.  Ancor  io.  { tutte  t' accostano  e sforzano 
per  vedere , onde  si  spalanca  la  porta  ed  escono) 

SCENA  Vili. 

PANTALONE  OTTAVIO,  LELIO,  FLORIN- 
DO,  LEANDRO,  FLAM  MINIO;  alcuni  con 

SALVIETTE,  ALCUM  LOS  LUMI,  E II  ATTE- 

Pani,  (j  oa»*  è sto  nrgosio  ? 

Lei.  Eh,  giuro  a Bacio.,.  ( contro  Eleo  tara) 
UU  Firmatevi;  prudenza,  modera* u me . (<i  L -Ito} 

Pani.  Come  xcle  qua  sle  patrone?  Chi  le  hi  .tie- 
nile? Chi  le  ha  introdotte? 
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LE  DONNE  CURIOSE 


'476 

SCENA  ULTIMA. 
BRIGHELLA,  b detti. 

Brig.  S ior  padron  , *on  qua  mi . Si  ori,  *on  causa 
mi,  le  abbia  la  bontà  de  ascoi  tarme;  se  merito 
castigo,  le  me  castiga,  ac  merito  premio,  le  Tassa 
quel  che  le  voi. 

Oit.  V’  ho  capito . Brighella  le  ha  introdotte  per 
disingannarle,  perchè  non  sospettino  male  di  noi; 
è egli  vero? 

Brig.  Si  or  si,  le  ho  introdotte  per  questo.  Una 
diseva,  che  qua  se  soga,  e se  rovina  le  case; 
T altra,  che  vien  donne  cattive,  e se  maltrattala 
repulasion  ; una  voleva , che  se  Tasse  cl  lapis 
plulosophorum  ; P altra , che  se  cavasse  un  te- 
soro . Sle  cosse  in  liocca  delle  donne  le  impcniva 
in  poco  tempo  el  paese , e per  levargliele  dalla 
testa,  el  dir  no  bastava,  el  criar  gicra  gncnle, 
e no  remediava . Bisognava  sincerarle,  bisognava 
che  co  i so  occhi,  e colle  so  orecchie  le  vedeste, 
le  sentisse,  e le  se  cavasse  dal  cuor  sta  maledetta 
curiosità.  Le  ha  visto,  le  ha  sentio,  no  le  sospet- 
terà più  ; no  Ir  sarà  più  curiose . Mi  l’ ho  in- 
trodotte, mi  1’  ho  fatto  per  ben,  e spero,  che  da 
sta  mia  invension  ghe  ne  deriva  del  ben . 

Pani.  No  so  rossa  dir.  Ti  l’  ha  tolto  una  liliertà 
granda  ; ti  ba  desobbedio  cl  mio  comando  ; ti  me- 
riteresti , che  te  cassasse  subito  via  de  qua . Ma 
ae  xc  vero,  che  sincerade  ste  donne , le  abbia  da 
lassar  in  paté  i so  omeni , e lassar  in  quiete  sto 
nostro  liogo,  te  perdono,  tc  lodo,  e te  prometto 
un  regalo. 

Brig.  Coasa  diade , padrone , de  sincerade  ? 

Beat.  Io  non  aveva  bisogno  di  vedere,  per  assicu- 
rarmi della  prudenza  di  mio  marito. 

Oli.  Perchè  dunque  aiete  venuta  ? 

Beni.  Per  contentare  mia  figlia . 

Fior . La  aignora  Rasaura  non  mi  crede? 

Boi.  Le  male  lingue  mi  facevano  duLilare,  ma 
io  era  certissima  della  vostra  fede. 

Lei.  E voi,  signora  consorte  carissima,  l’avete 
voluto  sostenere  quel  vostro  indegnissimo /i>  saprò. 

Eleo.  Via,  marito,  non  vi  è più  pencolo,  ch’io 
dica  : lo  saprò . 

Lei.  Perchè  avete  saputo. 

Cor.  Cari  signori , compatiteci  ; alfin  siamo  don- 
ne. Quel  sentir  dire:  là  dentro  non  possono  andar 


le  donne,  è lo  stesso  die  metterci  in  desiderio 
«T  andarvi . E per  me , ae  dicessero,  in  fondo  d’  un 
posso  vi  è tina  cosa,  che  non  si  ha  da  sapere 
che  cosa  sia,  mi  farci  calar  giù  ain  alla  gola, 
per  cavarmi  una  tal  curiosità. 

Pani.  La  curiosità  ve  l’ avè cavada . Seu  contente? 

Eleo.  Per  me , son  contentissima . Caro  marito  , 
non  vi  tormenterò  più . 

Lei.  Se  avrete  giudizio,  sarà  meglio  per  voi. 

Beat.  Siete  in  collera , signor  Ottavio  r 

OH.  Niente,  consorte  mia,  nieote.  Conosco  il 
sesso,  lo  compatisco . Niente. 

Bos.  E voi , signor  Florindo? 

Fior.  Scordatevi  de’  mici  trasporti , eh’  io  mi  scor- 
derò di  ogni  vostro  vano  sospetto. 

Oli.  Le  mie  chiavi,  come  diavolo  le  avete  avute  ? 

Cor.  Niente,  signore,  con  una  chiccheradi  cade. 

Oli.  Ah,  galeotta!  Ora  me  ne  ricordo.  E voi , 
che  volevate  eh'  io  mi  levassi  il  vestito  ? ( a Bea- 
trice ) 

Beat.  Compatitemi . 

Pani.  Via , a monte  tutto . Stirale  più  curiose  F 

Beat.  Non  v’ è pericolo. 

Eleo.  Io  no , sicuro . 

Bos.  Ncmmcn  io  certamente. 

Cor.  Oh,  mai  più  curiosa , mai  più! 

Pani.  Dorica,  le  se  quieta,  le  se  consola,  e le 
vaga  tutte  a buon  viaso.  Qua  no  volcmo donne. 
Le  ha  sentio  el  perchè.  Le  ne  fessa  sta  grazia, 
le  T.g»  TÌ». 

Brut.  Andiamo? 

Eleo.  Che  dite,  aignora  Rottura? 

Bos.  Bisognerà  andare. 

Pani.  Mo  via , cosa  Tale  che  no  le  va  f 

C 'or.  Io  dirò,  signore,  muojono  di  volontà  di 

vedere  quel  taci  deser. 

Eleo.  Sì,  e tutte  quelle  belle  camere . 

Beat.  Via,  giacché  risiamo... 

Bos.  Queata  volta,  e non  più  . 

Pani.  Da  reato  po  no  le  sarà  più  curiose . Ande» 
mo,  sodisfemole , femoghe  veder  tutto.  E po? 
no  le  sarà  più  curiose . Questo  xe  un  mal , che 
dalla  testa  no  gh’el  podemo  levar.  BaaU  ben, 
che  de  nu  le  sia  sincerade , che  d nostro  modo 
de  viver  el  sia  giustificà,  e che  le  ne  lassa  goder 
in  pase  tra  de  nu  senza  pettegolezzi  la  nostra 
onoratissima  con  vergai  ion  . Amicizia. 

Tutti  Amicizia,  amicizia. 


FINI  DELLA  COMMEDIA. 
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Commedia  in  tre  atti  in  prosa  rappresentata  per  la  prima  volta  in  Venezia 
nel  Carnevale  deiranno  1753. 


Goldom  T.  I. 
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PERSONAGGI 


PANCRAZIO , mercante  in  V inezia . 
GIACINTO,  suo  figliuolo. 

Mo.nsi.eur  RAINMERE , mercante  Olandese,  ospi- 
te di  PANCRAZIO . 

Mademoiselle  GIANNINA , nipote  di  Monsirvit 
RAINMERE . 


BEATRICE  , figliuola  di  PANCRAZIO. 
LELIO,  amico  di  GIACINTO. 

Il  Dottor  MALAZUCCA , medico  avaro  . 
CORALLINA,  cameriera  di  BEATRICE . 
FACCENDA  % 

PASQUINO  / * PANC^I0. 


Primo  GIOVINE  n 

Secondo  GIOVINE  j di  PANCRAZIO . 
Terzo  GIOVINE  / 


SERVITORE  di  PANCRAZIO  che  parla . 
SERVITORI  di  Monsieub  RAINMERE , che 
non  parlano . 


L*  scena  si  rappresenu»  in  Venezia . 
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MERCANTI 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Stanza  di  negozio  in  casa  di  Pancrazio , con 
tuoi  banchi  c teniture . 
PANCRAZIO,  e GIOVANI  cu*  stanno 

SCRIVENDO  . 

Pane.  (TTre  lettere  di  cambio  oggi  «cadono,  e 
conviene  pagarle.  Ma  pagarle  con  che?  Danari 
nello  scrigno  non  ce  ne  sono.  La  colta  conviene 
sostenerla  per  ripulaxione.  Oh  povero  Pancrasio, 
siamo  in  rovina,  sismo  in  precipiaio;  e perchè? 
Per  cagione  di  «predo  sciagurato  di  mio  figliuo- 
lo.) Avete  estratto  il  conto  corrente  con  i corri- 
spondenti di  Livorno?  (ad  un  giovine) 

l Gio.  Si  signore,  l'ho  estratto. 

Pane.  Come  aliamo  ? 

l Gio . Ella  deve  quattromila  posse. 

Pane.  (Una  bagattella!)  E voi  avete  fatto  il  conto 
con  quelli  di  Lione?  (ad  altro  giovine) 

3 Gio.  L’ho  fallo;  e siamo  in  debito  di  seimila  lire 
torneai . 

Patte.  (Meglio!)  E con  la  Germania  , voi,  come 
aliamo?  (ad  altro  giovine ) 

5 Gio.  Con  tremila  fiorini  si  pareggia  il  conto. 

Pane.  (Va  benissimo!  ) Ho  capito  tutto;  non  oc- 
corr*  altro.  I conti  di  Costantinopoli,  e di  tutto 
il  Levante  gli  ho  fatti.  In  quelle  piasse  son  cre- 
ditore di  molto,  c eoo  un  giro,  saldo  facilrnrolc 
gli  altri  conti.  (Conviene  dir  così  per  riputasione, 
acciò  i giovani  oon  mi  crrdan  fallito.  Pur  trop- 
po ho  «le*  debiti  per  ogni  luogo,  e non  so  come 
tirar  innanzi .) 

SCENA  IL 

FACCENDA,  i detti. 

Face.  Signore,  vi  son  due  giovani  che  diman- 
dano di  lei . 

Pane.  Chi  sono? 

Face.  Uno  è il  primo  giovine  del  negosio  Lana- 
man  ; l’ altro  il  cassiere  di  monsirur  Saisaon . 

Pane.  (Saranno  venuti  per  riscuotere  le  lettere  dà 
cambio.)  V’hanno  detto  che  cosa  vogliono? 

Face.  A me  non  hanno  detto  nulla.  Ma  ho  sen- 
tito da  loro  stessi,  mentre  parlavano,  certe  cose, 
che.,  non  vorrei  che  «picsti  giovani  mi  sentissero. 

Pane.  Andate  tutti  e tre  al  Banco  Giro,  fatevi  vfr> 
«krc . Se  alcun  cerca  di  me,  ditegli,  che  fin  poco 


vi  sarò  anch*  io . Se  vi  sono  persone  che  abbiano 
da  riscuotere,  dite  loro,  che  alla  mia  venuta  sod- 
disfarò lutti-,  e se  vi  sono  di  quegli,  che  abbiano 
da  pagare,  riscuotete  il  denaro.  Ho  un  piccolo 
affare,  rat  spiccio,  e vengo  subito. 

l Gio.  ( Ho  paura,  che  il  nostro  principale,  in  vece 
di  venire  al  Banco,  voglia  andare  a Ferrara.) 

( piano  al  secondo  giovine  ) 

3 Gio.  { Eppure  è un  uomo  di  garbo,  ma  suo  figlio 
lo  ha  ro\inalo.)  ( piano  alT altro  giovine  ) 

3 Gio.  ( Quanti  padri  , |>er  voler  troppo  Itene  ai  fi- 
gliuoli, rovinano  la  famiglia!)  (partono  i tre  giov .) 

SCENA  in. 

FACCENDA,  e PANCRAZIO. 

Pane.  Ora  «lite  «piel  che  volevate  dirmi. 

Face.  Ho  sentito,  come  diceva,  «pici  «lue  giovani 
parlar  sotto  voce,  e dire,  che  dubitano  del  pa- 
gamento ; che  la  ragione  di  vossignoria  è in  peri- 
colo, e che  tengono  ordine,  non  ricevendo  il  do- 
nare, di  protestare. 

Pane.  Ah,  Faccenda,  son  rovinato! 

Face.  CI*  mi  tocca  a sentire  ! Sento  gelarmi  il 
sangue  nell*  udir  tai  parole.  Ma  conte  mai,  caro 
signor  (ladrone,  come  ridursi  in  cpteslo  stato? 

Pane,  (lauta  quello  sciagurato  di  Giacinto  mio  fi- 
glio. L'ho  messo  in  pinza,  gli  ho  fatto  credito, 
gli  ho  «lato  denari  da  trafficare , ha  fatto  cento 
sprojiositi , e per  coprir  lui,  ho  dovuto  andar  io 
in  rovina. 

Face.  Ma  perchè  dar  a lui  il  maneggio  ? Perché 
fidarsi  tanto  di  un  giovinetto? 

Pane.  Sperava,  che  vedendosi  in  metro  a tanti 
onorati  mercanti,  impegnalo  in  nrgoxj,  in  traf- 
fici, con  lettere,  con  affari,  si  assodasse,  badasse 
al  serio,  e lasciando  le  male  pratiche , sì  mettesse 
al  pioto  di  fare  onore  all»  casa , e a lui  medesi- 
mo. Mi  sono  ingannato,  confesso  di  aver  male 
pensato-,  ha  fatto  peggio,  li  è rovinato  del  tutto, 
ed  ha  seco  precipitato  il  suo  povero  genitore. 

Face.  Qui  conviene  pensare  ai  rimedio. 

Pane.  Non  saprei  dove  gettarmi  -,  son  fuor  di  me 
medesimo. 

Face.  Mi  scusi  ; ha  mai  confidato  nulla  a mon- 
sirur Rai n mere,  a quest*  Olandese,  che  si  trova 
alloggiato  in  cs*i  sua? 

Pane.  Vi  dirò:  voleva  dirgli  qualche  casa,  atta  per 
ire  cagioni  mi  sono  trattenuto.  Per  In  prima,  srv 
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•o  « lai  debitore  di  sette  in  ottocento  ducuti*,  \ 
per  la  seconda,  voi  sapete  che  madamigella  Gian»  S 
nina,  sua  oì|Ule,  ho  qualche  inclinazione  per  mio  ? 
figlio;  c avendo  ella  di  dote  seimila  lire  sterline, 
che  poco  più,  poco  maio  fanno  la  somma  di 
quarantamila  ducali,  se  a me  riuscisse  di  fare  un 
tal  matrimonio,  spererei  di  rimettermi  in  piedi. 

Per  questo  procuro  di  tenermi  in  ripulsione  col- 
l'amico; ma  ae  sono  costretto  a re  mitre  pubi  di- 
che le  mie  indigenze,  ho  perduto,  posso  dire, 

Ogni  speranza  di  nsorgimeuto,  ho  perduto  ogni 
cosa . 

Face.  Dunque  per  queste  ragioni ... 

Pane.  Ve  n’è  un'altra:  monsieur  Rainrnere  ha 
qualche  premura  per  Beati  ice  mia  figlia.  A un 
uomo  ricco,  come  lui,  potrei  sperar  di  darla  con 
poca  dote.  Ma  se  a lui  scopro  le  mie  piaghe, 
tulle  le  mie  speranze  svaniscono,  perdo  il  credi- 
to, e precipito  i mici  figliuoli. 

Face.  Mi  perdoni,  il  credilo  lo  perde,  se  in  oggi 
non  jMiga  le  cambiali , ac  i creditori  principiano 
a sequestrare  gli  effetti. 

Pane.  Pur  troppo  c vero!  Penso,  rifletto.  e non 
so  « qual  [tarlilo  appigliarmi. 

Fare.  Quei  giovani  aspettano;  che  cosa  ho  loro  da 
dite? 

Fune.  Se  sono  venuti  per  riscuotere  le  lettere,  dite 
loro,  che  questa  mattina  gli  vedrò  a Rialto,  che 
tu' attendano  al  Banco,  che  farò  loro  un  giro,  op- 
pure gli  pagherò  in  contanti,  come  vorranno. 

Face,  ài  signore,  e dirò,  die  dicano  in  che  monete 
gli  vogliono.  Ungimi , cecchini,  doppie,  quel 
che  vogliono.  Quando  si  è in  pericolo  di  fallire, 
ai  procura  sostenersi  ; e se  non  crede  uno,  crede 
l'altro,  e ai  acquista  tempo  finche  si  pu ò.(parte) 

SCENA  IV. 

PANCRAZIO,  poi  FACCENDA. 

Pane.  Io  sono  stato  sempre  un  nomo  onorato,  e 
tale  sarò  fino  che  vi  vero.  Ho  de'  debiti  non  pochi, 
ma  ho  de’ credili  e de’ capitali . Sa  le  cose  a ride- 
ranno male,  cederò  ogni  cosa  «resterò  incamicia  ; 
ma  non  sarò  capace  di  un*  impostura  . 

Face.  Sono  andati  via. 

Pane.  Che  hanno  detto? 

Face.  Che  l’ attenderanno  al  Banco  Giro. 

Pane.  Voglia  il  cielo  che  vi  poma  andare! 

Face.  Signor  padrone,  spero,  che  la  sorte  questa 
mattina  lo  voglia  consolare. 

Pane.  In  qual  maniera? 

Fare.  Si  ricorda  vossignoria,  che  jeri  le  feci  un 
piccolo  discorso  di  quel  medico,  che  aveva  desi- 
derio d’  impiegare  duemila  ducati  al  rette  per 
cento? 

Pane.  Me  ne  ricordo,  e mi  sovviene  incora  di 
avervi  risposto,  che  il  sette  per  cento  non  si  pote- 
va dare,  che  il  rei  alla  mercantile  si  lascia  correre, 
ma  non  più. 

Face.  Eh,  caro  signor  padrone,  quando  si  ha  bi- 
sogno, ri  paga  anche  1’  otto,  e anche  il  dieci. 

Pane.  E cosi  ai  va  in  rovina  più  presto,  erosi  ha 
fatto  mio  figlio;  ed  io,  per  liberarlo  da  simili  ag- 
gravi, ho  pagato  in  contanti,  e sono  rimasto  sco- 
perto. Ma  re  non  avosi  fallo  così,  non  avrei  nem- 
meno cenere  sul  focolare . 

Face.  Egli  è qui  in  sala  il  signor  dottore;  è venuto 
in  persona  a offerirgli.  L'  ascolti,  guardi  se  perii 
sei  per  cento  vuol  lasciare  il  denaro,  e se  può,  si 
approfitti  di  questa  occasione , che  nel  suo  caso 
non  può  essere  più  necessaria . 

Pane.  Faccenda  caro,  a prender  questi  denari  ho 


le  mie  difficolti.  Se  per  mia  disgrafia  i miei  au- 
ditori mi  attingessero  per  li  pagamenti, e dimani 
fossi  costretto  a ritirarmi,  questo  povero  galantuo- 
mo, che  ora  mi  dà  il  suo  denaro,  domani  lo  avreb- 
be perduto,  ed  io  avendolo  in  tal  guisa  tradito, 
diverrebbe  il  mio  fallimento  criminale,  ed  oltre  le 
mie  sostanze,  perderei  anche  la  riputazione.  Fal- 
lire per  disgrazia,  merita  compatimento;  fallire 
per  malizia,  è no  delitto  da  assassini  di  strada. 

Face.  Non  vuole  nemmeno  udirlo? 

Pane.  Fate  che  venga,  gli  parlerò.  Se  si  contente- 
rà JelP  onesto,  supplii  li-  rò  monsieur  Ra  in  mero 
che  li  prenda  per  me.  Cosi  il  dottore  non  gli  per- 
derà, ed  io  me  ne  varrò,  se  vedrò  che  possano 
servirmi  a rimanere  in  piedi,  con  la  speranza  di 
rimettermi,  e di  rimediare  al  disordine  in  cui  oca 
sono. 

Face.  Ma  come  mai  un  uomo  di  tanta  onestà,  di 
tanta  prudenza  si  è ridotto  in  istatodi  dover  fallire? 

Pane.  Disgrazie  sopra  disgrazie.  Fallimenti  de’  cor- 
rispondenti, perdita  di  rolia  in  mare,  e poi  mio 
figlio,  quello  sciagurato  di  mio  figlio , senza  amo- 
re, rema  riputazione. 

Face.  (Povero  mio  [ladrone!  è veramente  degno 
di  compassione.)  (parte) 

SCENA  V. 

PANCRAZIO,  poi  il  dotto*  MALAZUCCA. 

Pane.  .Tremo  quando  penso,  che  ho  da  parlar 
di  queste  core  a monsieur  Rainmere,  f uomo  più 
onorato  di  questo  mondo,  il  più  buon  olandese 
di'  io  abbia  mai  conosciuto,  uomo  sincero,  di 
un  ottimo  cuore  . Ho  timore , che  ai  scamlalczst 
di  me,  che  mi  perda  la  stima,  e che  mi  abban- 
doni. Anderò  con  delicatezza,  e se  vedrò  in  lui 
qualche  mutazione,  mi  regolerò  con  prudenza . 

Doti.  Servi tor  di  vossignoria  , signor  Pancrazio. 

Pane.  Fo  riverenza  al  signor  dottor  Malazucca . 

Doti.  Son  venuto  a incomodarvi . 

Pane.  Mi  comandi;  in  che  posso  servirla? 

Dati.  11  vostro  servitore  Faccenda  vi  ha  dctlp  nulla? 

Pane.  Mi  ha  detto,  che  vossignoria  vorrebbe  impie- 
gar duemila  ducati;  è egli  vero? 

Dati.  K verissimo.  In  tanti  anni  che  faccio  la 
professione  faticosa  del  medico,  ecco  quanto  ho 
avanzato,  e I’  ho  avanzalo  a forza  di  risparmiare. 
Sooo  ormai  vecchio,  e in  vece  che  I*  età  mi  fac- 
cia moltiplicar  le  faccende,  queste  mi  vanno  anzi 
mancando,  perchè  il  mondo  è pieno  d' impostori; 
e chi  opera  secondo  le  buone  regole  di  Galeno 
non  è più  stimalo.  Pazienza!  Ho  questi  duemi- 
la ducati,  verrei  impiegarli,  e vorrei  che  la  ren- 
dita mi  Imitasse  per  vivere. 

Pane.  Vuol  far  un  vitalizio? 

Dott.  No,  non  voglio  perdere  il  capitale . 

Pane.  Dunque  come  vorrebbe  fare?  Duemila  du- 
cati , re  gl'  investe  in  depositi  o in  censi,  le  ren- 
deranno il  quattro  o il  cinque  per  cento. 

j Dott.  Eh,  i censi  non  son  sicuri . Vorrei  impie- 
ga rii  senza  pericolo,  e vorrei  il  rette  per  cento. 

Pane.  Sarà  difficile  che  ritrovi  il  rette  eoo  la  si- 
curezza . 

Dott.  Mi  hanno  detto,  che  i mercanti  gli  pren- 
dono al  rette,  e anche  all’olio  per  cento. 

Pane.  Quando  ne  hanno  bisogno , può  darsi. 

Dott.  Voi  non  ne  avete  bisogno? 

Pane.  Non  ne  ho  bisogno;  ma  per  servirla,  al  sei 
per  cento  potrebbe  darsi  che  gli  prendessi. 

Dott.  Il  sei  è poco,  almeno  al  rei  c mezzo. 

Pane.  Basta:  si  trattenga  qui  un  momento,  se  non 
ha  premura.  Unto  che  vada  a fare  certi  coati 
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eoo  uno  de'  miri  corrispondenti , e torno  di  lei . 

DotU  Son  qui;  non  parto,  se  non  tornale. 

Pane.  Vengo  subito . { Voglio  prima  parlare  coll'O- 
landese, e poi  qualche  cosa  risolverò.}  Il  denaro 

10  ha  seco? 

Doti.  Si,  Tho  qui  in  tanto  oro . Lo  porto  sempre 
meco,  per  paura  che  non  rnc  lo  rubino. 

Pane.  Stimo  assai,  che  porti  indosso  quel  peso. 

Doti.  Lo  porlo  volentieri.  L'oro  è un  peso  che 
non  incomoda  niente  aflalto. 

Pane.  ( Povero  dottore!  mi  fa  compassione . Se  fos- 
si un  uomo  senza  coscienza,  gli  farei  perdere  in 
un  momento  quello  che  per  tanti  anni  ha  pro- 
curato avansarc . } ( parie  j 

SCENA  VI. 

il  dotto»  MALAZUCCA  solo  . 

(jTlicli  darò  al  sei  e messo  per  non  tenergli  più 
in  tasca;  ma  quando  troverò  di  darli  al  sette,  gli 
leverò  al  signor  Pancrazio,  e gli  darò  a dii  ne 
avrà  più  di  bisogno.  Intanto  ch'egli  toma,  voglio 
contarli.  Jersera  mi  parve,  che  ci  fossero  due 
zecchini  di  più.  Non  vorrei  perderli,  se  fosse  la 
verità.  ( tira  fuori  la  borsa , e versa  il  denaro 
sul  tavolino,  e si  pone  a contare ) Oh,  chebel- 
l'orol  Oh,  che  Irei  secchimi  E pure  gli  bo  fatti 
tutti  a tre  o quattro  lire  alla  volta. Tanti  medici, 
che  ne  sanno  meno  di  me,  hanno  per  paga  cec- 
chini, e doppie;  ed  io  povero  sfortunato  non  ho 
mai  potato  avere  più  di  un  ducato,  e ho  dovuto 
contentarmi  aino  di  trenta  soldi . Eppure  ho  fat- 
to due  mila  ducati  a forza  di  mangiar  poco,  he- 
vere  acqua,  e tirar  qualche  incerto  dagli  apeciali. 

SCENA  VIL 

GIACINTO,  LELIO,  e detto. 

Ciac.  "\^* coite  qui , amico , che  vedremo  se  v’  è 

11  cassiere . 

Doti.  ( copre  col  mantello  i denari  sul  tavolino ) 

Lei.  In  ogni  maniera  bisogna  che  ritroviate  que- 
sti trenta  zecchini  . Caro  Giacinto,  siete  nel- 
P impegno. 

Ciac.  Li  troveremo  senz’  altro.  Mi  dispiace,  che 
non  vi  sia  il  cassiere.  Chi  diavolo  è colui?  [a 
Lelio  ) 

Lei.  Quegli  è un  medico.  Lo  conosco. 

Giac.  Fo  riverenza  a vossignoria,  (al  Dottore ) 

Doli.  Servi tor  suo. 

Giac.  Mi  dica,  signore,  ha  ella  nessun  rimedio 
per  i calli  1 (scherzando) 

Doti.  Perchè  no?  Se  diceste  davvero,  ho  un 
segreto  mirabile. 

Giac.  Sentite  che  pezzo  di  uomo!  Ha  il  segreto 
per  i calli . ( a Lelio , deridendolo  ) 

Lei.  Caro  amico,  ooo  ci  perdiamo  in  haracllette. 
Pensate  a trovare  trenta  zecchini , che  vi  voglio* 
no  per  Fallito  che  avete  promesso  alla  virtuosa. 

Giac.  Se  avessi  ls  chiave  dello  scrigno,  li  troverei 
subito.  Aspettiamo  clic  venga  il  cassiere. 

Lei.  Basta  ; pensate  a mantenere  la  vostra  parola. 

Ciac.  Son  curioso  di  sapere  , che  cosa  fo  quel  dot- 
tore sppoggiato  sopra  del  tatolino.(u  Lelio) 

Doti.  { Vorrei,  che  venisse  il  signor  Pancrazio.) 

Ciac.  Mi  dica  , signore,  comanda  nulla  ? (al  Dolt.) 

Doti.  Sto  aspettando  il  suo  signor  padre. 

Giac.  Se  vuole  alcuna  cosa  dal  negozio,  posso  Ser- 
virla ancor  io. 

Doti.  L'interesse,  per  cui  son  qui,  ho  da  trattarlo 
col  principale. 

Ciac.  Ed  io  chi  sono?  Non  sono  principale  quanto 
Goldoni  T.  L 


10  è mio  padre?  Non  sa  vossignorìa,  che  in  piaz- 
za , Giacinto  Aretusi  ha  la  sua  ragione  cantante, 
e che  faccio  i primi  negoxj  «li  questa  città?  Se 
ella  èqui  per  affari  di  negozia,  può  parlare  con  me. 

Doti.  Vi  dirò,  signore,  ho  questi  duemila  ducati 
do  impiegare,  e trattava  di  farlo  col  vostro  signor 
padre. 

Giac.  (F.hi,  guarda;  zecchini!) fu  Lelio  piano) 

Lei.  (Verrebbero  a tempo.) 

Giac.  Che  dice  mio  padre  ?(al  Dottore) 

Doti.  Non  mi  vorrehlie  dar  altro,  che  il  sei  per 
cento;  ma  io  per  meno  del  sette  non  glieli  posso 
fidare . 

Giac.  Se  vuole  il  sette  per  cento,  lo  darò  io; 

Doti,  Ma  voi,  signore,  siete  figlio  di  famiglia. 

Giac.  Figlio  di  famiglia?  Un  mercante  che  traffica 
del  suo,  indipendente  «lai  padre,  se  gli  dice  figlio 
di  famiglia?  Che  dite,  signor  Lelio?  Sentite  che 
sorte  di  liestialità . 

Lei.  Quel  signore  è compatibile.  Un  medico  non 
ha  obbligo  di  sapere  le  regole  mercantili,  e molto 
meno  .di  conoscere  tutti  i mercanti. 

Doti.  E verissimo,  io  non  so  più  di  così.  Conosco 

11  signor  Pancrasio,  e non  conosco  altri. 

Giac.  E me  non  mi  conosce  ? 

Doti.  So  che  siete  suo  figlio . 

Giac.  K non  sa  niente  di  più? 

Doti.  Non  ao  dì  più. 

Giac.  Caro  amico,  informatelo  voi.  (a  Jjclio) 

Lei.  Vossignorìa  sappia  , che  il  signor  Giacinto 
negozia  del  suo . . . 

Giac.  Che  ha  nel  banco  trentamila  ducali.  Dite- 
gli tutto. 

Le/.  Il  signor  Giacinto  non  è figlio  di  famiglia  ... 

Giac.  Perchè  tiene  la  sua  firma  a parte,  e che  sia 
il  vero,  prendete,  fategli  vedere  queste  lettere  di 
cambio,  queste  accettazioni. 

Lei.  Ecco  qui,  guardate:  Al  signor  Giacinto 
Aretusi . frenesia.  Ve«lctc?  A eccito  ad  uso, 
ec.  Giacinto  Aretusi.  Lettere  «la  lui  pagate. 

Doti.  È verissimo,  ma... 

Giac.  E poi,  resti  servita,  signore.  Questo  è il 
mio  banco,  e «fucilo  è di  mio  padre.  Osservi 
come  sono  intitolati  questi  litui  : Cassa  Gia- 
cinto Aretusi , giornale  , libro  maestro , salda 
conti  , registro , copia  lettere . Non  gli  faccio 
valere  tutte  queste  cose  per  volere  i suoi  denari  ; 
non  ne  ho  bisogno,  e non  so  clic  fame.  Faccio 
per  giustificare  quel  che  ho  «letto,  e jwrr  farle  ve- 
dere, che  sono  un  uomo,  e che  non  sono  un 
ragazzo . 

Dolt.  Signore,  vi  prego,  non  vi  riscaldale.  Ho 
piacere  Ji  essere  illuminato,  e conoscere  in  voi 
un  mercaote  di  credito,  indipendente  dal  padre. 
Ami  se  mai . . . 

Giac.  Non  mi  parlate  di  denaro , che  non  ne  voglio . 

Lei.  ( Non  ve  li  lajdatc  scappare.  ) (a  Giacin- 
to piano) 

Giac.  ( Lasciatemi  fare  la  mia  professione , come 
va  fotta  . )(  piano  a Lelio  ) 

Doti.  Mi  dispiace,  che  il  signor  Pancrazio  non 
viene,  ed  io  ho  una  visita  che  mi  preme. 

Giac.  Quanto  gli  voleva  dar  mio  patire  di  fratto? 

Doti.  Il  sei  per  cento. 

Giac.  Eh,  lo  compatisco.  Quando  trova  i mer- 
lotti, li  prende.  Non  dico  per  dir  male  di  mio 
padre,  ma  tutti  questi  mercanti  vecchi  fanno  così  ; 
stanno  sul  piede  antico.  Tanto  vogliono  pagare 
sopra  il  denaro,  che  prendono  «desso,  che  gli  ef- 
fetti mercantili  si  vendon  di  più,  quanto  paga- 
vano già  trenta  o quaranta  anni  fa,  che  si  ven- 
devano meno. 
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Doti.  Oggi  potrebbero  «lare  qualche  cc«a  di  piu . 

Ciac.  A me  quando  mi  c premuto  , per  fare  qual- 
che buon  negozio,  ho  pagalo  aino  I’ otto  per  ceulo. 

Ul.  E anche  il  dicci . 

Giac.  No,  no,  amico,  non  sono  mai  italo  in  que- 
sto caso.  L'olio  sì,  ma  il  dieci  mai. 

Doti.  Dunque  vossignoria  non  avrebbe  difficoltà 
di  pagare  l’otto  per  cento? 

Gi  <>C-  Se  ne  avessi  bisogno,  ma  non  ne  ho  bisogno. 

Lei.  Ma  i denari  ai  mercanti  profittano  sempre 
il  doppio. 

Giac.  Se  ho  lo  scrigno  pieno , che  nou  so  che  farne . 

Doli.  Caro  signore,  potrebbe  da  un  momento  al- 
1*  altro  venirle  1'  occasione  di  servirsene . 

Lei.  Quinte  volle  arrivano  dei  casi,  che  non  si 
prevedono  l 

Doti.  La  prego,  signore,  metta  ella  una  buona 
parola  per  me.  f a Lelio.) 

Lei.  Via,  finalmente  è un  medico,  di  cui  po- 
treste un  giorno  avere  anche  bisogno.  ( a Giac.) 

Doli.  In  verità  la  servirò  con  tutto  il  cuore. 

Giac.  Di  doppie,  e di  iilippi  son  pieno  da  per  tut- 
to. Se  vi  fosse  uns  partita  di  lecchini,  forse  forse 
ls  prenderci  per  ispedirgli  in  Costantinopoli . 

Doti.  Per  T appunto  sono  tanti  zecchini . Tutti 
di  Venezia.  Due  mila  ducati  in  tanti  zecchini. 

Lei.  Volete  di  più  ? Ecco  il  vostro  caso . { a Giac . ) 

Giac.  A quanto  per  cento?  ( al  Dottore) 

Doti.  Almeno,  almeno,  all’  otto. 

Giac.  Ali'  otto  poi . . . 

Lei.  Via,  vorrete  far  torto  a questo  galantuo- 
mo? Vorrete  profittar  per  il  bisogno  eh’  egli  ha 
di  impiegare  il  di  lui  denaro?  Fate  con  lui  quel- 
lo che  avete  fatto  cogli  altri . Dategli  l’ otto  per 
cento,  e facciamo  la  cosa  finita. 

Giac.  Nou  ao  che  dire.  Siete  tanto  mio  amico, 
che  non  posso  dirvi  di  no.  Li  prenderò  all’  otto 
per  cento . 

Doli.  Sia  ringraziato  il  cielo! 

Giac.  Il  denaro  dove  lo  ha? 

Doti.  Eccolo  qui.  Se  vuole  che  io  contiamo... 

Giac.  A coniarlo  ai  sta  molto.  Venga  qui,  pesia- 
molo a marco. 

Dott.  Che  è questo  marco? 

Giac  Pesiamolo  tutto  ad  un  tratto,  che  tornerà  il 
conto  anche  a lei. 

Doti.  Se  mi  tornerà  il  conto , lo  vedremo . 

Giac.  Lasci  fare  a me.  Due  mila  ducati  hanno 
da  essere  cinquecento , e sessanta  qua  tiro  zecchini . 

Dott.  Meno  sei  lire. 

Giac.  È vero,  cinquecento  sessautatre,  e quattor- 
dici . Sa  fare  i conti  Lene  vossignoria . 

Dott.  Gli  ho  contati  tante  volle. 

Giac.  Subito  li  peso . ( va  al  banco  a pesar  li 
tcccliini  ) 

Lei.  ( Se  forni  in  voi  , li  prenderei  acuta  pesare.  ) 
(piano  a Giacinto) 

Giac.  ( Queste  tono  cose  che  vi  vogliono  per  colo- 
rir la  faccenda.  ) [pieno  a Lelio) 

Dott.  (La  sorte  mi  ha  valuto  ajuUre . Ho  guada- 
gnalo, dal  sei  all’otto  per  cento,  quaranta  ducali 
all'anno.  In  cento  visite  non  guadagno  tanto.) 

Giac.  Prenda,  signore,  quattro  zecchini  di  più. 

Dott.  Di  più?  Che  abbia  fallato  a contare? 

Giac.  Il  peso  porla  cosi . Questo  è denaro  suo . Son 
un  galantuomo . Non  voglio  quel  che  non  è mio. 

Doti.  Oh,  onoratissimo  signor  Giacinto  [Voi  siete 
il  [Mimo  galantuomo  del  mondo. 

Giac.  Ora  gli  faccio  il  suo  riscontro  .E  quanto  più 
presto  verrà  a prendere  i suoi  denari , mi  farà  più 
piacere. 

Dott.  Sì  signore,  da  qui  a qualche  anuo. 


Lei.  Oh  via,  ora  non  è tempo  di  discorrere  di 
queste  cose.  Fategli  la  sua  cauzione . ( a Giacinto) 

Giac.  Presto  gliela  faccio,  (va  a scrivere  al  banco) 

Lei.  Non  potevate  capitare  in  mani  migliori . 
(al  Dottore) 

Dott.  E verissimo.  La  sorte  mi  ha  favorito. 

Lei.  Vi  consiglierei  partire,  {«rima  che  venirne  il 
signor  Pancrasio.  [al  Dottore) 

Dott.  Perchè?  Ansi  varrei  dirgli,  che  non  mi 
corre  altro  da  lui . 

Lei.  Se  quel  vecchio  avaro  sa , che  tuo  figliuolo 
ha  preso  denari  all’ otto  per  cento,  è capace  di 
aconsigliarlo . (al  Dottore) 

Dott.  Il  signor  Giacinto  negozia  del  ano. 

Lei.  È vero,  ma  alle  volte  si  lascia  consigliar  da 
suo  padre. 

Doti.  Presto  dunque.  Avete  finito,  signore?  (a 

Giacinto  ) 

Ciac.  Ho  finito . Legga  ae  va  bene . 

Doti,  (legge  borbottando)  X a benissimo  . 

Giac.  Venga  ogni  sci  mesi,  che  avrà  i suoi  frutti 
puntuali . 

Dott.  Non  occorr’ altro.  Signore,  la  riverisco,  e 
la  ringrazio. 

Giac.  Ringrazi  il  signor  Lelio. 

Dott.  Vi  sono  tanto  obbligato,  (a  Lelio ) 

LeL  Quando  posso  far  del  bene  agli  amici,  lo 
faccio  volentieri . 

Dott.  Che  siate  tutti  due  benedetti!  Fortuna,  ti 
ringrasio;  ho  impiegato  bene  li  miri  denari:  son 
contentissimo,  (parte) 

SCENA  Vili. 

GIACINTO,  e LELIO. 

Ciac.  (Questo  dottore  c il  più  bravo  medico  del 
mondo. 

Lei.  Perchè? 

Giac.  Perchè  con  questo  recipe  ha  rimediato  alle 
mie  piaghe. 

Lei.  Io  vi  Ito  fatto  i)  mezzana  Voglio  la  senseria. 

Giac.  Tutto  quel  che  volete.  Siete  padrone  di  lotto. 

Lei.  Prestatemi  venti  zecchini . 

Giac.  Volentieri.  Sapete  dii  sono.  Per  gli  amici 
darci  anche  la  camicia.  Prendete,  questi  sono 
venti  zecchini. 

Lei.  E i trenta  per  l’ abito  da  dare  alla  virtuosa? 

Giac.  Volete  li  dia  a voi?  Volate  andar  voi  a fax 
la  apesa? 

Lei.  SI,  se  volete,  vi  servirò  io.  Io  comprerò  quel 
drappo  che  avete  scelto,  a lo  parlerò  a madama 
in  nome  vostro. 

Giac.  Bravissimo;  mi  farete  piacere:  prendete , 
questi  sono  li  trenta  zecchini,  « ditele  che  mi 
voglia  bene . 

Lei.  È obbligata  a volercene.  Voi  1’  avete  levata 
dalle  miserie,  ed  avete  fatta  la  sua  fortuna. 

Giac.  E farò  ancor  di  più,  se  avrà  giudizio. 

Lei.  La  sposerete? 

Giac.  Sposarla  poi  no. 

Lei . V’aspetto  al  enfiò. 

Giac.  Sì,  ci  rivedremo. 

LeL  ( Povero  gouzo  1 Egli  spende , ed  io  mi  di- 
verto alle  di  lui  spalle.)  ( parte) 

SCENA  IX. 

GIACINTO  solo. 

(Questi  denari  sono  venuti  a tempo!  Finalmente 
non  glieli  ho  già  truffati  ; gli  ho  presi  all’  otto 
per  cento,  e ae  non  pagherò  io,  pagherà  mio  pa- 
dre. Non  posso  stare  io  senza  deuari,  e quando 
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sono  pochi,  non  mi  bastano.  Cogli  «miri  tono 
dì  buon  cuore;  con  le  donne  ho  generoso;  mi 
piace  un  poco  giuocare;  la  sera  non  posso  star 
scusa  un  poco  di  conversazione.  Casino  a Vene- 
aia,  casino  in  campagna,  gondola,  palchi,  oste- 
ria, tulle  cose  necessarie  per  far  quel  die  fanno 
tanti  altri.  Oh,  mi  diri  alcuno,  fallirai , sarai  ca- 
gione che  fallirà  anche  tuo  padre;  e per  questo? 
Ci  aggiusteremo,  e torneremo  ia  piazza. 

SCENA  X. 

CORALLINA , e detto  . 

Cor.  Signor  padroocino,  ho  piacere  di  trorarri 
solo;  ho  bisogno  assai  di  parlarvi. 

Ciac.  Son  qui,  parlate.  Avete  Insogno  di  nulla? 

Cor.  Avrei  bisogno,  che  mi  restituiste  quei  cen- 
to c cinquanta  ducati  che  vi  ho  prestati . 

Ciac.  Non  me  gli  avete  dati  a cambio?  Non  vi 
pago  il  dieci  per  cento? 

Cor.  Sono  due  anni  ebe  non  mi  date  un  soldo. 
Ho  Insogno  di  valermene,  e voglio  i miei  denari. 

Giac.  Volete  i vostri  denari? 

Cor.  Certamente.  E ae  non  me  li  darete,  lo  dirò 
a vostro  padre,  e sarà  finita. 

Ciac.  E avreste  Unto  cuore  di  tradire  il  vostro 
Giacinlo[? 

Cor.  Io  non  ho  bisogno  delle  vostre  parole.  Voglio 
i miei  denari. 

Ciac.  So  pure,  die  una  volta  avevate  dell’  amore 
per  me . 

Cor.  Bella  maniera  per  farsi  smarci  Nemmeno 
darmi  il  fratto  dei  poveri  miei  denari . 

Giac.  Via,  siate  buona,  e ve  li  darò. 

Cor.  È un  pezzo,  che  mi  dite:  ve  li  darò,  ma 
non  si  vedono  venire  avanti , 

Ciac.  Volete  il  fratto,  o volete  il  espilale? 

Cor.  Voglio  tolto  quel  che  mi  viene . 

Ciac.  Via,  che  cosa  vi  viene? 

Cor.  Cento  e cinquanta  ducali  di  capi  tale,  e trenta 
dei  frutti. 

Ciac.  Non  volete  altro? 

Cor.  Questo,  e non  altro . 

Giac.  Certo,  certo,  non  volete  altro? 

Cor.  Signor  no,  non  voglio  altro. 

Giac.  Eh  furba,  furba! 

Cor.  Perchè  mi  dite  cosi  ? 

Giac.  Perchè  m’  hai  rapito  il  cuore. 

Cor.  Eh,  che  non  ho  bisogno  di  zannate.  Voglio 
i miei  denari. 

Ciac.  Si , cara , ve  li  darò . 

Cor.  Tanti  anni,  che  servo  in  questa  casa,  mi 
sono  avanzata  cento  cinquanta  ducati  a forza  di 
stenti  e di  fatiche;  c con  tante  belle  promesse 
me  li  levate  dalle  mani,  e mi  assassinate  coati 
Sono  una  povera  donna,  li  voglio;  lo  dirò  al  pa- 
drone, ricorrerò  alla  giustisia . Sia  maledetto  quan- 
do vi  ho  creduto,  quando  ve  gii  ho  dati,  quando 
vi  ho  conosciuto . 

Giac . Corallina!  (con  vezzo  ) 

Cor.  U diavolo  che  vi  porti! 

Giac.  Sentile  questo  suono?  Ja  suonar  le  monete 
nella  bona  ) 

Cor.  Oh , quanti  zecchini  1 Signor  padrone , quan- 

ti denari  I 

Giac.  Credete , che  v’  alibi  a mangiato  i vostri  quat- 
trini? Sono  qui  in  questa  borsa,  e ogni  anno  vi 
voleva  mettere  il  fratto,  e ogni  anno  col  fratto 
de’  frutti  si  sumenlerebbe  il  capitale;  e questi  so- 
no cento  e ottanta  ducali  di  capitale,  e adesso  ve 
ne  frutterebbero  diciotto  ,e  P anno  venturo  di  più, 
ed  ogni  anno  sempre  crescerebbe  la  somma , cosic- 


ì 


483 

che,  in  pochi  anni,  con  cento  « cinquanta  du- 
cati si  duplicherebbe  il  capitale,  e vi  fmmereaUr 
la  dote . Ma  già  die  volete  li  vostri  denari , ve  li 
sborso,  s ve  li  do . Non  ne  vo’  più  saper  no  Ila.  (mo- 
stra di  voler  levare  i denari  dalla  bona) 

Cor.  Fermatevi  un  poco,  fermate.  Non  siatecoaì 
furioso.  Ho  detto  che  voleva  i miei  denari,  sup- 
posto che  non  mi  voleste  pagare  i fratti. 

Ciac.  Non  so  niente.  Vedo  che  non  vi  fidate,  ed 
io  vi  voglio  soddisfare^ come  sopra) 

C°r.  Ditemi  in  grasia,  in  quanti  anni  diverreb- 
bero quattrocento? 

Ciac.  Nelle  mie  mani , m' impegno  in  pochissimo 
tempo . 

Cor.  Ma  pure  ? 

Giac.  In  tre  o quattro  anni  ni  più. 

Cor.  Ditemi,  e ae  fossero  adesso  Irrorato,  nel  me- 
desimo tempo  diverrebbero  seicento? 

Giac.  Con  La  stessa  regola,  non  v'è  dubbio. 

Cor.  Sentite;  in  confidenza.  Ho  prestati  cento  e 
cinquanta  ducati  anche  al  vostro  signor  (ladre, 
ma  non  mi  paga  altro,  che  il  sei  per  cento. 

Giac.  Fate  una  cosa,  procurate  che  ve  li  renda, 
e venite  da  me,  che  vi  darò  il  dieci. 

Cor.  Sono  quasi  io  istalo  dì  fario. 

Ciac.  Ma  poi  un  giorno  o l’altro  tornerete  da 
capo  con  iolere  i vostri  denari,  non  vi  fiderete,  mi 
farete  andar  ia  collera,  onde  è meglio  eh’  io  ve 
gli  dia  adesso. 

Cor.  No,  caro  signor  Giacinto,  li  tenga.  Mi  fac- 
cia questa  carità . 

Giac.  Via,  per  farvi  piacere  li  terrò. 

Cor.  E gli  porterò  quegli  altri,  quando  il  signor 
Pancrazio  me  gli  avrà  restituiti . 

Giac,  Ma  sopra  tutto,  badate  bene  che  non  si  sap- 
pia ; nou  parlate  con  nessuno,  non  lo  dite  nem- 
meno ai  vostri  congiunti.  Neppure  al  vostro  amo- 
roso. 

Cor.  Oh , io  amanti  non  ne  ho  . 

Giac.  Eh , ti  conosco . 

Cor,  No,  davvero. 

Giac.  Vuoi  far  all’amore  con  me? 

Cor.  Oh,  col  padrone  non  m’impiccio. 

Giac.  Vicn  qui,  fammi  una  finezza. 

Cor.  Oh  certo!  Chi  vi  pensate  eh’  io  sia?  Non  fo 
finezze  a nessuno  io. 

Giac.  Dammi  solamente  la  mano  in  segno  d'ami- 
cizia . 

Cor.  Nemmeno,  nemmeno.  Le  mani  ognuno  le 
tenga  a se. 

Giac.  Siete  mollo  delicata . La  mano  si  porge 
senza  malizia. 

Cor.  Io  sono  con.  Neppure  un  dito. 

Ciac.  Nemmeno  un  dito?  Se  mi  porgete  un  dito, 
vi  regalo  due  lecchini . 

Cor.  Oh  si,  mi  darete  due  secchiai  per  porger»  i 
un  dito! 

Giac.  Ve  li  do  da  galantuomo. 

Cor.  Mi  fate  venir  da  ridere. 

Ciac.  Eccoli  qui  ; due  zecchini  per  un  dito . ( li 
leva  dalla  borsa  ) 

Cor.  Qual  dito  vorreste? 

Giac.  Mi  basta  anche  il  dito  mignolo .| 

Cor.  Due  zecchini  li  buttate  vìa. 

Giac.  Basta,  mi  rimetterò  alla  vostra  discretezza. 

Cor.  Che  zecchini  tono? 

Giac.  Di  Venezia  (glieli Ja  vedere) 

Cor.  Oh  come  son  belli  ! ( prendendolo  per  la 
mano) 

Ciac.  Volete  che  vi  porga  il  dito? 

Cor.  Se  mi  avete  data  la  mano . 

Giac.  È vero,  e non  me  n’era  accorto. 
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Cor.  Via , cintemi  li  zecchini . 

Giac.  Volentieri  . Sodo  qui . Questi  due  lecchini 
non  Teatri.  Li  ovetto  nella  bona,  evi  frutteranno 
ancor  essi  il  dieci  per  cesto,  e anelerà  il  frutto 
•opra  il  capitale.  Animo,  Corallina , allegramen- 
te, e quando  avete  bisogno  di  denaro,  venite  da 
me.  [parte) 

SCENA  XI. 

CORALLINA,  poi  PASQUINO. 

C°r . ^^uesti  due  zecchini  mi  dispiace,  che  ra- 

dano io  quella  bona  ; ma  pazienza , in  pochi  anni 
avrò  fatto  un  bel  capitale.  Se  posso  aver  i denari 
dal  signor  Pancrazio,  felice  me!  Mi  deve  anche 
non  so  quanti  mesi  di  salario  ; voglio  unirli  tutti, 
t lutti  darti  al  signor  Giacinto,  al  dieci  per  cento. 

Pasq.  Corallina,  ti  vorrei  dir  due  parole. 

Cor.  Sì,  il  mio  caro  Pasquino,  suo  qui  che  ti 
ascolto . 

Pasq.  Quando  pensi  che  facciamo  questo  matri- 
monio ì 

Cor.  Presto. 

Pasq.  Ma  quando? 

Cor.  Da  qui  a tre  o quattro  anni . 

Patq.  Sei  matta?  Perchè  vuoi  aspettar  tanto? 

Cor.  Per  ragion  della  dolo. 

Pasq.  Non  1*  hai  la  tua  dote  ? 

Cor.  L’  ho, è vero;  ma  intanto  si  va  aumentando . 

Patq.  S'  aumenterà  dopo  il  matrimonio . 

Cor.  No,  allora  quel  di’ è fatto,  è fatto. 

Pasq.  Ma  dov’  è la  tua  dote? 

Cor.  Zitto,  non  si  ha  da  sapere. 

Pasq.  Ncmmen  io  T ho  da  sapere  ? 

Cor.  Signor  no . 

Patq.  Ma  se  ho  dn  esser  tuo  marito. 

Cor.  Ma  non  lo  sci  ancora. 

Pasq.  Corallina,  ho  paura  clic  vi  sia  dell’  im- 
broglio. 

Cor.  Che  imbroglio? 

Pasq.  Voglio  »apcre  dov’ è la  tua  dote. 

Cor.  Tc  lo  dirò,  ma  non  lo  dire  a nessuna . 

Pasq.  Non  dubitare,  che  non  {urlo. 

Cor.  È nelle  mani  del  signor  Giaciuto. 

Pasq.  E si  va  aumentando? 

Cor.  Si , mi  paga  il  dieci  per  cento,  c va  il  frut- 
to sopra  il  capitale;  in  poco  tempo  si  raddoppie- 
rà; ma  guarda  di  non  Io  dir  a nessuno. 

Pasq.  Non  v*  è pericolo.  Ma  non  si  potrebbe  ma- 
ritarsi, e lasciar  che  la  dote  crescesse? 

Cor.  Certamente  che  si  potrei)!» . 

Pasq.  Pensa,  e risolvi . 

Cor.  Ma  di  quel  che  t'ho  dello,  zitto. 

Pasq.  Zitto. 

Cor.  [Se  sapessi  come  far  entrare  in  quella  bona 
degli  altri  zecchini!  Basta,  m'ingegnerò.)  ! parie ) 

SCENA  XII. 

PASQUINO,  poi  FACCENDA. 

Pasq.  .P er  altro,  se  ha  da  accrescerei  la  dote  di 
mia  moglie,  F ho  da  sapere  ancor  io. 

pace.  Amico,  ho  velluto  che  parlavi  con  Coralli- 
na, va  innanzi  questo  matrimonio? 

Pasq.  Il  matrimonio  rimane  indietro  per  ragion 
della  dote. 

Pace.  Conte  della  dote  ? Non  ti  capisco . 

Pasq.  Ti  dirò  in  conlidtuza,  ma  non  dir  niente  a 

nessuno. 

Pace.  Oh,  non  vi  è dubbio. 

Pasq.  Corallina  ha  dato  dei  denari  ai  signor  ■Gin- 


ciato,  ed  egli  le  paga  il  dieci  per  cento,  e va  il 
capitale  sopra  il  frutto  della  dote. 

Face.  ( Ho  inteso,  stanno  freschi . ) E non  seguirà 
questo  matrimonio,  se  il  signor  Giacinto  non 
renJe  questi  denari  a Corallina  ? 

Pasq.  Tu  vedi  Itene,  è la  dote. 

Pace.  Amico,  l'auguro  buona  fortuna. 

Pasq.  Obbligato . Siamo  tutti  in  casa;  staremo 
allegri.  Caro  Faccenda,  ti  prego,  non  lo  dire  a 
nessuno . 

Face.  Non  parlo,  non  dubitare. 

Pasq.  È una  gran  bella  cosa  la  segretezza,  (parte ) 

pace.  Vado  a dirlo  al  aignor  Pancrazio,  (parte) 

SCENA  XIII. 

Camera  in  casa  di  Pancraiio . 
PANCRAZIO,  u>  un  GIOVINE  . 

Pane.  D ite  a monsieur  Rainmcre,  se  vuol  fa- 
vorire di  venire  a betere  il  tè;  e poi  guardate, 
se  vi  fosse  più  quel  medico;  se  vi  è,  die  aspetti 
un  poco,  o ebe  ritorni  dopo  pranzo. 

Giov.  Sarà  servita  . (parte) 

Pane.  Non  sono  mai  stato  in  tanti  impicci,  in  tanti 
affanni . Si  tratta  del  mio  stato,  della  mia  ripu- 
tazione. Il  bilancio,  die  presto  ho  fatto  sopra  s 
conti  correnti,  mi  fa  scoperto  di  dieci  mila  du- 
cati. Finalmente  non  è una  gran  somma  ; ma 
ciò  non  ostante,  se  non  pago  queste  lettere,  van- 
no in  protesto,  mi  manca  il  credito,  e per  poco 
dovrò  fallire.  Conviene  rimediarvi,  se  si  può. 
Ecco  qu;  l' Olandese  ; egli  mi  può  aiutare  ; ma 
egli  è uomo  delicato,  nc  so  come  contenermi. 

SCENA  XIV. 

monsiecr  RAINMERE,  z detto,  poi  un 

GIOVINE. 

Paia,  B non  giorno,  signor  Pancrazio. 

Pane.  Buon  giorno,  monsieur  Rainmcre.  Perchè 
col  cappdlo  e col  bastone  ? 

Rain.  Andava  fuori  ili  casa  . 

Pane.  Cosi  a buon’ora?  A che  fare? 

Rain.  A fumare  una  pipa  col  capitano  Corhrech . 

Pane.  Non  volete  prima  bcTcr  il  tè  ? 

Rain.  Sì,  licviamo  il  tè. 

Pane.  Chi  è di  là  ? 

Giov.  Signore  . 

Pane.  Dite  che  portino  il  tè. 

Giov ■ Il  medico,  signore,  è andato  via. 

Pane.  Buon  viaggio  . Clic  portino  il  tè  . 

Giov.  Sarà  servila  . ( parte  ) 

Pane.  Monsieur  Rainmcre,  sediamo  un  poco. 

Rain.  Obbligalo.  ( siedono  ) 

Pane.  Per  quel  che  sento,  spero  che  non  Badere- 
te via  cosi  presto. 

Rain.  Andcrò  col  capitano  Corhrech,il  mese  ven- 
turo. 

Pane.  Non  vorrei  che  venisse  quel  giorno . La  vo- 
stra compagnia  mi  è carissima  . 

Rain.  Beuc  obbligato. 

Pane.  Questi  tre  mesi  che  vi  siete  degnalo  di  sta- 
re in  mia  casa , mi  sono  sembrali  tre  giorni . 

Rain.  Bene  obbligalo  . 

Pane.  Dovreste  star  qui  lutto  questo  inverno  . 

Rain.  Noti  posso . 

Pane.  Madamigella  Giannina, vostra  nipote, ci  sta 
volentieri  a Venezia. 

Rain.  Mia  nipote  è più  italiana  che  olandese  . 

Pane.  È nata  in  Olanda,  ma  da  fanciulla  l'han- 
no condotta  in  Italia.  Però  conserva  un  certo  non 
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•o  che  , un  certo  serio  nobile  e grazioso , che  non 
è carattere  coai  ordinario  in  queste  nostre  parli. 
R,tin.  Mia  nipote  stutfia  volentieri . 

Pane.  So,  che  a Milano, dove  è itala  quindici  an- 
ni, era  l'idolo  «lei  pane;  e a Venezia,  in  questi 
pochi  mesi , « è falla  adorare . 

Ru in.  Ben  obbligato. 

Pane.  La  Tolde  condurre  in  Olanda  ? 

Rain.  Farò  tatto  quello  che  pince  a lei  . 

Pane.  La  dorreste  maritare  in  Venesia . 

Rain.  La  mariterò  dorè  a lei  piacerò  di  esser  ma- 
ritata . 

Pane.  Volete  che  le  troviamo  un  partito  a proponilo? 
Rain.  Bisognerebbe  trovare  un  marito  che  piacesse 
a lei,  e d’ una  famiglia  che  piacesse  a me. 
Pane.  Caro  amico,  datemi  licenza,  che  vi  parli  eoo 
libertà.  La  mia  casa  vi  dispiacerebbe  ? 

Rain.  Oh , signor  Pancrazio  ! 

Pane.  Vi  degnereste  di  casa  mia? 

Rain.  Mi  fate  onore. 

Pane.  Mio  figlio  vi  piacerebbe? 

Rain.  Questo  ha  da  piacere  a mia  nipote. 

Pane,  È se  piacesse  a lei,  voi  sareste  contento? 
Rain.  Perdonate. ..non  sarei  contento. 

Pane.  No?  Per  qual  cagione? 

Rain.  Perdonate. 

Pane.  Dunque  non  istituite  la  mia  casa . 

Rain.  Mi  meraviglio.  La  darei  a voi. 

Pane.  E a mio  figlio  no? 

Rain.  No. 

Pane.  Ma  perchè  a me  si,  e a lui  no? 

Rain.  Perdonate . 

Pane.  Ditemi  almeno  il  pctchè. 

Rain.  Voi  aiele  onest’  uomo. 

Pane.  E mio  figlio?... 

Rain.  Perdonate,  non  è puntuale. 

Pane.  Come  lo  potete  dire? 

Rain,  Ho  prestato  a lui  cento  zecchini, e non  me 
gli  ha  restituiti . 

Pane.  ( Ah  disgraziato! } Se  egli  non  ve  gli  ha  re- 
stituiti, ve  gli  restituirò  io.  Vi  fidate  di  me? 
Rain.  Sì . 

Pane.  E se  vi  risolvete  di  concedere  vostra  nipote 
a mio  figlio , la  dote  la  riceverei  io,  e ne  sarei  io 
debitore. 

Rain.  Certsmente. 

Pane.  Dunque  volete , che  facciamo  questo  mstri- 
monio? 

Rain.  Perdonate . 

Pane.  Ho  capito. Non  avete  di  me  quella  fede  che 
dite  di  avere . Non  mi  credete  quell*  uomo  onesto 
che  sono.  Voi  mi  adulate. 

Rain.  Signore , voi  non  mi  conoscete. 

SCENA  XV. 

SERVITORE  coi»  il  tè,  e detti. 

Pane.  ]3evismo  il  tè. 

Rain.  Ben  obbligato.  ( bevono  il  ti  ) 

Pane.  Non  avrei  mai  credulo,  che  aveste  di  me  co- 
si poco  concetto  . 

Rain.  Si,  ansi  tutto.  ( bevendo  ) 

Pane.  La  vostra  dote  sarebbe  sicura . 

Rain.  Sicurissima. 

Pane.  R la  giovine  non  istarehbe  bene  ? 

Rain.  No  ; perdonate . 

Pane.  Ma  perchè  no? 

Rain.  Vostro  figlio  non  è puntuale  . 

Pane.  È giovine,  il  matrimonio  lo  assoderà. 

Rain.  Prima  si  assodi;  poi  si  mariti . 

Pane.  Finalmente  soo  io  che  la  chiedo. 

Rain.  Per  chi  ? 
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Pane.  Per  mio  figlio. 

Rain.  Perdonate. 

Pane.  E se  la  chiedessi  per  me,  me  la  dareste  ? 

Rain.  Si,  con  tutto  il  cuore. 

Pane.  Bisognerebbe  poi  vedere,  se  ella  fosse  con- 
tenta. 

Rain.  Lo  sposo  ha  da  piacere  a lei. 

Pane.  Dunque  non  faremo  niente . 

Rain.  Buon  tè , buon  tè . ( bevendo  ) 

Pane.  Ho  capito,  monsteur,  voi  mi  burlale. 

Rain.  Io?  mi  meraviglio. 

Pane.  Compatitemi , non  mi  pare  di  ritrovare  in 
voi  quella  amicizia  che  mi  avete  protestata  . 

Rain.  Provatemi . 

Pane.  Io  son  un  uomo,  che  per  gli  amici  darci  il 
sangue.  Voi  non  credo  fareste  lo  stesso  per  me . 

Rain.  Provatemi . 

Pane.  Se  vi  metterò  alla  prova,  troverete  de*  pre- 
testi per  diaimpegnarvi. 

Rain.  Voi  mi  offendete.  N on  conoscete  la  mia  sin- 
cerità . 

Pane.  Per  islabilire  un  negozio  mi  preme  di  tro- 
vare dieci  mila  ducati . Avreste  difficoltà  a farmi 
T imprcstito? 

Rain.  Quando  gli  vorreste? 

Pane.  Questa  mattina  a mezzo  giorno. 

Rain.  Disponetene. 

Pane.  Mi  darete  diecimila  ducati  in  prestito, e ne- 
gherete di  dare  vostra  nipote  per  moglie  al  mio 
figlio? 

Rain.  Voi  siete  onesto,  voi  siete  puntuale,  voi 
aiele  onorato. 

Pane.  E mio  figlio?... 

Rain.  Perdonatemi . 

Pane.  ( Ah,  pur  troppo  ha  ragione,  pur  troppo 
dice  la  verità  ! ) 

Rain.  I dieci  mila  ducali  ve  gli  scriverò  in  Banco 
Giro. 

Pane.  Sentite,  non  vorrei  che  b faceste  per  pun- 
tiglio , e poi . • . 

Rain . Voi  non  mi  conoscete  . 

Pane.  Più  tosto... 

Rain.  Non  altro.  Ve  gli  scriverò  in  Banco.  {l'alta) 

Pane.  Vi  pagherò  il  sei  per  cento;  siete  contento? 
( li  alta  ) 

Rain.  Non  parlo. 

Pane.  Monsieur  Rainmcre , voi  siete  un  galantuo- 
mo, voi  liete  un  vero  amico. 

Rain.  Per  farmi  credere  un  buon  amico , non  sa- 
peva che  vi  bisognasse  una  prova  di  diecimila 
ducati . 

Pane.  Come?  siete  forse  pentito? 

Rain.  Ve  gli  scriverò  in  Banco.  ( parte  ) 

SCENA  XVI. 

PANCRAZIO  sodo. 

Non  so  che  dire,  lem  confuso,  sono  stordito,  aon 
fuori  di  me  medesimo.  Non  sapeva  come  intro- 
durmi a chiedergli  questo  denaro,  e casualmente 
1’  ho  preso  in  parola , e mi  girerà  i diecimila  du- 
cati. Con  questi  salderò  le  mie  piaghe,  c per  l’av- 
venire leverò  il  maneggio  a mio  figlio,  e le  cose 
anderanno  con  più  regola,  con  più  direzione.  Ab, 
se  mio  figlio  si  mutasse, se  mio  figlio  si  assodasse, 
se  potessi  ridurre  1*  Olandese  a questo  matrimo- 
nio, felice  mel  felice  la  nostra  casa!  Voglio  andar 
da  mio  figlio,  e voglio  sino  pregarlo,  che  procuri 
di  mettersi  in  grazia  della  giovane,  e farsi  ben 
volere  da  suo  zio.  Kccob  mio  figlio.  Giacinto, 
ascolta , vieni  qui , l*  ho  da  parlare . Bravo!  invece 
1)9 
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di  venire,  mi  volta  le  apatie.  Ti  troverò,  ti  arri- 
verò. ( parte  ) 

SCENA  XVII. 

MADAMIGELLA  GIANNINA  CON  CR  LIBRO  1» 
mano,  e BEATRICE  . 

Beat.  Voi.  madamigella , eludiate  tempre. 
Gian.  Leggo  ami  volentieri . 

Beat.  Che  libro  è quello? 

Gian.  La  Spettatrice. 

Beat.  Che  eoa»  vuol  dire  Y Atpetialrice  ? Una 
dauua  che  aspetta? 

Gian.  Oh,  perdonatemi  ; non  vorrei  semini  par- 
lar cosi.  Spettatrice , l’ Osservatrice.  Una  filoso- 
fessa, che  osserva  le  Baioni  umane,  esamina  le 
passioni,  e ragiona  con  buon  criterio  sopra  vaxu 
sistemi  del  nostro  secolo. 

Beat.  Come  volete,  che  io  intenda  certe  parole, 
che  hanno  per  me  dell*  arabico?  Criterio!  Che 
vuol  dire  criterio? 

Gian.  Vuol  dire , discernimento  per  distinguere  il 
falso  dal  vero  . il  buono  dal  cattivo,  il  bene  dal 
male . 

Beat.  Criterio  sarà  parola  olandese  . 

Gian.  No,  amica,  è parola  di  cui  si  servono  gl’i- 
taliani . 

Beat.  Non  1’  ho  mai  sentita  in  vita  mia  . 

Gian.  Vi  compatisco  ; vostro  padre  non  vi  ani 
permesso  studiare. 

Beat.  Lo  studio  che  mi  ha  fallo  fare,  consiste  nel- 
l'ago, e nel  ricamo. 

Gian.  Povere  donnei  Ci  tradiscono  i nostri  padri 
medesimi;  essi  c’impediscono  di  studiare,  fondati 
sulla  falsissima  prevensiooe,  che  lo  studio  non  aia 
per  noi.  Credono,  che  l’intelletto  delle  fanciulle 
non  sia  disposto  alle  aciense , c talora  violentano 
allo  studio  un  maschio  che  inclinerebbe  al  lavo- 
ro, e condannano  alla  rocca  una  figlia,  che  avreb- 
be tutta  P abilità  per  diventare  sapiente. 

Beat.  Dite  la  verità,  cara  amica:  se  mio  padre 
mi  avesse  fatto  studiare,  sarei  riuscita  assai  meglio 
di  mio  fratello. 

Gian.  Il  signor  Giacinto  La  sortito  bellissimi  doni 
dalla  natura . 

Beat.  E quali  sono  questi  doni? 

Gian.  Quelli  che  cogli  occhi  si  veggono.  Un  bel- 
r aspetto,  un’aria  brillante,  un  primo  abbordo 
che  ferma . 

Beat*  Vi  piace  dunque  mio  (rateilo  ? Che  si,  che 
ne  siete  inusmorata? 

Gian.  Forse  ne  sarei  innamorata , se  a fronte  di 
quelle  cose  che  in  lui  mi  piacciono , non  ne  aves- 
se altrettante  che  mi  dispiacciono. 

Beat.  E quali  sono  le  cose  che  in  lui  vi  dispiac- 
ciono? 

Gian.  Quelle  che  da  una  mala  educatone  derivano. 
Beat.  Nostro  padre  lo  ha  sempre  bene  educato. 
Gian.  Mentre  il  padre  lo  educava  bene,  le  male 
pratiche  Io  educavano  male. 


Beat.  Eccolo  di’ egli  viene. 

Gian.  Peccatol  Un  glorine  di  quella  sorta  sensi 
una  dramma  di  buona  filosofia . 

SCENA  XVIII. 

GIACINTO,  E DETTE. 

Ciac.  adronisaima , le  sono  aervidoretto . 

Gian.  Padroniasima , e servi  do  re  Ilo  ! Queste  sono 
caricature . 

Ciac.  Oh,  in  quanto  alle  caricature, ciascheduno 
ne  ha  la  sua  parte . 

Beat*  (Abbiate  giudizio.)  ( piano  a Giacinto ) 

Gian.  Spiegatevi  ; mi  credete  voi  caricata  ? 

Ciac.  Una  donna  tutto  il  giorno  coi  libri  in  mano... 

Gian.  È peggio  assai  veder  un  giovine  colle  carte 
in  mano  da  giuoco . 

Beat.  Sentite?  vostro  danno. (a  Giacinto) 

Giac.  Vossignoria  parla  con  una  gran  libertà. 

Gian.  Parlo  come  mi  avete  insegnalo  voi . 

Giac.  È molto,  che  una  sapiente  della  aua  sorte 
si  degni  d' imparare  da  me . 

Gian.  Da’  cattivi  maestri  a’ impara  il  male  per  fona. 

Giac.  Eppure  con  lutto  che  mi  dispreiza , mi  dà 
piacere. 

Gian.  Nc  voi  mi  dispiacereste,  se  foste  un  poco 
più  ragionevole. 

Beat.  Via,  aiate  buoni  tutti  e due.  Si  vede  che 
avete  del  genio,  ma  non  vi  sapete  far  intendere. 

( Volesse  il  cielo,  che  seguisse  un  tal  matrimonio!  ) 

Gian.  Sapete  voi,  che  cosa  sia  amore?  (a  Giacinto ) 

Giac . Non  so  se  m' inganni,  ma  mi  pare  di  saperla 

Gian.  Come  lo  sapete? 

Giac.  Perchè  ho  fatto  all'  amore  tatto  il  tempo 
della  mia  vita. 

Gian.  Voi  non  sapete  nulla.  Amore  nasce  dall’  intcb 
letto. 

Giac.  Eil  io  dico,  che  amore  nasce  dalla  volontà. 

Gian.  Prima  di  amare  bisogna  conoscere,  se  la 
{lenona  merita  di  essere  amala. 

Giac.  Per  me,  quando  mi  corrisponde , menta 
sempre . 

Gian.  Questo  è I’  amor  delle  bestie. 

Giac.  Io  vado  alle  carte . Se  mi  vuole,  son  qui . 

Gian.  Non  so  che  fare  di  voi.  Non  posso  amare 
un  irragionevole,  uno  che  non  distingue  le  fioes- 
se del  vero  amore,  da  quelle  della  vilissima  com- 
piacenza, (parte) 

Beai.  Vostro  danno.  Per  causa  della  vostra  inso- 
lenza perderete  quarantamila  ducati  di  dote,  ed  una 
sposa  bella,  giovane  e virtuosa . (parte) 

Giac.  Della  helleiza,  e della  virtù  non  m’impor- 
ta, mi  dispiace  per  li  quarantamila  ducati  : ma 
sono  cosi  di  natura  . Non  posso  dissimulare. Sti- 
mo più  una  giovane  che  mi  dica:  ti  voglio  bene, 
che  una  di  queste  apula  sentense.  Che  importa 
a me,  che  la  donna  sappia  parlare  latino?  A me 
basta,  ch’abbia  imparato  a compitare  queste  due 
lettere,  »,  i,  si.  Per  me  allora  è la  maggior  filoso- 
fessa del  mondo. 
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SCENA  t 
Strada. 

LELIO  solo. 

Oh  pftxco  maledetto!  Non  Ito  velluto  una  bestia 
simile  a Giacinto.  Si  può  sentire  di  peggio?  Met- 
tersi a giuocare  con  tre  o quattro  bricconi,  e 
perdere  in  meno  di  un’  ora  i duemila  ducali  che 
ba  carpili  di  mano  a quel  povero  medico!  Man- 
co male  che  gli  bo  cavali  di  sotto  cinquanta  cec- 
chini, prima  che  si  aia  posto  a giuocare.  S*  io 
tardava  due  ore,  andavano  ancora  questi.  Cosi 
gliene  avessi  levati  di  più  . Giacché  gli  ha  da 
consumar  malamente,  è meglio  che  ne  dia  ad  un 
galantuomo,  ad  un  amico,  ad  un  uomo  civile, 
che  atendo  poca  entrata , e poca  volontà  di  far 
bene,  ha  bisogno  di  qualche  incerto  per  poter 
godere  il  bel  mondo. 

SCENA  D. 

il  dottoi  MALAZUCCA,  e detto. 

Doit.  Oh,  padrone  mio,  ho  piacere  di  rivederla. 

Lei.  Servitor  devotissimo,  signor  dottore. 

Doti.  Mi  sono  scordalo,  due  ore  sono,  quando 
ella  mi  ha  grasiato,  di  domandarle  il  auo  nome, 
cognome  e patria . 

Lei.  Ha  forse  da  comandarmi  qualche  altra  cosa? 

Doti.  No  aignore , ma  quando  ricevo  qualche  fi- 
netta  , ho  piacere  di  aver  memoria  di  chi  mi  ha 
favorito. 

Lei.  (Questa  mi  pare  una  stravaganza .) 

Dott.  Favorisca  dirmi  il  suo  nome.  Lo  metterò 
nel  mio  taccuino. 

Lei.  Ma  io  non  intendo,  eh'  ella  abbia  meco 
alcuna  obbligazione. 

Dott.  So  il  mio  dovere;  la  prego.  ( col  taccuino 
in  mano  e penna) 

Lei.  (Eppure  non  me  ne  fido.) 

Dott.  il  suo  nome  ? 

Lei.  Fabrisio . 

Dott.  Iscrive)  Il  cognome? 

Lei.  Malmenati. 

Dott.  Il  paeee  ? ( scrivendo  nel  taccuino  ) 

Lei.  Fossambruno. 

Dott.  Signor  Fahrizio  Malmenali  di  Possamhru- 
no,  mi  faccia  restituire  i duemila  ducati,  che  mi 
ha  carpili  il  signor  Giacinto,  o vossignoria  sarà 
chiamato  in  giudizio,  come  mettano  di  una  po- 
tentissima truffa. 

Lei.  (Il  diavolo  me  l’ha  detto.)  Che  dite  di 
truffa? 

Dott.  Si  signore,  il  signor  Giacinto  mi  ha  truf- 
falo, e voi  siete  d’accordo. 

Lei.  Io  ? mi  maraviglio  di  voi . Sono  un  uomo 


d’  onore,  e il  signor  Giacinto  è un  mercante 
onorato. 

Dott.  Che  mercante?  È un  fallito,  è pien  di  de- 
biti, non  ha  più  nn  soldo  di  capitale.  Giuocada 
«lisperato,  e ora  in  questo  punto  che  noi  parlia- 
mo, è in  una  biacazaa  a perdere  i poveri  miei 
deuari,  che  mi  costano  tanti  sudori,  che  hofat- 
tc  tante  vigilie  per  avanzarmeli,  die  erano  I' uni- 
ca mia  speranza,!'  unico  sostentamento  della  mia 
vecchiaia.  Povero  me!  sono  assassinato. 

Lei.  Ma  perchè  non  andate  a ritrovarlo  Sulla 
biscazza,  dove  dite  eh’  egli  è,  e non  gli  levate 
il  denaro? 

Doti.  Se  sapessi  dov*  è,  non  tarderei  nn  momen- 
to . Ma  non  m’  hanno  voluto  dir  dove  sia  que- 
sto maledetto  ridotto.  Voi,  se  lo  sapete,  diteme- 
lo per  carità . 

Lei.  Volentieri  : ve  lo  dirò . Andate  per  questa 
strada,  troverete  un  ponte,  giù  «lei  ponte  vi  & 
una  fondamenta . In  fondo  della  fondamenta  tro- 
verete un’altra  strada;  a mezzo  di  essa  voltatevi 
a mano  dritta,  e andate  finché  trovate  una  piaz- 
zetta; in  essa  vedrete  un  sottoportico;  passatelo, 
salite  quel  ponte,  o dopo  andate  giù  per  le  fon- 
damenta . 

Dott.  Piano,  piano,  che  non  mi  ricordo  più  niente 
afTalto . 

Lei.  Vedete  questa  strada  ? 

Dott.  Come  si  chiama  il  biscazziere? 

Lei.  Asdrubale  Tagiia!>orse , 

Dott.  Vailo  subito . 

Lei.  (Va,  va,  che  ti  ho  insegnato  a dovere.) 

Dott.  Meschino  me!  Lo  troverò  questo  Tagliaborse? 

Lei.  Domamlatene  ad  un  tal  Pancrasio  Spaccate- 

ala. 

Dott.  Oh  che  nomi!  Oh  che  gente!  Poveri  i miri 
denari]  Se  non  lo  trovo,  ri  penserete  voi , signor 
Fahrizio  Malmenati,  ci  penserete  voi.  {parte) 

SCENA  m. 

LELIO,  poi  GIACINTO . 

Lei.  Ora  che  hai  il  mio  nome,  ed  il  mio  co- 
gnome, stai  fresco.  Manco  male,  che  ho  sospet- 
talo il  vero.  Povero  diavolo,  mi  fa  compassione, 
ma  nè  anche  per  questo  gli  rendervi  i cinquanta 
zecchini  che  ho  avuti  da  Giacinto. 

Giae.  Signor  Lelio,  di  voi  andava  in  traccia. 

Lei.  Anch’io  doveva  venire  io  traccia  di  voi. 

Giae.  Gli  ho  perduti  lutti. 

Lei.  Bravissimo . 

Giae.  Sono  senza  un  soldo,  ed  ho  bisogno  di  sialo. 

Lei.  A questo  proposito  devo  «larvi  una  buona 
nuova. 

Giae.  Dite. 

Lei.  Il  medico  vi  cerca , e vuole  indietro  i duemi- 
la ducati. 
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Gote.  lil»  via , lo  fate  per  farmi  dire  . 

Lei.  Se  giungevate  qui  due  minuli  prima,  1’  avre- 
ate  veduto  , e l'avreste  goduto.  Ma  se  volete, aie* 
te  ancora  a tempo . Andate  giù  di  quel  ponte  , 
che  lo  troverete. 

Giae.  Che  cosa  è saltato  in  capo  a colui  ? è dive»* 
tato  posso  ? 

Lei.  È stato  informato  dello  stato  vostro.  Ha  sa- 
puto, che  i suoi  denari  erano  sul  banco  J’  una 
hiscaisa,efa  il  diavolo  contro  di  voi, e contro  di 
me  . 

Giae.  Se  questo  vecchio  non  avrà  giudisio,  lo  am- 
masserò . 

Lei.  Voi  volete  precipitarvi  , 

Giae.  Non  voglio , che  questi  sciocchi  mi  facciano 
{■erdcre  la  ripulsione . 

Lei.  Il  medico  vorrà  il  suo  denaro. 

Giae.  Che  vada  da  mio  padre , e se  lo  (accia  as- 
sicurare . 

Lei.  Benissimo,  se  lo  vedrò,  glielo  dirò. 

Giae.  Non  vi  è bisogno;  un  mio  amico  non  ha  da 
far  queste  figure . 

Lei.  Vuole  die  io  gliene  renda  conto  ;hs  preso 
in  nota  il  mio  nome,  ed  il  mio  cognome. 

Ciac.  Avete  paura  ? Guardate  aie  e non  dubitate . 
Vedete  «pesto  alile?  So  adoprarlo.  E poi,  che 
serre  ? Coi  denari  si  aggiusta  ogni  cosa . 

Lei.  Ma  se  denari  non  n’avete  più. 

Giae.  So  non  ne  ho,  ne  avrò.  Corallina  ha  promes- 
so di  darmi  altri  cento  e cinquanta  ducati.  E poi 
ho  fatto  un  altro  negorio  di  formaggio  di  Sini- 
gaglia,  co)  respiro  di  mesi  sei  al  pagamento,  e an- 
cor di  questo,  esitandolo,  riceverò  almeno  un 
centinaio  di  filippi . 

Lei.  Buono  ; maugeremo  del  buon  formaggio . V e 

lo  farò  vender  io  . 

Giae.  Ma  convien  eh’  io  gli  dia  per  caparra  «licci 
lecchini. 

Lei.  Gli  avete  promessi? 

Giae.  Gli  ho  promessi  . 

Lei.  Quando  avete  promesso,  bisogna  darli. 
Ciac.  Ma  non  ne  ho  uno . Caro  amico , prestate- 
meli. 

Lei.  Io  ? non  ho  un  sohlo. 

Giae.  V ho  p«ir  dato  questa  mattina  venti  «ce- 
chini per  voi,  e trenta  per  1’  abito  della  vir- 
tuosa ? 

Lei.  Bene  : gli  ho  spesi . 

Giae.  L’abito  dov' è? 

Lei.  L’ha  avuto  chi  l’ aveva  da  avere. 

Giae.  Almeno  dovevate  lasciarmelo  veliere . 

Lei.  Doveva  portarvi  I'  abito  nella  bisca  ? 

Ciac.  Voglio  andar  ora  dalla  cantatrice  a vedere , 
se  I’  abito  le  va  a gemio. 

Lei.  Si,  andate.  Appunto  ella  vi  attende  per 
chiedervi  la  guarniaione . 

Giae.  Guarnizione  ? Adderò  un*  altra  volta.  Ma, 
caro  amico,  prestatemi  voi  questi  dieci  lecchini . 
Sapete  pure , che  «piando  ne  ho  avuti , ve  n’  ho 
sempre  dati. 

Lei.  Andi’  io , se  ne  avessi , ve  gli  darei. 

Giae.  Che  avete  fatto  de’  venti  lecchini  ? 

Lei.  Che  avete  fatto  voi  de’ duemila  ducati? 
Giae.  lo  gli  ho  giuocali . 

Lei.  Ed  io  gli  ho  spesi . 

Giae.  Ingegniamoci  per  questo  formaggio. 

Lei.  Non  saprei. 

Giae.  Guardate  se  avete  qualche  cosa  da  impe- 
gnare; per  gli  amici  si  fa  di  lutto. 

Lei.  Io  non  ho  niente. 

Giae.  Caro  amico,  non  mi  abbandonate. 

Lei.  Che  cow  posso  fare  per  voi  ? 


Giae.  Sono  sensa  denari  . 

Lei.  Dovevate  tralasciar  di  giuocare,  (parte) 
SCENA  IV. 

GIACINTO,  poi  M.  RÀINMERE. 

Giae.  (Questo  è il  bel  conforto  che  mi  ha  dato: 
dovevate  tralasciar  di  giuocare.  Un  amico  parla 
in  tal  guisa?  Un  amico,  che  me  ne  ha  mangiati 
tanti  ? Ci  parleremo . Ma  intanto  sono  senza  quat- 
trini , non  so  dove  battere  il  capo . 

Rain.  ( Diecimila  ducati  ? Ho  data  la  mia  parola . ) 

( pasteggiando  ) 

Giae.  (Questo  mi  potrebbe  aiutare,  ) 

Rain.  (Bisogna  andar  al  Banco  Giro.  Ho  data  la 
mia  parola . ) 

Giae.  Monsù,  votre  servan. 

Rain.  Ilo  guarda  e lo  deride ) 

Giae.  Coman  ve  porte  vu,  monsù? 

Rain.  ( sorride  e non  risponde) 

Giae.  Io  sto  malissimo. 

Rain.  Che  male  avete  ? 

Giae.  Non  ho  denari. 

Rain.  Signore,  questa  è la  vostra  salute. 

Giae.  Perchè  la  mia  astute? 

Rain.  il  perchè  voi  mi  dispenserete  di  dirlo. 

Giae.  Ditelo,  che  mi  fate  piacere. 

Rain.  Perdonate;  perchè  quando  non  avrete  de- 
naro, sarete  meno  vizioso. 

Giae.  Chi  sono  io?  un  malgoverno? 

Rain.  Perdonale. 

Giae.  Ho  bisogno  di  denari  per  farei  fatti  miei,e 
non  per  gettarli  via. 

Rain.  Bene . 

Giae.  Ho  comprato  una  partila  di  formaggio  di  Si- 
niga&lia,  e vi  posso  ricavare  il  trenta  per  cento 
«li  utile  . 

Rain.  Bene. 

Giae.  Avrei  necessità  di  duecento  ducali;  posso 
sperare  che  monsieur  me  li  presti  ? 

Rain.  Aspettate,  (mette  le  mani  in  tasca) 

Giae.  (Finalmente  è alloggiato  in  casa  nostra, 
non  mi  dirà  di  no.) 

Rain.  Favorite;  conoscete  questo  carattere?  (g/s 
mostra  un Joglio) 

Ciac.  Signor  ri , questa  è una  mia  lettera  di  cam- 
bio per  cento  zecchini,  che  m’ avete  prestati;  are- 
, te  timore,  che  non  ve  gli  dia? 

Rain.  Quando  avrete  pagati  questi , me  ne  chiede- 
rete «Irgli  altri . { rimette  il  Joglio  in  tasca  ) 
Giae.  Oh  che  caro  signor  olandese  !(c«>n  disprezzo  ) 
Rain.  ( lo  guarda  bruscamente  senza  parlare  ) 
Giae.  Quattro  mesi , di’  è in  casa  nostra , e non  si 
può  aver  un  servisio. 

Rain.  Vi  pagherò  l’ incomodo  di  «plettro  mesi . 
Giae.  Ma  lo  casa  nastra  non  è una  locanda . 
Rain.  È vero;  in  una  locanda  si  spende  meno. 
Ciac.  I cento  zecchini  ve  gli  renderò. 

Rain.  Dovevate  avermeli  resi. 

Giae.  Sono  un  galauluomo. 

Rain.  Vi  è alcuno  che  non  lo  crede. 

Giae.  Chi  è,  che  non  lo  crede? 


S Rain.  La  piazza. 

S Giae.  Mi  maraviglio  di  voi. 

Rain.  Ed  io  niente  di  voi. 

Giae.  Clic  vorreste  dire? 

/ Rain.  Perdonate. 

/ Giae.  Via,  siamo  amici;  non  voglio  averlo  per 
? male.  Siete  più  vecchio  di  me,  potete  esser  mia 
^ padre  . Vi  amo  e vi  rispetto,  ed  hoper  voi  qucl- 
c la  stima  che  meritate, 
i Rain.  Ben  obbligato. 
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ATTO  SECONDO 


Giac.  Mì  liete  unico  ? mi  volete  bene  ? 

Rain.  Oh  lignoce...  (con  riverenza) 

Giac.  Datemi  un  hscio. 

Ru in.  Ben  obbligato.  ( si  danno  un  bacio) 

Giac.  Ehi,  mi  prestale  questi  dugento  ducati? 
Rain.  No,  perdonate. 

Giac.  Mi  siete  amico  ? 

Rain.  Si,  amico. 

Giac.  E non  mi  volete  prestare  dugento  ducali  ? 
Rain.  No,  perdonale. 

Giac.  Andate,  ebe  liete  un  tanghero. 

Rain.  ( lo  guarda  bruscamente  ) 

Ciac.  Mi  guardale?  credete  di  farmi  paura? 

Rain.  ( lo  guarda  come  sopra  ) 

Giac.  Viene  a mangiar  il  noatro,  e non  ai  pub  a- 
verc  un  aervisio  . 

Rain.  ( smania  per  la  scena  movendo  il  bastone J 
Giac.  Che  c’è,  signore,  mi  fareste  qualche  affron- 
to? Son  uomo  da  darvi  soddisfazione;  e imparate 
a trattare  con  gli  uomini  della  mia  sorta.  E quan- 
do un  galantuomo  vi  domanda  dugento  ducati  in 
prestito,  non  gli  avete  a dir  di  no.  Monili, ci  sia- 
mo intesi . ( parte  ) 

SCENA  V. 

RAIN MERE,  i poi  FACCENDA. 

Rain.  (xtoventù  scorretta,  male  educala,  igno- 
rante! 

face.  Signore  il  mio  padrone  è a Rialto,  che  l’at- 
tende. Mi  mandava  in  traccia  di  lei,  pregandola 
di  lasciarsi  vedere,  che  gli  preme  assaissimo . 
Rain.  ( Rimproveri?  temerità  ? impertinenze?) 

( pasteggiando  ) 

face.  È in  bottega  del  caffè,  signore,  in  un  ca- 
merino. Non  si  vuol  lasciar  vedere,  se  ella  non 
▼a  a consolarlo. 

Rain.  ( Il  figlio  fa  disonore  al  padre,  ed  il  patire 
ai  rovinerà  per  il  figlio . ) 
face.  M’ha  capito? 

Rain.  Ho  inteso.  ( come  sopra  ) 
face.  E più  presto,  che  soderà  a sollevarlo  .. . 
Rain.  Di’  al  tuo  padrone,  che  torni  a casa,  che 
qui  lo  aspetto  . ( parte  ) 

SCENA  VI. 

FACCENDA,  poi  PANCRAZIO . 

face,  he  mai  vuol  dire  questa  novità?  È for- 
se pentito  di  girare  al  mio  padrone  i diecimila 
ducali  che  gli  ha  promesso?  È pure  un  uomo  pun- 
tuale, che  fa  conto  della  sua  parola  quanto  della 
sua  vita.  Che  dirà  il  povero  signor  Pancrasio? 
Piangeva  dall’  allegrezza,  narrandomi  come  una 
provvidenza  del  cielo  T esibizione  di  questo  galan- 
tuomo; e ora  se  gli  porto  questa  risposta , che  mai 
dirà?  È veramente  afortunato. Tutte  le  cose  van- 
no male  per  lui,  ho  timore  aenz' altro.. . 

Pane.  Che  fai,  Faccenda, che  non  vieni  mai? Hai 
trovato  l’ Olandese  ? 

face.  L’ho  trovato. 

Pane.  Che  dice?  viene  a Rialto? 

face.  Un  momento  fa  era  qui,  ed  ora  è tornatoa  casa . 

Pane.  Ma  non  gli  hai  detto,  che  con  premura  lo 
stava  attendendo  ? 

face.  Glie  1'  ho  detto,  e mi  ha  risposto.. . 

Pane.  Che?  È forse  pentito? 

face.  Ha  licito,  che  vossignoria  vada  scasa  subi- 
to, che  I'  aspetta. 

Patte.  A che  fare  a casa  ? I denari  ha  detto  di  gi- 
Goldom  T.  L 
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rarmcli  in  Banco . Sta  a vedere  che  ai  è pentito. 
Faccenda,  in  questo  è vero,  sono  precipitato. 
face.  Vada  a casa  per  sentire  che  cosa  dice. 

Pane.  Ma  se  a Rialto  ni’  attendono,  e i creditori 
sono  li  colle  lettere  nelle  mani.  I miei  nemici 
stanno  con  tanto  d*  occhi.  I giovani  avranno  detto 
che  vado,  e ae  non  mi  vedouo,  diranno  che  aon 
fallito . 

face.  Caro  signore, non  può  essergli  soprapgiunto 
qualche  affare,  che  gl’  impedisca  il  poter  portarsi  là? 
Pane.  Bisognerebbe  avvisarli. 
face.  Andcrò  io,  ritroverò  un  pretesto. 

Pane.  Eh,  Faccenda  mio,  questo  noatro  mestiere 
è delicato  assai . Quello  che  ci  tiene  in  piedi  è 
la  fede,  il  credilo, T opinione.  Tanti  c tanti  han- 
no più  debiti  di  me,  e talli  loro  credono , perchè 
la  fortuna  gli  aiuta,  e si  mantengono  a forza  di 
apparenza.  Ma  quando  un  uomo  principia  a da- 
re indietro,  quando  principia  a mancar  di  credi- 
to, tutti  gti  sono  addosso,  tutti  cercano  di  rovv 
narlo,  tutti  attendono  di  godere  la  bella  scena  : 
sapete  perchè?  per  invidia  del  Itene  degli  altri,  e 
per  amor  del  proprio  interesse,  perchè  la  torta  ai 
divida  fra  di  loro,  e il  prccipisio  di  un  pover  uo- 
mo accresca  i loro  utili , moltiplichi  loro  le  cor- 
rispondenze, e dia  fomento  e pascolo  alla  loro 
maledetta  ambizione. 

face.  Signor  padrone, ora  non  è tempo  nè  di  per- 
dersi d’animo,  nè  di  formare  riflessi  sulle  vicen- 
de del  mondo.  Vada  a sentire,  che  cosa  dice  raon- 
aieur  Ra inmere. 

Pane.  Che  li  pare,  caro  Faccenda? Che  cosa  li  ha 
detto?  come  Ita  parlato  l'Olandese? 
face.  Mi  pare  un  poco  turbato,  ma  non  sarà 
niente . 

Pane.  Hai  veduto  mio  figlio? 
face.  Signor  no,  non  l’ho  veduto. 

Pane.  Va  a Rialto. 
fate.  E che  cosa  dirò? 

Pane.  Che  mi  attendano...  Ma  poi  se  non  potessi 
venire? 

face.  È meglio,  che  per  questa  ma  « lina  li  licenzi. 
Pane.  Ma  le  lettere  che  scadono  in  questa  gior- 
nata? 

face.  Se  «cadono  oggi, ci  è tempo  tatto  il  giorno. 
Pane.  Si  costuma  pagare  la  mattina  a Rialto , al 
Banco. 

face.  Mattina  0 sera,  quando  ai  paga,  basta. 
Pane.  Va  pure,  già  è tardi. L’ora  di  Rialto  è qua- 
si passala.  Per  questa  mattina  non  saremo  più  a 
tempo.  Procura  di  dar  delle  buone  parole,  che 
pagherò... 

SCENA  VII. 

il  dottor  MALAZUCCA,  e detti. 

Doti.  Signor  Pancrazio  riveritissimo. 

Pane.  Schiavo,  signor  dottor  carissimo . Compa- 
tisca se  l’ho  fatta  aspettare;  e mi  dispiace,  clic 
non  mi  fiosso  nemmeno  adesso  trattenere. 

Doti.  Una  parola,  signore. 

face.  ( Prenda  intanto  questi  due  mila  durali . 

( piano  a Pancrazio  ) 

Doti.  Una  parola,  padron  mio.  ( <1  Pancrazio ) 
Pane.  Dica , ma  presto,  che  ho  qualche  premura. 
Uott.  Signore,  i due  mila  ducali... 

Pane.  I due  mila  ducali,  per  servirla,  li  prende- 
rò io. 

Dott.  Li  prenderete  voi  ? 

Pane.  Li  prenderò  io. 

Doti.  Quanto  mi  darete? 

sai 
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Pane.  Il  tei  per  cento. 

Dott.  Non  penso  farlo;  non  posso  dall’  otto  venire 
•1  sci. 

Pace.  ( Faciliti; che  ne  ha  di  bisogno.)  ( piano  a 
Pancrazio ) 

Pane.  ( Non  vorrei , che  questo  povero  vecchio  li 
perdesse.  ) ( piano  a faccenda  ) 
face.  ( Le  eooe  ai  aggiusteranno.  Intanto  con  que- 
sti due  mila  ducali  si  può  far  tacer  qualchedu- 
no. ) ( piano  a Pancrazio  ) 

Dott.  (Per  assicurarli , mi  converrà  perdere  qual- 
che cosa.  ) 

Pane.  Ascolti,  ai  gnor  dottore,  sino  il  sette  lo  darò, 
ma  niente  più. 

Doti.  Via , mi  contento  del  sette . 

Pane.  Che  monete  sono  ? 

Doti.  Non  lo  sapete?  Zecchini. 

Pane.  Andiamo  a coniare  il  denaro,  e gli  tarò  la 
scrìtta . 

Dott.  Il  denaro  è bello,  e contalo.  Io  vi  do  que- 
sta carta , c voi  me  ne  darete  un'  altra  di  vostra 
mano. 

Pane.  Ma  il  addo  dar’  è ? 

Dott.  Domandatelo  a vostro  figlio. 

Pane.  A mio  figlio?  Come  c’ entra  mìo  figlio? 
Dott.  Oli  bella  ! Questa  è la  sua  ricevuta . A lui 
ho  dato  i due  mila  ducati  all'  otto  per  cento... 
Pane.  A lui  ? 

Dott . Si,  a voi  che  aiete  il  capo  di  casa,  non  ho 
difficoltà  di  lasciarli  al  sette. 

Pane.  Oh  povero  me!  Faccenda... 

Pace.  Un  nrgoaio  buono,  signor  padrone. 

Pane.  Dunque  voi  avete  dato  a mio  figlio  duemila 
ducati  ? 

Dott.  Non  lo  sapevate? 

Pane.  Non  lo  sapeva,  nè  lo  voglio  sapere,  e (accio 
conto  di  non  saperlo. 

Dott.  Disognerà  bene  die  lo  sappiate;  e se  non  vi 
chiamerete  voi  debitore  di  questa  somma,  farò  i 
miei  passi,  e vostro  figlio  suderà  prigione. 

Pane.  In  prigione  mio  figlio?  Voi  meritate  dì  an- 
dare in  berlina.  Voi  vecchio  avaro,  che  per  un 
utile  illecito,  per  guadagnare  un  per  cento  di  più 
mi  avete  mancato  di  parola,  e gli  avete  dati  a un 
giovine,  che  negosia,  è vero,  ma  finalmente  in 
casa  ha  ancora  suo  padre  vivo.  Se  glieli  avete  da- 
ti , vostro  danno,  meritate  di  perderli  : maledetti 
tulli  quelli  della  vostra  sorte,  che  facendo  usu- 
re e scrocchi , precipitano  la  gioventù . 

Pace.  (Bravo  da  galaut'uomo!  Ha  parlalo  da  par 

suo.  ) 

Dott.  Se  non  mi  pagate  con  altra  moneta  che  con 
questa,  ora  vado  a farmi  far  giustizia. ( mostra 
di  andarsene) 

Pane.  Fermatevi,  uomo  senza  onore,  senza  co- 
scienza. 

Face.  (Lasci  che  vsda.  Che  cosa  può  fare?) (a 
Pancrazio  ) 

Pane.  (Ah,  Faccenda,  mio  figlio  non  merita, che 
io  lo  assista,  ma  è finalmente  mio  figlio.  )[piano 
a Faccenda) 

Dott.  Ehltt-ne,  che  cosa  mi  dite? 

Pane.  Meritereste  di  pcrdcT  tutto. 

Dott.  Ma  non  perderò  niente. 

Pane.  Avaro,  usuraio! 

Dott.  Non  voglio  altri  strapassi.  A mitrò  alla  giu- 
stizia, (ùi  atto  di  partire) 

Pane.  Venite  qui. 

Dott.  Che  volete? 

Putir.  Vi  contentate,  che  ili  quell' obbligo  mi  chia- 
mi io  debitore? 

Dott.  Sì,  aon  contento. 


Pane.  Con  un  patto  però,  che  riduciamo  il  cambio 
dall1  otto  al  sei  per  cento . 

Doti.  Oh , questo  poi  no.  Sino  al  sette  mi  con- 
tento. 

Pane.  II  sette  non  ve  lo  voglio  dare. 

Dott.  E noi  non  faremo  niente. 

Pane.  Perderete  il  denaro. 

Dott.  Ci  penserà  vostro  figlio. 

Pane.  E per  venti  ducati  precipitereste  un  uomo? 
Dott.  E voi  per  venti  ducali  non  salverete  la  ripu- 
tazione a un  figliuolo? 

Pane.  È una  bricconata,  un’ ingiustizia. 

Doti.  Schiavo  suo. (in  atto  di  partire) 

Pane.  Fermatevi . Vi  renderò  il  vostro  denaro  . 
Dott.  Si,  datemelo. 

Pane.  Venite  domani,  che  ve  lo  renderò. 

Doti.  Si , tornerò  domani . Mi  fate  anche  voi  com- 
passione; tornerò  domani . Ma  sentite,  o i miei 
denari,  o il  sette  per  cento,  o vostro  figlio  pri- 
gione. H cielo  vi  dia  vita  e salute,  [parte) 

SCENA  Vili. 

PANCRAZIO,  poi  FACCENDA. 

Pane.  P over  uomo!  da  una  parte  mi  fa  pietà. 
Face.  Le  fa  pietà  ? È I’  uomo  più  finto  che  vi  sia 
al  mondo. 

Pane.  Perchè  dici  eh’  è finto  ? 

Face.  Non  sente?  È medico,  c le  augura  buona 
salute. 

Pane.  Mi  augura  vita  e salute,  sedò  non  muoia 
prima  di  pagarlo. 

Face.  E vuole  addossarsi  vossignoria  quest’  altro 
debito? 

Pane.  O salvar  tutto,  o perder  tutto.  E se  mi 
salvo  io,  voglio  anche  salvare  il  mio  figlio . 
Face.  E poi... 

SCENA  IX. 

CORALLINA  in  zendale,  e detti. 

Cor.  O h , signor  padrone  . . . 

Pane.  Che  fate  a quest’  ora  fuori  di  casa  ? 

Cor.  Veniva  in  cerca  di  lei . 

Pane.  V’è  qualche  novità? 

Cor.  Ho  premura  dirle  una  cosa . 

Pane.  Per  parte  di  chi? 

Cor.  Per  parte  mia . 

Pane.  E non  potete  aspettare  a parlarmi  a casa  ? 
Cor.  Vorrei,  che  mi  restituiste  i miei  cento  e 
cinquanta  ducati. 

Pane.  Per  qual  ragione?  Non  vi  pago  il  vostro  prò 
puntuale? 

Cor.  Compatitemi,  non  ve  li  lascio,  se  non  mi 
date  il  dieci  per  cento. 

Pane.  Il  dieci  per  cento?  Con  chi  credete  parlare? 

Chi  vi  ha  poeto  in  capo  simile  bestialità? 

Cor.  Ho  trovato  dii  me  lo  dà . 

Pane.  Chi  è questo  disperato,  che  vi  vuol  dare  il 
dieci  per  cento? 

Cor.  Non  posso  dirlo,  signore. 

Face.  Glie  lo  dirò  io;  è il  signor  Giacinto,  suo 
degnissimo  figlio. 

Pane.  Mio  figlio? 

Face.  Signor  sì,  e tempo  fa,  Corallina  medesima 
ne  ha  dati  a lui  altri  cento  e cinquanta  ai  me- 
desimo presso. 

Pane.  Oh  povero  me!  sempre  peggio. 

Cor.  Come  diavolo  l'avete  saputo? (a  Faccenda) 
Pane.  Disgraziata  ! Vai  a dar  denari  a mio  figlio? 
Ancor  tu  per  avarìzia  procuri  il  precipizio  della 
mia  casa  ? Ma  senti , questa  volta  il  male  esile 
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■opra  di  le  . I tuoi  denari  gli  hai  perduti , te  gli 
ha  mangiati,  pazza,  fcma  cervello  che  tei!  Tuo 
danno:  maledetto  interesse!  ed  io  misero  ho  da 
■offrire  il  danno  e la  vergognai  Ah  , figlio  •au- 
gurato! Maledetto  giuocol  Quello  me  l’ha  rovi- 
nato, me  lo  ha  precipitalo,  (parte) 

SCENA  X. 

FACCENDA,  e CORALLINA. 

Cor.  M a voi  come  1’  avete  saputo  ? 

Face.  Padrona , vado  a Rialto . . . 

Cor.  Ditemi,  come  avete  saputo  eh'  io  abbiadati 
questi  denari  al  padron  giovine? 

Face.  Vuole  che  glieiodica? 

Cor.  Si,  mi  farete  piacere. 

Face.  Me  l'ha  detto  Pasquino. 

Cor.  Pasquino? 

Face.  Signora  ai,  il  suo  caro,  il  suo  sposo.  Don- 
ne, donne,  che  si  attaccano  sempre  al  peggio! 

Cor.  Ma  sentite... 

Face.  Padrona,  vado  a Rialto .( parte ) 

SCENA  XI. 

CORALLINA  sola. 

P aaquino  disgraziato  !L’  ho  tanto  pregato,  che  non 
dica  niente  a nessuno,  e subito  lo  ha  detto  a quel 
chiacchierone  di  Faccenda.  Me  la  pagherà.  Lo 
voglio  far  pentire.  È vero,  che  ancor  io  aveva 
promesso  di  non  parlare , e ho  parlato  ; ma  final- 
mente l'ho  detto  ad  uno  che  ha  da  essere  mio 
marito,  ed  egli  lo  va  a dire  a Faccenda?  Me  la 
pagherà.  Ma  ora,  non  ci  penso,  il  padron  mi 
dice,  che  i miei  denari  gli  ho  perduti.  Che  il 
padroncino  me  gli  abbia  mangiali?  Non  vorrei, 
die  fosse  la  verità . Eh , non  può  essere  ; se  gli 
ho  veduti  nella  liorsa,  due  ore  sono,  se  vi  ha  mea- 
ti dentro  anche  li  due  secchini  del  dito  mignolo. 
(parte) 


SCENA  XII. 

Camera  in  casa  di  Pancrazio . 
madamigella  GIANNINA,  e BEATRICE. 

Gian,  (j  osi  è,  amica,  voglio  provarmi . 

Beat.  Farete  un'  opera  portentosa . 

Gian.  Cre«lo,  che  nel  signor  Giacinto  vi  sia  un 
fondo  buooo,  e che  tutto  il  male  provenga  dai 
pregiudizi,  cheti  sono  nel  di  lui  spinto  insinuati. 
Questi  si  possono  facilmente  distruggere,  quando 
F uomo  riducasi  ad  ascoltare  un  linguaggio  nuo- 
vo, che  abbia  forza  di  scuotere  la  ragioue,  e di 
convincere  la  volontà. 

Beat.  Mio  fratello  avrebbe  a voi  un*  obbligazione 
ben  grande,  ac  arrivaste  a correggerlo,  ad  illumi- 
narlo, e l'avrebbe  a voi  tutta  questa  nostra  po- 
vera casa,  afUitla  e disordinata  per  sua  cagione . 

Gian.  Non  è egli  in  casa  ? 

Beat.  Si,  è in  cosa  da  un'ora  in  qua  ; passeggia 
solo,  è turbato,  e qualche  volta  sospira. 

Gian.  (Chi  sa,  che  io  non  abbia  fatta  qualche 
impressione  nel  di  lui  animo!  ; Amica,  con  qual- 
che pretesto  mandatelo  qui  da  me.  Ora,  clic  non 
è in  casa  mio  aio,  posso  prendermi  qualche  pocu 
di  liliertà. 

Beat.  Procurerò  di  mandarlo.  Ma  ditemi,  mada- 
migella, vostro  aio  vuol  egli  ammogliarsi  ? 
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Gian.  Credo  che  lo  (arà , quand’  io  aarò  allogata . 

Beat.  Una  volta  pareva,  eh’  egli  avesse  della  booti 
per  me . 

Gian.  Si,  è vero  ; ha  della  stima  per  voi . 

Beat.  Basta  . . . non  dico  altro. 

Gian.  V’  intendo:  e credetemi,  che  anche  per 
questa  parte  vi  aarò  amica. 

Beat.  Ora  vi  mando  subito  mio  fratello . ( con 
allegria  ) 

Gian.  Fatelo  con  buona  grazia. 

Beat.  ( Oh,  monsieur  Rainmcrc  sarebbe  per  me 
una  bella  fortuna I ) (parte) 

SCENA  XIII. 

MADAMIGELLA  GIANNINA  SOLA. 

Eippure  è vero . Lo  provo  io  medesima . Amore 
è un  non  so  che  superiore  al  nostro  intelletto,  e 
vincilor  delle  nostre  forze.  Per  quanta resistenaa 
voglia  fare  ad  una  passione,  che  mi  trasporta  mi 
amare  uno  che  non  lo  merita,  sono  quasi  forzata 
ad  arrendermi,  e ad  assoggettare  la  mia  ragione 
ad  un  piacer  pernicioeo . Che  forza  è questa  ? 
D' attrazione? Di  simpatia?  O di  dettino?  Qual 
filosofo  me  lo  saprebbe  spiegare  ? Ma  la  dottrina 
è inutile,  dove  I’  effetto  convince . Io  I*  amo , e 
tanto  basta  . 11  conoscerlo  indegno  d’ amore  non 
opra  ch'io  l'abbandoni,  ma  che  lo  desideri  degno 
d' essere  amalo . Al  desiderio  unir  voglio  I’  opera 
mia  ; c se  mi  riesce  cambiargli  il  cuore,  potrò  dir 
con  ragione , che  il  di  lui  cuore  aia  mio,  e anne- 
rò gloriosa  di  una  tale  conquista,  più  di  quel  eh*  io 
farei,  ae  cento  cuoci,  docili  per  natura,  mi  ai 
volessero  soggettare.  Eccolo  il  mio  nemico.  Chi 
lo  vuol  vincere,  conviene  batterlo,  dove  ai  può 
credere  men  difeso.  Anelici’ adulazione  può  esser 
laudevole,  quando  tende  ad  onesto  fine. 

SCENA  XIV. 

GIACINTO,  K DETTA. 

Giac.  È ella  che  mi  domanda  ? 

Gian.  Chi  v’  ha  detto,  che  aiele  voi  domandalo  ? 

Già  e.  Mia  sorella . 

Gian.  Vostra  sorella  è bizzarra  davvero.  La  premu- 
ra che  aiate  meco,  è sua  : donei  parlarvi  peruna 
sua  commissione,  e mi  dispiacerebbe,  die  mi 
credeste  sì  ardita  d’ avervi  per  conto  mio  inco- 
modato. 

Giac.  Signora...  mi  meraviglio...  Io  non  so  far 
cerimonie , e ora  per  dirgliela  ne  ho  {>ochiuìma 
voglia . Sun  qui , che  cosa  mi  comanda  ? 

Gian.  Non  volete  sedere? 

Giac.  Se  il  discorso  è lungo,  ho  un  affare  di  pre- 
mura, lo  sentirò  un'  altra  volta;  ac  è corto,  tanto 
sto  anche  in  piedi. 

Gian.  Se  non  volete  seder  voi,  permettete  che  sie- 
da io. 

Ciac.  Si  accomodi  pure. 

Gian.  Ora  tirerò  innanzi  una  sedia. 

Giac.  Si  accomodi. 

Gian.  ( Questa  sua  inciviltà  me  lo  dovrebbe  render 
odioso , eppure  ancora  lo  compatisco . ) ( va  per  lu 
tedia  ) 

Giac.  (Se  non  avessi  per  la  testa  la  maledizione 
del  giuoco  , mi  divertirei  un  pochetto  .) 

Gian.  Signor  Giacinto,  non  mi  darete  nemmeno 
una  mano  a strascinar  questa  sedia  ì(di  lontano  ) 

Giac.  Oh  si , compatisca.  Non  vi  aveva  badato. 
La  servirò  io.  (porla  egli  la  tedia) 

Gian.  Siete  poco  avvezzo  a trattar  colle  donne . 
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Giac.  Dirò.  Sinora  ho  tempre  praticato  con  persone 
«li  confidenza  . Soggezione  non  ne  ho  Yoluta  mai. 
Gian.  Avete  fatto  un  gran  torlo  a voi  medesimo. 
Giac.  Perchè? 

Gian.  Il  vostro  merito  non  dorerà  portarvi  alle 
conversazioni  indegne  di  voi. 

Giac.  Crede  ella , clic  io  sia  un  giovine,  che  me- 
riti qualche  cosa  ? 

Gian.  Sì,  lo  credo  con  fondamento. 

Giac.  Grazie , grazie,  signora , grazie . 

Gian.  Le  vostre  amabili  qualità  potrebbero  farvi 
onore,  te  voi  le  teneste  in  maggior  riputazione . 
Giac.  Signorina  garbata , voi  mi  adulate , ma  non 
ci  sto.  Se  voi  avete  studiato  i libri  della  filoso- 
fia, io  ho  studiali  quelli  del  mondo,  e ne  so  tan- 
to che  basta  per  condurre  alla  acuoia  voi  e dieci 
della  vostra  sorta . 

Gian.  Questo  libro  del  mondo  vi  ba  insegnato  a 
disprezzar  voi  medesimo? 

Giac.  Mi  ha  insegnalo  a conoscere  «piando  mi 
vici)  «lata  la  burla. 

Gian.  CreJele  dunque  eh'  io  vi  burli? 

Giac.  E come  ! 

Gian.  Ditemi  : vi  guardale  mai  nello  specchio  ? 
Giac.  Qualche  volta,  quando  mi  pettino. 

Gian.  Lo  specchio  vi  dirà,  che  siete  brullissimo. 
Giac.  No  signora,  quando  Io  specchio  mostra  il 
naturale,  non  sono  di  me  scontento. 

Gian.  Gli  occhi  vostri  vi  parranno  imperfetti. 
Giac.  Non  saprei  ; mi  pare , se  ho  da  dir  quel  ch’io 
sento,  che  sieno  passabili. 

Gian.  Che  «lite  della  vostra  fronte? 

Giac.  Io  non  dovrei  dirlo  ; ma  la  mia  aria  non  è 
da  villano . 

Gian.  Signor  Giacinto,  Itegli  occhi , bella  fronte  , 
bel  labbro , e non  sarete  amabile  ? 

Giac.  Signora...  mi  fa  arrossire. 

Gian.  Vi  burlo,  eh? 

Giac.  Non  so  che  dire . . . 

Gian.  Vi  ha  insegnato  bene  il  vostro  libro  del 
mondo? 

Giac.  Confesso  anch’  io,  che  alle  volte  si  falla  . 
Gian.  Sapete  che  cosa  vi  ha  insegnalo  questo  vo- 
stro bel  libro  del  mondo  ? 

Giac.  Che  cosa  dunque? 

Gian.  A trattar  male  colle  persone  civili. 

Giac.  Perchè,  signora? 

Gian.  Parvi  una  civiltà,  una  buona  grazia,  tol- 
lerare che  una  fanciulla  per  causa  vostra  soffra  il 
disagio  di  favellarvi  in  piedi? 

Ciac.  Perché  non  si  accomoda? 

Gian.  I miei  libri,  die  non  sono  del  vostro  cattivo 
mondo  , m’ insegnano  di  non  sedere  quando  stia 
in  piedi  chi  mi  deve  ascoltare . 

Giac.  Dunque  converrà,  che  sieda  ancor  io. 
Gian.  Cosi  fareste,  ac  aveste  meglio  studiato. 
Giac.  Quando  non  v*  è altro  male,  tì  rimedio  su- 
bito. 

Gian.  (Gran  giro  mi  convien  fare  per  giungere  al 
punto  che  io  mi  tono  [defisso  .) 

Giac.  Ecco  «pii  la  sedi». 

Gian.  Sedete . 

Giac.  Mi  meraviglio.  Tocca  a lev. 

Gian.  Effetto  di  vostra  gentilezza,  (siede) 

Giac.  Obbligo  della  mia  servitù  . 

Gian.  Oh,  signor  Giacinto,  questi  termini,  queste 
buone  grazie,  non  le  avete  stalliate  nel  vostro 
libro  . 

Giac.  No,  signora , sono  cose  che  imparo  da  lei . 
Gian.  Dunque  confessate,  che  sin  ora  avete  avute 
delle  cattive  lesioni . 

Giac.  Sara  cosi. 


Gian.  (Va  cedendo;  spero  bene  .1 
Giac.  Ma  che  cosa  ha  da  comandarmi  ? 

Gian.  Dcggio  parlarvi  per  commissione  di  vostra 
sorella . 

Giac.  Che  vuol  da  me  mia  sorella? 

Gian.  Ella  è innamorata  . 

Giac.  Ho  piacere.  S' accomodi . 

Gian.  Ma  l'amante  per  dirla,  non  è «legno  di  lei. 
Giac.  Con  chi  fa  all’ amore? 

Gian.  Vi  dirò;il  di  lei  genio  la  porta  ad  amare  una 
persona  che  non  merita  1’  amor  suo. 

Giac.  Che  vuol  dire? 

Gian.  Un  giovine  nato  civile , se  vogliamo , ma 
che  ha  massime  vili . 

Giac.  Oh , fa  male  mia  sorella  . 

Gian.  Accordate  anche  voi,  che  fa  torto  alla  nasci- 
ta, chi  la  deturpa? 

Giac.  Non  v’ha  dubbio . 

Gian.  Sappiate  di  più  , che  codesto  giovine  da  lei 
amato  , è un  giuocatore , die  consuma  nelle  bucas- 
se il  tempo,  il  denaro  c la  salute  medesima. 

Giac.  Peggio  ! Starebbe  fresca! 

Gian.  Ah  I Clie  dite  ? Ungiuocatore  di  questa  sorta 
è un  bel  fior  di  virtù? 

Giac.  Il  giuoco,  il  giuoco...  Basta,  tiriamo  in- 
nanzi . 

Gian.  Oh  che  poca  considerazione  ha  questa  vo- 
■tra  sorella!  Il  di  lei  amante  è rovinato, ha  preci- 
pitata la  casa  in  crapule,  in  feste,  in  diverti- 
menti, in  compagnia  di  gente  trista  , in  case 
disonorate  o sospette. 

Giac.  Come'.  E divenuta  pazza?  Con  «piesta  sorta 
di  gente  fa  all'amore?  Voglio  dirle  l’animo  mio. 
Voglio  che  mi  senta  . 

Gian.  Fermatevi  ; non  tanto  cablo.  Sapete  chi  è 
la  persona  vizioaa,  che  ama  vostra  sorella  ì 
Giac.  Chi  è questo  miserabile  uomo  ? 

Gian.  Il  signor  Giacinto . 

Giac.  Io? 

Gian.  Sì , voi . Guardatevi  in  quello  specchio , 
in  cui  i vizj  e le  virtù  si  distinguono  . Guarda- 
tevi iu  quello  specchio  che  vi  ho  posto  dinanzi 
agli  occhi,  e conoscerete  voi  stesso.  Se  un  cristal- 
lo aincero  vi  assicura,  che  siete  amabile,  un  ragio- 
namento veridico  vi  convinca , che  non  siete  degno 
d*  amore  . Poveri  «Ioni  di  natura , in  voi  traditi  da 
un  ingratissimo  abuso!  Infelici  le  grazie  «lei  vo- 
stro volto,  deturpate  dal  vostro  costume!  Misero 
quel  padre,  che  a voi  diede  la  vita  .'Infelice  coki, 
che  ingiustamente  vi  ama! 

Giac.  Ah  ai,  mi  riconosco  pur  troppo.  Voi  dite 
la  verità,  e ne  arrossisco.  Madamigella,  voi  mi 
obbligale...  Voi  ni'  intenerite.  ..Son  qui ...  Sono 
tutto  vostro,  intendo  qual  èia  sorella  che  m’ama  . 
Gian.  Andate  , che  non  so  che  fare  di  voi. (s'aita) 
Giac.  Sono  indegno  della  vostra  l»ontà? 

Gian.  Non  avete  studiato  altro  libro,  che  quello 
del  mondo  pessimo. 

Giac.  È vero,  ma...  son  giovine,  sono  ancora 
in  tempo  di  fare  de*  nuovi  studi . 

Gian.  Sareste  voi  disposto  a prendere  delle  miglio- 
ri lezioni? 

Giac.  Si,  cara;  sotto  una  maestra  cosi  virtuosa 
imparerei  in  poco  tempo. 

Gian.  Come  sta  il  vostro  cuore  ? 

Giac.  Il  mio  cuore  è di  una  pasta  «osi  tenera, 
che  si  lascia  regolare  con  somma  facilità . 

Gran.  Vi  annoiano  i miei  discorsi  ? 

Giac.  Ansi  mi  danno  piacere. 

Gian.  Sedete. 

Ginc.  Volentieri  . { siedono) 

Gian.  Ascoltatemi . 
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Ciac.  Son  qui.  (li  accosta  bene ) 

Gian.  Non  vi  accostile  tanto.  Le  parole  ti  sen- 
tono anche  in  qualche  «listanti,  {si  scosta) 

Ciac.  Ma  le  operano  meglio  quando  sono  sostenute 
dalle  ationi . 

Gian.  Questa  c una  lesione  del  t ostro  libro. 

Ciac.  Via,  non  dico  altro.  Vi  ascolterò,  come  so- 
lete. 

Gian.  Vo'  darvi  la  prima  lesione , la  quale  fari  o- 
nore  a me,  ac  la  saprò  dire;  fari  onore  a voi,  se 
U saprete  ascoltare. 

Giac.  Son  «pii,  vi  ascolto  con  tutto  il  co  ore . 

Gian.  Caro  signor  Giacinto... 

Giac.  ( La  lesione  principia  bene.  ) 

Gian.  L’  uomo,  che  non  conosce  se  stesso. . . 

SCENA  XV. 

moksiecr  RAINMERE , e detti. 

Gian.  Mio  sio. .. ( aitandosi ) 

Giac.  Monsirur,  la  riferisco. 

Rain.  Servitore  obbligato. 

Giac.  Compatisca,  se  «lo  incomodo  a madamigella. 

Rain.  Ben  obbligato.  Andate  nella  vostra  camera. 
( a madamigella  ) 

Gian.  Signore... 

Giac.  È piena  di  sdensa. 

Rain.  Obbligalo.  In  camera.  ( a madamigella 
con  autorità  ) 

Gian.  Vado , signore . ( fa  una  riverenza  a Giac. 

Giac.  Comanda,  che  io  la  serva?  ( vuol  darle 
braccio) 

Rain.  Non  importa,  non  importa.  ( lo  trattiene 
ironicamente  ) 

Giac.  Il  mio  dovere . . . 

Rain.  Ben  obbligalo . 

Gian.  (Anche  mio  sio  ha  poco  studiato  quella  mo- 
rale moderna, ebe  unisce  cotanto  bene  la  socie- 
tà, ed  il  decoro.)  (parie) 

SCENA  XVL 

MOJtstr.oR  RAINMERE,  z GIACINTO. 

Giac.  01  be  belle  massime  a*  imparano  «lalla  di 
lei  nipote! 

Rain.  Io  ne  tono  contento. 

Giac.  Ma  perchè,  signore,  farla  andar  via? 

Rain.  Vi  avrà  incomodalo  bastantemente. 

Giac.  Ansi  m'insegnava  delle  buonissime  cose. 

Rain.  Mia  nipote  noo  è nata  per  fare  la  maestra 
alls  gioventù . 

Giac.  Ragionando  sempre  s' impara  . 

Rain.  Non  vorrei  che  ella  imparasse  da  voi . 

Giac.  Che  può  imparare  da  me? 

Rain.  Perdonatemi.  A non  conoscere  nè  la  civil- 
tà, nè  1*  onore. 

Giac.  Come  parlate? 

Rain.  Vi  dico  in  casa  quello  che  non  vi  doveva 
dir  sulla  strada . 

Giac.  Io  sono  un  uomo  inorile? 

Rain.  Con  me  non  avete  usata  la  civiltà. 

Ciac.  Io  non  conosco  1'  onore? 

Rain.  Se  conosceste  P onore,  sareste  più  puntuale. 

Giac.  Ora  capisco  il  fondamento  «le’  bei  discorsi 
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di  madamigella . Voi  m’ avete  posto  in  discredito 
con  vostra  nipote.  Mi  ha  eliz  strapasiato  con 
buona  maniera, ma  mi  ha  strapazzato.  Da  lei  bo 
•offerto  tutto,  da  voi  noo  voglio  soffrir  nulla. 
( alza  la  voce  ) 

Rain.  Io  non  parlerò  con  voi, se  voi  non  parlerete 
con  me. 

Giac.  E mi  ourarviglio  de’  fatti  vostri . (forte  ) 

Rain,  Non  alaste  la  voce. 

SCENA  XVIL 
FACCENDA , z detti. 

Face.  Signori,  ebe  cosa  c’è? 

Giac.  Coi  galantuomini  non  si  tratta  coai. 

Face.  Signore,  il  signor  Pancrazio  è qui,  che  Ter- 
rebbe parlare  con  vossignoria . ( a mons.  Rain.) 

Rain.  Ditegli,  che  or  oca  io,  e mia  nipote  ce  ne 
anderemo  di  casa. 

Face.  Ma  perchè,  signore? 

Rain.  Perché  suo  figlio  è un  passo.  ( parte  ) 
SCENA  XVIII. 

GIACINTO , z FACCENDA. 

Giac.  jÀ.  me  passo  ? a me . . . [vuol  seguirlo  ) 

Face.  Si  fermi . È qui  il  suo  signor  padre. 

Giac.  Ingiuriarmi!  Lo  voglio  mortificare. 

Face.  Venga,  signor  padrone . Veda  auo  figlia  (af- 
fa scena  ) 

Giac.  Viene  mio  padre.  È meglio,  eh’  io  parta. 
Lo  ritroverò  il  signor  Olandese,  lo  ritroverò,  [via) 
SCENA  XIX. 

PANCRAZIO,  oli  corre  ormo  sino  dentro 

LA  SCENA,  E DETTO. 

Face,  Si  fermi,  ascolti.  Questo  giovine  vuol  es- 
sere il  suo  predpisio.  (toma  Pancrazio  ) 

Pane.  Scellerato!  ti  giungerò.  Si  è chiuso  io  ca- 
mera. Che  è auto,  Faccenda  ? 

Face.  Non  so  niente.  Strepiti  grandi.  Monaieur 
vuole  andarvene  di  questa  casa . 

Pane.  Per  qual  cagione  ? 

Face.  Per  causa  del  di  lei  figliuolo. 

Pane.  Oh  povero  me!  Monsicur  Rainmere  dov’ è ? 

Face.  Gli  parli,  ma  presto. 

Pane.  Dove  aari  ? 

Face.  In  camera.  Andiamo,  non  perda  tempo - 

Pane.  Si,  andiamo...  Ma  prima  voglio  parlare  a 
mio  figlio.  Voglio  sentire  che  cosa  è auto,  avanti 
di  presentarmi  a monaieur  Rainmere,  per  sapere 
come  bo  da  contenermi . 

Face.  Ma  se  il  signor  Giacinto  si  è chiuso  in  ca- 
mera ? 

Pane.  Va’ tu,  procura  di  farlo  aprire,  digli  die 
gli  parlerò  con  amore. 

Face.  Farò  quello  che  potrò.  In  verità,  signor 
padrone , bo  il  cuore  afflitto  per  causa  sua . ( parte  ) 

Pane.  Ab  figlio indrgno!  Figliodiagrasialo!  Poveri 
padri  I Poveri  padri  1 Chi  si  augura  de’  figliuoli , 
si  specchi  in  me . Chi  gli  ha  buoni , ringrasi  il 
deio, e chi  nebs  de’ cattivi,  può  «tir  di  aver  un 
travaglio,  che  supera  tutti  i travagli  del  mondo . 
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SCENA  I. 

Camera  con  burb , tavolini  e bauli . 

MONSii.cn  RAIN  MERE  va  levando  dal  bcrò 

VA HII  SACCHETTI  DI  MONETE,  SU  METTE  IN  DM 
BAULE  , MENTIS  DOS  SERVITOSI  RIPONGONO  IN 
t'N  ALTRO  BALLE  I DI  LC1  VESTITI:  TETTO  FA- 
CENDO SENZA  PARLARE  . POI  MADAMIGELLA 

GIANNINA. 

Gian.  Signore  «io,  mi  è permetto? 

Ha  in.  Che  com  volete  ? ( con  un  sacchetto  in 
mano) 

Gian.  Varrei,  ae  mi  permeitele,  dirvi  il  mio  aen- 
t intento  sulla  riaoluiione  che  siete  per  fare . 

Ruin.  La  riaoluiione  è fatta  ; andiamo  a Livorno. 

( mette  il  sacchetto  nel  baule  ) 

Gian.  Partir  da  Veoesìa  coai  repentinamente, par- 
rai che  sia  un  affronto  al  padrone  di  questa  casa. 

Rain.  Ne  bo  ricevuti  dei  {leggio.  ( va  al  burò 
per  un  sacchetto  ) 

Gian.  Avete  parlalo  col  sigocr  Pancrasio? 

Rain.  Non  T ho  veduto.  ( porla  il  sacchetto  nel 
baule  ) 

Gian.  Vorrebbe  la  convenienza,  che  gli  parlaste. 

Rain  Andate  nella  vostra  camera. 

Gian.  Ma . ..signore... 

Rain.  Andate  a far  della  vostra  roba,  quello , che 
qui  si  fa  della  mia.  ( torna  al  burb  ) 

Gian.  Mentre  vi  parlo,  le  robe  mie  si  ripongono 
nei  bauli.  Rispetto  gli  ordini  vostri . 

Rain.  Bene.  ( ripone  un  sacchetto  nel  baule) 

Gian.  V orrci  soltanto,  che  vi  compiaceste  di  la- 
sciarmi dire  due  parole . 

Rain.  Parlate  . ( si/erma  ad  ascoltarla  ) 

Gian.  Bramerei  sapere,  prima  di  tulio,  per  qual 
dispiacere  volete  allontanarvi  da  questa  casa . 

Rain.  Mi  hanno  insultalo. 

Gian.  Ma  chi  v’ha  insultato?  Il  signor  Pancrasio  ? 

Rain.  No , il  suo  figliuolo . 

Gian.  Qual  colpa  ha  il  padre  delle  debolezze  del 
figlio  ? 

Ruin.  Tutti  sono  nella  medesima  casa.  Non  sof- 
frirei altre  ingiurie  senza  risentimento. 

Gian.  Finalmente  il  signor  Giacinto  è giovine, 
merita  qualche  compatimento . 

Rain.  Egli  è un  pazzo . ( voltandosi  a lei  ) 

Gian.  Le  pazzie  della  gioventù  ai  correggono. 

Rutti.  Con  tutta  la  vostra  filosofia  diverreste  pazza 
jieggio  di  luì,  se  io  non  vi  provvedessi.  ( va  al 
burb  ) 

Gian.  Se  amore  si  può  dire  pazzia,  pochi  saranno 
i savii.  signor  sio. 

Rain.  Non  so  compatirvi .(  camminando  col  sue - 
chetto  verso  il  baule  ) 

Gian.  Eppure  voi  mi  dovreste  compatir  più  d ogni 
altro. 


Rain.  TcctWeVyoUandosi  col  sacchetto  in  mano) 
Gian.  Signore,  vi  dimando  perdono. 

Rain.  Perchè?  Parlate; 

Gian.  Perchè,  con  tutta  la  vostra  austerità,  so  che 
amate  anche  voi. 

Rain.  Io  ? 

Gian.  Si  signore,  perdonatemi.  Voi  amate. 

Rain.  Come  potete ...( corre  a mettere  il  tac- 
chetto nel  baule , poi  toma ) Come  potete  voi 
(brio? 

Gian.  Amore  non  si  può  tenere  nascosto. 

Rain.  Credete  voi  che  io  ami  madamigella  Bea- 
trice? 

Gian.  Lo  credo  con  fondamento  . 

Rain.  Se  io  l’ amassi,  amerei  una  figliuola  che 
merita  essere  amata  . (va  verso  il  burb) 

Gian.  Ed  io... 

Rain.  E voi  amereste  un  pizzo . ( voltandosi,  poi 
va  al  burb) 

Gian.  L'  amore  mio  sarà  sempre  più  rirtnoso  del 
vostro. 

Rain.  Perchè  ? { voltandosi , stando  al  burb) 

Gian.  Perchè  io  amo  con  costanza  uno,  che  se- 
condo voi  non  Io  merita,  e voi  abbandonate  per 
un  puntiglio  una  persona  degna  dell1  amor  vostro. 
Rain.  11  mio  ahbandonamento  non  le  fa  alcuna 
ingiuria  .(  prende  il  sacchetto) 

Gian.  Ma  la  mortifica,  c la  fa  piangere. 

Rain . Piange  madamigella  Beatrice  ? { col  sacchet- 
to in  mano  si  ferma  ) 

Gian.  Si,  fa  compassione. 

Ruin.  Perchè  piange? 

Gian.  Per  quella  ragione  istessa,  peroni  i6  pian- 
gerei, ac  lasciassi  il  di  lei  fratello. 

Rain.  Beatrice  non  ha  per  ree  quell’  amore,  che 
vai  avete  per  cotesto  discolo  malcreato,  (l’ incam- 
mina verso  il  baule) 

Gian.  Io  non  so,  che  ai  pianga  per  una  persona 
che  non  ai  ama . 

Rain.  Piange?  (cor  tuono  compassionevole ) 
Gian.  Si;  per  voi. 

Rain.  (senza  parlare  va  lentamente  al  baule , 
poi  si  volta  ) Piangerà  per  le  disgrazie  della  sua 

casa . 

Gian.  A me  Ita  confidalo  il  motivo  delle  sue  la- 
grime. 

Rain.  Credete,  che  dia  le  versi  per  me  ? 

Gian.  Certamente , 

Rain.  Voi  m’  adulate .(  ripone  il  sacchetto  nel 
baule  ) 

Gian.  Eccola  . La  vedete  ? ( accenna  di  vederla 
in  lontano) 

Rain.  Non  mi  pare  che  pianga . 

Gian.  Ila  gli  occhi  rotti.  Il  timore  suol  tratte- 
nere le  lagrime. 

Rain.  Osservate . Ella  vi  chiama  . 

Gian.  Mi  permettete,  che  io  la  faccia  venir  qui? 
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Rain.  Cerca  £ voi,  non  cere*  di  me.  Andate. 

( va  al  baule  vallandosi  dalt  altra  parte  ) 

Gian.  Mi  fa  cenno,  che  vorrebbe  parlarvi  - 
Rain.  Nipote,  voi  tì  prendete  «passo  di  me.ft'of- 
tandosi  ) 

Gian.  Perdonatemi;  non  ardirei  di  farlo.  Amica, 
volete  me,  o il  signore  aio? 

Rain,  (si  volta , come  per  rossore) 

Gian.  Desidererebbe  parlare  con  voi . 

Rain.  Con  me? 

Gian.  Si  signore,  ee  non  volete  ascoltarla,  unirà 
anche  questo  agli  altri  favori  ili  uno  cbe  mostra- 
va d1  amarla . 

Rain.  Fatela  venire,  [va  a chiudere  il  barò ) 
Gian.  (Chi  sa?  S’egli  avesse  compassione  della  so- 
rella , potrei  aneli’  io  aver  tempo  di  guadagnare  il 
fratello.)  (parte) 

Rain.  (chiuso  il  burò  va  per  chiudere  il  baule) 
Ehi:  partite,  (ai  servitori , che  partono)  L’amo, 
ma  non  ho  mai  detto  d’  amarla . Queste  donne 
conoscono  troppo  Itene  i movimenti  degli  occhi. 

( chiude  il  baule  ) Eccola . 

SCENA  IL 

BEATRICE,  « MONSiEc»  RAINMERE. 

Beat.  JVIanaicur . ( inchinandosi) 

Rain.  Madamigella  . ( con  bocca  ridente  ) 

Beat.  Perdonate  1’ ardire. 

Rain.  Mi  fate  onore. 

Beat.  Son  qui  venuta . . . 

Rain.  Perdonale . ( va  per  due  sedie  ) 

Beat.  (Madamigella  Giannina  mi  ha  bene  istruita, 
ma  non  so  se  vi  riuscirò . ) 

Rain.  Accomodatevi . 

Beat.  Anche  voi. 

Rain.  ( con  un  risetto  s'inchina  e siede  ) 

Beat.  Monsieur,  son  venula  ad  augurarvi  un  buon 
viaggio . 

Rain.  Ben  obbligalo  . (con  riverenza  gioviale) 
Beat.  Passibile,  che  ci  vogliate  abbandonare  si 
presto? 

Bain.  Vi  ho  dato  un  incomodo  di  quattro  mesi. 
Beat.  Yi  sarete  annoiato. 

Rain.  No,  madamigella,  io  ci  stava  assai  volentieri. 
Beat.  Ma  dunque  perchè  partire? 

Bain.  Perdonate. 

Beat.  Forse  per  le  leggere*»®  di  mio  fratello  ? 
Rain.  Le  sue  leggerezze  pesano  mollo  a chi  sente 
f onore. 

Beat.  Mio  fratello  sarà  la  rovins  di  questa  casa  . 
Rain.  Me  ne  dispiace  infinitamente. 

Beut.  Mio  padre  è fuor  di  se  stesso . 

Bain.  Il  signor  Psncrasio  è onest* uomo. 

Beat.  Povero  vecchio!  Piange  amaramente. 

Rain.  Me  ne  dispiace  infinitamente. 

Beat.  Mio  fratello  comincia  a conoscere  i suoi  di- 
sordini, e ai  vergogna  di  se  medesimo,  e piange 
unitamente  a tuo  padre. 

Bain.  Padre  buono  di  un  figlinolo  cattivo. 

Beat.  Io  poi  tono  la  più  afflitta  di  tutti. 

Rain . Voi?  perchè? 

Beat.  Ho  tròppo  coae  che  mi  tormentano . 

Bain.  E quali  sono,  madamigella? 

Beat.  Il  padre. 

Rain.  Bene . 

Beat.  Il  fratello. 

Bain.  S] . 

Beat.  La  casa  . 

Rain.  Giustamente . 

Beat.  E un’  altra  cosa , cbe  non  ardisco  di  dire . 
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Rain.  Se  non  ardite  dirla , crederò  che  non  vi  con- 
venga , nè  io  V importunerò  p et  saperla  . 

Beat.  Certamente  sarete  poco  curioso  di  qoclle 
cose  che  non  vi  premono. 

Bain.  Se  si  tratta  del  voatro  bene , questo  è quel- 
lo che  mi  preme . 

Beat.  Eh,  monsieur  Rainmere,  voi  sapete  fare  dei 
complimenti . 

Baia.  No,  madamigella,  non  ne  so  fare.  Amo  la 
verità. 

Beat.  Per  questo,  perchè  amate  la  verità , capisco 
che  non  vi  curale  di  persona  alcuna  di  questa  no- 
stra famiglia. 

Bain.  Perchè  pensate  questo? 

Beat.  Perchè  volete  partire . Perchè  partendo,  non 
avete  riguardo  di  rovinare  una  casa,  d’  uccidere 
un  vecchio,  e di...  (41  euopre  gli  occhi  col 
fazzoletto  ) 

Bain.  Seguitate,  (con  premura) 

Beat.  Perdonatemi . ( come  sopra  ) 

SCENA  IIL 
FACCENDA , x crm . 

Face.  Si  può  venire  ? (di  dentro  ) 

Rain.  Che  vuoi? 

Face.  Perdoni;  il  mio  padrone.. .La  padroncini? 

Compatisca. . • 

fieat.  Che  cosa  vorresti  dire? 

Face.  Niente,  signora  , .. 

Rain.  Che  vuoi  ? 

Face.  Il  mio  padrone  desidera  parlare  a vossigno- 
ria, se  si  può. ..(portando  a Rainmere) 

Rain.  Dove  vi  è la  figliuola,  può  venire  anche  il 
padre  liberamente. 

Face.  Benissimo . ( parte  ) 

Beat.  Signore,  io  partirò. (si  alta) 

Bain.  Potete  restare. 

Beat.  Non  ho  per  mio  padre  così  poco  rispetto. 
Rain.  { Buona  figliuola  !) 

Beat.  Vi  prego  non  interpretare  sinistramente  le 
mie  perule. 

Rain.  Io  non  penso  male  di  chi  mi  fa  I’  onore  di 
amarmi  • 

fìeat.  Io  non  ho  detto  di  amarvi . 

Rain.  Ma  lo  capisco... 

fìeat.  Ecco  mio  padre.  Vi  sono  serva. 

Bain.  Vostro  servitore,  madamigella. 

Beat.  (Ah  fortuna,  non  m’ ingannare!) (parte) 

SCENA  IV. 

MOKSiEm  RAINMERE,  poi  PANCRAZIO. 

Bain.  In  questa  casa  tutti  non  somigliano  a ma- 
damigella Beatrice.  Ella  ha  delle  massime ...  Si- 
gnor Funeraria,  vostro  servitore  obbligato. 
Pane.  Monsieur,  compatitemi  se  vengo  a distur- 
barvi . 

Bain.  Mi  fate  onore. 

Pane.  Mi  date  licenza  cbe  sieda  ? 

Rain.  SI.  accomodatevi  ; lo  farò  ancor  io.  (siedono) 
Pane.  (Non  so  come  principiare.) 

Rain.  Volete  fumare  una  pipa? 

Pane.  Vi  ringrazio.  Avanti  desinare  non  fumo, 
c poi  non  sono  qui,  caro  amico, per conveiaazio- 
ne,  ma  per  discorrere  con  serietà . Oh  delo!  Si 
tratta  di  assai;  donatemi  un  quarto  d’ ora  per  ca- 
rità. 

Rain.  Parlate  quanto  vi  piace.  Voi  meritate,  di 
essere  ascoltalo. 

Pane.  Monsieur,  conviene  levarsi  la  maschera,  e 
(tarlare  schietto.  Questa  mattina  m’avete  prò- 
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messo  dieci  mila  ducati,  mi  «Tele  promesso  venir- 
meli a scrivere  nel  fianco  Giro.  Vi  ho  atteso,  nè 
▼i  fao  veduto.  I diecimila  ducati,  che  avete  pro- 
messo fidarmi  al  sei  per  cento,  ve  gli  ho  chieali 
in  una  maniera  bizzarra, senza  mostrar  d’ averne 
gran  bisogno.  Caro  amico,  vi  parlo  adesso  con 
altro  linguaggio,  vi  mostro  le  mie  piaghe,  ri  apro  il 
mio  cuore,  c mi  getto  nelle  vostre  braccia.  Tic  let- 
tere di  cambio,  clic  scadano  in  questo  giorno,  met- 
tono in  pericolo  la  mia  fede,  il  mio  credito,  1'  esser 
mio.  Voi  solo  mi  potete  aiutare, si,  voi  mi  potete 
aiutare,  senza  rostro  perìcolo,  e senza  tema  di  per- 
derli, anzi  con  tutta  la  sicurezza  di  ricuperare 
in  meno  di  un  anno  il  cambio  ed  il  capitale. 
Vedrete  il  mio  bilancio.  Ho  dei  crediti  buoni, 
ho  dei  capi  viri  in  negozio.  Sono  più  tosto  in  av- 
vantaggio, ma  sapete  che  non  ai  fallisce  tante 
▼olle  per  ritrovarsi  al  di  sotto,  ma  per  cagione  di 
qualche  creditore  indiscreto, che  senza  carità  vuo- 
le il  densro  nel  momento  i 3 lesso  eh’ ei  lo  doman- 
da, e precipita  in  tal  guisa  un  uomo  d'onore. 

10  sono  in  questo  caso:  vi  esibisco  i miei  libri, 

11  mio  negozio,  le  chiavi  dei  magazzini , e vi  chie- 
do i diecimila  ducati  che  promesai  mi  avete,  per 
salvezza  della  mia  povera  casa,  per  la  riputazio- 
ne del  mio  povero  nome.  Caro  rnonsieur  Ra in- 
mere, mio  figlio,  quel  disgraziato  di  mio  figlio, 
vi  ha  disgustato,  vi  ha  offeso,  e se  potessi  scancel- 
lar col  mio  sangue  le  vostre  offese,  tutto  ve  lo 
darei  per  muovervi  a compassione.  (Jn  figlio  tra- 
ditore, dopo  avermi  consumato  taoto,  e avermi, 
si  può  dire,  precipitato,  mi  priverà  ancora  di 
quell’  unico  amico  che  mi  restava  per  conforto 
delle  mie  estreme  necessità?  L‘  avrei  ucciso  colle 
mie  mani,  se  dopo  i flagelli  di  questa  vita  non 
mi  spaventassero  quelli  dell’altra.  Separale,  vi 
prego,  il  padre  dai  figlio.  Lasciate  a me  castigar 
queiringrato,  e voi  movetevi  a pietà  di  un  pove- 
ro padre,  che  in  voi  unicamente  confida . 

fin  in.  Datemi  la  vostra  mano,  (t' alza) 

Pane.  Eccola,  (si  prendono  la  mano) 

Rain.  Giuratemi  sul  vostro  onore  di  non  celarmi 
la  verità. 

Pane.  Ve  lo  giuro  sull’  onor  mio. 

Rain.  Andiamo.  Io  vi  voglio  aiutare,  (parie) 

SCENA  V. 

PANCRAZIO  solo. 

Glie  sia  benedetto!  Uomo  veramente  d’onore! 
Buono  amico;  vero  amico!  Cauto  sì, ma  sincero: 
vero  mercante,  specchio  de’  galantuomini . Buoni 
per  se  stessi,  buoni  pc’  loro  amici  ; che  uniscono 
perfettamente  all’  onesto  interesse,  U giustizia,  la 
moderazione,  c la  carità,  (parie) 

SCENA  VL 
Camera . 

GIACINTO,  e FACCENDA. 

Ciac.  ( C^yon  uno  stile  alla  mano  che  vuolefe- 
virai) 

Pace.  Si  fermi , signore . . . Non  faccia . . . Per  amor 
del  cielo  non  dia  in  queste  disperazioni . 

Giac.  Lasciami  andare. 

Face.  Ma  che  vuol  fare? 

Giac.  Voglio  ammazzarmi. 

Pace.  Si  fermi. 

Giac.  Son  disperato,  (si  scioglie  da  Faccenda) 

Face.  Aiuto!  gente! 

Giac,  Va  da  mio  padre,  c digli  che  sarà  soddisfatto. 

Face,  Aiuto! 


SCENA  VII. 

MADAMIGELLA  GIANNINA  , E DETTI . 

Gian.  G he  è questo? 

Giac.  Ah,  madamigella,  andate  via  per  carità. 
Gian.  Oh  ciclo!  Quello  alile. .. 

Face.  Si  vuol  uccidere , signora . 

Gian.  Come*  Un  giovine  della  vostra  sorta?... 
Giac.  Non  mi  tormentate. 

Gian.  Datemi  quello  stile,  (con  autorità) 

Giac.  V 1 prego . 

Gian.  Indiscreto,  incivile!  Voglio  quel  ferro. 
Giac.  Ah!  ( getta  il Jerro,  e vuol  partire) 

Gian.  Fermatevi  .(con  autorità) 

Ciac,  (si  getta  a sedere  senza  parlare,  e si  e uo> 
pre  il  volto  col  fazzoletto) 

Face.  (Gran  forza  hanno  le  donne  sopra  gli  un- 
mini!  Armano  e disarmano  quando  vogliono.) 
( prende  lo  stile  di  terra  e parte  ) 

SCENA  vin. 

madamigella  GIANNINA,  e GIAGINTO . 

Gian.  ~\/~ ergogna  ! La  disperazione  è un  effetto 
della  ignoranza.  Ora  principio  a credere,  che 
siete  pazzo  davvero. 

Giac.  Ma  lasciatemi  stare.  Le  vostre  parole  feri- 
scono più  di  uno  stile. 

Gian.  Ascoltatemi. 

Giac.  Son  qui . Non  posso  star  in  piedi . 

Gian.  Posso  sapere  la  causa  della  vostra  dispera- 
siooe? 

Giac.  Mio  padre  m'ha  detto  cose  che  m’hanno 
atterrilo.  Non  credeva,  che  la  casa  fosse  in  tale 
stato.  Non  credeva  che  i miei  disordini  fossero 
giunti  a questo  segno.  Ho  veduto  le  nostre  pia- 
ghe , ho  veduto  un  povero  vecchio  che  m’  ha  dato 
l’essere,  per  cagione  mia  in  precipizio,  in  rovina , 
in  disperazione  ; ed  io  ho  da  mirare  con  questi 
occhi  il  mio  povero  genitore,  fallito,  spogliato, 
in  nrìgioue  per  cagion  mia?  Non  ho  cuor  di  sof- 
frirlo, son  disperato,  (s' alza  furioso) 

Gian.  Fermatevi.  Aspettate  ch’io  parta,  e fate  poi 
tutto  quel  che  volete . 

Giac.  Via,  partite. 

Gian.  Voglio  prima  parlare. 

Giac.  Parlale. 

Gian.  Sedete. 

Giac.  Tutto  quel  che  volete,  (siede) 

Gian.  Ascoltatemi. 

Giac.  Son  qui . 

Gian.  Appressatevi . 

Giac.  Le  parole  ai  sentono  anche  in  distanza . 
L’  avete  detto  voi  stessa  . 

Gian.  Volesse  il  cielo,  che  s’ imprimessero  nel  vo- 
stro cuore  tutte  le  mie  parole! 

Giac.  Avete  finito? 

Gian.  Non  ho  ancor  principiato. 

Giste.  Mi  vicn  freddo. 

Gian.  Ma,  caro  signor  Giacinto..*  (s’  accosta 
a lui  ) 

Giac.  ( Ora  mi  vien  caldo . ) 

Gian.  Questa  vostra  disperazioaeè  affatto  irragione- 
vole. Se  ella  dipende  dai  dispiaceri  che  conoscete 
aver  dati  al  vostro  povero  paJre , volete  aggiunge- 
re alle  sue  disgrazie  la  più  dolorosa  di  tutte,  col 
sacrifizio  di  voi  medesimo  ? Se  amate  il  grattare , 
cercale  di  consolarlo;  se  siete  pentito  d’  averlo 
oltraggiato,  fate  che  il  vostro  pentimento  medi- 
chi le  sue  piaghe,  e no»  le  inasprite  coi  vostri 
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possi  trasporti . Un  ito,  che  ti  ruol  privi  re  di 
vii»,  inoltra  non  calere  capace  di  pentimento-,  ma 
piuttosto  fa  credere,  ebe  «mando  le  colpe,  voglia 
morire,  ansi  che  abita ndonarle  • Tutti  i mali  han- 
no il  loro  rimedio,  fuor  die  la  morte . Le  disgra- 
fie di  vostro  padre  non  saranno  poi  irrimediabi- 
li . L'ho  veduto  andar  con  mio  aio  nel  suo  studio, 
dopo  essere  stati  per  qualche  tempo  seduti  insie- 
me. 11  signor  Pancrazio  è uomo  d’onore,  è un 
mercante  di  credito;  mio  aio  è buon  amico.  Ve- 
drete, che  le  cose  di  casa  voalra  prenderanno 
miglior  sistema.  Himediato  a questa  parte  del 
voatro  rammarico , vi  resterà  il  rossore  di  esser  un 
figlio  ingrato,  ma  finalmente  non  sarete  voi  il 
aoio  figliuolo  discolo  che  abbia  dissipato,  speso, 
scialacqualo  e malmenati  a capriccio  i giorni  bel- 
lissimi della  gioventù.  Chi  invecchia  nei  visi,  c 
detestabile,  ma  chi  cade  nell  età  vostra,  fervida 
troppo,  e troppo  sollecitata  dalle  occasioni,  è com- 
patibile . Il  momento  in  cui  vi  pentite,  scancella 
tulle  le  colpe  andate,  e due  lacrime  di  teneresxa 
die  voi  veniate  ai  piedi  di  vostro  padre,  compensa- 
no tutte  quelle  eh’  egli  ha  versate  per  voi.  r alevi 
animo  dunque,  lasciate  a noi  la  cura  degl' interca- 
li, pensale  solo  a voi  sUrsso , o dalla  cogniaionc 
del  nule  prendete  regola  per  l’avvenire. 

Ciac.  Madamigella...  (ti  geliti  a' di  lei  piedi ) 

Gian.  Alzatevi , che  non  ho  finito  di  ragionare . 

Ciac.  Che  mai  potete  dire  di  più? 

Gian.  Ditemi  prima,  qual  impressione  abbia  fatto 
nel  vostro  animo  il  mio  ragionamento. 

Ciac.  Che  volete  eh*  io  dica?  Mi  acuto  intenerire, 
sono  convinto,  sono  stordito. 

Gian.  Chiederete  perdono  a vostro  padre? 

Ciac.  Sì , altro  non  bramo . 

Gian.  Parlale  più  di  morire?  ( con  dolcezza) 

Ciac.  No,  cara . 

Gian.  Cara  mi  dite? 

Giac.  Si.  Se  mi  date  la  vita. 

Gian.  Promettetemi  di  far  buon  uso  de’ miei  con- 
sigli. 

Giac.  Lo  prometto,  lo  giuro. 

Gian.  Cosi  mi  Insta. 

Giac.  Vi  baila? 

Gian.  Sì,  mi  basta  cosi. 

Ciac.  E non  mi  chiedete  altro? 

Gian.  Che  pass’  io  domandarvi  di  più  ? 

Ciac.  Non  mi  domandale  il  cuore? 

Gian.  Non  conviene  a me  ricercarlo. 

Ciac.  È vero,  tocca  a me  il  darvelo;  è tutto  voatro. 

Gian.  Non  lo  accetto  per  ora. 

Ciac.  Perche  ? 

Gian.  Sul  punto  che  io  vi  fo  un  benefixio,  non  esigo 
la  ricompeusa.  Il  dono  ilei  vostro  cuore  potrebbe 
ora  essere  una  mercede  involontaria.  Pensateci. 
Vi  lascio  in  libertà  di  disporre  di  voi  medesimo  ■ 
(parte) 

SCENA  IX. 

GIACINTO  solo. 


Sarei  un  barbaro,  se  le  negassi  affetto.  Che  mas- 
sime! Che  discorso!  Che  buon  amorei  Ma  non 
sono  io  degno  di  ottenerla. Suo  sio  non  me  l’ac- 
corderà. Mio  padre  non  vorrà  ch’io  la  prenda; 
ed  ella,  quantunque  paia  che  abbia  per  me  dell’a- 
more, non  si  fiderà,  non  mi  crederà,  si  scorderà 
di  me.  Ah,  temo  di  ricadere  nella  mia  nera  di- 
•peraxione.  [parte) 

Goldom  T.  I. 


SCENA  X. 

Camera 

PANCRAZIO  e FACCENDA. 

Pane,  l^fon  mi  parlare  di  mio  figlio ;i  on  ingrato; 

Face.  Mi  creda,  eh’  è pentito. 

Pane.  Non  sarà  vero,  fingerà;  è uno  sciagurato. 

Face.  Che  vuole  di  più?  si  voleva  ammassare  . 

Pane.  Si  voleva  privar  di  vita? 

Face.  Signor  ai,  1’  ho  trovato  con  uno  stile  alla 
mano  . . . 

Pane.  Ah  . . . dove  si  trova? 

Face.  Si  fermi,  è arrivala  madamigella  Giannina, 
ha  fatto  che  getti  via  il  ferro,  e non  è stalo  altro  . 
L’assicuro,  signore,  eh* è pentito  di  cuore. 

Pane.  Il  cielo  lo  voglia.  Caro  Faccenda,  dov'  è? 
Perchè  non  viene  dal  auo  povero  padre  che  lo  ama 
tanlo?  Io  stesso  andrò  a ritrovarlo... 

Face.  Si  fermi  per  un  momento,  mentre  vi  sono 
dell’ altre  novità. 

Pane.  Buone,  o ratlive? 

Face.  Nella  strada  vi  sono  sette  o otto  persone  clic 
aspettano.  Vi  sono  quei  tre  giovani  di  questa  mat- 
tina con  le  lettere  di  cambio.  E v’  è il  medico  dei 
duemila  ducati. 

Pane.  Anche  colui?  Gli  ho  pur  detto  che  venga 
domani . 

Face.  Avrà  inteso  mormorare  in  piazza,  ed  ha  an- 
ticipato. Vi  è dell’  altra  gente.  Certe  faccie  to- 
ste che  non  conosco;  non  so  che  dire:  ho  pura 
di  qualche  disgrazia. 

Pane.  Che  vi  sieno  de’  bini  ? 

Face.  Non  crederei. 

Pane.  Qualche  ministre  per  sequestrare  ? 

Face.  Può  essere . Tengo  chiusa  b porta  della  sca- 
letta, e dico  a tutti  eh’ è a pranzo. 

Pane.  In  casa  mia  non  si  tono  più  udite  di  queste 
cose . 

Face.  Ma  die  ha  dello  monti eur  Raiumerc? 

Pane.  Siamo  siati  nello  scrittoio  insieme,  ha  ve- 
duto i conti , non  gli  bo  celato  nulla. Parve  con- 
tento, ed  è andato  via  senta  dirmi  nulla  . 

Face.  Possibile,  che  P abbandoni? 

Pane.  Non  ao  die  dire;  mi  raccomando  al  oido, 
e lascio  operare  a lui . 

Face.  Vuole  che  vada  io  da  monsieur? 

Pane.  Sì, caro  Faccenda. Intanto  nuderò  io  da  mio 
figlio.  ( va  per  andartene  ) 

Face.  Si  fermi , che  viene  I*  Olandese  . 

Pane.  Parti , parti . 

Face.  Vado  a dar  delle  parole  a quei  che  aspetta- 
no. ( parte  ) 


SCENA  XI. 

PANCRAZIO,  poi  MONSiEcn  RAINMERE  coir 

dir  L’OZIO  CHE  POSTA  UH  SACCHETTO  IN  SPALLA. 

Pane.  H a un  uomo  con  lui.  Chi  mai  è? 

Rain  Metti  11.  ( V uomo  pone  il  sacchetto  sul 
tavolino  ) 

Pane.  Monsieur  Rainmere . ( con  allegrezza  ) 

Rain.  Quelli  sono  seimila  ducali . 

Pane.  Seimila  ? 

Rain.  E quattromila  va]  questa  lettera.  ( gli  dà 
un  foglio  ) 

Pane.  Che  siate  benedetto!  Lasciate , che  vi  dia  un 
bacio. 

Rain.  B enc  obbligato . ( si  danno  i due  soliti  Insci ) 
aa5 
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Pane.  Voi  mi  date  la  vita,  mi  date  lo  •pirite,  mi 
rinnovale  il  (angue , che  dalle  mie  disgrazie  prin- 
cipiava a guastarvi . 

Rain.  Fatemi  la  lettera  di  cambio, tempo  due  an- 
ni , col!' interesse  ad  uso  di  piasse. 

Pane.  Subite  ve  la  faccio. 

Rain.  L’ho  fatta  io,  sottoscrivetela.  ( gli  dà  una 
caria  ) 

Pane.  Subito,  (vuol  sottoscriverla  ) 

Rain.  Leggetela.  Non  si  negozia  cosi. 

Pane.  Di  voi  mi  fido. 

Rain.  Tutti  gli  uomini  possono  far  errore. 

Pane.  Va  benissimo,  e la  aottoacrivo.  (sottoscrive) 
Prendete.  Che  siate  mille  volte  benedette  1 

Rain.  Voi  mi  dovete  settecento  ducati . 

Pane.  È vero. 

Rain.  E vostro  figliuolo  mi  deve  cento  zecchini . 

Pane.  Verissimo. 

Rain.  Per  queste  due  partite  mi  dovete  considerare 
un  creditore  come  gli  altri. 

Pane.  E vi  pagherò  prima  di  tulli . 

Rain.  Io  poi  so  il  mio  dovere  per  1’  incomodo  di 
quattro  mesi . 

Pane.  Mi  maraviglio.  Vi  ho  da  dare  una  buona 
nuova. 

Rain.  Consolatemi. 

Pane.  Mio  figlio  è pentito  d'  agni  cosa.  Piange 
so >pira  , mi  dimanda  perdono. 

Rain.  Gli  credete? 

Pane.  Si  voleva  fino  ammassare. 

Rain.  Voglia  il  cielo,  die  il  suo  pentimento  non 
aia  una  disperaaiooe . 

Pane.  Caro  monaieur  Rainmere,  sono  a pregarvi 
di  un"  altra  grazia  . Ora  lo  manderò  da  voi  a chie- 
dere scusa  del  auo  mal  procedere,  a fare  un  alto 
del  tuo  dovere  . Accettatelo,  ascoltatelo,  e perdo* 
nategli  per  amor  mio. 

Rain.  Se  sarà  pentito  davvero,  l'amerò  come  amo. 
tuo  padre . 

Pane.  Ora  lo  sentirete.  Se  vi  contentate,  prendo 
questi  denari,  e vado  a pagare  i creditori,  che 
mi  tormentano. 

Rain.  Voi  siete  il  padrone. 

Pane.  E vi  porterò  il  vostro  avere. 

Rain.  Non  ne  dubito. 

Pane.  Io  non  posso  portare  un  tal  peso . Ehi,  chi 
è di  là  ? 

SCENA  XII. 

FACCENDA,  t detti. 

pace.  Signore. 

Pane.  Aiutami  - 

Pace.  Che  roba  c questa  ? 

Pane.  Denari . 

Face.  Denari? 

Pane.  Si , caro  Faccenda  ; andiamo  a pagare  . 

Pace.  Sia  ringraziato  il  deio  1 Ho  tanto  piacere, 
come  se  si  trattasse  di  me  stesso. 

Pane.  Andiamo,  andiamo.  Non  so  dove  mi  aia  per 
la  consolasione . (parte) 

Pace.  I denari  pesano , ma  i debiti  pesano  molto 
più.  { parie  eoi  tacchetto ) 

Rain.  Non  si  può  far  servizio  di  minor  peso,  oltre 
quello  di  prestare  il  denaro,  quando  è sicuro. 

SCENA  XIII. 

madamigella  GIANNINA,  BEATRICE,  e 
MONSIECR  RAINMERE. 

Gian.  Signor  sio. 


Rain.  Nipote . . . Madamigella . ( salutando  gentil- 
mente Beatrice) 

Gian.  Sento , che  non  partirete  più  così  presto . ( a 
Rainmere) 

Rain.  No,  la  partenza  è sospesa  . 

Beat.  Ed  io  Ho  sentito  con  giubbilo,  die  la  vostra 
buona  amicisia  abbia  consolato  mio  padre. 

Rain.  L’  ho  fatto  per  lui,  e F bo  fatte  ancora  per 
voi . { ridente  ) 

Beat.  Per  me,  signore? 

Gian.  Cara  amica,  non  tc  Pho  dette,  che  mio  sio 
vi  ama? 

Rain.  Mia  nipote  non  suol  dire  delle  bugie  . 

Beat.  Non  posso  crederlo,  se  voi  volete  partire... 

Rain.  Io  non  parto  per  ora . 

Gian.  Prima  di  partire  potrebbe  ancora  sposarvi . 

Beat.  Cara  amica,  voi  mi  adulate. 

Bain.  Nipote,  mi  lodante  voi,  se  prendessi  mo- 
glie? 

Gian.  Signore,  vi  parlerò  con  sincerità  .Vi  loderei 
più  se  non  la  prendeste;  ma  avendovi  sentito  dire 
più  volte,  che  volete  farlo  per  dare  un  maschio 
alla  casa  , amerei  che  lo  faceste  piuttosto  con  Bea- 
trice, che  con  un'altra. 

Beat.  ( Oh  cara  amica  ! ) 

Rain.  L'  amate  molte  questa  vostra  amica  ? ( a ma- 
damigella Giannina) 

Gian.  Sì,  l’amo  assai. 

Rain.  Senza  interesse  ? 

Gian , Che  interesse  posso  avere  con  lei  ? 

Rain.  Non  ramereste  per  ragion  di  suo  {rateilo? 

Gian.  Può  anche  darsi. 

Rain.  Eh  donne]  vi  conosco. 

Beat.  Siete  furilo  la  vostra  parte. 

Rain.  Siete  adorabile. 

SCENA  xrv. 

GIACINTO , e detti  . 

Giac.  JVTonsieur,  vi  chiedo  perdono... 

Rain.  Basta  cosi.  Arrossisco  per  parte  vostra. 

Gin  e.  Ma  se  vi  ho  offeso , lasciale  che  io  vi  mostri 
il  mio  pentimento. 

Rain.  Lo  voglio  credere  senza  più. 

Giac.  Vi  chiedo  scusa  ... 

Rain.  Non  altro.  Tenete,  [lo  bacia) 

Giac.  {Veramente  uomo  di  buon  cuore!  Uomo  da 
bene]) 

Gian.  Signor  Giacinto,  mi  rallegro  con  voi. 

Giac.  Eppure,  con  lutto  queste,  non  sono  ancor 
contento . 

Gian.  Che  vi  manca  per  contentarvi  ? 

Giac.  Il  meglio . 

Gian.  Che  vuol  dire  ? 

Beat.  Non  lo  capite  ? Gli  manca  una  spoea . 

Gian.  Che  se  la  trovi. 

Giac.  Per  me  F avrei  ritrovata,  ma  dia  non  vuole 
il  mio  cuore. 

Gian.  Ci  avete  ben  penai  lo? 

Giac.  Più  che  ci  penso,  più  la  desidero. 

Gian.  Che  dite,  signor  aio? 

Rain.  Questo  giovine  è stato  cattivo . Ora  si  dice 
che  sia  diventato  buono  . Avete  voi  coraggio  di 
fidarvi  di  lui? 

Gian.  Sì,  mi  fiderò;  ma  eoa  una  indispensabile 
condizione . 

Giac.  Qnarè,  signora,  questa  condizione? 

Gian.  Che  venghisle  a Livorno , e poscia  in  Olanda 
con  noi,  acciocché,  abbandonandole  pratiche,  le 
amicizie  e le  occasioni  che  vi  circondano,  possiate 
ancora  cambiar  il  cuore. 
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Ciac.  Per  me  tengo  ancora  nelT  Indie . Con  una 
compagnia  di  questa  sorta  ? Con  ano  sio  di  al 
buon  cuore?  Mi  dispiacerà  lasciar  mio  padre;  ma 
quando  ai  tratta  della  mia  fortuna, anche  mio  pa- 
dre sarà  contento,  e sono  disposto  a partire  in 
questo  momento,  se  occone. 

Gian.  Che  dite,  signore  sio? 

Rain.  U penai  er  rostro  non  mi  dispiace.  Venga  con 
noi  ; se  non  riuscirà  bene,  lo  rimanderà  in  Italia. 

Gian.  E se  sarà  mio  sposo  ? 

Rain.  Vi  carcerò  in  Italia  con  Ini . 

Ciac.  Non  «i  sarà  questo  perìcolo.  Son  qui,  tengo 
tia  con  eoi , col  signor  sio,  colla  mia  cara  sposa . 
[parte] 


monsiecr  RAINMERE,  madamigella 
GIANNINA,  e BEATRICE. 

Beat.  Eìd  io  resterò  qui  ecnsa  mio  fratello? 
Rain.  No,  madamigella.  ( ridente ) 

Beat.  Ma . . . dunque . . . 

Rain.  Voi  terrete  in  Olanda  con  noi. 

Beat.  Dattero  ? 

Rain.  Se  Yocrete. .. 

Gian.  Oh,  terrà,  terrà  . 

Brut.  Oh,  terrò , terrò. 

SCENA  ULTIMA. 
PANCRAZIO,  GIACINTO , b detti . 

Pane.  S i , figlio , (a*  lutto  quello  che  tuoi . 
Rain.  Signor  Pancraiio. .. 

Pane.  Mio  figlio  m'ha  detto  tutto. 


Beau  Ma  non  ri  atrà  detto,  signor  padre,  che  io 
pure  soderò  in  Olanda  con  lui. 

Pane.  Tu  ? come  ? 

Beat.  Colle  noase  di  monsicur  Rain  mere . 

Pane.  Dici  dattero? 

Rain.  Se  ti  contentate. 

Pane.  Perchè  non  deto  contentarmi  ? Una  fortu- 
na di  questa  aorta  torre* te  che  io  aou  T appio- 

tassi? 

Rain.  A vostra  figlia  quanto  darete  di  dote  ? 

Pane.  La  dote  che  ha  atuto  tua  madre  è alata  se- 
dici mila  ducati.  Questi  li  darò  ancor  a lei,  ma 
con  un  poco  di  tempo. 

Rain.  Il  denaro  di  mìa  nipote  lo  tengo  io.  S'ella 
è contenta  dei  sedidmila  ducali,  faremo  un  giro, 
e due  contratti . 

Pane.  Ed  io  a lei  gli  aasicurerò  sopra  i miei  effetti . 

Gian.  Le  dispoglierai  di  due  uomini  quali  vaiatele 
non  ponno  essere  da  me  che  approtate. 

Giac.  Monsieur  Rainmcrc  e mio  padre  sono  due 
persone  che  ci  amano  veramente . lo  sono  l’ ingra- 
to, chiedo  alF uno  e all'altro  perdono . 

Pane.  Tutto  è accomodato.  Figlio,  laacio  che  tu 
parta , Mi  strappi  il  cuore,  ma  il  ciel  volesse, che 
prima  iT  ora  t’ stessi  allontanato!  Quando i figliuo- 
li non  riescono  bene  nella  loro  patria , con  tira  far- 
gli mutar  rido.  Le  pratiche  li  rovinano,  le  oc- 
casioni li  precipitano,  e la  facilità  del  padre  che 
ti  rimedia,  dà  loro  il  modo  di  far  del  male.  Padri, 
specchiatevi  in  me  ; invigilate  aopra  la  condotta 
de’ vostri  figliuoli,  poiché  il  troppo  amore  li  ro- 
vina; a chi  sa  tenere  i tuoi  figliuoli  in  dovere, 
in  soggeiione , in  buona  regola , è felice,  è fortu- 
nato, e gode  in  sua  vecchieua  il  maggior  bene,  il 
maggior  contento  che  dar  si  possa  nel  mondo. 


FINE  DELLA  COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 


Don  PROPERZIO. 

Dossi  GIULIA,  ma  consone. 

FABRIZIO,  segretario. 

Dossi  ASPASIA. 

Dossi  AURELIA . 

Dos  ALESSANDRO. 

Dos  RIDOLFO , poeta  . 

PASQUALE  , maestro  di  casa  . 

ORAZIO,  cameriere  senza  impiego. 
LISETTA , cameriera  di  donna  GIULIA  . 
SERVITORI. 

Un  NOTARO. 


La  scena  si  rappresenta  in  Napoli . 
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SCENA  1 

Camera  di  D.  Giulia  con  tavolino 
€ sedie. 

donna  GIULIA,  * FABRIZIO,  ambi  seduti 

AL  TAVOLINO. 

Fabr.  (Questa  è la  lederà  che  va  al  marchese  di 
Cappio. 

Giul.  Sentiamo.  Illustrissimo  signore , signor 
mio  colendissimo.  Perchè  non  ci  avete  cacao  il 
padrone ? 

Fabr.  Perdoni;  mi  pare,  che  scrivendo  una  dama 
ad  un  cavaliere  che  non  è più  di  lei , non  le  con- 
venga usare  questo  titolo  di  umiliasione. 

Giul.  No,  no,  io  penso  diversamente.  Se  esami- 
niamo i titoli  che  si  danno,  e quelli  che  si  usano 
nelle  soscrisioni , sono  per  lo  più  eccedenti  alla 
verità,  e qualche  volta  contrari  alT animo  di  chi 
scrive . Ma  dall'  uso  ne  è derivato  l'abuso.  Mio 
signore , e mio  padrone  suonano  l’ istessa  cosa,  e 
siccome  questo  titolo  duplicato  a me  niente  co- 
ala, e niente  reca  di  più  a chi  scrivo,  io  soglio 
tua  rio  prodigalmcnte.  Molto  più  volentieri  ab- 
bondo in  termini  di  rispetto  e di  umiliasione  con 
quelle  persone,  dalle  quali  desidero «jualche  cosa, 
e spesse  volte  un  titolo  rispettoso,  un’  espressione 
di  stima  muove  l’animo  ui  chi  legge,  e ricom- 
pensa l' onore  col  benefisio.  Ioson  contenta  fin'  ora 
del  mio  sistema . Non  ho  mai  trovato,  che  la  cor- 
tesia mi  pregiudichi.  Ho  riscosso  dagli  altri  quel- 
la civiltà  medesima  che  ho  praticata . Ho  mante- 
nute non  solo,  ma  aumentale  di  giorno  in  giorno 
le  corrispondenze, c tono  a portata  di  far  piacere 
•gli  amici,  di  far  del  bene  ai  raccomandati , e di 
superare  qualunque  impegno. 

Fabr.  Savissimo  c il  pensamento  della  padrona; 
ma  mi  permetta  di  dirle , che  il  signor  don  Pro- 
perzio pensa  mollo  diversamente. 

Gioì.  Si,  mi  è noto  il  costume  di  mio  marito.  Ei 
scrupoleggia  sopra  tutte  le  cose. 

Fabr.  Io  non  mi  pregio  di  essere  un  buon  segre- 
tario; ma  per  il  lungo  uso  di  tal  mestiere  mi  lu- 
singo di  saper  formare  una  lettere.  Eppure  qua- 
lunque volta  ho  avuto  1'  occasion  di  servirlo,  mi 
è convenuto  correggere,  mutare,  ricominciare  da 
capo.  Parto  con  tutto  il  rispetto,  egli  è sofistico 
al  maggior  segno,  (o  per  meglio  dire,  è il  mag- 
gior seccatore  di  questo  mondo.) 


Giul.  Sì,  avete  ragione.  Ma  lo  soffro  io,  lo  pote- 
te soffrire  anche  voi . Sentiamo  che  cosa  avete 
scrìtto  al  marchese.  Sono  sensibilissima  alla 
cortese  maniera,  ed  alla  singolare  prontezza, 
con  cui  vossignoria  illustrissima  si  è compia- 
ciuta dijdvorire  il  mio  raccomandato . Egli 
riconosce  dalla  di  lei  protezione  la  carica  di 
auditore,  che  ha  conseguito , ed  io  te  resto 
in  debito  per  quella  benignità,  con  cui  le  è 
piaciuto  iT  accogliere , e di  secondare  le  mia 
premure.  Si  accerti,  che  niente  più  desidero  , 
oltre  il  fortunato  incontra  di  corrispondere 
coir  esecuzione  di  qualche  di  lei  comando,  e 
di  manifestarmi  coll'  opere,  quale  piena  di 
stima  e di  rispetto  ho  F onore  di  protestarmi. 
Va  benissimo. (vuol  sottoscrivere) 

Fabr.  Perdoni . Non  vuol  eh’  io  rifaccia  la  lettere 
per  la  mancansa  del  titolo  di  padrone  ? 

Giul.  No,  no,  la  penna,  ed  il  temperino  possono 
di  quel  secondo  signore  formar  padrone . Parati, 
che  la  fatica  v'  moresca,  e non  vorrei , che  mi 
diceste  sofistica  con  qudla  facilità,  con  cui  T «veto 
detto  al  padrone . ( sottascrive  ) 

Fabr.  ( Ha  saputo  trovar  il  tempo  per  rimprove- 
rarmi. Donna  Giulia  è una  dama  di  spirito.  La 
serve  assai  volentieri  ; ma  con  suo  marito  non  si 
può  vivere.) 

Giul.  Rispondete  a quest' altra  lettera.  Il  barone 
di  Sciarnechoff  mi  scrìve,  come  vedrete,  che  la 
corte  di  Peterburgh  ha  bisogno  di  un  poeta  dram- 
ma li  co,  e siccome  l'ho  io  servito  in  altre  occa- 
sioni di  sua  premure,  mi  fa  la  fi  cessa  in  quest’  in- 
contro di  riportarsi  a me  nella  scelta . Scrìvete- 
gli , eh’  io  lo  ringrazio  ; che  cercherò  di  servir  la 
corte  e le  £ lui  premure  nd  migliar  modo;  • 
che  quanto  prima  ne  avrà  sicuro  riscontro. 

Fabr.  Perdoni.  Crede  ella,  che  potessi  io  esser  «La- 
gno di  tal  impiego? 

Giul.  Io  non  ho  mai  saputo,  che  voi  siate  poeta. 

Fabr.  Ho  qualche  diletto  per  la  poesia , 

Giul.  Drammi  ne  avete  fatti? 

Fabr.  Per  dire  il  vero,  non  mi  sono  in  ciò  eser- 
citato. Ma  con  na  poco  di  lettura,  ed  un  poco 
di  studio,  credo  non  sia  difficile  poter  riuscire 
in  un  paese , dove  non  vi  può  essere  tutta  la  de- 
licatezza italiana. 

Giul.  No,  no;  vi  consiglio  di  abbandonare  questo 
pensiero.  Se  avete  piacere  di  esser  impiegato  ad 
una  corte,  cercherò  procurarvi  qualche  occasio- 
ne più  adattata  all’  abilità  vostra . La  corte  di 
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Mosco,  ia  è oami  cdta,  per  distinguere  i buoni  ed 
i cattivi  poeti,  e noi  dobbiamo  cercare  di  man- 
tenere presso  degli  esteri  la  repu Iasione  del  nostro 
paese , e non  mandar  persone  che  ci  facciano 
scomparire. 

Fabr.  Dice  benissimo,  signora . Confesso  il  mio 
torlo,  e mi  raccomando  «Ih  di  lei  proiezione . 

Giul.  Prima  per  altri*  die  rispondiate  a questa  lu- 
terà, a’  ha  «la  rispondere  ad  un'  altra  die  mi  met- 
te ia  maggior  pcnsicre. 

j-'ufir.  Procurerò  di  farlo  colla  maggior  attenzione. 

Giul.  Mi  preme  tanto  1'  altare  di  questa  lettera, 
che  ne  soglio  prima  I'  abbozzo,  non  solo  per  ri- 
durla a quel  punto  che  io  desidero,  ma  per  con- 
servarne presso  di  me  la  memoria . 

Fubr.  Ella  s>rà  servita  come  comanda. 

Giul.  E necessario  eh’  io  v*  informi  del  fatto,  per- 
chè possiate  capire  la  mia  intenzione.  Voi  cono- 
scerete don  Alessandro? 

Fabr.  Si,  signora.  Non  è quegli  che  dee  maritarsi 
con  donna  A «paria? 

Giul.  Si , è desso , die  mi  vuol  mettere  nel  maggior 
imbarazzo  del  mondo.  Ho  maneggialo  io  questo 
aliare,  e dopo  infinite  difficoltà  ho  condotto  a 
buon  termine  il  maritaggio . Ora  questo  giovane 
cavaliere  Uova  ogni  di  de’  pretesti  nuovi  per  di- 
lazionare gli  s|ionaali.  Veggo  in  lui  un  raffred- 
damento sensibile,  e non  trovsndo  nelle  sue  pa- 
role di  ebe  compromettermi  con  sicurezza,  voglio 
scrivere  a D.  Sigismondo  suo  padre,  protestan- 
dogli , che  non  soffrirà  in  verun  modo  veder 
espusi  a la  dama,  e me  medesima  ad  uu  insulto. 
Questo  dev'  essere  il  sentimento  «Iella  lettera,  o 
siccome  in  una  materia  si  delicata  devonsi  misu- 
rare i termini  per  noo  eccedere,  e non  mancare , 
così,  cora’  io  diceva,  me  ne  farete  la  malacopia. 

Fabr.  Sarà  obbedì  la  .{ ti  pone  u scrivere) 

Giul.  (Fabrizio  Ita  del  talento, è molto  a proposito 
per  gli  sfiati  miei;  tutta  volta  non  lascerò  di  pri- 
varmene , se  avrò  1*  incontro  di  poter  fare  U sua 
fortuna.) 


SCENA  II. 

LISETTA,  E DETTI  . 

Liset.  Signora,  un  giovane  forestiere  ha  una  let- 
tera da  presentarle. 

Giul.  Che  persona  è? 

Usci.  Non  mi  (tare  «li  condizione. 

CiuL  Fatti  consegnare  la  lettera,  e digli  che  ai 
Ualtenga . 

Lise!.  Sarà  servila.  ( in  atto  di  partire  ) 

Giul.  Don  Properzio  è in  casa?  ( a Lisetta  ) 

Luet.  Sì  signora . Strilla  al  solito  col  maestro  di 

essa . 

Ciuf.  Se  strilla,  avrà  ragion  di  strillare.  Che  c’en- 
tri tu  a sindacare? 

Lisci.  Perdoni.  ( Conosce  meglio  di  me  le  di  lui 
stravaganze,  ma  lo  vuol  difendere  per  riputazio- 
ne. ) ( vii,  e torna  ) 

Giul.  ( Duro  fatica  a tenere  in  freno  la  servitù. 
Mio  marito  fa  di  tutto  per  farsi  odiare.  ) 

Lisci.  Ecco  la  lettera,  [dìt  la  lettera  a donna  Ciu.) 

Giul.  Segretario,  sospendete  di  scrivere,  e sentia- 
mo se  questa  lettera  esige  pronta  risposta . ( apre 
la  lettera  ) Il  conte  di  Trapani,  ( osservando 
la  soscritione) 

Madama  . 

Siccome  non  vi  è niente  nel  mondo  tche  sia 
più  amabile  della  vostra  persona  , reputo  per 


me' felice  qualunque  istante , che  seco  voi  mi 
trattenga  . N on  cesserò  mai  di  dar  lode  a chi 
ha  suggerito  alla  società  il  commercio  di  let- 
tere, traendo  io  da  un  tale  provvedimento  il 
bene  di  prcsentan’i  la  mia  osservanza , a di- 
spetto di  cento  e cinquanta  miglia  che  ci  di- 
vidono. Il  comparire  dinanzi  a voi  senza  chie- 
dervi grazie , sarebbe  un  torto  alla  vostra  sin- 
golare bontà. ( leggendo  fa  rimarcare  la  sua  ma- 
ntiglia per  lo  stile  caricato  ) Quindi  è,  che  nel - 
r atto  di  rinnovarvi  f ossequiosa  mia  servitù , 
vi  presento  nelT onorato  latore  di  questo  foglio 
un  novello  risalto  alla  vostra  autorevole  pro- 
tezione. Orazio  Zappafiori  inclina  alT  onore 
di  esercitare  la  sua  attività  nel  servire  in  co- 
desta metropoli , ed  è sicuro  di  una  invidiabil 
fortuna,  se  lo  producono  i vostri  rispettabili , 
generosi  auspicii . Degnatevi  di  riguardare  in 
lui  il  mio  qualunque  siasi  riverentissimo  uf- 
fizio , e concedetemi , eh'  io  vaglia  ad  accumu- 
lare fra  le  innumerabili  grazie  vostre  quella 
che  or  vi  domando , e pieno  di  vero  ossequio 
mi  arrogo  la  incstimubile  felicità  di  umil- 
mente soserivermi , quale  mi  pregio  riveren- 
tissimamente di  essere , e di  protestarmi.  Che 
cosa  dite  di  questa  lettera?  [a  Fabr.) 

Fabr.  Io  dico,  signon  mia,  che  alcuni  ri  affati- 
cano estremamente  scrivendo,  niente  per  altro 
che  per  esser  derisi  . Se  quei  che  s<xivono,ri  fi- 
gurassero di  parlare  colla  {tritona  a cui  scrivono, 
e usassero  le  parole  e le  frasi  che  uscrehbano  in 
ragionando,  farebbono  essi  minor  fatica,  e sareb- 
bero meglio  intesi . 

Giul.  Costà:  verità , e chiarezza  bastano  a for- 
mare una  buona  lettera,  e chi  non  ha  l’ abiliti 
di  piacere,  non  si  afiàlichi  per  disgustare . Conti- 
nuale la  lettera  che  vi  bo  ordinata.  E tu,  di’  a 
quel  giovine,  che  venga  innanzi,  (a  Lisetta) 

LiseL  Si  signora.  (Almeno  la  mia  patir ozu  è sem- 
pre occupala . Poco  tempo  le  resta  per  «liverlir- 
si . È vero,  che  s|icndc  mollo  in  lettere,  ma  a'  el- 
la in  vece  di  scrivere  tanto,  ri  occupasse  a giun- 
care, un’ora  di  giuoco  le  potrebbe  costar  più  di 
un  anno  di  posta.  ) [via) 

SCENA  ni. 

D.  GIULIA,  FABRIZIO,  roi  ORAZIO. 

Giul.  Cjonverrà,  che  mi  adoperi  con  premura 
per  impiegar  quest’  uomo  . Il  conte  mi  ha  fatto 
de’ piaceri  conrimili  più  di  una  volta. 

Orai.  Umilissimo  servitore  di  vossignoria  illustris- 
sima. 

Giul.  Siete  voi,  che  mi  ha  recata  la  lettera  del 
conte  di  Trapani  ? 

Orai,  Per  obbedirla. 

Ciu l.  Orazio,  non  è egli  vero? 

Orar.  Per  obbedirla. 

Giul.  Di  die  paese  siete? 

Orar.  Romano,  {ter  oltbedirla. 

Giul.  Che  fa  il  conte  di  Trapani? 

Orai.  Per  ohliediiti . 

Giul.  Non  sapete  dir  altro,  che  per  obbedirla? 

Orai.  Perdoni . 

Giul.  In  che  cosa  vorreste  voi  impiegarvi  ? 

Orai.  Per  cameriere. 

Giul.  Avete  più  servilo? 

Orai.  Per  obbedirti . 

Giul.  Che  cosa  sapete  fare  ? 

Orai.  Un  poco  di  tutto  per  obbedirti. 

Giul.  Per  far  pia  cere  al  conte,  io  cercherò  «T  im- 
piegarvi : è necessario  perù  eh’  io  sappia  fin  dove 
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ri  estende  la  vostra  abiliti;  ma  ae  lio  da  farri 
deir  altre  interrogasi  oni , io  non  j>osao  soffrire  la 
leccatura  dell'  obbedirla . 

Orai.  Perdoni. 

Giu/.  Sì,  perdoni.  Per  quel  eh’  io  sento,  il  vostro 
vocabolario  è molto  ristretto.  Sapete  voi  anelia- 
te il  capo? 

Orai,  Per  obbedirla . 

Giu/.  Sapete  preparare  una  tavola? 

Orai.  Servirla. 

Ciul.  Spendere  ? 

Orai.  Per  obbedirla. 

CiuL  (Costui  1 una  caricatura.)  E dove  avete 
aervito? 

Orai.  Ho  servito  a Roma , ed  ho  servilo  a Bolo- 
gna, ed  ho  aervito  in  Ancona;  ed  in  altri  luoghi 
ho  aervito  per  obbedirla . 

Giul.  Amico,  mi  dispiace  doverri  dire,  che  io  non 
sono  in  grado  di  offerire  a nessuno  una  simile  ca- 
ricatura. 

Orai.  Petdoni . 

Giu/.  Come  siete  venuto? 

Orai.  A piedi,  per  obbedirla. 

Giu/.  Sarete  stanco. 

Orai.  Servirla . 

Giul.  Trattenetevi  qui  per  oggi . 

Orai.  Per  obbedirla . ( si  ritira  un  poco  ) 

Giul.  ( Mi  maraviglio  del  conte , che  mi  abbia 
mandato  uno  stolido  di  questa  aorte.  ) Avete  an- 
cor terminato  ? ( a Fabrizio  ) 

Fabr.  Com'era  mai  possibile,  signora  mia,  ch'io 
scrivessi  con  questo  pappagallo,  che  m’intronava 
le  orecchie  ? 

Giul.  Vi  compatisco  ; sollecitatevi.  ( a Fabrizio  , 
che  si  pone  a scrivere)  E voi  riposatevi;  e poi, 
se  non  troverete  qui  da  servire. ..  ( ad  Orazio  } 

Fdbr.  Ecco  il  padrone,  signora,  (a  Donna  Giul.) 

SCENA  IV. 

D.  PROPERZIO  , e detti  . 

Prop.  Scrvitor  umilissimo,  signora  donna  Giu- 
lia. 

Giul.  Serva,  signor  consorte. 

Prop.  Impedisco? 

Giul.  Oh,  niente. 

Prop.  Si  può  venire? 

Giul.  Padrone. 

Prop.  Scrive  troppo,  signora. 

Giul.  Non  crederci,  che  il  mio  scrivere  le  dovesse 
dar  dispiacere. 

Prop.  La  troppa  applicatone  può  pregiudicar  la 
salute. 

Giul.  Io  alo  benissimo,  grazie  al  cielo . 

Prop.  E poi  troppo  tempo  consuma  nella  segrete- 
ria . 

Giul.  Non  sarebbe  peggio  impiegalo  il  tempo  al- 
la tavoletta,  al  giuoco,  al  passeggio? 

Prop.  Ho  pagato  ora  la  lista  delle  lettere  del  mese 
scorso . 

Giul.  Benissimo. 

Prop.  Sei  scudi,  quattro  paoli,  e sette  bajocchi . 

Giul.  Non  mi  pare,  sia  tale  spesa  da  rovinar  la 
famiglia. 

Prop.  Io  non  dico,  che  la  spesa  aia  molto  grande. 
Ma  per  non  imbrogliare  i miei  conti,  potrebbe 
ella,  signora  donna  Giulia,  aver  la  booti  di  pa- 
gar le  lettere  colla  sua  mesata . 

Giul.  Ben  volentieri;  quando  a lei  sia  OC  incomo- 
do, supplirò  del  mio  senza  alcuna  difficoltà. 

Prop.  Questi  sei  scudi,  quattro  paoli,  elette  baioc- 
chi vuol  ella  pagarli,  o vuole  che  li  paghi  io? 
Goldoxi  I L 


Giul.  Faccia  come  le  piace. 

Prop.  Senta  die  a’  incomodi,  li  posao  mettere  al- 
la di  lei  partita. 

Fabr.  ( Clic  sordidezza!  ) 

Giul.  Tiene  scrittura  doppia  per  la  mia  mesata? 
Prop.  Eh!  un  picciolo  contarello . 

Giul.  Facda  pur  come  tuoIc.  Basta,  che  nelle  mia 
camere  ai  compiaccia  di  lasciarmi  la  mia  libertà. 
Prop.  È troppo  giusto;  non  ho  monte  che  dire. 
Giul.  Perdoni.  Ho  qualche  lettera  di  premura. 
Prop.  Ma  vossignoria  mi  tiene  tutto  il  giorno  il  se- 
gretario occupato  . 

Giul.  Vuol  ella,  che  io  supplisca  al  di  lui  Salario 
colla  mia  mesata  ? 

Prop.  Non  dico  questo;  ma  vorrei  servirmene  an- 
cora io. 

Giul.  Basta  ch’ella  lo  dica,  sarà  a servirla. 

Prop.  A proposito.  Vossignoria  die  ha  tante  corri- 
spondenze, le  darebbe  l'animo  di  scrivere  a Ro- 
ma a qualcheduno  , che  mi  provvedesse  di  un 
buon  cameriere? 

Giul.  Per  lei  ? 

Prop.  Per  me 
Giul.  Non  ha  il  suo. 

Prop.  Ho  stabilito  di  1 perniarlo. 

Giul.  Perchè  ? 

Prop.  Perchè  è un  ladro. 

Giul.  Le  ha  rullalo  qualche  cosa? 

Prop.  Non  mi  ha  rubato;  ma  aveva  intenzion  di 
rubarmi . 

Giul.  E come  ha  potuto  rilevare  questa  sua  inten- 
zione? 

Prop.  Questa  mattina  sono  uscito  di  casa,  e mi 
sono  scordate  le  chiavi  sul  mio  tavolino.  Egli  mi 
ha  lasciato  partire  senza  avvisarmi,  e iena’  altro 
ha  avuto  in  animo  di  rubarmi . 

Giul.  Perdoni  ; può  essere,  di’  egli  neppure  ac- 
ne sia  avveduto. 

Prop.  Eh!  a en’è  avveduto  benissimo,  e tanto  i 
vero  che  ae  n*  c avveduto,  che  tornato  in  casa , 
aveva  le  chiavi  in  lasca . 

Giul.  Le  avrà  levate  dal  tavolino  per  maggior  cau- 
tela. 

Prop.  Signora  no , le  levò  per  rubare . 

Giul.  Le  manca  niente  ? 

Prop.  Niente. 

Giul.  Dunque  non  ha  voluto  rubare. 

Prop.  Dunque,  dunque,  ella  ha  sempre  i suoi 
dunque,  e vuol  ritorcere  ogni  mio  argomento  col 
dunque,  e mi  vuol  dare  del  babbuino  col  dun- 
que. Dunque  dunque,  mi  voleva  rubare  dunque, 
e ae  io  lo  dico,  è così  dunque;  con  permissione 
del  dunque,  e con  rispetto  del  dunque . ( alterato ) 
Giul.  ( Ci  vuole  una  gran  sofferenza . ) 

Fabr.  (Io  gli  darei  un  dunque  nel  grugno. ) 
Prop.  Compatisca,  signora  donna  Giulia,  compa- 
tisca, ve'.  Non  pensi,  che  io  le  voglia  perdere  il 
rispetto.  Conosce  il  mio  temperamento.  Ho  tutta 
la  stima , ho  tutta  la  venerazione  per  lei . 

Giul.  Si  signore,  sono  molto  ben  persuasa  delle 
di  lei  finezze. 

Prop.  A chi  poniamo  noi  scrivere  per  ritrovar 
questo  cameriere  ? 

Giul.  Eccolo.  Se  ne  vuole  uno,  è qui  pronto. 

(accenna  Orazio) 

Oraz.  Ja  una  profonda  riverenza) 

Prop.  E chi  è costui?  (a  donna  Giulia  ) 

Giul.  È uno,  che  mi  viene  raccomandato  dal  con- 
te di  Trapani . 

Prop.  A qual  fine  le  viene  raccomandato  ? 

Giul . Acciò  gli  trovi  impiego  per  cameriere. 
Prop.  Per  cameriere?  Sente  eh1  io  ho  di  bisogno 
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dì  camerieri*,  e iui  lascia  dire,  e non  si  cura  di 
presentarmelo,  e in  luogo  di  preferir  me  ad  ogni 
altro,  fa  la  protettrice  del  ladro,  e mi  favorisce 
col  dunque  1 {alterato) 

Giul.  Signor  don  Properzio,  si  ricordi  che  ho  l'o- 
nore di  essere  sua  consorte,  ma  che  sonoanch’  io 
nata  dama,  e che  ho  il  mio  caldo  al  pari  di  lei, 
e che  non  m’ impegno  di  soffrir  sempre  il  di  lei 
difficile  temperamento. {con  caldo ) 

Prop.  Sentiamo,  te  si  contenta,  le  abiliti  di  que- 
sto suo  raccomandalo. 

CiuL  Si  sena  pure.  Lo  conduca  seco,  e lo  inter- 
roghi. 

Prop.  Vuol  eh’ io  stia  in  sala? 

. Giul.  Non  può  andare  nelle  aue  camere  ? 

Prop.  Non  conduco  nelle  mie  camere  chi  non  co- 
nosco- 

Giul.  Ma  io  ho  da  terminar  una  lettera  die  mi 
preme . 

Prop.  Faccia  pure.  Venite  qui,  galantuomo. (a 
Orazio . ) 

Giul.  Vuol  restar  qui? 

Prop.  Se  si  contenta . 

Giul.  E se  non  ne  fossi  contenta? 

Prop.  Ci  starei  tant'e  tanto,  per  insegnarle,  che 
il  marito  c padron  di  stare  dove  vuole,  e la  signo- 
ra, sia  detto  con  ogni  buona  riserva,  non  ha  da 
dire  eh’  io  me  ne  vada . 

Fahr.  ( Ma  che  maniera  obbligante!) 

Ciul.  (Sento,  che  la  testa  mi  si  riscaldarlo  dun- 
que posso  andarmene  «piando  voglio . 

Prop.  Mi  maraviglio  dunque:  è padrona. 

Giul.  Fabrisio,  andiamo. (si  alza  sdegnosa) 
Prop.  Mi  Usci  qui  il  segretario. 

Giul.  Lo  vuol  per  lei  ? 

Prop.  Se  me  lo  permette. (con "nVerenta) 

Giul.  Anzi,  si  sena  pure.  Ella  è il  padrone;  io 
in  casa  non  conto  nulla . Non  posso  compromet- 
termi d’altro  da  lei,  che  di  riverenze  sguaiate, 
e di  complimenti  stucchevoli . Tiriamo  innanzi , 
fin  che  si  può.  Ma  pensi  bene,  signore,  che  se 
un  giorno  arriverò  a dire  risolutamente  un  dun- 
que , sarà  un  dunque  che  le  porri  U testa  a par- 
tilo .(parte  ) 

SCENA  V. 

D.  PROPERZIO,  FABRIZIO,  b ORAZIO. 

Prop.  P ahi  Teb!  Ih!  Uhi  Ha  creduto  di  spa- 
ventarmi. Segretario,  scrivete. (siede) 

Fabr.  (A  buon  rivederci  a mezzo  giorno  suonato.) 
Prop.  Mollo  illustre , e colendissimo  signore , 
e signore  e padrone  venerandissimo . [della 
adagio , e pensando  1 

Fabr.  (Un  formuUrio  alla  moda.) (con  ironia) 
Prop.  Ehi,  die  nome  avete? (od  Orazio) 

Oraz.  Orazio,  per  obbediria  . 

Prop.  La  patria  ? 

Oraz.  Romano,  per  obbedirla. 

Prop.  Volete  impiegarvi? 

Oraz.  Per  obbedirla. 

Prop.  Avete  fatto? (a  Fabrizio ) 

Fabr.  Per  obbedirla . ( imitando  Orazio) 

Prop.  Scrivete.  Napoli  li  a 4-  Dicembre  1760^ 
Fabr.  Ho  fatto. 

Prop.  Mi  do  V onore  di  rispondere  al  di  lei 
veneralissimo  Jdg  Ho . 

Fabr.  (scriVe) 

Prop.  Al  di  lei  veneralissimo  foglia  dei  due 
d1  Agosto  prossimo  passato . 

Fabr.  Perdoni.  Questa  lettera  va  in  Persia o alla 
China? 


Prop.  Va  a Roma,  a Roma.  Va  a Roma  , e non 
in  Persia  o alla  China;  va  a Roma  . Perchè  mi 
domandate , se  va  in  Persia  o alla  China  ? 

Fabr.  Perchè  dall’ agosto  al  decerobre  sono  passati 
cinque  mesi. 

Prop.  Seccatore!  I pari  miei  rispondono  quando 
possono,  quando  vogliono,  e quando  se  ue  ri- 
cordano. 

Fabr.  Verissimo.  Non  ci  aveva  pensato. 

Prop.  Scrivete. (penso) 

Fabr.  Scrivo.  ( aspetta , poi  dice)  Vuole  che  scriva  ? 
Prop.  Siete  lesto? 

Fabr . Son  qui , detti  pure. 

Prop.  Come  dice  il  principio  della  lettera . 

Fabr.  Mi  do  F onor  di  rispondere  al  di  lei 
vencratiisimofoglio  dei  due  cf  agosto protsisno 
passato . 

Prop.  Prossimo  passato.  Tanto  più , else  mostran- 
do ella  una  premura  estrema ... 

Fabr.  (Se  aveva  premura,  è stato  aervito  bene . ) 

( scrive) 

Prop.  Avete  più  servito? (ad  Orazio ) 

Oraz.  Per  obbedirla. 

Prop.  E chi  avete  servito  ? 

Oraz.  Ho  servito  il  conte  degli  Utili,  il  conte  Sper- 
goli,  il  marchese  Docili,  per  obbedirla. 

Prop.  Cosa  abbiamo  scritto?  (a  Fabrizio) 

Fabr.  Tanto  più  che  mostrando  ella  un'  estrema 
premura . .. 

Prop.  Un’  estrema  premura . . . ( pensa  ) 

Oraz.  Ho  servito . . . 

Prop.  Tacete,  [ad  Orazio)  di  conseguire  la  ca- 
rica di  cassiere  delle  finanze  .{dettando) 

Fabr.  Delle  finanze. 

Prop.  Dove  avete  servito?  (od  Orox/o) 

Oraz.  A Roma,  per  obbedirla. 

Prop.  E chi  avete  servito? (ad  Orazio) 

Oraz.  Ho  servito . . . 

Prop.  Avete  fatto? (a  Fabrizio) 

Fabr.  Ho  fatto. 

Prop.  Non  mancherò  di  procurarle  questo  ono- 
revole impiego . ( dettando  ) 

Fabr.  Signore,  quest’  impiego  è stato  dato,  che 
saranno  tre  mesi . 

Prop.  Seccatore!  Che  importa  a voi?  Non  posso 
procurarlo  per  dopo  la  morte  di  quello  che  è alato 
fatto? 

Fabr.  Verittimo.(scrtVe) 

Prop.  Che  coaa  sapete  fare? (ad  Orazio) 

Oraz.  Un  poco  di  tutto,  per  obbedirla. 

Prop.  Ehi  ? ( chiama  alla  scena) 

Scrv.  Comandi  . 

Prop.  Il  maestro  di  casa .(  al  servitore  ) 

Scrv.  Sarà  servita . {parte  ) 

Prop.  Avete  latto ?( a Fabrizio) 

Fabr.  Ho  fatto. 

Prop.  Che  cosa  abbiamo  detto?  (a  Fabrizio) 
Fabr.  ( Gran  pazienza  ci  vuoici)  non  mancherò 
di  procurarle . .. 

SCENA  VL 
PASQUALE,  B DETTI. 

Sono  qui  a’ suoi  comandi. 

Avete  fatta  la  spesa  che  vi  ho  ordinato? 
Perdoni,  quale  spesa  intende  di  dire? 
Sciocco!  stolido!  smemorato!  non  v*  ho  io 
commesso  di  comperare  delia  cioccolata  ? 

Pasq.  Sì  signore , mezza  libbra . 

Prop.  E uo«  l’ avete  presa  ? 

Pasq.  L’ ho  presa . 

Prop.  E quanto  P irete  pagala  ? 


Pasq. 

Prop. 

Pasq. 

Prop. 
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Pouf.  A ragione  di  quattro  paoli  la  libbra. 

Prop.  Quattro  paoli  la  libbra  ? Siete  passo?  Siete 
ubriaco  ? Quattro  paoli  la  libbra  la  cioccolata  ? 
Voi  non  tendete,  che  a ratinarmi.  Non  sapete 
apendere.  Vi  carcerò  ria. 

Patq.  Non  ai  scaldi,  cbc  ci  rado  subito. 

Prop.  Dote  ? 

Patq.  A liberarla  dal  mio  cattito  serrili o. 

Prop.  Aretc  da  aspettare  il  mio  comodo,  e non  il 
rostro.  Vi  licetuuerò  quando  tortò  io.  Arete  da 
aertirmi  fin  che  mi  pare , e i miei  denari  impa- 
rate a spenderli  meglio. 

Patq.  Ma  in  questa  maniera,  signore... 

Prop.  È buona  la  cioccolata  che  avete  presa  ? 
Patq.  È perfettissima . Ne  ho  comprata  tarie  lib- 
bre per  la  aignora,  ed  è rimasta  contenta. 

Prop.  La  mia  tenetela  separata.  La  signora  donna 
Giulia  di  la  cioccolata  a tutti  quelli  che  vengo- 
no, e se  manca  la  sua,  non  voglio  che  •‘abbia  a 
prevaler  della  mia . 

Patq.  Non  dubiti  ; non  c’  è questo  pericolo . 
Prop.  È buona  questa  cioccolata? 

Patq.  Vuol  proraria? 

Prop.  Si , sbattetene  una  mesa*  onda  . La  Levere- 
mo insieme  col  segretario . 

Fabr.  Obbligatissimo  alle  di  lei  grasie . Non  bevo 
mai  cioccolata. 

Prop.  Fate  bene . La  cioccolata  tiacalda . 

Patq.  Ma  se  la  facciamo  sì  lunga , non  potrà  senti- 
re il  sapore. 

Prop.  Fatela  ristretta  . Io  la  beto  in  una  chicchera 
da  caffè  . Sono  delP  opinione  del  segretario;  non 
voglio  che  mi  riscaldi. 

Patq.  Sarà  servita . 

Prop.  Andate. 

Patq.  Se  mi  permette,  avrei  da  dirle  una  cosa. 
Prop.  Andate  via  t vi  dico . Ho  da  scrivere  una  let- 
tera di  premura. 

Patq.  Come  comanda  . [va  per  partire) 

Prop.  Che  cosa  abbiamo  scritto?  (a  Fabrizio ) 
Fabr.  Non  mancherò  di  procurarle . . . 

Prop.  Ehi?  (a  Pasquale  ) 

Patq.  Signore. 

Prop.  Che  cosa  volevate  dirmi  ? 

Patq.  Il  sarto  ha  portato  una  poliasa . 

Prop.  Una  poliasa?  Per  me  una  poi isaa?  Il  sarto  ha 
portato  per  me  una  poliaxa?Sono  cinque  anni,  che 
non  ispendo  un  hajocco  in  vestili,  e il  sarto  mi 
porta  una  poliasa?  ( alterato  e ai  alia) 

Patq.  Perdoni . È il  sarto  da  donna,  per  fatture  per 
la  signora. 

Prop.  Che  c’entro  io  colla  signora?  Chi  ha  or- 
dinato, paghi  ; chi  ha  comandato,  soddisfaccia: 
chi  è bestia,  suo  danno.  Io  le  do  dieci  scudi  al 
mese . Altri  cinque  ne  ha  per  un  legato  del  padre. 
Ha  più  di  me,  sta  meglio  di  me,  e vorrebbe  che 
io  supplisti  ai  di  lei  capricci , alle  di  lei  vanità  ì 
Date  qui  quella  poliasa.  Sette  scudi?  Sette  scudi 
in  fattura  ? Io  con  aette  scudi  mi  faccio  un  abito  ; 
e pretenderebbe  che  io  li  pagassi  ? Dot’  è la  si- 
gnora? Donna  Giulia dov’  è?  Vo’che  mi  acuta; 
vo’  che  m’ intenda  ; to’  che  le  passi  la  voglia  di 
mandare  i sarti  da  me.  (tri  atto  di  partire ) 
Fabr.  La  lettera... 

Prop.  Aspettatemi,  (a  Fabrizio) 

Orai.  Signore...  [a  D.  Properzio) 

Prop.  Non  mi  aeccate . ( ad  Orazio  ) 

Patq.  La  cioccolata.. . (a  D.  Properzio) 

Prop.  Il  disvolo  che  vi  porti . ( parte  ) 

Patq.  ( Non  ci  starei,  se  mi  psgasae  il  dóppio.)  (via) 
Fabr.  (Sarei  ben  stolido,  se  l’ sspcttaasi.)  (partendo ) 
Orai.  Signore...  (0  Fabrizio ) 


Fabr.  Che  cosa  volete  ? 

Orai.  Mi  raccomando  a lei . 

Fabr.  Non  so  che  farle;  per  obbedirla.  ( parte) 

Orai.  Maledettissimo,  per  estirparla,  (parte) 

scena  va 

Altra  camera . 

D.  GIULIA,  ■ LISETTA. 

Giul  Si,  per  oggi  to’ trattenermi  in  quest'ap- 
partamento terreno. 

Litet  Fa  benissimo . Cosi  sarà  più  lontana  dalla 
seccatore. 

Ciul.  Da  quai  seccature  ? 

Litet.  Mi  può  intendere,  «rasa  eh*  io  parli . 

Giul.  Non  vuoi  desistere? 

litet.  Io  non  nomino  alcuno. 

GiuL  Ma  ti  capisco. 

Litet.  È segno  dunque,  ch'io  do  nel  vero. 

Giul.  Ma  il  vero  sempre  non  si  ha  da  dire. 

Litet  Io  non  lo  dico. 

Giul.  Ma  lo  pensi . 

Litet  11  pensiero  non  ai  può  impedire  . 

Giul.  Orai,  acchetati,  e va  a vedere  ae  il  signor 
don  Propendo  ai  è servito  del  segretario , e se  può 
venire  da  me . 

Litet  Chi  ? 

Giul.  Il  segretario. 

Litet.  Voleva  dire  io,  che  avesse  volontà  di  una  sec- 
catura. 

Giul  Lisetta,  meno  lingua,  e più  giudizio. 

Litet  ( Di  lingua,  so  che  sto  bene;  di  giudizio  poi, 
cosi,  così.)  (parte  ) 

SCENA  via 

D.  GIULIA, poi  LISETTA. 

Giul  JP osso  far  quant’  io  voglio  per  coprire  i di- 
fetti di  don  Properzio,  sono  troppo  viti  bili  a tutto 
il  mondo;  e quantunque  usi  per  me  medesima  ogni 
cautela  per  tollerarli,  qualche  volta  scappami  la 
pazienta,  e non  ho  valore  per  superarmi . 

Litet  La  signora  donna  Aspasia  manda  l’ imbascia- 
ta per  esser  qui  a riverirla.  Ci  vuol  essere,  o non 
ci  vuol  essere  ? 

Giul.  Fatele  dire , che  è padrona . 

Litet  Vuol  riceverla  qui? 

Giul.  Si , U riceverò  qui . Ella  vien  per  affari , e 
non  mi  vo*  prendere  soggesione. 

litet.  Anche  questa  signora  ha  un  bel  carattere 
stravagante. 

Giul  Si,  non  dici  male. 

JLitet.  E il  signor  don  Alessandro  non  burla . Se  si 
sposano  insieme,  formeranno  una  bella  coppia. 

SCENA  IX. 

D.  Gru  LIA,  eoi  D.  ASPASIA. 

Giul.  Spiacenti  ora  l'impegno,  in  cui  mi  hi  pò- 
sto  don  Alessandro,  e non  vorrei,  che  donna  Aspa- 
sia penetrasse  il  di  lui  cambiamento. 

Asp.  Serva,  donna  Giulia. 

Giul  Serva  umiliaaima,  donna  Aspasia.  Accomo- 
datevi. 

Asp.  Quant’  è che  non  avete  veduto  D.  Ales- 
sandro? 

Giul  È stato  da  me  ieri  sera  , 

Asp.  Me  ne  rallegro  infinita  mente. 
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CiuL  ( Dubito  , die  qualche  eoe#  ella  sappia.) 

Ieri  ci  è alalo  da  voi  r 
Atp.  Ieri  no. 

Giul.  E T altrieri  ? 
j4sp.  Mi  par  di  no. 

Ciul.  Qiiant'è,  ebe  non  Tiene  da  toì? 

Atp.  Non  me  ne  ricordo. 

Cittì.  Non  ve  ne  ricordate  ? Dct*  esser  mollo  dun« 
que . 

Asp.  No,  non  è molto. 

Ciul.  Spiacenti,  di' egli  ri  scarseggi  le  visite. 

Asp.  Oh!  a me  non  dispiace  niente. 

Ciul.  Non  si  preme  di  veder  sovente  lo  «poso? 
Atp.  Considero,  che  1’  avrò  da  vedere  anche  troppo. 
Ciul.  ( Se  non  si  curasse  di  lui , sarchile  facile  lo 
acioglimcnto . ) In  fatti  la  libertà  è la  miglior  cosa 
del  mondo. 

Asp.  E vero. 

Ciul.  Qualche  soggezione  1’  abbiamo  sempre  d’ a- 
V(tt;  ma  la  peggio  di  tolte  è qurlla  del  matrimonio  . 
Atp . Non  *o  dattero.  Ne  so  tiro  tanta  in  casa  de- 
gli sii,  dove  sono,  che  più  non  potrei  averne. 
Giul.  Desiderate  dunque  di  essere  maritata  ? 

Atp.  Clic  interrogazione  ridicola!  Non  ho  io  forse 
da  maritarmi  ? Non  deve  essere  don  Alessandro 
il  mio  sposo?  Non  è qui  venuto  per  questo? 
Ciul.  È lutto  vero , ma  se  ora  pensaste  diversamen- 
te... 

jitp.  Bella  davvero!  mi  maraviglio  di  voi, che  mi 
parliate  in  tal  modo.  Se  non  aveste  maneggiato 
voi  quest1  alTare , vi  compatirei.  Sapete  in  qual 
impegno  io  sono,  anzi  in  quale  impegno  siete 
voi  medesima,  c avreste  cuore  di  mettere  le  mie 
nozze  in  dubbio? 

Giul.  Mi  dispiacerebbe  che  lo  faceste  per  impegno, 
e che  annoiata  dalle  di  lui  affettate  caricature, 
non  vi  sentiste  portata  ad  amare  D.  Alessandro. 
Atp.  Chi  vi  ha  detto  che  io  non  P ami  ? Chi  vi  ha 
detto  che  mi  dispiaccia? 

Giul.  Giudicava  ciò... 

Asp-  Ohi  giudicale  assai  male.  Siete  una  donna 
di  spirilo;  ma  non  credo,  che  abbiate P abilità  di 
penetrar  nel  cuore  delle  persone . 

Giul.  Ma  dalle  vostre  parole  medesime...' 

Atp-  parole  sono  parole,  c i fatti  sono  fatti. 
Giul , ( Ancora  non  arrivo  bene  a capirla.) 

Atp.  Quando  pensale  voi,  che  si  abbiano  a con- 
cludere queste  nozze? 

Giul.  Per  quello  clic  mi  disse  P altrieri  vostro  zio 
Eugenio,  egli  vorrebbe  procrastinare. 

Atp.  Per  qual  motivo  ? 

GìuL  Io  credo1,  che  non  sia  in  Online  per  la  dote . 
Atp.  Come!  ti  hanno  da  essere  difficoltà  per  la 
dote?  La  mia  dote  mi  fu  assegnala  dal  mio  geni- 
tore, ed  è in  efTelti  costituita,  e non  si  ha  da 
ritardare  un  momento  per  questo  capo. 

Ciul.  Per  dir  la  verità,  donna  Aspasia,  io  non  vi 
credeva  innamorala  a tal  segno. 

Atp.  Nè  io  vi  ho  detto,  quanto  sia  innamorata, 
nè  voi  dovete  far  I*  indovina  . 

Giul.  Il  vostro  ragionamento,  la  vostra  ansietà, 
la  vostra  sollecitudine  sono  manifesti  segni  d’  t- 
more . 

Asp.  Non  vi  parrebbe  cosa  giusta  ed  onesta , eh’  io 
amassi  don  Alessandro? 

Giul.  Anzi  giustissima,  s1  egli  ha  da  essere  il  ro- 
stro sposo. 

Asp.  E che  cosa  direste,  s*  io  non  1’  amassi  ? 
Giul.  Che  fareste  male. 

Atp.  E se  non  potessi  amarlo? 

Giul.  Ti  compatirei . 

.Atp.  E se  nou  lo  volessi  amare? 


Giul.  Ma,  cara  donna  Aspasia,  Paniate,  o non 
I*  amate? 

Atp.  Voi  mi  late  ridere.  Che  interrogazione  cu- 
riosai 

Giul.  Io  non  vi  capisco. 

Atp.  Non  so  die  farvi. 

Giul.  Bramate  ch’io  solleciti  queste  nozze? 

Atp.  Io  vi  lascio  in  pienissima  libertà . 

Giul.  In  libertà  di  sciogliere,  se  occorresse  ? 

Asp.  Voi  dite  cose  questa  mattina,  che  mi  fan- 
no maravigliare,  (si  alza) 

Giul.  E voi  rispondete  in  un  modo,  che  non  si 
può  capire.  ( ti  alta  ) 

Atp.  Parlo  pure  italiano . 

Giul.  Il  vostro  italiano  c piu  oscuro  delT arabo. 
Asp.  Eh  via , donna  Giulia,  non  mi  fate  arrabbia- 
re per  carità . 

Giul.  Pagherei  moltissimo  a non  essermi  impac- 
ciata in  un  tale  affare  . 

Atp.  Mi  dispiace  del  vostro  incomodo  ; ma  ci  sie- 
te, e per  puuto  d’onore  dovete  starvi. 

Giul.  Concludiamo  dunque. 

Atp.  Concludiamo. 

Giul . Volete,  ch’io  mandi  a chiamare  D.  Ales- 
sandro? 

Asp.  Mandale  pure. 

Giul.  Sentiremo  in  che  disposizione  si  trovs. 

Asp.  Si,  sentiremo. 

Giul.  ( Voglio  uscirne.  O che  si  sciolgano  , o che 
si  concluda.  ) Chi  è di  là? 

Serv.  Comandi . 

Giul.  Va  a ricercare  don  Alessandro,  e digli... 
Sery.  Perdoni.  Ho  veduto  ora  dalla  finestra,  che 
ei  viene  qui . 

Giul-  Benissimo  : subito  di'  egli  arriva,  fa' che 
passi  stili1  altra  imbasciata . 

Serv.  Sarà  servita . ( parte  ) 

Atp.  Donna  Giulia,  a buon  rivederci. 

Gin?.  Andate  via? 

Atp.  Si , i tardi , e sono  aspettata . 

Giul.  Non  volete  sentire  don  Alessandro  ? 

Asp.  Sentitelo  voi. 

Giul.  Non  volete  esser  presente? 

Asp.  lo  non  ho  questa  gran  curiosità . 

Giul.  E se  ti  deve  concludere  ? 

Atp.  Coodudete . 

Giul.  E se  don  Alessandro  inclinasse  allo  sciogli- 
mento? 

Asp.  Non  lo  crederei  così  ardito. 

Giul.  E se  si  stabilissero  le  nozze,  ora,  subito, 
questa  sera,  domaci? 

Atp.  Eh!  mi  credete  cotanto  ansiosa  di  maritar- 
mi? 

Giul.  Donna  Aspasia,  non  vi  capisco. 

Asp.  Eccolo . Permettetemi , eh’  io  vada  da  que- 
st1 altra  parte,  (incamminandoti) 

Giul.  Parchè  non  vi  volete  incontrare... 

Asp.  Serra  ; d rivedremo . ( parte  ) 

SCENA  X. 

D.  GIULIA,  poi  D.  ALESSANDRO. 

Giul.  Io  credo  essere  la  calamita  dei  pazzi . Io 
casa  mia  non  d piovono,  ci  tempestano.  Che 
capo  particolare  ha  costei  ! Non  mi  pere  di  es- 
sere tanto  sciocca  ; eppure  non  arrivo  a capirla . 
In  sostanza  questo  matrimonio  deve  seguire,  e 
don  Alessandro  o per  amore  o per  forza  mi  dee 
mantener  la  parola.  So  che  il  trattare  con  lui  è 
una  cosa  incomoda,  per  le  sue  infinite  caricatu- 
re-, ma  soffrirò  tutto  per  non  rimanere  pregiudi- 
cala. 
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Alea.  Servitore  umilissimo  dell*  mi*  riverii*  pa- 
drona. 

GiuL  Serva,  don  Alessandro. 

Ales.  Come  avete  voi  ripoaato  la  (con*  notte? 

Giul.  Non  molto  bene.  Ho  avuto  delle  inquieto- 
dini . 

Ale ».  Oimè  1 voi  mi  avete  mortalmente  ferito. 
Le  voatre  inquietudini  mi  piombano  tul  cuore . 

Giul.  In  falli, ae  fossero  le  voatre  eaprcaaioni  lin- 
ce re,  sarebbe  giusto  il  vostro  rammarico,  sapen- 
do cascre  voi  i lesto  la  csgion  cHe  m’ ioquieta. 

Ales.  Ob  cieli!  Sera  egli  possibile,  che  le  avver- 
se stelle  mi  rendano  ai  sfortunato,  eh'  io  giunga 
* turbar  la  pace  di  quell'  anima  peregrina  eh’  io 
venero,  stimo  ed  onoro  ? 

Giul.  Signore,  io  vorrei  meno  veneratone,  ma  un 
poco  più  di  celo  per  il  tuio carattere, e per  il  vo- 
stro onore . 

Ales.  Spargerei  il  mio  sangue  per  la  delirate*** 
dell'  onor  vostro,  e dell’  onor  mio. 

Giul.  Siete  voi  disposto  a rendermi  quella  giusti- 
li*  die  vi  domando? 

Ale s.  Il  dubitarne  è un  insulto,  il  temerne  è un 
oltraggio, 

Giul.  Preparatevi  dunque  alla  nos*e  di  D.  Aspasia. 

Ales.  Questo  è un  fulmine  ebe  mi  atterrisce . 

Giul.  Un  cavalier  d’  onore  non  dee  marnar  alta 
sua  parola. 

Ales.  Le  regole  della  cavalleria  mi  sono  note,  ma 
note  mi  sono  ancor  le  appendici . 

Giul.  Tutte  le  appendici  in  materia  <T  onore  non 
fanno  clic  accrescere  i doveri  del  cavaliere . 

Alea.  Dirò  meglio.  So  le  regole,  e le  cccettna- 
aioni . 

Giul.  Non  si  dà  eccelluaxione  in  una  materia  si 
delicata . 

Ales.  Ah  madama , nel  caso  mio  1*  ritrovo. 

Giul.  Come  potete  voi  distruggere  la  massima 
generale  di  dover  mantener  la  parola  ? 

Alea.  Con  un' altra  massima  generale,  chela  com- 
batte, e che  l'annichila. 

Giul.  E qual  è questa  massima? 

Alea.  Che  in  materia  d’  amore  non  siamo  padro- 
ni di  noi  medesimi.  Che  il  cuore  è libero  ncl- 
I*  amare.  Che  il  vincolo  degli  sponsali  non  può  di- 
struggere l’antipatia  dell' oggetto.  Che  non  c •- 
tione  onorala  il  sacrificare  una  sfortunata  fanciul- 
la, e che  mi  credo  in  debito  di  manifestare  la  mia 
avversione,  ansi  che  armar  di  lusinghe  la  verità, 
e preparare  il  martirio  a due  vittime  sacrificale 
all’  idolo  dell'  interesse,  o dell'  ambiatone . 

Giul.  Tutti  questi  saggi  riflessi  sareblxrao  stali 
opportuni  prima  di  promettere. 

Alea.  Perdonatemi,  vi  chiedo  scusa.  Ditemi  per 

rtia,  per  gentile***;  chi  parlò,  chi  stabilì,  chi 
promesso  ? 

Giul.  Per  voi  Io  fece  chi  per  voi  poteva  farlo.  La 
parola  è di  vostro  padre. 

Ales.  Ah, riva  il  cielo!  Chi  ha  parlato,  risponda; 

e chi  lia  promesso,  mantenga. 

Giul.  Si,  manterrà  vostro  padre  quel  che  ha  prò* 
messo,  e voi  sarete  sposo  di  donna  Aspasia. 
Alea.  Veneto  i sensi  vostri  qualunque  sieno. Pro- 
fondamente all*  suturiti  vostra  m’inchino;  una 
sola  cosa  vi  dico,  se  mi  concedete  di  diri*. 

Giul.  Pariate  pure . 

Alea.  Non  ispeeerò  donna  Aspatis  . 

Giul.  No? 

Alea.  Con  tolto  F ossequio,  vi  replico  umilissima- 
mente di  no. 

Giul.  Ed  io  vi  dico  ossequiosamente  di  si. 

Alea.  Deh,  per  tutti  i numi  del  cielo... 
Goldoxi  T.  L 


\ 

1 


\ 


509 

Giul.  Quel  motivo  potreste  addurre,  per  esimervi 
con  decoro  da  un  tale  impegno  ? 

Alea.  Molti  potrei  annoverarne.  Ve  oc  dirò  uno 
solo. 

Giul.  Ditelo,  e se  sarà  ragionevole.. . 

Alea.  Sentite  se  la  ragione  è fortissima. 

Giul.  E qual  c? 

Ales.  L’antipatia  del  mio  cuore  col  cuore  di  don- 
na Asfissia . 

Giul.  Eppure,  quando  giungeste  in  Napoli, dice- 
ste che  vi  piaceva,  e ne  [tarlaste  con  dell’ amore. 
Ales.  Madama,  sapienti .i  est  mutare  conailium. 
Giul.  Di  grasia,  signor  sapiente,  sarcldw  mai  de- 
rivata la  mutasionc  del  vostro  consiglio  dalle  lu- 
singhe di  qualche  amante  novella? 

Alea.  Oh  chiaro  intelletto!  oh  perspicacissima 
mente!  Giunse  la  vostra  pcnelraiione  là,  dove  la 
verecondia  custodiva  l’ arcano . 

Giul.  E chi  è quest’  idolo  che  v’  innamora  ? 

Alea.  Aimè,  dirlo  non  posso  , senta  intenerirmi  ; 
ma  la  spcransa  mi  anima,  ed  il  dover  mi  co- 
stringe . L’idolo  de' mìei  pensieri,  la  fiamma  di 
questo  seno  è collocata  nei  bellissimi  occhi  di 
donna  Aureli*. 

Giul.  (Mi  farebbe  ridere  a mio  dispetto.)  Ed  ella 
vi  corrisponde? 

Alea.  Oh,  dolcissimo  mio  tesoro!  langue,  muo- 
re, si  dilegua  per  amor  mio. 

Giul.  E che  pensale  di  fare? 

Ales.  O morte,  o notte.  O Aureli*,  o morire. 
Giul.  Ed  io  ri  dico  : o morte,  o Aspasia.  O Aspo- 
aia,  o crepare. 

Alea.  No,  madama,  (con  tenerezza ) 

Giul.  Si , monsieur . ( caricandolo  ) 

Alea.  Per  carità,  (come  sopra  ) 

Giul.  Per  giustizia . ( come  sopra) 

Alca.  Compatitemi. 

Giul.  Non  vi  è rimedio. 

Alea.  Eccomi  a’  vostri  piedi . (a’  inginocchia) 
Giul.  Eh , aitale?  i . ( risoluta) 

SCENA  XI. 

D.  PROPERZIO  i!»  dispartì,  e detti. 

Prop.  ( Cd  He  eoa’  è quest’  imbroglio  ? ) 

Giul.  Alsalevi,  dico. 

Alea.  Muovetevi  a pietà  di  un  amante,  (alzandosi) 
Prop.  (Amante?) 

Giul.  Mi  trovereste  fora’  anche  disposta  a compia- 
cervi, se  non  vi  andasse  dell’  onor  mio. 

Prop.  ( L’ onor  suo  ? E il  mio  non  lo  coni*  per 
niente?) 

Ales.  Ah  si,  trovale  voi  il  modo  di  consolar  le 
mie  fiamme,  c di  porre  in  salvo  il  decoro. 
Prop.  (SI, è una  signora  di  spirito:  lo  troverà  eL 
la  il  modo.  Non  vorrei  far  nascere  un  precipisio.) 
Giul.  Non  si  accheterà  donna  Aspasia . 

Alea.  Perdonerà,  se  una  maggior  tal  lena  mi  ac- 
cende. 

Prop.  (Donna  Giulia  le  par  più  bella  di  donna 
Aapetia!) 

Giul.  ( Mio  marito I)  Signore,  perchè  non  venite 
innanzi  ? 

Prop.  Non  vomi  disturbare  gli  affari  tuoi. 

Alea,  (va  facendo  delle  riverenze  a don  Pro- 
perzio , il  quale  grossamente  gli  corrisponde) 
Giul.  Gli  affari  miei,  e gli  affari  vostri  non  devo- 
no essere  fra  noi  comuni  ? 

Prop.  No  signora  ; non  voiTei,  che  fossero  le  cose 
nostre  tanto  comuni. 

Giul.  E bene  dunque,  se  i miei  impegni  v’  infa- 
stidiscono, non  venite  dappertutto  a persegui  tarmi. 

1*8 
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Prop.  Se  vengo,  tengo  perchè  ini  ci  fa  venire  l’o- 
nore. 

Ciul.  Che  onore!  Che  ili  te  voi  dell*  onore?  In  che 
cosa  v’  interessa  l1  onore?  Ardireste  voi  di  pen- 
sare villanamente?  Una  dama  della  mia  qualità 
non  ha  hiaogno  di  custodi  dtU'  onor  auo.  Pceso 
tollerare  tutte  le  inquietudini  che  mi  arrecate,  ma 
quest*  in. ulto  mi  eccita  a dichiararvi...  (con  iiJe - 

«»«)_  , ..... 

Prop.  E perchè  vossignoria  ai  riscalda  ? (con  isti  e- 

{•»■) 

Ciul.  E voi,  che  cosa  intendete  di  dire ?{ ira/a) 
Prop.  Dico  di  questa  polizza  del  sartore,  che  vuol 
esser  pagato  ; che  I*  onor  vuol  che  si  paghi , e che 
io  non  intendo  di  pagar  per  lei . 

Ciul.  Dole  qui,  signore,  [gli  strappa  il  conto  di 
mano)  Mi  maraviglio  di  voi,  e delle  vostre  in- 
soffribili stravaganze,  [parte) 

SCENA  XII. 

D.  ALESSANDRO,  e D.  PROPERZIO. 

Ale».  Ossequiosissimo  servitore. [a  D,  Prop.) 
Prop.  La  riverisco  divotamente. 

A let.  Con  permissione . [incamminandosi) 

Prop.  Dove  va,  padron  mio  ? [ arrestandolo  ) 
Ale».  À congedarmi  dalla  aignora  . 

Prop.  Non  s’  incomodi. 
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Ale».  So  il  mio  dovere. 

Prop.  Non  occorre . 

Ale».  È indispensabile. 

Prop.  L!  assolvo  io. 

Ale».  Non  tocca  a lei . 

Prop.  Chi  è il  padrone  di  questa  casa?  {riscaldato) 

Ale».  Servi lor  suo  oascquiosissimo.  {incamminan- 
dosi per  uscir  di  casa) 

Prop.  Padron  mio  riveritissimo. 

Ale».  A'  suoi  comandi . 

Prop.  Alla  sua  ohbediensa  . 

Ale».  Mi  raccomandi  alladi  lei  veneratiasima  sposa. 

Prop.  Io  ? 

Ale».  Ah!  sì,  da  essa  dipende  o l’apice  delle  mie 
contentezze,  o I*  abisso  dèlie  mie  sventure.  Vi  snp- 
plico  della  vostra  umanissima  |*olcùoac,  vi  bado 
le  mani,  e vi  faccio  umilissima  rivcicnsa.  (parte) 

SCENA  XIII. 

D.  PROPERZIO,  loto. 

M edilltore  io!  Che  non  sappia  costui, che  io  sono 
il  marito  di  donna  Giulia?  Pollar  il  monda’ me- 
diatore io!  Ma  di  che?  Penserò  ma!  di  mia  moglie? 
Dubiterò  di  una  daina?.„Eh,  cospetto  di  baccol 
era  inginocchiato  a’  suoi  piedi...  Fuoco,  lite, 
separazione  . Sì,  principiamo  da  questo:  sospen- 
sione della  mesata  dei  dicci  scudi . 
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SCENA  L 

Camera  di  donna  Giulia  con  tavolini  e tedie . 
D.  GIULIA,  e FABRIZIO. 


dui.  Sì , »ì,  terminiamo  pure  lo  lettera  che  li 
è principiala.  Vo’ che  sappia  il  patire  di  don  Ales- 
sandro, in  quale  imbarazzo  cerca  di  pormi  il  di 
lui  figliuolo.  Ansi  aggiungete  alla  lettera,  eh'  io 
credo  necessario  rh’  ei  venga  in  Napoli,  per  power 
freno  alla  tua  novella  passione . 

Fabr.  Va  benissimo,  signora;  ma  intanto  che  il 
padre  ti  dispone  a venire,  il  figlio  potrebbe  man- 
dare ad  effetto  segretamente  la  sua  intenzione. 

Giul.  Ho  già  pensato  di  ripararvi.  Manderò  a chia- 
mar donna  Aurelia.  Ella  è una  povera  figlia,  che 
ha  il  padre  all' armata,  e la  madre  inferma.  La 
compatisco,  ae  desidera  collocarsi,  e spera  far  va- 
lere la  gioventù  e I'  avvenenza  in  luogo  di  dote. 
M’ interesserò  per  ritrovarle  marito,  c mi  lusin- 
go dì  guadagnarla . 

Fabr.  Saggiamente  ella  pensa;  ma  la  consigliti  non 
perder  tempo,  sapendo  io  di  certo,  chedon  Ales- 
sandro è innamoratissimo,  e passa  con  esso  lei 
tutte  le  ore  del  giorno;  e le  cose  sono  mollo  avan- 
zate. 

Giul.  Manderò  subito  da  danna  Aurelia.  Chi  idi  là? 
SCENA  II. 

LISETTA,  i detti. 

Litet.  S ignora . 

Giul.  Un  servitore. 

Li*et.  Un  servitore?  qutl  servitore,  signora? 

Giul.  O l'uno  o I’  altro  di  loro.  O il  camcrirrc, 
o alcuno  degli  staffieri . 

Lisci.  Non  sa  niente  ? 

Giul.  Che  cosa  ho  io  da  sapere? Non  c’  c nessuno 
in  casa? 

Lisci.  Non  lo  sa,  che  il  padrone  gli  ha  licenziati 
tulli , che  gli  ha  cacciati  via  sul  momento,  e che 
in  casa  non  c* è più  nessuno? 

Giul.  Perchè  una  simile  risoluzione  ? 

Lisct.  Glie  lo  direi;  ma  se  glie  Iodico,  va  in  collera. 

Giul,  Dillo  pure  ; quel  che  è di  fatto  non  ai  può 
celare. 

Lisci.  È di  fatto,  che  il  padrone  ha  licenziata  la 
servitù,  ed  è di  fatto,  ch’egli  l' ha  fatto,  perchè 
è sofistico  e stravagante. 

Giul.  Ma  con  tutte  le  sue  stravaganze,  una  ragio- 
ne ci  ha  da  essere  stala . 

L iicl.  Mi  acconta , che  è stravagante? 

Giul.  Per  accordartelo,  convito  eh’  io  sappia,  se 
a ciò  l’ha  mosso  stravaganza  o ragione. 

Lisct.  Sa  ella , perchè  gli  ha  licenziati  ? 


Giul.  E perchè? 

Lisci.  Perchè  dice,  che  portano  ambasciate  per  U 
padrona  a persone  che  a lui  non  piacciono;  per- 
chè introducono  libcrameute  tutti  quelli  che  ven- 
gono, senza  ch’egli  lo  sappia,  e specialmente  don 
Alessandro,  e ha  detto  cose  che  non  convengono 
ni  al  suo  carattere , nè  al  di  lei  decoro;  a perchè 
voleano  giustificarsi , gli  ha  cacciali  via  subito;  e 
gli  ha  minacciati  se  non  partivano. 

GiuL  Ah!  Don  Properzio  vuole  stimolarmi  a qual- 
che strana  risoluzione. 

Liset.  È stravagante? 

Giul.  Si  , è stravagantissimo . 

Lisci.  Lodato  il  cielo  I 

Giul.  Dunque  non  c’è  nessuno? 

làsci.  Nessuno. 

Giul.  E il  maestro  di  caaa  ? 

Lisct.  Può  estere  che  quegli  ci  sia. 

Giul.  Se  c’  è,  digli  che  venga  qui . 

Lisci.  Basta , ch’egli  non  aia  con  quel  sofistico  del 
padrone.  Se  è con  lui,  non  gli  parlo.  Ila  una  ma- 
niera il  padrone,  che  fa  rabbia,  che  non  si  può 
soffrire.  Non  credo,  die  in  tutto  il  mondo  vi  sia 
un  uomo  più  inquieto,  più  stravagante  di  lui. 
(Almeno  ora  la  padrona  mi  lascia  dire.  Aveva  una 
volontà  di  sfogarmi,  ch«  mi  aenliva  crcpare.) 
(parte) 

SCENA  III. 

D.  GIULIA,  k FABRIZIO. 

Giul.  C he  dite,  eh?  Mi  ha  liccnsiata  la  servi- 
tù . Ho  da  servirmi  da  me  medesima  ? Non  ho  da 
poter  mandare  un’ambasciata  dove  mi  pare? 

Fabr.  Se  altri  non  vi  sono,  suderò  io  ad  avvisar 
donna  Aurelia, 

Giul.  Mi  farete  piacere  . Ma  spero,  che  potrò  va- 
lermi del  maestro  di  essa. 

Fubr.  Vuol  sentire,  come  ho  principiato  a scrìverò 
a don  Sigismondo? 

Giul.  Sì , lo  sentirò  volentieri.  ( siedono ) 

Fabr.  Con  guanto  piacere  ho  incontrato  C onore 
di  render  servigio  a lei  ed  al  figlio , con  al- 
trettanto rammarico  mi  trovo  in  grado  di  dover- 
mene ora  pentire . 

Giul.  Benissimo  dette. 

Fabr.  Il  signor  don  Alessandro , poco  ricorde- 
vole degl'  impegni  suoi , e delle  mie  atten- 
zioni... 

Giul.  Sospendete . Ecco  il  maestro  di  casa . 
SCENA  IV. 

PASQUALE,  e detti. 

Pasq.  3 ia  ringraziato  il  dclo  ! son  fuori  del  mag- 
gior impiccio  di  questo  mondo . 
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Ci'u/.  Il  padrone  ha  licenziala  la  servitù,  ed  io  ho 
bisogno  di  valermi  di  voi  per  un’ ambasciala. 

Patq.  Signora,  in  questo  momento  ho  avuta  U 
fortuna  di  essere  lice  oliato  ancor  io . 

Giul.  Anche  voi  ? 

Patq.  Ancor  io. 

Giul.  K per  qual  motivo? 

Patq.  È venuta  Lisetta  a domandarmi  per  ordine 
suo.  Ei  l'ha  sentita,  è montato  in  bestia,  e mi 
ha  Iicensiato . 

Giul.  A me  un  simile  trattamento? 

Patq.  Perdoni,  ae  in  qualche  cosa  ho  mancato; 
mi  raccomando  alla  di  lei  prolesione,  e le  (aedo 
umilissima  riverensa . 

Giul.  Volete  voi  partir  subito? 

Patq.  Subito. 

Giul.  Non  volete  farmi  il  piacere  di  un’ imbasciata? 

Patq.  Per  carità  mi  dispensi.  Sa  con  chi  l' abbiamo 
da  fare. 

Giul . Andate. 

Patq.  Mi  piange  il  cuore  per  lei;  ma  vi  vuol  pa- 
titola. (parie) 

SCENA  V. 

D.  GIULIA,  b FABRIZIO. 

Fabr.  S ignora , adoperi  or  più  che  mai  la  di  lei 
virtù . Non  si  lasci  abbattere  da  una  pcnccuxiou 
manifesta . 

Giul.  No,  non  mi  perdo  di  animo.  Le  cose , quan- 
do giungono  agli  estremi,  sono  imissime  al  cam- 
biamento. Don  Properxio  vorrebiie  mettermi  al 
punto  di  qualche  precipitata  risol uaionc , che  aves- 
se poscia  da  ridondare  in  a»  vantaggio  della  sordida 
sua  avarizia.  Sono  in  impegno  di  deludere  le  sue 
sperante,  e di  condurmi  per  una  strada  da  lui 
sconosciuta . Grazie  al  cielo,  in  tutti  i maneg- 
gi più  spinosi  e difficili  ne  sono  uscita  con  glo- 
ria, e spero  che  mi  abbia  a valer  per  ine  medesi- 
ma quella  condotta  che  mi  ha  giovato  per  altri. 
Vedrete  che  don  Properzio  si  pentirà  di  avermi 
insultata,  e saprò  forse  assicurarmi  senza  violenta, 
e senza  rumori  la  mia  tranquilla.  Intanto  non 
perdiamo  di  vista  don  Alessandro.  Fatemi  voi  la 
finezza  di  far  in  modo,  eh'  io  possa  parlare  con 
donna  Amelia  . Vedetela,  e sappiatemi  dire,  se 
ha  difficoltà  di  venire  da  me . 

Fabr.  Terminata  clic  avrò  questa  lettera,  uon  man- 
cherò di  servirla. 

SCENA  VI. 

D.  PROPERZIO,  E DETTI. 

Prop.  Senidor  umilissimo  della  signora. 

Giul.  Serva  sua. 

Prop.  Signor  segretario,  una  parola. 

Fabr.  Comandi . ( a*  alta  ) 

Prop.  Venga  qui.  Si  contenti  di  venir  qui.  Si 
compiaccia  d’incomodarsi,  e di  venir  qui. 

Giul.  Via,  andate.  Il  padrone  comanda,  andate. 
(a  Fai.) 

F abr.  (Oh,  se  non  fosse  per  lei , non  ci  starei  un 
momento,  j (s'amo  alla  volta  di  J).  Properzio ) 

Giul.  (Non  vi  vuol  poco  o dissimulare .)(  date) 

/ abr . Eccomi  a’  suoi  comandi  .(al}.  Properzio) 

Prop.  Sa  ella,  signor  segretario,  che  cosa  le  devo 
dire? 

F abr.  Se  non  me  lo  dice,  uonaaprei  indovinerò. 

Prop.  Devo  dirle,  ascolti  bene,  le  devo  dire,  che 
la  casa  mìa  non  è più  per  lei; che  il  suo  servizio 
non  fa  più  per  me;  die  favorisca  di  andarsene  in 


questo  punto;  e die  non  me  lo  faccia  dite  due 

volte. 

Fabr.  Ha  sentito?  (a  D.  Giulia) 

Giul.  Ho  sentito.  Comandi  chi  può,  ubbidisca 
chi  deve. 

Prop.  Viva  la  sapientissima  mia  signora. 

Giul.  Non  è tempo  ora  ch'io  gli  risponda.  Verrà 
il  momento  ancora  per  me . Scriverò  io  la  lettera 
a don  Sigismondo,  (va  a scrivere) 

Fabr.  Posso  sapere  almeno,  per  qual  ragione  mi 
licenzia  l (a  l).  Properzio  ) 

Prop.  Non  è necessario  di’  io  ve  la  dica  . 

Fabr.  È necessario  eh’  io  lo  sappia  per  il  mio  de- 
coro, per  la  mìa  onora  letta. 

Prop.  Vi  farò  il  ben  servilo. 

Fabr.  Me  lo  faccia  dunque. 

Prop.  Ve  lo  farò. 

Fabr.  Me  lo  faccia  ora. 

Prop.  Non  ho  tempo  presentemente  da  spendere 
due  o ire  ore  a stendere  un  l>en  servito. 

Fabr.  Questa  è una  cosa  che  ai  fa  in  un  momento. 

Prop.  Voi  fate  le  cose  in  un  momento.  Vada  bene, 
vada  male,  si  fa  in  un  momento.  Io  le  cose  mie  non 
le  faccio  in  un  momento.  Un  attestalo  non  è una 
lettera.  Si  fa  presto  a scrivere  uua  lettera  d'  invito 
ad  un  cavaliere,  un  viglietlodi  appuntameuto  per 
ritrovare  la  dama,  una  risposta  graziosa  ad  un 
appassionato  aervenle;  queste  sono  cose  che  fi  scri- 
vono in  un  momento,  perchè  la  mano  è avvez- 
zala, perchè  I'  abilità  del  segretario  in  simili  af- 
fari è eccellente. 

Fabr.  Signore,  capisco  il  senso  del  vostro  ragiona- 
mento. 

Prop.  Ed  io  ho  piacere  di  essere  capito. 

Fabr,  Mi  vergognerei  a giustificarmi. 

Prop.  Io  non  ci  pento  che  vi  giustifichiate  ; mi 
basta  che  ve  n’  andiate . 

Fabr.  I nostri  conti , signore . 

Prop.  Per  questo  non  preme . Io  non  intacco  la  vo- 
stra puntualità. 

Fabr.  Son  creditore  di  cinque  mesi . 

Prop.  Non  so  niente . A me  non  svete  servito  sei 
volte  l'anno.  Se  mi  seccherete,  non  vi  farò  il 
ben  servito. 

Fabr.  Me  lo  faccia , non  me  lo  faccia , son  cono- 
sciuto. Mi  paghi,  o non  mi  paghi,  sarò  lo  stes- 
so . Faccio  il  mio  dovere  colla  signora , e gli  levo 
l'incomodo  immediatamente. 

Prop.  La  signora  non  ha  bisogno  di  complimenti. 

GiuL  Andate,  Fahrisio,  vi  dispenso  da  qualun- 
que uffizio  . 

Fubr.  (Povera  sfortunata!)  Servi tor  umilissima. 
( a Prop.  ) 

Prop.  La  riverisco. (a  Fabrizio) 

Fabr.  (Mi  piauge  il  cuore  a lasciare  una  padrona 
di  tanto  merito,  e di  tanta  bontà.)  (parte) 

SCENA  VII. 

D.  GIULIA,  e D.  PROPERZIO. 

Prop.  pignora,  compatisca,  se  l'ho  privata  del 
segretario . 

Giul.  Tutto  quello  ch'ella  fa,  è ben  fatto  (jerive) 

Prop.  Se  ha  bisogno  di  acrivcre,  la  aervirò  io. 

Giul.  Obbligatissima.  So  far  da  me,  quando  oc- 
corre . 

Prop.  Non  vorrà, ohe  io  sia  a parte  de’  suoi  segreti. 

Giul.  Io  non  ho  segreti,  signore .( piega  la  Idi.) 

Prop.  Ha  una  gran  premura  di  piegar  quella  letr 
torà  . Ha  timor  che  io  la  vegga  ? 

Giul.  No  signore  ; se  comanda,  si  serva.  ( gliela 
pr  e tenia  ) 
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Prop.  Oh  : io  non  iono  curioso. 

Giul.  Crcperei , che  «li  una  «lama , qual  io  mi 
aoao,  non  gli  «loTeaaero  venire  in  capo  sinistri 
sospetti . ( seguita  a piegare  la  lettera  ) 

Prop.  Oh!  che  «lice  mai?  Davvero  ai  veile,  che 
non  ha  la  roano  a piegar  le  Ictlere . È avvesza 
col  aegrelario . V uole  clic  faccia  io  ? 

Giul.  Via,  mi  farà  piacere.  ( si  alia  ) 

Prop.  Lo  farò  volentieri.  Osservi,  noo  faccio  per 
«lire,  ma  la  piegatura  non  va  Lene  ,(  apre  la  let- 
tera ) Non  creila  già , eh’  io  abbia  intensione  «li 
leggere. 

Giul.  Ohi  aon  persuasissima.  Son  certa  che  non 
ha  veruna  curiosità  ; che  supporrà  la  mia  lettera 
indifferente,  e che  si  compiacerà,  sema  legger- 
la, di  piegarla,  di  sigillarla,  e di  farle  la  sopra- 
scritta. 

Prop.  A chi  è diretta? 

Giul.  A don  Sigismondo,  padre  di  don  Alessan- 
dro degli  Alessandri . Lo  conosce? 

Prop.  Lo  conosco  benissimo.  K il  padre  di  quel 
civilissimo  csvtliere,  che  per  rispetto  a’  inginoo- 
chia  a* piò  delie  dame. 

Giu?.  Appunto  «(uelio* 

Prop.  Sarà  acrvita . ( procura  di  leggerefurtivo) 

Giul.  Se  mi  permette,  vailo  per  un  piccolo  af- 
fare, c poi  torno. 

Prop.  S’ accomodi . 

Giul.  Intanto  avrà  la  bontà  di  chiudere,  e sigil- 
lare. 

Prop.  Sena’  altro . 

GiuL  Se  vuol  leggere,  legga;  ma  non  vi  è bisogno. 

Prop.  Oh  ! non  perdo  il  tempo  si  inutilmente . 

Giul.  Con  sua  liccnaa. 

Prop.  Vada  pure. 

Giul . ( Legga  pure  il  curioso,  s’illumini  V indi- 
screto , e si  prepari  a pagarmi  caro  1’  insulto.  ) 
(parie  ) 


SCENA  Vili. 

Dos  PROPERZIO  solo. 


ciocca!  Si  persuade,  eh*  io  non  voglia  leggere? 
Non  vorrei,  che  mi  stesse  a vedere.  ( osservan- 
do intorno)  Ma  potrebbe  anche  essere  una  let- 
tera fatta  con  mal izia,  perchè  io  credessi  una  co- 
sa per  I'  altra.  Basta,  me  ne  accorgerò.  Qui  vi  è 
un  fascio  di  lettere,  vedrò  i suoi  carteggi,  sco- 
prirò i suoi  raggiri.  Leggiamo  questa  irellanto. 

( toma  ad  osservare , poi  legge  ) Monticar . 
Con  quanto  piacere  ho  incontrato  V onore  di 
servir  lei , ed  il  signor  J).  Alessandro  di  lei 
^figliuolo  ,con  altrettanto  rammarico  mi  trovo 
in  grado  di  dovermene  ora  pentire.  In  che  co- 
sa doveva  servire  questi  signori  ? Sentiamo.  Ella 
sa  quanta  pena  mi  è cottalo  ridurre  a termine 
il  maritaggio  con  donna  Aspasia,  ed  ora  il 
giovine  mostra  esserne  renitente, e minaccia  di 
voler  mancare  alla  sua  parola.  Si  vuol  mancare 
a donna  Aspasia  per  la  buona  grasia  di  donna  Giu- 
lia, ed  io  ho  da  essere  il  mediatore.  Don  Ales- 
sandro si  è invaghito  di  certa  giovane , nobi- 
le di  qualità, ma  povera  di  fortune...  non  cre- 
do niente.  Ed  è questa  Donna  Aurelia  Pansec- 
ehi.fi  on  creilo  nient e. Ella  vede , signore,  che  f 
onor  mio  e f onor  tuo  tono  interessati  egual- 
mente ; che  però  la  consiglio  non  solo , ma  la 
prego  e la  eccito  pel  suo  decoro,  e per  la  mia 
estimazione,  a venire  in  Napoli  personalmente 
a por  freno  al  di  lei  figliuolo  , staccarlo  dalla 
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conversazione  di  donna  Aurelia, e costringerlo 
a mantenere  l'  impegno  con  donna  Aspasia . 
Corpo  di  1 racco  ! Questo  è qualche  cosa  di  con- 
chitlente.  Se  chiama,  ed  eccita  a venire  in  Na- 
poli don  Sigismondo,  «leve  esser  vero,  che  dou 
Alessandro  vuol  distaccarsi  da  donna  Aspasia, 
perchè  è innamoralo  di  donna  Aurelia  . Può  an- 
che essere,  che  s’ inginocchiasse  a mia  moglie, 
per  persuaderla  a nou  iscrivere  al  «li  lui  padre, e 
che  per  lo  stesso  effetto  si  raccomandasse  «Ila  mia 
media» ione.  Se  la  rosa  fosse  così,  avrei  fatto  la 
bella  capucrhirrìa!  Ma  sarà  così,  senaa  dubbio. 
Ella  mi  lascia  in  libertà  tutte  le  sue  scritture,  e non 
lo  farebbe , se  vi  fosse  cosa  «la  sospettare . Male- 
detto viaio  che  ho  io  di  pensar  male!  Ecco  qui, 
ho  irritalo  P animo  di  donna  Giulia,  ed  è una 
dama,  per  dir  la  verità,  che  noo  merita  di  e*- 
sere  maltrattala.  Vo'  vedere,  a’  io  posso,  d'  acco- 
modarla. Presto,  presto,  pieghiamo  la  lettera,  e 
mostriamo  di  non  averla  nemmeno  letta  ;si  chia- 
mi donna  Giulia,  e ai  procuri  di  pacificarla.  Chi 
è di  là?  { piega  la  lettera  ) Ehi,  chi  è di  là  ? 
( la  sigilla  ) Chi  è «li  là , ehi ^(fa  la  soprascrit- 
ta) Ehi,  c'è  nessuno?  Ma  stolido,  eh'  io  sono! 
Chi  ci  ha  da  essere, se  ho  licenziata  tutta  la  ser- 
vitù? Ci  dorrebbe  essere  almeno  la  cameriera. 
Ehi,  Lisetta? 


SCENA  IX. 
LISETTA,  z detto  - 


Ut  et.  Signore.  ( in  mantiglia  ) 

Prop.  Dov’  è la  padrona  ? 

Liset.  Si  è serrata  nel  suo  gabinetto. 

Prop.  Valle  a dire,  che  la  lettera  è chiosa,  e che 
con  suo  comodo  venga  qui , che  le  ho  da  parlare. 
Listi.  Perdoni,  io  non  ci  posso  più  andare. 

Prop.  E perchè? 

Liset.  Perchè  la  padrona  mi  ha  licenziato  dal  tuo 
servizio . 

Prop.  Ti  ha  licenziata  ? 

Liset.  Si  signore,  ed  eccomi  in  manliglionc  per 
andarmene  per  i fatti  miei . 

Prop.  Ma  per  qual  ragione  ti  ha  licensiala? 
Liset.  Io  non  la  so,  non  me  la  vuol  dire:  vuol  che 
io  parla  subito, e che  più  non  le  comparisca  di- 
nansi. 

Prop.  Fermati;  vedrò  io  «T aggiustarla. 

Liset.  Perdoni:  ho  risoluto  d’andarmenc,c  non  ci 
resterei, so  mi  desse  cento  lecchini. 

Prop.  Dove  vai? 

Liset.  A procacciarmi  miglior  fortuna. 

Prop.  No,  non  voglio  che  tu  te  ne  vada . 

Liset.  Ansi  vo’ partire  in  questo  momento. 

Prop,  Resta  almeno  per  qualche  giorno. 

Liset.  Ansi  vo’  partir  subito. 

Prop.  Ti  pagherò. 

Liset.  Non  ho  bisogno  del  suo  denaro.  (La  mia  pa- 
drona mi  ha  provveduta  bastantemente.)  [allegra) 
Prop.  Ma  chi  vuoi  che  ci  dia  da  pranzo  ? 

Liset.  Vada  all’ asteria. 

Prop.  E la  padrona? 

Liset.  Che  stia  digiuna. 

Prop.  Hai  un  cuore  di  bestia. 

Liset.  Ed  ella,  signore,  ba  il  piu  bel  cuore  del 
mondo . Con  sua  licenza. 

Prop.  Fermali . 

Liset.  La  riverisco.  ( La  mia  padrona  sa  quel  che 
fa , ed  io  la  «leggio  ubbidire . ) ( parte  ) 

Prop.  Si  è ricattata  come  va,  la  signora.  Se  ti  po- 
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tesse  star  soli, e far  tutto  da  se, senza  mangiapa- 
ne la  disgrazia  con  sarebbe  al  grande-  Ma  il  pun- 
to ai  è,  che  qualcheduno  ci  vuole.  E da  chi  ho 
da  farmi  servire?  Dal  cane?  Da  una  parte,  don- 
na Giulia  ba  ragione. Sono  atato  io  un  animale. 
Anderò  a ritrovarla;  ma  fino  che  ha  il  sangue 
caldo, non  tuo* arrischiar  di  far  peggio. Sarà  me- 
glio, ch’io  vada  in  traccia  di  qualcheduno  che 
venga  a servire.  Ma  chi  troverò  io  ? Qualche  la- 
dro? Qualche  briccone?  Il  mondo  è pieno  di  tri- 
sti , di  vagabondi  ; non  si  sa  di  chi  potersi  fidsre. 
Almeno  avevo  in  casa  gente  onorata . E perchè 
privarmene  ? Mi  sta  tiene,  merito  peggio. Mr  donna 
Giulia  non  doveva  licenaiare  Liaetts.  Una  mo- 
glie non  ai  ha  da  vendicare  col  marito.  Sono  io  il 
padrone,  ed  io  comando. Sì,  comando,  comando, 
e non  c’è  nessun  die  mi  serva,  (parte) 

SCENA  X. 

Gabinetto  con  finestra  c sedie . 

D.  GIULIA  SOLA  ALLA  F1NXSTBA  . 

Si,  sì,  Lisetta,  ho  capito.  Ti  sei  portata  benis- 
simo, vattene,  e noi»  temere  chela  mia  protezio- 
ne li  manchi.  Quando  ti  vorrò,  ti  farò  da  qual- 
cheduno avvisare.  Addio.  (ss  ritira  dalla  fine- 
stra J Ho  piacere,  che  sia  riuscita  sensibile  a don 
Properzio  lamia  bizzarra  risoluzione.  Questo  non 
è che  un  principio  de'  miei  studiali  risentimenti; 
e semi  riesce , vo'  senza  strepito  illuminarlo.  Avrà 
Iella  la  lettera,  avrà  inteso  ciò  die  m'interessa 
rapporto  a don  Alessandro,  e arrossirà,  io  spero, 
de' suoi  ingiuriosi  sospetti.  Se  verrà  alcuno  a vi- 
sitarmi, secondo  il  solito,  uscirò  di  casa,  e farò 
accompagnarmi  o in  carrozza,  o a piedi,  come 
potrò . Fra  le  inquietudini  del  marito,  non  vo'  per- 
der di  vista  il  maritaggio  di  donna  Aspiuia.  Ho 
mente  che  vai  per  tutto , e posso  provvedere  agli 
affari  mici,  senza  scaldarmi  il  capo.  Parmi  di 
sentir  gente*  Converrà,  che  io  apra,  c che  mi  ser- 
va da  me  medesima;  ma  mi  consolo,  che  il  signor 
marito  farà  lo  stesso. (fa  ad  aprire  la  porta ) 

SCENA  XI. 

D.  AURE  LI  A,  c detta. 

Gioì.  Oli  ! Donna  Aurdia,  che  onore  è questo 
che  m’  impartite? 

Aur.  Il  vostro  segretario  mi  ha  fatto  sapere,  che 
desiderale  parlarmi,  e non  ho  lardalo  a ricevere 
i vostri  comandi . 

Gioì.  Sono  molto  tenuta  alle  vostre  finesze. 

Aur.  Mi  sono  fatta  accompagnare  fin  qui  dal  aignor 
don  Ridolfo  Prrseiuoli . . . 

Giul.  Permettete,  eh'  io  vi  prenda  una  sedia... 

Aur.  E sono  restata  sola,  e non  ho  trovato  nes- 
suno... 

Giul.  Scusate,  se  non  vi  è un  servitore..  - 

Aur.  E sono  salita  le  scale  così  da  me... 

Giul.  Per  un»  certa  avventura . . . 

Aur.  Ho  chiamato,  e non  rispondendo  nessuna- 

Giul.  Trovandomi  senza  la  cameriera... 

Aur.  E così  a caso  sono  venuta  innanzi. 

Giul.  Accomodatevi . 

Aur.  Che  cosa  avete  da  comandarmi? 

Gioì.  Donna  Aureli»,  voi  sapete,  che  ho  per  voi 
della  stima, e die  professandomi  vostra  amica... 


Aur.  Mìa  madre  m’ ba  imposto  di  farvi  i suoi 
complimenti . 

Giul.  Obbligatissima.  Che  fa  donna  Fulgida? 

Aur.  Al  solito;  sempre  male. 

Giul . Povera  signora!  me  ne  dispiace.  Ora,  figliuo- 
la mia,  permettetemi  ch’io  vi  dica... 

Aur.  Da  quindici  giorni  a questa  parte  ha  mol- 
tissimo peggiorato. 

Giul.  Se  il  ciel  vorrà,  starà  meglio.  Parliamo  or» 
di  ciò  che  preme  . 

Aur.  Io  credo,  die  i medici  non  abbiano  cono- 
sciuto il  suo  male. 

Giul.  Sentite  quel  che  ho  da  dirvi... 

Aur.  Cbi  dice  una  cosa,  chi  ne  dice  un’  altra. 
Contrastano  fra  loro,  e l’ ammalata  peggiora. 

Giul.  Cara  donna  Aurelia,  permettetemi  ora,  che 
possa  dirvi  il  motivo,  per  cui  vi  ho  incomodata. 

Aur.  Eh , avete  bel  dire  voi , che  non  siete  ne' guai 
ne’ quali  mi  trovo  io.  Sono  sola,  colla  madre  infer- 
ma, e con  pochissimi  assegnamenti;  ed  ora  avrei 
una  buona  occasione  di  maritarmi  con  una  per- 
sona, che  se  vogliamo,  non  pretenderebbe  nem- 
meno gran  dote  ; ma  qualche  cosa  ci  vuole,  e non 
so  da  che  principiare,  e non  ho  cuore  di  andar 
lontana,  e di  laaciar  la  madre  in  un  letto. 

Giul.  Avete  occasione  di  maritarvi? 

Aur.  Si  certo . La  incontro  non  potrebbe  esser  mi- 
gliore. Un  giovane  nobile,  ricco  , figlio  solo,  o 
ebe  mi  vuol  bene , che  mi  adora . 

Giul.  Si  può  saper,  chi  egli  sia  ? 

Aur.  Se  ve  Io  dico,  non  lo  conoscerete.  È fore- 
stiere , non  lo  conoscerete. 

Giul.  Nc  conosco  tanti  de' forestieri. 

Aur.  Questo  non  lo  conoscerete,  perchè  sta  tutto 
il  giorno  da  me,  e uon  pratica  con  nessuno. 

Giul.  Che  difficoltà  potete  avere  a dirmi  ii  suo 
nome? 

Aur.  Io  non  ho  difficoltà  nessuna,  ve  lo  dirò; 
ma,  per  amor  del  ciclo,  non  parlale.  Non  vuol 
che  si  dica , perche  se  lo  penetrasse  suo  padre,  ci 
sarebbero  de’  guai . 

Giul.  Confidatevi  meco,  e non  vi  troverete  scon- 
tenta . 

Aur.  Suo  pailrc  Io  vorrebbe  maritare  a suo  modo. 

Giul.  Ditemi  il  nome. 

Aur.  E mi  ha  detto,  che  vi  è di  mezzo  una  cert» 
persona,  che  vuole  ingerirsi  in  quello  che  non  le 
tocca,  e vuol  fargli  delle  prepotenze,  e vuol  ob- 
bligarlo con  inaolenza  a sposar  un’  altr». 

Giul.  Questa  persona  vuol  ubbligarlocon  insolenza? 

Aur.  Coti  m'ha  detto;  e credo  sia  una  donna  co- 
stei, e se  sapessi  cbi  è,  vorrei  insegnarle  io,  così 
giovane  come  suno,  a non  impicciarsi  nei  matri- 
moni, e a non  pregiudicare  le  povere  figlie  che 
cercano  onestamente  di  collocarsi. 

Giul.  Alle  corte,  si  può  sapere  chi  è questo  vostro 
•mante  ? 

Aur.  Si,  ve  lo  dico  liberamente.  Si  chiama  don 
Alessandro  degli  Alessandri . Lo  conoscete  ? 

Giul.  Lo  conosco . 

Aur.  Lo  conoscete?  ( con  maraviglia  ) 

Giul.  Oh!  se  lo  conosco,  e conosco  anche  suo  pa- 
dre , e la  sposa  che  gli  fu  destinata,  ed  anco  quel- 
la persona  che  con  prepotenza  vuol  obbligarlo  a 
mantenere  il  suo  primo  impegno. 

Aur.  Oh  capperi  t Ho  piacere  cho  sappiale  tutto. 
Raccontatemi,  (si  accosta  (folla  sedia ) 

GiuL  Vi  dirò  prima  di  tutto , esser  questo  per  l’ap- 
punto il  motivo  per  cui  ho  desiderato  parlarvi . 

Aur.  Buono  : oh , adesso  son  quasi  sicura  di  sortir 
l'intento,  e di  far  stare  a dovere  quella  illustrò* 
sima  signora  che  mi  perseguita. 
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Ciuf.  Vi  dirò  poi , che  la  sposa  destinala  « D. 
Alessandro  è donna  Aspasia. 

sìur.  Ob  t non  mi  fa  pura . 

Giul.  Vi  aggiungerò  , che  don  Sigismondo,  padre 
di  don  Alessandro , ha  dall  la  prola  da  cavaliere, 
die  il  figlio  l' ha  confermala  , che  dono’  Aspasia 
è dama  di  qualità.. . 

Aur.  Ed  io,  che  cosa  sono?  I danari  non  fanno 
la  nobiltà.  In  ordine  al  sangue,  io  non  la  cedo  a 
nessuno . 

Giul.  E vi  dirò  per  ultimo,  che  io  sono  quella 
persona  che  non  pr  prepotenza  e per  insolenza, 
ma  pr  giustizia  e per  punto  d*  onore  intendo, 
che  don  Alessandro  abbia  da  sposare  donna  Aspsia. 

jiur.  ( Ci  sono  caduta  io,  non  volendo .)  ( si  ritira 
eolia  tedia ) 

Giul.  E voi  che  con  dite  ? 

Aur.  Dico,  dico,  die  se  non  avevate  altro  da  dir- 
mi, potevate  lasciarmi  alare,  e che  queata  non  è 
la  maniera... 

Giul.  Favorite  di  prlar  nei  termini. 

Aur.  E se  la  fortuna  vuol  aiutare  una pvera  fan- 
ciulla civile,  non  è carili  il  pregiudicarla . (si 
ritira  ) 

Giul.  E non  è giusto , che  una  fanciulla  civile  ... 

Aur.  Io  non  ho  nc  parenti,  nè  amici,  eae  prdo 
questa  buona, sorte , per  me  è una  disperazione . 
( piangendo  ) 

Giul.  Temete  voi  di  non  maritarvi  f 

Aur.  Senza  dote,  chi  volete  voi  che  mi  pigli? 
( come  sopra  ) 

Giul.  E prchè  don  Alessandro  ri  ha  da  sposar 
senza  dote? 

Aur.  Perchè  mi  vuol  bene;  e chi  ama, non  cerca 
interesse . ( come  sopra  ) 

Giul.  E che  sarchile  di  voi,ae  il  padre  di  D.  Ales- 
sandro negasse  di  ricevervi  in  casa  ? 

Aur.  Ci  darà  il  modo  di  vivere  fuor  di  rasa  ; e pi 
è vecchio,  e probabilmente  morirà  prima  di  suo 
figlio . ( arditamente ) 

Giul.  Come  ! ( aliandoti  ) Così  parlate?  Nutrite 
in  seno  lai  sentimenti?  Le  vostre  massimo  sono 
indegne  del  vostro  sangue  ; e se  la  povertà  dello 
stalo  non  pregiudica  la  condizione , il  mal  talento 
fa  torto  alla  nascita , e deturpa  la  nobiltà . Noi 
non  ci  regoliamo  colle  leggi  della  natura  soltanto, 
ma  con  quelle  della  ci  vii  società;  e chi  len  tu  usur- 
pare ad  un  padre  I*  autorità,  il  diritto,  e la  con- 
venienza, è reo  in  faccia  del  ciclo,  e nel  concet- 
to del  mondo . Una  giovane  costumata  dee  do- 
mandare al  cielo  la  sua  fortuna,  e non  valersi 
de*  messi  illeciti  per  usurparla.  Se  a voi  convenis- 
te onta!  matrimonio,  non  vi  affatichereste  pr  oc- 
cultarlo . Le  cote  che  si  nascondono,  non  [hjmouo 
essere  che  maliziose;  e dii  si  p ocaccia  un  bene 
per  via  indiretta,  non  prde  mai  il  rossore  di 
averselo  con  ingiustisia  acquistato.  Per  due  ra- 
gioni avete  da  vergognarvi  di  un  tal  progetto:  e 
per  P insulto  che  procurate  ad  un  padre , e per  il 
torto  che  pomovete  a una  sposa.  Di  dò  aspira- 
tevi la  ricompensa  che  meritate . Nessuna  colpa 
andò  mai  immune  dal  suo  castigo.  O rassegna- 
tevi al  dovere , alla  ragiona , alla  convenienza  ; o 
preparatevi  ad  essere  un’infelice,  odiosa  nella  fa- 
miglia, criticata  dal  mondo,  e aborrila  un  giorno 
per  interesse  da  quello  stesso,  che  ora  per  acce- 
camento vi  ama.  Prendete  le  mie  parole  pr  un’  am- 
monizione amorosa.  Figuratevi,  che  vi  prli  il 
cielo  per  bocca  mia , abbandonate  un  disegno  che 
vi  fa  torto,  e preferite  ad  una  seduttrice  lusinga 
P onestà  e la  ragione . Se  vi  mortifica  lo  stato 
voatro,  fate  uso  della  virtù,  e prevaletevi  dell’  a- 


micizia e dell’ interessatezza  di  una  dama  d’onore 
che  non  v’  insulta  con  prepotenza , ma  con  amore 
vi  parla,  e a vostro  prò  vigorosamente*'  impana. 

{ s ’ alia) 

Aur.  Ah  donna  Giulia!  ah  mia  amorosissima 
amica!  mi  raccomando  alla  vostra  bontà.  Sono 
una  povera  figlia,  tono  nelle  vostre  braccia . 

Giul.  Sì , rasserenate  il  vostro  spirito.  Non  vi  ab- 
bandonerò mai , e poserò  io  a procacciarvi  una 
conveniente  fortuna. 

Aur.  Si,  donna  Giulia,  disponete  di  me,  come 
di  cosa  vostra . 

Giul.  Prima  di  tutto,  promettetemi  di  licenziare 
immediatamente  don  Alessandro. 

Aur.  Subito  ho  da  licenziarlo? 

Giul.  Sì,  subito. 

Aur.  Asptterò,  ch’egli  venga  da  me,  e gli  di- 
rò... Davvero  io  non  so  come  fare. 

Giul.  Vi  comptisco.  Se  vien  ds  voi,  non  avrete 
cuore  di  licenziarlo.  Fate  così,  licenziatelo  con 
un  righetto. 

Aur.  E come  ho  da  fare  a mandarglielo  ? 

Giul.  Scrivetelo  qui  da  me,  lasciatelo  nelle  mie 
mani,  e poserò  io  a fare,  che  gli  pervenga  . 

Aur.  Benissimo;  farò  tutto  quello  che  voi  volete. 
Perchè  mia  madre  non  islia  in  pnzicrc,  mandate 
tubilo  un  servitore. 

Giul.  Ora  sono  tutti  impiegali.  Non  dee  venire 
a prendervi  don  Ridolfo?  Manderemo  lui. 

Aur.  Si,  manderemo  lui. 

Giul.  Favorite  di  venir  meco  a formare  il  viglietto 
dia  dovete  seri  rere  a don  Alessandro.  Può  esse- 
re, eh*  egli  venga  ds  me,  e che  glielo  possa  dare 
colle  mie  mani. 

Aur.  Io  non  so  come  concepirlo. 

Giul.  Se  vi  contentale , ve  lo  detterò  io. 

Aur.  Si,  mi  lascerò  regolare  da  voi. 

Giul . Andiamo,  (partono) 

SCENA  XII. 

Camera  di  don  Properzio. 

D.  PROPERZIO,  ed  ORAZIO. 

Prop.  roverò,  velerò  quel  che  sepie  fare; e » 
misura  di  quello  che  saprete  fare,  vi  darò  il  sa- 
lario. 

Orai.  Come  comanda  vossignoria  illustrissima. 

Prop.  Per  oggi  vi  darà  l’ animo  di  cucinare  ? 

Orai.  Per  ubbidirla . 

Prop.  E dì  preparare  la  tavola? 

Orai.  Per  ubbidirla . 

Prop.  E servire  a tavola? 

Or  ut.  Per  ubbidirla  . 

Prop.  E ricevere  qualche  imbasciata? 

Orai.  Per  ubbidirla . 

Prop.  (Se  costui  fosse  buono  per  tutto  questo,  tm 
risparmierebbe  tre,  o quattro  salari  almeno.)  An- 
date subito  in  cucina  ; troverete  la  spsa  fatta . 
Troverete  un  pilastro . Siamo  in  due  ; un  pol- 
lastro in  due  non  si  mangia,  cd  io  nel  mangiare 
aon  delicato , e non  voglio  roba  rifatta . Tagliate 
a mezzo  il  pollastro,  e cucinatene  mezzo  oggi, 
mezzo  domani.  Troverete  dell’  «bucce  ; fatemi  con 
esse  una  buona  zuppa  ; co’  rottami  del  pollastro 
fate  un  intingolo,  e di  due  fette  di  fegato  die 
d sono,  dividetene  una  in  due,  e cucinatela  pet 
arrosto.  Avete  capilo? 

Orai.  Per  ubbidirla . 

Prop.  Andate. 
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Orat.  Perdoni . E per  me , che  cosa  ci  resta  F 

Prop . Voi  non  dovete  entrar  colla  mia  cucina . Alla 
servitù  do  danari . 

Orat.  Perdoni.  Favorisca  qualche  cosa  dunque. 

Prop.  Siete  sensa  un  baiocoo? 

Orat.  Per  obbedirla . 

Prop.  Io  non  do  -niente  a nessuno,  se  non bo pro- 
vata l'abilità. 

Orai.  Pazienza . 

Prop.  Andate  a lavorare.  Avvertite  di  essere  pun- 
tuale. Non  vi  usurpale  niente  di  quel  del  padro- 
ne . Il  brodo  lo  voglio  tutto  per  me,  e non  ardi- 
ste di  schiumare  il  grasso.  Non  consumate  legna 
più  del  dovere.  Non  caricate  le  vivande  di  aalc. 
Speri  cric  non  ne  voglio;  butirro  pochissimo;  e 
quel  che  avansa  di  tavola,  riponetelo  per  la  aera . 
Avete  capilo? 

Orai.  Per  ubbidirla . 

Prop.  Amiate,  e portatevi  bene. 

Orat.  ( Oh  si,  die  ho  ritrovala  la  mia  fortuna  ! ) 
[parte) 


SCENA  XHL 

D.  PROPERZIO,  poi  ORAZIO. 

Prop.  Gl  oslui  è un  uomo  che  mi  piace , perchè 
sa  fare  di  tutto,  e perchè  ha  poche  parole; e poi 
è in  bisogno , è in  estrema  necessità , e per  Cam- 
pare, si  contenterà  d’ogni  cosa.  Il  punto  sta,  che 
la  mia  signora  ac  ne  coutenti.  E diventala  sab- 
atica al  maggior  segno. 

Orat.  ( eoi  grembiale  da  cuoco , ed  un  pollo  in 
mano  ) Signore . 

Prop.  Cosa  volete? 

Orai.  Un' imbasciata. 

Prop.  E così  si  va  a ricevere  le  imbasciate? 

Orai.  Come  vuole  eh’  io  faccia  ? 

Prop.  E chi  è ? 

Oraz.  Non  ao  niente  . Ilo  sentilo  salir  le  scale , e 
chiamare  nell’  anticamera . 

Prop.  Vi  hanno  veduto? 

Oraz.  Non  signore . 

Prop.  Presto-,  date  qui  «pici  pollastro. 

Orat.  Per  ubbidirla,  (da  il  pollastro  a D.  Pro- 
pendo ) 

Prop.  Cavatevi  quel  grembiale . 

Orat.  Subito . 

Prop.  Non  lo  slrapasxate  . 

Orai.  Perdoni . 

Prop.  Andate  a veder  chi  è. 

Orai.  Per  ubbidirla,  (parte,  c poi  ritorna) 
Prop.  Poh  1 è pur  magro  arrabbiato  questo  polla- 
stro! È vero  , che  costa  un  paolo,  ma  per  un  paolo 
si  poteva  avere  qualche  cosa  di  meglio. 

Orat.  È il  signor  don  Alessandro. 

Prop.  Che  vuol  da  me  il  signor  don  Alessan- 
dro? 

Oraz.  Domanda  della  padrona  . 

Prop.  Sciocco!  E sono  io  la  padrona?  Ho  la  gon- 
nella io?  Ho  la  cuffia  in  capo?  Che  vada  dalla  pa- 
drona. 

Oraz.  (in  atto  di  partire) 

Prop.  No,  aspettate,  ditegli  che  venga  da  me. 
Orat.  Per  ubbidirla,  (va  per  partire , poi  toma 
indietro)  Il  pollastro,  (a  D.  Propcrtio) 

Prop.  Saocco  ! Volete  andargli  incontro  col  polla- 
stro in  mano  ? 

Orat.  Perdoni . ( Si  cucinerà  questa  sera . J 
(parte) 


SCENA  XIV. 

D.  PROPERZIO,  e poi  D.  ALESSANDRO 

Prop.  iNfcn  sanno  niente  costoro, non  sanno  nien- 
te. ( nasconde  il  pollastro) 

Ales.  Faccio  umilissima  rivereoxa  all'  amabilissi- 
mo don  Properzio . 

Prop.  Servitor  suo  divotiasimo . 

Air*.  Perdoni,  se  con  tanta  frequenta  ardisco  d' im- 
portunare il  di  lei  veneratissirao  domicilio. 

Prop.  Ansi...  anzi...  l'abbondanza  delle  di  lei 
grazie  empie  di  estremo  giubbilo  la  mia  casa  . 
Ales.  Ella  è il  prototipo  della  gentilezza . 

Prop.  Io  sono ...  lo  sono. . . suo  divolissiiao  servi- 
tore . 

Ales.  Potrei  avere  l’ onore  <T umiliare  l'ossequio 
mio  alla  di  lei  gentilissima  sposa  ? 

Prop,  Ella  è più  che  padrone;  anzi  padronissimo  ■ 
Ales.  Se  avesse  disoccupato  alcuno  de' suoi  dome- 
stici, potrebbe  onorarmi  di  far  preceder  P annun- 
zio. 

Prop.  Subito,  immantinente  : ehi;  Chi  è di  là? 
presto,  servitori . 

SCENA  XV. 

ORAZIO  COI.  GREMBIALE  ED  CNA  CAZZARCOLA 
I»  MANO , E DETTI. 

Oraz.  omandi . 

Prop.  Che  maniera  è questa  ? 

Orai.  Perdoni . 

Prop.  Non  chiamo  il  cuoco;  chiamo  il  cameriere, 
lo  staffiere,  il  lacchè . 

Orat.  E dove  sono? 

Prop.  Cercateli  dove  sono,  e ebe  portino  P imba- 
sciata alla  padrona.  Sciocco,  ignorante,  alla  pa- 
drona . M’  avete  capito?  subito,  alla  padrona  . 
Oraz.  Ilo  capito,  per  ubbidirla.  Vado  solato , per 
ubbidirla,  (parte) 

SCENA  XVI. 

D.  PROPERZIO,  e D.  ALESSANDRO. 

Prop.  G hi  ha  troppa  servitù , è mal  servito.  Sa- 
rchile meglio  averne  un  solo,  (a  don  Alessandro) 
Ales.  Ottima  riflessione! 

Prop.  Favorisca  di  grazia . Che  intendeva  ella  dir 
questa  mane,  volendomi  onorare  dello  specioso 
titolo  di  mediatore  ? 

Ales.  Ab  signore!  Io  [sono  una  vittima  dd  dio 
Cupido . 

Prop.  E chi  è la  Venere  che  vi  ha  ferito? 

Ales.  Dona’  Aurelia  è la  bella  fiamma  che  m1  arde  . 
Prop.  E che  cosa  c’  entra  mia  moglie? 

Ales.  Ella,  per  un  impegno  d’onore  legatomi  a don- 
na Aspasia , minaccia  mine  alla  mia  unica  felicità  . 
Prop.  (È  tutto  vero  dunque  quel  che  diceva  la 
lettera.) 

Ales.  Deh  ! impietosite  il  cuore  della  vostra  sposa . 
Fate  voi,  eh’  ella  discenda  dal  puntiglio  alla  com- 
passione. Sono  acceso, sono  afflitto,  son  disperato . 
Prop.  Sì,  non  temete,  m’  interesserò  io. 

Ales.  Caro  amico,  (vuol  abbracciarlo  ) 

Prop.  Che  cosa  fole  ? 

Ales.  Un  trasporto  di  gioia  ...  (come  sopra ) 
Prop.  Lasciatemi  stare . ( si  difende  e cade  in  fer- 
ra il  pollastro  ) 

Ales.  Oh  deli!  ( osservando  il  pollastro) 

Prop.  (Maledetto!)  (da  se) 

Ales.  Un  araldo  felice  de'  miei  amari  ! 

Prop.  Sarà  caduto  dal  soffitto . 
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Alet.  Vieni,  o colomba  di  pace,  (lo  prende) 
Prop.  Non  è una  colomba,  è un  pollastro. 

SCENA  XVU. 

ORAZIO,  E DETTI. 

Orai.  P enlooi . Dice  la  dama , che  favorisca  il 
cavaliere  nelle  sue  camere,  e aspetti  un  poco,  che 
vi  sarà  ancora  essa , per  ubbidirla . 

Ale ».  Volo  colla  mia  rispettosa  obbediensa . (parte) 
Prop.  Il  pollastro?  ( dietro  a don  Alessandro) 
Che  tu  sia  maledetto!  (ad  Oratio ) 

Orai.  Io  ? 

Prop.  Sì,  tn. 

Orni.  Perdoni . 

Prop.  Va,  corri.  Patti  render  quel  pollastro. 


I 

! 


Orai.  Per  servirla  . 

Prop.  Va  al  diavolo . 

Orai.  Per  ubbidirla. 

Prop.  Mia  moglie  è la  rovina  della  mia  caia . Ho 
dovuto  prender  quest’  ignorantaccio  di  serri  tote 
per  causa  sua.  Tutto  male.  Io  spendo  le  viscere, 
e non  son  servito.  Mantengo  la  casa , e non  so- 
no padrone.  Ho  il  peso  del  matrimonio,  e non 
c’è  altro  per  me,  aie  il  peso.  Madama  a’  inte- 
ressa j>er  tutti , e non  può  vedere  il  marito . In 
casa  mia  flusso  e riflusso-, chi  va, chi  viene. Con- 
sumano le  scale,  rovinano  i pavimenti, e guai, 
ae  parlo;  e guai  a me,  se  apro  bocca . E di  più, 
per  giunta,  ho  da  pagar  dieci  scudi  il  mese?  No, 
non  glieli  to' più  pagare,  non  glieli  pago  più  se 
mi  castrano. 


1 


Goldoni  T.  I. 


»5o 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


Co  mera  di  D.  Giulia  eoi  tavolino.  Z 

D.  ALESSANDRO  solo.  S 

Oh  cidi!  sono  impazientissimo . Ogni  momento  j 
mi  pare  un  secolo.  Mi  attenderà  donna  Aurelio,  / 
ed  io  vorrei  presentarmi  ad  essa  ilare  in  Tolto,  e ? 
senza  questa  spina  nel  cuore.  Vorrei  vedere  don-  ? 
ua  Giulia  placata,  compassionevole  all’araor  mio,  Z 
mediatrice  de' miei  contenti. Ma  oimè!  non  vie-  t 

ne,  non  si  vede,  mi  fa  tremare.  ( siede  pretto  \ 

rii  tavolino  ] Gran  carteggio! Gran  corrisponden-  \ 

sa  che  ha  questa  dama!  Stelle!  che  miro?  Una  \ 

lettera  al  mio  genitore?  Spiacenti,  che  è sigilla-  S 

La.  Vedrei  pur  volentieri  ciò  che  gli  scrive.  Ma  z 

no,  se  fosse  anche  aperta,  non  sarebbe  cosa  ben  7 

fatta  il  dispiegarla , ed  il  leggerla  . Ma  io  ho  una  7 

estrema  curiosità  . Chi  sa  mai,  s’  ella  acrive  ? 

per  difendermi,  o per  accusarmi?  Per  indurlo  ? 

a cedere , o per  obbligarlo  a resistere  ? È sigillata  t 

coll'ostia,  e il  suggdlo  è fresco.  No  no,  voglio  l 

superarmi,  non  voglio  porre  al  cimento  la  mia  4 

delicatezza . ( Va  bel  bello  tentando  il  tigillo  e \ 

V apre  ) S'ella  se  ne  accorgesse,  avrebbe  giusta  \ 

ragione  di  mortificarmi . Per  bacco!  il  suggello  à S 

aperto,  e si  può  richiudere  senza  die  se  ne  av-  S 

vegga.  Potrei  pur  leggere , potrei  pur  vedere.  No,  7 

voglio  mortificarmi,  voglio  rimettere  il  foglio,  7 
com’era  prima.  Ma  sento,  che  non  posso  resi-  7 
strie . L’amore  mi  sprona,  il  timore  mi  agita,  ? 
sono  in  necessità  di  vedere.  ( apre  il  foglio  ) 2 

Mi  trema  la  mano,  mi  manca  il  cuore.  Se  mai  a 
venisse,  se  mi  sorprendesse. ..(  si  alza , guarda  < 
intorno  e ti  allontana  dal  tavolino)  Coraggio,  ( 
non  c'è  nessuno.  La  min  passione  supera  ogni  S 
rimorso.  ( legge  piano)  Povero  mel  Cosa  sento?  S 
Si  querela  di  me  con  mio  padre?  Lo  mette  al  S 
punto  di  violentarmi  ? Lo  chiama  a Napoli  per  V 
mio  malanno?  Son  fuor  di  me;  non  so  quel  che  J 
mi  faccia.  Son  disperato,  (ti  allontana  sempre  7 
più  dal  tavolino  ) Oimè!  Ecco  donna  Giulia...  ? 
La  lettera...  Non  son  più  a tempo.  ( imbroglia  ? 
la  lettera  e te  la  mette  in  saccoccia  ) v 


D.  GIULIA,  E DETTO. 

Giul.  Compatite,  don  Alessandro  , se  vi  ho 
fatto  aspettare. 

Ala.  Anzi  son  pien  di  rossore,  per  l'impazienza 
del  vostro  incomodo,  (non so  quel  che  mi  dica.) 

Giul.  ( L’  impazienza  del  vostro  incomodo!  Si 
può  sentire  di  peggio?) 

Ala.  ( Mi  por  di  essere  in  una  fornace.  ) 

Giul.  Che  vuol  dire,  che  siete  cosi  confuso  ? 


Ala.  Vuol  dire,  signora, che  P eccesso  della  pas- 
sione suscita  nel  mio  seno  una  tempesta  d’ agi- 
tazioni . 

Giul.  Povero  don  Alessandro,  vi  compatisco  ; aia 
io  mi  luaingo  di  avervi  procurala  la  calma . 

Ala.  Ah!  voi  mi  procurate  il  naufragio. 

Giul.  No,  aasicuralevi , che  mi  preme  la  vostra 
pace. 

Ala.  ( Menzognera  ! se  potessi , la  vorrei  convin- 
cere col  sno  foglio.  ) 

Giul.  Io  spero, che  tutte  le  cose  si  accomoderan- 
no senza  inquietar  me,  o senza  inquietar  vostro 
padre. 

Ala.  Senza  inquietar  mio  padre  ? ( con  impeto  ) 

Giul.  Si, non  è giusto, che  il  buon  cavaliere s* in- 
quieti . 

Ala.  ( Oh,  se  potessi  parlare!  ) 

Giul.  Anzi,  per  dirvi  la  verità,  gli  aveva  scritta 
una  lettera  risentitala  ho  piacere  di  non  aver- 
la spedita,  e di  poterla  sospendere,  e fune  fune 
cambiare . 

A Ics.  Avete  intenzione  di  cambiar  la  lettera  che 
avete  scritta  ? ( placidamente  ) 

Giul.  Si,  può  essere,  che  abbia  motivo  di  farlo. 

Ala.  Deli!  per  amor  del  cielo,  cambiale  una 
lettera  rosi  funesta , cosi  barbara , cosi  ingiuriosa. 

Giul.  Come  potete  voi  sapere , che  la  mia  lettera 
fosse  lurbara  ed  ingiuriosa? 

Ala.  Io  non  lo  so. . . non  so  niente  . Mi  fa  parla- 
re il  timore,  la  confusione. 

Giul.  Che  cosa  dubitate  voi,  ch’io  possa  scrivere 
a vostro  padre? 

Ala.  Oh!  signora  mia, non  saprei  immaginarme- 
lo. Non  è possibile,  d»’ io  l’indovini. 

Giul.  Temete,  eh’  io  gli  partecipi  gli  amori  vostri 
per  donna  Aurclia? 

Ala.  Non  saprei... questo  c quello  eh’  io  temo  - 

Giul.  Non  vi  è pericolo . 

Alet.  Non  vi  è pericolo?  ( con  calore  ) 

Giul.  No  certo . 

Alet.  Credete  dunque,  o signora,  che  possa  annu- 
ire mio  padre  alle  nozze  di  donna  Aurclia  ? 

Giul . SI, avrà  piacere,  che  donna  Aurelia  sia  col- 
locata , ed  io  sono  impegnata  per  il  di  lei  matri- 
monio . ( ironicamente  1 

Ala.  E potrò  io  sperar  di  possederla  ? 

GiuL  Questo  poi  è nn  altro  discorso. 

Ala.  Qual  altro  ostacolo  può  frapponi  alle  no- 
stre nozze? 

Giul.  Vi  potrebbe  essere  una  piccola  difficoltà. 

Alet.  E quale  mai  ? 

Giul.  Che,  per  esempio,  donna  Aurelia  fosse  ri- 
tornata in  se  stessa , che  comprendeste  non  con- 
venirle un  tal  maritaggio,  e che  vi  supplicasse  di 
abbandonare  l’ idea  che  avete  sopra  di  lei  conce- 
pita. 

Alci.  Ah!  donna  Ginlia,  voi  vi  date  ad  immagi- 
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mi  T imponibile.  Donna  Aureli»  mi  adora,  per 
me  ai  strugge,  non  vive  che  per  amarmi,  e non  ai 
nutre  che  colla  epcrani*  di  possedermi. 

Ciul.  Conoscete  voi  il  carattere  di  donna  Aure- 
La? 

Ale j.  Ella  è di  nn  carattere  il  più  onesto  ,il  più 
fedele,  il  più  amoroso  del  mondo. 

Ciul.  Io  non  parlo  del  carattere  della  persona. 
Dico  se  conoscete  il  carattere  della  sua  mano. 

Alci.  SI , ho  delle  lettere  di  sua  mano,  lo  cono- 
sco perfettamente. 

Ciul.  Leggete  dunque,  e disingannatevi . { gli  dà 
un  viglia  (lo  ) 

Ale i.  Oimè!  tremo,  palpito*  che  aarà  mai  1 D.A- 
letsondro.  Ho  pensato  alle  circostante  del  vo- 
stro stato , e del  mio . V oi  avete  degC  impe- 
gni da  mantenere . Io  non  voglio  espormi  a 
disgrazie.  Perciò  vi  supplico  di  scordarvi 
dì  me , avendo  io  gut  proposto  , e risoluto  di 
dimenticarmi  di  voi.  ( gli  va  mancando  il  fia- 
to e poi  rimane  ammutolito  j 

Ciul.  Siete  ora  convinto? 

Alet.  No,  non  lo  sono . Aurrlia  non  può  scrìvere 
in  cotal  modo. Non  nutre  cosi  barbari  sentimen- 
ti nn  cuor  amabile,  un  cuor  sincero.  Il  caratte- 
re non  può  essere,  e non  sarà  di  sua  mano. 

Ciul.  Ardirete  di  dire , eh’  io  macchini  un*  impo- 
stura? 

Ales.  Ve  lo  proverò  col  confronto.  Ilo  degli  altri 
fogli  della  mìa  bella,  ne  sarete  or  or  persuasa. 
Vedremo  ora  a’ ella  abbia  scrìtto.  ( cerca  defo- 
gli in  tasca  c gli  esce  quello  di  donna  Giulia) 

Ciul.  Come',  [strappandogli  la  lettera  di  mano ) 
Volete  voi  confrontarla  col  mio  carattere,  temen- 
do forse  eh’ io  abbia  scrìtto  in  luogo  di  donna  Au- 
re li  a ? Ma  che  vedo?  Questa  è la  lettera  cb’ioa- 
reva  destinata  per  vostro  padre.  Come  vi  capitò 
nelle  mani  ? Come  è in  vostro  potere  ? Com'  ella 
è aperta,  e dissigillata?  Ah!  Cavaliere,  vi  abu- 
saste dunque  della  mia  buona  fede,  c ritrovata  la 
lettera  sul  mio  tavolino,  ardiste  di  aprirla?  Ora 
intendo  le  vostre  smanie.  Capisco  ora  la  confu- 
sione de' vostri  ragionamenti.  Non  aspettate  più 
cb’  io  vi  parli , nè  di  nozze,  nè  di  puntualità , ni 
d'  impegno;  voi  non  siete  capace  di  concepire  la 
vera  idea  delle  cose;  scusatemi,  vi  manca  il  buon 
senso,  e compiango  la  vostra  infelicità.  Sì,  mi 
querelava  con  vostro  padre,  e lo  eccitava  a distac- 
carvi dai  nuovi  amori , allorché  vi  supponea  vin- 
colalo dalle  insisterne  di  donna  Amelia.  Or  che 
la  giovane  vi  ba  conosciuto,  t vi  usa  il  tratta- 
mento che  meritate, cambierò  il  foglio,  e consi- 
glierò un  padre  prudente,  a richiamare  un  figliuo- 
lo che  vuol  far  poco  onore  alla  sua  famiglia . 

Ales.  Ah!  donna  Giulia,  vi  domando  perdono. 

Ciul.  Non  vi  credeva  di  sì  poco  senno. 

Ales.  Insultatemi,  che  mi  sta  bene. 

Ciul.  Non  saprei  qual  titolo  darvi . 

Ales.  Ditemi  sfortunato,  c non  fallerete. 

Giul.  Basta  ; scriverò  a vostro  padre  . 

Ales.  No,  per  amor  del  ciclo. 

Giul.  E che  cosa  pensate  di  donna  Aarelia? 

Ales.  Donna  Amelia , . . Donna  Aureli»  non  merita 
l'amor  mio. 

Ciul.  Sposerete  voi  donna  Aspasia? 

Ales.  Non  mi  distaccherò  dai  vostri  consigli . 

Ciul.  Non  ho  motivo  di  compromettermi  della  vo- 
stra parola . 

Ales.  Giuro  da  cavalier  «T  onore. 

Giul.  Un  cavalier  d’ onore  non  apre  le  lettere  di 
una  dama. 

Ale*.  Perdonatemi  ; Te  ne  scongiuro. 
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Ciul.  Se  vi  cale  del  mio  perdono,  adoperatevi  per 
meritarlo. 

Ales.  Voi  non  avete,  che  a comandarmi. 

Ciul.  Andate  tosto,  e conducetemi  qui  unnotaro. 

Ales.  Signora ...  lo  non  ho  cognizione  di  colai 
gente;  non  saprò  rinvenirlo. 

GiuL  Dite,  elio  non  Tolele. 

Alet.  Nulla  più  desidero,  che  compiacervi. 

Giul.  Ricercatelo . 

Ales.  Farò  il  possibile  per  ubbidirvi . 

Giul.  Andate. 

Ales.  Ubbidisco. 

Giul.  Vi  aspetto. 

Ales.  Sarò  sollecito . ( parte  ) 

SCENA  ni. 

D.  GIULIA  sola  . 

"V eramente  è più  da  compatire,  che  da  sdegnarsi; 
ma  in  ogni  modo  mi  basta  di  condurlo  al  termina 
che  mi  ho  prefisso.  Ho  superato  il  maggiore  osta- 
colo, eh*  era  quello  di  douna  Amelia;  da!  suo  ri- 
ghetto ne  ù derivato  il  disinganno  di  D.  Alessan- 
dro. Panni  di  sentir  gente.  Oh  ! davvero  è qui 
donna  Aspasia.  Par  che  la  fortuna  la  guidi. Ot- 
timo augurio  per  la  terminsaion  dell’  affare. 

SCENA  IV. 

D.  GIULIA,  z D.  ASPASIA. 

Asp.  Serva,  donna  Giulia. 

Ciul.  Serva,  donna  Aspasia  . 

Asp.  Che  dite?  non  vengo  spesso  ad  incomodarvi? 

Ciul.  Mi  fate  grazia.  Comprendo  dalla  vostra  sol- 
lecitudine la  premura  del  vostro  cuoce . 

Asp.  Per  chi  ? 

Giul.  Per  don  Alessandro. 

Asp.  Non  ci  penso  nemmeno . 

Giul.  Su  questo  ponto  io  non  pretendo,  che  mi 
diciate  la  Tcrilà. 

Asp.  Oh!  ve  la  dico  liberamente.  Non  ci  penso. 

Ciul.  Siete  sdegnata  con  esso  Ini? 

Asp.  Sdegnata?  Perchè?  Perchè  ho  «la  essere  sde- 
gnata ? Perchè  si  è invaghito  di  donna  Aurclia , 
e passa  tutte  le  ore  con  lei,  a dice  di  volerla  spo- 
sare? Io  per  roo  non  ci  penso.  Rido  dì  queste 
froltulc  ; lascio,  che  ognuno  si  soddisfaccia , e non 
mi  prendo  venia  fastidio. 

Giul.  (Ed  io  penso  sia  venuta  qui  per  passione.) 

Asp.  Credete  voi,  che  me  ne  dispiaccia? 

Ciul.  Vi  dirò,  se  fosse  vero,  sarebbe  giusto  che  vi 
doleste . . . 

Asp.  Se  forno  vero?  Mi  vorreste  dare  ad  intendere 
che  non  aia  vero?  Lo  so  di  certo,  e so,  che  voi 
lo  sapete,  quanto  lo  so  io;  e mi  manvigUo  di 
Voi , che  me  lo  vogliate  nascondere,  e fate  torto  al 
vostro  impegno  ed  alla  nostra  amiciais. 

Giul.  Vedete?  se  non  ci  pensaste,  non  vi  riscalde- 
leste  cotanto. 

Asp.  Oh!  non  ci  penso.  Ci  ho  gusto  io:  sposi 
pur  donna  Aureli»  che  gli  darà  una  buona  dote, 
e il  di  lui  padre  sarà  contento,  e tot  farete  nna 
bella  figura  in  Napoli . 

GiuL  Donna  Aspazia , voi  non  mi  conoscete . 

Asp.  Eh!  vi  conosco. 

Giul.  Mi  credereste  voi  a parte  di  questi  amori  ! 

Asp.  Un  poco . 

Ciul.  Voi  mi  offendete. 

Asp.  Se  non  si  sapesse  la  Yerità... 

Ciul.  No,  non  la  sapete  la  verità. [con  calore) 

Asp.  Donna  Giulia,  con  permissione. (per partire) 

GiuL  Andate  via? 
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Asp.  Io  parlo  piaci  daroen te  ; vedo,  che  toì  tì 
alterale  : è meglio  eh'  io  parta . 

Giul.  Amica,  ci  vorrebbe  uno  specchio,  e vedreste, 
dii  si  altera  più  «li  noi. 

Asp.  Come  volete  di’  io  mi  alteri,  te  non  ci  pento  ? 
Gtul.  Eh!  ai,  lo  vedo  che  non  ci  pensate. 

Asp ■ Potete  voi  dire,  eh’  io  aia  alata  mai  inna- 

morata di  don  Alessandro? 

Giul.  Io  non  lo  posso  dire,  perchè  non  lo  so;  ma 
ao  bene,  che  don  Alessandro  ha  data  a voi  la  pa- 
rola , che  voi  ad  csao  l’ avete  data,  che  io  ci  tono 
di  meato,  c che  queste  norie  devono  immanca- 
bilmente seguire. 

Asp.  A chi  lo  raccontale? 

Giul.  A voi . 

Asp.  A me?  Povera  donna  Giulia!  Andatelo  a 
dire  a donna  Aurelia,  che  è alata  oggi  da  voi,  e 
die  non  ai  sa  quando  sia  uscita  di  questa  casa  , 

«*  che  può  essere  che  ci  sia  ancora,  e che  la  tcn- 
gliiate  nascosta,  e che  mi  vogliate  dare  ad  inten- 
dere che  la  luna  è caduta  nel  posto. 

Giul.  Io  non  dico  bugie , signora . Donna  Aurelia 
è venula  da  me,  ed  io  I’  bo  ujimUi«  « rbiam*- 
re,  cd  è qui:  ù signora,  è nell’ appartamento 
terreno. 

Asp.  Oh!  ci  ho  guato,  ci  ho  guaio.  L’  bo  indo- 
vinata, ci  bo  gusto. (ridendo  ajf citatamente) 
Giul.  E per  qual  fine  credete  voi,  che  P abbia  lat- 
ta venir  da  me  ì 

Asp.  Oh!  per  pru denta,  per  compassione;  per- 
chè è una  povera  figlia  senza  dote.  Io  finalmen- 
te posso  trovar  di  meglio,  lillà,  poverina,  ha  bi- 
sogno di  tutto.  ..Brava,  donna  Giulia,  bravava- 
te bene  a far  delle  opere  di  pietà . Ci  bo  guato  ; 
in  verità,  ci  bo  guato. 

Giul.  Leggete  questo  Tiglictto. 

Asp.  Eh  I ebe  non  voglio  leggere  viglictli . 

Giul.  Se  non  volete,  lasciate,  (/o  ritira) 

Asp.  E che  cosa  c’  è in  quel  viglietlo  ? [fa  cono- 
scere la  curiosità) 

Giul.  Leggetelo , e lo  saprete . 

Asp.  Via,  per  farvi  piacere  -(lo  prende  e legge) 
Giul.  (Ha  più  voglia  ella  di  leggerlo,  che  io  non 
aveva  di  darglielo.) 

Asp.  Oh  Itene  ! oh  brava  ! Ci  bo  gusto . L’  ha 
licenzialo  dunque? 

Giul.  Si,  lo  ha  liccnaiato,  e questa  è opera  mia, 
e a questo  fine  l' ho  fatta  venire  da  me  ; e non 
«arò  quieta,  se  non  la  vedrò  collocata. 

Asp.  Lo  sa  ancora  don  Alessandro? 

Giul.  Si,  lo  sa.  Un  veduto  il  viglietto. 

Asp.  E che  cosa  ha  detto? 

Giul.  Gli  parve  strano;  ma  poi...' 

Asp.  Ma  poi  ci  ha  dovuto  stare. 

Giul.  Per  necessità , e per  dovere . 

Asp.  Ci  ho  gusto  da  vero;  ci  ho  gusto.  ( ridendo ) 
Giul.  Voi  avete  gusto  di  tutto . 

Asp.  Si,  ci  ho  un  gusto  passo,  (come  sopra ) 
Giul.  Mi  dispiace  che  tutto  ciò  vi  aia  venuto  a 
notizia  ; ma  poiché  avevate  saputo  l' intrigo,  è sta- 
to bene,  eh’  io  vi  abbia  manifestato  lo  sciogli  menta 
Asp.  Non  avrei  dato  qucstopiaccreper  centodoppie. 
Giul.  Non  può  negarti , die  don  Alessandro  non 
abbia  usato  un  mal  termine  verso  di  voi  . 

Asp.  Oh  ! non  ci  penso  io. 

Giul.  Ma  è alato  un  caso. 

Asp.  Si , accidenti  che  nascono . 

Giul.  Vi  posso  assicurare,  che  è veramente  pentito. 
Asp.  Poverino!  è di  buone  viscere.  ( ironicamente ) 
Giul.  E si  chiamerà  felicissimo,  se  gli  perdonere- 
te il  trascorso. 

Asp.  Oh  I glie  l’ ho  perdonato. 


Giul.  Lo  dite  dì  cuore  ? 

Asp.  Sicuramente . ( Maledetto  1 ) 

Giul.  (Eh,  ti  conosco;  non  ti  credo .)  Volete , 
eh'  io  gli  parli  ? 

Asp.  Parlategli . ( con  indifferenza  ) 

Giul.  Volete,  eh*  io  lo  costringa  a domandarvi  per- 
dono? 

Asp.  Non  c’è  questo  bisogno;  gli  bo  perdonato. 
Giul.  E circa  alle  vostre  nozze? 

Asp.  Se  il  cielo  Torri , mi  mariterò. 

Giul.  Con  lui  ? 

Asp.  Con  lui?  Col  diavolo,  ma  non  con  lui. 

Giul.  E dite,  che  gli  avete  perdonato? 

Asp.  & , gli  ho  perdonato  ; ma  non  lo  voglio  ve- 
dere. 

Giul.  Bella  maniera  di  perdonare! 

Asp.  Io  P intendo  rasi  questa  volta. 

Giul . Una  delle  due,  donna  Aspasia;  o ricever  le 
scuse  di  D.  Alessandro,  c dargli  la  roano  di  sposa, 
o metterlo  in  libertà,  che  ti  possa  maritar  con  chi 
vuole. 

Asp.  Chi  è che  propooe  queste  due  condizioni? 
Giul.  Le  projKjngu  io  . 

Asp.  Che  autorità  avete  voi  di  obbligarmi  o a 
sposarlo,  o a metterlo  in  libertà? 

Giul.  Siccome  ho  trattato  ioqueste  nozze,  intendo 
o che  si  concludano  quanto  primo,  o che  si  sciol- 
gano legalmente. 

Asp.  Voi , che  ci  avete  legali  , voi  con  la  voalra 
gran  prudenza  scioglieteci . 

Giul.  No,  donna  Aspasia.  Una  vostra  parola  for- 
mò il  legame , ed  una  parola  vostra  dee  formare 
lo  scioglimento. 

Asp.  Se  non  basta  una  delle  parole,  ne  dirò  dieci. 

Vi  dirò , che  don  Alessandro  è un  mal  cavaliere, 
che  non  ha  nè  amore,  nè  fedeltà  per  nessuno;  che 
non  sa  distinguere  il  grado  c la  condizione  delle 
persone  ; che  ha  un  cuor  perfido  e scellerato.  Ne 
volete  di  più? 

Giul.  (Sì,  ho  capito.)  Conviene  dunque,  che  ri- 
solviate. 

Asp.  Ci  giuoco  io,  eh’  egli  non  avrà  faccia  di  com- 
parirmi dinanzi. 

Giul.  Chi  sa,  che  non  lo  vediate  fra  poco  ? 

Asp.  Povero  lui. 

Giul.  Davvero? 

Asp.  Povero  lui,  se  si  lascia  da  me  vedere . 

Giul.  Io  ri  consiglio  sfuggir  P incontro.  La  bile 
potrebbe  farvi  del  male. 

Asp.  Per  me  lo  sfuggirò  certamente . Ditegli  voi , 
che  non  ardisca  di  essere,  dov'  io  aono. 

Giul.  Cara  donna  Aspasia , mi  dispiacerebbe,  che 
l’ incontro  dovesae  nascere  in  casa  mia  . 

Asp.  Per  me  ne  starò  lontanissima  . 

Giul.  Egli  deve  esser  qui  a momenti. 

Asp.  A momenti  ? 

Giul.  Si  certo , P aspetto  a momenti .' 

Asp.  E che  cosa  deve  venire  a fare  da  voi  ? 

Giul.  Dee  qui  venire  con  un  notaio  ; onde  se  voi 
voleste  sfuggire  P incontro . . ■ 

Asp.  A qual  fiuc  ha  qui  dn  venire  con  un  no- 
tato? 

Giul.  Voglio  uscir  dall’impegno  io  cui  aono,  eoo 
aolennità,  e con  decoro.  Voglio,  che  in  atti  no- 
tariali si  stenda  tutta  la  aeric  de’  fatti.  Voglio  la 
renunzia  di  donna  Aurelia  autenticata  , voglio  lo 
stesso  per  parte  di  don  Alessandro , e colla  stessa 
occasione  farò  seguire  lo  scioglimento  delle  vostre 
nozze. 

Asp.  Questo  non  si  può  fare  senza  di  me . ( con 
calore  ) 

Giul.  fila  voi  non  ci  volete  essere 
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Asp.  SI,  ci  sarò;  per  questo  motivo  con  ho  dif- 
ficoltà di  oserei . 

Giul.  Ms  non  vorrei,  che  nascesse  poi  qualche 
scandalo  . 

Asp.  Cosa  avete  paura  ? Che  lo  ammassi,  che  lo 
bastoni?  Se  lo  strapasaerò  ben  bene,  se  lo  avrà 
meritato . 

GiuL  (Chi  non  lo  Tede,  che  è innamorata? ) 
SCENA  V. 

D.  PROPERZIO  , E DETTE. 

Prop.  Con  permissione.  Veda  quanta  stima,  e 
quanta  veneraaione  ho  per  la  mia  signora  : in 
mancanaa  de’ servitori , vengo  io  medesimo  a farle 
un*  imbasciata . 

GiuL  Troppo  gentile,  signore. 

Prop.  Ella  è domandala  da  un  giovane , che  non 
so  dirle  chi  sia . 

Asp.  ( Sari  don  Alessandro.)  ( ansiosamente  a 
donna  Giul.) 

GiuL  ( Potrebbe  darsi . ) ( a donna  Aspasia  ) Non 
lo  conosce?  ( a don  Properzio) 

Prop.  Lo  conosco;  ma  non  mi  sovviene.  L’ho  ve- 
duto altre  volte,  ma  non  mi  ricordo  chi  sia. 

Asp.  (Sarà  egli  sena' altro.)  (come  sopra) 

GiuL  (Non  facciamo  scene  in  presenaa  di  mio  ma- 
rito.) (a  D.  Aspasia) 

Asp.  (Non  potrò  trattenermi.)  (come  sopra) 

Giul . (Venite  meco  in  altra  camera.)  (od  Asp.) 

Prop.  E cosi , signora , lo  vuole , o non  lo  Tuole  1 

Giul.  Favorisca  introdurlo,  e trattenerlo  un  mo- 
mento. Servo  di  là  questa  dama,  e torno  subito . 
( a don  Properzio  ) Andiamo.  ( a donna  Asp.) 

Asp.  (Mi  sento  rimescolare  tutto  il  sangue.)  {parte 
con  donna  Giulia  ) 

SCENA  VL 

D.  PROPERZIO,  eoi  D.  RIDOLFO. 

Prop.  CjTià  so,  che  con  essa  è tutto  buttato  via. 
Con  tutte  le  mie  buone  grasie,  non  farò  niente. 
Pure  vo'  tentar  di  convincerla  ; non  vorrei , eh’  el- 
la mi  facesse  spendere  in  una  lite.  Ehi, signore, 
favorisca . 

Rid.  Mi  rincresce  di  dover  dare  a lei  quest’ inco- 
modo. 

Prop . Non  fa  niente . La  signora  lo  prega  di  trat- 
tenersi un  poco,  che  or  ms  viene. 

Rid.  Prenda  pure  il  suo  comodo  . 

Prop.  Chi  è ella,  signore,  se  è lecito? 

Rid.  Ridolfo  Presemoli,  si  di  lei  comsndi . 

Prop.  Ab  ! il  signor  don  Ridolfo,  quel  bravo  poo* 
ta!  Me  ne  rallegro  infinitamente. 

Rid.  Suo  umilissimo  servitore  . 

Prop.  Viene  ella  da  mia  moglie  per  qualche  rac- 
contami aiione  ? 

Rid.  Per  verità,  vengo  a prendere  una  signora, 
che  ho  avuto  l’onore  di  accompagnare  fin  qui,  e 
che  devo  ricondurre  alla  sua  abitazione . 

Prop.  Sì,  la  signora  donna  Asfissia  era  qui  in  que- 
sto momento. 

Rid.  Perdoni,  non  è la  signora  donna  Aspasia, 
ma  la  signora  donna  AureHa . 

Prop.  Àurelia , o Aspaaia , non  mi  ricordo  bene . 
Io  credeva,  che  si  chiamasse  Aspasia. 

SCENA  VII. 

D.  GIULIA,  E DETTI. 

^ Giul.  Tacconi . 

Goldoni  T.  I. 
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Rid.  Servo  suo  riverente . ( a donna  Giulia) 
Giul.  È questi  il  signore  che  mi  domandava  ? ( a 
don  Properzio  ) 

Prop.  È questi. 

Rid.  Sono  venuto  s riprendere .. . 

Giul.  Ho  capito . 

Prop.  Eh,  favorisca;  quella  signora  ch’era  qui  ai 
chiama  Aurelia,  o Aspasia  ? (a  donna  Giulia) 
Giul.  Aspasia.  ( a don  Properzio) 

Prop.  Ha  aentilo?  ( a don  Ridolfo  ) 

Rid.  Ma,  la  signora  donna  Aurelia...  (a  Giul.) 
Giul.  Favorite  di  trattenervi , che  or  ora  sono  da 
voi.  (a  Rid.)  Signor  consorte,  giacché  ha  tanta 
bontà  per  me,  mi  faccia  la  fincata  di  tenere  un 
poco  di  compagnia  al  aignordon  Ridolfo,  fin  tan- 
to che  dico  una  parola  a quella  dama , c ritorno 
subito,  (o  Prop,) 

Prop.  Si  serva  pure  . 

Giul.  (Giacché  è qui  don  Ridolfo,  vo' meglio  aa- 
aicurarmi  del  cuore  di  donna  Aurelia,  e prevenirla 
del  mio  disegno.)  {parte) 


D.  ROPERZIO,  e D.  RIDOLFO. 

Prop.  CjTrand’ affari  ha  sempre  la  mia  signora! 
(a  Rid.) 

Rid.  E una  dama  di  qualità , di  spirito,  e di  buon 
cuore.  Ha  moltissime  corrispondense , ed  é a 
portata  di  poter  fare  de’ gran  piaceri,  e de’  gran 
hencfiii . 

Prop.  Si;  ma  consuma  un  tesoro  in  lettere. 

Rid.  Impiega  bene  il  denaro,  se  con  questo  si  fa 
amare,  o stimare  dalle  persone  beneficate. 

Prop.  Fa  tanti  piaceri , ai  prende  tanti  disturbi,  e 
mai  che  nessuno  le  mandasse  una  guantiera  di 
cioccolata,  una  douina  Ji  capponi,  e cose  ai  miti. 

Rid.  Questa  poi  è un’ ingratitudine. Io  so,  che  se 
ottenessi  ila  lei  qualche  grafia,  non  mancherei 
alla  debita  riconoaccnxa  . 


* 


Prop.  Avete  bisogno  di  qualche  cosa  ? 

Rid,  Dirò,  tignare;  ho  fatto  un  picciolo  poema, 
lo  vorrei  dare  alle  stampe,  e mi  premerebbe  de- 
dicarlo ad  un  mecenate , che  non  mi  fosse  ingra- 
to : onde  ae  la  signora  donna  Giulia  mi  procu- 
rasse la  protezione  di  qualcheduno . . . 

Prop.  Si,  raccomandatevi  a lei , e non  dubitate. 

Rid.  Quando  ella  mi  fa  coraggio,  mi  azzarderò  a 
supplicarla . 

Prop.  Avvertile  poi , non  fate  anche  voi , come  fan- 
no gli  altri . 

Rid.  Saprò  il  mio  dovere  . 

Prop.  E se  ella  mostrasse , j>er  prudenza  di  ricusar 
le  vostre  finezze,  mandate  a me  quel  che  vorreste 
mandare  a lei,  che  aarà  bene  accettato. 

Rid.  Benissimo.  Vuol  sentire  qualche  stanza  del 
mio  poema  ? 

Prop.  Io  non  me  n’intendo  gran  cosa. 

Rid.  Eh  ! ao  eh’  ella  i di  buon  gusto,  e poi  è scrit- 
to in  uno  stile,  che  non  le  dispiacerà. 

Prop.  Via,  sentiamo.  (Se  dico  ai  no,  è capace  di 
non  mandar  niente . ) 

Rid.  Ecco,  aignore.  L' argomento  è sopra  i dellquj . 

Prop.  Sopra  i deliqui!? 

Rid.  Si  signore , sopra  gli  svenimenti . 

Prop.  Che  diavolo  di  argomento  patetico! 

Rid.  È una  novità. 

Prop.  Lasciate  vedere. 

Rid.  Leggerò  io,  se  comanda. 

Prop.  No,  no,  ho  piacere  di  leggere  io. 

Rid.  Si  serva . 
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Prop.  I legge  fra'  denti  in  maniera  che  non  ti 
tenie  altro  che  borbottare) 

Rid.  (Legge  in  un  modo,  die  mi  la  morire.)  (da  te) 
Prop . ( come  sopra) 

Rid,  ( Poveri  veni  ! ) Favorisca , die  gli  pare  di 
quell'  immagine  della  rosa  languente  ì 
Prop.  Bellissima . ( segue  come  sopra  ) 

Rid.  Rimarchi  que’  due  veni . 

Prop.  Gli  ho  rimarcati. 

Rid.  j4prc  il  seno  la  rosa  in  tuli  aurora  , 

Dioica  pallidore  sviene ,e  par  che  mora. 

( con  enfasi  ) 

Prop.  Bravissimo!(»egue  a borbottare  come  sopra) 
Rid.  (Io  glielo  strapperei  dalle  mani. 

SCENA  IX. 

D.  GIULIA,  E DETTI  . 

Giul.  Son  qui,  vi  domando  scusa. 

Rid.  Signore,  non  s'annoi  da  vantaggio.  ( chie- 
dendo il  poema  a don  Properzio) 

Prop.  Ci  ho  ritrovato  gusto,  è un  capo  d*  opera. 
Giul.  Se  ha  che  fare,  signore, si  serva.  Ho  qual- 
che cosa  da  trattare  con  don  Ridolfo,  (a  don 
Properzio  ) 

Prop.  Faccia  pure,  tratti,  parli  liberamente . Io 
non  l'impedisco.  Mi  diverto  a leggere  questo  bel 
sonetto. 

Rid.  Sonetto,  signore,  a un  poema  di  sessanta 
ottave? 

Prop.  Sì,  come  volete;  questo  bel  poema  di  ses- 
santa ottave. 

Rid.  ( Povera  poesia!  ) 

Prop.  (Ho  curiosità  di  sentire  se  donna  Giulia 
gli  promette  di  far  per  lui,  non  lo  vo’ perdere  di 
vista . Non  ho  gran  concetto  della  generosità  dei 
poeti.) 

Giul.  Don  Ridolfo,  io  credo  di  essere  in  grado 
di  potere  stabilire  la  vostra  fortuna. 

Rid.  Il  ciclo  volesse, signora;  mi  raccomando  alla 
vostra  prolcsione. 

Giul.  Mi  scrivono  di  Mosco? ia , che  la  corte  avreb- 
be bisogno  di  un  poeta  drammatico.  V impegne- 
reste voi  di  riuscire  in  questo  genere  di  poesia? 
Rid.  Signora, io  ho  fatto  do*  Jrammi , e posso  far 
vedere  la  mia  abilità. 

Prop.  ( Oli  ! signor  poeta , se  dò  succede , T abbia- 
mo da  discorrere  insieme.) 

Giul.  La  paga  che  offeriscono  è di  mille  rubli. 
Prop.  (borbottando  i versi  del  poema  mostra  il 
compiacimento  di  questa  proposizione) 

Rid.  È arrivato  ancora,  signore,  alla  descrixione 
della  farfalla?  (a  D.  Properzio) 

Prop.  Si,  bellissima!  È proprio  adattata  per  una 
cansonctta  per  musica. 

Rid.  Per  un'aria  tuoI  dire. 

Prop.  Bravissimo.  Questa  sola  vai  mille  rubli. 
Giul.  ( Don  Properzio  è capace  di  guastar  ogni 
cosa.)  (da  te)  Sentile,  (a  don  Ridolfo  tiran- 
dolo in  disparte ) Io  vi  procurerii  questa  buona 
fortuna.  Ansi  ti  farò  subito  far  la  scrittura  da 
chi  ha  I*  incombenza,  c vi  farò  dare  un  quartale 
anticipato,  oltre  l’occorrente  pel  viaggio. 

Prop.  ( Non  sentendo  quel  che  dice  D.  Giulia  , 
si  accosta  bel  bello  per  sentire) 

Rid.  Quella  per  me  è una  Ixrncficeuza  che  mi 
dà  Tessere. 

Giul.  Ma  anche  voi  avete  da  fare  qualche  cosa 
per  me. 

Prop.  (E  per  me  ancora  cc  n'ha  da  essere.) 
Gtol.  Ci  è quella  povera  donna  Aureìia  che  fa 
compassione.  Ha  per  voi  della  stima,  e dell' af- 


fetto. So,  che  anche  voi  Taraste;  ma  le  vostre 
comuni  disgrazie  non  vi  permettevano  di  accom- 
pagnarvi insieme . Ora , che  il  rìdo  vi  ba  prov- 
veduto, mi  obbligherete  infinitamente,  sposan- 
dola , e conducendola  con  voi  in  Moscovia . 

Prop.  Che  a proposi  lo  ! (forte  ) 

Giul.  { voltandosi  e vedendo  don  Properzio  ) 
Sproposito,  signore?  (a  don  Properzio) 

Prop.  Eh!  dico  che  in  questo  verso  d è uno  spro- 
posito. 

Rid.  E qusl  è questo  sproposita? 

Prop.  Non  sarà  vostro,  sarà  del  copista. 

Rid.  L'  ho  copiato  io . 

Prop.  Sarà  mio  dunque,  (seguita  a borbottare  i 
versi,  ritirandosi) 

Rid.  (Che  tormento  mi  fa  provare!)  (verso  Prop.) 
Giul.  E così,  che  cosa  mi  dite? 

Rid.  Io  veramente  voleva  bene  grandissimo  a 
donna  Aurelia,  e l'avrei  sposata,  potendo;  ma 
avendola  veduta  impegnala  con  D.  Alessandro .. . 
Giul.  Ciò  non  vi  dia  alcuna  pena.  La  povera  fi- 
gliuola lo  faceva  per  necessità . Don  Alessandro  è 
da  lei  solennemente  licenzialo,  c son  certa,  che 
sarete  di  lei  contento. 

Prop.  ( si  accosta  come  sopra  per  ascoltare . ) 
Giul.  ( ti  volta  e vede  D.  Propendo  ) ( Orsù , 
ho  capito  .)  Sentite,  andate  giu  nell*  appartamen- 
to terreno, colà  troverete  donna  Aurelia. Io  le  ho 
parlato,  cd  è di  dò  contentissima.  Fate  anche 
voi  le  vostre  parti.  Disponetevi  a darle  la  mano» 
ed  assicuratevi  della  mia  gratitudine  . 

Rid.  Non  ho  coraggio  di  replicare  ai  vostri  co- 
mandi . 

Giul.  Andate. 

Rid.  Signore,  favorisca  i mici  reni,  (a  D- Prop.) 
Prop.  ( Ehi!  mille  rubli  non  b piccola  bagattella.) 

( piano  a D.  Ridolfo  ) 

Rid.  ( Ma  per  mantenersi  a una  corte . . . ) 

Prop.  ( Corbellerie l Mille  rubli  Tanno  è uno  sta- 
to da  cavaliere  . ) 

Rid.  ( E il  peso  della  moglie...) 

Prop.  ( In  sostanza,  non  volete  dar  niente?  ) 

Rid.  ( Farò  il  mio  dovere . ) 

Giul.  Lasciatelo  andare , signore . ( a D.  Prop.  ) 
Prop.  Vada  pure. 

Rid.  I miei  verri . 

Prop.  Nè  anche  questi  non  mi  volete  lasciare  ? 
Rid.  Basta,  se  li  vuol  tenere,  si  serva.  { Con  vieti 
dire  che  gli  paiono  buoni  davvero.  ) ( parte  ) 
Prop.  ( Questa  carta  mi  può  servire  per  riovolge- 
rc  qualche  cosa.) 

WSCENA  X. 

D.  GIULIA,  e D.  PROPERZIO. 

dui.  (M.:  Io  penso  agli  altri,  e non  penso  a 
me  stessa  . Sarebbe  ora  il  tempo  di  parlare  con 
don  Properzio . ) 

Prop.  (Mia  moglie  mi  guarda, e non  dice  niente. 

Da  una  parte  Ita  qualche  ragion  di  dolersi . ) 
Giul.  ( Vo  provare  di  mettere  io  pratica  il  pro- 
getto che  ho  divisalo.  ) Signor  don  Properzio? 
( lo  chiama  ) 

Prop.  Padrona  mia. 

Giul.  Si  ha  da  durar  lungo  tempo  a vivere  io  co- 
tal  guisa  ? 

Prop.  Signora  mia,  non  saprei  che  dire;  chi  l’ha 
voluta,  se  T ha  da  godere . ( Voglio  sostenere  la 
mia  ragione.  ) 

Giul.  Per  me , me  la  posso  godere  per  oggi . Do- 
mani non  sarò  in  questo  stato  . 

Prop.  E cosa  sarà  domani? 
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Qiul.  Domani  «arò  in  caia  de* miei  parenti,  ben 
fervila,  ben  veduta,  e trattata  da  quella  doma 
che  fono. 

Prop.  S*  accomodi  pure.  Stia  bene,  atia  sana,  n 
diverta,  e ae  posso  servirla  mi  comandi .(  Voles- 
se il  cielo , che  diceaae  la  verità  ! ) 

Giul.  Ella  poi  auà  la  bontà  di  darmi  il  mio  man- 
tenimento. 

Prop.  In  caia  de’  suoi  parenti  ? Sarchi*  un  far 
torto  alla  aua  famiglia . 

GiuL  lo  non  voglio  mangiare  di  quel  dincasu- 
no . 

Prop.  E perchè  vuol  mangiare  del  mio? 

Giul.  Del  tuoi  voglio  del  mio,  e non  del  suo. Il 
frutto  di  aeasanta  mila  feudi  di  dote  potrà  farmi 
vivere  decentemente. 

Prop.  Come  ! la  dote  ? La  Jote  è co*a  mia . Fin- 
ché io  vivo,  nessuno  mi  può  obbligare  a restitui- 
re la  dote . La  dote  è mia . 

Giul.  Si , quand’  ella  tratti  la  moglie , come  deve 
esser  trattata , e non  dia  motivo  ad  una  separa- 
zione legale, che  l’ obblighi  o a restituire  la  dote, 
o a fare  un  aasegnamento  che  mi  convenga. 

Prop.  Già  a lei  non  mancano  raggiri,  non  man- 
cano prepotenze;  a forra  di  maneggi, e di  prote- 
sioni  vorrà  farinici  stare,  e farà  sapere  al  mondo 
quelle  cose  che  non  si  devono  far  sapere . Farà 
perdere  il  concetto  a me,  e farà  rider  di  lei  : farà 
rider  di  lei , di  lei , di  lei . 

Giul.  Tutte  cose  che  ai  potrebbero  risparmiare. 
Prop.  E dii  le  va  cacando? 

Giul.  Vossignoria . 

Prop.  Io? 

Giul.  Sotto  originate  da  lei . 

Prop.  Eh  no  ; dica  piuttosto  da  là . 

Giul.  Per  me,  altro  non  pretendo,  che  1*  onesta  e 
lecita  mia  libertà. 

Prop.  Ha  fatto  tempre  a suo  modo . Lo  faccia  an- 
cora per  P avvenire . 

Giul.  Favorisca  , signore  ; perchè  ha  licenziata 
tutta  la  servitù? 

Prop.  Perchè. . .perchè  mi  rubano  a precipizio. 
Giul.  Le  rubano?  Oh  ! ae  rubano,  vossignoria  ha 
ragione.  Facciamo  cosi,  signor  don  Propendo. 
Si  conienti  dì  dare  a me  il  maneggio  di  casa  . 
M’  impegno,  che  le  faccio  risparmiare  più  di 
quindici  scudi  il  mese. 

Prop.  Questa  sarebbe  la  miglior  cosa  che  potesse 
fare  una  donna  di  garbo,  del  suo  sapere,  e della 
sua  abilità. 

Giul.  Dia  a me  il  maneggio.  Provi,  e vedrà,  se 
è vero  quel  ch’io  le  dico. 

Prop.  ( Se  potessi  fidarmi,  sarebbe  per  me  una 
delizia  . ) 

Giul.  Vossignoria  è un  bravo  economo  in  cass-, 
ma  non  ba  pratica  delle  cose  fuori  di  casa.  Crede, 
che  ìl  risparmio  di  certe  spese  dia  utile,  ed  io  le 
farò  vedere,  che  reca  danno.  Conviene  spendere 
nel  miglioramento  delle  campagne , e se  rendono 
quattro , farle  renda  tei  ; conviene  mantenere  in 
buon  assetto  le  case  , acciò  non  rovinino , acciò 
stiano  appigionale,  e per  poterne  accrescerne  le 
pigioni.  Conviene  provvedere  la  casa  all’ ingros- 
so di  dò  che  occorre , e non  ispender  il  doppio , 
comprando  al  minuto,  e penar  di  lutto,  e con- 
vien  prendere  poca  servitù,  ma  buona,  pagarla 
bene, perchè  un  servitore  vaglia  per  due.  Facen- 
do in  questa  maniera,  a’  ella  dà  a me  il  maneggio 
delle  rendite,  e della  casa,  m’impegno  in  poco 
tempo  di  ridurre  gli  stabili  a perfezione,  di  au- 
mentar le  rendite  del  patrimonio,  e di  far  buona 
figura , e star  bene,  e farci  stimare,  e fargli  ri- 


trovare in  casa  qualche  migliaio  di  scudi  di  so- 
pra più  . 

Prop.  Qualche  migliaio  di  scudi? 

GiuL  Sì,  certo;  e star  bene. 

Prop.  Si  può  provare . 

Giul.  Proviamo.  (So  quanto  mi  posso compromet» 
(ere  della  mia  attività.) 

Prop.  Signora  donna  Giulia,  ella  è una  donna  di 
garbo. 

Giul.  Basta  che  si  fidi  della  mia  puntualità . 

Prop.  Ohi 

Giul.  E del  mio  contegno. 

Prop.  Uhi 

Giul.  Ci  vorrebbero  due  righe  di  scrittura . 

Prop.  Sì,  facciamola. 

Giul.  Mi  farebbe  il  piacere  di  farmi  avere  il  mio 
segretario? 

Prop.  Volentieri . 

Giul.  Siamo  pacificati? 

Prop.  Oh  ! ( Se  mi  fa  risparmiare , T amerò  con  tut- 
to il  cuore.) 

Giul.  Mi  dia  la  mano. 

Prop.  Ah!  (sospirando) 

Giul.  Che  cosa  ha  ? 

Prop.  Ella  mi  ha  promesso  delle  cose  lidie.  Ne 
mancherebbe  una  a finire  di  consolarmi. 

Giul.  E qual  è? 

Prop.  Un  poco  di  bene. 

Giul.  Se  ae  lo  meriterà  . 

Prop.  Me  lo  meriterò . ( ridendo , parie  ) 

Giul.  Anche  questa  è fatta.  Ho  lavorato  per  me. 
Andiamo  ora  ad  operare  per  gli  altri . ( parte  ) 
SCENA  XL 
Camera  terrena . 

D.  AURE  LIA,  e D.  RIDOLFO. 

Rid.  Basta,  donna  Aureli»;  per  Tamar  che  vi 
parto,  e in  grazia  di  donna  Giulia  che  mi  ! iene- 
fica  , mi  scordo  tutto,  e vi  prometto  di  sposarvi . 
Aur.  Aneleremo  in  Moscovia ? 

Rid.  Si , cosi  spero.  A questa  condizione  soltanto 
posso  impegnarmi  che  siate  mia. 

Aur.  E mia  madre,  poverina  ? 

Rid.  Vostra  madre,  per  se  sola  ha  tanto,  che  le 
basta  da  mantenersi . 

Aur.  La  faremo  venire  in  Moscovia? 

Rid.  Sì,  se  starà  Itene. 

Aur.  Sì,  ti,  starà  bene,  everrà  in  Moscovia  con 
noi. 

SCENA  XII. 

D.  GIULIA , E DETTI . 

Giul.  fz  cosi,  che  nuova  mi  date? 

Rid.  Posso  dirvi,  signora... 

Aur.  Lasciale  parlare  a me.  (a  D.  Ridolfo) 
Don  Ridolfo  è tutto  contento,  che  le  abbiate  pro- 
curata questa  buona  fortuna . Io  pure  vi  ringra- 
zio per  parte  mia . Siamo  parificati , ri  vogliamo 
bcue , ci  sposeremo , e preparateci  i vostri  comandi . 
Giul.  Per  dove  ? 

Aur.  Per  Moscovia. 

Giul.  Ho  piacere,  che  siate  contenti.  Questa  èia 
scrittura  che  don  Ridolfo  dovrà  sottoscrivere,  corno 
poeta  della  corte . Aspetto  un  no  taro  ; si  formerà 
il  vostro  contratto  di  matrimonio,  e avanti  sera 
vi  saranno  contati  due  cento  cinquanta  rubli  per 
il  primo  quartale. 

Rid.  Io  non  ho  lingua  bastante  per  ringraziarvi. 
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LA  DONNA  DI  MANEGGIO 


SCEKA  XIII. 

D.  ALESSANDRO  coi  NOTARO,  t beiti. 

jflei.  Erro  qui,  lijuor»...  [barretta  vedendo 

•Intuì a Aurelio  ) 

Aur.  (Davvero  ho  un  poco  di  rossore  avellerlo) 
Giul.  Chi*  c’è,  signor  don  Al  easanilro  ? 

Ales.  Niente,  è qui  il  notaro. 

Ciul.  Consolatevi  colla  signora  donna  Aureli» , che 
è «posa  del  signor  don  Ridolfo,  c va  eoa  eaeo  io 
Moscovia . 

Ales.  Me  ne  consolo.  ( ironicamente ) 

Aur.  Obbligatissima . ( caricandolo ) 

SCENA  XIV. 

D.  ASPASIA,  e detti. 

A v>  Siete  voi,  che  mi  avete  fatto  chiamare? 

(al).  Giulia) 

Giul.  Io  no. 

Asp.  Mi  hanno  detto,  ch’io  era  domandata.  Se 
ho  ahagliato,  compatitemi,  anderò  via. 

Ciul.  No,  no,  restate.  (Crede,  che  noa  ai  capisca 
la  aua  grande  accorteli».)  ( ironicamente ) 

Asp.  (Mi  verrebbe  volontà  di  precipitare.) 

Giul.  Può  eaacre,  die  vi  domandi  don  Alessandro. 
Asp.  Che  vuol  da  me  ? Eccola  U la  sua  cara . 

( accennando  donna  Aurelio  ) 

Giul.  Donna  Aurdiaè  sposa  di  D.  Ridolfo,  e par- 
tirà a momenti  per  Peter burgo.  Signor  notaro, 
voi  siete  chiamato  per  questo.  Rogategli  sponsali 
fra  questi  due,  e poi  faremo  qualche  altra  cosa. 
ftol.  Sono  a servirla . (va  al  tavolino , si  acco- 
stano  li  due  suddetti  e scrive  ) 

Asp.  (Dice  davvero  dunque  .) 

Giul.  Don  Alessandro,  fate  il  vostro  dovere  eoa 
donna  Aspasia. 

Asp.  Eli!  lo  dispenso. 

Ales.  Deh!  se  le  graiie  profusero  in  voi  la  beliet- 
za . . . 

Asp.  Sguaiataggini  1 

Ales.  V’  ispiri  il  cielo  altrettanta  pietà  . 

Asp.  Freddure! 

Ales.  Vi  domando  perdono. 

Asp.  Non  vi  ahliado. 

AUt.  Eccomi  a vostri  piedi,  (s’ inginocchia ) 

Asp  Andate  al  diavolo,  (lo  gettu  in  terra ) 
Giul.  Cosi  lo  trattate? 

Asp.  Merita  peggio . 

Giul.  In  casa  mia? 

Asp.  Fusai  in  essa  del  principe. 

Giul.  Dunque  non  volete  pacificarvi  ? 

Asp.  Non  voglio. 

Giul.  Lo  liceniialc  dunque? 

Asp.  Quante  volle  ve  l'ho  da  dire? 

Giul.  Oh!  Lene;  quand’  è coai , lavorile;  questi 
sono  due  fogli . In  uno  vi  è la  conferma  delia  vo» 
sire  parola  con  D.  Alessandro.  Nell’ altro  vi  è lo 
scioglimento.  Sottoscrivete  quel  die  vi  pare. Se 


poi  negherete  di  farlo,  troverò  io  la  maniera  di 
concludere  tenia  di  voi . 

Asp.  E ho  da  risolvere  in  questo  momento  ? 

GiuL  Sì  certo.  Sono  stanca  d’ impazzire  per  voi. 

Asp.  Date  qui  quei  fugli . Vi  farò  vedere  dii  sono. 
(altiera) 

Giul.  Teneteli.  ( D.  Aspasia  va  al  tavolino) 

Ales.  Aspetto  la  mia  aentema . Donna  Aspasia 
vuol  vendicarsi,  (a  D.  Giulia) 

Giul.  Chi  «a?  Vi  odia  meno, che  non  credete,  (a 
1).  Alessandro  ) 

Asp.  Eccomi,  donna  Giulia . Non  sono  quella  don- 
na che  vi  credete.  Supero  ogni  passione , vinco  la 
mia  ripugnanza,  e a voi  ricousegno  il  foglio  di 
mia  mano  segnato.  Si , il  foglio,  che  a mio  di- 
ssidio mi  obbliga,  e per  sempre  mi  lega  a quel 
barbaro  di  don  Alessandro. 

Giul.  Vìtb  1'  eroica  aiione  di  donna  Aspasia] 

Ales.  Ah,  pietosissimo  mio  tesoro  ! 

Asp.  Ingrato! 

Giul.  Signor  notaro,  rogate  quest’ altro  foglio. 
SCENA  ULTIMA. 

D.  PROPERZIO , FABRIZIO,  e detti. 

Prop.  Signor»,  ecco  il  suo  segretario. 

Giul.  (Il  suo  cambiamento  c sincero.) 

Fabr.  Eccomi  nuovamente  all*  onor  di  ubbidirla . 

Giul.  Si,  ho  piacere  di  avervi  ricuperato  .Vi  rin- 
grasio  dì  aver  avvisala  per  me  donna  Aurei», 
e vi  prego  innanzi  sera  di  farmi  venir  la  mia  ca- 
meriera. Intanto  alia  presensa  vostra  e del  signor 
don  Properzio  arguiranno  questi  due  nutrì  moni . 
Donna  Aurei»,  vi  servirò  io  in  luogo  dì  madre. 
Son  certa,  che  donna  Fulgida  sarà  contenta  ; 
date  la  roano  a D.  Ridolfo. 

Aur.  Eccola . (porge  la  mano  a D.  Ridolfo) 

Rid.  L’ accetto , e vi  do  la  mia  fede . 

Giul.  A voi,  signori,  (a  don  Alessandro  c a don- 
na Aspasia  ) 

Ales.  Deli  ! accordatemi  la  vostra  mano . ( a donna 
Aspasia  ) 

Asp.  Sì,  per  dispetto  . ( gli  dà  la  mano  ) 

Giul.  Signor  notaro,  fate  quel  che  va  fatto. 

A'ot.  Benissimo. 

Prop.  Signora  donna  Giulia , non  si  potrebbe  fare 
una  cosa? 

Giul.  E che  cosa  ? 

Prop.  Tornare  a far  di  nuovo  il  nostro  matrimonio  P 

Giul.  E perchè  ? Noti  è fórse  lien  fatto  ? 

Prop.  Fin  ora  è stalo  un  matrimonio  arrabbiato  ; 
vorrei,  che  ne  cominciassimo  uno  pacifico. 

Giul.  Si, per  questo  buon  fine  non  vi  è bisogno 
di  rinnovare  gli  sponsali.  Basta  (innovellare  i 
costumi  e prendere  una  migliore  strada  . Io  ba- 
derò all’economia  della  casa,  e procurerò  di  ren- 
dermi degno  del  rostro  compatimento.  Voi  lascia- 
temi in  pace,  e non  m’ inquietate  uel  mio  carteg- 
gio, ne’  miei  maneggi . Questi  servono  al  mio 
piacere , ed  al  bene  de’  miei  amici  : piacere  onesto, 
che  distingue  la  donna  nobile  dalle  donne  volgari . 


riNE  DEILA  COMMEDIA  . 
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PERSONAGGI 


Dos  BERTO , liberale  e di  buona  fede  ■ 
Dossi  PLACIDA , vedova , nipote  di  Don  BER- 
TO. 

Dossi  LUIGIA , sorella  minore  di  Donni  PLA- 
CIDA . 

Dos  FAUSIO,  avvocato. 

Dos  SIGISMONDO,  cavaliere. 

Dos  FERDINANDO , capitano  . 

Dos  ANSELMO,  falso  amico  di  Don  BER- 
TO. 

Dos  ISIDORO  amico , della  tavola  di  Don 
BERTO. 

CLEMENTINA,  serva  in  casa  di  Don  BERTO. 
PAOLUCCIO,  servitore  di  Don  BERTO. 

Un  altro  SERVITORE  di  Don  BERTO . 


La  scena  si  rappresenta  in  Milano . 
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VEDOVA  SPIRITOSA 


ATTO  PRIMO 


SCENA  L 

Camera  di  D.  Placida. 

D.  PLACIDA,  i D.  LUIGIA. 


Plac.  v_T risie  al  cielo, germana,!’  anno  è di  già  compito,  ( 
Che  vedova  riroMi  in  casa  del  marito. 

Supplito  per  un  anoo  all'  uso , cd  al  dovere. 

Lasciai  le  meste  soglie,  lasciai  le  spoglie  nere. 
Padrona  di  me  stessa  ritorno  in  casa  mia. 

Con  voi,  cara  Luigia,  ritorno  in  compagnia. 

Don  Berto  nostro  sio,  che  con  amor  paterno. 

Mancati  i genitori , di  noi  preso  ha  il  governo. 
Unendo  agli  altri  beni  i frulli  di  mia  dote, 

Manterrà  sena'  aggravio  la  vedova  nipote. 

L Don  Berto  è il  più  buon  uomo,che  darai  poeta  al  mondo. 
Sarebbe  lo  alar  «eco  un  vivere  giocondo, 

Se  non  avesse  intorno  due  pedule  persone, 

Un  scrocco  adulatore,  e un  falso  bacchettone. 

Pine.  V un  sarà  don  Anseimo,  l’ altro  don  Isidoro. 

Lo  so,  che  il  pover  uomo  fa  tutto  a modo  loro. 

Pare  no  destin , che  sempre  un  capo  di  famiglia 
Abbia  ad  aver  cF intorno  chi  male  lo  consiglia . 

Un  coll" adulazione,  l’altro  coll'  impostura, 

Ciascun  per  il  suo  fine  dirigerlo  procura. 

Almea  con  buona  grasia  sspesscr  profittare; 

Ma  scroccano  la  mensa , e voglion  comandare . 

Luig.  Di  più , quel  don  Anael mo , uomo  da  ben  stimato, 
Di  me  aegrrUmcnte  io  so  eh’ è innamoralo. 

Plac.  Ecco  il  perchè  ha  studiato  il  perfido  impedire, 
Che  in  casa  io  non  veniaai  le  trame  a discoprire. 

Ci  sono,  e a poco  a poco  con  arte  e discrezione 
Se  ne  anderanno  i tristi,  noi  sarem  le  padrone. 

Luig.  Sorella,  sono  stanca  di  vivere  fanciulla: 

Se  voi  oon  m'aiutate,  dal  sto  non  spero  nulla. 

Plac.  Tanto  di  maritarvi  vi  stimola  il  desio? 

Luig.  Quello,  che  l'altro  han  fatto,  bramo  di  fare  anch’io. 
Voi  pur  lo  desiaste,  e foste  consolata, 

E spero  di  vedervi  ancor  rimaritata. 

Se  voi  fissalo  avete  di  star  senza  marito. 

Vedete  di  trovare  per  me  qualche  partito . 

Plac.  L’ esempio  mìo  non  bastavi  per  sconsigliarvi  a farlo? 
Luig.  Seincerloèil  Jestinnoitro^nch'io  vorrei  provarlo. 
Medie  incontrano  male,  è ver;  ma  vi  rispondo, 

Che  se  lemesser  tutte,  terminerebbe  il  mondo 
Plac.  Bella  ragione  invero,  per  cui  le  donne  tenere 
Sacrificata  se  stesse  e prò  dell’  uaun  genere . 


Pur  troppo  ho  chi  m’ insidia.  Pur  troppo  intorno  a me 
Sono  gl’ insidiatori  di  libertade  in  tre. 

Ewi  don  Sigismondo,  nn  cavatier  compito, 

Che  mi  serviva  ancora  vivente  mio  marito. 

Ewi  don  Fausto  amabile,  quel  celebre  avvocato, 

Che  mi  ha  contro  i cognati  la  doto  assicurato. 

Don  Ferra  mondo  poi  capitan  valoroso 
Insiste  più  dP  ogni  altro  per  essere  mio  sposo . 

Ma  ci  proserò  bene  pria  di  saltare  il  (osso. 

La  libertà  acquistata  vo’  conservar,  a’  io  posso . 

Luig.  Fate  così , sorella  : ac  non  vi  preme  alcuno, 

Dei  tre,  che  vi  varrebbero,  cedetemene  uno. 

Plac.  Qual  vorreste  di  loro? 

Luig.  Per  verità  non  so; 

Lasciate,  eh'  io  li  veda , e poi  ci  penserò . 

Plac.  Tutti  han  merito  grande,  ma  tutti  i tre  soggetti 
Hanno  le  lar  virtudi , ed  hanno  i lor  difetti . 

11  captano  è pieno  di  spirto,  e di  buon  cuoce. 

Ma  facile  ad  accendersi  di  adegno,  e di  furore. 

Parla  ben,  pensa  bene  il  giovane  avvocato , 

Ma  sei  ragionamenti  è un  poco  caricato . 

E l’altro  cavaliere,  ricco,  • di  bell' aspetto, 

A (orti  distrazioni  spessiti  imo  è soggetto. 

Qual  dei  tre  scegliereste? 

Luig.  Non  sembrami  gran  fatto. 

Che  veggasi  talvolta  un  cavalier  distratto. 

E ae  l' affettazione  anche  il  legai  trasporta. 
Quand'egli  è un  uomo  buouo,  P affettazion  che  importa? 
E in  quanto  al  capitano,  che  è facile  allo  sdegno. 

Se  è saggio,  ed  amoroso,  non  è d'amore  indegno. 
Plac.  Sian  buoni,  sian  cattivi,  tian  belli,  o siano  brutti; 

Sorella,  a quel  eh’  io  sento,  a voi  piacciono  tulli. 
Luig.  Mi  seni  lira  onestamente  pensar  come  conviene, 
Se  trovomi  disposta  a prender  quel  che  viene. 

Plac.  Certo,che  il  matrimonio  può  pareggiarsi  a un  lotto: 
Chi  studia  più,  sa  meno  , chi  P indovina  è dotto  . 
Tanto,  che  ai  hanno  scelto  lo  sposo,  innamorate. 
Credendo  di  far  bene,  rimasero  ingannato. 

E tanto  che  il  marito  pigliato  si  hanno  a sorte, 

Son  stato  fortunate,  felici  inaino  a morte. 

Pone  l'amar  sovente  alla  ragione  il  velo, 

Sempre  sarà  il  migliore  quel  che  destina  il  cielo. 
Luig.  Chi  viene  a questa  volta? 

Plac.  Don  F susta,  il  mio  legale. 

Che  vi  par  delT  aspetto? 

Luig.  Mi  par  non  -ri  sia  male. 

Plac.  Spero,  che  gli  altri  due  verranno  parimenti 
A consolarsi  meco,  ch’io  son  coi  miei  parenti . 
Andate,  ed  attendete,  eh’  io  ve  ne  ceda  alcuno. 

Luig.  ( Temo  non  aia  disposto  a cedermi  neasuno.)(vid) 


Digitlzed  by  Google 


5i8 


LA  VEDOVA  SPIRITOSA 


SCENA  n. 

D.  PLACIUA,  poi  D,  FAUSTO. 

Plac.  lì  a voglia  «li  marito,  da  ridere  mi  Tiene, 
Povera  mia  sorella,  è «lanca  di  star  bene. 

Faus.  Servo  «li  donna  Placida . 

Piar.  Don  Fausto  riverito. 

( Eccolo  sempre  lindo,  e sempre  mai  compito.)  ( da  se) 
Faus.  Godo  vedervi  escila  da  epici  recinti  avari 
A vivere  contenta  fra  i rostri  pairii  lari. 

Merita  ben,  chi  unito  ha  il  senno  alla  beilessa, 
Nuotar  felicemente  nel  mar  di  cootentcssa. 

Plac.  Vostra  mercè,  signore,  dagli  avidi  cognati 
1 fruiti  della  dote  abbiati»  ricuperati . 

Faus.  Astrea  ragion  vi  fece,  e prospera  vi  fu. 

Ila  vinto  il  vostro  merito,  non  già  la  mia  virtù. 
Plac.  Eh,  il  mio  dottore  amabile,  questa  signora  Astrea 
Da  pochi  si  conosce  per  arbitra,  e per  Dea. 

Se  usata  non  aveste  per  me  l’arte,  e l’ingegno, 
Escila  non  sarei  si  facil  dall’  impegno. 

Faus.  Vantar  soverchiamente  il  mio  valor  non  uso*, 
Ma  pur  gli  encomii  vostri  non  sdegno, e non  ricuso 
Poiché  labbro  gentile,  che  di  sue  lodi  onora, 

Anche  un  terreno  slerilr,  anche  un  vii  campo  infiora. 
Plac.  Sedete  se  vi  aggrada  . 

Faus.  Seder  non  ranwde 

Al  servo  aliar  che  slassi  la  sua  signora  in  piede . 
Plac.  Amili  sediamo.  ( siede  ) 

Faus.  Un  cenno  puote  obbligarmi  a farlo. 

Plac.  Sempre  gentil , don  Fausto. 

Faus.  Arrossisco,  e non  parlo. 

Plac.  Dunque  sperar  possiamo,  che  vinti , ed  avviliti 
Gl’  indocili  avversari  non  tentino  altre  liti  ? 

Faus.  Vivete  pur  sicura , sotto  i legali  auspici. 

GoJrete  in  lieta  pace,  godrete  i di  felici  ; 

Ma  provida  pensale,  e liberal  qual  siete. 

Che  altrui  render  felice,  che  altrui  bear  potete. 

Plac.  Deggio  ai  poveri  forse  donar  l'argento,  e Taro? 
Faus.  Far  parte  altrui  dovete  di  un  più  ricco  tesero. 
Plac.  Di  che?  Non  vi  capisco. 

Faus.  Spirto  a virtude  amico 

Può  quel  che  dire  intendo,  capir  da  qud  eh’ io  dico. 
Pur  se  vi  sembra  arcamo  di  mie  parole  il  uodo, 
Porgermi  può  di  aciorlo  un  vostro  cenno  il  modo. 
Plac.  Soddisfa  il  genio  mio  chi  parla  apertamente . 
Faus.  Dunque  non  sarò  ardito,  sarò  condisceudenle . 
Signora,  il  nuovo  stalo  di  vostra  vedovaasa 
Destala  ha  in  più  d'  un  seno  la  fervida  speratila. 

Al  primo  possessore  di  voi,  tratto  dal  mondo. 

Si  può  sperar  che  possa  succeder  il  secondo  ? 

Plac. No, D.Fausto,credelemi  non  voglio  più  arrischiarmi 
A violentar  un  cuore  per  obbligo  ad  amarmi. 

Faus.  Obbligo  tal  sarebbe  si  dolce,  e fortunato, 

Che  alcun  desiar  non  puote  d‘  esserne  dispensato  . 
Plac.  E ben,  se  alcun  mi  crede  degna  di  qualche  alletto, 
Che  mi  ami  iu  libertade  sena’  essere  costretto. 

Eccovi  del  mio  cuore  tutta  T idea  spiegala  : 

Io  non  to’  tormentare , nè  esser  tormentala . 

Capace  son  d’amare  sino  all’estremo  giorno, 

Ma  db  oon  vi  prometto  con  un  legame  intorno. 
Faus.  Amar  lenii  un  legame, c amar  fida,  e costante! 

Signora,  io  non  v’intendo.  Qual  genere  d’amante? 
Plac.  Ad  uomo  qual  voi  siete,  è van  che  più  si  dica 
L amor  di  cui  favello,  è amor  di  vera  amica. 

Quella  amistade  onesta,  che  di  esibir  mi  lice, 

Un  cuore,  che  ben  ama,  può  rendere  felice . 

Chi  più  da  me  pretende,  chi  più  mi  chiede  audace  , 
Aspira  ad  involarmi  dal  cuor  la  cara  pace. 

Nell'  uomo  non  può  dirai  amore  una  virtù, 

Se  brama,  per  piacere,  la  donna  in  schiavitù. 

Faus.  Tulli  non  son  capaci  di  un  virtuoso  alfe  Ito, 


\ Io  forse  più  di  ogni  altro  di  ciò  mi  comprometto; 

!In  me,  poiché  quest’  alma  i pregi  vostri  ammira. 
Nuovo  amor,  nuova  fede,  uu  bell' esempio  ispira. 
Sarem,  se  vi  degnate  di  prefcrimi  a tanti, 

Sarem  coll’ amor  nostro  U scuola  degli  amanti. 

Plac.  In  generai  finora  parlai  del  genio  mio  ; 

Son  donna , e son  capace  d’  una  catena  anch’  io  ; 

E quel,  che  in  secondarmi  più  liberal  ti  fa  , 

M' insidia  più  d’ogni  altro  la  cara  libertà. 

Pregovi,  se  mi  amate,  esser  men  facilmente  , 

A «pici  che  vi  propongo,  di  cuor  condiscendente. 

Se  voi  mi  obbligherete  a risentir  l’ affanno, 

tDirò,  che  k>  faceste  con  arte, e con  inganno. 

Avrete  una  vittoria,  è ver,  sul  mio  talento. 

Ma  un  «li  vi  darà  pena  vederne  il  pentimento. 

Siale  neisacrifixii più  accorto, e più  discreto. 

Il  troppo  compiacermi  ancora  io  vi  divieto  . 

S Faus . Piacerai  il  bel  comando;  un  non  so  che  vi  trovo. 
Vi  trovo  una  bellezza  di  carattere  nuovo . 

Se  voi  foste  veduta  ad  arringar  nel  foro , 

Giudici  non  saprebbero  negarvi  i voti  loro  '. 

E Paride  fra  mille , oon  che  fra  tre  donzelle. 

Voi  giudicar  dovrebbe  la  bella  infra  le  belle. 

Signora,  lungamente  restai  più  del  dovere  , 

Nè  eo,  se  vi  recassi  piacere,  o dispiacere. 

Vorrei  partir  temendo  di  rendermi  molesto.  ( l'alut ) 
Ma  no,  rammento  il  cenno.  Per  dispiacervi  io  resto. 
Plac.  Certo  i’  sarei  dolente  restando  «li  voi  priva . (te* 
neramente  ) 

Faus.  Con  voi,  se  ciò  sia  tcto  , resterò  fin  ch’io  viva. 

( con  tenerezza  ) 

Plac.  Ecco  una  compiacenza,  che  mettenti  in  peri  glio. 
Ah  voi  mi  costringete  fuggir  dal  vostro  ciglio,  (si  alza) 
Se  ingrato,  e compiacente  valete  a cimentarmi , 

Addio  . Sarò  U prima  io  stessa  a licenziarmi . ( vuol 
partire  ) 

Faus.  Fermatevi  un  momento.  Perdono  io  vi  domando. 
Se  male  col  divieto  confondenti  il  comando  . 

Partirò,  e per  non  esservi  grato  partendo,  o ingrato. 
Dirò,  che  al  mio  dovere  mi  chiama  il  magistrato  . 
Farò,  se  il  permettete,  ritorno  a riverirvi  , 

Spesso  verrò,  sperando  di  meglio  infastidirvi  . 

Se  in  me  per  obbligarvi  temete  un  qualche  dono, 
Odiatemi  per  «presto,  che  il  soffro,  c vi  perdooo.(wa) 

SCENA  in. 

D.  PLACIDA  solì  : 

CI  erto,  non  può  negarsi, un  poco  è caricato; 

Ma  nelle  affettazioni  ha  un  brìo,  che  riesce  grato. 

Se  alla  germana  mia  ceder  dovessi  alcuno  , 

Il  povero  don  Fausto  no , non  saria  quell’  uno . 

Si , si  la  libertade  del  cuor  con  tutto  il  selo 
Vo’  conservar,  se  posso;  ma  se  destina  il  cielo. 

Ch’io  torni  a vincolarmi,  lo  dico,  e lo  protesto. 

Più  tosto  che  con  altri  mi  legherei  con  questo. 

Restar  quando  si  prega  , è facile  virtù. 

Partir  «piando  si  roglia,  mi  piace  ancora  più. 

Non  che  «li  dolce  amante  la  compagnia  sia  dura. 

Ma  il  troppo  bene  al  mondo  è un  ben  che  poco  dura  . 

E per  averlo  a grado,  e per  poter  prestarlo  , 

U bene  qualche  volta  convien  desiderarlo.  ( parta  ) 

SCENA  IV. 

D.  ANSELMO , k D.  ISIDORO  . 

Isid.  Buon  giorno,  Don  Anseimo. 

Ans.  Don  Isidoro  mio, 

Il  del  vi  dia  quel  bene , che  bramo  avere  anch’  io. 
Isid.  Don  Berlo  non  ti  vede? 

Ans.  Don  Berto,  il  poveraccio 

Con  questa  tua  nipote  ti  è preso  uu  bell’  impaccio. 
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Isid.  Quali  signora  vedova  iota»  dir  che  sia 
Una  di  quelle  donne,  che  fanno  economia. 

Arresi!  col  marito  ad  esser  la  matrona, 

Chi  sa,  che  ella  non  raglia  qui  pur  far  da  padrona?  . 
Ans.  Per  me,  eh’  dia  comandi, poco  ci  penso,  o nulla;  | 
Spiatemi  solamente  per  f altra,  eh’  è fanciulla . 4 

Chi  ha  praticato  il  mondo , eh’ è un  consigliar  sì  empio,  \ 
Non  può,  che  alle  iooocenti  servir  di  mal  esempio . ^ 

Donna  Luigia  amabile  è una  colomba  pura . i 

(Temo  per  acquistarla  perduta  ogni  mia  cura . ) (da  te  ) { 
Isid.  Son  da  tanti  anni  arresto  dispor  di  questa  casa. 

Io  sono  il  consigliere,  son  il  mastro  di  casa  t 
Comando  al  cantiniere,  comando  alla  cucina. 

Che  ora  ooatei  reniaae  a far  la  dottorine  ? 

Mi  spiaccrebbe  affò.  Noi  siam  l>enc  avressali 
Mangiare  con  don  Berto  bocconi  delicati. 

Di  tutte  le  primisie  la  tavola  è ripiena . 

Si  mangia  bene  a p ranno,  meglio  si  mangia  a cena; 

E siam  padroni  noi  più  del  padrone  istesso, 

E che  coatei  renine  a comandare  adeaeo? 

Ans.  Eh  per  ma  ngiar  non  premerai  piglia  quel  che  viene. 
Isid.  Però,  se  vi  è del  buono,  voi  vi  parlate  bene . 
Ans.  Per  la  mia  bocca  facile  i ceci  anche  son  buoni. 
Isid.  Mi  pare,  che  vi  piaccianole  trote, ed  i capponi. 
Ans.  Se  vi  son,  non  gli  sdegno.  Son  creali  per  I’  uomo: 
Ma  basta  per  nudrirci  una  radice,  un  pomo. 

Per  vivere  digiuno  arre»  fona , e virtute, 

Del  prossimo  potendo  giovare  alla  salute  . 

Isid.  Ecco  viene  don  Berto. 

Ans.  Conrien  discreditare 

Costei,  non  per  il  sosso  desio  di  mormorare; 

Ma  sol  perchè  don  Berto  scacci  la  donna  passa, 

Che  può  nel  mal  costume  condurre  una  ngaisa. 

Isid.  A voi  preme  la  figlia,  a me  sol  la  cucina . 

Ans.  Ah  non  sapete  quanto  vaglia  un’  innocentina! 
SCENA  V. 

D.  BERTO,  E DETTI. 

Bert.  Amici,  eccomi  qui.  Finora  mi  han  fermato, 
Per  via  di  donna  Placida,  in  certo  magistrato. 

Libero  dagli  affari  per  la  nipote  mia, 

Eccomi  qui  a godere  la  vostra  compagnia. 

Itid.  Oggi , che  c*  è da  pranso  ? 

Bert.  Non  andaste  in  cucina? 

Isid.  Andarvi  non  ardisco  ; or  v’  è la  signorina  . 

Bert.  Perchè  vi  è la  nipote,  detsi  aver  soggesioue? 

Oh  bella!  in  casa  mia  tion  sarò  io  padrtoc? 

D solito  costume  non  cambiasi  per  lei . 

Voglio  mangiare,  e voglio  godlr  gli  amici  miei. 
Presto,  andate  in  cucina.  Io  spendo,  ed  io  comando. 
Sollecitale  il  cuoco,  a voi  mi  raccomando. 

Isid.  Vado  immediatamente.  Mi  ha  dello  il  bottegaio, 
Che  avea  delle  pernici. 

^ert.  Che  se  ne  compri  un  paio . 

Isid.  Oggi  siam  cinque  a tavola.  Saran  poche  due  sole. 
Bert.  Che  se  ne  compri n quattro;  più  fatti,  e men  parole. 
Isid.  Mando  lo  spenditare  a prenderle  a drittun. 

{ La  cosa  in  questo  modo  non  andrà  mal,  se  durai) 
(da  te  e parte  ) 


D.BERTO.e  D .ANSELMO  tiratosi  da  uba  parte. 

Bert.  osa  fa  don  Anseimo  involtolo  quel  mantello  ? 
Ans.  ( Per  giugnere  al  disegno  conviene  andar  bel  lidio .) 
(</a  se) 

Siiti  fra  me  pensando  al  figlio  di  un  amico 
Caduto  per  disgrasia  in  luttuoso  intrico. 

Era  il  più  buon  figliuolo,  che  abbia  mai  conosciuto; 
Ma  seco  un  suo  jiatenle  ad  abitar  venuto, 

Gouxmi  T.  I. 


GP  impresse  il  mal  costume  nel  cuore  a poco  a poco, 
Ed  or  quel  miaenhile  sente  d'  amore  il  foco. 

Chi  ha  figli,  o figlie  in  casa  da  custodir,  vi  pensi. 
Tenera  gioreotute  ha  delicati  i sensi . 

Ai  mal  natura  inclina , è un  seduttore  il  visto, 

E basta  un  mal’ esempio  per  trarne  al  precipizio. 
Bert.  Graxie  al  del,  che  lontano  eoo  io  datai  perigli: 
Non  ho  mai  presa  moglie  per  non  aver  dei  figli. 
Ans.  Però  di  due  nipoti  il  del  vi  Ita  caricato. 

Buon  per  voi , che  la  peggio  per  tempo  ha  preso  alalo; 
Ma  vi  ritorna  in  oa ss  vedova  accostumala 
All’  odierno  stile  di  doona  maritati! . 

Vorrà  conversazioni,  vorrà  serventi  si  fianco. 

Male  per  donna  Placida,  raa  pur  per  essa  è- il  manco. 
Orribile  è il  periglio  della  germana  nubile. 

Buona  è donna  Luigia,  ma  pare  un  po’ volubile; 

E temo,  ae  non  reggasi  a tempo  rimedialo, 

Il  caso  dell' amico  in  voi  verificato. 


Bert.  Voi  mi  mettete  in  capo  la)  pulce,  e tal  spavento, 
Che  di  aver  preso  in  casa  la  vedova  mi  pento. 

Ma  la  dove*  lasciare  abbandonata,  e sola? 


Ans.  Tatto,  fuor  che  introdurla  dappresso  a tal  figliuola. 
Bert.  Or  non  vi  è più  rimedio . 

Ans.  SI,  vi  è rimedio  ancora. 

Il  del  non  abbandona  chi  il  suo  consiglio  implora . 

La  vedova  star  sola  non  dee,  1’  accordo  anch’  io  ; 

È troppo  tristo  il  mondo.  Udite  il  parer  mio. 
Togliete  ogni  periglio,  troncate  ogni  rigiro; 

Finché  ai  rimariti , ponetela  in  ritiro . 

Sul  cuor  della  germana  colà  non  potrà  nulla. 

Bert.  Ma  non  sarebbe  meglio  chiudere  la  fandulli  ? 
Ans.  No,  don  Berto,  la  gente  di  senno  è persuasa. 
Che  meglio  custodite  sian  le  fanciulle  in  essa. 

E ver  che  non  ha  madre  questa  nipote  vostra. 

Ma  a ogni  obbligo  supplisce  l’ educazione  nostra  . 

Vd  coll'esempio  vostro,  io  coi  consigli  mici 
Poe  siam  perfezionare  ogni  virtude  in  Id. 

Levatele  d’intorno  la  acallra  vedovella, 

ÀTrà  donna  Luigia  il  cuore  di  un’  agnella . 

Beri.  Vd  trovate  il  ritiro,  ed  io  la  chiuderò. 

Ans.  Sia  ringraziato  il  deio,  a ritrovarlo  andxò.(  parie) 

SCENA  VII. 

D.  BERTO,  poi  D.  PLACIDA. 

Bert.  In  casa  il  preci  nisio  adunque  era  venato? 

Caro  il  nuo  don  Anselmo!  il  del  mi  ha  provveduto. 

10  credo  fàcilmente,  c vedo,  ohe  son  alato 
Da  questa  mia  nipote  sedotto,  ed  accecato. 

Ma  il  mio  fetide  amico,  sincero  per  costume, 

Nd  buio  dell'iuganuo  mi  porge  un  chiaro  lume. 

Plac.  (Parte  queir  impostore,  e appena  mi  saluta; 

Inutilmente  io  spero  non  essere  venuta.) (da  se) 
Beri.  ( Eccola  ; chi  direbbe  sotto  quelP  umil  ciglio 
Tanta  malixia  fosse  vi , e Unto  rio  consiglio  ?)(  da  se) 
Plac.  Serva,  signore  aio. 

Bert.  Nipote,  vi  saluto. 

Vi  dirò  in  due  parole  di  voi  che  ho  risoluto. 

Plac.  Sì,  signor,  comandate;  solo  ubbidirvi  aspiro. 
Bert.  Vo’fin  dìe  siete  vedova,  che  andiate  in  un  ritiro. 
Plac.  ( Capisco  donde  viene  cotsl  risoluzione. 

11  fingere  opportuno  deluda  la  finzione.) ( da  te) 
Bert.  (Mi  par,  che  non  le  comodi  .)(da  se) 

Pl°c’  Io  veri  là,  signore. 

Dar  non  mi  potevate  consola* ion  maggiore. 

Moglie  fui  per  mio  danno,  il  mondo  ho  già  provalo, 
E vivere  destino  nel  libero  mio  stato. 

Ma  son  Unti  i perigli , Unte  le  insidie  sono, 

Che  ora  P offerta  vostra  accetto  per  un  dono. 

Che  son  i falsi  beni  di  quesU  terra  ingraU? 

Ogni  più  dolce  brama  dal  toaco  è amareggiaU. 
Speranza  ingannatrice  ogni  piacer  distrugge, 
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E solo  il  tristo  mondo  può  vincere  chi  fogge. 

Spero  nel  mio  ritiro  un  vivere  beato. 

Mi  si  aprano  le  porte. 

Beri.  ( Son  rimasto  incantato.)  ( da  te)  J 

piar.  Signor,  padre  amoroso  non  siete  di  me  sola, 

Ma  di  Luigia  ancora , d' amore  a voi  figliuola  . 

Fate,  che  ella  non  meno , fuggendo  ogni  deliro  , 

Venga  meco  a godere  la  pace  del  ritiro. 

Beri.  Fanciulla.,  .giovinetta  ...direi,  a parer  mio, 

Fosse  meglio  educata  in  casa  dello  sio. 

Plac.  Oh  in  questo  perdonate . Ho  pratica  del  mondo. 

Il  bene,  il  mal  conosco,  e franca  vi  rispondo, 

Che  unuom,  che  ba  sue  faccende, di  ciò  sa  poco,  o nulla, 

E che  maggior  custodia  esige  una  fanciulla. 

Bcrt.  È ver,  ma  in  luogo  mio,  a custodirla  viene 
Un  certo  D.  Anseimo,  eh’  i un  uom  saggio,  e dabbene. 
Plac.  Ali  ni  ispirasse  il  ciclo  tal  fona , e tal  consiglio, 

Da  farvi  rilevare  l'inganno,  ed  il  periglio. 

Se  un  uom  con  donna  giovine  a conversar  si  metta. 

Chi  è quel,  che  prosontuoso  resister  si  prometta? 

Sia  D.  Anselmo  un  vecchio  ; anche  nei  vecchi  il  foco 
Ad  onta  delle  nevi  si  accende  a poco  a poco . 

Sia  virtuoso,  e forte;  abbia m più  d’un  esempio, 

Che  il  saggio  in  occasione  è divenuto  un  empio. 

Tutti  siam  J’  una  pasta,  misera,  inferma,  e frale. 
Tutti  ad  errar  soggetti . 

Bcrt.  (Affi*  non  dice  male . ) ( da  te  ) 

Plac.  Avreste  cuor,  signore,  di  espor  la  paglia  al  foco  ? 
Bert.  Ci  ho  quasi  un  po’ di  dubbio...»  penseremo  un  poco.  ^ 

SCENA  Vili. 

D.  ISIDORO,  % doti. 

Itid.  D un  Berto, le  pernici  son  belle  e comperate, 

E le  ho  colle  mie  mani  e coocie,  e preparate. 

Tolto  del  pan  francese,  dentro  ben  ben  scavato, 

Delle  pernici  il  ventre  nel  pane  ho  collocato  ; 

E il  grasso  del  selvatico  dallo  tchidion  stillando. 

Cade  nel  pane  a goccia , e il  pan  si  va  ingrassando. 

Ah  quel  pane  abbrostito,  che  buon  sapore  avrà! 

Subito  che  son  cotte  in  tavola  si  dà . 

Bert.  Bravo,  bravo  davvero. 

Plac.  Signor,  ditemi  un  poco, 

Chi  siete  in  questa  casa?  lo  ependilore,  o il  cuoco? 

( a don  Itidoro  ) 

Jtid.  Sondi  D.  Berto  amico, non  cuoco, o spendi  tore. 
Bert.  È un , che  la  mia  tavola  frequenta , e mi  fa  onore. 
Plac.  Per  quei  pochi  di  giarni,cbe  in  questa  casa  io  resto,  J 
Caro  signor,  vi  prego  non  impacciarvi  in  questo. 

Son  cosi  stravagante  nel  guato  di  cibarmi, 

Che  il  grasso  di  pernice  potrebbe  stomacarmi  .{ad  Itid.)  2 


Bert.  Questo  rei  spiacerebhe! 

Itid.  Ciascuno  ha  i gusti  suoi. 

Se  voi  non  ne  volete , le  mangerem  da  noi . [a  D.  Plac.) 
Bert.  Da  noi . ( a P.  Placida  ) 

Plac.  L’odor  mi  annoia. 

Bert.  L’ annoia,  poverina,  (a  Itid.) 

Itid.  Che  stia  nella  sua  camera,  (a  don  Berto) 

Bert.  Sì,  per  questa  mattinala  Plac.) 

Plae.  Si  signor,  volentieri,  si  (accia  il  suo  consiglio. 

( a don  Berto  ) 

Per  altro,  perdonatemi,  di  voi  mi  maraviglio.  { a Itid.) 

È ver  che  in  questa  casa  non  vanto  autorità, 

Ma  si  usa  colle  donne  trattar  con  civiltà . 

Permettere,  eh'  io  stia  rinchiusa  in  una  statua 
Per  satollar  la  gola , vi  par  discreta  usanza  ? 

Signor,  spiacemi  il  dirvi,  che  tei  villani  amici  (a  Ber.) 
Non  merlano  di  essere  trattati  con  pernici; 

Ma  son  de’ pari  suoi  degnissime  vivande 
La  paglia,  ed  il  trifoglio,  il  frutice,  e le  ghiande. 
Andrò  fra  pochi  giorni  a ritirarmi  in  pace, 

Potrete  i vostri  beni  gittar  con  chi  vi  piace; 

Ma  almen  per  carità  pensate  alla  nipote, 

Di  cui  lasciovvi  il  padre  in  man  la  propria  dote. 
Queali  che  vi  circondano,  ingordi  per  costume. 

Non  pcnsan,  che  a se  stessi  ; il  ventre  è il  loro  nume. 
E voi,  che  in  soddisfarli  siete  corrivo  ,e  pronto. 
Dovrete  al  cielo , e al  mondo  del  speso  render  conto  . 
Pervlon  di  ciò  vi  chiedo,  (a  don  Berto)  Lo  chiedo  • 
(voi,  signore , 

Se  il  titolo  vi  diedi  di  cuoco,  ospenditore. 

Confesso,  che  il  mio  labbro  fu  inavveduto  e sciocco; 
Vi  darò  in  avvenire  il  titolo  di  scrocco . ( a don  Iti- 
doro e parte  ) 

SCENA  IX. 

D.  BERTO,  s D.  ISIDORO. 

Bert.  Sentiste  mia  nipote?  per  dirla,  io  non  vorrei... 
Itid.  Di  tante  impertinente  offendermi  dovrei . 

Ma  sono  amico  vostro,  e per  quei  pochi  dì, 

Ch’  ella  con  voi  rimane . .. 

Bcrt.  Non  verrete  più  qui  ? 

Itid.  Ansi  per  amor  vostro  venire  io  vi  prometto . 
Verrò  per  l’  amicizia , verrò  per  suo  dispetto. 

Gli  amici  si  conoscono  nelle  occasioni,  e spero. 

Che  ora  conoscerete , se  sano  amico  vero . 

Ad  onta  de’strapassi,  e degl'insulti  suoi, 

Saldo,  costante,  e fido,  vengo  a precisar  con  voi.  {parte) 
Beri.  Meco  verrà  a pranzare  per  allo  di  amicizia . 

Parmi  in  un  tal  discorso,  che  non  vi  sia  malisia. 

Se  ascolto  lui,  mi  appaga.  Se  lei,  dice  benone. 
Sempre  chi  parla  P ultimo  mi  par  che  abbia  ragione. 
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SCENA  I. 

D.  ANSELMO,  * CLEMENTINA. 


j^nj.^Ehi, dite,  Clementina?(/nconfr<jM  Jori  con  Clem.) 
Clem.  Comandi. 

Ani.  La  sittella 

Dot' è,  che  non  ai  Tede? 

Clem.  Sarà  con  tua  «orci la  . 

Ans.  Ecco  qui,  tutto  il  giorno  chiuse,  appartale  insieme. 
Clem.  A toì,  che  cosa  importa? 

Ant.  Sa  il  del,  perchè  mi  preme. 

Dite  a donna  Luigia  per  parte  del  padrone, 

Che  venga  dal  maestro  a prender  la  lesione. 

Clem.  Il  padron  non  l' ha  detto.  Voi,  che  virtù  inaegnate, 
A dire  una  bugia,  signor,  mi  consigliate? 

Ans . Distinguer  non  sapete  ancor,  figliuola  mia, 

Da’  leciti  pretesti  l' illecita  bugia  . 

È vero,  anch’io  l’ insegno  quest' ottima  morale; 

Per  conseguire  un  bene,  non  si  può  (are  un  male: 
Però  nel  caso  nostro,  dirle,  che  il  xio  l’impone, 

Non  è mal,  se  il  comando  è onesto,  e ai  suppone. 
Fate  quel  di'  io  vi  dico. 

Clem.  Signore,  in  vita  mia, 

Almen  che  mi  ricordi , non  diasi  una  bugia. 

Non  voglio  principiare  ad  aTvessarmi  adesso. 

Non  la  dirò  per  certo. 

Ans.  Ostinaxion  del  sesso  I 

Che  ti,  che  se  tì  chiedo  qual  aia  la  vostra  età, 

Sapete  sensa  scrupoli  negar  la  verità  ? 

Clem.  Che  al,  se  vi  domando,  se  siete  un  uom  sincero, 
Cento  bugie  mi  dite  per  sostener  eh’ è vero? 

Ans.  Posso  giurar,  ch’io  sono  nemico  degli  inganni. 
Clem. Come  posa’ io  giurare,  che  ton  di  dodid  anni. 
Ans.  ( Costei  può  rovinarmi,  e mi  può  far  del  bene. 
Con  doni,  e benefizi  convincerla  conviene.)  [da  te) 
Voi  mi  credete  un  tristo,  lo  soffro,  e lo  perdono. 
Venite  qni,  vo' farvi  conoscere  chi  sono. 

Un  galanluom  mi  ha  dato  cento  lecchini  nuovi, 
Perchè  una  buona  giovane  da  maritar  ritrovi. 

Si  trovan  scarsamente  le  buone  ai  giorni  nostri; 

Se  Poccosioo  trovate,  i ruspi  sono  vostri. 

Clem.  Signor,  voi  condannale  cotanto  P impostura, 

E poscia  mi  venite  con  tal  caricatura  ? 

Ans.  Vai  non  mi  conoscete.  Il  ver  dico,  e ragiono, 

E ac  alP impegno  io  manco,  un  mentitore  io  sono. 
Clem.  Che  mi  didale  il  vero,  provisi  pria  dal  fatto, 

E poi  de' min  sospetti  mi  pento,  e mi  ritratto. 

Ans.  Trovatevi  lo  sposo. 

Clem.  Lo  sposo  fate  il  conto. 

Che  P abbia  ritrovato.  Non  è lontano.  È pronto. 
Paolucdo  il  aervitore  ha  per  me  dell* affetto. 

Ans.  Paolucdo  è un  ragazzaccio,  ma  alfine  è giovanetto: 
La  lesta  anch’d  col  tempo  può  mettere  a partilo, 

E poi  la  buona  moglie  può  fare  il  buon  marito. 

Se  ciò  vi  torna  comodo,  sposatevi  demani, 

E il  densi  (ale  conto  iT  averlo  nelle  mani . 


Clem. In  fatti  ai  conosce,  e confessar  conviene, 

Ad  onta  ilei  maligni,  che  siete  un  uom  dabbene. 

Ant.  Non  basta  che  il  diciate  cosi  fra  voi  e me  ; 

Ma  ditelo  a chi  ardisce  pensar  quel  che  non  è. 
Sappialo  donna  Placida,  che  mal  di  me  si  sogna, 

Ed  abbia oe  rimorso,  ed  abbiane  vergogna. 

Donna  Luigia  il  sappia,  che  ancor  di  più  mi  preme, 

E non  ri  disturbate,  se  ri  vedete  insieme. 

Anzi  a chiamarla  andate,  che  venga  alla  lezione. 
Clem.  Subito  vado,  e dico  che  P ordina  il  padroue. 
Ant.  Bravissima,  e badate  di  darle  da  qui  innanti 
Consigli,  che  non  siano  dai  miei  troppo  dislauli. 
Clem.  Le  dirò  per  esempio,  che  agli  uomini  si  creile. 
Ant.  A quei  principalmente,  qual  io,  di  buonafede. 
Clem.  E le  dirò,  se  mai  pensasse  a maritarsi. 

Che  un  uomo  un  poco  vecchio  non  è da  dispreizarsi. 
Ani.  Un  uom , clic  con  prudenza  conosca  i dover  suoi. 
Clem.  Un  uomo  per  esempio,  che  fosse  come  voi. 

Ant.  Io  fui  lontano  sempre  dall'essere  legato. 

Ma  non  ai  può  sapere,  se  il  eie!  P ha  destinato. 

Clem.  Quel  che  destina  il  ciclo,  P uomo  fuggir  non  suole. 
Ant.  Metteteci  voi  pure  quattro  buone  parole. 

Clem.  Lasdate  fare  a me . Prima  averci  operalo, 

Se  la  Toatra  intensione  mi  aveste  confidato. 

So,  che  voi  sposereste  la  giovane,  non  già 
Per  bassa  compiacenza,  ma  sol  per  carità. 

Ed  io  non  mi  esibisco  per  i cento  zecchini , 

Ma  perchè  non  ai  sa  quello  che  il  del  destini. (parte) 

SCENA  II. 

D.  ANSELMO,  poi  D.  BERTO. 

Ans.  Cj  ostri  è donna  scaltra,  ed  io  godo  più  mollo 
Col  furilo  aver  che  fare,  anzi  che  collo  stolto. 

Lo  so,  che  il  mio  disegno  vede  patente  e chiaro, 

Ma  in  mio  favor  P indegna  la  gola  dd  danaro. 

E se  coi  auoi  consigli  aiuta  i drsir  miei. 

Aneli’  io  la  mia  parola  to’  mantener  con  lei . 

Se  a tutte  le  passioni  resistere  non  io, 

Voglio  esser  puntuale  in  quello  che  ai  può. 

Beri.  Caro  il  mio  don  Anseimo,  siete  già  ritornato? 
Ant.  Si,  amico,  ed  il  ritiro  l’ho  bello  e ritrovato. 
Beri.  Ho  piacer , donna  Placida  sarà  contenta  anch’  ella: 
Ma  è ben  , che  ci  mettiamo  ancor  P altra  aarella. 
Ani.  Don  Berto,  vi  scordaste  ai  presto  il  mio  consiglio? 
Beri.  A una  fanciulla  in  casa  più  facile  è il  periglio. 
Non  può  fare  la  guardia  una  servente,  un  aio, 
Pericolar  potrebbe. 

Ant.  Come?  non  ri  son  io? 

Beri.  Lasciale,  che  vi  parli...  che  diavi  un  ricordo. 
(Dirò  quel  ch'ella  disse,  se  più  me  ne  ricordo.) 

( da  te) 

Se  un  uom  con  donna  giovane  a conversar  ai  metta, 
Chi  è quel,  che  prosontuoso  resister  si  prometta? 

Sia  virtuoso,  e forte;  ahbiam  più  d’un  esempio. 

Che  il  saggio  in  occasione  è divenuto  un  empio. 
Tulli  aiam  d’una  pasta...  e sismo  in  conclusione 
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Tutti  ad  errar  soggetti . 

Ans.  (So  di  chi  è la  lesione.  ) (da  «e) 

Ah,  don  Berto,  pur  troppo  Tuoni  di  malizia  pieno 
Di  convertir  procura  il  balsamo  io  veleno. 

Son  queste,  a me  ben  note,  massime  tutte  buone, 

Ma  ponderar  conviene  il  cuor  delle  persone . 

Io  aarò  quel  malvagio?  oh  tid!  sarò  queir  empio, 

Di  cui  narran  le  storie  il  luttuoso  esempio? 

Non  eretica  meritarmi  da  voi  al  fiero  torto: 

Per  mortificaxiofle,  lo  prendo,  e lo  sopporto. 

Merito  peggio,  è vero,  l’accordo,  e lo  protesto, 

Reo  di  più  colpe  io  sono,  ma  non  lo  sono  in  questo. 
Pazienza.  In  questo  mondo  lutto  soffrir  conviene. 
Don  Berto,  io  vi  pentono. 

Bcrt.  (Ah  che uoraoda  hend) ( da  se) 

Baita.. .aia  per  non  detto;  non  ne  didatn  più  nulla. 
Che  vada  donna  Placida , che  reati  la  fanciulla . 

Ans.  No , non  to’ , che  si  dica .. . 

Beri.  Io  il  dico,  ed  io  lo  voglio. 

Ans.  Da  voi  più  non  d vengo. 

Beri.  Oh  questoèun  altro  imbroglio. 

Se  voi  mi  abbandonate,  chiuder  aarò  fonato 
Anche  donna  Luigia  nel  luogo  disegnato. 

Ans.  Oh  amicizia,  oh  amiciaia!  a che  son  io  costretto? 

Verrò  ; die  resti  in  casa . 

Beri.  Che  nate  benedetto) 

L’altra  anderà  ben  presto.  Di  dò  T ho  già  avvisala. 
Ans.  SI  fadle  al  ritiro,  die  siasi  accostumata? 

Beri.  Eh  quando  parlo,  parlo.Quando  ho  ragion  concedo. 
Ella  vi  andrà,  vi  dico. 

Ans.  (Ancor  io  non  lo  credo. }{ da  se) 

Bert.  Quant*  obbligo  vi  devo  ! voi  non  faceste  poco 
A ritrovar  si  presto  l’ occasione,  e il  loco . 

Dot’ è?  si  può  sapere? 

Ans.  SI,  lo  saprete  poi . 

Per  ora  un’altra  grasia  desidero  da  voi; 

Non  per  me, che  di  nulla  al  mondo  io  non  mi  curo, 
Ma  far  qualora  posso  del  bene  altrui  procuro. 

Bert.  Per  voi , per  tutti  quelli , che  voi  raccomandate, 
In  quel  ch’io  son  capace,  sena’ altro  comandate. 

Ans.  Una  fanciulla  giovane,  da  tutti  abbandonala , 

Sta  per  pericolare  dai  diaceli  insidiata; 

V omrbbe  collocarsi , e pronta  è T occasione , 

Ma  senza  un  po'  di  dote  non  pigliala  il  garzone . 
Chiede  cento  cecchini.  Signor,  se  voi  li  date, 
D’averla  assicurata  il  merito  acquistate. 

Beri.  È in  oc  casi  on  la  giovine? 

Ans.  Sì  certo,  e perigliosa . 

Ben.  È bella  ? 

Ans.  Si , pur  troppo  ; questa  è la  peggior  cosa. 

Bert.  E vuol  cento  zecchini?  se  bella  esser  si  vanta  , 
Non  può  la  sua  belletta  valerne  almen  cinquanta? 
Ans.  Eli  quei  che  la  bellezza  apprezzano , son  rari  t 
Al  giorno  d' oggidì  vonn’ essere  danari; 

E tante  buone  figlie,  belle  siccome  è il  sole, 

Quando  non  han  la  dote,  persona  non  le  vuole . 
Beri.  Or  sovvenir  mi  fate,  parlando  della  dote, 

Che  preparar  la  deggio  anch'io  per  la  nipote, 

E troppo  libérale  a’  io  son  coi  doni  miei , 

Forse  il  bisogno  un  giorno  mi  mancherà  per  lei . 
Ans.  Queato  sospetto  avaro  nd  vostro  cuore  è nuovo. 
Il  solito  don  Berto  in  voi  più  non  ritrovo. 

Veggo,  che  qualche  ingrato  vi  paria,  e vi  consiglia, 
E temo,  che  il  nemico  non  sia  nella  famiglia. 

Per  Ae  più  non  ricerco;  mi  duole,  e mi  confondo 
Vedere  assassinato  voi  pur  dal  tristo  mondo. 

Ed  io,  che  ho  tanto  fatto  per  voi  senta  intere»:, 
Potè  a trtoer,  die  pari  amor  mi  si  rendesse? 

A me  sì  vìi  ileo  aro  negar  per  evita  ? 

Non  vi  credea  capace  di  simile  villi. 

Ben.  Via,  non  andate  in  collera. 

Ans.  In  collera?  perchè? 


Quel  che  vi  chiedo  è forse  un  utile  per  me  ? 

Beri.  Cento  lecchini  adunque... 

Ans.  A un  altro  il  cercherò. 

Beri.  Non  mi  mortificate,  che  io  ve  li  darò. 

Ans.  Quando?  perchè  la  cosa  non  merla  dilazione. 
Bert.  Tosloandiàmo  a pigliarli. 

Ans.  (È  pure  il  buon  pastone.) 

( da  se  e partono  ) 

SCENA  HI. 

D.  PLACIDA,  tPAOLUCCIO. 

Pine.  V ieni  qui,  Paoluccio.  Dacché  non  ti  ho  veduto, 
Tu  sei  nella  persona  moltissimo  cresciuto. 

PaoL  Ma  ! la  mal  erba  cresce. 

Plac.  È ver,  non  me  ne  appello. 

Qual  sei  cresciuto  in  carolaci  cresciuto  in  cervello? 
Dimmi,  tei  più  com’eri  da  prima,  un  precipizio? 
Puoi.  Mi  par,  se  non  ro'  inganno,  d’ aver  messo  giudizio. 
Plac.  Per  farli  un  po’ di  merito  il  dirlo  poco  coata . 
Pool.  Se  gli  altri  non  lo  dicono, lo  dico  a bella  poeta. 
Plac.  Don  Berto  ti  vuol  bene  ? 

Pool.  Di  lui  non  mi  lamento, 

Di  tutto  quel  ch’io  faccio  suol  essere  contento; 

Ma  vengono  per  casa  due  cari  amici  sui , 

Che  a tutta  la  famiglia  comandan  più  di  lui . 

Ei  suol  la  cioccolata  pigliare  ogni  mattina , 

Ma  sia  presto  o sia  tardi , per  dò  non  ai  tapina  ; 

E quei  scrocchi  insolenti  la  voglion  di  buon  ora, 

E se  non  è hen  carica,  san  lamentarsi  ancora; 

E tanto  all’  ingordigia  son  per  costume  avvezzi , 

Che  oltre  quella  che  bevono,  ne  mangiano  dei  pezzi. 
Caffè  loro  non  manca,  qualor  mi  aia  ordinato, 

Pur  tempre  me  ne  pigliano  di  quel  polverizzato; 

Ed  hanno  uu  ripostiglio  d*ogni  delizia  adonto, 

Per  replicar  la  dose  tre  o quattro  volte  aJ  giorno  . 

E cosa,  che  fa  ridere  vederli  a pranzo  e a cena 
Mangiare  a crepa  corpo,  mangiare  a bocca  piena. 

E non  contenti  ancora , presti  allungar  le  mane  , 
Potai  le  frutta  in  grembo , e nelle  tasche  il  pane . 
Vorrcbher  mangiar  tutto.  Han  la  vivanda  in  mano. 
Un  occhio  al  lor  vicino,  quell'  altro  al  più  lontana 
Tosto  che  viene  in  tavola  un  patto,  casi  con  arte 
Lo  girano,  se  il  meglio  non  è dalla  lor  parte. 

Non  vogliono  che  alcuno  s’ incomodi  a trinciare; 

Essi  vonn’ esser  primi  a scegliere,  e a pigliare; 

E quando  si  hanno  preso  una  porzione  onesta , 
Ritornano  nel  piallo,  e raangian  quel  che  resta  . 

Non  vou,  che  a dar  da  bere  alcun  faccia  fatica, 
Vonno  dappresso  il  vino,  vou  bevere  all’  antèca  . 
Bevono  molto  e spesso,  e sempre  il  vino  puro, 

E due,  o tre  bottiglie  le  vogliono  sicuro  ; 

E quando  non  ai  portano,  ardili  le  domandano, 

E colla  servi  ludo,  c gridano,  e comandano; 

E al  cuoco  dan  dell’ asino,  se  il  pranzo  a lor  non  piace, 
F.J  il  padron  die  spende,  tutto  sopporta,  e tace. 
Plac.  Davver  me  fho  goduta  la  descrision  ben  fatta 
Di  questi  due  scrocconi.  È veramente  esatta. 

Niente  di  caricato  vi  trovo  a parer  mio. 

Poiché  degli  altri  simili  ne  ho  oonosduli  anch’io. 
Ma  dimmi  il  ver,  Paoluccio,  hai  tu  scoperto  nulla. 
Che  aspiri  D.  Anseimo  al  cuor  della  fanciulla? 
Puoi.  Mi  pare,  a qualche  segno,  ini  pare  aver  veduto, 
Ch’ei  l’ ami , e che  l’ amore  copra  il  vecchiaccio  astuto . 
Ma  quel  che  più  mi  preme,  si  è che  questa  mattina 
Lo  vidi  a testa  a testa , parlar  con  Clementina . 
Plac.  Colla  serva  di  casa? 

Pool.  Appunto,  e non  vorrei, 

Ch'  egli  volesse  entrare  negl'  interessi  miei  . 

Piar.  Quali  interessi  passano  fra  te,  e la  cameriera? 
Paul.  Eh  niente! 

Plac.  Bnccooaccio!  li  conosco  alla  cera. 
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Che  ti,  che  non  del  tatto  finito  ancor  di  crescere, 

Tu  pure  io  amoretti  non  ti  vergogni  a mescere  ? 

Pool.  Signora,  anch’  io  nel  mondo  vo’  far  la  mia  figura . 
Non  creilo,  die  io  amore  ai  guardi  alla  sutura. 

E se  la  Clementina  per  sposo  mi  vorrà , 

Mi  par  pel  matrimonio  di  eaacre  in  età. 

Plac.  Sì,  ma  I’  età  non  batta  ; vi  vuole  il  fondamento. 
Pool.  Ambi  serviamo  ; ognuno  ha  il  suo  mantenimento. 
Tanti  e Unti  si  sposano  aensa  far  niente  al  mondo, 

E pur  godono  tulli  un  vivere  giocondo, 
lo  servo,  e se  il  padrone  con  lui  nou  mi  vorrà , 

Per  ciò  non  mi  confondo . Sarà  quel  che  sarà . 

Plac.  Quel  che  sarà;  sarà  sposarsi  a pricipiaio: 

E mi  dicesti  in  prima,  che  hai  messo  più  giudisio? 

Si  vede , che  prudenaa  nel  tuo  cerve!  non  v i è ; 

E quella  che  ti  bada,  più  patta  è ancor  di  te. 

Col  semplice  salario,  che  in  due  vi  guadagnate. 

Se  avrete  dei  figliuoli,  come  campar  sperale? 

Se  mandavi  don  Berto  fuori  di  queste  soglie. 

Cosa  farà  Paoluccio  Colla  aignora  moglie? 

Ella  a far  le  calteli*  , ed  egli  il  vagabondo. 

Oh  la  bella  figura,  che  voi  farete  al  mondol 
Briccoc,  ti  fideresti  nel  volto  della  sposa? 

Meriteresti  un  Uccio  pensando  a sì  vii  cosa . 

Cresci  in  età,  ragatso,  fa  il  fondamento,  e poi 
Trova  una  buona  dote,  e sposati,  se  vuoi . 

PttoL  Mi  ha  detto  Clementina,  che  avrà  cento  lecchini. 
Plac.  Come  li  potrà  avere?  li  semina  i quattrini  ? 

Cosa  può  guadagnare?  dodici  scudi  all*  anno? 

O ruba  al  suo  {ladrone,  o medita  un  inganno. 

Lascia , di’  io  parli  un  poco  ad  rasa  in  chiare  note  ; 
Vedrò,  t'elU  l'inganna  sul  punto  delU  dote. 

Sarà  quel  che  sarà?  Quando  è passalo  il  di. 

Ti  pentirai,  meschino,  e nou  dirai  coai. 

Gente  è nell’  anticamera. 

Paol.  Vado  a veder  chi  è. 

Vedo  che  il  matrimonio  per  or  non  fa  per  me . [parte  ) 

SCENA  IV. 

PLACIDA,  poi  PAOLUCCIO  cbi  torna. 

E (bada: 

eco  quel  che  succede,  quando  un  padron  non 
Tutto  nella  famiglia  ss  per  la  peggior  strada. 

Devo  aprir  bene  gli  occhi  chi  in  guardia  ha  gioventù; 
E chi  ha  serventi  in  casa,  ha  un  obbligo  di  piu. 
Paol.  Certo  don  Sigismondo  brama  venir  da  lèi . 
Plac.  Venga  pur,  eh'  è padrone. 

Paol.  Signora,  io  non  vorrei, 

ParUndo  a Clementina... 

Plac.  Non  si  disgusterà  ... 

SCENA  V. 

D.  BERTO,  ■ detti. 

Beri.  M.  , signora  nipote,  che  è questa  novità? 
Sempre  si  han  da  vedere  da  vai  nuove  persone  ? 

In  casa  mia,  vi  avverto,  non  vo' conversazione . 

Vi  è una  fanciulla,  apoi...a  poi  non  isti  bene... 

E poi  son  io  padrone . 

Plac.  ( Capisco  d'onde  viene.)(c?«i  se) 

Signor,  quel  che  poc’  ansi  a visitarmi  è stato, 

Fu,  se  non  lo  sapete,  D.  Fausta  il  mio  avvocatq. 
Beri.  Fu  1’  avvocato  dunque? 

Plac.  Certo  ; e non  può  venire 

Don  Fausto  «Ha  cliente  gli  eventi  ■ riferire? 

Bert.  Bene.  Di  lui  non  parlo,  ma  pariovi  di  questo. 

Chi  è quei,  che  ora  è venuto? 

Plac.  È un  cavaliere  onesto . 

Ere  di  mio  consorte  amico  sviscerato, 

Mi  ha  tempre  fincb’ci  visse  in  casa  praticato. 

Or  che  tornata  io  sono  in  casa  dello  aio, 

Trattar  non  mi  è permesso  con  gente  da  par  mio? 
Goldoni  T.  I. 


Andrò,  non  dubitate,  fini  poco  a ritirarmi, 

Ma  intanto  che  ho  da  dire  a chi  vuol  visitarmi? 

Lo  sio,  non  lo  permette?  lo  aio  severo,  e strano 
Vuol  vivere  iu  sua  casa  da  stoico , da  villano? 

Siete  pur  nato  bene , vostro  fratei  maggiore 
Fu  pur  dei  cavalieri  lo  specchio,  e lo  splendore. 

Si  ha  de  dir,  che  lo  fate  per  secondar  gli  amici  ? 

Coaa  diran  le  lingue  di  voi  mormora trici  ? 

Per  me  poco  ci  penso  ; voi  comandar  dovete . 

Liceniio  il  cavaliere  ? 

Bert.  Fate  quel  che  volete . ( dopo 

aver  pensato  un  poco  e parte  ) 

Plac.  (Ei  cede  facilmente  a tutte  le  ragioni.) [da  se) 
Venga  don  Sigismondo.  Ditagli,  che  perdoni,  (a 
Paoluccio  che  parie  ) 

SCENA  VI. 

D.  PLACIDA,  roi  D.  SIGISMONDO. 

Plac.  X eme  per  la  fanciulla!  Sarebbe  il  timor  saggio. 

Se  non  lo  prom o Tesse  un  impostor  maltaggio. 

Ma  parla  per  se  stesso  Tuona, che  ri  fìnge  onesto. 

Son  Unto  più  in  impegno  di  collocarla , e presto . 

Sig.  Signora,  compatite, se  vengo  a importunarvi... 
Plac.  Ansi  mi  fate  onore.  Vi  prego  accomodarvi,  (sie- 
dono) 

Sig.  Quei  quadri , che  ho  osservato  di  là  del  Tintoretto, 
lo  non  gli  ho  più  veduti , mi  par,  nel  vostro  tetto. 
Plac , Ci  siete  sUto  ancora  qui  in  casa  di  mio  aio? 
Sig.  Ah  si,  avete  ragione.  Col  capo  ove  son  io? 

Credea,  che  foste  ancora  in  casa  del  marito. 

Plac.  (Eccol  dalle  astrasiooi  al  solito  assalito.)  (date) 
Sig.  Come  vi  conferisce  il  nuovo  alloggiamento  ? 
Plac.  Fra  le  paterne  mura  vi  ho  tutto  il  mio  contento. 

Son  qui  colla  germana. 

Sig.  Avete  una  sorella? 

Plac.  Signor,  non  lo  sapete  ? 

Sig.  Sì,  è ver,  giovane,  e bella,  (tira 

fuori  la  tabacchiera) 

Plac.  (Questoper  mia  germana  sarebbe  un  buon  partito. 

Vo’fare  ogni  possibile,  cheT  abbia  per  marita.) (d«s  se) 
Sig.  Non  prendete  tabacco? (le  offre  tabacco) 
Plac.  Signor,  bene  obbligata  ; 

Ne  prendo  qualche  volu,  ma  non  ne  son  vis«sU.(ne 
prende  una  presa) 

Sig.  Che  noviudi  abbiamo  delle  guerre  preaenti?(pr*n- 
de  tabacco) 

Oh  aUrete  assai  meglio  con  i vostri  parenti . 

Plac.  Certo,  che  più  contenU,  come  diceva,  iosooo 
Col  aio,  colla  germana... 

Sig.  Questo  tabacco  è buono . ( le 

offre  tabacco) 

Plac.  L' ho  ancora  in  ira  le  dita . 

Sig.  Io  mi  diletto  amai 

Di  novità  del  mondo. 

Plac.  Io  non  ne  cerco  mai. 

Sig.  Come  passale  il  tempo? 

Plac.  Mollissimo  occupata 

Finor  fui  nella  lite. 

Sig.  L'avete  guadagnata  ? 

Plac.  Sì  signore,  don  Fausto  la  guadagnò... 

Sig.  Sì  ? bravo. 

Ei  me  lo  disse , è vero  ; non  me  ne  ricordavo . 

Anch*  io  nelle  mie  liti  da  hii  non  mi  distacco. 

Plae.  È un  uom  da  farne  conto. 

Sig.  Volete  del  tabacco? 

Plac.  Obbligata,  l'ho  preso. 

Sig.  Voleva  dir,  signora, 

Farete  in  vedovarne  lunghissima  dimore? 

Non  crederei;  voi  aiete  nel  fior  di  voatra  età. 

Non  mancanvi  nè  beni,  nè  epirto,  nè  beltà: 

Volano  i giomi,  • gli  anni;  rifletterà  conviene, 
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Che  ogni  dì  che  «I  perde,  ei  perde  un  di  di  bene. 

Q urlio  che  dice  Ippocrala,  considerar  ai  deve; 

Che  lunga  è colsi  arie,  e che  le  vita  è breve. 

E lo  disse  Petrarca , seguendo  il  greco  autore* 

Brere  è la  vili  nastra,  lunga  è l’arte  d’amore. 
Dunque,  se  così  disaero  uomini  di  virtù... 

Di  che  si  discorreva?  non  mi  ricordo  pii, 

Plac.  Voi  principiaste  a dirmi . ,, 

Sig.  torero-,  or  mi  sovviene, 

Che  a prender  nuovo  sposo  pensare  a voi  conviene. 
Plac.  Signor,  dal  mio  pensiero  tal  brama  è ancor  lontana* 
Vorrei  prima  di  farlo,  dar  stato  a mia  germana  . 

Sig.  Tabacco...  (vuole  offrirle  /«farro, por  ai  trattiene) 
Ah  mi  aovviene,  che  poco  uc  piglwtec 
Dunque  pria  la  germana  di  collocar  bramale? 

Plac.  Panni  eoa  veniente.  È nubile  di  età, 

Piena,  non  fo  per  dire,  di  ottihie  qualità. 

Il  merlo  non  le  manca  di  grazia,  e di  helknaà; 

Ma  questo  è forse  il  meno.  Quello  che  in  lei  si  appressa 
È la  bontà  di  cuore,  e l'ottimo  costume. 

Giovane  che  sa  mollo,  ma  tace,  e non  presunte. 
Ancor  non  ebl>e  in  seno  alcun  straniero  alletto. 

Lo  aposo,  che  le  tocca,  godrà  un  amor  perfetto. 
Non  è si  poco  rara  al  mondo  1*  innocenza  . 

Donna  Luigia  i tale... 

Sig.  Ma,  con  vostri  licerne, 

Chi  è donne  Luigia?... 

Plac.  Non  vi  parlai  boera 

Della  germano  mia? 

Sig-  È vere,  ai  signora, 

Perdonate,  vi  prego-,  a un  mio  fatlor  briccone 
Pausava  , ed  ho  patito  un  po’ di  distrazione; 

Sento  quel  die  mi  dite,  ammiro  i pregi  suoi; 

Basta,  perchè  sia  lidia,  che  si  assomigli  a voi  ; 

Che  abbia  qual  voi  negli  occhi  qud  certo  non  so  che... 
Plac.  Se  vedeste  Luigia!  quanto  è miglior  di  noe! 
Sig.  Per  dirla,  è molto  raro  sentir,  che  una  sorella 
Sostenga,  che  sia  I’  altra  più  amabile,  e più  bell*. 
Se  fosscr  cento  mila  voi  le  porreste  in  tacco. 

Orsù  parliamo  <T  altro;  prendete  del  tabacco. 

Plac.  Ma,  aignor,  non  ne  prendo. 

Sig.  Eh  si,  ma  ne  riconto . 

Diesile  qualche  volta-,  lo  so,  non  son  balordo. 

Una  presa,  una  presa . ( seguila  ad  offerirle  tabacco) 

Plac.  Lo  fo  per  ubbidirvi . 

Sig.  Volete  die  giuodùamo?  volete  divertirvi  ? 
Plac.  Qui  sono  anror  di  fresco.  Ancor  non  ani  è permesso 
Di  far  con  versai  ione  . 

Sig.  Ah  mi  pareva  adesso  ( si  alta  ) 

Foaser  quei  giorni  stessi,  ne’ quali  a voi  violilo 
In  caaa  dell’  amico  sedeanti  al  tavolino. 

È ver,  ch’era  don  Claudio  fastidi  ovetto  un  poco: 
Non  inlendea  ragione  quando  perdeva  al  gioco . 

Ehi  lasciò  qualche  debito...  Io  sicurtà  gli  fui... 
(Ancor  dugento  scudi  ho  da  pagar  per  lui .)[da  te) 
ditira  e ndo  ti  ) 

Plac.  Ecco  la  mia  germana . Chiamiamola  ? Che  dite  ? 
Sig.  L’ arerò  per  finezza  . 

Plac.  Luigia,  favorite. 

SCENA  VIL 
D.  LUIGIA , E DETTI  . 

Luig.  Son  qui,  che  comandate? 

Plac.  I n eompsgnia  vi  bramo. 

Sig.  (La  oambiale  è scaduta  ; oggi  quanti  ne  abbiamo?) 

(da  te  in  dii  trazione  tirando  fuori  un  taccuino) 
Luig.  (Chi  è questi?) (piano  a donna  Placida) 
Plac.  ( Uno  dei  tre.  Come  vi  sembro  grato?) 

( a donna  Luigia  ) 

Luig.  (Per  dir  la  verità,  mi  piacer  avvocete.  )(«  Plac.) 
Plac.  (Povere  uiaocoatioa ! ) (da  te) 


Luig.  (Hoagm 4k,iun  fh  vetta?)  (a  Plac.) 

Plac.  Signor,  non  vi  èrgeste  favorir  mia  «eretta1?  ( a Sig.) 
Luig.  (Qua Ci  sari tesasti*.)  ( date) 

Sig.  Demendwi  perdono. 

M’inchino  ale  rigame,  e servi  toc  le  sono . 

Luig.  Serva  sua  riverente  i 

Piar.  Sediamo,  se  vi  piace.  { a Sig.) 

Sig.  Deggio  partir,  signora.  ( Davver  non  mi  dispiace.) 
(da  te  , enervando  donna  Luigia  ) 

Vuol  tabacco,  signora  i(a  danna  Luigia) 

Luig.  Mi  lari  grafia . ( prende  tabacco) 

Sig.  (AfR! 

Mi  par  piò  compiacente.  Speratatele  non  è.) (do  sa 
ponendoti  a tedere  ) 

Plac.  Dunque  anche  eoi  sediamolo  domiti  Luigia 
ledendo  ) 

Luig.  (tiede)  Sedia»,  come  volete. 

Plac.  Don  Berto,  o don  Anseimo.  (a  donna  Luigia 
osservando  ) 

Luig.  Oiaè!(  alzandoti) 

Plac.  Non  vi  movete. 

(fa  tedert  donna  Luigia) 


i.  Si.i 


SCENA  Vili 

D.  BERTO , z detti  . 


Beri.  O ignora , una  parola,  (a  D.  Placida  con  «de- 
gno, aitandoti  tutti) 

Plac.  Ecco,  don  Sigismondo, 

Ecco  il  signore  sio,  eh’  è il  miglior  aio  dei  mondo. 
Saputo,  che  a graziarmi  venuto  è un  cavaliere, 

Anch’  ei  brama  conoscervi , e fare  il  auo  dovere . 
Spero,  ebe  quel  rispetto,  che  aveste  a mio  consorte, 
L’ avrete  per  don  iferto  padrone  in  queste  porte . 
Senza  di  lui,  ricevere  a me  non  si  concede. 

Ei  stima  i vostri  pari,  e volentier  ti  vede. 

Brama  di  avervi  amico,  vi  vuole  in  compagnia  , 

E precovi  gradirlo  per  grazia , e cortesia  . 

Sig.  Chi  è questi  ? ( a donna  Placida) 

Plac.  È il  signor  zio.  ( Or  or  mi  fa  dispetto.)  (da  se) 

Sig.  Signor,  vi  sono  amico . Le  grazie  vostre  accetto. 
Scalo,  che  mi  esibite  I’  onor  di  frequentarti . 

Ora  restar  noe  posso.  Ma  verrò  a incomodarvi,  (parte  ) 

SCENA  IX. 

D. PLACIDA,  D.  LUIGIA,!  D.  BERTO. 

Plac.  D ei  sacrifizio  vostro  grazie  vi  rendo  umile. 
Siete,  non  può  negarsi,  amabile,  e gentile  . 
Adorabile  zio!  avete  un  gran  bel  cuore! 

Vira  U bontà  vostra.  (E  crepi  T impostore. )( da  te 
e parte  ) 

Luig.  Se  cosi  caro,  e buono  sempre  trovarvi  io  soglio. 
Pensate  a collocarmi  ; ma  un  vecchio  non  lo  voglio. 
(parte) 

SCENA  X. 

« D.  BERTO , poi  D.  ANSELMO . 

Bert.  D on  Anseimo  ? ( chiamandolo) 

Ani.  Signore . ( ironicamente  ) 

Bert.  Sentiste  le  ragioni? 

Ani.  Siete  un  uomo  di  stucco.  Che  il  del  me  lo  perdoni. 
(parte) 

Bert.  Chi  tira  per  di  qua , chi  tira  per  di  là . 

Io,  che  cosa  ho  da  fare?  oh  bella  in  verità  f 
Tutti  mi  fanno  grazia  di  dir:  siete  il  padrone; 

E air  ultimo,  che  sono  ? la  rima  alla  canzone  . 
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ATT©  terzo 


scena  i. 

PAOLTJCCIO,  * CLEMENTINA. 

CUm.  D opo  che  t»  co ftotcó,  mai  più  tu’  hai  fattili  lo 

CA*  limile  arroganza.  Ti  tei  forse  cambialo? 

Qualche  |»emieT  nodello  li  gira  per  la  teèta . 

Che  novità,  Paoluccio? 

Pool.  La  ntfritade  è qu«Uh 

Y?  voglio  beo  , vorrei  che  uiciaaimo  d’ imbrogliò , 

Ma  «rota  i cento  ruspi  «posare  in  non  vi  foglio . 
Faceste  male  à dirmelo  prima  «F averli  in  talea; 

Or  ebe  lo  so,  fi  foglio. 

Clem.  Va’  dm  tu  tei  Un»  frasca . 

Pool.  Quando  «arem  «potali,  di  noi  cosa  «ara? 

Se  ci  verran  figlinoli,  dii  poi  li  manterrà? 

C/em Questo  pensier  non  dico,che  non  sia  gì  uato,e  onesto; 
Ma  ci  dovevi , ingrato,  pensare  un  po’  più  presto. 
Sono  due  anni  e meteo,  che  noi  facci  a m l’amore  ; 
Per  me,  se  or  mi  lasciasti , sarebbe  il  bell’ onore! 
Veduto  io  non  ti  avesti , che  riverei  tranquilla . 

Puoi.  Certo  l’ho  io  sedotta  la  povera  pupilla  I {ironico  ) 
Voi  m’ insegnaste  amare,  io  non  sapeane  niente . 
C/em.Non  conosceva  amore  il  povero  innocente!  (ironica) 
Malizioso  1 

Pool.  Alle  corte,  die  cosa  concludiamo  ? 

Clem.  Eh  Iconvexri  sposarci . 

Pool.  Di  dote  come  stiamo  ? 

Clem.  Non  ri  pensasti  in  prima  ? 

Pool.  Tardi , h ver,  ci  penisi; 

Ma  sapete  il  proverbio?  meglio  c tardi,  che  mai. 
Clem.  Cento  zecchini  d*  oro  mi  fur  promessi , è veto; 
Da  chi  me  gli  ha  promessi  di  conseguirti  io  spero; 
Ma  se  non  me  ti  danno? 

paoL  Vel  dico  su)  moslscrio: 

Non  ne  facemmo  niente. 

Clem.  Veramente  trinacelo. 

Paci.  Rispondervi  saprei  qual  meritate  affi, 

Ma  taccio , perchè  avete  degli  anni  più  di  me. 

Clem.  Oh  oh  gran  differenza  fra  noi  ci  passerà  ! 

Pool.  Io  non  ho  ancor  veni'  anni . 

Clem.  Ed  io?  eh,  siamoli. 

Paol.  Se  quando  venni  in  casa,  era  un  fanciullo  ancora, 
E quel  che  aiete  adesso,  voi  eravate  allora . 
C7em.Io?che  ti  venga  il  fistolo:  non  eravam  putidi!, 
Che  tutti  si  credevano,  che  fossimo  fratelli? 

Paol.  Oh  piu  di  cento  volte  intesi,  e non  da  uUIDlo, 
A dire,  che  di  voi  credevanroi  figliuolo. 

C?em.  Temerario,  insolcute.  [alzando  la  vote  1 
Paol.  Or  ora  sneh'  lo  vi  dico .. . 

( alzando  la  vote) 

Clem.y a’ ria,  più  non  ti  voglio,  (come  sopra) 

Paol.  Non  me  ne  importa  un  fico . 

SCENA  IL 

D.  ANSELMO , c dito. 


Ans. 


r.  Co.’è, 


figliuoli  miei? 


Clem.  M' insulta . 

Pool  Mi  i trapassa . 

Ans.  Siate  buono,  figliuolo-,  chetatevi,  ragazza. 

Sotto  un  padron  ri  docile;  die  v’  ama,  e ti  governa, 
Fate,  che  fra  voi  regni  la  carità  fraterna. 

Clem.  Gli  disai  della  dote;  od  ora  non  mi  vuole 
Senza  i cento  zecchini . 

Ans.  Donna  tacer  non  suole. 

Clem.  Soffrir  non  voglio  in  caaa  questo  novello  affanno  . 

Se  non  gli  ho,  mcn  vado. 

Ans.  Zitto,  che  ri  strenuo  . 

Guardate;  in  questa  borsa  vi  ton  delle  monete, 

Vi  son  cento  zecchini;  ma  figli  miei,  tacete. 
Quello,che  a voi  gli  dona,  non  vuol  che  il  sappia  ognuno; 
Io  pur  di  me  non  voglio , che  parlisi  ad  alcuno  ■ 

Ecco  i cento  zecchini  per  voi,  se  vi  sposate. 

Ma  zitti,  e non  si  sappia. 

PaoL  Non  parlerò. 

Ans . Giurate . 

Paol.  Giuro  al  del,  di’  io  non  parlo. 

Clem.  Aneli'  io  giuro  lo  stesso . 

Ans.  Giuramento  difficile  per  il  femmineo  sesso! 
Paol.  Via,  dateci  il  denaro. 

Ans.  Sa  Clementina  il  come 

Puote  acquistar  la  dote,  e di  consorte  il  nome. 

Faccia  quel  che  le  ho  detto,  mostrisi  grata,  e pronta, 
E si  fa  toato  il  nodo,  ed  il  denar  si  conta. 

Clem.  Per  me  quel  che  far  posso,  sono  disposta  a fare. 
Paol.  Signor,  queato  latino  spiegatemi  in  volgare. 
Non  vorrei  che  la  sposa  prima  di  maritarsi 
Avesse  quella  dote  con  voi  da  guadagnarsi . 

Ans.  Queato  sospetto  vano  cacciatevi  dal  cuore. 

Non  zoo  un  uom  ribaldo,  non  tono  un  impostore  . 
Ite,  buona  fanciulla,  a far  quel  che  mi  preme, 
Poscia  il  denaro  è vostro,  e vi  sposate  insieme. 

Paol.  Si, Clemenlioa1andste,chea  farlo iom’ apparecchio. 
C/«m.(Chi  aa,  non  mi  riesca  di  consolare  il  secchio?) 
[da  se  e parte  ) 

scena  ni. 

D.  ANSELMO,  s PAOLUCCIO. 

Paol.  Signor,  finch’  ella  torna,  polressimo  il  danaro 
Principiare  a coniare. 

Ans.  Ah  no,  figliuolo  caro; 

Non  to’  sentirvi  tahto  arido  di  monete  : 

Non  è P oro,  e P argento  quel  ben  che  voi  credete. 

Se  d’  oro,  se  d’ argento  non  fosse  il  mondo  pieno, 

I visi,  ed  i pericoli  sarebbero  assai  raeuo. 

Comprasi  a caro  presso  dall’  uom  la  tua  rovina  ; 

E P uom  quanto  è più  ricco,  più  al  precipisiu  inclina. 
Felice  chi  di  poco  aa  contentare  il  cuore: 

Felice  chi  guadagna  il  pan  col  suo  sudore . 

Qui  dentro  voi  credete  ri  sia  la  voatra  aorte, 

E vaglia  il  del  pietoso,  che  non  ri  aia  la  morte . 

Ali  quest’  oro  è un  veleno.  ( mostrando  la  borsa ) 
Paol.  Signor,  ri  prego  darmi 
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Do  poco  di  queir oro.  Vorrei  avvelenarmi. 

Am.  Viene  il  vostro  padrone;  *eco  parlare  io  deggio. 
Puoi.  ( Quell’  oro  «ari  noatro?  noi  aedo  se  noi  veggio.) 

( da  se  e parte) 

SCENA  IV. 

D.  ANSELMO,  poi  D.  BERTO. 

Ant.  S ono  nel  grande  impegnorfinor  mi  ho  conservato 
Buona  rìputasione;  ma  amor  mi  ha  corbellato. 
Conviene  colla  figlia  superar  la  vergogna , 

E confidarlo  al  padre,  e favellar  bisogna. 

Beri.  Sentite,  don  Anselmo,  non  basta  il  consigliarmi  ; 
Ma  sempre  restar  meco,  nè  mai  abbandonarmi. 
Quando  mi  favellate,  voi  mi  mettete  a segno; 

Ma  poi  tulio  mi  scordo,  se  sono  in  nn  impegno. 

Ha  un’arte  donna  PlaciJa  nel  labbro,  e nell' aspetto, 
Che  sensa  il  vostro  aiuto  di  nnlla  mi  prometto. 

Ani.  Vi  par, eli’ ella  sia  scaltra? 

Beri.  Ci  può  condurre  a scuola. 

Am.  QuelT  altra  è in  gran  pencolo. 

Bert.  Si,  povera  figliuola . 

Ant.  Farse  il  male  a quest' ora  nel  cuore  ha  principialo 
A piantar  le  radici.  Pensate  a darle  stato. 

I Bert.  Vada  anch’  dia  in  ritiro. 

Ant.  Ioso,  che  non  v' indina. 

Bert.  Facdasi  andar  per  feria. 

Am.  Per  forxa?  Ah  no,  meschino. 

Guai  a quelle  donzelle,  che  a forza  van  serrate, 

E guai  a chi  nel  chiuderle  le  misere  ha  foriate. 

Beri.  Se  guai  vi  son  per  tutto,  quello  che  io  far  non  so. 
Consigliatemi  toì. 

Am.  Sì,  vi  consiglierò. 

Tenera  giovinetta,  che  di  pender  ai  cangia... 
SCENA  V. 

D.  ISIDORO,  x ositi . 

lsid.  13  on  Berto,donAnseIma,rhe  si  fa?Nonai  mangia?  1 
Ans.  Abbinino  un  interesse  da  terminar  per  ora . 

Jsid.  Sonato  £ il  meno  giorno,  e non  si  mangia  ancora? 

Beri.  Abbiamo  un  interesse. 

lsid.  Tutte  le  cose  a tempo. 

Vi  è per  parlar,  per  scrivere,  per  divertirsi  il  tempo; 
Ma  qua  mio  il  cuoco  dice,  che  di  pranzare  è tempo. 

Si  mangia,  e si  procura  di  terminar  per  tempo. 

Le  pernici  son  cotte;  il  pan  bene  arrostito: 

Par  nello  spiedo  un  peno  di  tucdiero  candito. 

Di  dentro,  e per  di  fuori  gii  penetrato  è l’unto, 

E perde  il  suo  sapore,  se  non  si  mangia  in  punto. 
Bert.  Andiam , ebe  parleremo,  quando  arciera  pranzalo. 

( ad  Anselmo  ) 

Ans.  Vi  par,  che  sia  f affare  da  ponete  in  un  lato? 

Dee  l’ uomo  per  la  gola  lasciar  gli  affari  tuoi  ? 

Bert.  Aapettale  anche  un  pooo,  si  maogeri  dappoi. 

( a don  Isidoro  ) 

Amico  degli  amici;  vorrei  piacere  a ognuno. 

Fra  voi  accomodatevi  ; per  me  sarà  tu  il’  uno . 
lsid.  Via, don  Anseimo, andiamo,  che  vi  sarò  obbligata 
Proprio  mi  sta  sul  cuore  quel  pane  abbrustolato. 

SCENA  VL 

PAOLUCCIO  , E DETTI. 

Pool.  Signore,  un  forestiere  la  vedova  domanda. 

Sono  venuto  a dirlo  io  prima  a chi  comanda,  (a  Bert.) 
lsid.  Non  sì  riceve  alcuno.  ( a Paoluccio) 

Ant.  Colei  è la  gran  diavola! 

Ben.  Ora  non  si  riceve.  ( a Paoluccio ) 

Itid.  Presto,  che  diano  in  tavolala  Pool.) 

Pool.  Comanda  ella,  signore t[adon  Isidoro ) 
lsid.  Va’  a far  quel  che  ti  ho  detto.(  a Pool.) 


ieile  lutto  il  giorno? 


Le  visite  a quest'ora  ? 


pool.  { Vo’  che  il  foresti»  Tenga;  vo’  farlo  per  dispetto.) 
[da  te  e parte ) 

SCENA  vn. 

D.  BERTO,  D.  ANSELMO,  D.  ISIDORO, eoi 
D.  FERRÀMONDO . 

Ans.  *\^* ili 
lsid. 

Ant.  Fatela  rinserrare. 

Bert.  Sì,  sì,  non  vedo  l'ora. 

Itid.  Pensate , se  vogliamo , che  venga  a far  rumori 
Contro  la  nostra  tavola! 

Ferr.  Serro  di  loir  signori . 

Itid.  Come  [ non  ve  I*  hsn  detto,  che  • tavola  si  va  ? 
Ferr.  Chi  £ il  padrone  di  casa  ? ( a don  Anseimo  ) 
Ant.  Signore,  eccolo  qua. 

( accennando  don  Berlo  ) 

Bert.  Son  io,  ma  mi  riparto  a questi  amici  miri . 
Ferr.  Non  siete  voi  don  Berto? 

Bert.  Son  semior  «li  lei  ; 

Itid.  Di  grazia.. . ( a don  Ferramondo  ) 

Bert.  ( State  siilo.)  ( piano  a don  Isi- 

doro mostrando  aver  paura  ) 

Ferr.  Signor, vi  son  tenuto. 

Che  io  ora  così  incomoda  mi  abbiate  ricevuto. 

Cercai  di  donna  Placida  ; mi  disse  il  vostro  servo. 
Che  pria  da  voi  venissi,  e i vostri  cenni  osservo. 

Bert.  Ansi  mi  favorisce . 

Itid.  {Ah  schiuma  de’ bricconi! 

Paoluccio  me  l’ha  fatta .)(  da  te) 

Ant.  Anzi,  la  mi  perdoni. 

Fé*  dire  a lei  don  Berto,  che  ora  non  si  poteva 
Ricever  le  sue  grazie.  ( a don  Ferramondo  ) 

Itid.  E die  pranzar  voleva. (a Ferr.) 

Ferr.  Il  servo  tal  risposta  non  fece  alf  imbasciata , 

Nè  un  cavatier  mio  pari  l’ avrebbe  meritata. 

Don  Ferramondo  io  sono,  signor  di  Belvedere, 

Fra  le  truppe  alemanne  capitan  granatiere. 

Conobbi  donna  Placida  sin  quando  area  marito  : 

Se  vengo  a visitarla  non  so  «T  esser  ardito . 

L' ora  del  mezzo  giorno  non  panni  ora  indiscreta . 
Pure  il  costume  vostro  seguir  non  vi  si  vieta  ; 

Ma  non  vi  si  concede  meco  un  trattar  villano. 
lsid.  Signor,  con  chi  parlate  ?... 

Bert.  (Ziiio,ch'è  un  capitano -)(pianoadIsid.) 

Ferr.  Se  negli  amici  vostri  vi  è tanta  indiacresione , 
Saprò  sopra  di  loro  pigliar  soddisfazione . 

Genie  malnata,  e vile  sa  poco  il  suo  dovere. 

Ans . Signor,  non  vi  adirate... 

Bert.  (Zillo,ch’£  un  grana  liere.){pùmo  ad  Ans.) 

Ferr.  Cerco  di  donna  Placida . ( a don  Anseimo  ) 
Ans.  A me  ? non  ne  so  nulla . 

Bert.  Sarà  di  U,  signore.  ( accenna  la  sua  camera) 
Ans.  ( No,  che  vi  £ la  fandulla.)(pttf/io  a Ber.) 

Itid.  Volete  donna  Placida?  «li  li  potete  andare. 

(a  don  Ferramondo  accennando  la  camera  ) 
(Lasciate  ch’egli  vada,  che  andremo  a desinare.  ) 

( piano  a don  Berto  ) 

Ferr.  Lo  sa , eh’  >o  la  domando  ? 

Bert.  Le  farem  l' imi  (asciala. 

Itid.  Può  andar  liberamente,  che  già  non  è occupata. 
Ans.  Un  cavalier  ben  nato,  che  ama  la  civiltà, 

Sa  ben,  che  non  conviene  a lui  tal  libertà . 

Ferr.  Io  sono  un  galantuomo,  die  sa  i doveri  suoi. 
Nè  vo’le  convenienze  apprendere  da  voi. 

Ans.  Signore,  ed  io  son  uno,  che  con  amor  sincero 
Dico  liberamente  s dii  mi  ascolta  il  vero. 

Si  loacisn  star  le  donne,  che  son  nel  proprio  tetto, 

E non  ri  va  a tentarle . Sia  detto  con  rispetto . 

Ferr.  Chi  sei  tu , che  pretendi  di  farmi  il  correttore. 
Zelante  inopportuno,  famelico  impostore? 
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Vieni  a ostentare,  ingordo,  la  tua  dottrina  immensa 
In  casa  di  don  Berlo  per  guadagnar  la  mensa? 

O pur,  ribaldo,  ascondi  sotto  mentita  pelle 
D'agnello,  il  cuor  di  lupo  per  insidiar  donzelle? 

L’  uno,  o l'altro  pensiero  ravvolge  il  tuo  talento, 
Poiché  senza  ragione  moralizzar  ti  sento. 

Un  cavalier,  che  visita  donna  civile,  onesta. 

Dà  un  segno  di  rispetto,  amor  non  manifesta; 

E chi  sospetta  a torto  degli  andamenti  altrui, 

Fa  veder  che  la  colpa  ha  le  radia  in  lui . 

Don  Berto  è un  uom  dabbene;  egli  ti  crede,  il  vedo  : 
Io,  cheson  uom  di  mondo, a un  impostor  non  credo. 
Ititi.  (Beva  quel  sciroppano  . )f ri«z  se) 

Bert.  ( Dite  delle  ragioni . ) 

( piano  ad  Anteimo  ) 

Ans.  ( Per  umiltà  sto  silto.  ) ( piano  a don  Berto  ) 
Il  del  ve  lo  perdoni . 

( a don  Ferra  mondo  e parte  ) 

SCENA  Vili. 

D.  BERTO,  D.  ISIDORO,  b D.  FERRAMONDO. 

Beri.  ( nm  so  eoa’ abbia  a credere.) (Jose) 

Ferr.  Del  detto  io  non  mi  pento. 

S'ei  tace,  e si  avvilisce,  più  forte  è l'argomento. 
Isiil.  ( E intanto  non  si  desina.  ) Signore,  un  cavaliere 
Può  andar  liberamente. 

Ferr.  Conosco  il  mio  dovere. 

Correggere  un  par  mio  temerità  si  elùsine  ; 

Ma  non  andrò,  se  prima  non  sappialo  la  dama. 

Itid.  Alfine  quest'istoria  abbiam  da  terminarla. 
Volete  donna  Placida  ì Andcrò  ad  avvisarla . ( parte  ) 


Pine.  È un  onor.cV  io  non  merito,  che  aia  per  onorarmi 
Venuto  un  cavaliere  sì  presto  t visitarmi . 

Spiatemi  T ora  incomoda  . 

Jsid.  Possono  restar  qua  . 

Noi  pranzeremo  intanto. 

Bert.  Con  tutta  liliertà  . 

Ferr.  Cerio  che  donna  Placida  esser  non  può  avvezzata 
Pranzare  a un'  ora  insolita  cotanto  anticipata. 

S’ ella  ritrova  incomodo  il  desinar  sì  presto, 

Con  vostra  permissione,  arco  alcun  poco  io  resto. 
Beri.  Sì,  signor  capitano,  resti  quanto  gli  pare. 

(Con  gente  granatiere  non  vo’ precipitare. )(da  re) 
Pine.  Signor,  voi  conoscete  (la  dò  nel  cuor  del  aio 
Per  voi  tanto  rispetto,  quanto  ne  vanta  il  mio. 

Il  presso  ai  convitati  più  differir  non  puote, 

E sol  per  compiacervi  restar  fa  la  nipote . 

10  pur  nel  primo  giorno,  che  sou  nd  tetti  sui. 
Dovrò,  se  il  comandate,  pranzar  senza  di  lui; 

Ma  un  cavaliere  avvezzo  trattar  con  compiacenza,' 
Spero,  che  mi  dispensi  da  tale  inconvenienza. 
Tornar  aiete  padrone,  il  sio  non  lo  contrasta, 

11  aio  con  tutto  il  mondo  dotassimo  è dì  pasta. 

Ma  in  quali  pochi  giorni,  eh’  esser  dubbiamo  insieme, 
Greta  mostrarmi  ad  aso  col  mio  dover  mi  preme . 
Prcgovi  per  finezza  in  libertà  lasdarmi, 

E prima  ddla  sere  tornare  ad  onorarmi. 

Ferr,  Sarei  un  indiscreto,  sarei  un  indvile, 

Qualor  non  mi  appagassi  di  un  animo  gentile  . 
Accetto  le  fincxsc,  onde  onorato  io  sono; 

Tornerò  maansi  sera.  Domandovi  perdono,  (parie  ) 


D.  BERTO,  D.  ISIDORO,  D. PLACIDA, 
poi  on  SERVITORE. 


D.  BERTO,  r D.  FERRAMONDO. 


Beri.  Oignor,  ac  andar  volete,  prr  me  non  diro  nnlla.  ? 

Spiacerai,  che  eoo  essa  vi  è l’altra,  di'  è fanciulla,  z 
Ferr.  So  il  mio  dover,  vi  dico,  non  vosi  arditamente;  ? 
Con  donne  in  ogni  stato  io  tratto  onestamente . a 
Lodo,  che  voi  vegliate  di  femmine  all'onore,  C 

Ma  in  casa,  non  vi  lodo,  lenghiate  un  impostore.  \ 
Discolo  di  costume  un  militar  si  crede;  S 

L’accesso  di  mal  animo  a un  giovin  ai  concede;  S 
E poi  a chi  «a  fingere  contegno,  cd  umiltà,  S 

In  casa  ai  permette  talor  la  libertà.  ) 

Non  dico,  non  vi  aieno  degli  uomini  dabbene;  7 

Ma  prima  di  fidarsi,  conoscerli  conviene.  7 

In  noi  temer  si  suole  V ardir,  la  presuosione;  ? 

In  lor  temer  si  deve  l' inganno,  e la  finzione . 2 

Bert.  (Parla  ben,  parla  bene.  Un  militar  coaì  2 

Parlar  non  ho  più  inteso. ) Obi  mia  nipote  c qui.  I 


D.  PLACIDA,  D.  ISIDORO,  s detti. 


Piar.  V/h,  signor  capitano  ! 4 

Ferr.  Scusatemi,  signora,  ( 

Se  incautamente  io  sedai  al  mio  dover  quest'ora.  t 
È ver,  che  mi  fu  detto,  ma  la  credea  una  favola,  2 
Che  innanzi  al  mezzo  giorno  da  voi  si  desse  in  tavola.  ( 
Itid.  È più  iT  nn  quarto  d' ora,  che  il  mezzodì  è suonato.  4 
Bert.  Per  me  prenda  il  juo  comodo.  (Ehi  giudizio,  éun  sol-  K 
(piano  a don  Isidoro ) (dato.)  S 

Goldoni  T.  I. 


Itid.  lavava,  brava  davvero.  Vi  lodo  estremamente. 
Bert.  Cara  la  mia  nipote,  per  me  sì  compiacente? 

Quasi  quasi  mi  «piace,  che  andiate  in  un  ritiro. 
Plac.  Signor,  voi  lo  vedete,  se  di  aggradirvi  aspiro. 
Itid.  Caro  don  Berto,  in  tavola. 

Bert.  In  tavola.f/orfe  verta  la  scena) 

Itid,  Per  dirla . . . 

Serv.  Signora,  i qui  don  Fausto,  che  brama  riverirla . 
(a  donna  Placida  ) 

Itid.  Ditegli , che  ritorni  quando  averem  pranzato  .(al 
servitore  ) 

Pine.  Non  posso  dispensarmi  di  udire  il  mio  avvocalo. 
Quando  a quest'ora  ci  viene,  aerarvi  una  cagione. 
Chi  ha  liti  lui  da  temere. 

Bert.  Mia  nipote  ha  regione . 

Itid.  Maledetti  gP  impacci  I sempre  una  novità . 

Plac.  Signor,  per  or  vi  prego  lasciarmi  in  libertà .(  a Bert.) 
Bert.  Volete,  che  aspeUiamo?(rz  donna  Placida) 
Itid.  S ha  da  aspettar?  (a  don 

Berlo  con  maraviglia) 

Plac.  Chi  sa, 

Non  aiavi  della  lite  qualche  altra  novità? 

Ho  un  certo  aliar  legale  tessuto,  ed  ordinato, 

Su  cui  deggio  il  parere  sentir  dell'  avvocato . 

Itid.  Vuol,  che  da  noi  aidrsini;lodicein  chiare  note. 

Via,  aignor  zio  gentile,  servile  la  nipote. 

Beri.  Quando  coaì  le  piaccia,  non  voglio  contradire. 
Mangiate  a piacer  vostro,  e fatevi  servire,  (a  donna 
Placida  e parte) 

Itid.  Sia  ringraziato  il  cielo,  alfin  si  pranzerà. 
Quando  non  arrivassero  delT  altre  novità  . 

Per  voi  una  pernice  si  melteria  da  parte. 

Ma  io,  se  non  vi  piacciono,  godrò  la  vostra  porte. 
Perchè  non  si  dilati  il  fumo  dell’  arrosto, 
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Farò  che  le  pernici  li  mangino  ben  inalo. 

Ah  che  non  redo  l’ora,  che  mi  conceda  il  fato 
Giungere  a dir  orarmi  quel  pane  abbrustolalo!  ( parie  ) 

SCENA  m 

D.  PLACIDA,  ed  il  SERVITORE. 

Plae.  A don  Fausto,  che  tenga . (al  Servitore) 
Serv.  (È  ora  in  tenta. } 

(da  tc  e parie) 

Plac . Di  ai  lunga  anticamera  don  Fausto  che  dirà? 

È tanta  compiacente , tanto  pien  di  rispetto, 

Ch’  essere  compatita  da  lui  mi  comprometto. 

Ma  chiedo  a me  medesima  : perche  con  tal  pretesto 
Sottrarmi  al  capitano,  e poi  riceter  questo? 

Sarebbe  mai  codesta  fona  di  occulto  amore? 

Ab,  vincerò  gl’  impulsi,  e terrò  in  guardia  il  care. 

SCENA  ini. 

D.  FAUSTO  , E detta  . 

paus.  r Ibernerei  con  ragione  venir  rimproverato 
Di  essere  inopportuno  sollecito  tornato, 

Se  grazia  non  sperassi,  ansi  che  sdegni,  ed  onte, 

Quà  dove  delle  grazie  è situato  il  fonte. 

Piar,  Esser  eoo  più  giustizia  da  voi  rimproverata 
Potrei  d' aver  si  tardi  risposto  all'  ambasciata, 

Se  certa  non  foaa’  io,  che  il  voatro  cuor  non  usa 
Per  accordar  perdono  attendere  la  scusa . 

Paus.  Signora , io  mi  rammento  U legge  «1  il  comando. 
Quel  che  toì  comandaste,  per  grazia  io  vi  domando. 
Meno  gentil  deh  siale,  meno  cortese  meco, 

Se  il  cor  ne’ suoi  trasporti  dev’  essere  men  cicco. 
Plac.  Come  ! vi  scordereste  quel  eh'  io  ricuso  c temo? 
Paus.  Bramo  di  compiacervi , ma  di  me  stesso  io  tremo. 
Lungi  da  voi,  virtude  parmi  d’aver  sì  forte, 

Da  non  temer  dì  perdere  la  gloria  in  queate  porle; 
Ma  nell’ udirvi  appena  a ragionar  si  umile, 

Ah  che  il  valor  \ien  meno,  oh  che  ritorno  un  vile. 
Dove  a’  intese  mai  nel  militar  conflitto. 

Che  sia  contro  al  nemico  resistere  un  delitto? 

Pur  nella  pugna  vostra,  ae  bramo  aver  vittoria, 
Deggio  fuggirvi , e perdere  di  vincervi  la  gloria . 
Perdo,  se  vi  conquisto,  del  mio  trionfo  il  merlo, 

E se  vi  cedo  il  campo,  il  mio  morire  è certo. 

Plac.  Guerra  d’ Amor  dissimile  è al  guerreggiar  di  Marte; 
Altre  le  leggi  sono,  altro  il  costume,  e I'  arte. 

Là  tra  le  fiamme  e il  ferro,  gloria  il  valor  concede; 
Quà  un  generoso  amante  trionfa  allor  che  cede . 

Nell’  insidiare  il  vinto  gode  il  guerriero  audace  ; 

Un  araator  discreto  cela  le  palme,  e tace. 

Paus.  Sì,  celar  la  vittoria  soo  dal  dovere  accinto; 

Basta  che  voi  diciate,  che  ho  trionfalo,  e vinto. 
Plac.  Noi  dissi,  e non  sperale  che  segnoalcun  Tel  mostri. 
paus.  Se  il  labbro  a me  lo  laoe,  parlano  gli  occhi  voalri. 
Plac.  Se  gli  occhi,  a mio  malgrado,  vaglionoa  lusingar* i. 
Fuggirò  in  avvenire  anco  di  rimirarvi. 

Troppo  in  mio  cor  prevale  l’amor  di  liberiate. 

Temo  le  insidie  vostre;  non  vi  lusingo:  andate. 
Paus.  Vi  ubbidirò.  All’  amore  prevalga  il  mio  rispetto. 
Ah , che  son  io  vincendo  a perdere  costretto  ! (tn  alio 
di  partire) 


X 


\ 


Plac.  Don  Fausto . ( chiamandolo  dolcemente) 
Paus.  Mia  sovrana  .(rispondendo  dolcemente) 

Pine.  Partite? 

Paus.  Ah  ri,  lo  veggio. 

Che  ogni  lusinga  i vana , e che  lasciarvi  io  deggio . 
Plac.  Ma  non  vi  rammentale,  che  più  d’  ogni  insistenza 
Soglio  del  vostro  cuore  temer  la  compiacenza  ? 

Paus.  Posso  restar? 

Plac.  Restale.  (Sento  un  interno  affanno.) 

(da  se) 

Paus.  S’ io  resto,  quei  begli  occhi  mirar  »on  mi  vorranno? 
Plac.  No,sl  crudel  non  %ono.(mirandolo  con  tenerezza ) 
P aus.  Bei  sguardi  lusinghimi  ! ( mi- 

randola dolcemente) 

Plac.  Vincer  voi  mi  volete . ( come  sopra  ) 

Paus.  Dite,  eh’  io  V ami , e speri. 

( come  sopra) 

SCENA  XIV. 

D.  LUIGIA , E DETTI . 

Luig.  Senza  di  noi,germana,siede  alla  mensa  ognuno? 
Plac.  ( Era  li  per  cadere  -,  i I soccorso  è opportuno.  ) (da  se) 
Andiam,  donna  Luigia;  lo  zio  cortese,  e grato 
Permise,  eh’  io  potessi  restar  coll’  avvocato. 

Gl’ ingordi  han  ricusato  di  differire  un  poco; 

Andiam,  che  per  noi  pure  è riserbato  il  loco. 

S" aus.  Poiria  donna  Luigia  preceder  un  momento. 
Plac.  No  no,  vogliamo  andare,  scusale  il  complimento. 

( seria  ) 

Luig.  Oibò,  per  mia  cagione  non  vo*  che  si  patisca. 
Non  vo’che  per  mia  colpa  I*  aitar  ai  differisca . 

Sola  preceder  posso,  vi  lascio  in  libertà. 

(Tutto  per  lei  procura . Per  me  non  vi  è pietà  . ) 

(da  se  c parte) 

SCENA  XV. 

D.  FAUSTO,  e D.  PLACIDA . 

Faus.  Dunque  sperar  io  posso  ? 

Plac.  Speranza  inconcludente.' 

Amo  la  lihertade  ; vcl  dico  apertamente . 

Faus.  Tornino  almcn  quegli  occhi  a serenare  i rai  . 
Plae.  Senza  del  cuor  questi  occhi  han  deliralo  asaai . 
Di  lor  non  vi  fidate,  siano  sereni,  o oscuri. 

Non  son  dalla  speranza  interpreti  sicuri. 

Paus.  Se  dall’  amor  passale  ad  un  rigor  severo. 

Che  dal  rigor  tomiste  alla  dolcezza  io  spero. 

Al  tribunal  d’ Amore,  giudice  delegato. 

Tratterò  U mia  causa  cliente,  ed  avvocato .(  parte  ) 

SCENA  XVI. 

D.  PLACIDA  sola. 

P ur  troppo  è ver , degli  anni  ri  soffre  un  rio  tormento, 
E il  cuore,  e la  ragione  ri  perde  in  un  momento. 
Era  a cader  vicina,  vicina  a dichiararmi, 

Se  pronta  la  germana  non  venia  a risvegliarmi. 

L’ amo,  1’  amo  pur  troppo,  e quel  che  più  m’ increace. 
Tento  ammorzar  la  fiamma,  e più  s’ accende,  e cresce. 
Se  vinsi  or  oel  cimento  a caso,  e non  per  gloria. 
Chi  può  in  un  caso  simile  promettermi  vittoria? 

Si  dice,  si  propone,  si  sforza,  e si  contrasta; 

Ma  oirnè!  nelle  occasioni  siam  tenere  di  pasta. 


Dìgitized  by  Google 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 

D.  PLÀCIDA,  e CLEMENTINA. 

Clcm.  S ignara , ho  da  parlarli  di  ccaa  che  mi  preme; 

E ho  piacer,  che  non  siavi  1’  altra  aorella  insieme . 
Pine.  Òhe  n,  che  l’ indovino  di  ch«  parlar  mi  vuoi? 
Clcm.  Nessuno  indovinarlo  poiria  meglio  di  roi . 

Foste  fanciulla  un  tempo,  siain  del  medesmo  sesso: 
Quel  che  per  voi  bramaste,  io  per  me  hrarao  adesso. 
Plac.  Marito? 

Clcm.  Sì  signora  ; ma  non  senza  quattrini . 

Plac.  Dicono,  che  di  dote  avrai  cento  «cechini . 

Clcm.  Già  so,  che  Paoluccio  sema  pensarvi  su, 

Vi  ha  detto  qualche  cosa  passata  a tu  per  tu . 

Cento  lecchini  infatti!...  e quel,  che  me  li  di, 

Sema  malia»  alcuna,  lo  fa  per  cariti . 

Ansi,  nè  io  conosco  quel  che  li  mette  fuara, 

Nè  sa  il  benefattore  qual  sia  la  sposa  ancora . 

Vi  è una  persona  in  messo,  persona  di  proposito. 

Che  ha  in  mano  i cento  ruspi  tenuti  per  deposito; 
Ma  il  galantuom  nemmeno  vruol  esser  nominato, 

Ed  io  di  non  parlare  promisi,  ed  ho  giurato. 

Ora  io  sodo  a pregarvi  per  noi  dirlo  al  padrone, 
Perchè  aenxa  contrasti  ci  dia  la  permissione . 

Plac.  Sai,  che  don  Berto  è facile,  che  accorda  ogni  richiesta; 
Non  li  saprà  negare  cosa  ri  giusta,  e onesta. 

Io  mi  rallegro  tcco  della  huona  fortuna: 

È assai  trovar  la  dote  senxa  làtice  alcuna . 

Bada  l»en,  Clementina,  come,  e con  chi  t’  impicci; 
Bada  pria  iT  impegnarti,  che  non  vi  aian  pasticci: 
Che  poi  quell1  uom  da  bene , che  li  ha  beneficala , 
Non  intendesse  un  giorno  d' averti  comperala . 

CUm.  Eh  semplice  non  sono;  se  avesse  tal  passia... 

Ma  so  che  vuol  comprare  un’  altra  mcrcansia  . 

Plac.  Parlami  schietta  almeno . 

Clcm.  Ne  avrei  tutto  il  contento; 

Ma  favellar  uon  (tosso,  il  vieta  il  giuramento. 

Voi  lo  saprete  un  giorno.  Intanto  i miei  pensieri 
Dite  al  padron,  vi  prego. 

Plac.  Lo  farò  volentieri. 

Clcm.  Dot’  è donna  Luigia  ? 

Plac.  In  stansa  ritirata. 

Clcm.  Deggio  andare  a trovarla,  por  farle  un’  imbasciata. 
Plac.  Per  parte  di  quel  tale , dìe  offre  « lecchini  cento? 
Clcm.  Oh  pensale,  signora!  non  ho  tal  sentimento. 
Per  parte  di  don’  Anna  figlia  di  don  Fahrisio . . . 
Deggio,  pria  eh’  io  mi  scordi,  pregarla  di  un  servi  rio. 
Parlar  di  certi  affari . ..  ( affé  l' ho  fatta  grossa . . . 
Diavolo  raaladctlo!  Mi  ha  fatto  venir  rossa .)  [da  se 
t parie) 

scena  n. 

D .PLACIDA,  poi  D.  BERTO. 

Pia.  Ci  astri  fa  qualche  Lmbcoglio.Dai  segni  iolarawiao. 
Vanta  innocenxa  meco,  e poi  si  cambia  in  viso. 


È troppo  scarsa  al  mondo  la  pietà , I1  amiriria  ; 
Temo,  che  i cento  ruspi  non  sian  aenxa  malizia; 
Vuol  parlare  a Luigia,  e la  ragion  mi  asconde; 

Le  dico  un  mio  sospetto,  si  turba, e si  confonde. 
Ah  queste  serve  giovani,  dote  ci  son  ailtelle. 

Non  son  guardie  bastanti  a custodir  agnello . 

Beri.  Oh  nipote,  ho  piacere  di  ritrovarvi  qui . 
Parliamo  un  po’ sul  serio,  pria  che  tramonti  il  di. 
Quando  risolto  avete  d’  andare  a ritirarvi? 

Plac.  Son  pronta  ogni  momento  . 

Beri.  Ed  io  per  contentarvi , 

Per  darvi,  qual  bramale,  consolazione  vera, 

Sou  pronto  nel  ritiro  a chiudervi  stasera  . 

Plac.  S’  è di  già  ritrovato? 

Bcrt.  Certo,  e obbligazione 

Abbiamo  a Jou  Anselmo.  Ei  trovò  l'occasione. 
Plac.  Signore,  i vostri  cenni  solo  ubbidir  mi  cale  : 
Anch'  io  bramo  il  ritiro,  ma  non  con  messo  tale. 
Pace  non  mi  prometto  fra  incognite  persone, 

Qualor  mi  sia  di  scorta  un  falso  bacchettone. 

Beri.  Voi  di  quell’ uom  dabbene  che  opinione  avete? 
Credetemi,  nipote,  che  voi  noi  conoscete. 

Ha  un  vero  amor  per  tutti,  di  voi  parlò  in  maniera, 
Che  si  conosce  in  raso  la  carità  sincera. 

Pentito  era,  il  confesso,  di  chiudervi  sì  presto: 

Che  non  fe’,  che  non  disse  il  galantuomo  onesto. 
Perchè  roi  risolvessi  di  non  fxappor  dimori  ? 

Per  voi,  per  persuadermi,  ha  faticato  un’ora. 

Plac.  Essere  non  potrebbe  l’ amor,  la  carità, 

Timor,  eh’  io  gl’  impedissi  1’  usata  libertà  ? 

Piacer  di  veder  soia  in  casa  una  fanciulla  ? 

Bcrt.  Oh  del!  che  avete  detto?  oibò;  non  ne  sa  nulla. 
Non  vuol  donne.  Le  donne  son  per  lui  tante  furie. 
Quelle  del  capitano  furo  calunnie,  ingiurie: 

Sentirsi  a dir  lai  cose,  tanto  T afUiase,  e tanto, 

Che  I’  ho  veduto  io  stesso  a piangere  in  un  canto. 
Plac.  Mortificarsi,  e piangere,  e lamentar  si  suole 
Ciascun,  qualor  ti  sente  toccar  dove  gli  duole. 

Beri.  Oh  via , donna  Placida.  Pensar  mal  non  conviene , 
Don  Anselmo,  vi  dico,  so  ioch'è  un  uom  dabbene. 
Plac.  Quali  prore  ne  avete  ? 

Bcrt.  Ne  vedo  ogni  momento; 

Sentitene  una  fresca,  che  vai  per  più  di  cento. 
Invigila  all’onore  di  semplici  donzelle, 

Procura  T uom  dabbene  di  maritar  zittelle, 

E non  sana  tre  ore,  che  a lui  de'  miei  quattrini 
Per  maritarne  una  died'  io  cento  zecchini . 

Queste  son  opre  buone. 

Plac.  ( Che  ai,  che  la  sposina , 

Ch1  ebbe  i cento  zecchini , sarà  la  Clementina .)  (da  se) 
Beri.  Di  lui  direte  male?  ah,  dubitar  potrete? 

Plac.  Quella  buona  zittella,  signor,  la  conoscete? 
Beri.  Non  vuol,  che  alla  ragazza  sia  nolo  il  nome  mio; 

Nè  vuol  ch'io  la  conosca. 

Plac.  Saggio  costume,  e pio. 

Ma  che  direste  voi,  se  io  la  conoscessi, 

E il  nome  della  giovane,  e il  grado  vi  dicesai? 
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litri.  Nc  ut  rei  piacer  , per  dirla  . 

Pine.  Saperlo  a me  torti. 

Ma  non  lo  dico  «detto  ; voi  lo  ««prete  un  «li . 

Z/.Cbe  ili  le  or  del  buon  uomo?Nonba  un  cor  che  innamora?  ^ 
Piar-  Tutu  la  tua  LonUde  non  conoacetc  ancora. 

Ora  ditcopro  in  esso  un  celo,  una  virtù. 

Che  1’  onesti  del  cuore  giustifica  di  più. 

Pria  che  tramonti  il  giorno,  pubblicamente  io  spero, 
Che  lo  connata  ognuno,  e che  si  scopra  il  vero . 

Beri.  Via,  ritrattate  adunque  ogni  sospetto  insano; 

Mi  preme  sopra  lutti  smentito  il  capiUno. 

Andicro  con  don  Anseimo,  an dreni  poscia  al  ritiro. 
Vogl'irca  consolarlo.  Nipote  mia,  respiro. (parie) 

SCENA  ni. 

D.  PLACIDA,  poi  D.  ISIDORO . 


Plac.  Oh  perfido  vceehiacccìo!  la  carità  f ispira, 

La  carità  vuol  dire,  che  a maritarsi  aspira. 

E suole  una  fanciulla,  e impiega  per  averla 
Una  serra,  eh’  ei  crede  capace  a persuaderla. 

Ma  sopra  ogni  altra  cosa  questa  mi  par  più  vaga; 
Insidia  la  nipote,  e il  zio  gli  dà  la  paga. 
lsid.  ( Eccola. Andarsi  a chinih*re?eh,cbe  non  ha  Ui  voglie:  ^ 
Me  la  to’  fare  amica , se  resta  in  queste  soglie.)  Ida  te) 
Plac.  E più  che  gli  ai  dice,  lo  zio  non  ne  sa  niente. 
Itid.  Servo  di  donna  Placida  . 

Plac.  Serva  sua  riverente. 

(Quest' altra  buona  pezza!)  [da  se) 
ltid.  I Ecco,  signora  mia, 

Son  venuto  a tenervi  un  po’  dì  compagnia  . 

Se  fuor  bramale  uscire,  se  in  casa  star  volete, 

La  sera,  e tutto  il  giorno  di  me  dispor  potete. 

Con  voi  verrò  in  camusa,  quando  non  siav i alcuno , 1 
Pronto  a cedere  il  posto  liberamente  a ognuno . 

Alla  conversazione  mi  offro  di  accompagnarvi. 

Partir  quando  vi  aggrado,  tornare  a ripigliarvi. 

Dani  la  man,  se  un  altro  servente  non  vi  aia, 
Seguirvi  di  lontano,  se  siete  in  compagnia. 

E se  faceste  mai  qualche  secreto  accordo. 

Sappiate,  eh’  io  ton  mulo,  sappiate,  eh’ io  son  sordo. 
All’opera  con  voi  venire  io  vi  prometto, 

E sola,  se  bisogna  , lasciarvi  nel  palchetto; 

K »e  trattar  doveste  qualche  segreto  affare  , 

Starò,  fin  che  volete,  dì  fuori  a passeggiare. 

Non  sdegnerò,  signora,  se  voi  lo  comandate, 

Recapitar  righetti,  portar  delle  imbasciate; 

Saprò  nelle  occorrenze  servir  da  segretario, 

Sarò  con  voi  di  tutto  fcdel  referendario . 

Portarvi  la  mattina  saprò  le  novità 
Di  quello,  che  succede  per  tutta  la  ridà. 

Vedrò  nella  famiglia , se  noscon  degli  errori  ; 

Vi  saprò  dir  la  vita  de'  vostri  servitori. 

Del  aio , della  germana , di  quei , che  vi  frequentano, 
Tutto  vi  saprò  dire,  allor  che  non  mi  sentano. 

Di  me  dispor  potete,  potete  comandare, 

Nc  vi  darò  altro  incomodo,  che  a cena , c a desinare . 
Plac.  Bravo  don  Isidoro.  Tai  sono  i galoppini, 

Che  diconai  alla  moda  serventi  comodini . 

Vi  offendete  di  questo? 

Itid.  Oibò,  liberamente 

Dite  quel  che  volete,  non  me  n'ho  a male  niente. 

Se  mai  andaste  in  collera  quando  quel  tal  non  vi  è. 

Che  il  dispiacer  vi  ha  dato  , sfogatevi  con  me. 

E siete  anche  padrona  di  strapazzarmi  un  poco. 
D’essere  fastidiosa  quando  perdete  al  gioco. 

Posso  esibir  di  più  ? sarò  schiavo  in  catena, 

Nè  chiedo  in  ricompensa , che  un  pranzo,  ed  una  cena. 
Pine.  Dirò,  signor  servente,  di  toi  son  pcmissa; 

Ma  croio  di  restare  per  poco  in  questa  casa: 

E quando  vi  restassi,  sapete,  chi  è il  padrone. 

Io  comanda*  non  posso.  Don  Berto  è che  dispone. 


Itid.  Don  Berto,  per  {tarlarvi  con  tutta  Confi  drusa , 

È un  uomo,  che  non  ha  nè  spirito,  nè  scienza . 

Con Jux  da  chi  lo  pratica  ti  lascia  per  il  naso . 

Voi  col  Totlro  giudizio  sareste  il  di  lui  caso . 

L'altra  sorella  vostra  c giovane,  e fanciulla. 

Non  sa  d'  economia , di  casa  non  sa  nulla . 

Solo  di  frascherie,  di  mode  è sol  maestra, 

E aon  le  sue  faccende,  lo  specchio,  e la  finestra.' 

La  serva  è una  pettegola,  il  servitore  è peggio, 

Non  fanno  il  Jur  dovere,  c ruhauo  alla  peggio. 

Vi  è poi  quel  don  Ansclm*,  falsario,  bacchettone. 
Che  domina  don  Berto,  che  vuol  far  da  padrone; 

Che  aspira  a un  matrimonio  colla  minor  nipote , 

Non  già  per  vero  affetto , ma  sol  per  la  sua  dote; 

Che  sotto  un  finto  scio  sa  mascherare  il  vizio, 

E manda  dell'  amico  la  casa  in  precipizio. 

Tutta  gente  cattiva  ; io,  che  son  uom  sincero. 
Dissimular  non  posso,  e vi  discopro  il  vero. 

Plac.  Per  dir  la  verità , voi  puntuale,  esatto 
A ognun  di  questa  casa  faceste  il  suo  ritratto . 

A voi  per  tal  fatica  gratissima  mi  mostro, 

Ma  avrei  piacere  ancora , che  mi  faceste  il  vostro . 
Itid.  A me  non  appartiene  farvi  il  ritratto  mio. 

Plac.  Verissimo;  a*f>ctute,  che  farvelo  vogl*  io. 

Voi  siete,  a quel  ch’io  sento,  un  uomo  che  convince 
A forza  di  finezze,  ma  tien  da  quel  che  vince. 

S’ io  resto,  a’ io  comando,  a me  tutta  U stima; 

S'io  parlo,  e mi  ritiro,  don  Berlo  è quel  di  prima. 
Parlando  a don  Anselmo,  lodate  i pregi  sui, 

A me  lo  biasimate,  parlandomi  di  lui. 

Lo  zlil  della  germana  voi  meco  or  criticate , 

Poi  seco  ragionando,  !u  so  che  la  lodate . 

Dite  dei  servitori  più  mal,  che  nou  conviene; 

Di  lor,  quando  vi  servono,  non  fate  che  dir  bene. 

La  tavola  vi  piace  ; se  un  di  ri  mangia  poco , 

Dite  mal  del  padrone,  del  spendi  tor,  del  cuoco. 
Amante  del  buon  tempo,  del  faticar  nemico, 

Sordido  internamente,  in  apparenza  amico. 

Satirico  in  distanza  , adulator  sul  fatto  ; 

Scrocco  di  prima  riga.  Ecco  il  vostro  ritratto,  [parie) 

SCENA  IV. 

D.  ISIDORO,  poi  D.  SIGISMONDO. 

Itid.  I Jt  vedova  garbata  mi  presentò  uno  specchio; 
Ma  qad,  eh'  entra  per  uno,  va  fuor  per  l’ altro  orecchio. 
Vada,  che  se  la  porti  il  disTol  maledetto. 

Ma  •' ella  resta  in  casa,  ci  verrò  a tuo  dispetto. 

Sig.  0 di  casa. 

Itid.  O di  casa  ai  dice  in  una  stanza? 

In  sala  non  si  aspetta?  è nobile  1’  usanza! 

Sig.  La  civiltà,  signore,  la  so  al  pari  d'  ognuno. 

A lusso,  tulle  scale,  iu  aala  non  vi  è alcuno. 

È ver,  che  in  altro  loco  dovevasi  chiamare  ; 

Ma  son  venuto  innanzi,  così  senza  pensare. 

Chi  siete  voi  per  altro,  che  vuol  rimproverarmi? 

Itid.  Sono  amico  di  casa.  Vi  prego  di  scusarmi. 

Se  ho  detto  quel  che  ho  detto.  Signor,  chi  domandate? 
Quando  servirvi  io  possa,  chiedete  , e comandate. 

Sig.  Cerco  di  donna  Placida . 
lud.  Fummo  finor  qui  insieme. 

A me  svelar  potete  quel  che  da  lei  vi  preme, 
lo  eoo  di  donna  Placida  l’amico,  il  confidente; 

Senza  di  me  la  vedova  non  risolve  niente . 

Anzi  con  me , per  dirvela , poc’  anzi  ha  consigliato 
Sulla  proposizione  di  prender  nuovo  stato . 

Fra  lo  sposo,  e il  ritiro  risolta  ancor  non  è, 

E può  la  nuova  scelta  dipendere  da  me. 

Volete,  che  le  parli  ? per  voi  posso  far  nulla? 

Sig.  (Non  è da  dispreizarti  la  giovine  fanciulla.)  [da  se) 
Itid.  Via  la  soggezione.  Siam  uomioi  di  mondo. 

Sig.  [ Mi  pace  il  di  lei  volto  più  ilare,  e giocondo . 
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Vorrei  un’  «1101  lolla  poterla  almcn  vedere.)  {da  se) 
Isid.  Volete,  ch'io  la  chiami? 
jb,  Mi  farete  piacere. 

Isid.  La  cortesia  negli  uomini  è una  virtù  te  umana. 
Sig.  Vederla  non  potrei  senza  la  sua  germana  ? 

Isid,  Perchè  una  donna  vedova  venir  con  sua  sorella  ? 
Ami  verri  soletta . 

Sig.  È vedova  ancor  ella? 

Isid.  Vi  è ignoto  il  di  lei  stato?  ah  non  sapete  nulla? 
Sig.  Finora  ho  giudicato,  che  fosse  ancor  fanciulla. 
Isid.  È stata  maritata.  È morto  suo  marito, 

Ed  or  vuol  quanto  prima  riprendere  partito. 

Se  voi  vi  dichiarate,  io  aono  il  confidente. 

Sig.  Vi  prego,  ma  che  l’altra  ora  non  sappia  niente. 
Isid.  Vi  servirò  da  amico.  (Un  merito  cosi 
Mi  fo  con  donna  Placida.  ) Donna  Luigia  è qui. 

[a  don  Sigismondo  con  dispiacere) 

Sig.  Lasciatemi  con  lei. 

Isid.  Con  lei  ? colla  fanciulla  ? 

Sig.  Fanciulla?  non  è vedova? 

Isid.  Voi  non  capite  nulla. 

Vedova  è donna  Placida.  Questa  è si  tirila  ancora. 
Sig.  Che  è morto  suo  marito  non  mi  diceste  or  ora? 
Jsid.  Dell'altra,  e non  di  questa. 

Sig.  Sarà,  non  vi  ho  capito. 

Isid.  ( Oh  che  testa  di  legno  ! Mi  pare  scimunito. }(Ja  se) 
Sig.  Dunque  dell’altra  siete  il  confidente  amico. 
Isid.  Dell'  altra , si  signore . 

Sig.  ( Entrai  nel  bdP  intrico I ){da  se) 

Isid.  Ma  possovi  con  questa  servir,  le  il  comandale. 
Sig.  Vi  prego,  a doona  Placida  per  or  non  lo  svelate. 
Dov'è  donna  Luigia,  che  non  la  volo  più? 

Isid.  L’  avrà  da  noi  sottratta  pudar  di  gioventù . 

Ma  verrà  , $'  io  le  parlo . 

Sig.  Fatemi  la  finezza. 

Isid.  Infatti  ha  la  minore  più  gnxia , e più  hellessa  . 
La  vedova  è una  donna,  ch’c  assai  puntigliosa: 
Questa  è ancor  giovinetta,  è semplice,  e amorosa . 
Vado  a servirvi  subito . Prometto  a voi  mandarla . 

( Coll’  altra  mi  fo  merito , se  vado  ad  avvisarla.) 

{ da  se  e parte  ) 

SCENA  V. 

D.  SIGISMONDO , poi  D.  LUIGIA. 

Sig.  nme  vogliamo  credere  l’ equivoco  sia  nato? 

Sarà  distrazione,  eh’ è il  mio  difetto  nulo. 

Più  che  tener  procuro  raccolto  il  mio  cervello, 

La  fantasia  mi  gira  siccome  un  mulinello . 

Luig.  Signor,  che  mi  comanda  ? 

Sìg.  ( Balsami  ognor  la  mente..  ) 

( astrailo  senza  veder  donna  Luigia  ) 

Luig.  Chiode  di  ma , signore  ? 

Sig.  Oh  servo  riverente.  ( avveden- 

dosi di  donna  Luigia  ) 

Perdonate,  signora,  l'ardir  che  mi  aon  preso. 

Luig.  Che  voi  mi  ricerchiate  con  maraviglia  ho  inteso. 

Crédo  però  ono  sbaglio . Vorrete  mia  germana . 
^.(Quanto  è vezzosa  in  fatti,  quanto  è gentile, e umana!) 
Luig.  Cercate  donna  Placida  ? 

Sig.  (Bella  fisonotnia. ){da  se 

( osservando  fusamente  ) 

Luig.  ( S'  egli  non  mi  nipoti  de,  meglio  è ch'io  vada  via, 
(da  se  in  alto  di  partire ) 

Sig.  Dove  andate,  signora? 

Luig.  Se  voi  non  mi  badate... 

Sig ■ Fra  nel  bel  confuso. Vi  supplico,  restale. 

Luig.  Sola  restar  non  lice . 

Sig.  (Questa  onestà  mi  piace. ){da se) 

Luig.  ( Più  vago  c F avvocato.  Ma  pur  non  mi  dispiace.) 
(da  se  ) 
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Sig.  ( Disse  ben  donna  Placida.  Ha  un'  aria , che  consola. 
(da  se) 

SCENA  VI. 

D.  ANSELMO,  e detti. 

Ans.  ( U n uom  colla  ragazza  ?cbe  fan  da  solo  a sola?) 
( da  se) 

Luig.  ( Ecco  il  vecchio  importuno.)  (</d  se) 

Ans.  A tempo  io  aon  venutola  Luig.) 

Sig.  Cara  donna  Luigia...  (ah  non  P avea  veduto.) 

( accorgendoti  dì  don  Anselmo) 

Ans.  Se  voi  non  mi  vedeste  della  fanciulla  a lato, 

Ah  povero  infelice!  Amor  vi  avrà  accecalo. 

E voi,  buona  fanciulla,  sola  ad  un  uom  vicina? 

Dov'  è la  suora  vostra?  dov’  è la  dottorina  ? 

Quella,  che  sa  dir  tanto  contro  chi  (tenia  al  bene, 
Perchè  la  pecorella  a custodir  non  viene? 

Sig.  (Infitti  è mia  la  colpa,  e sofTcrir  bisogna 
D’ un  uom,  che  dice  bene,  gl'  insulti  a mia  vergogni.) 
( da  se  ) 

Luig.  ( Signor,  Toi  che  si  saggio,  e virtuoso  siete. 

Col  meno  della  serva  «la  tue  che  pretendete? ) ( piano  a 
don  Anseimo  ) 

Ans.  (Vi  parlò  Clementina?)  (<i  donna  Luigia) 
Luig.  (Mi  parlò,  si  signore.)  (ad  Ans.) 

Ans.  ( Sopra  «li  tal  proposito  cosa  vi  dice  il  cuore  ?)(aLuig.) 
Luig.  ( Mi  dire  il  cuor,  che  uomo  tanto  lonlan  dal  mondo 
Lo  fa  per  rilevare  che  penso,  e che  rispondo. 

Tale  proposizione  esser  non  può  sincera. 

A ine  voi  non  pensale.  ) (a  don  Anteimo) 

Ans.  (Vi sposo  innanzi  sen.)(a  Luig.) 

Luig.  (Voglia  mi  vien  da  ridere.)  {da  sé) 

Ans.  (Non die* ancor  di  no.)(«J«ze) 

Sig.  (Alfin,  che  può  succedere?  alfin  la  sposerò. 
Cotanto  donna  Placida  «li  lei  mi  disse  bene. 

Che  averla  favorevole  sperar  non  isconviene.)  ( da  *e, 
passando  nel  mezzo  fra  donna  Luigia  e don  An- 
seimo ) 

Signora,  in  questa  casa  per  voi  non  son  venuto; 

Ma  tosto  mi  piaceste  allor,  che  vi  ho  veduto . 

Se  la  germana  io  trovo  seconda  al  desir  mio, 

Farò  «pici  che  conviene  con  essa  e collo  zio. 

Vi  chiederò  in  isposa,  di  me  se  vi  degnale. 

Ans.  Ehi  padrone . . . . ( tirando  don  Sigismondo  per 
la  manica  ) 

Sig.  Va’  in  pace . Oh,  signor,  perdonate. 

( a don  Anselmo  dopo  avergli  dato  una  spinta) 
Ans.  A me  simile  insulto? 

Sig.  Non  mi  veniste  in  mente , 

K vi  ho  cre«luto  a nn  tratto  un  povero  insolente. 
Luig.  ( Mei  disse  donna  Placida,  ch’ha  delle  astrazioni.) 
(a  don  Anseimo  ) 

Ans.  Per  me  vi  compatisco . D càci  ve  lo  perdoni . 

(a  don  Sigismondo ) 

SCENA  vn. 

D.  PLACIDA,  e detti,  poi  PAOLUCQIO. 

Plac.  ( G erto,  don  Isidoro  venne  a narrarmi  il  giusto. 
Ma  che  «lon  Sigismondo  ami  Luigia  ho  gusto. 

Che  fa  il  vecchio  importuno?)  (da  se) 

Ans.  Qui,  «pii,  signora  mia. 

Vedete  il  bel  profitto  di  vostra  compagnia.  ( a Placi- 
da, accennando  donna  Luigia  e don  Sigismondo) 
Luig.  Venni  da  lui  chiamatala  donna  Placida  ac- 
cennando don  Sigismondo  ) 

Sig.  Domandovi  perdono. 

Secondo  il  concertato,  da  voi  tornato  io  sono. 

(a  donna  Placida) 

Ans.  Concerti  fraudolenti! 

Plac.  Signor,  voi  non  dentate. 
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A comandar,  se  piacevi,  in  casa  tot  Ira  andate. 

(a  don  Anselmo) 

Reati  don  Sigismondo,  resti  Luigia  ancora,  (olii  due) 
Ci  aon  io;  voi  portile.  ( a don  Anseimo) 

Ans.  N on  to’  partir,  (ignora. 

Son  qui,  aon  vigilante  per  ordia  dello  aio. 

Dite  quel  che  volete,  to’ fare  il  dover  mio. 

Plac.  Restate  pur,  noo  curo,  io  faccia  a un  testimonia, 
Per  una  figlia  nubile  trattar  di  matrimonio. 

Se  un  cavalier  la  brama,  a'  ella  acconsente  al  nodo, 
Tosto  lo  aio  si  chiami . .. 

Ans.  No,  non  è questo  il  modo. 

Io  mi  oppongo  al  contralto. 

Sig.  Signor,  con  qual  ragione  ? 

( adirato  a don  Anseimo) 

Ans.  (Non  vorrei  gli  venisse  qualche distrasione . ) 

(date,  ritirandosi  un  poco) 

Plac.  Non  parlale,  sorella?(a  donna  Luigia) 

Luig . La  cosa  a voi  rimetto . (a  Plae.) 

Sig.  Se  voi  liete  contenta ...(u  donna  Placida) 
Ans.  Non  ai  farà,  il  prometto. 

Tentate  a mio  dispetto  di  superarla  invano. 

Paul.  Signora . ( a donna  Placida  ) 

Plac.  Chi  c venuto? 

PaoL  È il  signor  capitano. 

Ans.  (Oiroè!)  Casta , il  vedremo.  ( timoroso,  in  atto  di 
partire  sentendo  f arrivo  del  capitano) 

Plac.  Spiegatevi  più  aperto.  ( a Ans.) 

Ans.  Ah  se  ciò  succedesse . . . ( ammasserei  don  Berto. ) 
(da  se,  e parie  timoroso  perchè  vede  in  distanta  il 
capitano  ) 

Plac.  Germana,  se  vien  gente,  a ritirarvi  andate. 

Voi,  ae  la  pretendete,  itene,  e al  sio  parlatela  Sig.) 
Luig.  (Converrà  ch’io  lo  pigli,  telo  destina  il  fato. 
Quauto  più  fortunata  sarei  coll’avvocato])  (da  se, 
e parte  ) 

Plac.  Venga  don  Ferramondo. 

Paol.  Vo' ad  avvisarlo  subì  to.(partr) 

SCENA  Vili. 

D.  PLACIDA,  z D.  SIGISMONDO,  poi 
D.  FERRAMONDO. 

Sig.  P osso  sperar  che  mi  ami  ? 

Plac.  Dell’  amor  suo  non  dubito: 

Siate  di  ciò  aicuro;  ma  andate  dallo  aio, 

Prima  che  seco  jtarli  quel  tristo  vecchio  e rio. 

Egli,  ve  lo  confido,  sopra  il  suo  cuor  pretende. 

Sa  che  don  Berto  è debole,  c di  sedurlo  intende. 
Sig.  Ora  capisco  il  solo  dell’  indiscreto  indegno. 

Ora  di  conseguirla  to’  mettermi  in  impegno. 

La  chiederò  a don  Berto,  (in  atto  di  partire) 

Fcrr.  Eccomi  di  ritorno. 

Sig.  La  chiederò  a don  Berlo,  (va  per  partire,  ed 
urta  forte  don  Ferramondo) 

Ferr.  Siete  briaco,  o storno? 

(a  don  Sigismondo , rispingendolo) 

Sig.  Che  impcrtinensa è qucsta?(a  don  Ferramondo , 
incollandolo) 

Ferr.  A me?  non  sai  chi  sono? 

(si  ritira  ponendo  mano  alla  spada) 

Sig.  Non  vi  avea  conosciuto.  Domandovi  perdono. 

Un  che  fu  qui  poc'anai,  sdegno  mi  accese  in  petto. 
Plac.  Abbiate  sofferenza . Sapete  il  suo  difetto . 

Sig.  Scusatemi,  vi  prego. (a  don  Ferramondo ) 
Fcrr.  Basta  coll;  vi  scuso. 

Con  chi  conosce  il  torto,  insistere  non  uso.  (ripone 
la  spada) 

Sig.  La  collera  talora  fa  che  d’un  vel  coperto..; 

(a  don  Ferramondo ) 

Ali  che  mi  perdo  invano.  Volisi  da  don  Berto. (porte) 


SCENA  IX. 

D.  PLACIDA,  k D.  FERRAMONDO. 

Fcrr.  C he  lu  don  Sigismondo,  che  a*  agita  a tal  segno? 
Plac.  Nel  di  lui  acn  combatte  1’  amore  collo  adegno. 
Par  che  donna  Luigia  dì  conseguire  ei  lira  mi  ; 

Non  so,  se  per  impegno,  o di  buon  cuor  se  1’  ami. 
Appena  1’  ha  veduta , la  cerca , la  pretende , 

Freme,  perchè  un  indegno  rivai  gliela  contende. 
Ferr.  Che  dice  la  fanciulla? 

Plac.  Vuol  fìnr  la  vergognosa; 

Ma  nulla  più  desidera,  che  di  essere  la  sposa. 

Ferr.  Siete  in  ciò  favorevole,  o pur  contraria  ad  essa? 
Plac.  Ansi  procuro  al  nodo  Soli  celiarla  io  stessa . 
Ferr.  Duuquc  sembra  a voi  pure  codesto  il  migliarslato . 
Plac.  Certo,  lo  sposo  è un  bene  per  chi  non  l’ha  provato. 
Ferr.  Per  voi,  che  lo  prova»te,dunque  lo  sposo  è un  male? 
Plac.  So  che  la  libcrtade  ad  ogni  ben  prevale. 

Ferr.  Spiacenti  che  tal  massima  fitta  vi  abbiate  in  core  , 
Che  aiate  divenuta  nemica  dell’ amore. 

Vi  amo,  già  lo  sapete . Sperai  costante  e fido 
Fra  i riposi  di  Marte  le  grazie  di  Cupido. 

Servirvi  eternamente  saprò  in  libero  stato . 

Plac.  Star  libera  in  eterno,  signor,  non  ho  giurato . 

F err.  Dunque  sperarsi  puole,che  amor  vi  accenda  il  petto? 
Plac.  Chi  sa,  di’  io  oon  mi  accenda  d'amore  a mio  dispetto? 
Ferr.  QuanJ’  è coai,  il  mio  cuore  ripiglia  i dritti  suoi. 
Plac.  Quale  ragion,  ch’iodebb&mi  accendere  di  voi? 
Ferr.  Sono  d’amore  indegno? 

Plac.  Degnissimo  voi  siete . 

Amor,  stima,  e rispetto  voi  meritar  potete; 

Ma  delle  donne  il  cuore  sapete  come  è fatto  t 
Tal  or  senza  pensarvi  si  accendono  ad  un  tratto. 

Io  sceglierci  voi  solo,  se  avessi  a consigliarmi. 

Ma  temo  di  me  stesso,  se  giungo  a innamorarmi . 
Fcrr.  Io  non  sarei  capace? 

Plac.  Chi  sa?  può  darsi  ancora. 

Ferr.  Per  me  vi  punge  il  core? 

Plac.  No,  noo  mi  par  per  ora. 

Ferr.  Quando  vi  son  lontano,  smania  provale  io  seno? 
Plac.  Quando  lontan  mi  siete,  per  verità  non  peno. 
Ferr.  Allor,  che  in  campo  armato  a militare  andai. 
Piangeste  il  mio  periglio? 

Plac.  Ohi  io  non  piansi  mai. 

Ferr.  Fin  or  voi  non  mi  amaste. 

Plac.  Può  darsi  anche  di  no. 

Ferr . E in  avvenir,  signora  ? 

Plac . Io  P avvenir  noi  so. 

Ferr.  Come  posa’  io  P amore  sperar  di  meritarmi  ? 

P.  Può  guadagnarmi  il  cuore  chi  giunge  a innamorarmi  .* 
Bramo  di  restar  vedova,  la  libcrtade  io  stimo; 

Ma  se  legar  mi  deggio,  chi  m’  innamora  è il  primo. 
Ferr.  Che  far  per  invaghirvi , dite  , che  far  dovrei  ? 
Plae.  Dirtelo  a me  non  tocca . 

Ferr.  Tutti  gli  affetti  miri. 

Tutto  il  mio  cor  noo  basta,  che  vi  consacri  in  dono? 
Plac.  Tanto  bastar  dovrebbe,  ma  accesa  ancor  non  tono. 
Ferr.  Esser  ognor  vi  piace  servila,  e vagheggiata? 
Plae.  Ciò  ancor  mi  annoierebbe,  se  fossi  innamorala  1 
Ferr.  Amate  divertirvi,  feste,  teatri,  e gioco? 

Plac.  L’offerta  è generosa,  ma  tutto  questo  è poco. 
Ferr.  Deggio  dolente  in  vijo  piangere  a voi  dinanli? 
Plac.  No,  P allegria  mi  piace,  ed  abbonisco  i pianti. 
Fcrr.  Posso  offerirvi  il  sangue. 

Plac.  Che  farne  io  non  saprei. 

Ferr.  Chi  mai  può  innamorarvi  ? 

Plac.  Chi  piace  agli  occhi  miei . 

Ferr.  Quello  io  nou  son  per  altro . 

Plac.  No,  nonio  sieteancora. 

Una  sorte,  un  incontro,  un  attimo  innamora. 

Fcrr.  Attenderò  quell’  ora  per  me  più  fortunata . 
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Plae.  Ma  se  alcun  altroè  il  primo,non  mi  chiamale  ingrata.  \ Ferr.  Vincere  il  fato  ancora  «prò  colla  mia  apatia. 
Vitctc  dolcemente  in  liberlade  indino  : S Plae.  Per  un  aitar  ri  prego  permettere  eh’  io  vada . 

Se  cedo  a nuore  fiamme,  atra  per  mio  deatino.  S Ferr.  Mi  licensiate,  ingrata? 

Ed  il  destili,  che  accende  fiamme  d’amore  in  petto,  J Plae.  Io  tì  rispetto,  e stimo. 

A auo  voler  dispone  ilei  foco,  e dclT  oggetto.  7 Ferr.  Poeto  sperar  quel  core? 

Fate  gli  afoni  rostri,  la  piana  è ancor  difaaa:  ? Plae.  Chi  m' innamora  è il  primo. 

Ha  degli  assalti,  è reso,  ma  non  è rinta,  e resa.  ? (parte) 

Un  capitan  sa  bene,  che  ad  onta  del  ralore,  ? Ferr.  Non  anderò  per  ora  lontan  da  queste  porle. 

La  piana  non  resiste  al  forte  assalitore:  Z Sì,  per  estere  il  primo  tentar  to’ la  mia  aorte. 

Nè  basta,  che  il  nemico  sia  poderoso,  armalo;  V È*cr  *'Qcere  la  piana,  ae  P attediarla  è vano. 

Delle  battaglie  il  nume  è spesse  rolle  il  fato.  ^ Tenterà  per  assalto  d’  arcila  un  capitano  . 
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SCENA  I. 

D.  PLACIDA,  e D.  LUIGIA,  eoi  D.  ISIDORO 


Im ig.  J.1  on  si  sa  nulla  ancora  di  quel  che  al  «biano  fallo? 
Plac.  Senza  P assenso  Teatro  è Tino  ogni  contratto. 
Se  anche  per  don  Anselmo  fosse  s ascritto  il  foglio, 
Basta  che  voi  diciate:  signore,  io  non  lo  raglio; 

E se  vi  manca  il  cuore,  temendo  i sdegni  suoi, 

Io  vi  sarò  in  aiuto,  io  lo  dirò  per  voi. 

Non  crederei... 

Luig.  Chi  Tiene? 

Plac.  Don  Isidoro. 

Luig.  Io  spero, 

Ci  darà  delle  nuove. 

Plac.  Basta  che  dica  il  vero. 

Isid.  M’ inchino  a queste  due  degnissime  sorelle. 

Lui g.  Vi  è novitadc  alcuna? 

J*td.  Ne  porto  delle  belle . 

L’  istoria  c graziosa  ; udir  ae  la  volete, 

Porgetemi  l’orecchio,  c non  m' interrompete. 

Dopo  che  don  Anselmo  ebbe  con  voi  mici  certo 
Batlibuglio  rissoso,  corse  a trovar  dou  Berto. 

Disse  che  donna  Placida  rotea  darvi  marito, 

Ch’era  don  Sigismondo  un  pessimo  partito; 

Che  alfine  una  nipote  dal  aio  dovrà  dipendere, 

E che  P arbitrio  in  questo  vi  si  dovea  contendere. 
Don  Berto,  che  in  sua  vita  non  disse  mai  di  no, 
Dissegli:  si  signore,  io  lo  contenderò. 

Soggiunse  don  Anseimo  : alla  figliuola  audace 
Si  vede,  che  lo  stalo  di  libera  non  piace; 

Onde  di  collocarla  dee  accelerarsi  il  di . 


Don  Berto,  maritatela.  Ed  egli:  signor  si. 

Per  se  voleva  chiedervi  il  celebre  volpone , 

Ma  avea  nello  scoprirsi  non  poca  soggezione. 

Disse:  lasciale  fare,  che  il  ciel  provveder»; 
Ritroverò  un  partito,  che  a lei  ai  converrà. 

Per  zelo  d’amicizia  di  faticar  prometto. 

Mi  permettete  il  farlo?  Ed  ci  : ve  lo  permetto. 

In  questo,  a noi  si  vede  venir  don  Sigismondo; 
Appena  ci  saluta,  pareva  un  furil>ondo. 

Rivoltesi  a don  Berto;  gli  chiede  la  fanciulla  : 

Egli  confuso  al  solilo  restò  senza  dir  nulla . 
Pretende  don  Anarlmo  di  dir  la  sua  ragione  ; 

Quell* altro  arditamente  (varia,  contrasta,  ojtpone. 

Si  scaldano  i rivali.  Uno  ha  il  bastone  in  mano, 
L'altro  una  sedia,  e in  questo  arriva  il  capitano. 
Trema  il  vecchio  in  vederlo;  quell’  altro  prende  fiato; 
Don  Berto  sì  confonde;  io  tirami  da  un  lato. 

Il  capitan  chiamato  a dare  il  suo  giudizio, 

Dice,  die  non  è cosa  da  farsi  a precipizio. 

Vuol  che  si  («renila  tempo,  e lutti  han  consigliato 
Di  mettere  la  cosa  in  man  di  un  avvocato. 

Don  Berto,  che  cercava  d’  avere  un  qualche  aiuto, 
Mandò  a cercar  don  Fausto  ; don  Fausto  è alfin  venuto. 
Ed  ri , eh’  è buon,  legale , disse  in  una  parola  ; 
Scnliam  prima  di  tulio  l' idea  della  figliuola. 


Allora  don  Anseimo,  gli  occhi  levando  al  cielo, 
Disse:  per  lei  in’ ispira  la  caritade,  il  zelo. 

Prima  che  mal  si  perda  la  giovane  amorosa, 

Don  Berto,  il  ciel  m’aiuti,  ve  la  domando  in  sposa . 
Fuori  di  se  il  buon  zio,  quando  tal  cosa  udì, 

Prese  la  penna  in  mano,  e disse:  signor  si. 

Ma  tutti  a lui  si  opposero,  e I’  avvocalo  allora 
Replicò:  che  si  senta  V idea  della  signora. 

Ebo  io  la  commissione  di  rendervi  avvisata, 

E siete  dal  consesso  in  camera  aspettata. 

Però  quel  vecchio  astuto,  tiratomi  in  disparte, 

Mi  pregò  di  adoprare  con  voi  I’  ingegno,  e I’  arte. 
Per  persuadervi  a scegliere  lui  sol  per  vostro  sposo. 
Dicendovi,  che  l’altro  è aciocco,  e difettoso. 

Ma  son  un  galantuomo,  e dicovi  col  cuore, 

Che  s’uno  è mal  partito,  quest’ altro  è ancor  peggiore. 
Plac.  Ade,  don  Isidoro,  bizzarra  è la  novella. 

È degna  di  un  teatro  codesta  istori  ella . 

L.  Anzi  che  don  Anseimo,  di’ è l’uom  più  rio  del  mortilo, 
Certo  son  io  disposta  pigliar  doo  Sigismondo. 

Ma  per  dir  ach lettamente  quel  che  ho  nel  cor  celato^ 
Darei  la  man  di  sposa  piuttosto  all1  avvocato . 

Pine.  (Questopoi  no,logìuro.)(d*r  se) 
hìd.  Certo  sarta  u n bel  scherzo, 

Che  or  fra  i due  litiganti  vi  guadagnasse  il  terzo . 
L’idea  non  mi  dispiace.  Voglio  provarmi  affé. 

Vo’  parlar  a don  Fausto,  fidatevi  dime,  (per  partire) 
Plac.  No,  non  v’  incomodate . ( a Isid.  trattenendolo) 
Luig.  Lasciate,  eh'  egli  Tad a.(  a Plac.) 

hìd.  Con  due  parole  buone  vi  spianerò  la  strada. 
Gli  parlerò  in  disparte.  Son  galantuomo  onesto. 
Principierò  il  negozio,  voi  compirete  il  resto. 

Plac.  Eh,  che  don  Sigismondo... 

Isid.  Eh,  che  va  ben  cosi. 

Gli  dico  due  parole,  e ve  lo  mando  qui. 

Don  Sigismondo  alfine  di  mente  c difettoso. 

(Don  Fausto  è più  corrente,  più  ricco,  e generoso.) 
[da  te  e parte) 

SCENA  n. 

D.  PLACIDA,  e D.  LUIGIA. 

Plae.  ( (Questa  ci  mancherebbe t)  ( da  se) 

Luig.  Sorella,  a quel  eh’  io  vedo. 

Preme  a toì  pur  don  Fanslo.  L’amate?  io  ve  lo  cedo. 
Plac.  Me  lo  cedete?  In  falli  grand’ obbligo  vi  devo. 

Che  foste  cosa  vostra  don  Fausto  io  non  credevo. 
I.MÌg.  Don  Fausto  cosa  mia?  voi  mi  mortificale. 
Plac.  Ei  non  è cosa  vostra,  c cederlo  vantate? 

Luig.  Lo  dissi  all’impazzata,  senza  pensarci  su. 

Lo  so,  che  dissi  male , non  parlerò  mai  più  . 
SCENA  III. 

PAOLUCCIO,  E DETTI. 

Pool.  Signore,  tutte  e due  vi  aspettano  di  là. 

Plac.  È lo  zio,  che  mi  cerca? 
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ATTO  QUINTO 


PaoU  Per  dir  la  Tenti , 

Chiamar  donna  Luigia  ei  sol  mi  ha  incaricato; 

Ma  quel  che  tì  desidera,  signora,  è l’ avvocato. 
Plae.  Andate  voi,  germana,  non  serve  eh*  io  ci  Tenga; 
Senza  di  me,  puoi  essere,  da  voi  che  più  si  ottenga. 
Dite,  che  siete  libera  nell’ accettar  partito. 

Tre  sono  i concorrenti . Sceglietevi  il  marito. 

Luig.  Sun  tre  ì don  Isidoro  testé  mi  ha  rinunciato. 
Plac.  Eh  son  tre,  sì  signora  , il  terso  è l’ avvocato. 
Pool.  Cosa  ho  da  dir,  signore? 

Plac.  Dirai  eh’  ella  verrà  ; 

E se  don  Fausto  chiede . . . 

Puoi.  Dou  Fausto,  eccolo  qua. 

Plac.  Sentendo  il  genio  vostro  ei  viene  a bella  poeta . 
(a  donna  Luigia) 

Pool.  Dunque  al  signor  don  Fausto  darete  la  risposta. 
[parte) 

SCENA  IV. 

D.  PLACIDA,  D.  LUIGIA,  roi  D.  FAUSTO . 

Pine.  .Axcelen»  don  Fausto  per  voi  la  sua  venuta  ; 

Mi  rallegro,  che  siale  la  bella  combattuta. 

Luig.  Non  so  che  dir,  germana  ; perchè  non  vi  lagniate, 
Parto  senza  vederlo. 

Plac.  No,  no,  to' che  restiate. 

Luig.  E poi  ? 

Plac.  Fate  ogni  afono,  che  farlo  io  vi  permetto. 

(Vedrò  se  sia  quel  core  volubile  in  afletto.)  [da  te) 
Fau».  Eccomi  d' ambedue  sollecito  al  comando. 

Pine.  Cercavi  mia  germana;  per  me  non  vi  domando. 
Faut.  Due  prclensor  discesi  nell’  amoroso  agone 
Attendon  della  pugna  da  voi  la  decisione . 

D’  ambi  vi  è noto  il  merlo,  d’ambi  l’ amor  vi  è noto. 
Arbitra  di  voi  stessa,  date  al  più  degno  il  volo. 

[a  donna  Luigia  ) 

Plac.  Via,  rispondete  ai  delti  del  mediatore  amico. 

[a  donna  Luigia) 

S’  ella  per  rotsor  tace,  io  il  suo  pcniiex  vi  dico. 

Nell’ amorosa  arringa,  a cui  l'un  l’altro  è ai-cinto, 

Un  pretensore  occulto  scura  parlare  ha  vinto. 

Soffrano  i due  rivali , se  avversa  a lor  si  mostra  ; 

Gli  ha  conili» ttu li  Amore,  e la  vittoria  è vostra. 

( a don  Fauito) 

Faut.  Gioco  di  me  prendete ?( a donna  Placida) 

Luig.  (Ah  mi  palpita  il  cuoce.) 

( da  te  mortificandoti  ) 

Plac.  Prova  di  quel  eh’ io  dico,  mirate  in  quel  roasore. 

( a don  Fausto  accennando  donna  Juiigia) 

Faut.  Ah  se  mai  fosse  vero,  che  ardesse  ai  lumi  miei , j 
Della  gentil  donzella  più  molto  arrossirei.  ^ 

Arrossirei  scorgendomi  indegno  del  suo  cuore  ; | 

Di  renderle  incapace  amore  per  amore . \ 

Luig.  (Dunque  l’impresa  è vana.)  [da  te)  ( 

Plac.  Perchè  cotanto  ingralo?(<j  Faut.)  4 

Faut.  Perchèadamor  più  tenero  mi  vuol  costante  il  fato,  i 
Il  cuor  serba  gli  affetti , serba  gl'  impegni  suoi , j 

E dubitar  potriane  ogn'  uu  fuori  di  voi  . « 

Z*(SÌ  amanc^a  quel  eh’  iosenlo.Nonm'ingaunò  il  pensiero .j  S 
[da  te)  S 

Plac.  Ella  di  voi  lusingasi. (a  don  Fausto)  ) 

Luig.  No  signor,  non  è vero.  7 

Non  ho  di  donna  Placida  Io  spirto,  ed  il  talento,  ) 
Ma  semplice  qual  aono,  ao  dir  quello  eh’ io  acuto.  / 
Certo  che  più  d’ ogni  altro  vi  stimo,  e vi  rispetto,  7 
Per  voi  però  non  giunsi  a accendermi  d’ affetto;  ? 

E quel  che  far  potrebbe  l’ amabile  catena , ? 

Fare  non  pon  quegli  occhi , che  ho  contemplati  appena.  £ 
Gli  accenti , e i dolci  sguardi  veggo  e conosco  anch’  io , C 
Non  cedo  alla  germana  un  cuor  che  non  è mio;  V 

Ma  lasdola  in  possesso,  ed  il  mio  cuore  indina  \ 

Ad  accettar  lo  sputo,  che  il  ciclo  a me  destina . (vw)  > 
Goldoni  T.  L 


(SCENA  V. 

D.  PLACIDA,  x D.  FAUSTO. 

Plac.  (Sotto  i placidi  sdegni  cela  d'  amore  il  foco.) 
[da  te) 

Faut.  ( L’amar  della  germana  mi  somministra  un  gioco.) 
[da  te) 

Plac.  Minute,  come  facile  al  suo  destin  s’ accheta? 

I Quanto  è di  me  Luigia  più  dodle,  e discreta I 
^ Di  lei  ditemi  franco  quello,  che  il  cuor  vi  dice. 

) Faut.  Diccmi,  che  fia  d’  essa  il  possessor  felice. 

^ Plac.  Tanta  felicitade  perder  non  vi  consiglio . 

| Faut.  Amor  dalla  sua  reggia  condannami  all'  csiglio. 

) Plac.Q  ual  Proteo, Amor  si  cangia,e  regna  in  pi  ù d’ uu  petto, 
) La  reggia  Ili  del  piacere,  ha  quella  del  dispetto. 

1 Se  vi  esiliò  da  un  cuore,  ove  tiranno  impera, 

) V*  invita  alla  sua  sede  più  dolce,  e racn  severa  . 

* Faut.  Siano  le  antiche  leggi  dure,  penose,  e gravi, 

? Mi  tiene  alla  catena,  chi  ha  del  mio  cuor  le  chiavi: 

? E libertà  quest’ alma  inran  cerca,  e pretende, 

L Finché  un  amor  tiranno  al  mio  piacer  contende. 
l Plac.  Poh'  io  nulla  a prò  vostro  ? 

£ Faut.  Ah  ai,  tolto  potete. 

i Plac . Ite  a miglior  destino,  elio  Ubero  già  siete . (s*  al- 
s lontana  c in  disturna  tiede  ) 

} Faut.  Ho  in  lihertade  il  piede? grazie, pietoso  Amore. 
i Ma  dove  andar  io  tpero,  se  ho  ira  catene  il  core? 

\ Veggo  chi  mi  discaccia.  Conosco  a che  m’invita; 
Sarà  del  laccio  il  fine  il  fin  della  mia  Tita. 

Ma  o non  intendo  il  bene  che  Amor  farmi  destina, 
O vuol  1’  ostinazione  formar  la  mia  rovina . 

Scuotasi  il  giogo  alfine,  che  A morra’  impose  al  dosso, 
Fuggasi  il  crudel  regno.  Ah  che  fuggir  non  posso I 
( mostra  voler  partire , ti  allontana  ed  abbando- 
nati sopra  una  sedia  distante  ) 

Plac.  (Non  sa  partir  1*  ingrata  )[lo  guarda  ioti' occhio) 
Faus.  (Panni  che  io  cuor  patisca.) 

( da  te  guardandola) 

Plac.  (Non  me  lo  tolga  Amore.)  ( da  tc  con  passione) 
Faus.  ( Amor  1*  intenerisca.)  (come  sopra) 

Plac.  Si  lento  si  va  incontro  a un  dolce  amor,  che  invila  ? 
[a  don  Fausto ) 

Faus. Eccomi  ad  incontrare  quel  hen,che  Amor  mi  addita. 

( a*  alta  impetuosamente  , e corre  da  donna  Plae.) 
Plac.  Amor  non  è più  meco;  è in  sen  della  germana. 
Faus.  Quanto  a ingannar  è pronta  una  lusinga  insana! 

( si  scosta  ) 

Plac.  Via,  perchè  non  correte  a porgerle  la  destra? 
Faus.  Siete  voi , donna  Placida , d’ infedeltà  maestra  ? 
Plac.  Si,  son  io,  che  v’insegna  a superar  del  cuore 
Gli  stimoU  importuni,  l’inutile  rossore. 

Faus.  L'insegnamento  è dubbio;  l'eseguirò  allorquando 
Voi  me  lo  comandiate. 

Plac.  Andate,  io  vel  comando. 

Faus.  Deggio  ubbidir  la  legge.  ( si  scosta  a poco  a poco) 
Plac.  ( Mi  lascia  il  trwlitore.)(da  se) 

Faus.  Vuol  ubbidirvi  il  piede,  ma  noi  consente  il  core. 

( volgendosi  a lei,  e ponendosi  smanioso  a sedere) 
Plac.  ( Ah  no,  mi  ama  davvero  ! ) [da  se  guardandolo) 
Faus.  (Par  che  sereni  il  ciglia) 

( da  te  guardandola  ) 

Plac.  (Ah  che  pur  troppo  io  vedo  la  Ubertà  in  periglia') 
Faus.  Chi  mai  di  donna  Placida, chi  mai  l’ avriu  creduto, 
Che  ad  altri  mi  cedesse  ? ( in  maniera  di  far  si  sentire) 
Plae.  C<une?  v’  ho  io  ceduto  ? [ai- 

tandosi verso  di  lai  ) 

Faut.  Nou  è ver?  ( aitandoti , ma fermo  al  suo  posto) 
Plac.  Non  è vero.  ( facendo  qualche  pasto  ) 

Faut.  Dunque  quel  cor  mi  adora. 

( tenero  , e fermo  al  suo  posto) 

Plac.  Gli  arcani  del  mio  core  non  vi  ho  scoperto  aocora. 
[torna  a sedere) 
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LA  VEDOVA  SPIRITOSA 


Faus.  (Cederà  • poco  i poco.) («fa  te  ledendosi)  I 
Plac.  (Amore,  alisei  pur  trUlolj{«faze)  ) 

Faut.  (Tentili  un  nuovo  assalto.) (da  te) 

Plac.  (Sedur*,ionoo  resisto.  )(«fa  se)  3 

Faut.  Il  mio  dover  mi  chiama,  esige  il  mio  rispetto,  3 
Che  a riferire  io  vada , qual  sia  lo  spoio  eletto . 3 

Plac.  Ite  da  mia  germana . Ella,  che  il  può,  lo  dica.  3 
Faut.  Rassegnata  è al  destino.  Di  ubbidienza  è amica.  { 
L’arbitrio  è in  vostra  mano.  Partendo  il  confermò.  \ 
Plac.  Ch’  ella  don  Fausto  ha  scelto  manifestar  ai  può.  { 
Faut.  Lo  comandale  voi  ? ( alzandoti  lentamente  ) { 

Plac.  Non  vei  comando,  ingrato.  ( 

( alzandoti  con  deir  ìmpeto.)  { 

Faut.  Se  voi  rael  comandaste,  sarei  pur  sfortunato!  j 
Plac.  Però  vi  adattereste  ad  ubhidir  tal  cenno?  * 
Faut.  Non  ho  si  falso  il  core;  non  ho  si  corto  il  senno.  ; 
Plac.  Lodaste  pur  mia  suora . 

Faut.  Dovea  lingua  villana  ^ 

Sprezzar  donna  Luigia  in  faceta  a una  germana?  ^ 
Plac.  Barbaro!  discartese!  \ 

Faut.  Or  perchè  m' ingiuriate?  { 

Pine.  Perchè  la  lihertade  dì  togliermi  tentate . (, 

Faut.  Se  Amore  ai  lalihri  miei  tanto  poter  concedo  li 
Per  meritar  gl'  insulti,  eccomi  ai  vostro  piede . < 

( 1*  inginocchia  ) ( 

Plac.  Alzatevi . 

Faut.  Non  posso. 

Plac.  Alzatevi . ! 

Faut.  La  mano . 

Plac.  ( Misera  me  ! ) Lasciatemi . ( dopo  averle  data  la  3 
mano  per  sollevarlo , don  Fausto  seguita  a tenerla  / 
stretta  ) 2 

Fatu . Voi  lo  sperale  invano . t 

Plac.  Per  pietà . t 

Faut.  No,  mia  vita.  \ 

Plac.  Lasciami,  traditore.  y 

Faut.  Se  questa  mano  io  lascio,  mi  donerete  il  cuore  ? S 
Plac.  Oimè!  S 

Fani.  Si,  mio  tesoro,  vedo  die  Amor  mi  aiuta.  1 
Plac.  Prendi  la  mano, e il  cuore.  Misera!  ioson  perduta.  ; 
Faut.  PerJile  fortunate,  che  vagliono  un  tesoro.  3 
Plac.  Vìen  gente  a questa  volta.  Si  salvi  il  miodccoro-  3 
Faut.  Cedere  un  cuore  onesto,  vi  par  sia  riprensibile?  3 
P.  Dunque  bo  il  mio  cuor  ceduto? ancor  parati  impossibile.  y 

SCENA  VI.  3 

D.  BEHTO.O. SIGISMONDO, D.  FERRÀMONDO,  ! 
D.  ANSELMO , D.  ISIDORO,  s detti  . j 

Beri.  v-  ci  avete  piantati  per  non  tornar  mai  più.  j 


la  don  Fausto ) 

Faut.  Parlai  colla  fanciulla. 

Bcrt.  E ben,  ebe  cosa  fu? 

Faut.  Ella  a voi  ai  rimette. 

Ans.  Egli  a me  la  concede. 

(a  don  Fausto , parlando  di  don  Berto) 

Sig.  Parli  donna  Luigia  ; a lei  ai  presti  fede. 

Fcrr.  Dica  liberamente  la  figlia  il  suo  pensiero. 
Faut.  Pria  la  maggior  germana  ai  può  sentire . 

Bert.  È vero. 

Dite  l’ opinion  vostra  . Il  punto  lo  sapete . ( a Plac.  ) 
Plac.  So  tutto,  signor  zio . Dirò,  se  il  permettete. 
Venga  donna  Luigia,  vengano  i servitori.  ( verso  la 
scena  ) 

Bert . Vengano  tutti  quanti. 

Plac.  Uditemi,  signori. 

Sempre  fra  due  rivali  vi  è quel  che  merla  più . 
Abbia  la  sposa  in  dono  colui,  che  ha  più  virtù. 

Far  non  pretendo  un  torlo;  sono  di  tutti  amica. 

Chi  ha  più  virtù,  e più  merito,  vo’  che  la  prova  il  dica. 
So,  che  don  Sigismondo  è un  cavalier  perfetto, 
Degnissimo,  malgrado  a un  piccolo  diiella; 


Soggetto  è alle  aztrasioni,  ma  questo  è poca  cosa; 

È il  cuor,  che  fortunata  può  rendare  una  sposa. 

Don  Anselmo  per  altro  a gloria  sua  conviene 
Dir,  che  nessun  P eguaglia  nell’  essere  dabbene . 

Nella  virtù  esemplare,  che  gli  uomini  governa, 

E nell’  usare  a tutti  la  carità  fraterna . 

Eccovi  un  chiaro  esempio  dell'  opere  sue  belle; 
Impiega  ogni  suo  studio  a maritar  donzelle . 

Don  Berlo  più  di  lutti  può  dir,  se  a questo  inclini, 
Ei , che  gli  diè  per  una  testé  cento  zecchini . 

Bcrt.  È vero,  io  non  lo  dico  altrui  per  vanità, 

Sia  detto  a gloria  sua , questa  è la  verità . 

Plac.  Che  dice  don  Anselmo? 

Ant.  Per  me  non  dico  nuli*. 

Plac.  A noi  lo  potrà  dire  la  povera  fanciulla . 

Venga  avanti,  signora .(  wjo  la  scena) 

SCENA  VII. 

CLEMENTINA,  PAOLUCCIO,  e detti. 

Clem.  Sono  io  la  chiamata? 

Plac.  Ecco,  signor  don  Berto,  la  sua  beneficala. 

La  semplice  zittella,  eh’  era  in  un  gran  pericolo 
D’ essere  rovinata . 

Clem.  Piano  su  questo  articolo  ; 

Non  sono  una  sfacciata. 

Bert.  La  dote  a Clementina? (a  Ant.) 

Ans.  Se  non  si  soccorreva , era  a perir  vicina  . 

Clem.  Il  denar  non  l’ho  avuto. 

Plac.  Dcesi  svelar  perchè , 

E a’ altri  non  lo  dice,  si  ha  da  saper  da  me. 

Ln  csrilade,  il  zelo,  che  anima  P impostore, 

È di  donna  Luigia  il  mascherato  amore . 

Il  perfido  per  questo  offre  a costei  la  dote, 

E fa  pagar  dal  zio  le  insidie  alla  nipote. 

Ecco  1’  uomo  dabbene . . . 

Ant.  Quel  labbro  è menzognero  Z 

SCENA  Vili. 

D.  LUIGIA  , E DITTI. 

Luig.  Si,D.Anselmoèunnerfido,èinnamorato,è vertx 
Ecco  chi  può  saperlo. fa  Clementina) 

Clem.  Ma  il  danar  non  1’  ho  in  mano. 

Bcrt.  Cosa  ho  da  far,  signori? 

Plac . Lo  dica  il  capitano. 

Ant.  Non  signor,  non  s’ incomodi  di  dar  la  sua  sentenza. 
Confesso  che  ho  fallato,  farò  la  penitenza . 

Ecco  i cento  zecchiui.  Non  ho  pretensioni . 

Ah  voi  mi  rovinaste!  Il  del  ve  Io  perdoni  .(parte) 
Bert.  Ma  io  reato  «li  sasso . 

Ferr.  Passarsela  non  spai; 

Lo  farò  bastonare  da  quattro  granatieri. 

Faut.  No,  signor  capitano;  domani  dallo  stato 
Farò  che  dal  governo  sia  colui  esiliato . 

Bert.  Povero  don  Anselmo! 

Plac.  Il  falso  Wrheltone 

Ancor  vi  sta  sul  cuore?  (a  don  Berto) 

Bcrt.  No,  no,  avete  ragione. 

Plac.  Vada  le  mille  miglia  P empio  lontan  da  noi, 

E vada  anche  la  serva  a fare  i fatti  suoi. 

Bcrt.  Vada  la  serva  auoora  . 

Clem.  Pazienza!  Pzoluccio 

Di’,  mi  vorrai  più  bene? 

Pool.  Eh  non  son  coti  ciuccio,  (fio) 

Clem.  Damandovi  perdono.  Povera  Clementina l 
Venuto  è un  impostore  a far  la  mia  rovina. 

Tardi  averò  imparato  a spese  mie,  signori; 

La  dote  guadagnarla  dobbiam  con  i sudori. 

Quando  è male  acquistata , il  ciel  coti  destina: 

In  semola  va  tutta  del  diavol  la  farina,  [parte) 
Bert.  Cose,  cose. ..  son  cose  da  perdere  il  cervello- 


Digitized  by  Google 


ATTO  QUINTO 


547 


Pia  e.  Che  fa  don  Sigismondo  ? Si  perde  io  col  piò  bello. 
Eccolo  «tratto  in  guisa,  che  pare  un  insensato. 

Dico,  don  Sigì.jm ondo? 

Sig.  Son  qui.  Chi  m'  ha  chiamato? 

Plae.  In  meno  a tanti  strepiti  siete  in  distrasione? 
Sig.  Di  rimanere  estatico  non  ho  forse  ragione  ? 

Fieno  di  tristi  è il  mondo.  In  chestagion  mai  siamo  ? 
Appunto.  Che  risolve  la  giovane,  eh’  io  bramo? 

Plac.  A voi,  donna  Luigia. 

Luig.  Germana , io  non  dispongo. 

Plac.  Il  signor  sio,  che  dice? 

Beri.  Figliuola,  io  non  mi  oppongo. 

Plac.  Dunque  la  man  porgete  alcavalier,cbeviama. 
Laig.  Ecco  la  man. 

Sig.  SI , cara, contenta  h la  mia  hrama. 

Beri.  Alfin  voi  mi  lasciale,  nipote  mia  carissima  : 

Siete  contenta  almeno? 

Lttig.  Signor,  son  contentissima. 

Beri.  Ed  io  resterò  solo?  Voi  pure  abbandonarmi  ? 

Voi  nel  ritiro  andrete?  ( a donna  Placida) 

Plac.  Non  penso  a ritirarmi . 

Beri.  Che?  vi  è venuto  in  mente  qualche  miglior  partito?  < 
Plac.  Non  so  .{guardando  don  Fausto ) 

Beri.  Cosa  ha  risolto?  (a  don  Fausto) 

Fa us.  Di  prendere  merito. 

Beri.  È ver?( a donna  Placida ) 

Plac.  Potrebbe  darsi . 

Ferr.  Ed  è meco  impegnala. 

Quando  amar  la  consigli . 

Plac.  Mi  avete  innamorata?  [a  Ferr.) 

Ferr.  Tempo  non  ebbi  a farlo,  ma  di  arrivarvi  io  stimo . 
Plac.  Disalvei  rammentate? chi  m’ innamora  è il  primo. 

Di  conseguir  tal  fona  un  altro  ebbe  la  sorte. 
M’innamorai,  son  vinta,  don  Fausto  è mio  consorte. 
Ferr.  Cornei  a me  si  gran  torto? 

Plac.  Di  un  torto  vi  dolete  ? 

Che  colpa  han  gli  occhi  miei , se  voi  non  mi  piacete  ? 
Dove*  forse  più  a lungo  soffrire  uà  tal  cimento? 

Vi  è noto  che  ai  accendono  le  fiamme  in  un  momento? 
Lo  sa,  chi  mi  pouiede,  lo  sa,  quanto  ha  costato 
Alla  sua  soffermi*  l’avermi  innamorato; 

E quel  che  non  poterono  lunghi  sospiri,  e duolo, 

Non  vi  saprei  dir  come,  potalo  ha  no  punto  solo. 

Se  la  ragion  vantate,  se  cavalier  voi  siete. 

Perdono  a chi  vi  stima  concedere  dovete; 

E rilevando  il  vero,  che  puramente  io  dico, 

Esser  di  me,  qual  foste,  e di  don  Pausto  amico. 

Ferr.  Non  so  che  dir;  conosco  che  mi  vien  fatto  un  torto.  1 
Da  una  donna  di  spirito  l’ ammiro,  e lo  sopporto. 
Plac.  (Poco  non  è,  che  il  fiero  siasi  a ragion  calmato.) 
[da  se) 

Luig.  (Ora  sari  contenta,  alfin  sei’  ba  piglialo.)  (da  se) 


Bert.  Eccovi  spose  entrambe,  io  povero  sgraziato. 
Eccomi  solo  in  casi  da  tutti  abbandonato . 

Cospetto!  se  mi  salta,  anch*  io  prendo  una  moglie. 
Plac.  Signor,  ae  l’ aggradile , noi  stiamo  in  queste soglie. 

Don  Panato  avrà  piacere  di  rimanervi  allato. 

Faus.  In  me,  signore,  avrete  un  servo,  e un  avvocato. 
Bert.  Bene;  restate  meco;  alla  minor  nipote 
Darò,  qua!  si  conviene,  giustissima  la  dote. 

E voi,  che  siete  stata,  e siete  una  gran  donna, 

Di  tutta  casa  mia  vi  fo  donna,  e madonna . 

SCENA  ULTIMA. 

D.  ISIDORO,  T DETTI . 

Isid.  G he  vivano  gli  sposi . So  tolto,  e mi  consolo  : 
Mandai  otto  pernici  a comperar  di  volo. 

Il  pane  ahbrostalito  stamane  andò  in  malora  ; 

A cena  questa  aera  tari  più  buono  ancora . 

Plae.  Signor , son  maritata . Anch’  io,  come  vedete. 
Resto  padrona  in  casa  col  sio , se  noi  sapete . 

Scrocchi  non  ne  vogliamo.  Vi  venero,  e vi  stimo, 
M.  voi  di  questa  caia  ve  n’  onderete  il  primo . 

Isid.  Don  Berto,  enea  dite? 

Bert.  Oh  Uscio  fare  a lei. 

Isid.  Non  mancano  le  case,  signora,  a’ pari  miei. 

M’avTà  don  Sigismondo  amico,  e servitore. 

Sig.  Sì,  un  servitor  trovatemi,  mi  farete  favore. 

Un  bnocier  per  la  sposa  . 

Isid.  Io,  io  la  servirò. 

Luig.  Scrocchi  per  casa  mia?  rispondo:  signor  noi 
Isid.  TavoU  a me  non  manca,  non  manca  compagnia . 
(Dove  comandan  donne  vi  è troppa  economia. 

Lo  troverò  hen  io,  lo  troverò  si  certo 

Un  altro  baccellone,  compagno  di  don  Berto.)  («fare 

e parte  ) 

Plac.  A compere  le  noue  andiam  col  rito  usato . 

L’  amore,  e U concordia  a noi  conservi  il  fato. 

Lungi  da’  letti  nostri  gli  scrocchi , e gP  impostori , 

Che  son  delle  famiglie  nemici,  e seduttori. 

Grasie  alla  sorte  amica , U casa  ha  ben  ridotta 
Un  poco  di  buon  spirito,  un  poco  di  condotta. 

In  una  sola  cosa  lo  spirto  mi  è mancato: 

Volea  U libertarie,  e alfin  mi  ho  innamorato. 

Questo  è quel  passo  fòrte,  a cui  gli  spirti  umani 
Resistere  non  possono,  che  standovi  fontani . 

Io  coraggiosa,  e forte,  costante,  e prevenuta. 

Fidando  di  me  stessa , coll’  altre  son  caduta  • 

Spero  però  felice  non  meno  il  mio  destino. 

Godo  ui  aver  per  sempre  tal  sposo  a me  vietilo. 

E goderò  più  molto,  se  chi  mi  ascolta,  e vede, 

A noi  degli  crror  nostri  grazie,  e perdon  concede. 


FINE  DELLA  COMMEDIA  . 
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PERSONAGGI 


PANTALONE  de'  Bisognosi , tutore  di  RO- 
SAURA. 

OTTAVIO,  zio  di  ROSAURA , e contutore  di 
PANTALONE , uomo  dato  alla  poltroneria. 

ROSAURA,  nipote  di  OTTAVIO , e figlia 
di  BEATRICE  di  lui  sorella  . 

BEATRICE , vedova  madre  di  ROSARUA , 
sorella  di  OTTAVIO , donna  vana  e am- 
biziosa . 

LELIO , figlio  di  PANTALONE , discolo. 

FLOR1NDO , cittadino  Veronese , amante  di 
ROSAURA. 

BRIGHELLA  } 

> servi  in  casa  di  OTTAVIO. 

ARLECCHINO  ) 

CORALLINA,  cameriera  di  BEATRICE . 

Un  altro  SERVO  d’OTTAVIO  . 

TTRITOFOLO , amico  di  PANTALONE. 

SERVITORI  che  non  parlano. 

UOMINI  che  non  parlano . 

Due  GONDOLIERI  che  non  parlano  , 


La  scena  si  rappresenta  in  Venezia . 
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SCENA  I. 

Camera  di  Rosaura . 

RO SAURA , m CORALLINA,  che  lavora» o. 

Cor.  QumU  tela  è molto  fina,  non  vi  è dubbio 
che  ella  tì  scortichi  le  carni. 

Ros.  Il  signor  Pantalone  mi  vuol  bene,  me  l'ha 
comprata  di  genio. 

Cor.  Certamente  è una  bella  fortuna  per  voi  che 
siete  senza  padre,  aver  un  tutore  tanto  amoroso. 

Ros.  Mi  ama,  come  se  fossi  la  sua  figliuola. 

Cor.  All1  incontro,  il  signor  Ottavio  vostro  zio, 
che  dovrehl*  avere  per  voi  maggior  [«remora,  non 
ci  pensa  .È  un  poltrone , oziato , che  non  farebbe 
mai  nulla. 

Ros.  E pur  mio  padre  lo  ha  lasciato  tutore  uni- 
ta mente  al  signor  Pantalone. 

Cor.  Ed  egli  Uecia  far  tutto  a lui  . Se  aspettate 
che  vostro  sio  vi  mariti,  volete  aspettare  un  pesto. 

Ros.  Io  farò  tutto  quello  che  mi  din  il  signor 
Pantalone. 

Cor.  Oh,  che  buona  ragazza!  In  venti  siete  una 
cosa  rara.  Non  parete  mai  figlia  di  vostra  madre. 
Ella  è stata  una  testolina  bizzarra . Povero  suo 
manto!  I'  ha  fallo  morir  disperato. 

Ros.  Mi  dicono,  eh'  io  somiglio  a mio  padre. 

Cor.  Si,  era  buono,  ma  nn  poco  troppo.  Faceva 
più  a modo  degli  altri  ebe  a modo  suo. 

Ros.  E anch*  io  faccio  così . 

Cor.  Fate  cosi  sempre? 

Ros.  Sempre . 

Cor . Quoud’è  cosi,  stari  megli©  con  voi  dii  sa- 
pri meglio  chiedere.  ( rìdendo ) 

Ros.  Io  non  ti  capisco. 

scena  n. 

BEATRICE  mascherata,  e dette. 

Beat.  IV osterà,  volete  venire  eoo  me? 

Ros.  Dove,  signora? 

Beat.  A spasso . 

Ros.  A spasso? 

Reut.  Si,  nn  poco  in  maschera.  Faremo  uns  pas- 
seggiata per  là  merceria,  andremo  a bere  un  caffè, 
e poi  torneremo  a casa . 

Ros.  A quest*  ora  ? Io  voleva  terminar  questa  ma- 
nica . 

Beat.  Eb,  la  finirete  poi.  Ho  da  fare  una  spesa 


in  merceria, e col  beneficio  della  maschera  voglio 
andare  da  me. 

Cor.  ( Che  bel  comodo  è la  maschera  ! ) 

Beat.  Via, andiamo, die  vi  pagherò  un  bel  goliè. 

Cor.  ( Ora  scommetto,  che  dice  di  si.  ) 

Ros.  Un  goliè?  Di  quali? 

Beat.  Di  quelli  coi  fiori  d' argento,  all*  ultima  moda. 

Ros.  Oh  vengo,  vengo. 

Cor.  (Se  I*  ho  «letto  io!) 

Beat.  Corallina. 

Cor.  Signora. 

Beat.  Va*  a prendere  il  tabarro,  la  hsutla  ed  il 
cappello. 

Cor.  Si  signora. (Oh  che  buona  madre!)  (a* alia 
e parte) 

Ros.  Ho  da  venire  cesi  ? 

Beat.  Si , stale  benissimo;  col  tabarro  ogni  cosa 
serve . Che  maschera  comoda  è questa  ! Che  bei- 
la liberti! 

Ros.  Ehi,  signora  madre,  il  golic  lo  voglio  color 
di  rosa. 

Beat.  Si , si , color  di  rosa . Ci  stai  bene  nel  colar 
di  rosa,  ti  fa  parer  più  bella. 

Ros.  Ma  poi  ventiliamo  a casa  subito. 

Beat.  Perchè  subito? 

Ros.  Mi  preme  finire  la  manica  che  bo  princi- 
pialo . 

Beat.  Se  non  la  finirai  oggi,  la  finirai  domani. 
Senti , voglio  che  sodiamo  a fare  una  burla  ai 
signor  Florindo . 

Ros.  Al  signor  Florindo  ? Come  ? 

Beat.  Voglio  che  andiamo  al  caflè  dove  pratica, 
che  gli  facciamo  delle  insolenze , e lo  facciamo  stro- 
logare chi  siamo  senza  scoprirci . 

Ros.  Oh  bella  ! Ci  conoscerli. 

Beat.  OìIk»,  non  ha  pratica  nel  conoscer  le  ma- 
schere. Io  sì,  quando  ho  veduto  una  maschera 
una  volta,  la  conosco  in  cento. 

Ros.  Bene , verrò  dove  volete . 

Beat.  Oh,  se  trovassimo  quel  pazzo  di  Lflliot 
Vorrei  che  lo  facessimo  disperare . 

Ros.  Oh  bella  1 

SCENA  1D. 

CORALLINA  con  tabarro,  bactta,  cappello 

E MASCHERA , E DETTE. 

Cor.  Eàcco  da  masdierar  la  signorina. 

Beat.  Via,  presto,  mettile  il  tabarro. 
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Cor.  Subito. (Oh,  !»  «ignori  madre  la  fari  una 
donnina  di  garbo  1}  ( mette  il  tabarro  a Rosaura .) 

SCENA  IV. 

PANTALONE  di  dentro,  e dette. 

Pant.  G Hi  è qua  ? Se  poi  vegmr  t 

Ros.  Oh!  Ictb  il  tabarro. (u  Corallina) 

Jìeal.  Eh  via,  pazza.  Venga,  signor  Pantalone. 

Pant.  (esce)  Scrvitor  obbligaliaainio. 

Ros.  oerva  sua . 

Pant.  Coesa  voi  dir?  Cussi  abonorain  maschera? 

j Beat.  Andiamo  a far  delle  spese. 

Pant.  Spese  necessarie  ? 

Beat.  Necessarissime. 

Pant.  Per  siora  Ilosaura  ? 

Beat.  Anco  per  lei. 

Pant.  Se  a aiora  Ilosaura  ghe  bisogna  qualcoasa, 
son  qua  a soddisfarla  mi  in  tutto  quel  che  xc giusto. 

Beat.  Oh  ai,  che  vi  verremo  a seccar  per  ogni 
piccola  cosa. 

Pani.  Seccar  me?  No,  la  veda.  E1  mio  obbligo  xc 
de  servirla . 

Cor.  Caro  signor  Pantalone,  noi  altre  donne  ab- 
biamo bisogno  di  certe  cose  die  gli  uomini  non 
I'  hanno  da  sapere. 

Pant.  Vu,  siora,  no  ve  ne  impani  dove  clic  no 
ve  tocca. 

Cor.  Oh , per  non  impacciarmi  anderò  via . ( Veo- 

cliio  fastidioso \)  [parte  ) 

SCENA  V. 

PANTALONE,  BEATRICE,  e ROSAURA. 

Pant.  Siora  Beatrice , circa  le  apesette  capriccio- 
se' che  volesse  far  siora  Rosaura  , |*oco  più, poco 
manco  ta ssena  correr;  ma  do  me  par  necessario, 
che  hi  vaga  eia  in  persona. 

Beat.  Oh,  signor  si,  è necessario.  Vogliamo  veder 
noi,  vogliamo  soddisfarci. 

Pant.  Ben  ; se  fa  vegnir  el  mercante  a casa.  Cossa 
diseia.  aiora  Rosaura? 

Ros.  Per  me  sou  contentissima . 

Pant.  Sentela  ? Eia  la  xe  contenta . Via  , da  mare 
savia  e prudente,  la  glie  daga  alo  boo  esempio, 
b rota  in  casa,  e la  ac  lassa  servir. 

Ros.  ( Sarà  meglio,  eh’  io  mi  metta  a finir  b mia 
manica  .){va  a cucire) 

Beat.  Signor  Pantalone  carissimo , mio  marito  è 
morto,  e non  ho  altri  che  mi  comandino.  In  ca- 
sa mia  voglio  fare  a mio  modo,  e non  ho  biso- 
gno di  esser  corretta. 

Patti.  Benissimo;  eb  fatza  quel  rbe  la  voi,  mi  no 
ghe  penso . bla  ita  putta  b xe  suda  raccooun- 
dada  a mi  da  ao  pare.  Mi  son  el  so  tutor,  e mi 
ho  da  invigilar  per  i ao  interessi,  per  el  so  credi- 
to, • per  b ao  educsrion . 

Beat.  Circa  agl'  interessi  ve  I1  accordo,  per  il  resto 
tocca  « me  che  sono  sua  madre . 

Pont.  Cara  aiora  Beatrice,  no  la  me  farsa  parlai . 

Beat.  Clic*  vorreste  dire  ? 

Pant.  La  compatii»*,  ss  nissun  ne  sente,  f la  tira 
in  disparte.)  Ghe  toccherà  ve  a eia,  se  la  gh’  a- 
vesse  un  poco  più  de  prudrnaa . 

Beat,  lo  dunque  sono  imprudente?  Viva  il  cielo! 
Mio  marito  non  mi  ha  mai  detto  tanto. 

Pant.  Saria  sta  mrggio  che  el  ghe  f avesse  dito. 

Beat.  Come  saria  stato  meglio? 

Pant.  Se  ei  ghe  l’ avesse  dito,  la  a’  avera  ve  corretta. 

Beat.  Mi  meraviglio  di  Toi . [forte  ) 


Pant.  Vede!»?  Se  la  gh* avesse  prudenti,  no  1’  al- 
terare la  vose.  Eia  se  fa  più  mal  de  quel  che  ghe 
posso  far  mi. 

Beat.  Ma...  in  che  mi  potete  voi  condannare? 

Pant.  Cara  eb . . . in  cento  cosse . Qua  se  ammette 
aoventù  in  casa  scusa  riguardo  che  ghe  xe  una 
putta;  qua  se  tien  con  Tersa/ ion , e se  gha  gusto 
che  la  putta  ghe  eia  . Se  vede  , e se  tate  ; e mi  so 
cossa  che  se  vede,  e mi  so  costa  che  se  tese . La 
putta  xe  de  bona  indole,  b xe  modesta,  e un 
poco  rustega,  e questo  per  eia  xe  ben:  che  per 
altro  so  siora  mare  ghe  darave  dei  bei  esempi . . . 
basta,  lasaeino  andar.  Ma  la  diga,  cara  eia, eco* 
sa  xc  sto  andar  in  maschera  da  tutte  le  ore?  Anca 
b mattina  in  maschera?  Do  donne  sole,  lese  pet- 
ta  su  el  so  tabariello,  e via.  Che  concetto  ha  da 
formar  b sente  de  eb  ? Vorla  far  delle  spese  ? O 
se  manda , o se  fa  veguir  a casa , o se  se  fa  coro- 
pagnar;  no  se  va  sole  . Le  donne  sole  no  le  sta 
ben,  no  le  par  boa.  I omcni  co  i vede  le  donne 
sole,  i disc,  chele  va  a cercar  compagnia  .1  tira  , 
i tenta,  i se  esibisse,  i b incosza,  e poi  la  venie  ; 
e tante  de  ale  patrone,  che  va  fora  de  casa  con 
una  maschera  in  differente,  le  torna  a casa  con 
una  maschera  de  poca  reputaaiou. 

Beat.  Obbligatissima  della  suo  seccatura . Rosaura  , 
andiamo . 

Ros.  Che  dite,  sigoor  Pantalone  ? vado  o non  vado? 
[s' alta.) 

Pant.  Che  premura  ghaveu  d'andar? 

Ros.  Mi  vuol  comprare  un  goliè... 

Pant.  Un  golic  ? de  che  sorte  ? 

Beat.  (Oh,  che  uomo  fastidioso!  Vuol  saper  tutto.) 

Ros.  Uu  goliè  color  di  rosa  coi  fiori  J’ argento . 

Pant  Via,  ancuo  dopo  «lisnar  ve  io  porterò  mi . 

Hot.  Oh  ,quand' è cori, aignora  madre,  non  vengo 
altrimenti,  vado  a terminar  la  mia  manica . [siede) 

Beat.  Come?  Cori  obbedisci  U madie? 

Ros.  Ma  se... 

Pant.  Orsù,  qua  mo  no  posso  User.  Se  tratta  de 
massima,  ac  tratta  de  una  falsa  educasion.  Cos- 
s' è alo  confonder  el  debito  dell'  obbedienza  con 
quello  delb  modestia  ? I fio*  i ha  da  obbedir  ao 
pare  e so  mare,  co  i ghe  comanda  cosar  lecite, 
cosse  bone.  Se  i genitori  xe  matti,  poveri  quei 
fi  olì  die  per  malizia  o per  aempiialà  li  obbedisse. 
La  se  voi  menare  in  maschera,  b se  voi  viziar  a 
un  cattivo  costume  : e perchè , cooaegiada  dal  so 
tutor,  la  resiste,  se  dirà  che  la  diaoldiediase  so 
mare?  Si,  in  «te  cosse  mi  tc  fisso  coraggio  a far- 
lo, e in  fasza  del  cielo  e in  basa  del  mondo  so- 
stegni™, che  b vostra  no  xe  diaubbidiesaa,  ma 
prudenza  e virtù,  che  a lungo  viaao  farà  vergo- 
gnar chi  no  cognosse  d debito  dì  una  mare,  chi 
no  distingue  el  pericolo  «Tana  fi»,  (a  Rosaura ) 

Beat.  Orsù,  andate  a fan  il  pedante  in  casa  vo- 
stra . 

Pant.  Vengo  qua,  c parlo,  e me  scaldo,  perchè 
gho  debito  de  invigilar  su  sta  putta . 

Beat.  Voi  non  siete  il  solo  tutore  di  Rosaura  ; ri 
è il  signor  Ottavio  mio  fntdlo  e suo  rio,  eh' è 
tutore  testamentario  tanto  quanto  siete  voi . 

Pant.  Xe  vero;  ma  d xe  un  orno  che  ao  gh'  ah- 
bada,  che  lassa  correr,  che  basa  far. E se  Inaias- 
se far  a rio,  tutte  le  cosse  le  snderi*  a precipizio. 

Beat.  Mio  fratello  non  è un  balordo. 

Pani.  L'è  un  omo  de  garbo,  ma  noi  voi  far  gnentr. 

Beai.  Clie  cosa  ha  da  fare? 

Pant.  L’ha  da  far  quello  che  fasto  anca  mi. 

Beat.  Voi  non  siete  buono  ad  altro,  che  ad  infa- 
stidir le  persone . 

PanL  Oh,  vocia  che  ghe  Udiga?Ccn  da  no  vog- 
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gio  più  aver  da  far.  La  Tenero  e la  rispetto,  ma 
la  me  Tarate  perder  la  pasienaa.  Siora  Rottura 
xe  lotto  la  mia  tutela,  penserò  mi  a locarla,  ain 
ebe  la  se  marida. 

Beat.  Come?  Fareste  a me  questa  ingiuria?  Mi 
levereste  la  mia  figliuola?  Giuro  al  cielo!  Lamia 
figliuola.*. 

Pont.  Le  putte  no  le  se  mena  in  maschera  tutto 
el  torno. 

Beat.  A me  un  affronto  simile? 

Pant.  Alle  fic  se  ghe  dii  dei  boni  esempi . 

Beat.  Oh  cielo!  levarmi  la  mia  figliuola!  Rottu- 
ra , ondereste  da  me  lontana  ? 

Kos.  Oh,  io  fo  la  mia  manica,  e non  so  altro. 

Beat.  Giuro  al  cielo!  Ve  ne  pentireste.  ( a Pant.) 

Pant.  (Canta,  canta  . ) 

Beat.  Parlerò,  ricorrerò,  anderò  alla  giustiaia. 

SCENA  VI. 

CORALLINA,  z detti. 

Cor.  pignora,  è venuto  il  signor  Fiorindo  per 
riverirla . 

Beat.  Vengo.  Oh  questa  non  me  la  fate  certo. 

( si  leva  il  cappello , e lo  dà  a Corallina  ) 

Pant.  { Canta , canta . ) 

Beat.  Io  T ho  fatta,  io  l'ho  da  custodire^  dà  la 
bautta  a Corallina) 

Pant.  ( SI,  una  buona  costodia!) 

Beat.  Il  aignor  tutore  se  ne  prende  più  di  quello 
die  gli  conviene,  [ti  leva  il  tabarro , e lo  dà 
a Corallina ; cava  uno  specchio , e t'acco- 
moda il  toppi) 

Pant  (Vnrdc  la  fantolino!  ) 

Beat.  Rottura,  andiamo.  { Rosaura  t'aita,  e la- 
scia il  lavoro) 

Pant.  ToJèl  vien  sente,  e subito  alla  putta:  an- 
diamo. 

Beat.  Quando  ri  sono  io,  ri  può  mere  ancora  ella. 

Pant.  Se  la  me  permette,  gho  da  dir  do  parole,  e 
po  la  lasso  vegnir.  (<*  Beatrice) 

Beat.  Via,  parlate  , spicciatela. 

Pant.  Ben , gite  parlerò  anca  in  so  pretensa  . La 
diga,  cara  siora  Rottura... 

Cor.  Signora , il  aignor  Fiorindo  aspetta,  [a  Beat.) 

Beat.  Rosaura,  prendetevi  la  vostra  seccatura,  e 
poi  venite,  (parte) 

SCENA  vn. 

PANTALONE,  ROSAURA,  z CORALLINA. 

Boi.  ( In  verità  ci  anderri  volentieri , ) 

Cor.  (Povera  ragazza!  si  sente  morire  a non  po- 
ter andar  ancor  ella.)  (pone  la  roba  sul  tavol.) 

Pant.  Siora  Rosaura , gho  da  far  una  projtoaision, 
ma  voma,  che  ghe  fuaae  anca  so  sior  aio,  per- 
chè anca  lu  el  ze  tutor  come  mi  ; e sihen  che 
poco  el  se  ne  incura,  gho  a caro,  che  in  certe 
cosse  el  ghe  aia.  Corallina,  cara  fia,  andè  a chia- 
mar sior  Ottarvio,  e disrghe,  che  son  qua  due 
P aspetto . 

Cor.  Ob,  il  signor  Ottavio  sarà  ancora  a letto. 

Pant.  Xe  de  botto  messo  corno  ; e po  aon  sta  da 
elo  co  aon  vegli  ù qua.  El  gicra  in  letto,  l’ho  fat- 
to desmiasiar,  el  m’ha  dito,  ebe  el  ae  vestiva,  el 
sarà  restio;  diseghe,  che  el  favarisaa  de  vegnir 
qua . 

Cor.  Vado  ; ma  non  credete  eh*  egli  venga  ti 
presto. 

Pant.  Ghe  voi  tanto  a vestine? 

Cor.  Per  lui  vi  vogliono  delle  ore,  non  la  finisce 
mai.  Tira  fuori  un  braccio,  sente  aria,  e lo  torna 
Goldohi  T.  I. 


a cacciar'  sotto . Poi  t’  alia  a sedere  sul  letto  , e 
sta  me»’  ora  ad  affibbiarsi  il  giubbone  .Si  mette 
la  veste  da  camera,  e poi  ala  fi  a guardare  i qua- 
dri, a contare  i travicelli,  a contare  i vetri  delle 
finestre,  a scherzar  col  gatto,  c perde  un'  ora  di 
tempo  senza  far  niente.  Si  mette  una  calzetta  e 
poi  prende  il  tabacco.  Se  ne  mette  un'altra,  e 
poi  fisdiiaudo  suona  un’arietta.  Un  quarto  d'oia 
vi  mette  fra  lo  scendere  dal  letto,  e mettersi  i 
calzoni.  Poi  ai  getta  sulla  poltrona,  prende  la  pi- 
pa, e sta  fi  tino  all'ora  del  pranzo;  e questa  è 
la  rita  che  suol  far  tutte  le  mattine. 

Pant.  El  xe  un  omo  de  garl»,  i fatti  soi  i ra- 
derà pulito.  Figurerò,  che  bon  tutor!  Fcme  atn 
servizio,  disegbr,  ae  el  poi,  che  el  regna  qua; se 
no,  vegnirò  ini  da  elo. 

Cor.  Ob,  così  va  bene!  Se  egli  non  verrà  da  voi, 
voi  loderete  da  lui.  (parte) 

SCENA  Vili. 

PANTALONE,  z ROSAURA  . 

Pant.  D ite  me,  cara  siora  Rosa  ura , aveu  più 
gusto  a star  sola  o a star  in  compagnia  ? 

Boi.  Oli,  io  sto  più  volentieri  in  compagnia. 

Pant.  Se  ve  mettesse  in  un  liogo,  dove  glie  xe 
delle  altre  putte,  anderessi  volentieri? 

Boi.  Si  signore,  volentierissimo. 

Pant.  Se  toga,  se  se  diverte. 

Boi.  Oh!  giuocbcrò,  mi  divertirò. 

Pant  Ma  alle  so  ore  se  letc,  se  laora,  se  fa  del 
beu . 

Bos.  Lavorerò,  leggerò,  farò  del  bene. 

Pant.  No  ve  mancherà  el  vostro  bisogno. 

Boi.  Benissimo. 

Pant  I ve  vorrà  beo , i ve  farà  mille  finezze . 

Boi.  Davvero? 

Pant  Sì,  cara  fin;  gli’ a n derni  volenlien? 

Boi.  Volentierissimo. 

Pant.  (La  xe  una  pasta  de  marzapan.  ) No  ve  di- 
sputerà andar  via  de  casa  vostra? 

Boi.  Oh  signor  no. 

Pant.  Ve  rincrescerà  lassar  vostra  siora  mare? 

Boi.  Un  poco. 

Pant.  La  ve  vegnirà  a trovar;  la  vederè. 

Boi.  Sì  ? avrò  piacere. 

Pant  Vegnirò  a trovarve  anca  mi . 

Boi.  Avrò  piacere. 

Pant  Vegnirà  a trovarve  le  vostre  amighe. 

Boi.  Verrà  anche  il  aignor  Fiorindo? 

Pant.  Sior  Fiorindo?  Coasa  gli’  intra  sior  Fio* 
rindo? 

Boi.  Dicevo . . . perchè  viene  qui . 

Pant.  Ometti  no  ghe  n’ha  da  vegnir. 

Hot.  Oh!  non  importa.  Mi  divertirò  colle  donne. 

Pant.  Che  premura  gh’  aveu  de  sto  sior  Fiorindo? 

Bos.  Niente. 

Pant.  (No  la  vorave  metter  in  malizia.)  Le  putte 
sta  colle  putte,  e i ameni  coi  omeni. 

Boi.  La  signora  madre  sta  sempre  cogli  uomini, 
e mai  rolle  donne, 

Pant.  ( Ecco  qua,  le  Ile  tol  suso  quel  che  ghe  in- 
segna la  mare.)  Se  vostra  siora  mare  tratta  coi 
omeni,  la  xe  staila  roaridada,  e la  lo  poi  far. 

Boi.  Oh!  è vero,  è vero.  Io  atarò  colle  ragazze. 

PanL  Oh!  sto  caro  sior  Ottavio  no  se  vede. 

SCENA  IX. 

CORALLINA,  t detti. 

Pant.  E cosi?  viralo  o non  vicolo? 
iSq 
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Cor.  Ho  fallo  una  fatica  terribile  a levarlo  dalla 
sua  poltrona.  Ora  viene. 

Punì.  Mo  una  gran  poltroneria! 

Cor.  (Signora  Rosaura,  venite  con  me, dieta  ai- 
gnara madre  vi  aspetta  .)(  piano  a liosaura  ) 
Poi.  Vengo. 

Pant.  Cosa' è?  Dove  indeuf 
Poi.  Vado..» 

Cor.  È venula  la  sarta  che  le  ha  da  provar  un 
busto . 

Poi.  È venuta  la  sarta?  [a  Corallina ) 

Cor.  Si,  la  sarta,  andiamo. (Oh,  che  gnocchctta!) 
Poi.  Ma  che  busto  mi  ha  da  provare  ? ( a Cor.) 
Cor.  Il  busto  color  di  rosa,  colla  guarnigione  : 
(col  diavoli  no  che  vi  porti.)  ( piano  a Rota  ara) 
Poi.  Andiamo.  Io  non  so  nulla. 

Pant.  Come!  No  la  sa  gnentel  Chi  gbe  lo  fa  sto 
busto  ? 

Cor.  Sua  madre,  sua  madre.  Si,  sua  madre. 

(parte  conducendo  Rotaura ) 

Pani.  Basta,  no  me  fido  gnanca  de  sta  cameriera. 
La  tirerò  via  de  qua,  la  metterò  in  liogo  segu- 
ro...Oh,  manco  mal,  xe  qua  d aior  Ottavio... 
Via  bel  bello,  sema  pressa. 

SCENA  X. 

OTTAVIO  IN  VESTE  DA  CAMERA,  BERRETTA  E 
PIANELLE  A FISSO  A PASSO,  E DETTO. 

Ott.  O b , non  voglio  che  il  signor  Pantalone 
a'  incomodi;  son  qua  io.  Qualtropassi  più, quat- 
tro passi  meno,  non  m’importa.  Non  guardo  a 
incomodarmi  quando  ti  tratta  del  aignor  Pan- 
talone . 

Pant.  Caro  sior  Ottavio,  me  despiase  del  vostro 
deaturbo;  tarare  vegnù  mi,  ma  aiceome  avemo 
da  parlar  cola  putta... 

Ott.  Ma  perchè  stiamo  io  piedi?  Sediamo.  Ehi? 
( chiama  ) 

Pant . Vìa,  se  no  ghe  xe  nissun,  n’importa,  tio- 
lemoac  una  carega,  e scnlcmose.  ( prende  la  te- 
dia per  te  ) 

Ott.  Ehi  ? ( chiama  ) 

Pant.  Aveu  bisogno  de  gnente? 

Ott.  Ho  bisogno  della  sedia . Io  non  voglio  du- 
rar questa  fatica . 

Pant.  Se  no  volè  far  vu,  farò  mi.  ( gli  dà  una 
sedia)  Coraodeve. 

Ott.  Vi  ringrazio,  (siede) 

Pant.  Sior  Ottavio  caro,  mi  senio  colleghi  nella 
tutela  de  vostra  nezza.  V ora  ve,  che  se  fessi  mo 
onor,  e che  srrecordandoie  ddl'  impegno  che  ave- 
mo tolto . . . 

Ott.  Ehi  ? { chiama  ) 

Pant.  Costa  ve  bisogna  ? 

Ott.  Su  questa  seggiola  io  non  ci  posso  stare . 

SCENA  XI. 

un  SERVITORE,  e detti, 

Ser.  Signore,  ha  chiamato? 

Ott.  Fatemi  portare  la  mia  poltrona. 

Ser.  Sì  signore,  (parte) 

Pant.  Caro  sior  Ottavio,  ve  piate  mollo  i vostri 
comodi. 

Ott.  Oh,  io  sì  veh!  Voglio  goder  più  che  posso; 
e non  ho  altro  heoe,  e non  godo  altro,  che  la 
mia  comoditi.  Questa  sedia  dura  mi  ammacca, 
con  riverenza,  il  di  dietro. 

Pant.  No  so  coua  dir,  tutto  xe  un  avvezzane. 
Ma  tornerai)  al  noatro  proposito.  Sta  putta,  co- 


! 

! 
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me  che  diseva,  xe  granda  e vistosa.  In  casa  pra- 
tica della  sovenlù... 

Ott.  (si  va  dimenando  sulla  seggiola) 

Pant.  Coas’ è?  cossa  gli’aveu? 

Ott.  Ma  se  su  questa  seggiola  non  ci  posso  stare. 

Pani.  Ma  coua  ghe  xe  ? dei  chiodi , dei  spini  ? 

Ott.  Vis,  via,  parlate.  Vi  scaldate  per  poco.  Io 
non  vado  mai  io  collera. 

Pant.  Alle  curie:  sta  putta  in  casa  non  sta  ben. 

Ott.  Vi  è sua  madre . ( dimenandosi) 

Pant.  So  mare  tien  con  versa  tion. 

Ott.  Conversazione  di  chi  ? 

Pant.  Oh  bella!  No  savè  chi  pratica  in  sta  casa  ? 

Ott.  Io  non  ci  abbado.  Sento  gente  andare  in- 
nanzi e indietro,  ma  non  m’ incomodo  dalla  mia 
poltrona  per  vedere  chi  sia . 

Pant.  Compare,  aè  un  bell’  omo  . 

Ott.  Mio  cognato  è morto,  ed  io  son  vivo. 

Pant.  Per  rossa  mo  credeu  che  el  sia  morto? 

Ott.  Perchè  sì  levava  dal  Ietto  a buon*  ora , perchè 
andava  qualche  volta  in  roller»,  perchè  si  pren- 
deva di  quei  fastidi  che  non  mi  voglio  prender  io. 

Pant.  Ma  rostro  cugnà  v’ha  lassa  tutor  del  ao  san- 
gue in  mia  compagnia,  e bisogna  pensarghe. 

Ott.  Oh,  ci  penseremo.  Ecco  la  mia  poltrona . 

( due  servitori  portano  una  poltrona,  e parto- 
no. Ottavio  siede.)  Ora  parlate,  che  vi  ascolto 
con  comodo,  (si  va  accomodando  ora  da  una 
parte , ora  dair  altra . ) 

Pant.  Manco  mal.  Mi  crederi*  necessario  de  met- 
ter sta  nulla  in  t’  un  ferirò  fin  die  ghe  vien  oc- 
casion  de  mari  Jarse . Cossa  di*eu  ? 

Ott.  Si,  mettiamola. 

Pant.  Gho  anca  dà  qualche  motivo,  e par  che  fa 
sia  contenta . 

Ott.  Buono.  ( prende  il  tabacco  con  flemma . ) 

Pant.  Bisogna  che  penscmo  tra  de  nu,  dove  che 
I’  avemo  da  meltrr . 

Ott.  Ci  penseremo,  (dà  il  tabacco  a Pantalone.) 

Pant.  Grazie,  no  ghe  ne  Logo. 

Ott.  Io  quando  non  prendo  tabacco,  dormo. 

Pant  Mo  caro  vu,  se  no  farè  del  molo,  creperè . 

Ott.  Mio  cognato  che  faceva  del  moto,  è crcpato 
prima  di  me.  Voi  fate  del  moto? 

Pant.  E come! 

Ott.  Creperete  avanti  di  me. 

Pant.  Orsù,  laasemo  ite  freddare,  e ptriemo  sul 
•odo.  Ghaveu  gnente  vu  in  vista  per  logar  sta 
putta  ? 

Ott.  Io?  Non  so  nemmeno  chi  stia  di  qua  e di 
là  della  mia  casa  . 

Pant.  Donca  troverò  mi . 

Ott.  Si , trovale  voi . 

Pant.  Cossa  credeu,  che  se  possa  dar  alf  anno? 

Ott.  Io  non  so  far  conti . 

Pant.  No  savè  far  conti?  Mo  chi  spende  in  casa 
vostra? 

Ott.  Brighella . 

Pant.  E chi  ghe  rivede  i conti  ? 

Ott.  Mia  sorella . 

Pant.  E tra  la  sorella  e el  servi lor  i ve  manderà 
iu  rovina . 

Ott.  Eh,  che  non  mi  voglio  ammalare  per  queste 
cose . 

Pani.  ( Manco  mal , che  la  ridia  de  sta  pupilla  la 
manizo  mi.)  Orsù,  za  che  vu  no  volè  inlrigarve, 
farò  mi . La  metterò  in  l’  un  liogo , dove  che  la 
starà  ben  ; la  sarà  ben  traUada , e se  spenderà  po- 
co, e saremo  aeguri,  che  la  gh'  arerà  un’  ottima 
educazion . 

Ott.  (ji  va  addormentando) 

Pant.  Penseremo  po  a mandarla . Me  xe  sta  fatto 
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ntcbe  ricerca;  ma  no  trovo  piente  a proposito. 

mio  ze  necessario,  che  auca  tu  dè  1'  assenso 
per  metter  sta  patta  io  retiro,  e per  psaarghe la 
so  dosieoa , e quello  che  Insogna.  Ah  ! Cassa  disco? 
Ve  par  che  pria  beo  ? Oh  siestu  maledetto!  El 
dorme.  Sior  Ottavio? 

Ott.  Chi  è?  (si  sveglia  con  flemma) 

Pant.  Avcu  aentio  cossi  che  ho  dito? 

Ott-  Niente  affatto. 

Pant.  Donca  rossa  faremio? 

Ott.  Quello  che  fate  voi  è ben  fatto. 

Pant.  Orsù,  drmc  el  testamento  de  vostro  cu gnà, 
acciò  possa  servirmene,  e farò  mi  quel  che  poderi 
sema  disturharve . 

Ott.  L’  ho  io  il  testamento  di  mio  cognato? 
Pant . Sior  si.  L’  altro  torno  ve  1’  ho  lassa , acciocché 
considerò  quel  poto  del  fidecommisso  per  Ialite 
che  s’ha  da  far. 

Ott.  Io  non  me  ne  ricordo. 

Pant.  L’avere  Ietto  pulito  ! 

Ott.  Quando  leggo  due  righe,  mi  vien  sonno  . 
Pant.  Donca  regnimelo  a dar,  e deslrighemose . 
Ott.  Io  non  so  dove  sia. 

Pant.  L*  avere  messo  io  tei  vostro  burò  . 

Ott.  Bene,  prendetelo. 

Pant.  No  volò  vegnir  s darmelo? 

Ott.  Sto  tanto  bene,  non  m’incomodate. 

Pant.  Oh  caro!  Via,  le  chiave,  e lo  toro  mi. 
Oli.  È aperto . 

Pant.  El  burò  averlo? 

Ott.  Si , aperto,  io  non  serro  mai . 

PanU  Dove  tegniù  i vostri  beasi? 

Ott.  Tutti  in  tasca. 

Pant.  E no  se  fa  conti? 

Ott.  Mai  conti . 

Pant.  Co  no  ghe  ne  ze  più,  i conti  ze  ialti. 

Ott.  Cosi  pr  I’  appunto. 

Pant,  Bravo!  Vago  a tor  el  testamento,  (t'alza  ) 
Ott.  SI,  andate. 

Pani.  E no  savègocnte  chi  pratica  da  vostra  sorella? 
Ott.  Io  no. 

Pant.  Lasse  far? 

Ott.  Ci  pnsi  ella  .(ti  va  addormentando) 
Pant.  Ve  par  mo,  che  un  omo  civil,  come  che  ti 
tu,  abbia  da  far  sta  vita  cusì  poltrona , sema  ab- 
buiar alla  casa,  sema  saver  chi  va  e chi  vien? 
Tolè,  el  a'  indormenu.  Zocco , tangaro  maledet- 
to. (gridando  parte ) 

Ott.  O cara  questa  pltrona  1 Si  sta  pur  bene  ! 
Ma  prrai,  che  sarebbe  ora  d’  andare  a pranso . 
Ehi,  chi  è di  là? 

SCENA  XII. 

BRIGHELLA,  ARLECCHINO,  c detto;  poi 

OH  ALTRO  SERVITORE  • 

Ari.  Sior . 

Brig.  Coaaa  cornandola? 

OtL  Si  mangia  o non  ai  mangia? 

Ari.  Presto,  el  ptron  voi  magnar. 

Brig.  El  cogo  ha  messo  su  adesso  la  maneatra . 

Da  qua  a mesa’ oretta  I’  anelerà  in  tavola. 

Ott.  Non  la  finite  mai. 

Ari.  L’è  quel  che  digo  anca  mi,  non  ae  magna 
mai . 

Ott.  Arlecchino,  come  stai  d1  appetito? 

Ari.  Benissimo  per  servirla. 

Brig.  Votela  intanto,  che  demo  una  rivista  a alo 
contarello?  (gli  mostra  un  foglio) 

Ott.  Andate  da  mia  sorella.  Che  minestra  c’è? 
Brig.  Risi . 

Ott.  Ah!  Arlecchino,  ti  piace  il  riso? 


Ari. 

Me  piaae;  no  tanto  come  la  pienti,  ma 

poco 

manco. 

Ott. 

Oh,  buona  eh  quella  polentina? 

Ari. 

Oh  cara  1 

Ott. 

Gite  nuoti  nel  butirro! 

Ari 

Oh  vita  miai 

Ott. 

Carica  di  formaggio  ! 

Ari 

Ali  , che  non  posso  più  ! 

Ott. 

Ali,  ah,  ah,  Arlecchino  va  in  deliquio  pr 

la  polenta.  { ride J 

Brig.  Sior  ptron,  ghe  voi  dei  denari. 

Ott.  ( ride  ) Arlecchino , te  ne  voglio  far  mangiar 
una  pntola  piena . 

Ari.  Oh,  magaril 

Brig.  Ala  inteso  che  ghe  voi  denari  ? 

Ott.  Si,  ho  inteso.  Ti  piacciono  i capponi  ? (ad 
Arlecchino  ) 

Ari.  Corpo  del  diavolo  ! I capponi  ? Oh,  benedetti! 

Ott.  Vaglio,  che  ne  mangiamo  uno  tanto  fatto, 
metà  per  uno,  metà  pr  uno.  Messo  tu,  messo 
io.  A le  gli  oasi,  a me  la  carne,  (ride) 

Ari.  M’  alo  tolto  pr  un  can  o pr  un  gatto  ? 

Ott.  (ride) 

Brig.  Me  fàvorìasela  sti  denari? 

Ott.  Ehi  Brighella,  un  cappone;  messo  a luì, 
messo  a me  : io  la  carne , Arlecchino  I’  ossa  . ( ride 
forte  ) 

Ari.  (Eli,  se  sarò  minchion,  me  danno.) 

Brig.  Ma  la  favorisaa  de  veder  la  polita. 

Ott.  Non  mi  rompere  il  capo . Ehi,  Arlecchino, 
ti  piacciono  le  torte? 

Ari.  Sior  si . 

Ott.  Te  ne  voglio  dar  una  cotta  al  sole . ( ride  } 
Cotta  al  sole . 

Brig.  Votela  veder... 

Ott.  Cotta  al  sole . ( ridendo  ) 

Brig.  (Oli,  che  freddure  da  ragasso,  da  scempio, 
da  babuin  ! ) 

Ott.  Colla  al  sole . (ad  Arlecchino) 

Ari.  Cotta  al  sole,  cotta  al  sole,  (burlandolo) 

Ott.  Asinaccio,  mi  burli  ? 

Ari.  Cosa’  è sto  Minaccio  ? Sangue  de  mi  ! 

Ott.  Zitto,  non  andar  in  collera.  Non  mi  far 
alterare  per  amor  del  cielo  . Brighella , che  casa 
vuoi? 

Brig.  O che  la  veda  sto  conto  delle  spese,  o che 
la  me  daga  dei  denari , e tireremo  avanti . 

Oli.  Eccoli  una  doppia,  e tiriamo  innansi . Cotta 
al  sole  . { ride  ) 

Ari.  No  se  burla  i poveri  servitori . 

Ott.  Zitto  ; un  cappne  , messo  tu  e messo  io. 
[rìde  ) 

Brig.  Caro  sior,  la  se  perde  con  quel  martuffo? 

Ott.  Mi  diverto  assai  . Arlecchino  mi  fa  ridere. 
Sei  il  mio  buffone,  non  è vero? 

Ari.  Mi  buffon  ? Me  manveio  dei  fatti  vostri. 

Ott.  Zitto,  non  mi  far  agitare. 

Scr.  Quando  comanda,  è in  tavola  . 

Ott.  Oli  buono,  buono  . Andiamo  , alzatemi  . 
Cotta  al  sole,  colla  al  sole. (partono) 

SCENA  XIII. 

Camera  di  Beatrice. 
BEATRICE,  ■ FLORINDO. 

Beat.  C aro  signor  Fiorindo,  voi  siete  pieno  di 
buone  grafie. 

Fior.  Voi  siete  la  stessa  bontà,  e perciò  mi  soffri  Ir. 

Beat.  Di  grazia  , accomodatevi  un  poco. 

Fior.  L’on  è tarda,  signora,  non  vorrei  esservi 
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di  soverchio  incomodo.  (Non  si  vede  la  signora 
Rosau  ra.) 

Beat.  Per  me  e presto.  Io  non  pranzo  , che  due  o 
Ire  ore  dopo  il  messo  giorno.  Mio  fratello  vuol 
mangiare  presto,  e mangia  solo:  in  questa  casa 
ognuno  la  fa  a suo  modo. 
fior.  Cosi  va  benissimo,  uno  non  dà  soggezione 
all'altro.  Ls  signora  Rosaura  pranzerà  con  voi? 
Beat.  Oh , si  sa  ! Ella  è la  mia  comnagnia . 
fior.  Sarà  alla  tavoletta  la  signora  Rosaura,  Sarà 
ad  assettarsi. 

Beat.  Oh  2 È assettila  di’  è un  pezzo.  Ella  a’  alza 
due  o tre  ore  prima  di  me. 
fior.  Si  vede,  che  c una  giovane  di  garbo. 

Beat.  Non  dico  perchè  sia  mia  figlia,  ma  vi  assicu- 
ro, è una  gioia. 

fior.  Degna  figlia  di  una  ai  degna  madre . 

Beat.  Siete  troppo  obbligante.  ( gli /a  una  rive- 
renza ) 

fior.  (Se  Rosaura  non  si  vede,  io  me  ne  posso 
andare . ) 

Beai.  Via,  accomodatevi,  sedete. 
fior.  In  verità,  è lardi,  [guarda  T orologio ) A 
casa  mi  aspetteranno. 

Beat.  Mezz’  ora  non  incomoda . Tenetemi  un  poco 
di  comnagnia . 

fior.  Verrò  dopo  pranzo.. . 

Beat.  Aspettate  ; non  volete  nemmeno  dare  il  buon 
giorno  a Rosaura  ? Ehi , Corallina  ? 

SCENA  XIV. 

CORALLINA  % detti. 

Cor.  Signora. 

Beat.  Di*  a Rosaura,  che  Tenga  qui  subito.  Il  si- 
gnor Fiorindo  la  vuol  salutare. 

Cor.  Sì  signora . ( Ma Se  vuol  mantenere  la  con- 
versazione, ci  vuol  P aiuto  della  figliuola .)  (parte) 
Beat.  Caro  signor  Fiorindo,  non  abbiate  tanta 
fretta  di  partire. 

fior.  Quando  si  tratta  di  compiacervi,  resterò. 
(siede) 

Beat.  Oh , coti  mi  piace . Siete  un  uomo  adora- 
bile. (siede) 

fior.  ( Guarda  verso  la  scena) 

Beat.  Che  cosa  guardale? 
fior.  Guardavo...  Mi  pareva  di  veder  qualcheduno. 
Beat.  Badate  a me.  Come  state  di  ciciabee? 
fior.  Oh,  io  non  ne  ho  certamente. 

Beat.  Eh!  Sa  il  cielo  quante  ne  avete. 
fior.  No  davvero , c vi  dirò  la  ragione . Sono  in  di- 
sposizione di  prender  moglie , e non  voglio  perdere 
il  credito. 

Beat.  Via , da  bravo  ; quando  si  mangiano  questi 
confetti  ? 

fior.  Se  non  trovo  ncssuoa  che  mi  voglia  . 

Beat.  Noi»  trovate  nessuna?  Eh  furbelto! 
fior.  Ma  è cosi  ; io  non  la  trovo . 

Beat.  Eh , se  fosse  vero  che  non  P aveste  trovala  . . . 
fior.  Da  uomo  d’ onore , non  P ho  trovata . 
Beat.  Sentite ...  Su  tal  proposilosi  potrebbe  discor- 
rere. (Questo  sarchile  un  ncgosictto  per  me,) 
fior . ( Se  parlasse  di  sua  figlia , ci  aggiusteremmo 
presto.) 

Beat.  Per  esempio,  che  cosa  vi  gradirebbe? 
fior.  Circa  a che,  signora? 

Beat.  Che  so  io?  A dote,  a condizione,  a età . 
fior.  Ecco  la  signora  Rosaura  . 

SCENA  XV. 

ROSAURA,  e detti. 

/{oa.  Che  mi  comanda  ? 


ì 
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Beat.  Oh,  siete  venata  a sturbarci. 

Kos.  Bene , signora,  io  torno  via . ( ùt  atto  di  par- 
tire ) 

fior.  Non  signora , non  partite,  giacché  per  grazia 
della  vostra  signora  madre  boi’  onor  di  riverirvi  . 
Ros.  Obbligatissima  . Le  aera  serva. 

Beat.  Avete  finita  la  vostra  manica? 

Ros.  Signora  no. 

Beat.  Potete  andare  a finirla  . 

Ros.  Andcrò.  Serva  sua. 

fior.  Orsù,  io  vedo  che  a quest’ora  lamia  visita 
è a lor  signore  d’incomodo,  (a* alta)  Partirò  per 
lasciarle  in  Ubarti. 

Beat.  Fermatevi  ; ho  da  parlarvi . 
fior.  Ma  se  per  me  fate  partire  la  signora  Rosau- 
ra , io  non  voglio  certamente  commettere  questa 
mala  creanza . Ho  troppo  rispetto  per  chi  dipen- 
de dj  voi. (S’ ella  non  resta,  io  parto.) 

Beat.  Via,  quand’ è così,  Rosaura,  restate. 

Ros.  Obbedisco. 

fior.  Favorite,  accomodatevi . ( offre  tatua  tedia 
a Rosaura) 

Beat.  No,  no,  qui  dovete  star  toì .( a Fiorindo) 
fior.  Come  comandate.  Ecco,  signora,  un’  altra 
seggiola  .(va  a prender  una  sedia,  la  dà  a Ro- 
mura  che  siede,  e fiorindo  resta  nel  mezzo) 
Ros.  (Che  giovine  compilo!  Mi  piace  tanto.) 

Beat.  Signor  Flurindo,  tornando  al  nostro  propo- 
sito, di  che  condisione  vorreste  che  fosse  la  vostra 
sposa? 

fior.  Dirò,  signora... 

Rut.  Si  fa  sposo  il  signor  Fiorindo  ? 

fior.  Mi  farei  sposo,  se  trovassi  chi  mi  volesse  . 

Ros.  Eh , troverà . 

Beat.  Oh,  troverà,  troverà.  Badate  a ine . M*  im- 
magino la  roncle  di  condizione  eguale  alla  vostra. 
fior.  Sì  signora,  io  non  voglio  nè  alzarmi,  nè  ab- 
bassanti i . 

Beat.  Bravissimo. 

fior.  Ma  se  non  la  trovo,  (cereo  Rosaura  ) 

Hot.  Chi  cerca  trova. 

Beat.  Eh,  badale  a me.  Circa  la  dote? (a  Fior.) 
Ros.  Mia  madre  ha  avuto  dodici  mila  ducati  di 
dote,  non  è vero?(is  Beatrice  ) 

Beat.  Bisogna  vedere  come  «mirri»  la  lite  del  fide- 
commisso.  Della  mia  dote  sono  padrona  io.  Senti- 
le , io  ho  avuto  otto  mila  ducati . Ma  che  ! Ho  sem- 
pre maneggiato  io;  ho  il  morto,  e nessun  lo  sa . 

I piano  a flurindo) 

fior.  La  dote,  come  dicevo,  non  è il  primo  og- 
getto «Ielle  mie  ricerche.  Mi  premerebbe  trovare 
una  sposa  che  mi  volesse  bene;  che  fosse  di  mio 
genio . ( verso  Rosaura  ) 

Ros.  Eh  , la  troverà . 

Beat . Oh , se  la  troverà  ! Ascoltatemi . (a  fiorindo) 
Ragazza  non  la  vorrete. 

fior.  Oh  ragazza!  Come  ragazza?  Vi  sono  delle 
ragazze  grandi,  e delle  ragazze  piccole. 

Beat.  Voglio  dire... (Non  varrei,. .)  per  esempio, 
di  che  età  la  vorreste? 

flur.  Eh , che  so  io  ? Cosi .. . ( verso  Rosaura  ) 

SCENA  XVI. 

CORALLINA,  e detti. 

Cor.  Signora,  il  signor  Lelio  Bisognosi  . 

Beat.  Oh,  venga,  venga.  Metti  una  sedia. 

Cor.  Subito.  Vuoi  mettere  la  sedia  presto  Beat .) 
Beat.  No,  no,  mettila  da  (pieli’  altra  parte. 

Cor.  Vicino  alla  signorina  ? 

Beat.  Si . 
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Fior.  ( Quitta  mi  dùpiace.  Lelio  è un  imperti- 
nente .) 

Cor.  ( Ho  inteso-,  è una  madre  il  mere  la  : tuoi  far 
le  parti  giuste  colla  figliuola . Uno  per  una.jfs'iVr) 
Boa.  Signora  madre , io  me  ne  potrei  andare. 
Beat.  Eh  via,  restale  , scioccherello . 

SCENA  XVII. 

LELIO,  e detti  . 

Lei.  Servite»  umilissimo  «li  lor  signore  ; amico, 
ti  riverisco. 

Fior.  ( lo  Malula  J 
Fot.  Serra . 

Beai.  Vira  il  signor  Lelio,  favorite,  sedete. 

Lei.  Son  lten  fortunato  a ritrovar  questa  sedia 
vacante  vicino  a questa  bella  fanciulla. 

Beai.  L’  ho  fatta  metter  io  quella  tedia. 

Lei.  Oh , mollo  tenuto  alle  grazie  della  signora 
Beatrice.  (Questo  sarebbe  un  buon  bocconcino 
per  me;  quattordici  mila  ducati  di  dote.  ) 

Beat.  Signor  Fiorindo , tiratevi  in  qua  . ( ti  sco- 
tta un  poco  ) Torniamo  al  nostro  discorso. 

Fior.  ( Questo  signor  Lelio,  non  vorrei La- 

•t* ) 

Lei.  Signora  Rosaura,  quando  vi  fate  sposa? 
Boi.  Non  trovo  nessuno  die  mi  voglia. 

Fior.  Eh,  troverà. 

Lei.  Eh,  troverà,  troverà. 

Beat.  Sì , sì,  troverà.  Venite  qui, parlate  con  me. 
( a Fiorindo  ) 

Fior.  Ma  devo  voltar  la  schiena  alla  signora  Ro- 
saura ? 

Beat.  Eh,  non  abbiate  questi  riguardi. Ella  parla 
col  signor  Lelio. 

Fior.  ( Questo  è quel  eh'  io  non  vorrei  . ) 

Lei.  (Oh,  se  mio  padre  volesse,  potrelibe  far  la 
mia  fortuna!) 

scena  xvni. 

PANTALONE,  e detti. 

Pant.  C on  grazia , se  poi  vegnir  ? [di  dentro ) 
Beat.  Questo  vecchio  mi  secca . 

Lei.  (Ecco,  se  mi  vede  qui,  è capace  di  sgridar- 
mi. ) ( l' alza) 

Pant.  Patrone  riverite.  ( le  donne  j*  alzano , e lo 
tahitano  ) Sior  Fiorindo,  aervilor  suo.  Oc,  qua 
ti  xe,  bona  Una?  ( a Iselio  ) 

Lei.  Son  venuto  a riverire  la  signora  Beatrice. 
Pant.  E a al'  ora  ti  vien  a far  visite?  Mi  xe  un’ 
ora,  che  ho  disnà  , e ho  disnà  solo,  perchè  el  sior 
fio  no  a'  ha  degni  Jc  favorirme . 

Lei.  Oh,  vi  dirò... 

Pant.  Zitto,  zitto,  che  po  la  discorreremo.  Ale 
disnà  eie,  patrone? 

Beat.  No  signore,  è ancora  presto. 

Pant.  Xe  ancora  presto?  ( verso  Botaura ) 

Bos.  Ella  dice  che  c presto,  ma  io  mungerei. 
Pant.  Anca  sior  Floiindo  xe  de  quei  che  va  tardi  ? 
Fior.  Non  sono  de* più  solleciti,  ma  l’ora  vera- 
mente è passata.  Signore  mie , con  loro  permissio- 
ne. Padroni,  vi  sono  schiavo.  (Mi spiegherò  col 
signor  Pantalone  . ) 

Beat.  Ricordatevi , che  non  abbiamo  terminato  il 
nostro  discorso. 

Fior.  Lo  finiremo  poi. 

Beat.  Dopo  pranzo? 

fior.  Si  «ignora,  verrò  dopo  pranzo  . 'parte) 

Coldom  T.  L 


SCENA  XIX. 

PANTALONE,  BEATRICE,  ROSAURA, 
e LELIO. 

Pani.  I (j  onversaxion  seguro,  e la  putta  in  mez- 
zo ? Ilo  paura , che  la  se  ne  aetTa  per  osci  da  re- 
chiamo. ) 

Lei.  Signore  mie,  vi  leverò  l’incomodo. 

Pant.  Fermeve,  sior,  che  v'ho  da  parlar. 

Lei.  Benissimo.  (Egli  è il  suo  tutore:  se  me  la 
desse , oh  la  bella  cosa  ! ) 

Pant.  Siora  Rosaura,  l'avviso  «pia  in  presenza  de 
so  siora  mare,  che  ho  trovà  el  liogoda  metterla, 
che  la  xe  aspettada,  e che  quanto  prima  vegnirà 
la  mia  gondola  a levarla,  e la  meneremo  dove 
che  r lia  d’  andar. 

Bos.  Beniuimo . . . A riderò  dove  mi  condurranno . 

Pant.  Coesa  dìsela,  siora  Beatrice?  gitala  g nenie 
in  contrario? 

Beat.  ( t meglio  eh’  io  la  Usci  andare  .)  Che  cosa 
dice  mio  fratello? 

Pant.  Lu  xe  contento. 

Beat.  Bene,  se  egli  si  contenta,  sono  contenta 
ancor  io. 

Pant.  Manco  mal,  cussi  faremo  le  cosse d'amor  e 
d’ accordo . 

Bos.  Signora  madre,  mi  verrete  a vedere? 

Beat.  Si,  si,  verrò. 

Boa.  Condurrete  il  signor  Fiorindo? 

Beat.  Via,  via,  fraschetta,  va  a finirla  tua  mani- 
ca .(parte) 

Boi.  E non  si  parla  di  mangiare  . 

Pant.  Vedere,  fia  mia,  che  sari1  tutta  contenta. 

Bos.  Ohi  io  mi  contento  di  tutto. 

Pant.  Brava,  sieu  benedetta.  Se  seguiterò  cussi,  a 
sto  mondo  sarò  felice.  Beato  quello  che  ve  toc- 
cherà . No  ve  dubitò,  fia  mia,sièbona,eel  cielo 
ve  assillerà.  A so  tempo  ve  farò  novizia, se  vor- 
rò, e stò  certa,  che  averzirò  ben  i occhi,  e no  ve 
darò  nò  un  apuzzetta  , nè  un  scavezzacollo , ma 
un  putto  sodo,  cht  ve  possa  maolegnir  da  par  vo- 
alro,  e che  ve  voggia  ben . 

Bos.  ' Grazie,  signor  Pantalone.  ( Oh , se  mi  des- 
ae  il  signor  Florintlo,  lo  prenderei  tanto  volen- 
tieri! ) (parie) 

SCENA  XX. 

PANTALONE,  e LELIO. 

Pant.  Sior  fio,  son  qua  da  eia. 

Lei.  Eccomi  a’ vostri  comandi. (Bisogna  imbonirlo.) 

Pant.  Voleu  pensar  s muar  vita,  o «olcu,chemi 
pensa  a fané  muar  paese? 

Lei.  Signor  padre,  vi  domando  perdono  dei  di- 
spiaceri che  finora  vi  ho  dato.  Conosco  che  ho 
fatto  male.  Ne  sono  pentito,  e mi  vedrete  intie- 
ramente cangiato. 

Pant.  Dislu  dastcuo,  o xelo  un  dei  lo  solili  pro- 
ponimenti ? 

Lei.  Dico  davvero,  e lo  vedrete. 

Pani.  El  cielo  voggìa  che  li  dighi  U verità,  e rhe 
li  pensi  una  volta  al  fin,  che  co  son  morto  mi, 
ti  poi  deventar  miserabile.  I ut  rat-  ghc  ne  xe  poche  ; 
bezzi  no  ghc  n’  ho,  e ae  glie  n’  avesse,  i lenisse 
presto.  Ti  no  ti  sa  far  gutuilc;  se  no  ti  ghaverà 
giudizio,  ti  sarà  un  pitocco. 

Lei.  Pur  troppo  dite  la  verità . Conosco  ondi'  io, 
che  la  fortuna  non  mi  ha  finora  molto  assistito, 
e che  dall’  industria  mia  poco  posso  sperare.  Voi, 
signor  padre,  potreste  farmi  felice  . 

Pani.  Come?  In  che  maniera  ? 
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Lei.  Dandomi  por  moglie  la  «guerra  Rosaura . 

Pani.  Siora  Roaaura  ? 

Lei.  Sì,  ba  quattordici  mila  ducati  di  dote. Sa- 
rebbe la  noatra  fortuna . 

Pont.  Tocco  de  dragrasié  ! adesso  capino  la  raion, 
perché  ti  vicn  via  facendo  la  gatta  morta  : tono 
pentito , vi  domando  perdono,  mi  vedrete  can- 
giato. Ti  vantasi  ebe  ledane  sta  putta  per  mu- 
gier,  no  miga  per  el  so  muso,  ma  per  i qualor- 
dese  mille  ducati,  per  magnarghc  la  dota,  per 
deslruterla  in  pochi  corni,  e po’  lassarla  una  mi- 
serabile e desperada.  Con  ebe  cuor, con  che coscien- 
za , con  che  atomrgo  me  la  vienslu  a domandar  ? 
Crcdialu,  che  no  sappia  el  to  proceder,  le to bel- 
le virtù?  A più  de  aie  pntte  ti  ha  promesso;  e 
ti  le  ha  tutte  impiantae,  e a tutte,  furbazso,  ti 
gba  magna  qualcossa.  Te  piale  le  agua  Uri  nelle, 
e li  glie  n’  ha  una  per  tutti  i cantoni.  So  lutto, 
tocco  d' infame  ; so  i segreti  che  passa  tra  ti , e 
mio  compare  chirurgo.  Son  to  pare,  xe  vero,  e 
aon  tutor  de  Roaaura,  c poderi  a , ac  voleaae,  tiranne 
la  dola  in  casa , c dartela  per  mugier  . Ma  aon 
un  omo  d' onor,  no  voi  precipitar  una  putta , 
per  meggiorar  la  mia  casa,  per  contentar  un  mio 
Co,  un  fio  aca vesso,  un  fio  retassi.  Ti  sioghi, 


ti  va  all’  osteria , ti  fa  el  buio , li  è pira  de  done  ; 
ti  |>orti  via  quel  che  ti  poi  a to  pare;  ti  gha  diese 
viti,  un  più  bello  dell’altro,  e ti  me  domandi 
Roaaura  per  mugier?  E li  me  dà  da  intender, 
die  da  un  momento  all’  altro  ti  t’ ha  cambia  ? No 
te  credo,  no  te  ascolto;  mua  vita,  e crederò  ; 
tendi  al  aodo,  e te  abballerò.  Ma  se  ti  seguili  sta 
carriera , no  solo  no  te  voi  mandar , ma  te  scas- 
serò, te  manderò  in  Levante,  te  sa  vero  castigar, 
e ti  imparerà  a to  sjieae,  che  la  fortuna  no  Xc 
per  i baroni  : che  el  cielo  no  assiste , no  prevede 
a chi  gba  massime  indegne,  a chi  deturpa  el  so 
sangue  e la  propria  reputaxion  .(  parte) 

Lei.  Ah!  mio  padre  mi  vuol  rovinare  del  tutto. 
Egli  potrebbe  con  questo  matrimonio  rimettermi, 
e non  lo  vuole  ; e mi  vuol  vedere  precipitato . 
Perdere  quattordici  mila  ducati  di  dote  ? Questa 
è una  perfidia,  è una  vendetta  che  fa  mio  padre 
contro  di  me.  Ma,  giuro  al  cielo,  non  sono  un 
halordo . Troverò  io  la  maniera  d’ averla  senza  di 
lui.  0 col  mesto  della  madre,  o con  qualche 
inganno,  giuro,  che  l’avrò;  e se  mi  riesce  d’  a- 
verìa  sens*  opera  di  mio  padre,  io  varrò  maneg- 
giare la  dote , e ai  pentirà  di  non  avermi  accor- 
data una  ai  giusta , una  al  onesta  soddisfazione . 
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SCENA  L 

Comera  di  Beatrice. 

BEATRICE,  e ROSAURA. 

Eoi.  Signora  madre,  che  eoa*  avete  che  siete 
malinconica  ? A tarola  non  avete  mangialo  niente . 

Beat.  Lanciami  atare . Ho  qualche  cooa  per  il  capo . 

Hot.  Siete  in  collera  ? 

Beat.  (Ha  dello  di  ritornare  Florindo.  ) 

Hot,  Siete  io  collere  con  me  ? 

Beat.  Eh,  frascherie!  ( Se  arri  premura  .ritornerà.) 

Boi.  S’ io  vado  in  ritiro,  verrete  spesso  a trovarmi  ? 

Beat.  Senti,  li  lascio  andare,  perche  ho  qualche 
cos’altro  da  pensare:  del  reato,  il  signor  Pantalo- 
ne non  mi  leverebbe  la  mia  figliuola . 

Boi.  Se  non  votele  eh’  io  vada,  resterò. 

Beat.  No,  va  pure,  ma  assicurati  che  poco  ci  starai . 

Boi.  Perchè  poco? 

Beat.  Se  prendo  marito,  ti  voglio  eoo  me,  caschi 
il  mondo. 

Boi.  Oh  mamma  mìa!  Volete  maritarvi f 

Beat.  Può  essere  di  sì  . 

Boi.  Fate  presto,  fate  presto . Oh  che  gusto  I Avrò 
il  mio  papi. 

Beat.  E poi  suiti  lo  mariterò  ancora  le . 

Boi.  Anche  me? 

Beat.  Si  : avrai  piacere  di  essere  sposa  ? 

Boi.  Signora  ai. 

Beat.  E voglio  io  maritarti.  Il  signor  tutore  vada 
a comandare  al  suo  figliuolo . Quattordici  mila  du- 
cali di  dote  non  s’ hanno  a gettar  via  malamente. 

Boi.  Signora  madre  ? 

Beat.  Che  cosa  vuoi? 

Boi.  Mi  darete  il  signor  Florindo? 

Beat . Che  Florindo?  Che  parli  tu  di  Florindo? 
Egli  non  è per  te.  Florindo  è giovine  serio,  so- 
stenuto; non  vuole  una  fraschetta,  vuole  una  don- 
na posata,  una  donna  di  garbo.  Guardate,  die 
pretensioni  I 

Bo$.  Io  non  diro  altro . 

Beat.  11  signor  Florindo?  Fa’ eh' io  non  ti  senta 
più  nominarlo. 

Boi.  Non  dubitate,  non  lo  numino  più. 

Beat.  Guardate  la  graziosa  I Tulli  quelli  che  vede, 
gli  vorrebbe  per  se. 

Boi.  Tutti  no,  quello  Solo... 

Beat.  Zitto  li . 

Boi.  Non  parlo. 

SCENA  II. 

CORALLINA,  » dette. 

Cor.  Signora,  è qui  il  signor  Lelio. 

Beat.  Venga , è (ladrone  . 

Cor.  ( Ob , ella  non  dice  mai  dì  no . ) ( parte  ) 

Boi.  Partirò,  signora. 


Beat.  No,  restale. 

Boi.  Ma  non  vorrei... 

Beat.  Fate  buona  cera  al  signor  Lelio. 

Boi.  Signora  ai. 

SCENA  IH. 

LELIO,  CORALLINA,  e dette. 

Lei.  w inchino  a lor  signore. 

Beat.  Serva , signor  Lelio . 

Boi.  La  riverisco.  ( sostenuta) 

Lei.  Signora  Rosaura,  che  cosavi  ho  fatto,  che 
mi  guardule  sì  bruscamente? 

Beat.  Via,  senza  creanza , trattatelo  con  civiltà  . 

Boi.  Mi  perdoni.  Serva  umilissima.  Come  sta? 
Sta  bene?  Pomo  servirla?  Mi  comandi. 

Lei.  Oh , compitissima  J 

Boi.  (Basta ? / {piano  a Beatrice) 

Beat.  (Che  scioceherdla  1 ) 

Cor.  (Che  buona  ragazza  per  far  tutto  quello  che 
vogliono!  Una  per  casa  ce  ne  vorrebbe.) 

Lei.  Signore  mie,  vengo  a riverirvi  per  ordine  di 
mio  padre  . Egli  si  ritrova  presentemente  da  quella 
aignore,  colle  quali  ha  destinato  di  mettere  m 
educazione  la  signora  Rosaura . Esse  bramano  di 
vederla  c conoscerla  prima  di  formare  il  contrat- 
to, e mio  padre  ha  promesso  di  dar  loro  questa 
aoddisfazione . Non  ha  potuto  venire  in  persona 
a prendere  ed  accompagnare  la  signora  Rosaura, 
onde  ha  mandato  me  colla  gondola  a pregarla  di 
venir  meco . 

Beat.  Con  voi  la  fanciulla? 

Lei.  Oh,  signora,  non  dicesi  che  venga  sola.  Si 
•pera  che  l’ accompagnerà  la  sua  genitrice. 

Beat.  Io  verrei ...  ma. . . aspetto  visite . . . non  mi 
conviene  partir  di  casa  . 

Cor.  (Capperii  premono  le  visite!  Piuttosto  senza 
pane,  che  senza  conversatioue . ) 

Lei.  Signora,  se  vi  è d' incomodo,  non  è neces- 
sario che  P accompagnate  voi  stessa.  Credo,  che 
per  ogni  onesto  riguardo  potrà  bastare  la  came- 
riera. 

Cor.  Ma  io  dalle  bocche  strette  ci  vado  mal  volen- 
tieri. 

Lei.  Se  la  padrona  comanderà , Insognerà  andarvi . 

Beat.  Voi,  Rosaura,  che  cosa  dite? 

Boi.  Per  me,  mettetemi  allesso,  mettetemi  arrosto, 
ann  qui. 

Beat.  Dov’  c la  gondola  ? ( a Lelio  ) 

Lei.  Alla  vostra  riva. 

Beat.  Che  gondola  è? 

Lei.  La  gondola  di  casa  noatra. 

Beat.  Non  so,  non  voreei  errare. 

Lei.  Ma  rive  risolviamo?  Dovrò  dire  a mio  pa- 
dre, che  la  signora  Rosaura  non  ha  voluto  venire, 
o che  voi  non  avete  voluto  che  ella  venga  ? 

Beat.  Aspettale.  Corallina,  va  dal  signor  Ottavio 
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mio  fratello,  digli  quello  che  ha  detto  il  signor 
Lelio , e se  crede  ben  fatto , che  vada  Rosaura , 
e che  tu  l’ accompagni. 

Cor.  Sì  signora.  (Frego  il  cielo  ch'egli  dica  di 
no.)  (parte) 

SCENA  IV. 

BEATRICE,  RO SAURA,  t LELIO. 

Beat.  M.  voi,  che  cosa  dite ?( a Rosaura) 
Rot.  Io  resto,  se  volete:  io  vado,  accomandate. 
Lei.  La  signora  Rosaura  è buona  assai. 

Beat.  Oh , c una  pasta  di  cuccherò  ! 

Lei.  Mi  consolo  infinitamente  con  voi.  (a  Ro- 
taura  ) Siete  adorabile.  11  cielo  vi  ha  colmato  di 
cose  buone. 

Beat.  Via,  rispondetegli. 

Rot.  Graxic  ■ 

Beat.  Oli,  che  bel  garbo! 

Rot.  Gli  rendo  infinitissime  gracie.  Se  posso  ser- 
virla, mi  comandi,  (con  una  riverenza) 

Ijel.  È veramente  tutta  compita. 

Beat.  Ha  poco  spirito  ; ma  si  farà . 

Lei.  Nel  luogo  ov’  io  la  conduco,  avrà  occasione 
di  farti  spiritosa  e prudente. 

SCENA  V. 

CORALLINA , e ditti. 

Beat,  fi  bene,  che  cosa  ha  detto? 

Cor.  Già  ve  lo  potete  immaginare.  Ha  detto  di  sì. 
Beat.  Come  di  ai? 

Cor.  Che  vada,  e che  io  1'  accompagni . 

Beat.  Bene , se  volete  andare,  andate.  ( a Rosaura } 
Rot.  AnJrrò . 

Lei.  Sollecitiamo,  perchè  ci  aspettano. 

Rot.  Son  pronta . 

Lei.  Lasciale  eh’  io  vi  serva . (le  offre  la  mano) 
Rot.  Aspettale,  eh'  io  mi  vada  a mettere  lo  tendale. 
Lei.  Ma  frattanto...  ( come  topra) 

Rot.  Obbligatissima,  (gli  dà  la  mano) 

Beat.  Via , un  poco  di  disin  voltura,  un  poco  di  brio. 
Lei.  Oh , imparerà  . 

Rot.  Imparerò , imparerò.  ( parte  con  Lelio) 
Cor.  (Se  vuole  imparar  bene,  non  ha  dipartirai 
di  questa  casa . ) ( da  te) 

Beat.  K tu  non  vai  ? 

Cor.  Vado. 

Beat.  Presto,  non  gli  lasciar  soli . 

Cor.  (Non  ci  abbaila  la  madre,  figurarsi  se  ci  vo- 
glio alilmlar  io!) 

Beat.  Veramente  non  è mal  fatto,  eh*  ella  stia  un 
poco  lontana  sin  tanto  che  abbia  fatta  scoperta 
dell*  iorlinaxione  di  Fiorindo.  Oggi  lo  farò  parla- 
re, sentirò  il  suo  sentimento.  Sebi  dell’  inclina- 
«ione  per  me,  come  spero,  non  voglio  che  Rosoli- 
la mi  sturbi*,  se  poi  avrà  premura  di  lei...  Nuli 
so...  Penserò  quello  clic  dovrò  fare. 

SCENA  VI. 

BRIGHELLA,  e detta. 

Brig.  Calori  permission  de  vususlrissima. 

Beat.  Che  cosa  vuoi , Brighella  ? 

Brig.  Son  sta  dal  padron... 

Beat.  Dimmi,  è [tarlila  Rosaura  con  Corallina? 
Brig.  Sì  signora.  Le  ho  viste  montar  in  barca  col 
aior  Lelio.  Ami  per  dirgliela,  me  tou  un  poco 
maravegià  che  la  lassa  andar  do  putte  con  quel 
sovenotto. 

Beat.  È figlio  del  signor  Pantalone,  è figlio  del 
tutore. 
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Brig.  M»  el  gha  poco  bon  nome  per  la  città. 

Beat.  L*  ba  mandalo  suo  padre. 

Brig.  Lo  sala  de  arguro,  che  V abbia  manda  so 
padre?  Mi  so,  che  tra  padre  e fiol  ghe  passa  poco 
bona  corrisponde  ma . 

Beat.  Tu  mi  metti  in  confusione.  Sono  partili  ? 

Brig.  Oh,  a al'  ora  i sari  fora  del  rio. 

Beat.  Ho  mandato  a chiedere  a mio  fratello  il  dà 
lui  parere. 

Brig.  Appunto  son  sta  dal  so  sior  fradedo  per  fsr 
sti  conti,  e no  ghè  rimedio  che  el  li  voia  far. 
Mi  son  un  omo  onorato,  ho  gusto  de  far  eonoa- 
ter  la  mia  puntualità,  onde  se  la  se  contentasse  , 
la  pregheria  de  farmeli  eia  i conti . 

Beat.  ( Mi  sta  sul  cuore  Rosaura  .) 

Brig.  Comaudeta  farine  sta  grasia? 

Beat.  Da* qui,  vediamoli.  Che  conti  sono? 

Brig.  La  spesa  quotidiana  de  un  mese  . 

Beat.  È troppo  lunga  questa  Accenda  .(  Povera 
me,  ae  Rosaura  fosse  ingannata  I) 

Brig.  Se  la  comanda , lesero  mi  . 

Beat.  Orsù,  mi  preme,  che  andiate  subito  a ve- 
dere di  Rosaura . 

Brig.  Dove? 

Beat.  Fatevi  dire  da  Ottavio  il  luogo  dorella  de- 
ve essere  andata.  Presto,  non  perdete  tempo. 

Brig.  Ma  la  nota? 

Beat.  La  nota  la  vedremo  poi. 

Brig.  La  guarda  : ho  avudo  trenta  cecchini  : ho 
•peso  seicento  otlanlasctte  lire; resto  ereditar  de 
lire  ventisette. 

Beat,  Via,  andate,  che  vi  saranno  bonificate. 

Brig.  Votela,  che  strasaemo  cl  conto? 

Beat.  Si,  stracciatelo. 

Brig.  Son  credilor  de  ventisette  lire.  ( straccia  Ut 
nota  ) 

Beat.  Andate,  e tornate  presto. 

Brig.  Vado  subito . ( Oh  che  bella  erosa  ! Che  con- 
ti! Che  dolce  spender!  Che  grasioso  magnar!) 

Beat.  ( Per  tacco!  Costui  mi  mette  in  agilacione  . 
Ma  finalmente  ho  chiesto  consiglio  a mio  fratello.) 

Brig.  Signora  . . . 

Beat.  Non  andate? 

Brig.  L’ è qua  el  sior  Pantalon  de’  Bisognosi . 

Beat.  Venga,  venga,  e voi  aspettate  in  sala  . 

Brig.  (Ma  el  conto  I*  è slraxxà  .)(parte  ) 

Beat.  Il  signor  Pantalone?  Mi  mette  io  maggior 
sospetto . 

SCENA  VII. 

PANTALONE,  e detta  . 

Pani.  Son  qua... 

Beat.  Le  avete  vedute? 

Pani.  Chi? 

Beat.  Rosaura,  e Corallina  ? 

Pani.  Mi  no. 

Beat.  No  ? 

Pani.  No  aeguro. 

Beat.  Perchè  non  le  avete  aspettate  ? 

Pani.  Dote? 

Beat.  Da  quelle  signore. 

Pani.  Da  quale  signore? 

Beat.  Oh.  me  infelice]  Ah  signor  Pantalone,  vo- 
stro figlio  mi  ha  assassinata  . 

Pant.  Come?  Cosa’  alo  fatto? 

Beat.  Oimè.. .È  venuto  in  nome  vostro  ..  fe  ve- 
nuto colla  gondola...  Ha  detto  che  voi  aspettate 
mia  figlia...  E I*  ha  condotta  via  colla  serva  . 
(con  affanno) 

Pant . (Ah,  tocco  de  desgrasià  !)  Zitto,  noia  se 
affanna.  El  le  averi  condotte  al  retiro. 
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ficai.  Le  «vele  voi  marniate  a pigliare? 

Pani.  Siora  il , mi  le  ho  mandae  a toc . 

Beai.  Oimè,  respiro. 

Pani.  ( OH  poveretto  mi  1 Quel  sassi  n 1*  ha  mena- 
de ria.  Ma  bisogna , che  veda  de  coverzet  e de 
remediar .) 

Beat.  Perchè  non  mi  avete  detto  alla  prima , che 
l' avete  mandata  a prendere? 

Pani.  Perchè  no  erodeva , che  la  foaae  gnancora 
andada . 

Beat.  È andata  ;e  voi  perchè  non  P avete  aspettata? 

Pani.  Quanto  sari,  che  la  xe  andada? 

Beat.  Un  quarto  d’ora. 

Pani.  Con  chi  xela? 

Beat.  Con  Corallina . 

Pani.  E la  lassa  andar  do  patte  de  quella  sorte 
con  un  tocco  de  zovcnastru? 

Beat.  È venuto  per  parte  vostra  . 

Pont.  Perchè  no  xela  andada  eia  co  so  fia inalterato) 

Beat.  Ma  che?  Vi  è qualche  perìcolo? 

Pani.  Pericolo  o no  perìcolo*  la  mare  no  ha  da 
laaaar  andar  in  ita  maniera  la  fia . La  xe  colla 
cameriera?  Le  cameriere*  se  sa, che  lese  l' inten- 
de colle  patrone.  Xe  vegnù  mio  fio?  E1  xe  un 
xovene*  e dei  toveui  no  se  se  fida. (Oh,  bestia  mal- 
ta senza  cervello!) 

Beat.  Ho  fallo  chieder  consiglio  a mio  fratello. 

Pant.  L’  ha  tolto  conseggio  da  un  omo  de  garho! 

Beat.  Ma  voi  mi  ponete  in  dubbi  grandi.  Non 
vorrei...  Signor  Pantalone,  andate  subito;  se 
vostro  figliuolo  avrà  ardire  d' ingannarmi , giuro 
•1  cielo  me  la  piglierà. 

Pant.  Zitto.  No  sarà  gnente . La  putta  sarà  là, 
che  la  m’  aspetterà.  Digo  solamente  per  la  buona 
regola.  Cossa  dirà  quelle  Itone  creature,  co  le 
vederi  Jo  putte  eoo  un  zovenotlo  ? Giudizio,  fiora 
Beatrice,  giudizio.  Vago  subito.  (Oh,  poveretto 
mi!  Dove  sarnli?  Dove  andcrali?  Ab  infame I 
Ab  traditori  Coesa  averali  fatto?)  (parte) 

Beat.  Manco  male,  che  non  vi  tono  inganni  ; ma 
se  non  fosse  vero , che  il  signor  Pantalone  aves- 
se mandala  a prendere  mia  figlia,  e che  Lelio  me 
1’  avesse  rapita,  misera  me!  Che  mai  urtili»' È 
vero,  dovevo  andar  io  . Ma  aspetto  il  signor  Fio- 
rindo.  Che  vuol  dire  che  ancora  non  viene?  L’oca 
è tarda.  Sono  impaziente  di  rivederlo.  Voglio 
andare  ad  attenderlo  alla  finestra,  (parte) 

SCENA  VIIL 

Camera  di  Ottavio , letto  disfatto , tavola 
piccola  apparecchiata . 

OTTAVIO  SULLA  FOLTHOKt  PRFSSO  LA  TAVOLA, 
CUE  BEVE,  ED  ARLECCHINO. 

Ari.  i^ior  padron*elo  con  lento  cbe  disparecchia? 

Ott.  Eli,  vi  è tempo,  sparecchierai. 

Ari.  Le  aon  tre  ore  in  ponto  che  vossignorìa  la 
ze  a tavola . 

Ott.  A tavola  non  s’invecchia. 

Ari.  Votela  intanto  che  ghe  faxsa  el  letto  ? 

Ott.  Or  ora  voglio  andare  a riposare  un  poco . 
Lo  farai  questa  sera  . 

Ari.  Per  mi  manco  fadiga,  e più  sanità. 

Ott.  Sì,  dici  bene  ; meno  che  si  fatica  si  sta  più 
sani . 

Ari.  Ma  no  vorrìa  * che  i dilesse  che  son  un  pol- 
Iron , che  no  voi  far  guenle . 

Ott.  A me  basta,  che  tu  abbaili  in  cucina,  che 
aiuti  al  cuoco*  aedo  la  mattina  si  sbrighi  presto, 
che  sii  attento  a portarmi  la  mattina  la  zuppa  al 
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letto,  ad  apparecchiar  la  tavola,  • a far  cammi- 
nare la  mia  poltrona  ; queste  sono  cose  clic  mi 
premono,  alle  quali  voglio  che  tu  ahhadi  eoo  at- 
tenzione, con  diligenza.  Mi  hai  capilo?  [beve) 
Ari.  Sior  sì , ho  capido  . 

Ott.  Oh*  non  voglio  bever  altro. 

Ari.  Votela  die  porta  via  ? 

Ott.  No,  lascia  lì  ; spingi  avanti  questa  poltrona. 
Ari.  (Ho  anca  da  menar  la  ciriola!)  (fa  cor- 
rere avanti  la  poltrona  ) 

Ott.  Oh,  coai  un  poco  di  moto  fa  bene.  Vammi 
a prendere  la  mia  pipa  . 

Ari.  Sior  si.  L’ aspetta  che  disparecchia . 

Olt.  Eh,  non  imporla.  La  tavola  appnrccrliinla 
non  dà  fastidio  a nessuno.  Va  a prender  la  pipa. 
Ari.  Vado,  sior  sì . ( Oh , che  poltron  I ) (parte) 
Ott.  Bel  gusto I Mangiare,  bere , dormire , fuma- 
re, alar  a sedere,  e non  far  niente!  E non  far 
niente! 

SCENA  IX. 

PANTALONE  e detto. 

Pant.  l3ior  Ottavio,  ve  reverisso  (affannata) 
Ott.  Servo , signor  Pantalone . Cbe  c’  è , che  vi 
vedo  affannato  ? 

Pant.  Clio  premura  de  parlarve;ma  che  niasun 
senta . 

Ott.  Oh,  siete  qui  sempre  colla  vostra  premura  . 
Voi  morirete  presto. 

Pant.  Eh  , compare,  se  tratta  de  onor . Lasse  che 
aerra  sta  porta. 

Ott.  No,  non  la  serrate. 

Pant.  Perchè  ? 

Ott.  Perchè  aspetto  la  pipa. 

Pant.  Eh,  altro  die  pipa . ( vuol  chiuder  f uscio) 
Ott.  Loadatela  aperta  . Di  che  avete  paura  ? 
Pant.  Via  , quel  che  volè.  Sappiè,  aior  Ottavio 
caro , che  vostra  nezza  xe  stada  mcnada  via . 

Ott.  Oh  ! 

Pant.  E no  so  sa  dove  che  la  sia . 

Olt.  Oh  I 

Pant.  Quella  cara  vostra  sorella  1’  ha  laswda  andar 
colla  cameriera. 

Ott,  Oh  I 

Pant.  E per  scusane,  la  «lise,  cbe  vu  ghavè  dà 
consrggio. 

SCENA  X. 

ARLECCHINO  colla  fifa , e detti. 

Ott.  D a’  qua  la  mia  pipa.  (zi  mette  a fumare ) 
Pant.  Via,  aior;  andè  via*  che  sverno  da  deseor- 
nr.  (ad  Arlecchino  ) 

Ari.  Discorrè  pur;  cassa  ro'  imporU  a ini? 
Pant.  Ma  vu  no  ghavè  da  esser . 

Ari.  Pe  conto,  cbe  no  ghe  sia. 

Pant.  Sior  Ottavia,  fe  andar  via  costò . 

Ott.  Ohi 

Pant.  Orsù  : za  che  vedo  che  no  v’  importa , die 
no  ghavè  fin  de  rrputazion,  vago  via.. . 

Ott.  AspelUte,  aiate  un  poco  ih-numnlico,  siete 
troppo  furioso,  morirete  presto. 

Pant.  Co  volè  che  parla,  con  voi  coalù  presente. 
Ott.  Va  via . ( ad  Arlecchino  ) 

Ari.  Ho  da  desparecchiar. 

Ott.  Va  via. 

Ari , Ho  da  far  el  letto. 

Ott.  Va  via. 

Pant.  E co  aU  ilrmma  ghel  disè? 

Ott.  Non  voglio  alterarmi. 

Pont.  Me  deu  licenza  che  el  manda  via  mi  ? 

»4l 
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Oli.  Sì,  fate  voi. 

Pani.  Va  via,  va  via,  va  via.  (a  calci  lo  cac- 
cia via) 

Oh.  ( ride  ) Bravo!  ma  io  non  l’ avrei  fallo. 

Pani.  No?  perchè? 

Oli.  Per  (taura  di  slogarmi  una  gamba . ( segue 
a fumare  ) 

Pani.  Sior  O l la tìo, qua  bisogna remediarghe . Sep- 
pie, e lo  digo  colle  lagrcmc  ai  occhi,  che  Lelio 
mio  (in  ha  fallo  ala  iniquità . 

()H.  Ohi  { fumando  ) 

Pani.  Spero,  che  no  ghc  sarà  gnente  de  mal, per- 
chè glie  xe  la  cameriera,  e po  no  ghe  daremo 
lempo.  Ho  manda  subito  inni  harcaroli  a veder, 
a cercar,  c ho  manda  altre  quattro  persone,  ac- 
ciò i me  sappia  dir  da  che  banda  i xe  andai, do* 
ve  che  i se  poi  trovar;  ma  bisogna,  che  anca  nu 
se  demo  le  mau  intorno.  Presto,  sior  Ottavio, 
vestite,  a micino  fora  de  casa  . 

Oli.  Aspettale  eh' io  finisca  di  fumar  questa  pipa. 

Pani.  Eh , clic  no  ghe  xe  tempo  da  perder.  Animo, 
drslrigheve  , vestire . 

Oli.  Avete  la  gondola? 

Pani.  Sibcn,  gho  la  gondola.  Caro  tu,  andemo. 

Oli.  Che  cosa  dice  mia  sorella  ? 

Pani.  A eia  no  gho  dito  gnente  che  mio  fio  ha 
fallo  la  haronada . Ve  prego,  caro  amigo,  anca 
tu,  se  podenio,  salveiuo  la  repulasion  della  put- 
iti, c la  vita  de  quel  povero  dcsgraiii  . Mo  via, 
destrigheve  per  carità . 

Oli.  Ecco,  la  pijia  è finita,  sarete  contento. 

Pani.  Sia  ringraiià  el  cielo.  Via,  vestire. 

OH.  Ehi  ? { chiama  ) 

Pani.  Via  , voleu  che  ve  agiuta  mi  ? 

Oli.  Oiitù . Ehi  ? ( chiama  ) 

SCENA  XT. 

BRIGHELLA,  e detti. 

Brig.  Signor. 

OU.  Mi  voglio  vestire . 

Brig.  (Oh,  che  miracolo! ) Volela  lavane  le  man? 

Oh.  Eh , non  importa . 

Brig.  ( L"  è do  mesi  che  noi  se  le  lava . ) 

Oli.  Dov*  è Arlecchino? 

Brig.  E’  è andà  via  brontolando,  e no  so  dove  el 
sia  . 

Oli.  Tu  solo  non  mi  potrai  vestire. 

Pani.  Mo  via,  destrigheve.  Coesa  ghe  vola  vestir- 
le? Ve  agiuterò  anca  mi. 

Brtg.  Mi  no  gho  pratica.  La  perdona  ; dove  lienla 
le  acar|>e  ? 

Oli.  Saranno  sotto  il  letto. 

Pani.  Presto,  caro  vu,che  preme.  ( a Brighella) 

Brig.  Eie  queste?  ( porta  icarpe  vecchie  affib- 
biate ) 

Oli.  Si  queste. 

Brig.  Come  s’ha  da  far  a metterle? 

Oli.  Oh , io  non  le  tiro  mai  su  le  acarpe,  pati- 
sco di  calli . ( ti  mede  le  scarpe  a pianta  } 

Pani.  Cusì  faremo  più  presto. 

Brig.  Volcla  la  velaila? 

Pani.  Oiliò;  mettevi:  su  el  tabarro. 

Oli.  Si,  dite  Itene.  Il  tabarro. 

Brig.  Dov’elo? 

Oli.  Sarà  sul  letto. 

Brig.  El  tabarro  per  coverta,  (lo  va  a prendere) 

Pani.  Vi#.  Icveve  suso. 

Oli.  Aspettate.  ( Brighella  viene  col  tabarro) 
Dammi  mano,  (a  Brighella) 

Brig.  Son  qua. 

Oli.  Anche  voi.  (a  Pantalone) 


Pont.  Oh  che  patienxa  I ( Ottavio  ti  leva , e gli 
mettono  il  tabarro  ) 

Brig.  Volela  la  perù cc*  ? 

Oli.  guatilo  mi  apiace  levarmi  la  mia  berretta! 

Sì,  dammi  la  parrucca  . 

Pont.  Dov’  da  ? 

Oli  Io  non  lo  ao. 

Pont.  Tote,  adesso  no  se  troverà  la  perueca. 

OH.  Aspetta. ..  credo  aia  caduta  dietro  la  seggetta. 
Brig.  A profumane,  (la  va  a prendere) 

OH.  È tanto  che  non  l'adopero!  (a  Pantalone) 
Pani.  ( Debotto  no  posso  più . Ma  te  vago  via  mi, 
coslù  no  se  parte  più  de  casa . ) 

Brig.  Ho  troià  la  perucca.  (porta  la  parrucca 
iuUa  arruffata ) 

Oli.  Ohi  Bravo! 

Brig.  V olela  che  ghe  daga  una  petenada  ? 

Ott.  Eh,  non  importa . 

Pani.  Destrighemoae.  (con furia) 

Ott.  Siete  un  uomo  mollo  furioso. 

Pani.  E vu  mollo  flemmatico,  (intanto  Brighel- 
la gli  leva  la  berretta , e gli  mette  la  parrucca  ) 
Brig.  HI  cappello  dov’elo? 

OH.  fe  li  In  il  capexialc  ed  il  muro. 

Brig.  Una  bella  cappelliera  I 

Ott.  Ma  guarda  licnc  che  dentro  vi  sono  delle  mele . 

Brig.  Dove  volela  che  le  metta? 

Ott.  Sotto  il  espellale.  La  mattina  mi  diverto. 

(a  Pantalone ) 

Pani.  Oh  che  paiienia] 

Brig.  La  toga  d cappello,  (gli  dà  un  cappello 
straccio  ) 

Pani.  Ob,andcmio? 

Ott.  La  mia  scatola  . (a  Brighella) 

Brig.  Dov'  da  ? 

Oli.  Sulla  poltro  na. 

Bng.  L.i  toga,  (gli  dà  la  scatola ) 

Pani.  Andemo. 

Oli.  Il  fauoletto.  (o  Brighella) 

Pani.  Oh  poverello  mil 
Bng . Dov’elo? 

Oli.  L‘  ho  qui , f ho  qui.  (se  lo  trova  in  seno  ) 
Pant.  Xda  fenia  ? Andemio  ? 

Ott.  Non  andate  in  collera  : poco  più  , poco  me- 
no, son  qui  ; quaulo  ci  ho  messo  a vestirmi  ? Un 
meno  quarto  d’  ora . 

Pant.  Sia  ringrasià  d cielo;  andemo  una  volta  . 
Brig.  Signori,  ghe  uno  che  domanda  el  sior  Pan- 
talon . 

Pant.  Chi  xdo  ? 

Brig.  Mi  no  lu  cognosso. 

Pani.  Fdo  Ti-gnir  avanti . 

Brig.  Subito. 

Pani.  Chi  mai  poi  esser  questo?  Chi  sa,  che  noi 
sia  qualcun  che  me  porta  la  uiova  d’ aver  trovò 
vostra  nessa  ? 

Ott.  Può  essere,  (siede  sulla  poltrona  ) 

SCENA  XII. 

TIRITOFOLO,  e detti  . 

Tir.  Signor  Pantalone,  gli  ho  ritrovati . 

Pant.  Oe,  d li  ha  trovai . ( ad  OUavio  ) Dove  ? 

( n Tiritofolo  ) 

Tir.  A Castello. 

Pani.  Oe,  a castello!  xe.(ad  Ottavio  ) 

Oli.  Ih!  In  capo  al  mondo. 

Pant.  Io  gondola,  ferao  presto. 

Oli.  Ho  psura  dell’aria.  Ditemi,  è scirocco? 
Pant.  Con  teme,  come  i aveu  trovai  ? (a  Tirili  foto) 
Tir.  Ho  preso  una  gondola,  sono  andato  a aorte 
cercandoli,  e gli  ho  veduti  smontare. 
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Pani.  In  casa  de  chi  ieli? 

Tir.  Sono.  .. 

Pani.  Andemo,  andemo  che  me  conterà  per  strada. 
Presto,  aior  Ottavio,  andemo. 

Ott.  Oh  ! Slavo  lauto  bene!  Aiutatemi. 

Punì.  Yia,  tolè;  anJemo  subito.  Più  che  ae  tarda, 
più  cresce  el  pericolo. 

Ott.  Son  qui . 

Pont.  Mo  via , con  quella  vostra  maledetta  (lemma . 

Ott.  Mi  cadono  i cationi. 

Pant.  Eh , andeve  a far  airandooar,  aior  omo  de 
stucco  ! so  dote  che  i xe.  1 troverò  mi . Andemo, 
compare  Tiri  tofolo,  andemo.  ( parte  con  Tiritofolo J 

Ott.  ( torna  a sedere)  Che  uomo  furioso  è quel 
Pantalone  ! Sa  dove  sono,  gli  ha  trovali  ; poco  più, 
poco  meno,  non  ri  era  tanta  fretta.  Ehi?  Chi  è 
di  là? 


SCENA  xm. 

BEATRICE  , OTTAVIO,  e poi  o n SERVITORE. 

Beat.  C hiaraatc? 

Ott.  Si,  dove  sono  coloro? 

Beat.  Io  non  lo  so.  Che  ha  il  signor  Pantalone, 
che  T ho  veduto  andar  via  riscaldato  ? 

Ott.  È mallo . 

lìtui.  Avete  gridato  insieme? 

Ott.  Oh  , io  non  grido  mai . 

Beat.  E voi  che  fate  col  tabarro  ed  il  cappello? 

Ott . Volevo  appunto  che  me  lo  cavassero. 

Beat.  Ma  perchè  ve  lo  siete  messo  ? 

Ott.  Avevo  d'  andar  con  Pantalone, 

Beat.  A far  che  ? 

Ott-  A far  che  eh  ? A cercar  ili  quella  bri  cconcel- 
la  di  vostra  figlia. 

Beat.  Come?  non  è ella  da  quelle  giovani,  ove 
deve  esser  collocata? 

Ott.  Si , collocata  I Lelio  ve  1’  ha  ficcata . 

Beat.  Oh  cielo!  Che  dite?  Lelio m* he  ingannata? 
Suo  padre  non  I'  ha  mandata  a prendere  ì Oimcf 
Che  sarà  mai  t 

Ott.  Orsù,  non  venite  qui  colle  vostre  smanie  a 
farmi  serrar  il  cuore. 

Beat.  Ah  Ottavio!  Ah  fratello  mio,  siamo  rovi- 
nati ! { piange  ) 

Ott.  Via,  non  piangete.  L’  hanno  ritrovala. 

Beat.  L1  hanno  ritrovata  ? 

Ott.  Si.  L’  hanno  ritrovala  a Castello  . 

Beat.  Oh  cielo!  Dove  ? Insegnatemi  dove . Ande- 
rò  a ricercarla . 

Ott.  Non  v’  infuriate,  è andato  il  signor  Panta- 
lone . 

Beat.  E voi  perchè  non  ci  siete  andato  ? 

Ott.  Perchè  ini  cascano  i cationi. 

Beat.  Eh  , uomo  da  poco,  scoia  ripulaiione! 

Ott.  Io? 

Beat.  Si,  voi;  ho  mandato  a chiedere  il  vostro  pa- 
rere per  disimpegnarmi  con  Lelio,  e voi  avete 
detto  che  vada. 

Ott . Bisognava  mettermi  in  sospetto,  che  Lelio 

mi  potesse  ingannare,  e allora  avrei  detto  di  no. 

Beat.  Siete  un  patio. 

Ott.  Ehi,  avete  fatto  crepar  vostro  marito,  ma 
con  me  non  fate  niente . 

Beat.  Povera  la  mia  figliuola  1 Che  cosa  sarà  di  lei? 

Ott.  Che  cosa  volete  che  sia  ? Niente . 

Ser.  Signora,  è il  aignor  Fiorindo  che  vorrebbe 
riverirla . ( a Beatrice , e parte ) 

Beat.  Vengo . ( parte  J 

Ott.  Ehi  quando  ai  tratta  di  visite,  mia  sorella 
è lesta  come  un  gatto  . Non  si  ricorda  più  di  sua 


figliuola . Oh,  io  anderò  a riposare  un  poco.(*« 
avvia  verso  il  letto  ) 

SCENA  XIV. 

Camera  di  Beatrice . 

BEATRICE,  e PLORI N DO. 

Beat.  Oh  bravo!  Siete  stato  uomo  di  parola . 

Fior.  Quando  prometto , non  manco . 

Beat.  Sediamo. 

Fior.  Mi  sono  preso  la  libertà  di  portarvi  quattro 
dolci  del  mio  paese  . 

Beat.  Oli,  obbligatissima  ! Troppo  compito. 

Fior.  Dot*  c la  signora  Rosaura  t Vorrei  aver  l’ ono- 
re di  darne  quattro  anche  a lei . 

Beat.  Glieli  darò  io,  quando  tornerà.  Non  è in  casa. 

Fior.  Non  è in  casal'  È andata  a spasso? 

Beat.  È andata  a fare  una  visita. 

Fior.  Sensa  di  voi? 

Beat.  E colla  cameriera. 

Fior.  Signora,  perdonatemi,  faccio  per  istruirmi 
del  costume.  Al  mio  paese  non  si  usa  mandar  le 
ragazze  a far  visite  colla  cameriera. 

Beat.  Oh,  nemmeno  qui . Ma  è andata  col  suo 
tutore. 

Fior.  Col  signor  Ottavio? 

Beat.  No;  col  aignor  Pantalone. 

Fior.  Il  signor  Pantalone  P ho  ritrovato  in  gondo- 
la con  un  allr*  uomo,  ora  che  venivo  qui.  Con 
lui  non  vi  eran  donne. 

Beat.  Sì,  erano  in  un’altra  gondola;  ma  ora  sono 
tutti  insieme.  Orsù,  parliamo  d’altro.  Questa 
mattina  eravate  di  buon  umore,  e avete  detto 
delle  eoo**  che  mi  hanao  dato  piacere. 

Fior.  (Ho  paura,  che  la  signora  Beatrice  me  la 
voglia  nascondere . Sarà  in  casa , e non  vorrà  eh’  io 
la  veda . ) 

Beat.  Ecco,  e poi  diranno  di  noi  altre  donne,  che 
siamo  volubili.  Stamane  eravate  di  un  umore, 
oggi  siete  di  un  altro. 

Fior.  Ho  mangialo  malissimo. 

Beat.  Perchè  ? 

Fior.  Non  lo  so  nemmen’io. 

Beai.  Ssrelc  innamorato. 

Fior.  Chi  aa?  Può  anche  essere  di  sì. 

Beat.  Vi  conosco  dagli  occhi . 

Fior.  Ah,  in  amore  non  ho  mai  avuto  fortuna! 

Beat.  Non  direte  sempre  cosi. 

Fior.  Chi  sa?  Ho  paura  di  sì. 

Beat.  Se  vi  confidaste  con  me,  forte,  forte  vi  tro- 
vereste contento. 

Fior.  Oh , signora  mia , non  mi  devo  prender  con 
voi  questa  libertà. 

Beat.  Oh  Isella  ! Se  io  vi  dico  di  farlo,  non  dovete 
aver  riguarJi.  Già  nessuno  ci  sente,  la  cosa  resta 
fra  voi  e me . 

Fior.  Signora . . .Voi  avete  una  figliuola  da  marito. 

Beat.  È vero.  Questo  vuol  dire,  che  mi  sono  ma- 
ritata assai  giovine . 

Fior.  Favoritemi  iu  grazia,  volete  maritare  la  si- 
gnora Rosaura  ? 

Beat.  A questo  per  ora  io  non  penso . Il  suo  tutore 
la  vuol  mettere  in  un  ritiro  finche  le  capili  una 
buona  occasione.  Rosaura  c assai  ragazza , per  lei 
vi  è tempo. 

Fior.  (L’ho  detto.  Questa  non  è la  strada;  con- 
vien  che  io  parli  col  aignor  Pantalone.  ) 

Beat.  Ora  che  questa  figliuola  sarà  iu  ritiro,  sarò 
sola,  senza  imbarazzi.  Mi  parrà  di  essere  un' altra 
volta  fanciulla. 
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I-'lur.  Signora  Beatrice,  ae  mi  date  li  cento,  vi 
leverò  l’ incomodo.  ( a’  ulut) 

Beut.  Volete  partir  si  presto? 
t'ior.  Dcggio  andare  alla  piana;  nn  amico  mi 
aspetta. 

litui.  Un  amico  o un'amica? 

VI  or.  Vi  assicuro  clic  non  ho  am  i clic . 

Ile  ut.  Certo,  certo? 
t'ior.  Cr  riissimo. 

Beat.  In  nessun  luogo? 
fior.  In  neasnn  luogo. 

Beai.  Nemmeno  iu  questa  casa  ? 

fior.  Qui  poi...  ho  delle  padrone  di’  io  venero. 

Beat.  Siete  divenuto  rosso. 

fior.  Sarà  per  rispetto. 

Beai.  Sedete  un  poco,  non  partite  si  presto. 
fior.  Permettetemi , tornerò  questa  aera . 

Beai.  Via,  v'aspetto;  ma  non  mancale. 
fior.  { Questa  sera  Tedrò  l'idolo  mio.)  Servo  di  voto. 
Beat.  Addio,  Fiorindo . 

fior.  { Che  buona  suocera  Sarebbe  questa  per  me  !) 

{parte) 

SCENA  XV. 

BEATRICE  sola  . 

CI  he  buon  marito  per  me  sarebbe  FlorindolTorne- 
rà  questa  sera  ; non  è scusa  mistero  la  sua  frequen- 
aa . Ma  die  sarà  Jì  Rosaura?  Ali,  figliuola  mia, 
dove  aei  ? Misera  me!  Se  non  la  trovano,  se  non 
la  riconducono  a casa , son  disperata . Non  ho 
altro  che  quest’  unica  figlia . Quanti  stenti,  quin- 
te fatiche  vi  Torrunuo  prima  che  come  quella  io 
n'  abbia  un'  altra  1 ( parte  ) 

SCENA  XVI. 

Camera  nella  casa  trovata  da  Lelio  a Castello . 
LELIO,  c CORALLINA . 

Cor.  Ditemi  un  poco,  signor  Lelio  , die  casa 
è questa  dove  noi  siamo?  Alla  padroncini , che 
è semplice,  potete  dare  ad  intendere  tutto  quel 
die  volete  ; ma  io  non  creilo  ù facilmente  Dure 
sono  queste  signore  del  ritiro  ? Dove  sono  le  fan- 
ciulle in  educazione?  Dot’ è il  signor  Pantalone 
che  ci  aspettava? 

Lei.  Corallina  mia,  ho  fatto  trattenere  Rasaurn 
nell’ altra  camera  colla  padrona  di  questa  caaa , 
per  aver  libertà  di  [tarlar  con  voi  che  siete  una 
giovane  di  proposito,  che  avete  più  discernimen- 
to della  vostra  padruua. 

Cor.  Parlale  pure  . [ Mi  aspetto  qualche  lidia 
scena.) 

Lei . In  poche  parole.  Questa  è una  casa  di  pecio- 

ne mie  dipendenti . Casa  onorala, di  povera , ma 
onesta  gente.  Io  sono  in  vaghi  lo  della  signora  Ro- 
taura,  la  desidero  per  moglie. 

Cor.  Oh,  poter  del  mondo!  Che axiouec questa? 
Che  tradimento  infame!  Che  inganno  ! Che  iniqui- 
tà! Cosi  si  assassinano  due  povere  donue?  Quella 
Invera  innocente  precipitala  per  sempre,  cd  io 
infamala  col  titolo  di  mezzana? 

Lei.  Zitto... 

Cor.  Che  litio?  Siete  un  traditore, siete  un  inde- 
gno. Non  mi  sarei  mai  figurala  un  caso  simile. 
Nessuno  può  intaccare  iu  una  minima  parte  la 
mia  riputazione. 

Lei.  Ma  zitto . . . 

Cor.  Voglio  dir  l’  animo  mio.  Voglio  che  ci  met- 
tiate in  libertà . Voglio  coudur  via  la  padrona . 
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Voglio  tornare  a casa,  dir  tutto  a vostro  padre , 
per  larvi  gastigar  come  meritate. 

Lei.  Non  vi  riuscirà  di  farlo.  Siete  nelle  mie  mani. 
Cor.  Credete  voi  di  farmi  paura?  Giuro  al  cielo, 
non  mi  conoscete  bene.  Cane  senza  legge,  senza 
riputazione  I Bella  cosa  eh  ? condur  via  una  po- 
vera ragazza  innocente? 

Lei.  Ma  io  la  voglio  sposare. 

Cor.  Perché  non  dirlo  a vostro  padre? 

Lei.  Gliel’  ho  detto,  e me  1'  ha  negata. 

Cor  Se  ve  l’ ha  negata  , saprà  che  non  la  meri- 
tate*, siete  un  discolo,  un  vagabondo. 

LeL  Via,  Corallina,  ascoltatemi,  che  sarà  me- 
glio per  voi . 

Cor.  Non  voglio  ascoltar  niente  . Lasciatemi  an- 
dare, o solleverò  il  vicinato. 

Lei.  Corallina , questi  sono  zecchini , ascoltatemi . 
Cor.  Via,  die  cosa  mi  volete  dire?  (ti  va  cal~ 
mando ) 

Lei.  lo  sono  innamorato  della  signora  Roaaura . 
Cor.  Bene,  e mai? 

LeL  Un  giovine  che  ama  una  ragazza  per  spo- 
sarla , commette  alcun  mancamento? 

Cor.  Che  spropositi!  Signor  no. 

Lei.  Se  il  padre  nega  si  figlio  una  sposa  senza  ragio- 

ne, il  figlio  non  ha  motivo  di  andar  in  collera? 
Cor.  Amore...  certamente...  scalda  il  sangue. 
Lei.  Quanti  hanno  fatto  delle  pazaie  per  amore? 
Cor.  Ah!  Nc  ho  fatte  anch'io  qualcheduna  . 

Lei.  Deh,  Corallina,  compatitemi . 

Cor.  Vi  compatisco,  ma  queste  non  sono  azioni 
da  farsi.  Condurre  ria  una  ragazza  con  inganno  ? 
con  tradimento?  E metter  in  pericolo  la  mia  re- 
putazione ? Oh,  questa  non  ve  la  perdono. 

Lei.  Corallina  mia,  compatitemi.  Tenetequesli 
dieci  zecchini,  godeteli  per  amor  mio,  ed  abbiate 
compassione  di  me . 

Cor.  Oh,  amore  fa  far  le  gran  cose! 

Lei.  Via,  letteteli. 

Cor.  Che  si,  che  gli  avete  tolti  a vostro  padre  ? 
[gli  prende) 

Lei.  Egli  non  mo  ne  dà,  ed  io  me  ne  piglio. 
Cara  Corallina,  pare  a te,  ch’io  oon  sia  degno 
della  signora  Rosaura  ? 

Cor.  Io  non  dico  questo.  Siete  di  egual  condizione . 
Lei.  È vero,  che  ho  goduto  il  roooJo  sinora  : ma 
i giovani  col  matrimonio  si  assodano. 

Cor.  Sì,  abbiamo  degli  esempi,  che  molli  si  sono 
assodati. 

Lei.  Venghiamo  al  fatto . 

Cor.  Oh,  qui  sta  il  punto. 

Lei.  Io  era  innamorato  della  aignora  Rosaura  ; 
mio  [»adre  mi  mette  in  disperazione  d’ averla  : clic 
cosa  doveva  io  fare  ? 

Cor.  Ah!  basta , è fatta  : bisogna  rimediarci . 

Lei.  Se  io  la  sposo,  è rimediato  ad  ogni  cosa  . 
Cor.  Avete  detto  nulla  alla  signora  Rosaura? 

Lei.  No,  non  ho  avuto  coraggio.  Cara  Corallina, 
diglielo  tu. 

Cor.  Sapete  ch'ella  vi  voglia  Lene? 

Lei.  Veramente  io  non  lo  so. 

Cor.  E v’  innamorale  solo  da  voi  ? 

Lei.  Così  è,  sono  innamorato . 

Cor.  Di  lei,  o de’  quattordici  mila  ducati  ? 

Lei.  E se  buscassi  i quattordici  mila  ducati , cmli 
tu  che  non  re  ne  sarebbe  un  migliaio  per  Corallina  ? 
Cor.  Un  migliaio? 

Lei.  Si,  un  migliaio. 

Cor.  Vi  prendo  in  parola. 

Lei.  Ma  Roaaura  sarà  poi  mia? 

Cor.  Lasciate  fare  a me. 

Lei.  Come  farai? 
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Cor.  Niente,  con  un»  *omrtu  facilitò. L« signor* 
Rota ura  dice  pretto  di  ai.  Con  quattro  delle  mia 
parole  re  U faccio  «potar  au  due  piedi; 

LeL  Mi  raccomando. 

Cor.  Mandatela  qui»  e non  dubitate. 

Lei.  (Mai  più  ho  «peto  il  mio  denaro  al  bene! 
quattordici  mila  ducati;  e quando  Rota ura  è ma- 
ritata, la  tutela  è finita.)  (parie) 

Cor.  Finalmente  io  poeto  tempre  dire  di  estere 
alata  tradita  . La  padrona  mi  ha  obbligato  ad  ac- 
compagnar  la  figliuola.  Chi  ha  da  sognare,  che 
un  uomo  che  rapisce  una  ragaita,  ti  vaglia  di  me 
per  persuaderla?  Dirò,  che  ho  gridato  in  vano, 
e niuno  mi  viene  a guardare  in  taaca. 

SCENA  xvn. 

ROSAURA,  x DETTA. 

Hot.  E ancora  non  ti  vedono  queste  signore . Io 
non  so  che  cosa  mi  dica.  Direi  degli  spropositi. 

Cor.  Oh,  che  belle  cose  che  si  sentono  al  giorno 
d’oggi! 

Hot.  Il  signor  Pantalone  dot* è? 

Cor.  Il  signor  Pantalone  verri . 

Ros.  Ms  intanto,  che  cosa  facciamo  qui?  Era 
meglio  eh’  io  alesai  a casa  a terminar  la  manica . 

Cor.  Eh,  signora  Rosaura,  il  vostro  tutore  vene 
tuo!  fare  una  brutta . 

Ros.  OimèE  II  signor  Pantalone? 

Cor.  SI,  quel  signor  Pantalone  che  pare  il  ritrat- 
to dell’ onorale*»*.  Vi  vuol  mettere  in  un  luogo, 
dove  sarete  trattata  male,  e uon  uscirete  più  fuori 
in  tempo  di  vostra  vita . 

Ros.  E perchè  mi  vuol  fare  questa  brutta  cosa  ? 

Cor.  Oh  bella!  Per  mangiarvi  la  dote  . 

Ros.  E mia  madre? 

Cor.  Vostra  madre  è d’accordo. 

Ros.  Tutti  contro  di  me? 

Cor.  Tutti  contro  di  toì  , e qnel  giovine  dabbene 
del  signor  Lelio  mi  ba  confidato  ogni  cosa. 

Ros.  Il  cielo  di  dò  lo  remuneri . Cara  Coralli- 
na, aiutami  per  carili. 

Cor.  Or  ora  deve  venire  il  signor  Pantalone, 
a'  apre  una  porta  nell’  entrata  di  questa  casa , vi 
caccia  dentro,  e non  vedrete  più  nè  la  madre , nò 
i parenti,  nè  gii  amia,  nè  la  vostra  Corallina  che 
▼i  vuol  tanto  bene.  ( fingendo  di  piangere) 

Ros.  Povera  me!  Che  cosa  ho  fatto  al  signor  Pan- 
talone ? Che  cosa  ho  fatto  alla  mia  signora  ma- 
dre? ( piange ) 

Cor.  Povera  ragassa  1 

Ros.  Corallina,  ajutami. 

Cor.  Eh,  se  voleste  fare  a mio  modo,  gli  vorrei 
far  restare  con  tanto  di  ntao . 

Ros.  Insegnami  che  cosa  ho  da  fare.  Io  Cui)  tutto 
quello  che  mi  dirai. 

Cor.  Maritatevi . 

Con  chi? 

Col  signor  Lelio. 

Bisognerò  vedere  s’ei  mi  veni. 

Se  glielo  dirò  io,  lo  farà . 

E poi?... 

Qui  vi  vuole  risolutone . 0 dentro , o fuori . 
Cornei  Non  li  capisco. 

O sepolta  fra  queste  mura,  o sposa  del  ri* 
gnor  Lelio. 

Ros.  Sepolta?  Oh,  piuttosto  sposa. 

Volete  eh’  io  io  chiami  ? 

Ah...  Se  ii  desse... 

Che  cosa? 

Se  si  trovasse  il  signor  Fiorindo... 

Qui  non  c*  è altro  rimedio . Di  qui  non  si 
Goudoni  T.  L 
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esce  : o il  signor  Lelio  o nessuno  ; o sposa  o dentro . 

Ros.  Te  l'bo  detto,  piuttosto  sposa  . 

Cor.  Lo  chiamo? 

Ros.  SI  ; ma  parla  tu  ; non  mi  far  vergognare . 

Cor.  Eh,  in  due  parole  ci  spicciamo . Signor  Le- 
lio ? ( chiama  ) 

SCENA  XVUL 
LELIO,  E DETTE. 

Lei.  (]3  rarissima,  ho  sentilo  tutto.)  ( piano  a 

Corallina  ) 

Cor.  Signor  Lelio,  giacché  avete  avuto  la  carità 
di  scoprirci  ogni  cosa , se  vi  sentite  di  soccorrere 
questa  povera  sfortunata , e sposarla,  ella  è pron- 
ta a darvi  la  mano. 

LeL  Non  so  che  dire  ; sarò  fortunato , se  pollò 
assicurare  la  sua,  e la  mia  felicitò . 

Ros.  (piange  1 

Cor.  Via,  rispondetegli. 

Lei.  La  compatisco,  è confusa , si  rasserenerà . 

Cor.  Lo  volete  per  vostro  sposo  ? ( Rosaura  pian- 

ge) Dite  si  o no. 

Ros.  Si . ( mestamente  ) 

Cor.  E voi,  signor  Lelio,  volete  per  vostra  spora 
la  signora  Rosaura  ? 

Lei.  Sì  certamente. 

Cor.  Via,  datevi  la  mano. 

Lei.  Eccola,  mia  cara. 

SCENA  XIX. 

PANTALONE,  TIRITOFOLO,  vomivi, 

E DETTE. 

Pont.  Alto.  allo. 

Cor.  Ah,  signor  Pantalone! a jutateci,  siamo  tra- 
dite, siamo  assassinale . 

Lei.  Come!.... 

Pani.  Tasi  là . Omeni,  compagnie  in  barca . Alles- 
so vrgno  anca  mi.  Andò  in  turca,  putte,  pove- 
raue!  andè  là,  care,  andò  là.) 

Lei.  (Ab,  ae  tardava  un  momento!) 

Rot.  Signor  Pantalone,  vi  prego,  per  carità... 

PanL  SI,  fu  mia,  ai,  andè  là,  parleremo. 

Ros.  Mi  volete  mettere  in  quel  ritiro?... 

Pani.  Si , ve  metterò  dove  che  volò . 

Ros.  Ma  per  carità  . . . 

Pant.  Andè  là,  no  me  fe  andar  in  collera. 

Ros.  Povera  me!  Ora  vado  a seppellirmi  per  sem- 
pre! (parte) 

Cor.  Ecco  li , vostro  figlio  T ha  fatta  bella . Pove- 
ra U signora  Rosaura  1 Se  io  non  fossi  stata  corag- 
giosa e onorata. .. 

Lei.  Eh,  non  le  credete... 

Pant.  Tasi,  furlusso. 

Cor.  (Oh,  son  sicura, che  crederà  a me  più  che 
• lui  ) (parte) 

SCENA  XX. 

PANTALONE,  e LELIO . 

Pant.  «T  infame!  Tocco  de  desgratià!  Sa- 

stù  per  coni,  che  son  restò  in  drio?Per  coesa  che 
me  son  fermi  in  sta  camera  ? Ti  crederà  per  cri- 
arte,  per  manajuarli,  per  rimproverar  te  delle  to 
iniquità.  No,  sto  meslier  l’ ho  fatto  abbastanza, 
son  «tuffo  de  farlo,  e in  do  parole  me  sbrigo. 
Questa  te  l' ultima  volta,  cheli  vedi  to  pare.  Va, 
che  d cielo  le  benedica . Arrecordete  de  quel  che 
ti  in’  ha  fatto  passar . S’ el  ciclo  te  darà  desgrasìe , 
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te  lì  patirà , se  ti  pionieri , arrccordele  de  lo  pare, 
e di*  : adesso  sconto  le  Ugrrrac,  e i patimenti  die 
gho  fatto  soffrir.  No  te  voi  più  rimproverar,  no 
le  voi  più  dir  gnente;  cl  xe  fià  bulli  via,  d xe 
tempo  peno . 1 groppi  xe  regnai  al  pctlene,  e no 
gbe  più  remedio.  Adesso  li  diri  in  lei  lo  cor:  coe- 
sa sari  de  mi?  Gnente,  a quel  cheli  meriti,  ma 
tanto  che  l tasterà  a castigarle . Menar  via  una 
putta?  Sastinar  una  mia  pupilla?  Ah,  questo 
me  passa  el  cor!  Fio  indegno  ! Fio  dcsgraxià! 
Vame  lontan  dai  occhi , come  le  mando  tontan 
dal  cor.  Ah,  volesse  el  cido,  che  le  podesse 


alontanar  anca  dalla  memoria  1 Ma  pur  troppo  ti 
sari  fin  che  vivo  d mio  tormento,  el  mio  raaaor, 
la  mia  dcspcraaion,  e la  mia  morte.  ( piange  ) 

Lei.  Ah,  caro  padre... 

Pani.  Via  furiano;  indegno  de  nominar  el  nome 
de  pare,  (parte) 

Lei.  Oh  me  infelice  ! Che  eoa*  sarà  di  me  ? Anele- 
rò lontano  da  mio  padre?  Dove?  Game?  Mille 
timori  mi  aaaalgono  . Oh  donnei  oh  donnei  E 
quell'  indegna  di  Corallina  mi  ha  mangiali  i de- 
nari , e poi  ancora  m’ insulla?  Ah,  eh'  io  son  di- 
sperato. Vadasi  incontro  ad  ogni  avremo  destino. 
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SCENA  L 

Strada  con  canale  e caia , ove  abita  Rotaura. 
OONDOU  COI  ARRIVA,  DA  DOVE  SBARCANO 

PANTALONE,  ROSAURA,  e CORALLINA. 

Pani.  A.ndè  là , fia , amie  da  vostra  siora  mare . 
(a  Rotaura  ) E ru  altri  andeve  t ligar  al  cam- 
po.  [ai  barcaruoli , e ti  /erma  a parlare  con 
uno  di  etti.  Condola  via ) 

Ro».  Siamo  a caia  ?( a Corallina) 

Cor.  Sì  : noo  vedete  ? 

Ras.  Sìa  ringrazialo  il  ciclo.  Temevo  andare  in 
quel  brullo  luogo. 

Cor.  Non  ve  l’ha  detto  in  gondola  il  lignor  Pan- 
talone, che  vi  conducete  a casa? 

Roi.  Non  gli  credevo.  { entra  in  casa ) 

Cor.  (Sin’ ora  è andata  bene.  Non  io  quel  che 
succederà  poi . ) ( entra  in  caia ) 

Pani.  Andcmo  a sentir  scabra  Beatrice  w gneote. 
[vuote  entrare ) 

SCENA  U. 

FLORINDO,  e PANTALONE. 

Fior.  S ignor  Pantalone,  lo  rivcrucodi  votame  nte. 

Pant.  Senilor  umilissimo. 

Fior.  Vorrei  pregarti  d' una  grazia. 

Pant.  La  comandi.  In  cosaa  posso  servirla? 

Fior.  Voi  siete  il  Ultore  della  signora  Koeaura. 

Pant.  Per  servirla . 

Fior.  Perdonate,  se  a troppo  mi  avanzo.  Sarcate 
voi  in  dispoaizione  di  maritarla? 

Pant.  Perchè  no  ? Volesse  el  cielo , che  ghe  capitas- 
se una  bona  fortuna . La  putta  xe  in  un’  età  di- 
screta. De  bontà  no  ghe  xe  foni  la  so  compagna. 
La  gha  de  dota  quatordesc  mille  ducati  ; la  xe  de 
boa  parenti;  chi  la  lolesseno  (aria  cattivo  nego 
«io.(  Magari,  che  el  la  voleste  ciò!  So  chi  T è, 
ghe  la  daria  con  tanto  de  eoe . ) 

Fior.  (Qui  bisogna  farsi  coraggio.)  Si  gnor  Pan  la- 
ione,  io  acino  uno  ebe  non  ha  amici  di  confiden- 
za, perchè  vivo  a me  atesao,  e poco  pratico.  Le 
cose  mie  le  faccio  da  me,  quando  posso , onde 
mi  prendo  I’  ardire  di  chiedervi  io  stesso  la  siguo- 
ra  R asaura  in  consorte. 

Pant.  (Oh  cielo,  le  ringrazio!) 

Fior.  Potete  voi  compromelterv  i della  di  lei  volon  là? 

Pant.  No  la  diga  altro,  caro  sior  Fiorindo.  So 
chi  la  xe,  son  informa  della  So  nascita,  c del  ala- 
to della  so  casa . Ho  cognati ù so  sior  pare , c so 
sior  barba,  zentilomeni  veronesi  de  tutta  alima 
e de  tutta  hoolà.  Accetto  con  tutto  cl  contento 
la  richiesta  che  la  me  fa  de  sta  putta,  c qua,  su 
do  piè,  da  galanloreo,  da  omo  de  onor  ghe  pro- 
metto, che  la  sarà  so  muggier. 
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Fior.  Potete  voi  compromettervi  della  di  lei  volontà? 

Pont.  Me  posso  comprometter,  so  quel  che  digo, 
cognosso  la  bontà  della  putta  ; e po,  el  merito  de 
sior  Fiorindo  xe  una  bona  lettera  de  r ac  coman- 
dasi on  . 

Fior.  Voi  mi  consolale.  Credetemi,  ch’io  Tamo 
teneramente. 

Pant.  La  senta , per  ogni  bon  riguardo  anderò  a 
dirlo  alla  putta  , e ghe  lo  dirò  anca  a so  siora 
mare... 

Fior.  E se  la  madre  non  voleste? 

Pant.  Oh,  circa  la  mare  me  ne  rido . Ghe  lo  dirò 
per  rispetto,  ma  co  xe  contenta  hi  putta,  fosso 
conto  che  sia  fatto  tutto. 

Fior.  E suo  zio  ? 

Pant.  El  lo  saverà,  el  fa  tutto  quel  che  digo  mi. 
Ma  la  senta , sior  Flocindo  , la  s’  arrecorda  ben , 
che  semo  omeni,  e no  temo  pulelli;  se  la  putta  se 
contenta  , no  trovano  radeghi , no  se  pendino. 

Fior.  Souo  un  uomo  d’ onore , non  son  capace  di 
male  azioni . 

Pant.  Me  dola  parola  ? 

Fior.  Vi  do  parola. 

Pani.  Vago  subito. 

SCENA  III. 

LELIO,  B DETTI. 

Lei.  .A.h , signor  padre . . . 

Pant.  Via , tocco  de  desgrasià , via galiotto, baron, 
no  me  vegnir  più  davanti . Ma  senti , furbazso, 
per  poco  ancora  li  spasisscrà  suste  pierc.  ( entra 
in  casa  di  Rotaura } 

Fior.  Signor  Lelio,  con vien  credere  che  abbiale 
fatto  qualche  cosa  di  brutto  a vostro  padre,  poi- 
ché vi  scaccia  si  bruscamente. 

Lei.  Mi  odia,  non  mi  può  vedere. 

Fior.  Ma  diavolo!  Dirvi  galeotto,  disgraziato,  sono 
cose  che  fanno  inorridire. 

Lei.  Ecco  i titoli  con  cui  mi  onora . 

Fior.  Avete  inteso,  che  ha  detto  che  per  poco  pas- 
seggere le  ancor  queste  pietre? 

Lei.  Certamente  io  dubito  di’  ei  mi  voglia  far  cat- 
turare. 

Fior.  Ma  che  mai  gli  avete  fatto? 

Lei.  Niente;  non  vuol  compatire  la  gioventù. 

Fior.  Via  ; posso  io  accomodare  queste  dissensioni? 

Lei.  Caro  signor  Fiorindo,  volete  voi  adoprarvi 
per  me?  Vi  suro  eternamente  tenuto. 

Fior.  Vostro  padre  ha  della  bontà  per  me.  Con- 
fidatemi il  motivo  del  suo  dispiacere,  c lascia  temi 
operare . 

Lei.  Vi  dirò . Io  sono  innamorato  della  signora 
Rosaura . 

Fior,  (Buono!)  E coai?  Fin  qui  non  vi  c male. 

Lei.  Ho  svelato  1'  amor  mio  a mio  padre,  e l’ho 
pregato  di  darla  a me  per  consorte. 

Fior . Ed  egli  che  cosi  ha  dello? 
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Lei.  Me  P ha  barbaramente  negala . 

Fior.  (Pantalone  è un  uomo  aavio  «dabbene.) 
Ma  che  arele  fatto  che  vaglia  a disgustarlo? 

Lei.  Ecco  in  che  consiste  il  mio  gran  delitto . Non 
sapevo  come  fare  a parlar  colla  signora  Rosaura , 
per  rilevare  dalla  sua  bocca,  ae  potevo  sperare 
ch'ella  fosse  di  me  contenta,  fissando  poscia  in 
me  stesso,  che  se  la  fanciulla  mi  voleva,  il  tuto- 
re non  l’ avrebbe  potuto  impedire. 

Fior.  Ebbene,  che  è accaduto?  (Mi  pone  in  un' 
estrema  curiosità.) 

Lei.  Ecco  in  che  consiste  la  mia  gran  colpa. Col 
pretesto,  che  mio  padre  volesse  farla  vedere  a cer- 
te signore , sono  andato  io  s prendere  in  una  gon- 
dola la  signora  Rosaura,  e unita  alla  sua  cameriera 
l'ho  condotta  in  una  casa  a Castello. 

Fior.  (jOimc!  Che  sento!) 

Lei.  Ditemi,  è questo  un  delitto  ri  grande,  che 
meriti  l’ indignazione  di  mio  padre  ? 

Fior.  (Rosaura  è stata  in  balia  di  Lelio?) 

Lei . Mio  padre  è venuto,  mi  ha  ritrovalo  a di- 

scorrere colla  ragazta , ha  messo  sossopra  il  vici- 
nato; c chi  sente  lui,  pare  ch’io  abbia  assassina- 
to mezzo  mondo. 

Fior.  ( Ah,  P onor  mio  vuole  eh'  io  mi  disimpegni  !) 

Lei.  Eccovi  tutta  l'istoria.  Caro  amico,  parlate 
voi  a mio  padre;  ditegli,  che  finalmente  Rosaura 
non  è una  principessa  ; che  non  doveva  negarmela, 
e che  il  suo  sangue  ha  da  prevalere  alla  sua  tutela . 

Fior.  (Ci  penserò , non  voglio,  che  la  pasaione  mi 
arricchì . ) 

Lei.  Che  cosa  mi  rispondete  ? 

Fior.  Che  vostro  padre  a ragion  vi  maltratta;  che 
r ardir  vostro  merita  esser  punito,  e che  da  me 
non  esperiate  soccorso,  (parte) 

SCENA  IV. 

LELIO  solo  . 

Or  sì  che  ho  trovato  un  buon  mediatore  . Sta  a 
vedere , che  Fiorindo  ha  qualche  pretensione  ao- 
pra la  signora  Roaiura  ; se  così  fosse,  l’ avrei  falla 
bella . Ab , se  potessi  parlare  colla  signora  Beatri- 
ce! Con  tutto  quel  che  le  ho  fatto,  spererei  gua- 
dagnarla. Ella  è portata  per  la  gioventù  ; quan- 
tunque in  casa  vi  sia  mio  padre,  credo  meglio  ar- 
rischiarmi, e ritentale  la  mia  fortuna  . (entra  in 
casa) 

SCENA  V. 

Camera . 

BEATRICE,  e CORALLINA. 

Beat.  ien  qui,  Coralli oa,  sin  tanto  che  Ro- 
saura si  spoglia,  narrami  come  la  coaa  è andata. 

Cor.  Oh,  die  imhrogliol  Non  vi  voleva  altri  die 
io  a uscirne  con  onore. 

Beat.  Lelio  dunque  è innamorato  di  Rosaura  ? 

Cor.  O di  lei  o della  dote. 

Beat.  Indegno!  Temerario!  Far  un'aaiorte  sìmile 
ad  una  casa  onorata?  Che  cosa  ha  detto  a Rosaura? 

Cor.  Ha  principiato  a dirie  delle  parole,  a farle 
degli  scherzetti . 

Beat.  Ed  ella  ? 

Cor.  Ed  ella ...  Lo  sapete  com'  è fatta  ; l’ accomo- 
da facilmente.  Ma  io!  aubilo:  tacete,  basai  que- 
gli occhi,  giù  quelle  mani.  Oh,  se  non  era  iol 

Beat.  Manco  male;  tu  ari  una  giovane  di  garbo. 
Le  ha  parlato  di  matrimonio? 

Cor.  E come! 

Beat.  E Rosaura  che  diceva? 


Cor.  Oh , ella  dice  presto  di  ri . 

Beat.  Sfa  crinella! 

Cor.  Ma  ioT  Zitto  B!  Non  ri  parla  di  queste  co- 
se; P ha  da  sapere  la  signora  madre.  Basta,  ho 
gridalo  tanto,  che  mi  sono  infiammata  il  sangue. 

Beat.  E a Lelio  non  hai  detto  nulla  ? 

Cor.  Se  ho  detto?  Se  ho  detto?  Vorrei  die  mi 
aveste  sentila . Gli  volevo  fino  metter  le  mani  sul 
viso . Volete  sentire  che  cosa  ha  fatto  qud  teme- 
rario ? 

Beat.  Indegno!  Che  ha  fatto? 

Cor.  Una  cosa  che  mi  fa  venire  i rossori  sul  viso. 

Beat.  Girne!  Che  cosa  è stato? 

Cor.  Ha  avuto  I’  ardire  di  offerirmi  dei  denari . 
A una  donna  della  mia  aorta  ? 

Beat.  Petulante!  E tu? 

Cor.  Ed  io,  figuratevi,  gliene  bo  dette  tante.  A 
me  denari  ? Non  farri  una  mala  astone  per  cen- 
to mila  Becchini . 

Beat  Brava  Corallina  ! Conservati  sempre  cori  . 

Cor.  Oh  ri  , signora,  denari  io  non  ne  prendo. 
(Se  sono  pochi.) 

Beat.  Ecco  Rosaura. 

Cor.  Poverina]  Consolatela:  è mortificata. 

Beat.  Sì,  la  compatisco,  è innocentissima. 

SCENA  VI. 

ROSAURA,  E DETTE. 

Ros.  Serva,  signora  madre. 

Beat.  Vieu  qui,  la  mia  figliuola,  lascia  ch'io  ti 
dia  un  bacio.  Poverina!  Hai  passato  un  gran  pe- 
ricolo. 

Bom.  Avete  saputo  che  cosa  mi  volevan  fare  ? 

Beat.  Si,  l’ho  saputo,  manco  male,  che  vi  era 
con  te  Corallina . 

Bo».  Oh,  te  non  era  Corallina , povera  me  ! 

Cor.  Sentite?  Se  non  era  io’l  (o  Beatrice) . 

Beat.  Vedi?  Impara,  non  hisogua  fidarsi  degli  uo- 
mini. (a  Botaura ) 

Bo».  Io  non  avrei  ma»  creduto  che  un  uomo  dab- 
bene mi  volesse  assassinare. 

Beat.  Ma  il  cielo  ti  ha  assistita . 

Bo».  Corallina  mi  ha  illuminato . Se  non  era  ella  ! 

Cor.  Se  non  era  io  I 

Beat.  Per  F avvenire  ti  saprai  regolare . 

Boi.  Oh,  non  esco  più  di  questa  casa. 

Beat.  Il  signor  Pantalone  ti  metterà  in  un  buon 

ritiro. 

Boi.  Oh,  il  signor  Pantalone  non  mi  corbella. 

Beat.  Perchè  ? 

Boi.  Oh,  non  me  la  fa  più. 

Beat.  Egli  non  ne  ha  colpa. 

Boi.  Si,  ri , non  ne  ha  colpa!  Se  non  era  Comi- 
lina,  so  io  dove  mi  metteva . 

Cor.  Basta  ; la  cosa  è andata  bene , non  ne  par- 
liamo più . 

Boi.  lo  sto  bene  dove  sono,  con  la  mia  cara  mamma. 

Beat.  Ma  in  ritiro  dovete  andare. 

Boi.  Signora  madre,  siete  «T  accordo  anche  voi  col 
signor  Pantalone  ? 

Beat.  Certamente,  passiamo  di  concerto. 

Boi.  Ah!  me  l’ha  detto  Corallina. 

Cor.  Oh  io  non  fallo  mai!  ( L'equivoco  non  può 
esser  più  hello.) 

Beat.  Dunque  non  verreste  andsre  io  ritiro? 

Boi.  Signora  no. 

Beat.  Ma  perchè  ? 

Boi.  Perchè.. . aarò  maltrattata... Mi  chiuderan- 
no fra  quattro  mura... Non  vedrò  più  nessuno... 
(piange) 

Beat.  Eh  via... 
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Cor.  Oliavi  ètri,  signora  mia.  H signor  Lelio 
ha  delle  ceri*  cose,  die  l’ hanno  intimorì la  .Non 
è «ero  ? ( a Roiaura  ) 

Rot.  Signora  ai . 

Cor.  Ed  egli  la  volerà  sposare.  Non  è vero? 

Rot.  Signora  sì. 

Beat.  Bene  tiene  ; la  discorreremo . 

SCENA  vn. 

PANTALONE,  x dette. 

Pont.  Patrone  melile  : siora  Rasura,  con  so 
bona  grasia,  ho  da  dir  un  non  so  che  a so  siora 
mare,  la  favorissa  de  reti  rane  per  un  poche  ito. 
Rot.  Ah,  caro  signor  Pania  Ione,  per  carità... 
Pont.  Cossa  «orla? 

Rot.  Non  mi  assassinate. 

Pani.  Mi  tassinarla? 

Rot.  Là  dentro  non  d voglio  andare. 

Pant.  Dove  dentro? 

Rot.  In  quel  bruito  ritiro. 

Pani.  No,  no,  no  ve  dubitè. 

Rot.  Più  tosto... 

Pani.  Più  tosto  cossa? 

Rot.  Mi  mariterò . (parte) 

Pant.  El  ripiego  no  xc  cattivo.  Corallina,  andè  via . 
Cor.  Si  potrebbe  dirlo  con  un  poco  di  grasia . 
Pani.  Via,  destrigheve. 

Cor.  Andate  là,  che  avete  uo  bel  figlio I Se  non 
era  io!  (parte) 


SCENA  vin. 

PANTALONE , x BEATRICE . 

Pant.  Siora  Beatrice , gb’ ho  da  parlar. 

Beat.  Cbo  dite  eh?  Di  quello  scellerato  di  voalro 
figlio? 

Pant.  Coasa  «orla  die  diga?  Son  mortifica,  son 
confuso . Ma  quel  furbszzo  e)  gh'averà  quel  che 
el  merita. 

Beat.  Il  suo  castigo  non  gioverà  alla  riputaaiooe 
delta  mia  figliuola . 

Pant.  Siora  Beatrice,  el  cielo  ha  proviilo.  Zà  un 

3uarto  <T  ora  tiora  Rosaura  me  xe  suda  doman- 
ada  per  mugicr. 

Beai.  Se  si  saprà  l’ accidente  occorso , non  la  vor- 
ranno più . 

Pant.  Chi  me  P ha  doman dada  no  sa  gnente . Slaa- 
aera  el  la  tpoaa,  Pè  forestieri  ati  quattro  nomi 
che  el  sta  a Venezia  noi  se  lassa  solo.  El  mena 
via  la  mugier,  no  ae  ne  parla  mai  più.  Final- 
mente coasa  xe  alà?  Chiaccole,  e no  altro. 
Beat.  Sì,  io  grazia  di  Corallina. 

Pant.  Son  slà  dal  aior  Ottavio.  Alt' orai'  ho  tro- 
va in  letto,  despoggià  co  fa  un  porcello;  ghodilo 
tutto,  e 1'  è conlcntisaimo,  ansi  adesso  cl  se  ve- 
ste, e el  vico  da  eia  a discorrer  de  ito  negozio. 
Beat.  Ms  chi  è questo  forestiere  che  vuol  mix 
figlia  ? 

Pant.  El  sior  Fiorindo  Arelusi . 

Beat.  Florindo? 

Pant.  Giusto  elo. 

Beat  Io  dubito  che  pendiate  sbaglio. 

Pant.  Che  sbaglio  hojo  da  pender? 

Beat.  Vi  ha  chiesto  veramente  Rosaura? 

Pant . Mi  no  gho  fic.  Chi  in'  aveveloda  domandar? 
Beat.  Poteva  parlarvi  di  qualche  altra  persona  . 
Pant.  E alighe  diga,  che  a mi,  come  tutor  de 
siora  Rosaura, el  n>r  l’ ha  domandada per  mugier. 
Beat.  Perchè  non  dirlo  a me? 
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Pant.  Mi  no  ao  gnente  ; d me  I*  ha  dito  a mi. 

Beat.  E un  asino,  non  ha  creanix,  non  gli  vo- 
glio dare  la  mia  figliuola... 

Pant.  La  me  perdona.  L'  occaaion xebona ,e1  par- 
ilo me  piaae,  aior  Ottavio  xe  contento,  bisogna 
che  la  se  contenta  anca  eia. 

Beat.  Corallina.  ( chiama ) 

SCENA  IX. 

CORALLINA,  x detti. 

Cor.  Signora. 

Beat.  Di'  a mio  fratello  che  venga  qui  subito. 

Cor.  Si  signora,  (parte) 

Beat.  Ma  vi  ha  specificato  il  nome  di  Roaaura  ? 

Pant.  Mo  se  ghe  digo  de  al . E po’  a mi , de  chi 
diavolo  me  avevelo  da  parlar? 

Beat.  (Maledetto!)  Filitene , viene  mio  fratello? 
(a  Corallina  che  ritorna  ) 

Cor.  Ha  dello  che  si  veste. 

Beat.  Quando  è vestito,  venga  aubito. 

Cor.  Oh,  vi  è tempo,  (parte) 

Pant.  Intanto  che  aior  Ottavio  se  veste,  soderò  a 
scriver  una  lettera , m la  me  permette . 

Beat.  Si,  ai,  andate. 

Pant.  (Voi  andar  a dir  do  prole  a aiora  Rosaura 
avanti  che  ghe  pria  ao  mare. )( parte) 

Beat.  Bravo  «(gnor  Florindo,  bravo!  Villanacriol 
Parla  con  me,  e non  mi  dice  niente?  Mi  portai 
dolci.  Acca  rezza  la  madre  pr  fare  all’ amore  colla 
figliuola?  No,  non  vo’chc  tu  l’ abbia . Pantalone 
può  dire...  Ma  non  vorrei,  che  questo  vecchio, 
col  pretesto  dells  lettera,  svolgesse  Rosaura.  Vo- 
glio *oJ«r  a vedere:  passerò  di  qua  in  quest’ altra 
camera,  e ascolterò. 

(apre  un  aedo,  da  dove  esce) 

SCENA  X 

LELIO,  E DETTA. 

Lei.  Deh  , signora  mia... 

Beat.  Come!  Indegno,  temerario!  Che  iste  qui? 

Lei.  Zitto  pr  pietà. 

Beat.  Sirte  venuto  per  rapirmi  nuovamente  la  mia 
figliuola? 

Lei.  No  signora,  son  qui  per  giustificarmi. 

Beat.  Chiamerò  vostro  padre. 

Lei.  ( z’  inginocchia , e le  tiene  le  vetti)  Ali, 
pr  pietà , pr  carità  ! 

Beat.  Siete  un  assassino. 

Lei.  Sono  un  amante  della  vostra  figliuola. 

Beat.  Se  volevate  la  mia  figliuola,  perchè  non 
chiederla  a me? 

Lei.  Volevo  assicurarmi  prima  dell'  amor  suo. 
BeuL  Siete  uo  mentitore  Chiamerò  vostro pdre. 

Lei.  Non  fate  strepito  pr  I'  onore  di  vostra  figlia . 

Beat.  Ah,  che  pr  causa  vostra  la  mia  pierà  figlia 
è pregiudicata!  Pur  tropp  si  saprà,  pr  tropp 
le  gculi  parlano . Ah  scellerato!  Che  cosa  avete 
voi  fatto  alla  mia  figlia? 

Lei.  Nicute,  signora  mia;  le  ho  parlato,  e non 
altro. 

Beat.  Per  cagione  di  quella  buona  ragazza  di  Co- 
rallina ; per  altro. .. 

Lei  Certamente,  Corallina  è una  ragazza  buo- 
nissima, ai  è con teula la  di  dieci  zecchini  pr 
farmi  prger  la  mano. 

Beat.  Come?  Corallina  ha  avuto  dieci  zecchini? 

Lei.  Sì , signora , ve  lo  giuro  sull’  ouor  mio . 

Beat.  Corallina?  ( chiama  \ 
i45 
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SCENA  XL 

CORALLINA,  z detti. 

Cor.  Signora . ..  { vede  Lelio )TTh!  [corre  via) 

Lei.  Vedete?  Fogge  per  vergogna. 

Beai.  Ah  disgradata!  Ora  crederò  che  aia  inno- 
cente Roaaura  l Ora  crederò  alla  vostra  modestia  ! 
Ora  mi  fiderò  che  non  sia  assassinala . 

Lei.  Signora  , ve  lo  giuro. 

Beat.  Siete  un  perfido. 

Lei.  Credetemi . 

Beat.  Mi  avete  tradita. 

Lei.  Uditemi,  signora  mia.  Tanl*  è tcto,  ch’io 
sono  innocente  verso  la  vostra  figliuola,  che  potrei 
senza  scrupolo  sposarmi  con  voi . 

Beat.  Sposarvi  con  me?  [placidamente) 

Lei.  Sì  signora  , ve  lo  protesto. 

Beat.  Siete  un  discolo,  uno  scapestrato.  Per  al- 
tro questa  sarebbe  la  via  pciyrcndcrc la  riputazio- 
ne a mia  figlia  . 

Lei.  Deh,  signora  mia.. . 

Beat.  Ecco  vostro  padre  . 

Lei.  Lasciatemi  nascondere,  (Anco  questa  ha 
otto  o dieci  mila  ducali.)  ( entra  nella  ttania 
di  prima  ) 

Beat,  indegno!  Sposarmi!  Basta..  . 

SCENA  xn. 

PANTALONE,  e detta. 

Pant.  Ili  cussi?  Sto  sior  Ottavio  no  «’  ha  gnan- 
cora  visto. 

Beat.  Avete  terminala  la  lettera  ? 

Pant.  Siora  si . 

Beat.  E Fiosaura  l’ avete  veduta? 

Pant.  L’ho  vista. 

Beat.  Le  avete  detto  nulla  del  signor  Fiorindo? 

Pant.  Gho  dito  qualL-ossa. 

Beat.  Già  me  l’ immaginavo.  Mi  piace  il  pretesto 
della  lettera. 

Pant.  Qualcossa  bisognava  che  ghe  diseste. 

Beat.  Eblicnc,  che  cosa  ha  ella  detto? 

Pani.  Gho  proposto  sior  Fiorindo  per  marìo,eela 
ha  fatto  boerhin,  e I'  ha  dito  de  si. 

Beat ■ Ma  vi  ho  da  essere  ancor  io. 

Pant.  Se g uro , che  la  ghe  sarà  . 

SCENA  XIII. 

BRIGHELLA,  e detti. 

Brìg.  Sior  Panlnlou,  1'  c domanda. 

Pant.  Chi  me  voi? 

Brig.  Il  sior  Fiorindo  Arelusi. 

Pani.  Disrghe,  che  el  resta  sorrido.  Sccontente- 
la  ? ( a Beatrice  ) 

Beat.  Sì , venga , ho  piacere  di  vederlo.  ( Gli  darò 
gusto.) 

Pant.  Fclo  vegnir,  c po' andò  da  sior  Ottavio,  e 
diseghe,  che  1'  aspe t temo. 

Brig.  La  sarà  fervida  . ( parte  ) 

Pant.  Un  pattìo  mrggio  de  questo,  mi  no  laveria 
dove  andarlo  a cercar. 

Beai.  Sì,  buono!  ( con  ironia  ) 

Pant.  Coesa  ghe  Irovcla  de  mal? 

Beat.  Niente.  ■ Fioritalo  non  ha  creanza  ;chi  non 
stima  la  madre,  non  merita  la  figliuola.  ) 

Pani.  El  ie  veguù  a tempo,  no  se  lo  lajtcmo 
scampar. 
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SCENA  XIV. 

BRIGHELLA,  e detti,  foi  FLORINDO. 

Brig.  Sior  Fiorindo  vorria  parlarghe  da  solo  a 
aob.  El  T aspetta  in  sala.(  a Pantalone  ) 

Pant.  Disrghe  che  el  rogna  qua , che  el  me  faxxa 
ala  finezza. Sior  Ottavio  vienio? 

Brig.  L’ha  dito  eh’ el  se  veste.  ( parie  ) 

Pant.  No  sta  tanto  a v est  irte  una  novizia. 

Beat.  (Che  caro  Lelio!  Sposarmi!) 
j Fior.  Servi tor  umilissimo  di  lor  signori. 

Pant.  La  favorisaa  , la  vegna  avanti . 

Beat.  (Ali  briccone!;  ( sospirando  nel  veder  Fior.) 
Fior.  Io  non  ardiva  avanzarmi}  Unto  piò,  che  vi 
è qui  la  signora  Beatrice. 

Beat.  Le  do  soggezione,  padron  mio? 

Pant.  Za  siora  Beatrice  sa  tutto.  La  ie  mare  amo- 
rosa , e la  xe  contenta... 

Beat.  Mi  maraviglio  di  voi,  non  è vero , non  sono 
contenta;  e mia  figlia  non  gliela  voglio  dare. 
Pani.  Se  no  la  ghe  la  voi  dar  eia , ghe  !a  darò  mi, 
e ghe  la  darà  sior  Ottavio . Oc,  chi  è de  là? 

SCENA  XV. 

ARLECCHINO,  e detti. 

Ari.  S iur. 

Pant  Disegbe  a sior  OtUvio,  die  el  se  «leslriga  j 
che  el  vegna  subito. 

Ari.  Sior  si. [parte  e poi  ritorna) 

Beat.  No,  non  gliela  voglio  dare  . 

Fior.  Signora,  non  vi  riscaldate;  io  con  qui  ve- 
nuto... 

Pani.  Mi  son  el  so  tutor . A mi  me  tocca  man- 
darla ,cl  testamento  parla  chiaro,  me  tocca  a mi. 
E cussi  vicolo?  ( ad  Arlecchino  che  torna ) 
Ari.  El  se  Teste. 

Pant.  El  se  veste  ? 

Ari.  El  se  veste . ( parte  ) 

Pant.  El  a'  averi  po' restio. 

Beat.  Che  caro  signor  Fiorindo  t 
Fior.  Signora  mia,  turno  a dirvi,  che  non  vi  ri- 
scaldiate. Son  venuto  per  dir  al  signor  Pantalone, 
e diro  a voi  nello  stesso  tempo, che  in  quanto  a 
me  la  signora  Rosaura  resta  nella  sua  libertà  . 
Beat.  Non  ve  I'  ho  dello,  signor  PanUlone  ? A«e- 
tc  preso  sbaglio . 

Pant.  Come,  patron?  No  m’  ala  domandi  a mi 
siora  Rusaura  jkt  muggier? 

Fior.  È verissimo. 

Pant.  K adesso  rossa  me  discta  ? 

Fior.  Dico  che  vi  ringrazio  di  avermela  accordata, 
ma  non  sono  in  gì  aJo  di  maritarmi . 

Beat.  | È pentito  del  torto  che  mi  faceva . ) 

Pani.  Me  raaravrggio.  S’arrecordela d'averme  pro- 
messo in  parola  d’  onor?  S’  arrccordcla,  che  gho 
dito  che  no  senio  pulci,  che  la  parola  ze  corsa? 
Fior.  Si  signore,  di  tulio  mi  ricordo;  ma  ho  dei 
motivi  per  ritirarmi  da  un  tal  impegno. 

Beat.  ( Mi  pareva  impossibile.  ) 

Pant.  E la  farà,  che  le  parole  de  siora  Beatrice 
ghe  fazza  mancar  al  so  dover?  Una  mare  xe  da 
rispettar,  xe  vero,  ma  in  sto  caso  la  sa  « ossa  che 
gho  dito*  I tutori  di  jpone . . . Chi  è de  la? 

SCENA  XVI. 

BRIGHELLA,  e detti. 

Brig.  Sior. 

Pant.  Mo  via,  sto  sior  Ottavio  per  amor  del  ciclo. 
Brig.  Subito.  { parte , poi  ritorna  ) 
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Fior.  Signore,  renerò  la  (ignora  Beatrice;  ma  ho 
dei  motivi  più  forti  per  essermi  di  ciò  pentito. 

Pant.  Che  motivi  ì La  diga . 

Fior.  Ho  dei  riguardi  a parlare . 

Beat.  Eh  ria,  parlale.  Non  abbiate  aoggexionc. 

Fior.  Dunque  dirò... 

Pant.  Xelo  qua?  (a  Brighella  che  toma ) 

Brig.  RI  se  rette . ( parte  ) 

Pant.  ( Oh  tielo  maledetto  col  aarà  retilo  l ) E 
cuori  ? ( a Fiorindo  ) 

Fior.  Dirò,  giacché  mi  obbligate  a parlare,  non 
estere  di  mio  decoro  «potare  una  giovine,  che  con 
inganno  è itala  dalla  propria  casa  involata. 

Pant.  ( Oh  Dio!  Come  lo  salo?  ) 

Beat . (Ah , non  è pentito  per  cauta  mia  ! ) 

Pant.  Caro  tior  Fiorindo,  chi  v'  ha  contò  ite  fan- 
donie ? 

Fior.  Vostro  figlio  medesimo. 

Pant.  Ah  infame  I Ah  deagra  « ià  ! Quando  ? Come  ? 

Fior.  Si  raccomandò  a me  medesimo,  perchè  io 
forni  pretto  di  voi  mediatore  del  tuo  perdono.  Mi 
raccontò  F avventura  ; ed  olire  a quanto  mi  ha 
detto,  ho  motivo  di  dubitare  assai  più. 

Pant.  No,  aiar  Florindo,  re l'uaicuro mi. Rottu- 
ra u onesta,  Rottura  xe  innocente. 

Fior.  Questa  è una  sicurtà  che  vui  non  mi  potete 
fare. 

Beat.  Ecco,  signor  Pantalone,  per  cauta  di  voatro 
figlio  Roaaura  è precipitata. 

Pant.  Ah,  che  sempre  più  create  la  mia  collera 
contro  de  quel  deagraiià!  Si,  l'accuaerò  mi  alla 
giustiaia  ; farò  che  el  aia  castiga.  Povera  putta  1 
Ah!  Sior  Florindo,  no  I’  abitandone. 

Fior.  Sa  il  cielo  quanto  l’  amo;  ma  l’oaor  mio  lo 
preferisco  all’amore. 

SCENA  XVII. 

LELIO,  z ditti. 

lei.  Signor  Florindo .. . 

Pant.  Ah  infame!  Ah  scellerato!  Qua  ti  xe? 

Lei.  Ascolta  temi,  signor  padre,  ascoltatemi,  signor 

Florindo.  Io  non  aon  reo,  che  di  un  semplice 
tentativo.  La  signora  Rusaura  è innocente;  c per 
prova  della  verità,  e per  risarcimento  di  qualun- 
que menoma  macchia  possa  io  avere  inferita  al 
decoro  di  questa  onesta  fanciulla , son  pronto  a 
dar  la  mano  di  sposo  alla  signora  Beatrice. 

Pant.  (Oh,  die  galiotlo!) 

Fior.  Non  nego,  che  ciò  non  poteste  contribuire 
alla  riputasene  della  figliuola. 

Pant.  (In  tun  caso  limile  bisogna  rischiar  lutto.) 
Coesa  dise  stori  Beatrice? 

Beat.  Ahi  Voi  mi  vorreste  far  fare  un  gran  sagri- 

fiaio .. . 

Pani.  Chi  è de  là? 

SCENA  XVIII. 
ARLECCHINO,  z n mi. 

Ari.  S ior  ? 

Pant.  Subito,  subito,  che  regna  sior  Otlsvio. 

Ari.  Subito,  (parte , poi  ritorna  ) 

Pant.  Siora  Beatrice,  qua  se  tratta d’ onor,  se  trat- 
ta del  so  sangue  , e se  tratta  del  mio . Mi  son  of- 
feso da  un  fio;  ma  considerando,  che  l’ha  falà 
per  amor,  son  pronto  a desmentrgarmc  ogni  ros- 
sa. (Eh  turbano,  ti  me  n’ha  fatto  de  belle!  Ba- 
sta.) (piano  a Lelio } Lelio,  che  gicra  innamorò 
de  siora  Roaaura,  per  salvarghe  I'  onor,  ctaeese- 
bisse,  el  £a  cl  sacriiuio  de  sposar  la  mare... 


W 

Beat.  E lo  chiamate  un  sagrifisio? 

Pant.  Basta,  roggio  dir...  El  pensa  dameggi  orar  ! 
Tocca  a eia  a coronar  l' opera , salvar  el  decoro 
della  io  casa,  d*una  so  fia,  d'eia  medesima,  « 
consolar  Unta  sente  con  una  sola  parola. 

Ari.  Son  qua. (ritornando) 

Pant.  Corna  dise  tior  Ottavio? 

Ari.  El  se  veste. 

Pant.  Diseghe  da  parte  mia,  che  el  se  fossa  vestir 
dal  diavolo. 

ArL  La  sari  fervida .{parte) 

Pant.  E cussi,  siora  Beatrice? 

Beat.  Ah,  è tanto  grande  1’  amore  che  ho  per  la 
mia  figliuola,  che  per  lei  son  pronta  a sacrificar- 
mi. Signor  Lelio? 

Lei.  Signora . 

Beat.  Vi  sposerò . 

Pani.  Coesa  dise  sior  Florindo? 

Fior.  Che  se  la  signora  Beatrice  viene  sposata  dal 
signor  Lelio,  io  non  ho  difficoltà  a dar  la  mano 
alla  signora  Roaaura. 

Pani.  Presto,  dov’ è siora  Rosa ura. 

SCENA  XIX. 

ROSAURA,  K DETTI. 

Boa.  Ejceomt,  eccomi. 

Pant.  Vegnì  qua , fia  mia.  Sior  Florindo  ve  deriderà 
per  mnggicr,  come  che  sa  v*  ho  dito.  Scu  contenta? 

Rat.  Signor  sì. 

Pant.  Vela  là,  la  fa  bocchin,  e la  disc  de  ri.  Via, 
sior  Florindo,  la  ghe  daga  la  man. 

Fior.  Così  subito? 

Pant.  O la  ghe  daga  la  man,  o la  metto  in  ritiro. 

Boi.  Ah  no,  per  amor  del  ciclo!  No,  in  quel 
ritiro,  per  carità. 

Pant.  Ma  costa  credeu , che  el  aia  sto  ritiro? 

Boa.  Mi  ha  detto  Corallina,  che  è così  brutto, 
che  starò  male,  che  sarò  sepolta.  Oh  deio!  tremo 
tutta . 

Pani.  Corallina  l’ha  dito?  Oh,  desgraaiadal 

Lei.  Sì  signore,  quella  buona  ragaxsa  che  mi  La 
mangiato  dieci  lecchini. 

Pani.  Ah  tassine!  Dove  zela  Corallina? 

Boi.  Signore,  non  è più  in  casa.  Ha  presa  la  sua 
roba,  e se  n*  è andata. 

Pant.  Per  colia? 

Boi.  Ha  dello,  che  se  ne  andava  per  causa  mia. 

Beat.  Si  è trovata  scoperta,  ed  è fuggita. 

Pant.  Bon  «iato.  Via,  sior  Florindo,  tanto  fa, 
concludrmo.  Vela  qua  la  io  cara  sposa. 

Fior.  (Oh  cielo!)  E il  signor  Ottavio? 

Pant.  El  se  veste. 

Fior.  Via,  le  darò  la  mano.  Ma  prima  la  dia  vo- 
atro figlio  alla  signora  Beatrice. 

Lei.  Per  me  son  pronto.  (Non  vi  Toleva  altro 
per  rimediare  ai  miei  disordini.) 

Beat.  Ah  Roaaura!  guarda  ae  ti  voglio  bene. 

Boa.  Che  cosa  fate,  signora  madie? 

Beat.  Io  mi  marito  per  te. 

Boa.  Ed  io  mi  mariterò  per  voi. 

Beat.  ( Florindo  ingrato!) 

Lei.  Signora , ecco  la  mano . 

Pant.  (Un  orbo  che  ha  trovò  un  ferro  da  cavallo.) 
Sior  Florindo,  a eia  . 

Fior.  Sì.  Eccovi,  Rosa  ora,  la  mano. 

Pani.  Via,  anca  tu.  (a  Roaaura) 

Roa.  Eccola . 

Punì  Brava!  I matrimoni  xe  fatti.  Sia  ringraziò 
el  deio.  Lelio,  po’ la  discorreremo. 
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SCENA  ULTIMA 

OTTAVIO,  BRIGHELLA,  ARLECCHINO, 

I DITTI. 

Ott.  E ccomi , eccomi . Ho  fello  presto  ? 

Pont  Bravo! 

ArL  El  s’ ha  veatido . 

Pant  Sior  Olle? io,  xe  fatto  lutto. 

OtL  Sì  ? Ho  gusto . Posso  toro» re  si  letto . 

Pont.  Aspe lù,  «ior  parco.  Compatirne,  me  fe  rab- 
bie. 

Ott.  Eh , dite  pure;  io  non  Y ho  per  mele . 

Pani.  Sior  Floriodo  hs  spose  si  ora  Ross  ora. 

Ott.  Oh! 

Pani . E mio  fio  he  sposi  vostre  sorelle . 

Ott.  Oh! 

Pont.  E vu  resterà  solo . 

Ott.  Non  me  n’  imporle  niente. 

Pant.  Bravo,  evviva  le  flemma! 

p'ior.  Signor  Pantalone , giacché  avete  Unto  amore 
per  la  signora  Bassura,  vi  prego,  dovendo  io 
andare  ella  patria  mie,  compiacervi  di  seguitar 
il  maneggio  dei  di  lei  beni. 

Pant.  Volentiera,  con  tutto  el  cuor. 

Lei.  Caro  padre,  vi  supplico  rimettermi  nell'  amor 
vostro,  ed  or  che  sono  ammogliato,  non  mi  ab- 
bandonale colla  vostra  dixcaioae . 


fi  Pont.  SI,  se  ti  gli’ averi  giudizio,  le  aarò  pare 
fi  amoroso,  sarò  to  economo,  te  farò  el  fattor. 

\ Ott.  Ob,  ae  voleste  fare  questo  benefizio  anche 
> a me! 

S Pant.  Siben.  Vu  ghe  n*  ave  bisogno  più  dei  altri. 
1 Lo  farò  volentiera.  Manisserò  mi  la  vostra  rob- 
1 ba.  Ve  mantignerò,  e no  penaerè  a gnente. 

Ott.  Ob  cielo!  ti  ringrasio. 

Brig.  Sior  padron,  (ad  Ottavio)  ghe  domando  la 
mia  buona  ticenea,  no  gho  più  vota  de  terrà. 
Vago  a ca Tarme  la  livrea,  (parte) 

Ott.  Ehi  l la  mia  doppia . 

I ( Pant.  Coatù  aa  come  che  el  >U . El  gba  paura  de  mi . 

IArL  E a mi  chi  me  darà  da  magnar  ? 

Pant.  Mi  le  ne  darò. 

ArL  E mi  magnerò. 

Ott.  Signora  sorella,  siete  msriuta? 

Beat.  Per  far  bene  a Rosaura. 

OtL  (rute)  E voi  nipote? 

Bot.  Per  far  bene  a me. 

Ott.  ( ride  ) Andiamo  a cena . 

Pani.  Orsù,  andetno  a far  le  scritture  de  dota. 
Finalmente  tutto  xe  giusta,  lutto  xe  fenio.  Lelio, 
apero,  che  col  matrimonio  ti  amerà  vita  . Te  per- 
dono tutto.  Siora  Rosaura  xe  ben  logada  , e bo 
adempio  al  mio  debito,  e bo  supera  tutto,  e ho 
sempre  osserva  quella  giustizia,  quell'  atlension, 
quella  fedeltà , quella  onoratezza  che  xe  necessa- 
ria in  un  omo  onesto  che  ha  tolto  l’ impegno  d' es- 
S «cr,  e che  deve  essere  un  boa  tuloc. 


T1HE  DELLA  COMMEDIA . 
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PERSONAGGI 


PANTALONE  de' Bisognosi,  mercante  veneziano. 
ROSAURA , sua  figliuola  , promessa  sposa  a 
FLORINDO. 

FLORINDO , giovane  civile , giuocatore . 
BEATRICE,  amante  di  FLORINDO . 

LELIO , giuocatore  . 

AGAPITO , altro  giuocatore  . 

TIBURZIO,  giuocatore  di  vantaggio. 
GANDOIiFA , vecchia  , sorella  di  PANTALO- 
NE. 

PANCRAZIO , vecchio  amico  di  GANDOLFA . 
COLOMBINA,  cameriera  di  ROSAURA  . 
BRIGHELLA  , custode  del  casino , ovvero  delle 
stanze  del  giuoco . 

ARLECCHINO,  servitore  di  FLORINDO. 

Un  SERVITORE  del  casino  del  giuoco  . 

Un  SERVITORE  d' AGAPITO. 

Un  SERVITORE  di  LELIO. 

Un  SERVITORE  di  TIBURZIO. 


La  scena  si  rappresenta  in  Venezia  • 
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SCENA  L 

Camera  da  giuoco  nel  catino . 

FLORINDO  AL  TAVOLINO  OA  GIUOCO  CON  Le- 
ali E CANTI,  CONTANDO  DENARI,  POI  BRI- 
GHELLA. 

Fior.  C^4 hi  è (li  là? 

Brig.  Illustrissimo. 

Fior.  Che  or*  è? 

Brig.  Per  dirgliela,  illustrissimo,  me  ton  indur- 
menaà  un  pochello,  e no  so  che  ora  sia. 

Fior.  Andate  a vedere  che  ora  è. 

Brig.  La  servo.  (Che  bella  vita!  Da  ieri  a Tinti  do 
ore  sia*  adesso,  che  T è aenlà  al  Uvoiin .)  [parte, 
poi  toma  ) 

Fior.  Cinquecento  secchioi  in  nna  notte  non  è 
piccolo  guadagno , ma  poteva  guadagnare  assai  più. 
Se  teneva  quel  sette , quel  maledetto  sette , se  lo 
teneva,  era  un  gran  colpo  per  me.  Mi  ha  detto 
quel  sette  fra  il  dare  e I’  avere  altri  mille  zecchi- 
ni . Ho  quel  maledetto  viiio  di  voler  tenere  ì 
quartetti,  e sempre  li  do,  e sempre  li  pago.  Ah 
bisogna  eh’  io  ascolti  le  suggestioni  del  cuore! 
Quando  gli  ho  da  tenere,  mi  sento  proprio  lo  spi- 
rito clic  mi  hrilla  nelle  mani,  e quando  hanno  a 
venir  secondi,  la  mano  mi  trema:  da  qui  avanti 
mi  saprò  regolare. 

Brig.  data  che  ora  è?(/oma  di  nuovo) 

Fior.  Ebbene  , che  ora  è ? 

Brig.  L’ è ora  de  smorzar  i lumi,  avrir  le  finestre, 
e goder  el  sol. 

Fior.  Come!  È giorno? 

Brig.  Zorno  chiaro , chiarisaimo . 

Fior.  Oh  diavolo  I Ho  passata  la  notte  senza  che 
me  ne  aia  accorto . 

Brig.  Ma , quando  la  va  ben , se  tira  de  lungo 
acnza  abbadar  all’  ore. 

Fior.  Oh,  maledetta  la  mia  disgrazia! 

Brig.  Hala  perso  ? 

Fior.  Non  ho  perso . Ho  vinto  cinquecento  zec- 
chini; ma  a che  servono? 

Brig.  La  ghe  dise  poco  ? 

Fior.  Oh , se  teneva  un  sette  ! Maledetto  quel  sette! 

Brig.  (Ecco  qua,  i zogadori  no  i se  contenta  mai. 
Se  i perde,  i pianse,  se  i vadagna,  i se  despera 

STclic  no  i ha  vadagnà  tutto  quel  che  i voleva . 

h,  che  vita  infelice  l’è  quella  del  zogador!  ) 
Costa  tolda  fai  Un’  altra  volta. 


Fior.  Oh,  in  quanto  a questo  poi  m’ impegno  clic 
questi  giuocatori  li  voglio  spogliar  tutti! 

Brig.  Lustrissimo  patron , no  bisogna  fidane  tanto 
della  fortuna. 

Fior.  La  fortuna  mi  vud  bene  ; fa  a modo  mio . 
Anche  l’ anno  passato  avrò  vinto  altri  mille  zec- 
chini . 

Brig.  Lo  so  benissimo,  e la  me  permeila  che  diga, 
che  So  anca  che  la  i ha  spesi  presto . 

Fior.  Benissimo,  gli  ho  spesi,  e per  questo?  De- 
nari vinti  al  giuoco  si  possono  spendere  allegra- 
mente . 

Brig,  Za,  quando  i se  vadagna,  i se  spende  al- 
legramente, e po  co  se  perde,  bisogna  pagar  , e 
a’ intacca  la  cassa. 

Fior.  Oh  via!  Mi  farete  voi  cattivo  augurio?  So- 
no un  giuocalor  fortunato,  ma  sono  anche  un 
giuocalore,  che  sa  regolarsi,  e vinco  perchè  ho 
prudenea . 

Brig.  M*  quel  maledetto  aelte  ? 

Fior.  Oh,  quel  selle,  quel  sette  l Mai  più  tengo 
il  sette. 

Brig.  K I’  altro  zorno,  che  i I*  ha  slumcada  do 
volte,  che  ponto  aveva!*  contrario? 

Fior.  L’altro  giorno  gli  aveva  tutti  contrari . 

Brig.  VeJela  che  no  bisogna  fidane  Unto  dell» 
fortuna . 

Fior.  Oh,  non  mi  sUte  più  a seccare! 

Brig.  Oh,  non  parlo  più  per  cent'anni! 

Fior.  Tenete  questi  quattro  zecchini,  ve  li  dono 
per  T incomodo  della  notte . 

Brig.  Grazie  a vusuitrisaima. 

Fior.  Oggi  voglio  dar  da  desinar*  in  casino. 

Brig.  La  sarà  servida. 

Fior.  Ma  voglio  sia  un  desinare  magnifico. 

Brig.  Per  quante  persone  ? 

Fior.  Dieci,  dodici,  quattordici,  e che  so  io. 

Brig.  Quanti  piatti  ? 

Fior.  Ora  non  ho  volontà  di  discorrere . Il  sonno 
principia  a molestarmi . Per  oggi  fate  voi  da  mae- 
stro di  casa  ; spendete  senza  riguardo,  che  io  pa- 
gherò . 

Brig.  Benissimo;  la  lasaa  far  a mi , che  la  sarà  ser- 
vida pulito . 

Fior.  Ho  guadagnato,  posso  spendere.  Mandate- 
mi il  mio  servitore  Arlecchino . 

Brig.  El  dorme. 

Fior.  Svegliatelo,  e fate  che  venga  qui. 

Brig.  E quei  denari  li  portela  via  ? 

Fior.  No  ; voglio  meglio  riscontrarli , e poi  li  con- 
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segnerò  a voi.  Maudatcmi  Arlecchino,  [sbadiglia) 

Britc.  ( El  casca  dal  sonno . Noi  poi  più , el  poi  dor- 
mir «piicto,  r senza  travaggio,  per  cl  zogocl  pa- 
tisse. Oli  bella  vita!  ) [parie) 

SCENA  IL 
FLORINDO  solo  - 

"V  i sono  dei  lecchini , che  calano  almeno  sei , o 
sette  grani  P uno.  Li  voglio  separare,  emetterli 
da  patlc. (sbadigliando)  Se  perderò,  questi  sa- 
ranno i primi.  Non  posso  tener  gli oochi aperti  . 
Quattro  e due  sei . Oh  questo  è molto  piccolo,  set- 
te, e tre...  ( assonnato ) dieci...  Ora  il  sonno 
m' inquieta . . .Dicci . . . dieci . . . c due . . . dodici . 
(*’  addormenta  sul  tavolino) 

SCENA  III. 

ARLECCHINO,  t detto  . 

Ari.  aneli*  egli  assonnato) Gran  vita 

miserabile  xe  questa,  aver  da  servir  untogador, 
che  fa  patir  la  notte  ai  so  poveri  servitori  ! Ec- 
colo là . El  dorme  a st’  ora  quando  i altri  se  leva 
dal  letto.  Oh,  quanti  bei  quattrini  su  quel  tavo- 
li n ! Me  viene  squasi  voia  de  far  quel  che  non 
ho  mai  fatto.  Un  par  de  quei  lecchinetti  i me  da- 
rne la  vita.  Me  voi  provar.  Ma  no  vornvc,  che 
el  se  dismissiasse . ( s' accosta  bel  bello  , e fa  di- 
verse positure  per  osservare  se  dorme , allun- 
ga le  mani , e Fiorindo  dormendo  si  muus’c  ) 
Corpo  de  mi , cl  se  sveia  ; ma  noi  se  move  più  . 
£1  a*  averi  insunià.  PuaaibiJe  che  anca  in  sonio 
cl  me  veda?  me  voi  tornar  a provar,  (toma  ad 
accostarsi  bel  bello  al  tavolino . Prende  una 
manata  di  zecchini , gli  vuol  nascondere , e non 
sa  dove)  Oh  beli!  oli  cari!  Veramente  ghe  n'  è 
vegmì  un  po  troppi  ; ma  non  so  cozza  dir.  Quel 
die  la  sorte  ha  fatto, sia  ben  fatto.  Vorave  scen- 
derli, acciò  noi  me  li  trovasse,  ma  non  so  dove 
metterli.  Le  scarselle  le  ho  tutte  rotte;  i perderò. 
Farò  cussi,  li  metterò  per  adesso  in  te  le  scarpe; 
c po  col  tempo  li  logarò  in  qualche  altro  logo . 

{ Li  va  mettendo  nelle  scarpe , ed  in  questo 
mentre  Fiorindo  si  risveglia  ; Arlecchino  si 
intimorisce , e si  lascia  cadere  due  zecchini  in 
terra.  Prestamente  s’alza  dritto  per  non  dar 
ombra  al  padrone , e eoi  piede  cuopre  i due 
zecchini  cadutigli ) 

Fior.  Arlecchino,  che  cosa  fai  ? 

Ari.  Soli  qua  pronto  per  servirla,  (senza  muo- 
versi dal  suo  posto) 

Fior.  Vien  qui,  accoatali,  che  ti  ho  da  parlare. 

Ari . La  parla  pur.  La  comandi  , che  graaic  al 

ciclo,  ghe  tento  anca  da  lontan . 

Fior.  Ma  voltati  almeno  verso  di  me,  ascoltami. 

Ari.  Soa  qua , l' ascolto.  ( si  volta  un  poco  senta 
levare  il  piede  ) 

Piar.  Io  non  ho  volontà  di  aliar  la  voce . Perchè 
non  ti  avvicini  qui  al  mio  tavolino? 

Art.  Ghe  dirò  , sior , mi  sono  un  omo  asaae  de- 
licato ... Gh’ è quei  denari  sul  tavolili.  Se  m'ac- 
costo. ...  No  vorTÌa  mai  die  se  distate. ...  basta , 
son  un  serritor  onorato. 

Fior.  Eb,  lasda  queste  scioccherie!  Accostati, di- 
co. 

Ari.  Li  verità  la  prego  a dispensa  mie  ; la  (varia , 
la  comandi,  ma  no  me  movo  certo. 

Fior.  Che  pazienza  ci  vuole  con  costui  I Hai  ra- 
gione, die  ho  vinto.  Se  avessi  perso,  ti  bastone- 
rei. M' alzerò  io,  e verrò  da  vossignoria  gentilis- 
sima. (s'alza  ) 


Ari.  La  me  farà  una  grazia  singolarizzi  ma. 

Fior.  ( accostandosi  ad  Arlecchino)  Vossignoria 
vada  subito  alla  casa  della  signora  Gandolfa , so- 
rella del  signor  Pantalone  de'  Bisognosi . Faccia 
sapere  alla  signora  Rottura , che  io  la  riverisco, 
clic  deriderò  sapere  come  ata,emi  porti  subito  la 
rit(»osta . 

Ari.  La  sarà  servala . 

Fior.  Animo,  va  subito  s far  quest'  imbasciata . 

Ari.  Adesso  onderò , subito.  ( si  corfonde  per  ra- 

gione de'  due  zecchini t che  tiene  sotto  il  piede) 

Fior.  Ma  lino  che  tu  stai  11,  non  vai. 

Ari.  È verissimo. 

Fior.  Dunque  parti . 

Ari.  Partirò . 

Fior.  Va  subito. 

Ari.  Adcsaadcaso . 

Fior.  Va  ora,  che  ti  venga  il  malanno.  ( gli  dìs 
una  spinta , e lo  fa  muovere , e vede  in  terra 
i due  zecchini) 

Ari.  ( timoroso  per  la  scoperta) 

Fior.  Amico , quei  due  «cechini , come  ri  trova- 
no li  ? 

Ari.  Mi  no  so  niente  da  galantomo. 

Fior.  Or*  capisco,  perche  non  ti  potevi  movere. 

Ari.  Adesso  lo  capisso  anca  mi,  siccome  la  ca- 
lamita tira  d ferro , quell’  oro  d me  tirava  in  t’ una 
maniera,  che  no  me  poteva  mover  de  là. 

Fior.  Bravo  ! Spiritoso  ! Briccone , dammi  quei  due 
zecchini . 

Ari.  Oli  ! un  signor  della  so  aorte,  che  ha  tan- 
ti bei  zecchini  su  qud  lavolin,d  se  degna  d* una 
freddura , die  se  trova  in  terra  ? 

Fior.  Dammeli,  temerario. 

Ari.  All  ! pazienza . ( gli  leva  di  terra  e glie  li 
dà  ) 

Fior.  ( Finalmente  ho  vinto,  posso  anche  usare  una 
generosità  con  costui,  che  per  me  ha  patito  ianot- 
tc . Questi  due  zecchini  mi  saranno  caduti  in  ter- 
ra . ) Tieni . ( ad  Arlecchino , dandogli  i due 
zecchini  ) 

Ari.  A mi  ? 

Fior.  Si,  a te.  Tieni. 

Ari.  Corna  co rn  mandola , che  ne  fusa  1 ( li  prende) 

Fior.  Te  li  dono. 

Ari.  Graaie  alla  so  bontà.  La  me  li  dona  vera- 
mente? 

Fior.  Si,  acciò  che  In  rii  attento  e fedele. 

Ari.  La  asterrò.  Per  no  «aver  dove  metterli,  i 
metto  drento  de  sta  scarpa . 

/•'/or.  Non  hai  tasche  da  metterli? 

Ari.  Le  son  tutte  rotte,  li  metto  qua  per  no  per- 
derli. La  favorissa.  Me  donala  veramente  i lec- 
chini, che  ho  messi  drento  da  sta  acarpa? 

Fior.  Si,  te  li  dono. 

Ari  Tutti  ? 

Fior.  Tutti. 

Ari.  Graaie.  (Cussi  tri  zecchini  poderi»  dir,  che 
cl  me  li  ha  dooadi,  che  noi  ho  robadi.)( parte  ) 

SCENA  IV. 

FLORINDO  solo,  che  passeoo  ia  alavamo 

SI  MA  PARLARE,  POI  DICE. 

.Ah  quel  sette,  quel  sette!  Ecco  qui,  se  non  era 
quel  sette  avrei  questo  tavolino  pieno  d'oro.  Ma 
quello  che  non  ho  fatto,  lo  (arò.  Se  arrivo  a rio. 
cere  dieci  mila  zecchini , non  gioco  più . Dirci 
mila  zecchini  impiegarli  al  quattro  per  cento,  fan- 
no una  rendita  di  quattrocento  aecchini  T anno. 
Ma  che  cosa  sono  quattrocento  aecchini  ? Otto- 
cento hlippi  ; una  minuzia . Colla  mia  fortuna  , 
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colla  mia  buona  regola  posso  vincere  altro  t Non 
potrei  vincere  trentamila  zecchini  ? centomila  lec- 
chini ? Sì,  facilmente.  Mettiamo  solamente,  che 
io  vinca  un  giorno  per  l’ altro  cento  secchini  il 
giorno,  in  un  anno  sono  più  «li  trentaaeimila  lec- 
chini ; ma  dei  giorni  vincerò  altro , che  cento  «ce- 
chini I Basta , in  un  anno  io  mi  posso  far  ricco . 
Voglio  comprar  un  feudo,  voglio  acquistarmi  un 
titolo,  voglio  fabbricar  un  palaiso  magnifico,  e 
ammobiliarlo  all’ultimo  gusto:  voglio  farmi  correr 
dietro  tutte  le  femmine  della  città.  Giuoco  da 
uomo,  conosco  il  mio  quarto  d'ora,  e non  è pos- 
sibile che  a lungo  andare  io  ooa  vinca. 

SCENA  V. 

BRIGHELLA,  k detto. 

Brig.  Illustrissimo. 

Fior.  Che  c’  è,  caro  Brighella? 

Brig.  Una  maschera  domanda  de  eia  . 

Fior.  Una  maschera?  Vuol  giuocare? 

Brig.  L' è una  maschera  donna  » 

Fior.  Donna  ? È sola  ? 

Brig.  Veramente  le  aon  do; ma  credo  che  una  sia 
la  padrona , e I’  altra  la  serva . 

Fior.  Chi  diavolo  possono  essere  ? 

Brig  Mi  credo,  che  la  sia  la  aignora  Rosaura 
colla  so  cameriera . 

Fior.  Bisognava  ilirle  eh'  io  non  ci  sono  . 

Brig.  Mo  perche?  No  eia  una,  che  ha  da  esser  so 
mujer  ? 

Fior.  Si , e per  questo  non  voleva , che  mi  ritro- 
vasse al  caaiuo. 

Brig.  Za  tutti  sa, che  et  ioga.  No  ae  poi  scouder. 
Fior.  Ma  ! mi  par  impossibile  , che  aia  la  signora 
Rosaura;  a quest'ora  in  maschera  una  figlia  sa- 
via e civile!  Sua  aia,  alla  quale  l'ha  data  in 
custodia  il  signor  Pantalone  suo  padre,  non  lo 
permeltcrelihe  assolutissimamenlc . Può  esser  che 
sia  la  signora  Beatrice. 

Brig.  Chi  eia  roo  sta  siora  Beatrice  ? 

Fior.  Non  la  conoscete? 

Brig.  Mi  no,  da  galani' omo. 

Fior.  E quella  virtuosa  di  musica , che  è venuta 
a cantare  nell'opera  tre  anni  sono,  e a mio  ri- 
guardo ha  tralasciata  La  professione. 

Jìrig.  Ab,  l’è  quela,  che  ho  aenlido  a dir  tante 
volte,  che  in  tre  anni  averi  costà  a vuiuslrisii- 
ma  più  de  diese  mille  ducati . 

Fior.  Se  ho  speso  qualche  cosa  per  lei , 1’  ho  fat- 
to perchè  i una  donna  assai  propria. 

Brig.  Sento  a chiamar  ; sarà  le  maschere . Votela 
che  le  fusa  vegnir . 

Fior.  Fatele  venire.  Vedremo  chi  aono. 
firig.  Votela  lassar  quei  Itcui  sul  tavolin? 

Fior.  No,  tenete.  Questi  cinquecento  secchini  in 
queste  due  borse  riponeteli;  questi  dugtnlo  li 
terrò  io  in  tasca  . 

Brig.  Quelli  là  li  voi  perder? 

Fior.  Oh,  questi  hanno  a servire  per  un  zimbello. 
Con  questi  dugento  zecchini  non  paesano  Uc  me- 
si, che  ne  faccio  almcn  trentamila. 

Brig.  El  ciel  ghe  daga  la  grazia  ; ma  la  guarda 
ben . .. 

Fior.  Koa  mi  fate  cattivo  augurio  . 

Brig.  Oh  no  digo  gnen te  !(  Castelli  in  aria.] {parte} 

SCENA  VI. 

FLORINDO  solo. 

W impegnerei  con  dieci  secchini  farmi  ricco  in 
brevissimo  tempo.  Baita  andare  sotto  un  banco 
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grosso,  metter  quattro  soli  zecchini.  Fante  a 
quattro  secchini,  se  me  lo  dà  paro#,  subito pa- 
roti  sono  quattro,  e quattro  otto,  e quattro  do- 
dici. Sulla  seconda  tutù  venlidue,  e paroti\  ma 
no,  è troppo;  alla  pace,  alla  pace.  Sì  alla  pace, 
aono  venlidue  e venlidue  quarantaquattro , e dodi- 
ci cinquantaseì . Sul  terso  punto  venti  zecchi- 
ni, e se  melo  dà,  se  il  punto  è in  fortuna,  tut- 
ti aul  quarto  taglio.  Ma  se  me  lo  tiene?  Oh  non 
lo  può  tenere  ! dice  i I proverbio  : Siteriia  veneriti 
de  quarta  non  dubitati».  Son  regole  infallibili . 
SCENA  VII. 

ROSAURA,  s COLOMBINA  mascuebate, 

E DETTO. 

Boi.  Si  può  riverire  il  signor  Fiorindo?  (si 
intascherà  ) 

Fior.  Oh  .signora  Rottura , voi  qui  ? E chi  è qucl- 
l’ altra  maschera? 

Col.  Colombina  per  servirla,  (il  intascherà ) 
Fior.  Ma  come  a quest*  ora  ? Che  favori  aon  questi  ? 
Boi.  Sono  tre  giorni,  che  da  me  non  vi  lasciale 
vedere,  ed  io  impaziente  di  rivedervi  vengo  in 
traccia  di  voi . 

Col.  Guardate  »c  è buona  la  mia  padrona.  Cor- 
rer dietro  ad  un  uomo!  Se  ti  principiasse  a usare 
questa  bella  moda,  povere  noi!  Oh  ai , die  ai  met- 
terebbero gli  uomini  in  una  maledetta  superbia I 
Fior.  Signora  Rottura,  io  vi  ringrazio  infinita- 
mente della  bontà  che  avete  per  me . Ma  come 
avete  fatto  a uscir  di  casa  a quest’ora? 

Boi.  Ho  detto  a mia  zia,  che  andar  voleva  a visi- 
tare stamane  una  sua  figliuola  maritata,  ed  ella 
mi  ha  data  la  permissione  di  uscire,  e di  andar 
a mio  bell' agio  con  Colombina. 

Col.  Signor  sì , sotto  la  custodia  mia . Di  me  si 
possono  fidare,  perchè  esano  ebe  donna  prudente 
eh*  io  aono . 

Boi.  Mia  zìa  mi  vuol  bene,  e sapete  che  vuol 
bene  anche  a voi.  Ella  ha  penato  in  questi  tre 
giorni  egualmente  che  me.  Vi  nomina  a ogni 
momento,  e mi  fa  piangere  sempre  più. 

Fior.  Povera  aignora  GandolfalÈ  una  vecchia  di 
buon  cuore. 

Col.  Io  credo  che  sia  innamorata  di  voi  più  che 
tua  nipote. 

Fior.  Fatemi  la  finezza  d'  accomodarvi  .(rie dono) 
Boi.  Crudele!  Star  tre  giorni  senza  venirmi  a ve- 
dere? 

Fior.  Credetemi,  non  ho  potuto  venire. 

Boi.  Ma  per  che  causa  ? 

Fior.  Gli  affari  miei  me  lo  hanno  impedito. 

Boi.  Caro  signor  Fiorindo,  possibile  che  non  vo- 
gliate lasciar  il  giuoco? 

Fior.  Oh  l'ho  lasciato!  non  gioco  più. 

Boi.  Mi  è stalo  detto  che  tutta  la  scorsa  notte 
avete  giuncato. 

Fior.  Ah!  è alato  un  impegno.  Ma,  sentite,  ho 
guadagnalo  cinquecculo  zecchini . Ma  zitto,  clic 
noi  sappia  mutino. 

Col.  Capperi!  cinquecento  zecchini? 

Boa.  Godo  della  vostra  fortuna,  tua  non  vorrei 
che  giuocsste  più . 

Fior.  Oh,  certamente  non  gioco  più. 

Col.  Orsù,  la  mia  padrona  è venula  qui  per  be- 
re la  cioccolata. 

Boi.  Oh,  non  badate... 

Fior.  Si,  volentieri,  subito.  Ehi... 

Col.  Lasciate,  lasciale,  anderò  a ordinarla  io. 
Boi.  Io  non  voglio  cioccolata. 

Col.  Se  non  la  volete  voi,  la  bevcrò  io.  (parie) 
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IL  GIUOCATORE 


SCENA  Via. 

KOSAURA,  i FLOIUNDO. 

Ros.  G aro  Fiorindo,  mi  parete  di  poco  buon 
umore. 

Fior.  No,  ansi  son  allegro,  ho  vinto  cinquecento 
cecchini . 

Ros.  Ma  avrete  patito  la  mala  notte;  citte  un 
poco  pallido,  aiele  abbattuto. 

Fior.  Òibò,  non  è vero.  ( sbadiglia  ) 

Ros.  Voi  avete  conno. 

Fior.  No  davvero,  prendiamo  il  tabacco. (prende 
il  tabacco , e ne  dà  a Rotaura) 

Ros.  Buono  assai  questo  rapi. 

Fior.  Tenete. (le  da  la  scatola) 

Ros.  No,  vi  ringraxio. 

Fior.  Tenete,  vi  dico. 

Ros.  Non  ve  ne  private  voi  • 

Fior.  Oh,  che  a me  non  mancano  scatole  I Ne  ho 
ordinale  due  d'oro;  ne  darò  una  a voi  .[sbadi- 
glia) 

Ros.  Vi  ringrazio;  la  prendo,  perchè  ho  da  es- 
sere vostra  sposa . Ma  quando  ai  concluderanno 
queste  nozze? 

Fior.  Presto . ( sbadiglia  ) 

Ros.  Voi  avete  sonno. 

F'ior.  fio  .[strofinandosi  gli  occhi) 

Ros.  Mio  padre  bramerebbe  due  cose:  la  prima, 
che  voi  lasciaste  il  giuoco;  la  aeconda,  die  ai  sta- 
biliate il  nostro  matrimonio. 

Fior.  Si , si  stalli  lira . ( appoggiandosi  al  tavolino) 
Ros.  E il  giuoco  lo  lascerele? 

Fior.  Sì . (si  va  addormentando  ) 

Ros.  Voi  siete  un  giovine  pieno d'  ottime  qualità, 
ma  credetemi,  che  il  giuoco  vi  rovina  .Tutti di- 
cono che  non  ahhadatc  alla  voatia  casa,  che  tra- 
scurate i vostri  interessi, che |>erdf le  i denari cd il 
tempo,  odio  certamente  per  causa  del  giuoco  non 
{tosso  lodarmi  di  voi. ..Signor  Fiorindo.  ..  Oh 
meschina  me  ! Si  è addormentalo . Poverino  J Non 
avrà  dormitola  notte,  non  ho  cuore  di  risvegliarlo. 
Fior.  Sette.  Non  v’  è altro-  ( dormendo  e sognando) 
Ros.  Egli  sogna. 

Fior.  Sette,  no,  no.  ( come  sopra) 

Ros.  Anche  dormendo  il  giuoco  lo  tormenta. 

SCENA  IX. 

BIUGHKLLA,  e detti  . 

Rrig.  Sior... 

Ros.  Zitto,  (sotto  voce  a Brighella) 

Rrig.  Cima  voi  dir?  (sotto  voce) 

Ros.  Flur  indo  dorme.  Poverino!  noa  lo  svegliale. 
Rrig.  E pur  Insognerà  dcsmiaaiarlo. 

Ros.  Pei  qual  causa? 

Rrig.  Per  causa  soa  de  eia.  Ho  visto  dal  batcon 
vegnir  verso  de  sto  casin  sior  Pantalone  so  sior 
|>arc . Se  el  vieti  qua,  e die  d la  trova,  la  vede 
che  desordene! 

Ros.  Oh  povera  ine  1 Se  mi  trova  sono  perduta  . 
Brig.  Dcsruiaaiemolo . 

Ros.  No,  no,  lasciatelo  dormire.  Io  partirò.  E 
Colombina  dov’c? 

Rrig.  In  camera  de  mia  mujrr. 

Ros.  Presto,  presto,  vado  via.  Se T iucontro  col- 
la maschera  non  mi  conoscerà  . 

Brig.  No  la  voi  destuissiar  aior  Florindo? 

Ros.  No,  non  vi  è tempo  da  perdere.  Salutatelo 
da  parte  mia  , c ditegli  che  se  mi  vuol  Itene,  ven- 
ga da  mia  zia  a ritrovarmi  ,(*i  pone  la  masche- 
ra , e parte ) 


Brig.  Che  polle  de  garbo!  Àttorzio  in  maschera 
a trovar  ì morosi?  Sior  Panlalon  crede  da  averla 
messa  in  seguro  a metterla  in  casa  d'uaa  so  aia, 
ma  al  dì  d’  ancuo  le  aie  le  son  troppo  caritatevo- 
li per  le  ragazze . 

SCENA  X. 

BEATRICE  MASCHERATA,  B DETTO  . 

Brig.  (_J  ome!  Un'altra  maschera  ? 

Reut.  Galantuomo . 

Brig.  Sion . 

Beat.  Dov’  è il  signor  Florindo  f 

Brig.  Eccolo  là,  che  el  dorme. 

Beat.  Non  ha  dormito  la  scorsa  notte? 

Brig.  Oh,  la  se  figurai  L’ha  studiò  tutta  la  notte. 

Beat.  Come  ha  studiato? 

Brig.  Tutta  la  notte  colle  carte  in  man . 

Beat.  E chi  è quella  maschera,  che  ora  è partita 
da  questa  camera? 

Brig.  Mi  noci  so  gncnle . 

Beat.  Non  sapete  nulla  ? Mi  maraviglio  di  voi , che 
tenete  mano  a questa  sorta  di  contrabbandi , 

Brig.  Mi  son  un  omo  onorato,  e quando  la  voi, 
che  ghe  diga  la  verità,  gbe  la  dirò,  che  no  me  ne 
importa  un  liezzo.  Chi  no  voi  che  le  se  sappia, 
no  le  ha  da  far . Quella  I’  era  una  tal  siora  Ro- 
sa tira  Bisognosi  promessa  co  sior  Florindo  per 
mujeT. 

Beat.  Promessa  in  moglie  a Florindo  ? 

Brig.  Sena’ altro;  l' è cussi. 

Beat.  (Ah  traditore!  Mi  tiene  nella  speranza  di 
sposarmi,  e poi  m'inganna?) 

Brig.  I me  chiama.  Bisogna  che  vaga;  comandala 
andar  ancor  eia  ? 

Beat.  Voglio  parlar  con  Florindo . 

Brig.  Poverazzo  ! La  lo  lassa  un  poco  dormir . 

Beat.  Sì,  lo  la  scerò  dormire.  Aspetterò  che  ai 
svegli . 

Rrig.  Se  vien  sente,  no  sta  ben... 

Beat.  Se  verrà  gente , me  n’  anderò . 

Rrig.  No  toma  che  vegnisae  sior  Panlalon , an- 
derò a veder,  e ae  d vegoirà  ravviserò,  (parte) 

SCENA  XI. 

BEATRICE  x FLORINDO,  che  dorme  . 

Beat.  ,A.nima  scellerata!  Così  mi  manca  di  fe- 
de? Meriterebbe  che  io  lo  facessi  passar  dal  son- 
no alla  morte.  Ah,  che  ancor  l'amo,  ancor  noa 
posso  credere,  eh' ri  mi  tradisca!  Mi  haproinrsao, 
mi  ha  giuralo.  Voglio  attendere  eh’ ei  ai  risvegli, 
e mostrando  non  saper  nulla , ricavare  con  arte 
ila  lui  medesimo  la  verità.  (sredr) 

SCENA  XII. 

BRIGHELLA,  e detti. 

Brig.  iora , la  vada  via . 

Beat.  Perche  ? 

Brig.  L’  è qua  el  socero  de  sior  Florindo  . 

Beat.  Il  suocero? 

Brig.  Siora  ri  ; quello  che  ha  esser  so  socero . 

Beat.  Ah  traditore!  Non  to’  scoprirmi . 

Brig.  Sior  Florindo,  la  se  STeja. 

Fior.  I miei  denari , i miei  denari . ( svegliandosi  ) 

Brig.  Cossa  c sta  ? 

Fior.  Oim è,  i miei  denari! 

Rrig.  Cosa’ è,  s’insonnielo? 

Fior.  Sì,  mi  pareva,  die  mi  avessero  sbancato; 
mi  portavano  via  i denari. 

Brig.  La  se  desmissia,  che  vien  d sior  Panlalon. 
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Fior.  Il  signor  Pantalone ? 

Brig.  Sior  ai  , U deslriga  ala  maacHera  -,  che  intan- 
to procurerò  de  traUegnirlo . ( parte  ) 

Fior.  Presto , non  sentile , che  è qui  vostro  pa- 
dre? Ritiratevi  iu  quella  camera,  (a  Beatrice, 
credendola  ilosaura) 

Beat.  ( L’ indegno  min  mi  conosce  . ) 

Fior.  Si,  mia  cara  Kosaura , nascondetevi . Eccolo 
che  egli  viene. 

Beat.  (Lo  seconderò  per  meglio  rilevare  la  venti.) 

( la  chiude  in  una  camera  ) 

SCENA  xin. 

PANTALONE,  i FLORlNDO . 

JW  (Oli  ? sego,  e macchina  ? Ho  trova  un  l>on 
tenero.  ’Servilor  obbligatissimo,  mio  patron. 

Fior.  Riverisco  umilmente  il  signor  Pantalone. 

Pani.  Chi  la  voi  trovar,  bisogna  seguir  al  caain. 

Fior.  Perchè?  lo  tori  qui  per  accidente. 

Pani.  Xe  tre  aorni , che  a casa  soa  no  i la  vede . 

Fior.  Sono  alato  in  campagna  . 

Pant.  In  campagna  ? A mi  me  ze  sta  dito,  che  Tè 
ala  tempre  al  casin , e che  T ha  sogà  aorno  e not- 
te, e che  l'ha  vadagoà  per  desgrazia  una  buona 
somma  de  Becchini . 

Fior.  Hanno  detto  male,  non  è vero;  e poi  non 
•o  chi  sieno  queali  graziosi,  che  misurano  i miei 
{tosai,  e vogliono  entrare  ne’ falli  miei. 

Pant.  Zeole,  che  ghevol  ben , sente  alla  qual  pre- 
me la  so  rrputazion,  e che  despiase, che  percau- 
sa del  zogo  cl  ae  rovina  cussi  miseramente. 

Fior.  Ma  io  non  giuoco  più. 

Pant.  La  senta,  sior  Fiorindo,  mi  son  nn  omo, 
che  parla  schietto,  e no  son  capace  nè  de  simu- 
lar, nè  de  adular.  Eia  ro’ Ita  fatto  domandar  mia 
fis,  ho  avudo  qualche  difficolti  a dir  de  ai,  no 
{ter  la  so  casa,  che  la  stimo,  e la  venero  infini ta- 
roeute,  ma  per  causa  deluso  zogar.  1 nostri  ami- 
ci comuni,  che  ha  tratti  con  mi  {ter  sto  matri- 
monio , i m’  hs  assicuri  che  I’  ha  lassi  andar  el  so* 
go,  e i m’ha  indotto  a sottoscriver  el  contratto, 
e s «larghe  mia  fia,  e a «larghe  quindese  mille  du- 
cati de  dota.  Sta  mattina  per  el  fresco  me  xe  sta 
dito:  sior  Fiorindo  soga,  sior  Florindo  fa  la  so 
vita  al  casin,  sior  Florindo  ze  torni  quel  che  el 
giera.  Mi  non  ho  voleslo  cercar  i amici,  mi  non 
ho  voleslo  (urlar  co  nissun.  Vcgno  da  claadret- 
tura,  e ghe  digo  che  son  srguro  che  l'ha  ioga, 
che  non  occorre  acondcrsc , e dir  de  no , e che  se 
el  gh‘  ha  intenzionde  seguitar  a rogai , st razzere- 
mo el  contratto,  c mia  fia  no  la  roggio  precipitar, 
e i mi  Imzi  no  li  roggio  buttar  via . 

Fior.  Signor  Pantalone,  anch’io  son  uomo  since- 
ro , c voglio  dirvi  la  verità.  Questa  notte  ho  giuo- 
cato,  ma  vi  prometto  che  non  giuoco  mai  più  . 

Pant.  Ste  promesse  la  le  In  fatte  a centenara  de 
volle,  e sempre  sento  tornai  «la  capo.  El  vizio  xc 
in  tele  viisere,  e noi  se  poi  lassar,  e se  disc  cola 
Itocca  no  toglierò  più , ma  noi  se  dise  cui  cuor . 
Za  dei  bezzi  del  zogo  no  se  (jbe  ne  cava  costrut- 
to; come  che  i vien,  i va.  Co  se  vsdagns,  i se 
buia  ut,  co  se  perde,  se  sospira . I se  tien  per 
roulliplicarli,  e in  t’ una  senlada  i se  drstruze. 
Quel  che  se  vadagna  in  diete  volle,  se  perde  in 
una,  c le  vincite  che  fa  i sogadori  le  ze  |»eso  aa- 
a ae  delle  perdite;  jwrchè  le  perdite  le  serve  per 
disingannarli,  e le  vincite  le  serve  per  sllcilnrli 
per  lusingarli,  e per  incantarli  sul  zogo.  Questo 
xc  el  «lcatin  solilo  dei  sogadori:  sempre  inquieti,  co 
la  lesta  sempre  confusa,  pieni  de  speranze,  e pie- 
ni de  vizi.  Colerkhi , bestemmiatori,  odiosi  co  i 
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vinse,  ridicoli  co  i perde,  senza  amici,  circondai 
da  stoccadori , e de  magnoni , negligenti,  malinco- 
nichi,  mal  sani,  e finalmente  distruttori  della  so 
casa,  e traditori  de  se  stessi,  del  propio  sangue, 
e della  propria  faroeggia  . 

Fior.  Signor  Pantalone,  voi  mi  avete  atterrito . Voi 
mi  avete  posto  dinanzi  agli  occhi  uno  specchio, 
in  cui  vedo  chiaramente  lo  stato  miserabile  del 
giuocalore-  Vi  protesto  di  non  giuocar  mai  più; 
ora  vi  consegno  i cinquecento  zecchini , e non 
giuoco  certamente  mai  più . 

Pant.  Voggia  el  ciclo  che  el  diga  la  verità  I Se  el 
lo  farà,  sarà  meggio  per  elo. 

Fior.  Mi  preme  infinitamente  la  vostra  buona  gra- 
zia, e quella  della  mia  cara  sposa . 

Pant.  A proposito  della  sposa.  Si«x  Florindo  caro, 
regni  mio  a un  altro  tomo.  Se' promesso  con  mia 
fia,  disè  de  volerglie  ben,  la  ve  preme, e po’  tende 
a delle  frasche  ? Ve  deverlì  cole  dotte  al  casin  ? 
Me  maraveggio  de  fatti  vostri . Zogo  e done  ? Do 
bone  prerogative  per  un  putto,  che  se  voi  mari- 
dar.  El  zogo  ze  mal,  eppur  me  vorria  lusingar, 
che  volendo  ben  • mia  fu , per  amor  lo  lassessi , 
ma  co  gh'  avè  pratiche,  a mia  fia  no  ghe  volò 
ben.  Se'  un  husiaro,  se’ un  cahslon  , se’ un  omo 
scavezzo,  che  no  farà  mai  ben , e mi  ve  digo  a 
averta  riera,  che  mia  fia  no  xe  più  per  vu. 

Fior.  Ah!  signor  Pantalone,  voi  mi  avete  in  cat- 
tivo concetto,  eppure  non  sono  qual  vi  credete. 

Pant.  C'ossa  me  v omasi  dar  ad  intender?  Non  ho 
visto  mi  coi  occhi  a acondcr  una  dona  in  quela 
camera  ? Neghemelo  ae  podè  ? 

Fior.  Non  lo  (tosso  negare  . 

Pant.  Donca  se' un  discolo,  un  cahalon. 

Fior.  Se  sapeste  chi  è quell*  maschera,  non  dire- 
ste cosi. 

Pant.  Vis,  chi  zela? 

Fior.  Non  lo  (tosso  dire. 

Pant.  Perchè  ae’un  husiaro. 

Fior.  Voi  m’incolpate  a torto. 

Pani.  Povero  fantolio!  Metteghe  el  deo  in  bocca. 
PovereloJ  A mi  no  se  me  s Ini  cola  croie  in  ti 
occhi,  avè  sconto  la  macchina.  Godetela,  e mi 
strazio  el  contratto,  e no  ve  voggio  più  cognosscr 
gnanca  per  prossimo. 

Fior.  Signor  Pantalone,  vi  prego  per  amor  del  cielo... 

Pant.  Cossa  me  preghcu?  Che  ve  tegna  terso  a 
rovinar  mia  fia? 

Fior.  Se  non  temessi  Is  vostra  collere,  vi  svele- 
rei un  arcano. 

Pant.  Cosa’  è ? Qualche  panchiana? 

Fior.  Mi  promettete  da  uomo  d'onore  di  non  an- 
dare in  collera  se  tì  dico  Is  verità? 

Pant.  Vis,  se  mi  disè  la  verità  ve  prometto  non 
andar  in  collera . 

Fior.  Giuratelo. 

Pant.  Zuro  da  omo  onoralo. 

Fior.  Caro  signor  Pantalone,  compatite  un  pic- 
colo traspoilo  d’  amore;  quella  maschera,  che  è 
là  dentro,  è la  signora  Rosaura  vostra  figlia. 

Pant.  Mia  fia?  ( alterato ) 

J'ior.  Avete  giurato  di  non  andare  in  collere. 

Pant.  Come  zela  qua  sta  dragrasisda  ? 

Fior.  Sono  tre  giorni,  che  non  mi  vede.  E venu- 
la per  un  momento  con  la  cameriera.  In  quel 
punto  siete  arrivalo  voi,  e la  povera  giovaue  per 
timor  si  è nascosta. 

Pant.  Ah  frasconaxaa  ! Ma  stimo  mia  sorda  lassar- 
la vegnir! 

Fior.  Signor  Pantalone,  avete  promesso  non  andar 
in  collera. 

Pant.  Sentì,  tue  la  lasso  passar,  perché  l’ha  da 
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esser  toslra  mugierjma  che  no  la  fatta  mai  più 
de  sta  cosse . E tu  no  gbe  de  motivo  de  fuk  ; 
lasse  al  togo,  e voggieghe  ben. 

Fior.  Oh,  lo  lascio  assolutamente. 

Pani.  Fela  vegnir  qua. 

Fior.  Siete  in  collera? 

Pont.  Sior  no . 

Fior.  La  griderete? 

Pani.  Sior  no. 

Fior.  Avvertite... 

Pani.  Via,  manco  chiaccok,  fela  vegnir  qua. 

Fior.  Compatitela.  Ora  la  faccio  venire.  ( va  alla 
camera  ) 

Pani.  Vanir  quela  cara  mia  sartia . Credeva  aver- 
la messa  in  tun  retiro,  la  sla  relirada  come  va. 
La  voilor  colle  liooe,  c po' a casa  ghe  dirò  k 
parole . 

SCENA  XIV. 

BEATRICE  MA5CBEEATA  CONDOTTA  DA  FLO- 
RINDO  , X DETTO. 

Fior.  "\^*ia,  signora  Rottura , fatevi  animo.  Il 
vostro  signor  padre  non  è in  collera  -,  vi  perdona  . 

Pani.  Via,  aiora,  caveve  quela  maschera. 

Beai.  Eccovi  servito,  (si  im  atelier  a ) 

Fior.  (Oh  diavolo!  Che  Cosa  vedo?) 

Pan!.  Come!  Chi  scu  vu,  aiora? 

Beai.  Son  una , a cui  Fiorindo  ba  dato  la  fede 
di  spoto. 

Pani.  Xela  questa  mia  fia?  (a  Fiorindo ) 

Fior.  (Io  non  so  che  rispondere.) 

Pani.  Busiaro,  caltalon  ! Cussi  ve  burli  de  mi? 
Cussi  tratte  un  omo  della  mia  torte?  Andè  via, 
che  ve  scarto.  A casa  mia  non  shbiè  ardir  de  ve- 
gnir.  Mia  fia  no  la  stè  a Tardar,  sior  poco  de 
hon,  sior  omo  cattivo,  sogadar,  discolo,  malvi- 
vente, omo  scusa  reputaaion . [parie) 

Beat.  Indegno,  traditore,  assassino!  ilo  scoperto 
le  tue  menzogne,  i tuoi  tradimenti.  A tempo 
giunta  sono  per  fare  le  mie  vendette.  Le  ho  so- 
lamente principiate,  ma  giuro  di  tercninark;  e 
li  farò  pentire  d'  avermi  acelkialameole  ingan- 
uala.  [parie) 

SCENA  XV. 

FLORINDO  solo. 

Oli  maledettissimo  incontro!  Come  diavolo  andò 
la  faccenda?  Frattanto  eh'  io  dormiva,  è partila 
Hosaura  , ed  è venuta  Beatrice.  Oppreaao  dal  son- 
no non  T ho  riconosciuta  ; e poi  quella  veste  ne- 
ra con  quel  scodale  mi  ha  fatto  travedere.  Me 
infelice!  Che  sarò  mai!  Piuttosto  che  ritrovarmi 
in  caso  tale,  vorrei  avrr  persi  lutti  i denari  al 
giuoco.  Presto,  convien  rimediarvi.  A mitrò  a ri- 
trovar qualche  amico.  Farò  parlare  al  signor  Pan- 
talone, procurerò  vedere  la  sigunra  Rosa  tira  , le 
scriverò  una  lettera,  e l’avviserò  di  tutto.  Bea- 
trice me  la  pagherò.  Non  doveva  mai  Ianni  quest* 
aiione.  Ma  quello  che  ai  ha  da  fare  convien  far- 
lo presto.  Subito,  immediatamente,  non  voglio 
|*  altre  un  momento  di  tempo . 

SCENA  XVI. 

LELIO,  TIBUUZIO,  z detto. 

Mimico,  vi  son  schiavo. 

Padroni , vi  riveriaco . 

Mi  rallegro  con  voi. 

Di  che? 

Dei  cinquecento  lecchini. 


Lei . 

Fior. 

Lei. 

Fior. 

Lei. 


Fior.  Eh  bagattelle!  Dite,  avete  aapulo  di  quel 
maledetto  selle? 

Lei.  Sì , F ho  saputo  ; gran  disgrazia  ! 

Fior.  Sono  veramente  sfortunato  . 

Lei.  Ehi,  vedete  quel  signore?  (a  Fior,  accen- 
nando Tibunio) 

Fior.  (Chi  è?) 

Lei.  ( Un  cavalier  forestiere.  Un  gran  giuorato- 
re.  ) 

Fior.  ( Ha  denari?) 

Lei.  ( Ha  uua  borsa  con  quattro,  o cinquecento 
secchioi.) 

Fior.  ( Mi  dispiace  che  ora  non  posso  ; ho  un  afi» 
far  di  premura . ) 

Lei.  ( Se  perdete  questa  occasione,  non  vi  capi- 
ta mai  più  la  vostra  fortuna.  ) 

Fior.  ( Fatelo  venir  qnesta  sera.  ) 

Lei.  ( Dubito  che  questa  arra  vada  via . Fate 
quattro  tagli,  e ac  va  bene,  piantatelo.  ) 

Fior.  ( Volete  che  tagli  io?  ) 

LeL  ( Si,  tagliate  voi.  ) 

Fior.  ( Via,  ditegli  quakhe  cosa .)  Brighella?  (cAÙJ- 
ma  ) 

SCENA  XVII. 

BRIGHELLA,  e detti. 

Brig.  Sior. 

Fior.  ( Poetale  dei  massi  di  carte. ) (sotto  voce  a 
Brighella  ) 

Brig.  ( Gl»’ è dei  gran  tussuri.  ) {piano  a Fior.) 
Fior.  ( Animo,  carte.  ) ( come  sopra  ) 

Brig.  { Quando  se  tratta  de  zogar,  noi  a’arrecorda 
altro . ) ( parte  ) 

Lei.  ( Giunchiamo  a metà  ?)  (piano  a libando) 
Tib.  f Si,  a metà.  ) 

Brig,  Ecco  le  carte.  ( La  procuri  de  giullari!  col 
sior  Panlalon . ) ( a Fiorindo  ) 

Fior.  Non  mi  seccate . 

Brig.  Mi  no  lo  seccherò  più;  sii  si  ori  ghe  secche- 
rò la  scarsella  . ( parte  ) 

Fior.  Signori,  ai  vogliono  divertire?  Ecco  un  pic- 
colo banco  di  dugeuto  zecchini. ( vuota  la  borsa 
in  tavola  ) 

Lei.  SI,  divertiamoci  un  poco  . Animo , vokte 
puntare  ? ( a Tibunio  ) 

Tib.  Lo  farò  per  compiacervi,  per  accompagnar- 
vi il  punto.  ( siedono  ) 

Fior.  Animo,  signori,  ceco  fistio  il  taglio. 

Tib.  Sette  a due  lecchini . 

Fior.  Cari  «ignori,  so  che  è cattivo  giuoco;  ma  vi 
prego  per  finessa  di  non  mettere  il  sette  . 

Tib.  Per  qual  ragione  ? 

Fior.  Perchè  da  jeri  in  qua  il  sette  mi  costa  un 
tesoro . 

Tib.  Metterò  un  altro  punto.  Tre  a doe  zecchini. 
Lei.  Fante  a sei  zecchini . 

Fior.  Tre,  e faute.  Tre  ha  vinto.  Fante  ha  rio» 
lo . ( paga  , mescola  , poi  taglia  ) 

Tib.  Tre.  ( mettendo  varii  zecchini  in  tavola) 
Lei.  Fante.  { facendo  lo  stesso  ) 

Fior.  Capperi  ! Avete  ben  cresciuta  U posta  . 

Tib.  La  uoslra  seconda. 

Fior.  Ecco  il  Ire,  avete  vinto.  ( sfogliando  le 
carte  ) 

Tib.  Paroti. 

Fior.  È andato.  Fante  ha  vinto.  Che  diavolo  ho 
in  queste  mani? 

Lei.  Parali . 

Fior.  Va  subito.  Oh  maledetto  fante!  Or  ora  con- 
ieremo. Ecco  il  tre.  Per  dar  i parali  son  (alto 
a posta.  Contiamo.  Il  Ue  venti  «cechini,  trr  via 
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venti  settanta;  il  (ante  trenta  secchi  ni,  tre  via 
trenta  uovanta;in  uo  taglio  cento  cinquanta  lecchi- 
ni, è qualche  cosa . Chi  è di  là? 

Brig.  La  comandi . 

Fior.  Portami  una  bona  di  dugento  lecchini,  (me- 
teo landò  le  carie) 

Brig.  Subito.  Quel  che  vien  de  tinche  tanche,  se 
ne  va  da  ninche  nanche  . ( parte  ) 

Tib.  Tre  al  banco. 

Fior,  [fa  il  loglio.) 

Lei.  Fante  al  banco . 

Fior.  Mah- dettissimo  fante!  ( tiracela  le  carte , 
prende  un  altro  mazzo  ) 

Lei.  ( tira  il  banco.  ) 

Brig.  Son  qua . ( colta  bona  ) 

Fior.  Presto,  denari. 

Brig.  { Poveri  beni,  i me  fa  peccà!  ) La  se  ri- 
corda del  sior  Pantalon . ( piano  a Fiorindo  ) 
Fior.  Non  mi  rompete  il  capo . 

Brig.  ( Magari  ! che  el  perdesse  anca  la  cimila  .)(ria) 
Fior.  Animo,  ecco  tagliato. 

Lei.  Cinque. 

Tib.  Noto. 

Fior.  Cinque  e note,  (giuoca.)  Nove;  il  diavo* 
lo  dorme , ne  ho  tinta  una  : cinque , eccolo  qui  ; 
tutti  i punti  contrarj . ( mescola  e taglia  ) 

Lei.  Cinque . 

Tib.  Sette. 

Fior.  Il  sette  non  lo  tengo. 

Tib.  Se  non  tenete  il  sette  , nou  giuoco  più. 
Fior.  Via  per  questa  volta  lo  terrò.  ( giuoca  ) 
Cinque.  Oh  diavolo,  diavolo! Subito  la  seconda. 
Lei.  Parod . 

Fior.  Voglio  perder  la  testa . ( giuoca  ) Ecco  il 
sette!  Oh  maledetto  sette I 
Tib.  Alla  pace . 

Fior.  No,  parod. 

Tib.  Benissimo,  parodi 

Fior.  Se  do  questi  due  parod  mi  voglio  tagliar  le 
mani . (giuoca  ) Oh  selle,  sette  I Oh  diavolo,  por- 
tati questo  sette!  Sudo  tutto,  non  pomo  più;  ec- 
co il  fante,  ecco  il  fante;  povero  met  Li  do  tut- 
ti . Brighella,  Brighella. 

SCENA  XVIII. 
un  SERVITORE,  e detti. 

Ser.  Illustrissimo,  messer  Brighella  non  c*  è. 
Fior.  Dov’è  andato? 

Serv.  A provvedere  alcune  cose  per  il  pranso  di 
vossignoria  illustrissima . 

Fior.  Chi  ha  le  chiavi  del  denaro  ? 

Serv.  Messer  Brighella  non  dà  le  chiavi  a nessuno. 
Fior.  Presto,  cercatelo. . . Ma  no , fermate . . . Do- 
ve tiene  i denari  ? Butterò  giù  la  acrralura . 
Serv.  Io  non  lo  so  dove  tenga  i denari . 

Fior.  Presto,  dico, a cercar  Brighella , subito.  Se 
non  lo  trovi , ti  rompo  la  letta  con  un  bastone . 
Serv.  Vado  subito.  ( Il  giuoco  (à  diventar  lutti 
diavoli . ) { parte  ) 

Fior.  Quando  viene  Brighella,  gli  voglio  dare  dei 
calci.  Se  fosse  qui,  gli  getterei  un  ma  «odi  car- 
te nel  viso . 

Lei.  Amico,  non  v’inquietste.  Per  ora  basta  co- 
si , ginocheremo  un1  altra  volta. 

Fior.  Aspettate  un  momento.  Brighella  .(chiama) 
Tib.  Verremo  oggi  a ritrovarvi . 

Fior.  Venite  a pranso  da  me. 

Lei.  Via,  verremo  a pranzo  con  toì. 

Fior.  Anche  voi , signore.  ( a Tiburtio  ) 

Tib.  Riceverò  le  vostre  graiie . 

Fior.  Ma  non  mancate  . 

Goldoni  T.  L 


Iati»  Vengo  infallibilmente,  e giu  odieremo. 

Fior.  Si,  giuocheremo  sino  a domani . 

Lei . ( Se  anderà  lame , giuncherò  ; te  anderà  ma- 
le, mi  contenterò  di  questi.)  ( parte  ) 

Tib.  Signor  Fiorindo,  a buon  riverirla. 

Fior.  A pranso  v’ aspetto,  ma  vi  prego  per  grazia 
non  mettete  il  tette  . 

Tib.  Non  lo  metterò . ( Quando  è riscaldato  dal  giuo- 
co, tiene  il  scile,  tiene  il  tulio,  perde  come  un  di- 
sperato. ) ( parte  ) 

SCENA  XIX. 

FLORINDO,  e BRIGHELLA. 

Fior.  ( K smaniando  per  la  camera  , bat- 
tendo i piedi , stracciando  le  carte , buttando - 
ti  sul  canapè , e alzandosi  parlando , come  se- 
gue) Quattrocento  zecchini, quattrocento  zecchi- 
ni in  tre,  o quattro  tagli?  Tutti  i punti?  Tutti 
parodi  Quel  maladetlo  selle!  ma,  che  dico  del 
•ette?  Il  fante!  e il  cinque!  Tutti,  lutti!  Diavolo, 
portami;  tutti  J 

Brig.  Me  domandatela  ? 

Fior.  Ora  venite? 

Brig.  Son  audà  a comprar  della  roba  . 

Fior.  Fotte  andato  a farvi  impiccare. 

Brig.  Cuasi  la  parla  con  mi?  Costagli1  hojo  fatto? 

Fior.  Per  causa  vostra  ho  perso  quattrocento  sec- 
chi ni  . 

Brig.  Per  causa  mia  ? Come  ? 

Fior.  SI,  per  causa  vostra . Siete  andato  via  ; non 
ho  potuto  avere  altri  denari,  non  mi  so  a potuto 
rimettere. 

Brig.  Se  ghc  ne  dava  dei  altri,  la  perdeva  anca  queli. 

Fior.  Siete  una  bestia. 

Brig.  Ma,  lustrissimo,  non  posso  più  sopportar  d* 
essere  strapazza.  Son  un  galantomo  . Oltre  el 
mio  debito,  la  servo  da  fattor,  da  raistro  de  ca- 
sa; e anca  se  occorre  da  slaflier,e  la  me  maltrat- 
ta cussi  ? 

Fior.  Caro  Brighella, compatitemi,  la  passione  mi 
opprime,  nou  so  quello  «di’  io  mi  dica . 

Brig.  E la  voi  seguitar  a segar? 

Fior.  Se  posso  rifarmi  de’  miei  quattrocento  zec- 
chini, non  giuoco  mai  più. 

Brig.  E per  rtfsrse  de  queli,  la  perderà  quei  altri. 

Fior.  Non  mi  date  cattivo  augurio.  Voi  mi  avete 
detto  cosi  anche  questa  mattina , e per  questo  ho 
perso. 

Brig.  Si  ben,  mali  augurj,  superslizion , tutte  co- 
se ds  zogidori . 

Fior.  Come  anderà  il  pranio? 

Brig.  L’anderà  ben,  averi)  speso  diete  zecchini, 
anzi  se  la  me  li  favorisse,  la  me  farà  una  finezza. 

Fior.  Ve  li  darò,  avete  paura,  che  non  ve  li  dia? 

Brig.  Ma  ghe  ne  averia  bisogno  per  un  mio  inte- 
resse. ( Li  vorria  avanti,  che  el  li  perda  tutti.  ) 

Fior.  Adesso  non  ne  ho . 

Brig.  Comandela,  che  li  toga  fora  del  sacchetto? 

Fior.  Signor  no . Il  sacchetto  dei  trecento  zecchini 
non  si  ha  da  toccare  per  ora. 

Brig.  Ah  , la  lo  voi  perder  cussi  belo  e intiero! 

Fior.  Non  mi  parlate  di  perdere,  che  vi  venga  il 
malanno  I 

Brig.  Ecco  qua,  subito  strapazza. 

Fior.  Per  aggi  non  mi  tormentate. 

Brig.  La  vada  a trovar  el  sior  Pantalon. 

Fior.  Vada  al  diavolo  anche  Pantalone  . 

Brig.  Siora  Rottura  l' aspetta . 

Fior.  Maledette  anche  le  donnei 

Brig.  Tutte? 
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Fior.  Lisciatemi  stare. 

Brig.  E1  sogo  lo  trasforma,  e Io  farà  deveotar 
matto. 

Fior.  Petulante,  insolente!  Se  non  avrete  creanti, 
ad  oprerò  il  beatoci  e.  (parte) 

Brig.  El  baston  ? Anca  el  boston  ? A ita  aorte  de 
eccessi  arriva  un  omo  scalda  dal  rogo . El  sior 


Fiorindo  Pi  sta  sempre  dolce  de  temperamento, 
onesto,  proprio  e civil , e per  el  togo  V è deven- 
tà  insoffribile.  Aspetto  che  el fassa dele iniquità. 
Gran  viiio  F è quelo  del  togo,  gran  visio  !Done, 
e togo  i xe  do  bruiti  visi.  Però  le  donc,  quando 
ae  vien  vecchi , bisogna  lassarle  per  fona , ma  el 
sogo  el  se  porta  anca  ala  sepoltura. 
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SCENA  I. 

Strada  con  casa  di  Pantalone 
FLORINDO,  * BRIGHELLA. 

fior.  G aro  Brighella , non  mi  abbandonate , 
ilo  bisogno  di  toì. 

Brig.  La  gli'  ha  bisogno  de  mi?  La  comandi . ( so- 
stenuto) 

Fior.  Che  c’  è?  Siete  in  collera? 

Brig.  Mi  gbc  son  semior.  Cessa  me comandcla ? 

( come  sopra) 

Fior.  Ma  non  volete  compatire  un  povero  galan- 
tuomo, che  in  un’ora  j'crJc  quattrocento  lec- 
chini? 

Brig.  Se  lo  compatisse)?  R cornei 

Fior.  Nel  vostro  casino  avrete  pur  vedute  delle 
stravaganze  dai  giuocalori . 

Brig.  Ob,  se  gbe  n’  ho  viste! 

Fior.  Non  vi  ricordate  di  quello , che  l’ altro  giorno 
ha  gettata  la  parrucca  fuori  della  finestra? 

Brig.  Oh,  quelo  el  gbe  n’ha  fate  de  Itele!  Un 
corno  l’ha  tajà  un  otto  in  boconcini,  e el  l’ha 
bevudo  in  tuna  chicchera  da  caffè. 

Fior.  Io  voglio  bere  il  sette. 

Brig.  Mi  ghe  dago  un  consejo  da  so  ben  servitori 
la  lassa  star  de  sogtr. 

Fior.  Se  posso  rifarmi  de’  miei  secchio! , non  giu»* 
co  mai  più. 

Brig.  Dusento  ghe  n’ho  dà,  onde  no  ghe  ne  resta 
altro,  che  trasento. 

Fior.  E gli  ho  in  questa  borsa  per  rifarmi. 

Brig.  Disevs  ben  quel  para:  no  me  despiase  che 
mio  fio  abbia  perso,  ma  me  dcipiosc  che  el  se 
vorrà  rafar . 

Fior.  Per  ora  non  penso  al  giuoco . Penso  a ricon- 
ciliarmi col  signor  Pantalone,  e giustificarmi  col- 
la mia  cara  Rosaura, 

Brig.  Quel  che  è più  difficile  1’  è placar  el  sior 
Panlalon. 

Fior.  Se  potessi  parlare  alla  signora  Gandolfa  sia 
di  Rosaura,  spererei  col  suo  mezzo  di  accomo- 
darla. Ella  mi  vuol  heue,  e vuotitene  a Rosaura 
ancora,  e sopra  l’ animo  di  suo  fratello  potrà  più 
<T  ogn’  altro . 

Brig.  Qua  no  gh’è  altro,  che  provane  d’andar 
in  casa . 

Fior.  E se  vi  è il  signor  Pantalone  ? 

Brig.  Se  informeremo,  e se  el  gh’è,  volteremo 
bordo. 

Fior.  E se  viene,  e mi  trova? 

Brig.  Co  siora  Gandolfa  diae  dasseno , 1'  aggiuste- 
rà lutto. 

Fior.  Via,  proviamo  d’  entrare  in  casa, 

Brig.  La  lassa  far  a mi,  ballerò,  e procurerò  de 
veder  Colombina. 

Fior.  Caro  Brighella , a voi  mi  raccomando. 

Brig.  Vado  subito . 


Fior.  Dite , dite , come  staremo  di  vino  a pranzo  ? 
Brig.  A pasto  ghe  darò  del  Padoan  prezioso,  e 
po’ ghe  sarà  del  vin  marzemin,  del  vin  de  Cipro, 
e una  bottiglia  de  Canarie . 

Fior.  A tjuci  due  forestieri,  «die  mi  hanno  vinto, 
bisogna  dar  bene  da  bere,  acciò  ai  scaldino  un 
poco  la  testa,  c giuochi  no  con  allegria. 

Brig.  Cussi  i vauagnerà  più  presto. 

Fior.  Ma  voi  mi  odiale,  mi  perseguitale,  mi  vor- 
reste veder  in  camicia . 

Brig.  Anzi  parlo,  perchè  gh’ ho  premura  del  so 
ben , e no  voria  che  el  perdesse . 

Fior.  Perdo  forse  qualche  cosa  del  vostro  ? 

Brig.  La  gh*  ha  rason . La  saga , la  perda , mi  no 
parlo  mai  più . Volcla  che  Italia  ? 

Fior.  Si,  battete,  e spicciamoci,  perchè  non  mi 
voglio  far  aspettare  al  casino. 

Brig.  (Noi  gh1  ha  altro  in  tei  cor  che  el  sogo.) 
O de  casa? (baile) 

SCENA  II. 

COLOMBINA  ALLA  FINESTRA,  E DETTI  . 

Col.  Chi  balle? 

Brig.  Son  mi , siora  Colombina . Se  poderia  dùglie 
una  parola? 

Col.  Siete  padrone. 

Brig.  Gb’  è el  aior  Pantalon  ? 

Col.  Questa  mattina  oonai  è ancora  veduto. 
Brig.  Se  poi  intrar? 

Col,  Se  potete,  entrate. 

Brig.  Ma  se  non  ti  aversi,  non  intrerò. 

Col.  Signor  Fiorindo,  vorrebbe  entrar  ancor  ella? 

(a  Fiorindo) 

Fior.  Se  potessi. 

Col.  Tutti  due  è troppo  . 

Brig.  Via , prima  uno,  e poi  l’ altro. 

Col.  Così  mi  contento. 

Brig.  La  fazza  una  rossa,  la  lassa  che  vaga  mi. 
Parlerò  con  siora  Rosaura, scurirò  se  la  sa  gnentc 
del  negozio  de  siora  Beatrice,  e del  sior  Panta- 
lon, e vederò  de  (ar,  che  entra  anche  vusigno- 
ria.(«  Fior.) 

Fior.  Via,  ci  vorrà  pazienza  . 

Brig.  Siora  Colombina,  sverzala  ? 

Col.  A voi? 

Brig.  A mi. 

Col.  Volentieri.  Ora  vi  faccio  entrare.  Signor 
Florindo,  la  riverisco. 

Fior.  Ed  io  fuori? (a  Colombina) 

Col.  E lei  di  fuori. 

Fior.  Pazienza  ! 

CoL  Intanto  vada  a divertirsi  a giuocare  . 

Fior.  Oh  non  giuoco  più! 

Col.  Che  cosa  mi  dona,  se  io  le  do  un  ponto  da 
vincere  sicuramente? 

Fior.  Oh,  il  citi  volesse!  Vi  dono  uu  zecchino  - 
Col.  Giuocaie  il  sette . 
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Fior.  Maledetto  il  selle,  e anche  chi  lo  nominai 

Co/.  La  volpe  bada  il  pelo,  ma  non  >1  visto. 
( entra  ) 

Fior.  Il  diavolo  sempre  mi  tormenta  col  aette. 

Rrìg.  Via,  per  ancuo  no  la  pensa  nè  al  sette,  nè 
all* otto.  La  lassa  star,  la  rogherà  domini. 

Fior.  SI,  dite  bene.  Per  oggi  non  voglio  g’uoca- 
K,  Il  sabato  mi  è contrario. 

Brìg.  La  porta  l’è  averta,  vado  a parlar  oolla  tiara 
Rosa  ora. 

Fior.  Sì,  caro  Brighella,  procurate  die  io  possa 
giustificarmi , prima  che  ella  parli  con  suo  padre. 

Brig.  La  se  ferma  qua,  e presto  ghe  darò  la  ri- 
sposta .(  entra  ) 

Fior.  Di  qui  non  mi  muovo;  mi  preme  infinita- 
mente la  mia  cara  Rosa  uni . L'amo  con  tutto  il 
cuore,  e il  perderla  mi  costerebbe  la  vita.  Spia- 
temi l' impegno  con  Beatrice,  ma  da  questo  procu- 
rerò liberarmi.  Spiacemi  ancora  d’aver  disgusta- 
to il  siguor  Pantalone,  ma  spero  placarlo.  La 
mia  Rosaura,  c la  signora  Gandolfa  lo  acquie- 
teranno . Tutte  due  mi  amano,  tntle  due  >’  impie- 
gheranno per  me. 

SCENA  III. 

AGAPITO  DAL  CASINO,  X DITTO,  POI 
MOMOLO . 

Agap.  Oh  maledetta  fortuna! 

Fior.  Che  cosa  c'è,  signor  Agapito? 

Agup.  Gli  ho  persi  tulli. 

Fior.  Dove  ? 

Agap.  Qui  in  questo  casino. 

Fior.  Qui  vi  è un  casino  da  giuoco? 

Agap.  Pur  troppo  per  mia  disgrada. 

Fior.  Da  quando  in  qua  vi  è questo  casino? 

Agap.  Sarà  una  settimana,  ebe  1’  hanno  introdot- 
to, e in  una  settimana  mi  costa  un  tesoro. 

Fior.  Avete  messo,  o taglialo? 

Agap.  Ho  tagliato.  Tulle  le  lanche  perdono . Tut- 
ti i puu  In  turi  guadagnano. 

Fior.  (Oh,  se  potessi  mettere  ancb’ io! ) Vi  sono 
banche  grosse  ? 

A gap.  Vi  è una  banca  di  più  di  mille  lecchini . 

Fior.  E perde  ? 

A gap.  I puntatori  vincono  tulli. 

Fior.  Mettono  belle  poste? 

Agap.  Non  sanno  giuncare.  Se  fossero  giuocston, 

10  avrebbero  sbancato. 

Fior.  { Oh , se  gi uocasai , lo  sbancherei  sena’  altro!) 

Agap.  Ob,  maledetta  fortuna! 

Fior.  (Se  veuisse  Brighella,  e mi  dicesse  che  non 
ai  può  entrare,  vorrei  vedere  questo  nuovo  casino.) 

A gap.  Sempre  perdere  ! 

Fior.  (Quanto  tarda  a venir  costui  ! Ma  pno  darsi 
che  siasi  impegnato  in  un  lungo  diacono.  Non 
verrà  per  adèsso.) 

A gap.  Perder  tagliando  è una  grsn  fatalità! 

Fior.  Amico,  vi  trattenete  qui? 

Agap,  Sì,  mi  trattengo,  sino  che  il  mio  serri  tote 
mi  porti  denari . Prendo  aria  per  farmi  passare 

11  caldo. 

Fior.  Vi  prego  d'  una  graxia  ; se  vedete  uscire  da 
quella  casa  Brighella...  Lo  conoscete  voi  Brighella? 

Agap.  Oh , se  lo  conosco!  Anche  il  suo  casino  mi 
costa  qualche  cosa  ■ 

Fior.  OH  bene!  se  lo  vedete  uscire,  fatemi  il  pia- 
cere di  dirgli,  chef  aspetto  in  questo  casino,  che 
mi  sono  ritirato  là  dentro  per  non  farmi  vedere 
qui  in  istrada.  Intenderà  egli  il  perchè. 

Agap.  Volete  gìuocara? 

Fior.  No,  vado  per  vedere. 
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Agap.  E poi  non  vi  potrete  tenore . 

Fior  Chi  sa?  Se  vedrò  che  vi  sia  il  mio  conto, 
arrischierò  la  mia  sorte.  Voi  lo  sapete;  sono  un 
gìuucalore  pruJcnte.(  parie  } 

Agap.  Con  lo  sua  prudenza  ha  perduto  più  oro, 
che  non  pesa . Ma  i galantuomini  per  lo  piò  so- 
no sfortunati. 

Mom.  Eccomi,  signor  padrone  . 

Agap.  Sei  stato  tanto  a venire? 

Mom.  Non  mi  pare  di  aver  tardato. 

Agap.  Animo,  hai  preso  il  denaro? 

Mom.  Eccolo,  cento  filippi. 

Agap.  Andiamo  a perdere  anche  questi .(  peni  e ) 

Mom.  (Cento  filippi  li  perderà  volentieri  ; e a me 
non  ne  donereblie  uno  ae  cascassi  morto. J parte j 

SCENA  IV. 

BRIGHELLA  solo,  CHE  ESCE  DALLA  CASA  DI 
ROSAURA. 

Oh  lon  qua,  aior  Fiorindo,  ai  or  Fiorindo?  Oh 
bela!  Dov’elo  andà?  El  a' ha  ilu(Iì,  e 1*  è andà 
via.  Che  el  sia  andà  a sugar?  No  credo  mai. 
El  gh’  ha  tanta  premura  per  la  aiora  Rosaura,  e 
po  senta  aspettarne  el  va  via  ? Qualche  costa  de 
grando  bisogna  che  sia  successo.  Mi  no  so  dove 
andarlo  a cercar;  adesso  in  cosa  no  gh’è  nissua, 
1*  occasion  no  podeva  esser  meio  per  abboccane 
cola  siora  Rosaura  . La  Io  aspettava  lu , la  me 
aspetta  mi;  bisogna  che  vada  per  civiltà  a dirghe  , 
che  noi  gh’è  più.  Vardc,  tanta  premura  de  in- 
trar  io  caia , e po  el  va  via  . Pazienta!  Tornerò 
mi  un’altra  volta,  [parte] 


SCENA  V. 

Camera  di  Rosaura. 

ROSAURA,  e COLOMBINA. 

Ros.  ' l u mi  vai  rompendo  il  capo,  tu  vuoi  che 
Fiorindo  giuochi , ed  io  ti  dico  che  non  giuoca  più  . 

Col.  Come  potete  assicurarvi  che  non  giuochi  pi  ù ? 

Ros.  Me  l'ha  promesso,  me  l’ha  giurato.  Mi 
vuol  bene,  e non  giuochrrà  più. 

Col.  Eppure  or  ora  mi  voleva  donare  un  zecchi- 
no s'  io  gli  dava  un  punto  da  vincere. 

Ros.  Noo  vedi , scioccò  errila , eh’  ei  scherza  ? Cre- 
di tu,  se  dicesse  davvero,  eh' ei  ti  volesse  dare 
un  zecchino  per  un  punto,  che  lo  potrebbe  far 
perdere? 

Col.  Basta,  ve  ne  accorgerete  voi. 

Ros.  Orsù,  non  mi  stare  a parlare  di  queste  coac. 

Col.  Io  ne  so  un' altra,  ma  non  ve  la  dico  per 
non  inquietarvi . 

Ros.  Che  cosa  sai?  Cara  Colombina,  dimmela, 
ti  prego. 

Col.  Già  se  ve  la  dico  non  la  crederete . 

Ros.  Se  me  la  dici  tu,  la  crederò. 

Col.  Egli  ha  I’  amicizia  di  una  cantatrice  . 

Ros.  Via,  questo  non  può  essere. 

Col.  Ve  lo  dico  con  fondamento. 

Ros.  Sei  una  pettegola,  non  può  essere. 

Col.  Ecco  qui,  questo  me  T aspettava. 

Ros.  Ma  se  dici  cose,  che  non  si  possono  credere . 

CoL  È cosa  strana,  che  un  uomo  abbia  uu  ami- 
cizia? 

Ros.  L’  amore,  che  FlorinJo  mostra  avere  per 
me,  m' assicura  eh’  egli  non  T abbia . 

Col.  Lo  vedremo. 
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SCENARI. 

BRIGHELLA,  £ ditti. 

Rot.  B eoe,  bene  lo  vedremo. 

Brig.  Con  graiia , posso  vegair? 

Rot.  Sì , ai,  ecco  qui  il  mio  coro  Floriado. 

Brig.  Senrilor  umiliuimo. . . 

Rot.  DoV  è Floriodo? 

Brig.  Ma... 

Rot.  Come  ? 

Brig.  L’  è ondò  in  fumo  d’  acquavite . 

Rot.  Ma  dove  è aodalo  ? 

Brig.  Mi  no  ao  coaaa  dir  \ §on  andà  io  strada , I1  ho 
cerca , e no  lo  trovo . 

Boi.  Oh  meschina  me!  DoTe  mai  sarà  andato? 
Col.  Io  lo  so  dove  sarà  andato. 

Rot.  Via,  dove? 

Col.  A trafficare  il  talento,  [fa  cenno  con  le 
mani , che  giuocherà  ) 

Rot.  Questo  non  può  essere  . b vero , Brighella  ? 

Questo  non  può  essere . 

Brig.  Mi  crederia  de  no. 

Rot.  Ma  dove  mai  sarà? 

Col.  Oh,  se  non  è a giuocare,  sarà  in  un  altro 
luogo! 

Rot.  Dove  ? 

CoL  Dall*  amica . . 

Rot.  Via,  mala  lingua,  non  è possibile.  È vero. 
Brighella  ? Non  è possibile  . 

Rrig.  Certo  me  par  difficile. 

Rot.  Può  essere  che  abbia  ritrovato  Pantalone 
mio  padre. 

Rrig.  Poi  esser . 

Rot.  Sì,  avrà  ritrovato  mio  padre,  e sarà  andato 
con  lui.  Chi  sa  che  ora  non  parlino  del  nostro 
sposalisio? 

Brig.  (Poverassa!  se  la  savesse  tutto  I) 

Col.  In  verità , che  ora  la  pensate  bene . Chi  sa 
che  il  signor  Pantalone  non  gli  abbia  dato  qual- 
che poco  di  denaro  a conto  di  dote? 

Rot.  Potrebbe  darsi . 

Col.  Ed  egli  sapete  che  cosa  farà? 

Rot.  Che  cosa? 

Col.  Subito  anderà  al  carino  a dire:  vada  il  tre, 
vada  il  resto. 

Rot.  Tu  sei  una  impertinente . 

Col.  Ho  sentilo  battere. 


Col.  Via,  via  non  piangete*,  è qui  il  signor  Fio- 
rendo . 

Rot.  Vedi,  mala  lingua  ? Tu  dicevi,  sarà  al  giuo- 
co, sarà  coll'amica. 

Col.  Chi  sa  dove  aia  stato  sin  ora  ? 

Rot.  Non  vuoi  lasciar  questo  visio  di  mormora- 
re. Dov’è  ? viene  di  sopra? 

Col.  Io  non  gli  ho  aperto. 

Rot.  Perchè  non  gli  nai  aperto? 

Col.  Or  ora  viene  vostra  sia. 

Rot.  Mia  sia  è una  buona  donna , vuol  bene  a me , 
e vuol  bene  a Fiorindo,  non  dirà  niente. 

Col.  E se  virn  vostro  padre  ? 
ilo*.  Per  ora  non  v’  è pericolo.  Sai  che  egli  vie- 
ne dopo  messo  giorno.  Presto,  presto,  aprigli, 
e fa  che  egli  venga  . 

Col.  Basta  , ci  penserete  voi . ( parie  ) 

Rot.  Costei  vuol  sempre  far  la  dottora. 

Brig.  Se  raantienla  ben  la  so  siora  sia  ? 

Boi.  È prosperosa  quanto  una  giovine. 

Brig.  L'è  slada  una  dona  de  bon  gusto . No  la 
a’  ha  mai  m aridi , ma  gh'  ha  piasto  sempre  esser 
servida . 

Rot.  Le  piace  anche  adesso . 

Brig.  Anca  adeaso? 

Boi.  E come! 

Brig.  Ma  in  sta  età  no  la  troverà  più  niaaun 
Rot.  Fra  Unti  adoratori  che  aveva,  se  ne  è con- 
servato uno,  il  quale  si  è invecchiato  con  lei,  e 
ancora  ri  vogliono  bene. 

Brig.  L'è  molto,  che  una  dona  se  sappia  conser- 
var per  Unti  anni  un  servente  ! Ma  chi  elo  alo 
boa  omo? 

Rot.  Un  certo  signor  Pancrazio...  ma  ecco 
Floriado . 

Brig.  ( El  me  par  alrmlunà . Ho  in  teata  che  Y ab- 
bia ioga) 

SCENA  Vili. 

FLORINDO,  ROSAURA,  e BRIGHELLA, 
rot  COLOMBINA. 

Fior.  J\iverisco  la  signora  Rosaura  . 

Rot.  Ben  venuto  il  mio  caro  Fiorindo.  Mi  avete 
fatto  fare  dei  cattivi  giudici . 

Fior.  ( Fortuna  indegna  ! ) Eccomi , son  qua  da  voi . 
Rot.  Mi  parete  turbato. 


Rot.  Va  a veder  chi  è. 

Col.  {Povera  ragazxa,  mi  fa  compassione!  Ella 
crede  tutto  al  suo  caro  Florindor  ed  io  non  gli 
credo  una  maledelU.)  [parie) 

SCENA  VII. 

ROSAURA,  BRIGHELLA,  poi  COLOMBINA 

CHE  TORNA . 

Rot.  ^^uanto  mi  dispiace, che  ora  non  tiare- 
nato  Floriado I Miglior  occasione  di  quesU  non 
ai  poteva  sperare  per  dirgli  quattro  parole  eoo  li- 
bertà . Mia  sia  è fuori  di  casa , mio  padre  quan- 
do viene  a vedermi,  viene  assai  Urdi,  e mi  pre- 
meva moltissimo  di  dire  a Floriado  tre ,o  quattro 
cose  essentiali . 

Brig.  DoncaaUmatlina  no  la  l’ha  vitto sosior  pare? 

Rot.  No,  non  è ancore  venuto  a ritrovarmi . L'  ho 
fuggito,  come  sapete,  dal  catino,  e non  l’ho 
più  veduto. 

Brig.  ( No  la  poi  sa  ver  niente  nè  del  sogo , nè  de  la 
macchina.) 

Rot.  Non  mi  so  dar  pace,  come  Fiorindo  non  sia 
venato. 

Goldoni  T.  L 


Fior.  Oibò,  non  è vero.  (Pomo me!  Non  ho  più 
un  soldo  I ) 

Brig.  ( Coaie  eia  ? l' ha  sogà  ? ) ( piano  a Florindu  ) 

Fior.  (Pur  troppo!)  ( piano  a Brighella ) 

Rot.  Eppure  vi  vedo  agiuto . 

Fior.  Ho  paure  di  voatro  padre . 

Brig.  (Eli  andadi  tutti?)  {piano  a Fiorindo) 

Fior.  (Sii  maledetto,  tarai  contento!)  (piano  a 
Brighella) 

Brig.  [ L’ è raeio  che  vaga  via . Perchè  deliotlo  no 
me  posso  tegnir.)  [parie) 

Rot.  Mio  padre  non  viene  per  ora  . 

Fior.  No?  quando  viene? 

Rot.  Dopo  il  messo  giorno  . 

Fior.  ( Gran  tette,  gran  tette  ! Anche  a puntar  P ho 
contrario.)  [ha  un  selle  nascosto  nelle  mani) 

Rot.  Badate  a parlar  da  voi  solo,  e non  parlate 
con  me. 

Fior.  Eccomi  da  voi.  Care  la  mia  Rosaura.  (Cin- 
que volte  in  faccia . ) 

Rot.  Ditemi , avete  voi  parlalo  con  mio  padre  ? 

Fior.  Si . 

Rot.  Che  cosa  vi  ha  egli  detto? 

Fior.  Che. . . órca  la  dote  ci  aggiusteremo . . . Che 

*47 


Digitlzed  by  Google 


586 


IL  G1UOCATORE 


per  il  tempo , faremo  le  cose  con  ordine . . . Gli 
abiti , e le  gioie  mi  pere...  che...  Sì,  «lice  che 
si  faranno,  (va  stracciando  con  i denti  una 
carta  da  giuoco  ) 

Rot.  Ma  questo  tempo  quando  tari  ? 
fior.  Figuratevi . . . tari ...( Oh  maledetto I ) 

Rot.  Tempo  luogo  ? 

Fior.  Oibò . 

Ras.  Corto  ? 

Fior.  Si. 

Ro».  In  questo  mese  f 

Fior.  ( Questo  mese  l»o  perduto  «le’  bei  deneri . ) 
Rot.  In  questo  metti 
Fior.  Si,  in  questo  mese. 

Rot.  Da  «pii  a «pianti  giorni  ? 

Fior.  ( Oh  , che  seccatura  !) 

Rot.  Da  «pii  a sei,  o sette... 

Fior.  O sette , o sette  ! Come  c’  entra  il  sette  ? 
Rot.  Via  non  andate  in  collera.  ( arriva  Co- 
lombina  ) 

Col.  Signora , è venuta  vostra  ria  . 

Rot.  È sola? 

Col.  È col  sigoor  Pancrazio . 

Rot.  Già  il  luo  vecchio  non  la  lascia  mai  .Vorrei 
parlare  a mia  sia  del  nostro  matrimonio  ; verrei 
che  le  parlaste  anche  voi , ma  quel  vecchio  mi  dà 
soggezione . 

Fior.  Anch’io  avrei  volontà  di  parlare  colla  aì- 
gnora  Gandolfa  . ( Per  vedere  te  le  potessi  cavare 
qualche  coca  di  mano.  Non  sarehbe  la  prima 
volta . ) 

Rot.  Come  dobbiamo  fare  ? 

Fior.  11  vecchio  rata  qui  ? 

Hot.  Alcune  volte  cà  sta , alcune  volte  se  ne  va . 
Fior.  Ritiriamoci,  se  vi  contentale,  e aliamo  a 
veder  se  parte  presto. 

Hot.  Si,  ritiriamoci  in  quest’  altro  appartamento . 

Colombina , vieni  con  noi . ( parte  ) 

Col.  Oli  vengo,  vengo  l Non  vi  lascio  soli.  Coni' è 
andata?  (a  Fiorindo) 

Fior.  Di  che  ? 

Col.  Avete  giuocato? 

Fior.  Eh  lasciami  stare! 

Col.  Va  cinque,  va  lette?  (parte) 

Fior.  Venga  la  peate  a1!  sette,  (parte)  s 

SCENA  IX. 

GANDOLFA , * PANCRAZIO  . 

Gand.  In  verità,  signor  Pancrazio,  che  questa 
mattina  sto  meglio. 

Pane.  Ah!  che  ne  dite?  Vi  hanno  fatto  bene  quel- 
le pilloletle? 

Gand.  Certo  che  mi  hanno  fatto  bene , c dopo  clic 
le  ho  prese  non  tento  più  quella  doglia,  che  mi 
tormentava  questa  coscia. 

Pane.  Aneli'  io  con  cpielle  pillole  «un  guanto  da 
tre,  o «piatirò  mali. 

Gand.  E il  voatro  catarro  come  ri  tratta  la  notte? 
Pane.  Non  mi  lascia  dormire . 

Gand.  Oh!  ancor  io,  vedete, sto  le  ore  intiere sen- 
aa  poter  chiu«lere  nn  occhio,  Ito  un  affanno  di 
petto,  che  mi  sento  morire . 

Pane.  Prendete  le  pillole  . 

Gand.  Mi  faranno  Itene  ? 

Pane.  E come  ! Hanno  fatto  Itene  anche  a me . 
Gand.  La  gotta  vi  tormenta  più? 

Pane.  Ah!  non  vedete?  Sono  Stroppiato.  Non  mi 
poaao  muovere . 

Gand  Piwdete  le  pillole. 

Pane.  Perché  non  vi  andate  a spogliare? 

Gand.  Sono  un  poco  Itane* , non  posso  salire  le 


acale  per  andare  nella  mia  camera  ; «piando  aarò 
riposata  anderò. Sediamo  un  pochino,  (siedono) 

Pane.  Non  so  se  oggi  aia  freddo , o ae  mi  venga 
la  febbre . 

Gand.  La  fchhre ? Oh  poverina  me!  Vi  sentile 
male? 

Pane.  Ho  un  certo  non  so  thè  pei  la  vita . . . 

Gand.  Vedete?  Dovevate  prendere  le  pillole.  La- 
sciate che  senta  ae  fiele  freddo;  no,  no,  mi  pare 
che  piuttosto  siate  caldello . 

Pane.  Si,  via,  via  non  sarà  nulla. 

Gand.  In  verità  , che  liete  caldo . 

Pane.  Sì , non  ho  ancora  perduti  i calori . 

Gand.  Nè  raen  io,  vedete  ; ho  i miei  acuì,  ma  mi 
conservo. 

Pane.  Mi  parete  quella  di  trent'anni  sono. 

Gand.  E voi  non  diventate  mai  vecchio. 

Pane.  I capelli  canuti  gli  aveva  di  rrnticincpie  anni  . 

Gand.  Ed  io  ho  perduti  i denti  per  causa  delle 
flussioni . 

Pane.  Vi  ricordate,  eh!  trent’anni  sono? 

Gand . Ah  J già  treni’  anni  chi  d poteva  tener  dietro  ? 

Pane.  Che  ricreazioni,  che  divertimenti,  che  gu- 
stosi spassi  ci  siamo  presi! 

Gand.  Vi  ricordate?  A tutte  le  frate,  a tntti  i tea- 
tri noi  eravamo  ì primi , e in  que’  balletti  nessuno 
ri  poteva  star  a petto. 

Pane.  Oh,  dove  sono  andati  que’ tempi? 

Gand.  Eh!  sebbene  son vecchia,  ancora  di  quando 
in  «piando  il  cuor  mi  brilla , e mi  vico  voglia  dì 
maritarmi . 

Pane.  Sentite,  signora  Gandolfa,  io  vi  ho  sempre 
voluto  bene,  e sempre  ve  ne  vorrò. 

Gand.  Caro  il  mio  vecchietto , ae  non  ci  foste  voi , 
io  morirei . 

Pane.  Mi  ricordo  «pianto  mi  avete  fatto  sospirare. 

Gand.  Sospirare  ? Per  qual  ragione  ? 

Pane.  Por  gelosia . 

Gand.  E adesso  siete  più  geloso? 

Pane.  E adesso...  Basta,  se  vedessi...  Chi  sa? 

Gand.  Ancora  patite  di  questo  male? 

Pane.  Ne  patiuw  ancora  . 

Gand.  Prendete  le  pillole,  che  guarirete. 

Pane.  Eh  furbcltu! 

Gand.  Oh!  Io  fnrha? 

Pane.  Carina!  La  grazi  a poi  non  l’ avete  mai  perduta 

Gand  Dite  davvero? 

Pane.  Sì,  davvero. 

Gami.  Eh  il  mio  vecchietto! 

Pane.  Oh  la  mia  mamma! 

Gand.  Mi  fate  tornar  giovane. 

Pane.  Oh  dieci  anni  di  meno! 

SCENA  X. 

PLORI NDO,  z detti. 

Fior,  (l^fon  ho  più  sofferenza,  questi  vecchi  mi 
fanno  venire  il  vomito ,) 

Gand.  Via,  state  saldo. 

J*anc.  Son  vecchio. 

Gand.  Io  non  cerco  te  siete  vecchio . 

Pane.  Ho  male. 

Gand.  Che  male  avete? 

Pane.  Mal  d'amore. 

Fior.  Rivirrisco  umilmente  Inr  signori  . 

Pane.  (Oh  diavolo!  Ci  avrà  egli  sentito?) 

Gand  Oh,  signor  Fiorimi»  Ik-IIo,  buon  giorno  • 
vossignoria  . Che  fate  ? State  bene  , caro  ì 

Pane.  ( ('.aro  ! ) 

Fior.  Signora,  sto  bene  a’ vostri  comandi,  e con 
qui  per  incomodarvi  con  «lue  parole,  «e  V|  con- 
tentale . 
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Gami.  Sì,  figlio , si  parlale,  che  t’  ascolto . Compa- 
titemi, signor  Pancrazio,  questo  giovine  1’  ho  ve- 
duto macere,  gli  voglio  henc. 

Pane.  Sì , r avrete  veduto  macere , ma  ora  è grande 
e grosso. 

GanJ.  E per  quealo  non  posso  fargli  delle  fincate  ? 
potrei»!»  eaacr  mio  figlio.  Venite  qua,  caro,  veni- 
te qua . 

Pane.  (Ho  una  rabbia,  che  mi  sento  rodere.) 

Piar.  (Cara  signora  Gandolfa,  vorrei tegretamen- 
tc  parlarvi  fra  voi,  e me,  sema  che  tentiate  quel 
vecchio.)  (piano) 

Gami  (Aspettate,  vita  mia,  farò  che  rada  eia.) 
Signor  Pancrazio. 

Pane.  Signora. 

Gand.  Siete  molto  pallido  in  riao . Vi  vira  la  feb- 
bre f 

Pane.  Oiraèl  ho  paura  di  si. 

Gand.  Che  co ea  avete,  che  avete  gli  occhi  incan- 
tati? Oh,  che  labbri  amorti!  Guardateci»  vi  tre- 
ma la  bocca;  poverino,  non  vorrei  che  ri  venia- 
le qualche  accidente,  (a  Pancraxio) 

Pane.  Oitnc!  mi  p*r  che  mi  venga  male. 

Gand.  Pretto,  andate  a prendere  qualche  cosa, 
non  perdete  tempo. 

Pane.  Ma  voi  restate... 

Gand.  Or  ora  mi  cadete  in  terra. 

Pane.  Con  quel  giovinetto . . . 

Gand.  Siete  geloso? 

Pane.  (Ahi!  ho  pura.  Mi  arato  tremar  le  gami». 
Vorrei  andare  . . . Vorrei  restare . . . Sudo  da  capo 
a piè . Presto  le  pillole . lo  prenderò  le  pillole 
dallo  speciale  ; ed  ella  le  premierà  da  quel  giovi- 
netto.) ( parie  ) 

SCENA  XI. 

FLORlSDO,  e GANDOLFA. 

Fior.  I inalmente  è andato. 

Gand.  Il  vecchierello  è andato.  Venilequa,  il  mio 
caro  Fiorindo,  sedete  vicino  a me.  Quando  vi 
vedo  mi  consolo:  sono  un  poco  vecchia,  ma  mi 
piace  la  gioventù. 

Fior,  Siete  stata  acmpre  brioaa,  e lo  aarcte  sino 
che  vivrete. 

Gand.  Oh , figlio  mio , te  mi  aveste  conosciuta  tren- 
ta anni  sono!  Se  ini  aveste  veduta  ! Non  vi  dico 
altro. 

Fior.  Ancora  ri  conservate  bene. 

Gand.  Sono  avanzala  negli  anni , ma  in  certe  cose 
non  la  cedo  ad  una  giovane. 

Fior.  E quali  boro  queste  cose  ? 

Gand.  Eh  furkettaccio,  vorreste  die  vi  facessi  ridere! 

Fior.  Fatemi  il  piacere,  spiegatevi , 

Gand.  Vìa,  non  mi  fate  venir  rossa. 

Fior.  Orsù,  pr  non  farvi  arrossire,  moliamo  di- 
scorso. Io  ho  bisogno  di  voi,  signora  Gandolfa. 

Gand.  Che  cosa  volete  da  me,  caro  Fiori  odo? 

Fior.  Ho  bisogno  di  un  favor  grande . 

Gand . Sì,  figlio  mio,  quel  ebe  posso,  lo  farò  vo- 
lentieri . 

Fior.  Ho  bisogno  di  cinquanta  srrdiìni. 

Gand.  Uh,  uh,  doic  ho  io  tanti  denari  ? Cinquan- 
ta «cechini!  dove  volete  che  io  li  trovi? 

Fior.  Via,  cara  signora  Gandolfa,  so  che  ne  avete. 

Gand.  Vi  replico  che  non  ne  ho. 

Fior.  Avete  tremila  ducati  l’anno  d’entrata.  Voi 
non  ne  spndcte  nemmeno  mille. 

Gand.  Sì , tremila  (locati  ; ma  non  riscuoto  le  pigio- 
ni delle  case,  i poderi  non  fruttano,  non  posso 
riscuotere  i censi,  c non  si  tira  un  soldo. 


Fior.  Dunque  non  avete  denari  ? 

Gand.  Non  ne  ho,  figlio  mìo,  non  ne  ho. 

Fior.  Pasìenaa!  Perdonate  l’ incomodo.  (*'  alta  ) 
Gand.  Cosi  presto  portile? 

Fior.  Bisogna  eh’  io  vada  in  qualche  altro  luogo  « 
procurarmi  questi  cinquanta  lecchini. 

Gand.  Dove  anelerete  ? 

Fior.  Anderò  dalla  signora  Pasqnclla,  la  quale  è 
una  buona  vecchietta  amorosa  , che  mi  vuol  bene, 
e se  le  farò  quattro  finesse  mi  darà  i cinquanta 

secebini . 

Gami.  Vi  darà  i cinquanta  «cechini  f 
Fior.  Sicuramente. 

Gand.  Ma  le  farete  quattro  finexae  ? 

Fior.  Oh , è giusto! 

Gand.  A me,  pr  altro,  non  le  avete  fatte. 

Fior.  Se  credessi  che  le  gradiste,  ve  le  farei. 
Gand.  Da  voi,  figlio  mio,  prendo  tutto. 

Fior.  Cara  la  mia  nonnina. 

Gand.  Nonna  mi  dite? 

Fior.  Per  finezza . 

Gand.  Oh,  che  finessa  magra!  Non  uè  sapte  fa- 
re delle  migliori  ? 

Fior.  Ma  io  prdo  il  tempo,  ed  ho  premura  dei 
cinquanta  secebini.  Signora  Gandolfa,  ri  riverisco. 
Gand.  Aspttate,  ospita  te,  sentite,  figlio  mio,  cin- 
quanta zecchini  non  gli  ho,  ma  se  vi  premono  li 
troverò. 

Fior.  Oh,  il  cid  volerne!  Mi  fareste  il  maggior  pia- 
cere del  mondo. 

Gand.  E poi  mi  vorrete  Itene  ? 

Fior.  Tanto . 

Gand.  Anderele  dalla  signora  Pagquella  ? 

Fior.  Non  vi  è pricolo . 

Gand.  Le  vostre  fìnesse  di  chi  saranno  ? 

Fior.  Tutte  vostre. 

Gand.  Ab  furbcllo!  mi  burlerete. 

Fior.  No, cara  aignora  Gandolfa,  non  vi  burlerò. 

(Mi  sento  die  non  posso  più.) 

Gand.  Volete  i cinquanta  lecchini  ? 

Fior.  Non  vedo  l’ora  d’averi i. 

Gand . Che  casa  poi  ne  farete  ? 

Fior.  Ho  da  depositarli  per  una  lite . 

Gand.  Ah,  voi  li  giuncherete! 

Fior.  Non  vi  è pericolo. 

Gand.  Voi  li  giuocheretc . 

Fior.  Orsù , vado  via  . 

Gand.  Fermatevi,  aspttate,  prendete;  per  voi  mi 
cavo  un  gallone,  [si  leva  dal  fianco  un  ruotolo 
con  dentro  delti  zecchini  ) ( Ab  mi  piaoge  il  cuo- 
re, mi  porta  via  le  viscere!  Ma  Florindo  è tanto 
leggiadro,  che  non  può  far  a meno  di  consolarlo.) 
Fior.  (La  vecchietta  ci  è cascata.  Non  vcdoTora 
di  poter  giuocare,  e rifarmi.  ) 

Gand.  Florindo. (con  qualche  mestizia) 

Fior.  Signora . 

Gand.  Ah!  Questi  sono  i cinquanta  lecchini . 
Fior.  Oh  cara  mamma! 

Gand.  Premiete.  (Mi  vira  voglia  di  piangere.) 
Fior.  Vi  sono  tanto  obbligato . 

Gand.  Via,  mi  farete  una  fincsaa? 

Fior.  Volentieri.  Oh,  ecco  vostra  nipote  1 
Gand.  Dove? 

Fior.  Ecco  la  signora  Rosaura . 

Gand.  Venite  qua,  sentite. 

Fior.  Un’altra  volta. 

Gand.  Venite  qua,  cane,  venite  qua  . 

Fior.  Un'altra  volta, un’  altra  volta.  ( Eppure  è ve- 
ro, il  giuocatore  trova  sempre  denari. )( parte) 
Gand.  Come!  Cosi  mi  pianta?  Nel  più  hello  va 
via?  Ah  poveri  mici  lecchini  ! 
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SCEKA  xn. 

ROSACEA,  I DETTA. 

Roi.  Setta,  «gnor»  sia. 

Gand.  Buon  giorno,  nipote,  buon  giorno. 

Boi.  Mi  ha  detto  il  signor  Fiorindo , che  P avete 
consolalo . 

Gand.  V ha  forse  raccontato  tatto? 

Boi,  Sì  , in  dae  parole  mi  ha  detto  il  tutto . 
Gand.  (Gran  ciarlone t) 

Boi.  Egli  è consolato , e sono  consolata  anch’  io. 
Gand.  Voi,  come  d entrate? 

Boi.  C’  entro,  perchè  quello  che  fate  per  il  signor 
Fiorindo,  s'intende  anche  fallo  per  me. 

Gand.  Cornei  Per  voi? 

Boi.  Non  ha  egli  a essere  mio  sposo? 

Gand.  V oslro  sposo?  Può  darsi  che  sia,  e anche 
che  non  sia. 

Boi.  Col  vostro  messo  spero  di  conseguirlo . 
Gand.  In  queste  cose  non  ci  voglio  entrare . Sono 
anch’ io  fanriulla , e le  fanciulle  non  c'entrano. 
Boi.  Ma  egli  mi  ha  detto,  che  l' siete  consolato. 
Gand.  Sì  tane,  l'ho  consolato. 

Boi.  Dunque  avete  promesso  di  parlare  per  noi 
a mio  padre. 

Gand.  Ah,  v’ingannate,  signora,  v’ingannate! 

Boi.  M*  inganno  ? come  dunque  P avete  consolato  ? 
Gand.  Come?  Oh,  se  sapeste  come! 

Boi.  Via,  ditemi  come. 

Gand.  Meno  ciarle,  non  avete  da  saper  altro. 

Boi.  Non  ho  da  saper  altro?  Fiorindo  è il  mio  sposo. 
Gand.  Questa  volta  penso,  die  potrete  spassarvi  la 
bocca . 

Boi.  Vi  è qualche  novità  ? 

Gand.  Cerio,  che  si . 

Boi.  Egli  è venuto  qui  per  assicurarmi  della  sua 
fede. 

Gand.  In  questa  casa  non  vi  sono  altre  fandulle, 
che  voi? 

Boi.  Chi  v’  è ? Colombina  ? 

Gand.  Non  ve  ne  sono  altre  ? 

Boi.  Non  *o,  che  ve  ne  aieno* 

Gand.  Io,  che  cosa  sono? 

Boi.  Voi  ? 

Gand.  Signora  ai,  io. 

Boi.  Voi? 

Gand.  Io. 

Boi.  Sapete  chi  siete? 

Gand.  Chi  sono? 

Boi.  Una  vecchia  senta  giudizio. ( parte  ) 

Gand.  Fraschcttuolal  Mi  voglio  maritare  per  farti 
dispetto.  Se  ho  degli  anni  ami.  Ito  anche  assai 
denari;  i giovani,  che  hanno  giudizio,  pensano 
ai  denari , e non  pensano  alla  gioventù . Oh  I mi 
dirà  qualcheduno,  ae  il  marito  vi  prende  per  i 
denari  , vi  strapasserà . Son  vecchia , ma  non  aon 
decrepita.  Sono  ancora  colorita  in  facria,  ho  del- 
la carne  su  le  otsa,  e poi  per  islar  meglio,  se 
avrò  qualche  incomodo,  prenderò  le  pillole,  e 
guarirò,  [parte) 

SCENA  xm. 

Camera  da  giuoco  nel  calino . 
FLOR1NDO,  poi  LELIO,  TIBURZIO,  xd  un 
SERVITORE  . 

Fior.  F* ino  che  non  mi  sono  rifatto  della  mia 
perdita,  i impossibile  eh'  io  ritrovi  quiete.  Amo 
Bassura,  ma  questa  volta  la  passione  del  giuoco 
supera  quella  dell’  amore  . Con  questi  cinquanta 
secchini  mi  posso  ricattare,  se  la  fortuna  lo  vuo- 


le, e quella  buona  vecchia,  che  me  gli  ha  dati  , 
può  easere  che  aia  la  mia  redentrice.  Se  guada- 
gno, se  mi  rifaccio,  a quella  povera  vecchia  vo- 
glio fare  due  finesse  per  gratitudine. 

Lei.  Signor  Fiorindo,  vedete,  aeriamo  di  parola  ? 

Fior.  Bravi,  bravissimi. 

Tib.  Siamo  qui  a godere  delle  vostre  grasie. 

Fior.  Mi  avete  fatto  piacere.  Aspetto  degli  altri 
amici,  ma  non  li  vedo  ancora  arrivare.  Frattan- 
to ebe  vengono,  e ai  mette  in  tavola,  potremo 
far  due  togli. 

Lei.  Si  potrebhono  fare . 

Fior.  Ehi , chi  è di  là  ? ( chiama  ) 

Serv.  Comandi . 

Fior.  Non  ai  è veduto  nessuno  di  quelli  che  ho 
mandato  a invitare? 

Serv.  Sono  venuti  tutti;  hanno  aspettato  un  pes- 
to, e vedendo  che  ella  Don  venivi,  sono  andati  via. 

Fior.  Sono  andati?  Ma  è tardi  mollo? 

Serv.  Ansi  tardissimo. 

LeL  Anche  noi  siamo  andati  e tornati. 

Fior.  Compatitemi  ; basta,  se  non  vi  è nessuno, 
mingeremo  da  noi. 

Serv.  Comanda  che  ri  faccia  la  toppa? 

Fior.  Si,  fatela  bel  hello,  e frattanto  che  lasuppa 
è preparata,  noi  faremo  due  tagli . Portate  un 
masso  di  carte. 

Serv.  Io  non  ho  le  chiavi,  e metter  Brighella  è 
in  cantina. 

Fior.  Grand’  arino  è quel  Brighella  I 

Tib.  Se  volete  for  due  tagli,  vi  darò  io  un  mas- 
so di  carte. 

Fior.  Si,  gì,  data  qui.  Va  via,  e quando  è in  ta- 
vola avvisaci,  (al  lervitore ) 

Serv.  ( Giuocherehbe  la  sua  parte  del  aole .)  ( parte  ) 

F'ior.  Animo,  in  piedi,  in  piedi . Ecco  qui  venti , 
o trenta  lecchini;  puntate.  \Ja  il  taglio ) 

Lei.  F'anle. 

Tib.  Sette. 

Fior.  Per  carità  non  mettete  il  «ette  . 

Tib.  Via,  voglio  compiacervi.  Tre. 

Fior.  Va  subito. 

LeL  Fante , ho  vinto;  paroTi. 

Tib.  Tre ; ho  vinto.  Tre  al  resto  della  banca. 

Fior.  Vada.  Oh  maledetto  tre!  Eccolo  subito! 
in  leconda . 


SCENA  XIV. 

BRIGHELLA,  x detti. 

Brig.  (Oh  caro,  oh  belo!)  Co  la  comanda  è io 
loia. 

Fior.  Dove  siete  stalo  fin  ora  ? Che  siate  maledetto! 

Brig.  In  caneva  a tor  i fiaschi. 

Fior.  Per  causa  vostra  bo  perduto  i denari . 

Brig.  Anca  adesso  per  causa  mia? 

Fior.  Si,  per  cauta  vostra  non  ho  potuto  aver  car- 
te; ho  giuocato  con  queste,  e qualche  diavolo  han- 
no dentro . 

Tib.  Come!  Che  dite?  Sono  carte  onorate.  Io  sono 
un  galantuomo,  e mi  maraviglio  di  viri,  (ai  icosta 
dal  tavoliere  ) 

Fior.  Compatitemi  ; non  ho  detto  per  offendervi . 
Dico  che  io  sono  sfortunato.  Venite  qua,  un  al- 
tro taglio. 

Tib.  Non  voglio  giuocar  altro. 

Fior.  Dieci  lecchini  soli.  (Voglio  vedere  se  posso 
vincere  il  pianto.  ) 

Brig.  La  auppa  ac  giaixa  ; la  rota  va  de  mal . 

Fior.  Ecco  qui  dieci  aoli  lecchini  ( Brighella , ara 
taglio  per  voi . ) ( piano  a Brighella  ) 
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Brig.  (Prego  •!  eie!,  che  la  vaga  beo.) 

fior.  Animo,  da  bravi. 

Lei-  Fante  alla  banca. 

Tib.  Tre  , e sette , alla  prima  che  viene. 

Fior.  Mi  pareva  impossibile,  che  non  v’  entrasse 
il  aette.  (taglia)  Eccolo  quel  maledetto  arile  ; ec- 
colo quel  aette  di  caaa  del  diavolo . Setta  cancheri 
che  mi  mangino  il  cuore,  tette  forche  che  mi  ap- 
picchino , aette  diavoli  che  mi  tiratami»  all*  in- 
ferno . 

Lei.  Via,  quietatevi  ; andiamo  a pronao. 

Fior.  Andate,  che  ora  vengo. 

Tib . Fatemi  la  strada,  (a  Fiorindo) 

Fior.  Andate,  che  vengo. 

Lei.  Signor  Fiorindo... 

Fior.  Favorite, accomodatevi,  che  era  srmncon  voi. 

Lei.  Benissimo . { Se  non  vuol  venire  non  impor- 
ta, mangrremo  noi.)  ( a Tiburzio,  e parte) 

Tib.  (Egli  (manìa,  ed  io  mengexò  col  maggior 
gusto  dal  mondo.)  (parte) 

SCENA  XV. 

FLORINDO,  k BRIGHELLA. 

Brig.  Sior  Fiorindo,  vaia  a dianar? 

Fior.  No*  ho  appetito. 

Brig.  Eh  via!  la  vada  ; no  la  te  farsa  burlar. 

Fior.  A adate  , che  ora  vengo . 

Brig.  Coesa  Tolda  che  diga  a quei  signori  ? 

Fior.  Andate  in  malora,  e in  mal  punto! 

Brig.  Vailo. ..  E me  vien  voia  de  darghe  cinquanta 
pugni . l'ole,  da  là  i magna,  e i beve  alle  ao «pa- 
le, e lu  F è qua,  che  el  sospira,  e el bestemmia . 
Ecco  qua  i spassi  dei  xog adori . (parte) 

SCENA  xvr. 

FLORINDO,  voi  LELIO,  eTIBURZIO. 

Fior.  V*  io  vedere  quanto  ho  perso,  (siede, 
cava  la  borsa  , e conta  ) Gran  disgrazia  ! Se  non 
mi  rifaccio  oggi,  non  mi  rifaccio  mai  più. 

Lei.  Signor  r brindo  , alla  vostra  salute  . ( di 
dentro  ) 

Fior.  (Che  tu  possa  crepare!) 

Tib.  E viva  il  sette,  (di  dentro) 

Fior.  (Sette  corni,  che  vi  sbudellino.) 

Lei.  Signor  Fiorindo,  oh  che  pasticcio!  Venite  a 
sentirlo,  che  è una  eoa*  prodigiosa,  (esce,  ed 
entra  subito) 

Fior.  Vengo,  vengo;  per  non  mostrar  passione  mi 
sforzerò  a mangiare . Dopo  pranzo  con  questi  po- 
chi mi  rifarò,  (entra) 

SCENA  XVII. 

ARLECCHINO,  il  sbavo  del  casino,  e ore 
SERVITORI  de’ GiuocATOEi . 

l Serv.  I^igliuoli,  venite  qui;  ain  tanto,  che  i 
padroni  prauaano,  divertiamoci  un  poco.  Arlec- 
chino, avete  denari  ? 

Ari.  Se  gh'  ho  quattrini  ? E come!  Coesa  pcnaru 
che  mi  sia,  qualche  mammalucco?  Vardè  mo 
coasa  xe  questi  ? 

1 Serv.  Capperi  ! sono  secchici . Come  avete  fatto 
tanti  denari  ? 

Ari.  Me  gli  ha  donadì  el  me  patron  . 

*Serv.  Ve  gli  ha  donali,  o gli  avete  rubati  ? 

Ari.  Qua  su  sto  proposito  ghe  saria  da  discorrer 
un  pochetin.  Per  quel  che  dia  el  me  patron,  el 
me  gli  ha  donadì,  ma  mi,  che  son  un  omo  sin- 
Goldo.ni  f.  1. 
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erro , posso  J»r  io  coscienza  , che  gH  bo  agraf- 

fignadi . 

i Serv.  Orsù , gin  orbiamo, 
a Serv.  Son  qui,  giuochinmo  pure, 

3 Serv.  Via , tagliale , fate  la  banca . ( al  primo  ser- 
vitore ) 

1 Serv. Tenete;  due  zecchini  di  oro,  e diciotto  o 
venti  lire  di  moneta. 

Ari.  Come  se  fa  a zogar? 
a Serv.  V'  insegnerò  io . Quattro  a due  lire . ( punta  ) 
5 Serv.  Otto  a tre  lire. 

Ari.  Quattordese  a cinque  soldi, 
l Serv.  Oli  via  ,graocatecome  vai  ( ad  Arlecchino) 
a Serv.  Mettete  i punti , che  ci  sono,  e non  il  quat- 
tordici . 

Ari.  Va  un  cecchino  a un  punto . 
a Serv.  A che  punto? 

Ari.  A quel  punto  che  voli  ni. 

1 Serv. Volete  che  vada  al  cinque,  al  sci  ? 

Ari.  Sì,  al  cinque,  e al  aie. 
l Serv.  Mczao  per  parta  ? 

Ari.  Mezzo  per  parte  . 

1 Serv.  (Oli , che  babbuino!  Quei  danari  son  mici 
sicuramente . ( taglia , e sfoglia  ) 

SCENA  XVIII. 

FLORINDO,*  detti. 

Fior.  "Via  dì  qua.  ( ad  Arrechino)  ( I due 
servi  che  puntano  si  scostano  dal  tavolino  ) 
Ari.  Me  devertiaso.  (a  Fiorindo) 
l .Serv.  Perdoni , illustrissimo,  soderemo. 

Fior.  No,  no;  voi  fermatevi . Andate  via  di  qua, 
vi  dico.  (»  due  servitori  partono ) 

Ari.  La  me  basa  veder  sto  punto. 

Fior.  Animo,  pezzo  d’ asino!  Bella  cosa!  Il  vizio 
del  giuoco?  Se  giuochcrai  ti  licenzierò.  Un  ser- 
vitore, che  giuoca,  non  bada  al  servizio,  e ruba 
al  padrone . 

Ari.  E un  patron,  che  ioga,  el  strapazza  el  po- 
vero servitore,  e qualche  volta  el  ghe  roba  el  sa- 
lar io.  ( parte) 

SCENA  XIX. 

FLORINDO,  il  SERVITORE  del  casino, 
poi  LELIO,  e T1BURZ10. 

Serv.  Illustrìssimo,  soderò  via. 

Fior.  No.  Vada  un  punto. 

Serv.  Oh  vuol  degnarsi  di  giuocar  con  me? 

Fior.  Il  dieci  a uno  zecchino. 

Serv.  Come  comanda  . Dicci  a un  zecchino,  (ta- 
glia) 

Fior.  Presto,  avanti  che  venga  gente. 

Serv.  Dieci,  ella  ha  vinto.  Ecco  un  zecchino. 
Fior.  Rivada  il  dieci. 

Serv.  Vada  pur e .(giuocando) 

Fior.  Eccolo,  ho  vinto. 

•9rrv.  Ah,  pazienza!  Mi  ha  rovinalo. 

Fior.  Il  tre  al  banco. 

Serv.  Vada. 

Lei.  (Osservate  il  visiono,  giuoca  coi  servitori .) 
( piano  a Tiburzio) 

Tib.  (Leviamolo,  che  non  perdesse  ì denari  con 
colui .) (piano  a Lelio ) 

Fior.  Tre,  ho  vinto. 

■Serv.  Oh  povero  me!  Mi  ha  sbancato. 

Lei.  Signor  Florìodo? 

Fior.  Oh,  amico! 

Lei.  Che  diavolo  fate?  Non  vi  vergognate  a giu  oca- 
re  co’ servitori? 

Fior.  Stava  co»  provando. 
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Serv.  Ha  provato  a sbancarmi,  e mi  ha  «Inoralo. 

Lei.  Non  è vostro  decorosa  Fiorindo) 

Fior.  Dite  bene,  ma  quando  vedo  giuocare  non 
pouo  fare  a meno . Va’  via  di  qua  . ( al  servitore) 

Sen'.  Ora  mi  caccia  via  ì Doveva  (telo  prima . 

Fior.  Va’ via,  ti  dico. 

Seri'.  Mi  ha  violo  vicino  a tre  lecchini . 

Fior.  Hai  amlo  1’  onore  di  giuocare  con  me . 

Serv.  Maledette  quest' onore! (Ma  mi  rifarò,  gli 
metterò  in  conte  tante  carte  di  più,  sinoche  sa- 
rò venuto  sul  mio.) 

774.  Caro  signor  Fiorindo,  voi  mi  «camini  ina  te 
a giuocare  con  quella  sorte  di  gente.  Non  avete 
paura  che  vi  rubino? 

Fior.  Oh,  a me  è difficile! 

774.  (È  furbo  l1  amico . ) ( deridendolo ) 

Lei.  E poi  arrischiare  il  vostro  denaro  contro 
uu  piccolo  banco! 

Fior . Avete  ragione.  Ma  il  desiderio  di  giuocare 
qualche  volta  mi  fa  fare  degli  spropositi . 

Lei  Se  volete  giuocare,  giuocate  con  noi , noi  vi 
serviremo. 

Tib.  Almeno  giuochcrete  con  galantuomini. 

Fior.  Oh  via!  vogliamo  Care  un  taglietto? 

Lei.  Facciamolo . 

Fior.  Ma  io  non  voglio  tagliare . 

774.  Taglierò  io. 

Fior.  Benissimo.  ( Oggi  sono  più  fortunato  a met- 
tere, che  a tagliare.) 

Lei.  Facciamo  portar  le  carte . 

Fior.  Dopo  pronao  in  questa  camera  ci  si  vede 
poco;  andiamo  in  quest’ altra. 

Lei.  Si,  dove  volete. 

Tib.  Io  vi  aervo  per  tutto . 

Fior.  Andiamo. 

SCENA  XX, 

BRIGHELLA,  z detti. 

Fior.  riparateci  da  giuocare  io  qucll’altra  ca- 
mera .(  a Brighella  ) 


I 


s 

s 

ì 

i 


V 

l 

s 

* 

\ 


Brig.  La  favorian  una  parola,  [a  Fiorindo) 

Fior.  Che  coaa  c’  è ? 

Brig.  ( L’è  qua  un'altra  volta  fioca  Rosaura  ia 
maschera .)  (piano  a Fior  indo) 

Fior.  (Per  amor  del  cielo,  ditele  die  vada  via  .) 

Brig.  (Che  Tho  dito,  ma  eia  tutta  lagreme,  la 
protesta  averghe  da  dir  una  eoa»*  de  somma  pro- 
mura, che  decide  del  so  amor,  del  ao  onore  della 
•o  vita .) 

Fior.  ( Che  diavolo  sarà  mai  ? Io  non  vorrei  preo- 
ao  di  questa  gente  dar  sospetto.  Fate  una  cosa , 
introducetela  nella  vostra  camera,  e ditele  eba 
aspetti  un  poco,  eh’  or  ora  verrò.  Intanto  procu- 
rerò che  gli  amici  vadano  nell1  altra  camera.) 

Brig.  (Sia  maledetto  el  diavolo!  Ho  rabbia  a tro- 
varme  in  sta  aorte  d’ imhroi . ) (parte) 

Lei.  Signor  Fiorindo,  il  tempo  passa,  volete  che 
andiamo? 

Fior.  Andate  innansi,  che  fra  poco  verrò . 

Tib.  Se  non  venite  voi,  non  andiamo. 

Fior.  Principiate  a giuocar  voi  due,  già  io  non 
taglio . 

Tib.  A solo  a solo  io  non  giuoco . 

Fior.  Lasciatemi  in  libertà  mesi'  ora , ho  una  co- 
sa da  fare. 

Lei.  Facciamo  quattro  tagli , e poi  ce  ne  andiamo. 

Tib.  Se  non  volete  giuocar  voi,  io  vado  in  un 
altro  caaino. 

Fior.  ( Rosaura  mi  aspetta,  sono  ansioso  di  sspe- 
re che  cosa  Ita  da  dirmi .) 

Lei.  Via,  vi  fate  pregare  ì Oggi  vincerete  aen*’ altro: 

rogatila  lude . 

Tib.  Ma  io  non  prego  altro.  Schiavo,  signori. 

Fior,  Fermatevi . 

Tib.  Andiamo,  o non  andiamo? 

Fior.  Via,  per  due  tagli  aodiamo  . ( Rosaura  mi 
aspetterà .) 

Lei.  Oggi  facciamo  del  resto. [parte) 

Tib.  Colle  carte  in  mano  non  ho  paura . ( parte) 

Fior.  Rosaura  i una  buona  ragazza  • mi  asprt- 
torà. 
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SCENA  I. 

FLORINDO,  poi  BRIGHELLA. 

Fior.  C-)b  colpe t lo,  coipelto!  Oh  sorte  indegna! 
Oh  fortum  crudele!  Oh  diavolo,  perchè  non 
■vieni  a portami!  via!  Gli  ho  persi  tulli,  non  bo 
più  un  soldo.  Son  disperato.  Non  so  più  come 
fare  a piu  oca  re , non  so  più  come  rifarmi.  Dot'  è 
un  Uccio  che  to'  appicchi  ? Dot*  è un  coltello , che 
mi  passi  il  cuore?  Che  dirà  U povera  sventurata 
Rottura? 

Brig.  La  diga,  comandala  che  fusa  vegnir  siora 

Rottura? 

Fior,  [pasteggia,  e non  risponde  ) 

Brig.  La  diga,  coni’ eia  alidada? 

Fior.  Datemi  un  bicchier  d'  atipia  per  carità  . 

Brig.  (Ho  inteso,  I'  è sdutto  adatto.  ) VoicUcbe 
U regna,  o che  la  vaga? 

Fior.  Non  so... 

Brig.  La  senta  sta  gran  rossa , che  la  gh’  ha  da  dir. 

Fior.  Via,  fatela  venire. ( sospirando ) 

Brig.  ( Oh,  gh’è  del  mal  asiaci ) [parte) 

Fior.  Con  che  cuore  ho  da  parlare  a Rosa  un  ? 
Ah  se  mi  potessi  rifare!  La  notte  è per  me  favore* 
vote;  se  aspettava  a giuocar  di  notte,  felice  me! 
Ma  gli  ho  persi  tutti  di  giorno.  Se  per  questa 
sera  sapessi  dove  ritrovar  denari,  spererei  avanti 
domani  ricuperare  i perduti . 

SCENA  IL 

ROSAURA,  i ditto,  poi  LELIO  di  dektro. 

r 

Rat.  VU  aro  Fiorindo,  voi  vi  prendete  spasso  di 
vedermi  penare. 

Fior.  (Non  so  se  Brighella  le  ahhia  detto  che  ho 
giuocato.)  Compatitemi,  dova  credete  che  oro 
aia  alato? 

Boi.  Mi  ha  detto  Brighella  , che  eravate  a pronto 
con  «Irgli  amici . Mi  pare  che  si  poteva, in  grazia 
mia,  terminar  più  presto. 

Fior.  (Brighella  è un  uomo  di  garbo.)  Compati- 
temi , siamo  andati  a pranzo  tardi  ; ho  avuto  «Irgli 
affari  di  rimarco.  Non  crediate  già  di’ io  abbia 
giuocato. 

Bos.  Non  mi  cade  nevnmen  in  pensiero,  che dopo 
le  proteste  di  questa  mattina  abbiate  giuocato  più. 

Fior.  (Coai  non  lo  avessi  fattoi  ) Ma,  cara  signora 
Rosaura,  qual  è il  motivo  che  vi  conduce  nuova- 
mente a favorirmi? 

Rot.  Un  eccesso  <1*  amore  che  ho  per  voi . Mio 
padre  è venuto,  dopo  che  siete  partito  voi,  a tro- 
varmi, mi  ha  [tarlalo  di  voi,  e mi  ha  detto  asso- 
lutamente, che  noa  vuole  che  io  pensi  alle  vostre 
none. 

Fior.  Per  qual  ragione? 


Rot.  Perchè  essendo  voi  giuocatore,  teme  di  pre- 
cipitarmi . 

Fior.  Ma  come  può  eaacr  questo,  se  egli  sa  eh’  io 
non  giuoco  più,  e sia  mogia  (radi  noi  convenuti  ? 

Rot.  Dice  che  è stato  ingannato , che  sperava  che 
aveste  lasciato  il  giuoco,  ma  sa  che  poco  dopo 
avete  nuovamente  giuocato.  Onde , caro  Florinon, 
vengo  a dirvi  che  in  son  disperala,  che  il  mio 
alimento  sono  le  lacrime,  e che  morirò  quanto 
prima  se  non  ci  trovate  rimedio. 

Fior.  (Gente  infame!  Si  sa  lutto  (turilo  che  io 
faccio;  sarà  alato  quel  briccone  di  Brighella.) 

Rot.  Oh  cielo!  Non  mi  rispondete? 

Fior.  Rimango  attonito  sentendo  un  discorso  si- 
mile. Come  il  signor  Pantalone  ai  cambia  da  un 
momento  all’  altro!  Abbiamo  fra  di  noi  stabilito , 
che  nella  settimana  ventura  seguiranno  i nostri 
sponsali.  Qualche  mala  lingua  mi  avrà  rovinato. 

Rot.  Bisogna  trovar  rimedio  . 

Fior.  Si,  aasolulamentc.  Cercherò  di  vedere  il 
signor  Pantalone,  mi  giustificherò,  lo  placherò, 
gli  farò  toccare  con  mano  che  non  è vero  di'  io 
giuochi,  e tutto  sarà  accomodato. 

Rot.  Oh  cielo!  Voi  mi  consolate.  Speriamo  che 
mio  paJre  si  placherà  . 

Fior.  Certamente;  e poi  pregatelo  ancor  voi,  fate- 
lo pregare  dalla  vostra  signora  zia  . 

Rot.  Appunto,  quella  cara  signora  sia  ha  delle 
pretensioni  sopra  di  toì  . 

Fior.  È ridicola  la  poverina.  Io  mi  prendo  qual- 
che poco  di  spasso. 

Rot.  Ha  confidato  a Colombina,  che  vi  ha  im- 
prestati cinquanta  lecchini. 

Fior.  (Oh  vecchia  balorda  1)  Sì,  le  ho  fatta  una 
burla . 

Rot.  In  che  consiste  questa  burla? 

Fior.  Voglio  che  ella  vi  paghi  un  gioiello  a suo 
marcio  dispetto. 

Rat.  Ma  come? 

Fior.  Ne  ho  ordinato  uno  assai  più  bello  di  quel- 
lo che  avete  al  rollìi,  e a poco  per  volta  la  signo- 
ra Gandolfa  lo  deve  pagare. 

Rot.  Se  ae  ne  accorge,  povera  me! 

Fior.  Fatemi  un  piacere,  lasciatemi  vedere  quel 
gioiello , che  in  questo  punto  lo  voglio  confrontare . 

Rot.  Ma  dove? 

Fl»r.  Presto,  presto,  prima  che  il  gioielliere  vada 
via. 

Rot.  Dot*  è il  gioielliere? 

Fior.  Qui  in  un’  altra  camera. 

Lei.  Signor  Floriodo,  venite,  o non  venite?  ( di 
dentro  ) 

Fior.  Vengo,  vengo.  Sentite?  il  gioielliere  mi 
chiama . 

Rot.  Tenete;  ma  fate  presto. 

Fior,  Vengo  subito. 

Rot.  Non  mi  lasciate  qui  lungamente. 
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Fior.  Vengo  rotila.  (Se  fioco  Inoli  lecchini  le 
porto  il  suo  gioiello.)  (porte) 

SCENA  III. 

ROSACRA.  eoi  BRIGHELLA. 

IV 

Hot.  !_  1 rm  vedo  T ara  die  ti  concludano  queste 
n o*ie.  Finito  anò  allori  di  penare  . 

Brig.  Signora. 

Boi.  Che  com  e*  è ? 

Brig.  Dos’ è il  signor  Fiorindo? 

Boi.  Or  ora  rime . 

Brtg.  Prealo,  T è qua  el  tior  Pantalon. 

Boi.  Oh,  ma  infrlire!  Mio  padre  oggi  mi  per- 
aegoita. 

Brig.  Che  la  sa  soo oda  per  amor  del  cielo. 

Boi.  Don? 

Brig.  AnJemo  io  sta  camera,  e la  serrerò  dentro. 

Boi.  Oh,  me  treni  orala  ! Che  ho  Catto?  Mai  piò 
mi  pongo  ad  nn  simile  rischio,  (entro,  e bri- 
ghella chiude ) 

Brig.  Gran  frascouaxse,  che  son  sta  patte.  Per 
amor  no  le  guarda  a precipitane . 

SCENA  IT. 

PANTALONE,  c detto,  eoi  LELIO, 
s T1BURZIO 

Pani.  !M[es*er  Brighella , dote  se  sior  Fiorindo.’ 

Brig.  Mi  non  lo  ao  in  aerili. 

Pont.  Saralo  fona  a segar? 

Brig.  No  gha  so  dir;  in  cesia  no  credo  che  el 
ghe  sis. 

Pani.  Vardè  se  lo  trorè , di  leghe  che  ghe  aoi  parlar . 

Brig.  La  serro  sabito.  ( E intanto  siora  Rottura 

ala  in  preson.)  (parte) 

Pont.  Poco  de  Iran!  Tocco  de  desgratìà  ! El  me 
promette  de  no sogar,  e poel  toga  a rolla  de  collo. 
Zogo,  e ilo  nel  Dune  e rogo'.  Glie  darò  quindeae 
mille  ducati , acciò  che  li  roga  in  luna  notte  ? No, 
no,  foggio  li  cena  tarlo  de  (atto,  a mia  fia  noi  La 
gh’ averi  piò. 

Tib.  ( Dote  diarolo  il  signor  Fiorindo  ha  ri  Ironia 
questa  gioia?  ) (piano  a Lelio  ) 

Lei . (Chi  sa?  L'arra  avuta  da  qualche  innamo- 
rala . ( a Tihurtio) 

Tib.  (Ma  ehi  ta  te  farri  cento secchini?) 

Lei.  (Per  quello  die  ci  costa  la  postiamo  pren- 
dere. ) 

Tib.  ( La  farei  reder  volentieri .) 

Lei.  Aapettate  ; la  torte  ci  favori  tee . Quello  è un 
mercante,  che  negozia  di  gioie  ; facciamola  fede- 
re a lui . 

Tib.  È galantuomo? 

Lei.  Si.  è onorato.  Signor  Pantalone. 

Pani.  Patron  mio  rcrerilo. 

Lei.  Vorrei  supplicarla  d’una  grafia. 

Pani.  La  coaunJi.  Mi  non  ho  P onorile  cogncs- 
ftcrla . 

Lei.  Coooaco  io  vossignoria,  e so  essere  un  mercan- 
te onorato,  e di  credito. 

Pani  Tutta  so  bontà  . 

Lei.  Ella  t‘ intende  perfettamente  di  gioie. 

Pani.  Le  soggie  se  uno  dei  mi  raatori  capitali. 

Lei.  Questo  cavaliere  ha  una  pioggia  da  vendere, 
e vorrebbe,  che  vossignoria  faceste  grazia  di  sti- 
marla . 

Pont.  Lo  servirò  volentieri,  e ghe  dirò  sincera- 
rmeli le  |a  mia  opinion. 

7 Eccola , signore , favorisca  dirmi  la  tua  opi- 
nione. 


Pont  (Oriti,  imm  vedo!  La  psoggUd»  aiata? 

Oh  poveretto  mi!  Cosa* è sta  coaaa? ) 

Lei  Signore,  perché  fa  tante  ammirazioni? 

Pani.  La  diga,  aior  conte,  da  dii  baia  abuo  sta 

Tib.  Ciò  a voi  non  deve  premere, stimatela,  noa 
cercate  di  più . 

Pont.  Ansi  roggio  tarer  da  ehi  P ha  arrida  . 

Lei.  (Su  a vedere,  che  la  pioggia  è rubaU.) 

Tib.  Io  T ho  comprata  per  cento  secchini. 

Pani.  Da  chi  T ala  comprada  ? 

Tib.  Da  uno  che  non  conosco. 

Pani.  La  sappia,  patron  rrverito , che  sta  pioggia 
la  se  roba  mia. 

Tib.  Come  roba  vostra? 

Pani.  Sior  ti , roba  mia . La  giers  della  felice  me- 
moria de  mia  mugier,  e adesso  la  portava  mia 
ha.  La  cognoaso,  perchè  tari  cinquini’  anni . che 
la  gh’ho  in  casa;  la  tari  staila  rohaJa.  Ola  diga 
chi  è tU  che  ghe  P ha  vernina,  O farò  i mi  passi, 
e la  aari  obbliga  a render  eoo  lo  de  sto  ladrocinio. 

Lei.  (Amico,  la  cosa  va  male,  non  entriamo  in 
impegni.  ) (piano  a Tibunio) 

Tib.  (Ma  ho  da  perder  la  pioggia?)  (piano  a 
Lelio ) 

Lei.  /Piuttosto  perder  la  pioggia,  che  perder  la 
libertà.) 

Tib.  ( Non  dite  male . ) 

Vani.  Voggio  aaver  da  chi  Phi  avudu  sta  roggia, 
o se  no . . . Batta , velieri  cassa  ghe  succederà  . 

Tib.  Signor  PanUlone,  per  dirvi  il  vero,  non 
l’ho  compraU,  ma  l’ho  vinU  al  giuoco. 

Pont.  E a chi  Thais  venta? 

Tib.  Al  signor  Florindo  A retavi. 

Pani.  Come!  A tior  Florindo!  Oh,  povereto  mi! 
Che  el  tia  tU  a casa  de  mia  fia  ? Che  el  gh'  ab- 
bia tolto  le  toggie?  Che  quela  desgraiiada  !o  ab- 
bia rcoevesto?  Che  mia  sorda  gh’ abbia  dà  liber- 
ti? Soo  in  tun  mar  de  confutò»;  no  ao  in 
che  mondo  die  aia . 

Tib.  Io  sono  un  uomo  onorato,  signor  Pantalo- 
ne, ho  arrischialo!!  mio  denaro,  e ho  vinto.  Non 
voglio  perdere  cento  secchini  ; te  la  pioggia  è 
voi  tra,  datemi  i cento  lecchini,  a ve  la  Lascio. 

Pani.  No  ve  daria  giunca  un  beato,  e non  so  chi 
me  tenga,  che  no  vaga  a drnoaxiarve,  e no  ve 
fatta  cattar  in  t’ una  preson. 

LeL  (Andiamo  via.)  (piano  a Tibunio) 

Tib.  Questa  è una  prepotenti. 

lai.  ( Andiamo  via . ) ( eome  lopra  a Tibunio  ) 

Pani.  E la  vostra  la  se  una  baronsda.  Se’ ladri, 
se’  furiarti  . 

Lei.  ( Ma  andiamo  via,  mi  sento  i birri  alle  spal- 
le.) (a  Tibunio ) 

Tib.  (Maledetto  Florindo!  Egli  me  la  pagherà.) 
(parte) 

Lei.  Signor  Pantalone,  toì  siete  un  galantuomo , 
itele  un  uomo  onesto . Tenete  la  vostra  pioggia, 
e vi  prego  di  non  parlare  di  noi , e di  me  special- 
mente, che  vedete  non  dentro  per  nulla.  (Ho 
una  paura  d'andar  prìgiooe,  che  tremo.  Ecco  il 
bel  frutto  delle  vincite,  che  tì  fanno  malamente 
al  giuoco.  Si  trema  tempre,  ti  ha  timore  di  tutti, 
non  ti  ha  coraggio  di  dire  la  sua  ragione,  ai  vive 
una  vita  infame , e ai  fa  speme  volte  una  morte 
ignominiosa.)  I parte ) 

Pani.  Son  fore  «le  mi.  Fatto  cento  pensieri,  uno 
peto  de  P altro.  Che  el  tia  ila  da  mia  fia?  Ma 
quando?  Che  el  gh'aliltia  tolto  le  tnggie?  Ma  co- 
me ? Che  eia  ghe  le  abliia  dar  ? Ma  per  coaaa  P 
El  vegniri  ito  detgraaià  ; laverò  da  elo...  Ma  da 
Florindo  cerco  la  verità  de  sto  Gito,  c do  da  mia 
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fu  ? Xe  più  facile  «averlo  da  eia,  che  da  lu . Su- 
bito voi  andar  da  Roaaura  , e prima  cole  bone, 
e po  cole  cattive  roggio  che  la  me  diga  la  verità. 
[parte) 

SCENA  V. 

FLORINDO,  e BRIGHELLA. 

Fior.  M a dov’è  il  aignor  Pantalone? 

Brig.  Sior  Panlalon  no  gh'  è più,  l’è  and*  via. 

Fior.  E la  aignora  Roaaura? 

Bng.  L’è  ancora  aerrada  in  quella  camera. 

Fior.  Vado  via,  non  ho  cuor  di  vederla. 

Brig.  Ma  perchè  ghe  votela  uaar  sto  alto  de  cru- 
deltà? 

Fior.  Sema  la  pioggia  di  diamanti  non  «o  come 
a lei  preaenlarmi. 

Brig.  No  diario  che  la  ghe  l’ha  dada  co  le  «o 
roan? 

Fior.  Si,  è vero,  ma  aonoin  impegno  di  restituirla. 

Bng.  Coaaa  votela  far?  qua  nogh’è  remedio.  Bi- 
aogoa  dirghe  la  verità,  e domambughc  acusa  . 

Fior.  Ah  non  vorrei  , eh'  ella  aapcaae  U cosa 
cotu’  è! 

Brig.  A «t’ora  aa  la  aa  tatto;  da  quela  camera  l’ha 
aentido  tutto,  e aa  il  cielo  rossa  atcrà  fatto  il  do- 
lor in  quela  povera  innamorada . 

Fior.  Oh  ciclo!  Presto  aprite  quella  camera  . Vo- 
glio gettarmi  a’ suoi  piedi;  le  voglio  chieder  per- 
dono . 

Brig.  La  diga , hala  perso  tutti  i lecchini  ? 

Fior.  Si,  tutti;  non  me  ne  restano  che  otto  aoli. 

Bng.  E i mi  diete,  che  ho  speso  in  lei  disnar  ? 

Fior.  Non  mi  tormentale. 

Brig.  Me  par  che  el  tormento  aia  mio,  se  gli  ho 
da  perder  cuast  miseramente. 

Fior.  Ah!  maledetto  giuoco! 

Brig.  (Lu  l'è  despera,  e mi  ho  da  perdere  dieae 
zecchini.) 

Fior.  Via,  aprite  quella  stanza,  con  tormentate 
più  quella  povera  rogasse . 

Brig.  La  «e  ferma  qua . La  farò  vegnir  fora  ; là 
drcoto  no  voggìo  che  se  ghe  vada . 

Fior.  Farò  come  volete. 

Brig.  (No  vorrei  che  la  desperuion  ghe  finse  far 
qualche  sproposito  cola  morosa .)(  va  ad  aprir 
la  camera  ) 

Fior.  Come  sosterrò  io  la  presenta  ili  una  donati- 
la giustamente  irritata?  Quali  addurrò  discolpe 
delle  mie  menzogne,  delle  mie  infedeltà? 

Brig.  Signora  Roaaura,  la  favoriaaa,  la  regna  fora. 

SCENA  VI. 

ROSAURA,  s detti,  roi  BEATRICE. 

Boi.  Ohimè!  soccorretemi,  eh*  io  mi  sento 
morire. 

Fior.  Non  ho  coraggio  di  mirarla  in  viso . 

Brig.  La  se  tazza  animo,  a lutto  gh'è  rimedio. 

Boi.  Fiorindo  traditore!  Dov'  è la  mia  pioggia  ? 

Beat.  Si  può  entrare  ? ( di  dentro  ) 

Fior.  ( Oh  diavolo!  Ecco  Beatrice . ) 

Brig.  Vien  zen  te;  la  toma  iu  camera.  ( a Bot .) 

Boi.  Una  donna? 

Brig,  Presto,  la  no  se  lassa  veder. 

Boi.  Andiamo , andiamo  a morire . ( entra  in  ca- 

mera ) 

Brig.  (Ste  donne  le  raor,  e le  resuscita  presto; 
per  mi  me  la  hat lo.) [parte) 

Goldoni  T.  L 


SCENA  VIL 

FLORINDO,  poi  BEATRICE. 

Fior.  O ra  mi  converrà  aofTrirc  quest’  altro  tor- 
mento. Ma  non  voglio  che  Rusaura  senta . Ferme- 
rò Beatrice  in  quest' altra  camera,  (fa  per  par- 
tire , ma  Beatrice  lo  ferma) 

Beat.  Dove,  signor  Fiorindo? 

Fior.  Veniva  ad  incontrarvi . 

Beat.  Obbligatissima;  dopo  d’  avermi  fatto  fare 
un’  ora  di  anticamera? 

Fior.  Andiamo  in  quest'  altra  stanza  . 

Beat.  Vi  sono  delle  [lenone,  che  giuocano.  Vo- 
glio parlarvi,  che  nessuno  mi  senta  . 

Fior.  Giuocano? 

Beat.  Si, giuncano. Traditore!  Cosi  m’ingannate? 

Fior.  Io  non  v’  inganno.  Vi  dirò  tutto.  Zitto  per 
amor  del  cielo,  non  mi  fate  svergognare  al  casi- 
no. Ditemi,  vi  è un  faci  banco? 

Beat.  Ho  veduto  dell’aro  assai . 

Fior.  Il  banco  vince , o perde  ? 

Beat.  I puntatori  vincono. 

Fior.  Ed  io  quando  metto  perdo  sempre.  Vi  sono 
dei  bravi  puntatori  ? 

Beat.  Non  ci  perdiamo  in  simili  bagattelle.  Giu- 
stificatevi ae  potete.  Provatemi  non  esser  vero, 
che  abbiate  ad  altra  donna  promesso. 

Fior.  (Ora  se  giuocassi  sarchile  la  mia  fortuna! 
Se  vincessi  cento  zecchini  potrei  ricuperare  la 
pioggia.) 

Beat.  Voi  non  mi  rispondete  ? 

Fior.  ( L’  onor  mio  vuole  eh’  io  arrischi  tulio  per 
comparire  galantuomo.) 

Beat  La  vostra  confusione  m*  assicura  della  vostra 
reità. 

Fior . Trattenetevi  per  bcev’  ora , e vi  farò  vedere, 
die  la  mia  confusione  non  procede  per  avervi 
mancato  di  fede,  (parte) 

SCENA  Vili. 

BEATRICE,  poi  ROSAURA. 

Beat.  C hi  sa  dirmi  qual  senso  abbiano  le  paro- 
le di  questo  perfido? 

Boi.  ( Non  posso  più  trattenermi  ; la  gelosia  mi 
trasporla.  Finalmente  è una  donna,  posso  ar- 
rischiarmi di  parlar  seco.)  (esce  mai  cherata  dal- 
la camera , dove  eraii  ritirata  ) 

Beat.  Chi  è mai  questa  maschera? 

Boi.  Signora , perdonate  l’ ardire  ; sapete  voi  dirmi 
dove  sia  andato  il  signor  Florindo? 

Beat.  Or  ora  deve  qui  ritornare.  Ma  ditemi,  il 
signor  Florindo  è qualche  cosa  di  vostro? 

Bot.  Acciò  non  facciate  sinistro  concetto  di  me, 
seppiate  che  egli  deve  essere  mio  sposo. 

Beat.  Vostro  «poso? 

Boi.  Si,  signora;  perchè  di  ciò  vi  maravigliate  ? 

Beat.  A ragione  mi  maraviglio,  poiché  Florindo 
ha  impegnala  a me  la  sua  fede . 

Boi . Possibile  che  dò  sia  vero? 

Beat.  Eccovi  la  sicurezza  di  quanto  vi  dico.  Cono- 
scete il  carattere  di  Florindo? 

Bot.  Ah  perfido  ! Lo  «mosco  pur  troppo . 

Beat.  Osservate,  questa  è la  scrittura  di  sua  ma- 
no formala . 

Boi.  Ah  indegno!  Permettetemi  eh'  io  me  ne  as- 
sicuri, e la  legga. 

Beat  Leggetela  pure  quanto  v1  aggrada . 

Boi.  Prometto  con  mio  giuramento  di  ipota- 
re la  tignora  Beatrice  Antelmi . . . Oh  menzo- 
gnero! Coti  mi  tradisci?  Coti  inganni  uuapovc- 
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ra  sventurata?  Ànima  perfida!  Anima  scellerata] 
Potessi  lacerare  quel  cuore  infame. .. (straccia 
la  tenitura) 

Beat.  Ehi,  che  cosa  fate? 

Boi.  Sono  accesa  di  collera,  se  mi  venisse  colui 
il’  avanti,  lo  Torrei  sbranare  colle  mie  mani. 
[straccia  il  retto  della  tenitura  ) 

Beut.  Voi  avete  lacerata  la  mia  scrittura . 

Ros.  Compatitemi,  la  collera  mi  ba  trasportata. 

Beat.  Se  creJessi  che  potesse  esser  malizioso  il 
vostro  trasporto,  se  immagiu  ar  mi  potessi , che 
aveste  voluto  levarmi  di  mano  la  ragione  di  preten- 
der sopra  il  cuor  di  Florindo,  vi  farei  pentire  di 
un  si  temerario  allentato. 

Ros.  No,  v'ingannate.  Amai  Florindo  quanto 
me  stessa,  l'amai  col  più  tenero  amore,  die  amar 
si  possa;  ma  poiché  lo  conosco  bugiar Jo, infede» 
le,  Pamor  mio  si  è convertito  in  firriasimo  sde- 
gno, e per  darvi  una  riprova  della  verità,  ecco 
la  scrittura  dì  quel  perfido  mentitore  ridotta  in 
pezzi,  come  la  vostra . (straccili  la  tua  scrit- 
tura) 

Beat.  Vendichiamoci  dunque  della  sua  infedeli! 
coll’  abbandonarlo. 

Rot.  Per  me  non  lo  amerà  più  certamente. 

Beat.  Nè  io  sarò  più  sì  debole  per  credere  ad  un 
mendace. 

Ros.  Eccolo,  ch’ei  ritorna. 

Beat.  Batte  i pii  di,  c si  morde  le  dita. 

Ros.  Il  perfido  avrà  giuocalo. 

Beat.  Se  ba  perduto  i denari,  ha  perduto  quanto 
aveva  di  buono. 

Hot.  Ili  tiriamoci , ed  osserviamo  che  eoa*  sa  fare. 
(sì  ritirano) 

SCENA  IX. 

FLORINDO  Z DETTE , RITIRATE. 

Fior.  ÌP creili  non  viene  un  fulmine  a incenerir- 
mi? Perchè  non  virne  il  carnefice  a strozzarmi? 
Anche  gli  otto  zecchini  sono  andati,  e quelch’è 
peggio,  venti  ne  ho  persi  sulla  parola,  e questi 
come  li  pagherò  ? 

Beat.  Signor  Florindo. .. 

Fior.  Maledetta  voi!  per  causa  vostra  ho  giuota- 
to,  per  causa  vostra  ho  perduto. 

Beat.  Per  causa  mia? 

Fior.  Sì,  voi  mi  avete  detto,  che  giuocavano . . . 

Ros.  Povero  signor  Florindo,  lo  (armo  giuncare 
per  forza! 

Fior.  (Oh  diavolo!)  Signora  llosourn,  la  vostra 
pioggia  ...  Il  gioielliere.. . oggi  la  porterà  . 

Ros.  Non  v’è  bisogno  dia  il  giojrllierr  s'  incomo- 
di, poiché  T lui  ricuperala  mio  padre.  Ecco,  si- 
gnor Florindo,  svelate  tutte  le  vostre  belle  virtù . 
Mi  siete  promesso  di  non  giuocare,  e mi  avete 
mantenuta  esattamente  la  vostra  parola;  mi  avete 
data  la  Arde  di  sposo,  senza  ricordarvi  dell'  impe- 
gno, die  avete  colla  signora  Beatrice.  Mi  avete 
carpita  dalle  mani  una  gioja,  c l'avete  sacrifica- 
ta al  vostro  dilettissimo  giuoco;  siete  un  indegno, 
siete  un  perfido,  un  mancatore,  ('on  fesso  «vervi 
amalo,  c P amor  mio  par  troppo  mi  ha  fullo  far 
dei  [issai  falsi , sino  a venire  due  volte  in  un  giorno 
a ritrovarvi  al  casino.  Ci  venni,  sperando  in  voi 
un  uomo  onoralo,  uno  sposo  fedele,  ma  poiché 
siete  un'anima  scellerata,  vi  abbandono,  v'odio; 
e assicuratevi  che  a voi  più  non  penso.  Mi  avete 
Stamane  regalata  uua  tabacchiera  , tenetela , eh’  io 
non  voglio  di  voi  memoria  . ( la  getta  in  terra  ) 
Vergognatevi  dei  vostri  inganni,  arrossite  ddle 
v ostie  infedeltà,  e imparate  ad  estere  più  onora- 


to, se  non  volete  terminare  i giorni  vostri  con 
uua  si  grande  infamia . Perfido,  scellerato , impo- 
store! vi  odio  quanto  v’  amai,  e vi  aborrirò  fin 
eh’  io  viva  .(parte) 

Beat.  (Ora  che  si  è sfogata  Rossurs,  tocca  a me 
a dirgli  l’ animo  mio.) 

Fior.  ( prende  di  terra  la  scatola) 

Beat.  Dopo  aver  formata  scrittura  meco,  aveste 
ardire  di  promettere  fede  ad  un1  altra?  Rispon- 
detemi: con  qual  faccia  avete  puluto  farlo? 

Fior.  ( Questa  scatola  potrebbe  essere  la  mia  fortu- 
na.) (parte) 

Beat . Indegno  ! Cosi  mi  lascia  ? Ma  il  rossore  I’  ha 
fallo  partire.  Non  ha  coraggio  di  sostenere  i 
miei  giusti  rimproveri.  Poco  però  m’importa.  Gii 
di  luì  io  era  oramai  nauseala.  L'amava  perchè 
era  ricco,  amava  l’onore  di  divenire  i]>osa  «F  un 
uomo  di  conto;  ma  poiché  il  giuoco  l’ha  rovi- 
nato, poiché  divenuto  è miserabile,  di  lui  non 
mi  curo,  ed  incomincio  da  questo  momento  a 
figurarmi  di  non  averlo  mai  conosciuto. (parte) 

SCENA  X. 

FLORINDO , ix seguito  da  AGAPITO . 

Agap.  Voglio  i miei  denari . 

Fior.  Son  galantuomo,  vi  pagherò. 

Agap.  Io  non  voglio  aspettare.  Quando  perdo,  pa- 
go, e quando  vinco,  voglio  esser  pagato. 

Fior.  Datemi  tempo  sino  a domani.  Dentro  le 
ventiquatlr’ore  pagherò. 

Agap . Signor  no,  prima  di  giuocare  avete  detto 
di  pagare  a ubilo,  e io  Ito  giuocalo  con  questo  patto. 

Fior.  Venite  qui,  facciamo  altri  due  tagli.  Gua- 
dagnatemi si  uo  a cinquanta  zecchini , e vi  pagherò . 

Agap.  Datemi  prima  i venti,  o poi  taglierò. 

Fior.  Mantenetemi  giuoco. 

A gap.  Fuori  denari,  e ve  lo  manterrò. 

Fior.  Denari  ora  non  ne  ho. 

Agap,  Se  non  avete  denari , assicurate  il  mio  cre- 
dito con  della  roba. 

Fior.  Che  roba  volete,  che  io  vi  dia?  Ho  perso 
anche  la  tabacchiera. 

Agap.  Quella  non  l’avete  persa  con  me.  AI  mio 
hanco  non  ai  giunca , che  coi  denari. 

Fior.  Domani  vi  pagherò. 

Agap.  Siete  un  uomo  senza  fede,  c senza  parola  . 

Fior.  Mi  maraviglio,  tono  un  uomo  iT  onore. 

Agap.  Siete  un  uomo  indegno.  Avete  giuocalo 
per  viucere,  senza  poter  pagare  perdendo.  Chi 
giuoca  in  questa  maniera  può  dirsi  un  ladro  . 
Meritereste  eh*  io  vi  facessi  spogliare  ; ina  sono 
un  galantuomo,  c non  lo  voglio  fare.  Vi  Jo  tem- 
po sino  a domani,  e se  domani  non  mi  pagate, 
vi  fo  romper  Fossa  con  un  bastone,  (parte) 

SCENA  XI. 

FLORINDO  solo. 

(Questo  ci  mancherebbe  per  coronare  la  mia  buo- 
na fortuna.  Ma,  thè  diavolo  ho  io  in  qurste  ma- 
ni? Sempre  perdere,  sempre  perdere . Che  fogli 
sono  questi?  Paiono  di  mio  carattere,  (trova  le 
scritture  stracciate)  Questa  è la  scrittura,  ch’io 
ho  fiuto  a Beatrice:  stracciata  ? Questa  è quella, 
ch’io  ho  fatto  a Rusaura  : anche  questa  in  pezzi? 
Rosa ura  mi  piacerebbe,  le  voleva  berne  ; nra  ora 
che  ha  scoperte  le  mie  debolezze,  è meglio  che 
mi  abbia  fallo  il  regalo  della  scrittura  sU acciaia. 
Qualche  cosa  bisognerà  [tmsnre  per  rimediare 
alle  mie  piaghe.  Ricolmò*  quella  buoua  vecchia 
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di  Gandolfa . Mi  preme  pagar  il  debito  de’  Tenti 
cecchini.  Procurerò  di  andar  in  caca,  senza  che 
la  signora  Roaaura  lo  sappia . 

SCENA  xn. 

TIBURZIO,  E DETTO. 

Tib.  XJna  parola,  signor  Fiorindo. 

fior.  Che  cosa  comandate? 

Tib.  Favorite  di  pagarmi  cento  «cechini. 

fior.  A che  motivo  vi  ho  da  dare  cento  lecchini  ? 

Tib.  Io  ho  arriachiato  il  mio  denaro.  La  piog- 
gia non  era  vostri,  ai  è trovato  il  padrone,  ho 
dovuto  restituirla,  e voi  mi  siete  debitore  di  cen- 
to lecchini . 

fior.  Chi  v*  ha  dello,  che  deste  ria  la  pioggia , 
che  mi  avete  vinto?  Ella  era  roba  mia,  e non  ai 
doveva  dare  senza  di  me . 

Tib.  Orsù,  meno  darle,  voi  sapete  la  cosa  com’ «'*, 
ed  io  Toglio  i miei  cento  zecchini.  O roka,  o de- 
naro. 

fior.  Come!  siamo  noi  alla  strada  ? 

Tib.  Che  strada?  Sono  un  galantuomo,  ho  vin- 
to, e voglio  esser  pagato. 

fior.  Contentatevi  di  quello  che  avete  portato  via . 

Tib.  Ho  arrischiato  il  mio  sangue.  Se  perdeva, 
pagava.  Ho  vinto,  mi  avete  dato  una  gioja  che 
non  è vostra  ; o pagatemi,  o mi  [taglierò  colle  mie 
mani . 

fior.  Clic  prepotenza  è questa  ? Cosi  si  tratta  con 
gli  uomini  onorati  ? 

Tib.  Siete  un  truffatore. 

fior.  Voi  siete  un  ladro. 

Tib.  A me  ladro?  Ah  giuro  al  deio,  ti  caverò  il 
cuore!  ( melle  multo  alla  spada) 

fior.  Ah  traditore!  colmarmi  alla  mano?  (ss  di- 
fende eolia  spada  ) 

Tib.  O pagami  coi  denari,  o mi  pagherai  col  tuo 
sangue.  { battendosi  parlunu) 

SCENA  XIII. 

Strada . 

PANTALONE,  e BRIGHELLA 

Pont.  Brighella,  aon  despota.  Brighella,  aon 
morto.  Brighella,  no  posso  più. 

Brig.  Coss'è  sta,  sior  Panlalon? 

Pani.  No  trovo  in  nessun  logo  mia  fia.  Da  mia 
sorda  no  la  xe  più  tornada  ; a casa  mia  no  la  xe 
vegnua , da  so  sermana  no  la  xe  mai  alada  : xe 
do  ore,  die  la  manca  co  quela  dcsgrvsiada  de  Co- 
lombina, no  ac  sa  dove  le  sia  andae,  no  se  poi  sa- 
ver Jovc  che  le  sia.  Poveretto  mi  1 Roaaura,  fia 
mia,  dove  xcslu , anema  mia?  Ah  che  daria  per 
recuperarla  el  mio  sangue,  d mio  scrigno,  el 
suio  caos! 

Brig.  Sior  Pantalon,  me  maravcjo  che  la  daga  in 
tutte  ste  smanie . Adesso  in  sto  punto  veglio  da 
casa  de  aiura  Gandolfa,  c la  signora  Rosaura 
l‘è  in  casa,  e l’ ho  vista  mi  coi  mi  occhi. 

PanL  Diseu  dasseao?  O cido,  tc  rengraaio!  Ma 
la  sarà  vegnua  a casa  dopo  che  mi  suo  andà  via. 

Brig.  Oh  giusto!  P è staila  sempre  in  casa. 

Pani.  Ma  dove  gicrels , che  no  l1  ho  trova  da  in 
nessun  logo? 

Brig.  L'era  in  soffitta. 

Parti.  Cima  favela  ? 

Brig.  Mi  no  so  gnente . Le  dace  gli'  ha  de  le  ore, 
che  no  le  voi  dm  se  sappia  eossa  le  Tazza. 

Pani.  E Colombina? 
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Brig.  L’era  in  compagnia  della  ao  patrona. 

Pani.  Ho  chiamò , e no  le  m' ha  scolio  ? 

Brig.  Le  ha  sentido. 

Pani.  Mo  perchè  no  hale  r capoto? 

Brig.  Perchè  le  no  doveva  poder  responder. 

Pani.  Vu  me  mette  in  qualche  sospetto. 

Brig.  Votela  ao  fia? 

Pani.  La  vogio  certo. 

Brig.  La  vada  a casa,  che  la  la  troverà . 

Pani.  Ma  disè . . . 

Brig.  Servilor  umilissimo. 

Pani.  Vegni  qua,  rrspondeme. 

Brig.  La  icvcriaso  devotamente,  (parte) 

Pani.  Varile  clic  sesti  1 Cussi  el  mo  impianta?  Ba- 
sta, se  mia  fia  xe  a casa,  so  contento.  Poi  esser 
die  la  se  sia  sconta  per  paura  de  la  pioggia;  non 
ho  gnancora  podesto saver  come  che  la  sia.  Que- 
ll» slocca  de  mia  sorda  no  xe  bona  da  gnente. 
M ia  fia  no  glie  la  voi  più  lassar  . Vago  subito  a 
veder  se  posso  rilevar... 

SCENA  XIV. 

LELIO  , S DETTO  . 

Lei.  D i lei  appunto,  signor  Pantalone,  anda- 
va in  traccia . 

Pani.  Cosa’  c,  patron  ? Gh’  ala  qualch’  altro  zogielo 
da  [et  stimar? 

Lei.  Voi  avete  fistio  metter  prigione  il  signor 
Tibursio  ? 

PanL  Sior  ai;  gir  do  in  cottego?  Gli’ ho  piaser. 

Lei.  Vi  c pur  troppo;  i birri  lo  hanno  preso  in 
questo  momento,  e sena’ altro  soderà  in  galera, 
lo  per  mia  disgrafia  sono  stato  in  sua  compagnia , 
sono  un  uomo  d' onore , c per  sua  cagione  ho  fat- 
ta una  trista  figura.  Abbiamo  giuocato  a metà, 
abbiamo  vinto  al  signor  Fiorindo  trecento  cin- 
quanta zecchini  per  uno.  Tibursio  I'  ha  inganna- 
to, ed  io  ora  solamente  ho  saputo  raaer  egli  un 
giuocator  di  vantaggio,  ed  arrossisco  per  essermi 
accompagnalo  con  lui.  Egli  proverà  la  pena,  cd 
io  provo  il  pentimento.  In  questa  boria  vi  sono 
i trecento  cinquanta  secchiui;  a voi  li  ritorno, 
che  siete  per  essere  il  suocero  del  signor  Florin- 
do,  come  poc’anzi  aolaroentc  ho  saputo.  Spero 
che  gradirete  quest*  atto  di  mia  onestà,  che  con- 
tro di  me  non  farete  passo  nessuno , e mi  permet- 
terete di'  io  parla  da  questa  città,  dove  non  avrà 
coraggio  di  presentarmi  mai  più. 

Pani.  Sior  Lelio,  sto  atto  de  giustizia,  che  eia  fa, 
prova  che  da  non  opera  mal  per  costume,  ma  per 
accidente.  Le  male  pratiche  le  eoo  il  use  al  preci- 
pizio, e l’esempio  cattivo  fa  cattivi  anca  i boni. 
Accetterò  i trasento  cinquanta  zecchini.  La  rin- 
grazio ancora  in  nome  de  sior  Fiorindo,  al  qua- 
le darò  ali  beasi,  anca  ai  ben  che  no  l’è  mio  so- 
nerò. La  vaga  senza  paura,  che  el  cielo  la  bene- 
diga.  Ma  la  diga,  rara  da,  la  pioggia  I*  ha  vera- 
mente persa  il  sior  Fiorindo  ? 

Lei.  Si,  ve  lo  giuro  su  l'onor  mio. 

PanL  Furhaszol  e el  soalegniva  de  no. 

Lei.  Niuno  confessa  volentieri  aver  commesso 
un  delitto;  ansi  rum  vi  è reo,  per  rifaccialo  eh’ 
egli  aia,  il  quale  non  procuri,  potendo,  di  ce- 
lar la  sua  colpa . Per  questa  parte  dovete  com- 
patirlo. e stabilire  la  massima,  clic  il  giuocatore 
vizioso  impara  facilmente  ad  essere  mancatore  e 
bugiardo,  (parte) 

Pani.  Ah,  pur  troppo  el  dise  la  verità  ! E sto  di- 
sgrazia de  Fiorio» k>  per  e!  zogo  el  s’ ha  precipita . 
Sii  trasento  cinquanta  zecchici  glie  li  darò,  per- 
chè mi  no  i posso  legnir;  ma  ghe  li  darò  mallo- 
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leu  riera,  perché  sa  el  li  tornerà  a sogar.  Chi 
gh'ha  sto  vìzio  io  ti  oasi,  difficilmente  lo  poi  las- 
sar. (parte) 

SCENA  XV. 

Camera . 

GANDOLFA,  e PANCRAZIO. 

Gami.  mite  qua,  signor  Panerà* io,  soche  roi 
volete  Itene,  venite  qua,  che  voglio  confidarvi  una 
cosa  in  segreto . 

Pane.  Si,  signora  Gandolfa,  son  qui  ad  ascoltarvi . 
Confidatevi  iu  me,  sapete  che  vi  vaglio  bene  . 

Ganti.  Siate  bene?  Avete  prete  le  pillole? 

Pane.  Sì,  le  ho  prete  questa  mattina,  e mi  pare 
di  star  meglio. 

Gnnd.  Ancor  io  da  questa  mattina  in  qua  stome» 
glio  assai . 

Pane.  Voi  le  avete  prese? 

Gund.  Non  le  ho  prese,  ma  le  prenderò. 

Pane.  Prendete  le  pillole,  che  vi  sentirete  ringio- 
vinire . 

Gand.  Oh!  signor  Pancrasio , ho  una  pillola  nel  cuo- 
re che  mi  fa  diventar  giovane  di  veni1  anni . 

Pane.  Una  pillola?  Chi  I’  ha  fatta? 

Gund.  Un  bravo  speziale. 

Pane.  Come  si  chiama? 

Gand.  Si  chiama  il  signor  Cupido. 

Pane.  Il  signor  Cupido? 

Gand.  Si;  il  signor  Cupido,  clic  vuol  dire  quel  fur- 
betlello  d' Amore  mi  ha  data  una  pillola  da  in- 
ghiottire, clic  m’ha  riempita  di  fuoco,  e mi  ha 
messa  in  brio  , e Insogna  eh*  io  mi  mariti , 

Pane.  Oh  caro  speziale!  Onorato  signor  Cupido I 
Le  sue  pillale  non  mi  dispiacciono , e aneli’  io  sono 
in  grado  di  ricorrere  alla  sua  spezieria  per  una 
di  queste  pillole  prodigiose . 

Gand.  Anche  voi  volete,  die  vi  venga  voglia  di 
maritarvi  ? 

Pane.  Per  volontà  non  ho  bisogno  di  pillole,  ma 
Iwnsì  per  I’  effetto,  che  dite  voi  di  provare  . 

Gand.  Ditemi,  per  qual  cagione? 

Pane.  Per  mettermi  in  brìo. 

Gand.  Oh,  che  caro  vecchietto! 

Pane.  Oh,  che  cera  sposina! 

Gand.  Vi  dirò,  ho  pensato  che  non  ho  veruno  amico 
di  cuore,  e che  quando  sarò  vecchia  non  avrò  al- 
cuno die  mi  governi,  e per  questo  ho  risoluto  di 
maritarmi . 

Pane.  Si,  fate  benissimo. 

Gand.  Io  ho  della  dote  ; sapete  che  avrò  quasi  tre- 
mila ducati  <T  entrata?  Quando  morirò,  non  so  a 
chi  lasciare  la  mia  rolla:  se  potessi  aver  un  figlio, 
avrei  la  maggior  consolazione  del  mondo . 

Pane.  Chi  sa  ? Lo  potete  sperare. 

Gand.  Non  sono  poi  in  età  lento  avanzala , che  non 
lo  posse  avere. 

Pane.  E poi  se  volete  prole , vi  è il  suo  rimedio. 

Gand  Come  ? 

Pane.  Prendete  le  pillole. 

Gand.  Si,  non  dite  male,  le  prenderò. 

Pane.  E le  prenderò  aucor  io,  e le  cose  anderanno 
bene  . 

Gand.  Ehi  per  voi,  dubito  che  le  pillole  non  gio- 
veranno più. 

Pane.  Perchè? 

- Gand.  Pereti  la  lucerna  è vicina  a spegnersi. 

Pane.  Sentite,  se  è vicina  a spegnersi  la  mia,  è 
vicina  a apegners»  anco  la  vostra . 

Gand.  Che  cosa  dite?  Ds  voi  a me  c’è  una  bella 
differenza . 


Pane.  Che  differenza  c’  è F Siamo  nati  quasi  insie- 
me, e siamo  sempre  stati  insieme,  e tanti  aouoi 
miei,  quanti  i vostri. 

Gand.  Eh  via,  che  siete  pazzo!  Io  era  fanciulla, e 
voi  eravate  un  asino  grande  e grosso. 

Pane,  lo  sono  nato  I’  anno  mille  seicento  ottanta, 
e voi  di  che  anno  siete  nata  ? 

Gand.  Oh,  vedete  quanto  son  più  giovine  di  voi! 
Io  son  nata  nel  mille  seicento  seltantaqualtro . 

Pane.  Buono!  Avete  sei  anni  più  di  me . 

Gand.  Come  sei  anni  più  di  voi  ? Non  è vero . 

Pane.  Seltantaqualtro,  e sei  ottanta,  il  conto  non 
falla. 

Gami.  Voi  non  sapete  niente. 

Pane.  Orsù,  lasciamo  andare  questo  discorso . Voi 
per  maritarvi  siete  al  caso,  ed  io  sono  qui  forte 
e lesto,  come  un  Paladino. 

Gand.  Oh , voi  per  maritarvi  non  siete  più  in  tempo! 

Pane.  No?  Perchè? 

Gand.  Perchè  siete  vecchio,  e pieno  di  malanni  . 

Pane.  E voi? 

Gand.  Kd  io  mi  mariterò. 

Pane.  Voi  ai,  ed  io  no? 

Gand.  Certo,  guardate  che  maraviglie  I 

Pane.  E chi  avete  inleiuion  di  volere? 

Gand.  Un  giovinetto  di  primo  pelo. 

Pane.  Un  giovinolo  ? 

Gand  Signor  sì,  e per  confidarvi  lutto,  sappiale 
che  questi  è il  signor  Fiorindo. 

Pane.  Eh  via,  che  burlate! 

Gand.  Dico  davvero. 

Pane.  E non  vi  vergognate?  Una  vecchia  di  set- 
lanlasei  anni  prendere  un  giovinotto? 

Gand.  Settanlaaei  diavoli  che  vi  portino  ■ Signor 
ai,  voglio  un  giovinotto. 

Pane.  Vi  prenderà  per  la  dote. 

Gand.  Certo!  Per  la  dote! 

Pane.  Dunque  perchè  ? 

Gand.  Per  le  mie  Itellcsze . 

Pane.  Oh  bellina! 

Gand.  Avete  invidia?  Crepate. 

Pane.  Vi  mangerà  lutto,  c poi  vi  pianterà  . 

Gand.  Ho  io  delle  maniere,  che  quando  un  uomo 
le  conosce  non  mi  lascia  più. 

Pane.  Voi  mi  fate  ridere. 

Gand.  Vi  fo  ridere?  Guardate  ae  voi  in  tanti  anni 
mi  avete  mai  potuto  lasciare  ? 

Pane.  Vi  ho  sofferta. 

Gand.  Sofferta?  Bene,  bene,  parlate  per  gcloaia  . 

Pane.  Vi  ho  sempre  creduta  una  donna  sa*ia . 

Gand.  E adesso,  che  cosa  sono? 

Pane.  Siete . . . quasi , quasi  ve  lo  direi . 

Gand.  Andate  a prendere  le  pillole. 

Pane.  Maritarsi  di  quell’  età! 

Gand.  Signor  sì . 

Pane.  Prender  un  giovinotto  1 

Gand.  Signor  sì. 

Pane.  Un  giu  oca  ture , che  manderà  1»  rovina  la 

casa! 

Gand.  Giuoeatore?  Fiorindo  ègiuocatorc? 

Pane.  E come!  Si  è precipitato  per  causa  del  giuo- 
co. 

Gand.  Non  i vero,  la  gelosia  vi  fa  parlar  cosi. 

Pane.  Certo,  che  io  vi  voleva  Itene. 

Gand.  Via,  caro  signor  Pancrazio,  con  tatto  ciò 
potrete  venir  da  me. 

Pane.  Sì,  ma  il  signor  Fiorindo... 

Gand.  Temete  eh’  ei  sia  geloso,  è vero?  Basta,  mi 
regolerò  con  prudenza  . 

Pane.  Più  tosto,  ae  volevate  maritarvi...  mi  sa- 
rei offerto  io. 

Gand.  Per  me  siete  troppo  vecchio. 
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SCESA  XVL 
COLOMBINA,  x detti. 

Col  S ignota  Gandolfa. 

Gand.  Che  cosa  volete  ? 

Col.  Vi  è il  oignoc  Fiorindo . . . 

Gand.  Fiori  mio?  Oh  caro!  O vita  miai 

Col  È venuto  in  casa  di  nascosto  a tutti,  e mi 
ha  pregata  eh'  io  P introduca  da  voi  ; volete  che 
io  leccia  venire? 

Gand.  Sì,  subito.  Fatelo  venire.  Presto,  prealo  ; 
che  venga. 

Col.  (Vorrà  mangiar  qualche  cosa  a questa  vec- 
chia ; mi  ha  promesso  un  filippo  se  lo  fo  passa- 
n.)  (parte) 

Gand.  Se  avete  da  lare  qualche  cosa  potete  andare . 

Pane.  Mi  cacciale  via,  eh? 

Gand.  Ala , caro  voi,  che  cosa  vedete  far  qui  ? 

Pane.  Patienta.  (ai  asciuga  gli  occhi) 

Gand.  Poveri ck>  1 Non  piangete,  clm  già  vi  varrò 
bene. 

Pane.  Non  credeva  mai... 

GanJ.  Via,  che  fate  piangere  ancor  ine. 

Pane.  Basta... 

Gand.  Povero  vecchio  I 

Pane.  Semi  volete  bene... 

Gand.  È qui  il  signor  Fiorindo;  andate  via. 

Pane.  Io  certamente. . . 

Gand.  Amiate  via. 

Pane.  Non  vi  avrei  mai  lasciata. 

Gand.  Andate  via,  che  aiate  maledetto. 

Pane.  A me? 

Gand.  Andate,  che  il  diavolo  vi  porti. 

Pane.  Vado ...  ( Andatevi  a fidare  delle  donne. 
Non  si  può  sperar  fedeltà  nemmeno  di  scltanta- 
•ei  anni.)  (parte) 

Gand.  Oh,  che  vecchio  minchione!  Vorrebbe  di’  io 
prendessi  lui  invece  di  nn  giovane?  Oh  non  fo  di 
questi  spropositi  1 

SCENA  XVII. 

FLORINDO  con  un  braccio  al  collo  , 

X DETTA. 

Fior.  J\_i veri #co  la  signora  Gandolfa. 

Gand.  Che  c’è,  figlio  mio?  Che  cosa  avete?  Vi 
aiete  fallo  male  ? 

Fior.  Son  caduto,  e mi  sono  slogalo  un  bracci©. 

Gand.  Poverino!  Quauto  mi  dispiace! 

Fior.  ( Non  voglio  che  ella  sappia,  che  sono  stato 
ferito.) 

Gand.  Vi  duole  assai? 

Fior.  Oh  non  ò niente!  ( Scellerato Tibuwiol  Egli 
è in  carcere  a pagare  il  fio.) 

Gand.  Mi  parete  sbattuto.  Avete  avuto  paura? 

Fior.  Sono  agitatissimo . 

Gand.  Per  qual  cagione?  Confidatevi  in  me,  vita 
mia,  che  v»  consolerò. 

Fior.  Per  causa  della  mia  lite  ho  tutti  i miei  ef- 
fetti sequestrati.  Ho  dei  debiti,  e se  non  pago, 
mi  vogliono  cacciar  prigione . 

Gand.  Oli  povero  giovine!  Non  vi  mancherebbe 
altro. 

Fior.  Voi  mi  potreste  siutare. 

Gand.  Di  quanto  avreste  bisogno? 

Fior.  In  circa  cento  secchia! . 

Gand.  Ah,  Fiorindo,  se  voi  voleste,  io  rimedierei 
a tutto! 

Fior.  Oh  me  felice!  Voi  mi  consolate;  ditemi  che 
far  deggio  per  meritar  la  vostra  grasia  ? 

Gand.  Volermi  bene. 
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Fior.  Io  vi  amo  teneramente. 

Gand.  Se  ciò  foue  vero,  stareste  bene  voi,  e sta- 
rei bene  anch'  io . 

Fior.  Io  dico  la  verità,  vi  voglio  bene  assai. 

Gand.  Caro  figlio,  mettete  da  parte  il  rossore,  • 
ditemi  se  avreste  difficoltà  di  sposarmi. 

Fior.  Sposarvi  ? 

Gand.  Sentite,  ri  assegnerò  mille  ducati  Tanno 
<T  entrata , e mille  ve  ne  stanerò  subito,  accioc- 
ché possiate  fare  i fatti  vostri . 

Fior.  (Eppure  per  causa  del  giuoco  mi  converrà 
sposare  una  vecchia.) 

Gand.  Via,  che  cosa  rispondete? 

Fior.  Signora,  quanti  anni  avete? 

Gand.  Veramente  son  un  poco  aransata;  saranno 
oramai  quarantotto. 

Fior,  f Oh  maledetta  ! credo  ne  abbia  ottanta . ) 

Gand.  Se  volete , facciamo  presto . 

Fior.  (Che  cosa  (arò?) 

Gand.  Malanni  io  non  ne  ho;  aveva  qualche  pic- 
colo incomodo,  ma  ho  preso  le  pillole,  e son  per- 
fettamente guarita. 

Fior.  (Finalmente  creperà  presto.)  Signora  Gan- 
dolfa  , voi  siete  una  donna  assai  ben  conservata, 
vi  amo  teneramente,  e se  volete,  vi  sposerò. 

Gand.  Oh  caro!  Siate  benedetto  1 mi  sento  consola- 
ta tutta. 

Fior.  Ma  con  patto  che  dei  milie  ducati  V anno, 
e dei  mille,  die  mi  date  subito,  m’ abbiate  a far 
donazione . 

Gand.  SI,  sì,  ve  la  farò,  ve  la  farò. 

Fior.  ( Oh  giuoco  iudrgno!  Per  causa  tua  ho  da 
sposar  un  cadavere?  ) 

Gand.  Quando  faremo  le  notte? 

Fior.  Quando  volete. 

Gand.  lo  tono  all’  ordine  anche  adesso . 

Fior.  E i denari? 

Gand.  Datemi  la  mano  di  sposo,  e ve  li  do  subito. 

Fior.  La  mano?... SI,  ecco  la  maoo. 

SCENA  XVILL 
ROSAURA , x detti  . 

Eos.  Signora  sia , mi  rallegro  con  lei . 

Gand,  Che  cosa  c’  è,  signora,  avete  inriJia? 

Fior.  Signora  Raeaura,  la  vostra  crudeltà  mi  fa 
fare  una  simile  risoluti one;  voi  mi  avete  scaccia- 
to, ed  io  mi  sposo  per  disperai  ione . 

Gand.  Non  gli  credete,  vedete,  eà  mi  sposa,  per- 
chè mi  vuol  bene. 

Eos.  Oh  so  benissimo,  perchè  Is  sposate!  Perchè 
il  giuoco  vi  ha  rovinato,  perchè  il  giuoco  vi  ha 
reso  miserabile; avete  giuocalo  tutto,  liete  pieno 
di  debiti,  non  avete  più  modo  di  giuncare, e poi 
venite  ad  ingannare  questa  povera  vecchia,  lusin- 
gandovi con  i suoi  denari  poter  continuare  nei 
vostri  scelleratissimi  visi . 

Gand.  Che  cosa  sento!  Siete  un  giuocaloro?  Vi 
siete  giuoctto  tutto?  Siete  picoo  di  debiti?  Mi 
volete  sssascinare  ? Non  vi  voglio  più  per  ispoeo. 

Fior.  Cara  signora  Gandolfa , non  mi  abbandona- 
te per  carità;  ho  giuocato,  è vero,  ina  non  tì  c 
pericolo,  ch’io  giuochi  più. 

Gand.  Non  giuocherete  più  ? 

Eos.  Non  gli  credete  ; anche  a me  l’ha  promesso, 
e poi  ha  mancato . 

Fior.  Sono  disingannato . Conosco  che  non  posso 
vincere . Per  causa  del  giuoco  ho  avuto  mille  di- 
sgraiie  : vedete  questo  braccio?  Per  causa  del 
giuoco  ho  avuto  una  ferita . 
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Gand.  Oh  poverino!  Siete  (tato  ferito  per  causa 
elei  giuoco?  Non  giuochcrele  più  ? 

Fior.  No  certamente. 

Canti.  Ma  non  mi  fido. 

Fior.  Ve  lo  giuro  au  I’  onor  mio. 

Ras.  Qual  onore,  perfido,  qual  onore!  L'  arde 
villanamente  macchiato. 

Gami.  Via,  aignora,  non  lo  strapazzate. 

Fior.  Signora  Gandolfa,  a voi  mi  racco  orando . Ec- 
covi la  mìa  mano,  ac  la  volete. 

Canti.  Date  qua,  caro. 

Fior.  E il  denaro? 

6 'and.  Ci  pena  ciò. 

SCENA  XIX. 

PANTALONE,  e dette. 

Pani.  G ossa  (ni  qua,  eior?  ( a Fiorindo  ) 

Fior.  Perdonatemi . . . 

Gami.  Via,  signore,  è in  caaa  mia,  voi  non  c’en- 
trate . ( a Pantalone  ) 

Pani.  Gli'  intro,  perchè  ghe  xe  mia  fia . 

Cand.  Voi  tra  figlia  conducetetela  a caaa  voatra. 

Pani.  Siora  ai,  aiura  ai,  la  menerò  a caaa  mia. 
Siar  Fiorindo  caro,  u ae  armo  intesi,  co  mìa 
fia  no  ve  n'avè  più  da  impazzar. 

Fior.  Pazienza  l 

Rat.  ( Ancora  provo  della  pena,  ancora  intera»* 
mente  io  I’  amo.) 

Pani.  Un  tal  aior  Lelio,  che  xe  uno  de  queliche 
i v’ha  bari,  ro'ha  «là  ali  trcaeulo  cinquanta  lec- 
chini, confettando  averteli  robai,  e pregandoroe 
che  ve  li  daga  . Tolè,  e andeii  a sugar,  (a  Fio- 
rando ) 

Fior,  Signore,  certamente  io  noo  giuoco  più. 

Pani.  La  aolita  canzonetta  ; non  giuoco  più . 

Fior.  Questa  volta  il  proponimento  è immancabile. 

Cand.  Signor  no,  signor  no,  non  giuoca  più,  lo 
ha  promesso  a me,  e non  giuocheri  più. 

Pant.  Promesse  da  sogadori . Tolè  sti  bezzi,  e 
quanto  scomeltemo,  che  doman  no  ghe  n’  è più? 

Fior,  Signor  Pantalone,  giacche  avete  avuta  tanta 
Imola  per  me,  vi  prego  di  una  grazia.  Tenete 
questi  trecento  cinquanta  zecchini,  vi  darò  la 
nota  di  alcuni  miei  debiti, vi  pregherò  di  pagarli, 
e non  mi  date  che  quanto  può  bastarmi  a vivere, 
poiché  io  certamente  non  voglio  giuncare  mai  piò. 

Pani.  (Se  noi  voi  bezzi  in  tele  man,  se  poi  sperar 
che  el  diga  dassrno  de  no  sogar  più . ) Basta , i 
teguirò  per  farve  servizio . 

Rot.  (Fiorindo  pare  rassegnalo.) 

Cand.  Vedete  ae  egli  c un  laion  giovane?  Venite 
qua.  Fiorindo,  alla  presenza  di  mio  fratello  date- 
mi la  mano. 

Pant.  Cosa’ è?  Mia  sorda  deventa  rosila? 


Fior.  Signori  Gandolfa,  da  voi  non  voglio  altro; 
mi  era  ridotto  a sposarvi  per  una  estrema  dispe- 
razione . Ora  che  il  cielo  ro’  ha  provveduto,  e 
posso  sperare  col  tempo  di  rimediare  alle  mie 
disgrazie,  non  voglio  aagrìficare  la  mia  gioventù 
ad  un  cadavere  puzzolente. 

Cand.  Che  eoa' è questo  cadavere  pnzaolenle?  Io 
non  puzzo  ne  punto , nè  poco , ma  credo  che  voi 
burliate , e so  che  mi  volete  bene . 

Fior.  Vi  rispetto,  ma  noo  vi  amo.  Siete  vecchia , 
e non  fate  per  me.  Signor  Pantalone,  favorite 
darle  cinquanta  zecchini , che  ella  mi  ha  prestati. 

Pant.  Volenlicra,  ve  li  darò,  siora,  ve  lidarò.  E 
no  ve  vergognò  de  sta  etae?... 

SCENA  ULTIMA . 

PANCRAZIO , e detti  . 

Pane.  Riverisco  lor  signori.  Signora  Gandolfa, 
sono  fatte  queste  nozze? 

Gand.  ( Oh,  caro  il  mio  vecchietto!  non  ho  cuore 
d* abbandonarvi . Vi  voglio  troppo  Itene,  e se  mi 
volete,  io  sposerò  voi.)(pùtno  a Paneraùo) 

Pane.  Questa  aera  prenderò  le  pillole,  e domani 
vi  darò  risposta. 

Fior.  Signora  Roaaura,  voi  mi  avete  con  ragione 
scacciato,  ma  non  credeva  che  1’  amor  vostro 
potesse  tuli’  ad  un  tratto  in  odio  cangiarsi . 

Ras.  Ah!  signor  Fiorindo,  lo  dico  alla  presenza 
del  mio  genitore,  il  labbro  vi  sprezza,  ma  il  cuore 
ancor  vi  ama , e ae  potessi  lusingarmi,  che  foste 
per  cambiar  vita,  non  sarei  lontana  dal  ridonarvi 
la  fede. 

Pant.  Anca  mi  v’ho  voltato  ben,  e ve  ne  vorrà 
ancora  se  musasi  vita , se  lassessi  el  sogo . 

Fior.  Prometto  al  cielo,  prometto  a voi  di  non 
giuocar  mai  più. 

Pant.  Staremo  a veder.  Un  anno  de  tempo  ve  lo 
dago  per  far  prova  del  vostro  proponimento,  e 
se  sarò  costante,  mia  fia  sarà  vostra  mugier. 

Fior.  Voi  mi  consolate:  die  dice  la  signora  Roaaura? 

Rot.  Siatemi  fedele,  ed  io  non  amerò  altri  che  voi. 

Gand.  Volete  aspettare  un  anno  a sposarvi  ? Nipo- 
te mia,  i miei  confetti  si  raangeranno  prima  dei 
vostri.  È egli  vero,  signor  Pancrazio? 

Pant.  Dopo  le  pillole,  ci  parleremo. 

Fior.  Chiedo  nuovamente  perdono  alla  mia  cara 
Rottura  , e all’  amorosissimo  signor  Pantalone 
de’  miei  passati  trascorsi . Spero  che  in  quest’  an- 
no vedrete  il  mio  cambiamento,  e quale  sarà 
quest’anno,  saranno  in  appretto  tutti  gli  altri 
della  mia  vita.  Lascerò  sicuramente  il  giuoco, 
giacché  il  giuoco  è ls  fonte  di  tutti  i vizi  peggio- 
ri , e non  ai  dà  vita  piò  miserabile  al  moudo  di 
quella  del  giuocatore  vizioso  . 
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Il  Coste  OTTAVIO  , cavaliere  di  buon  gusto . 
La  Costessa  BEATRICE  , vedova  , sua  cognata. 
Il  Costibo  FLORINDO  di  lei  figliuolo. 

La  Marchesa  ROSAUR  A , dama  di  qualità  , 
promessa  sposa  al  Carrata  FLORINDO . 
Dossa  ELEONORA , dama  vedova  , sia  e tu- 
trice  della  marehesina. 

La  Barosesba  CLARICE  , dama  nubile  , cugina 
della  Contessa  BEATRICE . 

Il  Coste  LELIO,  amico  del  Conte  OTTAVIO. 
PANTALONE  de' Bisognosi,  mercante  veneziano. 
Il  Dottore  ANSELMI , medico  . 

BRIGHELLA , staffiere,  poi  maestro  di  casa 
del  Coste  OTTAVIO. 

ARLECCHINO , sottocuoco  del  CONTE  . 

Il  BIBLIOTECARIO  del  CONTE. 

Il  SEGRETARIO  del  CONTE. 

Due  CAMERIERI  del  CONTE. 

Un  PAGGIO  della  MARCHESINA . 

Un  SERVITORE  di  Donna  ELEONORA . 
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SCENA  I. 

Camera  del  Conte  Ottavio. 

IL  CONTE  OTTAVIO  IN  VESTI  DA  CAMERA  E PAR- 
RUCCA t SEDENDO  AD  l'N  TAVOLINO,  E LEGGENDO 
UN  LIBRO  . 

Ooniien  poi  dire,  che  in  questo  secolo  più  che 
mai  fioriscono  gl’  ingegni  peregrini  in  Italia. 
Questo  libro  è si  ben  scritto , eh’  io  lo  reputo  testo 
di  lingua  (1),  e in  oggi  certamente  pochi  Italiani 
temono  in  questo  stile . Questo  sogno  è un  capo 
d’opera,  e il  dialogo  fra  il  calamaio  e la  lucerna 
è una  cosa  molto  graziosa.  Ma  il  sole  principia 
a riscaldare  la  lena . Or  ora  Terranno  risile  ; non 
rogli o lasciarmi  trorare  in  quest’  abito  di  confi* 
densa . Chi  vuole  esiger  rispetto,  dere  anche  io 
casa  propria  prendersi  qualche  piccola  soggezione. 
Chi  è di  li  ? 

SCENA  II. 

BRIGHELLA,  CAMERIERE,  e detto. 

Brig.  Illustrissimo. 

Ori.  Chiamatemi  il  maestro  di  casa. 

Brig.  Illustrissimo,  ghè  una  noritl. 

Oti.  Cbs  c’è  di  nuoto? 

Brig.  El  maestro  de  casa  no  se  trota . 

Oit.  Come  non  si  trota  ? 

Brig.  Io  camera  noi  ghè,  e no  ghè  più  nè  i so 
bauli,  nè  gnente  della  so  roba.  EU’  ha  cerca  per 
mezzo  Napoli,  e noi  se  trota. 

Ott.  Ha  portato  ria  qualche  cosa  ? 

Brig.  Per  quanto  el  credcnxier,  cl  eogo,  e mi, 
abbicalo  fatto  diligenza , no  podemo  dir  che  manca 
gnente. 

Ott.  Perchè  dunque  credete  voi  se  ne  aia  andato, 

dopo  otto  giorni  ch’egli  era  al  mio  sertitio? 

Brig.  Mi,  lustrissimo,  ghe  dirò  el  perchè . Perchè 
1’  ha  ordenà  al  sior  segretario  de  retederghe  i 
conti  della  settimana. 

Ott.  Ma  io  costumo  cori.  Ogni  settimana  fo  i 
conti  al  maestro  di  casa. 

Brig.  E Iti,  che  sta  cuasa  no  ghe  comodata,  else 
l'è  allignatiti . 

Oti.  Ho  piacere  che  se  ne  sia  andato . Mi  mi 
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portato  ria  qualche  zecchino,  ma  non  importa. 
Se  io  era  uno  di  quelli  che  fanno  i conti  una  tolta 
al  mese,  mi  avrebbe  portato  ria  mollo  più . Mi 
conterrà  provvederne  un  altro.  Ma  frottanlochi 
supplir!  alle  di  lui  veci  ? 

Brig.  Vusustrissima  cognosse  i so  servitori  - La  ss 
de  tutti  l’ abilità,  la  sa  de  r hi  la  se  poi  fidar,  coda 
no  la  poi  filar. 

Cam.  Illustrissimo,  io  ho  serrilo  tre  anni  per  mae- 
stro di  casa . 

Ott.  Dote  ? 

Cam.  la  una  città  che  si  chiama  Vipacco. 

Ott.  Vipacco?  Dot’ è questo  Vipacco? 

Cam.  Nel  principio  della  Germanio,  fra  il  Friuli 
tedesco , e La  Siiria  . 

Ott.  Io  ho  viaggiato  quasi  tutta  l’Europa  , e non 
mi  sovviene  questa  cillà.  Parrai  aver  sentilo  di- 
re, che  Vipacco  sia  una  piccola  villa . 

Cam.  Oh,  illustrissimo  no;  è una  città.  ( L'  ho 
detta , bisogna  sostenerla . ) 

Ott.  Bene,  sarà  . Chiamatemi  il  bibliotecario.  ( a 
Brighella ) 

Brig.  La  serto  - ( parte  ) 

SCENA  111. 

Il  Conte  OTTAVIO,  ed  il  CAMERIERE,  poi 
il  BIBLIOTECARIO,  e BRIGHELLA . 

Off.  Chi  avete  servito ?(«/  cameriere) 

Cam.  Un  cavaliere  di  quel  paese . 

Off.  Quanto  ti  dava  di  salario? 

Cam.  Tre  lecchini  il  mese  e le  spese. 

Bibl.  Eccomi  a’  suoi  comandi . 

Ott.  Portatemi  il  tomo  di  Martiniè,  lettera  V. 
( al  bibliotecario) 

Bibl.  La  servo  subito . [parte) 

Cam.  (Ora  leggerà,  e non  si  ricorderà  più  di 
Vipacco.) 

Ott.  Da  vestire. 

Brig.  Subito.  ( parte  ) 

Ott.  A Napoli  avete  servito  da  cameriere. 

Cam.  L’ ho  fatto  per  necessità  . 

SCENA  IV. 

BRIGHELLA  con  l’abito,  va  per  metterlo 
AD  OTTAVIO,  E DETTI. 

Cam.  Date  qua,  non  tocca,  voi. 
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Brig.  Son  ferri tor  net  mi . 

Cam.  Gli  staffieri  non  mettono  le  mani  adJoaso 
ai  padroni.  ( gli  prende  P ubilo,  e Vale  OU.) 

Brig.  (Chi  ia  die  un  corno  la  fortuna  no  me  faz- 
aa  buttar  xo  ita  livrea. ) 

SCENA  V. 

IL  BIBLIOTECÀRIO  col  libbo,  e detti. 

Bibl.  Eccola  lenita. 

Oli.  ( prende  il  libro , lo  meUe  sul  tavolino, 
siede  e legge) 

Cam . (Se  io  arrivo  a esser  maestro  di  casa,  voglio 
far  abitarne  l’albagia  a questi  staffieri.)  (a  Bri- 
ghella ) 

Brig.  ( Me  confido,  die  el  padron  l’ e un  ca valici 
de  giustiria.)  («/  cameriere) 

Oli.  Signor  maestro  di  casa?  (a?  cameriere  ) 

Cam.  Illustrissimo. 

Oli.  Venga  qua,  signor  maestro  di  casa. 

Cam.  Grazie  alla  bontà  di  vossignoria  illustrissima. 

Oli.  Ella  ha  servito  a Vipacco  ? 

Cam.  Illustrissimo  sì . 

Oli.  Vipacco  borgo  tf  Italia  nel  Friuli  nella 
contea  di  Gorizia  vicino  alla  sorgente  d' un 
Jiume , da  cui  prende  il  nome.  { leggendo ) 

Cam.  Mi  creda,  illustrissimo ... 

Ou.  Siete  un  briccone.  Andate  via  subito  dal 
mio  scrviiio. 

Cam.  Ma  perchè? 

Ott.  Andate  in  questo  momento. 

Cam.  La  supplico  per  cariti  . 

Ott.  Meno  repliche . 

Cam.  Pazienza  [ me  ne  anderò . 

Brig.  (Signor  maestro  de  casa,  la  reveriaco. ) ( al 
cameriere  ) 

Cam.  | Siati  maledetti  i libri, c quei  clic  gli  stam- 
pano.)  (parte) 

Brig.  (Questa  la  godo  da  galantomo.) 

Ott.  Un  servitore  bugiardo  non  fa  per  me. 

Brig.  Vossignoria  illustrissima  è di  buon  gusto  in 
tutte  le  cose,  e lo  è ancora  nella  «celta  dei  servi- 
dori. 

Ott.  Sì;  i miei  servitori  li  pago  Itene.  Do  loro  un 
salario  che  difficilmente  avranno  da  un  altro;  lì 
premio  e li  regalo,  ma  voglio  che  abbiano  Ire  ot- 
time qualità;  attenzione,  pulizia,  e puntualità. 

Brig.  (L’è  un  padrone  adorabile!  Per  lu  me  liut- 
leria  nel  fogo.  Bel  servir  un  padron  generoso!) 

Ott.  Brighella. 

Brig.  Illustrissimo. 

Ott.  Quanti  anni  sono  che  siete  in  casa  mia? 

Brig.  Sarà  dodes’  anni,  e me  par  dodete  turni . Ho 
sempre  ringrazia  el  cielo  d'  esser  al  servizio  d’ un 
cavalicr  tanto  benigno  come  vossignoria  illustris- 
sima, e spero  de  terminar  io  sta  benedetta  casa 
i me  zorni. 

Ou.  Io  non  ho  mai  avuto  a dolermi  del  vostro 
servizio;  siete  un  uomo  fedele,  siete  onoralo  e 
citile;  perciò  destino  appoggiare  a voi  il  carico 
di  maestro  di  casa . 

Bri ^ Inutilissimo,  no  so  cossa  dir;  resto  atto- 
nito, e mortifica;  In  consolaziou  me  leva  el  respi- 
ro, e no  trovo  termini-  per  ringraziarla  . 

OU.  Il  ringraziamento,  che  avete  a farmi,  sarà 
‘ l' attenzione  e la  felicità  del  vostro  servizio. 

Brig.  Spero  che  vossignoria  illustrissima  non  avrà 
da  dolcrsc  della  mia  mala  volontà;  circa  1’  abilità, 
tarò  tutto  per  ben  servirla. 

Ott.  Oh  via,  andate  a depotrela  livrea  Dite  alla 
donna  di  governo,  che  vi  dia  due  «bili  da  campa- 
gna del  mio  guardaroba . 


Brig.  Grazie  alia  carità  di  vossignoria  illustris- 
sima . 

Ott.  Come  state  di  biancheria  ? 

Brig.  Grazie  al  ciclo,  gbo  el  mio  bisogno. 

Ott.  Ricordatevi  di  tenere  in  soggezione  quei  del- 
la famiglia  bassa.  Trattateli  bene , ma  fateli  servi- 
re. Io  do  a’ miei  staffieri  e a' miei  lacchè,  come 
sapete,  danari  per  le  cibarie  ; ma  quello  che  avanza 
alla  tavola,  ho  piacere  che  si  distribuisca  a quella 
povera  gente.  Questa  distribuzione  fatela  voi,  e 
fatevi  merito  presso  di  loro,  acciò  vi  amino  e vi 
rispettino;  poiché  a me  non  c lecito  invigilare 
sulle  minute  cose  della  famiglia,  e un  buon  mae- 
stro di  casa  può  regolarla  mirabilmente. 

Brig.  Circa  al  trattamento  della  tavola,  comandela 
che  seguita  sul  piede  aolito? 

Ott.  Si  , già  lo  sapete . Alla  mia  tavola  hanno  da 
poter  venitegli  amici  senza  essere  invitati . Dodici 
coperte  ordinariamente  si  preparano  dal  creden- 
ziere, e se  cresce  il  numero  delle  persone,  si  ag- 
giungono dei  tavolini.  Due  portale  Ji  sei  piatti 
1’  una  è il  mio  ordinario . Qualche  volta  si  leva- 
no le  zuppe,  e si  cambiano  • laterali,  e i dodici 
piatti  si  fanno  diventar  sedici;  ma  una  tavola  di 
dodici  piatti  caldi  è casa  discreta  per  un  pranzo 
dì  tutti  i giorni . Il  viuo  delta  mia  cantina  per 
pasteggiare  è assai  buono.  Due  fiaschi  e due  bot- 
tiglie si  daranno  ogni  giorno,  e all' ultimo  il  roso- 
lio ed  il  caflè . La  sera  non  si  fa  cena.  Chi  vuol 
mangiare,  ordini  a voi  ciò  che  vuole; e fateli  servire 
nella  loro  camera . Questo  « il  mio  ordinano . 
Nelle  occasioni  di  trattamento,  vi  darò  io  le  com- 
missioni a misura  dell'  impegno  in  cui  mi  troverò . 
Siate  economo  nello  spendere,  insinuate  al  cuoco 
di  variar  sempre  nei  piatti,  di  farli  saporiti  c di 
gusto,  ma  che  non  getti  superfluamente;  mentre 
tutto  quello  die  io  spendo,  ho  piacere  che  si  goda, 
e se  spendo  sei,  desidero,  se  si  può,  farlo  compa- 
rire per  dieci . 

Brig.  Ho  inteso  benissimo,  e voszigoona illustris- 
sima sarà  se  trilla . 

Ott.  Sentite;  se  volete  fare  la  vostra  fortuna,  se 
volete  migliorar  condizione,  se  volete  stabilirvi 
uo  pane  per  la  vecchiaia,  non  cercate  di  farlo  con 
mala  arte  da  voi  medesimo  : ma  portandovi  bene, 
datemi  campo  che  lo  [tossa  far  io  per  rimunerazione 
della  vostra  fedel  servitù  . 

Brig.  Con  un  padron  che  cognossc  e premia  e 
Itenefica , bisogna  esser  fedel  per  forza  ; ma  chi 
tratta  mal,  ma  chi  è ingrato  colla  povera  servitù, 
no  se  poi  fare  amar,  e poche  volte  trova  sente 
fedel . (parte) 

SCENA  VI. 

Il  conte  OTTAVIO,  ed  il  BIBLIOTECARIO, 
poi  vu  su.no  CAMERIERE. 

BiM.  Mi  consolo , eh1  ella  altbia  fatta  un’  ot- 
tima scelta . Brighella  è un  uomo  di  garbo . 

Ou.  Lo  conosco,  e perciò  lo  rimunero.  Chi 
vuol  tenere  in  dovere  la  servitù , è necessario  farle 
sperare  il  premio  alle  sue  fatiche.  Vedendo  che  il 
padrone  benefica,  ognuno  lo  serte  con  a tieni  ione. 

Bibl.  Comanda  altro  da  me  ? 

Ott.  Avete  fatta  la  divisione  de’  libri  aulitili 
da’ libri  moderai? 

Bibl.  Sì  signore. 

Ott.  Quai  sodo  i più? 

Bibl.  I moderni. 

Ott.  In  questo  secolo  tutti  scrivono,  tutti  stan>- 
pano. 

Bill.  I libri  vecchi  si  sodo  resi  inutili. 


Digitized  by  Google 


\ 


ATTO  PRIMO  6o3 


Ott.  Perche  ? 

Bill.  Perchè  gli  autori  moderni  non  tuono  fatto 
che  copiar  dagli  antichi,  e abbiamo  dagli  scrit- 
tori  del  noalro  secolo  tutto  quello  che  è alato  det- 
to e ridetto  nei  secoli  oltrepassali. 

Oli.  Sì,  ma  sono  necessari  gli  autori  antichi  per 
ricorrere  ad  essi,  e confrontare  ed  intendere  la 
propoaisioni  dei  moderni . 

Bill-  Sappia,  signore,  che  sto  anour  io  facendo 
una  piccola  fatica . 

Otl.  Si?  in  che  cosa  vi  divertite? 

Bill-  Fo  un  libro  intitolalo  il  Pasticcio.  Da  tut- 
ti i libri  della  libreria  prendo  qualche  cosa , e 
formo  un’opera  che  potrà  dirsi  universale. 

Oli.  Caro  bibliotecario,  non  fate  questa  fatica. 
Di  tali  opere  il  mondo  è pieno.  Di  questi  pastic- 
ci tc  n’  c obboadanxa . 

BUI.  Lo  fo  per  impiegare  con  profitto  le  ore  del- 
l'oaio. 

Olt.  Impiegatele  a leggere.  Non  vi  fermate  a 
imparare  a memoria  i froalespiii  de'  libri , gl’  indi- 
ci c le  sen tenie,  per  comparire  fra  gl’ignoranti 
un  uomo  di  eruditone  : studiate  fondatamente  e 
con  metodo,  se  volete  essere  un  uomo  dotto. 

Bill.  In  oggi  vi  sono  tanti  bei  dùionaxi  che  fa- 
cilmente un  uomo  ti  può  erudire. 

Ott.  In  oggi  non  ai  studia  più  un’  arte  con  fon- 
damento . Si  ricorre  al  disionario,  ai  apprende  la 
cosa  superficialmente,  si  fa  un  embrione  nella 
fantasia,  non  si  digerisce  bene  Ter  una  cosa,  e gli 
uomini  stessi  diventano  indici  e dizionari . 

Bibl.  Dunque  i disionari  non  sono  utili  ed  ap- 
prezzabili ? 

Olt.  Sì,  lo  sono  per  gli  uomini  che  già  sanno, 
oon  per  quelli  ebe  hanno  da  apprendere,  e lo  fan- 
no coi  repertori. 

Bill.  Se  non  mi  comanda  altro,  torno  in  libreria. 

Oli.  Signor  indice,  la  riverisco. 

Bill.  Vado  a divertirmi  col  mio  Pasticcio,  (porte) 

Ott.  Sarà  un  pasticcio  di  pesta  a vento,  fatto 
sul  gusto  della  sua  testa. 

Cam.  Illustrissimo,  il  signor  Pantalone  de’  Biso- 
gnosi . 

Olt.  Venga,  e fino  eh’  egli  sta  meco,  non  ricevo 
ambasciate . 

Cam.  La  signora  contessa  ha  mandalo  a vedere, 
«e  vossignoria  illustrissima  è impedita. 

Ott.  Dite  alla  contessa  mia  cognata,  che  or  ora 
sarò  di  sopra  a prendere  la  cioccolata  con  lei . 
( il  cameriere  parte  ) Mia  cognata  è una  doona 
curiosa.  Pretende  farsi  rispettar  ami  per  esser 
Superba,  e s’inganna  di  gran  lunga . Grandezza 
di  nascita,  e umiltà  dì  tratto,  costituiscono  il 
vero  merito  della  nobiltà . 

SCENA  VII. 

PANTALONE,  b detti . 

Pani.  Servitor  umilissimo  a vutuslrissima. 

Ott-  Ben  venga  il  mio  amatiasimo  signor  Panta- 
lone.; sedete  qui  appresto  di  me . 

Pani.  Come  la  comanda . 

Ott.  Che  cosa  abbiamo  di  nuovo? 

Pani.  Gieri  ho  vendù  le  volpe  de  Moscovia,  e 
■verno  vadagnà  in  sto  negozio  dusento  lecchini 
netti  da  capitai  e da  spese. 

Ott.  Buono,  in  due  mesi  non  si  poteva  guada- 
gnare di  più . 

Pani.  Se  la  comanda , gho  portà  i cento  «cechini 
della  eo  parte . 

Ott.  Si,  date  qua.  Questi  aerviranno  per  fare  un 


miglior  accoglimento  a mio  nipote,  che  a momen- 
ti si  aspetta  di  ritorno  da  Roma 

Pant.  Comandela  veder  tutto  el  ziro  del  negozio, 
la  compra,  la  vendila  e le  spese? 

Ott.  Per  ora  no.  Facciamo  così.  Notiamo,  che 
ho  ricevuto  da  voi  cento  zecchini . Da  qui  a 
qualche  giorno  faremo  fra  voi  e me  un  poco  di 
bilancio. 

Pant.  ( cava  il  libro)  Co  la  comanda,  sarò  sem- 
pre pronto.  Fin  adesso  tutti  i nostri  negozi  i xo 
andai  ben  . I quaranta  mille  ducali , che  la  m'  ha 
dà  da  negoziar,  unidi  a altri  vinti  mille  dcimiit 
i ha  butta  pulito. 

Ott.  Vi  dirò,  signor  Pantalone:  per  vìvere  da 
mio  pari,  e per  trattarmi  in  una  maniera  conve- 
niente al  mio  grado, ho  rendite  sufficienti, e non 
bo  bisogno  di  procacciarmi  profitti  ; a me  piace 
far  qualche  cosa  di  più.  Godo  trattarmi  nelle  oc- 
casioni con  qualcbo  magnificcnsa  ; amo  di  farmi 
voler  bene  dalle  persone,  coltivarmi  gli  areici, 
godere  il  mondo, e per  ciò  fare  mi  conviene  ec- 
cedere le  misure  del  mio  patrimonio.  Se  con 
imprudenza  volessi  intaccare  i miei  capitali , co- 
me pur  troppo  tanti  Canno , sarei  degno  di  ri- 
prensione, c col  tempo  mi  renderei  ridicolo. Ho 
ritrovato  pertanto  questa  maniera . Negozio  con 
voi , e un  capitale  di  quaranta  mila  ducali  mi 
fa  stare  allegro,  senza  alterare  il  sistema  della 
mia  casa,  senza  sconvolgere  l’economia. 

Pant.  Eia  xe  un  cavalier  che  l’ intende  per  el  so 
verso.  Una  volta  la  mercatura  gierael  mrggio pa- 
trimonio Jclle  case  nobili . Anca  in  aucuo  in  qual- 
che città  corre  sta  massima,  el  negoziar  no  tol 
gnente  alla  nobiltà . Bisogna  uniformare  al  si- 
stema del  liogo  dove  se  abita , e per  cl  proprio 
decoro  bisogna  anca  dissimular . Onde  la  fa  be- 
nissimo a far  che  i so  beasi  ghe  frutta,  e ri  frut- 
to goderlo  e divertine . 

Ott.  Per  altro  sono  assai  fortunato,  per  aver  ri- 
trovato in  voi  un  uomo  di  ven  puntualità  . 

Pant.  Pazzo  el  mio  debito, e gucnle  di  più. Don- 
ai l’ aspetta  so  sior  ncvodo  ? 

Ott.  Si,  il  contino  mio  nipote  è uscito  di  colle- 
gio, e si  aspetta  in  Napoli  con  ansietà,  doven- 
doti stabilire  il  contratto  di  nozze  fra  lui  e la 
marchesi  na  Rosaura . 

Pant.  Un  buon  pareti tà . Una  putta  ricca  e uni- 
ca ; me  ne  consolo  infinitamente.  Ma  la  supplico 
de  perdali,  perché  no  se  mandria eU, in  vece  de 
pensar  a so  nevodo? 

Ott.  Caro  signor  Pantalone,  voi  mi  volete  poco 
Itene. 

Pant.  Perchè  diseia  cussi  ? 

Ott.  Se  mi  voleste  bene,  non  mi  consigliereste  a 
maritarmi.  Che  cosa  vorreste  ch’io  facessi  di  u- 
na  donna  al  fianco? 

Pant.  So  pur,  che  star  colle  donna  non  ghe  de- 
spiase . 

Ott.  Sì,  colle  donne  tratto  e converso  sempre  vo- 
lentieri ; ma  colla  moglie  mi  annoierei  in  capo  a 
tre  giorni. 

Pant.  Se  la  fusse  una  ningier  bona  , no  la  te 
stufarla . 

Ott.  Trovatemi  una  moglie  buona,  e mi  marito 
domani . 

Pant.  Ma  non  la  crede  che  ghe  ne  sia  de  bone? 

Ott.  Si,  ve  ne  saranno,  ma  è come  un  terno  al 
lotto.  Uno  contro  cento  diciaaseUe  mila  quattro- 
cento ottanta. 

Pant.  E pur  m' impegnarla  de  trovarghe  una  mu- 
gier  bona , e de  so  soddiafazion  . 

Ott.  Orsù,  per  farvi  vedere,  che  vi  »mo  e vi  sti- 
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rnu, voglio  prender  moglie, voglio  prendere  que- 
lla Intona  dama  che  toì  mi  proponete  ; ma  con 
queala  condizione,  che  voi  mi  abbiate  a fare  la 
sicurtà,  che  veramente  sia  buona, e buona  si 
mantenga  ;e  tale  non  riuscendo,  che  abbiate  voi 
a pagarmi  ventimila  ducati. 

Pant.  Mo  sta  sigurlà  no  la  posso  tolga  far . 

Ott.  Dunque  non  siete  sicuro  di' ella  sia  buona. 

Pani.  La  xc  bona,  ma  la  poderia  de  ventar  cat- 
tiva , 

Ott.  Ed  io,  col  dubbio  cb’  ella  sia  boona,e 
col  pericolo  che  {tossa  diventar  cattiva , 1’  ho  da 
prendere?  Signor  Pantalone  , pensiamo  alle  vol- 
pi di  Moscovia,  clic  profittano  più  delle  femmi- 
ne da  marito. 

Pani.  Non  so  eoa  sa  dir.  La  fasta  quel  che  la  cre- 
de megio;  ma  a tutto  Napoli  dispiase  che  voau- 
stnasima  no  se  maridn. 

Ott.  Gente  che  invidia  il  mio  Itene. 

Pont.  E quante  donne  aspira  all1  onor  delle  so  not- 
te! 

Ott.  Non  credo  a nessuna. 

Pont.  E pur  ghe  ne  xe  aasac  che  ghe  voi  lien  . 

Ott.  Mi  vogliono  Itene?  Povero  signor  Pantalo- 
ne! Quanto  siete  buouo!  Amino  i miei  podtri, 
la  mia  tavola,  le  mie  carrette . Le  conosco,  le 
conosco,  non  mi  lascio  gabbare . 

Pani.  La  le  tratta  perù  vulcnticra. 

Ott.  Si  ; mi  burlo  di  loro,  come  esse  si  burlano 
di  me.  Fingo  di  non  capire  per  goder  meglio  la 
scena.  Mi  vogliono  bene  ? Maledette!  Se  arri  tas- 
terò a innamorarmi,  povero  mel 

Pani.  Ma  perchè  dorica  le  trattela  ? 

Ott.  Con  qualcheduno  si  ha  da  conversare.  Po- 
co più,  poco  meno,  tutti  a)  mando  tìtoqo  d’im- 
postum  ; echi  è di  buon  gusto,  dissimula  quan- 
do occorre,  gode  quando  può,  crede  quel  ebe 
vuole,  ride  dei  patti,  e si  figura  un  mondo  a 
suo  gusto . 

Pant.  Vorla  che  ghe  diga,  che  me  piaae  assae  sto 
modo  de  pensar  ? 

Ott.  Signor  Pantalone,  avete  nulla  da  coman- 
darmi ? 

Pant.  Gnente,  gbe  levo  l'incomodo. 

Ott.  Vìa , approfittiamo  del  tempo  che  è cosa  pre- 
ziosa .Voi  lo  potrete  impiegar  bene  co’  vostri  traf- 
fici : io  non  lo  getto  inutilmente  .Lo  distribuisco 
all’ecouomia  della  casa,  allo  studio,  al  carteggio, 
alla  lettura  de’  buoni  libri , al  maneggio  di  qual- 
che affare  serio,  alla  tavola,  alla  convcnatione, 
e qualche  Tolta  a far  un  poco  all’amore. 

Pant.  Donca  la  fa  l’ amor  ? 

Ott.  Sì  ; io  fo  all’  amore  come  il  gatto  fa  alt*  a- 
more  colla  hraciuola  che  ala  cuocendosi  sulla 
gratella  ; la  guarda , ma  non  la  tocca  . 

Pant.  Oh  die  caro  sior  conte! 

Ou.  Chi  è di  là? 

scena  vm. 

il  CAMERIERE,  e detti. 

Oli.  Servite  il  signor  Pantalone,  (u/  eam.) 

Pont.  Ghe  fatto  umilissima  riverenza . 

Ott.  State  sano . 

Pant.  ( Co  regno  qua, non  anderave  mai  via.  El 
gha  un  discorso  che  incanta .}  Borni]  a v usust ris- 
si ma. (parte  accompagnato Jino alla  porta  dal 
cameriere.  ) 

Ott.  Buon  galantuomo  I Non  sa  più  di  cosi. 
Crede  che  la  sua  visita  abbia  a occuparmi  una 
mezza  giornata . Cameriere? 

Cam.  Signore . 


Ott.  Il  segretario  ed  il  maestro  di  casa . (al  ca- 
meriere . ) 

Cam.  Sono  in  anticamera. 

OtL  Ciré  vengano, e voi  non  partiteci?  came- 
riere li  fa  entrare  ) 

SCENA  IX. 

u.  SEGRETARIO,  e BRIGHELLA  che  s' in- 
chinano, E DETTI. 

OU.  Segretario,  rispondete  a queste  tre  let- 
tere . Alla  prima  termini  generali;  che  mi  farò 
gloria  nelle  occasioni  di  servire  il  raccomandato. 
Alla  seconda, con  brio; che  nel  servire  la  virtuo 
sa  raccomandatami,  non  avrò  merito  alcuno,  men- 
tre il  piacer  di  trattarla  ricompenserà  moltissimo 
le  mie  altensioni.  Alla  tersa,  grave;  che  mi  di- 
spisce esser  prevenuto,  e non  soglio  favorire  chs 
la  giustizia.  Brighella, andrete  a pagar  due  casta 
di  vino  che  ho  ricevuto.  Rivedrete  il  conto  del 
sarto . Per  oggi , se  viene  mio  nipote  , duplicata 
la  tavola . Tenete , questi  sono  trenta  zecchini . 
Cameriere,  andate  dalla  marchcsina  Rusaura  a 
vedere  come  ha  riposato  la  scorsa  notte . Fate  la 
stessa  ambasciata  a donna  Eleonora  sua  sia . Se- 
gretario, leggete  questo  memoriale,  e fate  le  due 
lettere  di  raccomandazione  per  l1  oratore  a tcnot 
dell’  istanza . Avvertite , che  il  pranzo  sia  magni- 
fico. (a  Brighella)  Che  l'ambasciata  sia  fatta 
a dovere,  prima  colla  marchcsina , e poi  a donna 
Eleonora.  Accompagnatemi  da  mia  cognata. (al 
cameriere  , e parte  ) 

Brig.  (Gran  testa!)  (parte) 

Cam.  ( Gran  mente  I ) (parte) 

Segr.  ( Gran  cavaliere  di  buon  gusto  ! ) ( parte ) 

SCENA  X. 

Camera  della  Contessa  Beatrice • 

la  contessa  BEATRICE,  e la  Baronessa 
CLARICE . 

Beat.  C-J  osi  è»  cara  cugina , oggi  si  aspetta  mio 
figlio. 

Clar.  È vero,  che  vi  è trattato  di  nozze  fra  lui 
e la  marebes ina  R ©saura  ? 

Beat.  Sì  ; vi  è questo  trattato,  ma  non  si  con- 
cluderà. 

Clar.  Per  qual  ragione?  La  marebeaina  è nobile 
e ricca . 

Beat.  Non  ai  concluderà,  perchè  ha  preteso  di 
voler  fare  questo  partito  il  conte  mio  cognato. 

Clar.  Come  sio  del  contino  lo  doveva  fare. 

Beat.  Lo  doveva  fare?  Cugina , ve  ne  intendete 
poco.  Io  sono  la  madre  di  Fiorindo  ; a me  tocca  a 
trovargli  una  spasa  ; e se  ha  da  venire  una  nuora 
in  questa  casa,  io  1’  ho  da  sapere  prima  d’  ogni 
altro . 

Clar.  Cara  cugina,  perdonatemi  se  vi  parlo  con 
libertà.  Non  vi  piccate  dì  ciò,  mentre  il  conte 
Ottavio  è un  cavaliere  prudente;  e quello  cha 
ha  fatto,!’  avrà  fatto  per  utile  della  famiglia. 

Bent.  Mio  cognato  e un  uomo  prudente?  È uno 
sdilacquatore , un  prodigo  che  rovina  la  caia, 
e predi) ita  suo  nipote. 

Clar.  Tutto  Napoli  lo  decanta  per  un  uomo  savio. 

Beat  Tutti  non  sanno  quel  che  so  io.  Le  ren- 
dite della  nostra  casa  non  possono  manienere 
quei  magnifici  trattamenti  , quelle  grandiose 
spese  eh'  egli  è solito  a fare. 

Clar.  Ma  che  vorreste  «lire  perciò  ? 

Beat.  Ch’  egli  intacca  i capitali . 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO 


6o5 


Ciuf,  Non  ha  venduto  alcuno  subite . 

Beat.  Voglio  che  mi  dia  la  mia  Jote. 

C'har.  Non  li  la  eh*  egli  ahhia  debili. 

Beat.  Qaaodo  arriva  Florindo,  ha  da  render 
conio  della  sua  aromi oistrnsione. 

Clar.  Credetemi,  che  v’  ingannale. 

Beat.  Non  lo  può  fare. 

Clar.  Voi  non  polctc  sapere  i suoi  interrasi. 

Beat,  So  lutto  ; e vi  dico  che  manda  in  malora 
la  casa , e glielo  direi  io  faccia . 

Clar.  Cugina,  non  vi  torna  conio  a disgustarlo. 

Beat.  Io  non  ho  paura  di  lui . 

Clar.  È un  cavaliere  che  non  Io  merita. 

Beat.  Si  al,  è un  cavaliere  che  non  lo  merita. 
Ora  me  ne  aweggio.  Da  qualche  tempo  in  qua 
il  signor  conte  vi  fa  da  cicisbeo. 

Clar.  Questo  nome  di  cicisbeo,  riguardo  a me, 
non  gli  conviene.  I miei  genitori  non  hanno 
pensato  prima  di  morire  a collocarmi  : sono  in 
un’  età,  che  ao  discernere  il  bene  e il  male*,  ma 
sono  una  fanciulla  nobile,  una  dama  onorata, 
non  arrischierò  in  conto  veruno  il  mio  credito  ; 
ma  se  la  fortuna  mi  offerirà  le  sue  chiome,  non 
aarò  tarda  nell’  afferrarle. 

Beat.  Duaqur,  se  il  conte  Ottavio  volesse  far  la 
paszia  di  maritarsi,  voi  non  avreste  difficoltà  di 
accettar  la  sua  mano. 

Clar.  Perchè  chiamale  col  titolo  di  passia  una 
indinasione  eh’  egli  aver  potesse  pel  matrimonio? 

Beat.  Si  ha  da  ammogliare  mio  figlio.  La  no- 
stra casa  non  può  soffrire  1’  incomodo  di  due 
matrimoni . 

Clar.  Cugina,  questa  non  è casa  vostra. 

Beat.  Come!  Non  è casa  mia? 

Clar.  Casa  vostra  è a Porta  Capuana . 

Beat.  Qui  c’  è la  mia  dote. 

Clar.  Questa  è una  cosa  che  facilmente  ti  porta 
da  un  luogo  all’  altro. 

Beat.  Vi  c mio  figlio. 

Clar.  Non  è bambino  ; e poi  il  aio  paterno  è il 
custode  legittimo  del  nipote . 

Beat.  A quel  che  sento,  voi  avete  disposte  le  co- 
se di  questa  casa  : voi  siete  vicina  ad  esserne  la 
padrona. 

Clar.  Io  non  ho  alcuna  sicureaza  di  ciò;  ma  quan- 
do T avessi... 

Beat.  Ecco  il  signor  conte , sarà  venuto  per  lei . 
(con  ironia) 

Clar.  Per  levarvi  di  pena,  me  n*  anderò. 

Bea t.  Oh , non  commetta  questo  mal  termine,  (to- 
me sopra  ) 

SCENA  XI. 

il  Conte  OTTAVIO,  e Dm*. 

Ott.  I\-i veri sco  la  signora  cognata. 

Beat.  Serva  sua.  (sostenuta) 

Ott.  M’  inchino  alla  signora  baronessa  Clarice . 

Clar.  Serva  umilissima,  signor  conte. 

Ott.  In  che  ai  divertono  lor  signore  ? 

Clar.  Io  parto  in  questo  momento. 

Ott.  Forse  perchè  son  venuto  io? 

Beat  Sì  signore,  perche  siete  venuto  voi,  la 
modestia  la  fa  partire . 

Ott.  Signora  mia,  non  son  venuto  per  far  sito- 
rare la  vostra  modestia . ( a Clarice ) 

Clar.  Mia  cugina  ai  prende  spasso  di  me.[a/  conte) 

Beat.  Ed  ella  ai  prenderebbe  spasso  con  voi.  (al 
conte) 

Ott.  La  signora  baronessa  è una  da  min  a che 
merita  tutto. 

Clar.  Voi  mi  mortificate. 
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Beat.  Signor  Conte,  mi  rallegro  con  lei. 

Ott.  Via,  cara  cognata,  non  m’ invidiate  questo 
poco  di  bene. 

Beat.  Ansi,  per  darvi  piacere,  me  ne  anderò. 
(vuol  partire) 

Ott.  No  no,  trattenetevi.  Siete  troppo  di  buon 
carattere. 

Clar.  Signore,  me  ne  anderò  io. 

Ott.  La  contessa  Beatrice  non  vi  laacerà  partire. 

Beat.  Per  me,  ae  vuole  andarsene,  si  serva . 

Oli.  Via,  via,  libertà  di  parentela.  Eh,  lignea 
ra,  quando  vi  fate  sposa  ? (a  Clarice ) 

Clar.  Ah  I non  so  che  rispondere. 

Ott.  Poverina  ! mi  dispiace  vedervi  perder  il 
vostro  tempo. 

Beat.  Se  vi  dispiace,  consolatela. 

Ott.  Sentite  che  cosa  dice  la  contessa  Beatrioe? 
Sarei  buono  io  per  consolarvi? 

Clar.  Signor  conte,  a rivederla. (a*  incammina ) 

Ott.  Per  amor  del  cielo,  non  partite  si  presto. 

Beat.  Siete  molto  riscaldato,  signor  conte  . 

Ott.  Si , sono  sulle  furie . (a  Beatrice  scherzare 

do) 

Beat.  Vi  piace  la  signora  Clarice? 

Ott.  Capperi!  A chi  non  piacerebbe?  Guardate 
che  occhielli  furbi  ! 

Clar.  ( Se  dicesse  davvero,  felice  me  I ) 

Beat.  Questo  è un  matrimonio  che  ai  potrebbe 
fare. 

Ott.  (Zitto,  non  dite  quest»  bestialità . ) (a  Bea- 
trice ) Ah , Baronessa  ! Mi  volete  bene  ? 

Clar.  Signore,  a una  figlia  nubile  non  con» iena 
rispondere. 

Ott.  Sentite,  ae  non  mi  rispondete  colla  bocca, 
capisco  da’  vostri  occhi  che  cosa  mi  volete  dira. 

Clar.  Siete  troppo  furbo. 

Ott.  Da  voi  a me  non  so  chi  ne  sappia  piò. 

Clar.  Eh  signor  conte . . . 

Ott.  Via , terminate. 

Clar.  Cugina  , a rivederci.  ( \ruol  partire  ) 

Ott.  Sentile,  sentite. 

Clar.  Non  voglio  sentir  altro  . 

Ott.  Una  parola,  una  (xirola. 

Clar . E cosi?  ( toma  indietro) 

Ott.  Cari  quegli  occhi! 

Clar.  Il  diavolo  che  vi  porli . ( Mi  sento  che  ooo 
posso  più.)  (parte) 

SCENA  XII. 

lì  Contessa  BEATRICE,  ed  il  Covre  OTTA- 
VIO, poi  dm  CAMERIERE . 

Ou.  Io  crepo  dalle  risa. 

Beat.  Voi  ridete,  e Clarice  ai  lusinga. 

Ott.  Ebbene , lasciatela  fare  . 

Beat.  Non  vorrei,  signor  cognato,  che  ancor 
voi,  sotto  pretesto  di  ridere,  faceste  davvero. 

Ott.  Non  vorreste?  Oh  diavolo!  Non  Torreale? 

Beat.  Io  non  son  capace  di  simulare.  Quel  che 
ho  in  cnorc  1’  ho  in  liocca.  Certamente  non 
potrei  esser  contenta,  che  un  matrimonio  del 
aio  rovinasse  il  nipote. 

Ott.  (Ora  le  to’  dar  gusto.)  Ma,  cara  signora 
cognata,  per  questi  umani  riguardi  vorreste 
permettere  che  un  povero  galantuomo  avesse  e 
patire  ? 

Beai.  Eh,  non  siete  più  ragaxso. 

Ott.  Appunto  per  questo.  Quando  io  era  ra- 
gazzo, poteva  sperar  qualche  buona  avventura; 
ora  se  non  mi  marito,  per  me  non  vi  è altro. 

Beat.  Dunque  vi  volete  ammogliare  dawero? 

Ott.  Se  trovassi  chi  mi  volesse,  perchè  no? 
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Beat.  Trovereste  anche  troppo  da  rovinarvi . 

Ott.  Si  è rovinato  anche  il  povero  mio  fratello , 
posso  rovinarmi  ancor  io. 

Brut.  Mi  maraviglio  di  voi.  Voatro  fratello  ha 
avuto  una  moglie  savia. 

Ott.  Oh  perdonatemi,  non  mi  ricordava  che 
fotte  voi  la  vedova  di  mio  fratello. 

Beat.  Volete  empire  questa  casa  di  donne? 

Ott.  Sì  : più  donne  die  vi  saranno,  avremo  più 
amici  che  ci  verranno  a trovare . 

Beat.  Che  caro  signor  cognato!  L’  avete  trovata 
la  sposa  ? 

Oit.  Nc  ho  tre  o quattro,  c eoo  so  chi  scegliere . 

Beat.  Prendetele  tutte . 

Oli.  Se  potessi , perchè  no  ? 

Beat.  Volete  che  ve  la  dica?  vi  crescono  gli 
aooi,  e vi  scema  il  giudisio. 

Ott.  Aranti  che  vada  il  resto,  to’ prender  mo- 
glie. 

Beat.  E mio  figlio? 

Ott.  La  prenda  aneli*  egli. 

Beat.  Due  matrimoni  in  una  volta  ? 

Ott.  Io  non  entro  nella  sua  camera,  nè  egli 
nella  mia. 

Beat.  Due  spose  in  una  casa? 

(Ut.  Vi  sono  dei  letti  anche  per  otto. 

Beat.  Mi  sento  rodere  dalla  rabbia . 

OtL  Poverina,  vi  compatisco  Vorreste  un  pes- 
co di  marito  anche  voi  ? 

Beat.  Meritereste  di’  io  lo  facessi . 

Ott.  Capperi!  Sarebbe  un  gran  gajligo. 

Beat.  Porterei  la  mia  dote  fuori  di  casa. 

Ott • Mi  confido,  che  ti  undcrcste  anche  voi. 

Beat.  Mi  dispiacerebbe  per  il  mio  figliuolo  . 

Ott-  Ob,  grand’  amore  è quello  dei  genitori 
verso  i figliuoli  ! Non  vedo  I’  ora  a neh’  io  di  ve- 
dermi d*  intorno  tre  o quattro  bambini,  che  mi 
consolino. 

Beat.  Voi  lo  fate  per  farmi  arrabbiare . 

Oit.  Voi  vi  arrabbierete,  ed  io  mi  goderò  la 
bella  sposina. 

Beat.  Àncora  noi  posso  credere  . 

Ott.  Signora  cognata,  osservate  questo  bell* anello. 

Beat.  Questo  è un  anello  da  sputa . 

Oit.  E de’  belli  t 

Beat.  L’  avete  comprato  per  vostro  nipote? 

Oli.  L’  Ho  comprato  per  la  mia  sposa . 

Beat.  Mi  vico  un  caldo,  che  non  |>osso  più. 

Ott.  f Far  arrabbiar  le  donne  , è la  più  Ih-IU 
cosa  del  mondo!) 

Cam.  Illustrissima,  la  signora  donna  Eleonora 
manda  I’  ambasciata , che  vorrebbe  riverirla  . 

Ott.  Oh , cara  donna  Eleonora  ! È una  vedovina 
garbata . 

Beat.  Ancho  questa  vi  piace? 

Oit.  A me  piacciono  tutte . 

Beat.  E sola? 

Cam.  È colla  marchesi n a sua  nipote. 

Ott.  La  marebesina  11  ottura  , «he  sarà  vostra 
nuora . 

Beat.  Mia  nuora?  Ditele,  che  non  ò tono. (ni 
cameriere  ) 

Ott.  Oh  spropositi!  Mi  maraviglio  di  voi,  signora 
cognata . In  questo  c'  entro  ancor  io.  Il  partito 
di  matrimonio  è stato  maneggiato  da  me , e se 
non  la  volete  ricever  voi,  «urlerò  nel  mio  quar- 
to, c la  riceverò  io. 

Beat.  Bene,  bene,  la  riceverò.  Ditele  che  ò pa- 
drona . ( cameriere  parte  ) Ma  su  quest©  ma- 
trimonio vi  è molto  da  discorrete  ■ 

Ott.  Che  obbietti  potete  avere  coatto  di  un  tal 
matrimonio? 


Beat.  A me  non  c stato  perlaio  nello  convenevoli 
forme . 

Ott.  Ve  n’  ho  parlato  io. 

Beat.  Io,  come  madre,  doveva  esser  la  prima  a 
saperlo . 

Ott.  Perdonate,  non  ci  ho  pensalo.  Ma  corregge- 
rò 1*  errore . Voi  sarete  la  prima  a saperlo  quan- 
do mi  mariterò  io. 

SCENA  XIII. 

ut  Marchesi  va  ROSAURA,  D.  ELEONORA, 

E DETTI. 

Eleo.  Contessa  mia,  vi  son  serra. 

Beat.  Serva  umilisaima,  D.  Eleonora. 

Boi.  Signora  contesso,  a lei  m’inchino. 

Beat.  Serva , signora  marche* ina . 

Ott.  Gentilissime  dome. 

jh'leo  | Serva,  serva,  [siedono) 

Eleo.  Siamo  state  colla  marchesi na  mia  nipote  a 
ritrovar  mia  sorella,  e nello  stesso  tempo  1’  ho 
condotta  a far  il  suo  dovere  con  voi . 

Beat.  Vi  ringrazio,  che  avete  falla  per  mia  cagione 
una  visita  di  più. 

Ros.  Sono  obbligata  al  signor  conte,  che  ha  favo- 
rito di  mandar  a vedere  se  ho  riposato  bene . 

Ott.  E un’ attenzione  dovuta  dai  mio  rispettoad 
una  dama  di  tanto  merito. 

Eleo.  Aneli’  io  ho  avuto  la  stessa  finezza  ; non  so, 
se  per  grazia  , o per  occidente . 

Ott.  Per  la  premura  ch’io  aveva  d’aver  nuove 
del  vostro  stato.  ( a Eleonora ) 

Eleo.  Non  son  degna  delle  vostre  premure. 

Ott.  Ausi  niuna  cosa  mi  preme  più  della  rostri» 
grazia . 

Beat.  (Maledetto  quel  mio  cognato!  •*  attacca  con 
tutte.) 

Eleo.  (Se  dicesse  «lawero,  felice  me!) 

Oli.  Signora  sposina,  voi  mi  parete  malinconie* . 

Boi.  Eppure  internamente  non  lo  sono. 

Beat.  È sposa  In  signora  marchesioa  ? Me  n*  r»W 
Jegro. 

Eleo.  Voi  lo  sapete  meglio  d’  ogn’  altro.  ( «J  B e is- 
trice) 

Beat.  Io?  Non  so  nulla , 

Eleo.  Signor  conte,  d’  onde  nasce  quest*  indo  ten- 
ta della  signora  contessa  f 

Ott.  Nasce  dalla  biaaarria  del  SUO  spirito.  Ella  sa 
benissimo,chc  si  è verbalmente  concluso  il  trat- 
talo di  nozze  fra  la  signora  marchcrina  Bassura 
ed  il  coalino  FlorinJo  mio  nipote  . Sa  la  dote 
stabilita,  sa  i patti  concordali,  sa  che  1’  affare  è 
nelle  mie  mani;  lutto  sa,  di  tutto  « contenta,  e 
intende  fare  uno  scherzo  alla  sposa,  mostrando 
che  una  tal  nuova  le  rechi  qualche  sorpresa. 

Beat.  È vitto;  tutte  queste  cose  le  so,  in*  non 
per  parte  della  signora  marchcsina. 

Boi.  Perdoni,  signora  contessa  : io  sono  in  un  gri- 
do da  non  dovermi  impacciare  di  tali  affari  ; <feo 
quand’  anche  avessi  potuto  dilpor  dì  me  stessa , 
non  sarei  venuta  io  a domandare  lo  aposo. 

Eleo.  Si  aspettava,  che  la  signora  contessa  Bea- 
trice venisse  a favorirci , e darci  qualche  segno 
del  suo  aggradimento. 

Beat.  Orsù,  io  non  sono  stata  ricercata  a principio, 
* non  voglio  saperne  nulla  in  avvenire  . Dell» 
mia  dote  farò  quello  che  mi  parrà . 

Ott.  Non  crediate  già,  signora  cognata,  che  ss 
voglia  assicurar  la  dote  della  sposa  colla  vostra . 
Io  mi  obbligo,  ed  io  nc  sarò  ropoosaiale  unita- 
mente al  nipote  . 
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Beai.  Mio  figlio  non  ba  ancor  prestato  I'  assenso. 

Ou.  Lo  presterà,  lo  presterà. 

Beai.  Forse  sì,  e forse  no. 

OU-  Lo  presterà,  Jo  presterà  . 

Beai . (Mio  cognato  mi  fa  crepare  di  rabbia.  ) 

Cam.  Illustrissima  , è arrivato  il  signor  contino. 

Beat.  Mio  figlio?  (i*  alni  } 

Ou.  Trattenetevi  eoo  queste  dame  .Anderòioad 
incontrarlo. 

Beat.  Signor  no,  signor  no;  è mio  figliuolo,  vo- 
glio io  vederlo  prima  di  tulli,  {parte  col  corner.) 

SCENA  XIV. 

it  conte  OTTAVIO,  donna  ELEONORA,  e 
la  AuncauiKA  ROSAU11A. 

Ou.  jBuon  riaggio  a lei.  Signore  mie,  non 
fate  caso  del  temperamento  di  mia  cognata. 

Boa.  Ma  io  sono  in  grado  di  doverne  far  caso: 
poiché  se  avessi  da  essere  la  di  lei  nuora,  mi  met- 
terebbe in  pensiero  il  soffrirla. 

Eleo.  Signor  conte,  favorite,  renile  qui,  sedete 
in  muto  di  noi,  e discorriamola,  giacché  non 
ri  è la  contessa  Beatrice , 

Ou.  Oh,  fortunatissima  occasione  d'  essere  fra 
due  lielle  dame . ( siedono  ) 

Eleo.  Che  dite  di  mia  nipote,  non  è una  giovine 
di  tutto  garbo? 

OU.  Sì  certamente,  ha  uno  spirito  delicato.  È 
una  di  quelle  che  innamorano  più  tacendo,  che 
perlando . 

Boa.  Avete  ragione,  perchè  sono  scipite  le  mie 
parole. 

Ou.  No  signora,  mi  spiego;  le  vostre  parole  ri- 
piene di  modestia  pnnuo  mettere  in  soggezione 
Un  amante;  rea  i vostri  occhi  a dispetto  vostro 
innamorano  . ( Tutte  le  donne  hanno  piacere  a 
Sentir  lodar  i loro  occhi.) 

Eleo.  Non  dico  per  dire,  rea  il  conte  Florindo 
potrà  chiamarsi  felice,  se  avrà  una  sposa  di  tal 
carattere. 

Ou.  Certamente,  una  sposasi  degna  mi  (a invi- 
diare la  sorte  di  mio  nipote. 

Boa.  Signore,  voi  vi  prendete  spasso  di  me . 

Eleo.  Caro  conte,  dite  il  vero,  vi  ammogliereste 
voi  ? 

Ou.  Io  non  ho  giuralo  di  noo  prender  moglie. 

Eleo.  Quanto  sarebbe  meglio  per  la  voatra  casa, 
die  voi  vi  accompagnaste.1  Questo  vostro  nipote 
non  si  sa  come  ;>oaaa  riuscire. 

Boa  Egli  è nato  dalla  contessa  Beatrice,  non  si 
può  alterar  che  aia  un  agnello. 

Eleo.  Voi  siete  un  cavaliere  pieno  di  ottime  qua- 
lità. 

Bua.  Felice  quella  sposa,  che  fosse  degna  tT  un 
tal  consorte  I 

Ott.  Signore  mie,  toi  mi  fate  entrare  insuperbì*. 
In  verità  mi  fate  venir  la  voglia  di  matrimonio. 

Eleo.  Se  vi  dichiarale,  noo  vi  mancheranno  par- 
tili. 

Boa.  Voi  meritate  d’essere  preferito  ad  ogni  stiro. 

Ott.  Marchesi na , mi  preferireste  voi  a mio  nipote? 

Boa.  Signore , la  mìa  età  non  mi  permette  rispon- 
dervi. 

Ott.  Eh,  avete  detto  tanto  che  basta. 

Eleo.  No,  conte,  I'  età  di  Rosaura  non  è propor- 
si osata  alla  vostra.  A voi  ti  conviene  dama 
che  sappia  conoscere  il  rostro  merito. 

Ott.  Una  vecchia  io  boa  U voghe». 
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Eleo.  Non  dico  reediia,  ma  non  Unto  giovine. 

Boa.  ( La  coca  aiguora  sia  parla  per  se  medesi- 
ma. ) 

Ou.  Vorrebbe  esser  per  esempio , così  della  vo- 
stra età . 

Eleo.  Per  1’  appunto . Vi  tornerei»!*  a maraviglio. 

Ou.  E ac  fosso  vedova , anderelibe  bene? 

Eleo.  Meglio  per  voi. 

Ott.  Meglio  per  me?  Di  ciò,  compatitemi,  non 
sono  interamente  persuaso. 

Eleo.  Una  vedova  ha  piu  giudizio  di  una  ragazza. 

Ott.  Che  dite,  signora  Rosaura,  siete  persuasa 
di  quello  che  dice  la  signora  sia? 

Roa.  Io  dico  che  ognuno  difende  la  propria  causo. 

Ott.  Via,  ora  tocca  a voi  a difender  La  vostra . 

Boa.  A una  fanciulla  non  è lecito  di  parlar*  di 
queste  case. 

Oli.  Se  non  la  volete  difender  voi,  la  difenderò  io. 
Voi  siete  uua  giovine  di  tutto  garbo:  none  vero, 
signora  donna  EleoDon? 

Eleo.  Olii  di  garbo,  per  quanto  comporta  la  sua 
età  e la  scarsa  educazione  che  ha  avuto.  Per  al- 
tro, compatitemi,  nipote,  per  un  cavaliere  di 
spirito  non  sareste  il  coso. 

Bo%.  Sarà  come  dite.  Io  non  ho  nò  spirito,  nè 
autorità  per  sostenere  il  contrario  . 

Oli.  Ma  , cara  donna  Eleonora,  avete  pur  detto 
voi , che  il  conte  Florindo  potrà  chiamarsi  felice 
con  un»  sposa  di  tal  carattere. 

Eleo.  Oh  I per  un  ragazzo  è bella  e buon*  ; ma  pez 
un  uomo  non  sarebbe  il  caso . 

Boa.  ( La  signora  sia  mi  fa  delle  buone  raccoman- 
dazioni .) 

Ou.  Mio  nipote  è venuto  a Napoli.  Fra  luì  eia 
marcheiina  si  è trattalo  il  matrimonio,  ma  non 
•i  è concluso.  Egli  vi  ha  da  prestare  l'assenso,  e 
mi  dispiacerebbe  infinitamente,  che  non  volesse 
ammogliarsi . 

Eleo.  In  quel  coso  ammogliatevi  voi. 

Ott.  Sì  ; in  quel  caso  potrei  io  esibirmi  alla  mar- 
chrsina  . 

Eleo.  Oh!  la  marchesiaa  non  c a proposito  per  voi. 

Roa.  ( Queste  vedove  sono  invidiosissime  delle 
fanciulle  ) 

Ott.  ( Donna  Eleonora,  istruitemi  voi,  a chi  in 
lai  caso  potessi  io  applicare.  ) ( piano  a donna 
Eleonora  ) 

Eleo.  ( Ad  una  donna  che  vi  ama, ad  una  donna, 
I*  quale,  corretti  i grilli  della  gioventù,  sa  cono- 
scere il  presso  delle  fiamme  amorose . ) ( piano 
al  conte  ) 

Ou.  ( Dite  bene;  a suo  tempo  mi  prevarrò  del 
consiglio.  ) ( come  aopra  ) 

Eleo.  ( Farmi,  che  il  conte  non  mi  disprezzi . ) 

Ott.  Cara  la  mia  marebesina , voi  siete  assai  bella. 

Eleo.  Vii,  non  la  burlate  più,  povera  ragazza  . 

Ott.  In  verità  mi  piacele. 

Eleo.  Conte  Ottavio,  voi  vi  prendete  spasso  di  mia 
nipote . 

Roa.  Signore,  senti  te  che  cosa  dice  ls  signor*  sia? 

Ott.  Via,  cara  donna  Eleonora,  già  ci  siamo  in- 
tesi, ma  lasciate  eh’  io  faccia  giustizia  al  merito 
della  marebesina  . 

Eleo.  Orsù,  conosco  che  T avete  presa  per  mano, 
che  la  beffate . Povera  nipote,  non  ho  cuora  di 
vederla  deridere.  Andiamo  via  . ( a* alia  ) 

Ott.  Signora  Rosaura,  io  non  sou  capace  di  una 
mala  azione. 

Roa.  So  di  clte  siete  espuse  voi,C  di  che  è capa- 
ce la  aignara  zia . 

Eleo.  Animo,  andate  avuti.  ( O Roaaurrt  ) 
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Ott.  Addio,  *po#in*  adorabile. 

Fot.  ( Mia  «ia  m’uccide  cogli  occhi . ) ( parie  ) 
Meo.  Che  dite  della  «facci  a Uggì  ne  di  mia  nipote  ? 
Eh,  signor  conte,  felice  quello  che  può  «posare 
una  donna  di  mesa' età!  ( parte  ) 


K Ott.  Oh  che  piacere!  Oh  che  divertimento!  Oh 
\ passi  quelli  che  sospirano  per  le  donne!  Chi  »* 

S fare,  se  le  fa  correr  dietro.  In  oggi  questa  è I* 

S vera  regola;  scherzar  con  tutte, e non  accendersi 
» di  nessuna. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

Gabinetto  del  Conte  Ottavio  con  libreria. 

il  Corte  OTTAVIO,  BRIGHELLA,  poi  il 
CAMERIERE. 

Ott.  F* str  preparare  nella  camera  Tenie  . 

Brig.  Illustrissimo  si . 

Ott.  Il  cuoco  ti  ha  egli  dato  la  nota  do’  piatti 
che  ba  destinalo  per  questa  mattina? 

Brig.  Illustrissimo  no,  noi  me  I’  ha  dada. 

Ott.  Sappiale  per  vostra  regola,  ch’io  costumo 
cosi.  Voglio,  che  il  cuoco  dia  la  nota  de*  piatti 
cotl’ordioe  e distribuitone  loro  al  maestro  di  casa, 
il  quale  ricercato  da  me  opportunamente,  può 
rendermene  conto,  a’  io  voglio.  In  questa  maniera 
non  mi  può  succedere , che  un  giorno  il  cuoco 
per  malinconia  mi  {accia  restar  in  vergogna  con 
un  pranzo  cattivo. 

Brig.  El  cogo  farà,  spero,  quel  che  ghe  ordenerò 
mi  • 


Ott.  Per  questa  mattina  voglio  vedere  io  la  lista 
de’  piatti . 

Brig.  So  la  comanda , anderò  a farmela  dar . 

Ott.  SI , andate-,  ma  fate  che  venga  il  cuoco . 

Brig.  La  sarà  serrida  . ( Bisogna  veder,  se  storio* 
cogo  vorrà  vegnir.  L’è  un  rior  frsnzese,  che  la 
ghe  fuma.) 

Ott.  Chi  è di  là? 

Cam  Illustrissimo. 

OU.  Il  segretario . ( il  cameriere  va  alla  porta 
a ordinare  che  venga  il  icgretario) 

Cam.  La  signora  marchesina  Rosa  un  e la  signora 
donna  Eleonora  ringraziano  vosustrissima . . . 

Ott.  Le  ho  vedute.  Non  occorr* altro.  Amiate  a 
casa  delia  baronessa  Clarice  da  parte  mia  e di  mia 
cognata,  e ditele  che  la  preghiamo  di  favorire  a 
pransp  questa  mattina  da  noi . 

Cam.  Illustrissimo  ri . 

Ott.  Ditele,  che  se  vi  è suo  fratello  e suo  cognato 
in  città,  o se  ha  qualche  forestiere  in  casa,  venga 
con  tutta  la  compagnia . 

Cam.  Sarà  obbedita . f parte  ) 

OtL  Vo’  far  onore  all’  arrivo  di  mio  nipote.  Ma 
ancor  non  fa  grazia  questo  signor  nipote . 

SCENA  II. 

il  SEGRETARIO,*  detto, poi tl CAMERIE- 
RE CHE  PARTE  E VISITE  PIÙ  VOLTI. 

Segr.  £1  ccomi  a’  tuoi  comandi . 

Ott.  Scrivete. 

Segr.  Obbedisco . ( siede  e scrive  ) 

Ott.  Madama .(  detta  ) Sempre  ciré  mi  sono  le 
vostre  lettere,  ma  più  d’  ogni  altra , cara  mi  ricuci 
quella  de’  1 o.  corrente  ; poiché  dandomi  voi  in  essa 
Goldoni  Z.  I. 


un  comando,  mi  avete  assicurato  che  fate  qualche 
conto  della  mia  servitù.  Senz’altro  voi  sarete  ob- 
bedita. Alle  tenere  esprcasioni  Toslre  corrispondo 
col  più  sensibile  aggradimento.  Dieci  anni  sono 
mi  avrebbero  fallo  prender  le  poste  per  esser  a 

Cla  cP  udirle  più  da  virino;  ma  se  verrete  a 
di,  come  mi  lusingate  di  voler  fare,  i voatri 
begli  occhi  mi  daranno  il  vigore  della  più  fervida 
età , e stupirete  voi  stessa  de’  prodigi  della  vostra 
bellezza  . Conservatemi  quella  porzione  di  grazia 
che  avete  sacrificala  per  me  ; mentre  Ira  il  numero 
de’ voatri  adoratori,  io  mi  vanto  di  essere  con 
perfetta  sincerità. 

Madama , 

Voslroleale  amico , e serv.  obbligati» . 
(ic  sottoscrive  ) Il  conte  Astolfo. 

Piegate  la  lettera,  A'Madamc  Madame  la  Comiesse 
Bclvisi.  A’  Rome. 

Cam.  Illustrissimo,  vi  è il  medico,  che  vorrebbe 
riverirla . 

Ott . Dite  al  signor  dottore  che  resterà  a pranzo 

con  noi.  Fatelo  pasaare  nell’ altre  stanze  .(  came- 
riere parte  ) 11  medico  lo  vedo  più  volentieri 
quando  son  sano , che  quando  sono  ammalato . 
Segr.  Perchè,  illustrissimo  signore? 

Ott.  Perchè,  quando  eoo  sano,  lo  ricevo  coma 
un  amico,  e quando  tono  ammalato  lo  considero 
come  un  unnico. 

Segr.  Il  signor  dottore  ha  tutta  la  premura  per  la 
salute  di  voasignoria  illustrissima  . 

Ott.  Non  posso  credere  che  mi  desideri  sano,  poi- 
ché egli  ricava  più  profitto  dalle  mie  mabuie , 
die  dalla  mia  salute.  Avete  fatte  tetre  lettere  che 
vi  ho  ordinato? 

Segr.  L’ ho  servita . 

Ott.  Lasciatemele  vedere. 

Segr.  Eccole . 

Ott.  (legge  piano) 

Segr.  (Il  mio  padrone  è adorabile;  me  sa  troppo, 
e mi  pone  nello  scrivere  in  unt  gran  soggezione.) 
Ott.  Più  laconico,  più  laconico,  [leggendo) 
Segr . (Dir  tutto  in  poco,  non  è cosi  facile . ) 

Ott.  Questi  superlativi  sono  caricatore,  [legge] 
Oibò,  queste  parole  affettate  oon  voglio  che  ti 
osino.  Scrivete  in  buon  italiano,  sensa  cercare  lo 
stile  cruschevole . 

Cam.  Illustrissimo,  è il  conte  Lelio  . 

Ott.  Ditegli  che  è arrivato  mio  nipote,  che  oggi 
resterà  a pranzo  con  noi.  Se  si  vuol  trattenere, 
conducetelo  nella  galleria. (cameriere parte) Se- 
gretario, questi  termini  di  tanta  umiliazione  lascia- 
teli da  parte.( leggendo) 

Segr.  Sono  i termini,  dei  quali  ri  serve  ella  parlando. 
Ott.  Parlando  ì un  conto,  scrivendo  è un  altro. 
Verba  volani,  scripta  manent.  Regolatevi.  Qua- 
tta lettera  la  rifaremo  insieme. 

Segr.  Perdoni , illustrissimo  signore . . . 
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Olt.  Si , vi  compatisco . Con  un  poco  Ji  tempo 
mi  servirete  mirabilmente. 

Cam.  Illustrissimo,  la  baronessa  Clarice. 

Olt.  Oh  brava!  Fate  1. imbasciata  alla  contessa 
mia  cognata.  Pregatela  dispensarmi  per  ora, sarò 
a chiederle  scusa . (cam.vuol  partire)  Dite  alla 
contessa  Beatrice,  che  vi  mando  io;  se  non  larice* 
ve,  avvisatemi .(  cameriere  parte)  Caro  segreta- 
rio, a un  gentiluomo  di  provincia  date  del  pa- 
drone colendissimo  ? (leggendo) 

Segr.  Cogli  altri  cavalieri  ha  costumato  cosi. 

Ott.  Alla  francese,  alla  francese , ansie  tir . 

Cam.  Il  signor  Pantalone  de’  Bisognosi .( al  conte ) 

Ott.  Vi  son  altri  in  anticamera? 

Cem.  Vi  è il  sarto  e il  tappessiere. 

Ott.  Mandateli  dal  maestro  di  casa  . Il  signor 
Pantaloni)  fatelo  passare  perF  altro  appartamento, 
e introducetelo  per  di  qua. 

Cam.  Sarà  obbedita. 

Olt.  La  Contessa  ha  ricevuta  la  Baronessa? 

Cam.  L’  ha  ricevuta  Coi  denti  stretti,  [parte ) 

Ott.  Già,  non  allarga  i denti,  se  non  quando  di- 
ce male  del  prosaimo.  Segretario,  rifate  lo  prima 
lettera,  e poi  questa  sera  ci  rivedremo. 

Segr.  E a quest' altra,  Jlontieur ? 

Ott.  Si,  poche  cerimonie. 

•Segr.  E a questa  dama  ? 

Ott.  Qualche  vesto,  qualche  parola  brillante. 

Segr.  Non  so  se  vi  riuscirò . 

Ott.  Avete  mai  fatto  all1  amore? 

Segr.  Illustrissimo  no. 

Ott.  Sarete  sempre  dì  poco  spirilo. 

Segr.  lo  dubito,  se  a’ innamorasti,  che  diveote* 
rei  peggio. 

Oit.  Altro  è innamorarti,  altro  è fare  al)'  amore. 

Segr.  Perdoni , non  rilevo  questa  diffcreuia  . 

Ott.  Nè  io  vi  voglio  fare  il  maestro . 

Segr.  (In  verità,  che  da  un  tal  {ladrone  vi  è da 
imparar  qualche  cosa  . } [parte  ) 

OtL  11  mio  segretario  non  è tagliato  sul  gusto  del 
gran  mondo;  ma  non  imporla,  pel  mio  semaio 
è meglio  cosi . 

SCENA  m. 

PANTALONE  ru  cn’  altra  porta,  b detto. 

PanL  Scrvilur  de  vusustrisaima . 

Ott.  Buon  giorno,  signor  Pantalone. 

Pani.  I m'  ha  fatto  vegnir  per  la  {.urta  de  drio. 

Ott.  Vi  dirò  ; siccome  ho  ricusalo  ricevere  altre 
persone,  voglio  evitare  di  essere  criticato,  pre- 
ferendo agli  altri  la  vostra  persona. 

Pani.  Son  vegnù  a avvisarla,  che  me  it  capita  un 
buon  negosio. 

Ott.  Fatelo;  non  avete  bisogno  di  dirlo  a me  . 

Pant.  Ma  se  tratta  de  una  compra  de  diesa  utile 
ducati;  ho  piaser  che  la  lo  sappia. 

Ott.  Per  dir  vcro.c  un  colpo  grosso. Avete  il  con- 
tante ? 

Pant.  Gh«  n’ho  anca  de  più. 

Olt.  Che  cosa  ai  tratta  di  comprare  ? 

Pani.  Diamanti,  e perle. 

Ott.  Chi  è il  venditore  ? 

Pant.  Un  persian. 

Ott.  Buono;  porta  roba  del  suo  pae*  ; sarà  ven- 
ditore dì  prima  mano. 

PanL  Certissimo;  F è de  prima  man. 

Ott.  La  rolla  è stata  Teda  la  da  altri? 

Pant.  L' è arivi  sta  malina,  e mi  son  staci  primo 
a vederla. 

Ott.  I diamanti  sono  di  grandiosa  csiraorili nana? 

Pant.  Tutti  mtzzsni . 


Ott.  Si  esiteranno  più  facilmente.  Le  perle  ro- 
tonde, bianche,  uguali? 

Pant.  Perfettissime . 

Ott.  Vi  par  buon  negosio? 

Pant.  Da  vadagnar  el  doppio. 

Ott.  Andate  subito  a stabilire  il  eoo  tratto. 

Pant.  Penseremo  po  a esitarle  . 

Ott  Le  perle  ai  esiteranno  per  la  Romagna . I 
diamanti  ai  manderanno  a Venezia;  ma  prima 
sceglietemi  una  quadriglia  di  ire  o quattrocento 
scudi . 

Pant.  Per  far  qualche  regole  ito? 

Ott-  La  voglio  donare  a mio  oipole. 

Pant.  Credeva  a qualche  morosa. 

Ott.  Oh,  in  materia  di  regalar  donne,  io  non 
I’  intendo  .Parole,  quante  ne  vogliono;  riverenza, 
inchini,  barzellette,  protezione,  qualche  pran- 
zo, qualche  festa  di  hallo,  va  bene;  ma  regali, 
non  me  ne  cavano  dalle  mani.  Se  prendono  a- 
more  alla  mia  rolla,  perdono  I*  amore  a me.  Se 
mi  amano  per  interesse,  non  mi  amano  per 
alTelto.  Se  non  mi  amano  per  affetto,  che  cosa 
ho  da  fare  del  loro  amore?  Una  donna  che  mi 
fa  buona  cera  per  un  anello,  la  metto  del  pari 
con  quella  che  mi  farebbe  lo  slcsao  per  quattro 
paoli. 

Pani.  Bravo!  me  piasc  ci  so  modo  de  pensar.  A 
mi,  co  giera  rovine,  le  me  ac  ha  magna  assae. 

Ott.  E adesso  che  siete  vecchio,  come  vi  conte- 
nete? 

Pant.  Adesso  che  son  vecchio  son  seguro  die 
le  me  burla,  pur  me  piaae  d'  esser  burli . Se  me 
varilo  in  specchio , vedo  che  son  anoe  ingrespà;  c 
pur  quando  una  donna  me  dite,  che  paro  zovene, 
ghe  credo,  e la  ruc  dà  gusto,  e procuro  rrcom- 
prnaar  con  qualche  rrgaletto  la  burla  che  la  me 
di  . L’ omo  xe  amante  de  se  stesso,  ghe  piasc  sen- 
tine adulare,  e facilmente  se  crede  qurtochc  se  de- 
sidera. Me  par  che  el  mio  spirilo  aia  I*  istmo  de  sa 
trenta  anni.  No  posso  dir  cussi  delle  forze.  Ma 
riccome  regolo  i mii  desideri  a misura  della  mia 
età,  cussi  no  ine  par  de  aver  desenpilà  ; perchè  no 
me  voi  recordar  le  campagne  della  zoveulù.  No 
fisso  però,  che  cl  devcrtimcnto  me  rota  el  tempo 
ai  negozi.  E che  sia  la  verità,  lasso  in  sto  mo- 
mento la  più  bella  conversa rion  del  mondo  pa 
andar  a concludere  el  negozio  col  mercante  pcr- 
sian  : dopo  tornerò  da  eia,  e ghe  voi  cunlar  quanto 
Lo  navegà  in  tei  mar  de  Cupido,  quante  brasche 
Lo  passa,  in  quauti  scoggi  ho  urti,  quante  poche 
volte  ho  chiapà  porto;  c quante  volte,  credendo 
de  navegar  con  uuhon  bastimento,  ho  fatto  nau- 
fragio, e ho  (quasi  perso  el  limon  . (parte) 

Ott.  Che  vecchietto  lepido,  e grazioso  ! Con  que- 
ste persone  di  spirito  tratto  assai  volentieri  . Ciù 
non  ostante  io  penso  diversamente  da  lui , poichà 
egli  narra  csa tre  stato  dalle  donne  burlalo  , ed  io 
fo  professione  di  burlarmi  di  loro . 

SCENA  rv. 

il  contino  FLORINDO,  e detto. 

Fior.  3VF  inchino  al  signor  zio. 

Ott.  Ben  venuto,  il  mio  caro  nipote-  Avete  fat- 
to buon  viaggio? 

Fior.  Buonissimo . 

Ott.  Mi  hanno  detto  che  siete  di  poche  parole  ; 
è egli  vero  ? 

Fior.  Parlo  poco  per  timor  di  parlar  male  . 

Ott.  Questa  è una  massima  di  collegio;  è saba- 
tico chi  fa  carestia  di  parole;  e chi  parla  mollo, 
vien  preso  per  uomo  di  spirito. 
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Fior . Signore,  mi  hanno  insognato  s distinguer» 
gli  uomini  di  spirilo  da  quelli  di  giudizio;  cil  ho 
appreso,  che  gli  uomini  di  spirilo  prlano  molto, 
e parlano  • caso , e gli  uomini  di  giudizio  parla- 
no poco,  e parlano  bene. 

Ott.  La  distinzione  è verissima;  le  massime  non 
jmssono  essere  migliori.  Ma  se  voi  volete  passar» 
per  un  uomo  di  giudizio,  farete  la  conversazione 
da  voi  solo,  mentre  durerete  fatica  a ritrovar  compa- 
gni . Per  uno  che  abbia  da  esigere  venerazione; 
per  uno  che  voglia  £»r  il  mestiere  della  serietà, 
va  benissimo  I'  ostentazione  del  poco  e bene;  ma 
per  un  giovane  ricco,  come  aicle  voi,  che  ha  da 
vivere  nel  gran  mondo,  è necessaria  un  poco  di 
scioltezza  di  lingua.  Chi  parla  molto,  col  tempo 
impara  a parlar  bene.  Chi  poco  parla,  sempre 
dubita  di  parlar  male. 

Fhr.  Signore,  mi  lasccrò  regolare  dalla  vostra 
prudenza. 

Ott.  Se  l’oste  un  ignorante,  vorrei  che  taceste 
eternamente;  ma  so  che  avete  studiato,  e che  di 
voi  i maestri  si  contentavano. 

Fior.  Ho  procuralo  di  non  perdere  il  tempo. 

Ott,  Avete  atudiata  bene  la  filosofia? 

Fior.  Ho  fatto  di  quella  1’  intiero  corso. 

Ott.  Ma  avete  studiata  la  filosofia  degli  uomini  ? 

Fior.  Ho  studiata  quella,  che  chiamasi  peripate- 
tica. 

Ott.  Filosofia  da  ragazzi.  Quella  degli  uomini 
ve  1'  insegnerò  io.  fiuon  discernimento  nelle 
cose  umane . Conoscere  Itene  i caratteri  delle  per- 
sone. Argomentare  sa  gli  accidenti  che  accado- 
no. Amare,  e procurare  di  essere  amato...  Eh] 
m’intendo  dell" amore  di  amicizia;  non  crediate 
eh’ iori  voglia  insinuare  quello  di  che  vi  dovrei 
correggere.  Benché  per  altro,  senza  far  torlo  al- 
le massime  rigorose  che  vi  saranno  state  insi- 
nuate, posso  parlarvi  di  un’  altra  specie  d1  amo- 
re. Contino  mio,  già  saprete  eh1  io  vi  ho  prepo- 
niti una  sposa.  Che.’  Diventate  rosso?  Oh  che 
buon  ragazzo!  Ma  perchè  arrostite?  In  verità, 
mi  vien  voglia  di  filosofare  sul  vostro  rossore . L’ 
alterazione  de’  colori  del  vostro  viso  proviene 
certamente  da  un  estraordinario  movimento  del 
cuore,  che  al  pronunciar  delle  mie  prole  si  è 
scosso,  e ha  dato  un  moto  più  vigoroso  al  san- 
gue, il  quale  è comparso  in  maggior  copia  sul  vi- 
so. Se  il  cuore  ai  è scosso  alle  mie  prole,  e le 
ha  intese  » lai  segno,  ha  tutta  la  malizia  che 
vi  vuol  per  intenderle.  Dunque, nipote  mio,  nel- 
I’  alto  medesimo  che  arrossite  per  simulata  mode- 
stia , arguisco  die  siete  ben  provveduto  dell’  umana 
malizia. 

Fior.  Signore  zio,  toi  mi  mortificate. 

OtL  Poverino!  È una  gran  mortificazione  in  vero 
balzar  dal  collegio  aJ  talamo  nuziale.  Quando 
vedrete  la  sposa , vi  scorderete  di  tutta  la  sco- 
lastica filosofia.  Per  fiacco!  Vedrete,  che  gio- 
vi  notte  di  garbo!  Ah,  ridete  eh 'signor  innocen- 
tino, rìdete  eh?  Gran  madre  natura!  Ella  inse- 
gna le  più  belle  cose  del  mondo. 

Fior.  Se  mi  vedete  taciturno  e confuso,  è ancora 
perchè  mia  madre  mi  ha  imbarazzato  la  mente  in 
una  quantità  di  fastidiosissime  cose . 

Ott.  Che  vi  ha  ella  detto?  Che  la  sposa  1’  bori- 
trovata  io,  eh’  ella  non  acconsente,  eh’  ella  non 
la  crede  degna  di  voi?  Vi  ha  detto  questo? 

Fior.  Questo,  e altro,  che  imporla  più. 

Ott.  Vi  ha  ella  detto,  che  io  dilapido  il  rostro 
ptrìmonio?  Ch’  io  spendo  più  di  quel  che  pr- 
mettono  le  nostre  entrate?  Ch’  io  rovino  la  casa? 

Fior.  Signore . . . 


Ott.  Ditemelo  liberamente.  Vi  ha  detto  ella  cosi  ? 

Fior,  Non  posso  negarlo. 

Oli.  Nipote,  «a  pi  e fare  i conti?  Avete  studialo 
niente  di  abbaco? 

Fior.  Ne  so  quanto  mi  può  bastare. 

Ott.  In  due  ore  di  tempo  vi  farò  toccar  con 
mano,  che  dopo  la  morte  di  mio  fratello  ho  (Ma- 
galo seimila  ducati  di  debiti,  ed  ho  miglioralo 
tutti  li  nostri  effetti . 

Fior.  Se  così  è,  sono  consolatisaimo. 

Ott.  Lo  toccherete  con  mano. 

Fior.  Mia  madre  perché  dice  questo  ? 

Ott.  Perchè  è donna. 

Fior . Come,  prchè  è donna? 

Ott.  Se  foste  stato  in  un  collegio  di  donne,  e 
non  di  nomini,  avreste  appreso,  che  le  donne 
pr  lo  più  pensano  sempre  al  male;  giudicano  a 
seconda  di  quel  che  pensano,  e vogliono  ef- 
fettivamente che  sia  tutto  quello  che  hanno  pen- 
sato. Contino  mio,  lo  proverete. 

Fior.  Voi  mi  fate  passate  la  volontà  di  ammo- 
gliarmi . 

Ott.  Oh,  ae  lutti  diressero  cosi,  povero  mondol 

Fior.  Voi  però  non  vi  siete  ammoglialo. 

Ott.  E non  mi  ammoglierò. 

Fior.  E volete  fare  questo  regalo  a me? 

OU.  L’  avete  a fare  [ter  conservare  la  famiglia  - 

Fior.  Perchè  non  potreste  consci  varia  voi? 

Ott.  Orsù , andiamo  subito  a far  una  visita  alla 
marchesino  vostra  aposa,  che  sta  qui  vicina  di 
rasa.  Se  vi  va  a genio,  prendetela; se  no,  a disvela 
poi,  non  me  n’  importa.  Circa  alla  casa,  io 
pillo  a me,  voi  pnsaLe  a voi.  Ognuno  p-usa 
per  se . V è chi  sì  dispera  pr  non  aver  eredi , 
v’  è chi  dice:  morto  io,  mollo  il  mondo,  lo 
sono  uno  di  questi.  Andiamo  dalla  marchesi  no . 
[parte) 

Fior.  Che  stravaganza!  Passar  dalla  serietà  del 
collegio  al  brio  del  grati  mondo.'  Che  Torio  modo 
di  posare  hanno  gli  uomini!  Mio  zio  in  un 
quarto  d’ora  mi  ha  fatto  dieci  divcise  proposizio- 
ni, ognuna  delle  quali  mi  sarebbe  costata  in  altro 
tempo  un  anno  di  applicazione . Orsù,  andiamo 
a veder  b sposa.  Questo  per  ora  è il  più  (sello 
studio,  a cui  mi  possa  applicare  .(parte  ) 

SCENA  V. 

Camera  in  casa  di  D.  Eleonora  . 

D.  ELEONORA,  e la  marcii  esina  ROSAURA . 

Eleo.  S ignora  nipote , re  farete  così , non  vi  con- 
durrò in  nessun  luogo. 

Ros.  Io  non  vi  ho  pegato  di  farlo. 

Eleo.  Parlate  cogli  uomini  con  uà  poco  troppo  di 
libertà . Arrossisco  pr  causa  vostra . 

Ros.  Voi  mi  avete  più  volle  detto,  che  mi  vor- 
reste più  disinvolta , che  vi  vergognale  a condur- 
mi nelle  conversar  ioni  a far  la  figura  della  marmot- 
ta . Mi  avete  insegnato  dei  concetti  spiritosi  e 
brillanti , ed  ora , per  aver  unicamente  risposto  con 
civiltà  al  conte  Ottavio,  mi  ripendete? 

Eleo.  Bisogna  distinguere  le  occasioni. 

Ros.  Sì,  è vero,  bisogna  distinguere  le  occasioni. 
La  nipote  non  ha  da  parlare,  quaudo  la  signora 
sia  fa  le  grazie . 

Eleo.  Voi  siete  un’impertinente. 

Ros.  Mia  madre  non  me  l’ha  mai  detto,  e la  si- 
gnora zia  poUeblie  risparmiare  di  dirmelo. 

Eleo.  Gran  pazzia  ho  fatto  a prendermi  la  briga 
di  custodirvi! 
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Ros.  Prego  il  cielo  di  liberarvi  proto  da  questo 
fastidio. 

Eleo.  Eh , gii  spasimate  per  volontà  di  maritarvi. 

Kos.  Non  so  da  voi  a me  chi  spasimi  più. 

Eleo.  S'  io  a resasi  voluto  maritarmi,  non  sarei  stata 
tre  giorni  vedova . 

Kos.  Ma  se  il  conte  Ottavio  volesse . .. 

Eleo.  Il  conte  Ottavio  lo  nominate  molto  spesso , 
vi  è restato  molto  impresso  nella  memoria . 

Kos.  Ogni  volta  che  vedo  voit  mi  ricordo  del 
conte  Ottavio. 

Eleo.  Come  sarebbe  a dire  ? 

Kos.  Zitto,  che  viene  il  servitore. 

Eleo.  (Insolente!) 

SCENA  VL 


IL  SERVITORE,  E DETTE. 

Serv.  I (lustrissime , il  conte  Ottavio  vorrebbe  ri- 
verirle . 


Eleo. 

Kos. 

Eleo. 

Ros. 

Eleo. 

Serv. 

Eleo. 

Ros. 

Serv. 


• Il  conte  Ottavio?  ( tutte  e due  in  una  volta  ) 

Ih , ih,  signora  nipote , siete  sulle  furie  . 
Siete  venuta  molto  rosa,  signora  ita. 
Passi,  è padrone. 

Vi  è con  esso  lui  il  ri  gnor  contino  suo  nipote. 
Suo  nipote  ? è venuto  ? 

È venuto  il  con  tino  l freddamente) 

Che  passino? 

Eleo.  SI  sì , passino.  ( Questa  visita  non  è per  me.) 
( servitore  parie) 

Kos.  ( La  visi  la  del  nipote  guasta  quella  dello  aio . ) 
Eleo.  Mi  rallegro  con  lei , signora  sposa  . 

Ros.  Ed  io  con  lei . 

Eleo.  Il  signor  contino  verrà  ad  offerirle  la  mano 
Kos.  E il  signor  conte  verrà  a lei  ad  oOerirc  il 
cuore. 

Eleo.  Se  ciò  fosse,  avreste  invidia? 

Kos.  Qua  uilo  avrò  veduto  il  contino,  ve  lo  saprò 
dire. 


SCENA  VII. 

il  conte  OTTAVIO,  FLORINDO,  e dette- 
il  SERVITORE  accomoda  le  sedie,  e poi 
VA  E TORNA. 

OH.  Servitore  umilissimo  di  (recete  dame . Ec- 
co qui  il  contino  mio  nipote , u quale  arrivato 
due  ore  sono  in  Napoli  non  ha  voluto  preterire 
un  momento  ad  esercitar  seco  loco  gli  alti  del  suo 
rispettoso  dovere . 

Eleo.  Il  signor  contino  è gentile,  quanto  maniero- 
so ed  obbligante  è il  conte  suo  sio. 

Fior.  Fortunati  posso  chiamare  i primi  momenti 
del  mio  arrivo  a questa  città,  poiché  ho  il  vantag- 
gio di  conoscere,  e di  riverire  due  dame  di  Unto 
merito. 

Eleo.  Signore,  voi  abbondate  di  gcntilesxa . 

Ros.  Le  gcncroee  vostre  espressioni  tanto  più  mi 
confondono,  quanto  meno  son  certa  di  meritarle. 

Eleo.  ( Che  vi  pare  ? Vi  dà  nel  genio  ?}  (a  Rosaura) 

Ros.  (Ha  qualche  cosa  del  sio,  ma  poco.)  (a  Eleo.) 

Eleo.  (Anche  a lei  piace  più  il  sio  del  nipote.) 
(siedono) 

Ott.  Clic  dite,  signor  nipotino,  di  queste  due 
belle  dame? 

Fior.  Sono  entrambe  adorabili. 

Eleo.  Ella  mi  burla. (con  vesto) 

Kos.  (Si  vede  che  è rugano,  non  distingue  l’ una 
dalP  altra.) 


Ott.  Questa  è la  signora  D.  Eleonora , vedova  di 
un  gran  cavaliere,  colonnello  di  aua  maestà,  il 
quale  mori  glorioaameute  in  battaglia. 

Eleo.  Ah,  pur  troppo  mori! 

Ott.  Povera  vedovella,  non  piangete.  S*  è morto 
il  colonnello,  non  aono  morti  Lutti  gli  uomini  ; 
ve  ne  sarà  anche  per  voi . State  allegra,  non  pian- 
gete. 

Eleo.  Voi  mi  fate  ridere . 

Oli.  (Tutte  le  vedove  che  piangono  il  morto,  si 
rallegrano  quando  pensano  al  vivo . ) 

Ros.  (E  innamorala  morta  del  conte  Ottavio.) 
Ott.  E questa  è la  signora  marebesioa  Rosaura  . 
Il  marchese  suo  padre  morì,  eh'  ella  era  bambina; 
la  povera  sua  genitrice  morì  1'  anno  passato,  e la 
signora  D.  Eleonora  aua  sia  le  fa  da  madre . 
Eleo.  Oh!  signor  conte,  le  fo  da  madre!  Ella  mi 
fà  troppo  onore,  non  ho  ancora  l’età  per  saper 
fare  da  madre. 

Ros.  (Che  ti  venga  la  rabbia.  Vuol  far  la  bambina.) 
Ott.  Se  non  avete  l'età,  avete  il  giuditio,  e poi 
siete  stata  maritata,  sapete  il  viver  del  mondo. 
Eleo.  Non  so  nemmeno  di  essere  slata  maritata. 
Il  invero  colonnello,  appena  mi  ha  sposata,  ha 
dovuto  marciare,  e non  l'ho  più  veduto. 

Oli.  ( Costei  vuol  passar  per  fanciulla . ) Ma  voi, 
nipote  mio,  non  parlate?  Vi  compatisco.  Un 
giovane,  che  ritorna  dagli  studj,  ai  confonde  in 
una  cooversacione  di  dame.  E che  ai,  che  io  vi 
fo  parlare  ? Questa  c la  signora  Rosaura,  la  quale... 
Kos.  Via,  aignor  conte,  non  dite  altro. 

Ott.  Oh  tacila  ! Vi  vergognate  anche  voi  ? ( a Ros.) 
Ros.  Noo  mancherà  tempo  di  discorrere  con  più 
comodo. 

Eleo . Il  tempo  è opportuno , e non  si  hs  da  perde- 
re inutilmente.  Signor  contino,  già  lo  saprete, 
essere  mia  nipote  la  vostra  sposa . 

Fior.  Un  eccesso  di  giubbilo . . . m’ impedisce,  che 
possa  dire . . . quello  che  per  ragione  del  cuore . . . 
voraci  esprimere. . . (stentatamente) 

Ros.  (Ragazzaccio  senza  garbo!) 

Ott.  Povero  collegiale,  bisogna  compatirlo . Vuol 
dire,  che  il  cuora  gli  suggerisce  delle  espressioni 
di  giubbilo,  ma  la  aorpresa  fa  sì,  che  noo  può  espri- 
mer col  labbro  quello  che  concepisce  coll1  animo. 
Ros.  (Che  hrio,  che  sveltezza  di  direi) 

Eleo.  Il  aignor  contino  a poco  a poco  •’  soderà 
facendo  spiritoso  e brillante.  Sotto  un  fio  di  que- 
sta sorta  non  può  ebe  riuscirò  perfettamente . 
Fior.  Signora  , perdonate  la  mia  confusione  , la 
quale  mi  fa  passare  per  zotico,  e male  educato. 
Il  mio  spirilo  non  suole  sì  facilmente  abbando- 
narmi, e quando  avrò  accomodato  l’ animo  mio  « 
trattar  colle  belle  dame,  troverò  forse  i veri  termini 
per  corrispondere  alle  loro  flueixe. 

Ott.  Bravo  nipote  l Evviva . 

Eleo.  Viva,  viva,  bravo,  bravissimo. 

Kos.  (Parole  gettate  li  senza  grazia.) 

Eleo.  Che  dite,  march  caia  a ? Il  vostro  sposo  non 
è spiritoso  ? 

Ros.  Spiritosissimo.  ( con  ironia ) 

Ott.  Con  licenza  di  lor  signore , mi  sono  scordato 
domandare  una  cosa  importante  a mio  nipote. 
Contino , sentite  una  parola . («’  alta  ) 

Fior.  Con  permissione . ( «’  alza  ) 

Eleo.  Che  dite , non  è gaiantino  ? ( a Rosaura  ) 
Ros.  (Signora  aia,  se  aveste  s scegliere  per  voi 
stessa,  chi  scegliereste,  il  sio,  o il  nipote?) 

Eleo.  ( Per  voi , che  siete  ragazza , è meglio  il  ni- 
pote, per  me  sarebbe  più  adattato  lo  aio.) 

Ros.  (Da  voi  a me  non  vi  è differenza.  Non  vi 
ricordate  nemmeno  di  essere  stata  maritata  .) 
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Ott.  ( Di  inni  il  vero,  vi  piace  la  marchesi™?) 
(<i  Fiorindo) 

fior.  (Mi  piar e.)(ridente) 

Oli.  (La  prendereste  volentieri  per  mogKf? 

Fior.  (SI  signore.)  ( ridente ) 

Oli.  ( Ve  la  ridete?) 

Fior.  (Questa  non  è cosa  da  farmi  piangere.) 

Ott.  ( Ridi  ridi , fin  che  puoi , che  un  giorno  non 
riderai.)  [da  se) 

Fior.  (Non  so  in  che  mondo  mi  sia,  mi  par  di 
•ognarc.)  [da  ie) 

Ott . Eccoci  a loro;  perdonino  per  amor  del  cielo. 

( tiedono  ) Ho  chiesto  a mio  nipote  una  cosa  che 
mi  premeva. 

Fior.  Quello  che  mi  ha  chiesto  mio  aio,  preme 
più  a me  che  a lui. 

Eleo.  Si  può  sapere  , che  cosa  gli  avete  chiesto  ? 
(al  conte ) 

Ott.  Domandatelo  a lui . 

Eleo.  Io  non  ho  questa  lilscrta  col  signor  contino. 

Eoi.  Ella  non  ha  libertà  col  nipote,  ma  collo  sio. 

Ott.  Sì  signora,  voi  discorretela  col  contino,  e 
noi  la  discorreremo  qui  fra  di  noi  ; giovani  con 
giovani,  e vecchi  con  vecchi. 

Eleo.  Piano  con  questi  vecchi. 

Ott.  Io  son  vecchio . 

Eleo.  Non  è vero  ; ma  quando  lo  fosta  voi  * non 
lo  sono  io. 

Ott.  Se  siete  giovine,  non  fate  per  me. 

Eleo.  Per  qusl  causa  ? 

Ott.  Perchè  non  mi  piacciono  le  regalaste. 

Eleo.  Via,  sino  che  diceste  donna  di  mena  età, 
ma  vecchia  poi. . . 

Ott.  Cara,  adorabile  mena  età,  mi  volete  bene? 
(ad  Eleonora ) 

Roi.  Signor  conte,  mi  rallegro  con  lei . 

Ott.  Eb , badate  ai  fatti  coatri , lasciateci  ilare , 

Fior.  Oh  che  caro  signor  aio! 

Ott.  Testa  di  legno  ! Avete  la  spoaa  al  fianco,  e 
non  le  dite  quattro  doki  parole?  SU  che  caro 
•ignora  sio!  che  caro  signor  nipote!  Gioventù 
scipita I Vedete,  cara  D.  Eleonora,  che  cosa  è la 
gioventù  dei  giorni  nostri?  E per  questo  a me 
piace  la  messa  età . Cara  la  mia  messa  età  ! ( a 
donna  Eleonora  ) 

Serv.  Illustrissimo  signor  conte;  la  signora  con  les- 
sa Beatrice  ha  mandato  P ambasciala , dicendo 
che  l’ ora  è tarda , c che  gli  aipetla  a pranzo . 

Ott.  Sì,  andiamo;  signora  donna  Eleonora,  fac- 
ciamo una  burla  a mia  cognata,  venite  anche  voi. 

Eleo.  Non  vorrei,  che  questa  burla  (piacesse  alla 
contessa  Beat  rire. 

Ott.  O piaccia  o dispiaccia,  ai  mangia  nelle  mie 
camere  . Signora  roarehesina,  volete  venire  con 
noi  f 

Eleo.  Oli!  a una  fanciulla  non  è lecito. 

Ott.  SI,  dite  bene.  Una  fanciulla  a una  tavola! 
Oh,  no  certo!  Io  non  voglio  fanciulle,  voglio 
donne  di  messa  età.  ( verso  donna  Eleonora) 

Eoi.  Sicché,  signora  sia,  ella  anderà , ed  io  reste- 
rò sola. 

Eleo.  Che  volete  eh’  io  vi  faccia  ? Voi  non  potete 
venire. 

Eoi.  Pasiensa  [ Resterò  sola . 

Eleo.  Non  voglio  ricusare  le  grasie  del  conte  Ot- 
tavio. 

Eoi.  Bene,  andate,  io  resterò  sola.  (Bella  conve- 
nienza!) 

Fior.  Signor  sio,  potrei  restar  io  a tener  compa- 
gnia alla  signora  Rossori  ? (ridendo  ) 

Ott.  Oh  che  giovine  di  garbo!  Ci  restereste  vo- 
leni  ieri  ? 

Goldoni  T.  I. 


Fior.  Se  potessi . 

Ott.  Si  sveglia  mio  nipote . Ci  atante,  a stare- 
te. Andiamo:  non  facciamo  aspettare  i nostri 
commensali. 

Eleo.  Marchesina,  abbiate  pasiensa. 

Ott.  Nipote,  servite  la  signora  D.  Eleonora. 

Eleo.  Oh , mi  perdoni . Non  voglio  dar  gelosia 
alla  marchesina.  Mi  favorisca  ella,  signor  conte. 

Ott.  SI  si.  Venite  qui,  la  mia  graziosissima 
mesta  età.  Messa  età  voi*  messa  età  io,  fra  tutti 
e due  faremo  un  secolo . ( parte  con  donna  Eleo - 
nora  e Fiorindo) 

Eoi.  Mia  sia  si  è tirato  a se  il  conte  Ottavio, 
e aopra  di  questo  non  vi  è per  me  da  discorrere. 
Sposerò  dunque  il  contino  Fiorindo?  Sì,  lo  spo- 
serò. Ma  non  è tanto  spiritoso,  non  ètantogra- 
sioao!  Non  importa:  per  marito  è hello  e buo- 
no. Col  marito  non  vi  è bisogno  di  fare  la  coti- 
venazione  briosa . (parte  ) 

SCENA  Vili. 

Camera  del  Conte  Ottavio. 

il  conti  LELIO , il  DOTTORE  , i il  CAME- 
RIERE. 

Cam.  F avoriscano  ; si  trattengano  qui , che 
può  lardar  poco  il  padrone  a ritornare. (parte) 

Doli.  Le  budella  principiano  a lamentarsi. 

Lei . Io  non  ceno  la  sera,  onde  sto  benissimo 

d’  appetito. 

Doti.  Perchè  non  cena  la  sera?  Il  mangiar  mol- 
to è mal  sano , ma  il  non  mangiar  niente  nien- 
te, non  è lodabile. 

Lei.  Vi  dirò:  ogni  giorno  si  va  a pranzo  da 
qualche  amico.  Un  giorno  da  uno,  un  giorno 
dall’  altro;  si  mangia  tardi,  la  conversazione  fa 
mangiare  mollo,  la  aera  non  si  può  cenare. 

J)olt.  Qui  dal  signor  conte  Ottavio  ci  viene  fre- 
quentemente vossignoria? 

Lei.  Spessissimo,  due  o tra  volte  la  settimana. 

Doti.  M'  immagino,  cita  manderà  a invitarla, 
pregarla  e supplicarla. 

Lei.  Oihò;  vengo  quando  voglio,  mi  metto  a 
tavola  sensi  dirlo. 

Doti.  Ma  se  le  cagiona  incomodo  il  pranssre  fuo- 
ri di  rata  , potrebbe  tralasciar  di  venire. 

Lei.  Vi  dirò:  il  conte  è un  uomo  che  ha  vani- 
tà cT  avere  alla  sua  tavola  delle  persone  di  qual- 
che riguardo , e perciò  mi  tormenta  sempre  eh’  io 
venga  da  lui. 

Doli.  ( Che  scroccone  impertinente!) 

Lei.  Siete  stato  altre  volle  a pranzo  dal  conte 
Ottavio? 

Dott.  Per  grazia  sua,  ci  lono  stalo  qualche  altra 
volta, 

Lei.  Che  dite?  Non  fa  una  tavola  magnifica? 

Dott.  Fa  una  tavola  principesca. 

LeL  Sentite . Per  dirla  a voi  che  siete  un  galan- 
tuomo , io  non  so  come  faccia  ; le  sue  entrate 
non  rendono  tanto.  Io  so  tutti  i falli  suoi. 

Dott.  Se  non  potesse  farla,  non  la  farebbe . 

LeL  Eh,  munte  cose  si  fanno,  e non  si  pos- 
sono fare.  Ce  nc  accorgeremo  quanto  prima. 

Dott.  Questo,  vossignoria  mi  perdoni,  è un  di- 
scorrere senza  fondamento. 

Lei.  Io  parlo  come  I’  intendo.  Dal  conte  Ot- 
tavio non  ho  salario. 

Dott.  Vossignoria  però  mangia  alla  di  lui  tavola. 

Lei.  Se  mangio  alla  sua  tavola , pretendo  di  far- 
gli una  finessa . 

Dott.  (Ma!  pur  troppo  è vero.  Codesti  gran 
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•ignori  si  fanno  mangiare  la  roba  loro  da  gente 
ingrata,  da  gente  che  vilipende  il  proprio  bene- 
fattore .) 

SCENA  IX. 

PANTALONE,  n.  CAMERIERE,  i detti. 

Pont.  k^ibben,  caro,  sibben;  aspetterò  che  d 
▼rgna,  starò  ance  mi  a disti ar  con  ciò.  (a/  ca- 
meriere ) 

Cam.  Si  accomodi,  che  or  or*  viene. (parte) 

Lei.  Signor  Pantalone,  la  riverisco. 

Pani.  Servitor  obbligato . 

Voti.  Vi  saluto,  il  mio  caro  amico,  (a  Pantalone) 

Pani.  Oli  dottor  caro,  tioria  vostra . 

Lei.  Anche  voi,  signor  Pantalone,  a pranao  col 
conte  Ottavio? 

Pont.  Anca  mi,  a godere  delle  grasie  de  atocava- 
lier. 

Lei.  Si , il  conte  Ottavio  è di  buon  cuore,  ri- 
ceve alla  sua  tavola  ogni  sorta  di  persone. 

Pant.  Come  parlela,  patron?  Se  el  me  riceve  mi, 
son  un  galanlomo,  son  un  mercante  onorato, 
e i omeni  della  mia  sorte  no  i va  ale  tavole  «lei 
cavalieri  a scroccar.  A rasa  mia  boggie  la  pi- 
gliata ogni  sorno,  sala?  Ogni  torno  se  imputa 
fogo,  e tratto  anca  mi  alla  mia  loia  gilantome- 
ni , e amici . Se  vago  a disnar  da  qualche  cava- 
lier,  lo  fatso  perchè  son  ben  visto,  perchè  me 
piase  la  cunvrrsaxioa  ; ma  no  dislrihuiaso  i sor- 
si della  settimana,  do  da  un,  do  da  un  altro, 
tre  da  un  altro,  per  sparagnar  la  mesata  e impir 
la  pania  ale  apale  dei  gomi. (con  calore) 

Lei.  Signor  dottore,  che  dite  delia  libreria  del 
conte  Ottavio? 

Volt.  Ha  molti  libri , e buoni . 

Lei.  Tutta  roba  coltiva  . Sono  stato  io,  che  gli 
ho  fatto  comprar  qualche  buon  libro,  per  altro, 
egli  non  se  ne  intende. 

Doti.  (Il  signor  Pantalone  lo  ha  fatto  discorrere 
della  libreria . ) 

Pant.  ( Se  el  giu  rccchie  sto  siof,  el  me  avere 
inteso.) 


SCENA  X 

LA  CONTESSI  BEATRICE,  LA  baronessa 
CLARICE,  E DETTI. 

Beat.  Signori,  sarete  annoiati.  Vi  compatisco. 
L‘  ora  è larda  ; non  ai  prima  mai . 

Lei.  Per  me,  signora,  non  vi  prendete  pena; 
la  mia  cioccolata  mi  lien  sazio  per  tutta  la  gior- 
nata- 

Doti.  Dice  bene  il  signor  conte  Lelio.  La  cioc- 
colata del  signor  conte  Ottavio  c presiosa.  Ne 
abbiamo  bevuta  una  chicchera  per  ciascheduno. 

Beat.  Questo  signor  conte  Ottavio  ha  poca  creanza  . 

Lei.  Veramente  far  aspettare  due  dame  i poca 
civiltà . 

Clar.  Con  me  il  conte  Ottavio  non  ha  da  pren- 
dersi soggezione. 

Beat.  In  quanto  s questo,  molto  meno  con  me 
che  son  sua  cognata  . 

Lei , Il  conte  Ottavio  ha  un*  aria  troppo  supe- 

riore . 

Clar.  Vi  Ha  fatto  forse  qualche  mal  termine? 

Lei.  No;  ma  gli  voglio  bene,  e mi  dispiace  sen- 
tirlo criticare. 

Pant.  Mi,  la  me  perdona,  lo  sento  anzi  lodar, 
•mar  e rispettar  da  lutti. 

Lei.  EH , cosa  sapete  voi , che  siete  un  ignorante  ? 


Pant.  Responderia  de  trionfo,  se  no  fussimo  dove 
che  senio. 

Doti.  Il  signor  conte  Ottavio,  per  dirla, è r idea- 
lo di  Napoli . 

Lei  Eh,  andate  a tastare  il  polso  a’  morti  . 

Voti.  Padroo  mio,  ella  parla  male  di  molto . 

SCENA  XI. 

IL  CONTE  OTTAVIO,  DANDO  DI  BUACCIO  A DON- 
NA ELEONORA,  e detti,  roi  il  CAME- 
RIERE. 

Ott.  IP er  amor  del  cielo,  compatite  se  vi  ho 

fatto  asjtttlare.  L'  appetito  vi  farà  riuscire  rnen 
cattivo  il  pranzo,  mingeremo  con  gusto,  se  ca 
ne  sarà . 

Clar.  h scusabile  il  signor  conte , ae  hi  tardato  ■ 
venire,  mentre  aveva  da  servire  una  dama. 

Eleo.  Se  avesse  egli  saputo,  che  la  signora  baro- 
nessa lo  attendeva,  sarebbe  venuto  più  presto. 

Ott.  (Oh  che  scena  oggi  mi  vo’  godere I ) Signo- 
re mie,  i vostri  complimenti  interessano  ancora 
me;  ed  io  sono  in  obbligo  di  giustificarmi  con  tut- 
te due . La  signora  D.  Eleonora  aveva  de'  motivi 
da  trattenermi.  La  signora  baronessa  ha  delle  ra- 
gioni da  rimproverarmi.  Chi  è al  di  sotto,  mi 
scusi , e chi  è al  di  sopra  , ci  stia  . 

Clar.  (Che  razza  di  parlare  eh*  io  non  intendo!) 

Eleo.  (Chi  sa  dirmi,  a*  io  aia  al  di  sopra  o al 
di  sotto?) 

Beat.  (Non  mi  aspettavo,  che  conducesse  seco 
donna  Eleonora.) 

Ott.  Signor  Lelio,  tì  ringrazio  infinitamente, 
che  abbiale  favorito  questa  mattina  di  venire  • 
mangiare  la  zuppa  con  noi . Che  novità  abbiamo  ? 

Lei.  Delle  novità  ne  ho  diverse;  ma  discorrere- 
mo a tavola. 

Ott.  Chi  è di  là?  {viene  il  cameriere ) Quando 
viene  il  contino,  in  tavola  .(  Cameriere  parie) 
Voglio  poi  far  veder  a voi,  che  siete  dilettante  di 
cavilli,  un  cavallo  di  maneggio  che  bo  compra- 
to jeri,  ebe  vi  piacerà  mollissimo  .[a  Lelio  ) 

Lei.  Di  che  razza  è? 

Ott.  È cavallo  di  Spagna  . 

Lei.  Di  che  mantello? 

Ott.  Sauro  e Inizino. 

Lei.  È poledro  ? 

Ott.  Non  ha  più  di  tre  anni . 

Lei.  L’  avete  provato? 

Ott.  Jeri  I’  bo  cavalcato  più  di  tre  are.  Gal- 
leggia di  una  grazia  mirabile.  È rotondo  di  grop- 
pa, corto  di  vita  , e di  testa  piccola  ; quando  si 
alza,  innamora,  quando  a’  incurva,  è un  piacere. 
Dolce  di  bocca,  obbediente  al  cenno.  Passeggia, 
danza,  galoppa,  muta  tempo  senza  scomponi; 
non  ha  vizj,  non  ha  difetti,  è uoa  gioja . 

Lei.  Quanto  I*  avete  pagalo? 

Ott.  Ottanta  zecchini;  ma  non  lo  darei  per  cen- 
to doppie . 

Lei.  Certamente  non  lo  avete  pagato  caro. 

Beat.  (Eli  zecchini  vanno,  e il  pupillo  si  assassi- 
na . Li  rivedremo  questi  conti . ) 

Eleo  Signor  conte,  noi  di  cavalli  non  ce  ne  in- 
tendiamo; parlate  di  cose,  delle  quali  possiamo 
godere  anche  uoi . 

Ott.  Volentieri  . Signor  Pantalone,  avete  delle 
belle  stolTe  di  Francia? 

Pant . Ghe  ne  ho  de  bellissime. 

Ott.  Mandatemene  quattro,  o sei  pezze . Voglio 
sceglierne  un  paio,  e voglio  che  queste  danza 
vedano  •’  io  son  di  buon  gusto  . 
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Pani.  La  perdoni;  Tori  a far  un  regalo  alla  nota- 
ta del  aior  conlin? 

Otl.  Oh  ! per  questo  lascio  che  ci  pensi  da  se.  An- 
che io,  signor  Pantalone,  faccio  i miei  regaietti. 
Aneli’  io  ho  i miei  amorclli . [guarda  Clarice 
ed  Eleonora) 

Clar.  (Mi  guarda,  pare  che  intenda  di  ree.) 

Eleo.  ( Questa  stoffa  dorrebbe  esser  mia . ) 

Otl.  Signor  dottore,  se  voi  aveste  da  disporre 
di  un  uomo,  di  che  eli  lo  consigliereste  a pren- 
der moglie  ? 

Doti.  Così  ...  di  mesta  eli . 

Ott.  Bravo!  di  messa  eli.  E la  donna  di  che 
anni  dorrebbe  essere  ? 

Doli.  Anch'  ella  . Cosi . ..  alla  incirca ... 

Otl.  Di  messa  eli.  Vira  la  messa  eli. 

Eleo.  Sì,  nè  troppo  gior ine,  nè  troppo  attempata  . 

Clar.  Di  renlisei  anni , o rentiselle , è vero  si- 
gnor dottore? 

Doli.  Per  P appunto. 

Eleo.  Quando  una  fanciulla  arriva  a quell1  eti , 
è segno  che  non  ha  trovato  da  maritarsi. 

Clar.  Per  altro,  signor  dottore,  ho  sentito  dire 
che  una  vedova  sia  sempre  più  vecchia , non  i 
vero? 

Doti.  Scusi  ; in  questa  sorta  di  decisioni  non  apro 
bocca . 

SCENA  xn. 

il  contino  FLOR1NDO,  il  CAMERIERE  « 

E DETTI. 

Fior.  Serrilor  di  lor  signori . 


Ott.  Oh  bravo , nipote . Presto,  in  tavola  .(al  ca- 
nteri ere  ) 

Beat.  Dove  siile  stato  sin' ora?  ( a Fiorindo ) 
Fior.  Nella  mia  camera. 

Ott  Eh,  che  le  madri  prudenti  non  domandano 
queste  cose . E stato  dalla  sposa  . Animo,  signo- 
ri, favoriscano.  Levate  le  spile,  i cappelli  ; liber- 
ti, liberti.  Via,  signori,  vadano.  Maledette  le 
cerimonie.  Non  ancora?  Chi  ha  fame  vada, chi 
non  ha  fame,  resti . Damine,  andiamo,  [dà  brac- 
cio a Clarice  e ad  Eleonora , e partono  ) 
Beat.  Dove  sei  stato,  disgraaialo?(  a Fiorindo) 
Fior.  Nella  mia  camera  . 

Beat.  Dopo  pranao  d parleremo  . (parte) 

Fior.  Mia  madre  non  mi  gode;  vengo  a star  con 
mio  sio.  (parie) 

Doti.  Dunque  anderò  io. (facendo  le  cerimo- 
nie con  Pantalone .) 

Lei.  Con  sua  buona  grasia , tocca  a me  . 

Dott.  Dice  Itene,  perchè  è più  affamato  degli  altri. 
Lei.  Dottor  ignorante  1 ( parte  ) 

Doti.  Che  dite,  Pantalone  amatissimo, di  questo 
parassito  insolente  ? 

Pont.  Mi  digo , che  un  cavalier  de  bon  gusto 
noi  1*  averia  da  sopportar. 

Doti.  li  conte  lo  soffre,  perchè  credo  se  ne  serva 
nelle  sue  occorrente. 

Pant.  Ghe  baitelo  1’  assali  n? 

Doti.  Quando  viene  l'occasione, codesti  scrocconi 
fanno  di  tutto  un  poco. (parie) 

Pant.  Ma!  questa  xe  la  sente  che  gha  fortuna. 
Buffoni , e batti  canaffio . 
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ATTO  TERZO 


SCENA  L 

Camera , in  cui  ti  prepara  per  il  caffè,  ec. 

BRIGHELLA , ARLECCHINO , ed  altri 
SERVITORI . 

Brig.  .A.nimo  ; porte  mia  sta  tavola , e pareo 
chiemo  el  caffè  e el  roaolin;  mete  le  lu»e,  perchè 
deholo  I’  è acra.{i  servi  preparano  il  tutto)  Via, 
ai  or  Arlecchin  , la  fessa  anca  eia  qualcoaaa . 

Ari.  Mi , aior  mistro  de  caia  , ho  fallo  in  cusina 
quel  che  aveva  da  far,  e no  voi  far  altro. 

Brig.  Come  no  volè  far  altro?  Cussi  a e risponde 
a un  mistro  de  caia  ? 

Ari.  Comandarne  quel  che  me  tocca  a far,  e ve- 
dere se  lo  farò  volentieri. 

Brig.  Ti  ha  da  far  tutto  «piello  che  vojo  mi.  Ti 
ha  da  ajutare  a pareochiarc  sta  tavola . 

Ari.  Ma  fio  che  fisso  sta  colla,  no  posso  far 
quel’  altra. 

Brig.  Cosa'  eia  ino  quel’  altra  colia  che  ti  ha 
da  far? 

Ari.  Ghe  sogo  mi,  che  no  savi  quala  aia  la 
mia  obhligasion . 

Brig.  Poi  esser,  che  no  la  sappia  . Dimela , caro  ti . 

Ari.  Oh  se  vede,  che  si  grcso!  El  miatro  de  ca- 
sa, no  sto  ultimo,  ma  quel*  altro  paisà,  lu  el 
saveva  comandar,  e mi  Insognava  che  1’  obbedisse. 

Brig.  Via,  cossa  te  comandarelo? 

Ari.  Quando  andava  a spender  con  lu  la  ma- 
lina, el  me  fava  tor  una  sportela  separada  da 
quele  de  casa  . Col’  aveva  tolto  la  carne,  el  vedclo 
cl polirne,  e i fruii,  de  lutto  elmeteva  unapor- 
sion  in  tela  aportela,  e el  me  diseva  : Arlecchin , 
porta  sta  rolia;  indovinò  mo  a cbi  ? 

Brig.  A chi? 

Ari.  A so  comare . Quando  d cogo  aveva  fatto 
i pastisxeli,  el  ghe  ne  toleva  una  messa  dox re- 
na , e el  me  diseva  : Arlecchino,  porla  sii  pastiase- 
U.  Savi  mo  a chi? 

Brig.  A chi? 

Ari.  A so  comare  . Penida  la  tavola  dei  patroni, 
el  laiava  un  przso  de  rosto,  una  messa  torta, 
un  mrzso  pastino,  e subito:  Arlecchin?  Sior; 
porta  sta  roba  ; indovinò  mo  questa  a cbi  1’  an- 
dava ? 

Brig.  A dii? 

Ari.  A so  comare.  Dopo  disnar,  tutti  ì avanai 
dei  Caschi  e delle  bottiglie,  dei  fiaschi  pieni,  e 
delle  bottiglie  intiere,  el  piova  su;  e po,  Arre- 
chili? Sior;  porla  sto  vin.  Oh  questo  mo  no  ve 
immaginerrtai  mai  dove  cl  lo  mandava  . 

Brig . Dove , caro  ti  ? 

Ari.  A so  cornare . 

Brig.  Tutto  a ao  comare? 

Ari.  Sior  sì,  e mi  P obediva  con  tutta  fedeltà. 
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Savi  mo  perché  ? Perchè  col’  occaaion  de  la  co- 
mare anca  mi  rollava  col  sior  compare  . 

Brig.  Sto  mialro  de  casa  I’  era  un  galantcmo. 

Ari.  Oh,  el  me  voleva  un  gran  ben!  La  mi- 
lini  a bun  ora  P andava  mi  a desmisaiar. 

Brig.  Dove  dormi  velo? 

Ari.  In  casa  de  so  comare  . 

Brig.  Pulito  I 

Ari.  Una  volta  P era  amala , e se  credeva  che 
el  morisse,  che  mi  aveva  un  dolor  terribile.  Ho 
dà  più  maledixion  a chi  I’  ha  fato  acualar... 

Brig.  Cbi  1’  ha  fatto  amalar? 

Ari.  So  comare . 

Brig.  Sto  miatro  de  casa  me  P arecordo,  che  no 
P è gran  tempo  che  P è anJà  via. 

Ari.  Mi  so  per  cossa  che  P è soda  via . 

Brig.  Via  mo,  per  cossa? 

Ari.  Per  so  comare;  c adesso  so  cosse  che  elfi. 

Brig.  Coesa  falò,  caroti? 

Ari.  El  late  I’  assalin  ; e aaviù  a chi? 

Brig.  A chi? 

Ari.  A so  comare . 

Brig.  Oh,  vedistù  mo,  mi  no  gho  comare,  mi 
no  mando  gnentc  a nissun,  servo  il  mio  patron 
onoratamente.  La  servitù  la  impiego  in  coese  le- 
cite e oneste,  e voio  esser  ohedio . Animo,  tira 
avanti  quele  careghe. 

Ari.  Vi  a,  tirò  avanti  quele  careghe.  (ai  servi- 
tori) 

Brig.  Digo  a li . 

Ari.  E mi  a ti. 

Brig.  Come,  tocco  de  sguattero  maledetto  1 

Ari.  Se  me  perder!  el  rispetto,  ricorerò. 

Brig.  A chi  ricoreraslu? 

Ari.  Ai  me  protelorì. 

Brig.  E chi  eli  sii  protetori? 

Ari.  Ricorerò  s aiora  comare. 

Brig.  Ti  ricorrerà  a siora  comare?  E questo  in- 
tanto sari  sior  compare.  IgU  dà  un  calcio  ) 

Ari.  (senza  parlare  va  disponendo  le  sedie, e 
di  quando  in  quando  va  dicendo  a Brighella:  ri- 
verisse el  sior  compare.  E poste  le  sedie  repli- 
ca: fisso  riverenza  «I  sior  compare, e parie  ) 

Brig.  Sii  baroni,  quando  i trova  chi  ghe  fa  far 
dele  Intronarle,  i xe  tutti  contenti.  Me  par  che 
i padtoni  vrgna . 

SCENA  II. 

il  conte  OTTAVIO  servendo  D.  ELEONO- 
RA . FLORINDO,  CLARICE, LELIO,  BEA- 
TRICE , PANTALONE , DOTTOREe  BRI- 
GHELLA. 

Oli.  Oh,  con  i lumi  ci  vedremo  meglio.  Fa- 
vorite d*  accomodarvi . Deviamo  il  caffè . (siedono  ) 

Pani.  Dopo  el  via  de  Canarie  xe  Decessane  un 
poco  de  caffè. 
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Dott.  Ci  vuol  altro  che  esile  a smorzare  i calori. 

Acqua  tuoi  esser,  Pantalone. 

Ott.  Care  le  mie  domine,  quanto  ti  sono  ob- 
bligato dell’  osare  che  mi  atete  fatto  questa  mat- 
tina ! ( verta  il  caffè  ) lo  non  ho  altro  kne  al 
mondo  che  F allegria , la  compagnia  de’  buoni 
amici,  I'  onore  che  mi  fanno  queste  adorabili 
dame.  Cara  baroucsaina,  questo  è per  tot. (a 
Clarice  ) 

Clar.  Obbliga  tini  ma.  Caffè  non  ne  lieto  qua» 
mai. 

Ott.  Eh  tia. 

Clar.  Dattero,  non  mi  con  feria** 

OU.  Ve  lo  do  io. 

Clar.  Via,  perchè  me  lo  date  toi,  lo  prenderò. 
Eleo.  ( Ha  serrilo  prima  lei . ) 

(Ju.  A toi,  la  mia  carissima  messa  età.(<uf 
Eleonora  ) 

Eleo.  Orsù , io  non  soglio  esser  posta  in  ridicolo . 
Ott.  Che  ? 1’  atete  per  male  ? 

Eleo.  Io  non  aon  qui  per  far  ridere  la  eonvern- 

sione. 

Ott.  Via,  compatitemi,  noi  dirò  più  . Prendete 
questa  tassa  di  caffè. 

Eleo.  Non  ne  toglio. (tra/a) 

Ott.  Via,  prendetelo. 

Eleo.  Signor  no. 

Ott.  Via,  carina. (con  graiia) 

Eleo.  Siete  un  gran  diatolo  t (prende  il  caffi  ri- 
dendo ) 

Ott.  Fra  toi  e me  far  potremmo  una  bella  rss- 
sa  di  diavoli. 

Clar.  (Quando  parla  con  donna  Eicon  ora , a'  in- 
canta, non  la  finisce  mai.) 

Ott.  Signor  Lelio,  e voi  non  dite  nulla  ? 

Lei.  Io  godo  lo  spirito  di  queste  graziose  da- 


Ott-  Via,  fino  che  godete  lo  spirito,  mi  contento . 

Lei.  Che  ci  pretendete  toi  sopra  di  esse  ? 

Ott.  Non  voglio  dire  in  pubblico  ì fatti  miei. 

Lei.  Atterrite,  che  tono  due . 

Ott.  E per  questo?  Io  non  mi  confondo. 

Lei.  Volete  tutto  per  toi  ? 

Clar.  Il  signor  conte  Ottavio  non  ri  può  divide- 
re in  due. 

Eleo.  È vero;  sari  tutto  della  signora  baronessa. 

Clar.  Eh,  io  non  ho  questo  merito. 

Ott.  Orsù,  signore  mie,  toglio  svelarti  la  veri- 
tà . Ho  già  fissalo  qual  debita  essere  la  mia  spo- 
sa . Lo  dirò  pubblicamente,  e tutti  saranno  con- 
tenti. 

Beat.  Bisogna  vedere , se  noi  la  conosciamo  que- 
sta vostra  sposa . 

Ott.  Se  la  conoscete  ? La  mia  sposa  è a queala 
tavola . 

Clar.  Come? 

Eleo.  A questa  tavola? 

Ott.  Sena’  altro. 


Chi  è? 


Clar.  ) 

Eleo.  ) 

Ott.  A suo  tempo  lo  saprete. 

Eleo.  (Ah,  dubito  aia  la  baronessa!) 

Clar.  (Sarà  donna  Eleonora  sena’  altro.) 

Eleo.  Vorrei  dirti  una  parola,  ma  non  so  come 
faro . ( ad  Ottavio) 

Ott.  Con  permissione . ( ti  copre  il  viso  dalla 
parte  dì  Clarice)  Non  abbiale  gelosi  a.  (a  Cla- 
rice ) Son  qua,  parlate .( ad  Eleonora) 

Eleo.  (Voi  sposerete  la  baronessa  Clarice.) 

Ott.  (Se  ho  intensione  di  sposarla,  il  diavolo 
mi  porri.) 

Eleo.  ( Dunque  la  sposa  son  io . ) ( da  te  ) 
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Clar.  Signor  conte,  potrei  io  aver  la  graaia  di 
dirle  una  parola  ? 

Ott.  Volentieri.  Con  vostra  buona  licenza. (uJ 
Eleonora  e fa  lo  ttetio  ) Eccomi  a voi . ( a Cla- 
rice) ( Non  prendete  ombra. ){ad  Eleonora, 
Clar.  (Lo  so,  che  avete  donato  il  cuore  a D. 
Eleonora . ) 

Ott.  (Se  sposo  D.  Eleonora , ditemi  eh’  io  sono 
un  cavaliere  indegno.) 

Clar.  (Dunque  posso  lusingarmi  d'  essere  io  la 
prediletta . ) ( da  te) 

Beat.  Signor  cognato,  giacché  oggi  ri  costuma 
parlare  nell’  orecchio,  potrei  aneli'  io  dirvi  una 
parola? 

Ott.  Volentieri . Con  permissione  di  queste  dame . 

(a*  alta  e va  da  Beatrice) 

Beat.  ( Potrei  sapere  ancor  io  chi  volete  sposare 
di  quelle  due?) 

Ott.  (Nessuna.) 

Beat.  (Eh  via!) 

Ott . ( No,  da  uomo  d’  onore  . ) 

Beat.  (Ma  se  dite,  che  la  vostra  sposa  è a questa 
tavola . ) 

Ott.  (È  vero . ) 

Beat.  (E  non  è nessuna  di  queste  due?) 

Ott.  ( No,  da  cavaliere.  ) 

Beat.  (Oh,  questa  è bella!) 

Ott.  (Fra  poco  lo  saprete  ancor  voi.  ) Vi  occor- 
re altro? 

Beat.  Niente  altro. 

Ott.  Vado  al  mio  posto. 

Beat.  (Questa  è bellissima  . Che  avesse  la  pal- 
aia in  capo  di  credere  di  poter  sposar  la  cognata  ! ) 

( da  se) 

Ott.  Eccomi , garlmtisgime  dame  ; comparite  di 
graaia.  Che  vuol  dire,  che  mi  parete  sospese? 
Clar.  Io  vado  pensando,  chi  mai  può  essere 
questa  vostra  spasa. 

Eleo.  Potreste  dirlo , e levarci  di  pena . 

Ott.  Voglio  un  poco  farmi  pregare.  Intanto  fa- 
vorite, beviamo  il  rosolio  alla  salute  della  mia 
Sposa  . ( verta  il  rosolio,  e tutti  bevono  alla 
sulufe  della  sposa  ) 

Fior.  Signor  aio , noi  abbiamo  bevuto  alla  salute 
della  vostra  sposa , e alla  salute  della  mia  non 
si  hevcrà? 

Ott.  Avete  ragione.  Presto,  subito.  Alla  salute 
della  march  esina  Hosaura . Viva  la  sposa  «li  mìo 
nipote. 

Tuli.  Vivai 

Beat.  Che  cos’  è questa  sposa  ? Che  eoa’  è que- 
st’ istoria?  Io  non  ne  ao  nulla. 

Oli.  Eh  via,  signora  cognata.  Bevete  ancor  voi 
alla  salute  di  voetra  nuora. 

Beat.  Oh,  questo  poi  no. 

Fior.  Si,  cara  aignora  madre,  se  mi  volete  Itene, 
fatelo  per  amor  mio. 

Ott.  Si,  si:  evviva!  bevete,  bevete,  evviva  !(<z 
Beatrice  ) 

Fior.  Cara  mamma,  evviva... 

Beat.  Bricconi,  bricconi,  quanti  siete. 

Ott.  ) v.  , 

Fior,  j Viva  b sposa. 

Beat.  Viva  ! viva  ! Siete  contenti  ? {beve  ) 

Ott.  Maestro  di  caia  ? 

Brig.  Lustrissimo . 

Ott.  Presto,  andate  subito  a portar  un’  amba- 
sciata alla  marthesina  Rosaura . Fatele  sapere, 
che  tutta  la  conversaaione  ha  bevuto  alla  sua  sa- 
lute, e specialmente  la  contessa  Beatrice  ha  be- 
vuto alla  salute  di  sua  nuora. 

Beat.  Io  non  ho  detto ... 
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Ott.  Subito,  subito.  Fate  I’  ambasciala,  e ntm 
pensate  ail  altro. 

Brig.  La  sari  servi  da.  (parie  ) 

Oli.  Facciamo  una  cosa.  Andiamo  lutti  a ritro- 
vare la  marebeaina.  Che  dite,  signora  «lumia 
Eleonora  ? 

Eleo.  Per  me  sono  lutti  padroni . 

Oli.  Via,  signora  cognata  , andiamo. 

Jlctit.  Voi  mi  volete  metter  io  qualche  impegno. 
Oli.  Sì , in  un  impegno,  die  in  due  parole  li 
scioglie . 

Fior.  Cara  signora  madre,  ae  mi  volete  bene, 
andiamo. 

Beat.  Tu  mi  vuoi  far  fare  ogni  cosa  a tuo  modo. 
Fior.  Via;  viene,  viene. 

Ott.  Brava,  bravai  Andiamo.  Anche  voi , signo- 
ra baronessa. 

Clar.  Io  non  ho  confidenza  colla  marebeaina. 
Oli.  La  contessa  Beatrice  è vostra  cugina . 

Eleo.  Se  volete  venire,  mi  farete  onore. ( Verri  a 
mortificarsi .) 

Clar.  Accetterò  le  vostre  grafie.  (Poi  le  dispia- 
cerà che  vi  sia  andata.  ) 

SCENA  III. 

BRIGHELLA,  e ditti  . 

Brig.  Illustrissimo,  la  signora  marchcsinn  rin- 
grazia tutta  sta  nobile  conrersazion  per  i hrin- 
desi  che  ghc  son  sta  fati  , e principalmente  la  rin- 
grazia T illustrissima  signora  con  lessa  Beatrice 
del  brindrse  cortesissimo  che  la  gha  fato,  degnan- 
dosc  de  chiamarla  col  nome  de  niora , e la  pro- 
testa d’  esserghe  serva  devota , e come  fia  obe- 
dienle. 

Oli.  Bravo  ! questa  è un’  ambasciata  fatta  con 
buonissima  grazia . II  mio  maestro  di  casa  si 
porta  bene.  Che  dite,  signora  cognata,  siete  con- 
tenta dell’ espression  delia  marchcsinn? 

Beat.  Ha  poi  ella  detto  veramente  così  ?(a  Brig.) 
Brig.  Cussi  da  omo  d' ouor,  da  mislro  de  casa 
onorato. 

Oli.  Fate  avvisare  la  marchesi na , che  or  ora  sa- 
remo tutti  da  lei.  (rz  Brighella) 

Brig.  Subito  la  seno. [parie) 

Ott.  Signora  baronessa , favorisca . ( offre  la  mano 
a Clarice) 

Eleo.  Signor  conte,  a venir  qui,  ha  favorito  me. 
Ott.  È vero,  non  posso  disertare.  Conte  Lelio, 
servite  voi  la  baronessa. 

Clar.  Qua  qua,  caolino,  favoritemi  voi . ( parte 
col  contino  ) 

Lei.  (Sgarbata!  Senza  civiltà!  Mi  tratta  così 
perchè  non  mi  fu  mangiare  il  mio.) 

Ott.  Via,  servite  mia  cognata.  Contessa,  andia- 
mo. ( parte  con  Eleonora) 

Lei . Comanda  ? [a  Beatrice  ) 

Beai.  Mi  fa  grazia. 

Lei.  ( Manco  male . Da  questa  posso  sperare  quel 
che  non  posso  qwrar  da  quell* altra.  In  occasion 
di  nozze  ai  faranno  de’  buoni  pranzi . ) ( parie  con 
Beatrice ; Pantalone  e Dottore  seguono) 

SCENA  IV. 

Camera  della  Marcite  tino  Rosaura . 

Il  MARCHESI  HA  ROSAURA,  ED  II.  PAGGIO. 

Hot.  V enite  qui , tornate  a dire,  come  ha  det- 

to il  maestro  di  casa  del  conte  Ottavio. 

Pagg.  Ha  dello  cosi,  che  il  signor  conte  Ottavio 
mctiscc  la  signora  raorchesina,  c le  fa  sapere. 


che  or  ora  sarà  qui  con  tutta  la  conversazione . 
Il os.  Anche  la  signora  contessa  Beatrice  l 
Pagg.  Non  ha  dello  allro. 

Hot.  Presto  correte,  domandategli  se  viene  la  con- 
tessa Beatrice. 

Pagg.  Signora  sì . ( vuole  partire  ) 

Hot.  Scolile,  domandategli  se  viene  anche  il  con- 
tino. 

Pagg.  Signora  sì.(  come  sopra) 

Bos.  Ehi . Sappiatemi  dire  se  vi  sono  dame. 
Pagg.  Lu  mi  fa  girar  come  un  arcolaio. 

Ros-  Io  non  so  che  cosa  voglia  dire  questa  no- 
vità. L»  contessa  Beatrice  mi  ha  fallo  un  brin- 
disi, r ora  vengono  a ritrovarmi;  il  matrimonio 
mio  probabilmente  sarà  concluso.  Nc  ho  d’  aver 
piacere , o dispiacere  ? Eh  , cosi  così  ; mezzo  e 
mezzo . 

SCENA  V. 

IL  PAGGIO  , E DETTA  . 

Pagg.  Signora,  signora,  ho  vedalo  dalla  finestra 
le  torce.  Sono  qui  clic  vrngono. 

Ras.  Vi  è la  contessa  Beatrice  F 
Pagg.  Signora  sì . 

Ros.  Vi  è il  contino? 

P<*SS-  Signora  si  . 

Ros.  (È  fatta.)  Chi  dà  mano  a mia  zia? 

Pagg.  Il  conte  Ottavio. 

Ros.  ( Carina  ! Sarà  contenta , che  la  serve  il  conte 
Ottavio.)  Andate-,  fateli  passare. 

Pagg.  Signora  padrona,  mi  è stato  dello,  eh’  ella 
si  fa  sposa . 

Ros.  È per  questo? 

Pagg.  Se  si  fa  spisa,  voglio  sposarmi  ancor  io. 
Ros.  Dì  codesta  età? 

Pagg.  Il  mio  cane  si  è sposalo  assai  più  giovine 
di  me. (parte) 

Ros.  Bella  semplicità!  Ma  eccoli  che  vengono. 
SCENA  VI. 

Il  CONTE  OTTAVIO  SERVENDO  DONNA  ELEO- 
NORA, FLORIXDO,  CLARICE,  LELIO, 
BEATRICE,  DOTTORE,  e PANTALONE. 

Ott.  J\F  inchino  alla  marchesina. 

Eleo.  Buona  sera,  nijiotina  . 

Fior.  Riverisco  la  mia  adorabile  marchcsinn  . 

Clar.  Serva  divola  . Perdonale  l’ incomodo  . L» 
compagnia  è stata  causa... 

Beat.  Tulli,  lutti  da  voi. 

Lei.  Audi' io  ho  l’onore  d*  inchinarmi. 

Doti.  Viva  la  signora  Marchisina,  viva  centomila 
anni . 

Pani.  Anca  mi  con  tutto  cl  cuor.  El  ciclo  la  lic- 
nedign . 

Ros.  Ih!  ibi  grand’allegria , gran  brio!  Il  conte 
Ottavia  infonde  l’allegria  in  tutti. 

Lei.  Sojx.tc  chi  ci  ha  infusa  P allegria  ? 

Ros.  Chi  mai? 

Lei.  Dicci  Esottiglie  di  Canarie  squisito. 

Ros.  Oh,  non  voglio  credere,  clic  siale  spiritosi 
per  questa  ragione  . 

Ott.  No,  ragazza  mia,  non  siamo  allegri  per 
questo  ; abbiamo  bevuto  da  uomini , e non  da  l>e- 
stie . Quello  die  ri  fa  essere  allegri  è la  buona 
compagnia  che  abbiamo  goduta  . Una  tavola  parca 
c sobria,  ma  con  buona  armonia  di  tutti , e data 
veramente  di  cuore  . Queste  «lame  gentili, questi 
ravalicri  brillanti,  tulio  ha  contribuito  a farci 
godere  una  buona  giornata . Ma  quello  die  ci 
coliuv  di  giubbilo,  cd  ora  ci  presenta  a voi  col 
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ri»o  sulle  lahhr»,  fiele  voi  flessa . adorabile  man  he 
siila.  AMiismo  bevuto  alla  vostra  ulule.  Mia 
«ugnala  Ira  «letto, ( testimoni  tutti  questi  signori  ) 
ha  «letto:  viva  la  marchesi na  mia  nuora.  Ecco 
il  contino  Fiorindo  che  vi  offerisce  la  mano,  ecco 
la  contessa  Beatrice  che  come  figlia  vi  accetta. 
Ecco  un  vostro  servo  che  onorerete  col  tìtolo  «li 
vostro  aio . 

Bus.  t onte  Ottavio,  non  posso  risponder  alte 
vostre  insinuaxioni , clic  coll’ accettarle  . Bacio  la 
inano  allo  contessa  Beatrice  che  si  «legna  «li  ac- 
cettarmi per  figlia . Giuro  la  mia  fede  al  contino 
Flitrirnhi  ; e a voi,  amorosissimo  aio,  renilo  te  più 
umili  grazie,  poiché  mi  ammettete  all'  onurc  di 
essere  imparentala  con  voi . 

Beni.  Marcbesina,  non  ao  clic  dire.  Se  il  cielo  Ita 
destinato  un  tal  matrimonio,  è giusto  elicsi  fac- 
cia. Se  amerete  mio  figlio,  io  amerò  voi  egual- 
mente ( Ilo  dello  di  si,  senza  avvedermi  di  dirlo.) 

Rat.  ( Il  complimento  è curioso  ; ma  non  importa.) 

Fior.  Amatissima  sposa,  vi  accerto  del  più  perfet- 
to amor  mio,  e per  assicurarvi  della  mia  fole  vi 
giuro  clic  non  saprò  mai  distaccarmi  dal  vostro 
fianco. 

Rot.  (Troppe  grazie!) 

Rito.  Nipote,  mi  rallegro  con  voi.  Sarete  con- 
tenta . 

Ros.  Credo,  clic  non  anderà  molto,  che  anch'io 
dovrò  rallegrarmi  con  voi. 

Eleo.  Chi  sa  ? Può  anche  esser  di  sì . Conte  Ot- 
tavio, vi  ricordate  «lei  vostro  impegno? 

(ìli.  Di  qual  impegno , signora  ? 

Eleo.  Avete  promesso  di  manifestare  la  vostra  Spaia. 

Clur.  Sì  appunto.  Levateci  questa  curiosità  . 

Olt.  Son  galantuomo.  Ho  prometto,  man  terrò 
la  parola  . 

Boi.  Anche  il  signor  conte  è sposo  ? 

Off.  Sì,  signora. 

Rot.  Due  spose  in  una  casa? 

Off.  La  mia  sposa  non  vi  «lari  fastidio. 

Beat.  Aneli’  essa  vorrà  il  trattamento  da  Dama , 
e qualunque  ella  siasi , compatitemi , signor  co- 
gnato. ì un'  imprudenza  il  farlo. 

Oli.  E un  imprudenza  ? 

Beni.  Ma  voi,  siete  uno stolitlo? non  parlate?  non 
dite  nulla? (a  Fiorindo) 

Oli.  Via,  dite  anche  voi  la  vostra  ragione,  [a 
Fiorindo  ) 

Fior.  Io  non  saprei,  die  «lire. 

Beni.  Se  non  sapete  che  dire,  vi  suggerirò  io 
qualche  cosa  . Dite  al  signore  zio  che  la  nostra 
Casa  è in  disordine,  che  i suoi  magnifici  tratta- 
menti I’  hanno  precipitata,  e che  altro  non 
manca  che  il  di  lui  matrimonio  per  tcrminaredi 
rovinarla. 

Olt.  Avete  inteso?  Animo, dite  su  .(a  Fiorindo ) 

Fior.  Ma  . . se  la  cosa  foste  così.  . . 

Eleo.  Eh , che  il  nipote  non  lu  da  impacciarsi 
negli  affari  del  zio. 

Clar.  Sarchile  Leila,  che  il  zio  avesse  a dipendere 
dal  nipote! 

Beat.  Queste  due  signore  si  riscaldano.  Ognuna 
aspira  a si  gran  fortuna.  Levatele  di  pena.  No- 
minale la  vostra  sposa. 

Olt.  Orsù,  voglio  dare  a tutti  «piesto  si  gran 
piacere.  Signor  Pantalone,  queste  dame  deside- 
rano eh’  io  faccia  loro  conoscere  la  mia  sposa  ; 
ho  promesso  di  farlo,  ed  è giusto  che  lo  faccia . 
Signore  mie,  la  sposa  che  ho  scelta,  la  sposa 
di’  io  amo,  la  spoeta  die  ho  sposala,  sapete  chi 
è Pènna  società  col  signor  Pantalone  de1  Bisogno- 
si: osservate  il  contratto  delle  nozze. 


Colla  presente  scrittura  ec. 

Betta  stabilita  una  società  per  dieri  anni  fra 
il  nobile  signor  conte  Ottavio  Aslolfi  e il  si - 
gnor  Pantalone  de'  Bisognosi , avendo  posto 
il  primo  ducati  t/uarantamila  di  capitale , ed 
il  secondo  ventimila  acciò  sieno  questi  impie- 
gati in  negozio,  e Calile  sia  a porzione  de' so- 
praddetti compagni , e perche  il  signor  Panta- 
lone deve  prestar  il  nome  e C assistenza  al 
negozio  , avrà  di  più  sopra  gC  intieri  utili  un 
dieci  per  cento. 

Avete  sentito?  Ecco  la  mia  sposa,  ecco  il  mio  con- 
tratto. Io  questa  maniera  si  disingannerà  chi 
parla  di  me  con  poco  rispetto;  e perchè  mi  ve«le 
«[tendere  più  di  quel  che  rendono  I*  entrate  della 
famiglia,  creile  eli'  io  dissipi,  giudica  ch’io  rovi- 
ni la  casa;  ecco  la  miniera,  d’onde  ricavo  il  mo- 
do di  mantenere  i miei  onesti  piaceri  senza  pre- 
giudizio del  patrimonio . La  mercatura  non  disdice 
ad  un  cavaliere,  ma,  per  ragione  «lei  pregiudizi 
degli  uomini,  mi  è convenuto  trattarla  segreta- 
mente. Dame  mio  riverite,  vi  chiedo  [iridano 
della  graziosa  burla  che  ho  preteso  «li  farvi . Non 
crediate  già, eh’  io  I*  ahhia  fatto  per  mancanza  di 
stima  e di  risalto  verso  di  voi  ; ma  per  rendere 
ameno  il  vostro  divertimento,  lo  non  vo' moglie. 
Tratterò  tutte  egualmente;  converserò  con  chi 
mi  vorrà  ammettere  alla  sua  conversazione;  ma 
in  a v venite  mi  guarderò  molto  tiene  da  dir  paro- 
le che  [tossano  lusingare,  mentre  ho  veduto  per 
esperienza  quanto  male  possano  produrre  gli  scher- 
zi che  zi  dicono  nelle  conversazioni . 

Clar.  lo  per  me  ho  sempre  riso  delle  vostre  paro- 
le; le  ho  sempre  prese  per  barzellette,  e mi  ma- 
ravigliava di  D.  Eleonora  che  si  lusingava  die 
parlaste  per  lei  . 

Eleo.  Io?  Mi  maraviglio  di  voi . Credete  eh’  io  non 
conosca  il  conte  Ottavio?  Egli  è avvezzo  a bur- 
lare, ed  io  lo  secondava  per  vedere  la  bella  scena. 

Ott.  Lode  al  cielo,  avendo  queste  dame  perfet- 
tamente inteso  di’  io  scherza  va,  non  ho  verun  ri- 
morso d’aver  loro  recata  alcuna  lusinga . Signora 
cognata,  siete  anche  voi  disingannata,  eh’  io  sia 
la  rovina  di  questa  casa,  ch'io  abbia  dilapidato 
il  patrimonio  di  vostro  figlio? 

Beat.  Caro  cognato,  vi  chiedo  scusa  de’  mici  cat- 
tivi giudizi  , e raccomando  a voi  l’ economia  det- 
ta casa . 

Off.  Se  altri  vi  sono  che  pensino  come  voi,  ora 
resteranno  della  mia  puntualità  persuasi . 

Lei.  Chi  mai  volete  che  pensi  sinistramente  di 
voi  ? 

Doti.  Corpo  di  lacco  .'Io  non  posso  tacere.  Que- 
ste faccic  doppie  non  le  posso  soffrire. Sì,  voglio 
[tarlare.  Il  signor  Lelio  è stalo  il  primo  a «fi re, 
che  il  signor  conte  Ottavio  fa  di  più  di  quello 
che  far  potrebbe, che  è pieno  di  debiti  ,e  che  an- 
derà in  rovina . 

Lei.  Mi  meraviglio , non  è vero. 

Beat.  Pur  troppo  è vero;  l’ha  detto  anche  a me, 
e che  siete  altiero  c superbo. 

Off.  Ingrato,  incivile!  Così  parlste  di  chi  vi  fa 
padrone  della  sua  tavola  ? Se  fossi  in  casa  mia , 
vi  farei  cacciare  fuori  drir  uscio  da' miei  territori. 

Lei.  Ho  dello  quello  eh’  io  sentiva  dire  dagli  al- 
tri . 

Off.  Ora  siete  io  obbligo  di  disdirvi . 

Lei.  Sì,  lo  farò;  e lo  saprete  s’  io  lo  farò.  In- 
tanto vi  chiedo  scusa, e nella  vostra  caia  non  ar- 
dirò mai  più  metter  piede,  {parte ) 

Off-  Gente  perfida  ! Gente  indiscreta  ! Ma  non 
facciamo  clic  un  uomo  tristo  turbi  il  sereno  del- 
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Ciò  IL  CAVALIERE  DI  BUON  GUSTO 

1*  nostra  pace.  Abbiamo  a tri  minare  la  aera  con  \ ito,  andiamo.  Flonndo,  date  mano  alla  gp..sa. 

allegria.  In  casa  mia  Iki ordinata  una  piccolafesla  S Andiamo  un  poco  a ballare, 

di  ballo.  Ora  la  (pota  potrà  venire.  Donna  Eleo-  S Eleo.  Non  posso  dir  di  no. 

nora  la  condurrà  . 1 C'/rtr.  Il  oonlr  Ottavio  fa  far  Ir  donne  a suo  no* 

Eleo.  Vi  prego  a dispensarmi,  mi  duole  il  capo.  ? do. 

CHI.  Verrà  con  mia  cognata  e colla  Iwroneaaa  ? Reut.  Marchesini  andiamo. 

Clarice . ? Hot,  Eccomi  tutta  lieta  e contenta . 

Ciac.  Vi  rendo  gr saie,  ho  premura  di  ritornare  a * Utt.  Andiamo  a divertirci , andiamo  a godere  di 

caia . t quel  bene  che  il  cielo  e la  fortuna  ci  danno.  Go- 

Ott.  Eh  via!  Che  sono  queste  malinconie?  AH-  t orr  il  mondo  onestamente,  con  buona  allegria, 

hiarao  riso  tutto  il  giorno;  vogliamo  ridar  ancor  q tenia  offender  nessuno,  senta  macchine,  arnia 

la  sera  . Vis,  cara  damina,  venite.  ( a Clarice ) k mormorasioni , è quella  vita  felice  che  costituisce 

Via,  renile,  o mia  messa  età.  {od  Eleo.  ) Pre-  \ il  cavalier  di  buon  guato. 
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PERSONAGGI 


Il  CONTE  di  CASTELDORO  . 
madama  DOREMINE  , vedova  sorella  del  CON- 
TE. 

madama  ARAMINTA  , vedova  . 

MADAMIGELLA  ELEONORA,  figlia  di  SI  AD  ASIA 

ARAMINTA. 

MARCHESE  del  bosco  . 

CAVALIERE  del  bosco  , figlio  del  MARCHE- 
SE . 

FRONTINO  , servitore  del  CONTE  . 
FIORILLO , servitore  del  MARCHESE , 

Il  sianoti  GIACINTO. 

Un  SARTO. 

Un  GIOIELLIERE. 

Un  NOTARO  che  non  parla , 

PERSONE  invitate  alla  cena  che  non  parlano. 


La  scena  si  rappresenta  a Parigi  in  una  sala 
in  casa  del  Conte  di  Caslcldoro . 
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SCENA  I. 

Sala  in  casa  del  Conte  di  Co  ilei  doro . 
il  CONTE  di  CASTELDORO  solo  . 


r inalmcnte  ho  decito.  Risoluto  ho  fi  asinini  le  di 
meritarmi . Come!  Io  miniarmi?  Io  che  ho  sem- 
pre evitato  le  occasioni  di  spendere;  io  che  ho 
sempre  aborrito  il  commercio  con  donne?  Eppure 
questa  volta  aon  fonato  di  arrendermi,  mio  mal- 
grado. L’ ambinone  mi  ha  condotto  a comperare 
un  titolo  che  mi  onora . Se  muojo  senza  posteri- 
tà, il  mio  denaro  è perduto,  e se  avrò  dei  figliuo- 
li r avrò  bene  impiegato.  Ehi,  Frontino? 

SCENA  n. 

FRONTINO,  x ditto. 

Fro.  Eccomi . 

Con.  Ascolta , 

Fro.  Signore,  ho  ritrovato  un  sarto,  come  mi 
avete  ordinato;  un  sarto  famoso. 

Con.  Verrà  egli  presto? 

Fro.  Non  tarderà  molto.  Mi  ha  detto  che  andava 
da  un  duca , e che  dopo  sarebbe  qui  venuto  im- 
mediatamente . Fortuna  che  P ho  ritrovato  in  casa 
nel  tempo  che  ei  montava  nella  sua  carrozza . 

Con.  Nella  sua  carrozza?  (con  maraviglia) 

Fro.  Sì , signore . 

Con.  Carrozza  sua?  Cavalli  suoi  ? 

Fro.  Sicuramente.  Carrozza  superba,  e cavalli  di 
presto . 

Con.  Male,  malissimo.  È troppo  ricco.  Che  ri- 
putazione ha  costui  ? 

Fro.  Mi  hanno  detto  di'  è un  sarto  eccellente, 
che  serve  le  prime  case  di  Parigi . 

Con.  Ma  circa  la  probità?... 

Fro.  Per  questo  poi  non  saprei  che  dire  , . Ma, 
caro  signor  padrone,  perchè  non  vi  servite  dei 
vostro  sarto  ordinario?  Finalmente  con  lui... 

Con.  Oilrà,  oibò,  il  mio  sarto  ordinario:  per  i 
giorni  de’  miei  sponsali  avrò  bisogno  di  più 
vestili  ; e come  devono  esser  jwnposi , magnifici, 
e fatti  alla  perfezione,  se  mi  domandano  di  qual 
sarto  mi  sarò  servilo,  vuoi  tu  eh1  io  nomini  ma- 
stro Taccone,  che  non  è conosciuto  da  chicches- 
sia ? 


Fro.  R signor  padrone,  per  quel  di’  io  sento,  è 
dunque  prossimo  a maritarsi. 

Con.  L’  affare  è sì  prossimo,  che  oggi  si  deve  qui 
in  casa  mia  sottoscrivere  il  mio  contratto,  e li 
ho  chisroalo,  e ho  da  parlarti  precisamente  per 
questo.  Oggi  con  questa  occasione  avrò  molte 
persone  a pranzo,  e vorrei  una  tavola...  brillan- 
te... magnifica...  atta,  non  dico  a saziare  l’ indi- 
screzione e l’ ingordigia  de’  convitali,  ma  a dar 
nell’occhio,  e sorprendere  con  un'aria  di  splen- 
didezza... Tu  intendi,  tu  capisci  più  eh’  io  non 
dico. 

Fro.  Sì , signore,  capisco  presso  s poco  la  vostra 
intenzione  ; ma  I'  eseguirla  non  mi  par  cosa  facile. 
Converrà  vedere  ae  il  cuoco . . . 

Con.  No,  Frontino  mio,  tu  non  devi  dipendere 
dalle  fantasie  del  cuoco.  Tocca  a te  a dirigerlo, 
e a farlo  lavorare  a tuo  modo.  Conosco  la  tua 
abilità,  la  tua  intelligenza,  il  zelo  che  hai  per 
gl’ interessi  del  tuo  padrone.  Non  vi  è in  tutto 
il  mondo  un  uomo  come  Frontino.  Tu  farai  de’  pro- 
digi, tu  ti  aoqiasserai  in  questa  occasione. 

Fro.  (Eccolo  com’egli  è per  ordinario.  Gran  ca- 
rezze quando  ha  bisogno. . . e poi  ...)(da  se) 

Con.  Ecco  qui  la  lista  di  quegli  che  ho  destinato 
invitare.  Mia  sorella  abita  qui  aopra  ; la  mia  spo- 
sa e sua  madre  sono  alloggiate  da  mia  sorella;  per 
queste  non  occorre . . . ecco  i biglietti  d’ invito  per 
il  resto  della  compagnia.  Noi  saremo  trenta  perso- 
ne in  tutto.  Spedisci  subito  a ciascheduno  I’  invito, 
e che  tutti  quei  che  si  trovano,  diano  positiva 
risposta,  perch'io  possa,  in  caso  di  rifiuto, sosti- 
tuire degli  altri . 

Fro.  Trenta  persone]  Sapete  voi,  signore,  che 
un  desinare  per  trenta  persone... 

Con.  Capisco  benissimo  . Ci  vuol  giudizio  , e 
unire  insieme,  quanto  si  può,  1’  economia  e la 
magnificenza . 

Fro.  Per  esempio,  voi  avete  dato  da  cena  l’altra 
■era  a queste  Ue  signore... 

Con.  Si , una  piccola  cena  ; ma  oggi  si  tratta  di 
far  parlare  di  me. 

Fro.  Eppure  quella  piccola  cena ...  voi  avete 
trovato  che  cottava . . . 

Con.  Non  perdere  il  tempo  in  parole  inutili. 

Fro.  Mi  avete  stracciato  il  contorcilo  in  faccia, 
e non  me  l’ avete  ancora  .. . 

Con.  Ecco  mia  sorella  . Vattene. 

Fro.  ( Sono  in  un  imbarazzo  terribile . Oh  ! que- 
sta volta , siguor  Frontino , preparatevi  per  ricom- 
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pensa  J’  catx  manda! o ai  diabolo  )(da  te,  e 
parie) 

SCENA  IIL 

il  CONTE,  e madama  DORIMENE. 

Con.  13uon  giorno,  torci'*  amatiijima.  Como 
state  di  salute? 

Dor.  Benissimo.  E voi? 

Con.  Io?  ottimamente  henè,  come  un  uomo  for- 
tunato e contento,  vicino  a possedere  una  sposa 
piena  di  merito  e di  qualità . 

Dor.  Vi  siete  dunque  determinato  in  fasore  di 
madamigella  Eleonora  ? 

Con.  Cosi  è,  sorella  mia  dilettissima.  Ella  è vo- 
stra parente;  voi  me  l’avete  proposta  r queste  ra- 
gioni bastano  per  preferirla  ad  ogni  altra . 

Dor.  Sì . . .( con  tuono  ironico ) e centomila  scudi 
di  dolo,  ed  altrettanto  forse  alla  morte  di  sua  ma- 
dre . . . 

Con.  Convenite  meco,  sorella,  che  queste  con- 
dizioni non  sono  da  dispreizarsi  . 

Dor.  É vero,  ma  un  uomo  come  voi... 

Con.  Capisco  quel  che  dir  mi  volete  . Un  uomo 
coma  me,  avendo  sagrificato  una  somma  conside- 
rabile di  denaro,  per  acquistare  un  titolo  che  mi 
onora,  avrei  dovuto  cercare  d' imparentarmi  con 
unn  famiglia  illustra:  ci  ho  pensato  moltissimo; 
ho  combattuto  per  lungo  tempo  quest’  inclinazio- 
ne clic  mi  ha  sempre  mai  dominato;  ma  conosco 
i pregiudizi  della  nobiltà  antica.  Mi  avrebbero  fit- 
to pagar  troppo  caro  l'onore  di  una  pomposa  al- 
leanza. 

Dor.  Non  è questo  ch’io  voleva  dirvi... 

Con.  Al  fine,  ho  decìso.  Sposerò  la  vezi osa  Eleo- 
nora. 

Dor.  E se  la  vezzosa  Eleonora  non  si  sentisse  di- 
sposla  ad  amarvi  ? 

Con.  Sorella  carissimi , non  credo  di  ciac  re  sì 
contraffatto... 

Dor.  Voi  meritale  molto,  ma  non  si  possono  forza- 
re le  inclinazioni . 

Con.  Vi  ha  dunque  detto  Eleonora , eh’  ella  non 
si  sentiva  alcuna  inclinazione  per  me? 

Dor.  Non  me  lo  ha  detto  precisamente,  ma  ho 
ragione  di  dubitarlo. 

Con.  (Ciò  mi  piccherebbe  ad  un  segno...)  (da  se 
con  sdegno) 

Dor.  Che]  Vi  adirate?  Se  voi  prendete  la  cosa  in 
cattiva  parte..  . 

Con.  No  ; v’ ingannale . Parlatemi  francamente, 
sinceramente . 

Dor.  Voi  sapete , che  a tenore  delle  confidenze 
che  fatte  mi  avete,  e dopo  i discorsi  che  abbiamo 
tenuti  insieme  su  questa  famiglia , ho  scritto  a 
madama  Araininta,  e l’ho  pregata  di  venir  a pas- 
sar qualche  giorno  a Parigi,  unitamente  a sua 
figlia . 

Con.  Si,  c vero,  e aono  quindici  giorni  che  sono 
qui  in  casa  vostra  alloggiate.  Ciò  deve  cagionar- 
vi dell’incomodo  e della  spesa;  e come  voi  l'ave- 
te fatto  unicamente  per  me.  «so  il  mio  dovere. . . 
e...  ve  ne  avrò  una  oldiligazione  perpetua. 

Dor.  Niente,  niente,  fratello  mio.  L*  spesa  non 
è considerabile . L’ incomodo  non  mi  dà  pena  ve- 
runa. Io  amo  questa  famiglia,  congiunta  disan- 
gue coi  fu  mio  marito,  e m' interesso  moltissimo 
j*r  tutto  quello  che  la  riguarda . Eleonora  è la 
miglior  fanciulla  del  mondo,  e sua  madre  è una 
donna  rispettabile  al  maggior  segno,  buona,  eco- 


noma, ma...  che  sa  unire  alla  economia  la  con- 
dotta la  più  esatta,  la  più  saggia , e la  più  rego- 
lare. 

Con.  Ottimamente  bene.  L’educazione  di  sua 
figliuola  sari  eccellente.  Ma  si  tratta  ma  di  dirmi... 

Dor.  Si,  (rateilo  mio,  si  tratta  di  dirvi  che,  a 
qud  eh’  io  credo,  Eleonora  non  vi  ama  oè  punto 
nè  poco. 

Con.  Ma  su  qual  fondamento  avete  voi  stabilito 
un  sì  bizzarro  aospctto  ? 

Dor.  Vi  dirò  . Quando  le  si  parla  di  voi , abbassa 
gli  occhi,  e non  risponde  parola . 

Con.  Effetto  di  modestia,  di  verecondia . 

Dor.  Quando  vi  sente , o vi  vede  venire , ella 
cambia  di  colore  e trema  : e vorrebbe  naaeon  Jcrsi . 

Con.  A quelT  età  I...  Io  non  ci  vedo  niente  di 
straordinario  ■ 

Dor.  Se  le  si  parla  di  questo  matrimonio,  ella  si 
mette  a piangere  immediatamente . 

Con.  Eh!  sorella,  le  lagrime  di  una  fanciulla. . . 
non  vi  è niente  di  più  equivoco  al  mondo. 

Dor.  E malgrado  tutto  quello  clic  vi  può  essere 
di  equivoco  e di  dubbioso,  osereste  voi  di  «po- 
sarla ? 

Con.  Sicuramente . Senza  alcuna  difficoltà . 

Dor.  Sembra  che  voi  l'amale  perdutamente. 

Con.  L’ amo. . . all’  eccetto . 

Dor.  Ma ...  se  P avete  veduta  due  volle  appena  . . . 

Con.  Credete  che  ciò  non  basti  per  un  cuore 
sensibile  come  il  mio? 

Dor.  Ehi  fratello,  ci  conosciamo  . 

Con.  Voi  avete  una  penetrazione  un  po’ troppo 
sottile. 

Dor.  Non  vorrei  un  giorno  avermi  a rimprove- 
rare... 

Con.  Oh!  ecco  Frontino,  (guardando  versola 
scena.  ) 

Dor.  Se  avete  degli  affari . . . 

Con . Volete  andarvene  ? ( con  alenata  amicizia  ) 

Dor.  Ci  rivedremo.  Vi  prego  soli  mente  di  riflet- 
tere un  poco  meglio  a «pici  che  vi  ho  detto,  c 
prima  di  esporvi . . . 

Con.  Coraggio,  sorella  amatissima . Oggi  mi  fa- 
rete il  piacere  di  venire  a pranzo  da  me . Man- 
derò ad  invitare  madama  Araminta  e sua  figlia. 
Avremo  un  buou  numero  dì  commensali . Farò 
venire  il  nolaro,  e dopo  il  pranzo  sottoscriveremo 
il  contratto. 

Dor.  Oggi  sottoscriverete  il  contratto? 

Con.  Senza  dubbio . Madama  Araminta  mi  ha 
data  la  sua  parola. 

Dor.  Me  ne  rallegro  infinitamente.  ( conironia  ) 

( No,  non  soffrirò  mai  che  Eleonora  si  «agri fichi 
per  mia  cagione . Cercherò  di  penetrare  a fondo 
il  cuore  cd  i sentimenti  della  fanciulla  .(da  se, 
e parie  ) 

SCENA  IV. 

IL  CONTE,  poi  FRONTINO. 

Con.  overa  donna  ! Ella  diffida  un  poco  troppo 
di  me.  Non  mi  crede  capace  di  soggiogai  un 
cuore  ancor  tenero,  ancor  novizio.  E poi,  mia 
sorella  porta  la  delicatezza  troppo  lontano . Ne'  ma- 
trimoni di  conveniensa  notisi  coosulta  il  cuore, 
ma  l’ interesse  delle  famiglie.  Elibene,  Frontino, 
hai  qualche  co»  da  dirmi  ? 

J'ru.  Il  «arto  è acri  vaio,  lignote. 

Con.  E dot’ è? 

Fra.  R ancora  alla  porta.  Ha  licenziato  la  sua 
carrozza,  e dà  degli  ordini  ai  suoi  servitori. 
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Con.  Ai  tuoi  territori  f 

Fro.  Sì , signore  . 

Qon.  Ma,  a pr- -posilo  di  territori,  è ricettario 
che  tu  scriva  immediatamente  al  mio  fatlor  di 
campagna,  affine  ch’egli  mi  ape*  Itaca  lei  uomini, 
giovani,  di  buon  aspetto,  e de’ più  grandi  che 
trovar  ai  possano  nel  feudo,  o in  que' contorni , 
affine  che  il  sarto  possa  loro  prendere  la  misura 
degli  abili  di  livrea. 

Fro.  E volete  vestire  sei  contadiosca? 

Con.  Sì,  peri  giorni  del  mio  matrimonio.  Tu 
dirai  al  fattore  che  per  tutto  il  tempo  che  reste- 
ranno qui , passerò  loro  le  giornate  come  alla 
campagna;  che  di  più  saranno  alimentati.  Tu  co- 
nosci questa  sorta  di  gente . Non  li  caricare  di 
nutrimento. 

Fro.  Oh  ! non  temete  , signore . Non  moriranno 
d’ indigestione . 

Con.  Tieni . Ecco  le  chiavi  deir  argenteria . Fa  in 
maniera  che  tulli  i pesai  sieno  esposti,  che  tutti 
sieoo  impiegati. 

Fro.  Ma,  signore,  la  vostra  argenteria  è al  an- 
tica e ai  nera...  Converrebbe  almeno  farla  ripu- 
lire. 

Con.  L’ argento  è sempre  argento . . . Ma  ecco  il 
tarlo,  a quel  che  mi  pare. 

Fro.  È desso  precisamente  . ( verso  la  scena ) 
Entrate,  signore,  entrale. 

SCENA  V. 

IL  SARTO , E DETTI . 

Sor.  Servitore  umilissimo  di  vossignoria  illu- 
strissima. 

Con.  Venite,  signor  mastro.  Io  vi  aspettava  con 
irapasieoaa.  Vorrei  quattro  vestiti  per  me,  e do- 
dici livree  per  i miei  staffieri . 

Sor.  Avrò  1’  onore  di  servirvi,  e spero  che  avrò 
il  vantaggio  di  contentarvi . 

Fro.  Signore,  il  mio  padrone  paga  bene,  tal  sarto) 

Sor.  Ho  T onore  di  conoscerlo.  E chi  è che  non 
conosce  1’  illustrissimo  signor  Conte  di  CaateW 
doro? 

Con.  L’  occasione  esige  tutte  la  pompa , tutte  le 
magnificente  possibile . 

Sor.  Le  farò  veder  delle  stoffe  d’  oro , delle  stof- 
fe d’  argento 

Con.  No,  non  voglio  di  quelle  stoffe  che  sembra- 
no cuoi  dorati.  Voglio  de’  vestili  nobili  e ricchi , 
ma  niente  di  luccicante  nel  fondo . 

Sur.  Vuol  ella  degli  abiti  ricamati? 

Con.  Per  l’ appunto  : quattro  vestiti  ricamati , ma 
tutto  quello  che  ai  può  avere  di  miglior  gusto  ri- 
guardo alla  ricchezza,  ed  alla  delicateaaa  del  ri- 
camo. 

Fro.  (I)iacine! [da  se.)  Non  riconosco  più  il 
mio  padrone .) 

Sar.  Ricamo  con  lametta  sicuramente. 

Con.  Non  signore.  Voglio  una  punta  di  Spagna  , 
larga,  massiccia,  ben  lavorata.  Del  disegno, del- 
la riccheasa,  ma  niente  di  luccicante. 

Sar.  La  aerviiò  come  desidera.  Vuol  ella  di’  io 
prenda  la  misura? 

Con.  SI.. . ma  con  una  condizione . 

Sar.  Sentiamo  la  condiaione. 

Fro.  ( Scoliamo  .)(a  parte  con  curiosità  ) 

Con.  Voi  farete  ■ iucca  re  il  ricamo  leggeritsima- 
raenle  per  non  guastarlo.  Non  vi  saranno  sugli  abiti 
nè  bottoni  nè  occhielli . Io  porterò  i miei  quattro 
vestiti  due  sole  volle  per  ciascheduno,  e passali  gli 
otto  giorni , voi  riprenderete  i vostri  ricami  che 
Goldohi  T.  I. 


saranno  ancor  nuovi,  e che  potrete  rivendere  co- 
me Uli . Si  tratta  ora  di  dirmi  quello  eh’  io  do- 
rrò darvi  per  il  panno,  per  la  fattura,  e per  1’ 
uso  eh’  io  avrò  fatto  degli  ornamenti. 

Fro.  (Ora  riconosco  il  padrone .)( da  se) 

Con.  Vedremo  poi,  se  per  gli  abiti  di  livrea... 

Sar.  Signore,  con  sua  permissione,  avrei  qual- 
che cosa  da  dirle,  ma  in  segreto. 

Fro.  S’  io  non  deggio  esservi,  me  n’  anderò. 

( ai  sarto  con  movimento  di  collera  ) 

Con.  No,  no,  non  temete.  Frontino  è antico 
di  casa , e non  v’  è dubbio  che  parli . fai  stirto  J 

Fro.  Voi  vedete,  signore,  che...  [al  sarto  con 
qualche  vanità .) 

Sar.  No,  amico,  (a  Frontino)  non  parlo  per 
voi,  ma  . . . Guardate  se  mai  qualcheduno  venis- 
se. ( mette  con  cautela  nelle  mani  di  Frontino 
uno  scudo) 

Fro.  ( Uno  scudo!  Non  ho  mai  più  avuto  Unto.  ) 
[da  se) 

Sar.  Signore,  comprendo  dalla  natura  del  vostro 
progetto,  che  voi  non  siete  naturalmente  incli- 
nato alla  pompa,  ma  die  saggio  e prudente  qual 
siete,  volete  far  qualche  sacrifizio  alla  decenni, 
alla  convenienza . Mi  reputo  fortunato  ili  avere 
avuto  I*  onor  di  conoscervi.  Io  aliroo  e venero 
i cavalieri  che  pensano  come  voi, e ridodi  quel- 
li che  si  rovinano,  e eh’  io  aiuto  a rovinare  col- 
la moda  e col  fatto.  Voi  avete  trovato  in  me  il 
sol  uomo  che  può  convenirvi.  Siate  tranquillo. 
Avrò  la  maniera  di  soddisfarvi. 

Con.  (Credo  che  sia  costui  1’  uomo  il  più  ac- 
corto, il  più  astuto...)  [da  se)  Ebbene,  voi  mi 
farete  dunque  i quattro  vestiti...  [al  sarto) 

Sar.  Signore , vi  domando  perdono . La  vostre  idea 

non  è praticabile.  Sarei  forzato  di  farvi  pagare, 
mio  malgrado,  estremamente  caro  il  ricamo;  e 
la  mia  delicatezza  non  mi  permette  di  farlo. 

Con.  (La  tua  delicatezza!  Ohi  1*  avrà  da  far 
con  me.)(</n  se) 

Sar.  Voglio  confidarvi  un  segreto  che  ho  cosi  j- 
dito  sempre  gelosamente , e che  apporterebbe  del 
pregiudizio  al  mìo  credito  e al  mio  decoro , se 
traspirasse  nel  pubblico.  Tal  che  voi  mi  vedete, 
sarto  della  corte,  sarto  de’  principali  (ignori  di 
Parigi , io  faccio  andare  in  segreto,  sotto  altri 
nomi,  un  commercio  fioritissimi»  di  rigattiere  - - - 

Con.  Come!  Un  commercio  di  rigattiere!  Voi 
che  avete  carrozza  ? 

Sor.  Ebbene,  signore,  questo  commercio  senio, 
segreto,  è quello  appunto  che  mantiene  la  mia 
carrozza . 

Fro.  Lo  vedete,  signor  padrone? (ni  Conte  ) 
Voi  avete  da  fare  con  nn  uomo  sincero , con  un 
antuomo  che  merita  la  vostra  confidenza . 

Con.  Si,  ai.  Gliel'  accorderò , (da  se)  se  vi  tro- 
verò il  mio  intercise . 

Sur.  Vi  farò  vedere  sessanta  vestiti  tutti  magnifu-i , 
tutti  nuovi,  che  non  hanno  servito  che  una  vol- 
ta , o due  volte  al  più . 

Con.  Ma  saranno  conosciuti  ? 

Sor.  Non  vi  è pericolo.  Tutto  cambia  di  faccia 
nel  mio  magassino.  E poi  , sappiate  eh’  io  ape» 
disro  nei  pacai  stranieri  i vestiti  di  Franila,  e 
faccio  venire  a Parigi  le  spoglie  più  ricche  delle 
principali  città  dell’  Euro|»a  . Voi  vedrete  delle 
stoffe  rare,  delle  stoffe  superbe.  E (ecciti.’  thè 
non  vogliale  nè  oro.  nè  argento. 

Con.  Eh  I vi  dirò . Se  vi  è qualche  cosa  di  l»ello 
e di  raro , I’  oro  e I’  argento  putxrhljem  convenirmi . 

Fro.  Sì  certamente.  Se  la  lametta  imbratta  il  pa- 
vimento, li  spassa . 
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Sur.  Ma,  per  il  presso... 

Con.  Vedete,  aceglicte.  Farò  tutto  quel  che  vor- 
rete. (Ho  ritrovato  precisamente  quello  che  mi 
ci  voleva  .)  (da  te)  Addio,  mastro  carissimo,  ci 
rivedremo . ( al  sarto  ) Vi  va  Parigi  .(date)  Tutto 
•i  trota  quando  si  sa  ricercare  . (parte  ) 


Fro.  Ditemi  : avreste  per  avventura  una  giubbetla 
per  me  ? (al  sarto  ) 

Sur . Vi  vestirò  da  capo  a’ piedi;  ma  conservatemi 
la  vostra  amicizia  . (parte) 

Fro.  La  mia  amicisia  l Chi  potrebbe  negargliela  a 
questo  presso  l 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

DORIMENE,  ed  ELEONORA. 

Dor.  "'V enite  qui , la  mia  cara  Eleonora . Desi- 

dero parlarvi  da  sola  a soia.  Mio  fratello, a quel 
che  io  credo,  è sortito  ; vegliamo  se  fosse  nel  suo 
gabinetto . ( va  a vedere  per  asiicurarsene  ) 

Eleo.  (Che  mai  vorrà  dirmi?)  (tAisejElla  ha  del» 
T amicizia  per  me;  ma  la  credo  più  assai  intero- 
sata  per  suo  fratello,  e noo  mi  aspetto  niente  di 
consolante.  ) 

Dar.  Siamo  sole , e possiamo  liberamente  parlare . 
Permettete  eh'  io  vi  dica,  prima  di  tutto,  che 
da  qualche  giorno  in  qua,  vi  trovo  d’  una  serie- 
tà, d’  una  tristezza,  che  nou  convengono  alla 
vostra  età . 

Eleo.  Quest*  è il  mio  naturale,  signora.  Poco  più, 
poco  meno,  io  sono  stala  sempre  così. 

Dor.  No,  no,  scusatemi.  Quando  siete  arrrìvata 
a Parigi,  non  avevate  quell*  aria  tetra  che  ora  è 
dipinta  sul  vostro  volto.  Voi  vi  siete  intieramen- 
te cangiala,  e certamente  non  l’avete  fatto  scosa 
motivo . 

Eleo.  Io  non  mi  accorgo  di  un  tal  cambia  mento. 

Dor.  Ehi  fanciulla  amatissima,  voi  mi  nascon- 
dete la  verità;  voi  non  vi  fidate  di  me.  Rende- 
temi un  poco  più  di  giustizia,  e non  crediate  che 
avendo  intavolato  un  progetto  di  matrimonio  fra 
voi  e mio  fratello,  ahhia  io  la  pazza  ambizione 
di  farlo  riuscire  a dispetto  del  vostro  cuore . Dite- 
mi liberamente  la  vostra  intenzione,  parlatemi 
con  sincerità  e vedrete  s’ io  vi  sono  amica  davvero. 

Eleo.  (Se  potessi  fidarmi...  ma  no...)  (da  se) 

Dor.  Avete  voi  dell’  avversione  per  mio  fratello? 

Eleo.  Signora , non  è molto  tempo  eh*  io  ho  l’ onor 
di  conoscerlo. 

Dor.  La  sua  età,  per  esempio,  ri  pare  un  poco 
troppo  avanzala  in  comparazione  della  vostra? 

Eleo.  L’ età  in  un  uomo  noo  mi  pare  considera- 
bile . 

Dor.  Vi  è stato  detto,  che  mio  fratello  è un  poco 
troppo  economo? 

Eleo.  Eh  I madama , voi  lo  sapete . Io  sono  Data 
ed  allevala  nell’economia. 

Dor.  Vedo  dunque , mia  cara  Eleonora , con  mia 
grandissima  soddisfazione,  che  fin  ora  io  mi  era 
iugaunata , e che  voi  sarete  perfettamente  contenta 
eoo  mio  fratello. 

Eleo.  Io?...  Voi  lo  credete?... 

Dor.  Senza  dubbio  ; ne  son  sicurissima  . Io  vi  ho 
interrogata  con  buona  fede.  Voi  mi  avete  rispo- 
sto.. . sinceramente . . . almeno  lo  credo. 

Eleo.  Oh!  certamente. 

Dor.  Ebbene, se  cosi  è,  aiate  tranquilla.  Il  vo- 
stro cuore  mi  dice  che  voi  sarete  contenta . 

Eleo.  Il  mio  cuore,  signora?  (agitata) 


Dor.  Il  voatro  cuore . 

Eleo  Ah!  vi  protesto  ch'io  medesima  noo  1*  in- 
tendo. 

Dor.  Ma  d’onde  deriva  questa  agitazione?... 

Eleo.  ( Iti  guardando  verso  la  scena  ) Panni  d1  es- 
ser chiamata  . 

Dor.  Chiamata?  Dove?  Da  chi? 

Eleo.  ( In  atto  di  partire ) Sarà  mia  madre . . . può 
essere.. . 

Dor.  No,  no,  restate,  f trattenendola ) Voi  sie- 
te con  me;  vostra  madre  lo  sa,  e non  può  esse- 
re inquieta.  Ho  ancora  qualche  cosa  da  dirvi. 

Eleo.  ( Mi  costa  una  fatica  estrema  a nasconderlo  i . 
(da  se) 

Dor.  Sapete  voi,  Eleonora,  quel  che  ora  il  vo- 
atro cuore  mi  dice? 

Eleo.  E che,  aignora  ? (timorosa) 

Dor.  Ch’  egli  è prevenuto  in  favore  di  un  altro. 

Eleo.  Io,  madama?  ...  (tremando) 

Dor.  Si,  cosi  è,  e la  vostra  confusione  me  lo  con- 
ferme . 

Eleo  Cieli I mi  sarei  tradita  da  me  medesima?) 
(da  se)  Che  cosa  vi  andate  mai  immaginando? 
(a  Dorimene)  Lo  direte  voi  s mia  madre?  Oh 
cieli!  sarei  perduta. 

Dor.  No,  no,  oon  temete,  figliuola  mia , non 
temete.  Malgrado  la  diffidenza  che  voi  mostrate 
aver  di  me,  vi  amo  teneramente,  o non  son  ca- 
pace di  cagionarvi  il  menomo  dispiacere.  Ma... 
ecco  madama  Ara  minta.  Parleremo  poi,  pensere- 
mo, vedremo. 

Eleo.  Ah,  madama  !. . . (abbracciandola  ) 

SCENA  n. 

MADAMA  ARAMINTA,  E DETTE. 

Ara.  Ehlienc  , mia  figlia,  finirete  voi  una  vol- 
ta d'importunare  madama? 

Eleo.  Vi  domando  jierdono . . . 

Dor.  Sono  io,  amica,  che  P ha  pregata  di  tener- 
mi un  poco  di  compagnia  . 

Ara.  Voi  avete  più  di  bontà  per  lei  che  ella  non 
merita.  Eleonora  è divenuta  ai  trista,  si  ottusa .. 

Dor.  Credo  che  1*  aria  di  Parigi  non  le  sia  favo- 
revole. 

Ara.  Eh  pensate  voi  ! Dopo  che  P ho  fatta  sortir 
del  ritiro, ove  è stala  educala,  non  si  conosce  più: 
niente  le  piace  , niente  la  diverte  . Ha  abbandonato 
il  graviccmhalo,  il  canto,  la  lettura,  il  disegno. 
Io  non  ho  risparmiato  cosa  alcuna  per  farla  istrui- 
re, e l’ho  fatto  con  un  estremo  piacere,  perchè 
aveva  delle  ottime  disposizioni  ; ma  ora  che  ella 
negligente  tutto,  sento  che  la  collera  mi  divora. 
Niuno  spende  il  denaro  più  volentieri  di  me,  quan- 
do è bene  impiegalo,  e niuno  più  di  me  si  ram- 
marica quando  è gettato  male  a proposito. 
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Eleo.  ( Mia  madre  ha  ragione.  Non  mi  riconosco 
più  io  medesima .)((/««) 

J)or.  Voi  Tcdn-le,  madama. .. 

Ara . S’elia  vuol  ritornai  nel  suo  ritiro,  perchè 

non  dirlo? 

Dar,  No,  no,  madama.  Non  credo  che  desideri 
di  ritornarvi . 

Ara.  Ma  donde  deriva,  Eleonora,  questa  malin- 
conia, questa  indolensn  ? Siete  prossima  a mari- 
tarvi Voi  dovrete  contribuire  al  governo  di  una 
famiglia.  Ciò  eaige  del  movimento,  dell1  attività, 
delle  buone  maniere.  Voi  lo  vedete  quel  che  io 
fo  in  caia  mia.  Io  tono  in  piedi  dalla  mattina  al- 
la sera.  Vado,  vengo,  sali* co,  discendo,  faccio, 
ordino , grido  quando  fa  di  bisogno , e tutto  va  a 
maraviglia. 

Eleo.  ( Mi  era  proposta  di  fare  lo  stcsao  anch'io». 

ma  tutte  le  mie  sperarne  tono  perdute.)  { da  re) 
Dar.  Voi  vedrete,  madama , che  quando  vostra  fi- 
glia avrà  il  cuore  contento... 

Ara.  Ma  quando  ? Ma  che  vi  vuole  per  conten- 
tarla ? A proposito,  non  è oggi  che  ai  dee  sotto- 
scrivere il  noalro  contratto? 

Dor.  Ecco  mio  fratello  : lo  saprete  meglio  da  lui. 
Eleo.  ( Ah , sventurata  eh’  io  sono  ! ) ( da  se  ) 

SCENA  in. 

IL  CONTE,  uh  GIOIELLIERE,  e detti. 

Con.  ^ono  ben  contento, signore  mie, di  ritro- 
varvi qui  tutte  insieme.  Aveva  destinato  di  salire 
da  mia  sorella  per  aver  I*  ouor  di  riverirvi , e per 
domandarvi  un  consiglio. 

Ara.  Un  consiglio!  Vediamo  di  che  si  tratta. Le 
donne  qualche  volta  danno  dei  consigli  eccellenti. 
Con . Fate  vedere  a queste  signore  quello  scrignet- 
to  di  gioie.  { al  gioielliere ) 

Ara.  ( Gioie  ! Ha  ragione  di  domandar  consiglio. 
E una  mercanzia,  in  cui  è facilissimo  1'  ingan- 
narsi . ) ( da  se  ) 

Giu.  ( presenta  lo  serignetto  aperto  a Dori- 
mene eh'  è piti  vicina)  Osservate,  signore,  ae  si 
possono  unire  insieme  diamanti  più  uguali  c più 
perfetti . 

Con.  Vi  prego  dirmi  ac  ho  scelto  bene, e ae  il  fi- 
nimento è completo. 

Dar.  ( tenendo  lo  serignetto  i Per  me  trovo  tut- 
to ciò  a perfezione  (ud  Eleonora  ) Clic  dite  voi, 
Eleonora  ? 

Lieo.  ( con  IndiJJerenia  ) Io  non  ne  ho  cogni- 
zione, signora. 

Ara.  Vediamo,  vediamo, li  conosco  bene  io. Non 
ho  mai  portalo  diamanti,  ma  me  ne  saranno  pas- 
sali per  le  mani  nel  mio  commercio  per  più  di  un 
millione.  [prendendo  lo  serignetto  ) Sì , sono 
belli;  l'acqua  è lieUisaima,  I1  assortimento  è per- 
fetto: e quanto  ve  li  voglion  far  piagare? 

Con.  Oli  ! circa  al  prezzo,  quest1  c un  segreto  che 
resta  fra  di  noi . Non  è egli  vero?  ( al  gioielliere ) 
( iio.  Signore . . . non  ho  niente  «la  dire  sopra  di  ciò. 
Ara.  ( Male,  malissimo.  Sarà  ingannato.  Viene 
l*r  domandar  consiglio,  e poi  non  ascolta  chi  può 
consigliarlo . ) { da  se  J 

Con.  { Amico, volete  voi  fidarmi  i vostri  diaman- 
ti per  tre  o quattro  giorni  : ) (al  gioielliere  pia- 
no ) 

Già.  ( Se  queste  signore  li  trovano  belli  e bene 
•esortili . . . ) ( piano  al  Conte  ) 

Con.  ( Va  bene,  ma  non  ti  comprano  gioie  di 
questo  prezzo  senza  un  poro  di  riflessione . Voi 
mi  conoscete.  Diffidate  forse  di  me?)(  piano  al 
gioielliere  ) 


Ciò.  Perdonatemi , signore . Servitevi  come  vi 
aggrada. 

Con.  Fatemi  il  piacere  di  ritornare  alla  fine  del- 
la settimana.  Il  prezzo  è già  stabilito. Voi  avrete 
il  denaro  o i diamanti. 

Gio.  Sì  signore:  all'onore  di  riverirla,  [parte) 
SCENA  IV. 

a CONTE  , DORIMENE  , ELEONORA 
ed  ARAMI NTA. 

Con.  ( A maraviglia;  precisameli  le  come  lo  vo- 
leva. ) [da  se)  Madamigella  Eleonora,  vuol  el- 
la farmi  la  graxia  dì  metterai  oggi  il  fornimento 
che  ho  T onore  di  presentarle?  ( ad  Eleonora  ) 
Dor.  Oggi  ? { con  ammirazione  ) 

Cor.  Si, oggi,  giorno  della  soscrizione  del  nostro 
contratto.  Noi  avremo  trenta  persone  a desinare 
con  noi . 

Ara.  Trenta  persone? 

Con.  Almeno,  signora . 

Ara.  [ Quest1  è un  uomo  che  ai  rovina.  Ma  gli 
parlerò,  mi  farò  intendere.  ) ( da  se  ) 

Con.  Sorella  amatissima,  volete  farmi  il  piacere 
d' incaricarvi  di  questo  serignetto, e di  aver  rat- 
tensione  di  distribuire  i diamanti  intorno  a ma- 
damigella? E voi,  vezzosa  Eleonora,  lo  permette- 
rete voi  ? Mi  farete  voi  questa  grazia  ? ( presen- 
tando lo  serignetto  a Dorimene) 

Eleo.  ( con  freddezza  ) Signore.  ..mia  madre  non 
ha  mai  portato  diamanti . 

Ara.  ( bruscamente  ad  £7eo/tora)Vìa,TÌa,che 
importa  ? S’io  noti  ne  ho  mai  portati,  è perchè  ho 
avuto  un  marito  prudente  che  non  ha  voluto  che 
io  ne  portassi  Se  il  signor  conte  prosa  di flferen te- 
mente , la  convenienza  vuole  che  gli  accettiate  . 
Eleo.  Ma  voi  sapete,  signora... 

Ara.  Oh  f io  so ...  io  so ...  io  no  quel  che  voi  non 
sapete  Non  mancate  alla  civiltà . Prendeteli  e 
ringraziatelo. 

Eleo,  [eluse)  ( Mi  sento  morire.) Signore, vi  so- 
no obbligala.  ( al  Conte) 

Dor.  Ebbene,  siete  voi  contento  dell’  accettazione  f 
( al  Conte  ) 

Con.  Contentissimo. 

Dor.  La  sua  freddezza  non  v’  inquieta  ? ( piano 
al  Conte  ) 

Con.  Niente  affatto. 

Dor.  Che  uomo  singolare  eh1  è mio  fratello  I 
SCENA  V. 

FRONTINO , e detti  . 

Ero.  ( Jl  conte,  presentandogli  una  lettera) 
Signore,  ecco  una  lettera. 

Con.  Permettete  voi , vignare  ? . . . { alle  tre  donne) 
Ara . Sì,  sì,  accomodatevi.  Vediamo  meglio  que- 
sti diamanti . ( a Dorimene  ) 

Dor.  C ( Frattanto  che  il  Conte  legge  la  lette- 
Ara.  J ra  piano , restano  occupate  ad  esami- 
Eleo.  ( nare  il  fornimento  di  gioie  ) 

Con.  ( da  se  ,d°P°  over  letto  la  lettera  ) Venga 
il  malanno  al  signor  marchese . Dopo  un  pranzo 
di  trenta  persone  dovrei  ancora  preparare  per  lui 
una  cena.  E me  la  domanda  ai  francamente?  Se 
sapessi  come  esentarmi... 

Dor.  Che  avete  signor  fratello?  Mi  parete  agita- 
to. 

Con.  ( con  allegria  affettata  ) No  , no  - Ricevo 
anzi  in  questa  lettera  un  annunzio  che  mi  fa  pia- 
cere. Il  marchese  del  Bosco  mi  domanda  daceua 
per  questa  sera. 
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Eleo.  ( da  te  con  agitazione  ) ( Che  lento  ! ) 

Ara.  11  marchese  del  Boaro?  Lo  conosco.  Il  tuo 
castello  non  è che  tre  miglia  lontano  dalla  mia  a- 
bitaaione  di  campagna . 

Con.  Voi  lo  vedrete  qui  questa  aera , colla  mar- 
chesina  sua  figlia,  e col  cavaliere  tuo  figlio. 

Eleo,  (da  te,  ancora  più  agitala)  Il  cavaliere! 
oh  cieli! 

Con.  Spero  che  arriveranno  a tempo  per  assistere 
alla  aoacriiione  del  noalro  contratto . 

Eleo.  ( Ah,  qual  momento!  qual  momento  per 
me  fatale!  Sento  che  il  mio  cuore...)  (da  te 
conte  topra) 

Ara.  Che  avete  voi,  mia  figlia? 

Eleo.  Niente,  niente,  signora.  Un  piccolo  gira- 
mento di  lesta . 

Con.  Per  amor  del  cielo  badate... (ad  Aratnin - 
fa)  Non  partire,  (a  Frontino) 

Ara.  Sortiamo,  sortiamo.  L’  aria  vi  farà  bene. 

Dor.  (ad  Araminta)  Andiamo  a passeggiare  nel 
giardino . 

Ara.  Si . ( con  piacere)  Andiamo. 

Dor.  È aperto  il  giardino,  signor  fratello?  (al 
Conte ) 

Con.  No,  è chiuso,  ms  ecco  le  chiavi,  se  le  vo- 
lete. (dii  le  chiavi  a Dorimene) 

Dor.  (da  te  prendendo  le  chiavi)  (Non  si  fida 
di  nessuno;  le  ha  sempre  in  tasca.)  Andiamo, 
Eleonora,  andiamo,  (da  se)  Profitterò  dì  que- 
st’ occasione . (parte  con  Eleonora.) 

Ara.  ( In  atto  di  partire  ella  pure) 

Con.  (trattenendola)  Spero,  madami,  che  que- 
sto leggiero  accidente  non  produrrà  niente  di  si- 
nistro per  madamigella,  ma  non  con verebbe «spo- 
la al  pericolo . . . facciamo  una  cosa , se  P appro- 
vate. Sospendiamo  il  pranzo  per  oggi,  e si  cenerà 
questa  sera  . 

Ara.  Sì,  sì.  Tutto  quel  cho  vi  piace;  ma  i vo- 
stri pransi...  le  vostre  cene...  avrei  molto  da 
dirvi  su  tal  proposito...  Vado  a vedere  se  mia 
figlia  ...  Torno  subito,  se  non  ha  bisogno  di  me. 
(parte  ) 

SCENA  VI. 

n CONTE,  m FRONTINO. 

Con.  ( C^yon  premura)  Odi,  Frontino.  Spedi- 
sci immediatamente  quanti  messi  potrai , per  av- 
vertire le  (tersone  invitate,  che  in  luogo  del  pran- 
so  le  prego  di  onorarmi  alla  cena . 

Ero.  Ma  ....sarà  difficile  di  ritrovare  a que- 
st’ ora  tutti  qaelli  che  sono  stali  inviliti  questa 
mattina . 

Con.  Non  importa . Quelli  che  si  presenteranno 
per  il  pranzo,  saranno  informati  del  cambiamen- 
to, e...  ritorneranno,  o non  ritorneranno , co- 
me vorranno. 

Ero.  Si  signore.  La  cosa  va  co* suoi  piedi. (parte) 
SCENA  VII. 

it  CONTE,  poi  madama  ARAMINTA. 

Con.  Il  pretesto  è venuto  a tempo  . La  cosa  non 
poteva  meglio  riuscire.  Ma  ecco  madama  Ara- 
minta... Ebbene,  signora? 

Ara.  Niente,  niente;  graxie  al  cielo,  spero  non 
sarà  niente. 

Con.  Ho  piacere  che  madamigella  stia  bene  ; ma 
conviene  aver  cura  della  sua  salute . Ho  man- 
dalo ad  avvertire  i convitati , e gli  ho  pregati  per 
questa  sera. 

Ara.  E avrete  trenta  persone  alla  vostra  cena? 
Goldoni  T.  1. 


Con.  Così  spero,  signora. 

Ara.  Permettete  voi  ch’io  vi  parli  a cuore  aperto, 
e cb’  io  vi  dica  tutto  quello  eh’  io  penso  ? 

Con . Ansi  mi  fate  un  piacere  grandissimo. 

Ara.  Non  è uua  follia  manifesta  il  dar  da  pra li- 
so o da  cena  a trenta  persone,  delle  qutli  venti 
almeno  si  burleranno  di  voi? 

Con.  Si  burleranno  di  me? 

Ara.  Si,  senta  dubbio.  Non  crediate  eh'  io  sta 
una  femmina  avara  ; graaie  al  cielo . non  ho  que- 
sto difetto,  ma  nou  posso  soffrire  che  si  getti  il 
denaro  male  a proposito. 

Con.  Ma,  signora  mia,  in  un  giorno  come  que- 
sto, in  una  tal  circostanza . . . 

Ara.  Sono  vostri  parenti  quelli  die  avete  invi- 
tati ? 

Con.  No  signora.  Noi  avremo  della  nobiltà,  dei 
letterati,  delle  persone  togate,  infine  una  com- 
pagnia scelta,  tutte  persone  di  inerito  e di  dislin- 
tione . 

Ara.  Male,  malissimo:  vanità,  oatcnlasione,  fol- 
lia. Amico,  voi  non  conoscete  il  valor  del  denaro. 

Con.  Io  non  conosco  il  valor  del  denaro  ? ( con 
ammirazione ) 

Ara.  No,  noo  lo  conoscete.  Vostra  sorella  mi  ha 
fatto  credere  che  voi  eravate  economo , ed  io  l’ ho 
creduto.  Se  avessi  saputo  la  verità,  non  avrei 
accordalo  mia  figlia  ad  un  uomo  che  getta  il  suo 
denaro  conte  voi  fate. 

Con.  Voi  credete  eh’  io  getti  il  mio  denaro  ? 

Ara.  Oh!  me  ne  souo  accorta  quando  ho  sapu- 
to, che  avevate  «peso  una  somma  considerabile 
per  comprare  un  titolo  che  non  rende  che  della 
vanità,  e niente  di  lwnefizio  reale. 

Con.  Come!  Non  vedete  voi  con  piacere,  che  il 
titolo  cd  il  rango  da  me  acquistalo  imprimeran- 
no un  carattere  rispettabile  nel  sangue  di  vostra 
figlia  ? 

Ara.  Tutto  al  contrario.  Vi  avrei  dato  mia  figlia 
più  volentieri  quando  eravate  il  signor  Anselmo 
Colombini,  antico  negosiante,  piuttosto  che  ora 
che  siete  divenuto  il  Conte  di  Caatcldoro,  gen- 
tiluomo novello. 

Con.  Ma,  signora  mia... 

Ara.  I rostri  antichi  hanno  accumulato,  e voi  di- 
alruggcte. 

Con.  Distruggo?...  Io?  Voi  siete  in  errore.  Voi 
non  mi  conoscete. 

Ara.  Sì,  sì,  vi  conosco.  Scommetto  che  sensa 
avere  alcuna  cognizione  di  diamanti , e senza  con- 
sigliarvi con  chi  potrebbe  istruirvi , voi  sarete  so- 
lennemeule  gabbalo  dal  gioielliere . 

Con.  Oh!  circa  a que*  diamanti... 

Ara.  Oh!  circa  a que’  diamanti...  so  quel  che 
volete  dirmi.  Sono  destinati  per  P ornamento  .Iel- 
la Contessa  di  Cnsteldoro  . E che  eoa*  è la  signo- 
ra Contessa  di  Casteldoro?  Mia  figlia,  signore, 
è stata  allevata  Itene,  comodamente,  ma  mot  le- 
stamente . Noi  abbiamo  sempre  accordalo  tutto, 
c con  abbondanza  alla  convenienza,  alla  decen- 
za, e niente  al  fasto,  niente  alla  vanità . L’  orna- 
mento di  mia  figlia  è sempre  stala  la  moJcitia, 
P obbedienza,  il  rispetto;  e son  certa  eh’  dia 
non  si  scorderà  mai  P educazione  eh1  io  ho  pro- 
curato di  darlo. 

Con.  Ma,  signora.,  .(un  poco  alterato) 

Ara.  (Con  calore)  Ma,  padron  mio...  ( rad- 
dolcendoti un  poco)  Vi  domando  scusa.  Mi 
riscaldo  un  poco  troppo  forse,  ma  vi  vedo  ingol- 
fato in  un  eccesso  di  spese  che  mi  fan  tremare  . 
Si  tratta  di  mia  figlia;  le  do  cento  mila  scudi  di 
dote... 
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Con.  ( In  un  tuono  un  pooo  alio)  Non  ho  io 
bufatili  fonili  |>cr  assicurarla? 

Ara.  Si,  ai,  de’  foodi . I fonili  ai  mangiano.  Voi 

# prinripalraeute  che  arcte  la  vauilà  di  esaergran- 
de,  magnifico,  generoso. 

Con.  Ma  vi  replico,  madama , voi  non  mi  cono- 
Wede . v 

Ara.  Ehi  ae  voi  foste  differente  da  quel  che 
side,  aveva  un’idea  di  proporvi  il  più  bel  pro- 
getto del  mondo.  Grazie  al  cielo,  ho  venticinque 
mila  lire  di  rendite  per  me  cola . Mi  Miei  acco- 
modala con  voi  ; avrei  vissuto  con  mia  figliuola, 
e avremmo  fatto  di  due  famiglie  una  cola  famiglia  1 
ma  con  un  uomo  come  voi,  ilcicl  mene  guardi; 
Con.  (Mi  farebbe  dar  la  testa  nelle  muraglie.) 


(da  se)  Accollatemi  di  grazia  . (ad  Araminta) 
Voi  mi  prendete  in  ishaglio.  Vi  cono  pochi  a) 
mondo  che  conoscano  1’  economia,  come  io  la 
conosco,  e voi  vedrete  e voi  toccherete  con  ma- 
no... (piano,  e con  ansietà  ) 

Ara.  Non  vedrò  niente.  Voi  vorreste  darmi  ad 
intendere  una  com  per  1’  altra,  ma  non  d riu- 
scirete. Circa  a mia  figlia...  I*  ho  promessa. .. 
le  parlerò. . . vedremo . . . ma  non  fate  alcun  ca- 
pitale copra  di  me.  Non  vorrei,  per  tutto  P oro 
del  mondo,  aver  a fare  con  un  uomo  che  ha  le 
mani  forale,  che  spende  a rolla  di  collo,  come 
voi  fate  . (parte  ) 

Con.  Non  avrei  mai  creduto  di  dover  passar  per 
un  prodigo,  (parte) 


\ 
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ATTO  TERZO 


SCENA  L 

u.  CONTE,  i FRONTINO. 

Con.  F'ronlino? 

Fro.  Signore . 

Con.  Va’  a vedere  come  sta  madamigella  Eleonora . 

Fro.  Vi  è nell'  anticamera  uno  de’  vostri  conri  tali 
che  desidera  di  parlarvi . 

Con.  E chi  è egli  ? 

Fro.  È quel  giovine,  che  giorni  sono  vi  ha  letto 
una  commedia  di  tua  composizione. 

Con.  Ah,  ah!  il  signor  Giacinto:  che  venga. 

Fro.  Signore,  se  vuole  eutrare, è padrone .( alla 
porla  per  dove  è entrato;  quindi  porte  per  la 
porta  che  va  da  madama  Dorimene  ) 

SCENA  IL 

n CONTE,  poi  GIACINTO. 

Con.  ]3uon  giorno,  signor  Giacinto.  Mi  dispia- 
ce infinitamente,  che  il  messo  che  ho  rimandato 
da  voi  non  vi  alihia  ritrovato  in  casa.  Vi  faceva 
avvertire,  che  io  luogo  del  pranzo,  sospeso  per 
un  accidente,  mi  avreate  favorito  alla  cena. 

Già.  Non  v’  è alcun  male,  signore;  avrò  intan- 
to T onore.... 

Con.  Spero  che  non  mancherete  di  venir  questa 
aera. 

Già.  Riceverò  con  piacere  le  grazie  vostre;  ma 
avendo  ora  la  fortuna  di  ritrovarvi  solo  e disoc- 
cupato, vorrei  farvi  vedere  i cangiamenti  che  ho 
Datti  alla  lettera  dedicatoria , e di  più  qualche  al- 
tra coaa  , di  cui  mi  lusingo  che  sarete  contento. 

Con.  Udite,  signor  Giacinto:  poiché  voi  volete 
assolutamente  dedicarmi  questa  vostra  commedia, 
ho  creduto  hen  fatto  <T  istruirvi  d’ alcune  par- 
ticolarità che  mi  riguardano.  Non  é per  vanità, 
il  eie!  me  ne  guardi,  ma  unicamente  per  dar  mo- 
tivo alla  vostra  penna  eloquente  di  brillare  dav- 
vantaggio. 

Già.  Vedrete,  signore,  ch’io  ho  fatto  buon  uso  di 
tutte  le  memorie  che  voi  mi  avete  date  in  iscrit- 
to.  Ma  ho  fatto  qualche  cosa  di  più. 

Con.  Avete  parlalo  de’  miei  quadri?  Avete  parla- 
to della  mia  biblioteca? 

Già.  Sì  signore. 

Con.  Ci  avete  messo  i libri  che  vi  ho  detto  che 
io  dovrà  comperare? 

Già.  Ma. ..  signore. . • un  indice  di  libri  in  una 
lettera  dedicatoria... 

Con.  Vi  pare  coaa  difficile?  Non  ai  può  mettere  a 
piè  della  pagina:  il  conte  di  Caiteldoro  possiede 
una  biblioteca  di  dieci  mila  volumi?  Un  uomo 
di  apirito,  come  voi,  sa  profittar  di  tutto.  Voi 
vedrete,  per  esempio,  se  la  cena  di  questa  sera  è 


capace  di  som  ministrarvi  qualche  novelli  idei, 
qualche  idea  poetica,  spiritosa,  vivace. 

Già.  Tutto  ciò  è possibile,  ma  ho  pensato  a qual- 
che coaa  di  piò  essenziale.  Ho  fatto  la  vostra  ge- 
nealogia . 

Con.  La  mia  genealogia!  No,  no,  amico,  io  non 
amo  le  genealogie.  Ci  sarebbe  a dire  di  me  qual- 
che cosa  che  potrebbe  farmi  onore,  egli  è vero; 
ma  io  sono  nemico  della  vanità,  e su  quest*  ap- 
ti  colo  voglio  preferir  la  moderazione,  [fredda- 
mente ) 

Già.  Tutto  quel  che  vi  piace;  ma  ho  fallo  delle 
scoperte  che  mi  hanno  costato  molto  studio  e mol- 
ta fatica,  e avrei  piacere  che  almeno  ne  foste 
istruito . 

Con.  Avete  fatto  delle  scoperte  che  mi  riguardano  ? 
( con  curiotilà ) 

Già.  Così  è,  signore. 

Con.  Caro  signor  Giacinto,  vediamo. 

Già.  Il  vero  nome  della  vostra  famiglia  non  è 
de’  Colombini? 

Con.  Sì,  ma  non  è necessario... 

Già.  Ascoltatemi  in  grafia  . Cristoforo  Colombo, 
che  ha  discoperto  P America , e che  è stalo  no- 
bilitalo dal  re  di  Spagna,  aveva  due  fratelli  e va- 
ri nipoti.  Ho  ritrovato,  scartabellando  per  far 
delle  annotazioni  sulla  vita  del  Petrarca,  che  uno 
de’  nipoti  di  Cristoforo  Colombo  era  passato 
da  Genova  sua  patria  nella  città  d' Avignone  in 
Francia.  Io  provo  che  per  corruzione  di  termi- 
ni, hanno  cambialo  il  nome  di  Colombo  in  quel- 
lo di  Colomhani,  e fo  vedere  colla  piò  chiara 
evidenza  che  voi  discendete  da  questa  antica,  da 
questa  illustre  famiglia. 

Con.  Voi  provale  ciò  all’  evidensa  ? ( con  aria  di 
todditfazion  e . 

Già.  Si  aignore,  e«l  ecconc  le  testimonianze . (gli 
pretenta  alcuni  fogli.  J 

Con.  Per  quel  poco  che  posso  ricordarmi,  credo 
che  abbiate  ragione.  Non  ao  che  dire.  Io  non 
amo  l’ ostentazione,  voi  lo  sapete,  ma  vedo  con 
piacere  che  la  vostra  scoperta  può  farmi  onore,  e 
non  bo  coraggio d' impedirvi  di  pubblicarla.  Avete 
presentato  ai  comici  U vostra  commedia?  ( rice- 
vendo i fogli  scritti.  ) 

Già.  Sì  signore. 

Con.  L’avranno  ricevuta  con  applauso,  con  ac- 
clamazione, ne  son  sicuro. 

Già.  Al  contrario,  signore.  L'hanno  rifiutata 
aolennemenle. 

Con.  L' hanno  rifiutata? 

Già.  Voi  conoscete  la  mia  commedia;  meritava 
ella  un  simile  trattsmento? 

Con.  Ma  . . . se  la  commedia  è buona,  perchè 
rifiutarla?  Il  loro  interesse  dovrebbe  anzi  obbli- 
garli a riceverla,  a ringraziarvi. 

Già.  Non  la  conoscono,  non  la  comprendono. 
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Ma  mi  vendicherò  della  loro  ingiustizia.  La  farò 
stampare,  ed  il  pubblico  la  giudicherà  . 

Con.  Bravo!  coli  va  latto.  Fatela  stampare:  per 
la  rappresentazione  non  ne  ho  molta  pratica,  ma 
mi  pare  ottima  alla  lettura.  Voi  ne  avrete  un 
esito  prodigioso. 

Già.  Poiché  il  signor  Conte  mi  anima,  e m’ in- 
cora ggijce  , se  volesse  egli  aver  la  lionlà  d’inca- 
ricarsi delle  speae  dell’  impressione  . . . 

Con.  ( con  un  tuono  risaluto . ) Olirà,  non  vi  è 
bisogno.  Addirizzatevi  ad  un  huon  libra jo ; ac* 
cordategli  il  suo  profitto;  penserà  egli  e tutto. 

Già.  Signore,  per  dirvi  la  verità,  ne  ho  parlato 
a più  d'uno, e nessuno  vuol  incaricarsene.  Non 
ne  ho  trovato  che  un  solo,  il  quale  mi  ha  dello, 
che  se  il  signor  conte  di  Casleldoro  vuol  rispon- 
dere per  me,  ne  intraprenderà  V edizione  per 
conto  mio. 

Con.  Come!  Mi  avete  nominalo? 

Già.  Si  signore.  Non  ho  potuto  dispensarmi.  . . 

Con.  Avete  fatto  malissimo.  Se  ti  sa  eh’  io  to’  in- 
teresso in  questa  commedia,  diranno  eh’  io  lo 
faccio  per  la  lettera  dedicatoria,  e mi  metteranno 
in  ridicolo.  Non  ne  parliamo  più,  e rimettiamo 
la  cosa  ad  un  momento  più  fortunato. 

Già.  Ma , signore  . . . 

SCBNA  HI. 

FRONTINO,  e detti. 

Con.  Ej  bbene,  Frontino,  che  risposta  mi  rechi? 

Fro.  Mi  hanno  detto,  signore,  che  madamigella 
Eleonora  sta  poco  bene . 

Con.  Poco  bene  ! Ma  sarà  ella  io  istato  di  com- 
parire ..  Andrò  a vedere  io  medesimo.  Voi  ve- 
dete, signore;  ( a Giacinto.  ) abbiamo  una  per- 
sona ammalata.  Non  ti  cenerà  più  questa  sera. 
( in  atto  di  partire . ) 

Già.  Signore,  se  que’ fogli  vi  sono  inutili  ... 

Con.  Si,  sì,  ve  li  renderò.  ( in  allodi  partire.) 

Già.  Vi  prego  di  riiletlere  die  mi  hanno  costato 
molto  tempo  e molta  fatica  . 

Con.  ( Rendendogli  i fogli . } Ah!  si.  Voi  amate 
il  vostro  lavoro;  vi  compatisco:  eccoli.  Vi  rin- 
zio  dell'  incomodo  che  vi  siete  preso  per  me . 
posso  servirvi  in  qualche  cosa  , comandatemi. 

Già.  Bene  obbligato  alla  generosità  del  signor 
Conte.  (Che  ingratitudine!  Che  sordidezza!  Ma 
me  la  pagherà  suo  malgrado.  ) ( da  se,  e parte  ) 

SCENA  IV. 

il  CONTE,  FRONTINO,  poi  FIORILLO. 

Con.  Xj  n convitato  di  meno...  ma  vediamo 
un  poco  ae  questa  malattia.  ..(in  atto  di  parti- 
re.) 

Fio.  ( Di  dentro .)  0 di  casa . Non  vi  c nessuno? 

Fra.  ( Al  Conte  che  si  trattiene.  ) Ah,  ali!  que- 
sti è Fiorillo.  Il  servitore  del  signor  Marchese. 

Fio.  ( Con  gli  stivali  da  viaggio.)  Signore,  il 
mio  padrone  non  tarderà  ad  arrivare,  lo  son  ve- 
nuto inoanzi  a cavallo,  come  vedete,  per  preve- 
nirvi che  egli  verrà  qui  a discendere  culla  sua  car- 
rozza. 

Con.  ( Freddamente  ) Verrà  s discendere  da  me  ? 
Colla  sua  carrozza  ? Vicn  egli  a Parigi  per  trat- 
tenerti ? 

Fio.  No  signore . Ei  partirà  domani  mattina  per 
Vcrsagbes  ; egli  ha  degli  affari  alla  corte . 

Con.  (da  se)  Buono,  buono,  (a  Fiorillo  con 
affettazione)  Spero  clie  il  signor  marchese  mi  fa- 
rà r onore  di  alloggiare  da  me  questa  nulle  col 


cavaliere  suo  figlio.  Circa  alla marchetina, parlerò 
a mia  sorella , e son  certo  che  ella  si  tedierà  ad 
onore  di  offrirle  un  appartamento. 

Fio.  La  signora  marchetina  del  Bosco  non  verrà 
qui  con  suo  padre  . La  contessa  d’  Ori /non,  sua 
zia,  la  coudure  nella  sua  carrozza.e  1’  alloggerà 
in  casa  sua . 

Con.  Ciò  mi  rincresce.  Ma,  in  ogni  nitriera , spe- 
ro che  avrò  1’  onor  di  vederla,  (parte) 

SCENA  V. 

FRONTINO,  e FIORILLO. 

Fro.  Il  tuo  padrone  ha  buon  odorato . Oggi  ab- 
biamo una  cena  stupenda  . Una  cena  per  trenta 
persone . 

Fio.  Diacine!  Il  tuo  padrone  è magnifico.  Tu 
servi  in  una  casa,  dove  si  tripudia  e ti  sguazza. 
Mi  consolo  con  le.  Frontino,  tu  li  sarai  fallo 
ricco. 

Fro.  Ricco!  non  ricco...  ma...  così  e cori. 

Fio.  È molto  tempo  che  tu  sei  con  questo  pa- 
drone? 

Fro.  Sì,  è molto  tempo;  e mi  ci  sono  attaccalo. 

Fio.  A neh' io  ho  ddl’ attaccamento  per  il  mio; 
ma  non  ho  speranza  di  metter  quattro  baiocchi 
da  parte . Se  non  ci  foese  il  profitto  delle  carte , 
non  ci  resterei  certamente. 

Fro.  Vi  sono  degl’  incerti  nella  casa  dove  tu  servi? 

Fio.  Oh!  ai;  e qualche  volta  sono  considerabili  ; 
ma  tu  ne  avrai  ben  d' avvantaggio . 

Fro.  Io?  Vuoi  tu  eh’  io  ti  parli  schietto?  Come 
un  buon  camerata?  Ho  un  salario  assai  modico, 
e nè  anche  un  soldo  d'incerto. 

Fio.  Ma  tu  sei  sciocco , Frontino  mio  - A Pari- 
gi, un  uomo  come  tu  sei,  troverebbe  cento  case 
eccellenti  con  un  Miario  considerabile, e con  dei 
profitti  di  conseguenza. 

Fro.  Conosceresti  tu  qualcbcduuo  che  volesse 
impegnarsi  per  me? 

Fio.  La  cosa  è facile  ; ma  tu  tei  attaccato  al  tuo 
padrone. 

Fro.  Ci  sono  attaccato,  è vero;  ma  non  ci  sono 
inchiodato. 

Fio.  Tu  hai  ragione  : egli  ti  tratta  ai  male.  Ciò 
mi  farebbe  credere  eh’  egli  fosse  mal  contento  di  te. 

Fro.  Oh!  l’ inganni . Sono  anzi  il  suo  favorito,  il 
suo  confidente. 

Fio.  lo  non  capisco  niente.  Se  fosse  un  avaro, 
pazienza,  ma  un  imo  generoso... 

Fro.  Generoso?  Tu  non  lo  conosci. 

Fio.  Non  lo  conosco?  Ma  una  cena  stupenda  ... 

Fro.  Ah!  caro  amico,  se  tu  sapessi  quel  che  mi 
costerà  questa  cena . . . 

Fio.  Ti  costerà?...  A tc? 

Fro.  Sì  certamente.  Strilli , rimproveri , mali  trat- 
tamenti . Vado  alla  morte  tutte  le  volle  eh’  io  mi 
presento  col  libro  delle  spese.  Tremo  solamente 
a pensarvi . 

Fio.  Oh!  non  è così  da  noi.  Il  nostro  padrone  è 
buono,  dolce,  facile,  allegro.  Se  tu  sapersi  ! Egli 
è d’  un'  allegria  che  consola  ; ha  una  maniera  di 
parlar  singolare,  sempre  con  sensi  tronchi,  noi* 
finisce  mai  una  frase. ..ha  de'  termini  favoriti, 
li  caccia  da  per  tutto,  bene  o nule  che  vadano. 
Tulli  ai  burlano  di  tui,ed  egli  ride  con  gli  altri. 

Fro.  Sarei  ben  contento,  se  avessi  aneli’ io  un 
padrone  di  questo  taglio  ; ma  il  nostro.. . 

Fio.  Il  male  clie  vi  è da  noi  si  è,  che  il  denaro 
è scarso,  e sovente  manca  del  tutto. 

Fro.  Ma  giocano  per  altro,  a quel  che  tu  dici . 

Fio.  Si,  è vero.  Non  so  come  facciano;  ma  ner 
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giocare,  il  «lenirò  non  manca  inai ...  Parrai  «ra- 
ti re  uni  carrozza. 

Fro.  Coniami,  contami;  per  il  gioco... 

Fio.  ( Andando  alla  fine  tira)  Aspetta,  aspet- 
ti. ( ritornando  ) Sono  eglino  precisamente . 

Fro.  Seguita.  Per  il  gioco... 

Fio.  Va  ad  avvertir  il  luo  padrone.^ 

Fro.  ( Oh!  Fiorillo  mi  diri  tulio.  E un  chiac- 
chierone  che  non  tace  niente .)(  da  te  e parie ) 

Fio.  Frontino  è un  buon  figliuolo,  ma  parla  trop- 
po. Ecco  il  suo  difetto. 

SCENA  VI. 

FIORILLO , il  MARCHESE,  e il  CAVALIERE. 

Mar.  ( A Fiorillo  ) Dot'  è,  dot’  è ? . . . 

Fio.  Il  signor  Conte  è in  casa,  ed  il  servitore  è 
andato  ad  avvertirlo. 

Mar.  Va' a vedere... bene,  bene,  benissimo... 
la  Scuderia . 

Fio.  Aspetto  Frontino . Egli  provvedere  ad  ogni 

cosa . 

Mar,  Ma  intanto. ..  mi  premono  i miei  cavalli; 
povere  bestie!  hanno  fatto... bene,  bene,  benis- 
simo ...  tu  potresti  vedere. 

Fio.  Sì,  signore,  vsdo  subito,  [date  partendo) 
( Sfido  tutti  i servitori  del  mondo  ad  intenderlo, 
com’  io  l’ intendo . ) ( parte  ) 

SCENA  VII. 

il  MARCHESE,  e il  CAVALIERE. 

Cav.  -A.h  , padre  mio  amorosissimo  , quanto 
vi  sono  obbligato  per  tutto  quello  che  avete  fat- 
to, e che  volete  fare  per  me  ! 

Mar.  Ah,  che  ne  dite?... Sono  un  padre  io?... 
Ma  eoa  voi , in  verità.  ..fiele  singolare  qualche 
volta . 

Cav.  Avete  ragione.  Io  non  osava  parlare,  e voi 
avete  indovinata  la  mia  passione. 

Mar.  Ho  ben  veduto. . .caro il  mio  figliuolo,  per- 
chè no?  Perchè  no?  Finalmente  so  che  Eleono- 
ra ..  .Conoscete  sua  madre? 

Cav.  Conosco  un  poco  madama  Araminta  , ma 
non  le  ho  mai  parlato. 

Mar.  È una  donna ...  è una  donna. . . Siete  aicu- 
ro  almeno  della  figliuola? 

Cav.  Oh!  aicurissirao . L’ ho  veduta  più  volte  in 
casa  di  una  sua  cugina  , e. ..ho  di  lei  qualche 
lettera . 

Mar.  Bene . bene , benissimo  . Bisognerebbe ...  Il 
conte  è mìo  amico. 

Cav.  Conosco  anch'  io  madama  Dorimene  sua  so- 
rella. La  pregherò  dal  canto  mio  di  volersi  impe- 
gnare per  me. Ma  ecco  il  aignor Conte  diCaalei- 
doro . 

SCENA  Vili. 

IL  CONTE,  E DETTI. 

Con.  Scuso  te , aignor  marchese . . . 

Mar  Ahi...  Conte  mio, buon  giorno . Come  sta- 
te di  salute?  Io?... lo  vedete,  benissimo  per  ser- 
virvi . 

Con.  Sempre  allegro  il  signor  marchese , sempre 
gentile. 

Mar.  Oh , io. . . bene,  bene , benissimo . 

Con.  ( al  Cavaliere  ) Come  si  porta  il  aignor 
cavaliere? 

Cav.  Disposto  sempre  agli  ordini  vostri. 

Con.  ( al  Marchete  ) E la  signora  marebesina  ? 
Goldoivi  T.  I. 


Mar.  Mia  figlia?,.  Ella  è venata  in  compagnia. .. 
Voi  la  conoscete  sua  sia? 

Con.  Sì,  signore.  Ho  l'onor  di  conoscerla  . An- 
drò fra  poco  a rendere  i miei  doveri  a queste 
dame,  espcro  mi  accorderanno  il  favore  di  venir 
a cenar  con  noi  questa  sera. 

Mar.  Oh!  voi  siete  sempre... bene,  bene,  benis- 
simo. Scusatemi  se  seni  venuto...  niu  ...  scu- 
ra cerimonie,  vi  prego. 

Con.  Voi  lo  vedrete.  Non  vi  darò  che  la  mia  ce- 
na ordinaria. 

Mar.  Bene,  bene,  benissimo.  Così... cogli  ami- 
ci. . . liberamente. 

Con.  ( additando  un  appartamento  ) Ecco  qui, 
signori . Mi  hanno  detto  che  domani  vanno  a 
Versagli  et. 

Mar.  Si . . . perchè . . . 

Con.  Mi  dispiace  che  sìa  sì  presto.  Ecco  In,  signo- 
ri, l'appartamento  che  vi  ho  destinato  - 

Cav.  Mi  è permesso,  signore,  d'  andare  a riverire 
madama  Dorimene?  { al  Conte  ) 

Con.  Voi  le  farete  un  onore  e un  piacere. 

Cav.  Lo  permettete  voi,  signor  padre? (al  Mar- 
chese ) 

Mar.  Si . ( da  te  ) ( Povero  ragazzo!. . . egli  è,  e- 
gli  è...  ma  quando  era  anch'  io. . » Si , ha  fatto 
anch'  io  come  lui . ) 

Con.  Noi  possiamo  andarvi  insieme,  se  volete. 

Mar.  ( al  Conte)  Oibò. ..  ho  da  parlarvi , se  voi... 
ci  anelerà  solo. 

Cav.  ( in  atto  di  partire  ) Conosco  il  suo  ap- 
partamento. 

Con.  ( al  Cavaliere ) Andate,  signore.  Voi  ci 
vedrete  delle  persone  che  sono,  a quel  eh'  io  cre- 
do, di  vostra  conoscenza 

Cav.  ( in  atto  tempre  di  partire)  Le  vedrò  con 
[Macere.  (Sono  in  un’  impaiicnsa  ...)(  da  te  ) 

Con.  ( al  Cm'aliere)  Vi  diranno  là  delle  nuove, 
che  voi  non  potete  ancor  sapere,  ina  clic  spero 
vi  faranno  piacere. 

Cav.  Oh  cieli!  (da  te  ) Sarebbe  mai  possìbile, 
che  Eleonora  avesse  scoperto  a sua  tuaJre  . . . 
Volo  ad  assicurarmene.  ( parte  ) 

SCENA  IX. 

il  CONTE,  ed  il  MARCHESE.  - 

Mar.  O rsù,  giacché  siamo. . . ( guardando  in- 
torno) Avete  voi  il  tempo? 

Con.  Sono  agli  ordini  vostri,  signor  marchese. 

Mar.  Voi  siete  mio  amico. 

Con.  Quest’ è un  titolo,  di  cui  mi  onoro. 

Mar.  Bene  , bene,  benissimo  . 

Con.  ( fe  ridicolo  qualche  volta.)  (da  se,  un  po- 
co piccato  ) 

Mar.  Vorrei  dunque  pregarvi ...  ma ...  amico , li- 
beramente, francamente. 

Con.  (Scommetto  eh’ egli  è venuto  per  domandar- 
mi del  denaro  in  [(restilo.  ) ( da  te  ) 

Mar.  Voi  conoscete  la  mia  casa. 

Con.  Sicuramente . 

Mar,  Ho  due  figliuoli,  e conviene  eh'  io  pensi... 
la  figlia  è ancora  . ..bene,  bene,  benissimo. ..  ma 
il  cavaliere ...  è in  un’  età . . . mi  capite  ? 

Con.  Comprendo  presso  a poco,  signore,  che  voi 
pensate  seriamente  allo  stabilimento  della  vostra 
famiglia, ed  in  ciò  vi  lodo  mollissimo.  Ma  a pro- 
posito di  stabilimento,  mi  credo  anch1  io  in  dora- 
re di  farvi  [«rie  del  prossimo  mio  matrimonio. 

Mar.  Ah , ali  ! siete  disposto. . . voi  ancora ...  Le- 
ne , Lene , benissimo . 

Con.  Oggi  si  dee  sottoscrivere  il  mio  contralto, 
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c mi  reputo  fortunato,  che  il  signor  marchese  mi 
farcia  l'  onore  . .. 

Alar.  A maraviglia . Ma  . . . nel  medesimo  tempo... 
*c  voi  voleste  formi  il  piacere... 

Con.  Se  sapeste,  signor  marchese,  quanto  ho 
ilovuto  spendere  in  questa  occasione  ! . . non  ai 
finisce  mai . Sono ...  in  verità . . . sono  esausto  af- 
fatto . 

Mnr.  Bene,  l>ene,  benissimo. 

Con.  Male,  mule,  malissimo. 

Mar.  Ascoltale.  Voi  siete  amico  di  madama  Ara- 
minta  . 

Con.  Si  aignore.  Obi  ella,  per  esempio,  r una 
donna  ricca . Ella  potrebbe  esser  al  caso  vostro . 

Mar.  Si , cosi  è . . . precisamente  per  questo ...  Se 
voi  voleste  parlare  a madama  Ararainta...  ma 
senza...  Come  si  chiama  sua  figlia? 

Con.  Madamigella  Eleonora. 

Mar.  Ah , si , madamigella  Eleonora  . 

Con.  (Oh,  che  uomo  singolare!  Convien  capirlo 
per  discrezione.)  [da  te)  Parlerò  segretamente 
* madama  Aram  iuta,  [al  marchete 

Mar.  Ma  bisognercldie  che  ciò  fosse  fatto  in  ma- 
niera... Voi  mi  capite. 

Con.  Vi  metterò  tutta  la  premura  possibile,  c mi 
lusingo  che  ella  acconsentirà  al  vostro  desiderio, 
purch'  ella  abbia  le  sue  sicurexse. 

Mar.  Cospetto!*.,  s’clla  mi  dà...  io  non  ho... 
io  non  sono...  mo  ...  i miei  betti ... 

Con.  Quanto  vorreste,  signor  marchese  ? 

Mar.  Mi  hanno  detto  che  . . . cento  mila  scudi , mi 
pare.  Io  non  domando  davvantaggio. 

Con.  (Cento  mila  scudi!  Il  prestilo  è troppo 
forte.  Non  so  se  madama  Arummla  vorrà  accun- 
sentirvi.  ) [da  te) 

Mar.  Quando  le  parlerete  ? Perchè  quando  ho  una 
cosa  in  testa. . . detto,  fallo..  . Io  sono  cosi  di 
natura. 

Con.  Oggi  le  parlerò  assolutamente. 

Mar.  E vi  lusingate  voi,  che  ella  voglia  ...  Itene, 
lame , benissimo. 

Con.  Io  credo  che  se  madama  Araminta  si  trova 
in  istalo  di  soddisfare  il  desiderio  vostro,  ella  lo 
farà  volentieri,  prima  per  voi  che  lo  meritale  per 


tulli  i riguardi,  e poi  per  me  che  sono  vicino  a 
diventare  suo  genero. 

Mar.  [ con  sorpresa  j Come . . . che ...  voi  ? . .. 

Con.  Sì,  signore.  Quella,  ch’io  deggio  sposare, 
è sua  figlia  . 

Mar.  Ah!  questa  sì...  da  quando?.  ..  È ben  to- 
ro... È possibile? 

Con.  Ma  d’  onde  viene,  signor  marchese,  questo 
eccesso  di  maraviglia?  Trovate  voi  da  dir  qualche 
cosa  su  questo  accasamento? 

Mar.  Non  dico...  (ma  mio  figlio  ..  con  qual  fon- 
damento?... Oh,  che  sciocchetra  !)(rò/  se) 

Con.  Madama  Araminta  destina,  è vero,  cento- 
mila scudi  di  dote  a aua  figlia,  ma  credete  voi 
che  per  questo  non  avrà  ella  del  denaro  da  pre- 
starvi ? 

Mar.  [ancora  piu  maraviglialo  ) A prestarmi? 
A me  ? A prestarmi  ? 

SCENA  X. 

il  CAVALIERE,  e detti. 

Cav.  (i^iViVnf  per  quella  porla  per  dove  era 
sortito.  Accenna  coir  ottone  la  tua  sorpresa 
ed  il  suo  rammarico . Passa  per  di  dietro  al 
conte , senta  estere  da  lui  veduto , e fa  cenno 
al  marchese  di  non  parlare  ) 

Con.  [al  marchese)  Se  voi  volete,  le  parlerò  . 

Alar,  [al  cavaliere  in  maniera  che  il  conte 
erede  che  parli  ad  esso  lui)  Sì,  si,  ho  capilo. 

Cav.  [ Entra  nelT  appartamento  ) 

Con.  Dirò  dunque  a madama  Araminta. .. 

Afar.  No,  no.  Non  crediate  che...  no,  vi  dico, 
no. 

Con.  Sì,  e noi  Signore,  io  non  vi  capisco. 

Afar.  Prestarmi  I. . . a me?...  Come?...  Iosonoi, 
è vero  ...  ma  non  sono  poi ...  bene,  Itene,  1 le- 
nissimo . Non  sono  poi... 

Con.  Signore,  vi  chiedo  scusa.  Ho  degli  affari. 
Convien  eh’  io  esca  di  casa . Ecco  là  il  vostro  ap- 
partamento. [da  se ) (Non  vi  è in  lutto  ilmon.lo 
un  uomo  ridicolo  come  questo.)  [parte) 

Mar.  Venga  il  canchero...  non  aa  quel  clic  si 
dica . ( entra  nelP  appartamento  ) 
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SCENA  L 

il  CAVALIERE,  e FIORILLO. 

Cav.  P oichè  mio  padre  dorme,  profi  iterò  del 

tempo;  suderò  a veder  mia  sorella:  tu  glielo  dirai 
quando  ei  sarà  risvegliato. 

Fio.  SI,  signora. 

Cav.  Sai  tu,  se  il  conte  di  Casteldoro sia  in  casaf 

Fio.  Si,  signore.  L’ho  veduto  rientrare,  ed  è 
•ali  lo  per  andare,  io  creilo,  da  madama  Dorimene. 

Cav.  (da  je)  Faccia  quanto  può,  e quanto  sa . 
No,  il  conte  non  è per  me  un  rivale  da  temerei. 
Son  sicuro  del  cuor  di  Eleonora , e non  dis|>ero 
di  guadagnai  l’ animo  di  madama  Araminta.(par/e) 

SCENA  n. 

FIORILLO,  poi  il  CONTE. 

Fio.  Iljh!  signor  cavaliere . Capisco  bene  che 
non  siete  molto  contento.  So  presso  a poco  tutti 
i vostri  disegni, e tutti  gl’  impedimenti  che  v’  imba- 
razzano . . . Oh , avrò  di  che  divertire  la  curiosità 
di  Frontino,  (va  a sedere  vicino  all  apparta- 
mento ) 

Con.  Sano  stanco,  sono  annoiato.  Sempre  del- 
P indifferenza,  sempre  un' aria  di  dispreaso,  di 
non  curanza.  Un  uomo  della  mia  aorte!  Io  che 
avrei  potuto  scegliere,  che  avrei  potuto  farmi  de- 
siderare... (da  se  non  badando  a Fiorillo  ) È 
in  casa  il  signor  marchese  ? ( vedendo  Fio* 
riilo  ) 

Fio.  Sì,  signore.  Egli  era  un  poco  affaticalo  dal 
viaggio,  e presentemente  riposa  . 

Con.  (da  se  ) Quanto  sua  figlia  è amabile  ! Quan- 
to è gentile!  Sono  ancura  penetrato  e confuso, 
ripensando  con  quanta  cortesia,  con  quauta  bon- 
tà, sono  stato  da  lei,  e dalla  aia  ricevuto.  La 
visita  che  loro  ho  fatta  mi  ha  colmato  di  giubbi- 
lo, di  conaolazione.  Qual  differenza  fra  la  poli- 
tezza di  quelle  dame,  e le  maniere  basse  e trivia- 
li di  queste  donne,  che  non  conoscono  nè  la  ci- 
viltà, nè  I*  convenienza!  Ali!  aignora  marchesina 
del  Bosco,  se  foste  ricca  quanto  siete  bella  e 
gentile!  Ma..,  chi  ss?  Ilo  concepito  nella  mia 
mente  un  progetto...  Se  potesti  sperare  di  ritro- 
var il  marchese  docile  e ragionevole...  ma  eccolo 
risvegliato . 

scena  m. 

il  MARCHESE,  e detti. 

Mar.  { Strofinandosi  gli  occhi , chiama)  Fio- 
rillo . 

Fio.  Signore . 

Alar,  Mio  figlio? 

Fio.  È sortito,  signore. 


A far.  Perchè  non  m’  hai .. . Dot’ è andato  ì 

Fio.  Andava , mi  diate , dalla  signora  marchesina. 

Alar,  (da  se ) (Voglio  ancb’  io...)  (a  Fiorillo ) La 
carrozza . 

Fio.  Ma  i cavalli... 

Afar.  Bene  , bene,  benissimo.  La  carrozza . (con 
calore  ) 

Fio.  Andcrò  a vedere,  (parie) 

SCENA  IV. 

il  CONTE,  ed  il  MARCHESE. 

Con.  Voi  volete  sortire , signor  marchese  ? 

Alar.  Vorrei  andar  da  mia  fi  . . . avrei  da  dirle .... 
bene,  bene,  benissimo. 

Con.  Mi  sono  procuralo,  poco  fa , l' onore  di  rive- 
rirla. Era  lungo  tempo  ch’io  non  l' aveva  veduta. 
Ella  ha  perfettamente  adempito  quanto  nella  sua 
tenera  età  prometteva.  Le  sue  grazie  si  sono  au- 
mentate a proporzione  degli  anni . Il  suo  talento 
ha  fatto  de*  progressi  marsvigliosi . Permettete, 
signore,  ch’io  mi  congratuli  con  esso  voi.  Voi 
possedete  un  tesoro. 

Alar.  Oh!  voi  siete,  signor  conte...  sì,  à una 
buona  ragazza.  Ella  non  ha'  ae  vogliamo-. ma  ., 
per  il  carattere,  per  i costumi...  bene  , bene, 
Lenissimo. 

Con.  Signore,  le  sue  qualità,  il  suo  merito,  e i 
suoi  diciolt’  anni , deggiono  sollecitarvi  a procu- 
rarle un  accasamento. 

Alar.  Sicuro. ..  È per  quatto  che  io...  Ma  a pro- 
posito... mi  sovvengo  ora...  Che  avete  voi  inteso 
di  dire  quando?...  Non  avete  detto— prestarmi? 

Con.  Ma  mi  pare  che  nell'  atto  di  ritirarvi,  voi 
avevate  cambiato  di  sentimento. 

Alar.  Signornò.  None  questo...  Voi  non  mi 
avete. ..  Eppure  ho  parlalo  schietto  . 

Con.  In  ogni  maniera,  signore,  non  avrei  potuto 
servirvi.  Non  avrei  potuto  parlare  a madama 
Aram  in  la.  Se  sapeste  come  sono  poco  contento 
di  lei  e di  sua  figlia,  come  questo  trattato  di 
matrimonio  comincia  a diventarmi  noiaao!  Quan- 
to ne  sono  disgustato  e pentito! 

Alar.  Oh,  ohi. ..Ciò  sarebbe  ...  Eh,  eh,  per- 
chè no  ? (da  se  con  maraviglia . ) 

Con.  Che  non  ho  latto  per  meritarmi  la  loro  sti- 
ma e la  loro  amicizia I Una  casa  ornata,  come 
voi  vedete,  carrozze  superile,  cavalli  i più  rari, 
un  finimento  di  diamanti  di  cento  mila  lire  ... 

Alar.  Cento  mila  lire  di  diamanti  I ( con  ammi- 
razione ) 

Con . Curi  è . Tutti  gli  hanno  veduti.  Madama 
Araminta  ella  stessa  è restata  sorpresa. 

Alar.  Grande  ...  grande  ...  magnifico  ...  bene, 
bene,  benissimo  .. . generoso  ... 

Con.  E con  lutto  questo,  nou  vedo  che  ingiusti- 
zia, che  ingratitudine. 


Digitized  by  Google 


636 


L'  AVARO  FASTOSO 


Alar.  Bene,  bene,  henÌMÌmo. 

Con.  { Maledettissimo  intercalare!  ) ( date,  con 
dispetto  ) 

Mar.  (Ah  ! ae  ciò  . . . «c  Eleonora  . ..  se  mio  fi- 
glio ) ...  ( da  se  ) Per  Lacco!  S*  io  fossi  nel  caao 
vostro  ...  sì  ...  lor  direi  francamente,  intera- 
mente ...  finirla,  finirla,  meglio  è finirla.  ( al 
conte  ) 

Con.  Ah!  S’  io  avessi  usale  tolte  queste  attenzioni 
ad  una  persona  di  merito  e di  qualità,  quanto 
meglio  avrei  fatto,  signor  marchese! 

Alar.  Sicuro.  Se  voi  . . . certamente. 

Con.  Credete  voi  che  un  uomo  di  qualche  grado, 
un  personaggio  di  qualità  ...  come  voi, per  esem- 
pio, rifiutasse  di  accordarmi  una  sua  figliuola  in 
ispoaa  P 

Alar.  Ansi  ...un  galantuomo  ...  un  uomo,  che  ... 
ohi  cosa  dite  ...  Ansi,  ansi  sicuramente. 

Con.  Ali!  signor  marchese,  voi  m’ incoraggite  . . . 

Alar.  Ohi  io  ..  . quando  si  tratta  ...  ci  vado  io 
questo  momento. 

Con.  Dove,  signore? 

Alar.  Da  mia  figliuola.  Fiorillo.  ( chiama } 

Con.  Posso  dunque  sperare?  .. . 

Alar.  Fiorillo.  ( chiama  più  J'orte . ) 

SCENA  V. 

FIORILLO,  % detti. 

Alar.  Xja  mia  carrossa . ( a Fiorillo) 

Fio.  Il  cocchiere  non  c'è,  signore. 

Alar.  Ma  dove?  ( « Fiorillo  con  isdegno  } Po- 
treste voi  prestarmi?  ...  Ritorno  subito.  ( al 
Conte . ) 

Con.  L*  alloggio  non  è lontano  . . . Potete  an- 
darvi a piedi.  Non  sono  che  quattro  passi. 

Alar.  Quattro  passi,  quattro  passi!  ...  basta  ... 
ci  vado:  addio,  addio.  Ci  rivedremo.  ( Cento 
mila  lire  in  diamanti . ) ( da  se,  partendo  con 
Fiorillo . ) 

SCENA  VI. 

il  CONTE,  poi  FRONTINO. 

Con.  (foraggio.  Il  marchese  è incantato.  La 
figlia  è guadagnata:  il  mio  affare  va  Itene.  Ma 
non  conviene  perder  di  vista  ...  ( chiama  ) 
Frontino?  Non  Torrei  che  là  s' impossessassero 
delle  gioie.  Frontino,  dico,  Frontino. 

Fro.  Signore,  io  era  occupato  a disegnare  il  de- 
sert. 

Con.  Va'  immediatamente  da  mìa  sorella  -,  dille 
eh'  io  la  prego  di  scendere,  che  ho  qualche  cosa 
d’ interessante  da  comunicarle;  c le  dirai  nel  me- 
desimo tempo,  ma  piano,  che  nessuno  ti  senta, 
che  la  prego  di  portar  seco  le  gioie  che  le  ho  con- 
segnate . 

Fro.  Ma  signore  ...  la  cena  . . . conviene  eh’  io 
faccia  tutto,  ch'io  sia  per  tutto. 

Con.  E come  va  la  cucina?  Como  vanno  i prepa- 
rativi ? 

Fro.  Bmiaaimo;  ma  ci  siamo  scordali  due  arti- 
coli essenzialissimi. 

Con.  E sono? 

Fro.  Il  caffè  ed  i liquori . 

Con.  1 liquori  infiammano  il  sangue. 

Fro.  Ma  il  caffè  ? 

Con.  Sciocco!  il  caffè  la  sera?  Non  sai  che  im- 
pedisce di  dormire? 

Fra.  Ah!  signore.  Far  mancare  il  caffè!  Per  si 
poca  spesa  far  perdere  la  riputai  ione  al  vostro 
maestro  di  a»  ; 


s 

s 
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Con.  Signor  maestro  di  casa,  andate  a fare  la 
commissione  che  vi  ho  ordinata. 

Fro.  ( Far  mancare  il  caffè!  Lo  pagherei  piut- 
tosto della  mia  borsa . Ma  no,  sarchile  capace  ili 
dire  che  ho  rubato  sulle  altre  spese  ) ( da  je, 
e parte  ) 

SCENA  VII. 
il  CONTE  solo. 

p 

iJ  una  cosa  terrìbile.  Il  lusso  è arrivato  ad  un 
segno  ..  Graxie  al  ciclo,  non  ho  mai  speso  un 
soldo  per  fantasia,  per  caprìccio.  Il  mio  denaro 
f ho  impiegato  sempre  con  una  saggia  circo* po- 
llone . Non  so  ancora  qual  sia  il  carattere  della 
march  esina  del  Basco  ; ma  quando  sarà  ella  la 
contessa  di  Casleldoro,  le  insegnerò  io  a condursi 
alla  maniera  da  me  praticata,  aJ  apprestar  se 
medesima,  cd  a burlarsi  delle  scioccherie  del  co- 
mune degli  nomini . 

SCENA  Vili. 

DORIMENE,  FRONTINO,  e detto. 

Fro.  [JEntra  da  una  parie  con  Dorimene , 
ed  esce  solo  dall' altra) 

Dar.  Eccomi,  signor  fratello.  Che  avete  voi? 

Con.  Scusate,  ae  vi  ho  incomodata.  Voi  avete  lo 
scrignetto  del  finimento?  * 

J)or.  Eccolo  qui . Lo  volete  ? 

Con.  Si,  si;  vi  dirò  |>oi  la  ragione,  (prendendolo) 

Dar.  Fate  bene  a riprenderlo,  poiché  per  Eleo- 
nora sarchi»  inutile;  non  c possibile  di  persua- 
derla. 

Con.  Peggio  per  lei!  Se  ne  pentirà.  Udite,  so- 
rella. Ho  una  confidenza  da  farvi. 

Dor.  Voi  sapete  quanto  m' interesso  di  cuoce  in 
tutto  quello  che  vi  riguarda . 

Con.  Ho  veduto  la  marchesina  del  Bosco;  ho  ve- 
duto sua  sia,  ed  ho  delle  buone  ragioni  per  cre- 
dere che  io  aon]adrone,  s'io  voglio,  di  ottenere 
questa  (lamina  in  i«posa . 

Dor.  E il  signor  marchese? 

Con.  Oh  rii  signor  marchese;  bene,  bene,  be- 
nissimo. Son  sicuro  del  suo  consentimento. 

Dor.  Ma  voi  sapete  iu  qual  disordine  sono  gli 
affari  suoi.  La  sposereste  voi  scusa  dote? 

Con.  Oh!  questo  poi  no.  Grazie  al  cielo,  non 
ho  perduto  il  cervello. 

Dor.  E come  dunque  vorreste  fare? 

Con.  Ecco  qui  il  inio  progetto.  Vi  dirò  prima 
di  tatto,  ch’io  non  sono  nc  cieco,  nè  balordo,  e 
che  mi  sono  accorto  die  Eleonora  ha  il  cuor 
prevenuto,  e non  credo  d’ ingannarmi  immagi- 
nandomi, che  il  signor  cavaliere  sia  il  favorito. 
Lasciamo  da  parte  l’ impertinenza  del  padre  e 
del  figlio,  d'introdursi  in  casa  mia  sotto  la  ma- 
schera dell*  amicizia  : perdono  loro  questa  azione 
inconsiderata,  perchè  può  contribuire  alla  riu- 
scita del  mio  disegno.  Ritorniamo  dunque  al 
progetto.  Faremo  in  modo  voi  etl  io  unitamente, 
che  madama  Araminla  dìa  sua  figlia  iu  isposa  al 
signor  cavaliere  coi  cento  mila  scudi  di  dote,  a 
condizione  che  il  marchese  riceva  egli  stesso  il 
denaro,  e lo  aaicuri  aopra  tulli  i suoi  beni  che 
non  sono  che  ipotecati . Io  mi  comprometto  dal 
canto  mio  di  domandargli , e di  ottenere  la  mar- 
ch esina  sua  figlia , e i cento  mila  scudi  che  do- 
vrà ricevere,  o che  avrà  ricevuti.  In  questa  ma- 
niera, ci  contenta  suo  figlio,  ci  marita  sua  figlia, 
senza  sborsare  un  soldo.  Che  nc  dite  , sorella 
mia?  Vai  vedete,  che  il  mio  progetto  è sicuro. 
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Dor.  L’ immaginazioni  è bellissima,  ma  la  riu- 
•cita  mi  par  difficile . 

Con.  Non  aiate  inquieta  per  queato.  Voi  vedrete 
che  tutto  riuscirà  bene.  Il  marche»*  è andato 
eapreaaa mente  per  ciò  a ritrovare  sua  figlia . Va- 
do io  tteaso  a raggiungerlo,  e mi  lusingo  che  oggi 
tutto  sarà  stabilito  e concluso.  E queste  gioje  ... 
può  essere  ...  Sorella  mia,  voi  mi  vedrete  far 
dei  prodigi . { parte  J 

SCENA  IX. 

DORIMENE,  fot  ELEONORA. 

L-> 

idea  di  mio  fratello  è soggetta  a trop- 
pe difficoltà;  ma  se  riuscisse,  ne  avrei  la  più 
grande  soddisfasione . Oh,  quante  persone  in 
uni  volta  ci  troverebbero  il  loro  conto  I 
Elea.  ( Sulla  porta,  e con  timidezza  ) Signora , 
siete  sola,  mi  pare. 

Dor.  Si,  figliuola  mia.  Venite,  venite,  non  ci  è 
nessuno . 

Eleo.  Mia  madre  scrive  ...  bo  preso  il  tempo  per 
discendere  un  poco  .. . 

Dor.  Avete  qualche  coca  da  dirmi? 

Eleo.  Perdonate  la  mia  curiosità.  Avete  voi  le- 
vato dal  vostro  scrittoio  lo  scrignctto  col  fini- 
mento di  gioie  ? 

Dor.  Si,  è vero;  il  Conte  me  T ha  domandalo. 

Siete  voi  di  ciò  malcontenta? 

Eleo.  Ami  contentissima . 

Dor.  Voi  avete  dunque  dell1  avversione  per  i dia- 
manti ? 

Eleo.  Eli!  no,  signora . Ma  voi  sapete  il  mio  se- 
greto. 

Dor.  ( con  tuono  di  confidenza)  Eleonora  mia... 

vi  sono  delle  cose  in  aria . 

Eleo.  Davvero  ? Consolatemi,  se  lo  potete  . 

Dor.  Mio  fratello  ai  è accorto  che  voi  non  V a- 
mate. 

Eleo.  Oh  ! al , lo  credo  sema  difficoltà . 

Dor.  Egli  ha  sospetto  sopra  del  Cavaliere. 

Eleo.  Meschina  di  me*.  Temo  che  non  lo  dica  a 
mia  madre. 

Dor.  Ma,  figliuola  carissima,  vostra  madre  final- 
mente lo  dee  sapere  ; Insogna  dirglielo  assolutamen- 
te, e voi  dovete  abbandonar  questa  inclinazione  . 
Eleo.  Abltandunarla ! Oh  cielo!  Non  è possibile. 
Dor.  Io  vi  amo,  voi  lo  sapete,  ma  non  soffrirò 
più  lungamente . . . 

Eleo.  ( riguardando  verso  la  scena)  Ah  ! vado  via. 
Dor.  Che  avete,  Eleonora? 

Eleo.  Non  vedete?  Il  Cavaliere,  (in  alto  di  riti- 
rarsi ) 

Dor.  SI,  si,  andate.  Fate  benisaimo. 

Eleo.  ( da  se,  ritirandosi  lentamente  ) Muoio 
di  volontà  di  restare . ( si /erma  di  lontano  ) 

SCENA  X. 

il  CAVALIERE,  e detti. 

Cav.  ( A Dorimene)  Signora  ...  ( <fa  se, 
scoprendo  Eleonora  ) ( Cieli  l Eleonora  mi  ve- 
de, e parte?  ) 

Dor.  ( al  cavaliere  che  guarda  fissamente  E- 
leonora  ) Che  vuol  dire,  signor  cavaliere  . .. 

( voltandosi , e scoprendo  Eleonora  ) Mada- 
migella, vostra  madre  vi  aspetta  . 

Eleo.  ( distante  e con  timidezza  ) Signora  ...  vi 
domando  perdono,  avrei  ancora  una  parola  da 
dirvi. 

Dar.  Ditela . Spicciatevi. 

Goldoni  T.  I. 
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Eleo.  ( piano,  accostandosi  a poco  a poco  a 
Dorimene  ) Quelle  gioie,  spero  non  ritorneran- 
no più  . 

Dor.  No,  no,  non  dubitate:  non  ritorneranno  più. 
Cav.  Signore,  a’ io  sono  d’incomodo,  me  ne  an- 
derò. 

Dor.  ( un  poco  alterata  ) Come  vi  piace,  signor 
cavaliere . 

Cav.  ( da  se,  allontanandosi  un  poco  ) Mi 
trattano  un  poco  troppo  severamente.  ( va  verso 
r appartamento  ) 

Dor.  ( ad  Eleonora  con  ironìa  ) Ebbene,  ma- 
damigella , avete  ancora  qualche  altra  cosa  da 
dirmi  ? 

Eleo.  No,  signora,  ma 
Dor.  Ma  ihc? 

Eleo.  Il  signor  cavaliere,  che  cosa  vi  ha  fatto? 
Dor.  ( sorridendo  ) In  verità,  voi  mi  fate  ri- 
dere. 

Eleo.  Oh!  io  ...  non  rido  io. 

Cav.  ( a Dorimene , ritornando  indietro  ) Mio 
padre  non  è nell’ appartamento.  Sapreste  dirmi, 
signora , dove  egli  sia  ? 

Dor.  Egli  è andato  da  vostra  aia:  andate,  andate 
ancora  voi,  e colà  lo  ritroverete. 

Cav.  Vengo  di  là  in  queato  punto:  non  ci  è nes- 
suno; mia  sia  e mia  sorella  sono  sortite. 

Dor.  ( ad  Eleonora  con  un  poco  di  collera  ) 
Ma  ...  signorina  mia  ... 

Eleo . ( mortificata  fa  una  riverenza  a Dori- 
mene , guardando  il  cavaliere  ) Scusatemi . 
Dor.  ( ad  Eleonora  con  ironia)  Bene!  a mara- 
viglia. 

SCENA  XI. 

ARAM1NTA,  £ detti. 

Ara.  ( se , e sorpresa  ) Ah , ah  ! ( ad 

Eleonora  ) Mia  figlia , la  mercantessa  di  mode 
vi  aspetta,  andate  a vedere  i piasi  che  le  avete 
ordinati . 

Eleo.  ( mortificata  fa  una  riverenza  , e parte  ) 
Cav.  (fa  egli  pure  una  riverenza , e vuol  par- 
tire ) 

Ara.  ( al  cavaliere  ) Se  ne  va  il  signor  cava- 
liere? Mi  dispiace:  avrei  qualche  cosa  da  dirgli. 
Dor.  ( al  cavaliere  con  vivacità  ) Restale  , re- 
state , signore:  conviene  ch’io  mi  giustifichi  in 
faccia  vostra.  ( ad  Araminta  ) Comprendo,  ma- 
dama, che  voi  siete  al  fatto  di  qualche  cosa:  vi 
prego  di  credere  ch’io  non  vi  ho  parte  alcuna,  a 
che  questo  incontro,  quantunque  accidentale, 
mi  è dispiaciuto  infinitamente. 

Ara.  (con  amicizia  a Dorimene,  prendendola 
per  la  mano  ) Vi  conosco,  madama. 

Cav.  Ahi  signore  mie,  se  la  mia  presenta  ... 
Ara.  ( piano  a Dorimene  ) Fatemi  un  piacere, 
vi  prego,  andate  a rivedere  mia  figlia.  Povera 
fanciulla!  La  mortifico  qualche  volta,  ma  l’amo 
teneramente;  procurate  di  consolarla. 

Dor.  Con  lutto  il  cuore,  madama.  ( parte  ) 

SCENA  XII. 

ARAMINTA , ed  il  CAVALIERE. 

Cav.  J^on  credo  mai,  signora,  che  la  mia  con- 
dotta ... 

Ara.  Parliamoci  chiaro,  signore,  che  pretendete 
voi  da  mia  figlia  ? 

Cav.  Ah!  madama,  se  potessi  lusingarmi  di  me- 
ritarla ... 

Ara.  Niente  manca  alla  vostra  persona  per  farri 
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gradire  e desiderare  . La  t Olirà  nascita , il  vostro 
cantiere,  U vostra  condotta,  tutto  parla  in  vo- 
lta) favore,  e reputo  per  me  un  onora  che  voi 
abbiate  fusati  gli  occhi  lopra  mia  figlia;  ma  . . . 
perineltele  di'  io  ve  lo  dica , lo  italo  delia  vaalra 
caia  . .. 

Cav.  È veriasimo;  lo  conoaco  e lo  confeMo  io 
medesimo:  mio  padte  è il  miglior  uomo  del  mon- 
do. Si  è tempre  lasciato  condurre,  e T hanno 
pessima  mente  condotto. 

Ara.  Ma  poiché  voi  conoscete  questa  veri  ti,  e 
voi  la  dovete  conoscere  meglio  d ogn*  altro , con 
qual  cuore  osereste  di  immergere  in  questo  abisso 
di  disordini  e di  scompigli  una  fanciulla,  che  è 
nata  comoda,  e che  ha  una  dote  assai  convenien- 
te? Vorreste  esporre  i suoi  lieni  al  pericolo  evi- 
dente di  essere  dissipali  in  pochissimo  tempo  da 
una  cattiva  amminialraaionc  ? 


vi  dico,  voi  non  T avrete 


Cav.  Di  grazia. 


ascoltatemi . Vi  «velo  sincera- 


mente il  mio  cuore.  Ho  passato  qualche  anno  . 
nelle  truppe,  come  sapete,  ma  non  ho  potuto  Z 
continuare  a servire,  perchè  mi  mancavano  i ino-  ^ 
di  per  sostenermi,  c far  onore  alla  mia  nascila  C 
ed  al  grado  mio  militare.  Ritornai  alla  casa  pa- 
terna,  vivendo  incognito,  senza  aderenze,  *uf-  À 

frenilo  la  mia  sfortuna  , e nascondendo  il  mio  \ 

rammarico  e la  mia  siluaiione.  Qualche  amico  S 

della  nostra  famiglia,  conoscendo  il  mio  alalo,  S 

cd  interessandosi  peri  miei  vantaggi,  mi  suggerì  > 

che  una  dote  onesta  avrebbe  potuto  mettermi  in  ? 

grado  di  continuare  la  mìa  carriera . Mi  fera  sor-  / 

tire  dalla  mia  solitudine, e ra’  incoraggi  a dichia-  . 

rarmi  e a produrmi . Mi  fu  parlato  di  voi,  madama,  i 
del  merito  di  vostra  figli*,  e dell' opulenza  della  s 

Sua  dote.  Vidi  madamigella  Eleonora.  Alla  vista  ^ 

dell'  amabile  sua  persona,  alla  scoperta  delle  rare  V 

sue  qualità  , cessò  in  me  ogni  immagine  d’ inle-  V 

resse.  L’amor  solo  occupò  intieramente  il  mio  b 

cuore  . Desiderai  d1  esser  ricco  per  renderla  for-  S 

tunata,  e sentii  più  vivamente  il  disordine  della  S 

mia  casa  . 1 miei  amici  ai  accorsero  della  mia  1 

agitazione,  mi  compatirono,  e non  vollero  ab-  J 

lwndonarmi.  Mi  hanno  parlato  della  t ostia  bon-  / 

là,  madama,  in  una  maniera  da  farmi  tutto  ape-  7 

rare,  e mi  hanno  incoraggilo  a manifestarvi  la  { 

rispettosa  mia  inclinazione . Mi  tono  reso  ai  loro  ( 

consigli,  e mi  lusingavo,  che  l'amore,  il  rispetto  i 

e la  riconoscenza  ini  avrehltcro  meritalo  un  giorno  I 

1'  amor  della  figlia,  e la  bontà  e la  coosideraaione  { 

della  madre  . 

Ara.  Le  voatre  viste  mi  pajono  oneste,  e non  1 
so  condannarle.  Non  isperate  ch’io  vi  accordi 
mia  figlia;  ma  la  vostra  situazione  mi  penetra  al 
vivo  , e sono  disposta  a fare  per  voi  tutto  quello 
che  da  me  può  dipendere. 

Cav.  La  vostra  cortesia  mi  consola  . Ma,  oh  cieli! 

Voi  mi  negate  il  prezioso  dono  di  vostra  figlia  ? 
Ara.  Non  vi  lusingale  di  averla,  signor  cavalie- 
re. Voi  non  siete  per  ora  nel  caso  di  maritarvi, 
e non  lo  sarete  forse  neppure  da  qui  a dieci  anni 
Siate  libero,  c lasciale  in  libertà  mia  figlia  di 
secondare  il  destino.  Se  voi  gradite  le  prove  della 
mia  amicizia,  ecco  quel  che  posso  far  per  voi. 

Vi  offro  la  somma  necessaria  per  acquistare  un 
grado  onorìfico  militare,  un  reggimento  ancora, 
se  lo  volete.  Vi  darò  il  denaro  che  occorre,  e 
voi  me  lo  assicurerete  sulla  vostra  parola  d'onore. 
Cav.  E a’io  muoio,  madama? 

Ara.  Se  voi  morite  ....  perderò  forse  il  mio  de- 
naro, ma  tutto  per  me  non  sarà  perduto.  Avrò 
la  consolazione  di  aver  reso  giustizia  al  merito 
cd  all1  onestà . 


Cav.  Che  nobiltà  di  procederei  Che  genero»! li 
arnia  esempio!  Ma  ...  vostra  figlia 
Ara  Non  ci  pensate,  vi  dico,  voi 
aisolutamente. 

Cav.  Possibile , die  la  mia  passione,  che  Timor 
mio,  che  la  mia  costatila  ... 

Ara.  Veggiarao,  presso  a poco,  di  qual  somma 
voi  avreste  bisogno.  Avete  voi  delle  protezioni? 

Cav.  Ne  ho  qualcheduna. 

Ara.  Ve  ne  procurerò  anch'io  delle  buone;  ma 
seguitemi  : andiamo  nel  gabinetto  di  madama 
Dorimene.  Parleremo  con  maggior  libertà  . 

Cav.  Tulio  quel  che  ii  piace . Fiorillo . ( chiama) 
Ara.  ( Povero  giovane!  Mi  fa  compassione;  egli  è 
la  vittima  dell'imbecillità  di  suo  padre,  [da  te , 
e parte  ) 

SCENA  XIII. 

il  CAVALIERE,  poi  FIORILLO. 

Cav.  F iorillo,  ascolta.  Se  arriva  mio  padre  , 
tu  gli  dirai...  Ma  eccolo  che  viene.  Non  ho 
tempo  per  attenderlo.  Digli  eh’  io  sono  da  mada- 
ma Dorimene,  [parte) 

SCENA  XIV. 

FIORILLO,  poi  il  MARCHESE. 

Fio.  Da  madama  Dorimene!  Mi  pare  un  poco 
più  allegro.  Credo  che  gli  affari  suoi  prendano 
buona  piega . 

Mar.  Ebbene,  il  cocchiere.. . birbante!. ..è  an- 
cora ritornato?... 

Fio.  Sigaore , il  cocchiere  non  ha  torto . 

Come  non  ha?...  Io  tono...  non  ne  posso 
più,  ed  ancora...  Itene,  bene , benissimo .. . Era- 
no sortite  ? 

Fio.  Chi,  signore? 

Mar.  Mia  figlia,  e....  Ma  cosa  ha  detto  questo 
briccone?...  Si,  subito...  al  diavolo. 

Fio . Bisogna  perdonargli  per  questa  volta.  L’ ho  in- 
contrato per  la  via, carico  come  un  mulo.  I caval- 
li soffrivano,  ai  dibattevano  Non  vi  era  biada , e 
il  pover  uomo  è andato  a comprarne  . 

Mar.  Come!  Non  ci  era  . . . Oh  ! bella l . . .H  Cou- 
. te. ..  Le  scuderie. .. 

^ Fio.  Si,  signore.  Vi  aono  delle  scuderie  magni- 
li fiche  io  questa  casa,  ma  non  vi  è un  grano  di 

\ biada , e il  cocchiere  non  oserebbe  comprarne  sen- 

S za  un  ordine  espresso  del  suo  padrone . Il  signor 
S Conte  è di  un'  avarizia... 

S Mar.  Che!  che!  chel  Bene,  bene,  benissimo. . . 

/ Il  Conte  un  avaro? 

? Fio.  Non  ve  n’è  un  limile  in  lotto  il  mondo, 
i Mar.  Chi  è che...  sei  tu?...  sciocco,  pazzo... 
? Il  Conte?  ...Egli  è un  uomo...  Oh!  oh!..*  va, 

Z va,  stolido ..  . 

k Fio.  Ho  parlalo  a più  di  dieci  persooe;  a gente 

^ di  casa,  a gente  di  fuori  di  casa,  a mercanti,  a 
^ bottegai  , a persone  del  vicinalo...  lutti  dicono 
S la  stessa  cosa.  Volete  di  più?  Il  suo  servitore  più 

S antico  e più  favorito  non  può  più  reggere  al  suo 

v servizio . 

^ Afar.  Come?...  Sarebbe  mai?...  Mi  ha  negato 
’ la  carrozza  ! 

/ Fio.  Per  avarizia.  Va  a piedi  egli  pure  per  non 
? affaticare  i cavalli . 

* Alar.  Ma...  cento  mila  lire  di  diamanti... 
a Fio.  Parlate  voi  delle  girne  che  ha  fallo  vedere 
Z alla  sposa  ? ( sorridendo  ) 

( Afar.  Ebbene  ? 
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Fio.  Ridirne.  Non  le  I»  pagate,  e non  le  paghe*  \ 
rà.  Non  anno  comprate,  ma  prc*Ute;  il  tuo  scr-  S 
nitore  me  I'  ha  confidato . S 

Jtjur.  Come?,..  Cospetto!...  Bene,  bene , henia-  S 
•imo,  un  avaro  nascosto!,..  Bene,  bene,  beni»-  J 
•imo...  Un  uomo  falco!...  un  uomo. ..  cwpet-  / 
tu,  cospetto!.. . odioso...  disprexisbile . . . Mia  ? 
figlia?...  Oibò.  A cena  con  lui?...  Nemmeno...  * 
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Gran  trattamenti,  e nè  anche  un  grano  di  biada] 
I miei  cavalli ...  vo'  vedere  i poveri  miei  cavalli . 
( va  per  Martire  J 

Fio.  Per  di  là,  per  di  li,  signore.  Le  eroderò 
aono  in  un’altra  corte.  ( accennando  un'  altra 
sortita  dalla  medesima  parte  ) 

Mar.  Doppia  corte,  e arnia  biada!...  Gran  pa- 
lano , c nè  anche  un  grano  di  biada  I 


I 
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SCENA  I. 

il  CONTE,  e FRONTINO. 

Con.  X resto,  Frontino,  finisci  di  roellerr  le 
candele,  ed  accendi  per  lutto.  IV  che  lutto  aia 
illuminato. 

Fro.  Ma,  signore,  io  son  «olo. 

Con.  La  tua  abiliti  li  fa  valere  per  quattro. 

Fro.  (Obbligalo  del  complimento.)  («/a  se,  e fi- 
nisce di  mettere  le  candele  nelle  lumiere  la- 
terali ) 

Con.  Spiacenti  non  aver  ritrovato  in  casa  questa 
seconda  volta  la  marcheaina  e sua  sia . Ma  ver- 
ranno a cenar  meco,  io  mi  lusingo  . . . Fronti- 
no, prima  di  accendere,  chiudi  bene  tutte  le  fi- 
nestre e tutte  le  porte  . 

Fro.  Non  mi  pare  che  faccia  freddo. 

Con.  Non  importa.  Chiudi  Itene  per  tutto. 

Fro.  ( Egli  ha  delle  idee  singolari.)  (da  te,  e 
va  a chiudere  per  tutto  ) 

Con.  Sono  oggi  di  una  gioia,  di  una  contentezza 
inesplicabile.  Gran  cena,  granJe  illuminasione. 
Ma  avrò  almeno  delle  persone  che  conoscono, 
che  hanno  del  merito,  e che  mi  renderanno  giu- 
stizia. Spendo,  è vero,  e la  spesa  sari  un  poco 
forte;  ma  se  la  spesa  è fatta  a tempo  , se  è fatta 
a proposito,  si  può  sopportare  per  una  volta . Se 
qualcheduno  domanda  di  me,  sarò  nell’ apparta- 
ndolo col  signor  Marchese. (a  Frontino)  Con- 
cludiamo prima  col  padre,  poi  sari  la  cosa  men 
difficile  colla  figliuola,  (da  se , e parte  ed  en- 
tra ne  ir  appartamento) 

SCENA  II. 

FRONTINO,  eoi  FIORILLO  dall’  aeeae- 

T AMENTO . 

Fro.  X^ihi I Fiorillo. 

Fio.  Amico,  eccomi. 

Fro.  Tieni,  aiutami  ad  accender  le  candele . [gli 
dà  una  canna,  a cui  è attaccalo  un  pezzo  di 
cerino  per  accendere  le  candele) 

Fio.  Volentieri . ( tutti  e due  cominciano  ad 
accendere , e parlano  nel  medesimo  tempo  ) 

Fro.  Fa' pian  piano.  Abbi  attenzione  alle  cande- 
le. Non  sono  che  pezzi  vecchi,  attaccati  su  dei 
bastoni  dipinti,  (a  Fiorillo  che  comincia  ad 
accendere  la  gran  lumiera  di  mezzo) 

Fio.  Si,  farò  piano,  non  dubitare.  Ma,  Fronti- 
no mio,  spero  che  tu  mi  darai  ds  ccns  questa 
sera  . 

Fro.  Vedremo, se  avanzerà  qualche  cosa. I pialli 
sono  grandi,  ma  il  di  dentro  non  è mollo. 

Fio.  Avremo  una  bottiglia  almeno. 

Fro.  Clic  dici?  S’io  osassi  prendere  una  botti- 
glia, me  la  farebbe  scontare  col  mio  salario. 


Fio.  Ma  io  una  cena  di  tante  persone  , come  può 
egli  accorgersi  se  manca  una  bottiglia  di  vino  ? 

Fro.  Come  potrebbe  accorgerai?  Egli  ha  in  tasca 
un  certo  numero  di  pallottole  di  carta;  le  tira 
fuori  ad  una  ad  una,  a misura  che  bevono,  e al 
fin  della  tavola  , sa  quante  bottiglie  si  son 
vute. 

Fio.  Che  il  diavolo... 

Fro.  Zitto,  zitto.  ( vedendo  venire  il  tuo  pa- 
drone ) 

SCENA  in. 
il  CONTE,  e detti. 

Con.  (P oteva  io  «spettarmi  un  simile  tratta- 
mento? Poteva  egli  dirmi,  io  pochi  accenti, im- 
pertinenze maggiori?  Poteva  usarmi  maggior  di- 
aprrsso  ? Sua  figlia  non  è per  me  ; non  verrà  a 
cenar  meco;  e poi  ridermi  in  faccia,  e poi  bur* 
larti  di  me'.  Sciocco!  imbecille]  Non  sa  parlar 
ebe  di  biada,  e replica  cento  volte  la  biada.  )(da 
te , adirato ) li  vostro  padrone  avrà  bisogno  di 
voi.  Andate,  (a  Fiorillo  seriamente  e con 
isdegno  ) 

Fio.  Signore,  ho  avuto  T onore  d’aiutare  al  mio 
camerata . 

Con.  Abbiale  la  compiacenza  di  andarvene,  (con 
più  collera  ) 

Fio.  ( parte  ) 

SCENA  IV. 

il  CONTE,  e FRONTINO. 

Fro.  ( l^a  cattivo  tempo.  Vedo  de’ nuvoli  per 
aria.  ) ( da  te  ) 

Con.  [ Ma  quale  aciocchezxa  è U miai  Qual  de- 
bolesza  aveva  io  concepita!  Il  denaro  vai  mollo 
piò  di  tutte  queste  antichità  rovinate.  Si,  sì  ; la 
sposerò,  questa  bellezza  ritrosa;  la  sposerò  suo 
malgrado,  malgrado  quelli  che  non  vorrebbero,  e 
malgrado  me  stesso.  Ma  non  più  attenzioni,  non 
più  riguardi , non  più  compiacenze  |>ct  chi  che 
zia.)  Spengi  tutte  queste  lumiere,  (a  Frontino) 

Fro.  Che  io  le  spenga,  signore? 

Con.  SI,  assolutamente.  Spicciali. 

Fro.  Oh!  la  liella  cosa!  (prende  lo  spegnitoio, 
e comincia  a spengere) 

Con.  (M’ ingannano.  ..mi  deridono. ..  Veggi  amo 
madama  Araminta  . . .)  (da  se)  ( a Frontino) 
Finirai  tu  una  volta?  (tpegne  egli  stesso  col 
suo  cappello  qualche  candela) 

Fro.  E la  cena,  signore?  Tutto  è pronto  per 
mettere  in  tavola  . 

Con.  Quanti  piatti  ri  sono? 

Fro.  Io  ho  impiegalo  tutta  l’ argenteria,  come 
mi  avete  ordinalo.  Vi  aaranno,  tra  forti  e delio» 
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li,  ma  più  deboli  che  forti,  vi  «.iranno  quaranta 
piatti . 

Con.  Serviranno  per  quaranta  giorni  .(spegnen- 
do una  candela  ) 

Fro.  Ma  , signore . . . 

Con.  Finiamola,  chiaccberone,  finiamola  . [egli 
tpegne  V ultima  candela , e re  dono  al  buio  ) 

Fro.  Ecco  finito.  Siamo  rettati  al  buio. 

Con . Perché  hai  tu  «pento  l'ultima  candela? 

Fro . Non  credo  estere  alalo  io,  signore  . . . 

Con.  Vammi  a cercare  un  lume. 

Fro.  Sì  signore . Come  farò  a ritrovar  la  porla  ? 

Con.  Aspetta,  aspetta  . Sento  gente. 

SCENA  V. 

FIORILLO,  z ditti . 

Fio.  C he  eoa’ è questa  novità?  Hanno  «pento 
■ lumi  . . . Sarchile  possibile  che  non  si  cenaste 
più  questa  sera?  Se  potessi  veder  Frontino t Ma 
con  questo  buio  non  so  dove  mi  «sda. 

Con.  ( piano  a Frontino,  tenendolo  per  il  brac- 
eio ) Resta  qui,  e parlagli  come  se  io  non  ci  fos- 
si .(  Se  potessi  «coprire  . . . ) ( da  te  ) 

Fio.  Chi  è li?  ( urlando  acciìlentabnenU  Fron- 
tino) 

Fro.  Sono  io,  Fiorillo. 

Fio.  Sei  tu,  Frontino?  Perchè  hai  tu  spento  i 
lumi? 

Fro.  Perchè  . . . perchè  era  ancor  troppo  presto. 

Fio.  Per  becco!  Si  vede  bene  che  tu  servi  un 
avaro! 

Fro.  Come,  birbante  che  tei!  Il  mio  paJrone  un 
avaro?  ( vorrebbe  andartene , e il  Conte  lo 
trattiene) 

Fio.  Io  lo  giudico  tale  per  tutto  quel  che  m’hai 
detto. 

Con.  (Ah  scellerato!)  (da  te,  scuotendo  con 
collera  Frontino ) 

Fro.  Tu  menti,  lo  non  son  capace. ..(a  Fio.) 

Fio.  Taci,  taci,  non  ti  riscaldar  per  ciò.  Ascol- 
ta . Ho  immaginato  la  manieradi  fare  sparire  una 
bottiglia,  malgrado  le  pallottole  di  carta. 

Fro.  Tu  sei  un  furbo;  e nou  so  quello  che  tu  vo- 
glia dire. 

Fio.  Ma  io  non  ti  riconosco  più,  il  mio  caro 
Frontino. Tu  ti  ari  cambiato  da  un  momento  al- 
P altro.  Tu  parli  ora  come  se  il  tuo  padroue  fos- 
te presente. 

Fro.  Io  parlo  come  ho  sempre  parlato.  Io  amo  il 
mio  padrone,  e lo  venero  e lo  rispetto,  ed  è un 
cavaliere  generoso. 

Con.  (Ah  indegno!)  (scuotendo forte  Frontino ) 

Fio.  E tutto  quello  che  mi  hai  contato  dell' ava- 
naia  del  tuo  padrone? 

Con.  (Ah  scellerato!  ) (lo  scuote  ancora  più 
Jori* , e lo  fa  cadere  ) 

Fio.  Che  eoa’ è questo?  Che  cosa  hai  fallo?  Do- 
ve sei,  Frontino? 

Con.  ( va  tentone , trova  la  porta , e parte  ) 
SCENA  VI. 

FRONTINO,  z FIORILLO,  poi  il  CONTE. 

JFro.  Che  il  diavolo  li  portil  Signore.  ( si  le- 
va , e cerca  il  padrone  ) 

Fio.  A chi  parli,  Frontino? 

Fro.  Ahi  signore  . ( cercando  il  padrone  ) 

Fio.  Amico,  hai  tu  bevuto  un  poco? 

Fro.  Ahi  eccolo  qui . Mi  aspetto  una  tempesta 
•ul  dosso.  ( vedendo  venire  alla  scena  un  lume) 
Goldoni  T.  L 


Con.  ( con  in  mano  un  candeliere  acceso, da 
se)  (Traditore!  ingrato!) ('a  Frontino  dissimu- 
lando) Ascolta. 

Fro.  Signore . . . ( timoroso  ) 

Con.  (i»i  un  tuono  minacciante , da  «e)  (S’  ei 
fosse  solo!...)  Va’  da  madama  Araminta  . Dille 
di'  io  andrò  da  lei,  se  vuole,  o che  la  prego  di- 
scendere nel  mio  gabinetto,  (a  Frontino ) 

Fro.  Sì  signore . ( Èli , non  mi  fido  di  questa  tran- 

?uillili . ) ( da  se  ) Non  crediate , signor  padrone . .. 
al  Conte) 

Con.  Va'  ad  eseguire  la  commissione,  (con  i- 
sdegno) 

Fro.  (L’  ho  detto,  I'  ho  detto.  Signor  Frontino, 
preparate  il  vostro  baule  .)  (da  se,  e parte) 

SCENA  VII. 

il  CONTE,  z FIORILLO. 

Fio.  Signore,  voi  avete  un  servitore  che  vi  è 
bene  attaccato . 

Con.  Voi  non  lo  conoscete,  amico.  Egliètm  in- 
grato, per  cui  ho  gettato  invano  tutte  Ir  benefi- 
cente «li  cui  I’  ho  colmato.  Egli  è un  mentitore 
di  professione.  L'  ho  scoperto.  Gli  hoJaloitsuo 
congedo,  rd  ei  per  vendicati!  sparla  di  me,  ardi- 
sce di  screditarmi  .(va  per  partire  collo  stesso 
lume , con  cui  è venuto  ) 

Fio.  Signore,  vi  domando  perdono,  non  vi  è lu- 
me ancora  nelT  appartamento.  Se  voleste  permet- 
tere... (prendendo  un  altro  candeliere  che 
trova  sopra  una  tavola ) 

Con.  Volentieri . Non  so , perchè  i lumi  che  era- 
no accesi  «ieno  ora  spenti  { dando  il  candelie- 
re a Fiorillo , perchè  accenda  l'  altra  can- 
dela ) 

Fio.  Perchè  Frontino  è un  giovane  attento  , e 
sa  quel  che  conviene  al  buon  ordine  della  casa . 
(rende  il  candeliere  al  conte,  e tiene  il  suo 
in  mano  ) 

Con.  (<fa«e)(Frontinoèun  indegno  .Dovrei  cac- 
ciarlo al  diavolo;  ma  dove  trovarne  un  altro  a si 
buon  mercato?) (parte,  ed  entra  nel  suo  gabi- 
netto ) 

SCENA  VITI. 

FIORILLO,  poi  il  MARCHESE. 

Fio.  E bene  qualche  volta  essere  ardito  . Co- 
me avrei  fatto  «cosa  lume  a ritrovar  I'  uscita  ? 
Mar.  (da  se)  Son  curiosodi  sapere... (n  Fio- 
rillo) Non  m'  hai  tu  «letto  ?...  Digli  che  di- 
scenda . 

Fio.  Chi , signore  ? 

Mar.  Mio  figlio. 

Fio  Vado  subito,  (da  se)  (Qualche  volta  faccio 
fatica  anch’  io  a capirlo.)  (al  marchese)  Aspet- 
tate, signore,  se  non  volete  restare  al  buio. (ue- 
ccndc  un  altro  lume) 

Alar.  Anche  questo.  Io  amo... bene,  bene, be- 
nissimo veder  chiaro,  (allumando  un  terso  can- 
deliere) 

Fio.  Quslche«]mio  potrebbe  venir  a speogerlo. 

(sorridendo) 

Mar.  Oh!...  chi? 

Fio.  (ridendo  ) L’illostrissimo  signor  conte , (via) 
SCENA  IX. 

il  MARCHESE,  poi  madama  ARAMINTA. 

Afar.  E 
biada  | 


vero,  è vero...  aenxa  un  grano  di 
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Ara.  Si,  sì,  aoilrb  nel  «do gabinetto . . .( parlan- 
do verso  la  scena  per  dove  viene)  Oh!  riveri- 
sco il  signor  marchete. 

Mar.  Servitore  . Come  va?..  . Si  ita  Itene? 

Ara.  A’  vostri  comandi.  E voi,  signore? 

Mar.  Io...  bene,  bene,  benissimo...  desiderava 
per  P appunto...  mio  figlio  vi  avrà  parlalo. 

Ara.  Vostro  figlio,  madama  Durimene  , la  mia 
figlia  non  hanno  fatto  che  stordirmi , che  tormen- 
tarmi... sono  si  stanca  che  non  ne  passo  più. 
Mar.  Voi  dite  dunque,  madama ...  ma  . ..voi  mi 
conoscete. ..  io  non  ho. ..  egli  è vero,  ma  ...  i 
miei  beni,  le  mie  terra  ..  il  I tosco,  marchesato, 
sette  fontane,  contea  costa,  bassa  contea,  campo 
verde,  baronia  ...  bene,  bene,  benissimo...  due 
milioni,  madama» 

Ara.  A che  servono  i vostri  milioni  ? Il  povero 
mio  merito  con  niente  ha  fallo  de*  milioni , e 
voi  con  dei  milioni  non  avete  niente.  Il  punto  è, 
che  mio  marito  non  perdeva  di  vista  i propri  in- 
teressi, ed  aveva  una  moglie  che  aapeva  dirigere 
P interno  della  famiglia.  Ma  per  voi,  signor 
marchese,  sìa  detto  fra  di  noi,  tutto  in  disordine 
tenete  in  casa  vostra. 

Mar.  È vero  che  la  marchesa,  buona  memoria... 
era  un  poco  troppo  portala...  e la  («nera  donna 
tempre  perdeva.  Io...  non  ho  altro  piacere... 
ho  questa  passione...  ho  «lei  bravi  cani...  ho 
delle  caccie  superbe...  ma...  mio  figlio,  beuc, 
bene  benissimo  ...  oh  ! mio  figlio  è un  rsgasso 
che ...  un  giorno . . . i nostri  feudi , le  noatre  terre . 
Ara.  Ehi  se  i beni  vostri,  se  le  vostre  terre  fos- 
sero nelle  mie  mani,  questo  giorno  non  lardereb- 
be lungo  tempo  ad  arrivare. 

Mar.  Bene,  bene, benissimo... prendete... fate  — 

10  vi  abbandono ...  oh , di  buon  cuore  ! 

Ara.  Credete  voi,  signor  marchese,  che  una  don- 
na della  mia  sorte  sia  fatta  per  essere  P agente 
di  un  particolare Ifcon  un  poco  di  alterezza) 
Mar.  No . . . non  dico  questo . . . voi  siete  ancora .. . 

ed  io  non  sono  si  vecchio,  che...  mi  capile. 

Ara.  Voi  scherzate , signor  marchese. 

Mar.  Io?...  oh!  quando  dico  ...bene  .bene  .be- 
nissimo. 

Ara.  Non  ho  alcuna  idea  di  maritarmi , ma  se 
mai  dovessi  far  la  corbelleria , io  non  fo  caso  de' 
titoli,  ma  de*  fondi  c de’  capitali. 

Mar.  Tutto , tutto.. . se  voi  voleste...  non  ci 
•arrbbc  che  voi...  padrona  di  tutto...  Carta 
bianca,  madama , carta  biacca  : bene,  bene  , be- 
nissimo. Carla  bianca. 

Ara.  Carta  bianca? 

Mar.  Assoluta. 

SCENA  X. 

il  CAVALIERE,  c detti. 

Cav.  Eccomi  a’ vostri  cenni.  ( al  marchese ) 
Mar.  Voi  vedete,  madama,  è il  mio  unico...  è 

11  più  huon  figliuolo.  . . ( ad  Araminla J 
Ara.  Lo  conosco,  signore,  ed  ho  per  lui  quella 

alima  di'  ei  merita. 

Cav.  Ahi  qual  bontà,  «ignorai  Voi  sarete  sorpre- 
so «piando  Saprete  di  quante  grazie  , di  quante 
beneficenze  il  di  lei  cuor  generoso  mi  ha  receute- 
ruenle  colmato,  [al  marchese) 

Mar.  Tutto  è fatto?. ..  Eleonora.  ■ ■ ella  i tua  ? 
( con  gioia  ) 

Ara.  Mia  figlia,  signore?  P bo  detto  c lo  ridico, 
io  P amo  teneramente,  e non  voglio  porre  all'  si- 
sardo  il  «uo  destino , i suoi  beni  e la  sua  tranquil- 
li li  . 


Mar.  (ad  Araminla) Ms...  («1/  cavaliere  pa- 
teticamente ) udite,  mio  figlio.. . noi  siamo  ia 
uno  stalo.. . bene,  bene , benissimo  . . . che  per 
dire  la  verità  . ..  non  vi  sarchile  che  madama  ebe 
ci  polrcblit; . . . per  me...  Eccomi  qui...  il  mio 
«ruore,  la  mia  mano,  carta  bianca. 

Cav.  Ab!  padre  amatissimo,  sono  pronto  aneV  io 
a sottoscriverla. ..  lo  mi  sottometterò  volentieri 
agli  oidini  suoi , alla  sua  volontà , alla  sua  direzio- 
ne. [volgendosi  verso  la  scena ) Venite,  Eleo- 
nora, venite.  Superate  il  vostro  timore.  Venite 
ad  unire  le  vostre  preghiere  alle  nostre,  e procu- 
rale d'  intenerire  il  cuor  d*  una  madre,  la  quale 
non  c dilficilc  che  per  troppa  delicatezza  . 

SCENA  XI. 

ELEONORA,  e madama  DORIMENE  cu 

USTA  IN  DISPARTE,  * DITTI . 

Eleo.  [^Tettandosi  a' piedi  di  sua  madre  ) Ahi 
madre  mia  «morosissima , voi  conoscete  il  mio 
cuore  . Sapete  quanto  hosempre  mai  rispettatogli 
oidi  ni  vostri,  la  vostra  volontà,  il  mio  dovere. 
Voi  mi  avete  scelto  uno  sposo’,  ma  una  forza 
invincibile  m' impedisce  di  amarlo.  Un'  ioclina- 
sione  innocente  si  è impossessata  dell’  animo  mio. 
Avrei  dovuto  dirado  prima,  ma  il  timore,  il  ri- 
spetto mi  hanno  fiuora  ritenuta,  e non  ostante  la 
violenza  dell’ amor  mio,  mi  era  quasi  determinala 
a sacrificar  tutto  ad  una  rispettosa  obbedienza. 
Deh  1 per  quell'  amore  che  mi  avete  sempre  porta- 
to, per  quel  tenero  attaccamento,  con  cui  mi 
avete  allevata,  deh!  non  mi  forzate  a formare  un 
nodo  eh’  io  detesto , e che  mi  renderebbe  la  più 
infelice,  la  più  disperata  donna  del  mondo. 

Ara.  (Povera  figlia ...  Sento  che  mi  penetra  il 
il  cuore .)[da  se  ) 

Mar.  Davvero,  che  ...  bene,  bene,  benissimo. 

[singhiozzando,  ed  asciugandosi  gli  occhi ) 
Ara.  [ad  Eleonora)  Ebbene.. . Vi  contenterò, 
ma  ad  una  coudiaione.  Questa  esita  bianca,  si- 
gnor Marchese  . 

Mar.  Sì,  e se  volete...  L’accettate  voi?...  (ad 
Araminla,  presentandole  la  mano  ) 

Ara.  La  vostra  mano? 

Eleo.  Ahi  mia  madre,  la  vostra  presenza,  la  vo- 
stra cura,  la  bontà  vostra  formeranno  la  nostra 
feliciti. 

Cav.  Ah!  sì,  madama,  gli  ordini  vostri  saranno 
rispettali  ; i vostri  consigli  ed  il  vostro  esempio 
saranno  le  regole  della  nostra  condotta,  aarsnoo 
per  noi  continuamente  lezioni  «li  virtù,  stimoli 
di  riconoscenza. 

Ara.  (Ah  mia  figliai  ab  mia  figlia!)  [dose,  con 
passione  ) 

Mar.  Madama.  ( con  la  mano  sempre  in  ariat 
e con  tenerezza  ) 

Ara  Ebbene,  signor  marchese  ...Sì,  vi  con- 
sento. ( con  giovialità , e gli  dà  la  mano  ) 
Mar.  Ed  io  ...  tiene, bene,  I teniasi mo.  (con gioia) 
Dor.  [avanzandosi)  Udite,  udite,  di  grasia, 
signori  miei.  Nulla  ho  detto  fin’ ora  per  l’ inte- 
resse eh'  io  prendo  per  la  felicità  di  madamigella 
Eleonora . Ma  riflettete  che  la  ragione  e la  con- 
venienza non  vi  permettono  di  terminar  quest’a£* 
fare  senza  la  partecipazione  di  mio  fratello. 
Eleo.  Oh  cielo  1 Che  dite  voi,  signora?  ( a Do- 
rimene ) 

Ara.  Egli  avrebbe  avuto  mia  figlia,  se  non  fosse 
cosi  fastoso.  ( a Dorimene  ) 

Mar.  Gli  avrei  dato  la  mia,  le  non  fosse  un 
avaro. 
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Eleo.  Ah!  mia  madre:  eccolo.  ( guardando  alla 
scena,  e tremando  ) 

òlar.  Non  temete  . . . Lasciate  ...  gli  parlerò  io. 
Sì , io  ...  chiaro,  chiarissimo,  bene,  bene,  be- 
nissimo, parlerò  io. 

SCENA  XII. 

u.  CONTE,  x detti , poi  FRONTINO. 

Con.  ( 111  ccoli  qui  per  l'appunto.  Convien  fi- 
nirla; è fona  determinarli.  } ( da  te  ) Vi  aveva 
fatta  pregare,  madama  . . .[ad  Araminla  ) 

Ara.  Io  era  incamminata  verso  di  voi.  Ho  qui 
incontrato  il  signor  marchese  . .. 

Mar.  Si,  signor  conte  ...  vi  dirò  ...(  al  conte) 
Con.  Perdonate,  signor  marchese.  Presentemente 
ho  qualche  affare  con  madama  Araminla.  (ad 
Araminla  ) Signora,  il  notaio  non  tarderà  a qui 
venire,  e noi  sottoscriveremo  il  contratto. 

Ara.  Cornei  Voi  persistete  ancora  nelle  preten- 
sioni sopra  mia  figlia!  Non  ci  avete  voi  rinunziato  ? 
Con.  No,  signora.  Il  progetto,  di  cui  vi  veggio 
istruita , e di  cui  mia  sorella  probabilmente  vi 
avrà  fatto  parte,  era  concepito  con  delle  condi- 
zioni onorevoli  per  voi  e per  me;  ma  il  signor 
marchese  diaapprova  ... 

Mar.  Ma  ...ascoltatemi  ...  voi  m’avete  doman- 
dato... Si,  avrei  anche  ...  perchè  no?  Ma  ... 
fatemi  grasia  ...  bene,  bene,  benissimo,  non 
andate  in  collera  . ..  centomila  lire  di  diamanti, 
e nè  anche  un  grano  di  biada  ? 

Con.  Ma  che  vuol  dire  questa  biada  che  voi  non 
cessate  rimproverarmi  ? Chi  può  comprendere 
quel  che  volete  dire?  Siguore  mie,  comprendete 
voi  qualche  cosa? 

Dor.  ( Ah!  fratello  mio,  il  vostro  cocchiere  avrà 
negato,  può  essere  ...  } ( piano  al  conte  ) 

Con.  Come!  Hanno  negalo  forse  il  nutrimento 
a’  vostri  cavalli  ? Sarò  io  responsabile  della  indi- 
acre  lessa  de’ miei  cocchieri?  Passerò  per  questo 
per  un  avaro?  Io  un  avaro!  ( al  marchese  ) (Ah! 
i miei  servitori  han  parlato.  La  mia  riputazione 
è in  perìcolo.  ) ( da  te  ) 

Ero.  Signore,  vi  è molta  gente  nelP anticamera 
che  domanda  d'  entrare.  ( al  conte  ) 

Con.  ( Saranno  ì convitati  alla  cena .)(  da  »e  ) 
Ecco  il  momento  favorevole  per  sostener  T onor 
mia)  Evvi  fra  questa  gente  il  notaio?  (a  Fron- 
tino ) 

Fro.  Si , lignote . 

Con.  ( a Frontino  ) Venga  il  notaio.  Fa’ passar 
gli  altri  nel  salone  da  giuoco  ; fa  che  tutto  sia 
Illuminato,  fio  che  la  cena  sia  pronte.  ( Fron- 
tino parte  ) 

Mar.  Bene  bene  ,l>enisaimo. 

SCENA  ULTIMA. 

il  NOTARO,  a siowo*  GIACINTO,  il  GIO- 
JELLIERE,  x detti,  poi  FRONTINO. 

Con.  Signore,  voi  fiele  pregato  di  leggere,  e 
di  rogare  il  contratto  ...  (al  nolaro , r sco- 
prendo il  signor  Giacinto  ) Come,  signore, 
voi  avete  dunque  indovinato  che  madamigella 
ai  porta  bene , e che  la  cena  deve  aver  luogo  ? 
Già.  No,  signore,  non  è per  questa  Ma  come 
non  posso  lusingarmi  di  far  imprimere  la  mia 
commedia  , vengo  ad  avvertirvi  che  una  compa- 
gnia di  persone  curiose  mi  ha  domandato  la 
vostra  genealogia,  con  idea  di  pubblicarla  con 
delle  note , c delle  osservazioni  essenziali . 
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Con.  ( Ah!  comprendo  l'insulto.  ) da  se , con  di- 
spetto ) Avete  con  voi  lo  scrìtto  che  mi  riguar- 
da? ( al  signor  Giacinto  dissimulando  ) 

Già.  Sì , signore  ; eccolo . 

Cor.  Signore , io  ho  sempre  sii  mali  i talenti  . . . 
gli  ho  sempre  incoraggili  e ricompensali  ...  (pren- 
dendo lo  scritto,  e procurando  nasconderlo 
ad  ognuno)  ( Lo  sdegno  mi  divora.  ) ( da  se  ) 
Ecco  venticinque  luigi  ch’io  vi  regalo,  e che 
non  ne  sia  più  parlsto.  ( a Giacinto,  e strac- 
cia il  foglio.  Giacinto  parie  contento) 

Ara.  (Oh,  che  uomo!  Oh,  come  arre  hi*  fatto 
saltare  i cento  mila  scudi  di  mia  figlia!)  (da  se) 
Con.  Vcggiarao  dunque  il  contratto  ...(  al  no- 
taro)  Voi  qui?  Come?  Perchè?  ( al  gioielliere 
che  si  presenta  e lo  saluta  ) 

Gio.  Siguore,  vi  domando  perdono. 

Con.  Non  vi  aveva  io  detto  di  ritornare  alla  fine 
della  settimana ?(  tirandolo  in  disparte) 

Gio . È verissimo,  ma  avendo  penetrato  che  que- 

sta aera  si  faceva  ds  voi  la  cerimonia  del  rogito , 
mi  prendo  la  libertà  di  dirvi,  che  se  le  mie  gioie 
sono  poste  in  opera... 

Con.  (Oh!  per  costui,  non  laro  la  paasia  certa- 
mente .)  ( lo  tira  con  dispetto  a parte  c gli  dà 
lo  scrignetto  segretamente  ) Tenete , i vostri  dia- 
manti non  mi  convengono;  portateli  con  voi,  e 
lasciatemi  io  pace . ( il  gioielliere  esamina  lo 
scrignetto  , e parte  ) 

Fro.  Signore , la  cena  è pronta  . Volete  eh’  io 
metta  in  tavola?  (al  conte) 

Con.  Aspetta  : le  lo  dirò . Accostatevi , signor  no- 
taro.  Madama,  sentiamo  la  lettura  del  contrat- 
to nuiiale,  e se  va  bene,  noi  soltoecrivcrcmo. 
(ad  Araminla ) 

Ara.  Signore,  quando  io  era  vedova,  poteva  di- 
sporre di  me  medesima  , senza  I’  altrui  consiglio; 
ma  ora  eh*  io  sono  rimaritata  ...(al  Conte  ) 
Con.  Voi  siete  rimaritata  ? Con  chi , madama  ? 
Mar.  Bene,  bene,  benissimo  ...  Sì, signore,  con 
me. 

Con.  ( Che  colpo  per  me  terribile  è questo!  Se  gli 
fa  donazione,  la  speranza  dell’ eredità  i perduta.) 
(da  se)  E madamigella  Eleonora? ( ad  Ara- 
minta) 

Ara.  Amo  troppo  mia  figlia  per  potermi  allonta- 
nare da  lei  senza  pena, e senza  rammarico,  e con- 
tando sulla  vostra  rinunzia,  io  f ho  destinala  .. . 
Mar.  Bene,  bene,  benisairuo ...  al  Cavalieremio 
figlio . 

Con.  (Ah!  sorella  mia,  mi  derìdono.  È un’  •- 
sione  indegna  1 ) (piano  e sdegnato  a Dorimene  ) 
Dor.  Ah!  fratello,  non  ve  I’  ho  detto?  Avete  vo- 
luto persistere . . . Ma  badale  bene . La  casa  è 
piena  di  gente...  Abbiate  prudenza,  (piano  al 
Conte  ) 

Con.  (Sì,  sì,  è vero,  convien  soffrire,  convien 
morir  di  dispetto,  ma  convien  dissimulare  .)  (da 
se)  Olà,  che  tutti  entrino . (si  apre  la  porta 
nel  fondo  della  scena,  e vederi  la  folla  dei 
convitali)  Venite , signori  miei,  venite  ad  assi- 
stere alla  sottoscrizione  di  un  contratto  di  nozze  . 
Il  Cavaliere  del  Bosco  sposa  Madamigella,  che 
voi  vedete.  (Fremo  di  sdegno.  Non  posso  più .) 
(da  se)  E son  io  che  ho  1’  onore  di  contribui- 
re ...  a questa  pompa ...  a questa  pompa  nuzia- 
le. (La  rabida  mi  divora.)  (da  se)  Passiamo 
tutti  nella  mia  biblioteca,  finUnlo  che  si  prepa- 
ra la  cena. 

Ara.  E vira  il  fasto! 

Mar.  E crepi  I’  avarizia  I 


ATTO  QUINTO 
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PERSONAGGI 


TORQUATO  TASSO,  poeta  del  duca  di  Ferrara  . 
Don  GHERARDO , cortigiano  del  duca  . 

Donna  ELEONORA,  moglie  di  don  GHERARDO. 
La  Marchesa  ELEONORA  vedova  , dama  d'onore 
della  Duchessa. 

ELEONORA  cameriera  della  MARCHESA . 

Don  FAZIO,  Napolitano. 

Il  Cwalier  del  FIOCCO,  cruscante . 

Il  Signor  TOMIO , Veneziano. 

PATRIZIO,  Romano. 

TARGA  , servitore  . 


La  scena  si  rappresenta  in  unA  camera  di  Torquato 
nel  palazzo  del  Duca  di  Ferrara  . 
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SCENA  I. 

Camera  di  Torquato . 

TORQUATO  solo  al  tavolino  ansando. 

JVluae,  canore  Muse,  Amor,  aoave  foco,  [alzandosi) 
Umile  a voi  mi  volgo,  voi  nel  grand’  uopo  invoco. 
Ho  gP inimici  a deatra,  die  all’onor  mio  fan  guerra, 
A sinistra  ho  colei,  che  co’  begli  occhi  atterra. 

M’ insidiano  la  pace,  m’ insidiano  la  vita; 
Soccorretemi,  o Muse;  dammi.  Cupido,  aita. 
Scrivasi.  E clic?  ai  arriva  contro  un  nemico  audace. 
No.  Di  colei  ti  scriva,  che  mi  tormenta,  e piace: 
Che  ae  torbida  invidia  m’afTanna,  e m'addolora, 
Conforto  la  mi  rechi,  helliaiima  Eleonora. 

A te  finor  non  diai,  eh’  io  t’amo,  e eh’  io  sospiro; 
Tacito  nutro  il  fuoco,  amanio,  peno,  deliro: 

De’  miei  deliri  il  mondo  t’accorge,  e mi  deride; 

Ma  ignota  è la  cagione,  che  me  da  me  divide. 

Se  a cogliere  giungesti  delle  mie  pene  il  fratto, 
Racquiaterei  la  mente,  o impazzirci  del  tutto: 

Che  ambe  cagion  possenti,  onde  ragion  ai  scema, 
Son  l' estremo  cordoglio,  e l’ allegrezza  estrema. 
Sfogati,  cuor  ritroeo.  Di  lei,  che  non  ha  eguale. 
Canta,  ragiona,  acmi,  falle  onor:  Madrigale, 
(scrivendo  ) 

Cantava  in  riva  al  fiume 
Tirsi  <f  Eleonora , 

E ritpondean  le  selve , e V onde:  onora; 

E T acqua  insieme , e i rami: 

Or  chifia  che  l’  onori , e che  non  tamil 

Sotto  il  nome  di  Tirai  canto  d’ Eleonora; 

Fingo  che  io  varie  parli  l’eco  risponda:  onora. 

Se  (fuetti  vera»  miei  la  luce  un  di  vedranno, 

I critici  indiacreti  che  diran?  che  faranno? 

Coi  lirici  miei  carmi  seguiranno  il  sistema 
Con  P epico  tenuto  mio  sudato  poema . 

Cara  Gerusalemme,  cara  mia  liberata, 

Epiteto  novello  avrai  di  conquistata . 

Sì,  questa  il  mondo  vegga  iperiensa  d1  intelletto, 
Formar  nuovo  poema  sullo  stesso  soggetto; 

E i critici  Ben  paghi  d*  aver  coi  lor  clamori 
Turbali  i miei  riposi , spremuti  i miei  sudori . 
Stanza  del  canto  quinto,  ch’ora  del  sesto  è tersa. 
Negli  ul  tifai  due  versi  dai  critici  si  sferza  : 

Che  nel  mondo  mutabile , e leggiero , 

_ C ottanta  è tpeuo  il  variar  pensiero  . 

Dicasi,  che  nel  secol  mutabile , e leggiero. 


SCENA  II. 

D.  GHERARDO,  e detto. 

Ghe.  Componete? 

7 or.  Correggo . 

Che.  Impazzirete . 

Tor.  È vero. 

(getta  la  penna,  e i alta) 

Ghe.  Posto  veder? 

Tor.  No  ancora. 

Ghe.  Vi  prego,  qualche  cora. 

Tor.  Frenate  la  soverchia  avidità  curiosa. 

Ghe.  Nel  veder,  nel  sapere  ho  tutto  il  mio  diletto. 
Tor.  Quest’ è in  voi,  compatite,  stucchevole  difetto. 
Ghe.  La  passi on  del  sapere  è naturale  in  noi. 

Tor.  Saper  con  discrezione.  Tutto  ha  i limiti  suoi . 
Ghe . Dunque  voi  non  volete  eh’  io  veda  niente,  niente? 
Tor.  Per  carità  ...  La  testa  mi  scaldo  facilmente. 

Per  or  non  m’inquietate;  lo  vederele  poi. 

Ghe.  Sarò  il  primo  ? 

Tor.  H sarete. 

Che.  Ben , mi  fido  di  voi . 

Ma  ditemi  eoltanlo  a*  è ver  quello,  ch’io  credo. 

Che  riformate  il  vostro  bellissimo  Goffredo? 

Tor.  Sì,  amico,  i ver  pur  troppo:  stanco  la  inente  mia 
Sol  de’ critici  in  grazia. 

Che.  Coletta  è una  pazzia  . 

Tor.  Il  cavalier  del  Fiocco,  1’  acerrimo  cruscante. 
Fin  qui  è venuto  a farmi  il  critico,  il  pedante  ; 

E tanto  a danno  mio,  tanto  egli  ha  fatto,  e detto. 
Che  puote  il  mio  poema  far  passar  per  scorretto. 

Il  duca  mio  signore  protegge  il  mio  nemico: 

Di  lui  parlar  non  oso,  il  Jestin  maledico. 

Pochi  ignoranti,  che  hanno  l’adular  per  mestiere, 
Sogliono  far  per  gala  la  corte  al  forestiere  ; 

Ed  et  T adulazione  paga  d’egual  moneta, 

L’un  dando  all’altro  il  nome  d’altissimo  poeta. 

Si  esaltan  fra  di  loro,  indi,  non  so  il  perchè, 

Le  salire  d’ accordo  acsglian  contro  di  me . 

SCENA  in. 

TARGA , e detti. 

Tor.  Signor. 

Tor.  Che  cosa  c*è? 

Tar.  Sua  Altezza  vi  domanda . 

Tor.  Si,  v’andrò  quanto  prima. 

Ghe.  Ite  pur,  a’d  comanda. 
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Per  me  non  v*  «Tettata  : ▼' attenderò  carioso 
Di  saper,  che  ha  voluto. 

Tor.  ( Eccolo  qui  il  noioso  ; 

Vuol  saper  tutto.  ) 

Tur.  Andiamo,  che  Sua  Allezaa  vi  aspetta. 

Tor.  Andrò. 

Tur.  Tosto  vi  vuole. 

l'or.  Anderò,  non  ho  (retta. 

Ah  maledetto  il  punto,  che  in  Corte  io  son  venuto! 
Venero  il  mio  signore,  ma  a lui  non  mi  ho  venduto. 
Giovin  di  quattro  lustri  venni  invitato  in  Corte. 
Sperai  co' miei  sudori  fabbricar  la  mia  sorte. 

Lo  studio,  e la  fatica  riposo  unqua  non  diemme. 
Ott’ anni  ho  consumali  nella  Gerusalemme; 

E il  mio  signore,  a cui  k1  opra  sacrar  si  vede. 

Qual  diede  a’ miei  sudori  generosa  mercede? 

Misero  me  ! per  lui  faticato  ho  l' ingrgno, 

E d’  un  demente  sguardo  appena  mi  fa  degno. 

Gli  hanno  i nemici  miei  avvelenalo  il  cuore  ; 

Mi  tratta  da  nemico  il  prence,  il  protettore. 

Non  so  il  perché  ...  può  darsi  ...ma  no,  non  è capace. 
Facile  ascolta,  e crede  ...  chetali,  labbro  sudate. 
Vadasi  a lui  ...  ma  •'  egli  ? ...  Egli  è di  me  il  padrone. 
Se  il  nemico  m' insulta?  Mi  saprà  far  ragione. 

Quii  ragion,  qual  ragione?  Perfidi,  I*  ingannate  ... 
OimèI  l’alma  delira.  Vado  a lui  ; perdonale.  ( pari e) 

SCENA  IV. 

D.  GHERARDO,  z TARGA. 

Tur.  D el  povero  padrone  non  so  che  cosa  sìa  : 

Sei,  sette  volte  il  giorno  lo  vedo  io  frenesia. 

Egli  non  ba  perduto  della  ragione  il  lume. 

Ma  tetro  divenuto  mi  pare  oltre  il  costume. 

Gfie.  Giovine  egli  era  ancora,  era  in  età  puerile, 

Che  gravità  mostrava  sostenuta,  e virile. 

Narrano  quanti  amici  finor  1'  ban  conosciuto, 

A ridere  giammai  non  averlo  veduto. 

Questo  suo  umor  patetico  principio  ba  dalle  fasce: 
Difficile  è la  cura  d’  un  mal,  con  cui  si  nasce. 

Tur.  t vero,  ancli’io  il  proverbio  dir  piu  volle  ascoltai: 
Quando  si  ossee  malli , non  si  guarisce  mai.  ( parte  ) 

SCENA  V. 

DON  GHERARDO  solo. 

Suol  lacrimosi  effetti  produr  melanconia. 

Misero  chi  è soggetto  al  mal  di  finlajial 

10  almen  l' indilìèrenxa  ebbi  dal  ciclo  in  dono: 

Vada  ben,  vada  male,  sempre  lo  stesso  io  sono. 
Forza  è dir  di  Torquato,  che  la  bile  lo  prema. 

Or  che  del  suo  GotTredo  cambiar  vuole  il  poema  . 
Curiosità  mi  sprona  veder  coni’  egli  è accinto... 

11  duodecimo  canto  fatto  è il  decimoquinto.  [fa  leg- 
gendo sopra  vari  Jogli , che  trova  sul  tavolino) 

Era  la  notte , e non  prcndeun  ristoro 
Col  sonno  ancor  le  faticose  genti  ; 

Ma  qui  il  rimbombo  del  murici  sonoro 
Faceva  i Franchi  alla  custodia  intenti. 

Ha  scassato:  ha  cambiato.  Il  cambio  eccolo  qui. 
Vcdìam  la  correzione.  Ora  dice  cosi: 

Ala  qui  vegghiando  nel  fahltril  lavoro , 

Stavano  i Franchi  alla  custodia  intenti. 

Ecco  dove  sì  perde  chi  di  se  ha  poca  stima  : 

La  mutaiion  peggiora;  meglio  diceva  in  prima. 

E rintegrando  le  giù  rotte  mura , 

E de' Jeriti  era  comun  la  cura. 

E rintegrando  ginn  le  rotte  mura , 

E degli  egri  s'  avea  pietosa  cura . 

Spia  cernì  di  Torquato  I'  inutile  lai  oro. 

Vedo,  che  per  far  meglio  vuol  perdere  il  decoro  . 
Questa  non  pormi  ottava . Leggiamo . È un  madrigale. 


Che  on  amico  lo  vegga , non  dee  aversene  a male . 

Cantava  in  riva  al  fiume  Tirsi  «f  Eleonora. 

Che  aenlo?  e rispondeva  le  selve  ,eT  onde  : onora: 
E T acque  insieme,  e i rami . Costui  di  chi  favellai 
Or  chifia , che  f onori,  e che  non  T ami  ? Oli  ballai 
Quel  che  Torquato  turba , son  I'  amorose  doglie . 
Amante  è d’  Eleonora?  sarebbe  ella  mia  moglie I 
Due  altre  ve  ne  sono  io  corte  di  tal  nome, 

Non  spiega  il  madrigale  nè  il  grado  nè  il  cognome. 
Ma  una  è la  marchesa  del  duca  favorita  . 

L’  altra  è la  damigella:  non  sarà  preferita. 
Torquato,  il  cuor  mi  dice,  amante  d'  Eleonora, 

Mi  fa  I*  oc  or  sublime  d’  amar  la  mia  signora. 
Dottissimo  poeta,  una  finezza  è questa. 

Che  può  d*  estro  poetico  aggravarmi  la  lesta. 

T u sei , per  quel  cb’i*  vedo,  per  amor  melanconico; 

10  non  vorrei  d‘  intorno  di  gelosia  il  mal  cronico. 
Finora  è un  mio  sospetto.  Forse  ciò  non  sarà. 
Ecco,  sia  maledetta  la  mia  curiosila. 

Fogli  mai  più  non  leggo,  novità  più  non  curo. 

La  moglie  mia  conosco.  Vivo  di  lei  sicuro. 

Vorrei  però  sapere  con  queste  rime  sue. 

Qual’  altra  il  buon  Torquato  nuora  delle  due. 
Voglio  portarli  mrco  questi  graziosi  carmi. 

Voglio  copiarli , e voglio  di  lutto  assicurarmi. 

Non  sarò  quieto  mai,  se  il  ver  non  si  saprà; 

Questo  è zelo  d'  onore,  non  è curiosità,  [parte) 

SCENA  VI. 

Anticamera  della  Duchessa . 

LA  MARCHESA  ELEONORA  AVENDO  NELLE  MA- 
NI IL  POEMA  DEL  TASSO  IN  QUARTO,  E DON- 
NA ELEONORA. 

Afar.  CjTrazie  alla  sorte,  alfine  da’  torchi  asci  perfetto 

11  poema  del  Tasso  da  lui  stesso  corretto. 

In  sei  mesi  di  tempo  ne  uscir  quattro  edizioni. 

Ma  su  i testi  rapiti  {fieni  di  scorrezioni. 

Il  povero  poeta,  clic  tanto  ha  in  quel  sudato, 

Peuò  contro  sua  voglia  mirandolo  stampato. 

Ed  or  sarà  famosa,  grata  sarà  ad  ognuno 
Questa  edixion  del  mille  cinquecento  ottani*  uno. 
D.El.  In  falli  meritava  dal  mondo  più  rispetto 
Opera,  che  all’  Italia  accresce  il  buon  concetto; 
Dagli  editor  stampata  finor  fu  con  malizia , 

Non  so  se  per  impegno,  o pur  per  avarizia. 
tifar.  Questo  per  chi  lo  gusla  in  oggi  è il  miglior  spaitso; 
Ciascun,  che  sappia  leggere,  legge , e rilegge  il  T*sao  . 
Il  duca  signer  nostro,  dotto,  ptudente  e grave  - 
Meco  passando  I1  ore  gusta  le  dolci  ottave, 

Gara  tra  noi  facendo  chi  con  maggior  franchezza 
Sa  rilevar  dei  versi  lo  spirto,  e la  bellezza. 

D.EL  Ditemi  in  confidenza,  come  vi  piace,  amica. 
Stanza,  che  a*  io  non  erro,  mi  par,  che  coai  dica: 
Teneri  sdegni,  e placide , e tranquille 
Repulse  , e cari  vezzi , e liete  paci , 

Sorrisi , parole! te  , e dolci  stille 
Di  pianto , e so  spi r tronchi , e molli  baci, 
tifar.  Tenero  amor  si  sente  ne’  vivi  carmi  espresso. 

D EL  Dite,  tra  ’l  duca,  e voi  li  ripetete  spesso? 
Mar.  Donna  Eleonora, intendo.  Pungermi  voi  cercate . 
D.EL  Pungervi?  la  mezzana  vi  farò,  se  ’l  bramale. 
Vedova  siete  voi,  vedovo  è il  duca  ancora; 

Dama  nasceste;  il  prence  vi  venera,  e vi  adora. 

Gran  cosa  non  sarebbe,  se  anch’  ci  per  viver  quieto 
Volesse  fare  un  dolce  matrimonio  segreto. 

Mar.  D’altro  parliamo,  amica:  io  son  per  suo  favore 
Della  duchessa  madre  damigella  d’  onore . 

A Unto  non  aspiro;  so  che  Unto  non  merlo: 

Coi  versi  di  Torquato  mi  spasso,  e mi  diverto; 

E i versi  del  poeU  mi  don  Uulo  piacere, 
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Che  in  leggerli  teloni  «pendo  le  notti  intere. 

D.EL  Marchese  , lo  sapete,  io  son  d’  allegro  umore. 

Vi  piace  il  suo  poema,  o piacevi  F autore i 
Afar.  Vi  dirò;  dell’  autore  ho  qualche  «lima,  i vero: 
Ma  è troppo  melanconico,  troppo  in  volto  severo; 

Nè  so  come  prodotte  abbia  si  dolci  rime 
Un  uom  che  nel  vederlo  nera  mestisia  imprime. 
Ammiro  il  auo  talento , gradisco  i carmi  sui , 

Ma  egual  piacer  non  trovo  a conversar  con  lui. 

D.EL  lo , io  lo  sveglierei,  te  non  fosse  un  riguardo. 
Mar.  Temete  che  geloso  di  voi  aia  don  Gherardo? 
D.El.  Mio  marito,  per  dirla,  non  credo  sia  geloso; 

Si  fida , e può  fidarsi . Ma  è troppo  curioso . 

Vuol  veder,  vuol  sapere.  È ver,  che  guarda,  e tace; 
Ma  eh’  egli  tulio  aappia,  qualche  volta  mi  tpiace. 

SCENA  VII. 

ELEONORA,  x dette. 

Eleo.  Serva  di  lor  signore. 

Mar.  Che  volete,  Eleonora? 

D.  El. Eleonora  si  chiama  ella  pur? 

D-  Eleo.  Sì  signora. 

Fecer  tre  nomi  eguali  maraviglia  anche  a me. 

Chi  paga  la  merenda  ora,  che  siamo  in  tre? 

Mar.  Via,  che  volete? 

Eleo.  È quivi  il  cavalier  del  Fiocco. 

Mar.  Di  Torquato  il  ormilo.  | a donna  Eleonora) 
D.  El.  Di  lui  ocioico?  Sciocco! 

Mar.  Digli  che  venga  . 

D.El.  Oibò. 

Mar.  Godrete  il  bell'  umore . 

D.  El.  Sentì  te:  io  non  mi  tengo,  se  slrapaxsa  l'autore. 
Eleo.  Aneli’  io  tengo  da  lui;  son  proprio  innamorata  . 
Trovo  oei  dolci  versi  la  maona  insuccherata . 

Bene,  o male  li  leggo  aneli’  io  la  notte,  e ’l  dì. 

Oh  mi  piace  pur  tanto,  quando  dice  così: 

Sani  piaga  di  strai  piaga  tf  amore  , 

Ejia  Li  morte  medicina  al  cuore.  ( parte  ) 

SCENA  Vili. 

la  M.  ELEONORA,  x D.  ELEONORA. 

D.  El.  (j  ome  sapete  voi  che  questo  forestiero 
Sia  nemico  dei  Tasso? 

Mar.  Lo  so,  pur  troppo  è vero  . 

Male  di  lui  Tintesi  a ragionar  col  duca. 

Ho  timor,  che  T ascolti. 

D.  El.  Sarà  una  fanfaluca  . 

Il  prence  lo  conosce,  n’ha  della  stima , e poi 
Basta,  perchè  ei  lo  alimi,  che  lo  stimiate  voi. 

Mar.  Amica,  v’ingannate. 

D.  El.  Basta , su  ciò  non  tresco . 

Mar.  Il  cavalier  ara  viene. 

D.  El.  Venga , venga,  ali  fresco. 

SCENA  IX. 

il  CAVALIER  dxl  FIOCCO,  x dette. 

Cai'.  Servo  di  lor  signore . 

Alar.  Serva  sua 

Cov.  Divotissimo. 

Che  avete  par  le  roani? 

Mar.  II  Goffredo . 

Cav.  Bellissimo!  { con 

ironia  ) 

D.  EL  Parche  questo  bellissimo  detto  V abbiate  ironico. 
Cu r.  Non  meno  il  can  per  F sia  ; parlar  soglio  laconico. 
D El.  Voi  spirasele  Torquato. 

Cav.  Non  ho  negli  occhi  il  fìgnolo. 

Ha  la  lucerna  sua  noe* olio,  e mcn  lucignolo. 

GOLDONI  T.  L 


D.  El. Bclleaae  ha  ne’ suoi  versi,  che  non  han  par. 

Cav.  Non  veggole . 

Afar.  Collo  è lo  tlil. 

D.El.  Purgato. 

Cav.  Avete  le  traveggole . 

Voci  ha  Ialine  e barbare,  egli  è lombardo  traculo; 
Uggia  egli  mette  in  leggerlo  stile  confuso , ed  acido. 
Quel  suonare  a ritraila  è cosa  intollerabile . 
Eampilli  per  tampilli ; bel  cambiamento  usabile  1 
Quando  una  coaa  grave  prende  il  Tasso  a descrìvete, 
Parole  madornali  suoi  usar  nello  scrìvere. 

Latinismi  a hiiaeffe  mesce  scritlor  ridicolo; 

Che  gli  aieno  imburdiiali  non  vi  sarà  pericolo. 

In  favor  di  Torquato  odo  talor  decidere. 

Ma  decision  lombarde  i cruscanti  fan  rìdere. 

Ha  nello  scilinguagnolo  un  difetto  epidemico 
Chi  oon  è della  crusca  dichiarato  accademico . 

Mar.  ( Che  dite?  ) ( piano  a donna  Eleonora  ) 

D.  EL  ( Ira  nù  desta . ) 

Alar.  ( Prendiamolo  per  gioco.  ) 

SCENA  X. 

D.  GHERARDO,  x detti. 

Ghe.  (Che  parlio  di  Torquato?  voglio  sentirli  un  poco.) 
Cav.  Ma  ritorniamo  a bomba . 

D.EL  A bornia  ? 

Cav.  Si,  al  proposito. 

Tosto  nel  primo  verso  v’  i ricali*  uno  S|  rupoaito. 
Canio  r armi  /Melos*.  S«  dritto  il  ver  si  esamina, 
Pietosa  non  può  dirsi  cosa,  che  non  ha  l’anima. 
Dicendo  V armi  pie,  detto  avrebbe  benissimo: 

Gli  epiteli  confonde,  lomltardo  ignorantissimo. 

D.  El.  Orsù , signor  cruscante,  signor  infarinalo. 
Favorisca  per  grana  di  rispettar  Torquato. 

Parmi,  per  dir  il  vero,  un  poco  troppo  audace 
Chi  sprrssa  in  casa  d’  altri  coaa  che  preme , e piace. 
Ghe.  (Preme,  e piace  Torquato  dunque  alla  mia  signora. 

Sarà  del  buon  poeta  l’ adorata  Eleonora . ) ( da  se  ) 
Afar.  Si,  cavalier,  voi  troppo  siete  in  lottar  restio. 

Torquato  è un  uom  valente,  e lo  difendo  auch’io. 
Ghe.  ( A confondermi  torno . ) 

Cav.  Per  lui,  signore,  io  dubito. 

Passione  in  voi  soverchia . 

D.  EL  Tacete. 

Cav.  Taccio  subito. 

Lo  so,  che  anfana  a secco,  so,  che  in  arena  semina. 
Chi  l’ oslinasione  vuol  guarir  nella  fernina . ( parte) 

SCENA  XI. 

la  M.  ELEONORA,  D.  ELEONORA,  x 
D.  GHERARDO. 

Alar.  D onde  crediamo  noi  tant’ astio  in  lui  derive? 
D . El.  Invidia  è,che  lo  muove  conlrod'nn  uom, che  scrìve. 
Perchè  quattro  riboboli  sa  unire  in  lingua  losca, 

Per  maestro  di  lingua  vuol  che  ognun  lo  conosca; 

E se  termine  trova,  che  a Ini  rassembrì  nuovo. 

Lo  critica,  e pretende  trovare  il  pel  nell*  uovo. 
Ripicoo  è di  proverbi,  nsa  parole  sdrucciole. 

Ai  gonai  per  lanterne  suol  vendete  le  lucciole  . 

Quei,  che  con  fondamento  non  han  atudiato  ma». 
Lodano  questi  tali  chiamati  parolai  ; 

Ma  gli  uomini,  di  cui  le  teste  noo  son  iucche. 
Distinguere  san  hene  chi  spaccia  fanfaluche. 

Ghe.  ( Non  ai  può  dir  di  più . Ella  è la  prediletta.  ) 
Afar.  È vero,  che  i lombardi  non  han  lingua  perfetta; 
Ma  studiano  gli  autori,  scelgon  di  loro  il  buono, 

Dai  visi  della  lingua  spregiudicati  sono. 

Non  dicon  la  mi  essa  invece  della  mia; 

La  mona  per  la  mano  non  corre  in  Lombardia. 
Scrive  beo,  parla  bene  quivi  ancor  chi  ha  studiato; 
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Seri  re  ben,  pari*  bene  sovra  «T  ognun  Torquato. 

Che.  ( E questa  in  guisa  parla,  che  di  lui  pare 
Curiosità  mi  sprona.  ) M'inchino  alla  marchesa. 
filar.  Serva  di  doa  Gherardo . 

D.  El.  Serra,  signor  consorte, 

Quanl'  è che  si  trattiene  nascosto  in  queste  porte  ? 
Che.  Io? 

D.  El.  So  il  costume . 

Che.  Oibò.  Di  me  parlate  male. 

filar.  V1  c noritade  alcuna  ? 

Che.  Vi  porto  nn  madrigale. 

D.  El.Di  chi  ? 

Che.  Di  chi?  dd  Tasso. 

D.  El.  Sarà  nna  cosa  bella. 

filar.  Lo  sentiremo. 

Che.  Sì,  lo  sentirà  ancor*  ella.  ( a 

D.  Eleonora  ) 

Lo  leggerò.  Sentite.  Cantava  in  riva  al fuma 
Tirsi  di  Eleonora.  Ei  seguita  il  costume, 
Cambiando  il  proprio  nome,  dalli  poeti  usato; 

Finge,  che  Tirsi  parli,  e favella  Torquato. 
filar.  Basta  cosi,  non  voglio  sentir  altro  da  voi. 
Interpretar  chi  scrisse  può  solo  i carmi  suoi. 

Nel  leggere  tui  veni  vi  siete  a me  rivolto; 

Quel  che  nel  cuor  pensate,  vi  si  ravvisa  in  volto. 
Appresso  di  Torquato  il  merito  sublime, 

Giust’è,  che  I'  uomo  grande  si  veneri , e si  stime. 
6uia  non  son,  che  ammiri  quel  che  risplemlc  in  lui, 
A me  non  son  per  questo  diretti  i carmi  sui. 

Se  (tarla  il  madrigale,  se  canta  d'Eleooora, 

Altre  di  colai  nome  qui  ve  ne  sono  ancora.  ( parte  ) 

scena  xn. 

D.  ELEONORA,  e D.  GHERARDO. 

Che.  U diste  ? canta  il  vate  d’ una  Eleonora  bella  . 
Se  non  è la  marchesa  . .. 

D.  El.  Chi  sa , di’ io  non  sia  quella? 

Che.  Esser  ri  piacerebbe  dal  poeta  lodata? 

D.  £7.Piaccion  le  lodi  a tutti . 

Che.  Bravissima,  garbala! 

Godo  trovare  in  lei  tuta  sincerità , 


Che  uguagli  il  pregio  eccetto  di  lodata  beltà. 

D.  El.y oi  parlate  da  aeberno,  io  dawer  vi  rispondo, 
Torquato  è tal  poeta,  che  non  ha  pari  al  mondo. 
Felice  è quella  donna,  die  di  sue  lodi  è degnai 
Egli  coi  vivi  carmi  a rispettarla  insegna. 

Quantunque  lusinghiera,  nata  di  stirpe  infida, 

Desta  amor,  desta  invidia  alf  altre  donne  Armida  ; 

E Clorinda  infelice,  allor  che  langue  e more, 

In  chi  legge  i bei  carmi  desta  pietade,  e amore. 

Se  lo  seri l lor  felice  di  me  formasse  istoria. 

Voi  pur  sareste  meco  a parte  di  mia  gloria. 

Ma  il  dolce  madrigale  non  parlerà  di  me, 

Son  parecchie  Eleunorc;  in  corte  siamo  tre. 

L’  una  serve,  egli  è vero;  «li  lei  non  canterà. 

L’altra  è amala  dal  Duca,  rispettarla  aaprà. 

Dir  eh'  io  aia  non  ardisco:  è ver,  son  maritata  ; 

Ma  punte  in  ogni  stalo  la  donna  esser  lodala,  {parie ) 

SCENA  XIU. 

D.  GHERARDO  solo  . 

Ho  inteso,  e non  ho  inteso . Ognuna  delle  due 
Ha  sopra  il  madrigale  le  pretensioni  sue. 

Dubito,  che  sia  peggio  averlo  letto;  ave* 

Curiosili  d'  intendere ...  Ma  so  quel , che  sapea  . 
Non  veggo  a chi  Turquato  rivolga  i suoi  pensieri; 
Mb  so,  che’l  gradirebbe  mia  moglie  volentieri. 

Par,  che  di  gloria  solo  seuta  nel  cuore  il  caldo: 
Esser  vorrebbe  Armida;  ma  temo  di  Rinaldo. 
Temo,  che  se  Clorinda  nell’  eroismo  eguaglia. 

Non  trovi  il  suo  Tancredi,  che  la  sfidi  a battaglio. 
Per  lo  più  queste  donne,  che  leggono  poemi, 
Apprendono  d’amore  le  leggi,  ed  i sistemi. 

Fa  il  poeta  il  mescano  talor  co*  carmi  sui. 

Ma  creilo  che  Torquato  lo  voglia  far  per  lui. 

No,  non  sarà  ; sospetto  aver  non  vo’ , lo  dico, 
Della  mia  cara  pace  non  voglio  eaaer  nemico. 
Curiosità  malnata  , vanne  do  me  repente; 

Vo’ , come  dice  il  Tasso,  passarla  allegramente  : 

E fra  pochi  sedendo  a menta  lieta  , 

Mescolar  V onde  fresche  al  vin  di  Creta  • 
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SCENA  I. 

TORQUATO,  c TARGA . 

Tor.  "\^"jeni  qui ...  la  mia  spada . ( a Targa  ) 

Tur.  Signor . . . 

Tor.  La  spada  mia. 

( crescendo  nello  sdegno) 

Tur.  Con  chi  1'  avete  ? 

Tor.  Presto. 

Tar.  Questa  è un*  altra  pauia. 

Tor.  Temerario. 

Tar.  M’avete  detto,  ch’io  vi  avvertisca, 

Quando  mi  par,  signore,  che  il  cervello  plisca. 

Tor . Ah  dell'  ira  ai  freni  l' impeto  micidiale . 

Ritirati  per  ora . 

Tar.  Si  signor,  manco  male,  (si  ritira ) 

Tor.  A se  mi  chiama  il  Duca,  fa,  che  I’  udienza  espelle, 
Prima  di  me  all'  udiensa  il  cavaliere  ammette. 

Entro:  mi  guarda  appena;  poi  con  severo  ciglio, 

Che  di  Ferrara  io  pria,  dar  mi  vuol  per  consiglio. 
Consìglio  d’  un  sovrano,  comando  è in  caso  tale . 
Stelle  I Si  vuol , eh'  io  pria  ? Che  mai  fatto  ho  di  male  f 
È ver,  che  d’ una  colp  porto  macchiato  il  cuore, 
Ma  noto  esser  non  puote  il  mio  segreto  amore  ; 

E al  mio  signor  se  note  foaaer  le  mie  catene. 

Quella,  pr  cui  sospiro,  a lui  non  appartiene. 

Ma  a figurar  ragioni  prchè  in  ran  m’ affatico? 

XI  cuor  del  mio  sovrano  sedotto  ha  il  mio  nemico. 
Perfido!  A'  tuoi  disegni  troncar  saprò  la  strada . 
Targa,  Targa . 

Tar.  Signore. 

Tor.  Portami  la  mia  apoda . 

Tar.  La  spada? 

Tor.  Si,  fa’  presto  . 

Tar.  Ecco  qui , tiara  da  capo. 

Tor.  Non  rai  stancar. 

Tar.  Badate,  torna  a girarvi  il  capo. 

Tor.  Misero  mel  La  bile  sento,  clic  mi  divora. 

Tar.  Un  bicchier  d’acqua  fresca. 

Tor.  Vattene  alla  malora. 

Tar.  Un  po' di  sangue . . , 

Tor.  Indegno,  vanne,  ch’io  non  t’ammassi. 

Tar.  Comincio  a dubitare,  che  i poeti  aian  passi,  {parte ) 

SCENA  II. 

TORQUATO  solo,  poi  TARGA. 

Tor.  o,  fuor  di  me  non  sono;  no,  non  c questa  mia, 
Che  m‘  agita  e m’aocende,  dichiaraU  follia. 

Ma  giungere  all’ eccesso  potrebbe  a poco  a poco. 

Se  a spegner  io  tardassi  nel  aen  dell’  ira  il  foco . 
Amor,  tu  mi  soccorri,  porgimi , amore,  aita. 

Oimel  Dal  mio  nemico  ho  da  imptrar  la  viU? 

Si , I’  unico  conforto  son  gli  amorosi  versi , 

Dolce  rimedio  al  cuore,  lieochè  d’amaro  aspersi. 
Legga  usi  que’  poc’  ansi  alT  idol  mio  diretti  : 


Divertasi  la  mente  nel  renderli  carrelli . ( va  al  ta- 
volino cercando  il  madrigale) 

Dov’è  il  foglio?  Ma  dove?  Più  noi  ritrovo.  Oiraè! 
Targa,  Targa. 

Tar.  Signore . 

Tor.  Il  madrigai  dov’  è? 

Tar.  11  madrigai  ? 

Tor.  Si,  quello. 

'far.  Non  so  che  cosa  aia. 

7 or.  Pochi  versi  rimali,  una  breve  poesia. 
far.  Una  pnlola,  un  piatto  vi  darò,  ac’i  volete, 

Ma  k poesie  cercale , a me  non  le  chiedete . 

Quando  voi  domandato  m’avete  il  madrigale, 
Credeva,  con  risptto,  voleste  un  orinale. 

Tor,  Chi  è sUto  qui  ? 

'far.  Nessuno . 

7 or.  Testacei*  maledetta. 

Dov’è  il  foglio?  [lo  prende  per  un  bruccio) 

Tar.  Noi  so,  non  me  n’  intenda,  (con  ti- 

more) 

Tor . ( lo  lascia  ) Asptta. 

Stato  v’  è don  Gherardo? 

Tar.  SI,  don  Gherardo,  è vero. 

Tor.  Egli  F avrà . . . 

Tar.  Piglialo. 

Tor.  No,  eh’  egli  è cavaliere. 

Tu  devi  renderne  conto. (?o  afferra) 

Tar.  Signor , per  carili . 

Tor.  Potrebbe  averlo  preso... 

Tar.  Per  aua  curiositi. 

Sapte  pur,  ch’egli  è curioso  curiosissimo. 

Tor.  Non  è vano  il  scapito. 

Tar.  Sosptto  fondatissimo. 

Tor.  Cercami  don  Gberanlo. 

Tar.  Sì  signore . ( in  atto  di 

partire ) 

7’or.  Ms  no. 

( L’ amor  pr  Eleonora  come  nasconderò  ? ) 

Tar.  Picchiano,  con  licensa. 

Tor.  Deh!  non  abbandonarmi. 

Tar.  Torno. (Mai  più  poeti,  se  giungo  a liberarmi .} 
(parte) 

SCENA  in. 

TORQUATO  solo,  poi  TARGA. 

Tor.  13  el  consiglio  del  duca  chi  sa  cagion  non  sia 
Il  madrigale,  in  cui  svelo  la  fiamma  mia? 

Geloso  c don  Gherardo  del  nome  d' Eleonora , 

Geloso  esser  il  duca  può  di  tal  nome  ancora . 

L’uno  la  moglie,  l’altro  la  favoriu  ha  in  cuore; 
Ambi  di  me  nemici  resi  da  un  solo  amore. 

Se  mi  dichiaro,  acquisto  d’ano  la  grasia,  è vero, 
Ma  I’  altro  da  me  offeao  sarà  meco  più  fiero. 

Panni  miglior  consiglio  lasciarli  nell*  inganno^ 
Dividere  il  sosptto , dividere  l’ affanno, 

E procurar,  per  quanto  pira  la  fona  mia, 
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Scacciar  dell*  un  , deU*  altro  «lai  cuor  la  gelosia . 

Tur.  Signor,  siete  richiesto. 

Tor.  Chi  mi  vuole  ? 

Tar.  Una  bella, 

Che  chiamasi  Eleonora. 

Tor.  Qual  di  lor?( con  agitazione) 

Tar.  La  donaci  la  . 

Tor.  (Oimc,  scuoter  ra’  intesi  tutte  le  fibre  al  petto.) 
(da  se) 

Tar.  Cosa  bo  da  dirle  ? 

Tor.  Aspetta . I pensando  ) 

7ar.  Picchiano. 

Tor.  Aspetta . 

Tar.  Aspetto. 

Tor.  Dille,  che  tenga. 

Tar  Bene.  E quel,  eh'  ora  ha  picchiato  ? 

Tor.  Chi  sarà  ? 

Tar.  Lo  tedremo . 

Tor.  Di’,  che  non  ton  tornato. 

Tur.  Ilo  inteso,  sì  signore;  mi  basta  una  parola. 

( L'  amico  coll’  amica  tuoI  star  da  solo  a sola  j (parte) 
SCENA  IV. 

TORQUATO,  poi  ELEONORA. 

Tor.  C ratei,  che  or  viene  a caio,  giovi  ai  disegni  miei. 
Credasi , eli-  i miei  carmi  favellino  di  lei. 

Ma  io  del  mondo  in  faccia  in*  avvilirò  a tal  segno? 
Anche  all’  onor  del  cuore  provvedere  l’ ingegno . 

L ieo.  Serva,  signor  Torquato. 

Tor.  Buondì,  Eleonora  bella 

Eleo.  Bella  a me? 

Tor.  Bella  a voi  . 

Eleo.  Signor,  io  non  son  quella , 

Tutto  il  bello,  eh’  io  tanto,  è d’  Eleonora  il  nome, 
Ma  non  ho  come  l’  altre  bel  viso,  e belle  chiome. 

Di  signoria  mi  manca  il  prezioso  onore, 

Solo  vantar  mi  po*»o  di  acliiellcisa  di  cuore; 

Onde,  ae  non  |ier  altro,  almeno  pel  cuor  mio, 

Degna  di  quattro  versi  potrei  essere  aneli1  io . 

Tor.  (D.  Gherardo  indiscreto  t Del  madrigale  c intesa.) 
Eleo.  ( D’  esser  un  po’  lodala  proprio  mi  sento  accesa.) 
(da  se) 

Tor.  A queste  stante  mie  qual  motivo  ti  guida? 
Eleo.  Una  question  si  brama,  che  da  voi  si  derida. 
Un  certo  madrigale  parla  d’  Eleonora: 

Alcuno  alla  marchesa  I'  applica  mia  signora; 

Alcun  di  don  Gherardo  alla  consorte;  ognuna 
D1  esser  da  voi  stimala  aspira  alla  fortuna, 

E mandatimi  da  voi  entrambe  in  confidenza, 

A rilevar  se  posso  Y arcano,  e la  senlensa. 

7or.  Quel  che  nel  sen  racchiudo  non  spiego  con  parole . 

Dite  alle  due  Eleonore,  eh’  elleno  non  son  sola  . 
Eleo.  È ver,  di  cutal  nome  ve  ne  son  altre  ancora  . 
Per  esempio  ancor  io  ho  il  nome  di  Eleonora  ... 

Ma  da  metter  non  sono  in  paragon  di  quelle. 

Tor.  Gli  occhi  dell1  uom  son  quelli, che  fan  le  donne  belle  . 
L*  amor,  la  teneresas,  il  cuor  d’  alTrlli  pregno. 

Può  far  qualunque  oggetto  meritevole,  e degno. 
Tulli  siam  d’  una  pasta,  ed  è mero  accidente. 

Che  una  aia  la  padrona,  e I’  altra  la  servente. 

Eleo.  È vero,  è un  accidente,  eh’  io  sia  a servir  costretta. 
Nata  son  cittadini;  mio  padre  era  cornetta; 

E a quel  che  dir  intesi,  mia  madre,  se  non  fallo, 

Era  di  Magnavacca,  o di  Bagnacavallo . 

M’  hanno  allevato  sempre  con  tutta  civiltà; 

Mia  madre  praticava  il  fior  di  nobiltà, 

E s'  ella  non  moriva  da  certo  mal  di  gola, 

Avrei  fatto  fortuna  sotto  la  di  lei  scuola  . 

Tor.  Forse  da  miglior  sorte  oon  siete  assai  lontana . 
Eleo.  Se  viveva  mia  madre,  io  sarei  cortigiana. 

Chi  sa  che  non  avessi  in  questa  corte  anch’  io 


Un  marito  onoralo,  qual  era  il  padre  mio? 

Era  da  tutti  amalo,  racean  finezze  ogn’  ora 
A lui,  alla  consorte,  e alla  figlinola  ancora. 

Tor.  (Scorgrsi  l’ ignoranza .)  Restino  i morii  in  pace . 

Voi  potrete  finezze  aver  quante  vi  piace. 

Eleo.  Da  chi  ? 

J or.  Da  chi  a*  appaga  del  buon  ,che  in  voi  avete . 

Eleo.  Dite  : eoa  miri  quei  versi  ? 

Tor.  Vostri  son , se  volete. 

Eleo.  Capperi!  chi  potrebbe  ricusar  un  tal  dono? 

Sono  veni  amorosi . 

Tor.  Ma  in  quelli  io  non  ragiono . 

Eleo.  Chi  dunque? 

Tor.  Tirai  parla.  Tini  ignoto  pastore . 

Lieo.  Eh,  che  voi  lieta  Tini. 

Tor.  Chi  ve  lo  dice  ? 

Eleo.  Il  cuore. 

Cosi  quella  fosi’  io,  che  il  pastorello  adora. 

Tor.  Lo  può  sperar  chi  il  merla . 

Eleo.  Chi  lo  merla  ? 

Tor.  Eleonora,  (ria) 

SCENA  V. 

ELEONORA  soca. 

Ijì  me  1’  ha  detto  in  modo,  che  quasi  giurerei. 

Che  foase  innamorato  cotto  de’ Calli  mici. 

Perchè  no?  già  si  sente,  che  un  uomo,  che  ha  studiato. 
Non  guarda  nella  donna  nè  il  sangue,  nc  lo  alato . 
Fuori  di  questo,  a dirla , non  son  delle  più  brutte, 

E fuor  della  ricchezza  ho  anch’  io  quel  che  hanno  tutta . 

SCENA  VI. 


O, 


D.  GHERARDO,  e detta. 
chenonvièTorquato,  rimetterò». che  vedo? 


Ghe. 

Che  tale  qui  ? 

Eleo.  Signore,  gli  altrui  fatti  non  chiedo. 

Che.  Vis,  via,  non  v’  adirate.  Chi  vi  manda? 

Eleo.  Noi  so . 

Che.  Vi  minila  la  marchesa? 

Eleo.  Signor  si,  e signor  no . 

Che  Come  sarrbbe  a dire? 

Eleo.  Come  comanda  lei. 

Che.  Siale  buonina  un  poco. 

Eleo.  Che  vuol  da’ fatti  miei? 

Ghe.  Se  voi  mi  dite  il  vero,  perchè  qui  vi  trovate. 
Uno  scudo  vi  dono. 

Eleo.  Eh! 

Che.  Dsvver. 

Eleo.  Mi  burlate 

Che.  Eccolo  qui,  tenete. 

Eleo.  Io  vi  prendo  in  parola . 

Che.  Ecco,  lo  scudo  è vostro. 

Eleo.  ( M’  ha  preso  per  la  g«  U . ) 

Che.  E ben  per  qual  motivo  aiete  venuta  qua? 

Eleo.  Vi  dirò,  m*  ba  condotta  certa  curiosità. 

Ghe.  Il  visio  delle  donne . E co sì  ? 

Lieo.  Mi  premer» 

Spiegalo  un  madrigale,  che  ben  non  s1  intendeva. 
Ghe.  Qual  madrigale? 

Eleo.  Un  certo  madrigale  amoroso 

Composto  da  Torquato  . 

Che.  Bello? 

Eleo.  Maraviglioso. 

Che.  Come  dice  ? 

»'•  leo.  Non  so . 

Che.  Sarebbe  questo  qui? 

Eleo,  Come  principia  ? 

Che.  Tirai... 

Eleo.  È questo,  signor  si  . 

Ohe.  Ma  voi  del  madrigale  come  avete  saputo? 
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Eleo.  La  aignora  marche»  m’  ha  detto  11  contenuto. 
Cioè  a me  non  1’  ha  dello,  ma  colla  vostra  sposa 
liticai  favellarne  ; era  perciò  curioaa 
Di  sentir  da  Torquato  la  vera  spiega* ione, 

Per  veder  chi  di  loro  aveva  più  ragione. 

Che.  £ ben , va  1’  ha  spiegato  ? 

Eleo.  Me  1*  ha  spiegalo  or  ora . 

Che.  Di  chi  parla  il  poeta? 

Eleo.  Parla  d'  Eleonora . 

Che.  D’  Eleonora  parla,  ai  sente,  andi’  io  lo  ao. 

Parla  della  marche**? 

Eleo.  Ho  paura  di  no. 

Che.  Ah  sì,  sarà  pur  vero . Àrdo  di  gelosia. 
Torquato  sarà  acceso  della  consorte  mia . 

Questo  è quel  che  *’  acquista  a prender  una  aposa. 
Che  sia  di  bell’  aspetto,  disinvolta,  graziosa. 

A simili  perigli,  no,  non  si  può  star  saldi  ; 

La  bile  mi  divora. 

Eleo.  Signor,  la  non  si  acaldi, 

Che  se  il  poeta  nostro  sente  d’  amore  il  foco, 

Alla  di  lei  consorte  mollo  non  pensa,  o poco. 

Ghe.  E a chi  dunque? 

Eleo.  Vi  baati  saper,  che  non  è quella. 

Che.  Ma  chi  sarà? 

Eleo.  Non  ao. 

Che  Ditelo,  gioia  bella , 

Ditelo  a me . 

Eleo.  Non  posso. 

Che.  Un  altro  scudo. 

Eleo.  Eh  via . 

Ghe.  Eccolo,  re  lo  dono. 

Eleo.  Graaie  a vosignoria . 

Che.  E cosi? 

Eleo.  Deggio  dirlo? 

Che.  Sì,  saperlo  desio. 

Eleo.  Sa  chi  è la  favorita  ? 

Che.  Dite  chi  è? 

Eleo.  Son’ io. 

( Ja  una  riverenza , • parte  ) 

SCENA  VII. 

D GHERARDO,  voi  TORQUATO. 

Che.  G ome!  sentite,  dite:  par  ch’abbia  ai  piedi  Tale. 
Vorrei  saper... due  scudi  affé  li  ho  spesi  male. 

Può  darsi,  che  Torquato  sia  acceso  di  costei . 

Ma  come,  quando,  dove  . . . tutto  saper  vorrei. 
Eccolo  ch’egli  viene.  Ripongo  il  madrigale. 

Che  co*’ è questo  scritto!  qualch’ altro  originale? 
Tondo  è il  ricco  edifìùo  . . . vo’ ricavar  ila  lui  ~ 
Tor.  Signor, chi  v’hs  insegnato  guardare  i fatti  altrui? 
Gite.  Compatite,  v’è  noto  ch’io  son  de’ versi  amante, 
Stimo  le  cose  vostre  d"  ogni  altra  cosa  innante. 

Quella  die  qua  mi  porta,  non  è curiosità, 

E amicizia,  è passione  « . . 

Tor.  Unite  a inciviltà. 

Che.  Voi  m’  offendete,  amico,  parlandomi  così. 

Tor.  Dov’  è il  mio  madrigale  ? 

Che . Il  madrigale  è qui . 

Tor.  A voi  chi  diè  licensa  levarlo  da  quel  loco  ? 

Ghe.  Con  unpar  mio, Torquato,  voi  eccedete  un  poco. 
Tor.  Liliero  a tutti  parlo,  se  so  d’aver  ragione. 

Non  porterei  rispetto  in  tal  caso  al  padrone. 

Ghe.  Spiacevi, che  si  sappia  l’amor,  che  in  sen  nutrite? 
Tor.  Quale  amore?  io  noo  amo . 

Ghe.  Eh!  che  si  sa. 

Tor.  Mentite. 

Che.  Una  mentita  a me?  vi  corre  un  bel  divario.. 
Tor.  Perdonate  il  trasporto,  lo  so,  fui  temerario  ; 

Ma  i primi  moti  in  seno  frenar  non  mi  è permesso. 
Che.  Dell’ amicizia  in  grazia,  vi  perdono  ogni  eccesso: 
Goldom  T.  L 


Basta,  che  in  ricompensa  di  mia  benevolenza. 

Non  ricusiate  almeno  farmi  una  confidenza  . 

Qual  sia  quella,  che  amale,  da  voi  saper  io  bramo. 
Tor.  Amico,  questo  tasto,  pregovi,  non  tocchiamo. 
Che.  Vi  compatisco;  in  fatti  un  uomo  come  voi. 
Impiegar  non  dovrebbe  sì  mal  gli  affetti  suoi. 

Tor.  (M’inquieta.) 

Che.  Un  uomo  dotto,  di  meriti  ripieno, 

Amar  femmina  vile? 

Tor.  ( Or  or  disciolgo  il  freno.) 

Che.  Ma  l’amate  davvero? 

Tor.  Basta  per  carità. 

Che.  Ditemi  ri,  o no,  almen  per  civiltà. 

Tor.  Di  quel  che  a voi  non  preme  siate  curioso  meno. 
Che.  AlEu  non  è gran  cosa.  Ditemi  il  ver. 
l’or.  Son  pieno. 

Ghe.  D’ amor  per  la  ragaaxa  ? 

Tor.  Di  rabbia,  e di  dispetto. 

Che.  Via,  sfogatevi  meco. 

Tor.  (Che  tu  sii  maledetto!) 

Che.  Confidatevi  a me. 

Tor.  Voi  stuccato  m’avete; 

Voi  signor  m’ annoiale. 

Ghe.  Una  bestia  voi  siete. 

Tor.  Cessate,  don  Gherardo,  di  rendermi  molestia, 
O vi  darò  ragione  di  chiamarmi  una  bestia. 

Che.  Siete  un  ingrato. 

Tor.  È vero,  (fremendo ) 

Che.  Un  ina  vile. 

l’or.  SI. 

Ghe.  Un  mentecatto. 
l'or.  Ancora. 

Ghe.  Un  vìi . 

l'or.  Basta  cosi . 

( minacciandolo  ) 

Avvezzo  a tali  insulti  Torquato  unqua  non  fu. 

Ghe.  Vado  via . 

Tor.  Sarà  bene. 

Che.  E non  ci  torno  più . 

Tor.  Meglio  assai . 

Ghe.  Dell*  affronto  me  ne  ricorderò. 

Tor.  Quando  si  va,  signore? 

Qhe.  ( in  allo  di  partire  ) Mai  più  ci  tornerò . 

SCENA  VIUL 

TARGA,  E DETTI. 

Tur.  Signore,  un  foiesticro  favellarvi  desia. 

Tor.  Si  trattenga  un  momcolo. 

Ghe.  Dimmi , si  sa  chi  sia  ? 

( a Targa) 

lar.  Parrai  Napolitano. 

Ghe.  Quand’è  arrivato? 

Tar,  Jeri  • 

Tor.  Vattene,  (a  Targa  che  parte) 

Ghe.  (Son  curioso.  Resterei  volentieri.) 

Tor.  Signor,  ricever  devo,  se  mi  date  licenza, 

Il  fare» ti cr. 

Che.  Servitevi  con  tutta  confidenza. 

Tor.  Può  esser  eh' ei  non  voglia  per  or  coavcrsasione. 
Che.  Venga , parli;  il  sapeto,  io  non  do  soggezione. 
l'or.  Lo  vo’ ricever  solo.  Ve  l’ho  da  dir  cantando? 
Che.  Voi  mi  mandale  via  ? 
l'or.  Sì  signore,  vi  mando . 

Che.  So  che  scherza  te,  amico,  perciò  non  me  n' offendo; 
Dovete  restar  solo,  è ver,  non  lo  contendo. 

Ma  quando  il  forestier  sia  stato  un  pezzo  qui. 

Potrò  venir  alloca  ? 

Tor.  Signor  no . 

Che.  Signor  al.  (parte  ) 
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SCENA  IX. 
TORQUATO  solo. 


JL J*  sofTcrcnia  mia  giunta  parrai  alT  e 
Fuori  per  1'  atra  bile  soglio  andar  di  me  aleno. 

Sent  ami  nell' interno  moti  violenti,  e strani  ; 

Poco  mancò  non  abbia  adoprate  le  mani. 

Chi  è di  là?  a*  introduca  il  foreatier  Che  vedo? 

Don  Gherardo  con  lui?  Sarà  tuo  amico,  io  credo. 

SCENA  X. 

D.  FAZIO.  D.  GHERARDO,  e detto. 

Ghe.  "V eoite  pur,  signore  ... 

Fai.  Schiaro  allo  so  Torquato. 

Ghe.  Vedrete  un  uomo  grande.  ( a D.  Faiio  ) 

Fai.  Voi  ra’  avete  frusciato . 4 

( a D.  Gherardo  ) | 

Tur.  Signor,  lo  conoscete  quel  eli’ è eoo  voi  venuto?  y 
( a D.  Fatto  ) 4 

Fai.  Da  che  l'ho  dato  a balia  più  non  P aggio  veduto.  4 
Tur.  Don  Gherardo,  da  voi  dunque  si  spera  in  vano...  4 
Ghe.  Aspettale  un  momento.  ( a rl  or.)  Siete  Napolitani»'  S 
(al).  Faùo  ) J 

Fai.  Si  signore.  1 

Ghe.  Non  pare,  non  siete  caricato  ' 

Nelle  parole  vostre. 

Fai.  Aggio  un  poco  viaggiato. 

Tor.  Ehi  ? chi  è di  là?  sediamo. 

Ghe.  Voglio  seder  vicino  ... 

Tor.  Don  Gherardo  ... 

Ghe.  Per  graxia,  soffritemi  un  pochino. 

Tor.  .(  Di  rompergli  la  faccia  prurito  ora  mi  viene. 

Ah  ri  freni  la  collera.  Non  facciamo  altre  scene.  ) 

( siedono  ) 

Fai.  Tu  sei  Torquato  mio,  in  Semento  nato. 

In  Napoli  ti  aveva  lo  palre  generalo. 

Sia  per  l1  un , sia  per  I*  aulro , chiaro  se  bidè,  e chiano.  J 
Tasso,  novi  v’ è che  dicere,  tu  sei  napoletano. 

Ghe.  Dicon  aia  bergamasco  ... 

Tor.  Chetatevi  un  momento. 

Fai.  Da  Bergamo  è lo  patre,  la  matre  da  Sorricnto. 

Iu  casa  della  mamma  è nata  chissà  gioia. 

Quella  però  se  dice,  che  sii  la  patria  soia. 

Tor.  Signor,  sul  nascer  mio  niuno  bruir  pretese. 

Merlo  non  ho,  die  vaglia  a risvegliar  contese. 

Misero  qual  io  sono,  dagli  Itali  non  spero 
L’  onor,  di’  ebbe  da’  Greci  il  combattuto  Omero. 

Ansi  che  a’ abbia  a dire  paese  sfortunato. 

Temo  per  mia  cagione,  quello  dov’io  son  nato. 

Fai.  Sanno  i napoletani,  sa  tutta  la  ceriate. 

Che  tu  se1  sfortunato,  che  vivi  in  povertate; 

I parenti , li  amia,  el  popolo  t1  invita 
A passa,  beaemio,  chiù  meglio  la  to  vita. 

Ghe.  Ei  noo  potrà  venire,  perchè  è in  corte  impegnata  < 
Fot.  Uh  mannaggio  la  mamma  porri,  che  t’ ha  Ubato  . < 


Ghe.  Bravo,  cori  lo  stile  di  Napoli  si  sente. 

Tor . Voi  meritale  peggio,  f a D.  Gherardo  ) 

Ghe.  Non  me  n'offendo  niente. 

Fax.  Vieni,  Torquato  mio,  vieni  alla  città  bella, 

Non  essere  chiù  ingrato  all’ amore  di  quella. 

Sarai  lo  ben  veduto  da  principi,  e marchesi. 

Avrai  della  carlini , avrai  dclli  torneai  ; 

Songo  per  te  venuto;  viene  con  meco  ... 

Ghe.  Io  dubito. 

Ch'egli  non  ci  verrà. 

Fai.  Possa  morì  de  subito . ( a D. 

Gherardo  ) 

Ghe.  Obbligato , signore  . 

'l’or.  Siete  ancora  contento?  ( a D. 

Gherardo  ) 

Ghe.  E de' napolitani  aolito  complimento. 

Fai.  Vedrai  là  gran  citiate,  ch'ogni  citiate  avanta, 
De  popolo  ripiena,  ripiena  d’  abbondanza . 

Ahbonna  de  persoue  nobile,  e ver  tu  ose, 

D'  «meni  letterali,  de  femmine  grasiose. 

Tutti  con  braccia  apierte  là  alonnole  aspettanno. 
Ciascun  se  sente  dicere:  quanno  1‘  srrimmo,  quanno  ? 
Dimmc,  verrai  tu  meco? 

Ghe.  Non  ci  verrà,  signore. 

Fai.  Che  le  venga  lo  canchero  in  meato  dello  core. 
Ghe.  Ecco  un’altra  finessa.  [a  Torquato) 
l or.  Finrtxa  a voi  dovuta. 

Fai.  Poasa  essere  acci».  ( a J ).  Gherardo  ) 

Ghe.  Sentile?  mi  aaiuta,  (a  Torquato) 

Fatemi  grati  a almeno  di  dirmi  in  Cortesia, 

Giacché  tanto  mi  onora,  chi  è voaignoria? 

Fot.  M’hai  fruscialo  abhastanxa;  te  possano  pigliate 
Tanti  cancheri,  quante  le  arene  dello  mare. 

Lo  fulmene  tc  possa  piglia  tra  capo,  e cuoi  lo; 

Tc  posta  soffoca  le  fiamme  de  Puxtuollo; 

Posta  crcpa  con  tulle  porsi  le  iroprecaaioni 
De  tutti  i marriuoli , de  tutti  i Lattarom  : 

E quanno  sarà  ilo  in  braccio  a Belaehù, 

Pott'caserc  acannato  un  atra  vouta,  e chiù.  ( parte  ) 

SCENA  XI 

TORQUATO,  x D.  GHERARDO. 

Ghe.  G bramatelo,  chiedete  «e  nulla  ri  è scordato. 

7 or.  Dirò  tenta  di  lui,  che  siete  uno  sguaiato  . 

Nou  ri  tratta  cori,  di  voi  mi  maraviglio, 

Oprate  tenta  senno,  aena’  ombra  di  consiglio . 

Sempre  da  voi  mi  tocca  soffrir  ingiurie  nuove . 

Quel  foreatier  mi  preme.  Andrò  ad  udirlo  altrore. 

( parte  ) 

Ghe.  Va  in  collera  Torquato,  ma  poi  è amico  mio. 
Bel  bello  il  foreste!*  to'  seguitar  anch'  io. 

Dai  tenoni  ai  sente , eh’  egli  è napolitano, 

Però  non  ri  distingue  se  nobile,  o villano. 

Voglio  saper  chi  è,  tono  curioso  in  questo: 
Bestemmi,  maledica,  voglio  sapere  il  reato. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PIUMA. 
TORQUATO,  poi  TARGA. 


Tor.  Sì,  ù,  TaJasi  pure  (lave  miglior  prepara 
Stana»  i me  li  fortuna.  S‘ abbandoni  l'cnin, 

In  questa  illustre  corte  Suor  fui  «fortunato; 

Spesso,  cangiando  ciclo,  ai  cangia  anche  lo  alato. 

A Napoli  ai  rada;  quella  mia  patria  aia, 

Che  a me  professa  amore,  che  m’ofTrc  cortesia. 
Fungasi  della  corto  la  noia,  ed  il  periglio: 

Del  signor  mio  a' adempia  il  cenno,  ed  il  consiglio. 
È tu,  saran  per  questo  conienti  i miei  nemici  ; 

Ma  io  godrò  lontano  giorni  assai  più  felici. 

Codrò  giorni  felici ? Ah  no;  dolente  ognora 
Vivrò  da  te  lontano,  bellissima  Eleonora  . 

È ver.  eh'  esser  beato  teco  non  posso  appieno; 

Ma  veggoti,  e in  secreto  pcsao  sdorarti  almeno. 
Oimè.  Partenza  amarai  Ahi  quai  dubbi  funesti  1 
Turni  consiglia,  o cuore.  Vuoi  tu,  ch’io  parta, Oresti? 
Ho  già  risolto  . Targa  ? 

Tar.  Signor. 

Tor.  Tutto  sia  lesto 

Per  partire  in  domani . 

Tur.  Il  baul  si  fa  presto. 

Quando  vi  ho  messo  dentro  i vostri  scartafacci, 
Tulio  quello  che  resta,  son  libri,  e pochi  stracci. 
Tor.  Targa , si  cambieranno  gli  astri  per  noi  severi . 
Tar.  Lo  voglia  il  del  ; ma  temo . 

Tor.  L'hai  da  sperar. 

Tar.  Si  speri. 

Ma... 

Tor.  Che  ma  ? Questo  ma  che  dir  vuol  ? 

Tar.  Niente,  niente. 

Tor.  Parla . 

Tar.  Vi  contentate? 

Tor.  Paria  liberamente . 

Tar.  Tutto  il  mondo  è paese,  per  tulio  si  atà  bene, 
Quando  il  cervello  in  cassa,  come  si  dee,  si  tiene. 
Voi  foste  fin'  ad  ora  per  la  virtù  «limato; 

Sareste  con  il  tempo  venuto  in  miglior  stalo; 

Ma  dopo,  die  v’acccae  certo  segreto  amore... 

Tor.  Basta  coti.. . 

Tar.  (L’ho  detto.) 

Tor.  Non  mi  fare  il  dottore. 

Se  di  ciò  tu  mi  parli , ab,  giuro  al  del,f  ammazzo. 
Vatteue.  Dove  vai?  Presto  il  baule. 

Tar.  È pazzo  .{parte) 

SCENA  n. 

TORQUATO  solo. 

P ossi  bile,  che  tulli  con  empie  indiscretezza 
Voglian  rimproverarmi  del  cuor  la  dehdrasa  ? 

Andrò  da  voi  lontano,  dolci  pupille  e vaghe. 

Vedrò,  se  lontanatila  vaglia  a sanar  le  piaghe: 

E w morir  dovessi  per  un  dolor  più  fòrte, 


Una  pena  di  meno  proverò  nella  morie. 

Io  non  avrò  il  tormento  d’essere  a voi  vicino. 
Soffrendo  del  mio  cuore  il  barbaro  destino; 

E’I  curioso  mondo  dopo  mia  morte  ancora 
Vivrà  incerto  qual  fosse  la  mìa  amala  Elronora  . . . 
Eccone  due  ad  un  tratto . Abi  ! qual  incontro  è questo? 

SCENA  HI. 

la  M.  ELEONORA,  D.  ELEONORA,  s detto. 

Alar.  Parte  il  Tasso  ?(a  Torquato) 

D.  EL  Ci  lascia  ? ( a Torquato  ) 

Tor.  Se’l  comandate,  io  resto. 

Alar  Di  noi  chi  lo  potrebbe  voler  con  più  ragione? 

(a  Torquato ) 

l'or.  Merito  avete  entrambe;  odioso  è il  paragone  . 
Alar.  (Scaltro  risponde.  ) 

J)  El.  ( Il  vero  saper  si  spera  invano.) 

Tor.  (Occhi  mici,  viale  in  guardia;  non  scoprile  l’ arcano .) 
Alar.  Posso,  se  a voi  fia  grato,  parlare  al  signor  noatro, 
Che  mal  di  voi  contento  promosse  il  partir  vostro  ■ 
S'egli  è con  voi  sdegnalo,  m' ingegnerò  placarlo. 

Siete  di  ciò  conlculo? 

Tor.  Vi  prego  di  non  fario  . 

Alar.  Per  uocn,  che  non  gradisce,  gettala  c la  fatica; 
Più  cari  i buoni  uffici  saran* i dell’amica. 

S’  ella  restar  v’  impone;  che  si,  che  dir  io  v'odo; 
Resto  per  obbedirvi  ? 

Tor.  Partirò  in  ogni  modo. 

D.El  Sì,  partirà  Torquato  più  presto,  e con  più gioia, 
Delle  mie  preci  vane  recandogli  la  noia. 

Lo  »o,  che  le  mie  cure  da  lui  aou  disprezzate; 

Lo  so,  che  non  m’ascolta. 

Tur.  Signora , v’  ingannate. 

Alar.  Sentite?  Egli  vi  adora. 

Tur.  Noi  diasi,  e non  lo  dico. 

D.El.Di  lei  sarete  acceso. 

Tor.  Sono  d’ entrambe  amico. 

Alar.  ( Vediaio  chi  di  no*  due  la  può  aul  di  lui  cuore.  ) 
In  grasia  mia  restale,  rei  chiedo  per  favore. 

A dama,  che  vi  prega,  risponderete  un  no? 

Ardirete  partire?  Dite. 

Tor.  Ci  penserò. 

D.  El. A quei  della  marchesa  aggiungo  i voti  miei; 

Se  per  me  non  vi  piace,  restate  altura  per  ki. 

Grata  a me  in  ogni  guisa  atra  vostra  dimora. 

E ben  che  rispondete  ? 

Tor.  Non  ci  ho  pensato  ancora 

D ■ El.  { Che  saper  non  si  possa  qual  aia  di  noi  distinta!) 
Alur . (Se  m'ami,  orni  disprezzi, ancor  non  son  convinta.) 
l 'or,  V uol  ragion, eh'  io  m i celi  ;ma  questo  è un  penar  molto.  ) 
Son  col  mio  ben,  nè  ardisco  di  rimirarlo  in  volto. 

D.  El ■ Un  certo  madrigale  di  voi  ci  fu  mostrato . 

Alar.  Unmadrigsl  vezzoso. 

Tor.  Non  merla  esser  lodato. 

Alar.  Sentesi,  che  fautore  donna  felice  adora. 
D.£7.Scnlesi,  che  la  donna  ha  il  nome  di  Eleonora. 
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Tor.  Nomi  talor  ne’  cerini  mnio  a finger  sono, 

Se  m’abusai  del  acuirò,  domandovi  perdono. 

Mar.  Dunque  è falso,  che  Tirai  Eleonora  apprezzi 
D.  El.  Più  non  credo  a’  poeti,  se  a mentir  aono  avvezzi. 
Tor.  Altro  è mentire  il  nome , altro  è mentir  gli  a (Tetti . 

Tirsi  è paslor  sognato,  son  veri  i suoi  concetti. 
Mar.  Vero  è dunque,  ch’egli  ama  ? 

Tor.  Verissimo. 

D.  El.  E chi  mai  ? 

Tor.  Noi  io. 

D.  El.  Lo  «apri  Tini . 

Tor.  Non  gtie  lo  domandai . 

Mar.  Ni  chieder  lo  potete , •’  egli  è psstor  sognalo  ; 

Quello,  che  Tirsi  tace,  potrà  svelar  Torquato. 

Tor.  Svelar  gli  altrui  segreti,  signora, a me  non  piace. 
Se  non  si  spiega  Tirsi,  anche  Torquato  lai». 

SCENA  IV. 


o.  Sigi 


ELEONORA, 


Eleo.  Oignore,  permettete,  ch'io  dica  fra  di  noi 
Una  cosa,  che  preme.  Si  mormora  di  voi. 

Di  voi  geloso  il  duca  ai  mostra  inviperito . 

( alla  marchesa  ) 

Pare,  che  sia  geloso  ancor  vostro  marito. 

( a donna  Eleonora  ) 

Smaniano  lutti  due  per  un  isteaso  inganno. 

(Ma  quello,  che  so  io,  non  credono,  o non  sanno.) 

Tor.  Deh  il  vostro  piè,  signora , vaila  da  me  lontano;  J 
Non  crescano  gli  sdegni  per  voi  del  mio  sovrano.  - 
Di  me  pur  troppo  il  veggo  nemico,  e sospettoso . . . 

( alla  marchesa) 

D.El.  Dunque  ha  ragione  il  duca  d’easerdi  voi  geloso. 
Tor.  Ragione  io  non  gli  diedi,  non  manco  al  mio  rispetto-, 
Ma  nasce  in  cuore  amante  facilmente  il  aaspetto. 

D.El. Ile,  marchesa,  altrove;  voi  liete  il  auo periglio. 
Tor.  Ile  voi  pur,  madama,  vi  prego,  e vi  consiglio. 
Mar.  Di  temer  don  Gherardo  avrà  le  ragion  sue. 

( a donna  Eleonora  ) 

Tor.  Per  carità,  vi  prego,  itene  tutte  due. 

D.  El.  ( A me  più  caricato  intimò  la  partensa.) 

Mar.  ( Nel  dir,  eh’  io  me  ne  vada,  m’  usò  dell1  iuaolenaa. 


T.  Si, 


SCENA  V. 

TARGA  , E DETTI  . 


Tar.  Oignore,  è la  giornata  questa  de’ forestieri  . 
Un  altro  vi  domanda. 

Ter.  Venga  pur  volentieri . 

Tar.  Mandato  ha  l’ ambasciata,  ancora  è un  po’  lontano. 
Tor.  Sai  dirmi  chi  egli  aia  ? 

Tar.  B un  signor  veneziano. 

Tor.  Lo  vedrò  volentieri;  amo  assai  la  nazione. 

Anelerò  ad  incontrarlo.  Con  vostra  permissione. 
Mar.  Servitevi,  signore,  (sou enula  ) 

D.  El.  Si,  servitevi,  andate.  ( sostenuta .) 

Tor.  Che  vuol  dir  quest’  asprezza?  Siete  meco  sdegnate? 
I).  LI.  Vuol  dir,  che  quasi  quasi  disciolt»  è la  contesa. 

Partirò  per  piacervi.  Resterà  la  marchesa . (parte) 
Tor.  V ingannale,  signora. 

Mar.  S’inganna,  anch’io  lo  so. 

Torni  donna  Eleonora,  v’intendo;  io  partirò . [parie) 
Eleo.  Rido  di  tutte  due,  che  hanno  ì lor  sdegni  accesi. 
Non  sanno,  poverine...  Ehi,  già  ci  siamo  intesi. 
[parie  ) 

7'ar.  Andiam , che  il  forestiere  non  tarderà  a venirr  : 
Se  baderete  a donne,  vi  faranno  impguire.(partr) 
7 or.  E vero,  c son  vicino  ad  impazsir  per  una: 

Dissi  con  due  lo  atesso , c non  tu’  intese  alcuna . 
(parte) 


SCENA  VL 


Sion  TOMIO,  e D.  GHERARDO. 

Ghe.  Sì,  signore,  Torquato  v’  insegnerò  (W  è. 
Tom.  La  me  farà  ben  grazia . 

Che.  Favorite  con  me . 

Ma  chi  è voeignoria? 

Tom.  Coesa  voleu  saver? 

Ghe.  Faccio  per  dirlo  a lui . 

Tom.  Seu  el  so  camerier? 

Ghe.  Vi  corre  un  bel  divario  da  me  ad  un  cameriere  . 
Tom.  Chi  scia,  mio  patron? 

Ghe.  Dd  duca  un  cavaliere. 

Tom.  Lustrissimo  patron,  con  so  bona  licenza, 

Dal  duca,  o dalla  corte  mi  no  domando  udienza . 
Sialo  qua  sior  Torquato? 

Ghe.  Abita  qui . 

Tom.  Gheielo? 

Ghe.  Vi  sarà . Che  vedete  ? 

Tom.  Voggio  parlar  con  do. 

Che.  Ed  io,  che  son  amico  di  tatti  i forestieri. 

Vi  condurrò  da  lui. 

Tom.  Caroaior. 

Ghe.  Vdenlieri. 

Vcneaiao,  non  è vero? 

Tom.  Vcnezian  per  servirla . 

Che.  Se  è leato,  il  suo  nome  ? 

Tom.  Tornio  per  obbedirla  . 

Che.  Signor  Tornio  de’  quali? 

Tom.  Che  vuol  dir? 

Ghe.  11  calalo. 

Tom.  A tu  noi  voggio  dir . 

Che.  Lo  direte  a Torquato. 

7’om.  Ma  andemio,  o non  andrmio? 

Ghe.  Andiam,  le  avete  fretta. 

Tom.  Ma  se  son  regnò  a posta . 

Ghe.  Dite  :ilTasso  vi  aspetta? 

Tom.  Credo  de  si . 

Ghe.  Gli  è noto  quel , die  da  lui  volete  ? 

Tom.  Noi  sa  gnente  gnancora  . 

Ghe.  Confidar  lo  potete 

A me  con  segretezza , finché  facciam  la  strada . 

Tom.  Sior  cavalier  mio  caro,  I’  c una  bella  scccada. 
Ghe.  Lo  fo  perchè  un  amico  all’  altro  può  giovare  ; 
Lo  fo,  per  comun  bene. 

7'om.  Non  son  gonzo,  compare. 

Ghe.  Gonzo,  perchè?  Un  amico  dovrebbe  esser  loda  bile. 
7'om.  Vu  no  me  tire  toso,  sior  bomlisaina  amabile. 
Ghe.  Però  ae  mal  concetto  di  me  avete  formato. 
Andate,  ecco  la  porta,  che  mena  da  Torquato. 

Il  signor  veneziano  ae  non  dirà  chi  sia, 

Qui  resterà  per  poco,  lo  faremo  andar  via. 

T ont.  ( Lo  voi  goder  sto  mallo . ) La  senta  una  parola  . 
Vorla  saver  chi  son?  Cosmo  dalla  Cariota, 

Quello , che  in  mariana  (a  le  fazzende  sue, 

E son  segnò  a Ferrara  a comprar  delle  scoe. 

Ghe.  Della  scusa  tu'  appago  ; per  oc  basta  cosi . 

Tom.  Andemio,  o non  andemio? 

Ghe . Torquato  eccolo  qui. 


.A  migi 


SCENA  VII. 

TORQUATO,  e detti. 


Tom.  x\migo,  finalmente  ve  vedo,  e v’  ho  trovi . 

7 òr.  Perchè  non  inoltrarvi  ? 

Tom.  Causa  sto  sior,  eh’  è qui  . 

7 'or.  Ma,  don  Clieranlo  eccede,  hi  sofferenza  mia. 
Che.  Che  occor  che  ti  scaldiate?  Eccoqui,  vado  via. 
(a*  allontana ) 

Tór.  S'  c lecito,  signore,  conoscervi  desio. 
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Ghe  (Saprò,  «’  egli  si  chiama  Cotiino, ovver  Tornio.) 

( i'  accolta  ) 

Tom  Mi  sou...  M poderi  a parlar  con  libertà  ?(u  don 
Gherardo } 

7 or.  Che  impertinenza  è questa? 

Ghe.  A me? 

Tom.  Che  incivilii! 

Ghe.  A me  ? mi  renderete  conto  di  tal  parola , 

Signor  Torquato  Ta»to , signor  Cosmo  Cartola  . ( par- 


*') 


SCENA  Vili 

TORQUATO,  e TOMIO . 

Tor.  J^on  so  che  dire  intenda  . 

Tom.  Nongbebadè  a colè 

Jor.  Vorrei  che  si  spiegasse. 

T om.  Mo  via  tendcmo  a no  : 

Son  vegnù  da  Veneiia  apposta  per  trovarve. 

Xe  do  ore,  che  aspetto;  me  preme  ile  parlsrve . 

Son  Tornio  Salmastrelli , son  galantuomo , e son 
Uno,  che  per  i amici  qualche  volta  xe  bon  . 

Me  piate  i vertuoai,  li  tratto  volentiera, 
Conversasion  con  lori  fasao  squali  ogni  aera. 

No  aon  de  quelle  sponae,  che  suga  qua  e là 
Tutti  i pettegolali  de  tutta  la  città  ; 

No  son  de  quei,  che  pervie  cl  tempo  malamente 
A criticar  poeti,  a dir  mal  della  arnte. 

Amigo  son  de  tutti;  no  voi  antrgonisla, 

No  dispreizo  I’  Ariosto,  lienchè  mi  sia  tassista. 

No  digo,  questo  è el  primo,  quest’ altro  xeel  segando: 
Del  merito  de  tutti  faua  giustiaia  ri  mando. 

La  bella  verità  pretto,  o tardi  trionfa; 

Rido  de  chi  ae  acalda,  rido  de  chi  se  sginn  fa . 

No  digo:  questo  è hon;  digo:  questo  me  piste. 

Dei  altri  ha  più  giudizio  chi  gode,  ascolta,  e tate. 
Tor.  Signor,  mi  fate  onore,  spiegandovi  parziale 
Di  me,  che  di  virtute  non  vanto  il  capitale. 

Il  cielo,  che  pietoso  assiste  gl’ infelici, 

A me  concede  al  mondo  un  numero  d’  amici . 

Questi  per  onor  mio  ri  serbino  costanti  ; 
Compatiscano  gli  altri  me  pur  tra  gl' ignoranti . 

Se  sol  dsl  vero  in  grazia  mi  sprezzano,  han  ragione: 
Basta,  che  non  zien  mossi  da  invidia,  o da  passione. 
In  caso  tal  sarebbe  il  lor  giudizio  incerto. 

La  critica  sospetta , P impegno  senza  mcrto. 

Chi  (tari*  per  passione  |>erde  del  zelo  i fratti  , 

E per  far  bene  a un  solo,  fa  pregiudizio  a tutti. 
Tom.  Basta,  laasemo  andar.  Pur  troppo  scmoavreszi 
A sentir  tutto  el  torno  de  sti  pettegolezzi . 

Saveu  perchè  a Ferrara  son  vegnù,  sior  Torquato? 
Sin  vegnù,  perchè  spero  de  ferve  cambiar  stato. 
Tor.  Come,  signor? 

Tom.  Dirò...  Mal  amigo,  non  uaè 

Dir  gnanca  ai  gaUnluomeni  : aenteve , te  podè  ? 

Tor.  Compatite,  signor  ...  non  son  le  stanze  mie. .. 

Andiam  là , se  v’  aggrada . . . 

Tom.  Oibò,  staremo  io  piè. 

7©r.  Compatite,  vi  prego,  la  poca  civiltà. 

O andiamo,  o qui  sediamo. 

Tom.  Via , sente  mote  qua. 

Tor.  Vi  servo,  (va  per  la  tedia ) 

Tom.  Lasse  star. 

Tor.  Lasciale  in  cortesia.  ( prende 

la  sedia  ) 

7 om.  Vu  porterà  la  vostra,  mi  porterò  la  mia. 

Tor.  Favorite. 

Tom.  Senleve,  che  me  sento  anca  mi. 

A Venezia,  Compare , se  pratica  curi . 

Se  sa  le  cerimonie,  el  Galateo  el  savemo; 

Ma  con  i complimenti  tra  nu  no  se  tecchemo. 
Goldoni  T.  L 


X 
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Curi,  come  diana , son  vegnù  qui  prr  vù. 

S'ha  dito,  che  a Ferrara  no  voggie  restar  più, 

Che  in  Corte  no  stè  beo,  clie  gh’è  delle  ccnlete, 

E che  gh’  ave  intenzion  de  scambiar  de  paese . 
Quando  la  sia  cuti,  son  qot  per  invidarve 
A una  città  più  bella,  che  no  fa,  che  lodane. 
Venezia  xe  el  pese  de  vostra  maggior  gloria  : 

Sa  la  Gerusalemme  aquari  tulli  a memoria; 

1 omeni,  le  donne,  i vecchi,  i putti,  i Coli, 
Marcanti,  botteghini,  e fina  i harcariuoli . 

1 verri  del  Goffredo  saver  lutti  ac  vanta. 

1 lo  lese,  i lo  impara,  ì lo  spiega,  i lo  canta; 

Ogni  tanto  se  sente  citar  un  vostro  passo  : 

Spesso  se  sente  a dir:  dirò,  co  dite  el  Tasso. 

Della  mora!  più  soda,  del  conversar  più  onesto, 
Fatto  è ’l  vostro  poema  regola,  base,  e testo, 

Dunca  quella  città,  die  all' opere  fa  onor. 

De  posseder  sospira  el  degnissimo  autor; 

E una  partia  de  amici,  che  pd,  che  sa,  che  intende, 
Là  ve  invida  de  cuor,  là  con  el  cuor  v’attende. 
Lasse,  lasse  la  corte,  dove  baldanza  audace 
Fa,  come  dixè  vu,  perder  del  cuor  la  pace. 
Compare,  ho  viazzà  d mondo,  so  qualcotan  anca  mi, 
Ho  praticà  la  corte  per  mia  disgrazia  un  di . 

Cariche  non  ho  avudo,  ms  podcr  dir  me  vanto 
Quello,  che  dìxe  el  vecchio  in  lei  settimo  canto: 

E benché  fosti  guardia  n degli  orli , 

Fidi,  e conobbi  pur  le  inique  corti. 

Tor.  Graaie,  signore,  io  rendo  al  lieoefitio  offerto. 
Tanta  hontade  ammiro,  tanto  favor  non  merlo. 
Venezia  è un  bel  soggiorno,  amabile,  felice, 

Ma  accogliere  P invito  per  ora  a me  non  lice . 

Da  Napoli  sta  mane  giunto  è un  amico  espresso: 
M’invitò,  qual  voi  fair;  promisi  anJar  con  esso; 

K la  ragion,  per  cui  mi  aon  seco  impegnato, 

ElPè,  perchè  nel  regno  di  Napoli  son  nato; 

Onde  a quel  che  ricevo,  non  meritato  onore, 

S’ sggingne  della  patria  gratitudine,  e amore. 

Tom.  Compare,  a sto  discorso  no  posso  più  alar  saldo. 
Sta  rason  , compatirne,  m'ha  fatto  vegnir  caldo. 

Se  tè  naasu  in  Sorriento,  costa  conclude  ? Cliente. 
Se  sa,  che  là  sè  nato  solo  per  accidente  . 

Vostra  mare  xe  ambula  a trovar  so  sorda, 

L’ ha  traltegnua  i parenti , P ha  partorio  con  eia, 

Sè  nassuo  là,  e per  questo?  Se  nato  fusai  in  mar, 
Condttadin  dei  peaci  ve  faresti  chiamar? 

Dirà,  chi  vi  pretende,  chi  ha  invidia  al  venraian: 
L’è  stà  generi  in  Napoli,  el  xe  napolilan. 

Ferraeve,  a chi  lo  dixe,  fermeve,  ghe  reapondo. 

De  un  omo,  che  va  io  ziro,  xe  patria  tuttoel  mondo  . 
Quando  Bernardo  Tasso  a Napoli  xe  andà, 

A Bergamo  so  patria  no  aveva  rrnonzià , 

Xe  nati  Bergamaschi  tutti  i parenti  soi, 

E sarà  Bergamaschi,  come  ze  el  Pare,  i fioi . 

Là  xe  la  casa  vostra  de  Bergamo  ai  conlini. 

Un  tempo  comandavi,  sè  adesso  Cittadini. 

Del  Tasto  la  montagna  dà  alla  fsmrggia  d nome. 
Napoli tan  Torquato?  Chi  c,  che  lo  prova,  e come? 
Suddito  de  Venezia  ogni  rason  ve  voi. 

Co  chiama  la  sovrana,  no,  mancar  no  te  poi . 

E una  sovrana  tal , che  a lutti  è madre  pia . 

Piena  di  carità,  d'  amor,  de  cortesia . 

No  inerita  sti  torti,  no  merita,  che  ingrato 
La  lassa,  P abbandona  per  Napoli  Torquato. 

Savè,  che  i forestieri  corre  a Venezia  tutti. 

Co  i gb'ha  bisogno,  e i trova  delle  fatighe  i fruiti. 

E so  per  esperienze,  e ho  senlio  a confermar. 

Che  via  da  nu  se  stenla  i omeni  a impiegar. 

Quel,  che  mi  ve  ofTeriaso,  xe  mollo,  e xe  seguro. 
Quel,  che  podè  sperar  a Napoli,  xe  scuro. 
Concluderò  coi  versi,  che  el  messaggero  Alela 
Dite  al  canto  segondo,  stanza  seasauiasete: 
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IL  TORQUATO  TASSO 


Ben  giuoco  è di  fortuna  audace , e atollo  A 

Por  contro  il  poco,  e incerto , il  certo , e il  molto.  ^ 
Tor.  Amo  la  patria  antica,  quella  amo,  ov'ioson  oa‘.u;  S 
Ma  in  foreatier  paeae  finor  mi  volle  il  fato.  S 

Parea,  che  la  fortuna  fosse  per  me  ridente,  S 

Invitommi  alla  corte  almo  signor  clemente . j 

Venni  a servir,  compilo  A quarto  lustro  appena  ; ) 

Tenero  al  piò  mi  poei  dura  servii  catena,  ? 

Che  semiira  aver  gli  anelli  d'oro  massiccio  e bello;  ? 
Ma  ferro  è la  materia  impaniata  d’orpello.  a 

Fui  fortunato  nn  tempo  assai  più,  che  or  non  sono,  A 
Seco  guidomroi  il  duca  in  Francia  a Carlo  nono,  < 
E quel  monarca  stesso,  dicolo  a mio  rossore,  \ 

Segni  mi  diè  parecchi  di  dementa,  e d’  amore.  S 

Or  non  son  quel  di  prima  ; lungo  servir  ro’  acquista 
D'odio  ingrata  mercede,  miserabile  e trista. 

Ciò  ad  accettar  mi  sprona  il  ben,  che  virami  offerto 
Ma  se  l’olTerta  accetti,  sono  luti’ ora  incerto. 

E a chi  ragion  mi  chiede,  altra  ragion  non  dico: 

Qui  mi  tira,  qui  mi  vuole  fiero  deslin  nemico. 

Tom.  Disenie,  caro  amigo,  se  vero  quel  che  i dite. 

Che  Torquato  in  Ferrara  abbia  le  so  robe? 

Tor.  Signor  non  vi  capisco. 

Tom.  Ve  la  dirò  più  schietta. 

Xe  vero,  che  gh’  ave  qua  la  vostra  slraxaetla  ? \ 

Tor.  Il  termine  m’è  ignoto.  \ 

Tom.  La  macchina,  el  gcnietto.  S 

Gnancora?  Che  ve  piate  un  babbio,  un  bel  visetto.  S 
Tor.  Basta  cosi,  v’intendo.  Chi  è quel,  saper  vorrei,  J 
Ch'  esaminar  pretende  aino  gli  affetti  miei?  / 

Amo,  non  amo  a un  tempo,  smanio,  peno,  sospiro.  ? 
Chi  non  c'entra,  non  parli.  Oimè!  quasi  deliro. 

Ci  rivedremo,  amico  ...  per  or  chiedo  perdono. 

Mi  si  ria  calila  il  capo  quando  a lungo  ragiono. 

Risolverò,  v' aspetto.  Per  carità , signore, 

Parlatemi  di  tutto;  non  parlate  d'aoiore.  ( parte  ) 

SCENA  IX. 

Sion  TOMIO  solo. 

ossa  xe  sto  negozio?  la  testa  ghe  vacila? 

Ho  paura,  che  l'abbia  dà  Tolta  alla  horila. 

Prima  el  giera  un  sospetto,  ch'el  fusse  innamorò 
Adesso  de  seguro  el  se  vede,  el  se  sa. 

Amor  fa  de  sic  cosse,  amor  xe  un  haroncello. 

Che  ai  omeni  più  grandi  fa  perder  el  cervello  : 

Ma  mi  no  gli’  ho  paura  de  dar  in  frenesia  ; 

Tre  sorni  innamora  no  son  sta  in  vita  mia  . 

Me  piase  divertitine;  me  piaseel  vesso,  el  ghigno; 

Ma  quando  le  se  tacca,  le  impianto,  e me  la  alligno. 

SCENA  X. 

n.  CAVALIER  DEL  FIOCCO,  E DETTO. 

Cav-  Signor,  vi  riverisco. 

Tom.  Schiavo  suo. 

Cuv.  Favoritemi . 

Vosignoria  chi  è? 

Tom.  Chi  son  mi? 

Cav.  Compatitemi. 

Un  forestiero  in  corte  non  è cosa  dicevole , 

Non  renda  del  suo  grado  il  prence  consapevole; 
Conciossiacosaché  r se  vi  celale,  io  dubito, 

Battere  le  calcagna  di  qua  dovrete  subito. 

Tom.  Del 

Tutto  quel  che  volè,  caro  compare 
Mi  me  chiamo  Tornio,  son  nato  veneaian, 

Vivo  d’intnda,  e i dise,  che  fazso  el  cortes-m. 

Non  son  vegnii  a Ferrara  per  caliate,  o per  truffe, 

Non  ho  lassa  Venezia  per  stocchi , o per  baruffe . 

Son  vegnù  ner  el  Taaao,  la  verità  ve  digo. 

Ve  basta?  Voleu  altro?  Disè  tu,  caro  amigo. 


Cav.  Veniste  per  il  Tasso?  Il  Tasso  affi  non  merita. 
Che  muovasi  per  lui  prreona  benemerita . 

E un  uomo  eflèmminat-.',  nel  di  cui  petto  domina 
Amor  per  una  donna,  che  Eleonora  si  nomina. 

Un  , che  stimato  viene  pochissimo  in  Etruria, 

Che  mostra  ne’ suoi  carmi  di  termini  penuria, 

Clic  sbaglia  negli  epiteti,  che  manca  nei  sinonimi. 
Non  merla  clic  a’  apprezzi,  non  merta  che  si  uomini. 
Nemico  Jella  Crusca , degn’  è di  contumelia  ; 

E voi  gli  aiete  amico?  No,  no,  farete  celia. 

Tom.  Cossa  vuol  dir  far  celia  ? 

Cav.  I termini  s’ a) italiano. 

Fare  celia  ai  dice  a quelli  che  corbellano. 

Tom.  Come  oarave  a dir  in  lingua  veneziana. 

Me  pianté  una  carota,  me  conte  una  panehiana  . 

Cav.  Vari  in  ogni  paese  ai  aentono  i riboboli  . 

Altro  è il  dir  di  Camaldoti,  altro  è il  parlar  di  Boboli; 
CirifTo,  e il  Malmantile  ad  impararli  aiutano. 

Ma  quelli  per  Turquato  son  termini  che  pulano. 
Tom.  E termini  per  mi  xe  questi,  patron  caro, 

('Ire  par,  che  i me  principia  a muover  el  cataro  . 
Voleu  altro  da  mi  ? 

Cav.  Vogliosi  a )osa  estendere. 

Le  imperfetion  del  Tasso,  che  non  si  pon  difendere. 
Tarn.  Ditegliene  aio  una. 

Cav.  Ecco  ch’io  ve  la  spifero 

La  prima  melonaggine  suonata  a son  di  pifero. 

Sdegno  guerrier  della  ragion  feroce . 

In  tali  gaglioffaggini  il  Iwbuasso  impegnasi. 

Ragion  non  è feroce,  la  ragion  non  isdrgnasi . 
Schicchera  paradossi,  squaderna  falsi  termini, 

Che  fa  muovere  i bachi . 

Tom.  Che  vuol  mo  dii? 

Cav.  I vermini. 

Tom.  Seu  fiorentin? 

Cav.  Noi  sono,  ma  detta  lingua  vantnmi, 

E coprami  col  vaglio,  e col  frullone  ammantomi. 

Son  cavalier,  aon  tale,  che  ha  veste,  e può  decidere, 

E appresi  la  farina  dalla  crusca  a dividere. 

Tom.  Caro  aior  cavalier,  aìbeo  son  venesian. 

Mi  me  ne  son  incorto,  che  no  gieri  toacan. 

Usa  i toscani,  è vero,  buone  parole  e pure, 

Ma  usar  no  i ho  sentii  le  vostre  cargadure. 

Capaci  elli  no  xe  de  dir  dei  barbarismi, 

Ma  gnanca  no  i se  serve  dei  vostri  latinismi . 

La  critica  ho  scntio  del  verso  de  Torquato. 

Son  qua,  si  or  cavalier,  son  qua,  sior  letterato. 
Risponderò,  come  da  me  si  suole , 

Uberi  sensi  in  semplici  parole. 

Sdegno  guerrier:  distingue  el  sdegno  del  valor 
Dn  quel,  che  per  la  rabbia  degenera  in  furor. 

Sdegno  della  ragion  ; ogni  moral  insegna. 

Che  anca  la  virtù  «lessa  rolla  raion  «e  sdegna, 

E la  ragion  feroce  sona  1*  i «lessa  cosa, 

Che  dir  la  ragion  jorte , la  ragion  valorosa . 

Coi  occhi  della  mente  esaminò  Rinaldo, 

Un  omo  figureve,  che  per  amor  sia  caldo. 

Che  se  ghe  leva  el  velo  da  i occhi  impetolai , 

Che  se  ghe  sciolga  in  petto  i spirili  incantai  ; 

Se  sveglia  la  rosoti,  e la  rason  *e  accende. 

De  quel  sdegno  guerrier,  che  el  so  dover  comprende  ; 

E tanto  poi  el  scudo,  e tanto  poi  la  voce 
D’  Ubaldo,  che  deventa  sdegno  guemer  feroce  : 

Onde  rason  rendendo  I’  omo  sdegnoso  e forte. 


nome,  e della  patria  ve  dirò  ogni  mennzzolo.  ^ Rinaldo  abbandonando  della  Maga  le  porte 
si  che  volè,  caro  compare  sdruxzolo.  J Squarciassi  i vani  fregi,  e quelle  indegne 

Pompe  di  servitù  misere  insegne. 

Cav.  Coleste  canta  fera  è badiale  e ridicola  ; 

Ma  dii  cinguetta  a aria,  zoppicando  pericola . 


Tasso  par  tutto  il  mondo,  ma  il  parere,  e non  essere 
fc  come  giustamente  il  filare,  e non  tessere  . 

Vi  proverò  col  testo,  di’  « non  è autor  dell'  opera  ; 
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Che  Omero,  D«n  te,  Ori  dio,  e il  buon  Virgilio  «doperà  ; 
Che  Teste  I’  altrui  peone  la  garrula  cor u nerbi», 

Che  cigno  di  |NitoJr  non  modula,  ma  gracchia. 

Atto  a condor  daaseaxo  più  che  la  penna  , il  t omero , 
Merla,  che  si  coroni  di  buccie  di  cocomero. (parie) 
SCENA  XI. 

Gsion  TOMIO  solo. 

hiaccole  senza  sugo.  Sto  aior  roggio  sfidarlo, 
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E col  Taaao  alla  roan  io  sacco  voi  cassarlo. 

Ghe  spiegherò  dell’  opera  tutta  I*  allegorìa, 

Ghe  troverò  i precetti  dell'  epica  poeaia , 

La  favola,  I’  istoria,  l’ intreccio,  i epiaaodi, 

L’  espreaaion,  i argomenti,  le  figure  e i modi. 
Con  tm  boa  tenerìan  ato  aior  che  noi  ae  meta , 
El  resteri  in  vergogna , ghe  dirò  col  poeta  : 
Renditi  vinto , e per  tua  gloria  butti , 

Che  dir  potrai , che  contro  me  pugna  tti. 
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SCENA  L 
sior  TOMIO  solo  . 

Q u>nto  P*gh*r>*  «Ter  chi  è sta  Leonora, 

Che  d cuor  del  mio  Torquato,  poverazzo,  innamora  ! 
Quel  sior  dai  alinci,  e «quinci,  me  l’ha  accenna  de volo, 
Ma  l’ho  sentio  da  tanti,  no  F bo  aenlio  da  un  «olo. 
De  rederia  gh’ho  v oggi  a ; t tot  ero  bene  el  come; 

So  a hon  conto  qualcoaaa.  So  per  adesso  el  nome. 
Ghe  xe  in  ti  veneziani , per  dir  la  verità , 

In  materia  de  donne  della  curiosità. 

Ghe  n’avemo  a Venezia  pur  troppo  in  ahhondansa, 
E par  a chi  ne  vede  no  ghe  ne  aia  ahbailanza  ; 

Se  passa  un  sendaetto,  eh’  abbia  un  poco  de  brio. 

Se  tiol  el  tratto  avanti,  e ae  se  rolla  in  drio; 

E quando  le  te  aconde,  allora  vien  la  roggia; 

Par  che  «otto  el  zendà  ae  aconda  qualche  saggia . 

Se  ghe  va  drio  lwl  bello  per  matteria , per  piana , 

E po?  e po  ae  scorre  qualche  brutta  rocchi  azza . 

SCENA  IL 

LA  MARCHESA  ELEONORA,  E DETTO. 


Mar. 
T 


L, 


veneziano  è questi,  cheamico  è di  Torquato. 
(Olà!  che  bel  caelto!  Tornio,  no  far  el  malo.) 
Mar.  (Sentirei  volentieri,  se  parte  il  nostro  autore.) 
Tom.  Servitor  umilissimo. 

Mar.  Serva  di  lei,  signore. 

Tom.  La  scusi,  la  perdoni,  aon  qua  per  accidente. 
Mar.  S'accomodi. 

Tom.  Obbligato. 

Mar.  Serra  tua  riverente. 

Tom.  Se  è lecito,  ella  eia  de  corte? 

Mar.  Si  signore. 

Son  della  principessa  prima  dama  di  onore . 

Tom.  Me  ne  consolo . 

Mar.  Dite,  viene  con  voi  Torquato  ? 

Tom.  Spero  de  al. 

Mar.  Lo  renda  il  del  più  fortunato  • 

Tom.  El  lo  merita  in  fatti. 

Mar.  Lo  merita,  egli  è vero. 

Spi  «cernì,  che  in  Ferrara  provi  il  desiin  severo. 

Ma  quei , che  per  invidia  cercano  il  di  Ini  danno, 
Forse  d’avello  offeso  un  di  si  pentiranno. 

Tom  La  parla  con  bontà  del  nostro  autor  novello. 

Sento,  die  la  lo  stima . 

Mar.  f - Per  giualisia  favello . 

Tom.  Col  dir  fazso  giustizia,  la  ghe  fa  un  belPonor; 

Ma,  se  ghe  zonze  gnente  de  bruzeghin  de  cuor? 
Mar.  No,  signor  veneziano  . Non  1’  amo  niente  più 
Di  quel,  che  in  lui  esiga  il  merlo,  e la  virtù. 

Voi  non  mi  conoscete . D’  un  letterato  onora 
I pregi  al  monda  noli  la  marchesa  Eleonora  .{parla) 


SCENA  ITT. 

sto  a TOMIO,  e D.  GHERARDO. 

Tom.  Dova  vaia?  La  senta.  Ih  ih  la  se  scampati* . 
La  marchesa  Leonora!  per  diana  l'ho  trova  da. 
Questa  xe  giusto  quella,  che  ha  innamori) Torquato. 
Ghe.  ( Oh!  non  ho  inteso  bene.  Tardi  sono  arrivato.) 
Tom.  (Velo  qua  un*  altra  volta.) 

Ghe.  (Quello che  non  ho  inteso. 

Posso  saper  da  lui . Ma  no , troppo  m'  ha  offeso . ) 
Tom.  Patron  mio  riverito  . 

Ghe.  Servi  tor  suo  devoto. 

T om.  Stala  ben  ? vaia  a spasso  ? 

Ghg.  Faccio  un  poco  di  molo. 

Tulio ’l  dì  alla  catena... 

Tom.  Tutto  d dì  sfadigtr... 

Ghe.  ( Dissimular  conviene . ) 

Tom.  (El  vien  dolce,  me  par.) 

Ghe.  Quella  gentil  signora,  che  or  or  di  qui  è partita. 
La  conoscete? 

Tom,  Poco. 

Ghe.  È una  dama  compita. 

Tom.  Certo  me  par  de  ai . 

Ghe.  Con  voi  non  ha  parlato? 

Tom.  La  m’ha  parlà. 

Ghe.  V ha  detto  qualcosa  di  Torquato? 

Tom.  Eia  no  ha  dito  gnente,  anzi  la  m' ha  nega  ; 

Ma  da  vari  discorsi  qualcoasa  ho  combina  - 
El  nome,  la  (egura,  el  parlar  tronco  e scuro, 

El  sito,  la  premura...  la  xe  quella  aeguro. 

Ghe.  Quale  ? 

Tom.  Quella,  compare.. . no  so  9*  m’ intendi  . 

L*  amiga  di  Torquato . 

Ghe.  Così  pare  anche  a me  . 

Tom.  L1  ha  dito  el  cavalier,  l'ha  dito  qualcun*  altro. 
Sena’  altro  la  xe  questa . 

Gite.  Questa  sarà  sena'  altro. 

Se  il  cavslier  l’ ha  detto,  il  cavalier  saprà 
Forse  dal  duca  stesso  tutta  la  verità . 

Tom.  Vu  noi  «ave  de  certo? 

Ghe.  Non  ero  ancor  sicuro . 

Son  un,  che  i fatti  altrui  di  saper  non  mi  curo; 

Però  questa  tal  rosa  mi  dà  divertimento, 

Ma  di  quel,  che  ho  saputo,  non  sono  ancor  contento. 
A ritrovar  il  duca  ara  vo  presto  presto; 

Da  lui  vo'far  di  tulio  per  risapere  il  resto; 

E per  tirarlo  a dirmi  quel,  che  saper  mi  preme. 

Gli  narrerò  il  discorso,  che  abbiamo  fatto  insieme. 
Tom.  Ma  no  vorrio . . . 

Ghe.  Tacete  , lasciate  fare  a me . 

Torquato  è amico  vostro,  ut)  galantuomo  egli  è. 

Fo  per  fargli  dei  bene,  per  altro  lo  ridico; 

Della  curiosità  son  mortale  nemico  .{parte  ) 
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SCENA  IV.  I 

si os  TOMIO,  POI  D.  ELEONORA . 

Tom.  M *n'  accorto  ma  ni,  che  gnenleel  xe  curioso; 
E1  smania  |>er  sa  ver,  P è fanatico  ansioso. 

Più  di  quel,  che  laveva,  da  lu  non  ho  savesto, 

Ma  aa  che  la  sia  quela,  persuasissimo  reato. 

La  parla  in  so  favor,  la  gh’  ha  nome  Leonora: 

Dorica  concluder  poaso...  chi  xe  st’ altra  signora? 

D ■ El. Vo’  andar  dove  mi  pare.  Dove  a1  è mai  udito, 

A numerar  i passi  alla  moglie  il  marito? (verso  la 
scena ) 


Tom.  (La  eri  a con  don  Gherardo:  che  la  aia  sua  moggier?)  ^ Tom. 


D.  El.  (Oh  questa  sì,  eh’  è bella!  tuoi  veder,  vuol  saper',  j 
Tom.  Patrona. 

D.  El.  Serra  sua . 

Tom.  In  collera  ? con  chi? 

D.  El. ( Che  indiscreto  1 ) (da  se) 

Tom . La  diga,  se  poi?... 

D.  EL  Eccolo  qui. 

SCENA  V. 

D.  GHERARDO,  z detti . 

Che.  i prego  io  cortesia ...  ( a donna  Eleonora  ) 
li-  El.  Vo’  andar  dorè  mi  pare. 

Che.  SÌ,  ma  ditemi  almeno... 

D.  El.  Non  mi  alate  a seccare. 

Non  rado  fuor  di  corte.  Ciò  non  vi  basta  ancora? 

È un  voler  saper  troppo . 

Che.  Zitto,  cara  Eleonora. 

Tom.  (Leonora?) 

Che.  Andate  forse  dalla  duchessa  ? 

D.El.  No. 

Che.  Dilla  marchesa? 

D.  El.  (È  lunga . ) 

Che.  Via,  vi  accompagnerò. 

D.  El. Son  stanca  di  soffrirvi;  non  voglio  compagnia, 
Tornerò  per  prudente  nella  camera  mia.  ( porte) 

SCENA  VI. 

8io a TOMIO , 8 D.  GHERARDO. 

Tom.  "V ostri  muggier? 

Ghe.  Sicuro  ■ 

Tom.  E la  gh’  ha  el  nome  istesao? 

Che.  (Gioco»che  non  ti  in  camera . ) (da  se) 

Tom.  Donca . . . 

Che.  Le  vado  appresso . 

Ms  no,  meglio  è,  eh1  io  vada  dal  principe  a vedere, 

A confrontare,  a intendere,  a cercar  di  sapere,  (parte) 
SCENA  VIL 


Tom.  tj  teonora  anca  quela?  no  so,  sto  nome  univoco 
El  poderave  in  corte  formar  Tursi  un  equivoco. 
Scarso  xc  el  fondamento , sul  qual  mi  ho  giudicò . 
Voi  saver  da  Torquato. . . per  diana  eccolo  qua  . 

Tor.  Di  Napoli  l’amico  ad  appagar  non  basto: 

Insiste  nel  volermi , insiste  nel  contrasto  . 

Io  fomentar  non  (leggio  tale  contesa  amara . 

Tom.  Cosai  penseu  de  far  ? 

Tor.  Restar  penso  in  Ferrara . 

Tom.  Bravo  ; no  me  despiase  sto  grasioao  espediente . 
Se  sol  dir,  che  la  lengua  Irà  dove  diai  el  dente. 
Volentieri  in  Ferrara , lo  so,  che  rcsterrssi. 

Ma  coesa  dise  il  duca?  come  va  sta  interessi?. 

Tor.  Il  principe  clemente  a favellar  ni’  intese, 

Calmò  la  gelosia , che  nel  tuo  petto  accese . 

Spero  la  mia  condotta  non  gli  darà  sospetto. 

Goldoni  T.  I. 


bica  TOMIO,  noi  TORQUATO. 


Venero  la  marchesa;  ho  per  lei  del  rispetto; 

Ma  non  può  dir  ch’io  l’ami. 
j'om  No  xe  gnanea  el  dover, 

Cl»e  del  so  segretario  corteggiò  la  muggier. 

Tor.  Non  è ver.  Chi  lo  dice  ? 

Oh  questa  si  xe  bela  . 

Le  Leonore  xe  do  ; la  sarà  questa , o quela . 

No  m'avcu  confessi... 

scena  vm. 

ELEONORA , z dztti. 

^ ignor  . . . ( a Torquato } 
Chi  è sta  signora  ? 


Eleo. 


( a Torquato  ) 

Tor.  Serva  della  marchesa  , e chiamasi  Eleonora. 

Tom.  Eleonora  anca  eia?  Xelo  un  nome  alla  moda? 

El  xe  un  casello  belo  ; lasse,  che  me  lo  goda . 

In  lun  pala  sso  istcsio  tre  nomi  stravaganti  ? 

No  parla  una  pancbiana  sul  atil  de*  commedianti  ? 

Sta  coaaa  ae  in  commedia,  se  in  scena  mi  la  vedo, 
Digo:  P autor  xe  matto,  no  poi  star,  no  lo  credo. 
Eleo.  Badale  a me,  signore,  aon  venula  a avvisarvi. 

Dal  duca,  e don  Gherardo  sentito  ho  a nominarvi. 

Il  cavalicr  del  Fiocco  qual  mantice  soffiava, 

Don  Gherardo  rideva,  e il  duca  minacciava; 

E questo  finalmente  per  i sospetti  suoi , 

Parlava  di  vendetta , V aves  contro  di  voi . 

Tor.  Misero  me!  fia  vero  che  sospettar  ei  possa 
Di  me,  della  mia  fede? 

Tom.  Credo  «aver  qualcossa . 

Tor.  Ditelo  per  pleiade,  Usciale  ogni  riguardo. 

Tom.  El  mal  f avemo  fatto  intra  mi,  e don  Gherardo. 
Tor.  Come  ? 

Tom.  Un  ceri’  accidente,  certe  parole  a caso. 

Che  amassi  la  marchesa , tutti  do  ha  persuaso. 

E lu,  che  l’è  curioso  peso  de  una  pettegoU, 

Che  rason , che  prudensa  noi  gh’  ha  guanca  nna  frrgoU , 
L’ è sudi  presto  dal  duca  ; aa  el  cicl  coaaa  P ba  fato  ; 
Sa  el  cicl  cossa  l'ha  dito. 

Tor.  Ahimè!  son  rovinato. 

7om.  Gnenle;  vegnì  a Venrcia,  e la  sarà  fenia. 

Eleo.  Non,  signore.  Torquato  non  ha  da  venir  via . 
Tom.  No?  per  cossa  ? 

Eleo.  Perchè  P afTanno  è ioconcludente; 

11  mal,  che  gli  sovrasta,  ai  medica  con  niente. 

7'om.  V»  amo  da  brava  . 

Eleo.  Udite,  pretto  v*  insegno  il  come. 

Accese  il  vsn  sospetto  P equivoco  del  nome . 

Basta  ei  vada  dal  duca  , e dica  a aperta  cera , 

Non  amo  la  padrona  , amo  la  cameriera  . 

Tom.  Bravai  Bdeaso  ho  capio.  L’idea  no  me  despiase, 
Costa  diseu , compare  ? 

Eleo.  Cosa  risponde? 

Tom.  El  I»»  ■ 

Eleo.  Beo,  chi  tace  conferma  . Intendere  ai  può . 

Tom.  Coufcrmeu  la  scote  or*?  Semio  (T  accordo?  (a 
Torquato  ) 

Tor.  No. 

Tom.  Arca  scolio  ? { ad  Eleonora  ) 

Eleo.  L’ho  inteso,  (mortificata) 

Tom.  Via , no  ve  vergognò. 

Pur  troppo  de  ati  casi  al  mondo  ghe  ne  xe.  ( ad 
Eleonora .) 

Quel  che  xe  sta:  xe  sta:  lenirla  un  di  bisogna; 
Quando  el  mal  ae  cognosac,  prencipia  la  vergogna. 
Fina  che  koio  in  tempo,  se  podè  remediegbc; 

A sta  povera  putta  quei  do  versi  diseghe: 

Sarò  tuo  cavalier , quanto  concede 
La  guerra  (f  Asia,  e eoli1  onor  la  fede. 

Eleo.  Dunquedi  me  si  burla  .dunque  mi  sprrxsa  ingrato? 
lo  non  cmlea  mendace  il  labbro  di  Torquato . 
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IL  TORQUATO  TASSO 


È rer,  oh* et  non  mi  dice;  ardo  per  toì  d* amore. 

Ma  lai  spcransa  almeno  fé',  di’  io  nutrissi  in  core. 
Dovei  parlar  più  chiaro  al  cuor  d*  una  donzella, 

Dir  dovea  : Eleonora  lu  aei , ma  non  ari  quella . 
Delusa,  scorbacchiata,  me  n’ho  per  male  aitai; 
Quando  mi  fanno  un  torto,  non  me  ne  scardo  mai  . 
Non  sono  una  marchesa  , ma  alfine  aon  chi  sono. 

Me  1’  ho  legali  al  dito,  mai  più  gliela  perdono,  lyia) 

SCENA  IX. 

TORQUATO,  s si  or  TOMIO. 

Tom . Scntiu  cotsa  ls  dise?  no  par  che  lare  sfida? 
La  parla  , la  minassi  coi  termini  d'  Armida  . 

O mia  tpreizata  forma  , a te  a'  aspetta 
( Che  tua  F ingiuria  fu)  Calta  vendetta  . 

Tor.  Duoimi  cT  averle  dato  qualche  lusinga  invano. 
Tom.  Che  voleu  ben? 

Tor.  Amico  , non  aon  del  tutto  insano. 

E ver,  che  la  ragione  talor  cede  all’  amore. 

Ma  in  me  spente  non  sono  le  massime  d'onore. 

Tom.  Non  la  saria  gran  cossi  amar  una  puttana . 

Xc  peso  amar  quell'  altra  se  el  duca  ve  manasxa . 

Tor.  Del  duca  le  minacce  per  questo  i’  non  pavento . 
SosjKtta,  e i suoi  sospetti  non  hanno  un  fondamento . 
Può  geloaia  nel  prence  svegliar  la  diffide  ma  ; 

Ma  la  |Musione  islessa  dà  luogo  alla  cleraensa. 

Tom.  Va  ben,  ma  sarà  meggio,  che  vegnì  via  con  mi . 
Tor.  Amico,  ho  già  risolto- 
1 om.  De  regnir? 

Tor.  Di  gtar  qqi  , 

Tom.  Vardè  ben  quel  che  fi . 

Tor . Vuol  T onor  mio  eh*  io  resti . 

Varie  son  le  ragioni,  Tsrj  i motivi  onesti. 

Si  sa,  cbe’1  duca  irato  volea  la  mia  partenza; 
Confesserei  partendo  macchiata  la  cusciensa. 

De’  mici  nemici  è nota  I’  ira,  le  trame,  il  foco; 

Lor  cederci  partendo  troppo  vilmente  il  loco. 

E la  Gerusalemme,  che  dar  degg*  io  corretta. 

Prima  che  di  qui  parta,  vo*  rendere  perfetta  : 

Questa  s'  aggiunga  all’  altre  ragion  forti,  c sincere; 
In  me  sospetta  il  mondo  fiamme,  che  non  son  vere. 
Ma  quando  m’  allontani  per  coai  ria  cagione. 

Poi»  j»erdcre  due  donne  la  lor  ri  potai  ione. 

Parvi,  che  giusto  i’  pensi?  trovate  in  questi  accenti 
La  ragione,  il  consiglio,  dell’  uomo  i sentimenti. 
No,  fuor  di  me  non  sono;  d’  errar  non  ho  timore: 

11  cuor  non  mi  conaiglia;  parla  ragione  al  cuore. 
Tom.  No  dirò  caro  amigo,  che  aiè  fora  de  ton. 
Pensò,  parie  pulito;  par  che  gh’  abliiè  rason. 

Ma  con  quattro  parole,  se  ra’  ascoltò  m*  impegno 
Deatruseri  argomenti  fatti  dal  vostro  insegno. 

Se  sudò  via,  no  xe  vero,  che  reo  siè  dichiara: 
Napoli,  podè  dir,  Venezia  ra’  ho  invidi. 

Questa  xe  coesa  chiara,  questo  xe  un  fatto  certo, 
Che  ddla  maldicenza  poi  metterve  al  coverto . 
Dubitò,  che  i nemici  rida  co  se  andò  vis? 

Podò  mortificarli,  se  fussi  anca  in  Turchia. 

Ansi  co  sè  lontan , podè  con  liberti 

Dir  le  vostre  rason,  più  aisae,  che  no  fe  qui. 

El  vostro  bel  poema  toccar  no  ve  corneggio. 

Co  le  cosse  sii  ben , se  fa  mal  per  far  maggio. 

Ma  quando,  che  gh’  ahbic  sii  tal  malinconia, 

Per  tutto  potlc  farlo,  scriverò  in  casa  mia. 

All’  ultimo  argomento,  lenti  cosai  rispondo: 

O xe  vero,  o xe  falso,  quel  che  sospetta  el  mondo. 
Se  amò,  colla  partenza  se  modera  1’  affetto, 

Se  non  amò,  più  presto  se  modera  el  sospetto. 
Lassò,  che  tutti  diga,  e veguì  via  con  mi. 

No  sol  le  moravrggic  durar  più  di  tre  di . 

Risolti  i Ue  argomenti,  vegno  alle  persuosive, 
Pcuscmo  a viver  meggio  quel  poco,  che  se  vive . 


Qua  gh*  è,  per  miei  che  sento,  un  mar  de  ditvoleui , 
Vu  gh’  averi  a Venezia  quiete,  decoro  e bezzi. 

Pesò  l‘  un,  pesò  1'  altro,  su'*  de  vu  stesso  amante. 
Finirò  el  mio  discorso,  come  feniase  Argante. 

Tua  aia  C elettone  ; or  ti  conaiglia 
Sem * altro  indugio , e a qual  piu  vuoi , ti  appiglia  . 
Tor.  Soo  le  ragioni  vostre  convincenti,  il  confesso; 
Ma  ohimè,  non  sono,  amico,  padrone  di  me  stesso. 
Veggo  il  ben,  che  m' offri  le,  goderlo  io  oon  son  degno . 
Tom.  Amigo,  v'  ho  espio.  Gh’  è del  mal  in  tei  legno. 
Tor.  Clic  di  me  sospettale? 

Tom.  No  xè  sospetto  el  mio. 

Si  innamorò,  gra mazzo.  Se  so,  sè  incocalio. 

Tor  Ah  giusto  ciel! 


Tom. 

Tor. 


Mi  doncs  posso  andar? 


Tom.  Via  resolveve,  o andemo,  o che  mi  vago 


Aspettate . 


Tor. 


Andate. 


SCENA  X. 
TARGA,  E DETTI. 


signor.  Ifretloloto) 
Clic  nuova  c’  i 


? 

Nuova  funesta  e ria . 


Tar. 

Tor, 

Tar. 

Tom.  Cossi  vuol  dir? 

Tor,  Via,  parla. 

Tar.  Vi  conviene  andar  via . 

( a Torquato  ) 

Tor.  Come  ? perchè  f 

Tom.  Conteme,  cosa*  xè  mai  successo  I 

Tar.  Del  Psdron  nelle  stanze  erri  del  Duca  un  messo . 
Ei  v*  aspetta,  Signore,  e ho  ordine  di  dirvi. 

Che  in  tempo  di  tre  ore  dobbiate  dichiarirvi. 

In  certo  Madrigale  qual  ria  la  donna  intesa, 

O andar  da  questo  Stato  dobbiate  alla  distesa» 

Tom.  Se  qui  volò  restar,  sto  amor  convien  scovrirlo. 
Tor.  Non  si  sa , non  ai  sappia.  Morirò  pria  di  dirlo. 

Dot*  è costui?  ( a Torva  I 

Tur.  V*  .spetta. 

Tor.  Vattene  via  di  qua  . 

Tar.  Signor  badate  bene,  che  il  cervello  sen  ve. 

Tor.  Ah  temerario... 

Tom.  Zitto,  bisogna  rispettarlo. 

Col  Paron  no  se  burla . 

Tar.  M’  ha  detto  d’  avvisarlo . 

M’  ha  detto  eh’  io  Io  desti  quando  il  cerve!  gli  frulla. 
Ma  patini  ogni  di  [>eggio.  Con  lui  non  ri  fa  nulla  . 
[parte] 

SCENA  XL 

TORQUATO  e sioe  TOMIO . 

Tom.  No  voi  abbandonarlo.  Sto  nembo  el  passerà. 
T>r.  Son  fuor  di  me.  Vi  prego...  vi  domando  pietà. 
Parto,  ma  nou  io  quando;  andrò,  ma  non  so  dove; 
M’investono  per  tutto  i fulmini  di  Giove. 

Audrò  peregrinando,  terra  scorrendo,  e mare. 

Vi  raccomando,  amico,  le  cose  a me  più  care. 

La  mia  Gerusalemme;  Rinaldo  innamorato  . 

L’  A minia,  il  Torritmondo,  e’imio  Mondocreato. 

Il  Canzonier,  le  prose,  le  lettre  famigliar» , 

Le  orazioni,  e’I  trattalo  diretto  ai  segretari. 

Dell’  arte  del  poema  i tre  ragionamenti, 

L’Apologià  al  Goffredo,  i dialoghi,  i coment! . 

Questi  vi  raccomando,  che  a me  costa n sudore. 

Vi  raccomando,  amico,  il  povero  mio  cuore. 

Ma  no  questo  è perduto,  perdermi  deggio  anch'io; 
Mondo,  amici,  Ferrara, bella  Eleonora, addio. (parte) 
Tom  Frrroeve,  vegnì  qua.  El  corre  co  fa  el  vento. 
L' è malto  per  amor . Donne  ,me  fc  spavento. (parte) 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  m 

Sala  in  Corte. 


663 

Dirti  per  tempre  addio: 


u marchesa  ELEONORA,  Do?rt»A  ELEONORA,  S 
poi  don  GHERARDO,  S 

DEI.  M i rallegro  eoo  roi.  Dunque  il  tempo  s’apprrrw,  ^ 
Che  {tassar  vi  vedremo  al  grado  di  Duchessa . ? 

Alar.  Non  per  il  tan  desio  di  titolo  sommo,  ^ 

Al  Principe  bo  risolto  di  porgere  la  mano;  a 

Ma  ai  radicati  assalti  di  lui  , eh*  è mio  Padrone,  ^ 
Ho  condesoeso  alfine  per  più  onesta  ragione.  \ 

Sospetta  di  Torquato,  crede  ch’io  l’ami  e (reme;  \ 
Il  misero  Poeta  soffre,  sospira  e teme  . S 

Parla  di  noi  la  corte,  mormora  il  mondo  audace  : 

Quando  mi  spoai  al  duca,  ognun  si  darà  pace. 

D EI.  U fin,  per  cui  lo  (lite,  è onestissimo,  il  veggio, 
Basta,  che  poi  sposata,  non  dicano  di  peggio.  7 

Mar.  No,  amica , 1'  onor  mio  non  è in  sì  poca  stima.  ? 
D.El.  Soggetta  a lai  disgrasie  non  sareste  la  prima.  ? 
Ohe.  ( entra  nella  camera,  e vedendo  le  due  che  c 
parlano,  ti  trattiene  in  disparte  per  atcoliare)  Z 

Alar.  Che  perdanmi  il  rispetto  si  facile  non  è . A 

D.EL  Aneli’  io  son  conosciuta,  e han  dello  anche  di  me.  \ 
Che.  ( Che  par  la  n fra  di  laro  ? ) ( accattandoti  un  \ 
poco  ) \ 

Mar.  E vero,  e a dir  io  aento  : N 

Che  han  di  voi  sospettato  sena’  alcun  fondamento.  S 
D.EL  Dirò;  per  me  Torquato  ha  della  stima  in  cuore,  S 
È facile  la  stima  interpretarsi  amore.  S 

Mar.  ( L’ ambuion  la  seduce . ) ? 

Che.  ( Non  intendo  parola.  ) 7 

Alar.  Torquato  il  ano  rispetto  non  mostra  per  voi  sola.  / 
D El.  Nè  sol  per  voi.  ^ 

Mar.  Gli  è vero,  ma  di  me  paria  il  mondo.  A 

Dite,  a'  inganna  forse?  A 

D.El.  Non  so,  non  vi  rispondo.  \ 

C/te.  ( Se  non  aento,  patisco.  ) (i accatta  un  altro  k 

poco  ) S 

Mar.  Dite  Uberamente.. . \ 

D.EL  Io  non  saprei  cliedirvt.  Dubbio  è ciò  che  si  amie.  S 
Afar.  È ver;  masi  potrebbe  ...  (Èqui  vostro  marito.  ) 

( piano  ) 

D EL  Sarà  qui  ad  ascoltarci.  Vo’  Lrargli  P appetito. 

( piano  ) 

Afar.  Cosa  non  è ben  falla  ...  ( piano  ) 

D.EL  D'amore  in  testimonio, 

(principia  a parlar  forte  ) 

Mi  consolo  con  voi  del  vicin  matrimonio. 

Vo’ darvi  un  buon  consiglio  da  usar  col  vostro  sposo, 
Fatelo  disperare  quand’ei  fesse  curioso . 

Se  vuol  sentir,  che  dite,  se  vuol  veder,  che  Iste 
A rispettar  impari  le  femmine  onorale. 

Ghe.  ( ti  ritira  un  poco  ) 

D.El.  In  questa  guisa,  amica,  ai  troverà  la  «traila 
Di  chiarire  i curiosi. 

Ghe.  (Meglio  è eh’  io  me  ne  vada . ) 

( da  te  volendo  partire  ) 

Mar.  ( Parte . ) ( piano  a donna  Eleonora  ) 

D.El.  ( L'  ho  (atto  apposta . ) 

Afar.  Torquato  in  questo  loco  t 

( ostentando  la  leena  ) 

D.EL  Che  mai  vorrà?  1 

Ghe.  ( Torquato?  voglio  ascoltare  nn  poco.  J 
( toma  indietro , e ti  ricovera  in  altra  slama  ) 

SCENA  XIII. 

TORQUATO , e detti. 

Tor.  CjTodo  trovarvi  unite. 

Mar.  Godo  vedervi  anch’io. 

D.El. Che  da  noi  comandate? 


ri 


Tor. 

D.  EL  Come? 

Afar.  Perché? 

Tor.  Ch’  io  parta  vuol  P avverso  destino  . 

Andrò  per  P ampia  terra  disperso  pellegrino. 

Ghe.  ( esce  pian  piano , e ti  va  accostando  per 
ascoltare  ) 

Tor.  Mi  vuole  il  mio  sovrano  lontan  dalla  tua  corte  ; 

Andrò  dove  mi  guida  la  barbara  mia  aorte . 

Ghe.  ( Vuol  andar  via,  non  vuole  svelar  l’occulto  alletto.) 
D.  EL  Non  è tiranno  il  prence.  Si  sa  quel  ch’egli  ha  detto. 
Vuol  saper  di  Torquato  quale  la  fiamma  sia; 

Basta  perché  restiate  troncar  sua  gelosia  . 

Ghe.  ( Sentimi  cosa  risponde.  ) 

Mar.  Basta , perchè  restiate 

Dir,  eh’  è donna  Eleonora  quella , che  più  stimale. 
Ghe.  ( Oh  U sarebbe  bella!  ) 

D.  El.  Dirlo  non  pnò . 

Tor.  L’arcano, 

Dal  labbro  il  mondo  lutto  cerca  strapparmi  invano. 
Amo;  egli  è ver  pur  troppo;  d* amar  solo  ni’  appago; 
Son  di  mercede  indegno,  son  di  pietà  non  vago . 

Par,  che  non  a’  ami  al  mondo,  che  per  goder  soltanto; 
D’  amar  senaa  spera  ma  vuole  Torquato  il  vanto . 

E ricusando  ancora  d' amor  si  strano  il  merlo , 

Delle  mie  fiamme  al  mondo  serbo  l’oggetto  incerto. 
Pietà  desti  il  mio  caso  in  cbi  P ascolta , e vede  ; 

Serva  d’esempio  altrui,  Ponor  mio,  la  mia  fede; 

E ognun,  ebe  ha  cuora  in  petto,  pria  che d’amora* accenda 
A esaminar  le  fiamme , a paventarle  apprenda . 

Belle  in  man  di  Cupido  sembrano  le  catene, 

Veder  non  lascia  nn  cieco  quel  che  a noi  non  conviene: 
E quando  fra*  suoi  lacci  stretti  siam  dal  tiranno, 

Allor  di  noi  ai  ride,  mostrandoci  l'inganno. 
Iutendami  chi  puote  : spiegano  i detti  miei. 

Ch’io  Ul  bellnaa  adoro,  die  adorar  non  dovrei. 

Ma  tali  e tante  sono  quelle  de)  nobil  sesso  , 

Che  per  se  s lessa  ognuna  può  interpretar  lo  stesso. 
Ghe.  ( Torno  ad  esser  dubbioso.  ) 

Afar.  Torquato,  i vostri  delti, 

Che  spieghino  non  poco  panni  gli  occulti  affetti. 
Rimorso  voi  provate  al  vostro  cuor  fatale. 

Donna  Eleonora  è moglie. 

Ghe.  ( AIR  non  dice  male . ) 

Tor.  Interpretar  si  tenta  gli  occulti  senai  invano. 
D.EL  V’  ingannate , marchesa  , io  «piegherò  P arcano . 
Sa , che  del  duca  apoaa  voi  sarete  a momenti  ; 

È pieno  per  il  duca  «Ponesti  sentimenti; 

Però  ... 

Tor.  Che  ? la  marchesa  sposerà  il  ino  signore  ? 

D.  El.  La  parola  gli  ha  data  . 


Tor.  Quando? 

D.EL  Saran  poeh’ore. 

Tor.  È ver  ? ( alla  marchesa  ) 

Afar.  Maravigliate? 

Tor.  Dite,  a’  è vero. 

Mar.  Si . 

Tor.  ( Ahi  soffrirlo  non  posso . ) 

Afar,  Volea... 

Tor.  Buia  cosi . 

( ammutisce  ) 

Ghe.  ( Zitto , che  ora  ai  scopre . ) 

D.El  (Dubito,  eh’  ella  sia.) 

Mar.  ( Si  svelerà  P arcano,  se  di  me  ha  gelosia .) 
Tor.  (Son  fuor  «li  me.) 

D.EL  Torquato,  che  vuol  dir  ? vi  dispiace, 

Ch’  ella  ai  spoai  al  duca  ? 

Tor.  Deh  ! I «sciatemi  in  pace. 

Afar.  Se  avete  di  me  stima,  se  ragionevol  siete. 

Ciò  vi  darà  conforto. 

Tor.  Deh  ! per  pietà  tacete . 

Ghe.  ( La  marchesa  sena'  altro.) 
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IL  TORQUATO  TASSO 


Tor.  Qual  da)  mio  cuore  ascende  \ 

Fiamma  insolita,  atroce,  che  la  testa  mi  accende?  \ 
Dove  son  ? chi  mi  regge  ? 1 

D . El.  Oimè!  ditenta  matto.  t 

Mar.  Deh!  peniate  a toi  stesao.  ( a Torquato)  * 

Che.  ( Voglio  «copri rio  adatto  .)  | 

Tor.  Don  ne . ..  pietoae  donne...ohime....Tor (juato  c puro.  ? 
Che.  Mi  rallegro  con  eoi.  t 

Tor.  Vattene,  o eh*  io  t’ ammasso  . 2 

( impugna  la  spada  contro  D.  GAnnfo,  che/ugge)  a 
SCENA  XIV.  ? 

TORQUATO,  la  M.  ELEONORA , e D.  ELEO-  > 
NORA.  S 

Mar.  umi  ! 2 

D.  EL  Oimè  ! ( timorosa  ) S 

Tor.  Non  temete;  non  è Torquato  insano; 

Odio  chi  del  mio  cuore  cerca  a» per  l’arcano. 

J). El. Questo  di  già  è palese. 

Tor.  Chi  l' ha  stelato? 

I).  El.  Voi. 

Tor.  Non  è ter;  Favrà  detto  il  cuor  coi  moti  suoi. 

Voi  non  sapete  nulla . ( alla  marchesa) 

Mar.  L’ intesi  a mio  rossore . 

Tor.  Il  cuor  Faterà  detto;  soglio  strapparmi  il  cuore. 
Mar.  Deh!  la  ragion  ti  freni  ; calmi  ragione  il  foco. 

D.  EL  Si , ai,  toi  lo  potete  calmare  a poco  a poco. 
Ammirerà  ciascuno  della  liclleua  i tanti  : 

La  marchesa  Eleonora  la  delirar  gli  amanti. (porle) 


SCENA  XV. 


la  M.  ELEONORA,  c TORQUATO. 

Mar.  R io  de’ suoi  motteggi;  colperole  non  sono. 

Questo  basti  al  cuor  mio . 

Tor.  Ah  ti  chiedo  perdono. 

Mar.  Di  che? 

Tor.  Non  saprei  dirlo.  DuLito  sterri  offesa. 

Mar.  Capace  non  ti  credo. 

Tor.  Siete  toi  la  marchesa  ? 

Mar.  Deh  ! per  amor  del  cielo,  deh!  tornale  in  toi  ateaao. 
Svegliateti,  Torquato  . 

Tor.  Si  mi  risteglio  adesso. 

Felice  me,  se  nel  morir  non  reco 
Questa  mia  peste  ad  infettar  F inferno . 
Festine  amor,  venga  sol  sdegno  meco, 

E sia  deir  ombra  mia  compagno  eterno . 
Sani  piaga  di  strai  piaga  d' amore , 

E sia  la  morte  medicina  al  cuore. (parte) 

SCENA  XVL 


M 


la  M.  ELEONORA  sola. 


isero!  qual  mi  desta  pietà  del  suo  cordoglio! 
Tutto  quel  che  far  puasai,  far  per  suo  Lene  io  toglio. 

Essere  a me  conviene , 

Se  fui  sola  air  onor,  sola  alle  pene . 


* 


.«&£»  ftonriiif  s*4  > . 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  L 

«io*  TOMIO,  ed  il  CAVALIF.R del  FIOCCO. 

Tom.  JLia  diga,  caro  fior,  re  vero  epici  che  tento? 

Xe  vero,  che  Torquato  i I' abbia  messo  drcnlo? 

Cav.  Non  metlo  il  becco  inraollc-.vuoleildovcr  eh'  i’am- 

( mutole  ; 

Quello  che  ha  fallo  il  duca,  reputo  giusto, ed ulole. 
Tom.  Utolcfnon  v'intendo. 

Cav.  Vocabolo  è antichissimo, 

Dir  utole  per  utile  è parlar  toscanissimo. 

Tom.  Tutto  quel  che  volè.  Domando  de  Torquato. 

Me  diseu  dove  el  aia,  sior  cavai ier  garbato? 

Cav.  Per  ordine  del  noatro  signor  molto  magnifico, 
Credo  aia  allo  spedale  il  poeta  mirifico . 

Tom.  AIT onesti?  per  coesa? 

Cav.  Per  esser  cagionevole, 

Bahheo,  squasìmodeo,  hietolon,  miserevole. 

• Tom.  Cosa' è «lo  strapazzar?  tasè,  ti  or  bocca  nei  ole, 
O re  dirò  anca  mi  qualcosaa  in  vencsievole. 
Torquato  all'oapeal?  creder  noi  posso  ancora; 

Ma  se  el  ghe  fosse,  el  duca  lo  farà  vrgnir  fora. 

Lo  pregherò  per  graaia  lattarlo  vrgnir  via; 

Se  el  lassa  ito  paese  ghe  passa  ogni  pazzia. 

El  goderà  a Venezia  torni  tasse  più  felici  , 

E el  farà  magnar  l'aggio  a tulli  i so  nemici. 

Cav.  Vada  dove  gli  pare,  formato  è il  vaticinio; 

Fra  sempre  scardassalo  de’ toschi  allo  aquittinio. 

Non  è per  tal  Lucalo  il  cencio  suo  lordissimo. 

Mena  I’  oche  a pastura  : proverbio  antiquatissimo. 
Tom.  Anca  nu  dei  proverbi  gh’  a verno  in  abbondanza. 
Se  dite  : la  superbia  xe  fia  dell’  ignoransa  : 

No  se  misura  i omcni  col  proprio  Immolar; 

Per  esser  respettati  bisogna  rrspetlar . 

Travo  in  nu  no  se  vede,  se  vede  in  altri  el  pelo: 

Dei  aaeni,  se  dise,  la  ose  no  va  in  cielo. 

Coi  proverbi  toscaui  vu  ne  l’avè  sonada. 

Rea  pondo  in  venexian  : botta  per  succolada . 

SCENA  IL 
D.  FAZIO,  x ditti. 

F ax.  S chiavo  de  votsioria . Ditemi  a me  no  poco  : 
Torquato  dov’è  ilo?  non  c’è  chiù  in  chisao  loco? 
Domanno  a ebiaao,  a drillo , nessun  no  me  responne. 
Chi  chiacchiera,  chi  chiagne,chi  tace  e se  confinane. 
Tom.  Mi  no  so  gnatica  mi  costa  de  lu  aia  atà. 

Doma  riddo  a sto  sior,  che  lu  lo  saverà. 

Fai.  Famme  cbisso  piacere,  dimmelo,  bene  mio; 

Conno  armarne  se  posso,  te  servi  raggio  aneli’  io. 
Cav.  Domine.'  quai  smodate  parolaccie  ridicole] 
Castronerie  cotali  mi  acroscia n nelle  aurìcole. 

Per  carità  tacete.  Starmi  non  posso  al  pivolo, 
Udendo  chi  non  bebbe  T acque  del  tosco  rìvolo. 
Fax.  Che  mallo»  de  tiermenc ? { a aior  Tornio) 
Tom.  El  parla  adrusxolato, 

Goldoni  T.  I. 


Perchè  co  una  verigola  i gh'  ha  shusà  el  gargato. 

Fot.  Dirame,  dov’  è Torquato  ; no  me  tormenta  chiù  . 

Me  lo  ho  dir  a me  ? 

Cav.  Siete  caparbio? 

Fat.  Ahu!  ( con  esclamatione) 

SCENA  III. 

don  GHERARDO,  b detti. 

Clr.P  adroni  al  ima  ti  sai  mi, m’inchino  a questori  quello; 

Che  ai  fa,  che  ai  dice,  che  parlasi  di  bello? 

Tom.  Se  cerca  de  Torquato.  Da  vu  saverlo  spero. 

All’  ospeal , xe  vero,  che  i’  l’ abbia  messo  ? 

Ghe.  È vero. 

Tom.  Poveraiaol  per  coesa? 
i Ghe.  Perchè  c un  po  passatello: 

Perchè  diè  qualche  segno  di  debole  cervello . 

Tom.  Se  ognun,  che  ha  cervcl  debole,  s’ a resse  da  serrar, 

1 Un  ospeal  grandissimo  hiaognrria  formar. 

' Fax,  L fra  li  paszarìelli  de  tulli  lo  sovrano 
' Saria  cbisso  citrullo,  che  chiacchiera  toscano. 

| Cav.  Parlate  con  rispetto  d’ un  uomo,  che  ■' annovera 
Fra  quei  , che  della  crusca  il  frullone  ricovera  : 
D’uno,  che  del  buon  aecolo  seguace  zelantissimo 
Farà  le  fiche  al  vostro  poeta  scorrettissimo  ; 

E proverà  ch'ei  dice  in  lutti  i venti  cantici, 

Qose  da  dire  a vegghia  allo  soffiar  de’  mantici . 

Tom.  De  defeuder  Torquato  sarà  l’ impegno  mio. 

Fat.  L’onor  de  si  Torquato  defenderaggio  anch'io. 
Ghe.  Bravi  : starò  a sentirvi  con  un  piacere  estremo. 

Or  or  nelle  mie  stanze  a rinserrarci  andremo. 

Cav.  Essi  dirsi»  covrile;  io  parlerò  coi  termini; 

Farò  che  il  lor  Goffredo  si  laceri,  ai  stermini. 

De'  fogli  di  colui,  che  ha  rosso  scilinguagnolo, 

Potrà  pel  fslcicciolto  servirsi  il  pi*iicsgnolo.(  parte) 

SCENA  IV. 

siob TOMIO,  D.  FAZIO,  x D.  GHERARDO. 

Tom.  Mo  siestu  maledetto!  chi  diavolo  l1  intende? 
Coti’  è sto  pizzicagnolo  ? 

Ghe.  Quel  che  il  salame  vende . 

Fai.  Chillo,  che  venne  in  chiassa  la  carne  d’annemale. 
Salsiccia  , coteghino,  prosciutto  e capessale  . 

Tom.  No  scpcrderaoincbiaccole,cheunbagalinnoval: 
Chi  ha  fatto  che  Torquato  se  metta  all’oapeal? 

Ghe.  L’  ha  comandalo  il  duca. 

Tom.  Perchè  ? 

Ghe.  Perchè  Torquato 

L’ amor , eh' era  dubbioso,  finslmeute  ha  svelalo; 

E al  principe  che  freme  perciò  di  gelosia  , 

\ Servito  ha  di  pretesto  quel  po’ di  frenesia. 

S Tom.  Donra  per  quel  che  sento , sto  amor  •’  ha  detcoverto? 
S Fat.  Lo  core  ’nnamorato  de  chi  se  sa  de  cierto? 

S Ghe.  S1  è discoperto  alfine;  con  fondamento  il  so. 


. Tom.  Conteme... 
S Fai. 


Dimme  schitto . 
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Tolto  tì  Durerò. 


Che. 

Saran  due  ore  appena... 

SCENA.  V. 

donna  ELEONORA  , e detti. 

D.  El.  S iete  qui  ? 

Che.  Che  comanda  ? 

D.El. In  nome  di  Torquato  un  meato  vi  domanda. 

C/te.  A odiò  quando  potrò . 

Tom.  Peni  ate  do  parole,  (a  D.  Che.) 

Che.  Ritornando  al  proposito...  ai  aa  che  coaa  vuole? 

(a  donna  Eleonora ) 

D.EL  II  meato  non  I'  ha  detto,  ma  ao  cosa  vorrà. 

Fai.  Scorapeta . [a  D.  Gherardo  ) 

Ohe.  ( a D.  Fatto)  Soo  con  voi.  V*  è qualche  novità? 

(a  donna  Eleonora) 

D.El. Giunto  è leale  da  Roma  l'amico  di  Torquato, 

Da  lui,  come  sapete,  da  più  giorni  aspettato. 

Seco  parlò  poc’  ansi . . . 

Che.  S’ io  l' avessi  saputo. 

Tom.  {colla  mano  tira  ate  D-  Gherardo  perchè  parli) 
Che.  Zitto.  (aTomw)  Dove  ai  trova  il  fbrrslier  venuto? 

(a  D.  Eleonora) 

D.El.  S'  è portalo  dal  duca  . 

Che.  Dal  duca  ? ed  ei  1’  «colta  ? J 

D.  EL  Parlano  insieme . 

Che.  Parlano? 

Tom.  E cuti  ? ( a D.  Gherardo  ) • 

Che.  Un1  altra  volta . ^ 

(a  $ior  Tornio,  e parte  sollecitamente ) < 

SCENA  VL  \ 

D.  ELEONORA,  sio»  TOMIO  * D.  FAZIO . * 

T( pianti;  ( 
ole  tu,  co  ito  garbo  T è andà  via,  cima  ina-  S 
L'ha  aeotio  el  foreslier.  Tutta  curioaità.  ti 

Fai.  Chiaio  è no  lassatone,  c bisso  è no  mal  creato;  ' 
Co'  mico  non  ce  parla.  Pose'  essere  afforcalo. 

D.EL  Sparlar  de* galantuomini  l’ onesti  non  insegna.  J 
S’  egli  da  voi  parlimi  non  fé'  un'  asione  indegna  ; / 

Fe’ano  dover  partendo.  La  faccia  a voi  rivalla  ; 

Vi  aalulò  cortese,  vi  disse,  un'altra  volta.  / 

Tom.  Si  hen,  ma  in  do  parole  el  ne  podeva  dir  s 

Quello,  che  ne  premeva  de  aaver , de  aenlir . 

D.El.  Ridere  voi  solete  delti  difetti  altrui, 

E aiele  a quel  eh’  io  vedo , curiosi  al  par  di  lui . 

Ma,  che  saper  vorreste?  parlatemi  sinceri. 

Se  posso  soddisfarvi,  lo  farò  volentieri. 

Tom.  Tanto  gentil  la  xe,  quanto  grasiosa,  e bella . 

Fai.  Me  pesce,  è de  liuoo  core.  Viva  la  picciriclla. 
Tom.  Se  uiac , che  Torquato  abbia  svela  el  co  cuor; 

Vorcssimo  aaver,  chi  xe  el  ao  vero  amor. 

D.El.y i dirò:  non  ha  molto,  v'era  Torquato,  ed  io; 
Eravì  la  marchcaa,  ei  ci  diceva  addio. 

Staccandosi  da  noi,  dolente  tramortì;  2 

Pianse,  svelò  il  suo  aiTetlo,  ma  non  si  sa  per  chi.  y 
Fai.  Dice  lo  ai  Gherardo,  che  smamara  la  gnora.  ^ 
Tom.  Che  l' ama  la  marchesa . \ 

D.  El.  Ei  non  T ha  detto  ancora . \ 

Parve,  che  nel  sentirla  vicina  aJ  esser  sposa 
Spiegasse  i sentimenti  dell’  anima  gelosa. 

Ma  rivolgendo  i lumi  nel  tempo  stesso  a me , 

Ei  sospirando  andava,  nè  si  sapea  perchè. 

Tom.  Ma  perchè  don  Gherardo,  dir  che  V altra  la  sia? 
Jf-El.Vet  adular  se  stesso  nel  gel  di  gelosia. 

Fai.  Si,  si,  l*  aggio  caputo.  È’nnomo  eh’  è politeco; 

Crede  nella  muglierà , non  è marito  stiteco . 

D FI.  Già  la  morchesa  canta  per  se  P alta  vittoria. 

Deli*  amar  di  Torquato  facendosi  una  gloria, 
lo  potrei  disputarle  del  buon  poeta  il  cuore , 

Ma  d’ una  sposa  onesta  noi  tollera  f onore. 


Dicasi  pur,  ch'egli  ama  della  marchesa  il  volto, 

Lo  so,  che  non  è vero,  lo  ao,  eh’ ei  non  è stol  lo; 

Ma  è meglio,  che  ai  dica:  ama  una  vedovella 
Ansi,  die  dir  egli  ama  una  sposa  novella. 

Mentre  quantunque  invano  sperar  da  me  ai  possa, 

Dal  monito  facilmente  la  critica  s’addossa. 

Non  a' ha  da  dir  eh’  io  gli  abbia  fiamma  nel  petto  accesa; 
Dicasi;  anch'io  lo  dico:  egli  ama  la  marchcaa. 

Sia  giusto,  o non  aia  giusto , dee  credersi  cosi . 

Io  so  pur  troppo  il  vero.  Voilosaprele  un  di . {parte) 

SCENA  VII. 

sio»  TOMIO  » D.  FAZIO . 

Fai.  iVIaro  me!  no  l’antienno. Me  pare  una  Sibilla. 
Tom.  Mi,  compare,  l'intendo.  No  la  xe  una  pupilla. 

La  sa  el  so  conto,  e vedo  da  quel  che  la  ne  spassa , 

Che  ai  gonsi  la  vorare  vender  pan  per  fogassa. 

La  vico  co  dei  parlidi  ; la  fa  la  sussiegsda , 

Perche  no  la  gb’  ha  cuor  de  dir  : aon  despreixada . 

A mi  noi  me  convita,  la  dise,  e ghe  lo  lasso. 

Dirò  de  sta  parona,  co  dise  el  nostro  Tasso: 

Vela  il  soverchio  ardir  colla  vergogna , 

E fa  manto  del  vero  alla  menzogna. 

Fai.  E s Napolc  dicimmo  in  stil  napoletano  , 

Chiù  dolce  e saporito,  chiù  bel  dello  toscano: 

Fa  che  ’ncesia  lo  tcuorno  a tanto  pietto , 

E lo  bero  a lo  fauio faccia  Hello,  (parte) 

Tom.  In  quanto  a questo  po,  per  dir  U verilae, 
Tradotto  in  leogua  nostra  el  xe  più  bello  asaae . 

E perchè  no  ti  pari  una  faiiada, 

Mostra  de  vergognarle , e sta  tbassada.  (parte) 

SCENA  Vili.  ^ 

Camera  di  Torquato . 

TORQUATO , e D.  GHERARDO . 

Che.  M i rallegro  vedervi  dallo  spedale  uscito. 

Ehi!  dite,  della  testa  siete  poi  hen  guarito? 

Tor.  Qual  sia  la  mente  mia  dirvi  non  so,  signore; 

So,  che  persiste  ancora  la  malattia  del  cuore . 

Che.  Sono  soggetti  i dotti  a malattie  più  strane; 

Quanto  studiano  più,  patiscono  piu  rane. 

Che  hanno  che  far  tra  loro  il  cuore  ed  il  cervello  f 
Lo  stesso,  che  haa  che  fare  le  scarpe  col  cappello. 

Tor.  Sapreste  delle  parti  I’  interna  analogia, 

Se  foaaeTi  piaciuto  studiar  I*  anatomia . 

L’  origine  de*  nervi,  che  si  dirama,  e unisce, 

Dal  cerehro  principia,  nel  ccrebro  finisce; 

E se  una  conia  istessa  la  macchina  circonda. 

Ragion  vuol,  che  toccala  quinci  e quindi  risponda  . 

Ciò,  che  dà  molo  c senso  ai  nervi  principali. 

Chiamasi  sugo  nerveo,  o spirili  animati; 

E questi  di  mal  sorte  resi  daU'uom  pensoso. 

Si  fa  I'  al  tensione  ne)  genere  nervoso. 

Chi  studia,  ehi  a*  affanna,  chi  vive  in  affiixione. 

Gli  spiriti  consuma  con  ria  diatribusione; 

E nei  canal  Je*  nervi  tal  umor  a*  introduce. 

Che  stimola,  che  irrita,  che  allenaion  produce, 
Lassessa,  convulsioni,  Imo  or,  paralisi». 

Vapori  ipocondriaci,  apprensioni,  e palaia; 

Poiché  gli  uomini  affetti  da  tal  disgrafia  orrenda , 
Plusquam  t intenda  liment ,liment  quas  non  timenda. 
Ghe.  Per  me  non  sarò  mai  ipocondriaco  ed  egro; 

Son  stato,  e sarò  sempre  tenia  pensieri  e allegro. 
Ditemi,  com’  è andata,  che  il  duca  mio  signore 
DaDo  spedai  si  presto  v’  ha  fatto  venir  fuore  ? 

Tor.  Giunse  testé  da  Roma  Palrisio  amico  mio, 
Mandalo  per  giovarmi  dal  del  benigno,  e pio. 

Venne  a vedermi , c apprese  eh’  io  non  passava  il  segno , 
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Che  m’ area  chili»  il  prence  non  per  pietà,  j>er  «legno . 
Mi  confortò,  mi  disse,  che  un  lettere  tali 
Da  pretentare  al  duca  de*  nomi  principali; 

Che  ben  tpcrar  poterà  di  carcere  esser  tratto; 

Indi  alle  tue  parole  ecco  riapoae  il  fatto. 

Per  ordine  del  prence  mi  •'  aprono  le  porle, 

Però  mi  ai  deatina  per  carcere  la  corte  ; 

Finché  dal  nuoto  cenno  di  lui.  che  umile  inchino, 
In  berte  a me  ri  faccia  aapere  il  mio  dettino. 

Che.  Voi  parlale  al  bene,  ri  franco,  e ai  aenaato. 

Che  fuori  di  cervello  non  par  mai  aiate  alalo . 

Tot.  Della  mania  non  giunsi , grarie  al  rido,  agli  orrori  : 
Ascendono  talvolta  al  cerebru  i vapori; 

Ma  questi  ioJi  sedati  dal  tempo,  e da  ragione, 
Sgombran  le  nere  larve  de’  spirti  la  ragione . 
Tornando  P intelletto  più  lucido,  e arreno, 

Calmala  la  passione,  che  m'agita  nel  acno. 

Che.  Or  che  far  ritoltele?  che  dice  il  vostro  cuore? 

Come  anderà  la  cosa  del  discoperto  amore  ? 

Tot.  Ab  barbaro , ah  crudele  I a tuaciUr  tornate 
Le  amaniedel  mio  cuore  dalla  ragion  esimale?  (arato) 
Ohe.  Non  parlo  più  . ( mostrando  timore) 

Tor.  Ma  oh  cielo  l dunque  vaglio  tori  poco? 

Dunque  dovrà  regione  cedere  al  senio  il  loco? 

No,  no,  parlate  pure.  Svegliate  in  me  la  face, 

V’  ascolterò  costante,  ri  soflrirollo  in  pace. 

Che.  Bravo,  Torquato,  bravo:  cori  voi  mi  piacete; 
Far  veder,  che  aiet’  uomo , che  ragionerò!  siete . 
Porta  Eleonora,  é vero,  amor  negli  occhi  tuoi, 

È bella  la  marchesa , ma  non  è già  per  voi . 

Il  principe  P adora,  la  vuol  per  sua  consorte. 

Tor.  Basta,  ohimè I 

Cos’  è stato  ? 

Voi  mi  date  la  morte. 
Che.  Non  ri  guarisce  mai,  quando  il  cervello  è ilo, 
Tor.  Stolto  mi  reputate?  (con  isdegno) 

No,  no,  siete  guarito. 


Che. 

Tor. 


Che. 


Tar. 

Tor. 

Tar. 

Tor. 

Ghe. 

Tar. 


s* 


SCENA  IX. 
TARGA , x detti  . 


igear,  una  parola . 

Paria . , 

Tra  toì  e me,  1 

Con  licerne,  fa  don  Che.  accostandosi  a Targa  ) 
Padronesche  novità  maio’ è?) 

( La  marchesa  vorrebbe  favellarvi  in  segreto .) 
[piano  a Torquato ) 

Tor.  (Ane?l(  con  qualche  movimento) 

Tar.  ( A voi , signore . ) 

Tor.  (Quando?) 

Tar.  (Adesso.) 

Che.  (È  inquieto.) 

( accostandosi  un  poco  ) 

Tor.  (Che  farò?) 

Ghe.  (Son  curioso.  ) 

Tar.  (Risolvere  conviene.) 

Tor.  (Dille...) 

Che.  (Dille.. t)  [ripete  la  parola) 

Tor.  (Che  venga.) 

Che.  ( Non  ho  tentilo  bene.) 

(*’  accosta  ancora  un  poco  ) 

Mar.  ( Verrà,  ma  ì necessario  scacciar  quelPinaolenle.) 
(parte) 

Tor.  Che  impertinensa  è questa  ? (voltandosi  improv- 
visamente) 

Che.  Non  ho  sentito  niente. 

Tor.  Don  Gherardo,  vi  prego  partir  per  cortesia. 

Che.  Non  to'  lasciarvi  solo  . 

Mi  verrà  compagnia. 


Tor. 

Che.  L'ambasciata  vi  ha  fatto? 


Tor. 


M'ha  fatto  l’ ambasciata. f 


Ghe.  Chi  è? 

Tor.  Non  posso  dirlo . 

Ghe.  Stale  sulla  parata . 

Non  vi  fidate,  amico.  Temer  sempre  conviene; 
Lasciatemi  con  voi  restar  per  vostro  Lene. 

Tor.  Non  ho  bisogno,  andate. 

Ghe.  Venga  chi  ha  da  venire. 

Vi  lascerò  poi  seco. 

Tor.  Vi  prego  di  partire. 

Ghe.  Di  partir  non  ricuso,  ma  nel  lasciarvi  io  dubito.. 
Tor.  Giuro  al  cielo,  partite. 

(*he.  Si , signor , parto  subito,  [parte) 

SCENA  X. 

TORQUATO,  poi  tx  M.  ELEONORA. 

Tor.  C^uantepassie  ne!  mondo  son  della  mia  peggiori? 
Che  passi  tormentosi  son  colai  seccatori  I 
Ma  vien  U donna.  OiinèJ  saldo  resisti,  0 cuore: 
Prevalga  la  ragione  a fronte  dell’  amore  ; 

E nella  ria  battaglia  sian  pronte  al  mio  periglio 
Del  dover,  dell'onore  le  massime , e il  consiglio. 
Mar.  Deh  I I’  ardir  perdonale . . . 

Tor.  Vi  prego  accomodarvi . 

Mar.  Serio  affar  mi  conduce. 

Tor.  Son  pron toad  ascoltarvi . ( siedono  ) 

Afar.  Vorrei,  pria  di  spiegarmi,  essere  certa  appieno, 
Che  ria  in  vostro  potere  delle  passioni  il  freno. 
Vorrei,  mi  assicuraste,  che  la  virtù  virile 
Serbate  fra’ disastri  d'  un  animo  non  vile. 

Tor , Quel  che  prometter  posso , a voi  giuro  e prometto. 
Fona  farò  a me  stesso  per  soggiogar  1’  alletto. 

Voi  colla  virtù  vostra  segnatemi  la  strada, 

Onde  trionfi  appieno , onde  in  viltà  non  cada . 

Afar.  Uditemi,  Torquato.  Vano  è celar  1*  amore  , 

Che  voi  per  me  nudriste  con  gelosia  nel  cuore. 

Di  perdermi  aul  punto,  da  fier  dolore  oppresso, 
L'arcano  custodito,  tradiste  da  voi  stesso  : 

Ed  io  nello  scoprire  la  piaga  vostra  acerba, 

D’ esserne  la  cagione  andai  lieta  e superba. 
Piacquemi  in  faccia  vostre  una  rivale  ardita. 

Scoperto  il  vostro  foco,  mirare  ammutolita. 

Piacerai , e in  ogni  tempo,  mi  sarà  dolce  e grato 
Dir,  ch’io  fui  per  mia  gloria,  U fiamma  di  Torquato. 
Ma  più  di  dò  non  lice  sperar  a me  da  voi. 

Voi,  che  sperar  potete?  corri tpondenxa ? e poi? 

E poi  ambi  infelici  noi  ridurrebbe  amore 
Scure  conforto  all’  alma , scure  mercede  al  cuore . 

Di  me  dispor  non  poaao  ; altrui  mi  vuol  legata 
QuelU  maligna  stella,  sotto  di  cui  son  nata. 

E se  di  adone  il  nodo  fossi  soverchio  ardita, 

Potrei  a me  la  pace,  ■ voi  toglier  la  vita . 

Onde  qualor  da  voi  penso  disciormi,  e ’l  bramo, 
Srgn’è,  che  vi  son  grata,  che  più  vi  stimo  ed  amo: 
Sì,  vi  stimo,  v'appresso;  di  voi  non  vo*  scordarmi , 
Ma  deggio  a prò  comune  per  sempre  allontanarmi. 

Se  voi  di  qua  partite,  io  con  onor  qui  mio; 

Se  qui  restar  vi  piace,  quindi  partir  m’appresto  . 

Può  la  psrtensa  mia  formar  Palimi  martora; 

Può  la  partenre  vostra  salvar  d‘  ambo  il  decoro. 
Troppo  di  voi  mi  cale  ; voi  nel  mio  cuor  leggete  ; 
Scusatemi,  Torquato,  pensate  ed  eleggete. 

Tor.  Ho  pensato,  ho  risolto,  ho  od  mio  cuore  eletta 
Partirò . ( a'  alta  ) 

Afar . Partirete?  ( a’  alta  ) 

Tor.  Vinca  ragion  P affetto. 

Quel  ragionar  ...quei  lumi ...  quell*  virtute  ...  ohimè! 
Afar.  Ah  Torquato! 

Tor.  Ove  sodo? 

Mar.  Che  fia  ? 

Tor.  Son  fuor  di  me. 

( ti  getta  sopra  una  sedia  ) 
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Mar.  Ahi!  dal  dolore  oppresao  il  mi  «ero  è «Tenuto. 

Sola  che  far  poca’  io  ? gente,  aoccorxo,  aiuto* 

SCENA  XI. 

ELEONORA,  s dot. 

Eleo.  G*he  c’è,  «ignora  mia? 

Mar. 

Il  porcro  Torquato. 

Eleo.  ( Vorrei  che  foase  morto. 

Mar.  Cerca  chi  lo  «occorra . Pre»to  il  morbino  aiuta. 
Eleo.  Io  non  «aprei  che  fargli.  Per  toi»on  qui  venuta. 

Il  duca  a toì  signora,  manda  questo  viglielto. 

Mar.  Lo  leggerò.  Tu  mia.  ( si  ritira  per  legger * ) 
Eleo.  Restar  non  tì  prometto . 

Crepa,  «chiatta,  briccone,  pieno  d'inganni,  astuto,  S 
Perfido,  scnaa  fede  ...  ( strillando  contro  Torquato)  S 


Bisogno  ha  di  conforto  ^ 
aiuta.  | 


r 


Saranno  i «uoi  nemici,  *ar«n  tutti  contenti. 

Cav.  Vada  a purgar  la  lingua  dove  i «noi  par  si  cribrano; 
Dove  le  doppie  lettere  col  doppio  suon  si  vibrano  ; 
Dove  farina  e crusca  con  il  fnillon  si  serverà; 

Dove  nel  latte  gongola  chi  d’Arno  mio  a'  abbevera. 
Tom.  El  regni  ri  a Vcnexia,  e el  se  consolerà. 

Fai.  N spole  è deli  «iosa. 

Tom.  Vcnexia  è una  Città 

Bella,  ricca,  amorosa;  tutti  el  sa,  tutti  el  diae. 

Fai.  Napole  è dello  munno  b chiù  bello  paiac . 
Cav.  Firenxe  ha  consolcvolc  P acqua,  la  Urrà, e l’ etera. 
Fa*.  Vedi  Napoli , e mori . 

~om.  Vedi  Venexia , et  cetera . 


Tot 

impetuosamente  ) 
Eleo . 


Chi  mi  soccorre  ? ( destandosi 


,r.  T„ 


SCENA  XIV. 
PATRIZIO  , E DETTI  . 


Aiuto,  (/ugge paurosa)  ^ 

SCENA  XII.  S 


ia  M.  ELEONORA,  TORQUATO,  poi  sio» 
TOMIO,  » D.  FAZIO. 


Mar.  G he  fu  ? ( accostandosi)  S 

Tor.  Dove  son  io? 

Tom.  Coss’è,  cessa  xe  «ti?  S 

J' ai.  Che  ave  lo  ai  Torquato  ? ? 

Mar.  £i  merita  pietà.  ? 

Tom.  Tornelo  a dar  la  volta  ? ? 

Fai.  Tornammo  en  ciampanelle . ^ 

Tor.  Amici,  il  morir  mio  minacciano  le  atelJc.  A 
Tom.  Andemo  via  de  qua.  A 

Fai.  Annsroo  in  altro  stato.  ^ 

Alar.  Al  cuor  de’ veri  ornici  arrendasi  Torquato.  ( 

Tor.  Se  arrendere  rei  deggio  ol  doloroso  rsiglio,  S 

Valgami  di  voi  sola  la  voce,  ed  il  consiglio.  S 

Questa  è colei,  amici,  questa  è colei,  che  adoro;  N 

Lascio  in  lei  la  mia  vita,  in  lei  lascio  un  tesoro.  » 

Ella,  che  aH’ooor  suo,  che  aU'ooor  mio  provvede,  ? 
Al  partir  mi  consiglia . Freme  il  mio  cuor,  ma  cede.  ? 
Tom.  Bravo...  a 

E'ai.  Mo  me  fa  chiagnere . A 

Mar.  Questo  viglielto  aggiunga  a 

Ragion,  che  alla  partenza  vi  stimoli  e vi  punga . A 
Il  duca  vi  minaccia;  parla  a me  da  sovrano;  \ 

Vuol  che  sugli  occhi  voatri  a lui  porga  la  mano.  S 

Dunque  ...  S 

Tor.  Non  più,  madama,  non  più; si roeo a’ andrò.  S 
E' ai.  Dove  vò  ir  Torquato  ? ^ 

Tom.  Dove  andercu?  » 

Tor.  Non  so.  ? 

scena  xra.  S 

TARGA,  e detti,  poi  il  CAVALI ER  del  FIOCCO. 

7Vir.  ~Vieoe,  signor  padrone,  un  altro  forestiere.  ^ 
Tor.  Venga,  sarà  Patrixio.  ( Targa  parte  ) \ 

Tom.  ( al  eav.  che  viene  / Addio,  sior  Cavaliere.  > 
Cav.  Ecco,  qual  le  bertucce  cinguettano  a proposito;  S 
Dicesi  addio,  partendo;  grugnendo,  è uno  sproposito.  S 
Tom.  Sior  correllor  de  stampe,  rei  parlo  a modo  miu.  S 
Se  cosi  iio  ve  comoda,  tire  ri  saludo  indrio . S 

Andò  quando  volò-,  vegni  quando  ve  par , j 

No  Te  aaludo  più,  ve  mando  ...  a saludar. 

Tor.  Ma  il  forestier  dov’  è ? ? 

Cav.  Or  oc  veni  Patrixio  : ? 

Quel  che  appo  il  duca  nostro  reca  per  voi  Pauapiiio,  ? 
Veri»,  ma  ae  Torquato  non  è al  partir  celertimo,  ^ 
Diserri  il  prence  allotta  col  tracotante  acerrimo.  ^ 
Mar.  Si,  partirà  Torquato.  Si,  partirà  • momenti  ; \ 


Palr.  X orquato,  a voi  ritorno.  Amici,  a voi  m' inchino. 
Tor.  Che  mi  recale,  amico  ? 

Patr.  Forse  miglior  destino. 

Roma,  de1  letterati  conoscitrice  e amica, 

Che  nell*  amar  virtule  supera  Roma  antica  ; 

Se  a coltivar  in  essa  le  «dense  • le  bell’  arti 
Sogliono  i rari  ingegui  venir  da  mille  parti; 

Roma  Torquato  appressa , loda  lo  stile  eletto. 

Il  nobil  genio  ammira,  il  facile  intelletto. 

Piace  la  gentil  arte,  onde  i suoi  carrai  infiora; 
Piaccion  le  scelte  prose,  onde  1*  Italia  onora; 

E P opera,  per  cui  giugno  alla  gloria  estrema, 

È la  Gerusalemme  vaghissimo  poema  , 

In  cui  de’  più  famosi  non  va  soltanto  appresso, 

Ma  supera  gli  antichi,  e supera  se  stesso. 

Merito  si  sublime,  che  al  Tehro  allo  risuons, 

Gius!1  è die  abbia  de’ Vati  degnissima  corona. 
Questa  de’  nomi  illustri  certa  gloriosa  marca, 

Or  due  secoli  sono,  incoronò  il  Petrarca  . 

Tasso,  che  al  par  di  lui  reso  famoso  è al  mondo. 
Dopo  il  lirico  Vate  abbia  P onor  secondo; 

Ansi,  se  in  metro  vario  ciascun  di  loro  è chiaro. 
Cinti  d’  rgual  corona  seder  vrggansi  al  paro . 

Ecco,  Torquato  amico,  ecco  P onore  offerto 
A te  da  Roma  tutta,  che  ti  prepara  il  serto. 

Vieni  di  tue  fatiche  a conseguire  il  fratto: 

Cingi  la  nobil  fronte  in  faccia  a)  mondo  tutto. 

Che  più  d’ogni  mercede,  più  dell’argento,  e Poro 
L’ alme  ben  nate  apprestano  il  sempre  verde  alloro. 
Fremano  i tuoi  nemid , cessi  P invidia  P oste  ; 
Maggior  rispetto  esiga  P onor  della  tua  frante. 

Vieni  del  Tebro  in  riva  a ornar  la  bionda  chiama. 
Chi  ti  promoveè  il  mondo,  chi  vuol  premiarti  è Roma. 
Tor.  Ab  si,  veggami  Roma  grato  a si  dolce  invito. 
Olona,  mio  dolce  nume,  rendimi  franco  e ardito. 
Di  due  pasaion  feroci,  che  ni’ han  ferito  il  cuore, 
Una  Tinca,  una  ceda:  ceda  alla  gbria  amore. 

Donna  gentil,  ea  il  cielo,  ae  nel  baciarvi  io  peno, 

Ma  il  liel  deaio  d’onore  tutto  m’infiamma  il  «eoo. 
Muoreai  alfine,  e morte  toglie  il  bel,  che  a’ adora; 
Vive  la  gloria  neutra  dopo  la  morte  ancora . 

Ahi  che  di  fama  il  pregio,  ah!  che  di  Roma  il  nome 
Tutte  le  mie  paiaioai  ha  «oggiogate  e dome; 

Una  «erbata  solo  a prò  del  mio  decoro, 

Che  anela,  che  aospira  Ponor  del  «acro  alloro. 

Vadasi  al  Tebro  augusto  . Sappialo  il  signor  mio. 
Conte,  Ferrara,  amiri,  bella  Eleonora,  addio. 

Mar.  (M’ esce  dagli  occhi  il  pian  lo.  ) 

Tom.  Parole  più  no  trovo. 

Fai.  Mo,  roo,  me  vien  da  chiagnere. 

SCENA  ULTIMA . 

D.  GHERARDO,  e detti. 

Che.  G he  coaa  c’  è di  nuovo? 
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Cav.  Vada  Torquato  a Roma  al  euon  di  iiachi  e nacchere,  S 
Coroni»!  il  poeta  di  pampini  e di  bacchere. 

Del  Romanesco  alloro  piu  taglion  due  manipoli 
Di  foglie  di  gramigna  raccolta  in  pian  di  Ripoli. 
Coziar  coi  muriccioli  i romaneschi  aogliooo; 

Mordere  le  balene  credono  i granchi,  e vogliono. 

Sanno  il  loglio  dal  grano  solo  i toscani  icerucrc: 

Il  prun  dal  melarancio  Roma  non  sa  discernere. 
Codesti  barbassori  si  stacciano  e crivellano, 

Fanno  baldoria  altrove,  a da  noi  si  corbellano. 

Ghe.  Bravo!  questi  proverbi,  questi  bei  paragoni, 

Fan  gli  uomini  talora  comparir  orni  noni. 

Tom.  Dorica  vu  ave  risolto? 

(o  Torquato) 

l'or.  Si,  non  più  dubitate. 

Che.  Ehi,  che  casa  ha  risolto  ì[alla  Mar  cheta) 

Mar.  A lui  ne  domandale. 

Fai.  Roma  è la  via  che  mena  allo  paese  mio. 

Annamo  si  Torquato,  cbe  veniraggio  aneli’  io. 

Che.  Che?  vuole  andar  I Roma  ì ( <i  Patrizio) 

Tom.  Cosare  incoroni, 

La  lite  della  patria  Roma  deciderà; 

Se  de  Bergamo  in  grafia  sia  el  Tasso  venesian, 

O in  grasia  de  Soriento  se  el  aia  napolcLan . 

Intanto  no  ve  lasso,  vegno  con  vu  anca  mi . 

Che.  Dunque  il  Taaeo  va  a Roma? (a  Tornio) 

Tom.  (Cheaeccalor!)Sior  si 

Ghe.  È ver  che  andate  a Roma? (a  Torquato) 

Tot.  Tempo  è ormai  che  tacciate. 

Ghe.  Per  che  cosa  va  a Roma?  (alla  Marche  tu) 

Mar.  Noi  «o.  ( adirata ) 

Che.  Noo  vi  scaldale. 


?'arlo  con  civiltà,  non  rubo,  ma  domando, 
anto  domanderò,  che  saprò  come  e quando.) 

Patr.  Torquato,  ho  già  basata  1'  ora  del  partir  mio; 
Sollecitar  vi  piaccia . 

Tot.  Si,  con  voi  sono.  Addio, 

Addio,  Bella  Eleonora,  che  foste  un  di  mia  pena, 
Che  ognor  sarete  al  cuore  dolcissima  catena . 

Vado  alla  gloria  incontro,  mercè  il  consiglio  vostro; 
Per  rendervi  giuitiaia  pien  di  valor  mi  mostro. 
Ma,oimè!  che  nel  lasciarvi  il  piè  vacilla,  e l’alma 
Perder  a me  minaccia. ..  del  suo  valor  la  palma. .. 
Sentomi  al  capo  ascendere  dal  fondo , oime  ! del  cuore, 
Di  nera  ipocondria  un  aolito  vapore. .. 

Ma  no,  pattion  ai  vìnca,  no,  non  si  faccia  un  torto 
Alla  virtù  di  lei,  che  recami  conforto. 

Begli  occhi,  se  partendo,  più  noodeggio  io  mirarvi  ... 
[don  Gherardo  ascolta) 

Uditemi,  curioso,  voglio  alfin  soddisfarvi. 

Amo  costei,  la  lascio  per  fona  di  virtù: 

Parto  col  dubbio  in  seno  di  non  vederla  più. 
Combattere  finora  sentii  gloria  ed  amore; 

Or  la  posatone  è vinta  dai  stimoli  d'onore. 

Imparate,  ed  impari  chi  n'ha  d'uopo,  qual  voi, 

Alla  virtù  nel  seno  svenar  gli  alTetli  suoi: 

Che  alle  possion  nemiche  campo  facendo  il  petto, 
Perdere  arrischia  1*  uomo,  il  senno  e P intelletto: 

E che  il  rimedio  solo  per  riacquistare  il  lume, 

È la  ragion  far  guida  dell* opre,  e del  costume. 

Parte  per  Roma  alfine  il  misero  Torquato, 

Sperando  dell'  alloro  esser  cola  fregiato. 

(ibi  sa  quel  cbe  destina  di  me  la  aorte  ullrice? 

Ma  se  I’  onore  ho  in  petto,  vivrò,  morrò  fclioe. 


ri*>  DELLA  CJSUIXDIA. 
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Do»  RICCARDO , cavaliere. 

Dossi  LIVIA  ) 

> nipoti  di  Don  RICCARDO. 
Dossi  ROSA  ; 

Dos  RINALDO  , amante  di  Don  sa  LII'IA . 
Dos  PROPERZIO. 

Dos  MEDORO . 

Il  Mìxchese  ASDRUBALE  del  Liuto . 
CECCHINO . 

SERVITORE. 


La  «cena  ti  rappresenta  in  casa  di  Don  Riccardo  • 
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SCENA  L 

Camera  di  D.  Riccardo  con  tavolino f tedi  e 
e lumi . 

DON  RICCARDO  SEDENDO  Air  TAVOLINO, 
l CECCHINO . 

Rie.  f!bi  ? 

Cec.  Signore. 

Rie.  Dal  cielo  (parila  è ancor  l'aurora? 

Cec.  No,  mio  signore,  il  aole  non  è ben  (orlo  ancora. 
Rie.  Che  hai  ,c  he  sonnacchioso  mi  aerobri  oltre  il  coalume? 
T'  arrenai  <la  bambino  a sorgere  col  lume. 

Ora,  che  coll'etade  in  te  la  ragion  crea  ce, 

Lasciar  le  oaiose  piume  aollecito  rincresce  ? 

Figlio,  che  con  tal  nome  quantunque  (erro io  chiamo 
Te  giovine  discreto,  che  bornmi  educato,  ed  amo; 
Questa  sollecitudine,  che  coll’ esempio  insegno. 

Rende  più  pronti  gli  uomini  all’  opre  deli'  ingegno; 

E se  cangiare  aspiri  in  meglio  un  di  la  aorte. 

Odia  il  soverchio  sonno,  eh' è fratei  della  morte. 

Cec.  Con  voi  di  buon  matlinoaorger , signor,  non  peno; 

Bastami,  che  la  notte  possa  dormire  almeno. 

Rie.  K chi  è,  che  t'  impedisca  la  notte  il  tuo  riposo? 
Cec.  Ve  lo  direi,  signore,  ma  favellar  non  oso. 

Rie.  Senio  rumore  in  cameradi  donna  Livia . È desta? 
Cec.  Oh,  sì  signor  ; passeggia . 

Rie.  Che  stravagante  è questa? 

Ella  , che  il  messo  giorno  udir  nel  letto  suole , 

Perchè  sorger  stamane  prima  che  spunti  il  sole? 

Cec.  Dirò,  signor  padrone:  la  padroncina  è aitata. 
Perchè  (glie  lo  confido)  non  a' è ancor  coricata. 

Rie.  Come!  la  notte  intera  passò  senta  riposo? 
Cee.Pur  troppo, e son  per  questo  laaaoanch’io  sonnacchioso.  i 
Rie . Paris;  a me  si  può  dirlo,  s me  deono  esser  note 
Le  cure,  che  molestano  il  cuor  della  nipote. 

Cec.  Ma  se  lo  sa,  ch’io  il  dica,  misero  me!  prorate 
Più  volte  ho  sul  mio  riso  le  mani  indiavolate. 

Rie.  Non  ardiri  toccarti,  se  sei  da  me  proietto. 

Cec.  Voi  la  terrete  in  freno? 

Rie.  Parla,  te  lo  prometto. 

Cec.  Nasca  quel  che  «a  nascere , dover  parmi  e ragione, 
Or  io  parli , ed  ubbidisca  sì  docile  padrone . 

Sono  due  notti  intere , che  la  padrona  mia 
Non  dorme,  e vuol  eh'  io  vegli  con  essa  in  compagnia. 
Rie.  Per  qual  ragion  due  notti  star  donna  Livia  aitata  ? 
Cec.  Perchè... 

Rie.  Franco  ragiona . 

Cec.  Meschina!  è innamorata . 
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Rie.  Di  chi  ? 

Cec.  Di  don  Rinaldo . 

Rie.  M*  è nolo  il  cavaliere; 

Ha  sentimenti  onesti  ; conosce  il  suo  dovere . 

Perchè  mai  di  soppiatto  venir  di  notte  oscura 
Per  favellar  con  Livia  »!’  intorno  a queste  mura  ? 
Avrchbelo  introdotto?  Ah  i miei  sospetti  accresco. 
Cec.  Non  signor,  lo  ha  lasciato  tutta  la  notte  al  fresco. 
Rie.  Come  fu?  perchè  venne?  non  mi  tener  celato... 
Cec.  Non  parlerò,  signore,  se  vi  mostrate  irato. 

Rie.  Calmo  gli  sdegni  miei  . Quel  che  tu  sai  mi  narro. 
Cec.  Sentile  l' istori  ella,  clic  sembrami  buaarra; 

E dite  fra  voi  stesso,  se  dar  puossi  un'amante, 

Che  aia  più  capricciosa,  che  sia  più  stravagante. 
Sembra  per  don  Rinaldo,  che  amor  la  tenga  in  pena, 
Quando  da  noi  sen  viene,  guardalo  in  viso  appena. 
Se  ragionar  con  altra  lo  vede,  entra  in  sospetto  ; 

Con  altri  in  faccia  sua  fa  i vessi  a suo  dispetto. 

Se  vien,  par  che  lo  fugga,  quando  non  vien , l' invita, 
E son  parecchi  mesi,  che  suol  far  questa  vita. 
Mandò  T altr'ieri  a dirgli,  che  a lei  fosse  venuto 
Sotto  il  balcon  di  notte  ; venirvi  ci  fu  veduto. 

Lo  lasciò  prender  l' aria  tutta  la  notte  intera  : 
Disaegli  poi  sull'  alba  : addio , domani  a aera  . 

Chiuse  la  sua  finestra,  ed  ei  mortificalo 
Parti,  ma  la  arguente  notte  è a lei  ritornato. 

Fece  la  scena  istcssa,  godendo  i suoi  deliri, 

Di  lui  prendendo  a gioco  le  smanie  cd  i sospiri. 

Ma  stanco  il  cavaliere,  ed  agghiacciato  morto 
Partissi,  alto  gridando:  non  merlo  un  simil  torlo. 
Ella  aprì  le  finestre,  lo  vide  a lei  distante, 

E disaegli:  indiscreto  più  non  venirmi  innante. 
Tornò  l'appassionato,  e a lui  la  crudelaccia 
Per  ricompensa  allora  chiuse  il  balcone  in  faccia. 
Irata,  furibonda  a passeggiar  si  pose, 

Pianse,  sfogò  lo  sdegno,  disse  orribili  cose. 

In  compagnia  mi  volle  de’ suoi  deliri  ardenti, 
Presemi  la  berretta,  me  la  stracciò  coi  denti, 

Mi  diede  uno  (grugnone,  cadeì  sovra  uno  specchio. 
Dissetai,  maledetto,  e mi  tirò  un  orecchio. 

Rie.  Ah  donna  Livia  è tale,  che  da  pensar  mi  diede 
Fin  da  quel  dì,  ch’io  fui  del  di  lei  padre  erede. 
Tolse  mi  il  buon  germano  giovane  ancor  la  morte, 

E il  freu  di  due  nipoti  diedemi  iu  man  lo  sorte . 

L’  una  è dorile,  umana , eh’ è la  minor;  ma  strano. 
Ma  fantastica  è troppo  1'  altra  maggior  germana  . 
Frattanto  che  sfogavasi  quel  labbro  furibondo. 

Che  Iacea  donna  Rosa? 

Cee.  Vengo  al  tomo  secondo. 

La  giovane  allo  strepito  si  data  immantinente, 
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S*  alza,  e al  balcone  affacciasi,  dove  il  rumor  ai  Arnie  . 

La  trova  donna  Livia,  U fa  partir  sdegnosa. 

Entrandole  nel  capo  nuova  pazzia  gelosa . 

Crede  con  fondamento,  cui  sostener  non  vale. 

Aver  nella  germana  scoperta  una  rivale. 

Scommetterei  la  testa,  che  falso  è il  suo  sospetto. 

Rie.  Deh  non  le  guasti  almeno  suora  sì  slraua  il  petto.  ? 
E tu,  se  al  mal  esempio  presente  esser  li  vuole, 

A condannarlo  apprendi,  non  a arguir  lue  iole. 

Venga  a me  donna  Livia.  Ve’ ragionar  con  lei. 

Cee.  Sentirmi  V altra  orecchia  stirar  io  non  vorrei. 

Rie.  Non  ardirà  di  farlo.  Vanne,  ubbidisci. 

Cee.  Andrò  ; 

S’ ella  vorrà  toccarmi,  son  lesto,  fuggirò. 

Vuol,  che  si  spenga  il  lume?  Il  sol  cui  raggi  suoi 
A illuminar  principia . 

Rie.  Sì,  spegnere  lo  puoi. 

Cee.  Andrò,  se  mi  è permesso  a riposare  un  poco. 

Rie.  È giusto. 

Cee.  Ma  una  visita  prima  to’ fare  al  cuoco . 

Rie.  Sappia  pria  donna  Livia  da  te , eh’  io  qui  l’ aspetto. 
Cee.  E a*  io  U ritrovassi  cacciatasi  nel  letto? 

Rie.  A quest’  ora? 

Cee.  A quest’  ora . Ne  ha  falle  dì  più  belle . 

Quante  volle  si  è alzata,  che  ancor  luct-an  le  atellel 
Qua  ut'  altre  a mezzo  il  giorno,  ovver  di  prima  sera 
Per  irsene  a dormire  chiamò  la  cameriera  ? 

Ila  una  testa,  che  certo  può  dirai  originale. 

Fa  quel  che  far  le  piace , non  per  far  bene,  o male. 
Varian  di  giorno  in  giorno  i suoi  pensier  più  strani. 
Suole  quel  che  oggi  ha  fatto,  disapprovar  domani. 

Se  tante  e tante  donne  son  tocche  dall'  insania. 

Questa  delle  fantastiche  può  dirai  capitania.  (parie) 

SCENA  n. 


D.  RICCARDO  solo. 


I 


rbe  per  mia  fortuna  nacqui  cadetto  al  mondo; 

E ricusai  mai  sempre  della  famiglia  il  pondo; 

Ch’  ebbi  le  cure  in  odio,  sol  della  pace  amico, 

Dovrò  soffrir  per  donna  sì  laltorioso  intrico  ? 
Staccarmela  mi  è duopo  sollecito  dal  fianco; 

Le  stravaganze  sue  di  tollerar  aon  stanco. 

Conosco  il  ano  costume;  mi  è nolo  il  tuo  talento. 
Procurerò  di  vincerla,  conoscerò  il  momento. 

Che  non  vi  è donna  alfine,  che  di  resister  T»*g»v 
Quando  con  arte,  e tempo  nel  debole  ai  assalga. 

SCENA  in. 

D.  LIVIA  E DETTO. 

Jdv.  Signor,  voi  mi  volete? 

Rie.  Nipote,  io  vi  ho  cercata. 

ÌJv.  Come  mai  a quest’ ora  pensar,  eh*  io  fossi  alzata? 
Rie.  Nella  vicina  starna  qualche  rumore  intesi, 

Del  calpestio  ragione  alla  famiglia  io  chiesi  ; 

Dissenni  ■ donna  Livia  sorge  di  letto  or  ora  . 

TJv.  Disservi  mal,  signore,  letto  non  vidi  ancora  . 
Rie.  Per  qual  ragion  ? 

Uv.  Ne  ho  cento  delle  ragioni  in  seno. 

Che  tt  Igonmi  al  riposo. 

Rie.  Ditene  alcuna  almeno. 

Svelatemi  i motivi,  che  esser  vi  fanno  inquieta. 

Uv.  Signor..,rarglio  èrlf  iotacciariasciatemi  star  cheta. 
Rie.  Rimedio  al  mal  non  reco,  a’  «timi  la  fonte  oscura . 
Uv.  Soffra  tacendo  il  mate  chi  rimediar  non  rum. 
Rie.  Ma  se  fanciulla  incauta  nutre  l'occulto  affanno, 
Chi  la  governa,  e regge,  vuol  evitarne  il  danno. 

.LfV.  Difficile  è svelare  a fona  un  mio  segreto. 

Rie.  Forza  non  vel  richiede;  amor  giusto  e discreto. 
JJv  Nè  amor  con  sue  lusinghe,  nè  forza  con  orgoglio, 
Farmi  parlar  potranno,  quando  parlar  non  voglio. 


Rie.  Ostinala  ! 

Uv.  Olii u#U  ? 

Rie.  Dunque  ae  lai  voi  siete. 

Uditemi,  nipote,  pensate,  e risolvete. 

Della  paterna  cura , eh’  ebbi  Gnor  per  voi , 

Son  stanco,  c vuol  ragiooe  usar  i dritti  suoi . 

Morie  crudel  vi  tolse  e padre  e genitrice. 

Nubili  iu  casa  meco  tener  più  non  mi  lice. 

^ Da  voi  , dalla  germana  dee  eleggersi  un  partito  ; 
y O chiedasi  un  ritiro,  o scelgasi  un  marito. 

^ Uv.  Tempo  e consiglio  esige  l’ elealon  di  stato . { ti  e de  ) 

IRic.  ( Il  momento  opportuno  l’hocerco^l'hotrovalo  .) 

( siede  ) 

Quanto  alla  scelta  vostra  tempo  accordar  ai  deve? 

Liv.  Ci  penserò,  signore . 

Rie.  Ma  che  il  pensar  aia  breve . 

v Liv.  Breve  sarà:  capace  aon,  ae  mi  vira  talento, 

J ( aliando  la  voce) 

7 Per  togliervi  d’  affanno,  risolver  sul  momento. 

? Solo  saper  vorrei,  nè  la  domanda  è strana. 

Se  aerilo  aia  lo  stato  ancor  da  mia  germana . 

^ Rie.  Seco  vegliar  solete, sero  posarvi  in  letto, 

’ Quello,  die  altrui  non  disse,  forse  a voi  P anà  detto. 

\ Liv.  Meco  parlar  non  usa  : mi  asconde  i suoi  pensieri  ; 

So  die  di  sposo  il  nome  udir  suol  volentieri . 
q E dallo  zio,  che  I’  ama  più  assai  della  maggiore, 

S Certa  aon,  d'e  sa  prassi  di  donna  Rosa  il  core. 

S Rie.  Giuro  sull’  onor  mio,  credetelo,  figliuola, 

S Su  ciò  con  donna  Rosa  non  feci  ancor  parola . 
v Ella  da  me  non  seppe  qual  pensi  ad  ambedue, 

J Nc  penetrar  mi  fece  finor  le  biame  sue. 

? Son  cavalier,  aon  giusto, son  (ladre,  e non  comporto, 

/ Che  alla  maggior  ai  faccia  dalla  minore  un  torto. 

? Voi  per  la  prima  io  cerco  ; a voi  dico  eleggete  . 

a Tempo  vi  do  al  consiglio;  pensate,  e risolvete. 

A Liv.  Signor,  vi  chiedo  in  grazia,  vi  chiedo  in  cortesia, 
k Fate , che  aia  lo  alato  scelto  dall’  altra  in  pria . 

V Rie.  Questo  non  sarà  mai . 

\ Liv.  Non  sarà  mai?  lo  vedo, 

S La  grafia  a me  ai  nega  sol  perchè  ve  la  chiedo. 

^ Ma  ae  di  donna  Rosa  non  ai  saprà  la  aorte, 

2 Mutola  sarò  sempre  auch'io  fino  alla  morte. 

J Rie.  Bene.  Vo’ soddisfarvi.  Elà. 

? Ser.  Signor. 

^ Rie.  Se  è alzata  , 

i Douna  Rosa , qui  venga . 

S ÌParte) 

\ Ser.  Lefarò l'imbasciata. 

^ Rie.  Tutto  da  me  ai  faccia , quel  che  vi  giova , e piace  , 

S Desio  di  contentarvi,  desio  la  vostra  pace. 

S Farò  die  lo  germana  vi  dìa  soddisfazione; 

S Ma  puosai  di  tal  brama  sapersi  la  ragione? 

S Perchè  dall'altra  in  prima  voler  lo  stato  eletto? 

7 Uv.  f Che  a don  Rinatilo  aspiri  la  disdegnosa  aspetto.) 
7 Rie.  In  tempo  di  valervi  siete  ancor  di  mia  stima. 

? Liv.  No,  no,  eh’  ella  ai  lasci  eleggere  la  prima  . 

^ Rie.  Una  ragion,  per  dirla,  di  tal  cesaion  non  vedo  . 
A Uv.  A lei  per  mio  piacere  la  preferenza  io  cedo. 
Ser.  Signor,  di  donna  Rosa  chiamata  ho  la  servente. 
Termina  di  vestirai,  e viene  immantinente. 

, Rie.  Si  aspetterà;  frattanto,  cara  nipote  amata. 

Meco  restar  potete  a ber  la  cioccolata  . 

Uv.  Farò  come  vi  piace . 

Ser.  Un  cavaliere  ha  brama 

D' esser  con  lei,  signore. 

Rie , E chi  è? 

Uv.  Come  ti  chiama  ? 

Ser.  Don  Riualdo. 

Rie.  È padrone . 

Uv.  Fermati.  ( a’  alta  agitata  ) 

Rie.  (Livia  freme.  ) 


Con  noi  la  cioccolata  ber  non  volete  insieme? 
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Uv.  Latri  a temi  partire,  con  curo  il  mio  dovere; 

Restar  quivi  non  (leggio,  presente  un  cavaliere. 

Eie.  Meco  restar  ri  lice.  Di’cb*  egli  Tenga.  ( al  servo) 
Liv.  Aspetta . 

Eie.  Piacciavi  un  sol  momento  di  trattenerti. 

Uv.  Ho  fretta. 

Rie.  Ecco,  vico  la  germana. 

Uv.  Signore,  inconveniente 

Panni,  ch’ella  pur  trovisi  col  cavalier  presente. 
Potreste  in  altra  stansa  riceverlo  da  voi. 

Spicciale  don  Rinaldo,  vi  ospetterem  qui  noi  . 

Eie.  Si  presto,  donna  Livia,  la  fretta  vi  è passata? 

(Non  sa  quel  che  si  voglia  la  donna  innamorala  . ) 
Uv.  Partirò,  se  vi  aggrada.  ( sdegnata  ) 

Eie.  No,  no,  frenate  il  caldo. 

Fa’,  che  nel  gabinetto  mi  aspetti  don  Rinaldo.  ( al 
servitore  che  parte  ) 

Colla  germana  intanto,  ae  ciò  vi  Cai,  restate. 

A far  ch’ella  ai  spieghi  voi  stessa  incominciate. 

Ma  <T  una  cosa  sola  voglio  avvertirvi  in  pria  : 

Non  fate  che  si  stanchi  la  sofferenza  mia  . 

Voi  di  pcnsicr  solete  cangiar  quasi  di  volo; 

Io  soglio  per  costume  nutrir  un  pensier  solo  : 

Dunque  di  voi  ciascuna  mi  spieghi  i desir  suoi, 

O saprò  quel  eh*  io  penso  risolvere  di  voi . 

Padre  sarò  d* entrambe,  a’ entrami*  figlie  sono. 

A chi  schernirmi  ardisce,  nipote,  io  non  perdono . 

( parte  ) 

SCENA  IV. 

D.  LIVIA,  poi  D.  ROSA. 

Uv.  Crede  colle  minacce  d’ intimorirmi,  il  veggio; 
Ma  chi  obbligarmi  intende,  col  minacciar  fa  peggio. 
Vita  non  dirmmi  alfine  quei,  che  cosi  mi  parla. 
Quando  una  cosa  ho  in  mente,  ho  cuor  di  superarla. 
K perchè  in  me  s’accresca  nel  vincerla  l'orgoglio, 
Basta , che  mi  si  dica  : non  s’  ha  da  far,  non  voglio. 
Eos.  Dite,  dov’è  lo  sio,  che  a se  chiamar  mi  fece? 
Uv.  Di  lui,  che  vi  ha  chiamata,  me  qui  trovate  invece. 
Eot.  Con  voi  star  non  isdegno,  che  vi  amo,  e vi  riapelto; 
Ma  se  lo  sio  mi  vuole  ... 

Uv.  Quivi  ancor  io  l’aspetto. 

Eoi.  Deggio  aspettar  io  pure  ? 

Uv.  Sì , se  ciò  non  V incresce . 

Eoi.  Far  iftael  eh’  ei  mi  comanda , dolcissimo  riesce. 
È un  cavalier  ai  (legno,  si  docile,  amoroso, 

Che  torto  a lui  farebbe  un  cuor  men  rispettoso . 

Uv.  Di  quell’ amor  eh' ei  vanta,  avete  voi  gran  prove? 
Eos.  Le  prove  del  suo  afTeltopcr  noi  non  ri  escori  nuove. 
Orfane  in  età  nubile  di  padre  e genitrice. 

Di  più  che  può  pretenderai,  di  più  che  sperar  lice? 
Ei  ci  ha  raccolte  seco,  ricuperò  l’entrate 
Dal  prodigo  germano  vendute  o ipotecate. 

D’  un  trattamento  illustre  non  ci  privò  per  questo, 
Tal  che  • più  ricche  figlie  grato  sarchile  e onesto. 
Solito  a viver  solo  nella  sua  juce  antica, 

Per  noi  sfuggir  non  seppe  le  cure  e la  fatica . 

Ooea  da  noi  non  bramasi  eh*  ei  non  conceda  appieno. 
Sempre  con  noi  piacevole,  sempre  con  noi  sereno: 
Chi  mai  non  amerebbe  sì  amabile  signore? 

Chi  pnò  negar,  germana,  chi  può  negargli  il  cuore  ? 
Uv.  Questa  d’  amore  intendo  dolcissima  favella, 

Di  sua  bontà  vuol  darvi  una  prova  novella . 

Eos.  Che  mai  di  più  far  puole  per  me  Tuoni  generoso  ? 
Liv.  Vuol  animarvi  ei  stesso  a scegliere  uno  sposo. 
Eoi.  Voi  lo  sceglieste? 

Uv.  Ancora  di  me  non  ha  fissato. 

Eoi.  A voi  spettasi  in  prima  di  scegliere  lo  alato. 
Uv.  S*io  vi  cedessi  il  loco,  ricusereste  il  dono? 

Eoi.  Germana,  qual  credete,  sì  semplice  non  sono  . 
Non  cede  alla  seconda  il  dritto  di  natura 
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Chi  col  vegliar  le  notti  lo  sposo  si  procura . 

I.iv.  Voi  non  sapete,  ardila,  che  motteggiar  schernendo. 

Le  venire  mire  io  veggio,  l’animo  vostro  intendo. 
Finger  volete  meco  la  dipendenza  onesta , 

Ma  se  lo  sio  il  volesse , altro  per  voi  non  resta  . 

Volca  per  i miei  lini  cedervi  il  loro,  è vero  ; 

Or  non  lo  voglio,  in  ]x*na  di  quel  linguaggio  altero. 

10  Aon  In  prima  nata  ; è ver,  che  il  padre  è morto , 

Ma  sou  liasUnte  io  anta  a riparare  un  torto  . 

So,  che  di  no* se  amico  è il  cuor  candido  e para  ; 

Ma  sposa  non  aarvlc , a’  io  non  lo  sono,  il  giuro  . 

Ed  anche  per  vedervi  senxa  il  consorte  a lato, 

Capace  son  di  vivere  treni’ anni  in  questo  stato. 

Qual  voi  di  maritarmi  la  brama  non  mi  allctta  ; 

E più  di  un  matrimonio,  mi  piace  una  vendetta,  {via  ) 
SCENA  V. 

D.  ROSA  sola. 

Che  stravagante  timore!  che  subitaneo  focol 

11  cuor  dì  donna  Livia  accende»!  per  poco. 

Schersar  seco  m’intesi,  qual  lice  a una  germana; 

L'  ira  infiammollc  il  petto,  ma  colai’ ira  è vana. 
L'amor  di  don  Riccardo  mi  basta,  e mi  consolo 
Ch’egli  ragione  intende,  e che  comanda  ei  solo. 

SCENA  VI. 

D.  RICCARDO,  D.  RINALDO,  e detta. 

Eie.  D onns  Livia  dov’è? 

Eoe.  Or  si  è da  me  starrata  . 

E in.  Forse  perch*  io  qui  venni  ? 

Eos.  Da  me  partissi  irata. 

Eie.  Per  qual  ragion  ? 

Eoi.  Ragione  io  non  le  diedi  alcuna; 

Ma  so  con  mia  germana  d’aver  poca  fortuna. 

Ein.  Da  lei  chi  la  conosce  suole  ottener  tai  frutti. 
Eie.  ( La  confidenti  fattami  non  sia  comune  a tutti.) 

( piano  a D . Eìnaldo  ) 

Eoi.  Signore,  ai  cenni  voatri  erami  qui  portata. 

Eie.  Si  parlerà,  nipote,  beviam  la  cioccolata. 

Esservi  donna  Livia  dovea;  ma  ciò  non  preme. 

Eoi.  lo  partirò  frattanto. 

Eie.  No,  la  berrete  insieme,  (sie- 

dono, e li  porla  la  cioccolata  per  tutti  tre  ) 

Ein.  (Oh  fosse  donna  Livia  qual  donna  Rosa  umana I) 
Eoi.  (Non  fosse  don  Rinaldo  quaTépermin  germana!) 
Eie.  (Veggo,  odi  veder  panni  tenere  occhiate  alterne; 

Non  vorrei  mi  vendessero  lucciole  per  lanterne.) 

Ein.  (Eppur  forzalo  sono  amarli  a mio  dispetto.)  (do  te  ) 
Eoi.  ( Non  ci  pcnsiam  nemmeno.  ) ( da  le  ) 

Eie.  (M* entrali  de’ dubbi  in  petto.) 

Nipote,  bervi  la  suora  svelato  un  mio  pensiero? 

Eot.  Disse,  ma  il  vero  intendere  dal  labbro  suo  dispero. 
Eie.  Si  parlerà . ( Conviene  sccrnere  il  ver  con  arie . ) 

SCENA  VII. 

D.  LIVIA,  E DETTI. 

Uv.  Hiice , signor , di’  io  sia  d’  una  notizia  a parte  ? 
Eie.  Di  che? 

LA.  Dee  mia  germana  sposar  quel  cavaliere? 

Eie.  Creder  chi  ciò  vi  fece? 

Uv.  Mcldisacunmiopensiere. 

Eie.  Spesso  il  pensier  inganna  con  i sospetti  suoi  . 

Voi  opprendeste  gli  altri  a misurar  da  voi. 

Liv.  Signor,  la  preferenza  che  alla  germana  ho  cesso , 
L*  onore  mi  consiglia  di  ri  toc»  re  adesso. 

Don  Rinaldo  ha  impegnati  meco  gli  affetti  sui; 

L’  ordita  polca  scegliere  ognun  fuori  di  lui. 
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A rendermi  scherni (4  or  che  ciascun  procura,  S 

Riprendo  in  faccia  vostra  il  dritto  di  natura  . ( a Rie.  ) S 
Rie.  Voi  vi  lagnate  a torto,  e chi  è che  ve!  contrasta  ? S 
Sollecitale  a scegliere,  non  mi  stancate,  e basta . > 

Rin.  Se  1’  amar  mio  vi  cale  ...  7 

lÀV.  Amor  so, che v*  impegna  / 

A preferir  gli  affetti  di  un’anima  più  degna.  ( con  ? 
ironia , additando  donna  Rota)  ? 

Rot.  Noto  è a ciascun,  germana,  lo  ali!  Jel  vostro  core,  v 
Confondere  vi  piace  lo  sdegno  coll'  amore;  A 

E il  vostro  amor  volubile,  e il  voatro  cuor  geloso  4 
Vi  fa  col  labbro  a torto  prorompere  ttlegooao.  \ 

Per  me  dal  zio  dipendo,  I’  ubbidienza  ho  in  uso:  S 

Parli,  disponga,  elegga , non  cerco,  e non  ricuao.  S 
[parie  ) ...  ? 

Rie.  Di  lei  non  so  dolermi  . Di  voi  fate  del  pari , 7 

Che  di  doler  non  dianoti  ragion  que'  detti  amari . 7 

Mi  confidò  I'  amico,  che  amor  nutre  per  voi;  / 

È cavalier,  ricordasi,  manlien  gl'  impegni  suoi.  ? 
E sia  amor,  che  lo  sproni , o sia  costante  impegno,  Z 

Malgrado  1*  onte  vostre,  vi  o(Tre  la  mano  in  pegno;  4 

Liv.  Non  merla  la  mia  mano,  chi  non  hs  in  seno  un  cote  4 
Di  sofTerir  capace  le  prove  dell’  amore  . \ 

Di  grado,  e maggioranza  i dritti  altrui  nou  cedo,  \ 


Ma  il  cuore  ad  un  ingrato  di  vendere  non  chiedo. 

Il  cavalier  aen  vada.  Freni  colei  I’  orgoglio. 

Non  si  violenti  un  cuore;  dirvi  di  più  non  voglio. (parte) 
Rie.  Chi’l  par%gon  vuol  pingere  di  donna  come  questa. 
Descriva  dell'  oceano  i venti,  e la  tempesta. 

Clte  la  pareggi  al  fulmine,  che  la  somigli  al  foco , 
Canti  le  furie , e i demoni,  e poi  soggiunga , è poco. 
Che  ve  nc  pare? 

Rin.  Oh  stelle!  m*  insulta, e m’ innamora  . 

Rie.  Irriterebbe  un  sasso,  e voi  1’  amate  ancora? 
Rin.  L’  amo,  ve  lo  confesso,  coai  vuol  la  mia  stella; 
È donna  Livia  ingrata,  ma  donna  Livia  è bella: 

Ed  ho  talmente  il  cuore  ad  adorarla  avvezzo, 

Che  a struggere  P amore  non  lutala  il  suo  disprezzo. 
So,  che  nel  pensirr  vostro  stolto  a ragion  mi  dite, 

Ma  la  costanza  almeno  lodate,  o compatite. (parte) 
Rie.  Parrai  la  sua  coalanxa  si  inusitata  e strana. 
Che  ancor  dubbio  mi  resta,  eh’  ei  pensi  alla  germana . 
Come  aoiTrir  si  puote,  come  serbare  affetto 
Per  donna,  clic  sol  desta  la  bile,  ed  il  dispetto? 

Ira  per  lui  svegliavami  la  forsennata  in  amo. 

In  caso  tal  ragione  come  tener  può  il  freno? 

Se  a tal  mercede  ingrata  non  arrossisce  in  volto, 

O don  Rinaldo  ingannami,  o don  Rinaldo  è stolto. 
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Camera  di  D.  Livia  con  canapè , e tedia . 
DONNA  LIVIA  SCL  CANAPE,  CHE  DORME,  POI 

CECCHINO. 

Cec.  Ecco,  qui  che  dorme.  Padrona  capriccio»**, 
Vegliar  suol  colla  luna,  col  sole  indi  riposa. 

Ma  stia,  se  suol,  le  notti  in  avvenir  svegliata; 

Con  seco  non  mi  gode  la  giovane  garbala . 

Non  so  quel  che  or  mi  faccia,  vorrei  darle  il  vigUctto; 
Ma  se  si  desta  irata,  strilli,  minacce  aspetto. 

Di  don  Rinaldo  il  cenno  seco  eseguir  desio, 

Tanto  più  che  di  farlo  m'  accorda  il  padron  mio. 
Che  sarà  mai?  desiar,  bel  fallo  i*  vo’  provarmi . 

Quel  che  sa  dir , mi  dica  ; olfio  che  potrà  farmi  ? 
Signora? 

Liv.  Chi  mi  chiama?  (dettandoti) 

Cec.  Son  io.  Chiedo  perdono, 

Se  disturbarvi  ardisco... 

XaV.  Cecchino  I ah , dove  sono ?( a1  alta) 

Cec.  Ho  da  dirvi  una  cosa. (Or  ora  mi  bastona.  ) 
(con  timore) 

Liv.  Vieni  qui  il  mio  Cecchino. 

Cec.  (Zitto;  la  luna  è boona.)(*’ accosta) 

Liv.  Crudel,  troncasti  un  sogno,  ch’empieami  di  diletto. 
Cec.  Vi  reciterà  piacere  maggior  questo  viglietto. 
Liv.  Di  chi? 

Cec.  Di  don  Rinaldo. 

Liv.  Ah  che  finora  io  fai 

In  dolce  sonno  immersa  a ragionar  con  lui! 

Cec.  Il  foglio  che  vi  reco,  tìco  utile  al  bisogno . 
Liv.  Pria  che  dal  aen  mi  fugga,  to' raccontarti  il  sogno. 
Fermati,  ascolta , e taci . 

Cec.  Prima  leggete  il  foglio. 

Liv.  Lo  leggerò,  ma  il  sogno  prima  nanarii  io  veglio. 
Partami  in  bel  giardino  seder  vicino  a un  fonte, 

In  cui  Tacque  s'udivano  precipitar  dal  monte; 

E il  marmorio  dell'onda,  e degli  augelli  il  canto 
Diviso  il  cuor  lenevami  fra  la  letiaia,  e il  pianto. 
Panami  all' aure,  ai  tronchi  narrare  il  mio  cordoglio. 
Rimproverar  me  atessa  dell’  ira,  e dell1  orgoglio; 

Ed  impetrar  dai  numi,  che  mi  rendesse  amore 
L’amante  più  discreto,  più  docile  il  mio  cuore. 
Quando,  (contento  estremo!)  quando  il  mio  ben  si  vede 
Mesto  tra  fronda  e fronda,  e mi  ai  getta  al  piede. 
Eccomi  a voi , mi  dice,  eccomi  a voi  dinante. 

Punite  il  mio  trasporto  sdegnoso  intollerante. 

Se  mi  riuscì  l'attendervi  noioso  all’acre  oscure, 
Soffrirò  il  caldo,  « il  gelo  per  Tavvenir,  lo  giuro: 
Starò  le  intiere  notti  a quelle  mura  intorno, 

Sarò  qual  più  vi  aggrada  mesto,  o ridente  il  giorno. 
Ricuserò  per  voi  d' ogni  altro  cuore  il  dono, 
Donatemi,  vi  prego,  la  pace  cd  il  penlono. 

Non  ti  saprei.  Cecchino,  spiegar  la  gioia  estrema . 
Meco  a seder  l’invilo;  s’alza,  a’ accosta,  e trema. 

La  man  gli  porgo  in  segno  del  ridonalo  alTctlo  ; 
t,li  u bacia  e stringe;  balzami  il  cuor  nel  petto. 

Goioofli  T.  L 


Sguardi,  sospiri,  e rasi.. . ma  stolida  ch’io  tono! 
Or  delT  crrur  ra’  avveggo . Di  ciò  eoo  chi  ragiono  ? 
Con  un  fanciul,  che  appena  sa  che  l’amor  si  dia. 
Dove,  aimè  I mi  trasporla  la  debotrasa  mia  ? 

Tu,  di  quanto  intendesti,  non  fare  altrui  parola. 
Misero  te,  se  parli . Dagl'  occhi  miei  t’ invola  . 

Cee.  Non  parlerò,  il  prometto.  (Oh  che  grazioso  sogno  ( 
Che  ragazzate  insipide  I per  essa  io  mi  vergogno . ) 

( in  atto  di  partire  ) 

Liv.  Fermati. 

Cee.  Non  mi  muovo . 

Liv.  Rimanti, eameti  accosta. 

Yo*  Teder  se  dal  foglio  esigesi  risposta . 

Cee.  Sembra , per  dir  il  vero,  che  il  cavalier  la  brami. 
Liv.  Leggasi . Già  mi  aspetto , che  barbara  mi  chiami . 
Che  stanco  sia  di  vivere  negli  amorosi  «(Tanni, 

E di  provar,  che  i sogni  son  della  morte  inganni. 
Donna  Livia  Adorala.  Amabil  cavaliero  1 
Cec.  (Se  l’ama,  e la  sopporta , è amabile  davvero.) 
Liv.  V oi  mi  volete  oppretso,ma  interpretare  io  voglio , 
Che  da  un  geloso  affetto  provenga  il  mio  cordoglio. 
Ah  non  fu  vano  il  sogno,  egli  m’adora  , il  veggio. 
Cec.  ( Misero  non  a’  avvede,  che  coll* amor  fa  peggio.) 
Liv.  Se  reo  nel  vostro  cuore  «T  intolleranza  io  tono, 
AP  avrete  al  piede  vostro  a chiedervi  perdono. 
Verificaio  è il  aogno,  verrà,  verrà  prostrato. 

Cee.  ( M’  aspetto  più  di  prima  vederlo  strapazzalo . ) 
Liv.  Se  mi  bramate  in  vita, donatemi  un  conforto. 
Se  disprcztar  mi  veggo , idolo  mio , ton  morto. 
Caro  foglio  adorato!  to’ per  amor  baciarlo  . 

Ah,  ch’io  badassi  il  foglio,  tu  non  gli  dir .(  a Cecchino ) 
Cee.  Non  parlo . 

Liv.  Ad  onta  del  dispretto , con  cui  penar  mi fate. 
Lo  spirto , il  cuor,  la  mano  vostr>  è , te  la  bramate. 
M’inganuò  il  mio  sospetto;  il  cavalier  m’adora  ; 

Ma  dell’ amor  ch’ei  tn’  olire , non  «on  contenta  ancora  . 
Pria  di  gradir  T amore,  pria  di  premiar  P amante  , 

Vo’ renderlo  agl' insulti  discreto,  c tollerante. 

Di  un  ordinario  afletto  il  cuor  mio  non  a’ appaga, 

Son  delle  cose  insolite  aol  desiosa  e vaga . 

E i vezzi,  ed  i sospiri,  e le  dolcette,  e il  pianto. 
Piacer  fra' sogni  miei  mi  possono  soltanto. 

Prendi  straccialo  il  foglio,  s’adempia  il  mio  comando; 
Digli,  die  senza  leggerlo,  lo  sprezzo,  e lo  rimando. 
Godili  quest’  anello  per  amor  mio;  non  dirmi 
Strana,  crudel,  fantastica;  ma  jieasa  ad  ubbidirmi. 
(parte) 

Cec.  Io  non  dirò  niente.  Grazie  delTanellino. 

Il  foglio  lacerato  riporto  a quel  meschino. 

Con  una  testa  simile,  più  die  le  grazie,  e i rasi. 
Farebbero  profitto  le  ingiurie,  ed  i dispreizi. 

Finché  Tsmanlc  prega,  finché  d’  amor  languisce. 

La  donna,  che  s’avvede,  presume,  insuperbisce. 

Se  l’uom  non  fosse  debole,  come  io  un  libro  io  lesti, 
Vedrcbliotm  le  donne  pregar  gli  uomini  alesai . 

E dietro  correrrhbono  ali’  uom  le  belle  tutte , 

Come  per  lor  destino  far  sogliono  le  brutte . (da  te 
e parte  ) 
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LA  DONNA  STRAVAGANTE 


SCENA  li. 

»o vvk  ROSA  sola  ; poi  a SERVITORE. 

R.  A ropporglièver,cheunflo1ospìrìtoinquieU)aodacc 
Buia  ila  una  famiglia  ad  esiliar  la  pace. 

Vissi  fin  or  contenta  senza  pensi  er  molesti , 

Or  per  cagion  di  Livia  ho  dei  pensier  funesti; 

E don  Riccardo  istesso  pacifico,  sereno, 

Par  che  per  lei  nutrisca  mille  sospetti  in  seno. 

Sperar  to' che  non  giunga  di  lei  lo  strano  umore 
A far,  che  me  non  privi  lo  aio  del  primo  amore. 

Ma  coir  usato  ciglio  or  or  non  mi  ha  guardata.  V 
Par  minaccioso,  irato,  e aon  mortificata.  S 

Ser.  Il  padron  di  voi  cerca  . > 

Jìos.  V*  andrò . Dove  ai  trovi?  / 

Ser.  Coti  donna  Livia  in  sala.  ? 

Ros.  Andarvi  or  non  mi  giova.  7 

Ser.  Era  pria  d' incontrarla  diretto  a questo  loco.  a 
Ros.  Perchè  da  lei  si  sciolga,  qui  trattcrrommi  un  poco.  4 
Ser.  Vidi  una  bella  scena  testé  dalia  germana.  I 

Guardale  a'c  bissane,  se  veramente  è strana.  S 

Ordina,  che  le  porti  il  cuoco  un  brodo  caldo;  \ 

Gliel  porta  e in  quel  momento  s’ affaccia  don  Rinaldo.  * 
Ella,  come  se  colla  da  fulmine  improvviso, 

Fugge,  e al  povero  cuoco  getta  la  tassa  in  viso,  ' 
Ros.  Il  cavalier,  che  fece? 

Ser.  Restò  pien  di  «pavento,  | 

Facendo  a m esser  cuoco  di  scuse  un  complimento.  , 
Ros.  Soverchia  sofferenza  a deriaion  lo  espone.  i 

Ser.  Povero  paaserello...  ma  accostasi  il  padrone.  < 

{parie)  < 

SCENA  m.  ; 

donna  ROSA,  poi  D.  RICCARDO. 

Ros.  G i vuol  fortuna  al  mondo.  Un  cavalier  sì  saggio 
Soffre  da  lei  gli  scherni,  perdonale  ogni  oltraggio; 

E di  una,  che  di  Livia  avesse  maggior  merlo, 

Ogni  leggiero  insulto  sarebbe  mal  sofferto. 

Rie.  ( Eccola  ; vo*  provarmi  svelar  del  suo  pensiero 
Con  arte  a me  non  usa,  se  mi  riesce,  il  vero.) 

Vi  ho  ritrovata  alfine,  posso  alfin  ragionarvi. 

Ros.  Unito  alla  germana  temei  d*  importunarvi. 

Rie.  Per  la  germoua  vostra  parrai  veder  tal  sdegno 
Nutrirsi  in  voi,  che  passa  «fogni  ragione  il  segno. 

È ver,  che  spesso  abbonda  di  strani  sentimenti. 

Ma  io  lei  trovansi  ancora  dei  docili  momenti. 

Di  voi  parlomrai  in  guisa  testé  con  cuora  aperto. 

Che  dubitar  non  puaso,  che  del  suo  amor  son  certo. 
Del  dispiacer,  che  diedemi,  sente  dolor,  sì  affanna. 
Ros.  Signor,  P accorto  labbro,  credetemi  v’  inganna  . 
Rie.  Il  sospettar  mai  sempre,  il  dubitar  di  tutto, 

Della  virtù  più  bella  fa  che  si  perda  il  fratto. 

Io,  che  mentir  non  soglio,  facile  creilo  ai  detti; 

La  diffidenza  vostra  fa  che  di  voi  sospetti . 

Ros.  Qual  mi  offre  donna  Livia  prova  di  vero  amore? 
Rie.  Una,  che  d’  ogni  prova  dee  credersi  maggiore. 
Lascia  non  sol , che  a lei  vada  la  suora  innante. 

Ma  pronta  si  dichiara  a cederle  I*  amante . 

Ros.  Signor,  voi  le  credete? 

Rie.  11  dubitar  non  giova. 

Ros.  S’  è ver , che  di  cuor  parli , facciamone  una  prova . 
Rie.  Voi  non  spressate  il  dono,  s’ è il  di  lei  cuor  sincero? 
Ros.  Quando  sperar  potessi  !...  ma  che  sia  ver , non  spero. 
Rie.  Facciamone  una  prova . 

Ros.  Vediam,  se  si  ritraila, 

Qual  già  dì  fare  ha  in  uso. 

Rie.  Sì,  ti  la  prova  è fatta. 

Semplice  qual  pensate,  non  credo  ai  detti  suoi, 

Ms  semplice  non  sono  nel  prestar  fede  a voi. 

Diedemi  il  vostro  ciglio  «li  ciò  qualche  sospetto. 


Dell’  arte  mi  ho  servito  per  trarvi  il  ver  dal  petto . 

Ros.  Signor,  Don  vi  capisco. 

Rie.  Quella  finzione  isteata  , 

Che  mi  ostentate  in  faceta  , rimproveri  voi  stessa. 

Bella  prontezza  accorta  di  un  cuor,  che  si  rassegna; 
Se  la  germana  il  cede , l’ amante  non  isdegna  . 

Segno,  che  prevenuta  è da  un  segreto  amore  ; 

Non  ponesi  per  prova  a repentaglio  il  cuore. 

Livia,  che  stolta  è detta,  di  voi  teme  a ragione, 

E la  sorella  incauta  al  suo  livor  ti  esjonc . 

In  lei,  che  ha  I’  alma  ardita,  men  condannar  mi  piace 
Follia,  che  altri  nasconde  colla  mensogna,  e tace. 

Ros.  Possibile,  signore , che  me  nel  vostro  petto 
Dipinga  il  mio  destino  con  un  si  nero  aspetto? 

Giuro  per  tulli  i numi... 

Rie.  Basta  cosi;  si  taccia  . 

Smentir  Tararvi  a un  tratto  quel  che  or  vi  viene  in  faccia. 
Ros.  Don  Rinaldo?  vedete  se  amor  perlai  mi  punge. 
Parto , e mi  vegga  ci  pure  partire  aliar  che  giu  nge . 
Noi  curo,  s’ei  mi  segue,  mi  parli,  io  uon  fase  olio. 
Rie.  Franco  favella  il  labbro,  ma  vi  cambiale  in  volto. 
Ros.  Quel  che  mi  cambia  in  viso,  non  è colpa,  o ro  saore , 
Ma  il  nuovo  inaspettato  parlar  del  mio  aignore  . 

Da  voi  non  seppi  unquanco  tradir  la  dipeodenx  a . 

Ss  il  cielo,  ed  a voi  nota  sarà  la  mia  innocenza  . 

( parte  piangendo ) 

Rie.  Fammi  sperar  quel  pianto  il  di  lei  cnor  sincero . 
Donne,  chi  vi  può  credere?  quando  mai  dite  il  vero? 

SCENA  IV. 

D.  RINALDO , * D.  RICCARDO. 

Rin.  S ignor,  m’indussi  sifine  tentar  con  un  righetto 
Prove  alla  mia  tiranna  dar  di  costante  affetto . 

Di  cavalier  mi  parve  opera  degna  onesta , 

Rie.  Qual  risposta  ne  aveste? 

Rin.  Ls  sua  risposta , è questa  . 

( mostra  il  foglio  stracciato) 

Rie.  Lo  lesse,  e lo  stracciò  ? 

Rin.  Letto  lo  avesse  almeno  I 

Rie.  Or  che  vi  «lice  il  cuore? 

Rin.  Fremerlo  sento  in  seno. 

L’aspro  crudele  insulto  sdegnonuoi  in  sul  momen'o: 
Volca  contro  l’ ingrata  formare  un  giuramento; 

Ma  net  momento  iatesao  la  pinse  al  mio  pensiero 
Bella  più  dell’ unto  il  faretrato  arderò; 

E dir  nel  cuor  m’intesi , perché  non  le  perdoni  ? 
Morrai,  se  tu  la  perdi , morrai,  se  1’  abbandoni . 

Rie.  Batta , qualunque  aiasi,  amico,  il  vostro  affetto. 
Soffrir  più  lungamente  non  «leesi  nel  mio  letto. 

Se  amar  «lonna  vi  piace  che  a voi  mal  corrisponde , 
Ite,  perdon  vi  chiedo,  ad  incensarla  altronde. 

Aapro  non  sono  a segno,  che  tollerar  l’amore 
A un  imeneo  vicino  non  sappia  il  mio  rigore  ; 

Ma  se  ella  il  cuore  ha  iograto,  e voi  V avete  insano, 
Stlegno  P amor  mi  desta,  e il  tollerarlo  è vano. 

Rin.  So,  che  con  voi  ardito  fui  di  soverchio,  il  vedo. 
Ma  una  sol  grazia,  amico,  e fia  l’estrema, ioch'  *do. 
Fate,  che  una  sol  volta  possa  vederla  ancora; 

Possa  parlarle  almeno,  poi  sarò  pago  allora. 

Rie.  Non  hastavi  il  disprezzo,  con  cui  trattovri  audace  ; 

Onte  maggiori,  e insulti  aver  da  lei  vi  piace? 

Rin.  Chi  sa , che  gli  occhi  miei  non  destin  nel  ano  petto 
Quella  pietà,  che  invano  cercai  con  un  viglietlo? 
Non  è una  tigre  alfine,  e son  le  fere  iatesae, 

Flessibili  talvolta  alle  lusinghe  anch’  esse. 

Rie.  Oh  voglia  il  deio,  e mi  escon  caldi  dal  seno  i voti , 
Che  possa  in  altro  stato  mirar  le  due  nipoti! 

Non  se  «Tarmata  in  campo  mio  sol  fosse  il  governo , 
Tal  proverei  qual  provo  agitamento  interno. 

Questo  vi  si  conceda  ultimo  dono  onesto; 

Ma  ca  vali*  voi  liete  ; P ultimo  dou  sia  questo . (porte) 


ATTO  SECONDO 


D.  RINALDO  solo.  ^ 

Lo  compatisco;  • un  «io  che  sta  di  patire  invece,  ^ 
Che  dclFonor  si  unta,  più  tollerar  non  lece.  / 

E a me  chi  dà  consiglio  ai  latitalo  e ai  atra  no,  ^ 

Di  procacciar  gl’insulti,  di  tollerarli  invano?  c 

Chi  mi  avvilisce  a segno  d’ averne  allo  rossore  ? v 
Ah  ! chi  consiglia  è un  cieco,  chi  mi  avviliate  è amore . ^ 
Deggio  in  dì  ai  fatale  tentar  I1  ultima  aorte , \ 

E ac  mi  sprezza  ingrata?  qual  sari  il  fin  ? La  morte.  S 

SCENA  VI.  ì 


D.  LIVIA,  t DETTO.  > 

Zit>.  ( D ole,  ubbidir  quel  mino,  «cui  r.hn*  corneale  ; J 
Sempre  coai  comandi,  (ozio  mi  arri  ubbidiente.)  (da  se)  ? 
Hin,  Eccola.  Ah  donna  Livia,  non  mi  fuggite  almeno.  . 
Uv.  Mio  aio  vuol  ch'io  vi  veda  ; posso  per  lui  far  meno?  4 
Hin,  Soffro,  perchè  lo  merlo,  questo  linguaggio .aceri*  : ^ 
Se  qua  per  me  veniate,  n’andrei  troppo  superbo.  \ 
Ma  qual  ragion  vi  guidi , esaminar  non  deggio.  S 

Fieli , ae  non  amore , bell’  idol  mìo , vi  chirggio.  V 
Udir  aoffrile  almeno  dai  labbro  mio,  che  vi  amo,  N 
Che  son  fedele  ad  onta.. . 7 

Lia.  Signor,  quant’ore  abbiamo?  J 

Hin.  L’ore  per  me  son  aem pre  funeate,  e dolorose.  ' 
Non  girano  le  alelle,  che  a danno  mio  adegnoae.  ? 

Dal  di , che  vi  mirai  fin  F ultimo  momento,  ? 

Nolte  a’  miei  lumi  eterna  mi  ofTerae  il  miotormento.  ^ 
Lia.  E pur  di  breve  notte,  so  che  vi  pesa  il  giro.  ^ 
Hin.  Eccomi  a'  vostri  piedi;  toglietemi  il  respiro . 

Ma  non  rimproverate  colpa,  di  cui  già  sono  \ 

Fieramente  punito . S 

Lia.  Sorgete  ; io  vi  perdono . S 

Hin.  Voce,  ebe  mi  consola  ; cuor  generoso  umano I S 

Grazia,  grazia  compita.  Porgetemi  la  mano.  » 

Lia.  ( Oh  del  felice  sogno immagini  avveratel  ) (da  te)  ^ 
Hin . Deh  mila  destra  almeno . . . 

Lia.  (Ve' tormentarlo.) Andate.  ? 

Hin.  È ver,  troppo  vi  chiesi:  ragion  me  lo  contraila.  ? 
Mi  perdoniate,  o cara,  ed  il  perdon  mi  baita . 4 

Delle  «venture  andate  parlar  più  non  intendo . 4 

Da  voi,  da’  cenni  vostri  in  avvenir  dipendo.  ty 

Fatemi  il  «ole  ardente,  fatemi  il  gel  soffrire,  ^ 

Saprò  pria  di  lagnarmi,  pria  di  partir...  S 

Lia.  Morire.  S 

Questo  è quel  che  mi  piace  io  uom  che  vanti  affetto . S 
Rin.  Voi  comandar  degnatevi  ; io  d‘ ubbidir  prometto.  7 
Lia.  Partite.  ' 

Rin.  Ancor  sì  cruda?  J 

Lia.  Me  d’  ubbidir  vantate , ? 

Ed  al  primier  comando  d’  acconsentir  negate?  a 

Rin.  E ver , ma  il  cuor  confonde  eoo  il  deaio  il  dovere  ; 4 
Partirò  per  piacervi . ^ 

Lia.  (Povero  cavaliere!)  (da  te)  ^ 

Fermate.  i 

Hin.  A’ cenni  vostri  pronto  tarò  qual  devo.  \ 

Lia.  Non  partite  perora . ( 

Rin.  Per  grazia  io  lo  ricevo . > 

(Fra  la  operami,  e il  duolo  mi  sento  il  cuor  dividere.)  S 
Lia.  (Porse»  appassionato!  mi  piace,®  mi  fa  ridere. S 
SCENA  VII.  ì 

CECCHINO , E DETTI . / 

C«c.  Signora,  è don  Properzio  unito  a don  Medoro,  a 
Che  riverirvi  aspirano.  r 

Hin.  (Che  vogliono  coetoro?)  4 

Lia.  SI,  «1,  vengano  entrambi  a divertirmi  un  poco.  V 
Cee,  Son  ver  ameate  entrambi  due  cavalier  da  gioco.(vùi)  \ 


Rin.  Pcrdon  chiedo  a’ io  parlo.  Stupisco,  che  accettiate 
Tal  ridicoli  arditi . 

Lia.  Signor , come  c’  entrale? 

Piacerai  di  ricevere  cbi  voglio  in  casa  mia; 

Voi  del  partir  potete  riprendere  la  via . 

E ic  restar  volete,  meglio  è tacer . 

Hin.  Non  parlo. 

Lèv.  (Son  genti  cb’  io  non  curo,  ma  fo  per  torme» tarlo .) 

SCENA  Vili. 

D.  PROPERZIO,  D.  MEDORO,  e detti. 

Pro.  Servo  di  donna  Livia . 

Med.  Son  ter* iter  di  lei. 

Lia.  Son  serva  . Favorite  seder,  signori  mici . 

Pro.  Vi  siam,  di  qua  passando,  venuti  a riverire  . 

Lia.  Voglio  seder  nel  mrzao . ( siede  in  metto  aiti  due) 
Hin.  ( Questa  ho  ancor  da  soffrire  1) 

Mcd.  Donna  Rosadov’è? 

Lia.  Sari  nella  sua  stana*. 

Med.  Sta  ritirata  in  camera.  Cbr  patetica  usanza! 
Pro.  La  madre  aua  noi  fece . So,  che  ti  è divertita 
Fin  l’ultimo  respiro  ancor  delia  aua  vita. 

Med.  E don  ria  Livia  anch’  essa  segue  i materni  esempi. 

Che  s’ha  da  far  ai  mondo? 

Hin.  ( Quest’  è il  parlar  degli  empi . ) 

Lia.  Si  certe,  un  miglior  Itene  non  ho  dell’allegria; 

Piacerai  l’or»  osioae  passare  in  compagnia. 

Pro.  L'amico  don  Rinaldo  sarà  il  più  ben  veduto  . 
Lia.  Oibò , per  accidente  sta  ras  ne  è qui  venuto. 

Hin.  ( Bella  finezza  io  vero!  1 ( da  te  ) 

Med.  Diteci  in  confidenza  . 

Come  si  sta  di  amari  ? 

Lia.  Ne  sono  affatto  senza  . 

Chi  volete,  che  il  tempo  meco  disperda  al  vento? 
Med.  Basta,  che  voi  vogliate,  cento  ne  avrete,  «cento. 
Lia.  Può  darai,  che  taluno  di  me  fosse  invaghito; 

Ma  dopo  brevi  giorni  vedrebbesì  pentito. 

Sono  una  gratin  strana,  se  noi  sapete,  e tanto 
Pretendo  dagli  amanti,  die  li  riduco  al  pianto. 

Ria.  Tutto  soffrir  si  puole,  quando  passione  ardente 
Sforai , e violenta  un  cuore . 

, Lia.  Ma  questo  non  è niente. 

Verrà  P amante  afflitto  a chiedermi  perdono; 

Gli  negherò  crudele  fin  della  deatra  il  dono; 

E quando  piange  c freme,  e suol  giurar  eh’  è fido  , 
Godo  de’ suoi  deliri,  e del  suo  pianto  io  rido. 

Hin.  (Parta  per  me  P ingrata.  Il  suo  rigor  confessa.  ) 
Pro.  È smallile  il  ritratto,  che  fate  di  voi  stessa  . 
Med.  Amare  ad  uu  tal  patto!  nemmeno  una  regina . 
Hin.  ( Eppur  quest'  è F amore,  che  il  fato*  me  destina .) 
Lia.  Non  ho  però  li  san  lo  d' esser  coai  mai  sempre. 
Cangiandosi  gli  oggetti,  amor  può  cangiar  tempre. 

Chi  sa,  eh’  io  non  ritrovi  tal  aria,  e tal  sembiante. 
Che  delirar  non  facciami  nel  divenir  amante? 

Med.  S’  io  m<  mettessi  al  punto! 

Pro.  Se  ini  provasti  anch’ io  f 

Lta.  Uditemi;  voi  siete  fatti  sul  taglio  mio. 

La  franchezza  ini  piace. 

Hin.  (Troppo  soffrir  m’ impegno.) 

Lia.  Don  Rinaldo  , che  dite  ? 

Hin.  Ammiro  il  belF  ingegno. 

Pro.  Per  me  con  una  donna  non  vorrei  iarda  «chiavo. 

L’  uomo  servir  non  deve,  ma  comandarle  - 
Lia.  Bravo. 

M «(/.Quando  una  donna  è cnida.quando  l’amante  è «chi  va , 
Lucrala , e con  un’  altra  cerco  rifarmi . 

Lia.  Evviva. 

Hin.  Se  donna  Livia  applaude  a*  bri  concetti , e nuov  i 
Ch  i la  soddisfi  , e apprendali  esser  può  che  ri  trovi . 
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Uv.  Trovili  por  chi  soffre  mal  voleoUeri  il  giogo . 
li  alta  ) 

Faccia  l' ardir  vende  Ita,  faccia  l’ amor  suo  sfogo. 

Le  leggi  dell’amore  non  studio,  e non  insegno; 
Ciascuno  a suo  talento  uscir  può  dall' impegno; 
Cambiar  le  sue  catene  ; saldar  le  piaghe  sue . 

Son  serva  a don  Rinaldo.  Seguitemi  voi  due. 

( Di  rabbia  | e gelosia  quel  misero  è ripieno; 

Ma  tornerà  a pregarmi , voglio  sperarlo  almeno.  ) [via) 


Pro.  Andiamo.  (Ho  già  capilo.) 
[piano  a D.  Medoro) 


( Anch’io  me  n’ho  avveduto.) 


S ( piano  a D.  Properzio , t partono  ) 

^ Sin.  Non  so  che  dir,  ai  sdegni.  Soffrii  finché  ho  potuto 
? Vivere  a una  tal  Irgge  non  to’,  non  so,  non  devo. 

? Son  dell'  onore  offeae  i torti  eh’  io  ricevo. 

/ S’ ha  da  morir  ? ai  mora  d*  affanno , e di  dolore , 
i fila  s’ abbandoni  un’empia,  e ai  disciolga  il  cuore. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  L 

Altra  camera, 

D.  RICCARDO  da  oxa  parte,  b D.  RINALDO 
dall'  altra. 

itisi.  Signor,  grazie  a voi  rendo  della boutade  usata 
Meco  nel  tollerarmi. 

Jlie.  Come  la  cosa  è andata? 

Riti.  Andò  come  potevasi  sperar  da  un  cuor  ferino; 
Andò  qual  per  mio  peggio  comanda  il  mio  destino. 
Che  non  fe  , che  non  disse  un  labbro  innamoralo  ? 
Mi  vide  al  di  lei  piede  la  barbara  prostrato. 

Finse  pietà  l1  ingrata,  mi  diè  lusinga  e rezzi, 

Ma  ricambiommi  alfine  coll* onte,  e coi  disprezzi. 
Molto  solferai,  e molto;  alfiu  la  mia  speranza  ... 

Rie.  Non  mi  vantale  in  faccia  la  stolida  costanza. 
Della  nipote  ardila  cerco  disfarmi,  è vero. 

Darla  a voi  pi  accrebbe  mi  egregio  cavalicro  ; 
Potrebheai  sperare,  che  si  cambiasse  un  di; 

Ma  voi  veder  non  posso  ingiuriar  cosi . 

Amo  r onesto,  il  giusto,  odio  un  ingrsto  eccesso, 
Tinto  di  simil  macchia  abbonirei  me  stesso . 

Qual  parlerei,  lo  giuro,  ad  un  nipote,  a un  figlio. 
Tale  a voi,  don  Rinaldo,  propongo  il  mio  consiglio. 
Scordatevi  l’ ingrata,  lasciale  di  seguirla, 

E a me  lasciate,  amico,  la  cura  di  punirla. 

Rin.  Per  ragion  mia,  vi  prego,  non  la  punite. 

Rie.  Ancora 

Ad  onta  degli  insulti  P audace  V innamora  ? 

Rin.  Si,  lo  confesso. 

Rie.  E siete , qual  uom  di  sangue  oscuro, 

Insensibile  a’  torti  ? 

Rin.  Ah  questo  no,  vel  giuro. 

Amo  la  donna  ingrata,  ma  cavaliere  io  sono: 
Consigliami  l'onore  lasciarla  in  abbandono. 

Costimi  ancor  la  vita,  saprà  ch'io  son  disciollo; 

Più  non  mi  avrà  d’ intorno,  più  non  vcdrolla  in  volta 
Ma  se  per  mia  sventura  amarmi  ella  non  puole, 

Per  me  del  sio  lo  sdegno  non  aoffra  la  ni|>o!e. 

A me  più  non  si  pensi  da  voi,  da  lei , dal  mondo, 

E il  suo  rossor  non  cresca  delle  mie  pene  il  pondo. 
Compatitemi.  Addio. 

Rie.  Dove  sì  mesto  in  viso  ? 

Rin.  A rendermi  per  sempre  dalla  crudel  diviso. 

Rie.  Come  ciò  far  pensate  ? 

Rin.  Avrà  con  brevi  detti 

La  libertà  in  un  foglio  del  cuore,  e degli  affetti. 
L’avrà  senza  rimorso  ; potranno  a lur  talento 
Quegli  occhi  traditori  altrui  render  contento; 

Ed  io,  che  invidia  sempre  avrò  dell1  altrui  aorte, 
Attenderò  il  rimedio  dal  tempo,  o dalla  morte  . 

E voi,  se  a me  congiunto  il  ciel  non  vuol  che  uste. 
Dell'amicizia  vostra  almen  non  mi  private. 

Siami  permesso  il  dirvi,  che  alla  nipote  umano 
Esser  vogliate  ad  onta  di  un  cuor  barbaro  e straoo. 
Che  ella , ae  tal  fu  meco , lo  fu  per  mia  sventura, 
Goldoiu  T.  I. 


I 


s 
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Altrui  sarà  quell'anima  più  docile,  men  dura. 

Fu  meco  sconoscente,  m’insulta,  mi  martella  : 
Giurato  ho  di  lasciarla:  ma  dirò  sempre,  c bella, 
(porte) 

SCENA  n. 

D.  RICCARDO,  poi  D.  ROSA. 

Rie.  G ralle  al  mìohuon  dell  ino,  che  da  follìa  d’amore 
Ten nera i io  guardia  sempre  colla  ragione  il  core. 
Ogni  altro  mal  che  provasi,  se  dal  destin  proviene. 
La  sofferenza  apprendere  dalla  virtù  conviene . 

Ma  i procacciati  mali  d'un  misero  talento 
Dal  mondo  non  esigono  verun  compatimento. 

10  merlo  esser  compianto,  io  che  per  mia  sventura 
D’  una  famiglia  ho  il  pesa  Queste  due  donne  bo  in  cura; 
Ma  non  andrà  gran  tempo,  che  fuor  da  questo  tetto 
Vorrò  vederle  en tramite;  fosse  anche  a lor  dispetto. 
Ecco  a me  la  minore  men  dell’ altra  orgogliosa. 

Ros.  Signor,  voi  mi  lasciaste  inquieta  , e sì  dogliosa , 
Che  fui  da  quel  momento  finor  fuor  di  me  stessa, 
Da  mille  doglie  afflitta,  da  mille  dubbi  oppressa. 
L'unico  ben  ch’io  bramo,  è F amor  vostro,  e questo 
Toglierei  senza  colpa  il  mio  destin  funesto . 

Rie.  No,  figlia,  non  iscemasi  il  mio  sincero  affetto. 
Ebbi,  non  so  negarlo,  di  voi  qualche  sospetta 
E alfiu  la  diffidenza  non  condannar  bisogna, 

Se  d’altri  in  me  la  genera  I*  inganno,  o la  menzogna. 
Uditemi,  nipote:  da  voi,  dalla  germana 
Vo’che  si  scelga  stalo.  La  resistenza  è vana, 

E chi  avelar  ricusa  l’ interno  suo  desio, 

Vedrà  il  proprio  destino  dipendere  dal  mìo . 

Ebbi  per  donna  Livia  finor  tal  convenienza, 

Che  merlano  i riguardi  d’  onesta  preferenza . 

Ma  questi  han  da  aver  fine,  pensate  a voi  soltanto, 
La  soggesion  del  sangue  lasciatela  da  un  canto. 
Come  se  sola  foste,  svelate  a me  la  brama; 

Ditemi  a quale  stato  l’ inclinazion  vi  chiama  . 
Fidatevi  del  labbro  di  un  zio,  di  un  cavaliere, 

11  vostro  cuor,  nipote,  apritemi  sincero. 

Rot.  AI  ragionar  discreto  di  un  sio  d’amor  ripieno, 
Noti  to’  , che  altri  timori  si  destin  nel  mio  seno . 
Signor,  se  voi  sdegnate  di  me  più  lunga  cura, 

Gìust’  è,  che  mi  solleriti  di  uscir  da  queste  mura. 
Non  gradirei,  per  dirla,  la  noia  d’un  ritiro, 

Intender  voi  potete  lo  sialo,  a cui  aspiro. 

Rie.  Più  gentilmente  accorto  un  labbro  rispettoso 
Svelar  non  mi  poteva  la  brama  di  uno  sposo: 

Sì  l’ivrrtc;  non  pochi  sono  i parlati  onesti, 

Che  offerti  sono.  Jl  meglio  si  sceglierà  fra  questi. 

E vnglia  a consolarvi,  che  i pregi  vostri  ammirano, 

E che  alle  nozze  vostre  i più  felici  aspirano. 

Della  maggior  germana  superi*  stravaganza 
Vantrrà  meco  invano  la  folle  maggioranza . 

Quando  ritorni  il  zio  con  uno  sposo  eletto. 

Si  accetterà  da  voi? 

Ho».  Si , mio  signor , F accetto. 

»7> 
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fiic.  Bene  ; la  suora  rostra  quel  che  aa  dir,  si  dica  : 
Chieda  ragione  intano  chi  è di  ragion  nemica . 

Di  lei  non  ti  spaventino  onte,  minacce,  orgoglio. 
Ella  è , che  cosi  merita  ; aun  io,  che  coti  voglio. (parte 

SCENA  I1L 
D.  ROSA  soli. 

Ecco  come  nel  mondo  lalun  fa  sua  rovina, 

E il  hen,  ch'egli  trascura,  per  altri  si  destina. 

La  morte,  dir  ai  suole,  d' ingorda  belva  ardila 
Può  all’  innocente  agnelli  assicurar  la  vita. 

Cosi  della  germana,  che  turco  è un  fier  mastino, 
Fsran  le  metamorfosi  migliore  il  mio  destino. 

Eccola  in  compagnia  di  due  , die  l' assomigliano. 
Saggia  com’ esser  punte,  se  i stolti  la  consigliano? 

SCENA  IV. 

D.  LIVIA,  D.  PROPERZIO,  D.  MEDORO, 

E DETTA . 

LV.  D i voi, germana,  appunto  si  cerca,  enonèpoco; 

V’ abbiano  finora  invano  cercata  in  più  d’  un  loco . 
Rot.  Da  me,  che  può  volere  ai  uohil  compagnia? 

Liv.  Passar  un’ora  insieme  si  Tuole  in  allegrìa. 

Pro.  Riverir  donna  Rosa. 

AI  ed.  Goder  la  sua  presenza . 

Kos.  Sorella , un’  altra  volta . Signori,  con  licenza . 

{in  atto  di  partire  ) 

Liv.  State  qui , se  iucca  iella  . 

Hot.  Domandovi  perdono ... 

Liv.  SI,  al,  restar  negate,  lo  ao,  perdi1  io  ci  sono. 
Possìbile,  che  sempre  sdegnala  abbia  a vederti 
Meco  senza  ragione  ? 

Ros.  Starò  per  compiacervi . 

Pro.  Malinconia,  ritiro,  non  aon  cose  da  voi.  ( a Rota.) 

AI  ed.  Se  siete  addormenta  la,  vi  sveglieremo  noi.  (a  Rosa.) 
Liv.  Germana,  vi  assicuro,  dicono  cose  tali. 

Che  ridere  farebbono  chi  avesse  cento  mali. 

Rot.  Mi  rallegro  con  voi , poiché  vi  veggo  in  viso 
Succedere  allo  sdegno,  coll’  allegrezsa  il  riso . 

Liv.  È ver,  lieto  com"  ora  uoqua  il  mio  cuor  non  fu. 

( Provato  ho  don  Rinaldo . Ei  non  mi  fugge  più.)(da  se) 
Rot.  (O  non  sa  qual  destino  a lei  torte  minaccia, 

O prova  il  suo  dispetto  a simulare  in  faccia.) 

Pro.  Ma  che  faccialo  qui  in  piedi  ? 

Iti  ed.  orggan  le  dame,  almeno. 

Liv.  ( Venisse  don  Rinaldo  a consolarmi  appieno  I 
È ver,  che  lo  lasciai  acontento,  ma  già  sono 
Certa , eh’  ci  dee  tornare  a chiedermi  perdono.  ) ( date ) 
Pro.  Degnatevi,  (a  donna  Rosa ) 

Med.  Sedete,  (a  donna  Livia ) 

Liv.  Tulli  aeJer  [tossiamo . 

Rot.  Eccomi . 

Liv.  Che  »’  ha  a fare  ? giocar  ? 

AI  ed.  No , mormoriamo  - 

Liv.  Di  chi? 

Pro.  Di  tutto  il  mondo.' 

Ros.  Parche  ragion  lo  vieti. 

Med.  Facciam  quel  che  si  pratica,  mormoriam  dei  poeti. 
Liv.  Si,  sì , ci  ho  proprio  gusto . Oggi  mi  trovo  in  vena . 

Parliam  delle  commedie  vedute  in  sulla  scena. 

Rot  Germana,  compatitemi,  tal  uso  non  mi  piace; 

Perchè  trattar  gli  autori  con  crìtica  mordace  ? 

Pro.  Se  sempre  ai  lodassero,  si  perderìan  gli  autori, 
La  critica  c quel  pungolo,  che  rendei!  migliaci. 

AI ed.  Allor  che  una  commedia  si  sprezza  a voce  piena , 
Allor  si  dà  il  porta  a lavorar  di  schiena  . 

Rot.  Se  prevalesse  al  pubblico  un  si  m il  sentimento, 
Mai,  per  sperar  di  meglio,  vedrehbeti  contento  . 

Liv.  Il  pubblico  per  altro  composto  è di  tal  gente , 
Che  suol  con  vari  capi  pensar  diversamente . 


Alcuni  sprezxan  P opre,  che  ad  altri  paioa  belle: 

Alcuni  le  sprezzate  sullevano  alle  stelle . 

Se  vari  i geni  sono,  anche  il  giudizio  è vario; 

E il  mio  della  corrente  va  sempre  all'  incontrario. 

Pro.  A voi  quali  in  quest'  anno  son  P opere  piaciute  ? 
Liv.  Una  commedia  sola  fra  quante  ne  ho  vedute. 
Rot.  (Senliam  Ir  prove  solite  di  stravagante  umore.  ) 
Med.  La  Tua  tra  favorita  qual’  è ? 

Liv.  Il  Raggiratore,  {tutti  ridono) 

Pro.  Se  sa  chi  la  compose,  che  abbiate  tal  coocelL  , 

Vi  manda  a regalare  alnien  con  un  sonetto. 

AI  ed.  Dubito  die  l’autore,  eoo  vostra  permissione. 

Sia  amico  vostro,  e abbiate  per  lui  della  passione. 

Liv.  È vero,  io  lo  conosco,  per  lui  ho  della  «lima. 

Ma  quando  a me  non  piace,  sono  a dir  mal  la  prima . 
Rot.  Sì,  sì,  qusnJo  » lui  riescono  le  opere  infelici, 

Son  primi  a lamentarsene  i suoi  migliori  amici . 

Lo  sa,  che  amor  gli  stimola  ad  un  linguaggioamaro. 
Ma  questo  amor  talvolta  gli  costa  troppo  caro. 

Liv.  Dunque  cotal  commedia  ragione  ho  di  lodarla  f 
Rot,  DoTcasi  con  prudenza  lasciar  di  nominarla  . 

Liv.  Germana,  la  credete  sì  trista,  e acci  Ieri  la  ? 

Rot.  Giudichcralla  il  mondo  allor  che  sia  stampata. 
Pro.  Che  intreccio  saporito,  che  fio  maraviglioso  ! 
Med.  L'hs  preso  dal  Dr'Sluyche  nel  suo  Vanaglorioso. 
Pro.  Dunque  per  quel  ch’il  sento,  cosi  pesai  ino  cd  empio 
Ch'egli  è il  Raggiratore,  ha  più  di  un  buon  esempio  . 
Famoso  è quel  francese,  che  diede  il  scioglimento, 

E al  nostro  autor  si  nega  il  suo  compatimento? 

Sapete  la  sua  colpa?  eccola,  egli  non  suole 
Copiar  mai  da  nessuno  gl'  intrecci , e le  parole; 

Una  sol  volta  il  fece,  e questi  è il  suo  delitto. 

Con  più  allenaion  dell*  altre  questa  commedia  ha  scrìtto . 
Liv.  Lasciam  questo  proposito,  che  alfine  non  vai  niente. 
Troviam  materia  nuova  di  star  più  allegramente. 

Oggi  mi  sento  il  cuoce  di  tal  leliaia  pieno. 

Che  trattener  non  posso  il  giubbilo  nel  seno. 

Rot.  Da  che  provien , germana  , tal  gioia  inusitata  f 
Liv.  Dall'  esser  da  chi  s’ama  temuta,  e rispettata. 
Pro.  Amor  rallegra  i cari . 

Aled.  Amor  rende  lai  fratti . 

Liv.  Ma  quel  piacer  eh’  io  provo,  non  si  riliOTa  in  lutti  . 

SCENA  V. 

CECCHINO  , E DETTI. 

Cec.  Signore. 

IJv.  0 mio  Cecchino,  die  vuoi  da  me  ? 

Cec.  Qual  soglio  , 

Eccomi  nuovamente  apportai»  di  un  foglio. 

Liv.  Recalo  a me . 

Cec.  Tenete . ( le  dà  il  foglio  ) 

Liv.  { O foglio  a aie  diletto! 

N uovo  piacer  preveggo , N uovi  perdoni  aspetto . ) ( apre 
il  foglio  ) 

Rot.  (Stupida  la  rimiro.  ) 

Pro.  Giubbila  di  contento. ( a Rota  ) 

Aled.  Nuove  felici,  è vero?  (a  donna  Rota) 

ZiV.  (Misera  me , che  acuto?)  [da  te) 

Rot . Si  turba. 

Pro.  Si  scolora,  (a  donna  Rota ) 

Aled.  L’  occhio  non  par  più  quello. 

Cec.  (Dubito  questa  volta  non  donimi  un  anello  .) 
Liv.  ( Posaibil,  che  mi  lasci  ! ah,  da’ suoi  delti  il  temo. 

Ingratissimo  foglio!  ab,  dalla  bile  io  fremo.) ( da  te) 
Rot.  Che  vuol  dir,  donna  Livia? 

Liv.  Un  improvviso  assalto 

Di  convulsioni  al  capo. 

Pro.  Che?  vanno  i fumi  in  allo? 

Rot.  Quel  foglio  havvi  destato  l’ intempestivo  umore  ? 
Liv.  Può  darsi,  egli  ha  di  muschio  un  orrìbile  odore. 
Rot.  Datelo  a me,  che  allcttami  l’odore,  c non  m odeuis. 
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Liv.  Donni  curiosa  in  Tino  di  leggerlo  pretende . {•’  aliti  tj 
adirata  ) S 

Med.  Se  coca  è che  vi  spiaccia , a noi  non  U celile , S 
Pro.  Deh  parlateci  almeno.  S 

Liv.  Non  to’ parlare.  Andate.  J 

Kos.  Vi  licenzia,  signori.  j 

Pro.  Noi  non  andrrm  per  questo  » 

Kos.  Restate,  se  vi  aggrada,  io  più  con  lei  non  retto.  ' 
Non  to',  che  mi  rimproveri  curiuailà  malnata.  ? 

Livia  è fuor  di  se  stessa , quel  foglio  l' ha  sdegnata . ^ 

(Qualche  desio,  confesso,  ho  di  saperlo,  in  petto,  ^ 
Ma  provocar  non  voglio  restando  il  suo  dispetto.  tj 
Sia  pur  qual  esser  vuole  quel  cor  lieto,  o sdegnoso;  ^ 
So  quel  che  il  aio  mi  disse,  sull'  amor  suo  riposo  ■ } \ 

( da  se  e parte  ) > 

SCESA  VI.  $ 

D.  LIVIA,  D.  PROPERZIO,  D.  MEDORO,»  S 

CECCHINO.  > 

L» 

una  partì  con  garbo  . ( a Medoro)  ? 

Med.  L' altra  ha  i deliri  auoi . ( a Prop.  ) ? 

Pro.  Ora , se  il  cìela’ annuvola  , a che  resliam  qui  noi?  c 
Cec.  (Bella  conversazione!  nruun  dice  paiola.  ) c 

Liv.  Signori,  con  licensa.  Desio  dì  restar  sola.  \ 

Pro.  Bel  complimento  in  verni  \ 

Med.  Andrem  quando  vi  pian-,  \ 

Ma  il  cuore  ai  buoni  areici  si  spiega,  e non  si  tace  . S 

Lio.  Voglio  tacer,  v*  ho  detto  . S 

Med.  Quel  foglio  disgraziato  S 

Qualche  dolor  vi  reca . ^ 

Pro.  Qualche  tpiacer  vi  ha  dato.  7 

Liv.  (Mi  seccano.)  / 

Pro.  Se  a noi  fate  la  confidenza...  ? 

Med.  Se  vi  spiegale  a noi . . . c 

Liv.  Mi  pare  no’  insolenza  . y 

Quando  parlar  non  voglio,  quando  andar  vi  ammonisco,  i 
Se  a dir  mi  provocate ...  y 

Pro.  Padrona,  (parte)  S 

Med.  Riverisco . (parte  ) S 

SCENA  VIL  l 

D.  LIVIA,  s CECCHINO.  5 

Liv.  G hi  ti  diè  questo  foglio? (a  Cecchino)  ^ 
Cec.  Mei  diede  don  Rinaldo.  ? 

Liv.  Disseti  nulla  in  voce?  i 

Cec.  Nulla.  I 

Liv.  Oimcl  mi vien caldo.  4 

Aprì  quella  finestra  ; e non  tornar  fin  tanto,  \ 

Che  qui  non  ti  richiami . S 

Cec.  ( Oh  oh  vi  è del  mal  tanto!){zi  ritira  ) j 

Liv.  Indegnissimo  foglio!  perfido  chi  ti  ha  impresaci 
Cento  insulti  ba  sofferti,  e si  risente  adesso? 

Dopo  il  perdon , eh’  ei  m’  ebbe  richiesto,  ed  ottenuto. 

Per  più  leggera  offesa  «ì  indocile  è venuto? 

Leggiamole  di  nuovo  queste  superbe  note. 

Ah  di  rossor  nel  leggerle  si  tingono  le  gote . 

Io  soffrirò,  che  tale  un  amator  mi  scrìva  ? 

Da  me  ottener  noo  speri  perdono  infin  ch’io  viva. 
Signora , I’  idol  suo  più  non  mi  chiama.  Indegno! 
Della  Signora  ss|k- tinti  a tollerar  lo  sdegno. 

Signora  . si  tollerarvi  son  da  lung'  uso  avvezzo, 

Ma  giunse  ad  islancarmi  quest  ultimo  disprezzo . 
Che  dissi  mai  stamane,  che  fosse  oltre  I’  usato? 

Ah  si  l’ aspra  catena  cangiar  1’  ho  provocato . 

Ma,  eh’  io  da  scherzo  il  dissi,  non»'  avvisò  lo  stolto? 
Ah  die  trascorre  il  labbro  allor  che  parla  molto! 

S’  egli  da  me  tornasse , direi  che  tal  non  fu . . . 

Ma  che  da  me  non  torni  : non  vo’  vederlo  più . 

( adirata , poi  sospira  ) 

Trovate  altri  che  sappia  meglio  di  me  soffrire  . 


Io  pria  di  più  vedervi,  mi  eleggo  di  morire. 
Morrà,  se  non  mi  vede  . Ma  vuol  morir,  protesta. 

Eh  di  sdegnato  amante  solita  frase  è questa  . 
Ritornerà,  son  certa  ; amor  vince  l’  orgoglio 
Ma  torni  pur  I’  ingrato,  più  rimirar  noi  voglio. 

( adirata , poi  joipiVa  } 

Lo  dissi  a don  Riccardo.  Giurai sulT onor  mio. 
Recavi  questo J oglìo  un  sempiterno  addio. 
Qursloc  troppo,  [siede)  Narrarlo  a don  Uicordoislcsso  P 
Debolezza  da  stolto,  indegna  del  suo  sesso. 

Di  me  che  «lira  il  zio?  che  dirà  il  mondo  tutto? 

Ali  delle  mie  stranezze  ecco  alla  fine  il  frutto!  [retta 
alquanto  sospesa) 

Cecchino  ? 

Cec.  Mia  signora . 

Liv.  Don  Rinaldo  dov'  è? 

Cec.  Non  lo  saprei  davvero . 

Liv.  Voglio  un  piacer  da  t«. 

Cec.  Mi  comandi . 

Liv.  Va  tosto  gii  andò  la  città... 

Guarda  un  po’  s’  egli  fosse  sotto  al  balcon.  Chi  sa  t 
Cec.  Non  crederei,  signora. 

Liv.  Per  diè  ? 

Cec.  Perchè  sdegnato 

Allor  che  alle  mie  mani  quel  foglio  ha  consegnato, 
Disaemi  ; del  mio  duolo  abbi  pietà  ancor  tu  ; 


Non  mi  vedrai,  Cecchino,  non  mi  vedrai  mai  più. 
Liv.  Questo  di  più  a te  disse,eamelo  taci,  indegno 
(a’  alza) 


Ah  merli , ch’io  prìncipj  sfogar  leco  il  mio  sdegno. 
Cec.  Non  me  lo  ricordava  . ( ritirandosi) 
liv.  Accostati . 

Cec.  Ho  timore. 

lùv.  Vieni  qui . 

Cec.  Dell’  orecchio  mi  pizsica  il  bruciore. 

Liv.  Recami  il  calamaio.  Scrivere  io  voglio. 

Cec.  Subito. 

Sana  quest’  altra  orecchia  non  conservare  io  dubito. 
(va  a prendere  da  scrivere ) 

Liv.  Mi  avvilirò  a tal  segno?  gli  scrìverò?  si  faccia; 

Ma  il  foglio  mio  contenga  un  onta,  una  minaccia. 

E poi  se  più  s’irrita?  Eh  non  potrà  durarla. 

Se  vede  una  mia  carta,  son  certa,  ha  da  baciarla,  j 
Cec.  Ecco  qui  l’ occorrente. 

Liv.  Non  li  partire. 

Cec.  Aspetto. 

Jjiv.  Ho  centodubbi  in  cuore;  ho  delle  smanie  in  petto. 
Vorrei,  e non  vorrei.  Son  di  consiglio  priva. 

Ora  spero,  or  pavento.  Risoluzioni  si  scriva.  ( siede) 
Perfido I 

Cec.  (Eh  bel  principio!  ) 

Liv.  Ah  si  moderi  il  caldo. 

(straccia  il  foglio ) 

Ma  P onor  si  sostenga.  Scrìvasi.  Don  Rinaldo. 

A uovo  linguaggio  e strano  giunse  al  cuor  mio  nclfoglio. 
Che  di  dolore  empiendomi  non  sappia  il  mio  cordoglio. 
( straccia  la  carta) 

Cec.  (Ho  inteso.  Donna  Livia  ororfaricV  io  parta. 

Dieci  quinterni  almeno  a provveder  di  carta  . J ( da  se  ) 
Liv.  Don  Rinaldo,  stupisco,  che  un  tal  linguaggionuovo 
Giunga  a me  <T  improvviso...  1 termini  non  Uovo. 

SCENA  VIIL 
IL  SERVITORE,  K DETTI. 

Ser.  S ignora , favorisca . 

Liv.  Che  vuoi? 

Cec.  ( Abbi  giudizio.)  ( piano  al  ser.) 


Ser.  Perchè  ? 


(Perchè  li  vedo  la  testa  in  precipizio.) 


Liv.  Si  può  saper,  che  cerchi? 


Con  vostre  permissione. 
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Cerco  di  donna  Rosa. 

Liv.  Chi  la  moie  ? 

Ser.  11  padrone. 

Liv.  Si  sa  j«erchè  ? 

Cec.  (Se  il  sai,  dillo  pria  di  sdegnarla.) 

Ser.  Credo  ,per  quel  che  iotesi,  eh’  ei  voglia  maritarla . 
Uv.  Maritar  U germana  ì Come  tosai  ? favella  . («’  alia  ) 
Ser.  Sentii  parlar  con  uno... 

Uv.  Con  un  ? come  s' appella? 

Cee.  (Oh  stai  fresco.)  [al  servitore) 

Ser.  Perdoni,  non  so  pio  di  così  » 

Uv.  Pria  di  me  la  germana  ? 

Ser.  Appunto,  eccola  qui. 

SCENA  IX. 

D.  ROSA  , E DETTI . 

Ser.  Signora,  vi  domanda  il  padron  con  premura . 

(a  donna  Rosa ) 

Liv.  Fermali  .[al  servitore) 

Ser.  Non  ho  tempo.  (Affé  mi  fa  paura  .) 

Liv.  Andate,  graaiosina,  che  il  aio  Tuoi  maritarvi. 
Rot.  S*  egli  lo  vuol,  ai  faccia,  non  vengo  a consigliarvi. 
Uv.  Prima  di  me  ardirete  sposa  mostrarvi  al  mondo  ? 
Ro».  Chi  ci  governa  ha  in  mano  il  primo,  ed  il  secondo.  { 
Uv.  Ab  se  vivesse  il  padre,  non  soffrirci  tal  torto!  I 


Rot.  Ora  lo  aio  comanda,  e il  genitore  è morto.' 
Uv.  Orfana  saprò  ancora  farvi  arrossire  in  volto . 
Ros.  A chi  comanda  io  cedo,  tì  lasóo , e non  vi  ascolto . 
[parte) 


D.  LIVIA,  * CECCHINO  . 


Uv.  C asì  mi  parla  in  faccia  labbro orgoli oso,  e l>aldo  f 
Ah  fosser  noti  almeno  miei  torti  a dou  Rinaldo  1 
Ma  non  li  cura  ingrato  . Sì  ancor  vo’  lusingarmi  , 
Ch'ei  torni  a rivedermi,  ch’ei  vaglia  a vendicarmi . 
Calmisi  il  mio  furore,  soffra  l’usato  orgoglio: 

A lui,  che  alfin  m’  adora,  giunga  un  tenero  foglio  . 
Lo  formerò , ma  in  prima  sappia  lo  aio  indiscreto, 
Che  ali’ onta  eh’ io  ricevo  protesto, e non  m’accheto. 
Seguimi,  non  lasciarmi.  Ho  di  le  duopo.  Oh  numi! 


fa  Cecchino) 

Come  la  aorte  a nn  tratto  cambiar  fa  di  costumi  I 
No,  perfida  Germana,  no,  tu  non  mi  precedi, 
SeanchegellardoTCsaimididou  Rinaldo  a’  piedi,  (parte) 
Cee.  Oh  se  vedessi  questa , vorrei  pur  rider  tanto! 
Sarebbe  nn  bell’esempio  delle  superbe  al  vanto. 

È ver,  che  donna  Livia  ha  indocile  talento, 

Ma  un  cuor  eh'  è stravagante , si  cambia  in  un  momeu  to, 
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SCENA  I. 

Altra  camera. 

CECCHINO,  ed  il  SERVITORE  cri  s’w- 

CONTHANO  . 

Cee.  Oh,  volenlirr  t'incontra  Le  cote  come  Tanno? 

Donna  Roaa  è contenta?  le  none  si  faranno? 

Ser.  Per  quello,  che  ho  potato  intendere  dall' uscio. 
Per  ora  donna  Rosa  non  vuole  uscir  dal  guscio. 

Il  eavalier  propostole  è ricco,  è grande,  i nobile, 

Ma  è vecchio,  ed  ha  per  dirla  in  faccia  un  brutto  mobile. 
È stravagante,  e altiero;  parla,  e pensa  a sproposito. 
Cee.  Questo  per  donna  Livia  è un  partito  a proposito. 
Ser.  Dot’ è la  capricci  osa,  che  non  si  vede? 

Cee.  Scrive. 

Ser.  Volra  dal  mio  padrone  passar  con  le  cattive; 

Ma  io,  che  aveva  P ordine  di  non  lasciarla  entrare, 
Aflc  P ho  canzonala , e mi  ho  fatto  stimare. 

Cee.  Oh,  se  P avessi  intesa  quando  tornò!  quai  furie! 
Contro  di  don  Riccardo  scaricò  mille  ingiurie. 

Poi  si  placò,  si  pose  a scrivere  un  righetto: 

Dissenti  che  aspettassi,  ed  ioson  qui  che  aspetto. 
Ser . Aspettala  a tuo  grado,  eh’  io  non  la  to’  d'intorno. 

Andai  per  un  affare,  al  posto  oc  fo  ritorno. 

Cee.  Sono  serrati  ancora? 

Ser.  Sì , ancor  v’  è la  fanciulla . 

Tentan  di  persuaderla,  ma  giù  non  si  fa  nulla. 

Cee.  Per  altro  egli  è un  sistema  mi  pare  inusitato, 
Specialmente  fra  nobili.  Mi  son  maravigliato 
Sentir,  che  don  Riccardo,  eh' è nn eavalier  prudente, 
Volesse  in  tale  incontro  la  giovine  presente. 

Ser.  È ver,  doveva  io  prima  concludere  il  contratto, 
Poi  chiamar  la  nipote;  ma  so  perdi' ei  P ha  fatto. 
Con  un  eh’  è ricco,  e nobile  vorrebbe  accompagnarla, 
Ma  strano  conoscendolo,  non  vuol  precipitarla. 

In  prima  egli  ha  voluto  veder  a'  ella  è contenta, 
Acciò  la  poverella  un  dì  non  se  ne  penta. 

Oh  ae  cosi  facessero  i padri  colle  figlie. 

Al  mondo  non  vedrebhonsi  cotoute  meraviglie. 

Se  amor  facesse  i spasi,  ssrehbon  più  contenti. 

Nè  tanti  ai  vedrebbano  più  amia,  che  parenti. 

Cee.  Ecco  la  mia  padrona. 

Ser.  Non  to'  mi  veda  io  faccia. 

Cee.  Talora  io  me  la  godo . 

Ser.  Si , si , buon  prò  ti  faccia.  ( via  ) 

SCENA  n. 

CECCHINO,  eoi  dorma  LIVIA. 

Cee.  C on  lei  sono  arrestato;  la  so  blandir  da  scaltro; 
Quello  ch’io  talor  soffro , non  soffrirebbe  un  altro. 
Ma  se  nelle  stranezze  mi  provoca,  e ni’  aissa, 

Con  qualche  regalacelo  mi  medica  la  stizza. 

Liv.  Cecchino? 

Cee.  Mi  comandi. 

Liv.  Reca  questo  viglietto 

Goldoni  T.  L 


A don  Rinaldo  lobi  lo,  e la  risposta  aspetto. 

Cee.  Sarà  servita. 

LiV.  ^ Osserva  nel  leggerlo  ben  bene 

Quali  moti  egli  faccia. 

Cee.  ( Da  ridere  mi  viene.  ) 

Liv.  Sappimi  dir  se  lieto  ei  ti  r assembri  in  viso; 

Se  avesse  mai  di  lacrime  P occhio  dolente  intriso  : 

Se  nell’ aprire  il  foglio,  la  man  gli  tremi,  e come 
Leggere  ansioso  mostri  di  donna  Livia  il  nome. 
Guarda,  osserva,  raccogli,  se  il  foglio  mio  gli  è grato; 
Cee.  E ae  ree  lo  rendesse  il  eavalier  stracciato? 

Liv.  Se  tal  disprezzo  io  soffro, non  mi  venir  più  innante . 
Ma  noi  farà  ; son  certa,  che  don  Rinaldo  è amante. 

E un  amalor  sdegnato,  tal  della  donna  c il  vanto. 
Fonato  è dalla  speme  venir  biscia  alP  incanto. 

Vanne,  ritorna  lieto,  quale  il  cuor  mio  ti  aspetta. 
Cee.  (Oh  di  superila  femmina  prosunsion  maledetta? 
Pretende,  che  Pamaule  di  tutto  abbia  a scardarsi. 

Se  don  Rinaldo  è un  uomo,  sta  volta  ha  da  rifarsi. 
Lo  goderei,  lo  giuro,  vederlo  ricattalo, 

A costo  anche  di  perdere,  e di  essere  picchiato.  ) 

( da  te,  indi  parte  ) 

scena  m. 


Q„ 


D.  LIVIA  sola. 


Fucata  volta  m’indusse  più  che  l'amor,  lo  sdegno, 
usar  contra  mia  voglia  un  atto  di  me  indegno. 

Il  trattamento  atrano  del  aio  meco  incivile 
Resemi  coll’amante  dolce,  discreta,  umile. 

Prima  che  alte  mie  nozze  non  diasi  il  compimento. 
Veder  della  germana  non  vo’P  accasamento. 

E in  pronto  non  avendo  altro  miglior  partito, 

La  brama  io  don  Rinaldo  aollecita  nn  marito. 

L’  amo  ancor,  non  lo  nego,  ma  d1  irritarlo  ho  in  uso; 
Or  con  note  amorose  seco  mi  spiego,  e scuso. 

L’ invito,  P addormento,  e a far  ch'egli  mi  creda , 
Das lami  che  mi  ascolti,  mi  basta  eh’ ci  mi  veda. 


..Oh 


SCENA  IV. 

D.  ROSA , e detta. 


ito».  V_/h  che  incontro  importuno!  [da  te  jtrrtttandotì) 
Liv.  Venga,  signora  sposa. 

Non  lasci,  che  i suoi  titoli  la  rendano  orgogliosa. 

È principe,  è marchese,  è duca,  è coronato 
Lo  sposo,  che  al  tuo  merito  le  stelle  hsn  destinato? 
Rot.  Sospendere  potete  lo  scherno,  smabil  suora: 
Comandano  le  stelle  , eh’  io  non  lo  sappia  ancora  . 
Liv.  Non  ai  formò  il  contratto  Ira  i fortunati  eroi? 
Rot.  Rinuncio  a tal  fortuna,  e ve  la  cedo  a voi . 

Liv.  Grazie  dell’  onor  massimo , che  degnasi  di  farmi 
Dovrei  di  un  sì  bel  dono  sommessa  approfittarmi  ; 

Ma  quel  che  dai  begli  occhi  fu  tocco , e affascinato. 
Ne  sdegnerebbe  in  cambio  sposa  mirarsi  allato, 

Rot.  U eavalier  propostomi  è tsl,  ve  lo  protesto. 

Che  cambierebbe  in  megtio  con  ù felice  innato, 
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Liv.  Non  ri  capisco.  S 

Ras.  Udite.  Al  cavalier  salili  me  \ 

Congiunte  son  di  sangue  le  illustri  case,  e prime.  S 

E ha  lai  dovisi  e,  e onori,  e ha  nome  tal  nel  mondo,  S 
Che  a pochi  in  patria  nobile  può  renderlo  secondo.  J 
Altra  di  me  più  saggia  nc  daria  graaic  al  nume,  ’ 

A me  spiace  il  suo  volto,  dispiace  il  auo  costume.  ? 


Oppur  dirò  che  il  fato  in  me  difetti  aduna,  ^ 

Che  degua  non  mi  rendono  di  simile  fortuna.  ^ 

Chi  sa,  che  destinata  per  voi  non  sia  tal  socie?  ^ 
Miratelo,  germana,  uscir  da  quelle  porte.  ^ 

Al  aio,  che  l' accompagna  , spiegatevi  ; chi  sa!  ^ 

Par  die  per  voi  sia  nato . Vel  lasdo  in  verità  .[parte)  S 

SCENA  V.  N 

S 

D.  LTVIA , poi  D.  RIC ARDO,  ed  il  ma»cbesk  ^ 
ASDRUBALE.  > 


Liv.  X\estami  ancor  in  dubbio,  se  finga,  o sia  già  sposa.  ^ Noi 
Posso  appagar  la  brama,  che  renderai  curiosa.  ^ Qu 

Dissimular  lo  sdegno  saprò , finché  del  vero  \ Ma 

Mi  appaghi  don  lliccaruo,  che  or  vicu  col  cavaliero.  ^ All 
Rie.  Marchese,  il  cor  conferma  quel  die  col  la  Miro  io  dico;  \ Op 
Vi  è nolo  qual  vi  tono  fin  da* primi  anni  amico.  S Alar 
bramai , che  a voi  congiunto  fosse  il  mio  sangue  invano,  S Rie. 


S IL  M.  ASDRUBALE , e D.  RICCARDO. 

S p 

J Alar,  Jl  rrdù-lontan  la  giovane  mandar  dagli  occhinoci  ’ 
’ Rie.  Perché  vi  bramo  in  prima  parlar  seusa  di  lei . 

/ M ar.  Ben  , che  volete  dirmi  ? 

^ Rie.  Dirò  prima  di  tutto, 

^ Che  amor  si  repentino  non  fa  sperar  buon  frutto. 

||  Che  a me  venuto  siete  per  la  minor  germana, 

^ E parrai  or  tal  richiesta  irregolare,  e strana. 

> Afar.  A voi  non  è lien  nolo  il  mio  temperamento . 

S Son  uno,  che  per  solilo  si  accende  in  un  momento. 
S Chi  sa  pigliarmi  a un  tratto  , di  me  fa  ciò  che  vuole. 
S Difficoltà  ni’ irritano,  mi  seccan  le  parole. 

S Sarò  di  donna  Livia,  a’  ella  di  me  è contenta: 

J Concludami  le  nozse  innanzi  ch’io  mi  penta. 

/ Rie  Non  mi  crcdca  rinchiudersi  in  cavalier  sì  degno 
? Un  cuor  di  sirail  tempra,  volubile  a tal  segno. 

^ A voi  basta  un  aol  punto  per  divenir  marito. 

^ Non  vo’ arrischiar  domani  di  vedervi  pentito. 

^ Questa  maggior  nipote  m’ inquieta,  io  lo  confesso*, 

\ Ma  a lei  niente  di  meno  serbo  F amore  istesso. 
fy  All’imprudenza  indocile,  clic  forma  il  suo  periglio, 
S Opponere  mi  giova  la  fona,  ed  il  consiglio. 

S Mar.  Ob  cospetto,  cospetto! 


E la  nipote  al  nodo  prestar  nega  la  inano.  v Favorite  per 

Mar.  Perche  pensale  voi  sdegnar  voglia  in  cousprlc,  ^ Mar. 

Cospetto!  un  cavaliere,  un  uom  della  mia  sorte?  7 Rie.  Ella  i i 
Rie.  Sprezzo  in  lei  non  credete,  ma  un  debole  desio.  ? Afar. 

A/«r.  Le  prime  dame  aspirano,  cospetto!  ad  un  par  mio  ^ Rie.  I grilli 
Liv.  (Per  dirla  al  primo  abbordo  ha  uu’  aria  die  ributta,  c Mar. 

Ma  spesso  il  bel  si  cela,  se  l’apparenza  è brutta.)  ^ Rie.  Suol  ad 
Mar.  Lo  zio  colla  nipote  voler  può  a suo  dispetto.  ^ Alar. 

L’ uomo  dev' esser  uomo,  farsi  stimar,  cospetto!  \ Rie.  Mando 


Escir  da  questo  tetto. 


Liv.  (Glislapurbene  in  bocca  quel  cosj>ettar  frequente!)  ^ A far 
Rie.  Non  ponno a un  uom  felici  riuscir  nozze  violente',  S Coi 
Nè  <T  amor  foco  accendere  polreblie  uu  cuor  di  ghiaccio.  S Rie. 


S Favorite  per  or*. 

2 Mar.  Deve  esser  mia,  cospetto! 

/ Rie.  Ella  è strano,  signore. 

? Afar.  Lo  sono  al  par  di  lei. 

^ Rie.  I grilli  suoi  son  perfidi, 
t Mar.  Si  cambieran  coi  miei, 

t Rie.  Suol  sdegnarsi  per  nulla  . 

\ Afar.  Mi  sdegno  anch’io perpocn. 

^ Rie.  Manderanno  due  mantici  tutta  la  casa  a foco . 

S Mar.  Tutti  i consigli  vostri  al  desir  mio  son  vani . 

S Cospetto!  ho  già  risolto. 


Acchetatevi,  amico.  Alfiu. . . ’ 

Mar.  Cospettonaccio  I 

Liv.  (Segno  è d’ animo  grande  quel  risentire  il  caldo.  J 
Tutti  non  hanno  in  seno  il  gel  di  don  Rinaldo.)  ? 
Rie.  Che  fa  qui  la  nipote?  ^ 

Liv.  Fo  quel,  che  piace  a me.  ^ 

Rie.  Risposta  di  voi  degna!  \ 

Liv.  Quel  cavalier,  chi  è?  \ 

Rie,  Questi  è il  marchese  Asdrubale.  S 

Liv.  (Asdrubtlel  Mi  piace.)  S 

Afar.  Cbièquclla?(ci  D.  Riccardo)  v 

Rie.  E Jonua  Livia.  v 

Mar.  CospetloJnon  mi  spiace,  * 

Rie.  (Afte,  se  amor  formasse  sì  strano  matrimonio,  / 
Pionubo  a nozze  tali  vedrebbesi  il  demonio.  ) < 

Afar.  Donna  Livia  è fanciulla?  & 

Liv.  Lo  son  per  mia  sventura.  ^ 

Rie.  Piacevi  il  bel  costume? [al  Afarchete)  \ 

Mar.  Parlatele  a dritlura.  \ 

Rie.  (Quasidifarlohoinanimosol  per  escir  J imbroglio.)  \ 
Liv.  (Pentomi  a don  Rinaldo  aver  invialo  il  foglio,  j \ 
Rie.  ( Ma  non  ho  cuor  di  unire  destra  a destra  furente.)  S 
Mar.  (Se  non  lo  fa,  cospetto!)  S 

Liv.  (Ah  che  d’amore  è ardente.)  ? 

Rie.  Piacciavi,  donna  Livia,  andar  per  un  momento.  ? 
Sarò  da  voi  fra  poco . ^ ? 

Liv.  ( Ardere  anch’  io  mi  sento . ) ? 

Parlo  per  ubbidirsi . Alle  mie  stanze  aspetto  ; w 

Ma  V aspettar  aovcrchio  fremer  mi  (a . ^ 

Afar.  Cospetto!  L 

Clic  bell’ ardir  sublime,  che  spirito  è codesto!  V 

Liv.  (Non  ho  veduto  un  uomo  più  amabile  di  questo.)  \ 
[da  se,  indi  parte ) S 


Ne  parlcrem  domani . 


j Afar . No,  che  il  doman  ■’  aspetti  male  da  voi  si  spera  . 

? Rie.  ( Mi  vo’sotlrar,  ac  posso.)  Ne  parlarcm  stasera. 

. Mar.  Bene,  fino  alla  sera  sarò  a soffrir  costretto, 

? Perchè  mi  sento  in  seno. ..  non  lo  so  dir ...  Cospetto  ! 

1 [parte] 

> SCENA  VII. 

} RICCARDO  sol o: 

S Da  molti  anni  al  marchese  amico  esser  mi  vanto; 

> Strano  il  conobbi,  è vero,  ma  ool  crede#  poi  tanto . 

S Era  per  donna  Rosa  tristo  compagno,  il  veggio; 

S Ma  unito  a donna  Livia,  che  lo  somiglia,  è (leggio. 

2 Donna  potrebbe  umile  fargli  cambiar  talento  ; 

J Fa  stragi  allor  che  soffia  da  doppio  lato  il  vento . 

? Quello,  che  a donna  Livia  franco  proporre  aspiro  , 
t Essere  non  si  aspetti  sposo  no,  ma  ritiro, 
a Ove  da  strette  mura,  da  leggi  rigorose, 

\ Saggie  a fona  diventano  anche  le  capricciose. [parte) 
s SCENA  Vili, 

i S D.  LIVIA  sol* , poi  il  SERVITORE. 

S Liv.  .A.flè  soverchiamente  parrai  nel  quarto  mio 
. 7 Aver  F indiscretezza  attesa  dello  zio. 

/ S’egli  da  me  non  viene,  giusta  gl’  impegni  sui, 

/ Strano  non  è,  ch’io  venga  a ricercar  di  lui. 

? Chi  è di  là  ? c’è  nessuno?  chi  sa,  che  inavvertito 
2 Senza  più  ricordartene,  non  sia  di  casa  uscito? 

* Le  stanze  sue  son  chiuse . Non  veggo  i servitori, 

v Si  chiama , e non  rispondono.  Elà , vi  è alcun  di  fuori  f 
I h Or  ora  entrar  in  frugnolo  mi  fa  F impazienza. 

S Fossi  Li  1,  che  non  sentano  ! Cos'  è quest’  insolenza  ? 
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Nan  unii,  o non  sentire  fingi  tu,  sciagurato? 

Ser.  Perdoni  t solla  sedia  mi  era  un  po'addormeutato. 

(Pur  troppo  l’ho  tentila,  ma  di  venir  non  curo.  ) 

Liv.  Do?'  è il  padrone  ? 

Ser.  È uscito. 

Liv.  Che  sia  ver? 

Ser.  L’ assicuro. 

Liv.  Fammi  un  piacer. 

Ser.  Comandi . 

Liv.  Dammi  una  sedia . 

Ser . Presto . 

(le  porta  la  sedia) 

Liv.  Non  mi  lasciar  qui  sola  • 

(sedendo  ) 

Ser.  Se  lo  comanda,  io  realo. 

Liv.  Dimmi,  quel  cavaliere  poc'anzi  a noi  venuto, 

Lo  conosci  ? 

Ser.  Il  conosco,  i il  Marchese  Liuto. 

Liv.  E ricco? 

Ser.  Ansi  ricchissimo.  ' 

Liv.  Accostati . 

Ser.  Son  qui . 

( t' accosta) 

Liv.  Che  disse  a don  Riccardo  qusndo  da  noi  parti? 
Scr.  L’  intesi  dir,  (conviene  farla  gioire  un  poco) 

Ch’  avea  per  donna  Livia  le  viscere  di  foco . 

Liv.  Usi  a prender  tabacco? 

Ser.  Quando  ne  ho,  signora. 

Liv.  Prendi  una  tabacchiera. 

Ser.  Davver  ? troppo  mi  onora. 

Liv.  Disse  d’ amarmi  dunque. 

Ser.  Certo  ,e  se  il  cìcl  destina... 

Liv.  Oibò,  che  odore  è questo?  to  appesti  di  cucina. 

Allontanati  un  poco. 

Ser.  Perdoni,  (si  scosta) 

Liv.  A dir  •’  intese, 

Che  alle  mie  noue  aspira,  il  labbro  del  marchese? 
Ser.  Lo  replicò  più  volte  : pcoo , sospiro,  ed  ardo 
Per  quei  Itegli  occhi  amabili . 

Liv.  Cbe  dicea  don  Riccardo  ? 

Ser.  Non  varrei...  (guardando  <f intorno) 

Liv.  Avvicinati . 

Ser.  Pavento  incomodarla 

Coir  odor  di  cudns. 

Liv.  Avvianali.  Parla,  (col fatto- 

letto  si  copre  il  naso  ) 

Ser.  Disse  il  padrone  allora.^ 

( accostasi  all  orecchio  ) 

Liv.  Oibò  t ti  pusza  il  fiato . 

Presto,  presto  tabacco. 

Ser.  (Soo  pur  male  imbrogliato.) 

Ecco. 

Liv.  La  tabacchiera  . Non  mi  toccar  la  mano. 

Ser.  Si  serva  come  vuole  . 

Liv.  Stanami  pur  ila  lontano. 

( prende  tabacco  ) 

Ser.  Co#»,  come  diceva,  sentii  dir  al  padrone, 

Cbe  volentieri  avrchhc.. . (In  lasca  la  ripone?) 

Liv.  Segui . 

Ser.  Se  il  del  destina,  se  si  compiace,  e vuole... 

(patetico) 

Signora , mi  perdoni,  perdute  ho  le  parole  . 

Liv.  Perchè  ? 

Ser.  Perchè  mi  aveva  per  gnsia  sua  donato 

Quella  scatola , e poi . . . 

Liv.  Briccone,  or  ti  ho  quadrato^  (a’  alta ) 

Per  la  speranza  ingorda  di  trarmi  dalle  mani 
Qualche  mercè,  seguisti  to  stile  dei  mezzani. 

Ser.  Obbligalo,  signora...  (in  alto  di  partire ) 

Liv.  Vien  qui . Dove  vai  tu? 

Ser.  (Cbe  mi  si  rompa  il  collo  , se  d ritorno  più .) 

(pane) 


D.  LIVIA,  poi  CECCHINO 

Liv.  Il  zio  con  il  marchese,  che  maidisserfra luto? 
Il  ver  non  è possibile  sapersi  da  costoro . 

O scemano  le  cose,  o aggiungono  a talento  . 

Colui  parlar  faceva  la  scatola  d'argento. 

Ma  i delti  suoi  dovevansi  esaminare  almeno. 

Quando  il  furor  aaaaltanii,  non  so  tenermi  in  freno  . 
Usata  ; se  nel  marchese  fe’  colpo  il  mio  sembiante. 
Ritornerà,  lo  spero,  a comparirmi  innante. 

E don  Rinaldo?  (Oh  come  del  fatto  or  mi  vergogno I) 
Vedrà , che  donna  Livia  di  lui  non  ha  bisogno . 

Cec.  Eccomi  di  ritorno.  Ho  consegnato  il  foglio. ... 
Liv.  Taci  ; lo  consegnasti  ? altro  saper  non  voglio . 
Cec.  Attento  ad  ogni  moto  a norma  del  comando  . 
Vidi,  cbe  il  cavaliere... 

Liv.  Di  ciò  non  ti  domando  . 

Cec.  Ma  nel  legger  la  carta  vidi , che  i lumi  suoi  - . . 
Liv.  0 taci,  o ti  bastono . 

Cec.  (Solili  grilli  suoi.) 

Liv.  (Pur  troppo  or  lo  conosco,  il  cuor  debole  fu  , 
Colla  risposta  imitile  non  vo’arroaair  di  più.) 

Cec.  Bastami,  siete  certa,  cbe  ho  fattoi! mio  dovere. 
Liv.  Gente  è nell*  anticamera . Chi  sia  vanne  a vedere. 
Cec.  (Credea  farmi  un  gran  merito  nel  dirle  chaP  amico 
A sospirar  ritorna,  ma  nou  le  cale  un  fico.)  (da  se, 
indi  parte) 


D.  LIVIA,  poi  CECCHINO  che  toma  . 

Liv.  I^iaii  qual  esser  voglia  il  mio  novello  impegno, 
Vuole,  che  a don  Rinaldo  mantengasi  lo  sdegno; 

E se  dell'  uroil  foglio  vorrà  riconvenirmi, 

Dir  potrò,  cbe  formato  l'ho  sol  per  divertirmi. 

Cec.  Signora,  un  cavaliere,  che  ha  litol  di  marchese, 
Brama  di  riverirvi. 

Liv.  Asdrubaie  cortese 

Ei  sarà  mi  figuro  . Di’ , eh’ è padrone. 

Cec.  Subito,  (va  alla 

scena  accennando  al  cavaliere  che  entri) 

Liv.  Sollecito  ritorca , dell’  amor  suo  non  dubito. 


MARCHESE , e detti  . 

Mar.  Eccomi  a rivedervi  anche  del  sto  a dispetto. 
Liv.  Lo  sio  non  lo  vorrebbe  ? che  presunsiou  ? cospetto  I 
Mar.  Brava.  Un  po’ di  riguardo  m'avea  fatto  lasciare 
In  faccia  di  una  donna  l’usato  intercalare . 

Liv.  Recagli  da  sedere,  (a  Cecchino  ) 

Afar.  No,  no,  vo’ stare  in  piè. 

Liv.  Se  piace  a voi  star  ritto,  per  or  nou  piace  a me. 
Afar.  Sedete. 

Liv.  Sederò . 

Alar.  Si,  sensi  far  parole. 

In  casa  mia,  signora,  si  fa  quel  che  si  vuole. 

Liv.  ( Ci  starei  da  regina . ) 

Cee.  ( Che  cavalier  garbatol 

La  padrona  a auo  dosso  aflc  I’  ha  ritrovato.  ) 

Alar.  Per  venir  alle  brevi , se  il  sin  non  ve  l’ ha  detto. 
Sappiate,  die  per  voi  ho  ddl’  amore  in  petto . 

Liv.  Posso  crederlo  poi? 

Mar.  Non  mentono  i miei  pari. 

Liv.  Perchè  non  vi  aggiungete  gli  usali  intercalari? 
Afar.  Oh  se  vi  dà  piacere  il  cospcttar,  sena’  altro 
Dirò  cento  cospetti  un  più  bello  dell*  altro. 

Liv.  Par,  che  aggiungano  forza  al  ragionar  sincero . 
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LA  DONNA  STRAVAGANTE 


Cec.  (Che  giovane  garbala!  die  nobile  pensiero!) 
Mar.  Della  germana  vostra,  che  stolida  trovai, 

Voi  siete  più  gentile , siete  più  bella  assai. 

E quel,  che  più  diletta,  cospetto!  il  desir  mio, 

E che  aiate  lunatica,  come  lo  sono  anch’  io. 
ìàv.  Questa  espresaion  per  altro...  (a’ a/na) 

Mar.  Dilepur  : faccio  il  sordo. 

Cec.  (Bi  siede,  ed  ella  s'alza,  oh  vao  bene  d'accordo.) 
Liv.  Questa  esprcasion,  cospetto! 

Mar.  Sedete . 

Liv.  Non  son  stracca. 

Mar.  Sedete , o non  sedete , non  me  n’  imporla  un  acca  . 
Cec.  (Propriamente  innamorano.) 

1*9.  lo  in  [Medi,  e voi  seduto? 

Dite,  signor  marchese,  a che  siete  venuto? 

Mar.  Per  rilevar  da  voi  se  mi  vorrete  amare. 

Scora  che  vi  proviate  a farmi  cospeltare. 

Ìàv.  Di  rendervi  contento  non  averei  riguardo. 

Ma  ho  qualche  dipendenza . Che  disse  don  Riccardo? 
Mar.  Mi  fe'con  una  strana  difficoltà  ridicola 
Strillar  contro  i pianeti  ,ecootrolacaaicola  .[t'aita) 
Ìàv.  Qual  ohbiello  vi  oppose  ? 

Mar.  Udite  a’  è una  rarsa  . . . 

Diasemi  : mia  nipote?  non  la  prendete,  è passa. 

Lo  so, risposi  a lui... 

1*9.  Lo  so,  gli  rispondeste? 

M ar.  Lo  so , ma  non  m’ importa . 

1*9.  Che  villanie  son  queste? 

Cosi  non  ai  favella . Di  perdermi  il  rispetto 
Farò  pentirvi,  il  giuro. 

Mar,  Basta  così,  cospetto! 

Ìàv.  Pretender  le  mie  itotsc,  signor , non  vi  consìglio , 
Che  correre  potreste  di  perdere  il  periglio . 

Son  donna  intollerante  più  assai,  che  non  credete, 

E te  pazzia  mi  offuschi,  or,  or,  lo  proverete. 

Mar.  Basta  così,  vi  dico.  Crede»  non  foste  nata 
Donna  di  me  più  strana,  e alfm  l’  ho  ritrovata. 
Sovente  amor  mi  stimola  a procacciar  mie  doglie, 

Ma  presto  il  cuor  mi  sgombra  desio  di  prender  moglie. 
Slamane  era  infurialo  per  divenir  marito: 

Se  fatto  oggi  I’  avessi , diman  aarei  pentito . 

Il  lucido  mi  è reso  da  voi  per  mia  fortuna  : 

Non  vo’  più  donne , il  giuro.  Cospetto  della  luna  ! (posto ) 


(Seq 


SCENA.  XII. 

D.  LIVIA,  e CECCHINO. 


Cec.  (Oe  quest»  duesi  univano,  dir  francamente  ardisco, 
Che  da  si  bel  consorzio  nasceva  il  basilisco-) 

Ìàv.  Cecchino . 

Mia  signora.  (Qualche  novello  imbroglio.)  \ 
Che  disse  don  Rinaldo  nel  leggere  il  mio  foglio? 


Cec. 

Liv. 


Cec.  Ma  1 ac  ascoltar  non  vuole  . . 

Liv.  Vo'  che  mi  nani  il  latta?. 

Cec.  ( Del  cavslier  bisbetico  or  si  conosce  il  frullo.) 
Lo  lesse  elleotamcnle. 

Liv.  Quando  glie  I’  bai  recato, 

L’  accolse  con  piacere? 

Cee.  Con  piacer. 

Liv.  L’  ha  baciato? 

Cee.  Baciar  non  lo  poteva  chiuso  coni'  era  ancora  . 
Liv.  Quando  fini  di  leggerlo,  P lia  poi  baciato  allora  ? 
Cee.  Per  dir  la  verità,  non  P ho  veduto. 

Liv.  Ingrato! 

Dirami  presto,  che  avvenne,  Plia  il  crude!  lacerato? 
Cee.  Nemmca . 

Liv.  Lo  lesse  tutto? 

Cec.  Tutto. 

Liv.  Più  d’ una  volta  ? 

C*c.  Parmi  due  volte  sdmeno:  indi  mi  disse;  ascolta 
Di’ alla  tiranna  mia... 

Liv.  Alla  tiranna?  e intanto 

Dagli  occhi  gli  vedesti  cader  stilla  di  pianto? 

Cec.  Umido  aveva  il  ciglio. 

Liv.  Se  lo  aapea  di  certo. 

Che  piangere  dovea  sol  che  I*  avesse  aperto! 

Che  t' inculcò  di  dirmi? 

Cec.  Dille,  mi  disse  afflitto, 

Che  amore  in  queste  note  il  mio  destino  ha  scritto. 
Liv.  Piangea  nel  dirlo? 

Cec.  E come!  dille,  che  più  sdegnato 

Non  mi  averà  il  suo  cuore,  che  scorge*»  umiliato . 
Liv.  Umiliato  il  cuor  mio? (sdegnosa) 

Cec.  Così  dice» , signora . 

Liv.  No,  non  sarò,  qual  crede,  umiliata  ancora. 
Cec.  Dille , soggiunse  poi,  che  serbo  a lei  la  fede, 

E che  mi  avrà  hen  tosto  la  mia  tiranna  al  piede . 

Liv.  Ecco  quel  eh'  io  attendeva.  La  solita  sua  stima . 
Verrà  al  miopie  prostrato.  Perchè  non  dirlo  in  prima  ? 
Si,  sì,  m’  apposi  al  vero,  conosco  il  mio  potere. 

Le  chiavi  della  vita  ho  in  mas  del  cavaliere. 

Pii  non  mi  fugge , il  veggo.  Ma  sea  irritarlo  io  tomo?..; 
Venir  disse  al  mio  piede,  pria  che  sparisca  il  giorno? 
Cec.  Chi  sa,  ch'egli  a quest’  ora  non  siasi  incamminato? 
Liv.  Ah  qual  sarà  il  mio  giubbilo , se  seggolo  prostrato  ? 
Pcntomi  dell’  insania,  che  al  marchese  Liuto 
Mi  feo  sì  ingiustamente  offrir  qualche  tributo. 

Fu  la  disperaziooe,  che  mossemi  a gradirlo. 

Mìsero  don  Rinaldo!  ah  non  dovea  tradirlo. 
Compenserò  ben  tanto  il  duol  de’  miei  disprezzi  . . : 
Ma  coll’  amante,  0 cuore,  non  profondiamo  i vessi  . 
Volare  adun  estremo  dalP  altro  non  si  feccia; 

Dalla  tempesta  orribile  non  passi  alla  bonaccia. 
Tempi  un  po’ di  rigore  il  tenero  desio. 

Già  ano  di  lui  sicura,  già  il  di  lui  cuore  è mio. 
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SCENA  I. 

Strada , con  palaizo  di  D-  Riccardo  in  prò* 
t petto , con  loggia  praticabile , c porla  c/uuta. 

D.  RINALDO  solo. 

Eicooroi  al  doro  passo  di  presentarmi  a lei, 

Col  dubltio  di  vedere  schernir  gli  affetti  miei . 

Quante  altre  volte , oh  quante , mi  lusingò  vessosa, 
Indi  languir  mi  fece  barbara  disdegnosa. 

Vuole  amor,  eh’  io  ritorni  ; l'onor  par  che  raiTrelti, 
Fede  prestando  intiera  di  onesta  dama  ai  detti. 
Resistere  ostinato  dopo  un  tenero  foglio 
Giusta  ragion  non  fora,  ma  pertinace  orgoglio. 

So,  che  il  cuor  suggerisce  con  suoi  molivi  ardenti 
Alla  dubbiosa  mente  i facili  argomenti; 

Ma  sia  qual  esser  voglia  la  fonia  o la  ragione, 
Giustificar  può  un  foglio  la  mia  risoluzione . 

Ma  come  entrar  mi  lice  colà  fra  quelle  porte, 

Sensa  ebe  don  Riccardo  lo  sappia,  e la  comporle? 
Diedi  la  mia  parola , spi  cg  am  mi  i desir  sai  ; 

Son  cavalicr , non  deggio  tornar  senza  di  lui  . 

SCENA  IL 

DOXNA  LIVIA  SOPRA  LA  LOGGIA  , E DETTO  IX 
STRADA. 

Uv.  EccoloU;  chiamarlo  vorrei  con  un  pretesto, 
Ma  no,  mi  aspetti  ancora;  di  richiamarlo  è presto. 
(parie) 

Bin.  [ncir  atto , che  donna  Livia  rientra  in  caia, 
si  avvede , ch'ella  è stata  sulla  loggia ) 

Quella,  se  non  m’ inganno,  è donna  Livia;  è desia  ; 
Perchè  da  me  a' invola?  torna  all’usanza  ialcsaa? 
Pentita  è già  d’  avermi  a rivenir  spronalo , 

O mi  ha  sol  per  i scherno,  derìso,  e lusingalo? 

Non  vo’  temer  si  audace  cuor  di  uaa  dama  in  petto. 
Forse  mitico  lei  pure  del  sio  tema , e rispetto . 

Se  don  Riccardo  è in  casa,  non  ardirà  invitarmi; 

Ma  voglio  in  ogni  guisa  del  vero  assicurarmi . 

Battere  all’  uscio  i’  voglio,  cercar  ilei  cavaliere, 

E pria  d’ ogni  altro  passo  far  seco  il  mio  dovere. 

( a’  avvia  verso  la  porta  ) 

SCENA  IH 

D.  RICCARDO,  i detto. 

Bie.  (P* iene  per  una  stradanon  veduto  da  D.  Bin.) 
Dove , signore  ? 

Bin.  A voi  guidami  ansiosa  cura. 

Bic.  Non  ai  sa  don  Rinaldo  staccar  da  queste  mura. 
Bin.  È ver,  sia  debolezza,  sia  amor,  non sostaccarmi; 

Ma  ho  una  ragion  novella , che  può  giustificarmi . 
Bic.  Si  può  saper? 

Bin . Voi  prima  saperla  anzi  dovete. 

Sol  per  comunicarsela  venia  da  voi.  Leggete . [gli dà 
H/ogl  io  di  donna  Livia ) 

Goldoni  T.  L 


SCENA  IV. 

D.  LIVIA  SULLA  LOGGIA,  « DETTI  IX  ISTRADA  . 
Bic.  [Ijegge  piano) 

Liv.  Che  legge  don  Riccardo?  Scommetto  che  in  sua  mano 
Don  Riualdo  confida  il  foglio  mio  .Villano! 

Rie.  Lessi  il  teucro  foglio  sommesso,  e lusinghiero. 
Ria.  Che  ve  ne  par,  aignore? 

Rie.  Io  non  le  credo  un  sero . 

Bin.  S' ha  da  temer , che  inganni  ? 

Bic.  Ha  da  temer,  chi  è saggio. 

Liv.  Mi  pagherà,  lo  giuro,  questo  novello  oltraggio. 

( P*1**  ) 

llin.  Facile  è assicurarsi,  se  ancor  de  torti  miei 
Sasia  non  aia  la  cruda. 

Rie.  Come  ? 

Bin.  Senliam  da  lei, 

Se  col  suo  labbro  afferma  ciò  che  dettò  in  ud  foglio. 
Bic.  Vi  capisco. 

Bin.  Vi  prego. 

Rie.  Rispondevi:  non  voglio. 

Bin.  Meco  perchè,  signore,  questa  novella  asprezza  ? 
Bic.  Perchè  il  mio  cuor  non  soffre  la  vostra  debolezza. 
Vano  il  fidar,  voi  stesso  diceste,  in  sue  parole; 

È il  suo  pensar  più  instabile,  più  mobile  del  sole. 
Sdegno,  cd  amor  succedono  a donna  Livia  in  aeuo, 
Come  nel  del  zi  cangiano  le  nuvole,  e il  sereno  ; 

E il  raggio  di  speranza,  che  vi  abbagliò  in  quel  foglio , 
Può  esser  divenuto,  da  che  lo  scrìsse,  orgoglio. 
Avventurar  io  sdegno  l’onor  mio,  Fonor  vostro. 
Rammentatevi,  amico,  qual  fu  l’impegno  nostro. 
Voi  di  lasciar  giuraste  l' ingrata  in  abbandono  ; 

Se  debole  voi  siete,  cieco  qusl  voi  non  sono. 

Bin.  Novi  so  che  dir,  ragione  parla  in  voi,  lo  confesso. 
Bic.  Non  avvilite,  amico,  l'onor  del  nostro  sesso. 

Donna  superba  ingrata  abbia  un'egual  mercede. 

Bin.  Ma  ae  pentita  fosse  ... 

Rie.  Non  merita  più  fede. 

Rin.  L’ultima  prova  almeno  ... 

Rie.  Il  lusingarsi  è vano. 

Già  delle  due  nipoti  tengo  la  sorte  in  mano. 

Ecco  due  fogli,  in  cui  d’ entrambe  ho  stabilito. 

La  strana  abbia  il  ritiro,  la  docile  il  marito. 

Teste  per  donna  Rosa  segnai  colla  mia  mano 
Le  nozze  fortunate  di  un  principe  romano. 

Ella  noi  sa  per  indie,  ma  lo  saprà,  e son  certo. 

Che  lieta  potrà  farla  un  giovane  di  merto: 

Ricco,  nobile,  dotto,  che  l’ha  veduta,  e l’ama, 

E palesar  mi  fece  da  un  cavalier  sua  brama . 

Questa,  che  ha  cuor  gentile , avrà  lo  sposo  allato  ; 
L'altra  diman  aia  chiusa.  Lo  dico,  ed  bo  fissato. 
Compatitemi,  amico,  ae  strano  a tot  mi  rendo. 

Col  mio  rigor  giustissimo  vi  giovo,  e non  vi  offendo. 
V’inganna,  vi  aeduce  amor  protervo,  e rio. 

Ritornate  in  voi  stesso,  non  vi  pentite.  Addio 
( a’  avvia  verso  la  porta  del  suo  paiarso , per  la 
quale  entra  ) 
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LA  DONNA  STRAVAGANTE 


SCENA  V. 


D.  RINALDO  solo. 

IVTisero  mel  «on  pieno  JefTeono,  e Ai  romore. 

Saggio  l’amico  parla,  ma  non  »' appaga  il  cuora 
Che  dirà  donna  Livia  dell’  incivil  mio  trailo? 

Vorrai  giustificarmi , vederla  ad  ogni  patto; 

Ma  il  mio  doTer  lo  vieta . Chi  può,  coai  dispone. 
Misera!  in  un  ritiro  andrà  per  mia  cagione? 

Sì,  sì,  lo  merta,  il  vedo,  lo  merla  il  suo  costume 
Amor  tutto  non  toglienti  della  ragione  il  lume.  > 

Chi  sa,  die  non  ai  cambi  nel  rigido  contorno?  \ 

Chi  «a, che  mcn  volubile,  non  si  corregga  un  giorno  ? S 

SCENA  VI.  S 

D.  PROPERZIO,  D.  MEDORO,  i ditto.  ^ 

Pro.  .Amico, M degnate  con  noi  d’ .ccomp.gD.rri,  ^ 
Andiam  da  don  Riccardo,  venite  a consolarvi.  ^ 

Il  in.  Per  qual  ragion?  \ 

Med.  Si  dice,  che  aia  concimo  e fitto  \ 

Fra  la  minor  nipote,  e un  principe  il  contratto.  > 
Pro.  L’ altra  maggior  germana  motivo  ha  d1  invidiarla  S 
A/ed.  Che  dite?  Don  Rinaldo  non  basta  a conaolarla?  S 
Pro.  È ver,  F esser  che  vale  di  titoli  ripieno?  » 

Nobile  è don  Rinaldo  di  un  principe  non  meno.  / 
Med.  La  nobiltade  in  lui  sopra  d’  ognun  a'  appressa.  ' 
Pro.  Ed  alla  nobiltade  congiunta  ha  la  ricchezza.  ? 
flirt.  Amici,  delle  lodi  non  son  soverchio  amico;  z 
Me  k adular  pensate,  franco  sostengo,  e dico,  V 

Che  son  per  il  mio  grado , che  son  pel  mio  natale  K 

Più  assai,  che  non  credete  si  primi  lumi  eguale.  \ 

Pro.  Questo  ai  sa  , nel  mondo  entrambi  aiete  noti . \ 

flirt . Nè  meglio  don  Riccardo  locar  può  le  nipoti . S 
Pro.  ( G milizia  ai  loro  meriti  giovaci  far  con  arte,  S 
Se  delle  nozze  loro  vogliamo  esser  ■ parte.)  ( piano  N 
a D Medoro  ) / 

A/ed.  ( Son  cavalieri  illustri,  son  ambi  generosi.  / 

Godrem  de’ trattamenti  magnifici,  c pomposi.  ) (piano  ? 
a D.  Properzio  ) a 

Ain.  ( Più  non  si  stia  dubbioso,  giacché  putir  conviene.) 

SCENA  VII. 


E il  cavalier  compito  per  gradimento  umano, 

Pone  di  sio  furente  le  altrui  fiutate  io  mano? 

Ain.  Bella,  perdo n vi  chiedo.- 
/dv.^  ' * Poco  il  perdono  aggrada 

Chi  ai  tra  Iti  co  da  stolido  a domandarlo  io  strada  . 
(parte) 


E 


scena  vm. 

D.  RINALDO  solo. 


D.  LIVIA  SULLA  LOGGIA,  X DETTI. 


_LaV.(1YI*,  clic  fa  don  Rinaldo  che  a’ piedi  miei  non  viene?  < 
Eccolo  ancora  incerto,  smanioso,  e delirante. 

Ah  si  conosce  appieno . eh*  è nell’  amor  costante . 

Sì,  sarò  sua;  per  esso  il  cuor  diè  la  aentensa, 

Ma  dee  soffrire  ancora  un  po’ di  penitenza.  ) 

Che  fan  qui  don  Properzio,  e don  Medoro  uniti  ? 
Perchè  non  favoriscono  ? che  ratino  serviti . 
flin.  ( la  tallita  senza  parlare  ) 

Lèv.  Serva  sua,  mio  signore.  ( a D.  flinaldo ) 

Pro.  A voi  sismo  indrisuti.  ( a Livia  ) 

Med.  Don  Rinaldo,  venite? 

flin.  Non  son  degli  invitati . 

IJv.  Venga  chi  venir  vuole,  chi  vuol  restar  si  stis . 
Pro.  Noi  accelliam  V invito. 

Med.  Venghiara,  signora  mia. 

( i incamminano  ed  entrano  per  la  porta  ) 
flin.  (Eh  non  ha  don  Riccardo  a torto  dubitato.  ) 

Liv.  Che  dice  ella,  signore,  da  me  non  è invitalo? 
Che  far  di  più  potei  ? ancor  mi  sembra  un  sogno* 

Al  foglio  che  ho  vergato,  se  penso,  io  mi  vergogno. 
Questa  è ben  altra  prova , che  stani  all'  aria  bruna 
A tollerar  pacifico  gl’  influssi  della  luna. 

Altro  maggiore  sforzo  essere  il  mio  si  vede 
Di  quel  di  un  uom  pentito  della  sua  diva  al  piede. 
Donna,  che  scrive  e prega,  s’  abbassa  ad  un  tal  segno, 
Che  di  vergogna  è fonte,  che  di  roasoori  è degno. 


intrisi  dunque...  ah  no,  non  mi  con  vico  di  Carlo; 
Vietalo  don  Riccardo,  nè  devesi  irritarlo. 

In  casa  sua  dovuto  è a lui  colai  rispetto . 

Partir  forza  m’induce,  soffrire  a mio  dispetto... 

Livia  parlotnmi  in  guisa,  che  a lusingarmi  insegna, 
Del  foglio  al  zio  svelato  meco  a ragion  ai  sdegna. 

E non  posa’  io  gettarmi  della  sdegnala  al  piede  ? 

Nè  assicurarla  io  posso  per  or  della  mia  fede? 

E se  dal  zio  domani  fin  chiusa  in  aspre  mura , 

Qual  menerò  mia  vita  miserabile,  e dura! 

Per  or  partirmi  io  deggio,  e al  prossimo  periglio 
Qualche  miglior  rimedio  suggerirà  il  consiglio. (porto) 
SCENA  IX* 

Camera  in  casa  di  D.  Riccardo . 

D.  RICCARDO,  e D.  ROSA. 

Aie.  iglia , «llor  che  il  vedrete  il  gtovin  cavaliere. 
Crescerà  a dismisura  la  gioia , ed  il  piacere  : 

Il  sangue,  la  ricchezza  sono  i minor  suoi  fregi , 
Grazia,  beltà,  virtude  fa  che  si  laudi,  e pregi . 

Ros.  Signor,  fuor  di  me  itass  al  fortunato  avviso 
Trasscmi,  lo  confesso,  il  giubbilo  improvviso. 

Felicità  ai  grande  non  merita  il  mio  cuore. 

Dal  del  lo  riconosco,  e poi  dal  vostro  amore . 

Eppur,  chi  il  crederebbe  ? Scemar  il  mio  contento 
Potrà  della  germana  l’ invidioso  talento. 

Aie.  Questa  virtù  mi  piace,  che  di  bell'  alma  è un  segno. 
Ros.  Preveggo  le  sue  smanie , preveggo  il  suo  disdegno . 

Quasi  rinunzierri,  se  delirar  la  vedo... 

Aie.  Basta  così,  nipote;  tanta  virtù  non  chiedo. 

Chinate  al  ciel  la  fronte,  e al  sci  de’ voti  miei. 
flot.  Povera  donna  Livia  1 Signor,  che  fia  di  lei  ? 
Aie.  Questa  curiosa  brama , che  ai  che  l’ indovino  F 
E vanità  del  vostro  piacevole  destino . 

Non  è egli  ver  ? 

R°>-  Ma  sempre  a sospettar  ▼’  intesi . 

Rie.  Dacché  due  donue  boi n casa  ,a  sospettare  appresi . 

SCENA  X. 

D.  LIVIA  , X DITTI . 

Ltv.  S ignor , chiedo  perdono  ; è ver  che  donna  Rosa 
Collocata  col  principe  sarà  di  Selva  Ombrosa  ? 

Rie.  D’  una  cessione  vostra  si  è fatto  uso  migliore. 
Liv.  La  mia  oession  verbale  la  rivocai,  signore. 

Aie.  Non  la  cessi ou  mi  calse  da  voi  falla  coi  detti. 
Ma  quella,  che  solenne  faceste  cogli  effetti; 
Mostrandovi  in  amore  irresoluta,  e strana, 

II  dritto  delle  nozze  cedeste  alla  germana. 

Ltv.  Abbia  l’illustre  S|>osa  di  principessa  il  nome; 
Cinga,  se  non  le  basta , coronisi  le  chiome; 

Venga  I*  eroe  sublime,  cui  la  superba  ostenta. 

Chi  sa  ? quaud'  io  gli  parli , può  darsi  eh’  ci  si  penta . 
Rie.  Non  si  vedrà  lo  sposo  entrar  fra  queste  porte. 
Prima  che  donna  Livia  non  passi  a miglior  sarte. 
Liv.  Ma  qual  deatin , signore,  si  pensa  • procacciarmi? 
Rie.  Un  ritiro. 

Liv.  Un  ritiro?  si  crede  spaventarmi  ? 

Si,  vi  suderò  contenta,  perdo  non  mi  confondo. 
Darò  un  addio  per  sempre  alla  famiglia,  al  mondo. 
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Fate,  che  almen  sia  tale,  come  lo  bramo  a niente  : S 

Non  leggimi  più  mai  nè  amica,  nè  parente.  S 

Lungi  dalle  lusinghe,  e dalle  cure  insane,  S 

Bastami  i brevi  giorni  nutrir  con  poco  pane. 

Datemi  un  foglio  adesso , rinuncio  alla  germana 
Quanto  di  bene  ho  al  mondo.  Mandatemi  lontana; 

Onde  di  me  non  giunga  dal  mio  felice  nido, 

Dorè  vivrò  contenta  , memoria  a questo  lido . 

Rie.  (O  delira,  0 a’ infinge.) 

Rot.  Che  favellar  è il  vostro? 

LtV.  Quel  che  nell’  alma  ho  fisso  sinceramente  io  mosti  ' 
Non  crediate,  eh*  io  finga  . Conosco  il  mio  talento  ; 

Pace  aver  qui  non  spera  il  mio  temperamento. 

Son  fiera,  intollerante,  da  mille  smanie  oppressa  ; 

Talor,  ve  lo  confesso,  sborri  rei  me  stessa.  S 

Chi  ha  da  soffrir  tal  peso  ? meglio  è , che  solaioviva,  S 
Stabile  sarò  sempre , se  di  variar  son  priva.  N 

Signor,  deh  permettete...  S 

Rie.  Qual  cangiamento  strano!  S 

lJv.  Non  mi  mortificate,  porgetemi  la  mano.  ’ 

lite.  Ma  come  mai?... 

LtV.  Vi  prego.  L'ultimo  dono  è questo.  / 

Che  la  nipote  or  chiede  a un  cavaliere  onesto.  ^ 

Rie.  Son  fuor  eli  me. Tenete,  per  compiacervi.  ^ 
LtV.  Imprima  t 

Su  questa  mano  i segni  il  cuor  della  sua  stima;  ^ 
Grazie  per  me  vi  renda  per  il  paterno  scio,  \ 

Onde  voi  mi  soffriste,  grazie  vi  renJa  il  cielo.  ( 

Germana,  ogni  passato  livor  si  spenga  e taccia,  S 

Col  cuor  vi  liscio  in  viso;  vi  stringo  alle  mie  braccia.  V 
R01.  (Le  lacrime  davvero  mi  fa  cader  dagli  occhi.) 

Rie.  ( Ancor  dubito, e temo  che  finga,  e ni*  infinocchi. 
Nipote,  io  sperar  voglio,  che  di  virlude  un  raggio 
Scenda  nel  vostro  cuore  a renderlo  piu  saggio. 

Godrò,  che  rassegnala  al  cielo,  ed  alla  aorte 
Non  vi  rincresca,  o pesi  I'  andar  tra  ferree  porte. 

Ma  sia  finto,  o sincero  il  labbro,  il  cuore,  il  guardo, 

È già  il  destin  fissato,  ed  il  pensarvi  è tardo . (parte] 

SCENA  XL 


Dé 


D.  LIVIA,  xD.  ROSA. 


LtV.  L? eh  per  pietà,  germana,  dite  allo  aio  sagace, 
Che  non  mi  tratti  austero,  che  non  mi  parli  audace 
Sincero  è il  labbro  mio,  non  ardirei  mentire, 

Ma  il  dir:  coai  dev’essere,  farmi  poiria  pentire. 

Rot.  Eh  via  rasserenatevi  ; che  farlo  alfin  vi  lice . 
Potete  se  vi  aggrada , potete  esser  felice . 

Poco  vi  vuole  il  cuore  a impietosir  del  aio; 

Sposo  non  maneberavvi,  che  possa tUr  col  mio; 

E se  vi  cal,  eh*  io  ceda — 

LtV.  No,  suora  mia,  non  cura 

Il  cuor  da  voi  quel  dono,  che  deve  alla  natura. 

Non  mi  svegliate  in  seno  pensicr  troppo  funesti . 
Quello  che  ho  detto,  ho  detto  ; i mici  pensier  son  questi . 
Rot.  Non  so  che  dir,  secondi  le  vostre  brame  il  nume. 
Felicità  vi  prego .( Conosco  il  suo  costume. 

S'èver,  che  al  nuovo  stato  passar  voglia  contenta, 

11  cielo  la  consoli  innalzai  che  ai  peni a.) (porte) 

scena  m 

D.  LIVIA,  poi  CECCHINO. 

zi..  T.„,  è,  to’  cheti  veda,  die  ho  spirito,  e ragione 
Di  sostener  capace  la  mia  risolusione . 

Chi  in  un  ritiro  a fona  veder  polriami  oppressa , 

Se  a chiudermi  negaaai  condurmi  da  me  (tessa  7 
E chi  mi  sfona  andarvi  ? 1'  ho  detto , e to'  nna  volta 
Disingannar  chi  credenti  volubil  donna  e stolta. 

Alfin  di  donna  Rota  le  noxse  hansi  concluse; 

E me,  nata  primiera,  aio  sconoscente  escluse; 


Vsnosarà  l’oppormi , «leggio  soffrir  il  torto, 

E sol  dal  rassegnarmi  sperar  posso  un  conforto. 
Vrggendo  il  mondo  in  prima  la  suora  accompagnala 
Dirà,  ch'io  lo  soffersi  dal  mondo  ritirata. 

Ma  di  me  don  Rinaldo  che  dirà  mai?  Stupisca; 

E a' egli  è ver  che  mi  ami,  ei  per  amor  languite*. 

Ah  pria  cFeacir  «lai  mondo,  pria  di  staccarmi  appien  0, 
Potessi  rivederlo  una  sol  volta  almeno  I 
Quest'unico  conforto  per  ultimo  desio; 

Vederlo  un  aol  momento , dirgli  per  sempre  addio. 

Chi  ì di  là  ? 

Cee.  Mi  comandi. 

Lio.  Va  tosto,  il  mio  Cecchino;  . 

Cerea  di  don  Rinaldo.  Digli,  che  il  mio  destino... 

( Ms  no,  sol  da  me  sappia  il  duol  che  gli  sovrasta .) 
Digli,  che  venga  tosto  a rivedermi,  e basta. 

Cee.  Ma  se  il  padron  non  vuole,  eh'  egli  entri  il  poverino? 
LtV.  Pazienza.  Due  parole  dirò  dal  terrasxino. 

Pregalo  in  nome  mio,  che  partirà  ben  tosto. 

Cee.  Non  si  potrebbe  in  casa  condurlo  di  nascosto? 
LtV.  No , figlio  mio  ; non  lice  far  quel  che  non  conviene. 
Cee.  (Capperi!  come  parla!  Che  giovane  dabbene!) 
LtV.  Va  presto , il  mio  Cecchino,  a te  mi  raccomantlo; 
Questo  della  padrona  è 1*  ultimo  comando  . 

Perdonami,  se  teco  fu  i)  mio  costume  austero. 

Cee.  Signora...  mi  perdoni:  mi  fa  pianger  davvero. 
[singhiouando  parie  ) 

scena  xm. 

D.  LIVIA  sola. 

r 

A atti  rimtrran  stupidi  «li  tal  risoluairme  .* 

Ho  piacer,  che  si  parli  di  me  dalle  persone  ; 

K che  si  dica  un  giorno  «lupo  i discorsi  vari  : 

1 Che  donna  Livia  alfine  risulto  ha  da  sua  pari . 

1 Clic  dilà  don  Rinaldo?  Questi  mi  sla  nel  cuore, 

( Ma  nulla  ho  superalo,  ae  mi  molesta  amore. 

I Quando  l’avrò  veduto,  sarò  contenta  appieno; 

^ Potrò  più  facilmente  staccarmelo  «lai  seno. 

Strano  direttile  alcuno  il  mio  pensier  fallace. 

Ma  posso  compromettermi  di  rive«lerlo  in  pace . 

E {tarmi  colai  fona  ater  nel  aeno  mio. 

Da  dirgli  francamente:  ai,  don  Rinaldo,  addio. 

E se  il  cuor  mi  tradisse?  no,  dubitar  non  giova, 

Vo'  far  del  mio  coraggio,  to’  far  I*  ultima  prova  . 
[parte) 

SCENA  XIV. 

Strada  come  sopra  , colla  casa  e loggia  solita  . 

D.  PROPERZIO,  e D.  MEDORO  escono  dalla 

PORTA. 

| Pro.  Bel  trattamento  invero,  che  a noi  fn  praticato! 
Afed.  Ci  hanno  lasciali  soli:  ci  ha  ciascliedun  piantalo. 
Pro.  Donoa  Livia  promise  di  ritornar,  ma  invano. 
Afed.  Don  Riccardo  con  noi  polea  parlar  piu  strano? 
Pro.  Non  soffre  volentieri,  che  siano  visitate 
Le  due  nipoti  in  casa.  Vuol,  che  stian  ritirate. 

Afed.  Per  me  più  non  le  vado  a visitar,  lo  giuro  . 
Pro.  Nè  il  tempo  mio  to’  perdere  si  mal , ve  I’  assicuro . 
Afed.  Ora  poi,  che  si  dice,  che  «ionna  Livia  andrà 
Sollecita  in  ritiro... 

Pro.  Che  aia  la  verità? 

Farmi  ancora  impossibile,  ch’ella  lo  soffra  in  pace. 
Afed.  Una  qual  lei  fantastica  d’ un’ altra  è più  capace . 
Pro.  Senza  far  all’amore  star  non  saprebbe  un’ora, 

E quando  vede  un  uomo  C\»gli  occhi  lo  divora . 

Afed.  Le  noate  della  suora  saran  di  ciò  cagione . 

Pro.  Dunque  la  sua  dovrehbcsi  chiamar  disperasione . 
Afed.  Vedete  don  Rinaldo  col  paggio  a questa  volta  ? 
Pro.  Che  si,  che  se  le  parla  f amico,  la  rivolta  ? 


Digitized  by  Google 


692 


LA  DONNA  STRAVAGANTE 


rr«li.  v 

■ («  5 


Med.  Veggi  am  *’  egli  enti»  io  casa . 

Pro.  Restiamo  inosserva  li 

Med,  Dietro  di  quella  casa  copali,  e rimpiattali 
ritirano) 

SCENA  XV. 

D.  RINALDO,  e CECCHINO. 

Cee.  La  sorte  veramente  mi  ha  reso  fortunato, 
Facendo,  che  ai  presto  io  vi  ahhia  ritrovato. 

Hin . Sai  da  me,  che  richieda? 

Cee . Noi  so,  ma  l'ho  veduta, 

Credetelo,  signore,  ai  languida,  e svenuta, 

E lai  cose  mi  ha  detto,  e tai  sospiri  ha  tratto, 

Che  stupido  rimasi,  e lacrimar  mi  ha  fatto. 

Hin.  Cieli,  che  sari  mai!  potessi  alle  sue  pene 
Recar  qualche  conforto. 

Cee.  Eccola,  che  scn  viene. 

Hin.  Dov’è  ? 

Cec.  Vien  aulla  loggia . 

Hin.  Potessi  almen  d' appresso. .. 

Bla  la  parola  ho  data  ; entrar  non  mi  è permesso . 

SCENA  XVI. 

D.  LIVIA  SULLA  LOGGIA , E DETTI . 

Liv.  E croio.  Ah  nel  vederlo  tento  nell’  alma  un  foco... 
Hin.  Eccomi  a’ cenni  vostri. 

Liv.  Accostatevi  un  poco. 

Hin.  Vuole  il  destin,  che  io  aofirm  vedervi  in  lontanania  . [ 
( accostandosi ) 

Liv.  ( Oimc , sento  nel  cuore  smarrirla  mia  eoe  tanta . 

Ma  coraggio  vi  vuole.) 

Hin.  Se  del  mio  amor  chiedete 

Nuove  costanti  prove,  dall’ amor  mio  l’avrete. 

Se  reo  nel  vostro  cuore  per  mia  sventura  io  sono, 

Son  pronto  nuovamente  a chiedervi  perdono. 

Nè  arrossirò  di  farlo,  se  altrove  non  vi  aggrada, 

In  faccia  si  mondo  tutto  nel  mesto  d'ima  strada. 

Basta  che  certa  siate,  mio  ben,  dell’  amor  mio. 

Liv.  (Ah  se  cosi  mi  parla,  più  non  gli  dico  addio.) 
Hin,  Non  rispondete?  oh  numi!  son  vani  iaospir  mici? 
Liv.  Troppo  è quel  che  dir  deggio  .Troppo  parlar  dovrei. 
Restringere  non  valgo  quel  che  mi  cale  in  poco  ; 

E al  desir  mio  si  oppone  la  convenienxa,  il  loco. 

Hin.  Quel  che  si  può,  si  dica . 

Liv.  Addio,  ma  ciò  non  basta. 

Oh  rigor  inumano,  che  al  desir  mio  contrasta!  < 

Vo’ che  mi  senta  il  sio,  che  a un  cavalier  si  oppone;  ( 
Vedrà  quel  che  sa  fare- la  mia  disperasiooe . (entra) 

SCENA  xva 

D . RINALDO,  CECCHINO,  poi  D.  PROPERZIO 
s D.  B1EDORO . 

Hin.  A.h  Cecchino,  sollecito  entra  tn  in  quelle  soglie , 
Di’  che  si  freni,  e taccia , che  di  furor  si  spoglie. 

Che  sofTra  il  rio  destino,  che  un  dì  ai  cingerà . 

Cec.  Questa  volta  aens'  altro  T orecchio  se  ne  va . 

( entra  in  casa  ) 

Hin.  Di  don  Riccardo  alfine  si  placherà  lo  sdegno, 

Se  in  noi  vedrà  rivivere  il  primitivo  impegno . 

Pro.  Amico , compatiteci , s’ cntriam  ne!  vostri  affari , 
Star  come  i cani  all1  uscio  non  è da  vostro  pari. 

Hin.  { Questi  importuni  aborro . ) 

Med.  Entrale  in  quella  porla; 

Se  dubbio  alcun  v’ arresta,  noi  vi  sarem  di  scorta . 
Pro.  Dovrehhesi  per  voi  aver  miglior  riguardo . 

Med.  Noi  la  faremo  in  barba  vedere  a don  Riccardo 
Hin.  Lasciatemi,  vi  prego , in  libertà . 

Pro . No  certo  : 


Si  oltraggia  il  grado  vostro. 

Med.  Si  offende  il  vostro  metto . 

SCENA  XVIIL 
CECCHINO,  E DETTI. 

Cec.  S ignor , se  non  venite,  la  dama  è messa  morta; 
Scese  le  scale  in  fretta,  s’ avvia  verso  la  porta. 

Giura,  quando  da  lei  1*  amante  suo  non  vada, 

Venir  pubblicamente  a far  la  scena  in  strada. 

Hin.  Dille,  che  dd  decoro  più  dell’ amor  le  caglia: 

L’  onor,  la  convenienxa  alla  paaaion  prevaglia. 

Cec.  È inutile  eh’  io  parli , ansi  sarebbe  questo 
Un  stimolo  per  farla  risolvere  più  presto. 

Hin.  Stelle,  che  far  degg’  io  ? 

Cee.  Vi  domando  perdono  ; 

È ver  che  son  rigano,  che  giovine  ancor  sono. 

Ma  pure  ardisco  prendermi,  signore,  un  ardimento, 
Dandovi  in  caso  tale  un  mio  suggerimento. 

Hin.  Parla,  amato  Cecchino,  ah  se  possibil  fia, 

L*  onor  non  si  rimenti  della  parola  mia. 

Cec.  Al  pataxxo  contigua  la  casa  è di  un  staffiere, 

Che  quando  è regalato,  dianosto  è a far  piacere. 
Comunica  di  dentro  per  il  cortil  1’  entrala, 

Colà  (ter  dirvi  tutto,  la  dama  c ritirata. 

Parmi,  che  là  si  possa  salvar  ogni  riguardo. 

Hin.  È ver,  di  mia  parola  non  manco  a don  Riccardo  . 
Soccorrasi  la  dama,  che  d'  uopo  ha  di  consiglio; 
Mostrami  tu  la  vis. 

Cec.  Venga  con  me . 

Hin,  SI,  figlio. (entra- 

no per  una  porta  contigua  al  paiatto  ) 

Pro.  Snncurioso  d’ intendere.  ..eniriam  per  altra  parte. 
Med.  Sì,  se  sarem  veduti,  ci  sottrarrem  con  arte. 
(entrano  per  la  porta  lolita  del  palano) 

SCENA  XIX 

Camera  in  caia  dello  ttajjiere  contigua  al 
cortile  del  paiatto  di  D.  Riccardo . 

D.  LIVIA,  poi  D.  RINALDO. 


Liv.  Se  per  V ultima  volta  qui  non  lo  veggo  in  faccia  ; 
Non  so  che  mi  risolvere,  non  so  quel  che  mi  faccia . 
Della  ragione  il  lume  smarrisco  a poco  a poco  ; 

Eccolo.  Ah  che  dirà  veggendomi  in  tal  loco? 

Hin.  Possono  i cenni  vostri  traimi  ove  più  v*  aggrada.’ 
A mieto  tra  le  fiamme , te  a voi  piace  eh’  io  vada . 
Veggovi  da  per  tutto  eoo  gioia  e con  diletto, 

Ma  spiacemi  vedervi  in  loco  altrui  sospetto. 

Liv.  Perdonar  si  può  bene  quest’  ultimo  deliro 
A donna,  che  sacrifica  se  stcsaa  in  un  ritiro. 

Hin.  Ah  si,  di  don  Riccardo  tuo  fine  ha  la  minaccia  ; 
Me  T ostentò  egli  stesso  barbaramente  in  faccia . 
Dunque  a si  ficr  comando  vi  rassegnaste  umile  ? 

Liv.  Chiudermi  per  suo  cenno  ? alma  non  ho  si  vile  • 
Volli  il  novel  mio  stato  eleggere  da  me. 

Hin.  Voi  rinunsiaste  al  mondo?  Idolo  mio,  perchè? 
Liv.  Non  so . Dalla  germana  mi  si  fa  un  torto  indegno. 
In  voi  più  die  1’  amore,  fo  prevaler  lo  sdegno. 

M:  odiano  i miei  congiunti,  mi  opprime  il  dolor  mio. 
Odio  l'ingrato  mondo;  to’ abbandonarlo.  Addio. 

Hin.  Ab  se  miglior  consiglio  non  vi  favella  al  cuore. 
Lo  stato  a cui  cedete,  per  voi  sarà  peggiore. 

Pace  al  ritiro  imita,  non  ira,  e non  impegno. 

Non  quel  livor  domestico  d'una  bell’  alma  indegno. 

, A costo  dd  mio  duolo  saprei  darvi  coraggio, 

1 Se  amor  di  casta  vita  scendesse  in  cuor  più  saggio; 

I Ma  in  voi  predominando  1*  ira,  l’affanno,  il  tedio, 

I Vuol  T amor  mio,  che  vi  offra  più  facile  il  rimedio. 
) Della  germana  il  torto  può  riparar  la  mano 
1 Diua  che  vi  adora,  esdegnasi  con  chi  l‘ insulla  iu  va  uo. 
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Dell’  amor  mio  lo  prore  con  al  bel  messo  «irete . 
Torna  lo  aio  ad  amarri , docile  aliar  che  liete  . 

Renda  sereno  il  riso  bel]'  animo  giocondo, 

Può  chi  ragione  intende  rirer  felice  al  mondo. 

Che  ri  par,  donna  Liria? 

Li»*.  Vorrei  ...ma  il  mio rossore- 

La  man,  gli  affetti  roatri  mi  ai  offrono  di  cuore? 
Rin.  Non  ardirei  di  farlo,  aenaa  un  consiglio  interno. 

V’  amo , lo  giuro  ai  numi , e ri  amerò  in  eterno . 
Liv.  Posso  sperar , che  prima  della  germana  ardita 
Sia  la  deatra  di  spaso  alla  mia  mano  unita? 

Rin.  Può  di  ciò  assicurarvi  mia  mano  inaul  momento. 


D.  RICCARDO  di  casa,  t orni. 

Rie.  Olà  qui  la  nipote?  Signor,  tale  ardimento? 
Tentar  nohil  fanciulla  ? Pria  che  di  paggio  accada, 
Delle  parole  inrece,  rispondami  la  ipada . ( impugna 
la  tpada  ) 

Rin.  Son  ca  valier,  signore ...  [mette  la  mano  mila  tpada  ) 
Liv.  F ermale. (a  D.  Rinaldo) 

Il  torto  rostro 

Di  riparar  qual  derni , sarà  P impegno  nostro . 

Cenino  i fieri  sdegni,  e aia  con  miunr  caldo 
La  spada,  che  risponder!,  la  man  di  don  Rinaldo. 
Rie.  Il  ritiro  è codesto? 

Rin.  Signor,  questa  * mia  sposa. 

Liv.  E P imeneo  precedere  redraasi  a donna  Rosa. 


Rin.  Deh,  signor,  compatite , se  amor  mi  rese  ardito. 
Rie.  Farà  amor  le  mie  parti  nel  renderri  punito. 
rJv.  Signor,  qui  esposti  siamo  di  bassa  gente  al  guardo . 
Rie.  Per  donna  di  consiglio  il  pensamento  è tardo. 
Pria  che  da  me  non  aciolgari  il  titolo  di  sposi , 
Rientrar  donna  fantastica  nel  tetto  mio  non  oei. 
Liv.  Ecco  la  man . 

Rin.  Son  pronto . 

Rie.  Sia  solenne  il  contralto . 

SCENA  ULTIMA. 

D.  PROPERZIO,  D.  MEDORO,  editti. 

Pro.  ti  eco  due  testimoni . 

Med.  Il  matrimonio  è fatto  . 

Pro.  Or  sarà  più  contenta  ancor  vostri  germana.  ( a Liv.) 
Rie.  Oh  noase  capricciose  degne  di  donna  strana  1 
Liv.  Conosco  i miei  deliri,  fui  donna  stravagante} 
Nuoto  nou  è il  mio  titolo,  voi  lo  sapeste  innante. 
Perdonimi  lo  aio,  mi  tomi  il  primo  affetto  : 

Ls  suora  compatiscami , mi  soffra  il  mio  diletto . 
Rendami  la  vergogna  della  ragione  il  lume, 

Cambiar  prometto  il  cuore,  cambiar  il  mio  costume  . 
E in  quella  vita  ornile,  che  aveami  destinata. 

Vivere  collo  «poso  prometto  accompagnata  . 

Non  so  se  donna  simile  al  mondo  ora  ai  dia; 

QuanJo  ci  aia,  si  specchi,  corregga  la  follia . 

E se  perdon  dal  popolo  non  merita  il  ritratto, 

Si  applauda  all’  intcìuiooe  almen  di  chi  1*  ha  fatto . 


FINE  DELLA  COMMEDIA. 


Co  ADONI  T.  I. 
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IL  CAVALIER 


Commedia  di  cinque  atti  in  veni  rappresentata  per  la  prima  volta  in  genetta 
nelC  citate  del?  Anno  l^55. 
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PERSONAGGI 


Dossi  FLORIDA,  vedova  benestante. 

Il  Coste  ROBERTO,  cavaliere  virtuoso  e bizzarro. 
Dos  FLAVIO , amante  di  Donni  FLORIDA . 

Dos  CLAUDIO,  amico  di  Don  FLAVIO,  ed 
amante  di  Donni  FLORIDA . 

GANDOLFO  , f attor  di  campagna . 

MERLINO,  servitore. 


L*  scena  si  rappresenta  in  una  stanza  nobile  nell’  ap- 
partamento di  donna  Florida  in  una  casa  di  villa  . 
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DI  SPIRITO 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Stanza  nobile. 

D.  CLAUDIO,  e GANDOLFO. 

Gan,  Son  quattro  giorni  io  puntocbc  la  padrona  è qui; 

E eh’  ella  andò  lontano  è questo  il  primo  di. 

Clau.  Dunque  non  la  diverte  dalla  passione  austera 
La  florida  campagna  in  dolce  primavera? 

Gan.  Fin’ ora  ella  non  trova  divertimento  alcuno; 

Le  piace  di  star  sola,  non  vuol  veder  nessuno. 

Talora  si  compiace  di  ridere  con  me, 

Poi  mi  discaccia  a un  tratto,  e non  so  dir  perche. 

So  pur  che  la  padrona  era  una  volta  allegra, 

Come  ha  mai  concepito  malinconia  si  negra? 

La  morte  del  marito  cagion  non  crederei, 

Ch’  c andato  all’  altro  mondo,  son  più  di  mesi  sci; 
E sogliono  le  vedove  per  arie,  o per  virtù, 

Piangere  il  loro  sposo  tre,  o quattro  giorni  al  più. 
Ansi  la  mia  padrona  si  poco  aveslo  intorno, 

Che  credo  di  buon  cuore  pianto  non  l'ahhia  un  giorno . 
So,  che  saran  tre  mesi,  che  l’ho  in  città  veduta; 
Dopo  la  vedovanza  più  grassa  era  venuta: 

Però,  filosofando,  a interpetrare  arrivo, 

Ch’  ella  non  pensa  al  morto,  ma  la  tormenta  un  vivo. 
Clau.  Fatlor,  voi  vi  apponete  sicuramente  al  vero. 

In  lei  fuoco  novello  s[>cnlo  ha  I’  ardor  primiero. 

Il  cuor  di  donna  Florida  fé  resistenza  in  vano; 

È vittima  d’amore,  ma  1’  idolo  è lontano. 

Gan.  E pur,  signor  don  Claudio,  sia  detto  con  rispetto, 
C redea  , che  foste  voi  F amabile  idolclto. 

Clau.  Volesse  il  ciel,  che  ardesse  per  me  di  dolce  fisco; 
Ma  un  mio  rivai  felice  mi  escluse, e preso  ha  il  loco. 
Elia  rimasta  vedova,  e mal  del  primo  laccio 
Contenta,  volea  vivere  sola  senz’altro  impaccio. 
Giurò  le  mille  \olte  voler  salda , e costante 
Fuggir  dagl’imenei,  fuggir  d’essere  amante; 

Ed  io,  che  l’adorava,  celando  il  mio  tormento. 

Nel  rimirarla  almeno  trovava  il  mio  contento. 

Mi  provai  qualche  volta  tentar  la  sua  costanza. 

Ella  non  fe’,  che  darmi  ripulse  alla  speranza  ; 

Ed  io  soffrendo  in  pare,  di  rea:  di  ciò  mi  lodo. 

Che  altri  non  mi  soverchia,  s’ io  nell’ amar  non  godo. 
Gan.  Non  voler,  che  altri  goda  quel  che  si  spera  in  vano, 

È il  solito  costume  del  can  dell’ ortolano. 

Clau.  Ma  non  andò  la  cosa,  coni’ io  mi  lusingai; 

Vidi,  che  in  lei  fidando  pur  troppo  io  m' ingannai. 
Un  certo  amico  mio  giovane  militare 
Meco  la  mia  tiranna  si  diede  a frequentare. 

Non  so  con  quai  lusinghe , non  so  con  qual  violenza 
Gqlduki  T.  I. 
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Cambiò  in  tenero  amore  in  lei  T indifferenza; 

E sol  tardi  mi  avvidi  dell'amoroso  assedio, 

Quand' era  al  cuor  già  reso  inutile  il  rimedio. 

Gan.  Eh  signor,  permettetemi  parlar  da  quel  ch’io  sono, 
Son  nato  fra  i villani,  ma  anch'io  penso,  e ragiono. 
Le  donne  più  costanti  nei  buoni  sentimenti, 

Hanno  per  esser  vinte  dei  facili  momenti: 

Resistono  degli  anni,  ma  poi  giunge  quel  di. 

Che  trovanti  disposte , e dicouo  di  sì. 

Clau.  Postihil,  che  il  momento  per  me  si  fortunato 
Non  ahhia  in  tanti  mesi  per  vincerla  trovato, 

E il  mio  rivai  felice  in  tempo  assai  minore 
Ahhia  incontrato  il  punto  per  allacciarle  il  cuore? 
Gan.  Non  vi  maravigliate  di  dò,  signor  mio  caro, 
Un* avventura  simile  non  ha  niente  di  raro. 

Sapete,  che  si  sparge  del  grano  in  un  terreno: 

Frutta  più  in  una  parte,  nell’altra  frutta  meno; 

E senza  andar  lontano  a indagar  la  ragione. 

Più  rende  dove  trova  miglior  disposizione. 

Bisogna  dire  adunque  perciò,  che  non  vi  sia 
Fra  voi,  e la  padrona  di  molla  simpatia, 

E che  aff  incontro  il  vostro  rivale  fortunato 
Ahhia  il  terreno  al  grano  simpatico  trovato. 

Clau.  Basta,  comunque  siasi  il  mal,  che  ora  sopporta» 
So,  che  da  donna  Florida  ho  ricevuto  un  torlo. 

E son  nel  suo  ritiro  venuto  a lilrovarla 
Sol  per  dolermi  seco,  e per  rimproverarla. 

Gan.  E che  tuoI  dir,  che  l’altro  non  viene  in  questa  terra? 
Clau.  Don  Flavioandò  in  Germania  al  fuoco  della  guerra. 
Egli  è alfier  fra  i tedeschi , e appena  dichiarato 
Si  è 1’ amor  vicendevole,  fu  a militar  chiamato. 

L’ abbandonò  costretto  dal  dover  dell' onore. 

Ed  ecco  in  donna  Florida  la  cagion  del  dolore. 

Gan.  L’  ha  sposata  il  soldato? 

Clau.  No,  parti  sul  più  bello 

Il  giorno,  in  cui  doveva  darle  il  nuziale  anello. 

Gan.  Hanno  fatto  scrittura? 

Clau.  Nemmeno  ; il  loro  affetto 

Fida  nella  costanza,  che  Tanta  ognuno  in  [tetto. 

Gan.  Quand’c  così,  sentite  quel  che  un  faltor  vi  dice: 
Venire  anche  per  voi  può  il  momento  felice. 

Clau.  No,  sperar  non  mi  giova,  che  manchi  a una  promessa 
Colei,  eh’  ebbe  in  orrore  di  mancare  a se  stessa. 

Gan.  Io  penso  all’ incontrario,  e facilmente  io  stimo, 
Faccia  il  secondo  passo  chi  ha  superalo  il  primo. 
Giurato  avea  di  vivere  vedova  senza  amore. 

Al  primo  innamorarsi  provato  avrà  il  rossore: 

Ora  die  per  il  primo  d’amore  ha  il  sen  fecondo, 

Potrà  più  facilmente  arrendersi  al  secondo. 
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Tulle  le  azioni  amane  a dii  ragione  ascolta 
Rasscrabrano  difficili  all’  noni  la  prima  volta  ; 

E poi,  se  tono  buone,  ai  fan  più  facilmente, 

E poscia  nelle  triste  rossor  più  non  ai  sente. 

Onde  se  i suoi  affetti  sono  costanti,  e buoni, 

Ritroverà  per  voi  le  solile  ragioni  *, 

E ae  in  un  cuor  volubile  fida  V alfiere  anch’esso, 
Sperale  anche  per  voi  l' avvenimento  u tesso. 

Clou.'Snn  avrei  cuor  d’amarla.Per  lei  don  Claudio c morto. 
Gan.  In  questo  perdonatemi , signore,  avete  torto. 

La  donna  cosa  perde,  se  ha  qualcun  altro  amalo? 

Se  la  beltà  conserva , il  meglio  i’  è restato . 

Amor  non  fa  tal  piaga,  per  quello  che  si  dice, 

Che  lasci  lungamente  in  cuor  la  cicatrice. 

Amata  voi  P avete  vedova,  c non  zittella: 

Perchè  l'alfiere  «molla,  perciò  non  è piu  quella? 
Signor,  a’ ella  vi  piace,  se  il  caso  a voi  s’appressa , 
Amatela,  e credetemi,  che  ancor  tara  Pistessa. 

Clan.  S'eH'ama  il  mio  rivale,  il  lusingarmi  è vano. 

Gan.  A fronte  di  un  vicino  si  scorderà  il  lontano . 

Si  vede,  che  il  star  sola  principia  avere  a tedio; 

Ed  amerà  di  avere  più  prossimo  il  rimedio. 

Cluu.  Parali,  se  nou  tu'  inganno ..  .[osservando  Jra  \ 
le  scene)  S 

Gan.  Appunto  ella  ritorna.  S 

Clan.  Ah  quanto  mi  par  hello,  ancorché  disadorna!  N 
Gan.  Guardale  se  non  pare  cosi  da  pastorella  > 

Diana  cnccialrice . / 

Cluu.  Oh  quanto  mi  par  bella! 

Gan.  Signor,  so  in  quest' incontri  la  cosa  come  ti: 

Coo  vostra  permissione  ; vi  Uscio  in  libertà . (parte  ) 

SCENA  IL 

D.  CLAUDIO,  poi  D.  FLORIDA. 

Clau . C he  dirà  donna  Florida  di  me,  che  a suo  dispetto 
A sorprenderla  venni  perfin  nel  proprio  tetto? 

A soffrir  mi  preparo  ogni  onta,  ogni  minaccia; 

Son  disperato  alfine,  non  so  quel  ch’io  mi  faccia. 
l'Io.  Qui  don  Claudio? 

Clou.  Signora,  ridomando  perdono: 

Lo  so,  che  non  conviene,  lo  so,  che  ardito  io  sono; 
Ma  quell’ amor,  che  ancora  m’arde  crudele  il  aeoo, 

Mi  ha  strascinato  a fona;  deh  compatite  almeno. 
rio.  Ma  che  destino  è il  mio?  Dalla  città  m’ involo 
Per  contemplar  coll’alma  l'immagine  di  un  solo, 

Per  togliermi  all’ insidie  d'altri  novelli  oggetti, 

E fin  nel  mio  ritiro  mi  assalgono  gli  affetti  ? 

Clau.  Eh  che  temer,  signora,  di  me  potete  mai? 

Senza  periglio  vostro  finora  io  vi  adorai  ; 

E se  nella  riltadc  invan  piango,  c sospiro, 

Sorte  miglior  non  spero  in  mezzo  od  un  ritiro. 

Che  alteri  non  v’  c dubbio  del  vostro  cuore  i moti , 
Usa  abbastanza  siete  a disprezzar  miei  voti. 
rio.  Eppur  voi  v‘  ingannaste  fio*  ora  in  vostro  danno, 

E foste  voi  medesimo  ragion  del  vostro  affanno. 
Debole  son  pur  troppo,  il  simular  non  giova. 

Se  la  mia  debolezza  voi  conosceste  a prova . 

Don  Flavio  od  onta  mia  vi  vinae  in  pochi  istanti 
Con  quell’ ardir,  che  giova  al  labbro  degli  amanti; 

Voi  di  rispetti  pieno,  timido  amante  e saggio 
Forse  il  mio  cuor  perdeste,  mancandovi  il  coraggio. 
No,  non  vi  fo  il  gran  torto  di  credervi  men  degno 
D’amor,  nè  mai  chi»’  io  gli  affetti  vostri  a sdegno. 

Ma  tollerale  un  vero , che  tardi  a voi  confesso  : 

La  vostri»  timidezza  fé’  il  peggio  di  voi  stesso. 

Clau.  Dunque  doveva  ardilo  sprezzar  gli  ordini  vostri? 
rio.  Eh  son  donna ...  Sarete  quai  sieno  i riti  nostri. 
Vogliamo  esser  servile  talor  senza  speranza, 

Mostrina  d’  avere  a sdegno  T ardire,  e la  baldanza  ; 
Ma  a chi  nel  duolo  indura,  a chi  pietà  non  chiede. 
Donna  arrossisce  in  volto  nell’ offerir  mercede, 


Clau.  Ma  non  diccele  : io  voglio  di  libertade  il  dono? 
rio.  Credere  chi  il  poteva  in  giovane  qual  sono? 

Clau.  Dunque  voi  m’ ingannaste  I 

rio.  No, v’ingannò  il  timore, 

D’ amor  tristo  compagno  per  conquistarsi  un  cuore. 
Clau.  Non  mi  vedeste,  ingrata,  quasi  di  duol  morire? 
rio.  Morte  amor  non  richiede . 

Clau.  Ma  che  richiede? 

rio.  Ardire. 

Clau.  Dunque  se  ardir  fa  <T  uopo  negli  amorosi  azzardi, 
Chiedovi  ardilo,  e franco... 

Fio.  No,  mio  signore  , è tardi. 

Quel  che  poteva  un  tempo  lecito  ardir  chiamarli , 

Ora,  che  d'  altri  io  tono,  temerità  può  farri  ; 

L<1  io,  che  nell’ arrendermi  un  di  polca  esser  grata. 
Diverrei  mancalrice  ad  altri  ora  legata. 

Clau.  Flavio  non  ebbe  ancora  la  man  pegno  d1  amore . 
Fio.  È ver,  la  roan  non  ebbe,  magli  ho  dona  lo  il  cuore. 
Clau.  Dite,  che  non  l'ardire  di  chi  vi  rese  amante, 

Che  ciò  non  basterebbe  a rendervi  costante; 

Ma  che  di  me  più  vago,  ma  die  di  me  più  degno 
Valae  gli  affetti  vostri  a mellcre  in  impegno. 

Fio.  Se  col  suo  volto  il  vostro  a confrontar  mi  metto, 
Ambi  vi  trovo  degni  d'amore,  e di  rispetto. 

Se  i meriti  d’ entrambi  considerare  io  voglio, 

Trovo  le  virtù  eguali,  pari  stimarvi  io  soglio; 

Ma  quel  clic  più  coraggio  ebbe  a parlar  di  lui. 

Mi  fe'  più  da  vicino  veder  i merli  sui . 

La  stima  amor  divenne,  l’amore  indi  mi  ha  spinto: 
Ambi  in  me  combatteste,  ma  il  coraggioso  ha  vinto. 
Clau.  Nè  sorgerà  più  mai  della  speranza  un  lampo, 

Che  possa  il  mio  rivale  cedermi  un  giorno  il  campo? 
Fio.  Dell’  avvenire  in  noi  troppo  è I’  evento  incerto» 
Clau.  Perder  non  vo’per  questo  della  costanza  il  merlo. 
Della  viltà  mi  pento,  che  mi  ha  fmor  tradito, 

Sarò,  quanto  fui  timido,  in  avvenire  ardito. 

Fio.  E perchè  il  nuovo  ardire  meco  non  opri  insano. 
Don  Claudio,  dal  mio  tetto  andatene  lontano. 

Clau.  Ma  che  da  me  temete  n non  curarmi  avvezza? 
Fio.  Temo,  ve  lo  confesso,  del  cuor  la  debolezza  . 
Lungi  dal  nuovo  amante,  sposo  mio  non  ancora. 

Terno  la  nuova  impresa  d'  un'  alma  che  mi  adora  - 
Itene  da  me  lungi:  toglietemi  al  periglio. 

Itene,  vel  comando,  se  poco  è il  mio  consiglio. 

Clau.  Barbara,  si  v'intendo,  l' abliandonarmi  è poco. 

Se  ancor  gli  affanni  miei  voi  non  prendete  a giuoco. 
Partirò  a un  tal  comando,  resistere  non  deggio. 

Ah  son  nciP  ubbidirvi,  ab  si  son  vile,  il  veggio  . 
Dovrei,  qual  m’insegnaste,  esser  d'ardito  affetto. 

Ma  pur  d’ un  amor  vero  è figlio  il  mio  rispetto. 

Faccia  di  me  la  sorte  quel  che  può  farmi  irata; 

Vi  amo  crudele  ancora.  Vi  amerò  sempre  ...ingrata: 
(parte) 

SCENA  III. 

D.  FLORIDA  sola. 

P otea  tal  confessione  risparmiarsi  è vero  ; 

Ma  il  labbro  ha  questa  volta  voluto  esser  sincero . 

Già  non  vi  è più  rimedio,  don  Flavio  ha  la  mia  fede, 
E in  van  novello  amante  domandami  mercede . 

È ver,  che  per  fuggire  gli  amiti  perigliosi, 

Che  incontrami  sovente  da’ labbri  ardimentosi, 

Venni  della  campagna  fra  inoopiti  recessi, 

Ma  trovomi  assalita  ne’  miei  ritiri  isleasi . 

Don  Claudio  non  è forse  quel  più  tema  d’ intonso. 
Ma  il  cavalier  non  lungi  dal  rustico  soggiorno  . 

Dal  primo  di,  eh’  io  venni  al  villereccio  albergo. 

Me  l’ ho  veduto  sempre  ne’  miei  passeggi  a tergo . 
Giovin  di  bello  aspetto , pieno  di  leggiadria  , 

Mi  fa  vezzosi  inchini , non  so  ancor  chi  egli  sia  ; 

Non  curai  di  saperlo  fioor,  perchè  ho  fissata 
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Massima  di  star  sempre  solinga , e ritinta; 

Poiché  per  non  espormi  ad  un  norel  periglio, 

Questo  di  viver  sola  è profido  consiglio. 

Sta  pur  chi  esser  si  foglia,  sarò  qual  si  conviene 
Civil  con  chi  mi  onora,  uta  in  casa  mia  non  viene. 
San  curiosa  per  altro  saper  com'  ei  si  chiami, 

Non  per  desio  protervo,  eh’ e»  mi  coltivi,  od  ami: 

Che  sarò  al  mio  don  Flavio  costante  inaino  a morte; 
Ma  per  saper  chi  alberga  non  lungi  alle  mie  porle . 
Ehi,  chi  è di  là?(c/ùama  ) 

SCENA  rv. 

GANDOLFO,*  detta. 

Gan . S ignora. 

Fio.  Fattore, ho  qualche  brama 

Quel  cavalicr  vicino  saper  come  si  chiama. 

Gan.  Quegli  è il  conte  Roberto;  è un  cavalicr  romano, 
Ricco,  nobile,  dotto,  affabile  ed  umano. 

Sta  sei  mesi  dell'  anno  a villeggiar  con  noi, 

E tutti  i villeggianti  sor»  tutti  amici  suoi. 

I contadini  stessi  tratta  con  tal  bontà , 

Che  l'amano,  c rispettano,  che  di  più  non  si  dà. 
Quando  una  Qualche  giovine  vuol  prendere  marito, 
Egli  le  dà  la  dote,  egli  le  fa  il  convito. 

E non  credete  mica  facesse  come  quelli , 

Che  fanno  per  esempio,  montoni  degl'  agnelli . 
fi  un  cavaliere  onesto,  di  un  ottimo  talento, 

Che  tutto  nel  far  bene  ha  il  suo  compiacimento. 

1 Fio.  Son  qualità , per  dirla , amabili  davvero . 

Ha  moglie? 

Gan.  Non  tignerà.  Ma  prendcralla  io  spero; 

Poiché  di  quella  razza,  che  è così  rara  al  mondo, 

È Itene,  che  ai  veda  un  arbore  fecondo. 

Vosignoria,  perdoni,  gli  ha  mai  parlalo? 

Fio.  No:  < 

Non  ho  con  lui  trattato,  nè  mai  lo  tratterò. 

Gan.  Perchè?  Lo  creile  indegno  di  stare  in  compagnia?  S 
Fio.  Fissato  ho  di  star  sempre  solinga  in  casa  mia;  ^ 
E quando  to  girando  gl’  inospiti  sentieri, 

La  compagnia  sol  piacerai  goder  de’  miei  pensieri . 
Gan.  Tal  sentimento  è nuovo,  mi  par,  nella  sua  mente  ; y 
So  pur  che  le  piaceva  di  stare  allegramente. 

Creda  che  un  cavaliere  sì  docile  , e di  merlo... 

Fio.  Non  dite  altro  di  lui . Noi  to’  trattar , no  certo . 

So  io  quel  che  mi  costa  in  conversar  con  tale, 

Che  roerto  avea  maggiore,  o alme»  Pavera  eguale. 

La  libertà  preziosa  perduta  ho  in  un  momento. 

Non  to’ novellamente  espormi  ad  un  cimento. 

Tanto  più,  che  promessa  avendo  altrui  la  mano. 
Incontrerei  perìglio  di  sospirare  in  vano. 

Gan.  Che?  Non  si  può  trattare  con  afTesioo  platonica 
Alracn  per  divertire  la  vita  melanconica? 

Fio.  Parrai  amtire  alcuno  all'uscio  del  giardino. 

Gan . Pare  a me  pur—  Davvero  non  fallo , egli  è Merlino , 

U servitor  del  conte . 

Fio.  Ite  a Teder  che  brama . 

Gan.  Merlin,  chi  domandate ?{ verso  la  scena) 

SCENA  V. 


MERLINO,  E DETTI. 

Mer.  D ornando  di  madama . 

Signora  il  mio  padrone  le  fa  nmil  riverenza, 

E d'essere  a inchinarla  le  chiede  la  licensa. 

Fio.  Dite...  (Per  non  volerlo  quale  addurrò  ragione  ? 
Per  or  son  nell’impegno.)  Ditegli  eh’ è padrone, (a 
Merlino,  il  quale  parte) 


SCENA  VI. 

D.  FLORIDA,  k GANDOLFO. 

Gan.  Al.  h , ah , me  ne  rallegro . 

Fio.  Conosco  il  dover  mio  . 

Come  polca  scansarmi? 

Gan.  Cosi  diceva  anch’io. 

A nn  cavalicr,  che  viene  per  visitar  la  dama, 
Chiuder  la  porla  in  faccia,  inciviltà  si  chiama. 
Scommetto,  che  una  volta  se  state  a tu  per  tu 
In  compagnia  del  conte,  non  lo  lasciate  più. 

Per  questo  non  intendo  ili  dir,  se  m' intèndete, 

Lo  so , signora  mia , che  giovine  voi  siete  . 

Ma  quando  mai  doveste...  Direi  uno  sproposito: 
Piuttosto  lui,  che  un  altro. ..Eccolo  quia  proposito. 
(parte) 

scena  m 

D.  FLORIDA,  *oi  n.  C. ROBERTO. 

Fio.  G onoseo,  che  son  debole  nelle  ocrasion  fatali , 
Ma  già  non  vi  è pericolo  ; promessi  ho  i mici  sponsali. 
K fuor  del  matrimonio  con  cui  legasi  ad  mio, 
L’onestà  mi  consiglia  di  non  curare  alcuno. 

Con.  Permettami,  madama,  l'accesso  nel  suo  tetto, 
Per  darle  un  testimonio  di  stima,  e di  rispetto. 

E intiera  per  esibirle  in  questo  ermo  ritiro 
La  serv  lù  divota,  clic  consacrarle  aspiro. 

Fio.  Signor  troppo  cortese,  troppo  gentil  voi  siete/ 
Ehi  da  soler.  Vi  prego,  [/a  cenno  al  Conte, che  sieda) 
Con.  Ma  non  vorrei... 

Fio.  Sedete . 

( siedono  ) 

Con,  Lunga  stagion  godremol’  onor  del  vostro  aspetto  ? 
Fio.  Noi  saprei  dir,  fin’ ora  qui  trovo  il  miodiletto. 
Piacenti  di  star  sola  , e qui  per  verità, 

E luogo  tal,  che  vivere  mi  lascia  in  libertà. 

( Capisca,  ch’io  non  voglio  conrersaiiou  frequente.) 
(da  se) 

Con.  (Ella  non  mi  gradisce,  lo  dice  apertamente.) 
(da  se) 

Veramente,  aignora,  la  libertà  è un  gran  bene  . 

Gran  mondo  in  questo  sito  a villeggiar  non  viene . 
Aneli'  io  godo  il  ritiro  de’  miei  studi  invaghito. 

Però  sempre  non  piacrmi  il  viver  Ja  romito. 

Le  ore  divido  in  guisa , che  parte  se  ne  dia 
Ai  numi,  agli  interessi,  al  studio,  e all*  allegria. 

Fio.  La  partizione  è giusta  per  voi,  che  saggio  siete. 
Che  avete  i vostri  affari , che  libri  conoscete . 

Per  me,  trattone  il  tempo,  che  al  ciel  donar  conviene, 
Nella  mia  solitudine  ritrovo  ogni  mio  bene. 

Con.  Perchè  la  solitudine  te  tanto  voi  amate, 

A chiudervi  in  ritiro  per  sempre  non  andate  ? 

Fio.  Lo  farci  di  buon  cuore , se  farlo  ora  potesti , 

Se  ad  altri  per  ventura  legala  io  non  mi  avesti . 

Con.  Dunque  avete  marito. 

Fio.  L’ebbi,  ma  è trapassato. 

Con.  Siete  vedova. 

Fio.  A un  altro  ho  T amor  mio  impegnato. 

Con.  Altro  che  solitudine  è quel  che  vi  diletta  ! 

Vi  spiace  a quel  ch’io  sento,  di  vivere  soletta. 

Se  il  primo  laccio  infranto,  cercaste  anche  il  secondo, 
È segno,  die  lì  pisce  il  vivere  del  mondo. 

Fio.  Eppure  avea  fissato  non  mi  legar  mai  più . 

Con.  Eh  chi  è amico  iT  amore,  amico  è di  virtù. 
Questa  passi on , per  cui  opera  il  mondo,  e darà. 

Insita  è nei  viventi,  effetto  è di  natura. 

Aman  gli  augelli,  e i pesci,  aman  le  belve  a neh’  esse, 
Son  per  amor  feconde  fino  le  piante  iatetse . 

E od,  che  d’  alta  mano  siam  P opera  migliore, 
Ricuaerem  gl'  impulsi  seguir  <T  onesto  amore  ? 
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No,  no,  non  ri  pontile  f «ver  «lue  volle  amalo; 

Se  mancavi  il  fecondo,  il  terso  è preparato  . 

È pur  la  bella  cosa  goder  fino  alla  morte 
La  dolce  compagnia  d’amabile  consorte! 

Fio.  Ma  voi  «la  tal  fortuna  vivete  ancor  lontano . 
Con.  È ver,  cercai  finora  d’  accompagnarmi  in  vano. 
Colpa  del  mio  difficile  strano  temperamento, 

Che  dubita  del  Uccio  non  essere  conlento. 

Non  ho  trovato  ancora  donna  di  genio  mio: 

Subito,  eh’  io  la  trovo,  entro  nel  ruolo  anch’io  » 
Fio.  Che  mai  richiedereste  per  essere  felice? 

Con.  Non  più  di  quel  che  giova,  non  più  di  quel  che  lice. 
Una  di  cuor  sincero,  d1  amor  tenero,  e puro. 

Di  coi  senza  pensieri  potessi  sodar  sicuro: 

Che  mi  lasciasse  in  pace,  amando  star  soletto, 

Che  meco  all'  ore  debile  gioisse  in  dolce  aspetto  : 
Capace  la  famiglia  a reggere  «la  se, 

Ma  che  sapesse  in  fiero  e dipendere  da  me: 

Che  unisse  alla  motlcstia  la  placiiU  allegria, 

G al  nobile  costume  la  saggia  economia . 

Che  si  lasciasse  al  Irene  condor  sensi  fatica. 

Amante  «lei  marito,  0 per  lo  meno  amica. 

Fio.  E voi  colla  consorte  qual  essere  vorreste  ? 

Con.  Studierei  secondarla  nelle  sue  Toglie  oneste . 

La  lascerci  padrona  «le* suoi  divertimenti. 

Arbitra  di  trattare  gli  amici,  cd  i parenti, 

Disposta  all*  occasioni  di  fare  a modo  mio. 

Sarei  a compiacerla  pronto  e disposto  anch’io. 

Fio.  Un  maritaggio  simile  sarebbe  una  fortuna. 
Con.  Spero  fra  tante  un  giorno  di  ritrovar  quell’  una . 
Voi  che  «li  due  provuste  il  «lolce  amor  giocondo. 
Foste  contenta  almeno? 

Fio.  Vi  dirò:  del  secondo 

Sposa  non  sono  ancora  : ebbi  da  lui  la  fede , 

Egli  da  me  l’  ottenne. 

Con.  Dot’  è,  che  non  si  vede  ? 

Fio.  Alla  guerra. 

Con.  Alla  guerra?  A mlarvi  ad  impegnare 

Con  uno,  a cui  sovrasta  l’evento  militare? 

Si  vede,  che  bramate  di  vivere  disciolla, 

Cercando  d’ caser  vedova  sì  presto  un’altra  volta. 
Fio.  A tutti  i militari  presta  non  è la  morte. 

Con.  È ver,  tornerà  vivo,  sarà  vostro  consorte. 

Verrà  di  gloria  pieno  a porgervi  la  mano. 

Ma  tornerà  ben  presto  ad  esservi  lontano. 

Fio.  Se  della  mia  elezione,  signor,  mi  condannate, 

A sciogliere  Y impegno  con  lui  mi  consigliate . 

Con.  Questo  no:  vi  consiglio  anzi  a serbar  costante 
La  (è,  che  prometteste  al  sposo  militante, 

Ei  tornerà  fastoso  dei  conquistati  allori 
A riposare  in  seno  dei  sospirali  amori. 

E voi  tenera  sposa  sarete  il  bel  conforto 
D’un  »p«i«o  affaticato,  ferito,  c mezzo  morto. 

Vi  sederete  appresso  del  povero  marito 
Dai  bellici  disagi  oppresso,  illanguidito. 


ì 

ì 

! 

ì 


! 

! 


E passerete  il  tempo  invan  nei  «Il  primieri 
SentenJol ragionare  dell’ armi,  c dei  guerrieri. 

E quando  in  nuove  forse  d’  amor  gl’  inviti  ascolta 
Al  sumi  degli  oricalchi  ri  lascia  un’altra  volta. 

Fio.  Dunque  aarò  iufelice  a tal  consorte  unita? 

Con.  Del  militar  codesta  suol  essere  la  vita. 

Ma  voi , clic  saggia  siete , sapreste  uniformarvi , 

E vano  dopo  il  fallo  sarebbe  il  consigliarvi . 

Fio.  Signor,  coi  detti  vostri  in  luogo  di  recarmi 
Conforto  , più  clic  mai  cercate  rattristarmi  . 

Con.  No,  no,  scherzai  fin’ ora  . Verrà  lieto,  c brillante 
Lo  sposo  a rivedervi . Amatelo  costante . 

Anzi  della  tristezza,  che  vi  occupa  il  respiro. 

Di  liberarvi  in  parte , di  sollevarvi  aspiro. 

Quando  verrà  dal  campo  trionfalo!  del  nemico, 

Il  vostro  amato  sposo , gli  Toglio  esser  amico; 

E vo*,  che  mi  ringrazi  di  aver  rasserenato 
Il  volto  della  sposa  per  esso  addolorato. 

Vo’,  che  vi  veda  il  mondo  più  ilare  d1  aspetto, 

Vo*,  che  gioite  meco  costante  al  primo  alleilo. 

Vano  timor  non  prendavi , eh’  io  vi  divenga  audace  ; 
Dell’  allegria  aon  vago,  ma  l’ onestà  mi  piace. 

Se  vi  vedessi  infida  lontana  al  caro  sposo, 

Sarei  co’  miei  rimproveri  molesto,  e rigoroso . 

Non  dico,  che  quegli  occhi  mi  sicno  indifferenti, 

Ma  pieno  ho  il  cuore  in  petto  di  onesti  sentimenti: 
Lilicra,  mi  potreste  innamorar  fora*  anco, 

Ma  siete  sllrui  legala,  al  mio  dover  non  manco. 
Fidatevi  di  un'uomo,  che  a voi  riserha  in  petto 
Col  più  onorato  impegno  la  stima,  ed  il  rispetto. 
Fio.  (Tanto  promette,  e tanto  panni  sincero,  c onesto, 
Cheigcnero*iinvitiasccon«brmiappre*lo«)(  da  se) 
Con.  Fra  i miei  piaceri  usati,  che  non  son  pochi  invero. 
Piacerai  il  delizioso  mcslirr  ilei  giardinicTO. 

Ed  or  che  primavera  alle  delizie  invila. 

Di  fiori  peregrini  ripiena  ho  la  fiorita. 

Deh  non  vi  sia  discaro  vederla , ed  onorarmi 
Di  vostra  approvazione,  di  cui  to’  lusingarmi. 

Fio.  Verrò,  verrò,  signore. 

Con . Questo  verrò  lo  dite 

In  aria  melanconica.  Alzatevi,  c venite  .(s*  alza) 

È r ipocondria  un  male,  che  superar  conviene, 

E più  che  vi  si  pensa,  peggiore  ognor  diviene. 
Animo;  fate  forza  in  questo  punto  istesao 
Della  tristezza  vostra  a superar  l’ eccesso. 

Quanto  sarete  presta  ad  aggradir  l' invito, 

Tanto  più  il  favor  vostro  mi  riuscirà  compilo. 

Alle  mie  preci  umili  voi  resistete  invano. 

Andiam,  signora  mia,  porgetemi  la  tuano. 

Fio.  Eccomi  ad  ubbidirvi,  (z*  alza) 

Con.  Cosi  mi  consolate. 

Fio.  Signor,  che  d’altri  io  sono  però  non  ri  scordate. 
Con.  Son  cavalirr  d’onore,  conosco  il  dover  mio. 
Fio.  (Ah  voglia  il  cicl  pietoso,  clic  loconosca  anch’  sol) 
(partono , servita  donna  Florida  dal  conte) 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

D CLAUDIO,  b GANDOLFO. 

Clou.  D orina  Florida  adunque  col  contea  lei  vicino 
Sen  «a  ila  aolo  a aolo  girando  in  un  giardino? 

Con.  Ebbcn,  clic  male  ci  è?  Mormoraaion  non  merla , 
Se  ata  col  cavaliere  girando  all’  aria  aperta. 

Ceni’  occhi,  che  la  vedono,  la  rendono  silura. 
Clan.  Eli  dopo  Jet  giardino  ai  pasta  infra  le  mura  . 

Un  tal  cuininciartienlo  non  è che  periglioso  • . . 

Con.  In  aeriti,  signore,  siete  assai  malizioso. 

Il  conte  è un  uom  da  Lene , e la  padre  ita  è tale, 

Ch’  è un  torlo  manifesto  volendo  pensar  male. 

Clou.  Cou  tutti  donna  Florida  usa  gentil  maniera; 
Con  me  sembra  soltanto  sofistica,  ed  austera. 

Vuol,  che  da  lei  mi  parta,  vantando  il  viver  sola  , 

E poi  ron  altri  tratta,  passeggia,  e ai  consola. 

Con.  Ed  io  da  questo  appunto,  di  mi  voi  vi  dolete, 
Giudico,  ch’ella  v’ami  più  aasai,  clic  non  credete. 
Le  donne  hanno  por  uso,  sia  per  modestia , o orgoglio. 
Quando  una  cosa  hratuono,  s dire:  io  non  ne  voglio. 
Fan  per  provar  talvolta,  fan  per  esser  pregate. 

Non  vi  perdete  cF  animo,  pregatela,  e provate. 
Clou.  Non  vagliano  le  preci,  non  vaglie n le  ragioni. 
Con.  Avete  mai  provalo  buttarvi  in  ginocchioni, 
Piangere,  sospirare,  Irar  fuori  uno  stiletto? 

Fingere  di  volere  trafiggervi  nel  petto? 

Darri  dei  pugni  in  viso?  Dar  la  irsia  nel  muro? 
Stracciar  un  fazzoletto?  Tirar  qualche  scongiuro? 

Le  donne,  che  son  timide  per  lor  tempcrarocuto. 

Si  arrendano  tremanti  talor  per  lo  spavento. 

Clou.  Quel  che  I'  amor  non  opra,  in  vano  opra  il  timore. 
Con.  Per  me  penso  altrimenti  in  genere  d’amore. 
Quand’era  giov  inetto,  e aveva  il  mio  gr niello, 

Volca  corrispondenza  per  grazia , o per  dispetto. 

Le  nostre  Contadine,  die  listi  ruvida  la  scorza, 

Si  vìncono  tal' ora  coi  pugni,  c colla  forza: 

E quando  bau  superato  la  prima  resistenza, 

Ci  vengono  d’intorno  con  tutta  confidenza. 

Sono  le  cittadine  aasai  più  delicate. 

Ma  come  F altre  femmine  aneli' esse  son  formate. 
Poco  più,  poco  meno  hsn  dell’ ostinazione, 

E gioverìa  con  case  la  rustica  lezione; 

Non  dico  con  i pugni,  eh’ è cosa  troppo  vile, 

Ma  con  qualche  altra  cosa  , che  avesse  del  virile. 
Clou.  Voi,  galani' uom,  parlate  come  la  villa  ispira; 
Le  nostre  cittadine  non  vinconai  con  ira. 

Son  delicate  tanto,  son  permalose  a segno. 

Che  una  disattenzione  tosto  le  muove  a sdegno. 
Vogliono  a lor  talento  esser  da  noi  servite, 

Vonn’  essere  adulate,  vonn’ essere  blandite: 

Voglion  veder  gli  amanti  languenti,  ^passionati, 

E fino  i lor  difetti  dehhon  esser  lodati . 

E quando  del  servire  il  premio  sver  ai  crede, 

Ahbiam  d’ingratitudine  la  pcifida  mercede. 

Con.  Per  me  le  compatisco  le  vostre  cittadine, 
Gouiom  T.  i. 


Farebbero  lo  stesso  ancor  le  contadine, 

Se  fossero  gli  amanti,  che  nati  sono  qua. 

Simili  nel  costume  a quii  della  città. 

La  donna  col  ca tallo  io  metto  in  paragone, 

La  rende  assai  più  docile  chi  adopera  lo  sprone . 

Una  qacchetta  in  roano  fa , che  il  poliedro  impari. 

La  donna  colla  sferra  si  domina  del  pan  . 

Chi  troppo  la  seconda  , chi  troppo  V accarezza 
Non  speri,  di’ ella  soffra  si  collo  la  cavezza.  [parie] 

SCENA  II. 

D.  CLAUDIO  solo. 

J\rpgcrc  un  fier  leone  può  un  uom  sagace,  esperto, 
Anzi  che  il  cuor  di  donna  volubile,  ed  incerto. 

Qual  arte  non  usai  per  vincer  la  crudele? 

Di  me  chi  più  costante,  di  me  chi  più  fedele? 

E alfin  la  disumana  ad  ingannar  sol  usa. 

Condanna  il  mio  rispetto,  e di  viltà  m* accusa. 
Tento  cangiar  lo  stile,  ma  «pero  invan  mercede, 
Spero  conforto  invano  Ja  un'alma  senza  fede. 

Sì  senza  fede,  inarata,  tu  sci,  lo  scorgo  adesso , 

Se  inganni,  se  deludi  per  fio  lo  sposo  istrsso. 

Egli  a sudar  fra  Farmi  va  cogli  eventi  incerti, 

Tu  con  novelli  oggetti  ti  spassi,  c li  diverti. 

Questo  prnsicr  funesto  del  tuo  temperamento , 

Coi  danni  del  rivale  minora  il  mio  tormento: 

Che  ac  prepari  ad  esso  con  tue  menzogue  un  duolo; 
Son  miaero,  «dolente,  ma  almt-n  non  sarò  solo. 

SCENA  III. 

D.  FLAVIO,  e ditto. 

Fio.  .A.mico. 

Clou.  Oh  del!  Che  nuru?VoÌ  qui?Y«i  di  ritorno? 

Fio.  Disfallo  è l'inimico,  alla  mia  patria  io  torno. 
Cerco  in  città  la  sjw*a.  So  che  qui  è ritirata . 

Dov’  è;  dove  si  trova?  Rendiamola  avvisala. 

Clou.  Infelice  don  Flavio  ! Tornate  vittorioso 
Dal  campo  di  battaglia  per  essere  doglioso 
Meglio  per  voi,  che  avesse  durato  il  rio  conflitto. 
Anzi  che  rivedere  colei , che  vi  ha  trafitto. 

Fio.  Oiroè  ! Voi  mi  uccidete?  Dov1  è la  mia  diletta  ? 
Clau.  Va  col  conte  Roberto  a passeggiar  soletta. 

Fio.  Roberto  lo  conosco.  Conosco  il  cavaliere, 
L'onesto  suo  costume  non  lasciami  temere; 

E il  cuor  di  donna  Florida  non  credo  ai  spielato, 

Che  dopo  brevi  giorni  di  me  si  sia  scordato . 

Clou.  Fidate  pur  di  lei,  del  cavalier  fidale, 

Avrete  da  una  donna  di  fe  le  prove  usale. 

Vuol  I’  amicizia  nostra , ch’io  parli  (ranco  e schietto, 
Il  cuor  di  donna  Florida  per  voi  non  vi  prometto. 
Fio.  Amico,  perdonate,  se  fatico  aneli’  io  ragiono; 

A dubitar  di  tutto  il  facile  non  sono. 

So  che  voi  pure  amaste  colei,  che  ars  insultate, 

E temo  , che  irri  lauderai,  di  lei  vi  vendichiate. 

Clou.  Voi  m’ risultale. 
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IL  CAVALIER  di  spirito 


/•'/iì.  È vero,  e avete  una  ragione 

Per  chieder  dell*  insulto  da  me  soddiafuzionc  . 
Eschiam  da  queste  mura,  andiamo  in  sulla  strada, 
Sun  pronto  a soddisfarsi. 

Clou.  Nel  fodero  la  spada. 

Piu1  or  l'insulto  vostro  è ancora  indifferente. 

Finché  non  è la  donna  colpevole,  o innocente . 

Prova  di  lei  si  faccia , che  vaglia  assicurarvi , 

E allora  dell’  offesi  dovrete  ritrattarvi  . 

J'Li.  Io  ritrattar  non  soglio  quel  che  il  mio  labbro  ha  dello; 
L'ouor  di  donna  FloriJa  a sostener  mi  affretto  . 
Escite,  e colla  spada  provatemi,  eh’ è infida. 

Clou.  Eh  che  l' onur  di  donna  non  prova  una  disfida. 
Potrei  morir,  per  questo  saria  della  mia  morte 
La  fede  autenticala  di  debole  consorte  ? 

E se  innocente  ha  il  cuore,  col  vostro  sangue  isteaao 
Macchiata  esser  dovrebbe  da  vergognoso  eccesso? 
Inutile  è il  cimento,  quando  la  donna  c infida . 
Scoprasi,  eh’ è innocente,  e accetto  la  disfida. 

Fio.  Or  bene  a questo  palio  la  pugna  oc  differisco. 
Scoperta  la  menzogna  vi  assalgo,  ed  infierisco; 

Nè  di  sollrar  pensate  la  vita  alla  mia  spada. 

Chiù.  Son  cavalier , mi  avrete  con  voi  quando  vi  aggrada: 
Ma  l'onor  mio  pretendo,  die  all'  onta  non  si  esponga 
Di  femminile  inganno.  L’  ira  ornai  si  drpvnga . 
Andiamo  di  concerto  per  metterci  al  sicuro, 

Se  il  cuor  di  donna  Florida  siasi  macchiato  o puro, 
S’  ella  vi  veJe,  al  certo,  temendo  il  vostro  aspetto, 
Arte  non  manchrralle  per  simulare  affetto  ; 

E quell' ardir,  che  l’anima  sinché  voi  siete  assente, 
Le  mancherà  nel  seno,  mirandovi  presente. 

Celatevi  per  poco,  fate,  che  non  vi  veda, 

Ferito  in  lontananti  facci  a m ch’ella  vi  creda. 

S'  ella  fedel  si  mostra  a voi  distante  ancora, 

L’avrò  accusata  a torto:  ci  batteremo  allora. 

Fla.  Piacerai  il  ritrovato,  c allor  con  più  ragione 
Di  vendicar  rei  accingo  la  sua  riputazione. 

Andrò  in  luogo  remoto  a lei  poco  lontano. 

Farò  le  giunga  un  foglio  segnato  di  mia  mano; 

Vedrò  la  sua  risposta,  vedrò  s’ ella  destina 
La  mia  felieitade,  ovvrr  la  mia  rovina. 

E voi,  che  mi  recaste  al  cuor  pena  si  forte, 

ftc  pagherete  il  fio  col  sangue,  e colla  morte . [parte) 

SCENA  IV. 


O 


D.  CLAUDIO  solo. 


che  la  donna  ha  il  cuore  in  nuovi  amori  assorto, 
E colla  sua  scoperta  mi  vendico  del  torto; 

O se  il  penaicr  tri’  inganna,  ed  il  suo  sposo  adora, 
Uno  di  noi  perisca  : se  ho  da  morir,  si  mora. 

Vivere  in  tale  alato,  sempre  di  vita  incerto, 

È una  continua  morte.  Fin’  or  troppo  ho  sofferto. 
Da  lei  se  la  mia  fede  un  premio  non  aspetta, 

Si  tenti  dell’  ingrata  almeno  una  vendetta. 

Se  Flavio  F abitandoci  a,  e meco  ai  cimenta, 

E aouo  il  viucilore,  farò,  ch’ella  ai  penta; 

E se  cader  io  deggio  sotto  di  un  uom  più  forte, 

La  cruda  un  ficr  rimorso  avrà  della  mia  morte . 
Ohquai  pensi cr  funesti  mi  hanno  ingombrato  il  cuotel 
Ecco  le  bdie  gioie,  che  trovami  in  amore. 

Poveri  sciagurati  I II  pregio  non  ai  sa, 

Se  non  «piando  c perduto,  di  noatra  libertà. 

Per  un  piacer  si  misero, che  tardi,  ornai  non  vicoe, 

Si  perde  quanto  mai  possiamo  aver  di  Itene, 

La  pace  non  si  cura,  la  vita  non  si  stima: 

Vani  ritirasi , « tardi:  dovea  pensarci  in  prima. [parte  ) 

SCENA  V. 


Con. 


D.  FLORIDA,  w>  a CONTE. 

Eccoci  di  ritomo,  ecco  ch’io  vi  rimetto 


Qui,  donde  vi  ho  levata,  con  umile  rispetto.* 

Fio.  Grazie,  signor,  vi  rendo  della  pietosa  cura, 

Onde  la  bontà  vostra  me  rallegrar  procura. 

Con.  Farlo  di  cuore  intendo,  ma  vedo  apertamente. 
Che  per  quanto  si  faccia,  con  voi  non  si  fa  niente: 

Ma  affé  vi  compatisco,  vi  manca  quella  cosa. 

Che  più  d’  ogni  altro  spasso  fa  ridere  una  sposa . 

Fio.  Credete  voi , eh’  io  sia  vogliosa  di  marito? 

Con.  Così  mi  par  dagli  ocelli . Son  franco, aon  perito 
Nel  conoscer  le  donne,  che  souo  appassionate  . 

Fio.  Eppure  questa  volta,  aignor,  voi  v’ingannate. 
Con.  Di  dir  siete  padrona  quel  che  vi  pare  e piace; 

Ma  credo  quel  che  voglio  aneli'  io  con  vostra  pace. 

Don  Flavio  lo  conosco,  c un  giovane  brillante, 

Di  docili  maniere,  di  amabile  sembiante. 

Saputo  ha  innamorarvi,  se  fede  a lui  giuraste, 

E certo  nell1  amarlo  lonlan  non  lo  brainaate. 

Che  torni  a voi  dappresso  voi  sospirale  il  dì. 

Se  no  dite  col  labbro,  dicono  gli  occhi  si. 

Fio.  Quel  che  ho  nel  cor , eoi  labbro  a dir  voi  mi  udirete 
O gli  occhi  miei  mentiscono,  o voi  non  gl’  intendete. 

! Con.  Dunque  l’alfier  lontano  voi  non  amate  più? 
i Fio.  Vi  lascio  indovinarlo,  se  avete  tal  virtù . 

> Con.  Indovinar  mi  provo  lalor  dai  segni  esterni. 

Ma  è il  cuor  delle  persone  sol  nolo  agli  occhi  eterni. 
Gli  agnostici , e prognostici , eh’  io  fo  di  un  cuore  amante. 
Può  esser , che  siau  falli  da  medico  ignorante  . 

Anche  il  fisico  bravo  però  lalor  a inganna, 

E meu  conosce  il  vero,  più  che  a studiar  ai  affanna  . 
Lunga  è la  medie’ arte,  per  cui  la  vita  è Lreve, 

Mai  giunge  a insegnar  tanto,  quanto  saper  ai  deve. 
Ma  l'arto  di  couoscrre  l’amor  di  gioventù, 

È peggio  della  medica,  c incerta  ancora  più. 

Fio.  Dunque  voi,  che  dagli  occhi  conoscer  ti  vantate. 
Che  non  sapete  niente  almeno  confessate . 

Con.  Non  ao  niente , il  confesso  ; ma  sono  un  po’  curioso 
Saper,  se  veramente  amale  il  vostro  sposo. 

Fio.  Questa  curiosità  dee  avere  un  fondamento  . 

Con.  Certo,  che  senza  causa  non  destasi  il  talento . 
Fio.  Prima,  che  il  vervi  scopra  di  quel,  che  nutro  in  me, 
Del  vostro  desiderio  svelatemi  il  perchè  . 

C’on.  Volentieri,  è beu  giusto,  acciò  mi  si  conceda 
La  grazia,  eh*  io  domando,  che  l’ ubbidir  preceda  . 
Vo’  saper,  ae  lo  spoeo  piacer  vi  reca,  o tedio. 

Per  offerirvi  al  cuore  più  facile  il  rimedio . 

Fio.  Figurate  i due  casi,  se  l’amo,  o se  non  Y amo; 

Saper  qual  ria  il  consiglio,  che  mi  dareste  io  bramo. 
Con.  Perdonale,  signora,  senza  saper  il  male, 

Offrono  i ciarlatani  farmaco  universale . 

Dite  lo  alato  vostro,  e allor  franco  mi  appiglio 
Offrirvi,  qual  io  penso,  e F opera,  e il  consiglio. 
Fio.  No,  no,  non  vo’  scoprire  i dove  il  mio  male  inclina , 

Se  prima  non  son  cecia  qual  sia  la  mediana. 

Con.  Ed  io  non  dirò  mai  qual  aia  il  medicamento, 

Se  prima  il  vostro  male  scoprire  io  non  vi  sento. 

Fio.  Dunque  il  rimedio  è inutile;  scoprirmi  ora  non  posso. 
Con.  E voi  restate  adunque  col  vostro  male  addosso . 
l'Io.  Che  crudeltà!  Vedere  taluno  addolorato, 

E non  voler  soccorrerlo  per  un  puntiglio  ingrato. 

Con.  Parrei,  perelon  vi  chiedo,  più  ingrato  chi  pretende 
Celar  il  proprio  male  a chi  guarirlo  intende . 

Fio.  Dirlo  non  ho  coraggio;  prometto  non  negarlo, 
Se  voi  coll’arte  vostra  giungete  a indovinarlo. 

Con.  Mi  proverò:  voi  siete  afìlitta,  addolorata. 

Perchè  pria  di  concludere  lo  sposo  vi  hs  lasciata . 
Temete  rh’ei  ai  penta,  temete  ch’ei  non  torni, 

E cresce  il  vostro  male  nel  crescere  dei  giurai . 

Ho  indovinato? 

Fio.  Oihò,  siete  lonlan  «lai  vero. 

Con.  Dunque  per  altra  strada  indovinare  io  spero. 
Siete  di  lui  pentita . Per  forza  , o per  impegno 
Giuraste  a lui  la  fede,  di  cui  vi  sembra  indegno. 
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E invece  di  tremare  per  > perigli  sai,  S 

Sperate , cbc  la  guerra  vi  liberi  ila  lui . { 

È egli  ver  ? 1 

Fio.  Nemmeno.  Crucici  tanto  non  tono.  j 

Fluor  voi  non  avete  «T  indovinare  il  dono.  5 

Con.  Poireale  la  tua  vita  bramar  per  onestà,  3 

Ma  eh’  egli  vi  Inveiamo  per  altro  in  libertà  . 2 

Fio.  Libertà  di  qual  sorte  ? \ 

Con.  Principio  a indovinare.  \ 

La  libertà,  che  mirasi  nel  mondo  a praticare.  i 

Fio.  Trattar  con  mille  oggetti  panni  una  noia,  un  duolo.  < 
Con.  Dunque  la  lihcrlude  di  frequentar  untolo.  * 
Fio.  Questi  chi  esser  dovrcldie  ? 

Con.  Piano,  signora  mia,  ' 

Principio  a insuperbirmi  ili  buona  astrologia. 

Trovala  la  ragiono,  che  vi  martella  il  petto, 

Può  esser,  che  indovini  ancor  qual  sìa  I’  oggetto. 
Veduto  ho  qui  d’ ìulorno  cerio  don  Claudio...  , 

Fio.  È vero.  | 

Con.  Sarebbe  egli  1’  amico  ? 

Fio.  N o,  nemmen  per  pensiero. 

Con.  Dir  convicn,  che  lasciato  1'  abbiate  alla  diti, 

A villeggiar  venuta  per  telo  di  ancata. 

Fio.  Alla  città  non  evvi  quel  tal,  che  vi  credete. 

Con.  Esser  vi  deve  certo,  aignora,  ove  P avete? 

Fio.  S’  io  spiegarvi  dovessi  il  nome  del  soggetto, 
Sareste,  signor  conte,  astrologo  imperfetto. 

Con.  Scoprir  una  jiassionc  posa'  io,  ma  mi  confondo 
A indovinar  un  nome  fra  tanti  nomi  al  mondo. 
Ditemi  nlmcn  la  patria. 

Fio.  Più  di  cosi  noo  dico. 

Con.  Vedo  per  questa  parte  difficile  l’intrico . 
Abbandoniamo  il  nome,  qualunque  sia  l’oggetto: 
Parliamo  del  rimedio  al  mal,  cbc  avete  in  petto. 

L’  alficr  eoo»'  è geloso  ? 

Fio.  Noi  so , non  lo  provai . 

Con.  Un  militar  per  solito  geloso  non  è mai . 

Ridicolo  sarchile  voler  usar  in  vano 

Presente  quel  rigore,  che  usar  non  può  lontano. 

Ma  il  povcr  galantuomo,  cbc  per  l'onoc  si  espone, 
Affida  alla  consorte  la  sua  rìputaxione . 

Considerar  conviene,  signora,  che  i soldati 
Ove  d’onor  si  tratta,  aon  molto  delicati. 

Concedono  alle  spose  la  lor  conversazione  ; 

Ma  guai  qualor  s’  avvedono,  che  prendono  passione. 
Ecco  al  mal,  che  vi  afUigge,  il  buon  medicamento; 
Troncate  la  passione  nel  suo  comincia  mento: 

Fate,  che  a voi  tornando,  continui  amore,  e stima, 
Trovandovi  fedele,  e amante  come  prima. 

Fio.  Ma  s’  ei  perisce  al  campo,  ove  comanda  il  fato? 
Con.  Ah  ab!  Capisco  adesso,  che  prima  ho  indovinato. 
Quando  pensai,  che  foste  afflitta  dallo  sdegno 
D’  aver  data  la  lède  per  folta,  o per  impegno. 

Se  questo  è ver,  signora,  ecco  il  rimedio  vostro, 

Che  franco  qual  io  souo,  per  obbligo  vi  mostro. 
Quando  la  fede  è data  non  si  ritratta  più, 

E dove  amor  non  regna  supplisce  la  virtù. 

In  libertà  di  scegliere  un  cuor  non  si  violenta, 

Ma  quando  si  è legato, è vano  che  si  penta. 

Amara  è la  bevanda,  lo  ao,  vi  compatisco, 

Son  medico  sincero,  vi  curo,  e non  tradisco. 

Entrato  a medicarvi  col  più  costante  impegno, 

A costo  lo  to’  fare  ancor  del  vostro  sdegno. 

Fio.  Anziché  a sdegno  prendere  labbro,  che  parla  audace, 
Chi  parlami  sincero  mi  offende,  e pur  mi  piace; 

Ma  il  caso  è figurato  e non  accordo  ancora 
Cbe  sia  qual  vi  credete  il  mal,  che  mi  addolora. 
Ditemi,  se  diaciollo  fosse  il  mio  cuor  dal  nodo, 
Ritrovereste  voi  di  consolarmi  il  modo? 

Con.  Allor  procurerei  di  darri  un  testimonio 
Di  stima  proponendovi  qualch’ altro  matrimonio. 

Fio.  E chi  mi  proporrete  ? 


Con . Oh  oh!  Non  tanta  fretta. 

Non  nascono  i mariti  trai  fiori,  e tra  l’ erbetta. 

Se  fosse  necessario  di  darselo  sì  presto. 

Potrei  difficilmente  rendervi  paga  in  questo. 

Fio.  Se  in  città  non  volessi  cercar  lo  sposo  mio? 

Gon.  Altri  qui  non  vi  sono  fuor,  ebedon  Claudio,  cd  io. 
Fio.  Undìvoiduenonbasta? 

Con.  Don  Claudio  può  bastarvi. 

Fio.  Voi  non  sareste  al  caso? 

Con.  Non  so  di  meritarvi . 

Fio.  Lasciam  le  cerimonie;  l’io  fossi  fuor d’ impegno, 
Il  cuor  di  donna  Florida  di  voi  sarebbe  indegno? 
Con.  Nè  voi  siete  nel  caso  di  farmi  la  proposta, 

Nè  io  mi  trovo  in  graJo  di  darvi  la  risposta . 

Fio.  Voi  mi  sprezzale  adunque . 

Con.  Son  uom, cbe  dice  il  vero, 

Quando  non  vi  stimaasì,  vi  parlerei  sincero. 

Fio»  Se  di  me  alima  avete  , perche  negarmi  un  al  ? 
Con . È ver,  cbe  dirlo  è vano  prima  che  giunga  il  dì? 
Fio.  E se  quel  giorno  arriva,  cbe  par  lontano  ancore , 
Ricuserete  il  laccio? 

Con.  Risponderovvi  allora . 

Fio.  Questo  è il  rimedio  adunque,  che  medico  pietoso 
Offriste  al  male  interno,  di’  io  vi  teneva  ascoso? 

’on.  Ora,  cbe  il  mal  conosco,  e la  cagion  ne  tento, 
Godo,  che  giovar  passavi  un  mio  medicamento: 

Ma  quando  1'  ammalato  ha  imbarazzato  il  seno, 

Il  balsamo  talvolta  convertesi  in  veleno. 

Fino,  che  sposo  avete  tìto,  robusto  e sano, 

Straniera  medicina  sperar  potete  in  vano. 

Lasciale,  cbe  col  tempo  1’  impegno,  e la  ragione 
Aiuti  la  prudeuza  a far  la  digestione. 

Non  \o’,  che  una  lusinga  faciliti  1’  accesso 
D'un  male,  eh’  èpur  troj>|vo  comune  al  vostrosesso; 

K per  calmar  lo  spirilo,  onde  agitala  or  siete, 

Ch*  io  parla,  eh’  io  vi  lasci,  madama,  permettete. 
{parte) 

SCENA  VI. 

D.  FLORIDA  sola. 

(jTià  lo  sapea  di  certo,  cbe  il  debole  costume 
Avrebbemi  offuscato  della  ragione  il  lume  . 

Ma  è sì  gentile  il  conte,  si  generoso,  c umano, 

Si  poco  visse  meco  lo  sposo  ancor  lontano, 

E tanto  mi  diletta  la  dolce  compagnia, 

Che  parrai  con  ragione  sgridar  la  sorte  mia . 

Saggio  risponde  il  conte  al  mio  parlare  ardito, 

Ma  libera  proposi  cercar  nuovo  marito. 

Alfiu  non  ho  sposato  l’alfier,  che  mi  pretende: 

L’  evento  della  pugua  incerto  aucor  si  attende . 

Se  vive,  se  ritorna  , sarò  di  lui  contenta, 

Ma  darsi  può,  eh’ ei  mora,  può  darsi,  eh’ ei  si  penta. 
Il  militar  costarne  non  vuoimi  assicurata, 

Ed  io  dorrò  con  easo  per  sempre  esser  legata  ? 

O torni  a me  repente  e il  dubbio  al  cor  mi  tolga  ; 

O in  libertà  mi  lasci,  e il  Uccio  si  disciolga . 


GANDOLFO,  i detta  . 

Gan.  S ignora, ceco  uno  lettera,  cbe  a lei  viene  diretta, 
E quel  cbe  l’ba  recata,  ch’ella  risponda,  aspetta. 
Fio.  D' onde  vien  ? Chi  U manda  ? 

Gan.  Che  l’apra^  lo  saprà. 

Ciascuno  ba  per  le  lettere  siroil  curiosità. 

Fio.  ( apre  e legge  in  fondo  della  lettera  ) 

Oh  ciel,  mi  trema  il  cuore.  Don  FUrio  è cbe  mi  scrive, 
(a  Gandolfo ) 

Gan.  Mi  rallegro  con  lei  ; è segno,  cbe  ancor  vive, 
Fio.  Scntiam  cbe  cosa  dice , 
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Gan.  Me  n’ suderò? 

fio.  Restate . 

Ho  piacer  de’  «noi  detti  che  tttlimon  voi  aiate. 
Sposa  mia  dilettissima . 

Gan.  Mi  piace  il  complimento. 

fio.  Disfatto  è Tinimico. 

Gan.  Oh  darver  ne  ho  contento. 

fio.  Dopo  una  lunga  pugna,  sia  detto  a nostra  gloria. 
Con  perdita  di  pochi  avemmo  la  vittoria  . 

Gan.  Bravo . Verrò  tra  poco  a conaolar  la  aposa . 
fio.  Venga.  Sarò  contenta.  Mi  troverò  amorosa. 

/)’  un  mio  sinistro  evento  vo’  rendervi  avvisata  : 
La  faccia  dello  sposo  vedrete  difformala . 

Un  colpo  di  moschetto  in  metto  unajoresta 
Mi  ha  tratto  per  destino  un  occhio  dalla  testa . 
Gan.  Oh  povero  signore  ! 
fio.  Don  Flavio  STenlaratol 

Ho  per  melode  il  volto  reciso , e lacerato. 

Piu  non  conoscerete  in  me  V effigie  istessa. 

Che  vi  ha  nel  cuor  pietoso  la  bella  fiamma  impresta. 


Perchè  V aspetto  mio  non  giungasi  improvviso, 
fi  anticipo , mia  cara , il  doloroso  avviso. 

Aon  mcrto  F amor  vostro,  se  il  volto  mio  si  vede , 
Ma  spero  non  vorrete  per  ciò  mancar  di  fede: 
Che  se  dalle ferite  ho  il  mio  sembiante  oppresso , 
Il  cuor  di  chi  vi  adora  sarà  sempre  lo  stesso . 
Misera  me! 

Gan.  Che  dite  dei  frutti  della  guerra  ? 

fio.  Ah  questa  nuova  infausta  mi  lacera,  mi  atterra. 
Gan.  Oh  povera  padrona!  Certo  lo  sposo  vostro. 

Per  nuellu  che  si  sente,  è divenuto  un  mostro . 
fio.  Lo  soffrirò  da  presso?  Avrò  cuor  di  mirarlo? 

Stelle!  Benché  difforme  potrri  abbandonarlo? 

Gan.  Fate  altncn  che  dinanzi  vi  venga  mascherato: 
Mettetegli  una  fascia,  sembrerà  il  Dio  bendato. 
Fio.  Mille  pensieri  ho  in  cuore.  Risolvere  non  so. 
Fate  aspettare  il  messo.  Oh  Dei!  Risponderò. 
[parte) 

Gan.  E pur  fra  le  disgrazie  può  consolarsi  almeno. 
Che  con  un  occhio  solo  vedrà  tanto  di  meno . 
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SCENA  I. 

D.  FLORIDA  con  foglio  in  mito . 

■Ah  misero  don  FUtìoINcI  fiore  dell*  eli 
Difforme,  contrtffatto,  pentii  lo  ha  la  betti? 

Ed  io  con  tale  sposo  degno  di  scherni,  e risa 
Sarò  con  mia  vergogna  dal  popolo  derìsa  ? 

Dolca  mi  dello  sposo,  che  primo  il  eie!  mi  ba  dato, 
Perchè  soverchiamente  parevami  attempato. 

Era  però  nel  viso  giocondo,  e maestoso. 

Or  che  dirò  di  questo  orribil,  mostruoso? 

Ah  nei  pensar  soltanto  di  tollerar  tal  vista, 

Il  cuor  si  raccapriccia,  I'  immagine  m‘  attrista. 

Ma  che  di  me  direbbe  lo  sposo  sventurato  , 

Se  foaae  in  tal  evento  da  sjiosa  abbandonato? 

Questo  sarebbe  «cerea cere  afflizione  all’ afflitto, 

E parrai  una  vergogna,  un’onta,  ed  un  delitto. 

Oh  se  venisse  il  conte  a consigliarmi  almeno, 
Traimi  saprebbe  io  «pero , ogni  malia  dal  amo. 

Il  mca*o  non  ritorna’,  che  a me  venir  l’ invita  : 

Chi  ta , che  non  mi  chiami  troppo  importuna,  e ardita . 
Però  vo’  lusingarmi,  eh’  ci  Tenga,  e al  mio  periglio 
Provido  mi  oHeriaca  la  norma , ed  il  consiglio. 

So  ben , ch’egli  vicino,  giovine,  vago,  c umano, 
Orrìbile  più  motto  pnò  rendermi  il  lontano. 

Ma  tanto  nel  discorrere  è saggio,  ed  è prudente, 

Che  condurr» rami  al  meglio  ancor  che  aia  presente. 
Temo  la  taccia  nera  di  sconoscente , ingrata; 

Temo  da  sposo  informe  vedermi  accompagnata . 

So  qual  giacer  sì  prova  mirando  un  vago  oggetto; 
Pavento  di  don  Flavio  orrìbile  l’ aspetto. 

Vorrei  colla  virtude  far  forza,  e superarmi; 

Ma  tremo  di  me  stessa,  però  vo’ consigliarmi. 

SCENA  n. 

D.  CLAUDIO,  x unxt,  roi  sxktitoiu: 

Clau.  , ho  gii  risolto  troncar  la  mia  di  mora; 

Vengo  per  riverirvi,  e licenziarmi  or  ora. 

Fio.  Udiate  il  caso  strano  del  povero  reio  sposo? 
Clau.  Intesi;  eh’ ei  ritorna  in  patria  vittorioso. 

Fio.  E ver,  ma  le  sue  glorie  non  mi  rallegran molto, 
Egli  ha  perduto  un  occhio,  e difformato  ha  il  volto. 
Clau.  (L’ attedi  lui  comprendo.  Cacciano  dunque  la  prova.) 
Capisco,  die  vi  deve  affliggere  tal  nuova . 

L'aroar,  che  e lui  vi  lega,  lo  brama  a voi  vicino; 
Ributta  una  consorte  I’ orror  del  suo  destino. 

Se  foste  a lui  congiunta,  vosco  T avreste  ogn*  ora. 
Buon  per  voi, che  sposata  non  vi  ha  don  Flavio  ancora . 
Fio.  Ma  la  giurala  fede  non  vai  più  dell’anello? 
Clau.  È ver,  ma  l’ infelice  oggi  non  è più  quello. 

Voi  prometteste  a un  uomo  di  geniale  aspetto, 

Reso  difforme  in  volto  può  meritare  affetto? 

Se  meritar  lo  puote  la  sua  virtù,  lo  credo, 

Voi  pur  di  virtù  piena  ancor  I’  amate,  il  vedo. 

Ma  siete  voi  sicura  tT  amarlo  ognor  vicino, 

Goldoki  T.  L 


Ad  onta  dell* influito,  che  fecegli  il  destino? 

Espor  la  vostra  pace  vorrete  al  pentimento 
Or,  che  dispor  potete  con  libero  talento? 

Sareste  un’  infelice , e tal  sarchile  ei  stesso. 

Geloso  con  ragione,  sofistico  ah’ eccesso; 

E della  pietà  vostra  cortese  al  di  lui  stato, 
la  mezzo  ai  benefici  vi  di  verrebbe  ingrato. 

Pur  troppo  van  le  donne  incontro  a mille  affanni , 

E crescono  le  noie  col  crescere  degli  anni  ; 

Ma  almcn  par  chs  più  tardi  la  femmina  si  ptnU, 
Quando  d’aver  goduto  un  giorno  si  rammeuta. 

Ma  se  nel  dar  la  mano  a piangere  è forzata. 

Come  sperar  può  mai,  godere  una  giornata; 

E come  compatita  può  mai  esser  dal  mondo 
Chi  vuol  sacrificarsi  delle  sventure  al  pondo? 

La  compagnia,  direte,  di  un  oom  discreto,  e saggio 
Può  rendere  felice  qualunque  maritaggio; 

Ma  dicovi,  signora  , che  amor  prende  partenza, 
Quando  non  vi  si  unisca  un  po’ di  compiacenza. 
Bello  goderai  un  sposo  senza  poter  mirarlo! 

Soffrirlo  colle  piaghe,  e aver  da  medicarlo! 

Parlovi  non  per  brama,  che  mia  voi  divenghiata; 

Da  me,  sprezzato  a torto,  amor  più  non  sperale: 

La  carità  mi  sprona  a dir  aio  sentimento  ; 

La  femmina  ostinata  risolva  a suo  talento. 

Fio.  Dunque  la  mia  promessa  più  insuo  favor  non  regge  ? 
Clau.  Siete  per  tal  evento  assolta  da  ogni  legge . 

Il  povero  don  Flavio,  che  il  volto  ha  rovinalo, 
Chiamasi  legalmente  uu  uomo  mutilalo; 

E L mutilazione  de’ membri  principali 
È causa  sufficiente  per  scioglier  gli  sponsali . 

Non  sciolgonsi  egualmente  per  un  puzzar  di  fiato. 

Per  altra  imperfezione  scoperta  in  qualche  lato? 

Non  dico,  che  i sponsali  si  aciolgan  de  praticati: 

Ma  in  quelli  de  futuro  van  sciolti  i contraenti . 

Fio.  Ma  un  torto  manifesto  sarà  sempre  allo  sposo. 
Clau . Secondo  che  P intende  chi  cerca  il  suo  ri|»oao. 
Può  darsi,  ch’egli  stesso  per  questo  vi  avvrrtisca. 

Che  brami  esser  disciollo,  e s dirlo  non  ardisca . 
Credete  voi,  ch’ei  voglia  andar  contro  al  pericolo, 
Sposandoti  in  lai  stato,  di  renderai  ridicolo  ? 

Conoscerà  se  stesso,  saptà  i doveri  suoi, 

Ma  un  qualche  eccitamento  aspettasi  da  voi  . 

Fio.  Che  mi  consigliereste  di  fare  in  tal  periglio  ? 
Clau.  Signora,  io  non  son  atto  a porgervi  consiglio; 

E poi  di  un  uom,  che  in  vano  serbo» vi  un  dì  l’affetto. 
Potrebbe  ogni  consiglio  parere  a voi  sospetto. 

Fio.  Non  dico,  else  vi  creda  tutto  quel  cht  mi  dite; 

Ma  voglio  il  parer  t ostro . 

Clau.  Per  ubbidirvi,  udite. 

Io  scriverei  nn  foglio  a lui  con  tenerezza. 

Spiegando  del  suo  caso  il  duolo,  e 1*  amarezza . 

Direi,  che  siete  pronta  ad  esser  sua  consorte. 

Che  certo  Y amerete  ancor  fino  alla  morte  ; 

Ma  che  nel  rimirarlo  tanto  difforme,  e tanto. 

Sarà  perpetuamente  ragion  del  vostro  pianto. 

Che  in  vece  di  godere  col  sposo  i di  felici , 
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Sarete  inaimi  congiunti  due  miacri  infelici.  k 

Però  die  dell*  amore,  e dell’  impegno  ad  onta , S 

A scioglierli  per  sempre  da  lui  sarete  pronta,  S 

E che  lo  consigliate  per  suo,  per  rostro  Itene,  S 

Anch’egli  dal  suo  cauto  a scioglier  le  catene.  7 

E s’  ci  negl  di  farlo?  E se  mi  chiama  ingrata?  7 
E se  alla  data  fede  pretendemi  obbligata  ? ? 

Cimi.  Aliar  sta  in  ruslra  mano  miglior  risolusione.  ? 
Volendo  esser  disciolta,  ri  assiste  la  ragione.  2 

Ma  risolvete  pretto,  prima  clic  Tenga  ri  stesso.  £ 

Fio.  Orsù  son  persuasa  - eo’ risolvere  adesso.  V 

Ehi,  da  scriver  recate.  ( alla  treno  ) •» 

Clau.  (Siterò  averla  acquistala. ) (anse)  V 

Fio.  (Chi  sa,  ch'io  non  mi  veda  co!  conte  acce.  npagnaU?)  S 
( da  se  ) ( territori  portano  da  ieri  vere  ) 

Clau.  Corte  parole,  c buone.  Ogni  rispetto  è vano. 

Fio.  A scrivere  mi  provo.  Ah!  tremami  la  mano. 

Spoto  mio  dilcllUtimo . 

Clau.  Orbò;  troppo  gentile. 

Fio.  Egli  mi  dii,  scrivendomi  'in  titolo  •ùmile. 

Clau.  No,  00,  dite  don  Flavio. 

Fio.  Mi  semhca  troppo  amaro . 

Clou.  Raddolcitelo  un  poco. 

Fio.  Dirò  : don  Flavio  caro. 

Clau.  Ben  ben;  come  rolele.  InJitTcrenle  è questo; 
Basta  che  vi  tenghiate  mcn  tenera  nel  resto. 

Fio.  Lasciatemi  formare  il  ruglio  intieramente , 

E poi  lo  leggerete. 

Clau.  Dirò  ainceramenle. 

Fio.  (Il  passo  è un  po’ difficile,  ma  meno  mi  ratinata. 

Del  conte  don  Roberto  pensando  alla  conquista . ) 

( da  te,  e ti  pone  a tcrivere  ) 

Clou.  ( Se  l'amico  vedesse,  ch’io  soa  quel  che  li  guida. 

Oh  si  mi  chiamerebbe  furente  alla  disfida . 

Ma  s'egli  è un  uomo  d'armi,  ho  da  temer?  Perchè  ? 
Conosco  auch’  io  la  spada.  Viltà  non  regna  in  me . 

E se  rimproverarmi  vorrà  di  traili  mento. 

Dir  posso,  che  da  lui  offeso  aneli  io  mi  sento. 

Io  P introdussi  in  casa  di  lei  da  me  adorala, 

Con  arte,  e con  inganno  anch'ei  tue  l’ha  levata;  S 
Siam  lutti  due  del  pari,  e in  ordine  all’ amore  v 

Non  dee  chi  ha  più  fortuna  chiamarsi  traditore.  ) » 

Fio.  Ecco  finito  il  loglio.  Leggete  quel  ch’io  scrissi.  7 
Clou.  ( legge  piano  ) . 

Brava,  diceste  ancora  <li  più  di  quel  eh’  io  dissi  . 1 

Questo  gentil  rimprovero  c a tempo  caricalo,  a 

Dgo  Flavio  certamente  sarà  disingannato  . \ 

Piegatelo,  e si  mandi  per  il  corriere  itlcaao.  V 

Fio.  Attende  la  risposta  fra  le  mie  soglie  un  messo,  i 
Clou.  Tanto  meglio,  facciamo,  die  subito  ai  parta.  k 

Fio.  Eccolo  chiuso:  cd  ecco  a lui  la  sopraccarta.  S 

Clou.  Datelo  a me . j 

Fio.  Di  fuori  vedrete  il  messo  apposta.  S 

Clou.  Farò,  ch’egli  solleciti  a dargli  la  risposta  . 

Fio.  Don  Claudio,  il  vostrosclo  mi  aggrada  sommamente. 

( Ma  ae  mercede  ci  spera,  da  me  non  avrà  niente . ) 
(da  te) 

Clou.  Venne  il  consiglio  mio  da  un  animo  sincero. 

( Alme»  per  qucala  via  di  conseguirla  io  spero.)  [da 
te , e parte  ) 

SCENA  III. 

D.  FLORIDA  soli. 

Eppur  scusa  rimorsi  scritto  non  ho  quel  foglio. 

Ma  farlo  è necessario,  te  libera  esser  voglio. 

Don  Claudio  disse  bene,  avrò  da  ringrasiarlo, 

E spiatemi  non  esaere  in  caso  di  premiarlo . 

Forse,  che  l’ avrei  fatto,  mancandomi  l’alfiere 
Se  più  non  mi  accendesse  quest' altro  cavaliere. 

Bramo  di  prender  stato,  e fin  che  non  T ho  preso, 
Passo  temer  il  cuore  da  nuove  fiamme  acceso . 


Ma  quando  sarò  avvinta  dal  sacro  nodo,  a forte, 

Fida  sarò  al  scconJo,  come  al  primier  consorte; 

Poiché  la  mia  incuslanaa  non  è,  che  ardore  interno 
Cou  spueo  più  gradilo  di  vivere  in  eterno. 

SCENA  IV. 

IL  CONTE,  x ditta. 

Con.  Eccomi  al  vostro  cenno  ubbidiente,  e presto. 
Fio.  A tanta  genlileasa  tenuta  io  mi  protesto. 

Con.  Che  avete  a comandarmi  ? 

Fio.  Vi  supplico,  sedete  . 

Ctn.  Lo  fo  per  ubbidirvi . 

Fio.  Questo  foglio  leggete . ( gli 

dà  la  lettera  di  don  Flavio) 

Con.  [legge  piano  ) 

Oh  povero  don  Flavio!  verrà  glorioso  in  cocchio. 

Gli  allori  vittoriosi  mirando  sema  un  occhio. 

Fio.  Vi  par  degno  di  scherzo  I’  evento  sfortunato? 
Con.  Questo  de*  militari  è avvenimento  usato . 

Chi  torna  senza  uu  braccio , chi  vico  ferito  in  testa  , 

E un  gioco  di  fortuna  la  vita  che  gli  resta. 

Fio.  Meglio  per  lui,  che  fosse  ito  glorioso  a morte. 
Con . Meglio  per  lui?  Non  pensa  così  vostro  consorte. 
Fio.  Per  me  non  ho  più  sposo  . 

Con.  Perchè  ? 

Fio.  Yien  difTbrmato. 

Con.  Un  occhio  non  è niente,  se  il  resto  ha  preservalo. 
Pensate  voi  per  esser  privo  di  uua  pupilla , 

Non  vederà  per  questo  il  bel,  die  in  voi  sfavilla? 
Scacciale  pur,  signora,  dal  cuor  ai  fatto  duolo. 

Per  dir,  die  siete  bella  gli  basta  un  occhio  solo . 

Fio. L’occhio furs’  anche  èilmeno.Leggetequclch’cidice: 
Messa  la  faccia  ha  guasta  il  misero  infelice... 

Con.  E per  questo,  madama,  vi  par  che  importi  mollo? 
Nell’  uomo  la  licllexxa  non  contasi  del  volto. 

È la  virtù,  è il  costume,  è il  cuor,  che  io  noi  si  ammira. 
Per  cui  la  donna  saggia  accrndeai , e sospira  . 

Pregio  i del  vostro  sesto  beila  caduca,  e frale; 

Nell'  uomo  la  bellezza  è cosa  accidentale. 

È hello  il  vostro  sposo?  Ebbcn  la  sua  beltà 
Godrcle,  se  non  tutta,  almeno  per  metà; 

E I’  altra  diflbrmata  dal  fato  disgustoso. 

Sarà  1'  insegna  nobile  di  un  uomo  valoroso. 

Fio.  E mi  consigliereste,  che  avessi  il  cuor  si  stolto 
Di  prender  per  isposo  un  uom  con  mezzo  volto? 

Con.  Signora,a  quel  ch’io  sento,  vi  tenta  il  rio  demonio  : 

Il  volto  non  è dove  si  fonda  il  matrimonio. 

Lo  dissi,  e lo  ridico,  alla  virtù  ai  bada. 

Fio.  Tutta  la  sua  virtude  consiste  nella  spada . 

Con.  Ditemi  in  cortesia:  don  Flavio  avete  amalo? 
Fio.  L’  amai . 

Con.  Ad  obbligarvi  con  lui  chi  v*  ha  forzalo  ? 

Fio.  Per  dirla  amor  fu  solo , che  mi  ha  obbligato  a farlo. 
Con.  E perchè  ha  |*er»o  un  occhio,  vorreste  abbandonarlo? 
Fio.  Devo  soffrir  dappresso  uu  mutilalo,  un  mostro? 
Con.  Quanti  mostri  vi  sono  ancor  nel  sesso  vostro? 
Quante  spose  eran  belle  da  prima  in  gioventù, 

E dopo  maritale  non  si  conoscon  più? 

Per  questo  s'  ha  da  dire  eoa  onta,  e eoo  orgoglio 
Dagli  uomini  alla  sposa:  va’ là,  che  non  ti  voglio? 
Fio.  Credca  dal  vostro  labbro  aver  miglior  conforto. 
Ma  veggo  a mio  rossore,  che  voi  mi  date  il  torlo . 

Per  scherno,  o per  inganno  diceste  poco  fa. 

Mi  avreste  consolata,  a’ io  fossi  in  libertà. 

Con.  E ver,  ma  in  lihertadr  per  or  non  siete  ancora. 
Fio.  Don  Flavio  c mio  in  eterno? 

Con.  No.Aspettate,di'eimon... 

Fio.  Eh  die  la  legge  istessa  provvede , cd  ba  ordinalo, 
Che  sposa  si  ditciolga  da  sposo  mutilato . 

Egli  non  è più  quello,  a cui  promessa  ho  fede; 

Se  cambiali  1*  oggetto,  ogni  obbligo  recede. 
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Pensar  (leggio  a me  stessa,  nè  condannar  mi  lice 
Il  cuore  al  duro  laccio  per  sivere  infelici' . 

Non  parlo  dn  me  aula,  nel  mio  (alai  periglio 
Troiai  chi  ini  ha  prestato  il  provvido  consiglio. 

Già  licenaiai  col  foglio  don  Flavio  in  poche  note, 

S‘ accheti,  o non  a' accheti,  astringermi  non  puote. 

So  che  achetxar  vi  piace,  ma  il  ver  lo  comprendete; 
Signor,  parliam  sul  serio,  son  filiera  il  sapete; 

E sciolta  dall’  impegno,  e libera  qual  sono, 

Del  cuor,  della  mia  roano  a voi  ue  faccio  un  dono. 
Con.  Signora,or  non  si  scherza. Grato  ni  don  non  ini  mostro; 
Se  grato  esscivi  deggio,  donatemi  del  vostro. 

11  cuor,  la  vostra  mano,  promessa  ad  altri  in  moglie, 
Il  caso  sventurato  dall1  obbligo  non  scioglie. 

Per  voi  sento  arrossirmi,  e più  mi  meraviglio 
Di  quel  che  darvi  ardisce  si  perfido  consiglio. 

Voi  non  vedeste  ancora  il  volto  dilTorroato 
Di  lui,  nel  pensicr  vostro  qual  mostro  figurato. 

Non  sarà  si  difforme.  Ma  fosac  ancor  peggiore 
Di  quel  che  vi  sognate,  è sempre  un  uotn  d'onore. 
Scrive  la  sua  aventuta  ad  una  sposa  onesta; 

Qual  ricompensa  ingrata  all’  infelice  è questa? 

Se  avesse  il  volto  vostro  perduti  i vessi  suoi, 
Godreste  un  tal  disprezzo  che  si  facesse  a voi  ? 

Sposa  di  lui  sareste,  e I'  uoro  saggio,  onoralo. 
Fuggito  avriti  la  taccia  di  comparire  ingrato. 

No,  la  legge  non  scioglie  sposi  per  coai  poco  : 

Chi  vi  consiglia  è stollo,  o disseto  per  gioco. 

Che  differenza  fate  fra  i nodi  maritali, 

E i santi  giuramenti  proferii  nei  sponsali  ? 

Quel  die  lega  due  cuori,  e che  gli  vuole  uniti, 

Non  è il  letto  nuziale , non  cerimonie,  o riti; 

Ma  dal  comune  assenso  di  due  liberi  petti 
Dipende  il  sacro  impegno  del  cuore,  e degli  alTetli. 
Mal  vi  reggeste,  il  giuro,  scrivendo  a lui  tal  foglio, 
Sposa  sua  diverrete  per  onta,  e per  orgoglio; 

E il  merlo,  che  poteva  farvi  un  discreto  amore. 
Perduto  già  l'avete,  volubile  di  cuore. 

Piango  per  l' alla  stima , che  avra  di  voi  formala  ; 
Piango,  che  da  voi  stessa  vi  siate  rovinata  ; 

E che  caduta  siate  nel  vergognoso  eccesso 
Di  debole  incostanza  comune  al  vostro  sesso  . 

Fio.  Ah  signor,  mi  atterrite.  Misera  sventurata I 
Da  chi  mi  dii  il  consiglio  sarò  dunque  ingannata  ? 
Con.  Credete  a chi  vi  parla  con  animo  sincero, 

Son  estoller,  son  tale, che  non  asconde  il  vero. 

Fio.  Lungi  non  dorria  mollo  esser  chi  porta  il  foglio. 
Stelle!  ne  son  pentita.  Ricuperarlo  io  voglio. 

Chi  è di  là  ? 


GANDOLFO,  e detti. 
M ia  signora . 


Con.  IvAi a signora. 

Fio.  Il  messo  è ancor  partito? 

Gan.  Non  so . 

Fio.  Che  si  ricerchi  ; quand'  eisene  sia  gito, 

Che  dietro  gli  si  mandi,  e rendami  quel  foglio. 

Che  prima  di  spedirlo  rileggere  lo  voglio. 

Gan.  Subito  (È  inviperita , sempre  peggior  diviene  ; 

E fin  che  sarà  vedova  non  aver*  mai  bene . ) (da  se, 
indi  parte  ) 


il  CONTE,  e D.  FLORIDA , poi  GANDOLFO. 

Con.  P osso  saper  , signora,  dii  sia  quel  forsennato, 
Che  vi  ha  nel  caso  vostro  sì  male  consigliato? 

Fio.  Signor,  senza  temere  che  un  torto  a voi  si  faccia, 
Per  suo,  per  mio  decoro , lasciale  eh’  io  rei  taccia. 
Con.  Sì  bene,  in  ciò  vi  lodo.  Scordatevi  di  lui 
Il  nome,  la  persona,  non  die  i consigli  sui. 


Fio.  Ecco  il  fattoir  che  torna  . 

Gan.  Il  messo  c ancora  qua. 

Il  foglio  non  I’  ha  avuto;  per  or  non  partirà. 

Fio.  Cornei  Non  ebbe  il  foglio? 

Gan.  Di  dò  non  dubitate. 

Fio.  Don  Claudio  ove  si  trova  ? A ricercarlo  andate. 
Col  foglio  che  gli  diedi,  ditegli  die  a me  venga; 

E se  l1  ha  dato  al  messo,  che  il  messo  si  trattenga. 

( GandolJ'o  parte  ) 

SCENA  VII. 

il  CONTE  e D.  FLORIDA. 

Con.  D on  Claudio  è il  consigliere  ? 

Fio.  Perchè? 

Con.  Già  lultoinlendo. 

La  verità  sì  scopre  ancora  non  volendo. 

Fio.  Spiacenti,  clic  scoperto  vi  ho  inutilmente  il  cuore; 

Clic  meritai  rimproveri,  parlandovi  d'amore. 

Con.  Sarei , se  mi  lagnassi  di  dò  troppo  indiscreto: 
Sentir,  che  voi  mi  amate,  mi  fa  superbo,  e lieto. 
Certo  che  la  virtude,  che  al  vostro  amore  è scorta, 
Oltre  i confini  onesti  per  me  non  vi  trasporta. 

Fio.  Fin  che  aon  iod’  altrui,  non  penso  a nuovo  alletto. 
Don  Flavio  se  mi  vuole,  av ramini  a mio  dispetto. 

Ma  s1  ei  soverchiamente  lasso,  dolente,  afllillo, 

Del  danno  ragionatogli  dall' ultimo  conflitto, 

In  libertà  mi  lascia  di  scegliere  altro  sposo, 

Conte,  sareste  allora  al  desir  mio  ritroso? 

Con.  Sarò  qual  si  conviene  ■ onesto  cavaliere; 

Farò  con  chi  mi  onora,  sì  certo,  il  mio  dovere. 

Voi  siete  tal  da  rendere  felice  un  vero  amante, 

Avete  per  retaggio  le  grazie  nel  sembiante: 

Occhi  avete  vivaci,  dolce  parlar  soave, 

Una  maestà  vezzosa , affabile  nel  grave . 

Mancavi  una  aol  cosa  per  rendervi  perfetti  ; 

Che  parlivi  sincero  col  cuor  mi  si  permetta: 

Dal  ceto  delle  donne  assai  vi  distinguete. 

Ma  un  poco  come  l’ altre  volubile  voi  siete. 

Togliete  questo  solo  difetto  rimediabile; 

Proteslovi,  aignora,  che  voi  siete  adorabile,  (parte) 

SCENA  Vili. 

D.  FLORIDA , poi  D.  FLAVIO. 

Fio.  È vero,  lo  confesso,  pur  troppo  sono  arresi» 
Gli  afTetli  le  passioni  cangiar  per  debolezza, 

A ragion  mi  riprende  il  cavai ier  gentile, 

Soffro  da'  labbri  suoi  la  riprensione  , umile. 

Se  mi  vuol  sua  il  destino,  se  mi  fa  sua  la  sorte, 
Vedrà  se  amor  io  nutro  di  stabile  consorte  ; 

E se  don  Flavio  istcsso  mi  avrà  compagna  al  fianco. 
Fida  sarò,  e costante,  al  mio  dover  non  manco. 

Ah  che  vederlo  aspetto  giungere  a me  dinante 
Colla  pupilla  infranta,  orribile  in  sembiante. 

Ed  io  dorrò  soffrire  averlo  per  marito? 

Fla.  Perfida.'  (a  donna  Florida ) 

Fio.  Oh  Dei!  Che  miro? 

Fla.  Voi  mi  avete  tradì  lo 

Fio.  Oimc!  Siete  una  larva , o il  mio  don  Flavio  istmo  ? 
Fla.  Sì,  eh  e don  Flavio  io  sono,  ma  non  più  vostro  adesso. 
Fio.  L4  occhio . . . 

Fla.  Le  mie  pupille  voi  trafiggeste,  ingrata , 

Allor,  che  per  mio  danno  vi  hoingiustamente  amata . 
Non  dei  nemici  il  foco  mi  ha  lacerato  il  volto, 

Ma  voi  mi  laceraste  il  cuor  ne' lacci  colto. 

Amlie  le  luci  ho  ancora  per  scorgere  dappresso 
Di  sposa  ingannatrice  il  più  orribile  eccesso. 

Ecco  nel  foglio  ingrato  il  leslimon  sìncero,  ( mostra 
il  foglio) 

D’ un’  alma  senza  fede,  di  un  cuor  perfido,  e nero. 
Bella  pietà  di  sposa  al  misero  dolente  I 
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Ecco  il  dolor  da  cui  ferilo  il  cuor  «i  «cole! 

▲ un  imitar,  che  moiira  di  chiedala  mercede, 

La  libertadc  in  premio  di  sciogliersi  richiede. 

Perfida,  liete  iciolla,  di  eoi  più  non  mi  curo. 

Ma  contro  il  mio  ridale  di  rcndicarmi  io  giuro. 

Cadrà  il  conte  Roberto  vittima  del  mio  adegno... 

Fio.  Al»  signor,  V ingannale . . . 

pla  Si,  morirà  1 indegno. 

Fio.  D*  un  cavalier  oneato  il  Ter  mal  conoscete  . 

Fla.  Tanto  più  è reo  di  morte , qusulo  più  il  difendete . 

Cadrà  sugli  occhi  tootri  ; cadrà , lo  giuro  al  cielo  . 

Fio.  Ma  se  innocente  è il  conte . 

j?la  Conosco  il  vostro  *elo, 

L’  amor,  che  a lui  vi  lega,  ai,  barbara,  comprendo. 
Difende  Ieri  entrambi . 

pio.  Son  rea,  non  mi  difendo. 

Conosco  di  un  indegno  i rei  consigli,  e l'onta; 

Chi  vi  tradi  è un  rivale,  ma  non  è questi  il  conte. 
Fio.  E chi  sarà  ? 

Fio.  Don  Claudio . , 

pia.  Don  Claudia  è un  fidoamico,  j 

Fio.  È un  traditore,  è un  empio,  e con  ragione  ildico. 

Fla.  Chi  vergò  questo  foglio  ? 

fio  Io  lo  segnai  : lo  veggo. 

Fio.  Dunque  la  traditrice  in  queste  note  io  leggo. 


Sia  pur  chi  esser  ri  voglia  il  complica  malnato , 

Andrò  di  quà  lontano,  ma  non  invendicato. 

Mi  pagherò  nel  sangue  i scorni,  i danni  e I'  onte  : 

Sì,  lo  protesto,  il  giuro.  Ha  da  morire  il  conte, 
(porte  Ì 

SCENA  IX. 

D.  FLORIDA  sola. 

jYliserol  A lui  si  vada ...  Ma  ae  colà  mi  vede. 

Don  Flavio  più  ai  sdegna , più  reo  per  me  lo  crede  . 
L'avviserò  che  venga...  Ali  no,  s'ei  vien  ; lo  veggio, 
Tanto  più  reo  il  suppone,  e I’  avvisarlo  è peggio. 

Che  farò  dunque?  Incontro  lasciarlo  al  suo  periglio t 
Non  gli  darò,  potendo,  nè  aiuto,  nè  consiglio? 

Don  Claudio...  è il  nemico.  A chi  ricorro  intanto  ? 
Misera!  Non  mi  resta,  che  la  vergogna,  e il  pianto. 
Ma  perchè  mai  don  Flavio  finger  la  sua  ferita? 

Se  per  provarmi  il  fece,  fu  la  roensogna  ardita. 
Fosse  di  me  pentito?  Chi  ss,  che  non  ria  questo 
Per  sciogliere  1*  impegno  un  perfido  pretesto? 

Alfine  è ver,  eh'  io  sono  volubile  di  cuore, 

Ma  indie  don  Flavio  islesso  fu  ingrato,  e mentitore. 
E pur  tale  ingiustizia  contro  di  me  si  sente: 

La  donna  è sempre  rea,  e I1  uom  sempre  innocente. 


■?< 
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SCENA  I. 

IL  CONTE,  i CANDOLFO. 

Con.  P erehè  per  questa  parte  insolita  si  Tiene? 
Venir  quà  di  nascosto  non  to',  non  isti  bene. 

Un  giltnluom  mio  pari  può  andar  per  ogni  dorè. 
Can.  Signor  t ri  dirò  lutto  . Abbiam  cattive  nuore  . 
Venuto  all’  impnmùo  don  Fistio  poco  fa, 

Sorpresa  ha  la  padrona  , e come  non  si  sa  . 

So  fon , che  pien  di  «legno  sfogati  ha  i labbri  tuoi . 
Con.  È sfiguralo  in  riso? 

Can.  È sano  come  voi. 

Con.  Dunque  nonèd’  un  occhio,  con»’ eidicee,  pii  rato. 
Can.  Girara  un  paro  d’occhi,  che  parca  spiritato. 
Con.  Ma  di  colai  roenxogna  ai  penetra  il  mistero? 
Gan.  Ecco  la  mia  padrona,  da  lei  saprete  il  vero. 
Credo,  che  per  scoprirla  studiato  abbia  I’  arcano: 

La  biscia  questa  volta  becca  lo  ha  il  ciarlatano . [parte] 

scena  n. 

IL  CONTE,  * D.  FLORIDA. 

Con.  IN^tm  Tonti,  che  don  Flavio  1’avesK  andie  con  me 
Fio.  Ah  fuggite,  signore. 

Con.  Ho  da  fuggir  ? Perchè  ? 

Fio.  Di  voi  ha  concepito  don  Flavio  un  rio  sospetto; 
Per  avvisarvi  io  feci  venir  voi  nel  mio  tetto. 

Ma  da  don  Claudio  indegno  di  ciò  tosto  avvisato, 
Viene  don  Flavio  istesao  a questa  volta  irato. 

Con.  Venga  pur,  eh*  io  l’aspetto;  possibile,  ch’ei  voglia 
Me  attaccar  disarmato  ? Se  ardiri  quella  soglia 
Passar  con  rio  disegno,  ritroverà  il  guerriero 
Chi  gli  saprà  rispondere,  e umiliarlo  io  spero. 

Fio.  Ah  per  me  non  vorrei  vedervi  in  un  cimento. 
Con.  Di  quanto  per  voi  feci,  signora,  io  non  mi  pento: 
La  mia  converaaaione  , il  mio  parlar  fu  onesto, 

Non  ho  rimorso  alcuno,  che  al  cuor  mi  sia  molesto. 
Son  della  pace  amico , rarissimo  mi  sdegno , 

Ma  anch’io  coraggiohoin  petto,  se  sono  in  un  impegno. 
Fio.  Eccolo  , eh’  egli  viene . 

Con.  Il  suo  venir  non  temo. 

Ritintevi. 

Fio.  Oh  cieli!  Per  cagion  vostra  io  tremo. 

( parte  } 

SCENA  in. 

U.  CONTE,  poi  D.  FLAVIO. 

Con.  "V ruga  pur  d’ira  acceso  il  militar  tremendo: 
Lo  voglio  senza  caldo  attendere  sedendo. (sieda) 

Se  poi  vuol  far  il  passo,  e il  tuo  dover  scordarsi. 

Di  me  può  darsi  ancora,  eh’  egli  abbia  a ricordarsi. 
Fla.  (Eccolo  qui  l’ indegno . },  da  se  in  aspeltofurioso  ) 
Con.  Don  Flavio,  ben  Tenuto. 

Fla.  Signor,  in  queste  soglie  perché  siete  venuto? 

( altiero  ) 

Goldoni  T.  L 
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Con.  A un  cavaliere  amico  dir  non  ricuso  il  vero. 
Basta , che  il  cavaliere  non  mel  domandi  altero . 

Fla.  Con  volto  meno  irato  non  tratto  un  inimico . 

La  cagion,  che  vi  guida,  voglio  saper,  vi  dico. 

Con.  Voglio?  Cosi  parlate  a un  galautuom  mio  pari? 
Perchè,  signor  don  Flavio,  perchè  quei  detti  amari? 
Più  non  mi  conoscete?  C redea,  se  il  eie!  v’  aiuti, 
Perduto  aveste  uo  occhio.  Gli  avete  arabi  perduti. 
t'ia.  Voi  pur  foste  ingannato  dal  menzognero  avviso; 

Vi  ho  colto,  vi  ho  scoperto  entrambi  all’  improvviso. 
Con.  Entrambi  ? Con  chi  sono  da  voi  posto  del  pari  ? 
Fla.  Con  una  donna  infida. 

Con.  Sospetti  immaginari. 

Stimo  assai  donna  Florida;  L comoda  occasione 
M’  indusse  colla  dama  a far  oonversasione . 

Lo  so , di'  è a voi  promessa , conosco  il  mio  dovere  ; 
Non  I’  amo,  e ve  n’accerti  1’  onor  di  un  cavaliere. 
Fla.  Non  credo  a un  menzognero . 

Con.  Ehi,  signor  militare, 

Cosi  meco  ri  parla?  Chi  v’  insegnò  il  trattare? 

Fla.  Parlandovi  in  tal  guisa,  al  mio  dover  non  manco. 

Lo  sosterrà  la  spada . ( mette  mano  sulla  spada) 
Con.  Io  non  ho  spada  al  fianco. 

Fla.  Provvedetevi  tosto  di  un  ferro,  equi  vi  aspetto. 
Con.  Sì  signor,  volentieri  questa  disfida  accetto. 

Ci  folleremo  insieme  ognor  che  voi  vorrete; 

Ma  discorriamo  in  prima.  Signor  alfier,  sedete. 

Fla.  In  van  cercar  tentale  di  raddolcir  mio  sdegne. 

Voglio  vendetta.  All' armi. 

Con.  Non  accettai  l'impegno? 

Temete  che  vi  fugga  un  uom  della  mia  aorte? 

Credete  eh’  io  vi  tema  di  me  più  franco,  e forte? 

Di  lungo  ▼*  ingannale.  Voglio,  che  ci  proviamo; 

Ma  prima  senza  caldo  sedete  , e diaconi  amo.  • 

Fla.  Questa  indolenza  vostra  più  m’ altera, e m’ accende. 
Un  uom  del  mio  coraggio  dimora  non  attende. 

O armatevi  di  ferro  velocemente  il  braccio, 

O disarmato  ancora  con  voi  mi  soddisfaccio. 

Con.  Oh  bel  valor  sarrhfo  di  un  nobile  soldato, 
Insultar  colla  spada  un  uom  eh’  è disarmato! 

Fla.  L’  insulto  sarà  tale,  qual  voi  lo  meritale . 

Vi  tratterò  qual  vile . 

Con.  Voi  ridere  mi  fate . 

Fla.  Ridermi  in  faccia  ancora?  Nonsofifrounsimil  torto 
Lagnati  di  te  stesso. [alia  la  spada  per  offendete 
il  conte ) 

Con.  Fermati,  o tu  sei  morto. (sial- 

ta , mettendo  mano  ad  una  pistola  ) 

Fla.  Cornei  Un’arme  da  fuoco  eoo  tre  un  di  bran  do  a rroa  lo? 
Con.  Cornei  A vven  tar  la  spada  con  tro  un  uom  disarmato? 
Nel  fodero  la  spada,  o senza  alcun  rispetto 
Quest’  arme  in  mia  difesa  vi  scarico  nel  petto. 

Fla.  Battervi  promettete  ? 

Con,  Accetto  la  disfida. (don  Fla - 

aio  rimette  la  spada) 

Ora  il  signor  alfiere  permetterà , eh’  io  rida  . 

Fla.  Giuro  al  cielo. 

178 
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Con.  Un  sol  pano  di  qua  non  ri  movete . 

Fla.  Me  soverchiar  pensate? 

Con.  No,  favelliam,sedcte.  [tirile] 

Fla.  Ehbcn , che  avete  a dirmi  ? 

Con.  Fin  che  restale  in  piede. 

Si  perde  il  tempo  in  vano.  Cui  galanluom  si  siede  . 
Fla.  Deggio  so Hr ire  a forsa?  Sedere  a mio  dispetti  ? 
( siede  ) 

Con.  Bravo . Parliamo  un  poco . Poi  battermi  prometto. 
Voi  altri  avresti  sempre  ad  impugnar  P acciaro 
Credete,  che  nessuno  vi  possa  stare  al  paro. 

Ci  provenni , signore,  ma  ragioniamo  un  poco. 

Senta  scaldarci  il  aangue,  senta  avvampar  di  fuoco. 
Fla.  Quanto  dovrò  soffrire  questo  grazioso  invito  ? 

( ironico  ) 

Con.  Lo  soffrirete  in  pace  infin  che  avrò  finito. 

Fla.  Via  spicciatevi  tosto . 

Con.  Deponetc  P orgoglio. 

Ora  non  siamo  in  armi.  Amico  ora  vi  voglio. 
Tratliam  di  quel  che  preme,  e il  dir  poi  terminato, 
Fuoco,  furore,  e sdegno,  corrasi  in  campo  armato. 
Parliam  placidamente . 

Fla.  (Che  soffennsa  è questa!) 

(da  te) 

Con.  Ch’  io  sia  vostro  rivale  fitto  vi  avete  in  testa  . 
Vi  proverò,  che  tale  non  tono  ad  evidenaa. 

Sposate  donna  Florida  in  pace,  in  mia  pretensa. 

Se  amassi  il  suo  sembiante,  se  mia  volessi  farla, 
Credete,  che  vilmente  giungessi  a rinunxiarla? 

Se  Imiterei  dobbiamo  senta  ragione  alcuna , 

Àlmen  vorrei  col  ferro  tentar  la  mia  fortuna. 

E dir:  se  al  mio  rivale  riesco  di  dar  morie, 

Sarò  di  donna  Florida  più  facile  il  consorte . 

Ma  la  rinunsio  in  prima,  sposatela,  vi  dico. 

Poi  la  disfida  accetto . Questo  è parlar  da  amico . 
Quest*  è queir  onor  vero , che  uu  cavslicr  dichiara  : 

Al  campo  solamente  a viver  non  •’  impara. 

La  spada  non  a’  impugna  per  uso,  e per  baldanza; 
Un  uom  non  ai  assaliate  inerme  in  una  stanza, 

E meglio  intendereste,  signor,  la  mia  ragione, 

Se  prima  aveste  avuto  miglior  educazione . 

Ma  non  a odia  m tentando  I*  ire  focose  altri  ri , 
Passiamo  ad  altre  cose,  parliamoci  da  amici. 

Voi  giudicale  ingrata  la  sposa  vostre,  il  veggio; 
Sarebbe  colpa  vostra,  se  fatto  avesse  peggio. 

Chi  v'insegnò  dipingervi  si  sfigurato  in  viso? 

Perchè  dare  a una  donna  ai  stravagante  avviso? 
Ciascun  cerca  di  rendersi  della  sua  bella  al  cuore 
PW.  amabile  che  puole,  per  meritar  I*  amore . 

Per  comparir  più  vago  I’  amante  fa  di  tutto, 

E voi  perchè  studiare  di  comparir  più  brutto  ? 
Credeste  voi  col  merto  di  farla  a voi  costante? 

Quel  che  alla  donna  piace,  credete  è un  bel  sembiante; 
E a aposa  non  legata  è un  brutto  complimento 
U dire,  il  vostro  sposo  è un  uom , che  fa  spavento. 
Volete  esser  sicuro , se  v’  ami,  o se  non  v’  ami? 
Provate,  se  al  presente  ri  cure  i suoi  legami . 

S’ ella  sposarvi  è pronta,  or  che  tornaste  sano, 

È segno  che  temeva  un  volto  disumano  ; 

E se  disfigurato  dicsva,  io  non  lo  voglio. 

La  colpa  non  c sua , ma  sol  del  vostro  foglio. 

Voi  di  tentarla  ardiste  con  modo  inusitato. 

Forse  da  un  falso  amico  all1  opra  consiglialo. 

Don  Claudio  amolla  un  tempo , e 1'  ama  ancora  adesso 
Fin  qui  venne  a tentarla  il  vostro  amico  stesso  ; 

E per  staccarla  forse  da  voi , formò  il  disegno 
Di  rendervi  geloso,  di  porri  in  un  impegno. 

Si  valse  il  sciagurato  di  me,  che  civilmente 
Mi  offersi  di  trattarla  in  villa  onestamente. 

Per  altro  il  mio  costume  a tutti  è già  palese, 

Prendete  informazione  di  me  per  il  paese  : 

E vi  dirà  ciascuno , che  sono  un  uom  d’ onore. 


Che  a tulli  fo  del  bene,  potendo,  di  hnon  core. 

E il  ragionar,  eh’  io  faccio  con  voi  placidamente 
Dopo  gl'  insulti  vostri,  vi  mostra  apertamente. 

Che  I'  un  or  di  una  dama  mi  accende  il  cuor  sincero. 
Che  parlo  per  giustizia,  e per  amor  de!  vero. 

Se  di  ragione  avete  nella  Tosti* alma  il  lume. 

Se  barbaro  non  siete  per  uso,  0 per  costume, 
Convinto  esser  dovete  per  quel  che  ri  si  mostra, 

Che  de!x>1e  è la  »|>asa , ma  che  la  colpa  è vostra . 
Giustificato  appieno  f onor,  che  in  me  s'annida  , 
Difesa  donna  Florida,  andiamo  alla  disfida .( s' alza ) 
FI* 1.  No,  conte,  non  pretendo  altra  soddisfa*!  ime 
Da  voi,  se  non  che  pongasi  lo  sdegno  in  ohliviooe. 
Son  soddisfatto  appieno  da  ciò  che  voi  diceste, 
Conosco  il  vostro  scio,  le  vostre  mire  oneste. 

Se  dell'  insulto  fattovi  bramate  una  vendetta, 

A me  col  ferro  in  pugno  rispondere  a'  aspetta. 

Verrò,  se  il  pretendete,  per  obbligo  a)  cimento; 

Ma  giuro,  che  di  voi  son  pago,  e son  contento - 
Con.  Se  parvi,  eh’  io  non  ineriti,  d'essere  maltrattato, 
La  vostra  confessione  mi  basta,  e son  calmato. 

Son  pronto,  se  bisogna,  ad  ogni  fier  cimento, 

Ma  battermi  non  godo  per  bel  divertimento. 

Dunque  restiamo  amici  col  più  costante  impegno; 
Che  sia  da’ nostri  pelli  scacciato  ogni  disdegno. 

Fla.  Con  voi , ai,  lo  prometto,  non  colla  donna  ingrata. 
Con,  Ditemi  il  ver,  l'amale? 

Fla.  Sailcielquantorboamata. 

Con.  Ed  ora  ? 

Fla.  Ed  or  T amore  s’ è io  odio  convertito. 

Con.  Perchè  ? 

Fla.  Perchè  la  cruda  mi  offese,  c mi  ha  schernito. 
Con.  Se  donna  fedelissima  trovar  vi  lusingate 
Senza  difetto  alcuno,  amico,  v’ingannale. 

Prender  conviene  al  mondo  quel  che  ai  può,  e star  cheto. 
Sposando  donna  Florida  potete  viver  quieto. 

Un  po’ di  debolessa  in  lei  a'  annida,  il  veggio, 

Ma  trovereste  alfine  in  altre  ancor  di  peggio. 

Ella  volea  lasciarvi,  temendovi  imperfetto, 

Quant'  altre  fan  lo  stesso  con  vago  giovinetto  f 
Alfin  non  è sposata , con  lei  non  siete  unito, 

Quant’  altre  non  si  trovano,  che  lasciano  il  marito? 
Non  dico,  che  l’esempio  di  pessime  persone 
Nei  loro  mancamenti  giustifichi  le  buone  ; 

Ma  vi  conforto  ad  esser  lieto  nel  vostro  cuore, 

Ch’  è alfin  la  vostra  sposa  del  numero  migliore  . 

Fla.  Ah  non  dovea  si  presto  scriver  la  carta  ingrata. 
Con.  Riflettere  conviene,  se  alcun  l'ha  consigliata  . 
Fla.  Fosse  don  Claudio  autore  del  duplicato  imbroglio? 
Ei  mi  recò  sollecito  colle  sue  mani  il  foglio; 

Ei  consigi  ioni  mi  a fingere,  a starmi  ritirato. 

Di  amante  a donna  Florida  egli  è che  vi  ha  accusai  .. 
Se  falsamente  il  disse,  se  è menzognero  in  questo  , 
Esser  potrebbe  ancora  un  tradì tor  nel  resta 
Lo  troverò  l'indegno,  lo  troverò  fra  poca  ( irato  ) 
Con.  Amico,  io  ri  consiglio  di  moderare  il  fuoco. 

Chi  col  furor  si  accieca,  dii  corre  in  troppa  fretta. 
Suol  la  ragion  sovente  smarrir  della  vendetta. 

Prima  di  vendicarsi  di  un  torto,  di  un  disgusto, 
Esaminar  conviene,  se  il  sospettar  sia  giusto. 

Cercar  per  altra  strada  la  sua  soddisfaxione. 

Provar,  se  l'avversario  vuol  renderci  ragione, 

E far,  che  sia  la  spada  quell’ ultimo  cimento, 

Con  cui  l’ onore  adempia  il  auo  risentimento. 
Pensiamo,  che  la  vita  nel  mondo  è il  primo  bene  , 

Per  ogni  lieve  incontro  spreaaerla  non  conviene  : 
Quando  P onore  il  chieda,  dee  cimentarsi , il  so. 

Ma  incontro  alle  sventure  più  tarili  che  si  può. 

Non  basta  il  dir,  son  bravo,  non  baita  il  dir,  son  forte, 

Si  va  sempre  battendosi  incontro  a dubbia  sorte . 

Voi  altri  militari  so  che  il  valor  vantale. 

Vincete  cento  volte,  ed  una  ci  restate. 
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Si  ha  da  morir?  li  mora;  ma  almen  da  buon  aolJato, 
Morir  da  valoroso,  e non  da  disperato* 

Chi  muor  per  una  donna*  sapete  cosa  acquista? 
Quella  iscrision  graziosa  , che  in  lapide  fu  vista  : 

Qui  giace  un  cavaliere  morto  per  donna  infida, 
Diroto  il  posseggiere  dica  : fu  pazzo,  e rida,  {porte) 
SCENA  IV. 

D.  FLAVIO  solo. 

eli  ce  Ini,  che  pensa  le  cose  a sangue  freddot 
Quando  il  furor  tu’  accende,  sì  presto  i’  non  m'afTrcddo. 
S’ or  mi  venisse  incontro  don  Claudio  sciagurato, 
Vorrei  colla  mia  spada  trargli  dal  seno  il  fiato. 

Non  merla,  che  si  serbino  le  leggi  dell’onore, 

Un  uomo  menzognero , un  empio  traditore. 

SCENA  V. 

D.  CLAUDIO,  * ditto. 

Clau.  .A.m ico  ... 

Fla.  Ab  scellerato  I ( vuol  assalirlo  eolia 

spada  ) 

Clau.  A me?  { ritirandoti ) 

Fla.  Sì,  a voi  mendace. 

( si  avanta  incalzandolo  ) 

Clou.  Anch’io  saprò  difendermi.  ( impugna  la  spada) 
Fla.  Dovrai  cadere , audace . 

| si  battono ; D.  Claudio  incalza  violentemente 
V.  Flavio , e questi  rinculando  si  abbatte  senza 
avvedersene  nelle  sedie , che  sono  in  mezzo  alla 
stanza , e cade  ) 


SCENA  VI. 

D.  FLORIDA,  ■ detti. 

Fio.  (Oimèf  Cadde  il  meschino. )( da  se  sulla 
porta  della  camera  non  veduta  ) 

Clau.  Tua  vita  è in  mio  potere. 

( minacciando  D.  Flavio) 

Fio.  Non  è,  ferir  chi  cadde,  azion  da  cavaliere. 
Clou.  Nè  fu  gloriosa  azione  venirmi  ad  assalire 
In  domestico  sito . Perfido , hai  da  morire.  ( lo  vuol 
ferire  ) 

Fio.  Ah  trattenete  il  colpo. {arresta  il  braccio  a 
D Claudio) 

Clau.  Va,  che  «ci  fortunato  . 

(a  D-  Flavio) 

Fla.  ( si  alza,  e cerca  la  spada) 

Fio.  Partite,  {a  1).  Claudio) 

Clau.  Non  si  speri,  ch’io  parta  invendicato. 

Fio.  Qual  prepotenza  è questa  ? Olà , fuor  del  mio  tetto. 

{a  D.  Claudio  incalzandolo  verso  la  porta) 
Clau.  Son  cavalier,  lo  adeguo  di  femmina  riapctto. 
{parte) 


SCENA  VII. 


D.  FLAVIO,  * D.  FLORIDA. 


Fla.  IVaggi ungerò  P indegno . {volendo  seguitar 
D.  Claudio  colla  spada  in  mano) 

Fio.  F cimatevi . ( tratte- 

nendolo ) 

Fla.  Lasciate. 


( facendo  forza  per  andare  ) 

Fio.  Don  Claudio  mi  rispetta,  e voi  mi  dispreizale? 

( trattenendolo  ) 

Fla.  Ah  a’  involò  a’miei  lumi,  trovarlo  or  non  m’impegno. 

Ma  di  fuggir  non  speri , lo  troverà  il  mio  sdegno . 
Fio.  Contro  l’amico  vostro  quale  ragion  vi  accende? 


Fla.  Da  me  una  sposa  infida  aapcrlo  invao  pretende. 
Fio.  Parvi,  che  aia  infedele  chi  per  la  vostra  vita 
Contro  d*  un  uomo  armalo  venne  ad  esponi  ardila  ? 
Fin.  Qualunque  sia  il  motivo,  che  in  mio  fa  vervi  ha  moasot 
L’ infedeltà  rammento,  scordarmela  non  posso. 

Fio.  Ed  io  non  men  di  voi  rammento  a mia  vergogna 
Di  un  foglio  mentitore  1’  inganno  , e la  menzogna  . 
Fla.  Ferito,  afigurato , di  voi  non  son  più  degno . 
Fio.  Per  provare  una  sposa  vi  vuole  un  bell’  ingegr  *. 
Fla.  Perfida  ! 

Fio.  Mentitore  I 

Fla.  Quest’ è l’amor,  U fede? 

Fio.  Non  merita  costanza  chi  all1  onor  mio  non  crede. 
Se  voi  per  un  capriccio  formaste  il  foglio  rio. 

Fu  per  capriccio  ancora  formalo  il  foglio  mio. 
Fingendovi  difforme,  godeste  a tormentarmi, 

10  fingermi  incostante  provai  per  vendicarmi. 

E qual  voi  compariste  illeso  nel  sembiante, 

Tal  son  nel  primo  impegno  saldissima,  e costante. 
Credete,  o non  credete  quel  che  giurar  m’impegno. 
Non  curo  P amor  vostro,  non  curo  il  vostro  sdegno. 
Chi  dubita,  chi  teme  la  mia  parola  incerta, 

Di  me  fa  poca  stima,  e 1’  amor  mio  non  merta. 

Fla.  Ecco  di  sposa  amabile  il  docile  talento! 
Dell’onta,  ch’io  soffersi,  si  vede  il  pentimento! 

In  vece  di  placarmi  con  umili  parole, 

Careggia  in  pretensioni,  inventa  delle  fole. 

Fio.  Per  darvi  un  nuovo  segno  d’ amor, di  teneres*.'. 
E per  farvi  vedere  quanto  il  mio  cuor  vi  apprezza , 
D’aver  troppo  creduto  quest’alma  mia  si  accasa, 

E della  debolezza  a voi  domando  scusa. 

Scordatevi,  vi  prego,  il  dispiacer  passato. 

Certo  che  vi  ama  ancora  quella  che  ognor  vi  ha  amato. 
Fla.  No,che  mai  non  mi  araaale,no,chcaU'araor  non  credo, 
L’idea  d’un  tradimento  in  voi  comprendo,  e vedo. 
Saldo  nel  non  curarvi  rai  mostrerei  qual  sono. 

Se  vi  vedeaai  ai  piedi  a chiedermi  perdono. 

Fio.  Dunque  se  amore  invano  vi  ofTre  una  sposa  amante  , 
Seguite  a dispreizarmi  furioso,  e delirante. 

Fla.  Ecco  il  hcl  testimonio  del  più  perfetto  amore. 

( mostra  la  lettera  di  donna  Florida  ) 

Fio.  Ecco  la  carta  indegna,  che  mi  he  trafitto  il  core. 

( mostra  la  lettera  di  D.  Flavio  ) 

Fla.  Vanne  stracciato  al  vento . ( straccia  la  lettera) 
Fio.  Al  suol  va  lacerato . 

( straccia  la  lettera) 

Fla.  Così  stracciar  potessi  colei  che  li  ha  vergato. 
Fio.  Qual  ti  calpesta  il  piede  del  mio  disprezzo  in  segno. 
Potessi  calpestare  il  cuor  di  quell*  indegno. 

Fla.  Ritornerò  lontano  da  questo  ciel  protervo . 

SCENA  VIIL 

GANDOLFO,  e detti. 

Fio.  F attor,  partire  io  voglio.  ( a Gandotfo) 

Fla.  Chiamatemi  il  mioservo . 

{a  Gandolfo) 

Gan.  Il  pranzo  è preparato. 

Fio.  No,  no,  facciam  di  meno . 

Fla.  Possa  quaior  zi  ciba  mangiar  tanto  veleno. 

11  mio  servo,  vi  dico.  ( a Gandolfo) 

Gan.  Sobito . 

Fio.  Alls  partita 

Sian  pronti  i miei  cavalli , voglio  essere  servita . 

Gan.  Signori... 

Fio.  Immantinente...  {a  Gandolfo) 

Fla.  Più  tollerar  non  posso . 

(a  Gandolfo) 

Gan.  Si,  saranno  servili . (Hanno  il  diavoloaddosso.J 
{da  se  c parte  ) 
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SCENA  IX.  S 

D.  FLORIDA,  D.  FLAVIO,  voi  GANDOLFO,  ed  S 
IL  SERVITORE  DEL  SCUDETTO.  S 

fìa.  Libertà  mi  chiedeste  ? La  libertà  ri  rendo  . / 
Fio.  La  libertà  concessami  senza  esitar  mi  prendo.  ^ 
Fla.  Ma  chi  ardirà  sposarvi  moni  per  le  mie  mani,  a 
Fio.  Vorrei,  che  mi  venisse  da  maritar  domani.  E 

Fla.  Perfida  I C 

Fio.  Disumano!  S 

Can.  Il  servitor  è qui  .(aD.  Flavio ) \ 

Fio.  Son  pronti  i miei  cavalli  ? S 

Qan.  Pronti , signora  sì . > 

Fla.  Il  mio  mantel  da  viaggio . (al  servo  che  parte  ) ' 

Fio.  Voi  venete  cou  me . . 1 


(a  Gandolfo) 

Can.  Tutto  quel  checomanda.  (Qualchediavoloc’è.) 
Scr.  (toma  con  il  mantello  del  suo  padrone) 

Fla.  Andrò  di  qua  lontana  (prendendo  il  suo  mantello) 
Fio.  Chi  vi  trattiene  l Andate . 

Fla.  Oh  maledetta  sorte  ! 

Fio.  Oh  donne  sfortunate! 

Fla.  (Partir  mi  Uscia?  indegna!) 

(da  se) 

Fio.  (Par  die  vacilli  il  piede.) 

(da  se) 


s 


Fla.  Donna  sema  pleiade,  anima  sema  fede!  (a  don- 
na Florida) 

Fio.  A me  ? 

Fla.  Si  a voi , che  darmi  godendo  un  rio  martello... 

Can.  Signor,  veda  che  in  terra  si  strascica  il  mantella 
Fla.  Eh  drl  mantel  non  curo,  non  curo  della  vita. 
(getta  via  il  mantello  ) 

Moravi  una  sol  volta  , facciamola  finita. 

Mi  liberi  i!  mio  ferro  dall*  orrido  strapazzo 
Di  una  tiranna  ingrata,  (caccia  la  spada,  e si  vuol 
ferire) 

Can.  Aiuto,  (f ugge  via  , e fa  lo 

stesso  il  servitore  ) 

Fio.  Siete  pazzo?  (si  avventa 

e gli  leva  la  spada  ) 

Fin.  Pazzo  fui  nel  dar  fede  a femmina  spielata. 

Fio.  Colpa  è di  voi  l’ allumo , che  vi  tormenta  . 

Fio.  Ingrata! 

(parte) 

Fio.  Vedo,  che  ad  un  di  noi  amor  la  reaa  intima  ; 
Ma  no,  eh* esser  non  voglio  a ceder*  io  la  prima . 

Pur  troppo  di  viltadc  giunsi  testé  all’  eccesso, 

Vo’in  me,  che  ai  sostenga  Tonar  del  nostro  sesso. 

A domandar  pielade  ha  da  venir,  lo  spero: 

Chi  è quel  che  può  resistere  a un  sguardo  lusinghiero  F 
Queste  delT  uom  son  T armi , che  altrui  recsn  la  morte, 
( accennando  la  spada  , che  tiene  in  mano) 

Ma  i vessi  delle  donne  san  vincere  anche  il  forte. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I. 

D.  FLORIDA  soli. 

JP iù  non  li  redo  alcuno.  Pranzai , ma  appunto  in  seno, 
Come  fole*  don  Flavio,  mandai  taulo  veleno. 

Ei  non  lari  partito.  Di  qua  iprro  non  vada. 

Senza  mandare  almeno  a prendere  la  spada . 

Con  gelosia  conservo  questo  funesto  pegno 
Di  un  amor  puntiglioso,  da  cui  nasce  Io  sdegno. 

Che  farà , se  riscontra  don  Claudio  per  la  via  ? 

Ho  piacer,  che  don  Flavio  armato  ora  non  sia. 
Eviterà  il  cimento.  Ma  perche  mai  non  viene? 

So  pur,  che  da  me  lungi,  so  pur,  che  vive  in  pene; 
Ma  non  vuol  esser  primo,  nè  prima  esser  io  voglio; 
Vedremo  io  chi  più  dura  la  fona  dell’  orgoglio. 
Venisse  il  conte  almeno,  egli  col  suo  discorso 
Atto  sarchile  a entrambi  a porgere  soccorso . 

Ma  non  verrà,  temendo  di  essermi  importuno. 

Sono  smaniosa,  inquieta.  EU,  non  vi  è nessuno? 

[chiama  J 

SCENA  li. 

GANDOLFO,  e detta  . 

Gan.  jEccomi. 

Pio.  Sempre  voi?  Non  vie  alcun  servitore? 

Gan.  Io  faccio  da  staffiere,  da  cuoco,  e da  fattore; 
Ma  il  faccio  volentieri  per  la  padrona  mia, 

E la  vorrei  vedere  un  poco  in  allegria . 

Quel  che  le  donne  attrista,  d'amanti  è la  mancanza, 
Ma  voi  vi  confondete,  ned* io,  nell' abbondanza. 
Fio.  Si  è veduto  don  Flavio? 

Gan.  D’ allor  eh*  egli  è partito 

Non  l’ho  veduto  più. 

Fio.  Si  sa  dove  sia  ilo? 

Gan.  Sarà  poco  lontano  il  povero  signore; 

Ritornerà  senz’altro.  L’  aspetta  il  servitore. 

Fio.  E don  Claudio? 

Gan.  Don  Gaudiosi  vede  tulio  il  giorno. 

Come  fa  P ape  al  miele,  girare  a noi  d'  intorno. 
Convieu  dir,  che  vi  sia  del  dolce  in  quantità. 

Se  Unti  calabroni  si  aggirano  per  qua. 

Fio.  (tea  veder,  se  trovasi  don  Flavio  a noi  vicino, 
Se  fosse  per  la  strada,  nell’orlo,  o nel  giardino. 
Vorrei,  che  qua  venisse,  ma  non  Ja  me  chiamato: 
Fate,  che  un  buon  pretesto  da  voi  sia  ritrovato. 

Se  di  più  non  mi  spiego,  so  già  che  m’  intendete. 
Gan.  Son  pratico  del  mondo,  e so  quel  che  volete. 
Potete  comandarmi , e vi  farò  il  fattore. 

Qual  nell’arte  facendo,  in  quella  dell’  amore,  [parie) 

SCENA  III. 

D.  FLORIDA,  pot  GANDOLFO  che  torba. 

Fio.  Ijo  soche  il  torlo  è mio , so  che  a ragion  si  duole 
Dun  Flavio,  ma  piegarsi  la  femmina  non  suole, 
Goldoni  T.  I. 


S 

s 

s 


Non  so  come  facessi  stamane  a chieder  scusa: 

Suo  danno,  se  persiste,  suo  danno,  se  ai  abusa  . 

Ora  jier  me  è finita,  sua  sposa  più  non  sono. 

Se  non  mi  viene  ei  stesso  a chiedere  perdono. 

In  libertà  mi  ha  posto,  di  ciò  to’ profittarmi, 

E se  mi  vuole  il  conte,  a lui  saprò  donarmi . 

Stanca  di  viver  sola,  vo’  prender  uuovo  sUto, 

Sarò  sposa  di  Flavio , se  vrggolo  umiliato; 

Quando  no,  vada  pure  ove  il  drstin  lo  chiama: 

Sarò  di  chi  mi  merita,  sarò  di  chi  mi  brama. 

Gan.  Eccomi  di  ritorno.  Don  Flavio  ho  ritrovato. 
l'Io.  Che  vi  disse  don  Flavio? 

Gan.  Mi  pare  un  disperato. 

Ha  veduto  don  Claudio  passar  per  una  strada, 

E vuol,  che  donna  Florida  gli  mandi  la  sua  spaila. 
Fio.  Negargliela  per  ora  mi  par  miglior  consiglio. 

Se  non  Ita  Tarmi  al  fianco,  eviterà  il  periglio. 

Gan.  Certo,  il  pensierc  è giusto.  Da  ciò  vedos:gnora, 
('.he  siete  assai  prudente,  e die  T amate  ancora. 

FI».  Confesso,  clic  per  lui  serbo  ancor  dell' affetto. 

Di  me  non  gii  parlaste  ? 

Gan.  Gli  parlai. 

Fio.  Cosa  ha  detto? 

Gan.  Ha  detto  ...  Veramente  è aspra  Tamluiaciata. 

Fio.  Dite  lilierumeulc. 

Gan.  Vi  chiamò  cruda,  ingrata, 

Mancalrice,  infedele,  e disse  apertamente. 

Che  a ritornar  da  voi  disposto  non  si  sente. 

Fio.  Gsndolfo,  nella  stanza  dove  ho  testé  pranzato. 

La  spada  troverete,  che  a voi  ha  ricercato . 

Portatela  al  furente,  e senza  altre  parole 
Ditegli  che  la  premia,  e faccia  quel  che  vuole. 

Gan.  Volete  che  cimenti  ? ... 

Fio.  Non  più,  non  replicale; 

In  nome  dell' ingrata  la  spada  s lui  recate. 

Ditegli,  che  l’ infida...  Ma  no,  non  dite  niente. 
Portategli  il  suo  ferro;  suo  danno  se  si  pente. 

Gan.  In  braccio  al  suo  periglio  volete  abbandonarlo  ? 

È crudeltà  ... 

Fio.  Tacete. 

Gan.  Si  signora.  Non  parlo. 

Vado  a portar  la  spada  . . . 

Fio.  Fermatevi . 

Gan.  Son  qui . 

Fio.  [Mai  più  confusa  e incerta  mi  ritrovai  così.)  [da  se) 
Gan.  (Combatte  amore,  esdegno  della  padrona  in  cuoce. 

Scommetterei  la  lesta,  che  vincerà  l’amore. }(dn se ) 
Fio.  Ite  a casa  del  conte,  dite  che  favorisca 
Venire  ad  onorarmi,  c che  non  differisca. 

Gan.  Ho  da  portar  la  spada  ? 

Fio.  L’ho  da  mandar?  Non  so. 

Gan.  Se  il  mio  parer  valesse,  io  vi  direi  di  no. 

Fio.  Perchè  chiamarmi  infida?  Perchè  quel  labbro  audace 
Continua  ad  insultarmi  eh  amandomi  mendace? 
Rigetta  le  mie  scuse,  al  mio  dolor  uoo  bada, 

Ricusa  di  vedermi?  Portategli  la  spada  . 

Can.  Vedrete  che  anche  il  conte, eh* è un  uora  di  tanto  sale , 
*79 
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Dirà  che  ■ rimandargliela  avete  fatto  male. 

Fio.  Pretto;  che  venga  il  conte,  più  non  mi  trattenete. 
Gon.  Ho  ila  portar  la  spada? 

Fio.  Per  ora  sospendete. 

Goti.  Vo  tubiti)  dal  conte.  Brava  la  mia  padrona! 

Siete  stizzosa  un  poco,  ma  poi  siete  anche  buona. 

( ) 

aclSNA  IV. 

D.  FT.OniDA.  poi  D.  FLATI O. 

/•'.  Si, son  buona  anche  troppo.  Soffro grintulli  e Ponte. 

Batta,  tentiamo  in  prima  epici  rhc  ta  dir  il  conte. 
Fio.  Signora,  la  mia  tpada  perchè  mi  ti  contende? 
Fio.  Chi  è quel  che  ingiustamente  negarvcla  pretende? 
Fio.  Voi  darmela  negale. 

Fio.  Io?  non  è ver,  signore. 

Fio.  Ora  il  fattor  noci  disse 

Fio.  È stolido  il  fattore. 

Fio.  Dunque  dov' c il  mio  ferro? 

Fio.  Suiti  lo  a voi  lo  rendo. 

( in  alto  tii  partire) 

Fio.  La  tpada  trattenermi  ? La  voglio,  e la  pretendo. 
Fio.  La  voglio?  La  pretrnJo?  Poco  civil  voi  siete, 
Negcrvcla  destino,  perchè  la  pretendete. 

Fio.  La  cercherò  io  tinto . ( in  atto  di  pattare  in- 
nanzi ) 

Fio.  Non  tofTriiò  un  oltraggio. 

Per  impedirvi  il  pasto  non  mancami  il  coraggio . 

Fio.  (^uaic  ragion  vi  sprona  ora  a negarmi  il  brando? 
Fio.  L’ardir,  con  cui  osale  di  esprimere  il  comando. 
Fio.  Esser  patria  piuttosto  timor  della  mia  torte, 
Temendo  che  io  non  vada  ad  incontrar  la  morte. 

( dolcemente) 

Fio.  Questa  pietosa  cura  da  me  non  meritate . [dol- 
cemente) 

Fio.  Non  curo,  die  pietosa  a me  vi  dimostriate. 

Pentole,  risolvete  di  me,  come  vi  aggraJa. 

Fio.  PerfiJo  ! ( in  allo  di  partire ) 

Fin.  Mi  lasciate  ? 

Fio.  Vi  renderò  la  tpada  .(parie) 

SCENA  V. 

D.  FLAVIO,  poi  a CONTE. 

Fio.  S »,meìa  renda,  e vegga  mi, tenta  bagnare  il  ciglio , 
Per  tua  cagione  esposto  la  |>crfida  al  prriglio . 

Se  brama  la  mia  morte,  al  ciel  rivolga  i voti, 

Perchè  del  mio  nemico  non  aiano  i colpi  vuoti . 
Ancor  temo  a ragiooe,  ch’eli’ ami  un  mio  rivale , 

E brami  nel  mio  reno  il  colpo  micidiale. 

Se  a me  fida  ancor  foste,  te  amaste  la  mia  vita. 

Del  torto,  che  mi  fece,  io  la  vedrei  pentita. 

Se  dura  nell’orgoglio,  re  è salda  nello  sdegno. 

Che  m’ odia,  che  mi  spretta,  che  mi  vuol  mortoè  regno. 
Ecco  il  conte  Roberto.  Sollecito  re n riede. 

Chi  ta  ch’egli  non  T ami,  e manchimi  di  fede? 

È ver,  pailommi  in  guisa , che  sembra  un  uom  lineerò, 
Ma  studia  chi  tradisce  di  matchcnre  il  vero. 

11  cuor  di  donna  Florida  mi  par,  che  sia  occupalo. 

Il  Conte  a lei  si  vede  sollecito  tornato . 

Don  Claudio  fu  geloso  di  lui  piò  che  di  me  : 

Che  avveri  il  mio  sospetto  difficile  non  è . 

Con.  Eccomi , ov’  è la  Dama  ? 

Fla.  A lei  perchè  tornate? 

Con.  Mi  giunse  un  sno  comando. 

Fla.  Che  frequenti  ambasciate! 

Con  voi  se  coti  spetto  gode  trovarsi  insieme, 

La  vostra  compagnia  ti  vede,  che  le  preme. 

Con.  È della  sua  boutade  un  generoso  effetto. 

Amico,  vi  continua  di  me  qualche  sospetto? 

Fla.  Non  ho  ragion  di  svetto  ? 


Con.  Io  crederei  «li  no. 

Fla.  Dunque  andar  vi  consiglio. 

Con.  Per  or  non  partirò. 

La  dama  mi  domanda , e me  a’  andrò  allor  quando 
Abbia,  rom’c  il  dovere,  inteso  il  suo  comando. 

Fio.  Con  donna , che  dipende , è vano  il  complimento . 
Farò  le  vostre  scure. 

Con.  pc»  quel  ch’io  sento, 

voi  i avete  sposata.  Lasciale,  che  con  lei 
Faccia  per  consolarmi  i complimenti  miei . 

Fio.  Moglie  mia  non  è ancora,  nè  ancor  ho  stabilito 
Se  di  uua  douna  ingrata  io  voglia  esser  marito. 

Con,  Siatelo,  o non  lo  siate,  la  cosa  è indifferente. 

Mi  cercò  danna  Florida,  io  venni  immantinente. 
Fio.  Batta,  che  ella  lo  sappia,  che  a lei  venuto  siete; 

Farò  te  parli  vostre,  andartene  potete. 

Con.  Il  vostro  complimento  mi  par  con  poco  sale, 

E poi  re  riderò  ve  ne  averete  a male . 

Fla.  Deriso  esser  non  voglio. 

Con.  Fintanto  di'  ella  viene, 

Disrorriam  della  guerra  : ai  son  portai:  bene 
In  campo  di  battaglia  i valorosi  eroi? 

Fla.  Per  ora  dispensatemi , ne  parlcrem  dipoi . 

Con.  Via  siate  compiacente. 

Fla.  In  altra  parte  andiamo. 

Con.  Aspetto  donna  Florida.  Sediamoci,  e parliamo. 

(«/«/.) 

Fio.  (Che  impertinenza  è questa?)  (da  te) 

Con.  Siedo,  perchè  son  stracco. 

Nella  liattaglia  orribile  chi  diede  il  primo  attacco? 
Fla.  Favellar  non  ho  voglia. 

Con.  Ebbene  tacerò. 

Per  non  restar  ori  oso  , un  libro  io  leggerò.  ( cavo  di 
lutea  un  libro,  e legge ) 

Fla.  Bramerei  di  star  solo  reo*’  altri  in  compagnia . 
Con.  Se  volete  esser  solo,  ebbene,  andate  via.  ( poi 

ugScì 

Fla.  Dunque  ragione  avete  di  essere  preferito. 

C<m.  La  padrona  mi  fece  il  generoso  invito,  (come  topra ) 
Fla.  V'  intima  la  partenza  no  che  non  c il  padrone  . 
Con.  La  gioventù  è incivile  per  mala  educazione. 

( come  sopra) 

Fla.  Signor,  con  chi  parlate  ? 

Con.  Con  nessun,  Io  protesto. 

Leggo  quel  che  sta  scritto . Oh  il  gran  bel  libro  r questo  ! 
Fla.  Potreste  andare  altrove  a leggere  cosi . 

Con.  Con  vostra  permissione  vo’ leggere,  e star  qui . 
Fla.  Pormi  un'  impertinenza . 

Con.  Nella  più  fresca  eli 

Bel  spirito  si  chiama  quel  eh’ è temerità.  ( mostran- 
do di  leggere) 

Fla.  Chi  lo  dice? 

Con.  Il  mio  libro. 

Fla.  Il  libro?  Non  lo  credo. 

Clic  offendermi  volete  indegnameote  io  vedo . 

Tal  non  mi  trattereste  colla  mia  spada  al  fianco. 
Con.  Le  risse  non  procuro;  ma  di  valor  non  manco. 

[tegue  a leggere) 

Fla.  Ci  trovcrem  col  brando . 

Con.  Sempre  quando  vi  oggrada. 

( come  aopra  ) 

SCENA  ULTIMA. 

D.  FLORIDA  con  Là  sfida  di  don  rumo, 

E DETTI. 

Fio.  eco,  signor  don  Flavio,  ecco  la  vostra  spada. 
Fla.  A tempo  la  recaste,  (prende  lo  spada  ) 

Con.  Come!  Qual  tradimento? 

Ì aitandoti  parla  con  donna  Florida  ) 
o casa  m'invitaste  per  mettermi  in  cimento? 

Vengo  con  buona  fede  al  sol  vostro  comando, 
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E a lui  perche  mi  assalga  voi  provvedete  il  brando  ? 
Fio.  Assalirvi  don  Flavio?  Perchè  ? Qual*  ira  ha  attesa 
Contro  di  toi  nel  petto?  Sarò  in  vostra  difesa,  (ai 
pone  dulia  parte  del  conte  contro  !>.  J Invio  J 
Fla.  Sì , difendete  pure  il  mio  mal  felice . 

Fio.  Vostro  rivale  il  conte?  È un  mentì  torchi  il  .Km. 
Con . Qual  fondamento  avete  per  «aspettar  di  ine  1 

(a  l).  Flavio) 

Fla.  Si  n,  eh’  ella  vi  adora,  (al  conte  di  donna 
Florida  ) 

Fio.  Un’impostore  egli  è . 

(al  conte  di  D.  Flavio) 
Con.  Eh  fra  gente  lten  nata  ai  tronchin  gli  alrapaui. 
Dcggio  parlar  sincero?  Alfe  noi  siam  tre  pasti  . 

Don  Flavio  allctta  sdegno,  e muor  per  la  sua  sposa. 
L i dama  arde  d’  amore,  c finge  I»  sdegnosa  ; 

Etl  io  nell’  impacciarmi  con  due  scusa  ragione, 

Sun  passo  da  catena,  e merito  il  tastone. 

Il  min  buon  cuor  mi  guida  più  ancor  che  non  dovrei 
Ad  impiegar  per  lutti  i huoni  tifisi  mici. 

Chi  consigliò  la  dama  ad  esser  più  costante  ? 

Chi  consigliò  don  Flavio  a non  lasciar  1’  amante? 

Chi  procurò  scacciare  d' amiti  lo  sdegno,  il  duolo? 
Chi  delle  notte  al  nodo  ambi  vi  «prima?  io  solo. 

Io  fui , che  di  don  Claudio  feci  abbassar  l!  orgoglio, 
Quel  che  tacer  solcami,  ora  far  noto  io  voglio. 

Lo  minacciai  di  morte,  »e  persisteva  ardilo, 
Accompagnar  lo  feci,  ed  è da  noi  partito. 

Siterai  prossime  tanto  le  voatre  nozse  al  letto. 

Che  prqiarai  in  mia  casa  un  tallo,  ed  un  banchetto, 
Facendo  alla  mancanta  di  dame,  e cittadine, 

Supplir  le  più  ridenti  vezzose  contadine. 

Tutto  con  voi  si  getta,  ogni  fatica  è vana, 

Ambi  vi  fate  vanto  d' ostinazione  insana. 

Se  per  far  ben  vi  «piaccio,  domandovi  perdono. 

Vo  al  tallo,  cd  al  convito  .Vi  lascio,  evi  abbandono, 
(in  atto  di  partire , ma  ti  ferma  ascoltando) 

F'ia.  Non  dite,  che  si  fermi?  ( a donna  Florida ) 
Fio.  Dirollo,  acciò  che  voi 

Diciate,  che  invaghita  son  io  de’  pregi  suoi? 

Fla.  Direi,  che  non  partisse,  ma  a dirloa  me  non  tocca. 
Fio.  Se  voi_non  glielo  dite,  per  me  non  apro  bocca  . 


Con.  Vi  bo  inteso,  vi  Ho  capito.  Ambi  pacificarvi 
Vorreste  in  mia  pretensa,  cd  io  (leggio  pregarvi  ? 

A miai  mene  doveri,  ma  resterò,  se  giova: 

Vo’ darvi  d'  amicizia  ancora  un  altra  piova. 

Non  fate,  che  le  cure  di  un  ravulicr*  amico 
Uliuu  gruaic  al  vento.  Badali!  a quel  ch’io  dico. 

Fra  noi  die  non  si  osservi  la  legge  ilei  puntìglio; 
Ciascun  del  proprio  cuore  clic  seguiti  il  consiglio. 
Ormai  di  queste  nozse  faccia»!  la  conclusione. 

Lascia m d’  esaminare  chi  ha  torto,  e chi  ha  ragione. 
Tutto  in  oblio  si  [unga;  quello  eh*  è stato,  è ciato. 
Chi  dà  la  mano  il  primo  c quel  che  ha  mrn  fallato. 
Fio.  Eccola.  ( allungala  mano  verso  D.  Flavio) 
Fla.  S*  ella  in  prima  mi  offre  la  man  di  «posa , 

Resta  in  me  di  più  colpa  la  macchia  vergognosa. 
Tolgasi  questo  segno  contrario  all’  inno* mia, 

O voi  non  ispirate,  (he  vi  usi  compiacenza  .(al conte  ) 
Con.  Via  dunque  all*  atto  nobile  si  dia  migliore  aspi  ito; 

Sia  il  porgere  la  mano  la  prova  dell’ affetto. 

Fla.  La  mia  sollecitudine  prova  maggiore  il  mio. 

( offre  la  mano) 

Fio.  Forse  nten  di  don  Flavio  sollecita  son  io?(«r< 
restandosi  ) 

Con.  Picciole  gare  inutili,  vi  troncherò  brn  presto. 
(prende  ad  entrambi  le  mani , e le  unisce) 

Eccovi  destra  a destra,  ecco  il  nuziale  innesto  : 

Siete  .*[«i«nti  alfine,  è spento  ogni  timore. 

La  parte  dello  sdegno  occupi  tutta  amore. 

Meco  venir  vi  prego  al  ballo,  cd  olla  cena; 

Vii  gente  troverete,  ma  d*  innocenza  piena; 

Gente,  che  non  conosce  la  debole  pazzia 
Della  tonni ntatrice  proterva  gelosia. 

Caro  don  Flavio  amato,  con  amicbevol  ciglio 
Prendete  da  un  amico  un  provvido  consiglio. 

O più  non  ritornate  in  militari  spoglie, 

O abbiale  più  fiducia  nel  cuor  di  vostra  moglie. 
Perchè  d’ es«cr  fedeli  le  donne  non  si  [tentano. 

Si  vive  in  buona  fede,  con  arte  non  si  tentano. 

È un  torto  il  diffidare,  cd  è talor  costretta 
La  donna  disperata  a far  una  vendetta . 

Con  fondamento  io  parlo,  credetemi,  è così; 

Sentite  lutto  il  popolo  rispondere  di  sì. 


riNK  DELLA  COMMEDIA. 
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Boss»  EULARIA,  dama  prudente. 

Dos  ROBERTO,  suo  marito. 

Il  Marchese  ERRESTO . 

Il  Coste  ASTOLFO  . 

Dossi  RODEGONDA , moglie  del  giudice  criminale  . 
Dossi  EMILIA , dama  abitante  in  castello . 
COLOMBINA,  cameriera  di  Donne  EULARIA  . 
ANSELMO  , maggiordomo  di  Don  ROBERTO. 

Un  PAGGIO  di  Donne  E ULARIA  • 

Uno  STAFFIERE  di  Donne  EULAMA . 

Un  CAMERIERE  di  Donne  RODEGONDA . 

Un  SERVITORE  del  MARCHESE , 
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SCENA  I. 

Comera  di  donna  Eularia . 

COLOMBINA  che  sta  facendo  uhà  scirri  a, 
ed  il  PAGGIO. 

Col.  P aggio,  fatemi  un  piacere,  datemi  quelle 

api  Ile. 

Pag.  Volentieri;  ora  re  le  do.  (le  va  a prendere 
da  un  tavolino) 

Col • Non  ri  è cosa  che  mi  dia  maggior  fastidio, 
quanto  il  far  le  scuffie.  Poche  rolteneacono  bene . 
La  mia  padrona  è facile  a contentare,  non  è tanto 
delicata;  ma  k re  in  converaaaioue,  tubilo  prin- 
cipiano a dire  : Oh,  donna  Eularia , quella  scuf- 
fi# non  è alla  moda  ! Ob , quelle  ale  aono  troppo 
grandii  La  parte  diritta  rieo  più  aranti  della  si- 
nistra. Il  nastro  non  è messo  bene;  chi  re  i’ha 
fatta?  La  cameriera?  Oh,  che  ignorante!  Non  la 
terrei,  se  mi  pagasse;  ed  io  non iatarei con  queste 
sofistiche,  se  mi  facessero  d’oro. 

p«g-  Eccoti  le  spille. 

Col.  Caro  paggi  no,  renile  qui.  Sedete  appresso  di 
me.  Tenetemi  compagnia  . 

Pag.  Si,  al,  starò  qui  con  roi,  gì  acche  la  padrona 
mi  ha  mandato  ria  dall' anticamera,  eminaordi- 
nato non  andare  ae  non  mi  chiama. 

Col.  Ha  risite  la  padrona? 

Pag.  Oibò  ; ri  è il  padrone  in  camera  con  esso 
lei. 

Col.  SI,  al,  ri  è il  padrone,  e ri  hanno  mandalo 
ria?  Ho  capito. 

p*t-  Io  ao  perchè  mi  hanno  mandato  ria . 

Col.  Oh,  ri  areranno  mandato  ria,  perchè  quan- 
do marito  e moglie  parlano  insieme,  il  paggio  non 
ha  da  sentire. 

P-g-  Non  parlaraoo.  (piano) 

Col,  Che  cosa  facevano? 

Pag.  Il  padrone  gridava . 

Col.  Con  chi  gridava  ? 

pjg.  Colla  padrona. 

Col.  E ella  che  cosa  diceva  ? 

Pag.  Ella  parlara  piano,  e io  non  poterà  intende» 
re.  Solo  sentirà  che  ella  dicera  : dite  piano,  non 
ri  fate  sentire  dalla  attrita. 

Col.  Ma  il  padrone  perchè  gridata  ? 

p-g-  Dicera  t sia  maiadetto  quando  mi  aono  am- 
moglialo. 

Col.  (Che  diarolo  di  uomo!  Impassisce  per  la 
gelosia,  ed  ha  una  moglie  prudente,  che  è lo  spec- 


chio deTT  onestà  e della  modestia . ) 

Pag.  Oh!  ho  «enti to  da  lei  queste  parole:  Non 
anelerò  in  nessun  luogo,  starò  in  casa;  e il  pa- 
drone ha  risposto:  alla  con  versai  ione  bisogna  an- 
dare. 

Col.  (Sì,  sì,  è rero.  Vuol  di1  ella  rada  allacon- 
renatione,  permette  che  ricere  risile,  che  ai  lasci 
servire,  e poi  muore  e spasima,  e la  tormenta  per 
geloeia.) 

Pag.  Oh  questa  è bella  1 Sentite  cosa  le  ha  «letto. 
Voi,  «lice,  vi  fate  bella  per  piacere  alla  oonversa- 
aiooe. 

Col.  Ed  ella  che  cosa  ha  risposto? 

Pag.  Non  ho  potuto  sentire.  Non  mi  ricordo 
un’altra  cosa..  E ai,  era  bella... Oh, sì, ai,  ora  mi 
sovviene  . Dice:  non  voglio,  che  andiate  tanto  sco- 
perta. La  padrona  si  è messa  n ridere,  e il  pa- 
drone si  è carata  con  rabbia  la  parrucca  di  testa, 
e 1’  ha  gettata  sol  fuoco. 

Col.  Oh  hello!  Oh  caro! 

Pag.  Io  bo  veduto  questa  bella  cosa  dalla  portiera, 
e mi  aon  messo  a ridere  forte  forte . La  padrona 
mi  ha  sentito,  e mi  ha  cacciato  ria. 

Col.  In  verità,  si  sentono  di  belle  cote . 

Pag.  Io  ho  paura , che  il  padrone  diventi  passo . 

Col.  Se  non  areale  per  moglie  una  dama  pruden- 
te, a quest’or#  sarebbe  legato. 

Pag.  Ma  che  diarolo  ha? 

Col.  Non  lo  ao. 

Pag.  Ho  sentito  dire  eh*  è geloso . 

Col.  Chi  re  1'  ha  detto? 

Pag.  Che  cosa  vuoi  dir  geloso  ? 

Col.  Non  lo  sapete  ? 

Pag.  Io  no . 

Col.  Tanto  meglio. 

Pag.  Cara  Colombina,  ditemi  cosa  vuol  dire? 

Col.  (È  meglio  deluderlo  per  non  tenerlo  in  ma- 
lisia.l  Geloso  vuol  dir  gelato,  che  ha  freddo. 

Pag.  E eoa’ è quella  cosa,  che  il  padrone  vuole, 
che  la  padrona  tenga  coperta? 

Col.  La  testa  , acciocché  non  ai  raffreddi . ( Questi 
rogassi  vogliono  saper  tutto.  ) Ecco  la  padrona. 

Pag.  Non  le  dite  nulla  di  quello  che  vi  bo  detto. 

Col.  No,  no,  non  dubitate. 

Pag.  Ascolterò,  e vi  racconterò  lutto. 

SCENA  IL 

D.  EULARIA,  e detti. 

Eul.  G he  cosa  fate  qui  voi?,'  al  paggio ) 
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Pag.  Mi  ha  mandalo  via  «lall'  anticamera... 

Lui.  Quoto  non  e il  vostro  luogo.  In  camera 
«Ielle  «lonne  non  ai  tiene . 

Col.  Mi  ha  portato  le  apille;  è tenuto  ora. 

Lui.  Le  apille  anelatele  a premier  toi . Animo,  tia 
di  qua. 

Pag.  Posso  andare  in  anticamera? 

Eul.  Andate  in  aala. 

Pag.  In  quella  sala  ci  ai  muore  di  freddo. 

Eul.  A chi  dico  io?  (al  paggio) 

Pag.  Signora,  io  aon  gelato. 

Eul.  Come  geloso? 

Pag.  Sono  geloso  come  il  padrone. 

Eul.  Come  ? che  tuoi  dire  questo  geloso  ? 

Pag.  Signora  , domandatelo  a Colombina . 

Eul.  Colombina,  che  dice  costui  ? È geloso? 

Col.  Eh,  non  gli  badale,  lignota!  Geloso  intende 
per  gelato,  che  ha  freddo. 

Pag.  Me  I'  ha  dello  Colombina. 

Eul.  Tu  l'hai  detto?  (a  Colombina) 

Col.  Eh,  che  qurl  ragazzo  non  sa  che  cosa  si  di- 
ca . ( Ma*  più  non  parlo  con  ragaxai .) 

Eul.  Animo,  tis  di  qua.  (al  paggio j 

Pag.  E ho  da  ambre  iu  sala? 

Eul.  Sì,  in  aula,  dote  romando. 

Pag.  Questa  tolta  Imiterei  tia  U parrucca , ae  1* a- 
teaai,  come  ha  fatto  il  padrone,  (parte) 

Eul.  Che  eoa’  è quest'  imbroglio  di  geloso,  di  fred- 
do, di  mio  marito?  Che  cosa  dice  colui? 

Col.  Non  lo  sapete,  signora?  1 ragazzi  parlano  a 
caso. 

Eul.  Ha  forse  detto  qualche  cosa  di  mio  marito? 

Col.  Oh,  niente,  signora,  niente. 

Eul.  Questa  mattina  il  mio  consorte  è di  cattivo 
umore.  L'ha  col  fattore,  Pha  col  sarto,  P lu  col 
parrucchiere.  Basta  dire,  che  ha  gettalo  una  par- 
rucca sul  fuoco. 

Col.  Si,  ai,  il  poggio  me  Pha  detto,  (ridendo) 

Eul.  (Ecco,  il  paggio  ha  parlato.  ) Orsù,  Colom- 
bina, bada  Itene  che  i fatti  miei  non  ai  sappian 
fuori  di  casa,  perchè  me  ne  renderai  conto. 

Col.  Se  tutti  fossero  fedeli  come  me,  potreste  vi- 
ver quieta . 

Eul.  Hai  terminata  quella  scuffia? 

Col.  Sì,  signora,  Pho  terminala.  Anderò  bene? 

Eul.  Sì , ai  ; onderò  bene . Va  a stirare  la  bianche- 
ria. 

Col.  Cara  signora,  mi  parete  turbata. 

Eul.  Lasciami  alare. 

Col.  Viene  il  padrone. 

Eul.  Va’ a fare  quello  che  U ho  detto. 

Col.  Vado  subito,  (parte) 

SCENA  III. 

D.  EULARIA,  poi  D.  ROBERTO. 

Eul.  G on  mio  marito  non  so  quasi  più  come 
vivere;  io  l'amo,  lo  venero  c lo  stimo,  ma  ini 
tormenta  a segno,  che  mi  mette  alla  diaperaaione. 

Rob.  Vi  occorre  nulla  da  me?  vado  via. 

Eul.  Andate,  e tornate  presto. 

Rob.  Vado  dal  gioielliere  per  assicurarmi  M sia 
terminato  il  vostro  gioiello  . 

Eul.  Se  non  uscite  che  per  questa  sola  cagione, 
potete  restare  in  casa. 

Rob.  Con  questa  occasione  farò  chiamare  il  sar- 
to, • lo  minaccerò  ben  bene,  se  non  vi  porta  il 
vestito  nuovo. 

Eul.  Che  importa  a me  di  averlo  cosi  presto? 

Rob.  Andercte  alla  con  re  reazione,  e ho  piacere 
che  abbiate  un  vestilo  nuovo. 


Eul.  Io  alo  volentieri  in  casa;  alla  couversaaiooe 
poaao  fare  a meno  di  andarvi. 

Rob.  Siete  alata  invitata,  dovete  andare. 

Eul.  Posso  mandare  a dire  che  mi  duole  il  capa 
Rob.  Oh!  non  facciamo  scene;  andate. 

EuL  Che  imporla  a voi,  ch'io  vada  o non  vada? 
Rob.  Se  non  andate,  ai  dirò  che  io  non  vi  bo 
voluto  lasciare  andare  per  gelosia. 

Eul.  Dunque  si  sa  che  siete  geloso. 

Rob.  lo  geloso?  Mi  maraviglio  di  voi.  Mi  volete 
far  dare  al  diavolo  un  altri  volta?  Non  sono  mai 
auto  geloso,  non  lo  sodo,  e non  lo  sarò  . ( alle~ 
rato  ) 

Eul.  Via,  via,  scusatemi,  non  lo  dirò  più. 

Rob.  Non  voglio  uè  che  lo  diciate,  nè  che  lo 
pensiate . 

Eul.  Non  mi  date  delle  occasioni  . .. 

Rob.  Che  occasioni  vi  do  >0?  Che  occasioni  ? 

SCENA  IV. 

IL  PAGGIO , Z DETTI. 

Pog-  XJ n’  ambasciata  . 

Rob.  Non  tono  geloso;  e chi  dice  che  io  son  ge- 
loso, giuro  al  ciclo,  me  la  pagherò. 

Pag.  Signore , io  non  lo  dirò  più . 

Rob  Che  cosa  non  dirai? 

Eul.  Taci.  ( al  paggio  ) 

Rob.  Voglio  sapere,  ebe  cosa  c quello  che  non 
dirai  . ( al  paggio  } 

Pag.  Non  dirò  più,  che  siete  geloso. 

Eul.  Non  gli  lutiate  ...  (a  Roberto  ) 

Rob.  Cornei  Tu  dici  che  io  son  geloso? 

Pag.  L'  ha  detto  Colombina. 

Rob.  Colombina  ? Dov’  è Colombina  ? (Jurioso  ) 
Eul.  Ma  quirUtevi  un  poco.  Sentile  che  cosa 
intende  di  dire  il  paggio  con  qucsU  parola. 

Rob.  Che  cosa  intendi  di  dire? 

Pag.  Dico,  signore,  che  ho  un’  ambasciata  da 
fare  alla  padrona. 

Eul.  Spiegali  prima  circa  la  parola  geloao. 

Rob.  Un’ ambasciata  alla  padrona?  Da  parte  di 

chi? 

Pag.  Da  parte  del  marchese  Ernesto. 

Rob.  ( Il  marchese  Ernesto!  ) 

Eul.  Oh , m' infastidisce  con  queste  tue  ambo- 
sciate  I 

Rob.  Ebbene,  che  cosa  vuole?  ( al  paggio  ) 

Pag.  Or  ora  aarò  a farle  una  visita. 

Eul.  Chi  ha  egli  mandalo?  ( al  paggio  ) 

Pag.  Il  suo  servitore. 

Eul.  Ditegli  che  mi  acuti;  per  oggi  non  {tosso 
ricevere  le  tue  grazie. 

Rob.  Perchè  non  volete  riceverlo  ? 

Eul.  Che  volete  eh'  io  faccia  delle  Sue  viti  te  ? Io 
sto  volentieri  nella  mia  liberi  A . 

Rob.  Via , via,  frascherìe.  Ditegli  che  è padrone. 

( al  Paggio  ) 

Pag.  Mi  gridano,  perchè  dico  geloao?  Non  ho 
mai  saputo , che  aver  freddo  sia  vergogna.  ( parte  ) 
Eul.  Ma  voi,  signore,  mi  volete  far  fare  tutte  lo 
cose  a fona. 

Rob.  Non  voglio  che  commettiate  atti  d' inciviltà. 
Lui.  Ricever  visite  non  è obbligazione. 

Rob.  Il  marchese  Ernesto  è un  cavalier  mio  ami- 
co ; ci  siamo  trattali  prima  di'  io  prendessi  mo- 
glie ; ho  piacere  che  mi  continui  la  aua  amicisia, 
e che  faccia  stima  di  voi,  ae  avete  a essere  . . . 
che  so  io  . . . servita  di  braccio,  piuttosto  da  lui 
che  da  un  altro. 

Eul.  Io  non  mi  curo  d' essere  servila  da  nessuno . 
Rob.  Ohi  che  volete  ai  dica  nelle  conversazioni  ? 
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Che  non  ti  fale  servire,  perchè  «tele  il  marito 
geloso?  Questo  nome  io  non  lo  voglio,  non  mi 
toglio  render  ridicolo . 

Eul.  Non  potete  tenir  toi  con  me? 

Kob.  Oh  tia!  Diamo  nelle  aolite  deholezae.  Voi 
mi  volete  rimproverare  di  cote,  che  io  non  mi 
sogno.  Orsù,  ci  aiarno  in  trai  ; io  vado  via,  ae  viene 
il  marchese,  ricevetelo  con  buona  grazia. 

Eul.  Trattenetevi  un  poco.  Aapetlate  ch’ei  venga. 
Se  vi  trova  in  atto  di  uacir  di  casa,  può  e sacre 
che  fàccia  a me  un  piccolo  complimento,  e ab- 
bia piacere  di  venir  con  voi. 

JRob  Non  poaao  trattenermi.  L’ora  vien  tarda . 
Donna  Eularia,  a rivederci.  Stale  allegra,  c di- 
vertitevi bene. 

Pag.  È qui  il  aignor  marchese  per  riverirla.  ( a 
Eularia  ) 

Eul.  E voi,  che  dite?  ( a Roberto  ) 

Rob.  Passi,  c padrone.  ( paggio  parte  ) 

Eul.  Lo  ricevo  , perchè  voi  volete  coai . 

Rob.  È cavaliere,  cd  è mio  amico. 

Eul.  Ha  un  temperamento  troppo  igneo. Prende 
tutte  le  cose  iti  puntiglio,  lo  non  lo  tratto  vo- 
lentieri . 

Rob.  SI , al,  ho  capito.  Vi  piace  più  la  flemma 
del  conte  Astolfo. 

Eul.  Io  non  cerco  nessuno.  A me  piace  la  mia 
liberti . 

Rob.  Eccolo  il  marchese  ; gli  do  il  buon  giorno, 
a subito  me  ne  vado . 

SCENA  V. 

rt  M.  ERNESTO,  s detti. 

Mar.  Signora,  a voi  m’ inchino. 

Eul.  Serva  di  vota. 

Mar.  Amico.  ( a Roberto  ) 

Rob.  Ecco,  mi  trovale  in  un  ponto,  che  io  esco 
di  caaa.  Vi  ringrasio  della  finezza  che  fate  a mia 
moglie,  onorandola  delle  vostre  visite. 

Mar.  Signora,  come  alate  voi  di  ulule? 

Eul.  Benissimo,  a’ vostri  comsndi  . 

Mar.  Troppo  gentile  . Come  svete  riposato  la 
scorsa  notte? 

Eul.  Perfettamente. 

Mar.  Me  ne  rallegro . 

Eul.  Favorite,  accomodatevi. 

Mar.  Amico,  voi  non  sedete?  { a Roberto  ) 

Rob.  No , marchese  , perchè  parto  in  questo  mo- 
mento. 

Mar.  Accomodatevi  come  v’  aggrada . (siede  vicino 
assai  a donna  Eularia  ) 

Rob.  (Psrmi  che  insegni  il  galateo,  che  non  con- 
venga al  cavaliere  ardere  tanto  vicino  alla  dama.) 

Mar.  Ieri  sera,  signora  mia,  sono  alato  sfortuna- 
to; ho  perso  al  faraone. 

Eul.  Me  ne  dispiace  infinitamente.  Via,  caro 
don  Roberto , non  islate  in  piedi  ; ledete  ancor  voi . 

Rob.  Perchè  volete  eh’  io  sieda  ? Non  lo  upete 
che  ho  a uscir  di  casa?  Mi  fareste  venir  la  rab- 
bia. ( alterato ) 

Mar.  Caro  amico,  se  la  moglie  vi  brama  vicino, 
è segno  che  vi  vuol  bene. 

Rob.  Non  posso  soffrire  queste  donne , che  vorrtl»- 
bcro  sempre  il  marito  vicino.  A me  piace  la  li- 
bertà. 

Mar.  Questo  è il  vero  vivere.  Ognuno  penai  a 
se  stesso . 

Rob.  Amico,  a rivederci  .(andando dalla  parte 
di  donna  Eularia  in  atto  di  partire  ) 
Collusi  T.  I. 


Afar.  Vi  sono  schiavo . 

Rob.  Donna  Eularia,  tocchiamoci  la  mano. 

Eul.  Sì,  volentieri. 

Rob.  (Stando  coti  vicina  a quella  sedia,  vi  rovi- 
nate il  Testi  lo.  )(piirno,  toccandole  la  mano ) 
Oli,  a rivederci  .(forte) 

Eul.  A pranao,  venite  presto;  con  permissione. 

(«i  scosta  dal  marchese) 

Rob.  Veramente  è un  gran  mobile!  Gran  debo- 
lezza donnesca  rispetto  agli  abili!  Caro  marchese , 
compatitela. 

Alar,  lo  chiedo  acuta , se  inevverlentemenle  . . . 
Rob.  Oh  a rivederci. 

Alar.  Addio,  don  Roberto. 

Rob.  Vado  via...  Se  venisse  il  fattore...  eh  non 
importa  . Sentite . . . basta , tornerò , tornerò . ( dub- 
bioso fra  V andare,  e il  resture , poi  parie , in- 
di torna) 

Mar.  Signora  donna  Eularia,  ieri  sera  speravo  ra- 
dervi alla  converaaiione. 

EuL  Jcri  aera  sodo  restata  in  caaa . 

Mar.  Avrete  avuta  qualche  compagnia  grata,  che 
vi  avrà  trattenuta . 

Eul.-  Sotto  rimasta  sola,  solissima. 

Alar.  Sarà  come  dite;  ma  non  ai  è veduto  nem- 
meno il  conte  Aalolfo,  e tulli  hanno  giudicato, 
eh’  egli  fosse  con  toi . 

Eul.  Non  è vero  assolutamente.  Vi  dico  eh*  io 
sono  restala  sola . ( torna  Roberto  ) 

Rob.  Signora  donna  Eularia,  avete  vedute  le 
chiavi  del  mio  scrittoio? 

Eul.  No  certamente . 

Rob.  Non  le  trovo  in  nessun  luogo. 

Eul.  Avete  ben  guardato? 

Rob.  Sì,  ho  guardato,  e non  le  trovo. 

Eul.  Aspettate,  guarderò  io.  Con  licenza  Signor 
marchese , perdoni . { #’  alza  ) 

Rob.  Ohi  chi  vi  ha  insegnato  le  convenienze?  Si 
lascia  un  cavaliere  per  cercare  una  chiave?  Re- 
state, restate,  la  cercherò  io.  Marchese,  compa- 
tite. ( parte  ) 

Eul.  ( Quest’ uomo  ha  dei  sospetti.  ) 

Afar.  Onde,  signora,  qualche  coss  si  è detto  sul 
proposito  vostro,  e ilei  conte  Astolfo. 

Eul.  Non  credo  che  la  mia  condotta  possa  dar 
motivo  di  mortnoraaioni. 

Mar.  E verissimo;  ms  siccome  io  sono  stato  il  pri- 
mo che  ha  avuto  l’onor  di  servirvi,  da  che  vi 
siete  fatta  sposa,  pare  che  io  mi  aia  demeritata 
la  vostra  grasia,  e le  dame  mi  pungono  su  que- 
sto punto. 

Eul.  Io  ho  ricevuto  le  vostre  grazie  per  l’ amici- 
zia, che  passa  fra  Tot,  e mio  marito,  e per  la 
stessa  ragione  non  ho  potuto  ricusar  le  finezze 
del  conte  Astolfo.  Di  ciò  mi  potete  aggravare? 
Alar.  Capperi  1 Signora  donna  Eularia,  non  vi 
lasciate  servire  che  per  commissione  di  vostro  ma- 
rito ? 

Eul.  Si  signore,  cosi  è.  Non  mi  vergogno  a dir- 
lo, e non  mi  pento  di  farlo. 

( ritorna  Roberto  ) 

Rob.  Ma  queste  maledette  chiavi  io  non  le  trovo. 
Eul.  Quanto  volete  scommettere,  che  se  io  le 
cerco,  le  troverò? 

Rob.  Se  non  le  trovo,  sono  imbrogliatissimo. 
Eul.  Caro  marchese,  datemi  licenza  ; le  voglio 
cercar  io.  ( s'alza  ) 

Afar.  Accomodatevi  pure.f 
Eul.  ( Andcrò  via,  e sarà  finita  . ) 

Rob.  Marchese  mio,  mi  dispiace  infinita  me  lite. 

Cercatele,  e tornale  presto. 

Eul.  ( Oh  , non  ci  torno  più!  ) 
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SCENA  VI. 

IL  PAGGIO,  r detti. 

Pag.  Signor*,  il  conio  Astolfo  vorrebbe  rife- 
rir'*. 

Jtul.  Or*  conquiste  chiavi  perdute,  non  so  come 
ri  cer orlo. 

Poh.  ( Ho  piacere  rhc  venga  il  conte.  È meglio 
ch'ella  reali  con  due,  thè  con  uro.  ) 
lui.  Potete  dirgli  l'accidente  di  questa  chiare, 
e che,  mi  amai.  [ a llvhcrto  ) 

Alar.  Anch’io  vi  leverò  l’incomodo. 

Poh.  Oh  fermate!  Ecco  lo  chiare,  l’ ho  ritrovata. 
Era  nel  taschino  dell' orologio,  dorè  non  In  metto 
mai . Accomodatevi , accomodateti  : digli  che  (iss- 
ai, eh’ è padrone,  (al  paggio  che  parte  tubilo, 
e poi  torna  ) 

Alar.  Signora  donna  Eularia,  vi  solleverò  dal  di- 
*1  urlio. 

Pai.  Siete  padrone  di  accomodarvi  come  vi  ag- 
grada . 

Jiob.  Favorite  recare.  Parotite  hcrcrc  una  cioc- 
colata . Ecco  il  conte . 

SCENA  VII. 

tL  C.  ASTOLFO,  E DETTI. 

Con.  accio  ricercnia  alla  signora  donna  Eu- 
foria . Amico,  vi  aon  schiavo.  ( lo  tahitano  ) 
Poh.  Caro  conte,  è molto  tempo  che  non  vi  la- 
triate TCilere  . Lo  dicevamo  appunto  slamane  con 
donna  Eularia.  Il  conte  Aalo!  lo  non  ti  degna  più  , 
non  favorisce  più. 

Con.  Sono  molto  tenuto  alla  generosa  memoria, 
che  si  degna  aver  di  me  una  dama  di  tanto  me- 
rito. 

Poh.  Chi  è di  là?  Un’altra  sedia  .(il  paggio  la 
mette  vieino  a donna  Eularia]  Qui,  qui  acco- 
modatevi. f al  conte , e destramente  scosta  la 
sedia  da  donna  Eularia  ) 

Con.  Riceverò  le  vostre  graiic.  ( siedono  ) 

Alar.  ( Quoto  aervire  in  due  non  mi  piace.  ) 
Pub.  Amici , vi  sono  «chiavo,  vado  per  i fatti 
mici.  Donna  Euforia,  a rivederci.  (Ora  che  è in 
compagnia  dì  due,  la  lascio  più  volentieri . ) ( via  j 
Alar.  Conte,  clic  vuol  dire  die  ieri  sera  non  vi 
siete  lascialo  vedere  alla  conversazione? 

Con.  Aveva  un  aliar  di  premure,  e sono  restato 
in  casa. 

Alar.  Oh,  ieri  sera  dominava  lo  spirito  casalingo! 

Anche  donna  Eularia  è restala  in  casa . 

Evi.  Sì,  ci  sono  stata  volrnlictivdmo,  e in  av- 
venire mi  volete  veder  poco  sita  conversazione. 
Alar.  Conte,  sentile?  Donna  Eularia  si  tacerà 
veder  poco  alla  conversazione  . 

Con.  oe  ci  date  il  permesso,  verremo  a tenervi 
compagnia  in  casa . 

Eul.  In  casa  mia  sapete  eh’  io  non  fardo  conver- 
sazione . 

C»n.  Una  veglia  di  due  o tre  persone  non  si  chia- 
ma conversazione. 

Alar  Di  due,  o Irei  Si,  è meglio  di  due,  diedi 
tre.  Donna  Eularia,  che  ama  la  solitudine,  starà 
meglio  con  uno,  die  con  due.  Il  signor  conte 
•ani  lo  sua  compagnia. 

Eni.  Il  signor  conte  non  vorrà  perdere  il  suo 
tempo  in  una  camera  piena  di  malinconia . 

Con.  Dove  ci  siete  voi,  signore,  il  tempo  è sem- 
pre Lene  impiegato. 

A!  ir.  Non  è per  tulli  la  grazia  di  donna  Eularia. 


fui.  6 vero , non  è per  tutti , anzi  non  è per 

nessuno. 

Alar.  Il  conte  non  può  dir  cosi. 

Eul.  Il  conte  può  dir  tutto  quello  che  potete 
dir  toì  . 

Alar.  Conte,  difendete  voi  le  vostre  ragioni.  Sen- 
tile? Donna  Euforia  vi  mette  a)  par  di  me  nel 
possesso  della  sua  grazia.  Tocca  a voi  a sostenere 
il  privilegio,  clic  avete  di  possederla  al  di  sopra 
di  lutti  gli  altri. 

Con.  Ausi  toccherebbe  a voi  a difendere  la  re- 
gione dell'anzianità,  poiché  l’are le  servita  prima 
iTogni  nitro. 

Alar.  Questi  privilegi  del  tempo  non  vagliono  sul 
cuore  di  una  dama,  (he  può  ditpor  di  se  stessa. 

Etti.  Signori  mici,  ve  la  discorrete  fra  di  voi, 
come  se  io  non  avessi  ad  aver  parie  in  questo 
veratro  ragionamento. 

Alar.  Questo  è quello  che  dico  io.  Voi  siete  quella 
che  può  decidere,  e che  ha  deciso. 

Eul.  Ho  deciso?  E come? 

Alar.  A favore  del  conte. 

Con.  Marcitele , voi  mi  fate  insuperbire. 

Eul.  Marchese,  voi  mi  foimalizzate. 

Alar.  Quando  si  tocca  sul  rivo,  la  parte  si  risente. 

Eul.  Onu,  tronchiamo  questo  ragionamento. 

Con.  Si,  discorriamo  di  cose  allegre. 

Alar.  Per  discorrere  di  cose  allegre,  convirn  aver 
I'  animo  Contento,  Come  avete  voi  che  possede- 
rete il  cuore  di  donna  Eularia. 

Eul.  Del  mio  cuore  bo  disposto  una  volta . Egli 
è di  don  Roberto,  e vi  giuro  che  non  glie  ne 
usiiqio  una  menoma  parte. 

Alar.  Oh,  altro  è il  cuore  di  moglie,  e altro  è 
quello  di  donna  1 

Con.  Credete  voi  che  le  donne  abbiano  due  cuori? 

Alar.  Si,  tre  e quattro. 

Con.  Dunque  donna  Eularia  nr  può  «vere  uno 
anche  per  voi . 

Eul.  Eh  signori  ! che  maniera  di  parlare  è questa? 
Con  chi  credete  voi  di  discorrere?  Le  dame  si 
servono,  ma  si  rispettano;  dirò  meglio,  si  favori- 
scono, c non  si  oltraggiano.  Una  dama,  che  ha 
il  suo  marito,  non  può  ammettere  niente  di  più, 
oltre  una  discreta,  onesta  e nobile  servitù.  It 
mondo  presente  accorda,  che  possa  essere  una 
moglie  onesta  servila  più  da  uno  die  da  un  altro, 
ma  non  presume,  che  il  servente  aspiri  all1  Acqui- 
sto del  cuore.  Io  farei  volentieri  di  meno  di  que- 
sta critica  costumanza,  e mi  augurerei  aver  un 
marito  geloso,  il  quale  me  la  vietasse.  Ma  don 
Roberto  è cavaliere  ebe  sa  vivere,  e sa  conver- 
sare. Soffre  volentieri,  ebe  due  amici  suoi  favo- 
riscano la  sua  moglie,  ma  non  gli  cade  in  pen- 
siero, die  si  abbiano  a piccare  di  preferenza  in 
una  cosn,  die  non  deve  oltrepassare  i limiti  della 
cav «lidia . Se  a me  riesce  scoprire  qualche  cosa 
di  più,  saprò  regolarmi  . Signori  mici,  saprò  re- 
golai mi;  e per  evitar  P avanzamento  delle  vostre 
ridicole  pretensioni , troverò  la  maniera  di  con- 
gedarvi senza  disturbare  la  pace  di  mio  marito. 
Mi  può  m»m»rc  il  talrnlo  e lo  spirito  per  coni- 
(«rii-  disinvolta  in  una  conversazione,  ma  non 
la  nei  maria  prudenza  per  difendere  il  decoro 
della  mia  famiglia,  c f*r  pentire  chi  che  sia  dì 
aver  temerariamente  giudicato  di  me. 

Con  Signora,  io  non  so  d‘ essermi  meritato  un 
si  pungente  ti  ih  proverò. 

Eul.  Lo  appliriii  a se  stesso  chi  più  lo  merita. 

Alar.  Via,  via,  lo  merito  io,  ma  non  abbiate  pe- 
na di  ciò.  Perchè  non  abbiano  a molestarvi  |« 
nostre  gare, sarò  pronto  a revkre  c ritirarmi . 
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SCENA  vin. 

D.  ROBERTO,  z detti. 

Bob.  Ermmi  di  ritorno. 

Eul.  Avete  fatto  benissimo.  Questi  cavalieri  vo- 
gliono partire. 

Ji far.  Sì,  io  parto,  ma  non  il  conte. 

Bob.  (Il  conte  resta?  Per  qual  motivo?) 

Eul.  Avrete  avuto  il  gioiello;  con  liceo»*  ili  que- 
sti signori  me  lo  tacerete  veliere . 

Bob.  Non  sono  arrivalo  aino  alla  bottega  del  gio- 
ielliere, perché  bo  incontrato  un  bracciere  di  Jon- 
na  Rodegonda,  che  veniva  alla  volta  di  questa 

CSM  . 

Eul.  Che  vuole  donna  Rodegonda? 

Bob.  Ci  aspetta  da  lei  a hevcrc  la  cioccolata. 
Eul.  Non  abbiamo  a vederci  seco  lei  questa  sera? 
Bob.  È giunta  in  cosa  aua  una  dama  forestiera, 
che  ha  piacere  di  farci  conoscere.  Andiamo. 

Eul.  Quando  volete  eoa»,  andiamo.  Signori,  mi 
permetteranno  che  io  vada  con  mio  marito  a ri- 
trovar questa  dama.  M* immngiuo  che  la  cono- 
scerete. Ella  è moglie  del  giudice  criminale. 

Con , Accomodatevi  come  t’  aggrada. 

Mar.  La  compagnin  del  marito  non  può  esser  mi- 
gliore. 

Bob.  Pensate,  »'  io  voglio  andar  con  mia  moglie. 
Non  fo  di  queste  pazzie.  Anderò  innanzi  a com- 
plimentare la  forestiera . 

Eul.  Io  anderò  da  me  nella  mia  carrozza . 

Bob.  Non  andate  sola.  Ecco,  questi  due  cavalie- 
ri vi  favoriranno. 

Mar.  Iu  quanto  a me,  dispensatemi.  La  servirà 
il  coote. 

Con.  Incontrerò  con  piacere  l1  onor  di  servirla. 
Bob.  (Sola  col  conte’ Signornò.  Eh  via, marche- 
se, renile  ancor  voi  da  Juana  Rodegonda.  Ve- 
drete una  dama,  mi  dicono,  assai  gentile. 

Mar.  Bene,  verrò  con  voi.  Vi  falò  compagnia  a 
piedi. 

Bob.  No,  no,  lasciatevi  servire  nella  carrosza.In 
tre  ci  si  sta  benissimo  . 

Mar.  Nella  vostra  carroaza  ci  sodo  stalo  ancore. 
In  tre  si  sta  incomodi. 

Con.  Eldienc , signor  marchese,  servi  te  voi  la  dama, 
e io  andrrò  a piedi  con  don  Roberto. 

Mar.  Volentieri,  vi  prendo  in  jiarola. 

Bob.  Eh  vìa,  tentino,  andate  ambe  voi,  dieci 
starete  bene!  Voi  siete  piccolo,  dalla  parte  dei 
cavalli  state  benissimo. 

Eul.  Signori,  i vostri  complimenti  mi  fanno  per de- 
rc  il  tempo. 

Bob.  Animo,  andate;  lasciatevi  servire. (olii due) 
Mar.  ( Conte,  io  vengo,  perchè  don  Ruberto 
m'incarica.)  (piano  al  conte) 

Con.  (Questa  giustificazione  è fuori  di  tempo.) 

Favorite,  (offre  la  mano  a donna  Eularia ) 
Bob.  (osserva  attentamente  ) 

Eul.  Non  v*  incomodale,  (al  conte , guardando 
D.  Roberto  ) 

Rob.  Non  ricusate  le  finezze  di  questi  cavalieri - 
Animo,  animo,  alla  gran  moda.  Uno  di  qua, 
I*  altro  di  là . 

Mar.  Son  qui  ancor  io,  signora  .f il  marcitele, 
ed  il  conte  prendono  donna  Eularia  in  metto, 
servendola  di  braccio  in  due) 

Bob.  ( guarda  con  attenuane  nascostamente  ) 
Eul.  ( Mio  marito  freme,  e vuol  cosi  a suo  dispet- 
to. ) (parte  servita  dalli  due) 

Bob.  (V osserva  nel  partire,  poi  chiama)  Chi 
à di  là? 


D.  ROBERTO,  ed  il  PAGGIO. 


Pag.  S ignoro . 

Bob.  Va  a servire  la  padrona.  Ehi? senti:  monta 
aulla  carrozza,  osserva  lune , c ri  poti  ami  tutte  la 
parole  che  dicono. 

Pag.  Tutte? 

Bob.  Sì,  tutte. 

Pag.  E *c  dicessero  quella  brutta  parola  ? 

Bob.  Qual  parola? 

Pag.  Geloso . 

Bob.  Come  geloso?  Chi  è geloso?  Che  cosa  dici  ? 
( alterato ) 

Pag.  No,  no,  non  la  diro  più. 

Bob.  Ma, che  vuoi  tu  dire?...  Presto,  presto, la 
carrozza  parie.  Munta  dinanzi,  e fa'  quello  che 
ho  detto. 

Pag.  Vado  subito,  (parte) 

Bob.  Oh , mondo  guasto . Oh , mode  insolentissime! 
Ecco  qui  per  uniformarmi  al  costume,  per  non 
farmi  ridicolo,  ho  da  soffrire,  ho  da  fremere, ho 
da  crc|iare  di  gelosia,  e ho  da  studiare  di  non 
comparire  geloso.  ( parte  ) 

SCENA  X. 

Camera  di  donna  Rodegonda . 

D.  RODEGONDA,  D.  EMILIA,  poi  u» 
CAMERIERE. 

Rod.  Spero,  donna  Emilia,  che  vi  tratterrete 
qualche  tempo  in  questa  città. 

Emi.  lo  ci  starci  volentieri,  ma  dipendo  da  mio 
marito . 

Rod.  Egli  non  ci  ahhondonerà  così  presto. 

Emi.  Sapete  che  una  lite  l’ha  qui  condotto,  e da 
questa  dipendono  le  tue  risoluzioni. 

Rod.  La  cara  mia  tanto  più  ai  crederà  onorala, 
quanto  più  vi  compiacerete  restarvi. 

Emi.  Gradisco  le  vostre  grazie  col  rossore  di  non 
meritarle. 

Rod.  Fav orile  di  accomodarvi. 

Emi,  Lo  faccio  per  ubbidirvi . 

Rod.  Orsù,  amica  .datemi  licenza,  eh'  io  vi  tratti 
secondo  la  mia  maniera  di  vivere,  che  v ale  a dire 
schietta  e lilw-ra  , senza  affettazioni.  Casa  mia  è 
casa  v oatra.  Trattiamoci  con  amicizia , con  cordia- 
lità, essendo  io  inimuiuiins  dei  complimenti. 

Emi.  Questa  c una  cosa,  che  mi  accomoda  infini- 
ta mente.  Cbi  c avvezzo  a vivere  in  un  piccolo 
paese,  come  fo  io,  pena  a doversi  adattare  ai  ce- 
rimoniali delle  gran  città. 

Rod.  Come  passate  il  tempo  nel  vostro  paese? 
Vi  sono  delle  buone  conversazioni? 

Emi.  Si  conversa,  ma  con  una  gran  soggezione. 
Se  uno  va  in  casa  d’  una  donna  più  di  due  voile, 
tutto  il  paese  lo  sa  , si  mormora  forte;  e se  qual- 
che donna  di  spirito  tratta  e riceve,  le  altre  non 
si  curano  di  praticarla,  credendo  che  la  conver- 
sazione rechi  dello  acaudato  e del  disonore. 

Bod.  Oh  , che  buone  femmine  saranno  quelle 
del  vostro  castello! 

Emi.  Buone?  Seaapeste  che  rezza  di  bontà  regna 
in  quelle  care  donnine  ? Salvata  I’  apparenza  , 
tutto  il  resto  c niente.  In  pubblico  tulle  esem- 
plari; in  privalo  chi  può  s’ingegna. 

Rod.  Oh,  è meglio  vivere  nellccittà  grandi  . Qui 
almeno  si  conversa,  si  tratta  pubblicamente,  e 
non  vi  è iltsugno,  per  evitare  lo  scandalo,  di  far 
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maggiore  il  pericolo.  Gli  uomini  <la  voi  saranno 
geloai . 

Emi.  Come  bestie. 

Rod.  E da  noi  niente. 

Emi.  Oh,  che  bel  mere  nelle  grandi  città! 

Cam.  Illustrìssima,  è qui  il  signur  don  Roberto» 

( a donna  Rodegonda  ) 

Rod.  È padrone . { il  cameriere  parte  ) Questo 
è un  cavaliere  di  garbo,  che  ha  sposata  pochi 
mesi  sono  una  bella  dama.  ( a donna  Emilia  ) 
SCENA  XI. 

D.  RODERTO  , e dette  poi  il  CAMERIERE. 

Rob.  inchino  a queste  dame. 

Rod.  Serra,  don  Roberto. 

Rob.  Mia  moglie  non  è arrivata? 

Rod.  Non  I'  abbiamo  ancora  veduta. 

Rob.  (Tarda  molto  a venire.) 

Rod.  Don  Roberto,  questa  dama  mia  amica  ono- 
rerà la  mia  casa  per  qualche  tempo,  ed  ho  pia- 
cere di  farla  conoscere  a donna  Eularia . 

Rob.  Effetto  della  vostra  bontà.  ( E non  viene  an- 
cora ? ) Si  farà  gloria  mia  moglie  di  servir  questa 
dama .(  Ma  diavolo,  cosa  fa  che  non  viene?  ) 

Emi.  Donna  RoJegomla  mi  vuol  onorare  col  pro- 
curarmi il  vantaggio  di  rassegnare  alla  vostra  dama 
la  mia  servitù . 

Rob.  Ansi  la  padrona  tua...  ( Bisogna  dire,  eh’  ella 
abbia  fallo  far  un  gran  giro  alla  correria.) 

Rod.  Che  avete,  don  Roberto? 

Rob.  Mia  moglie  dovrebbe  essere  arrivata . 

Rod . Perché  nou  siete  venuto  in  compagnia  con 

donna  Eularia? 

Rob.  Io  colla  moglie  non  vado  mai. 

Rod.  Non  siete  geloso? 

Rob.  Non  patisco  di  questo  male. 

Emi.  Se  foste  nel  mio  paese,  ne  patireste  anche 
voi,  signore, 

Rob.  Che?  sono  gelosi  gli  uomini  al  vostro  paese  ? 

Enti.  E come  I sono  insoffrìbili . 

Rob.  Qui  la  gelosia  non  si  usa . Conviene  unifor- 
marsi al  paese. 

RoJ.  È sola  donna  Eularia?  (a  Roberto) 

Rob.  No,  è in  carro***  col  marchese  Ernesto,  e 
col  conte  Astolfo. 

Emi.  Con  due  cavalieri  in  carnosa? 

Rob.  Si  signora  ; vi  fonnaliszate  di  ciò?  Si  usa  . 

Emi.  Oh  sì , che  da  noi  un  marito  lascerehbe  andar 
la  moglie  in  compagnia  con  altrii 

Rob.  Non  la  listerebbe  andare? 

E mi.  Guardi  il  cielo  1 

Rob.  E per  questo  suo  modo  di  vivere  non  sarebbe 
criticato? 

Emù  Ansi  lo  criticherebbero,  s' ei  facesse  diver- 
samente, 

Rob.  Signora  mia  , in  grazia , come  si  chiami  il 
vostro  paese  ? 

Emi.  Castel  buono . 

Rob.  (Oh  Castel  buono  I Oh  Castello  ottimo I Oh 
castello  adorabile!  Ma  questa  mia  moglie  mi  là  far 
dei  lunari.  ) 

Emi.  Verrà  questa  mattina  donna  Eularia  ? 

Rob.  Se  il  demonio  non  se  la  porta,  verrà. 

Enti.  Perchè  dite  così  ? 

Rob.  Le  ho  raccomandato  che  venga  presto,  che 
non  vi  faccia  aspettare,  e non  virne  mai . Ehi , 
signora,  ni  vostro  paese  un  marito  che  comanda 
alla  moglie,  è puntualmente  ubbidito? 

Emi.  K in  che  mauicra! 

Rob.  Qui  non  si  usa  cosi.  Come  si  chiama  il  vo- 
stro porse? 
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Emi.  Castel  Intano . 

Rob.  Se  vengono  ad  abitarvi  quattro  delle  nostre 
donne,  diventa  prestissimo  Castel  cattivo. 

Cam.  Illustrìssima , è qui  la  aignora  donna  Eula- 
ria con  due  cavalieri . (a  donna  Rodegonda  ) 
Rod.  Che  passino,  (al  cameriere ) 

Rob.  Con  due  cavalieri.  A Castel  buono  non  si 
usa  cosi?  ( a donna  Emilia) 

Emi.  No  certamente. 

Rob.  E qui  si  usa, 

Rod.  Vi  dispiace  che  vostra  moglie  aia  servita  ? 
{a  D.  Roberto) 

Rob.  Oli  pensate!  Gli  ho  pregati  io  quei  due  ca- 
valieri che  favorissero  mia  moglie. 

Emi.  Voi  gli  avete  piegati? 

Rob.  Io,  si,  signora  . 

Emi.  Oh  questa  sì  a Castel  buono  farebbe  ridere! 
Rob.  Ogni  parse  ha  i suoi  ridicoli  particolari. 

SCENA  X1L 

D.  EULARIA  servita  dal  MARCHESE  , dal 

CONTE,  E DETTI.  TUTTI  SI  SALUTANO. 

Eul.  Serra,  donna  Rodegonda:  m’inchino  a 
quella  dama,  che  non  ho  l'onor  di  conoscere. 
Emi.  Vostra  serva  divota 

Rod.  Questa  è una  dama  mia  amica,  che  rei  ha 
favorito  un’intera  villeggiatura  nel  suo  parte, 
ed  ora  è venuta  ad  onorar  la  mia  casa. 

Eul.  Spero  die  col  vostro  messo  si  degnerà  di  ono- 
rare anche  la  mia . 

Rod.  Favoriscano  di  sedera,  (donna  Emilia  tiede) 

Là  , donna  Eularia . Signor  conte , signor  mar- 
chese, non  abbandonino  il  toro  posto.  ( i due  sie- 
dono un  di  qua , un  di  là  di  donna  Eularia 
bene  uniti  ) 

Don  Roberto,  volete  favorire  in  messo  di  noi 
due? 

Rob.  Io,  se  vi  contentate,  sto  hene  qui.  (tiede 
dalla  parte  di  donna  Rodegonda , ma  non  tanto 
vicino  ) 

Mar.  Vostro  marito  h»  paura  a star  virino  alle 
donne.  ( piano  ad  Eularia) 

Eul.  (Mio  marito  è un  uomo,  che  non  bada  alle 
frascherie.  ) (piano  al  marchese  ) 

Rod.  Don  Roberto,  perchè  state  cori  lontano  da 
noi  ? 

Rob.  H rispetto  che  ho  io  per  le  dame  , non  mi 
permette  che  io  le  incomodi  alando  loro  troppo 
vicino. 

Rod.  Questa  è una  delicatessa  affatto  nuova . Fa- 
vorite, venite  qui.  Soffrile  l’incomodo  del  mio 
guardinfante. 

Rob.  Per  questo  privi  supplico  dispensarmi.  Non 
so  come  facciano  il  marchese  ed  il  conte  a soffrire 
sopra  le  loro  ginocchia  il  guardinfante  di  mia  mo- 
glie, e mi  maraviglio  che  donna  Eularia  abbia  sì 
poca  conveniensa  di  dar  laro  un  si  grande  inco- 
modo. 

Eul.  Dice  bene  mio  marito.  Allontaniamoci  un 
poco. 

Mar.  Oibò , stiamo  benissimo.  ( la  trattiene ) 
Rob.  In  verità  é una  cosa  curiosa.  Non  si  distin- 
guono le  gambe  del  cavaliere  da  quelle  della  da- 
ma. { ride  con  affettazione) 

Con.  No,  don  Roberto,  vi  corre  la  dovuta  dista  n- 
sa . ( si  scotta  ) 

Rob  . Oh  , lo  dico  per  iscbcrxo . ( come  sopra) 
Mar.  Amico,  non  m'imputale  di  mal  creato . (a 
J).  Roberto,  e ti  scosta) 

Rob  L ho  dello  per  una  facezia  . 

Eul.  ( Certamente  questa  cosa  non  vuol  finir  broe.  ) 
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Moti.  Amicat  nei  tempo  che  ai  trattiene  qui  «Ioana 
Emilia , vi  prego  non  abbandonarci . (a  donna 
Eularia  ) 

Eul.  Sarò  con  voi  a servirla. 

Emi.  Io  non  merito  tante  grazie. 

Mod.  Donna  Emilia , bo  ritrovata  una  damai  che 
ai  fari  compagnia  ; tocca  a tot  a ritrovarvi  un  ca- 
taliere  . 

Mar.  Ecco  lì  don  Roberto . Egli  non  ha  alcun  im- 
pegno . Sarà  il  catalicr  servente  di  questa  dama . 

Kob.  A Calte  1 buono  non  •’  usano  cavalieri  ser- 
venti ,aè  vero,  donna  Emilia? 

Emi.  E verissimo;  non  si  usano. 

Con.  Ella  avrà  piacere  di  uniformarsi  all*  uso  della 
città. 

Kob.  Ansi  non  toni  corrompere  il  bel  costume 
del  suo  paese. 

Con.  Del  costume  chiamate  il  vivere  solitario? 

Kob.  lo  non  ho  mai  creduto  cosa  buona  la  sogge- 
zione . 

Mar.  Ed  io  non  aedo  vi  sia  piacer  maggiore  oltre 
la  società . 

Con.  Povere  donnei  avrebbero  da  viver  ritirate, 
neglette,  stupide? 

Rob.  Signora  donna  Emilia,  come  vivono  le  donne 
al  vostro  paese? 

Enti . Siamo  poche,  ma  quelle  poche  che  siamo, 
facciamo  la  vita  delle  ritirale . Là  non  si  usano  i 
cavalieri  serventi . 

Rob.  Sentite?  Non  si  usano  i cavalieri  serventi  a 
Castel  buono . ( come  aopra  ) 

Emi.  Si  fanno  anche  da  noi  delle  conversa aion i , 
ma  i mariti  vanno  colle  biro  mogli,  e guai  se  si 
vedesse  comparire  una  donna  servita  da  uno,  che 
non  fosse  o il  marito,  o il  fratello,  o il  congiunto. 

Rod.  Ma , signori  miei , avete  sempre  a parlare  voi 

altri,  c noi  tacere?  Donna  Eularia,  dite  qualche 
cosa. 

Eul.  Iodico, che  mi  piacerebbe  moltissimo l’ abi- 

tazione di  Castel  buono. 

Emi.  Se  Tolde  meglio  concepirne  l'idea,  aietc 
padrona  di  casa  mia. 

Rob.  (Oh,  il  ciel  volesse!  Donna  Eularis  non 
avrebbe  nemmeno  il  parente.) 

Mar.  Donna  Eularia,  che  dite?  Una  «lama  dì 
tanto  spirito  andarsi  a perdere  in  un  castello? 
Credo  che  donna  Emilia  meticci  ma  non  l'appro- 
vereldie,  e cambierebbe  anch' essa  la  bella  felici- 
tà del  ritiro  eolie  nostre  amabili  conversazioni . 

Eul.  Io  penso  forse  diversamente. 

Rob.  (Già  non  mancano  seduttori.) 

Con.  Sentite,  se  voi  andaste  ad  abitare  in  un 
castello,  in  meno  di  due  mesi,  vi  tirale  dietro 
mezza  questa  città. 

Rob.  (Non  ci  mancherebbe  altro.) 

Mar.  Donna  Emilia,  non  d private  della  nostra 
damino  . 

Con.  Non  ci  state  a rapire  la  nostra  donna  Eu- 
laria. 

Rob.  ( Pare  che  sia  cosa  loro . Io  non  c’  entro  per 
niente.) 

Emi.  Sono  persuasa  che  ella  non  vorrà  Care  un 
al  tristo  cambio. 

Eul.  Quanto  lo  farei  volentieri  I 

Alar.  Che  malinconia  i questa  ? ( ad  Eularia  ) 

Con.  Che  novità?  che  novità? 

Rob.  (Or  ora  non  posso  più.) 

Con.  Don  Roberto,  dite  qualche  cosa  anche  voi. 
Sentite  che  pensieri  malinconici  entrano  nel  ca- 
po alla  vostra  sposa? 

Rob.  [freme  ) 

Alar.  Se  voi  vorrete  partire,  vi  legheremo  qui, 
Goldoki  T.  I. 
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vi  legheremo  qui.  [fa  il  segno  di  legarla , e la 
prende  per  la  mano ) 

Rob.  Non  posso  più.  (a’  alta) 

Rod.  Che  c*  c don  Rolierto  ? 

Rob.  Con  vostra  permissione,  devo  andare  per 
un  aliar  di  premura . 

Rod.  Trattenetevi  un  momento. 

Rob.  Convien  eh'  io  vada . Non  posso  trattenermi . 

Eul.  M'  immagino  che  vorrete  andare  a vedere, 
che  fa  vostra  zia  ; con  licenza  di  queste  «lame , 
verrò  ancor  io. 

Rob.  No,  no,  restale.  A mirrò  io  solo. 

Con.  Via,  quando  lo  die*  il  marito,  si  ubbidi- 
sce . Restate  con  noi . 

Alar.  Vi  legheremo  qui,  vi  legheremo  qui . ( la 
prendono  civilmente  per  le  mani  volendola 
trattenere ) 

Rob.  Signori,  con  vostra  buona  licenza . 

Eul.  Sentite... 

Rob.  Tornerò.  ( parie  smaniando) 

Rod.  ( Quell'  uomo  ha  qualche  cosa  peT  il  capo . ) 

Eul.  ( Povero  don  Roberto,  egli  è all'  inferno  per 
me,  e senza  mia  colpa . ) 

SCENA  XIII. 

CAMERIERE  colla  cioccolata  , e detti. 

Mar.  pignora  donna  Emilia,  a Castel  buono  si 
usa  la  coccolata? 

Enti.  L’usano  quelle  persone  che  la  conoscono. 

Alar.  Ma  tutti  non  la  conosceranno. 

Enti . Anzi  pochissimi. 

Alar.  Oh,  che  bella  cosa  ù un  castello I Che  de- 
liziosissima cosa  per  una  dama  di  apirito,  come 
la  nostra  carissima  «lonna  Eularia! 

Emi.  Tutto  sla  nell’  avvezzarsi. 

Eul.  Io  mi  avvezzerei  facilmente. 

Rod.  Certamente  donna  Eularia  è una  dama, 
che  ama  piuttosto  la  solitudine. 

Con.  Anzi  le  piace  lo  compagnia,  «pianilo  à di 
suo  genio. 

Alar.  Voi  non  la  conoscete  «pirata  furhetta . 

Con.  Il  marchese  la  conosce  perfettamente. 

Alar.  E il  conte  non  corbella. 

Eul.  Orsù,  finiamola.  Vi  siete  accordali  lutti 
due  a parlar  molto  male.  Che  confidenza  avete 
meco,  che  possiate  parlare  cou  tanta  libertà? Per 
essere  alla  prrsenza  di  una  «lama  forestiera,  che 
non  mi  conosce, pretendete  dare  ad  intcndae,  che 
avete  «|ua!ehe  predominio  scora  il  mio  spirito, 
e sopra  il  mio  cuore?  Donna  Emilio,  assicuratevi 
che  questi  due  cavalieri  sono  amici  più  di  mio 
marito,  che  miei  ; che  li  tratto  con  tutta  I’  indif- 
ferenza, e che  oggi  èia  prima  volta,  che  li  sento 
parlar  pazzamente,  e sarà  V ultima  ancora.  Sì, 
sarà  l'ultima,  ve  lo  prometto. 

Con.  Sono  mortificato.  Io  neo  so  d'  avervi  fatta 
sì  grande  offesa. 

Alar.  Cara  «lonna  Eularia,  vi  «lomando  perdono. 
Compatite  uno  scherzo,  una  bizzarria. Deh, don- 
na Rodrgonda,  impetratemi  voi  il  perdono  «la 
questa  «Lina . 

Rod.  Via,  donna  Eularia,  nou  vi  alterate  pesco- 
si poco. 

Eul.  Io  non  mi  altero. 

Rod.  Non  siate  in  «.oliera  con  quei  poveri  cava- 
lieri. 

Eul.  Io  non  ho  collera  con  nessuno. 

Rod.  Rimetteteli  nella  vostra  grazia. 

Eul . Non  posso  riiuelteili  in  un  posto,  dove  non 

sono  mai  stali. 

Alar.  [ N'  è causa  il  conte.  Maledetto  conte.1). 
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Con.  (S«  non  ci  fosse  il  marcii  esc,  1’  aggiuste- 
rei facilmente .) 

Emi.  (Oli,  se  a Castel  buono  nascesse  una  di 
queste  scene , se  ne  parlerebbe  per  un  anno  con- 
tinuo. ) 

SCENA  XIV. 

D.  ROBERTO , e dettl 

Bob.  ( E ccoli  ancora  qui.  La  finirò  io.  ) 

Boti.  Don  Rolierto,  ben  ritornalo. 

Bob.  Serro  di  lor  signori, 

Bui.  Che  fa  vostra  sia  ? 

Bob.  Dirò  ...  male  assai  ...  sta  per  morire  ... 
sarebbe  Itene,  che  prima  di’  ella  morisse,  ledette 
anche:  voi  la  consolaaione  di  vedervi. 

J Sul.  Si , dite  bene  ; andiamola  a voler  subito  . 

Donna  Rodegonda,  compatite;  Donna  Emilia , ri 
tnn  serva. 

Rod  Verremo  questa  sera  da  voi . 

Eul’  Mi  farete  un  onor  singolare. 

Emi.  Ed  io  sarò  partecipe  delle  vostre  grasie. 

Alar.  Signora,  sono  a servirvi. 

Euì.  Perdonatemi.  Non  mi  par  che  convenga 
andare  n visitare  una  tuuriltunda  in  compagnia 
di  gente  non  conosciuta. 

Mar.  ( Ancora  c sdegnata . ) Perdonatemi,  avete 
ragione . 

Con.  Si,  signora,  dite  bene.  In  questa  occasione 
uon  si  va  che  con  suo  marito. 

Bob.  (In  questa  occasione.) 

Eul.  IJon  Roberto,  andiamo,  (gli  dà  la  mano ) 

Boh.  Signora  donna  Emilia,  ecco  un  matrimonio 
all' usanxa  di  Castel  buono.  Colà  sempre  così, e 
qui  in  questa  sola  orcasionc.  Là  dicono  che  va 
bene,  e qui  ridono  .(parte  con  donna  £u laria) 


Mar.  Signora  donna  Rodegonda,  ri  leverò  1*  in- 
comodo. Signora  donna  Emilia,  all'  onore  di  ri- 
verirvi . 

Rod.  Non  ci  siate  scarso  dei  vostri  favori  . 

Mar.  Questa  sera  avrò  l’ onore  di  riverirvi  alla 
conversazione  da  donna  Eularia. 

Rod.  Con  quella  dama  non  conviene,  che  ri  ar- 
rischiate a (urlar  troppo. 

Mar.  Tutte  le  mie  parole  la  fanno  alterare.  Qui 
il  signor  conte  ha  la  fortuna  di  essere  meglio 
ascoltato.  ( parte  ) 

Rod.  È vero,  signor  conte  ? 

Con.  Il  marchese  lo  va  dicendo,  ma  io  non  ho 
fondamento  di  crederlo. 

Rod.  Già  lo  vedo,  siete  Jue  rivali . 

Con.  La  rivalità  non  mi  dà  gran  (iena  ; bastami 
di  non  essere  soverchialo. 

Rod.  Chi  ama  non  può  soffrir  compagni . 

Con.  Soche  amo  una  dama,  e l' amor  mio  non 
arriva  al  segno  della  gelosia.  ( parte  ) 

Emi.  (Oh,  che  belle  case!  Ob,  che  bellissime  cote!) 

Rod.  Donna  Emilia,  questa  sera  anderemo  alla 
conversazione  di  questa  dama. 

Emi  Ci  verrò  con  piacere  . (Imparerò  qualche 
altra  cosa  di  bello.  ) 

Rod.  Servitevi  qui  nel  vostro  appartamento,  ch’io 
intanto  vo  a dar  qualche  ordine  alla  famiglia,  (i na) 

Emi.  Prendete  il  vostro  comodo.  Oli  che  belle 
foae!  Oh  che  bellissime  cose!  Una  douna  ha  due 
rhc  la  servono.  Il  marito  lo  soffre,  ansi  ha  pia- 
cere die  sia  servita.  I serventi  hanno  gelosia  0» 
di  loro.  La  donna  li  tratta,  eli  rimprovera.  Essi 
soffrono  e non  ispcrano  niente.  Non  iaperano 
niente  ? La  prudenza  di  donna  Eularia  non  ac- 
corderà loro  cosa  alcuna  ; ma  niuno  mi  farà  cre- 
dere, che  i due  serventi  non  isperino  qualche  cosa. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

Camera  di  donna  Euìaria. 

D.  EU  LARI  A,  e D.  ROBERTO. 

Eul.  (j  he  ila  mina  garbala  è quella  donna  Emi- 
lia! In  verità  mi  è piaciuta  assai».* imo. 

liub.  Certamente  si  vede,  die  ella  è di  ottimi 
costumi.  Convien  dire,  che  al  suo  paese  le  don- 
ne si  allevino  con  buone  mastiine. 

Eul,  Le  buone  massime  s’ insegnano  da  per  tulio. 

Rob.  S’insegnano,  ma  non  si  osservano. 

Eul.  Don  Roberto,  voi  siete  malcontento.  Avete 
qualche  cosa  che  vi  disturbi. 

Rob.  Sempre  non  si  può  essere  d’un  umore. 

Eul.  È qualche  tempo,  che  vi  vedo  costante  in 
una  specie  di  melanconia  . 

Rob.  Quanto  tempo  sarà  ? 

Eul.  Se  ho  a dire  il  vero,  mi  pare  da  che  mi 
avete  sposalo . 

Roh.  Eh,  signora,  v’ingannerete.  Pani  a voi 
coai , perchè  forse  dopo  che  siete  mia  moglie  mi 
guarderete  con  un’  allr'  occhio. 

Eul.  In  quanto  a me  sono  la  stessa,  che  io  era 
prima  di  prendervi . 

Rob.  Dunque  mi  sarò  cambiato  io. 

Eul.  Polrrl.lw  darsi . 

Rob.  Mi  avete  dato  voi  occasion  di  cambiarmi? 

Fui.  Certamente  io  non  lo  ao. 

Rob.  Eppure  se  questa  mia  mutazione  fa  piò  senso 
agli  occhi  vostri , che  ai  mici,  sarà  perchè  ne 
troverete  in  voi  la  cagione. 

Eul.  Io  non  so  J’  «verri  dato  alcun  dispiacere. 
Se  vado  alle  conversazioni,  se  ricevo  visite,  siete 
causa  voi . 

Rob.  Ecco  qui:  subito  si  mettono  in  discorso  le 
visite,  le  con  versa  rioni,  come  se  fossi  geloso. 

Eul.  Non  dico  che  siale  geloso,  perchè  non  avete 
occasione  di  esserlo. 

Roh.  Non  ho  occasione  di  esserlo? 

Eul.  No,  certamente.  In  primo  luogo,  io  non 
ho  nè  bellezza , nè  grazia  per  tiiarmi  dietro  gli 
ammiratori. 

Roh.  Per  haccol  Anche  una  scimmia  con  tante 
diavolerie  d’ intorno  ha  da  fare  innamorare  per 
forza . 

Eul.  Non  mi  pare  di  essere  soverchiamente  ador- 
nala . 

Rob.  Io  non  dico  di  voi . So  che  voi , quel  che 
fate,  lo  fate  per  piacere  a vostro  marito.  Dicodi 
quelle  che  lo  fanno  per  piacere  agli  altri. 

Eul.  Io  non  faccio  ... 

Roh.  Non  parlo  di  voi.  Vi  torno  a dire,  le  mie 
parole  non  sono  dirette  a voi  ; ma  se  ve  le  ap- 
propriale, saprete  di  meritarle. 

Eul.  Caro  don  Rohcrto,  se  vi  pare  che  io  non 
sappia  ben  regolarmi  ... 

Rob.  Orsù;  mutiamo  discorso.  Mia  zìa  sta  me- 
glio. Spero  che  quanto  prima  risanerà. 


Eul.  Sì,  sì,  sta  quasi  bene  del  tutto. 

Rob.  Come  lo  sapete? 

Eul.  Ieri  ho  mandato  o vedere  di  lei,  e mi  hanno 
fallo  dire,  che  non  aveva  più  febbre. 

Rob.  Eppure  questa  mattimi  slava  per  morire. 

Eul.  Stava  per  morire?  Poverina!  ( ridendo  ai- 
guanto  ) 

Rob.  Come!  Non  lo  credete? 

Eul.  Si , sì,  Io  credo.  ( con  bocca  ridente  ) 

Rob.  Voi  mi  adulate.  Voi  credete  che  col  prete- 
sto della  zìa  vi  abbia  voluto  levaredalla  converza- 
ziouc;  voi  volete  che  io  sia  geloso.  Maledetta  la 
gelosia,  maledetto  chi  lo  dice,  dii  lo  crede,  chi 
lo  è,  chi  non  lo  è. 

Eul.  Dunque  maledite  tutte  le  persone  del  mondo. 

Rob.  lo  solo,  io  solo. 

Eul.  Ma  perchè? 

Rob.  Perchè  sono  un  pazzo. 

Eul.  Caro  don  Roberto,  che  cosa  avete? 

Rob.  Niente.  Penso  agli  affari  miei . Ho  cento 
cote  che  m’inquietano.  L’economia  della  casa,  la 
cura  della  famiglia,  le  liti,  le  corrispondenze , la 
moglie,  e cento  altri  imbarazzi . 

Eul.  Anche  la  moglie  v1  imbarazza  ? 

Rob.  Credete  che  a voi  non  penai  ? 

Eul.  Spererei  che  il  pensare  a me  non  vi  desse 
pena.  Sapete  pure  quanto  ri  amo. 

Rob.  No...  Non  mi  dà  pena. 

Eul.  Via,  caro  consorte,  state  allegro; consolate- 
mi colla  vostra  solila  giovialità.  Stiamo  in  pace 
fra  di  noi  ; godiamoci  quel  poco  di  tiene , che  la 
fortuna  ci  dona.  Io  non  ho  altro  piacere  che  es- 
ser con  voi.  Tutto  il  resto  del  mondo  è niente 
per  me;  e se  voi  mi  private  delle  vostre  amorose 
parole,  sono  la  più  infelice  donna  di  questa  terra. 

Rob.  ( sospira  ) 

Eul.  Ma  perchè  sospirale? 

Rob.  Orsù , andremo  a star  un  mese  in  campagna. 
Là  ci  divertiremo  fra  di  noi , e staremo  iu  quiete. 

Eul.  Sì,  staremo  benissimo.  Faremo  la  nostra 
piccola  conversazione.  Verrà  il  medico,  verrà  il 
cancelliere.. . 

Rob.  Non  voglio  medici,  non  voglio  cancellieri; 
in  campagna  non  voglio  ncuuuu  . 

Eul.  Rene,  staremo  da  noi. 

Rob.  Pare  che  non  pussiate  vivere  senza  la  Con- 
versazione . 

Eul.  Quelle  sono  persone  da  noi  dipendenti  . 

Rob.  Non  avete  dello,  che  volete  stare  con  me  ? 

Eul.  Certo,  l’ho  detto,  e lo  ridico. 

Rob.  Bene,  staremo  da  noi  due.  Un  mese  da  noi 
due.  Almeno  un  mese;  almeno  un  mese. 

Eul.  Un  mese?  Sempre,  sempre,  quanto  volete. 

SCENA  II. 

IL  PAGGIO,  E DETTI . 

Pag.  Signora,  un  servitore  del  marchese  Erne- 
sto... 
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LA  DAMA  PRUDENTE 


Bob.  (Ecco  il  mio  tormento.) 

Eul.  Che  * uole  ? 

Pag.  Ila  da  presentarle  un  regalo. 

Bob.  (Un  regalo!)  Un  regalo? 

Eul  Digli  die  lo  ringrazio,  che  io  non  ricevo 
ngdi . 

Bob.  Aspetta  . Veramente  non  anelerebbe  rice- 
vuto; ma  che  dirà  il  marchese,  col  quale  siamo 
amici  da  tanti  anni?  Che  dirà,  ac  vien  ricusato 
il  suo  regalo?  Dirà  una  delle  due:  o che  voi  non 
sapete  le  convenicnce,  o che  io  sono  diventato 
geloso. 

Eul.  L*  amicizia  che  egli  ha  con  voi , non  I’  ha 
con  me.  Se  lo  rifiuto  io,  il  torto  non  lo  riceve 
da  voi.  Di  me  lasciate  che  egli  giudichi  come 
Tuole. 

Bob.  No,  donna  Eularia,  non  voglio  che  nè  io, 
uè  voi  facciamo  una  cattiva  figura.  Vediamo  che 
regalo  è.  Fa  che  passi  il  servitore,  [via  il  paggio) 
Eul.  (Se  sapesse  tutto,  non  accetterebbe!  regali  ) 
Bob.  ( Io  assolutamente  non  mi  voglio  tender  ridi- 
colo.} 

SCENA  in. 

rir  SERVITORE,  il  PAGGIO,  z detti. 

Ser.  1^  accio  riverenza  a votignoria  illustrissi- 
ma. Il  mio  ]>adrt>nc  si  fa  servitore  umilissimo  al- 
l'illustrissima signora  donna  Eularia,  e diceche 
scusi,  sesi  prende  l'ardire  di  mandarle  queste 
poche  pere  del  suo  giardino . 

Bob.  (Via,  via.  È un  regalo  che  costa  poco.) 
Eul.  Dite  al  vostro  padrone,  che  don  Roberto, 
ed  io  lo  ringraziamo  infinitamente,  e lo  preghia- 
mo a ricevere  in  contraccambio  quattro  tartufi 
di  Roma.  Ehi!  leva  le  pere  da  quel  bacile,  c 
ponivi  sopra  quelle  dieci  libbre  di  tartufi,  che  so- 
no nella  dispensa  . [al  paggio)  Don  Roberto, 
side  contento? 

Bob.  Sì,  fate  voi. 

Eul.  Quel  giovine,  tenete. [dà  la  mancia  al 
servitore) 

Srr.  Grazie  a vosignorin  illustrissima,  (porte) 
Bob.  ( (il,  manda  i tartufi  ! Non  vorrei  che  vi 
fosse  qualche  mistero.) 

Eul.  Cori  non  abbiamo  obbligazione  veruna,  e 
vedendo  il  marci  use,  che  gli  si  manda  nel  momen- 
to stevo  nn  regalo,  che  costa  più  del  suo,  capirà 
che  non  vogliamo  regali . 

Bob.  Sì,  sì,  va  bene.  Non  potrà  dire,  che  la 
dama  non  abbia  gtaJile  le  sue  finezze,  se  con  un 
regalo  maggiore  lo  assicura  del  suo  gradimento. 
Eul.  Voi  ora  interpretate  rinistrameule  un’azio- 
ne, che  avete  prima  approvata. 

Bob.  Oh,  vuoi  ella,  che  io  disapprovi  ciò  che 
determina  la  sua  prudenza  ? ( con  ironia  ) 

Eul.  Con  voi  non  so  couie/ùverc. 

Bob.  La  compatisco.  Sono  un  uomo  alquanto 
fastidioso.  Lo  conosco. 

Eul.  In  verità,  sempre  mi  tormentate. 

Bob.  Scusi.  Non  parlerò. 

SCENA  IV. 

IL  PAGGIO  CON  LE  PERE  IN  DNA  GU  ANTIERA  , E 

DETTI. 

Pag.  Ecco  le  pere.  Dove  comanda  che  si  met- 
tano? 

Eul.  Non  mi  pare  di  darvi  occasione  di  morti- 
ficarmi , 

Bob.  Oh , veramente  le  gran  mortificazioni  thè 
io  vi  do  ! 


Pag.  Dove  comandano.. T 
Bob.  Va  via  di  qui , impertinente 
Pag.  ( mette  la  guantiera  sul  tavolino  con  paura) 
(Era  meglio,  che  mi  mangiassi  anco  queste.) 

( P«rl*) 

Bob.  Bellissime  queste  pere! 

Eul.  Dopo  eh'  io  soa  vostra  moglie,  non  ho  avu- 
to un'ora  di  itene. 

Bob.  Sono  di  spillerà. 

Eul,  Pare  che  siate  pulito  d1  avermi  presa. 

Bob.  Oh  che  belle  pere!  Oh  che  belle  pere  I (eoi 
denti  tiretti  ) 

Eul.  Sempre  motteggi , sempre  rimproveri,  sempre 
sospiri  . 

Bob.  Oh  che  belle  pere.’  Oh  che  belle  pere!  { gei * 
ta  delle  pere  dalla  finestra) 

Eul.  Ecco  qui. Ora  siete  arrabbialo,  e non  si  M 

perchè. 

Bob.  E non  si  sa  prchè.  ( getta  via  delle  pere ) 
Eul.  Io  mi  sento  morire,  [piange) 

Bob.  Che  c'è?  Che  c'è  stato?  (con  una  pera  ia 
mano) 

Eul.  Per  carità,  lasciatemi  stare,  [piangendo) 
Bob.  Oh  {[arrabbiato  tronca  un  peno  di  pera 
coi  denti  ) 

Eul.  Morirò,  creperò,  «rete  con  leu  lo.  (piangendo) 
Bob.  Maledette  pere,  maledettoci  le  Ha  mandate. 

[getta  via  la  pera  che  ha  in  mano) 

Eul.  Zitto,  clic  vien  Colombina . 

Bob.  Voi  mi  volete  far  disprare. 

Eul.  Abbiate  prudenza . Non  ci  facciamo  scorgere 
dalla  servitù , se  non  volete  che  tutta  la  città  ci 
ponga  in  ridicolo. 

SCENA  V. 

COLOMBINA  s detti  . 

Col.  Signora  padrona . ho  fatto  tuigolièdi  mìa 
invenzione.  Vorrei,  se  si  contenta,  che  telo  pro- 
vasse. 

Eul.  Ora  non  ho  volontà  di  provarlo  ^ 

Col.  Almeno  lo  guanti . 

Bob.  (Ecco  qui  i grazi Ji  affari  delle  donne. Cuf- 
fie, maniche  iti,  goliè.  £ tutto  prchè?  per  prer 
belle.) 

Eul.  Non  mi  dispiace,  è galante. 

Bob.  (Già  le  donne  •’  innamora»  dì  tutto.) 

Col.  Nc  ho  velluto  uno  quasi  simile  al  rollo  ad 
una  damo  forestiera , che  tutti  la  guardavano  prs 
meraviglia. 

Bob  Tutti  la  guanlavano? 

Col.  Ma  questo  è assai  più  bello. 

Eul.  Che  dite,  don  Roberto,  vi  piace? 

Bob.  Io  dico,  che  è una  pori  berta. 

Col.  Perchè  dice  questo , signor  pdrone  ? 

Bob.'  Sì , è una  porcheria  . Non  vedi , che  è stret- 
to, stretto?  I goliè  sono  fatti  pr  coprire  il  petto, 
pr  tener  caldo . Che  cosa  ha  da  coprire  un  goliè 
largo  un  dito?  Mia  moglie  morirebbe  di  freddo; 
nou  è per  lei,  non  è pr  lei. 

Col.  Avete  paura  che  non  copra  ? 

Bob.  Animo,  via  di  qua  . 

Eul.  Ter  dire  il  vero,  il  goliè  è bellissimo  : 

Bob.  Vi  piace? 

Col.  Se  ella  se  lo  mette  al  collo,  parrà  più  bell» 
il  doppio . 

Bob.  Maledetta!  ( prende  il  goliè  e lo  straccia ) 
Col.  (Ih!  Che  uomo  indiavolato!) 

Eul.  Vi» , a don  Roberto  non  piace  ; egli  è di 
buon  gusto,  e quel  goliè  non  è lien  fatto. 

Col,  Sicuro!  Non  è ben  fatto!  Ora  lo  dice  per  pazz- 
ia di  lui . Ilo  durato  Unta  fatica . 
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Bob.  Vien  qui . Tieni . Ecco  uno  feudo. 

Col.  Uno  scudo? 

Bob.  SI,  per  la  fatica  che  hai  durato. 

Col.  Via,  sia,  quanti' è coai,  sto  fitta.  Guardate, 
k avessi  indosso  qualche  altra  cosa  da  rompere, 
siete  {ladrone,  {porle  ) 

SCENA  VI. 

D.  ROBERTO, D.EULARIÀ,  ?oi  il  PAGGIO. 

EuL  H o piacere,  che  abbiate  consolala  quella 
povera  cameriera  . In  verità  , don  Rulierto,  alcu- 
ne volte  siete  adorabile... 

Bob-  E alcune  altre  insoffribile. 

£ul.  Qualche  volta  airte  stravagante. 

Bob.  Compatitemi,  lo  conosco  ancor  io. 

Pag.  Signora . 

Eul.  Che  tuoi  ? 

Pag.  Un  viglìelto .. . 

Bob.  Un  righetto?  Di  cbi? 

Pag.  Del  marchese  Ernesto. 

Bob.  Un  righetto  del  marchese  Emeslo?  Lascia 
vedere.  A Madama  , A/adama . ..  Viene  a lei, 
si  serva . (a  donna  Eularia  con  caricatura  ) 
Eul . Apritelo  voi. 

Bob.  lo  non  voglio  entrare  ne*  falli  suoi. 

Eul.  Apritelo  voi,  o lo  rimondo  cora'c. 

Bob.  Vis,  vis,  non  si  risca!Ji,r  aprilo  io.  Midi 
licenza  ? ( con  ironia ) 

Eul.  Via,  non  mi  tormentale. 

Bob.  Sentiamo  che  cosa  scrive  il  signot  marchese . 
Vis  di  qua.  {al  paggio) 

Pag.  ( Ascolterò  sotto  la  portiera . ) ( parte , poi 
ritorna) 

Bob.  Madama,  io  non  io  per  qual  cagione  v ai 
mi  trattate  si  male.  Sentite?  Bisogna  trattarlo 
meglio.  Pattando  vicino  alla  vostra  caia , voi 
mi  avete  gettato  dalla  finestra  le  pere,  che  vi 
ho  mandato , una  delle  quali  mi  ha  colpito  in 
un  occhio.  Oh  diavolo!  Ch’ho  io  mai  fatto? 
Eul.  Vedete  quel  che  producono  le  vostre  smanie? 
Bob.  Questa  cosa  mi  dispiace  infinitamente.  Che 
cosa  dirà  di  voi , che  cosa  dirà  di  me  ? Sentiamo 
che  cosa  dice:  Voi  non  avete  occasione  dì  do- 
lervi di  me  ; siccome  siete  una  onestissima  da- 
ma , so  ho  sempre  trattato  con  voi  con  tutta  la 
maggiore  delicatezza.  Sì,  il  marchese  è un  ca- 
valiere onoralo.  Voi  siete  una  dama  prudente. (Io 
sono  una  bestia.)  Però  T ajjronlo  che  mi  avete 
/atto,  non  è indifferente , e don  Boberio  me 
ne  dovrà  render  conto . Ecco  qui  un  impegno 
per  causa  di  queste  maledette  pere . Chi  e di  là  ? 
Pag.  Signore . 

Bob.  Porta  via  queste  pere . 

Pag.  Dove  ? 

Bob.  Portale  via. 

Pag.  Ma  dove  ? 

Bob.  Dove  vuoi. 

Pag.  (Se  non  crepo  questa  volta,  non  crepo  più.) 
( porta  via  le  pere  | 

Eul.  Oh  Diol  mi  dispiace  che  siate  entrato ìnun 
impegno  per  una  cosa  di  niente . 

Bob.  Se  mi  incontro  col  marchese,  bisogna  bat- 
tersi . 

Eul.  Caro  marito,  no,  se  mi  volete  bene. 

Bob.  Se  mi  afilla,  non  posso  ritirarmi. 

Eul.  E la  vostra  riputazione  ? E il  vostro  buon 
nome  ? Non  lo  calcolate  niente  ? O si  dirà , rlie 
raffronto  glie  l’ho  fatto  io,  o che  glie  T avete 
fatto  voi.  Se  io,  eccomi  credula  una  fraschetta, 
se  voi,  eccovi  caratterizzato  per  un  geloso. 

Bob.  Io  non  sono  geloso. 
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Eul.  Non  (tasta  non  esserlo.  Bisogna  non  parerlo. 

Bob.  Si,  dite  Itene.  Troverò  il  marchese, egli  par- 
lerò. 

Eul.  Ma,  che  cosa  gli  direte? 

Bob.  Gli  dirò...  Orsù,  dirò  che  io  non  so  nien- 
te , lo  manderò  da  voi . 

Eul.  Ma  perchè  lo  manderete  da  me? 

Bob.  Per  due  ragioni . Prima , perchè  mandandolo 
io  da  toì,  non  potrà  dire  che  I'  affronto  venga  da 
me,  nè  potrà  sospettare  che  io  sia  geloso.  Secon- 
dariamente, perchè  a voi  sarà  più  facile  trovar 
urta  scusa . 

Eul.  Che  scusa  volete  ch'io  trovi? 

Bob.  Qualunque  sia  la  scusa  che  trovi  una  dama, 
un  cavaliere  deve  appagarsi . 

Eul.  Troviamo  un  altro  pretesto,  senza  che  io 
abbia  a ricevere  l’ in  coni  culo  di  questa  visita  . 

Bob.  Questa  è una  cosa,  della  quale  non  ai  può 
fare  a meno. 

Eul.  Ma  siateci  anche  voi , 

Bob.  Perchè  ci  ho  da  esse  rio?  perchè?  Si,  sì,  v*  in- 
tendo. Avete  questa  fissazione  nel  capo,  che  io 
aia  geloso.  Corpo  di  Bacco!  Voi  mi  farete  dare  al 
diavolo , se  penserete  così  di  me.  Manderò  il  mar- 
chese, ricevetelo  e non  mi  fate  arrabbiare.  (Per 
altro  non  gli  lascerò  lungo  tempo  soli.)  (parte) 

Eul . Venga  pure  il  marchese  Ernesto.  Procurerò 

giustificare  la  cosa  per  salvar  il  decoro;  ma  tro- 
verò qualche  mezzo  termine  per  far  sì  ,ch’  ci  non 
torni  mai  più  da  me -Conosco  la  debolezza  di  mio 
marito.  Questa  m’ inquieta  assaissimo-,  ma  poiché 
il  cielo  me  lo  Ita  destinato  per  compagno,  deggio 
compatirlo,  soffrirlo  e cercare  di  contentarlo  . È 
geloso,  c qnesto  è un  segno  che  mi  ama  ; procura 
di  non  parerlo,  segno  che  teme  le  censure  del 
mondo.  Tocca  a me  a conservarmi  l'amar  suo, 
e a difenderlo  dalle  derisioni.  Come  ciò  potrò  fa- 
re? L’impegno  è assai  difficile.  Chi  troverò, che 
in  un  caso  simile  mi  sappia  consigliare?  La  pru- 
denza è quella  che  mi  può  reggere  unicamente  ; 
e se  mi  riuscirà  di  porre  in  calma  l'animo  agitato 
di  mio  marito,  assicurandomi  dell’  amor  suo,  senza 
ch'egli  abbia  a dubitare  del  mio,  allora  potrò  lu- 
singarmi dì  essere  una  donna  felice,  una  moglie 
contenta,  e forse  forse,  senza  vini  là  e senza  fasto, 
potrò  {tassare  per  una  donna  prudente. 

SCENA  VII. 

Altra  Camera. 

COLOMBINA,  co  il  PAGGIO  colle  fui. 

Col.  Trulle  voi  le  volete?  Tutte  voi? 

Pag.  Via,  eecone  un  paio  anche  per  voi.  (le  dà 
due  pere)  Ohi  avete  le  mani  gelose. 

Col.  Sì , gelose . ( ridendo  ) 

Pag.  Veramente  questa  deve  essere  una  brutta  pa- 
rola. Tutti  mi  gridano  quando  la  dico. 

Col.  Se  vi  gridano,  non  la  dite  più  . 

Pag.  Se  non  volete  che  io  la  dica  più,  spiegate- 
mi che  cosa  vuol  dire. 

Col.  Oh  sì,  ora  ve  lo  spiego!  (con  ironia ) 

Pag.  Ed  io  la  dirò,  ed  aggiungerò  che  Colombi- 
na me  V ha  iosegnata. 

Col.  Sirte  un  ragazzaccio  che  non  Ita  giudizio . 

Pag . Che  cosa  vuol  dir  geloso?  Voglio  saperlo. 

Col.  (Mi  fa  ri '(ere.)  Vuol  dire  uno,  che  Ita  sospet- 
to che  sua  moglie  gli  (accia  le  fusa  torte.  Ave- 
te espilo? 

Pag.  Che  cosa  vuol  dire  le  fusa  torte? 

Col.  Già  me  l'aspettava.  Vuol  dire  per  metafora, 
dei  complimenti. 
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Pag.  Or*  Lo  capito. 

Col.  Queste  «ose  non  sono  da  voi.  Siete  ancora 
troppo  giovinetto. 

Pag.  Non  mi  paiono  coae  tanto  difficili*,  le  ho  im- 
parale «ubilo. 

SCENA  VITI. 

D.  EULAUI A , e detti  . 

Eul.  Qui  ai  chiacchiera,  e non  ai  hada alP  an- 
ticamera . Vi  è gente  che  patteggia,  e neaauno  va 
a cedere  chi  è. 

Pag.  Vado  auhito.  (parie,  poi  ritorna ) ^ 

Lui.  Cara  Colombina,  io  di  coi  eon  contentissi- 
ma. Questa  «ola  cosa  ho  da  rimproverarvi  ; colla 
aerei  tu  non  ai  scherza . 

Col.  Il  paggio  è tanto  ragaaao... 

Lui.  fc  ragazzo,  è »cro {matta  volentieri  in  com- 
pagnia più  colie  donne,  che  cogli  uomini . 

Pag.  Signora. 

Lui.  Che  cosa  c'  è? 

Pag.  Il  signor  marchese  Erneato  vorrehbe  farle 
le  fusa  torte . 

Eul.  Cornei 

Col.  Zitto. 

Eul.  Che  hai  tu  detto? 

Pag.  Il  signor  marchese  è qui  per  fare  le  fusa 
torte . 

Eul.  Povera  me!  che  sento I 

Col.  ( Oh  diavolo  maledetto!) 

Eul.  Chi  ti  ha  insegnalo  a dire  queste  parole  ? 

Pag.  Colombina . 

Lui.  Colombina!  (guardandola) 

Col.  Fusa  torte,  secondo  lui,  vuol  dir  compli- 
menti . Non  è vero? 

Pag.  Sì  signora,  complimenti;  ma  lo  dico  per 
metafora,  come  mi  ha  insegnato  Colombina. 

Eul.  Orsù,  di'  al  marchese  che  passi. (i/  paggio 
parte)  Colombina  carissima,  il  paggio  intende 
che  le  fusa  torte  voglian  dir  complimenti, evo*  a 
che  motivo  mettete  in  campo  simili  ragionamenti? 

Col.  Signora,  io  faccio...  perchè  il  paggio  parla, 
e non  sa  che  ooaa  ai  dica. 

Eul  Badate  a voi,  e non  fate  che  io  vi  abbia  a 
cacciare  da  questa  casa  . 

Col.  Signora , per  amor  del  cielo. . . 

Eul.  Baita,  ora  non  ho  tempo  per  arrestarmi  au 
questa  cosa  ; ma  voglio  venir  in  chiaro,  e se  vi 
sarà  qualche  mistero,  non  me  la  passerò  con  io- 
diiTcrcnaa . 

Col.  Credetemi... 

EuL  Andate  via. 

CoL  (Ecco  quel  che  si  acquista  s trattare  coi  ra- 
gassi.  È meglio  trattare  eoo  uomini  fatti.)  (parte) 

SCENA  IX. 

D.  EULAUI  A sola. 

Io  ho  paura  che  per  quanto  mio  mirilo  studi  na- 
scondere la  sua  gelosia , i domestici  P abbiano 
già  conosciuta  ; e siccome  si  pensa  comunemente 
il  peggio,  cosi  non  è difficile,  che  credano  fon- 
dala la  gelosia  di  don  Roberto,  e correggibile  la 
mia  condotta . La  riforma  è necessaria  in  tutto . 
Nella  casa,  nella  famiglia,  e nel  cuore  abbaglialo 
di  mio  marito. 

SCENA  X. 

IL  MARCHESE , k detta,  poi  il  PAGGIO . 

Alar,  Signora,  a voi  m’ inchioo. 


Eul.  Sigoorr,  compatite  di  graiiar  accidente  ac- 
caduto. .. 

Alar.  Basta  cosi , non  ne  parliamo  più  . L’  onore 
che  mi  fate,  col  credermi  degno  delle  vostre  giu- 
slificssiooi,  compensa  qualunque  mio  dispiacere , 
nè  devo  permettere  che  una  dama  mi  chieda  scusa . 

Lui.  Son  persuasa  della  vostra  bontà  ; ma  permet- 
tetemi , che  vi  dica  almeno  come  la  cosa  è • is- 
tilla. 

Alar.  Sarà  stato  un  accidente . 

Lui.  Si,  è stato  il  paggio.  Ha  ritrovato  alcuna  di 
quelle  pere  molte  mature;  le  ha  credute  marcie, 
e le  ha  gettate  dalla  finestra  . È stato  queir  im- 
pertinente del  paggio. 

Pag.  Signore,  non  è vero,  non  sono  «tato  io.  È 
stato  il  padrone. 

Eul.  Vis  di  qua,  disgrasiato. 

Pag.  È stato  il  padrone,  che  le  ba  gettate,  non 
sono  stalo  io. 

Alar.  Don  Roller  lo? 

Lui.  Non  gli  badate.  Via  di  qua. 

Pag.  E ha  detto,  sian  maledette  le  pere,  e chi... 

Lui.  Impertinente!  (gli  dà  uno  schiaffo)  Chi 
è di  la  ? 

SCENA  XL 

UN  SERVITORE,  e detti. 

Eul.  Cacciate  via  costui.  In  anticamera  non 
lo  voglio  più. 

Pag.  Non  sa  far  altro,  die  dare  degli  schiaffi,  « 
fare  le  fusa  torte,  (parte  col  servitore ) 

Eul.  ( Mai  più  ragaxsi  in  casa.  Domani  lo  man- 
do via.  ) 

Alar.  ( Farmi  che  vi  sieno  dei  torbidi.) 

EuL  Quel  ragni  laccio  mi  fa  veoir  la  rabbia. 

Alar.  Non  vi  alterate  per  questo,  io  credo  a tut- 
to quello  che  dite  voi. 

Eul.  Sappiate,  per  dirvi  la  cosa  com'  è,  die  una 
pera  era  veramente  msrda,  e mio  marito  P ha 
gettata  dalla  finestra. 

Afar.  ( E sarà  quella  probabilmente,  che  mi  ha 
colpito.  ) Signora,  mi  rincresce  vedervi  stare  in 
disagio  per  causa  mia  . 

Eul.  Per  me  sto  benissimo.  Ho  seduto  «inora,  e 
non  m'incomoda  lo  stare  in  piedi.  ( Coti  più 
presto  se  n'  sndrrà . ) 

Alar.  Che  dite,  signora  donna  Eularia,  di  quella 
dama  che  viene  dall1  abitazione  di  un  castello? 
Le  parrà  di  essere  in  un  mondo  nuovo. 

Eul.  Una  donna  di  spirito  ai  adatta  a tatto. 

Alar.  Pare  a voi  che  ella  aia  tpirilusa? 

Eul.  Quattri  e quattro  otto,  e quattro  dodici* 
( mostrando  fare  un  conteggio  da  se  ) 

Alar.  Signora  , fate  voi  dei  conti  ? 

Eul.  Perdonatemi,  sono  distratta  per  nn  certo  fini- 
mento che  sto  facendo.  ( DovreMie  andartene.  ) 

Alar.  In  materia  di  conti,  e di  buon  gusto  nei 
finimenti,  non  ls  cedo  a nessuno.  Fsvarite  co- 
municarmi la  vostra  idea . 

Eul.  La  cosa  è fatta,  e ho  di  là  il  sarto,  che 
aspetta  per  provarmi  un  manto. 

Alar.  Fatelo  [tassare;  non  vi  prendete  soggettane 
di  me . 

Eul.  Oh  scasatemi,  so  il  mio  dovere! 

Alar.  Eh  mi  maraviglio!  Complimenti  inutili.  Ora 
chiamerò  io  il  sarto,  e lo  farò  passare. 

Eul.  No,  no,  trattenetevi.  Io  non  costumo  spo- 
gliarmi e vestirmi  in  faccia  dei  cavalieri . 

Alar.  Questa  è una  cosa,  che  si  fa  quasi  comu- 
nemente, e forse  non  passa  giorno,  eh'  io  non 
abbia  P onore  di  allacciar  qualche  busto . 
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Eul.  Buon  prò  vi  fàccia!  In  um  mia  non  ne 
allacce mie  aicurameole . 

Mar.  Voi  «irte  una  dama  assai  delicata;  ma  per 
amor  del  ciclo,  non  fate  più  aspettare  quel  pp- 

' rem  sarto. 

Eul.  Non  potrei  stct  la  fucsia  di  prosarmi  il 
manto  sema  soggesiooe? 

A far.  Vi  pare  eh’  io  sia  in  grado  di  darri  aogge- 
xione? 

Eul.  Io  me  la  prendo  di  tutti . 

A far.  Di  tutti  re  la  potete  prendere,  fuor  che 
di  me. 

Eul.  Qaalche  rolla  me  la  prendo  anche  di  mio 
marito. 


SCENA  XII. 

IL  SERVITORE,  roi  il  CONTE. 

Scr.  Illustrissima , è qui  il  signor  conte  Astol- 
fo, che  varrebbe  rererirla. 

Eul.  ( Girne  1 ecco  un  altro  impiccio.  ) 

A far.  Donna  Eularia,  se  ricevete  il  conte , non 
vi  prosale  il  manto. 

Eul.  ( Se  non  lo  ricevo,  sapendo  egli  che  v’è  il 
marchese  Ernesto,  fari  dei  sinistri  pensieri.  ) 

Alar.  ( Non  vorrei  che  lo  ricevesse.  ) Signora, 
spicciate  il  rostro  sarto,  fate  sapere  al  conte  che 
aicte  occupala,  e io  partirò  per  lasciarvi  in  tutta 
la  vostra  libertà . 

Eul.  Perdonatemi,  signor  marchese,  da  voi  non 
prendo  regola  per  ricevere,  e licetixiare  le  risile. 
Tirate  aranti  tre  sedie.  Dite  el  conte  eh’ è pa- 
drone . ( il  servitore  parie  ) 

Alar.  Ma  il  auto  ... 

Eul.  Sedete . 

Afar.  Ora  che  viene  il  conte,  avete  volontà  di 
sedere . 

Eul.  Quando  prego  voi  di  sedere,  non  potete  dire 
che  il  complimento  fatto  sia  per  il  cootc. 

A far.  Baita  ; le  Toelre  grasic  in  ogni  tempo,  in 
ogni  guisa  mi  auno  care . ( Il  conte  è il  mio  tor- 
mento. ) 

Con.  Servo  divolo  di  donna  Eularia:  amico,  vi 
sono  schiavo.  { il  marchete  lo  talula  ) 

EuL  Accomodatevi . ( il  conte  siede  ) 

Afar.  ( Ecco  qni  ; il  conte  trova  la  sedia  preparala, 
ed  io  sono  stalo  meta’  ora  in  piali. ) 

Con.  In  che  si  diverte  la  signora  donna  Eularia  ? 

Afar.  Ila  il  sarto  che  l’aspetta.  Vuol  provarsi  un 
manto;  ond’  io  dubito  che  a noi  converrà  partire. 

Con.  Parto  in  questo  momento,  se  me  lo  co- 
maoda  . 

Eul.  Non  sono  tanto  incivile  per  congedarvi  si 
presto  . 

Afar.  No,  no,  non  vi  manda  via,  uon  ha  piò  la 
premura  del  sarto.  L’aveva  quando  era  io  solo. 

Eul.  Signor  marchese,  voi  parlate  troppo  pun- 
gente. 

Alar.  Non  mi  pare  di  offendervi.  Non  è forse  vero, 
che  poco  fa  vi  premeva  provarvi  il  manto l 

Eul.  B verissimo. 

Afar.  Ed  ora , eh’  è venuto  il  conte,  «I  manto  non 
ai  pensa  più. 

Eul.  Ci  penso;  ma  so  le  mie  convenìense. 

Afar.  Il  signor  conte  merita  maggior  rispetto. 

Con.  Marchese,  sin  ora  ho  lasciato  rispondere  alla 
dama,  la  quale  vi  ha  risposto  a dovere;  ma  ora 
che  il  vostro  discorso  si  va  caricando  sopra  di  me, 
vi  dirò  che  io  non  merito  le  frnesse  di  questa  da- 
ma ; ma  voi  non  siete  in  grado  di  farmi  ostacolo 
per  ottenerle . 
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Afar.  Sì,  avete  fortificato  il  vostro  possesso,  non 
temete  rivali. 

Eul.  E siam  da  capo.  Marchese,  voi  mi  farete 
fare  delle  risolusioui , che  forse  vi  «piaceranno. 

Afar.  Già,  tutta  la  vostra  collera  è contro  di  me. 

Eul.  La  mia  collera  la  rivolgo  contro  di  chi  me  ne 
ha  dato  il  motivo. 

Alar.  Conte,  conte,  la  discorreremo.  ( in  aria 
minacciosa  ) 

Con.  Marchese,  marchese,  non  mi  fate  paura. 

Eul.  Elà,  rammentatevi  dove  aicte. 

Alar.  Vi  domando  perdono. 

Eul.  Siete  troppo  sulfureo,  signor  marchese. 

Alar.  Non  ho  la  (lemma  del  signor  conte. 

Con.  Ma,  signora  donai  Eularia,  egli  mi  va  in- 
sultando . 

Eul.  In  faccia  d’  una  dama  non  si  tratta  così  . 
( al  marchese  ) 

Afar.  Orsù,  vi  leverò  1’  occasione  di  rimproverarmi. 
Signor  conte,  ci  rivedremo.  ( s' alta  ) 

Con.  Si,  ci  rivedremo,  (smalta  ) 

Eul.  Deh,  per  amor  del  cielo,  fermatevi . Vi  vo- 
lete battere;  già  me  ne  accorgo.  Che  volete  che  il 
mondo  dica , se  ai  sa  il  motivo  delle  vostre  con- 
tese? Coti  poco  stimate  l'onor  mio,  che  non  vi 
cale  di  esporlo  per  una  ai  lieve  cagione  ? Di  che 
potete  di  me  dolervi?  Quali  oiTese  ho  io  falle  ad 
alcuno  di  voi  ? Dunque,  scnxa  mia  coli»,  volete  che 
io  risenta  una  sì  grave  pena  ? Per  le  vostre  col- 
lere, per  le  vostre  paasie,  una  povera  dama  sarà 
miseramente  sacrificata?  Dirà  chiunque  avrà  no- 
tista del  vostro  duello,  due  rivali  gelosi  si  sono 
battuti  per  donna  Eularia . Chi  potrà  giustificare, 
che  donna  Eularia  non  fosse  impegnata  uè  col- 
l’ uno,  nè  coll’altro?  Pensate  meglio  al  vostro 
dovere,  alle  mie  convenìense,  al  carattere  che 
sostenete.  Siate  più  cauli,  aiate  più  cavalieri . 

Con.  Per  me  dono  tutto  al  merito  di  donna  Eu- 
laria. 

Afar.  Farò  dei  sacrifiai , benché  dall’  idolo  male 
«ecciti . 

Eul.  Via,  mi  consolo  veder  calmate  le  vostre  col- 
lere. Siate  amici,  e siatelo  peri’  avvenire.  Se  per 
me  nascono  i vostri  sdegni , liberatevi  entrambi 
dalla  cagione  die  li  fomenta.  So  con  chi  parlo, 
nè  vi  è bisogno  che  più  chiaramente  mi  faccia 
intendere.  Signori  , il  sarto  mi  aspetta,  con  vostra 
permissione,  (parie) 

SCENA  XIII. 

il  MARCHESE,  ed  il  CONTE. 

Afar.  C onte  mio,  parlando  senta  caldo,  e sen- 
ta passione,  io  non  so  per  qual  motivo  vi  siale 
posto  in  capo  di  venire  a disturbar  la  mia  pace. 

Con.  Io  a disturbare  la  vostra  pace  ? Per  qual 
cagione  ? 

Afar  Sapete  clic  fino  dal  primo  giorno , in  cui 
don  Rolierto  sposò  donna  Eularia , io  ebbi  l’ onor 
di  servirla,  e voi  siete  venuto  a levarmi  lamino. 

Con.  Sono  amico  di  don  Roberto,  come  voi, 
servo  donna  Eularia  come  voi,  e non  pretendo 
nè  di  esser  solo,  nè  di  scardar  nessuno . 

Afar.  A poco  a poco,  andate  scacciando  me. 

Con.  Voi  v’ingannate. 

Afar.  Dopo  che  voi  eervile  donna  Eularia,  ella 
non  mi  fa  la  metà  delle  (incise,  che  mi  faceva 
prima. 

Con.  Perchè  credete  che  dia  non  ve  le  faccia? 

Mar.  Per  causa  vostra . 

Con.  Mentite. 

Mar.  A me  una  mentila? 
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Con.  Sentite»  giuro  da  cavaliere,  che  da  donna 
Eularia  altre  finezze  non  ho  ricevute  r non  ho 
pretese,  oltre  l'onore  di  darle  braccio , di  servirla 
al  giuoco,  di  accompagnarla  io  camusa  ; c niente 
più,  aon  certo,  non  avrete  ottenuto  voi. 
j Mar.  Siete  certo? 

Con.  Son  certissimo . 

Mar.  Dove  fondate  la  vostra  sicurezza  ? 

Con.  Sul  carattere  della  dama. 

Mar.  Io  non  pretendo  oltraggiare  la  dama  ; pnrio 
nei  limiti  dell’  onestà,  ma  ho  ricevuto  da  lei  di 
quelle  distinzioni,  che  voi  non  avete,  c non  me- 
ritate di  avere. 

Con.  Di  quelle  distinzioni  che  io  non  merito 
d’avere?  Con  chi  credete  parlare? 

Mar.  So  con  chi  parlo,  e so  come  parlo. 

Con.  Voi  parlate  da  temerario. 

Mar.  Giuro  al  cielo.. . (pone  mano  ) 

Con.  In  casa  di  una  dama?  (pone  mano  ) 

Mur.  Venite  fuori. 

SCENA  XIV. 

D.  EULARIA,  e detti,  poi  D.  ROBERTO,  ed 
il  SERVITORE. 

Etti.  Oh  DioI  cb’è  questo?  Cavalieri,  vi  rac- 
comando il  mio  onore  per  carità. 

Con.  Il  marchese  mi  ha  cimentato. 

Mar.  La  collera  mi  Importa  . 
liul.  Oimc!  ecco  mio  marito. 

Rob.  Come!  Colla  spada  alla  mano? 

Eul.  Don  Roberto,  non  avete  voi  due  fioretti? 
Rob.  Colla  spada  alla  mano? 

Eul.  Badate  a me.  Questi  due  cavalieri  zono 
venuti  in  discorso  di  scherma.  Il  anno  trovato  da 
questionare  sopra  un  certo  colpo  segreto,  di  cui 
non  mi  ricordo  il  nome,  non  essendo  cosa  che  a 
me  appartenga.  Mi  hanno  chiesto  i fioretti;  ma 
io  non  so  dove  sirno,  ed  essi  intolleranti , cheso- 
no,  ne  facevano  colle  loro  spade  la  prova.  Deh! 
caro  marito,  date  loro  i fioretti,  ed  evitiamo  il 
pericolo,  che  uno  scherzo  possa  produrre  la  disgra- 
zia di  qualcheduno  dei  vostri  amici . 

Rob.  No,  non  fate...  colle  spade  non  si  scherza... 
«libiamo  veduti  dei  bruiti  casi.  Aspettate.  Chi 
è dì  là  ? Portami  que’  due  fioretti , che  tono  in 
sala  . [al  servo.  Il  servo  parte ) 

Mur.  (Non  mi  sono  più  ritrovato  in  un  simile 
impegno.) 

Con.  ( Donna  Eularia  è una  dama  di  molto  spi- 
rilo.) „ , 

Rob.  Ditemi , amici , qual1  è la  botta  per  cui  siete 
in  contesa? 

Mar.  Domandatela  al  conte,  egli  ve  la  dirà. 

Con.  L’ ha  suscitala  il  marchese , egli  è in  debito 
di  descriverla  meglio  di  me.  ( viene  il  servitore 
eoi  fior eU i) 

Rob.  Ecco  i fioretti.  Con  questi  soddisfatevi  quan- 
to volete . ( il  tervilore  parte  ) 

Eul.  Imparate  a meglio  trattar  colle  dame.  Non 
ai  spaventano  colle  >|*ade . Non  si  fanno  contese 
simili  in  faccia  di  loro.  Vergognatevi  di  voi  stessi, 
ed  ammirate  come  una  donna  ha  saputo  riparare 
al  pericolo,  che  vi  sopraslava,  (parte) 

SCENA  XV. 

il  CONTE,  il  MARCHESE,  e D.  ROBERTO, 
eoi  il  SERVITORE. 
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Rob. 

Con. 


Ebbene,  qual’è  la  l»olla  conte*»? 

Ve  la  dico  io  : pretende  il  marchese  avere 


una  botta  segreta , colla  quale  impegnando  T ini- 
mico a stendere  il  colpo  senza  potersi  immedia- 
tamente rimettere,  lo  fa  infilzar  da  se  stesso  nel- 
la spada  dell’ avversario. 

Rob.  E questa  soda  di  colpi  volevate  voi  provar 
colla  spada  ? Tenete  i fioretti , provatevi , ed  io 
aarò  spettatore  e giudice,  ae  volete,  de’  vostri 
colpi . 

Mar.  (Son  nell’ impegno,  bisogna  starci.) 

Con.  (Giova  seguitar  la  finzione.) 

Ser.  £ qui  la  signora  donna  Rodcgonda  con  un’  al- 
tra dama. (a  J).  Roberto ) 

Rob.  La  riceverà  donna  Eularia.  Vediamo  questa 
Imita  segreta. 

Mar.  Andiamo  a incontrar  le  dame.  Conte,  ci 
batteremo  poi  e vedrete  se  avrrù  io  de'  colpi  se- 
greti , e non  preveduti,  [parie) 

Con.  Don  Rolierto,  compatite.  Il  carattere  del 
marchese  vi  è noto . Vado  a riverite  le  dame . 
(parte) 

Rob.  Vallano,  vadano  a riverire  le  dame-  lo  non 
so  che  pensare.  Subito  che  gli  bo  velluti  colla 
spaila  alla  mano,  gli  ho  presi  per  due  rivali  Pag- 
gio, dove  sei?  Saranno  tutti  impegnati  al  rice- 
vimento di  queste  dame , e converrà  che  ci  vada 
ancor  io  a mio  dispetto.  Anderò;  ma  non  mi 
acquieterò  sul  proposito  della  scherma.  Vo’ sapere 
se  la  botta  segreta  è stata  proposta  dall'  ingegno 
dei  cavalieri,  o dallo  spirito  della  virtuosa  signo- 
ra, (parte) 

SCENA  XVI. 

Camera  da  conversazione , con  tavola  da 
giuoco , e lumi, 

D. EULARIA,  D . RODEGONDA,  e D.  EMILIA. 

Rod.  G osi  è , donna  Eularia , domani  perdiamo 
donna  Emilia. 

Eul.  Perchè,  donaa  Emilia,  partir  ai  presto? 

Emi.  Mio  marito  è stato  obbligalo  ad  accomodar- 
si coi  suoi  avversari  . Ha  rimesso  tutte  le  sue  ra- 
gioni nel  conte  Ercole;  questa  sera  stenderanno 
il  compromesso,  e domani  ri  torneremo  al  nostro 
castello . 

Eul.  Perchè  non  trattenersi  un  poco  a goder  que- 
sta nostra  città? 

Emi.  Mio  marito  non  si  trattiene  fuori  del  suo 
paese  per  divertimento  ; se  non  esce  per  affari, 
non  si  stacca  un  giorno  da  casa . 

Eul.  Lodo  infinitamente  il  buon  costume  di  un 
cavaliere,  che  sa  regolare  ae  stesso  e la  sua  fams- 
• 

Rod.  Ma  non  vi  potreblie  lasciare  qualche  giorno 
con  me?  M’ impegnerei  d’ accompagnarvi  io  stes- 
sa a Castel  buono. 

Emi.  Oh,  non  mi  laicerehbc  un  giorno  lontana 
da  ae! 

Eul.  Ancbe  in  questo  fa  bene.  La  moglie  non  è 
mai  accompagnata  meglio,  che  quando  sta  col 
marito* 

SCENA  XVII. 

il  MARCHESE,  e dette  . 

Alar.  W inchino  a queste  dame. 

Rod.  Signor  marchese,  che  avete  che  mi  parete 
turila  lo? 

Mar.  Niente,  signora,  niente. 

Emù  Preparatemi  i vostri  comandi  .Domani  parto. 
Mar.  Vi  auguro  felice  viaggio. 
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Emi.  (Mi  pare  che  aneli  e il  signor  marchese  ab- 
bia dell'tiia  di  Castri  buono.) 

SCENA  XVI1L 
IL  CONTE  e ditti  • 

Con.  Servitor  umilissimo  di  lor  signore,  (to- 
ttenuto. Le  dame  lo  talutano) 

Rod.  Signor  conte,  anche  voi  mi  parete  melan- 
conico. 

Con.  Non  ho  ragione  di  essere  mollo  allegro . 

Eod.  Che  tuo!  dire?  Vi  è accaduta  qualche  di- 
sgrazia ? 

Con.  Oh  no,  signorai  (guarda  bruscamente  il 
marchese  ) 

Emi.  Signor  conte,  se  posso  senrirri,  domani  io 
parlo. 

Con.  Servitore  umilissimo. 

Emi.  (Oh  , vi  sono  dei  contadini  da  noi,  che  ri- 
spondono con  più  civiltà  !} 

Con.  (Qui  bisogna  dissimulare,  o partire.) 

Alar.  ( Se  non  parte  il  conte,  uuu  partirò  ucui- 
meu  io.) 

SCENA  XIX. 

D.  ROBERTO,  t detti. 

Rob.  (jTcntilissime  dame,  a voi  m* inchino,  (le 
dame  lo  talutano) 

R>d.  Don  Roberto,  noi  vogliamo  giuocare. 

Rob.  Servitevi  ; sirle  padrone . A che  giuoco  vo- 
lete voi  divertirvi? 

Rod.  A un  giuoco  facile . Giuocheremo  a primiera . 
Eul.  Primiera  è un  giuoco  d’ invito.  Perdona- 
temi, non  mi  par  giuoco  da  conversazione. 

Rod.  A me  piace  giuocare  a que*  giuochi,  che  non 
impegnano  I’  attenzione.  Voglio  nello  stesso  tempo 
giuocare,  e discorrere . 

Emi.  È vero,  dite  bene,  i un  giuoco  facile ; ma 
ai  può  perdere  molto  denaro. 

Rob.  Venite  qui,  farò  io  la  partita  in  un  modo, 
che  non  vi  sarà  pericolo,  che  vi  fieno  de’  precipi- 
li.  Signora  donna  Emilia,  favorisca.]/*!  seder  don- 
na Emilia)  Qui  donna  Rodegonda.  (la  fa  se- 
dere) E qui  mia  moglie. 

Rod.  Cornei  Una  partita  di  tre  donne? 

Rob.  Nei  giuochi  d’  invito,  quando  ri  sono  degli 
uomini,  non  possono  fare  a meno  di  non  riscal- 
darti. Tre  dame  giuocheranoo  con  moderazione, 
per  divertirai  e non  rovinarsi. 

Rod.  E quei  due  cavalieri  staranno  oziosi? 

Rob.  Se  vogliono  divertirsi  , tono  padroni.  Vi 
sono  degli  altri  tavolini . Se  vogliono  giuocare  io 
tra,  li  servirò  io,  6no  che  venga  qualcheduno. 
Rod.  Oh  ai , don  Rolierto , volete  fare  una  con- 
versazione di  buon  guato!  Due  tavolini,  uno  di 
uomini,  e uno  di  donne.  Se  viene  qualcheduno 
a vederci , crcperà  dal  ridere . 

Rob.  Signora  donna  Emilia,  a Castel  buono  si 
usano  questi  tavolini  ? Giuocano  mai  separati  gli 
uomini  dalle  donne? 

Emi.  OrJinariamrnte  giuocano  gli  uomini  fra  di 
loro,  e le  donne  non  giuocano  quasi  mai. 

Rob.  E qui  giuocano  sempre.  Giuocano  giorno  e 
notte,  e una  partita  senza  uomini, è una  partita 
che  fa  ridere. 

Rod.  Ma  che  dite,  donna  E alari  t,  vi  pare  che 
cosi  stiamo  bene  ? 

EuL  Per  me  sto  benissimo . Mi  dispiace  che  vai 
non  siate  contenta. 

Rod.  Oh , non  sono  contenta  asaolulamentel  Di- 
vidiamoci; siamo  sei  . Due  dame,  e un  cavaliere  ; 
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due  cavalieri,  e una  dama . Signor  conte,  signor 
marchese,  non  vogliono  favorire  ? 

Alar.  Farò  lutto  quelloche  comandano  lor  signore. 
Con.  Di  me  dispongano  come  loro  aggrada. 

Rod.  Ha  da  giuocare  anche  don  Roberto. 

Rob.  Farò  lutto  per  ubbidire. 

Rod.  Oh  bravo!  Voi  a tavolino  colla  moglie  non 
ci  dovete  stare ... 

Rob.  Non  ri  devo  stare  ? 

Rod.  Oh , questa  sarebbe  bella , che  il  marito  giuo- 
nasse  colla  moglie! 

Rob.  Signora  donna  Emilia,  a Castel  buono  giuo- 
cano mai  i mariti  colle  loro  mogli? 

Emi.  Mio  marito  giucca  spesso  con  me. 

Rob.  (Oh  benedetto  castello!) 

Rati.  Orsù  finiamola.  Giuochiamo,  donna  Emilia, 
don  Roberto,  ed  io;  e quei  due  cavalieri  gì uocbe- 
rauuo  con  donna  Enlaria  . 

Rob.  (Maledetta  costei  ! Poteva  dispor  peggio?) 
Eul.  Cara  amica,  servitevi  voi,  ecco  il  posto  di 
mio  marito,  (ti  alma)  Non  ho  volontà  di  giuoca- 
re. Spiro  die  quei  cavalieri  mi  dispenseranno , e 
ai  divertiranno  senza  di  me. 

Rob.  Se  vogliono,  possono  giuocare  a picchetto. 
Ro<L  Eh  via,  donna  Eularia,  non  guastate  voi  la 
conversazione.  Se  non  giuocale,  quei  due  cava- 
lieri or  ora  se  ne  vanno,  e noi  restiamo  qui  sole. 
Eul.  Spero  che  non  partiranno;  ma  se  rimanesse 
un  tavolino  solo,  per  giuocare  non  busta  ? 

Rod.  Oh , a me  non  basta  ! te  non  ho  da  chiac- 
chierare con  degli  altri  tavolini,  mi  par  d’ esser 
morta. 

Rob.  ( Si,  usano  cosi.  Una  conversazione  pare  un 
mercato.)  Via,  conte,  marchese,  invitale  questa 
dama.  Non  fate  che  resti  oziosa. 

Mar.  Tocca  a lei , signor  conte. 

Con.  Se  tocca  a me,  io  la  supplicherò  che  si  de- 
gni di  laleiarsi  servire. 

Eul.  Caro  marito,  pregate  voi  questi  cavalieri, 
che  mi  dispensino . 

Rob.  Come  c’entro  io,  ae  volete  giuocare,  o non 
volete  giuocare?  Sono  io  un  uomo,  che  non  vi  lascia 
vivere  a modo  vostro?  che  v1  im|iedisca  gin  oca  re  f 
Sono  io  un  qualche  pazzo?  Oh  bene!  giacché  vi 
siete  rivolta  a me,  vi  dico  espressamente,  cheso- 
cettiate  l' invilo  di  que’  due  cavalieri , e non  fac- 
ciate ridere  la  conversazione. 

Eul.  Meno  parole  serviranno  per  farmi  fare  futto 
quel  che  volete . In  verità  mi  duole  il  capo , non 
ho  volontà  di  giuocare;  ma  per  contentar  mio 
marito,  eccomi  a ricever  le  grazie  di  lor  signori, 
(si  accosta  al  tavolino) 

Mar.  Signora,  se  non  avete  piacer  di  giuocare... 
Rob.  Eh , che  giuocherà , giuocherà  I 
EuL  Giuochcrò,  giuocherò . Eccomi  qui.  Favo- 
rite. (siede) 

Con.  ( La  compatisco,  se  non  ha  volontà  di  giuo- 
csre.)  (siede) 

Alar.  (Se  non  d fossi  io, giuocherehhe più  volen- 
tieri .)  ( siede  e principia  a mescolar  le  carte, 
e giuocano  ) 

Rob.  ( Oh  la  bella  partita  i) 

Rod.  Orsù,  giacché  finalmente  si  sono  accomodati, 
accomodiamoci  anche  noi . Don  Roberto,  favo- 
rite di  seder  qui . ( la  tedia  resta  colla  schiena 
a donna  Eularia) 

Rob.  Subito  vi  servo.  ( vorrebbe  osservare  donna 
Eularia  .)  Signora  donna  Emilia,  voi  siete  in  un 
cattivo  pasto . 

Emi.  Perche? 

Rob.  L’aria,  che  viene  da  ijuella  porta , vi  offen- 
derà. Favorite,  restale  servita  qui. 
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Rod.  La  porta  è amata. 

Rob.  1 acni  tori,  che  l' aprono,  faranno  venire  del- 
l’aria. Qui  atarrte  meglio  acni'  altro. 

Emi.  Farò  come  comandate.  ( Farmi  scomodare! 
Anche  questo  è un  complimento  all'  usanza  di 
Castri  huooo.) 

Rob.  (Ora  vedrò  meglio  il  fatto  mio. ) [reità  in 
Jaccia  a donna  Eularia) 

Rod.  Ecco  le  carte,  finiamola. (dà  le  carte  in 
mano  a don  Roberto) 

Rob.  Vi  terrò  auhi lo . (mescola , e dì  quando 
in  quando  dà  delle  occhiate  al  tavolino  della 
moglie . ) 

Mar.  (Eh  benissimo!  Col  signor  conte  si  fanno 
tutti  partiti  vantaggiosi  nel  giuoco.)  (giuocando, 
piano  a donna  Eularia) 

Eul.  (Il  {tarlilo  che  ho  fatto  a lui,  lo  faccio  a 
tutti  ; io  non  giuoco  {ter  vincere.  ) 

Mar.  ( Per  favorire  un  cavaliere,  che  dà  nel  ge- 
nio, uon  ai  bada  a pregiudicare  il  temo.) 

Rob.  (Mi  {tare,  che  larnrrhino  a quel  tavolino.) 
Con.  ( Mi  maraviglio  di  voi .) 

Mar.  ( Ed  io  di  voi .) 

Rob.  Che  c’c?  Chi  vince  ? Chi  perde?  (forte,  al-  1 
V altro  tavolino.) 

Eul.  Sin  ora  non  v’  è divario. 

Rob.  Sento  taroccare. 

Eul.  Quando  si  giuoca  non  si  può  fare  a meno. 
Rod.  Badate  qui.  Invilo  ad  uno  scudo. 

Rob.  Tengo . 

Mar.  (Eh  via,  signora,  non  gli  mostrate  le  carte.) 

(a  donna  Eularia) 

Eul.  (Io  non  gliele  ho  mostrate.) 

Mar.  (Se  ho  veduto  io  come  avete  (atto.) 

Eul.  (No  da  dama  d'  onore.) 

Mar.  Eh  ! 

Con.  ( Quando  uua  dama  lo  dice,  siete  obbligato 
a crederlo,  e quando  impegna  •’  jeor  suo,  siete 
un  mal  cavalier,  se  replicate.) 

Rob.  (Taroccano  davvero.  ) ( ascoltando) 

Eul.  ( Per  amor  del  cielo,  acquietatevi .) 

Rob.  Clie  c’è  ? Che  c'è?  ( forte, alf  altro  tavolino) 
Eul.  Niente,  niente.  Si  giuoca. 

SCENA  XX. 

il  SERVITORE  di  D.  ROBERTO,  * DETTI, 
poi  il  CAMERIERE  di  D ROUEGONDA. 

Ser.  Illustrissima,  il  suo  cameriere  vorrebbe  (ar- 

ie un* ambasciata.  («  donna  Rodegonda) 

Rod.  Se  lo  permettono,  che  passi. 

Rob.  Padrona . 

Mar.  ( Usciremo  di  questa  casa.)  (al  conte) 

Con.  (Sì  , e ve  nc  pentirete  ) 

Rob.  (Quanlopaghctcidiaenlirechecosa  dicono!) 
Cam.  Illustrissima , il  aignor  don  Alfonao,  ma- 
rito della  aignora  donna  Emilia  manda  a riverir- 
la, e siccome  domattina  ai  deve  levar  per  tempo 
per  terminare  alcuui  suoi  affari  prima  di  partire, 
la  supplica  ad  andare  a casa  un  poco  per  tempo. 

( a donna  Rodegonda) 

Emi.  Sentite  ? Ecco  i complimenti , che  si  usano 
a Castel  buono. 

Rod.  Ditegli,  che  verso  le  quattro  sarrmo  a casa. 
Rob.  Ehi , fermatevi . Cara  donna  Rodegonda , 
volete  sino  alle  ore  quattro  far  aspettalo  quel  po- 
vero cavaliere?  Signora  donna  Emilia,  se  a Ca- 
stel huono  il  vostro  consorte  vi  avesse  mandato 
quest’  ambasciata , che  cosa  avreste  fallo  ? 

Etiti.  Sarei  andata  a casa  immediatamente. 

Rob.  Signora  donna  Rodegonda , per  l' onore  della 
nastra  città,  non  vorrei  che  dessimo  questo  scan- 


dalo. Vi  consiglio  dì  roropiscere  al  vostro  ospite, 
e risparmiare  a questa  dama  il  rimprovero  ui  su* 

marito . 

Rod.  Che  dite,  donna  Emilia? 

Emù  Io  mi  rimetto  a quello  che  fate  voi. 

Rod.  Almeno  terminiamo  questo  giuoco. 

Rob.  Si,  terminiamolo. 

Rod.  Andate,  dite  a don  Alfonso,  che  or  ora  sa- 
remo a casa,  e preparate  la  cena,  (al  cameriere) 
Cam.  (Oh  che  prodigio!  Questa  aerasi  ceneri  pri- 
ma della  messa  notte.  ) [parte) 

Mar.  (Signora,  compatitemi,  la  mia  collera  non 
si  può  più  trattenere.) (a  donna  Eularia ) 

Con.  ( Il  marchese  è arrivalo  a un  eccesso  u im- 
pertinenza.) ( a donna  Eularia) 

Eul.  ( Cosi  poco  stimale  le  suppliche  di  una  dama? 
Rob.  Ecco,  ho  fatto  primiera. 

Rod.  Se  io  la  fo,  è meglio  della  vostra. 

Emi.  Io  poaao  vincere  eoa  un  flusso . 

Rod.  Facciamo  monte?  ( a D.  Roberto) 

Rob.  Si,  a monte,  a monte.  Ecco  terminalo,  (ss 
aliano)  Come  va?  Chi  vince?  Chi  perde?  (al- 
l'  altro  tavolino  ) 

Eul.  Non  vi  è gran  dilTerensa . ( si  aliano) 

Mar.  M’  inchino  a queste  dame.  Amico,  perdo- 
nate I'  incomodo,  (in  atto  di  partire ) 

Rob.  Non  volete  servire  una  di  queste  dame  f 
Mur.  Le  supplico  a dispensarmi.  Un  aliar  di  pre- 
mura mi  obbliga  andar  altrove.  Conte,  ci  siamo 
intesi.  Vi  aspetto,  (parte) 

Rob.  Anche  voi  parlile?  (al  conte  ) 

Con.  Domando  scusa , se  non  fo  il  mio  dovere  . 

Il  marchese  mi  aspetta.  Abbiamo  un  aliare  di 
conseguente,  che  d obbliga  andare  insieme,  (sa- 
luta e parte) 

Eul.  (Oh  Dio!  Si  batteranno.  Misera  me!  L’  o- 
nor  mio  è in  pericolo.) 

Rob.  Donna  Eularia  , que’  due  cavalieri  aon 
assai  tothidi.  Partono  assai  confusi,  non  vorrei 
che  vi  fossero  delle  novità. 

Eul.  Vi  dirò,  tutti  due  l'hanno  meco,  perchè  non 
ho  voluto  continuare  a giu  oca  re.  Si  sono  uniti  , 
e pretendono  di  fare  una  specie  di  vendetta  an- 
dando a terminar  la  sera  in  un'altra  cunvem- 
aione. 

Rod.  Signora  donna  Emilia,  sentite? 

Emi.  Al  mio  paese  questi  due  cavalieri  non  ai 
riceverebbero  più . 

Rob.  Ah,  signora  donna  Eularia,  sentite  ? 

Lui.  Se  voi  non  li  ricevete,  non  dubitate  che  io 
lo  faccia . 

Emi.  Signor  don  Roberto,  con  vostra  permissione 
ce  ne  suderemo. 

Rob.  Voi  psutite  domani  per  Castel  hnono? 

Emi.  Si  signore,  domani. 

Rob.  Oh,  quanto  verrei  volentieri  con  voi! 

Emi.  Mi  fareste  il  maggior  piacere  del  mondo . 

Ma  don  Roberto,  voi  stareste  male  colà. 

Rob.  Perchè  ? 

Emi.  Perchè  a Castel  buono  un  marito,  che  non 
aia  geloso,  non  è stimato.  ( parte ) 

Rob.  M' ingegnerei  di  farmi  stimare . 

Rod.  Un  castello  non  è per  voi.  A voi  piace  che 
vostra  moglie  aia  servila,  e là  non  avrebbe  un 
cane,  che  la  servisse  . ( parte  ) 

Rob.  ( Oh  benedetto  castello!  Servita?  O ben», 
o male,  mia  moglie  la  servo  io.  ) ( parte  ) 

Eul.  Oh  Diol  Che  cosa  sarà?  Che  esito  anà  il 
duello?  Di  me  cosa  mai  si  dirà?  Se  lo  sa  mio 
marito,  misera  me!  Ciclo,  aiutami;  cielo  , a le 
raccomando  I'  onor  mio,  quello  della  mia  fami- 
glia, quello  di  mio  consorte. 
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SCENA  I. 

Camera  di  donna  Eularia. 

D.  ECLAIUA  sola. 

Che  notte  inquieta,  che  notte  infelice  è «tate 
vai  queste  per  me?  Ogni  ora  mi  pareva  un  se- 
colo -,  ho  desiderato  P alba  di  questo  giorno  con 
una  grande  impaaienaa.  Lodato  sia  il  cielo,  che 
mio  marito,  malgrado  i suoi  sospetti , non  è ar- 
ri rato  a saper  cose  alcuna  nè  della  prima,  ni 
della  seconda  rissa  dei  due  imprudentissimi  ca- 
valieri . Vo‘  far  di  tutto  perchè  non  lo  sappia. 
Diceei  con  ragione  essere  la  notte  la  madre  dei 
pensieri  ; quella  passala  me  ne  ha  somministrati 
parecchi , c fra  quelli  procurerò  di  preferire  i mi- 
gliori. Mio  marito  ancor  dorme;  dorma  pure, 
riposi  quieto,  che  io  frattanto  veglierò  opportu- 
namente al  riparo  della  nostra  ripulaiione.  Ecco 
Anselmo  che  viene.  Un  servitore  antico  di  rasa 
mia  , che  mi  ha  veduta  nascere,  e che  si  addossa 
con  seta  tutte  le  mie  premure,  non  mauchcrà  di 
assistermi  e di  secondarmi . 

SCENA  II. 

ANSELMO,  z detta; 

Ani.  Signora,  eccomi  ad  ubbidirvi . 

Eul.  Mi  spiace,  poveruomo,  avervi  fatto  alzar* 
si  di  buon'ora;  ma  un* atrema  necessiti  mi  ha 
costretto  a farlo. 

Ant.  Siete  la  mia  padrona,  e per  voi  sou  pronto 
ad  espor  la  vita,  se  occorre. 

Eul . Avete  svegliato  il  peggio  e Colombina? 

An».  Gli  ho  svrgUali  tutti  e due,  e or  ora  sana- 
no qui  a ricevere  i vostri  comandi. 

Eul.  Sentile  quante  cose  voglio  da  voi.  Di  voi 
unicamente  mi  fido,  e son  certa  che  tutto  fa- 
rete con  premura,  con  zelo  e con  segretezza. 

Ant.  Conosco  T esser  mìo  dalla  vostra  casa . Voi 
mi  avete  condotto  al  servizio  del  vostro  degno 
consorte  in  qualità  di  maestro  di  casa,  c tomo 
a dire,  darri  la  vita  per  voi. 

Eul.  Trovate  immediatamente  un  calesse,  ferma- 
telo per  questa  mattina,  e dategli  la  caparra.  Voi 
condurrete  Colombina  unitamente  a Pabbrixio 
nostro  staffine  all*  osteria,  dove  aari  fermato  il 
calesse,  e tutti  e due  se  ne  andexaouo  al  loro 
paese. 

An».  Gli  avete  licenziati?  Non  ho  sentito  che  nè 
l'uno,  nè  P altro  lo  sappiano. 

Eul.  Or  ora  lo  sapranno.  Fate  quello  che  dico, 
e non  pensale  ad  altro . 

Ant.  Sarete  puntualmente  ubbidita.  ( in  atto  di 
partire  ) 

Eul.  Fermatevi,  non  ho  finito.  Trovate  un  ca- 
vallo, con  un  uomo  di  scorta  da  voi  conosciuto, 


di  coi  possiate  fidarvi,  e consegnategli  il  paggio, 
acciò  sia  condotto  in  villa,  lo  gli  darò  una  let- 
tera per  suo  padre,  che  me  lo  ha  raccomandato. 

Ant.  Signora,  vi  ha  fatto  qualche  impertinenza  ? 

Eul.  Non  cercate  altro.  Li  mando  via  per  le  mia 
ragioni . 

Ant.  Il  padrone  Io  sa? 

EuL  Per  ora  non  sa  nulla . A suo  tempo  glielo 
farò  saliere. 

Ant.  Perdonatemi,  se  a troppo  m’ avanzo  : non 
vorrei  che  se  la  prendesse  con  voi,  licenziando 
la  servitù  senza  sua  intelligenza. 

Eul.  Questo  è pcosier  mio.  Condurrò  la  cosa  in 
un  modo,  che  don  Roberto  non  potrà  lamentarsi. 

Ant.  Basta , voi  siete  una  dama  savia  e prudente. 

EuL  Un'  altra  cosa  di  maggior  premura  «leso  rac- 
comandarvi . 

Ant.  Comandatemi,  farò  lutto. 

Eul.  Voi  cornacele  il  marchese  Ernesto,  cd  il 
conte  Adolfo  ? 

Ant.  Certamente,  vengono  qui  alla  conversazione. 

Eul.  Sappiate  che  ieri  aera  si  tono  fra  di  loro 
sdegnati  per  cagione  del  giuoco.  Sono  partiti  in 
aria  di  collera,  e dubito  ai  siano  sfidati  . Mi  prò- 
me  infinitamente  di  sapere  quel  che  sia  seguito. 
Ma  siccome  mio  marito  di  ciò  non  sa  nulla, 
desidero  che  non  lo  venga  a sapere  ; onde  fate  con 
cautela  le  vostre  diligenze.  Non  mostrate  con 
persona  di  questo  mondo,  che  io  di  ciò  sia  con- 
sapevole, procurate  che  non  si  traspiri  che  sia 
nata  la  rissa  in  questa  casa.  Portatevi  da  vostro 
pari , e daterai  delle  relazioni  sicure . 

Ant.  Userò  tutta  la  possibile  diligenza,  tutta  la 
più  esatta  cautela  ... 

EuU  Non  perdete  tempo.  Tre  cose  vi  bo  raccoman- 
dalo, e tulle  tre  hanuo  bisogno  di  sollecitudine. 

Ani.  Tutto  sarà  prontamente  fatto,  [parie) 

Eul.  Anselmo  è un  uomo  dabbene.  Ecco  Colom- 
bina. 


SCENA  ni. 

COLOMBINA,  z DETTA. 

Col.  S ignora,  perdoni  se  l’ho  fatta  aspettare. 
Era  ancora  sul  primo  sonno  . 

Eul.  Colombina  carissima,  in  poche  parole  vi  dirò 
che  cosa  voglio:  pigliate  subita  le  vostre  robe,  e 
preparatevi  a partire.  Fra  un’ora  al  più  mon- 
terete in  calesse,  e anelerete  al  rostro  paese . 

Col.  Come,  signora!  Mi  cacciale  cosi?  Ho  io 
fatto  in  casa  vostra  qualche  mala  azione? 

Eul.  No,  anzi  farò  un  ben  servilo  a voi,  e a vo- 
stro fratello,  che  vi  renderà  ragione  per  tutto 
dove  onderete . 

CoL  Licenziate  anche  mio  fratello? 

Eul.  & , anche  lui . Non  *i  laacerei  andar  sola . 
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Col.  Ma  perché  mai  licenziarmi,  signora  padrona , 
curi  tu  due  piedi?  Vi  serviva  con  Unto  genio,  era 
Unto  contenta,  e voi  mi  avete  detto  che  eravate 
contenU  di  me.  In  verità  non  posso  contenermi 
di  non  piangere. 

Eul.  Via,  aiei  una  buona  figliuola  ; il  cielo  li  prov- 
vederà.  Tieni  questi  quattro  cecchini , godili  per 
memoria  di  me.  Il  calesse  sarà  pagalo. 

Col.  Il  cielo  ve  ne  renda  il  merito.  Ma  perchè 
mai  mi  mandate  via? 

Eul.  Ti  dirò,  cara  Colombina  , un  impegno,  io 
cui  aon  corsa  inavveduta  mente , mi  obbliga  a do- 
ver prendere  un'altra  cameriera.  Abili  pazienza, 
non  ti  mancherà  da  servire. 

Col.  Quand'  è cosi,  potrei  trovar  da  acrvir  in  que- 
sta città. 

Eul.  No;  lì  voglio  rimandar  da  Ina  madre. 

Col.  Almeno  datemi  due,  o tre  giorni  di  tempo. 

Eul.  Vi  è l’ occasione  del  calesse  con  pochi  denari, 
lo  non  li  voglio  pagare  una  vettura  apposta . 

Col.  Avete  ragione . Partirò  . Cara  signora  pa- 
drona , vi  domando  perdono,  se  tì  avessi  mal  ser- 
vito, se  avessi  detto  qualche  parola... 

Eul.  Iu  non  mi  lamento  di  te;  ma  ti  avverto  per 
tuo  bene  di  gaaligar  la  lingua  , di  pensar  bene 
prima  che  tu  parli,  e di  non  trescare  colla  gio- 
ventù. 

Col.  Vi  domando  perdono... 

Eul.  Via,  via  , basta  cosi . 

Col.  Datemi  licenza  eh*  io  tì  bad  U mano . ( pian- 
gendo) 

Eul.  Tieni. 

Col.  Pai  tenia  I 

Eul.  Mandami  tuo  fratello. 

Col.  Signora  al...  Pazienza I ( piangendo ) 

Eul.  Il  cielo  ti  benedica,  e ti  dia  fortuna . 

Col.  (Ella  mi  manda  via  per  le  parole,  che  ho 
dette  al  paggio.)  [parte) 

SCENA  IV. 

D.  EU  LA  RI  A,  poi  il  SERVITORE,  indi  a 
PAGGIO . 

Eul.  Costei  m’intenerisce;  ma  è necesaarioche 
ae  ne  vada,  e vadano  tutti  quelli  die  qualche 
coaa  posaono  aver  traspirato  del  caso  occorso , e 
prmajwilmcnle  quell' impertinente  del  paggio,  il 

Ìuale  dice  delle  parole,  che  mi  fanno  tremare . 
lostui  non  si  vede.  Non  sarà  ancora  levato.  Chi 
è di  là  ? Vi  è nessuno? 

Ser.  Illustrissima. 

Eul.  È levalo  il  paggio? 

Ser.  Io  non  P ho  veduto . 

Eul.  Hai  veduto  tua  sorella  ? 

Ser.  Illustrissima  al. 

Eul.  Ti  ha  detto  che  devi  partire? 

Ser.  Me  T ha  detto . 

EuL  Ebbene,  che  cosa  didf 

Ser.  Farò  tutto  quello  che  ella  comanda. 

Eul.  Hai  da  aver  nulla  di  salario? 

Ser.  Illustrissima  no,  anzi  sono  pagato  per  tulio 
il  mese. 

Eul.  Non  importa.  Tieni  questo  secchino,  e va, 
che  il  cielo  ti  benedica. 

Ser . Grazie  alla  bontà  di  vosignoria illustrissima. 
Per  dirle  il  vero , vado  volentieri  a vedere  il  mio 
paese. 

Eul.  Ho  piacere.  Anseimo,  ti  farà  il  beo  ferrilo. 
Ser.  Andrrò  a riverire  il  padrone. 

Eul.*  Non  imporla  ; glielo  dirò  io. 

Ser . (Se  non  importa,  ho  piacere.  A parlar  eoo 


lui  ho  avuto  sempre  soggezione .) 

Eul.  Ecco  il  paggio,  andate,  preparate  la  vostra 
roba. 

Ser.  Illustrissima,  perdoni. .. 

Eul.  Via,  via  . Il  rido  vi  dia  del  bene. 

Ser.  Bacio  la  mano  a vosignoria  illustrissima  . 
[parte) 

Eul.  volesse  il  cielo,  che  se  ne  sudassero  prima  , 
che  si  levasse  don  Roberto! 

Pag.  [viene  mortificato  tenta  parlare) 

Eul.  Venite  qui. 

Pag.  fai  accatta  con  paura ) 

Eul.  Avete  paura? 

Pag.  Mi  dà  degli  schiaffi  l 

Eul.  Ditemi,  volete  andare  da  vostro  padre? 

Pag.  Signora  ri- 
fu/. Andate  volentieri  al  Yostro  paese? 

Pag.  Signora  sì. 

Eul.  Non  v’  importa  lasciar  questa  casa  ? 

Pag.  Signora  no  . 

Eul.  Non  v'importa  andar  via  da  me? 

Pag.  Signora  no. 

Eul.  Sietein  collera,  perchè  vi  ho  dato  uno  schiaffa? 
Pag.  ( piange , e non  risponde) 

Eul.  Via,  tenete  questo  secchino. 

Pag.  ( lo  prende  tenta  parlare) 

Eul.  Portatdo  a vostra  madre . 

Pag.  Signora  al. 

Eul.  Or  ora  soderete  via . 

Pag.  Signora  ri. 

Eul.  Anelerete  a cavallo. 

Pag.  Oh  a cavallo,  a cavallo  1 Evviva  andrrò  • 
cavallo  I 

Eul.  Avrete  paura  ? 

Pag.  Signora  no,  signora  no . So  andar  a cavallo  . 

SCENA  V. 

ANSELMO,  K DETTI. 

Ant.  Signora,  ho  fatto  tolto. 

Eul.  Cori  presto? 

Ant.  Ho  fatto  lutto. 

Eul.  Paggio,  amiate  nella  vostra  camera,  e aspet- 
tate Anseimo. 

Pag.  Ehi,  rignor  Anseimo,  anderò  a cavallo  1 
Ant.  Si?  Ho  piacere. 

Pag.  Anderò  a cavallo,  anderò  a cavallo,  [ta  llan- 
do,  e godendo  parte  ) 

Ant.  Ho  saputo  ogni  cosa  . I due  cavalieri  ri  sono 
battuti.  In  questo  mentre  è passata  la  guardia. 
Sono  stati  entrambi  arrestati,  tono  stati  condotti 
al  giudice  criminale,  il  quale  li  lieue custoditi  fino 
che  gli  vengano  gli  ordini  del  governatore. 

Eul.  Dunque  saranno  in  casa  «li  donna  Rode- 
gooda ? 

Ant.  Certamente,  a’ ella  è la  moglie  del  giudice  . 
Eul.  Si  sa  che  abbiano  i cavalieri  parlato  ? 

Ant.  Io  non  so  nulla  di  più  ; ma  ac  il  giudice  *- 
spelta  gli  ordini  del  governatore , non  gli  avrà  e- 
saminati. 

Eul.  ( Oh  ae  potessi  loro  parisre  prima  che  fosse- 
ro esaminali!  Chi  sa?  Donna  Rodegonda  è mia 
amica,  e qualche  volta  le  mogli  dei  ministri  pos- 
sono fare  dei  gran  piaceri.) 

Ant.  Tutta  questa  storiella  me  I’  ha  raccontata  il 
cameriere  di  donna  Rodegonda. 

Eul.  Sa,  perchè  si  battessero  i cavalieri  ? 

Ant.  Nou  lo  sa  certamente. 

Eul.  ( Mi  preme  che  non  lo  sappia  mio  marito.’) 
Andiamo  a sollecitare  la  partenza  di  questa  gente, 
prima  che  mio  marito  si  svegli. 
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Ant.  Io  li  conduco  vii  subito. 

Eul.  ( Se  1»  macchina  che  ho  lavorata  nella  mia 
mente  tatuila  bene,  spero  di  fare  una  cosa  per- 
fetta. Quel  che  mi  preme  si  è,  di  aggiustar  lutto 
aensa  che  si  sappia  nè  il  difetto  di  mio  marito, 
nè  i disordini  che  tono  seguiti.  ) ( parie  ) 

Ant.  Io  sono  in  gran  curiosità  di  sapere,  dote 
suderà  a finire  questo  lavoro.  ( parie  ) 

SCENA  VI. 

Altra  camera  di  D.  Roberto, 

D.  ROBERTO,  in  veste  di  camera. 

D onna  Eularia  ai  è levata  prima  del  tempo,  e 
mi  ha  laacialu  solo  nel  letto.  Parli  senta  dirmi 
nulla  Dove  sarà  ella  andata?  Ah  il  sonno  mi  ha 
tradito!  Chi  è di  la?  Nessuno  risponde.  Colom- 
bina, Colombina.  Non  vie  la  camciirm  ? Ehi? 
paggio,  paggio.  Nemmeno  il  paggio?  Andrò  a 
veder  dove  tono  costoro.  Andrò  io  a ritrovare.  •• 

SCENA  VII. 

D.  EULARIA,  e detto. 

Eul.  D ove,  don  Roberto? 

Rob.  A cercare  di  voi. 

Eul.  Eccomi . 

Rob.  Perchè  levarsi  si  presto  ? 

Eul.  Non  mi  pare  che  sia  tanto  di  buon  ora.  Sa- 
rai! due  ore  di’  elevalo  il  sole. 

Rob.  Ho  dormilo  soverchiamente . Quanto  tem- 
po è che  vi  aicle  levata  ? 

Eul.  Non  è molto. 

Rob.  Perchè  prima  di  levarvi  non  mi  avete  «ve- 
glialo? 

Eul.  Vi  ho  lasciato  dormire,  perchè  mi  pare  che 
abbiale  passala  una  notte  inquieta. 

Rob.  Se  ciò  aapclc,  noti  avete  dormilo  nemme- 
no voi. 

Eul.  Certamente  . Non  Ho  potuto  dormire  . 

Rob.  Che  cosa  vi  disturba,  che  non  potete  dor- 
mire? ( alteralo ) 

Eul.  Non  posso  trovar  ripoao  quando  sento  voi 
agitato. 

Rob.  Non  so  quietarmi  pensando  alla  maniera 
insolita,  con  cui  parliti  aono  il  conte,  ed  il  mar- 
chese dalla  noatra  tonveraaiiaue.  Qualche  cosa 
vi  è.  Qualche  cosa  è seguita. 

Eul.  Non  è seguito  niente.  Taato  il  conte,  che 
il  marchese  hanno  mandato  a farci  i loro  compli- 
menti, a vedere  se  abbiamo  riposato,  e a chiede- 
re scusa  del  poco  garlio,  con  cui  si  sonolicetuia- 
ti,  aggiungendo  eh*  verranno  tulli  e due  insie- 
me, a premiere  la  cioccolata  da  noi. 

Rub.  Si?  Verranno  insieme?  Ho  piacere.  Dubi- 
tava di  qualche  inconveniente.  (Ancora  mi  resta 
impressa  nella  mente  quell»  botta  segreta,  che 
provar  volevano  con  le  apide.) 

Eul.  Caro  marito,  facciamo  di  meno  di  queste 
conversazioni.  Oh  clic  bel  vivere  seno*  impicci, 
senza  impegni,  scasa  soggezione! 

Rob.  Voi  dite  Itene;  ma  nelle  gran  città  non  si 
pnò  vivere  ritirati. 

Eul.  Chi  ci  obbliga  di  abitare  io  città? 

Rob.  Certo  che  se  avessi  una  comoda  abitazione 
in  nn  paese  di  minor  soggezione , vi  onderei  a star 
volentieri. 

Eul.  Delle  case  comode  ac  ne  trovano  |ier  tutto . 

Rob.  Ma  voi  presto  vi  annoiereste. 

Eul.  Io  ci  starei  col  maggior  piacere  del  mondo. 

Rob.  Per  dirla  , voi  altre  signore  nelle  città  gran- 
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di  vi  prendete  poi  anche  degl' incomodi  soverchi; 
Ecco  qui,  appena  giorno,  siete  abbigliata,  ine»» 
priala,  e pronta  a ricever  visite. 

Eul.  Vi  dirò,  mi  tono  vestita  per  tempo,  perchè 
questa  mattina  parte  donna  Emilia,  rd  è dovere 
eh'  io  vada  ad  augurarle  il  buon  viaggio. 

Rob.  M’  immagino  che  da  donna  Rodcgonda  sa- 
rà pieno  di  cavalieri. 

Eul.  A buon1  ora  non  vi  sarà  nessuno . 

Rob.  E voi  con  chi  anderete  ? 

Eul.  Spero  che  voi  verrete  con  me. 

Rob.  Iu?  Perchè? 

Eul.  Vi  corre  debito  egualmente  che  a me,  di 
venir  a riverir  quella  dama. 

Rob.  Sì,  andiamo. 

Eul.  Coro  marito,  vi  vorrei  pregar  di  un  piacere . 
Rob.  Dite,  farò  tutto  per  voi . 

Eul.  Vorrei  che  andassimo  voi  ed  io  ad  accom- 
pagnare donna  Emilia  al  tuo  parse. 

Rob.  A Castel  (mono? 

Eul.  Si,  a Castel  buono. 

Rub.  Volentieri,  con  tutto  il  cuore.  Ma  come 
potete  voi  disporre  dell’animo  di  donna  Emi- 
lia? 

Eul.  Lasciate  il  pensiere  a me.  Ella  mi  ha  faU 

10  delle  cortesissime  esibizioni.  Son  certa  che  lo 
riceverà  per  finezza . 

Rob.  (Oli,  volesse  il  cielo,  che  donna  Eularia  / 
innamorasse  ili  Castel  buono  I) 

Eul.  Non  perdiamo  tempo . Risolviamo  prima  che 
vengano  interrompi  menti . 

Rob.  Si,  sì,  prima  che  vengano  il  marchese,  «d 

11  conte . 

Eul.  Facciamo  cosi:  «nderò  io,  se  vi  contentale, 
prima  di  voi  a riverir  donna  Emilia,  e farle  sa- 
pere la  nostra  risoluzione,  che  certamente  sarà 
d*  lei  molto  gradila.  Voi  intanto  date  i vostri  or- 
dini ad  Anseimo,  il  quale  è nn  uomo  di  garbo, 
fidato  e pratico  «Iella  famiglia,  e poi  venite  inv- 
mediatamente  alla  casa  di  donna  Rodegonda  . Av- 
vertile far  presto;  poiché  se  parte  donna  Emilia, 
perdiamo  la  più  bella  occasione  di  questo  mondo. 
Rob.  Non  la  vorrei  perdere  per  un  millione.  An- 
selmo è pratico  della  casa . Pochi  ordini  gli  basta- 
no per  renderla.  Ehi,  quanto  ci  staremo  a Ca- 
stel buono? 

Eul.  Otto,  o dieci  giorni,  quanto  vi  parrà  con- 
veniente. 

Rob.  Basta,  (asta  , sul  fatto  ci  regoleremo . Chi 
è di  là? 

SCENA  Vili. 

ANSF.LMO,  s detti. 

Ant.  C omandi . 

Rob.  Che  mi  vengano  a vestire,  c a voidevopar- 
lare* 

Eul.  Fatevi  vestire  da  Anseimo. 

Rob.  Dove  sono  costoro  ? Dot’  è il  paggio  ? Dove 
è Fabbrizio? 

Eul.  Il  paggio  verrà  con  me  in  carrozza.  Fabbri- 
zio  T ho  mandato  coll'  ambasciata  da  donna  Ro- 
degonda . 

Ant.  Illustrissimo,  anch’  io  servo,  perchè  noo 
vuole  che  abbia  I'  ori  or  di  vestirla  ? 

Rob.  Via,  andiamo,  che  vi  ho  da  dare  degli  or- 
dini. Ve  li  darò  vestendomi . Non  vedo  P ara  di 
vcJer  Castel  Intono  ! Questo  paese  non  credeva 
che  al  mondo  vi  fosse,  e se  vi  vado, avrò  sempre 
paura,  che  si  distrugga,  [parte) 

Eul.  Ebbene  com' è andata?  (ad  Anteimo) 
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jint.  Colombina,  e Fabbrizio  tono  in  calcate . Il 
paggio  caircaterìa,  che  aspetta  «li  montar  a cavallo. 

Eul.  Avvertite  di  non  lasciar  mai  aolo  don  Rol «er- 
to, accompagnatelo  tempre,  e procurate  clic  non 
sappia  nulla  nè  del  fatto  dei  cavalieri,  nè  della 
servitù  licenziata.  Mi  fido  di  voi.  . 

sfrtM.  Non  dubitate,  signora,  sarete  contentartela) 

Eul.  Sempre  più  mi  lusingo,  che  il  mio  dise- 
gno abbia  a riuscire  perfettamente. Tutte  quelle 
opere,  che  teudono  al  bene,  tono  protette , tono 
secondate  dal  ciclo,  (parie) 

SCENA  IX. 

Camera  in  cata  di  donna  Rodrgonda . 

D.  RODEGONDA,  % D.  EMILIA. 

Rod.  .A.  che  ora  credete  voi  di  partire? 

Emi.  Non  lo  so.  Dipendo  da  mio  marito.  Egli  è 
a far  qualche  visita,  e mi  ha  detto  die  mi  lasci 
trovar  premala  per  montar  nel  carrozzino. 

Rod.  Quanto  volentier  verrei  ad  accompagnarvi 
aino  al  vostro  castello! 

Emi.  Mi  fareste  il  maggior  piacere  del  moo«lo. 
Mio  marito  non  è uomo  di  complimento,  ma 
gode  infinitamente  quando  ha  ospiti  in  cata  tua. 
Via,  donna  Rodegooda,  fatemi  questa  finezza, 

Rod.  Non  è | «osai bile  ch'io  poasa  risolvere  da  un 
momento  all’altro.  Bisogna  ch’io  dipenda  da 
mio  marito,  ed  egli,  eh’ è tempre  pieno  «T  imba- 
razzi, di  cause,  di  criminali,  ora  non  è in  grado 
di  compiacermi. 

Emi.  Appunto;  bo  acolito  dire  qui  in  caza,  dia 
quei  due  cavalieri,  che  ieri  sono  stati  da  voi, 
sieno  stali  questa  notte  arrestali. 

Rod.  È verissimo.  La  guardia  gli  ha  trovali,  dia 
si  battevano. 

Emi.  Ma  perchè  si  battevano?  Si  sa  la  cauta? 

Rod.  Ancora  non  si  sa  niente}  essi  non  hanno 
(«dato. 

Enu.  Sarei  curiosa  di  aapcrc  la  cosa  coni’  è pri- 
ma di  partire. 

Rod.  lo  saprò  tutto.  Basta  die  posta  parlare  eoo 
mio  marito,  saprò  ogni  cosa . 

Enti.  Vostro  marito  è uno  di  quelli  che  confi- 
dano colla  moglie? 

Rod.  Piu:  dir  la  verità  mio  marito  mi  vuol  bene , 
mi  racconta  lutto,  e se  gli  chiedo  una  grazia,  me 
la  fa  assolutameli  le.  Pochi  rei  sono  stati  con- 
dannati di  quelli  che  ho  raccomandati  io. 

Emi.  Anche  min  marito  è auto  una  volu  gover- 
natore, e non  v*  è mai  alato  rimedio,  che  mi  ab- 
bia voluto  raccouUr  la  sostanza  J' alcun  processo. 

Rod.  Oh  , io  leggo  tutti  i processi!  Se  sapeste  i 
piaceri  che  ho  fallii 

SCENA  X. 

il  CAMERIERE,  e dette. 

Cam.  I llustrissima,  è qui  la  signora  donna  Po- 
iana per  dar  il  buon  viaggio  alla  signora  donna 
Emilia . 

Emi.  Mi  fis  troppo  onore. 

Cam.  Ma  prima  questa  dama  desidera  dir  due 
|»ro!c  da  aola  a sola  con  voaignoria  illustrissima . 

Rod.  Se  mi  datelicensa,anderò  a sentire  che  co- 
sa vuole,  (a  donna  Emilia ) 

Emi.  No,  no,  ricevetela  qui . Io  fratUnto  anderò 
a mettere  insieme  alcune  mie  cuserellc,  per  es- 
ser pronta  a partire,  (porte) 
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Rod.  Accomodatevi  coree  v’aggrada.  Ditele  ch'è 
padrona.  (U  cameriere  parie) 

SCENA  XI. 

D.  EUL  ARIA,  e D.  RODEGONDA. 

EuL  A.  mica,  compatite,  se  vengo  a portarvi 

incomodo. 

Rod.  Sempre  care  mi  sono  le  vostre  grazie. 

Eul.  Ditemi, donna  Emilia  parte  oggi  senz'altro? 

Rod.  Partirà  da  qui  a podi’  ore . 

Eul.  Cara  donna  Rodrgonda,  io  ho  bisogno  di 
voi. 

Rod.  Comandatemi . Sapete  che  aopra  di  me  a- 
Tete  tutto  l’ arbitrio. 

Eul.  Sapete  che  ili  salute  sto  poco  bene . I medi- 
ci mi  hanno  consigliato  di  mutar  aria,  e tutti  mi 
assicurano,  che  I’  aria  del  colle,  essendo  pura  e 
sottile,  mi  gioverà  infiniUmente,  e mi  [iromelto- 
no  da  questa  sola  mutazion  d'  aria  la  mia  salute 
perfetta . Più  volte  ho  sollecitato  a ciò  mio  ma- 
rito} ma  egli  non  ha  trovalo  paese  di  sua  sodili 
•fazione.  Ora  si  è innamorato  di  Castel  buono. 
QuesU  sarchile  l’ occasione  per  me  felice  di  re- 
spirare un’aria  salubre,  se  donni  Emilia  non 
mi  sdegnasse  nella  sua  compagnia . Non  intendo 
aggravarla  di  spesa , trattandosi  di  dover  fare  una 
specie  di  purga.  Donna  Emilia  potrà  provveder 
mi  un  alloggio; e mi  basta  la  sua  assistenza  ton- 
de, amica  mia  dilettissima  ,a  voi  mi  raccomando; 
impetratemi  questa  grazia,  se  vi  preme  la  mia 
Salute. 

Rod.  Non  volete  altro?  Sarete  serrila.  Conosco 
donna  Emilia  ; ella  avrà  ani  bilione  di  condurrò 
con  lei  una  sì  amabile  compagnia . 

Eul.  Ma  s’ella  non  mi  accorda  di  procurarmi 
un  alloggio  con  libertà , non  accetterò  le  sue  graaie  . 

Rod.  Farà  tutto  quel  che  volete;  diriòasaicurac 
vi  posso.  Andiamo  a darle  questa  nuova  felice. 
La  vedrete  balzar  di  contento. 

Eul.  Aspettale  uo  momento.  Ditemi,  donna  Ro- 
degonda,  è vero  che  il  marchesa,  ed  il  conte  so- 
no stati  arrestati  ? 

Rod.  È verissimo.  Sono  stati  sequestrati  in  due 
stanze  terrene  di  questa  casa . 

Eul.  Si  sa  il  perchè? 

Rod.  La  guardia  gli  Ita  trovati  che  si  battevano. 

Eul.  Si  battevano?  Per  qual  cagione? 

Rod.  Ancora  non  si  sa  cosa  alcuna. 

Eul.  Donna  Rodrgonda,  proballi Imen te  fra  poco 
io  partirò,  e prima  di  partire  avrei  una  pressante 
necessità  di  parlare  coi  cavalieri  arrestati . 

Rod.  Donua  Eularia,  voi  mi  chiedete  una  cosa 
che  non  è Unto  facile. 

Eul.  Lo  so;  a tutti  sarebbe  difficile,  fuor  che  a 
voi,  a cui  non  sa  negar  cosa  alcuna  il  consorte. 

Rod.  Egli  ora  non  ci  è;  è andato  appunto  dal  go- 
vernatore per  discorrere  sopra  l’ arresto  di  questi 
due  cavalieri . 

Eul.  Tanto  meglio;  potete  col  messo  de’ custodi, 
che  non  avranno  coraggio  di  con  tradirvi , intro- 
durmi . Finalmente  non  chiedo  la  loro  lilierasione, 
ma  solamente  di  poter  loro  parlare . Donna  Ho- 
degomla,  fatemi  questa  grazia. 

Rod  Qual  premura  vi  sprona  a voler  con  essi 
[tarlare  ? 

Eul  Una  premura  onesta,  ma  sì  necessaria  e forte, 
che  senza  un  Ute  colloquio  non  partirei  certo- 
mente  Cara  amica,  assistetemi  e dispensatemi 
dallo  svelarvi  un  arcano,  che  a voi  non  giova  sa- 
pere. 

Rod.  Orsù  , per  farvi  vedete  che  vi  son  vera 
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•mie*,  foglio  compiacervi.  Vi  farò  introdurre  in 
una  camera,  e là  farò  passare  i «lue  cavalieri  ; 
ma  avvertile,  per  arooc  «lei  cielo,  die  non  li  «ap- 
pi* . 

Eul.  Fidatevi  «Tuo*  dama  «T onore . Preme*  me 
la  aegrctecaa  niente  meno  che  a voi  ; anzi  vi  «ap- 
plico a far  ai  die  don  Roberto  non  lo  venga  a 
capere 

Rodi.  Andiamo  prima  che  torni  mio  marito,  e frat- 
tanto che  siete  a discorrere  coi  cavalieri  arrestati , 
parlerò  a donna  Emilia  per  voi  - (parie) 

Eul.  Il  cielo  mi  va  assistendo.  Tutto  va  * accon- 
ti* «lei miei  disegni,  [parte) 

SCENA  XII. 

Stanza  terrena  ■ 

u«  CONTE  solo  . 

C urne  ! un  cavaliere  par  mio , arrealato  pet  una 
•ì  lieve  cagione?  per  aver  riapoato  ad  un  ardito, 
che  mi  ha  provocato?  Spero,  «e  ai  «apra  la  coca 
cernì' è,  mi  sarà  fatta  giuntici*.  Che  dirà  «lottila 
Eularia?  Povera  dama  , che  mai  dirai  Se  pubbli- 
ca li  renile  la  cagion  Jelle  noatre  risae,  ai  offen- 
derà altamente  la  «Irlicateaza  dell’  once  suo.  Sento 
aprire.  Conte!  una  donna?  Oh ckli! donna Eula- 
ria? 

SCENA  XIH 
D.  EULARIA , s detto  . 

Con.  jYXadama,  voi  qui?  Siete  venuta  per  me? 

Eul.  Non  aono  venuta  per  voi . 

Con.  Dunque  qual  cagion  qui  vi  conduce? 

Eul.  La  saprete  fra  f>oco  . 

Con.  Ditemi  per  pietà  qualche  cosa  che  mi  coo- 
coli. 

Eul.  Parlerò,  quando  mi  sarà  lecito  «li  parlare  . 

Con.  E quando? 

Eul.  Ecco  il  marchese. 

Con.  Il  mio  nemico? 

Eul.  Ricontatevi  che  una  dama  c con  voi. 

Con.  Non  temete,  che  io  vi  rispetto . 

SCENA  XIV. 
il  MARCHESE,  e detti. 

Mar.  Ctonie!  anche  in  amato  dorma  Eularia 
fa  le  sue  visite  al  conte? 

Eul.  Non  potete  dire,  che  io  faccia  viaite  al  con- 
te, ae  a questa  visi  la  ho  voluto  preaen  te  anche  voi. 

filar.  Voi  dunque  in'  avete  fatto  trasportar  qui? 

Eul.  Sì,  io. 

Mar.  Per  darmi  dei  rimproveri?  Per  farmi  «offri- 
re qualche  cosa  «li  più? 

Eul.  Cavalieri,  chi  di  voi  conosce  Y onore? 

filar.  Il  chiederlo  a me  è un  offesa.  L'onore  in 
me  prevale  alla  vita. 

Con.  Appresi  a conoscerlo  fin  dalla  «mila. 

Eul.  Chi  conosce  l’onore,  saprà  l’ inestimabile 
«li  lui  presso,  r saprà  che  il  sangue  di  chi  P offen- 
de non  basta  a risarcirne  l’ offesa  . Uditemi  dun- 
que, rispettate  una  «lama  che  parla  e non  inter- 
rompete il  mio  aerio  ragionamento.  Voi  siete  due 
amici  di  mio  marito,  e per  ragione  dell’  amicizia 
contratta  seco,  avete  avuto  la  libertà  di  trattare  con 
me  ; code  l’ occasion  di  trattarmi  voi  la  riconoscete 
unicamente  da  don  Roberto,  il  quale,  essendo  un 
cavaliere  onorato,  non  ha  inai  dubitalo  della  fede 
de* suoi  amici.  Ditemi:  come  avete  voi  corrispo- 
at->  ali' amor  suo,  alla  sua  buona  fede?  Avete  im- 
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mediatamente  cercato  rapirgli  il  cuore  della  tua 
sposa,  cavalieri  indiscreti;  si  lo  avete  cercato,  lo 
lo  so,  che  ho  dovuto  arrossire  nell' avvedermi  del- 
la vostra  rivalità.  Si,  la  vostra  indegna  passione  vi 
ha  trasportati  alt' eccesso  dimetter  mano  alla  spa- 
da nelle  proprie  mie  camere.  Ringrasialemi  di 
avervi  io  difeso  alla  presenza  di  mio  marito;  ma 
ecco  il  ringraziamento  che  voi  mi  fate  . Mi  si  fan- 
no de’ nuovi  insulti.  Si  cercano  nuove  risse;  ai 
parte  con  iscandalo  dalla  conversazione;  ai  fa  un 
duello,  c si  inette  a repentaglio  l’onore  di  un 
cavaliere  che  vi  ha  introdotto  per  amicizia,  di 
una  dama  che  vi  ha  sofferti  jicr  convenienza.  Or- 
sù, siete  arreatati,  ma  essendo  leggiera  in  faccia 
al  mondo  la  vostra  r-rJpa  , sarà  leggiera  la  vostra  pe- 
na . La  [Km  granile  cadrà  sopra  di  me,  se  sarà  noto, 
che  per  mia  cagione  vi  siale  sdegnati,  vi  siate 
battuti . La  gelosia  supine  amore,  e ni  uno  vorrà 
credere,  che  voi  siate  fanatici  appassionali  senza 
cagione . A questo  gran  male  siete  ancora  in  tem- 
po «li  riparare.  La  cagione  delle  vostre  risse  anco- 
ra con  è palese.  L'onor  mio,  l’ onor  vostro,  duo 
cose  richiede.  La  prima  che  supponghiate  un’ i- 
deal  cagione  dei  vostri  sdegni,  la  aecouda,  che 
torniate  amici , come  eravate  . La  prima  è facile, 
la  seconda  è difficile;  ma  io  vi  saprò  agevolare 
anco  questa.  Non  siete  rivali  per  me?  Non  sie- 
te nemici  per  mia  cagione?  Eccovi  levato  l'og- 
getto de’ vostri  sdegni  . Io  parto,  io  vado  a Castel 
buono  con  mio  marito.  Ma  deh,  prima  eh’ io  par- 
ta, cavalieri  onorati,  cavalieri  saggi  e discreti,  a 
una  dama  che  si  sacrifica  per  vostra  cagione,  fata 
questa  sola  grazia,  che  col  pianto  agli  occhi  vi 
chirJc!  Tornale  amici , «coniatevi  «li  ogni  rissa, 
e se  mi  volete  veder  contenta , vi  supplico,  vi 
scongiuro,  abbracciatevi  alla  mia  presenza  . 

Con.  Ah  marchese,  resistere  più  non  posso!  Ec- 
comi fra  le  vostre  braccia. 

filar.  Sì,  in  grazia  di  donna  Eularia , come  amico 
vi  abbraccio. 

SCENA  XV. 

D.  RODEGOND  A,  e detti,  poi  il  CAMERIERE. 

Rod.  Donna  Eularia,  avete  voi  terminalo? 

Eul , Sì,  I10  quasi  finito. 

Rod.  Presto,  andiamo,  che  mio  marito  ritorna. 

Eul.  Che  notizie  abbiamo  circa  gli  ordini  del  go- 
vernatore? 

Rod.  So  aver  egli  detto,  che  trattandosi  di  un 
semplice  incontro,  tc  i cavalieri  si  son  pacificati, 
si  rimettano  in  libertà . 

Eul.  Ecco,  questi  due  cavalieri  abbracciali  si  sono 
in  questo  momento. 

Con.  In  grazia  di  donna  Eularia  goderemo  più 
presto  la  libertà. 

fil ar.  Donna  Eularia  avrà  il  merito  «li  averci  pa- 
cificali. 

Rod.  Andiamo,  che  donna  Emilia  sospira  il  piacer 
di  vedervi,  ed  è contentissima  d1  avervi  seco. 

Eul.  Cavalieri,  fra  poco  uscirete  «T arresto, ed  io 
fra  poco  uscirò  da  questa  città. 

Rod.  Ehi,  signori  arrestati,  con  questa  compa- 
gnia credo  vi  contentereste  di  alare  in  arresto  an- 
che un  poco,  (parie  con  donna  Eularia) 

Mar.  Donna  Eularia  è una  dama  che  non  ha  pari . 

Cam.  Sigaori,  favoriscano  venir  con  me  dal  signor 
giudico . 

Mar.  Andiamo,  e consoliamoci,  che  donna  Eula- 
ria ci  fa  amia  re  uniti  senza  livore,  (parte  ) 

Con.  Apprenderò  con  più  serietà  quanto  sia  peri- 
coloso l' impegnar  il  cuore  per  una  dama  . (parte  ) 
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SCENA  XVI. 

Camera  di  donna  Bodegonda . 

D.  EMILIA,  e D.  ROBERTO. 

Emi . C rodetemi , don  Ruberto,  che  io  sono  di 
ciò  consolalissiroa . La  compagnia  <li  donna  Eu- 
Lria  rei  tara  sempre  cara.  Voi  mi  fate  uno  squi- 
sito recalo. 

Bob.  Tutto  effetto  della  vostra  bontà  . Ma  do*' è 
mia  moglie?  Non  si  lascia  vedere? 

Emi.  Ella,  coree  ho  detto, era  in  camera  di  donna 
Rodegomla.  Può  essere  che  sia  a fare  una  finezza 
anche  a mio  marito. 

Bob.  Quanti  anni  ha  il  vostro  signor  marito? 

Emi.  Mi  dispiace  che  egli  aia  scansato  in  età;  non 
avrà  grazia  per  fare  il  cavalirr  servente  di  donna 
Eularia. 

Bob  Eh  non  importa,  non  importa.'  A Castel  buono 
già  non  si  usa.  Ma  ancora  non  si  vede.*. 

Enti.  Verrà  ; di  che  avete  paura  ? 

Bob.  Mi  dispiace  che  fa  nru  mal  opera  con  voi. 
(Quando  siamo  a Castel  buono,  non  la  voglio  la- 
sciare un  momento.  Colà  non  sarò  criticalo.) 

Emi.  Eccola  con  donna  R>d<-gimda. 

SCENA  XV  ri. 

D.  EULARIA,  D.RODEGONDA,  e detti. 

JM.  M a via,  favoriscano  ancor  noi. 

Emi.  Presto,  donna  Eularia;  a momenti  dobbiamo 
partire. 

Eul.  Mi  ha  rappresentato  donna  Rodrgonda  con 
quanta  iwutà  vi  degnale  di  favorirci,  (a  donna 
Emilia  ) 

Emi.  I favorì  li  ricevo  io. 

Eul.  Don  Roberto,  avete  voi  riverito  ancora  il 
signor  don  Alfonso? 

Bob.  No;  due  volle  ho  procurato  di  farlo,  e sem- 
pre T ho  travato  impedito. 

Eni.  Se  volete  volerlo , ora  è solo . 

Bob.  Sì,  vaJo  subito,  f Gran  prodigio!  Tre  donne 
scusa  un  servente.  Oh  se  andasse  sempre  cueil 
Si  potreLbc  vivere  ancora  in  città.)  (parte) 

SCENA  XVIII. 

D.  EUL \RIA,D.RODEGONDA,iD. EMILIA. 

Eul.  Dunque  mi  assicurale,  signora  donna 
Emilia,  che  a Castel  buono  ci  sarà  una  comoda 
ahi  iasione  ? 

Emi.  Quante  volete;  ma  spero  che  ooa  farete  torto 
alla  mia  casa  . 

Eul.  Per  qualche  giorno  potrei  godere  le  vostre 
grasie. 

Emi.  Che!  Ci  volete  star  per  sempre? 

Eul.  Chi  sa? 

Emi.  Non  fate  questa  passia. 

SCENA  xrx. 

IL  CONTE,  il  MARCHESE,  i detti:  . 

Eul.  Db  evviva,  eccoli  liberati! 

Bod.  Mi  rallegro  con  lor  signori . 

Mar.  Grasie  alla  vostra  bontà  . 

Emi.  Ma , che  è seguito  ? Perchè  vi  siete  altera  ti  ? 
Perchè  vi  siete  battuti  ? 

Con.  Nell’ uscire  di  casa  di  donna  Eularia,  pro- 
posi io  al  marchese  di  andare  ad  una  mia  parti- 
colare conversazione,  ed  ei  voleva  obbligarmi  d*  an- 
dare alla  sua.  Piccati  sopra  di  ciò,  siamo  (tassa- 
li a dir  delle  ingiurie  alle  nostre  belle,  decidendoci 


scambievolmente.  Sapete  che  una  parola  eccita 
l'altra.  Ci  siamo  afidati,  ci  siamo  bravameli  te  bat- 
tuti . 

Emi.  E ora , siete  pacificati  ? 

Mar.  Sì,  siamo  amicissimi . 

B/>d.  E sapete  chi  gli  ha  fatti  pacificare  ? 

Emi.  Chi  ? 

Bod.  Domandatelo  a donnn  Eularia  . 

Eul.  Certo  io  lo  so.  Il  signor  Governatore  ha  det- 
to, che  escano  se  sono  pacificati , ed  essi  non  ban- 
uo  tardato  a farlo  per  la  premura  della  libertà. 

Bod.  (Ho  inteso.  Non  vuol  che  si  sappia  arerei 
ella  avuta  parte.  Fa  bene.  Un'altra  lo  direbbe  a 
tutto  il  paese.) 

SCENA  ULTIMA. 

D ROBERTO,  e detti. 

Bob.  Oh  eccomi  qui  .. . ( Mi  voleva  maravi- 
gliare, che  non  ci  iouero  i ganimedi!  ) 

Emi.  Che  balletto  mio  marito?  QuanJo  partire- 
mo noi  ? ( a 1).  Boberto  ) 

Bob.  Egli  fi  attaccare  i cavalli , e aspetta  il  n> 
slro  comodo. 

Eul.  Marito  mio  carissimo,  voi  direte  che  io  sono 
volubile  ; ma  non  so  che  l'itrc.  Salpiate  che  sono 
quasi  pentita  di  andare  a Castel  buono. 

Emi.  Oh!  questa  vi  vorrebbe l 

Bob.  Come*  pentita?  Sono  forse  stati  questi  si- 
gnori, else  vi  hanno  svogliata? 

A far.  Noi  non  abbiamo  parlato. 

Eni.  La  ragione  per  cui  sono  quasi  pentita,  non 
è già  per  piacer  di  restare,  o per  dispiacer  d’an- 
dare. Penso  che  la  mutasionr  dell’aria  mi  potrà 
far  bene,  ma  tornando  in  ritti,  starò  peggio  che 
mai;  onde  per  pochi  giorni  n>>n  ci  voglio  mulo- 
re.  O andiamo  per  islarvi  un  anno,  onori  ci  ven- 
go punto. 

Bob.  Sì,  un  anno,  due,  e tre.  Anco  sempre  se 
volete. 

Eul.  Anco  sempre? 

Bob.  Si , per  contentarvi  lo  farò  volentieri . 

Eul.  Quaad’è  così,  andiamo  immediatamente . 

Bob.  E della  casa  nostra  che  ne  faremo? 

Eul.  Dopo  qualche  tempo  venete  voi  ad  appigio- 
narla , e levare  i mobili,  se  vi  piacerà  il  soggiorno 
di  Castel  buono . 

Bob.  Mi  piacerà  senz'altro.  Amici,  addio.  State 
allegri,  state  sani.  Godetevi  le  vostre  ama  Ini  issi  me 
conversazioni.  Quanto  mi  spiace  lasciarvi!  Quaiv 
tomi  spiace,  che  donna  Eularia  perda  la  compa- 
gnia di  due  cavalieri  aavi  e prudenti,  come  voi 
siete! 

Mar,  Amico,  fate  bene  a contentare  una  moglie 
che  merita.  ( Ella  è troppo  severa , e suo  marito 
è troppo  condiscendente.  ) ( parte  ) 

Con.  Auguro  a tutti  un  felice  viaggio . Don  Ro- 
berto, amate  vostra  moglie,  che  beo  lo  merita. 

( S’ io  fossi  il  di  lei  marito,  non  la  Uscenti  pra- 
ticare liberamente  , come  fa  don  Roberto  . Ss 
vede  bene  eh’  ei  non  è niente  geloso.  ) ( parte  ) 

Bob.  ( Manco  male  che  se  ne  sono  andati.  ) 
Donna  EuLria,  do  alcuni  altri  ordini  al  maestro 
di  casa,  che  in  sala  mi  aspetta,  e monto  in  car- 
rozzino senza  nemmeno  tornare  a casa  . . . ina 
ditemi,  che  faremo  di  Colombina?  t 

Eul.  Colombina,  e suo  fratello  mi  hanno  chiesto 
licenza,  perchè  la  loro  madre  è moribonda:  gli 
ho  regalati,  e partiranno  a momenti. 

Bob.  Buono . E il  paggio  lo  condurremo  con  noi? 

EuL  11  paggio?  Non  sapete  quel  bricconcello  det 
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pagg  o?  Perchè  ieri  gli  ho  dato  uno  schiaffo,  è 
fuggito  da  una  aua  sia  ; e non  tuo!  più  venire. 

Bob.  Questa  sua  fuga  non  può  essere  più  a tem- 
po. A Castel  buono  si  usano  > paggi?  (a  donna 
Emilia  ) 

Emi.  Non  si  usano. 

Bob . Gli  altri  servitori  li  condurremo  con  noi. 

Eoi.  Si . (Gli  altri  non  sanno  nulla  degli  acciden- 
ti occorsi . ) 

Bob.  Andiamo  dunque  a questo  benedetto  castel- 
lo. (Lodo  al  cielo,  avrò  terminata  quell' enorme 
fatica  (Tesser  geloso,  e di  non  parere  di  esserlo. 
Se  mia  moglie  ai  elegge  per  abitasione  un  castel- 
lo, è seguo  che  ella  non  è invaghita  del  mal  coatu- 
mc  di  una  città.)  (parie) 

Emi.  Andiamo,  donna  Eularia,  andiamo,  che  a 
Castel  buono  vi  sembrerà  più  cara,  e più  piace- 
vole la  conversaaioue  del  marito  . (parte  ) 

Rod.  Andate  pure , e badale  bene  di  non  anno- 


iarvi. Chi  à avvezsoalgran  mondo,  dillniliDcnl* 
si  accomoda  al  viver  ritirato,  (parie) 

Eoi.  Io  mi  aspetto  godere  una  vita  felice,  un  ri* 
tiro  beato,  un  soggiorno  pieno  di  contentesse. 
Ecco  superato  il  mio  impegno,  ecco  a fine  con- 
dotta la  macchina  che  bo  disegnala.  Mio  marito 
è stato  geloso  alta  follia,  e niuno  lo  ha  conosciu- 
to. Due  cavalieri  sono  alati  per  mia  cagione  ri- 
vali, e niuno  lo  ha  penetrato.  La  servitù  mor- 
morava , ed  io  mi  sono  dalle  loro  niormoraxioni 
sottratta.  Conobbi  essere  una  gran  città  per  me 
e per  mio  marito  pericolosa,  ed  eletta  mi  sono 
l'ahitaiion  di  un  castello.  In  questa  maniera  don 
Roberto  non  avrA occasione  (Tesser  geloso.  Egli 
viverà  quieto,  ed  io  passerò  i giorni  tranquilla- 
mente. Anderò  a Castel  buono.  Multi  ■ rederan* 
no  die  Castel  buono  sia  un  paese  ideale;  ma  io 
diro  die  Castel  buono  à quello,  in  cui  si  elegge 
di  vivere  una  dama  prudente . 
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